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Il progelto del nuovo Codice di procedura civile venne presentato al Senato del 
Regno nella tornata del 26 novembre 1863. Era accompagnato da una estesa Re- 
lazione del ministro guardasigilli ; minuta e accuratissima esposizione di ogni 
parte dell’opera, esaminata nel suo spirito e nelle sue piti cospicue ragioni di me- 
todo e di sostanza.' 11 progetto giacque, sinché il Ministero cangiò ; ma durando e 
facendosi sempre più sentire il bisogno di modificare la legislazione, e già con- 
dotto a termine il più vasto lavoro del Codice civile, era necessario dare l’ultima 
mano alla sistemazione della procedura civile, « destinata (userò le parole del mi- 
nistro Vacca; a dar moto ed azione alle leggi civili con accordo ed uniformità di 
priucipii e d'indirizzo ». Uomini competenti vi studiarono nelle Commissioni, e 
il Codice fu pubblicato per Decreto Reale del 3 fiprile 1865. 

Ponendomi a questa non gratti né lusinghiera ma importante impresa di rile- 
vare con opportuni annoiamenti le disposizioni del nuovo Codice, stimo i nutrie 
di prepararla con una prefazione qualunque, o a narrare i tempi che già furono 
delle nostre divisioni politiche e quindi legislative, oa manifestare anticipati giu- 
dizi in forma di programma, di critica o di lode. I pregi e i difetti del Codice si 
verranno mano mano schierando sotto gli occhi nostri in questa lunga e minuta 
esposizione esegetica senza il pericolo di essere esagerati, o forse mal compresi, rnt 
un punto di vista troppo generale. Del resto io convengo che il far precedere unf 
certo esame del sistema e dello spirito del Codice (tutto questo non polendosi co- 
gliere nello studio dei particolari) sarebbe anche nelle ragioni e nelle proporzioni 
di questo libro; ma potrei io farlo meglio che noi facesse quell'alto ingegno def 
Pisanelli? e per leggere nella mente dei due ministri, che sono nello stesso tempo- 
due sommi giureconsulti, quale specchio posso io avere più fedele delle stesse loro 
parole? lo dunque mi varrò delle loro Relazioni. Non bisogna dimenticare che' 
dopo il progetto si fecero dei nuovi studi! (e forse il paese desiderava di jjarteci-- 
pnrne più largamente), erbe il progelto subì delle modificazioni; non però così 
radicali, io penso, da togliere per conto alcuno importanza alla relazione del Pi-- 
sanelli, che procede d’altra parte con una certa ampiezza e generalità di vedute. 
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Parlerò piuttosto ili ciò che mi riguarda, dello scopo del libro e del metodo da 
me tenuto. Primieramente io credo che l 'annotatore di un Codice debba aver 
chiaro il proprio oggetto, saper Itene egli stesso ciò che intende di fare. Si pre- 
figge egli semplicemente della erudizione, e quel corredo di fatti giuridici compa- 
rati che mettono la nuova legislazione in un rapporto immediato e sensibile con 
altre leggi, e lino ad un cerio punto colla dottrina e colla giurisprudenza? Tutto 
ciò è utile, grandemente utile, quando l'annotatore abbia saldo in mente il con- 
cetto della opportunità ; comprenda il nesso che congiunge le leggi analoghe ed 
affini; senta come al loro ravvicinarsi possono illustrarsi a vicenda e porgersi più 
facili all'uomo della pratica, che non ha temi» da perdere; sappia revocare alla 
memoria dottrine non vaghe e sconnesse, ma convergenti e dirette al punto che 
si ha in mira, indicando con esattezza i luoghi «logli autori ; e non affiistelli senza 
scelta gli esempi e le massime tratte dalle decisioni, ma sia moralmente sicuro che, 
«piando si ricorrerà alla decisione, la specie del fatto non sarà per variare l’appli- 
cazione. Con queste vedute, l'annoiamento di erudizione, come s'intende in gene- 
rale, può riuscire, replico, utilissimo e desideralo, come fuori di questo è piit o 
meno imbarazzante, e potrà anche tornare pericoloso al vero intendimento della 
legge. Vi è un altro modo, che io cogli antichi chiamo esegetico, e che infine ha 
un altro scopo. Gli antichi usarono questo metodo nelle loro glosse, di cui le piit 
celebri sono quelle di Accursio e di Gotofredo. Essi afferravano, per cosi dire, il 
testo, e se ne impadronivano, lo svisceravano, ne spiegavano le oscurità, ne met- 
tevano in evidenza la ragione e lo spirito. Le glosse non hanno nè l’ampiezza ni* 
la gagliardia nè la importanza del commento, che presentavano corpi di dottrine 
e compiuti trattati scientifici in Alciato e in Donello. Erano lavori [«ozienti, di 
menti acute e di lunga mano esercitate nello studio positivo del diritto, ed erano 
altresì i metodi delle scuole usati da Butrigari e da Bartolo ; imi bisognava stu- 
diare come si studiava allora. Di questa guisa VaniwUimento è un breve e succoso 
commento, che non pretende a sviluppi ed a vaste comprensioni, ma locai con 
mano maestra, se è possibile, la difficoltà , e la scioglie rapidamente; unisce la 
brevità alla chiarezza, che è il principi suo pregio; richiama le disposizioni ana- 
loghe più strettamente necessarie; si serve anche di esempi impianto possono «lai- 
luce; accenna ai prinripii generali, solo ove occorra a rilevare lo spirilo del lesto; 
non disdegna di fermarsi sul costrutto e sulle parole «piando la intelligenza del 
testo possa giovarsene. 

Io avrei adottata non la prima, ma la seconda maniera. La credo più ««latta ad 
un Codice nuovo, specialmente ili procedura, le cui leggi sono precetti, mentre 
l’ordinario ufficio del Codice civile è di esprimere le relaiùmi di diritto. Che 
vuole il precetto? che impone? «piai è la sua ragione di essere? È una i«lea nuova 
o è uno sviluppo di altre itiee mi ha una storia? Sorgono dei duhhii? possono sor- 
gere delle «juistioni intorno a quel testo? Veduto sotto questo triplice aspetto, mi 
pare che possa comprendersi e quasi circondarsi di luce; e nel tutto insieme po- 
tersi avere qualche costi di utile, d'interessante, e, oserei «lire, di necessario. 

Questa maniera di esame può chiamarsi intrinseca; estrinseca l'ultra ; in quella 
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jtrevalo la cri lira, in questa la dottrina. La brevità non deve nuocere: ognuno 
sentirà che si potrebbe dire molto di più. Sarebbe colpa il non approfittare di 
quelle spiegazioni che si possono attingere all'autentica fonte delle due Relazioni 
ministeriali, alle quali ci possiamo abbandonare con sicurezza, e [tassarci talvolta 
di opinioni autorevoli, se vuoisi, ma il cui richiamo ci tornerebbe o inutile, o in- 
certo e pericoloso: inutile, se quelle opinioni , attribuite a distinti membri delle 
Commissioni o ad altri personaggi influenti, siano conformi a quelle dei Ministri, 
autori dei progetti; incerto e pericoloso se disformi, non essendo a noi conceduto 
tanto spazio da farne la critica e ridurle a termini esalti. Si è sentila la necessità 
di mandare avanti la Relazione del Ministro guardasigilli , che è susseguita dal 
Decreto Reale e dalla pubblicazione della legge; o che può dirsi a ragione far parte 
integrale del Codice stesso. In qualche caso dubbio, in qualche oscurità del testo, 
ove sin d’uopo informare la nostra risoluzione dallo spirito della legge, quanto 
gioverà fare scaturire la scintilla dai suoi motivi e dal pensiero stesso del legisla- 
tore! Dalla Relazione, che non presenta l’ultima parola di lui, quella del, Pisa- 
nelli, si trarrà quanto importi a confortare alcuna opinione o dichiarare ciò che 
nel testo o nel sno intendimento sia mono perspicuo. 

Nell'indole di questa chiosa e nell’uso delia critica, che mi è necessario, ho do- 
vuto scegliere il genere di materiali di cui dovrò in sussidio valermi : ed ora dirò 
la ragione per cui, a termine comparativo, ho preferito il Codice sardo del 1859, 
e piii specialmente ancora il francese, non omesse quelle sentenze dei nostri tri- 
bunali che decidono quistinni di massima, le quali, non a termine comparativo, 
ina quali testirnouii autorevoli della nostra giurisprudenza, verremo con amore e 
con desiderio citando. 

Ho preferito, io non piemontese, il Codice di procedura civile sardo, per- 
chè, essendo già stato esteso a gran parte d’Italia, rappresenta quasi l'ultimo stato 
della legislazione; e molto giova che la luce sia portata sui punti ove il transito 
avviene tra l'antico e il nuovo, specialmente laddove le due legislazioni presen- 
tino identità, somiglianze, e differenze generalmente non gravissime nè radicali. 
Quando la legislazione che cessa sia totalmente diversa, come l’austriaca in Lom- 
bardia, svanisce, per cosi dire, logicamente il termine di comparazione ; facile 
s’intende diversorum ratio; è bello il sapere anche questo, ma la critica della 
legge, in quanto è attuale, non può molto profittarne. Lo stesso richiamo di una 
legge dissimile diventa non solo arduo, ma, ripeterò la parola, pericoloso. Come 
e in quale rapporto corrispondono ([nelle disposizioni ? E in questo medesimo rap- 
porto è facile d'ingannarsi ove l’esame non può esercitarsi in grande, in una vista 
più presto filosofica che particolare ed esegetica, che sorpassa d’assai i confini di 
questo modesto lavoro. 

Ammirando il geuio legislativo della Francia e la moltitudine gloriosa de’ suoi 
scrittori , in una scrittura già licenziata al tipografo [a ) , io mi dichiaro tutl'altro 


(«) Trattai" del fatine w penale, sotto i torcili deirUnione-Tipografico-Editrice-Torinesc. 
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che |>arligiano quanti -ménte delle idee francesi e delle biro imitazioni. Ma, 
«hiosalore di leggi quasi tutte venuteci di là, di leggi che sono state esaminate , 
discusse, perscrutate da studii e circondate da commenti d’ogni maniera, e non 
solo francesi, ma eziandio italiani, e sulle quali leggi una giurisprudenza, che 
ornai può appellarsi vetusta, ogni giorno parla e rende oracoli, poteva io Itene 
dissentire, abbracciare una ragione piuttosto che un'altra, ed anche mostrare con 
legittima compiacenza che quelle idee fossero migliorate, sorpassate , confutate, 
per cosi esprimermi, da un progresso nuovo ; ma non poteva io farmi illusione 
che quel fondo e quel tesoro di studii e di dottrine non formassero anche per noi 
una catena di tradizioni, più o meno continuata, ma che tuttavia collega le ori- 
gini di questa legislazione ai suoi successivi incrementi. 

Quest'ultimo riflesso è rivolto a quei distinti giureconsulti che io venero, e con 
alcuni dei quali sono legato di cara amicizia, i quali vorrebbero del tutto dipar- 
tirsi dalle idee e dai metodi stranieri , ed amano cose originali e propriamente 
italiane : opinioni che io in inolia parte divido , ma che anche volendo accettare 
in tutta la loro estensione, non avrebbero |>otu(o imprimere un indirizzo diverso 
a chi s’impose di semplicemente chiosare una legislazione, che ristorata', miglio- 
rata, è fatta sempre su quel modello. 
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RELAZIONE A S. M. 

DEL MINISTRO I)I GRAZIA E GIUSTIZIA E DEI CULTI 
io udienza del 2o giugno 1865 

SUL CODICE DI PROCEDURA CIVILE 


Sire , 

A compimento del Codice civile, mi onoro presentare alla Maestà Vostra il Codice di pro- 
cedura civile, il quale, ordinato a dar muto ed azione alle leggi civili, richiede pertanto con- 
formità ed accordo di principii e d'indirizzo. 

Il procedimento giudiziario al pari delle altre parti della legislazione ritraeva la disformità 
dei sistemi, e delle discipline accolte nei varii Stali d'Italia, e questo era un male ferace di 
sconci gravissimi, perciocché nulla v’abbia di più increscioso e molesto ai contendenti quanto 
la incertezza, e la varietà delle forme giuridiche che raffigurano la guarentigia dei diritti da 
Ur valere in giudizio. Nè questo solo: chè l ordine dei giudizi , e le norme di procedimento 
si palesavano in genere intralciate di forme e d’inciampi, dominate da esagerato fiscalismo, 
flessibili agli accorgimenti della malizia e della mala fede, scoraggianti per le ragioni dell'onesto 
creditore. Ben si potrà quindi affermare che i sistemi vigenti di procedimento giudiziario fal- 
lissero ai sommi fini d'ogni ben ordinato sistema di procedura, che sono, come a niuno è ignoto: 
massima celerilà nel corso dei giudizi : minimo dispendio delle parti contendenti. 

Più avvertiti e lamentati insieme apparivano i vizi del procedimento esecutivo della espro- 
priazione forzala. Nel che ci basterà ricordare come la legge di espropriazione forzata del 
2‘J dicembre 1828 vigente nelle Provincie meridionali avesse porto incessante argomento di 
lamenlanze e di voti per una radicale riforma, che andasse compagna della riforma ipotecaria; 
avvegnaché sotto gli auspicii di quella legislazione, mal rispondente ai principii della scienza e 
alle necessità economiche, ne seguisse lo scoramento del mutuo ipotecario, la rovina dell'industria 
agraria e l'impedito sviluppamento degli istituti di credito, ai quali tornava infesta una pro- 
cedura tardigrada c insidiosa. 

A questi vivi bisogni, a queste inconvenienze gravissime veniva incontro opportunamente il 
progetto di legge sulla procedura civile inizialo appresso il Senato del Regno dal mio onorevole 
predecessore l’isanelli ; senonchè non bastò il tempo e l'agio alla Commissione deputata dal 
Senato all'esame di quel progetto di compiere i suoi studii, sicché l'opera ne usci dimezzata 
ed incompiuta. Stando le cose in tai termini sorgeva indispensabile la necessità di entrare in 
più ampia e minuta revisione del Codice di procedura civile, coordinando la economia e le 
singole disposizioni di esso con quelle del nuovo Codice civile, al che trovatasi bene abilitato 
il Ministro Guardasigilli dalla larghezza dei poteri conferiti al Governo del Re dall'art. 2 della 
legge del 2 aprile. 
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Obbedendo io all’onorevole mandato, mi rendei sollecito, seguitando il metodo tenuto per 
gli altri Codici, di circondarmi dei lumi e del senno di una Commissione composta di eletti 
giureconsulti e membri del Parlamento, i quali, mi é grato il dichiararlo, non perdonarono 
nè a fatiche nè a sforzi per adempiere virilmente al còmpilo loro. 

Ad agevolare il lavoro, avvisai pure di proporre alla Commissione una serie di quesiti da 
esaminare, i quali quesiti aggiunti alle sagaci avvertenze e suggerimenti proposti nella discus- 
sione parlamentare, porsero il tema agli esami di essa Commissione. 

Ponendo mano all'opera di unificazione, non si poteva, né si doveva dimenticare essere con- 
siglio di prudenza tenere in gran conto la varietà dei sistemi e degli instituti ed i rispetti alle 
abitudini, alle consuetudini c alle speciali condizioni delle varie parti d’Italia, che non si ri- 
mutano per subita trasformazione: ond’é che, recatosi in questo studio comparativo un savio 
eclelismo, sì è riescilo ad un sistema che compie il gran fine della unificazione , senza tra- 
scorrere alle esageraziont della uniformità simmetrica o estetica. 

Compiendo ora al debito di esporre alla Maestà Vostra le somme ragioni del novello sistema 
adottato da me d'accordo con la Commissione, non che delle modificazioni recate al progetto 
ministeriale, mi stringe necessità parlarne più distesamente di quel che mi occorresse rispetto 
al Codire civile, perciocché questo, elaborato già di lunga mano, c corredato di molteplici re- 
lazioni, non mi lasciava che l'opportunità di restringermi alle sole parti modificate; doveché il 
Codice di procedura civile si presenta in tali condizioni da far desiderare una più larga e mi- 
nuta esposizione. 

Il Codice di procedura si divide, con semplice c logica distribuzione, in tre parli. La prima 
dell' ordine e della forma de' giudizi , che movendo dalle disposizioni generali sui giudizi c 
regolando di essi ogni forma ed ogni incidente, conduce i litiganti fino al conseguire la sen- 
tenza definitiva che abbia fatto passaggio in cosa giudicata. La seconda che provvede alla ese- 
cuzione, per autorità di giustizia, delle sentenze e degli atti equivalenti, con lo norme atti- 
nenti a qualunque specie di esecuzione e su qualunque natura di beni. La terza in cui sono 
raccolte le disposizioni sópra i procedimenti speciali, o di giurisdizione volontaria o altri, i 
quali stanno da sé e non presentano legame alcuno particolare con le materie dei Codice d'or- 
dine più generale. 

Ma, innanzi d’entrare nel proprio campo del libro primo, s incontra un titolo preliminare 
clic raffigura come il vestibolo dell’edifìcio processuale. Quanto è necessario che la legge im- 
pedisca ai cittadini il farsi diritto di loro mano, sostituendo la forza privata alla giustizia sociale, 
altrettanto conviene che la ragione pubblica non intervenga, se non in sussidio degni mezzo 
volontario, inteso ad antivenire o cessare, le liti. Le quali sono di per sé cagione di dissidii, 
di turbazioni e di rancori infesti al benessere sociale. Ecco a quale intento e per quale propo- 
sito il Codice esordisce coi due capi della c onciliaiione che previene le liti, e del compro- 
messo che le definisce per vie amichevoli. 

Quanto al concetto della conciliazione, parve bene avvisata l'imitazione degli ordinamenti 
che la ressero fin qui, con felice prova, in una parte principale del Regno, vogliamo dire le 
Provincie della meriggia Italia. Nel provvedere all’ordinamento di cotale istituzione, fu mani- 
festalo il pensiero di renderne obbligatorio io esperimento, e di estendere ai Tribunali e alle 
Corti la disposizione dell’art. 117 che impone al Pretore di tentare la conciliazione delle parti 
udita la trattazione della causa. Ma, se questa disposizione fu mantennta rispetto alla giurisdi- 
zione de’ Pretori che porla seco un carattere proprio di agevolezza e di famigliarità, sembrò 
da respingere quanto ai Tribunali e quanto alle Corti, non potendo essere esente nè da sospetto, 
nè da pericolo che giudichi oggi quel magistrato clic trattò ieri invano della conciliazione, e 
che nel trattarne diede argomento d’una preconcetta opinione. Del rimanente finché in Italia 
non siasi fatto prova della conciliazione sperimentata volontariamente, e finché questa istitu- 
zione non sia entrata felicemente nelle consuetudini del paese, sarebbe comprometterne l’av- 
venire, e ridurla di un tratto a formalità indugialrice de' procedimenti l'imporla alle parti come 
obbligo imprescindibile, c, in qualunque caso, inevitabile. 
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Rispetto al compromesso, il progetto statuiva senza diffidenza c senza restrizioni. Onde, 
permettendo il compromesso ogni qualvolta è permessa la transazione, non toglieva la facoltà 
di compromettere né ai tutori, nò, in generale, agli amministratori di beni altrui. E in oltre, 
consentiva ne' contratti la stipulazione della clausola compromissoria. 

Questa parte della clausola compromissoria non sollevò difficoltà, vedendosi la clausola 
stessa quotidianamente convenuta ne’ contratti di pubblica amministrazione anche approvati 
per legge. Anzi si provvide con disposizione applicata a procacciare, eziandio dopo la morte 
dei contraenti, ia nomina degli arbitri che non fosse stala fatta da' contraenti ; e ciò pur nel 
caso che gli eredi de' contraenti stessi fossero minori. 

Fu dubitato deila convenienza della facoltà di compromettere conceduta ai tutori ed ammi- 
nistratori della cosa altrui: senonché il dubbio cessava, tra perché il Codice civile mantenuto 
avea colai sistema, e perchè fu considerato che, se il compromesso é un benefizio, circondato 
altronde di serie e solide garantie, sarebbe improvvido partito pertanto negarlo alle persone 
soggette ad amministrazione, o a tutela. 

Fu ammesso che, quanto alle sentenze degli arbitri, possa rinunciarsi ai rimedii dell'appello 
e della cassazione, non al rimedio della rivocazione, ripugnando che si rinunci seriamente ad 
un rimedio fondato sul dolo, sull’errore di fatto, su documenti decisivi scoperti dopo il giudizio. 

Sei progetto mancavano di sanzione sia l'art. IO, capoverso, che {indica quali persone non 
possono essere arbitri, sia l'art. lt, che determina le forme del compromesso. Ciò non doveva 
abbandonarsi ad interpretazioni per avventura discordi. Quindi è cito neil'art. i 1 , e nell'alt. .‘12, 
n“ 0, in correlazione coll’art. IO del Codice, fu dichiarata la nullità sia del compromesso fatto 
senza le forme proscritte, sia della sentenza pronunciata da persone clic non polessero essere 
arbitri. 

l,a sentenza degli arbitri è resa esecutiva per decreto del Pretore. Questa disposizione del 
progetto sembrò da conservare non ostante le opposizioni incontrate. In questo caso l'Autorità 
giudiziaria non esercita atto di cognizione e di impero, si che sia necessario ricorrere alla Ma- 
gistratura competente per materia o per valore ; solamente esercita un atto di autorizzazione 
esteriore e quasi di complemento. Come il notaro appone la formola esecutiva agli atti proprii, 
cosi il Magistrato lappone alla sentenza degli arbitri. F.d era ragionevole che ciò fosse faci- 
litato in ogni guisa. 


LIBRO TREMO 

Il libro primo, dell'ordine e della forma de' giudizi, esordisce con un titolo racchiudente, 
come nel progetto, ditposizioni generali. Lo quali non potevano avere sede più acconcia, perchè 
esprimono principii o stabiliscono norme che sono fondamentali, e valgono a chiarire o com- 
piere le disposizioni che seguono. 

Fra le disposizioni generali son degne d’esser notate le seguenti : — Si stimò necessario 
dichiarare che come sono nulli tutti, generalmente, gli atti fatti dall'Usciere fuori delle ore 
stabilite, cosi siano nulli gli atti di esecuzione fatti da essi ne’ giorni festivi. — Quanto ni 
mandati da presentare in giudizio, atteso il deferimento del Contenzioso amministrativo ai 
Tribunali ordinari, fu aggiunto, rispetto alle Amministrazioni pubbliche, che basti a costituire 
l'atto la sottoscrizione del Capo dell'Amministrazione interessata nel Circondario o nella Pro- 
vincia e l'apposizione del sigillo d'ufficio. — Nell'articolo 50 vedonsi definiti, con semplicità 
e con esattezza, i provvedimenti che l'Autorità giudiziaria è chiamata ad emettere, oltre le sen- 
tenze. Provvedimento è parola generica che comprende i Decreti e le Ordinanze. Sono Decreti 
i provvedimenti che si danno sopra ricorso d una parte senza citazione dell'altra. Sono Ordi- 
nanze i provvedimenti che si emettono, nel corso della causa, dai Presidenti, dai Giudici dele- 
gali, dai Pretori o dai Conciliatori, sopra istanza ili una parte, con citazione dell’altra, o di 
Uffizio ; le quali distinzioni riesciranno d'uso continuo c di evidente utilità perchè ben s'intenda 
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la terminologia del Codice, e le frequenti applicazioni di esso. Quanto alle inserzioni nei gior- 
nali dei bandi per incanti e degli altri atti giudiziarii, prescritte dalla legge, fu stabilito che 
si facciano con l'ordine seguente : primamente nel giornale ufficiale della Provincia; in diretto, 
nel giornale ufficiale del luogo in cui ha sede la Corte d'Appello; finalmente, altro mezzo di 
pubblicità mancando, nel Giornale Ufficiale del Regno. Sembrò conveniente che le pubblica- 
zioni siano, possibilmente, locali, sul riflesso, che, d'ordinario, risiedono nel luogo coloro i 
quali hanno piò interesse a conoscerle. 

Alle disposizioni generali lengon dietro le disposizioni concernenti la competenza, la ricu- 
sazione dei Giudici e degli Ufficiali del Pubblico Ministero, e la risoluzione de' conflitti. Le 
quali parti diverse concordano tutte a stabilire chi di ciascheduna causa debba essere il Giu- 
dice legittimo. 

Le norme della competenza, distinta, secondo i più noli principi! di competenza, per materia 
o valore, per territorio, per connessione o continenza di causa, sono scritte ed inserite nel 
Codice di procedura, riservato alla legge sull'Ordinamento giudiziario il provvedere alla co- 
stituzione de' Magistrati e delle Magistrature, ordinando gli organi e gli strumenti richiesti 
all'attuazione di esso Codice. 

Pelle norme di competenza sono queste lo più notevoli. 

I Conciliatori, considerali in questa parte come Giudici, sono competenti per tutte le azioni 
personali, civili o commerciali, relative a beni mobili il cui valore non ecceda le lire trenta. 
Vi ebbe chi voleva tolta ogni giurisdizione contenziosa ai Conciliatori , vi ebbe chi la voleva 
estesa, nelle cause indicate, fino al valore di lire 50. Ma intanloché parve conveniente di con- 
servare e di estendere una istituzione, la quale avvicina il Giudice ai litiganti c rende esigue 
le spese del litigare, non si credi! di esagerarne sovcrchiami-nle, fin dal primo esordire, l'im- 
portanza. Tanto più che le sentenze dei Conciliatori sono, per natura loro inappellabili. 
Però essendosi data competenza illimitata ai Pretori (1) quanto alle azioni di sfratto in 
caso di locazione finita, fu consentaneo a ciò che, in via di eccezione, si attribuisce ai Con- 
ciliatori di conoscere delle Aioni di locazione di beni immobili, se la pigione o il fitto, per 
tutta la durata della locazione, non ecceda il valore di lire trenta. Il che, del resto, risponde 
perfettamente allo scopo per il quale i Conciliatori furono istituiti a giudicare. 

Dal Codice vennero tolte le disposizioni riguardanti l'esenzione dalle tasse di registro e di 
bollo delle cause davanti i Conciliatori. Si stimò inutile esprimere una esenzione connaturale 
alla istituzione, che fu dichiarala solennemente nelle discussioni parlamentari, mentre altronde 
la tassazione discende dalle leggi speciali sul registro e sul bollo. 

La competenza dei Pretori rimane estesa, come nel progetto, a lire mille cinquecento, e, 
come nel progetto, non si fa eccezione quanto alle azioni reali immobiliari. Ambidue questi 
punti furono segno a deputazioni vivissime, c con ragioni desunte principalmente dal pericolo 
di conGdare cause d'importanza rilevante a Giudice unico, meno esperto e scarso d'ogni sus- 
sidio migliore. Però il Ministro riferente, d'accordo con la maggioranza della Commissione, 
ò lieto di poter largheggiare di fiducia intera verso la giovane Magistratura italiana. Le attri- 
buzioni e la importanza dei Giudici minori vennero, ai tempi nostri, aumentando man mano 
per quella necessità che conduce a progressivo svolgimento le istituzioni vivaci e promettenti. 
Nelle provincie meridionali nessun richiamo si mosse mai perché i Giudici di Circondario si 
abbiano competenza fino a ducali trecento. La competenza dei Pretori è già accresciuta no- 
tevolmente, per autorità di legge, in materie nelle quali si tratta della liberiti e dell'onore dei 
cittadini, onde sarebbe incongruo non dilargarla nelle materie civili. Se nel principio alcun 


(1) Con la legge sull Ordinamento giudiziario, per le ragioni che saranno svolte nella Relazione 
apposita, la denominazione di Giudici di Mandamento fu molala in quella di Pretori, e la deuoini- 
nazione di Tribunali di Circondario io quella di Tribunali cit ili e corregionali, da usare distinta- 
mente secondo la materia di cut si tratta. 
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traviamento d'inesperienza fosse possibile, la facoltà di appellare illimitata starebbe come pre- 
sidio e rimedio. 

Quanto alla determinazione del valore per riconoscere la competenza, si sono mantenuto 
generalmente le norme consuete. Se nonché, rispetto al valore delle azioni reali immobiliari, 
d progetto, conformemente al Codice sardo del 1859, ammetteva ebe, quantunque si avessero 
gli elementi di valutazione prestabiliti, potessero sia l'attore sia il convenuto chiedere, nel 
primo atto del giudizio, che il valore dell'immobile o della servitù fosse riconosciuto mediante 
perizia fatta da un perito solo nominato dall'autorità giudiziaria. Questa disposizione parve, 
com'era veramente, cagione non infrequente d'indugiamenti, di spese, di difficoltà incompa- 
tibili con l'indole propria dei giudizi aflìdati ai Pretori. Parve che av sse da riuscire a creare 
una causa nella causa, ad aprire una sorgente viva di cavillazioni, a volgere in danno il bene- 
fizio dell'essere affidata ai Pretori la cognizione delle cause aventi per oggetto le azioni reali 
immobiliari. Laonde la disposizione fu eliminala dal Codice, e si stimò partito più sicuro e 
naturale lo stabilire che si debba aver riguardo sempre al tributo, e che, quando il valore non 
possa determinarsi con questo elemento, la causa si consideri di valore eccedente le lire mille 
cinquecento. 

Simigliarne difficoltà presentatasi quanto alla valutazione della cosa mobile nelle azioni re- 
lative a beni di questa natura. Stabilito che il valore sia determinato dall'attore nella domanda; 
stabilito ancora che, nel difetto di determinazione da parte dell'attore, la causa si presuma di 
competenza dell'autorità giudiziaria adita; era necessario far facoltà al convenuto d'impugnare 
il valore o espresso o presunto, e provvedere alle conseguenze dell'Impugnativa. Queste dispo- 
sizioni mancavano nel progetto e sono nel Codice. Il quale proscrive, a tal proposito, che, im- 
pugnato il valore dal convenuto, il Giudice decida nello stato degli alti se il valore sia nei 
limiti della sua competenza. Con ciò, imitando quanto era disposto nell'al t. 91 del Codice 
napolitano, si volle evitare la determinazione del valore per istruzioni formali e per perizie, e 
avvertire il Conciliatore e il Pretore ad avere il valore per indeterminato quando non riescano 
a persuadersi senz’altro che sia inferiore o a lire trenta o a lire iKillecinquecento. 

Vi hanno cause nelle quali i Pretori sono competenti, qualunque sia il valore. Nel Codice 
questa competenza illimitata fu mantenuta rispetto a tutte le cause indicate, secondo le idee 
più ricevute e consentite. E inoltre si aggiunsero le azioni di sfratto per locazione (inita, salvo 
quanto fu stabilito in ordine alia competenza dei Conciliatori. La aggiunta venne suggerita 
dall'al t. 103, n. “, del Codice napolitano, e, ristretta com'é all'azione di sfratto, promossa 
quando la durata del contratto non sia più in quìstione per aver avuto termine, rimane giusti- 
ficata pienamente dal considerare quanta prontezza di provvedimenti sia richiesta, massime 
nei centri popolosi e abituati a scadenze periodiche, per ovviare inconvenienti c pericoli nei 
casi frequenti di opposizioni e di contrasti. 

Le sentenze dei Conciliatori sono per regola inappellabili, stante che l’appello non parve 
convenire nè alla poca entità della causa, nè alla natura quasi domestica dei giudizi. Queste 
ragioni non valgono allorché i Conciliatori giudicano della competenza, e subentrano invece 
ragioni di pubblico ordine a far ammettere l'appello; nel che non poteva sorgere e non sorse 
controversia. Ma il Codice deferisce l'appello al Pretore, mentre il progetto lo deferiva al Tri- 
bunale di Circondario, ora civile. Il qual principio fu seguito, come vedremo, generalmente 
ogni qualvolta s'i trattato di sottoporre l’Autorità del Conciliatore all'Autorità giudiziaria 
superiore. Temevansi forse le rivalità tra i Conciliatori ed i Pretori? Sopra diffidenze non giu- 
stificate dai fatti mal si fondano istituti normali e ragionevoli. Forse s'é credula insufficiente 
la capacità del Pretore a riconoscere la competenza o l'incompetenza del Conciliatore? Ciò 
contrasta con le attribuzioni che furono conferite al Pretore come sue proprie. Del resto ripugna 
all'indole dei giudizi dei Conciliatori l’innestarvi un giudizio (l'appello formale, solenne, di- 
spendioso, davanti ad Autorità nel più dei casi lontana. 

Della competenza dei Tribunali civili, che sono veramente i Giudici ordinarii, dei Tribunali 
di Commercio, delle Corti d'Appello, della Corte di Cassazione, itoti è d'uopo fare discorso. 
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perchè va governata dalle norme ovvie c note. Quanto alla competenza dei Consoli e dei Tri* 
bunali consolari istituiti fuori del Itegno, c quanto al giudizio sull'appello dalle sentenze loro, 
furono introdotte modificazioni nel progetto allo intento di coordinare le disposizioni del Codice 
con la legge consolare sarda 15 agosto 1858 (n. 2084) , la quale andrà estesa a tutto il 
Regno. 

Nel regolare la competenza per territorio, attesa l’abolizione dei Tribunali del Contenzioso 
amministrativo, fu necessaria stabilire le norme pei casi in cui sia convenuta una delle Am- 
ministrazioni dello Stato, e per le controversie relative alle imposte dirette o indirette. Quando 
l'Amministrazione sia convenuta, l'azione personale o reale su beni mobili deve proporsi, per 
regola, davanti l'Autorità giudiziaria del luogo in cui fu contratta o deve eseguirsi l’obbliga— 
zione, o in cui si trovi la cosa mobile oggetto detrazione. Nelle controversie relative alle im- 
poste dirette o indirette l'azione, anche quando l'Aniministrazionosia attrice, deve essere pro- 
posta davanti il Tribunale nella cui giurisdizione è lTflizio che deve riscuotere, o che ha 
riscosso l'imposta. 

Statuendo sulla competenza per connessione o continenza. di causa, il progetto proponeva 
che le azioni per pagamento di spese giudiziali, di onorarii agli avvocati, procuratori e periti 
di diritti ai cancellieri, agli uscieri, di salarii o mercede ai tipografi e simili, andassero devo- 
lute all’Autorità giudiziaria davanti cui fu promossa la causa che diede occasione ad esse azioni. 
Questa disposizione sollevi discussione viva nel seno della Commissione, per quanto riguarda 
le azioni per onorarii agli avvocati. La maggioranza della Commissione sostenne il progetto, 
considerando d'uguale natura le azioni per onorarli agli avvocati, e le altre delle quali si parla, 
sì che valga anche per esse la ragione che l'Autorità giudiziaria, dinanzi la quale fu promossa 
la causa, sia quella' che può meglio apprezzare cosi il lavoro degli avvocati come il lavoro dei 
procuratori, dei periti o degli ufficiali ministeriali. Alla minoranza della Commissione parve per 
i’opposito da ammettere la differenza, non tanto per rispettare le tradizioni e lo consuetudini di 
un foro importante, quanto per ragioni sostanziali, essendo ordinario ad accadere che, mentre 
i procuratori, i periti e gli ufficiali ministeriali assistono e difendono le parti in un solo grado 
della causa, gli avvocati, invece, le assistono per tutto il corso della medesima; onde, se dovessero 
agire con le norme del progetto, sarebbero costretti a promuovere tante cause davanti a Magi- 
strature differenti, quanti gradi ebbe a percorrere la causa nella quale prestarono il loro 
ufficio. Il Ministro riferente, dietro maturo consiglio, ha stimato che fosse da accogliere l’opi- 
nione della minoranza, ond'è che nel Codice la competenza speciale di cui si tratta, non è resa 
comune agli avvocati, pei quali staranno le norme comuni. Però, essendo desiderabile che le 
cause di somigliante natura vengano evitate possibilmente, e che nei fori di tutto il Regno si 
diffondano gli usi e le pratiche migliori, si è fatta facoltà anche agli avvocali di valersi del 
procedimento economico e intimo che è stabilito per i procuratori , i periti e gli ufficiali mi- 
nisteriali nell’art. 379. 

Circa il regolamento della competenza tra i Giudici e circa i conflitti di giurisdizione, il 
Codice, seguitando un principio indicato innanzi, si dilunga dal progetto in quanto, deferendo 
la domanda pel regolamento all'Autorità giudiziaria immediatamente superiore, non eccettua, 
come eccettuava il progetto , il caso del regolamento tra Conciliatori per deferirlo, non al 
Pretore, ma al Tribunale di Circondario. Il Codice con ragione mantiene intatta anche in questo 
caso la regola , nè dall’averla mantenuta sarà per venire danno all'amministrazione della 
giustizia. 

Due mutazioni ha fatto il Codice al progetto in ordine alla ricusazione o all'Mteniione dei 
Giudici c degli Ufficiali del Pubblico Ministero. La prima , coerente anche alle cose esposte 
or ora, statuisce che la cognizione dei motivi di ricusazione del Conciliatore spetta al Pretore, 
non al Tribunale di Circondario , ora civile. La seconda riguardante il modo di proporre la 
ricusazione. Il progetto recava che la ricusazione potesse proporsi anche all'udienza , c cosi 
pubblicamente, in presenza del Magistrato stesso che si vuol ricusare. Ciò parve contrario al 
rispetto dovuto alla persona dei Magistrati, e altresi alla considerazione in cui vuoisi tenere 
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la Magistratura. E pertanto il Codice, distinguendo tra il caso in cui al ricusante sia noto il 
nome dei Magistrati che devono prender parto nella causa , e il caso in cui non gli sia noto, 
determina che la ricusazione debba sempre essere proposta in termine diverso secondo i casi, 
con ricorso al Presidente, o, se trattisi di Conciliatore o di Pretore, con dichiarazione deposi- 
tata alla Cancelleria. Per tal guisa, né i diritti delle parti sono menomali, né la dignità della 
Magistratura trovasi compromessa. 

Poteva dubitarsi, stando al progetto, se le disposizioni risguardanti la ricusazione dei Giu- 
dici sarebbero applicabili al Pretore allorquando presiede al Consiglio di famiglia. La questione 
crasi sollevata sotto il Codice del 1850 ed era stala risoluta, anche dalla Cassazione, in modo 
affermativo. Questa risoluzione parve giusta, atteso che il Consiglio di famiglia costituisce una 
specie di magistratura domestica. Quindi si stimò conveniente togliere di mezzo ogni dubbio 
con espressa dichiarazione nel Codice. 

Costituite le Magistrature, con le regole della competenza loro, in alto di poter giudicare, il 
Codice, seguendo l'ordine consueto, discende ad ordinar la materia deile citazioni, distinguendo 
la forma della citazione dai termine per comparire. 

Della citazione sono mantenute le due forme, per biglietto e per atto formale. La prima più 
economica c più semplice, propria delle cause davanti i Conciliatori e delle cause davanti i 
Pretori lino al valore di lire cento : rispetto alla quale, per ragioni facili a riconoscere ed ap- 
ptezzare, fu necessario esprimere l'esenzione dalla carta di bollo già stabilita nel Codice del 
185'J. La seconda, rivestita di tutte le formalità e richiesta in lutti i casi nei quali non può 
aver luogo la citazione per biglietto. 

Della citazione per biglietto fu proprio fin qui, per studio di semplicità e di agevolezza, che 
non avesse ad indicare l'oggetto della domanda. Ma parve singolare che una citazione, qua- 
lunque fosse, potesse mancare della formalità più importante, anzi di uno degli elementi costi- 
tutivi. In oltre, a che sollecitare la comparizione di persona la quale sia o possa farsi credere 
non preparata alla difesa, e quindi abbia titolo a conseguire dilazioni? Queste considerazioni 
mossero la Commissione ad avvisare, e il Ministro riferente ad adottare il partito che anche 
nella citazione per biglietto s'indichi l'oggetto delia domanda. 

Quanto alla modìGcazione delle citazioni alle Amministrazioni pubbliche, fu espresso e ac- 
colto il concetto clic il Codice dovesse indicare nominatamente i singoli UfGciali rappresentanti, 
pel detto Gne, le Amministrazioni medesime : e ciò perché i cittadini trovassero assicurata nel 
Codice una norma di tanta importanza e non fossero costretti a ricercarla in decreti e rego- 
lamenti mutabili. Ma, poiché l’articolo 11 della legge sul contenziosa amministrativo, attuata 
nel 1° luglio 1805, prescrive certamente, in vista delle possibili e probabili riforme, che il 
luogo e il modo della citazione delle Amministrazioni siano determinali per regolamento ap- 
provato con Decreto (leale ; al Codice rimaneva il dichiarare genericamente che, per le Am- 
ministrazioni pubbliche, la citazione sia notificata a chi le rappresenta nei luogo dove risiede 
l’Autorità giudiziaria davanti cui è portata la causa , riferendosi , per le specificazioni, alle 
Dorme stabilite nel regolamento per la esecuzione del Codice. 

Essendo detto nel Codice del 1859 clic la citazione per la lista civile, il patrimonio privato 
del He, della lìegina, dei Principi delia famiglia (leale, si notificasse al rispettivo Capo d’am- 
mioistrazione o a chi nc fa le veci, sorse dubbio, e fu controverso in giudizio, se colui che tiene 
veci del Capo a cui noliGcare la citazione dovesse essere quello del luogo in cui avesse sede 
il Capo stesso. A togliere il dubbio nel modo più conveniente fu dichiarato nel Codice <àe la 
citazione sia consegnata al Capo d'amministrazione o a chi ne faccia le veci nel Circondario o 
nella Provincia dove risiede l'Autorità giudiziaria davanti cui é portata la causa. 

Nel provvedere al modo di notificare la citazione allorché la notiGcazione non possa farsi alla 
persona del convenuto, e debba farsi alla residenza o al domicilio o alla dimora di lui, il pro- 
getto statuiva che, avendo a consegnare la copia a qualcuno dei vicini, l’Usciere preferisse il 
più vicino, e che, non trovando persona a cui fare la consegna, a&ìggesse ia copia alla porta 
della casa o dell 'appartamento della residenza, del domicilio o della dimora. Queste disposi- 
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zioni furono mutale nel Codice. Sembrò che potesse cagionare difficoltà e contestazioni il met- 
tere obbligo all'Usciere di preferire il più vicino tra i vicini del convenuto : e d’altra parte, 
giova fare la notificazione piuttosto a quello dei vicini che sia in relazione più amichevole col 
convenuto. Quindi è che l’obbligo fu tolto. Sembrò poi che fosse vana forma quella d'aflig- 
gere la copia della citazione alla porta della casa o dell'appartamento, imperocché siffatte 
affissioni non durano ; e il convenuto o non sa d’essere stato citato, oppure, sapendolo vaga- 
mente, non sa come e dove averne notizia che basti. Conseguentemente, poiché le cautele in 
simili casi non sono mai soverchie, fu stabilito nel Codice che l'Usciere lasci avviso in carta 
libera affisso alla porta dell'abitazione del convenuto, e depositi la copia della citazione nella 
casa comunale o la consegni al Sindaco o a chi ne faccia le veci. Per tal guisa l'affissione del- 
l’avviso tiene luogo dell'aflissione della copia dell’atto di citazione, e oltre a ciò il convenuto 
sa dove avere notizia precisa e dell'essere egli stato citato e dell'oggetto della citazione. 

Rispetto alle citazioni de' militari in attualità di servizio, dietro osservazioni latte dal Mini- 
stero della guerra, alle quali si associò il Ministero della marina, fu stabilito che le copie delle 
citazioni, le quali, consegnate al Ministero Pubblico, erano da questo trasmesse ai Ministeri 
suddetti, siano invece trasmesse rispettivamente al comandante militare del Circondario o al 
Comandante del Dipartimento marittimo in cui abbia sede l'Autorità giudiziaria chiamata a cono- 
scere della causa. Il Ministero riferente accolse di buon grado codesta modificazione, della cui 
bontà, a vantaggio dei militari e a comodo dell'Amministrazione, i due Ministri proponenti ap- 
parivano i Giudici migliori. Inoltre le disposizioni che, secondo il progetto, andavano ristrelte 
ai militari in attualità diservizio, furono estese alle persone assomigliate per legge ai medesimi : 
e ciò perchè, essendo queste persone soggette alle discipline e ai regolamenti militari, ai traslo- 
cameli repentini e lontani, insotnma a tutte le esigenze del servizio militare, é necessario e 
giusto che siano ordinate a garantia dei loro diritti quelle cautele medesime che sono ordinale 
pei militari propriamente detti. Del nulamente, dicendosi persone attomigliale ni militari per 
legge, non può rimanere dubbia di quali persone s'intenda parlare, bastando a tale uopo ricor- 
rere ai regolamenti sull’esercito e sulla marina di guerra. 

11 sistema della citazione per editti o proclami ammesso dal progetto pei casi in cui la cita- 
zione nei modi ordinari sia sommamente difficile, fu soggetto di viva discussione. Si impugnò 
la legittimità di esso, sul riflesso che le forme della citazione sono d'ordine pubblico, e nna 
deve essere lecito trasandarle in vista della difficoltà di citare tutti i convenuti. Inoltre si dubitò 
se il modo stabilito fosse il migliore e non si potesse sostituirne altro più acconcio. Tuttavia 
la discussione persuase anche gli opponenti, essendo certo, per una parte, che in taluni casi 
la citazione per editti o proclami é richiesta da una vera ed assoluta necessità, e, per l'altra 
parte, avendo superato felicemente le prove dell'esperienza il modo con cui essa citazione- è 
ordinata nel progetto, conformemente al Codice del 1859. In fatti la citazione per editti o 
proclami è ammessa soltanto nei casi di somma difficoltà ; deve sempre essere autorizzata dal 
Tribunale o dalla Corte, sentito il Pubblico Ministero ; oltre le inserzioni nei giornali, il Tri- 
bunale o la Corte possono ingiungere altre cautele ; Analmente, quando sia possibile, designano 
tra i citandi alcuni ai quali la citazione debba essere notificata nei modi ordinari. 

Nel capo risguardante il termine per comparire in giudizio, i termini furono in generale 
allungati, parendo conveniente il concedere piuttosto molto che poco alla difesa, massime con 
la facoltà attribuita al Conciliatore o al Pretore o al Presidente di abbreviare i termini, c anche, 
secondo i casi, di autorizzare la citazione in via sommaria e ad ora. 

Del procedimento propriamente detto, cioè del modo con cui le cause sono istruite, discusse 
e definite davanti le diverse Magistrature, si presentano nel nuovo Codice degni di rimarco i 
punti seguenti, mutati in parte da quel che erano nel progetto: di quante specie sia il proeei- 
dimento e che caratteri abbia ciascuna specie; come si propongano c come si decidano gli in- 
cidenti; in che modo avvengala discussione della causa all'udienza, e particolarmente 1.1 
esposizione del fatto; se e come si stabilisca il fatto nella sentenza ; se e come si distinguano 
le sentenze; ceo quali forme cd a chi se ne faccia la notificazione. 
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In capo del titolo IV, che concerne il procedimento, sta nel Codice un articolo che pone 
•otte gli occhi in compendio la distinzione tra procedimento e procedimento, e le qualità delle 
cause coi ciascun procedimento si applica. Secondo il progetto, il procedimento dividevasi nor- 
malmente in ordinario e a udienza Gssa; però davanti i Tribunali di commercio, i Pretori c i 
Conciliatori, vedevasi sorgere un procedimento sommario, con manifesto turbamento dell'idea 
fondamentale già concepita. Secondo il Codice, le specie del procedimento sono nettamento 
due, il formale e il sommario ; nè sarà mestieri avvertire che formale é quel procedimento in 
cui si osservano le formalità, 1 termini, le prescrizioni tutte stabilite come normali, c che è 
sommario quello in cui le formalità sono minori, i termini più brevi, le prescrizioni meno as- 
solute. Dal che apparisce, senz'altro, come, almeno secondo il sistema del Codice, il proce- 
dimento formale è la regola, e il procedimento sommario è la eccezione : onde, pur mancando 
disposizione espressa, converrebbe risalire dalle norme del procedimento sommario alle norme 
dell'ordinario, non viceversa. 

Il procedimento formale i proprio dei Tribunali civili, dei Tribunali di commercio e delle 
Corti d’appello. Il procedimento sommario é proprio dei Conciliatori e dei Pretori. Però, anche 
davanti i Tribunali civili, i Tribunali di commercio e le Corti d’appello si osserva il procedi- 
mento sommario nei casi determinati dalla legge. E sia l'una sia l'altra specie di procedimento 
assume modalità speciali secondo la qualità delle Magistrature e la natura delle cause: onde 
il procedimento formale dei Tribunali di commercio si differenzia dal procedimento formale dei 
Tribunali civili e delle Corti d’appello; e il procedimento sommario dei Conciliatori e dei Pre- 
tori si differenzia dal procedimento sommario dei Tribunali civili, dei Tribunali di commercio 
e delle (ioni d’appello. 

Ma le discrepanze particolari non mutano la natura propria dei due procedimenti. Dei quali 
i caratteri distintivi sono questi, tra altri di minor rilievo: che nel procedimento formale la 
causa è chiusa prima dell’udienza, perchè deve avere compiuto anticipatamente lo stadio dei- 
l’istruire, del dedurre, del conchiudere; e che nel procedimento sommario la citazione si fa 
sempre per comparire a udienza fissa, si che all’udienza o si fa, o si compie l’istruzione della 
causa, eziandio con deduzioni e conclusioni non proposte innanzi. 

Discutendosi nel seno della Commissione intorno alle diverse specie dei procedimenti quali 
erano proposte nel progetto, fu ampiamente esaminalo il carattere suespresso del procedimento 
formale. Poteva parere, a primo aspetto, dominato da eccessivo formalismo il partito di chiu- 
dere la causa prima dell'udienza, e reputarsi più conforme all'indole genuina c primitiva dei 
procedimenti, rispettata in altri Codici e specialmente in quelli di tipo francese, che appunto 
all’adienza si venga delincando ed esplicando la causa mediante il dire e il ridire liberissimo 
delle parti. Ma presto le apparenze ingannevoli cedevano il luogo alla realtà. Vi hanno è certo 
giudizi nei quali sarebbe incomportabile ordinare la chiusura della causa: tali i giudizi sorti 
per incidente nei giudizi principali ; tali i giudizi nei quali le parti compariscono personal- 
mente davanti i magistrati: e in questi giudizi, come quelli che sono d'indole sommaria, la 
chiusura della causa non fu ordinata, perciò che si discutono a udienza fissa. Ma quando la 
causa deve istruirsi per iscritto, con comunicazione regolare di documenti, con comparse 
fatte e comunicate, nei termini prescritti rispettivamente ; quando le parti non possono com- 
parire se non col mezzo di procuratori esercenti legalmente : sarebbe dannoso non che inutile, 
ebe la causa rimanesse aperta fino all'udienza. Sarebbe dannoso, perchè ciò favorirebbe la 
negligenza dei procuratori, aprirebbe l'adito alle sorprese meditate, renderebbe meno accu- 
rata e meno perspicua la istruzione e la discussione della causa, cagionerebbe spesso dilazioni 
e ritardi. E tutto ciò senza ragione sufficiente, essendo manifesto che, salvo casi straordinari 
ai quali soccorrono straordinari rimedi, la causa può essere perfettamente istruita e preparata 
prima dell’udienza. 

Nelle cause in cui il procedimento formale si svolge compiutamente, vale a dire nelle cause 
davanti i Tribunali civili e le Corti d’appello, non si può, per regola, stare in giudizio che col 
ministero di procuratore esercente legalmente. Il che fu soggetto di disputa $cl seno della 
Borsari, Codice ita/, di proc. eie. annotalo. 2 
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Commissione, essendo stato proposto che anche agli avvocati si facesse facoltà di rappresentare 
le parti, sull'esempio di altre legislazioni e per la considerazione principalmente che, quanto 
conviene che nelle pause non diffìcili e non gravi le parti siano rappresentate da procuratori, 
altrettanto converrebbe che nelle cause difficili e gravi fossero rappresentale da avvocati. La 
Commissione reputò che la questione involgesse un principio direttivo da essere risoluto nelle 
leggi organiche sull’esercizio delle due professioni. È il Ministro riferente non esita a dichia- 
rare com'egli stimi che sia da mantenere la distinzione caratteristica tra procuratore ed avvo- 
cato, si che il primo abbia qualità di ufficiale ministeriale, ed il secondo di giureconsulto che 
consulta, dirige e discute. Altrimenti si riuscirebbe ad avere in sostanza una classe sola di 
patrocinatori, senza che garantie speciali designassero tra essi i più abili e degni ; il che per 
altro non escluderà la convenienza di alcun temperamento provvisorio suggerito dalle speciali 
discipline esistenti in taluna parte del Regno. 

Davanti i Tribunali di commercio le parti possono comparire personalmente ; e fin qui, po- 
terono comparirvi eziandio col mezzo di procuratore, qualunque egli fosse, ancorché finn eser- 
cente legalmente. Onde presso i Tribunali di commercio s'è costituita unaclasse di patrocinanti, 
non riconosciuta dalle leggi ed operante come se fosse riconosciuta, con tutti gli inconvenienti 
e i pericoli delle condizioni non regolari, non vigilate, non neeessirie. Sulla proposta della 
Commissione pel Codice di Commercio, la Commissione opinò che fosse da togliere l'occasione 
di possibili disordini e danni : e il Ministro riferente non peritossi ad accogliere il voto delle 
due Commissioni. Quindi il Codice dispone che le parti possono comparire davanti i Tribunali 
di Commercio o personalmente o col mezzo di procuratore legalmente esercente, anche munito, 
per facilitazione conveniente, di mandato generale. Alla sorte dei patrocinanti attuali, che 
possono essere degni, fu riconosciuto che si abbia a provvedere con la legge transitoria. 

1 procuratori anche legalmente esercenti, per rappresentare le parti in giudizio, devono es- 
sere muniti di mandalo. Questa disposizione fu contrastata nel seno della Commissione. Perché 
esigere un mandato espresso da chi ha dalla legge la qualità di rappresentare le parli ? Il pos- 
sesso dei documenti della causa non dovrà forse bastare a guarentigia del mandato per la 
causa stessa? Ciò ò ammesso nella maggior parte delle legislazioni italiane; e non ne segui- 
tarono inconvenienti ; e, ad ogni modo, furono riparati col giudizio di disapprovazione. Nondi- 
meno la Commissione si pronunciò per il mantenimento della disposizione, e il Ministro riferente 
non ha trovalo ragione sufficiente per dipartirsi dall'avviso della Commissione. Cd invero nel 
sistema di libertà onde informasi lo esercizio della professione di procuratore, la garaotia ri- 
chiesta va raccomandata da gravi rispetti che facilmente s’intendono. Il rimedio del giudizio 
di disapprovazione riuscirebbe, nei piò gravi casi, insufficiente; e, comunque fosse, vai meglio 
evitare questi giudizi irritanti ed incerti. Di uoa disposizione generale non avranno a dolersi 
i procuratori, perché le leggi sono costrette a premunirsi contro gli abusi, e presupporli. D'altra 
parte, mantenendo la necessità del mandalo di cui si paria, il Codice ha potuto introdurre una 
facilitazione a modo di correttivo, ed è che allorquando occorra, nel corso del giudizio, un 
mandalo apposito per certi atti, di questo mandato possa tener luogo la sottoscrizione della 
parte alla comparsa relativa. 

Compiuta la istruzione della causa e depositati nella Cancelleria gli atti, questi sono sotto- 
posti dal Cancelliere al Presidente, il quale, secondo il progetto, doveva delegare sempre un 
Giudice a relatore, e, secondo il Codice, o delega a relatore un Giudice, o dispone che la rela- 
zione si faccia dalla parte all'udienza. 

La Commissione chiamala ad esaminare, se la relazione della causa debba farsi da uno dei Giu- 
dici, tenne per l'affermativa con maggioranza notevole. Si considerò che la relazione, a direosi, 
giudiziale assicuri lo studio più profondo della causa, allontani il pericolo di errori e di sor- 
prese, ponga a nobile e utile cimento l abilità dei Magistrati, richiami a più severa e piò pre- 
cisa forma la discussione delle parti, insomma adempia meglio a tutti gii scopi che alia rela- 
zione si annettono. Nondimeno codesto sistema incontrò gagliardi oppositori da parta di Magistrali 
rispettabili e da parte di un fòro degno di considerazione per integrità e per tapero : i «{«alt 
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ebbero a preoccuparli dai rilardi nella spedizione della causa, di una prevalente influenza del 
relatore nella deliberazione, delle preconcette opinioni mal dissimulatene! riferire, degli effetti 
diile osservazioni delle parti circa la relazione. 

In questo conflitto di opinioni, nessuna delle quali presenta un valore assoluto, parve al Mi- 
nistro riferente di tener conto della condizione di fatto esistente in diverse parli del Regno. La 
qual condizione potrebbe rendere grave e dannoso alla buona amministrazione della giustizia 
uà l'abolire assolutamente la relazione giudiziale dove fosse accolta, sia l'imporla assolutamente 
dova non fosse in uso. Imperocché non si vuole dissimulare che le abitudini, le tradizioni, le 
costumanze sono la vita degli ordinamenti a degl'istituti d'ogni maniera. 

Ciè premesso, nello intento di rispettare, da un lato, ie esigenze locali, e per avviare, dal- 
l'altro, le consuetudini forensi a quella uniti che risulta dagli esperimenti della pratica con 
faciliti e senza turbamento, il Codice affida al Presidente l'attribuzione, degna dell'alto ufficio, 
di determinare se la relazione della causa all’udienza debba essere fatta da uno dei Giudici 
oppure delle parti. 

Per siffatta guisa, il Rrosidente, pur conoscendo quale sia il voto del legislatore, potrà tener 
conto dalla qualità della causa e delle tradizioni del fóro in cui la causa si agita. Né, in punto 
non sostanziale, si avrà a temere che riescano por avventura dannose le differenze, certamente 
temporanee, da luogo a luogo. 

Tra lo attribuzioni piò importanti del Presidente sono quelle che concernono gli incidenti. 

Notevoli sono le disposizioni del Codice sugli incidenti, le quali, se invocate con lealtà dalle 
parti e se adoperate con sapienza dal Presidente, riusciranno per fermo a rendere più disin- 
volte e spedile, meno costose e mene aspre le liti; più pronti ed efficaci provvedimenti del- 
l'Autorità giudiziaria. 

Gl'incidenti si propongono ni Presidente, e la comparsa o atto che li propone può contenere 
la citazione davanti a lui. Se le parti si accordano sulla risoluzione, e non é difficile fchn si 
accordino in presenza di Magistrato autorevole, il Presidente provvede senz’altro per la ese- 
cuzioni; ed ecco risparmiali i dispendi e le lentezze di una sentenza. Se non si accordano, il 
Presidente rimette ie parti ad udienza fissa, oppure, nei casi d'urgenza, risolve l'incidente e 
dichiara esecutiva l'ordioanza ; mi ecco agevolato il giudizio ed assicurata la prontezza maggiore 
nell interesse delle parti e delia giustizia. Del rimanente, in tal successione di atti procedono 
brevi i termini, semplici le forme, determinate le cautele ed i rimedi contro le ordinanze riso- 
lutive degli incidenti. 

Nei termini dei progetto (art. 177) la causa veniva in discussione all'udienza con la espo- 
sizione del fatto concordata tra i procuratori e depositata nella Cancelleria insieme con gli atti 
della cauia. Secondo il Codice invece, l'esposizione del fatto si fa soltanto o dal relatore o 
(bile parti. 

Una grave disquisizione sorgea intorno a tale argomento. Da una parte osservavasi che la 
concordanza del fatto non fosse punto da richiedere, perchè, nel caso di consenso circa i fatti, 
riuscirebbe inutile, e, nel caso di dissenso, farebbe nascere un’altra causa sovrapposta alla 
causa. La relazione del Giudice o deile parti all'udienza vien delineando necessariamente i 
punti controversi sia in fatto sia in diritto, e la sentenza risolve allo stesso modo gli uni c gli 
altri. Onde né al giudizio, nè alia sentenza, né ai mezzi d'impugnarla può mancare nessuno 
degii elementi richiesti. 

Sostenevano dall'altra parte la necessità di un fatto concordato nel giudizio, riconoscendo 
bensì che la concordanza abbia a precedere non a seguitare la sentenza. Altrimenti, mancando 
it fatto, si lasserebbe mancare alla sentenza stessa il suo naturale sostrato e fondamento. E 
poi la Cassazione come potrà ella compiere acconciamente l'ufficio suo ove ie fosse tolto ogni 
modo da affacciarsi al fatto inviscerato che fosse nel diritto? 

Gli addotti argomenti non mi parvero abbastanza eflìcaci a combattere le ragioni che stanno 
per l'opposta tesi. Quando il fatto giudiziario può emergere lucido e incontroverso dallo scambio 
delie conclusioni e delle difeae, a dalla lotta giudiziaria, e dall'oralità della discussione e dalla 
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motivazione in fatto e in diritto della sentenza, torna evidente che il sistema delle narrative 
riescirebbe nelle sue conseguenze pratiche ad una sterile superfetazione, feracissima d'in- 
dugi, e d'inciampi al celere corso dei giudizi e, quel che più monta, di esorbitanti dispendii alle 
parti contendenti. Né qui vuoisi tacere che il sistema abbraccialo ha per sé la sanzione della 
esperienza, avendo già fatto le sue prove con ottimo successo in altre legislazioni del Regno, 
come nel Codice sardo e nel Codice parmense. 

La discussione della causa all'udienza comincia con la relazione o fatta dal Giudice o fatta 
dal difensore dell'attore, con facoltà agli altri difensori di rettificarla. Posto il caso che la rela- 
zione sia fatta dalle parti, ove l'Autorità giudiziaria non creda stabilito il fatto sufficientemente, 
il Presidente nomina un relatore e rinvia la causa. Di tal guisa non sarà per mancare mai la 
esposizione del fatto bastevole e sobria. 

Dopo la relazione, i difensori leggono le conclusioni prése rispettivamente nelle interesse 
delle parli. Nei termini del progetto, le conclusioni avrebbero dovuto leggersi innanzi tutto, 
con ordine meno logico e con manifesto pregiudizio. 

Lette le conclusioni, i difensori delle parti svolgono le ragioni su cui sono fondate. 

Per siffatta guisa la esposizione del fatto rende intelligibili ed apprezzabili le conclusioni. 
La discussione successiva chiarisce qual fondamento esse abbiano. 

Succede alla discussione la sentenza. Il progetto proponeva che, differendo la pronuncìazione 
della sentenza, non potessero i Giudici oltrepassare la udienza quarta. Ad un precetto non 
avente sanzione, parve miglior partito sostituire la fiducia nel sentimento del dovere e nel ri- 
spetto della dignità propria. 

Fu rimandato alla legge d'ordinamento, come a sede più acconcia, stabilire il numero dei 
votanti. 

Il Codice di Ginevra ha una disposizione (art. 101) grandemente raccomandata, che prescrive 
a" Giùdici nel deliberare di formolare le quislioni in fatto e in diritto, di votare sopra tutte 
distintamente, di risolvere le quislioni di fatto prima cho quelle di diritto. La disposizione 
parve buona, ma propria del regolamento piuttosto che del Codice. Nel Codice, tenuta ragione 
in Specialità della quislione sulla concordanza del fatto, fu stimato che tra i requisiti della 
sentenza fosse mestieri indicare non i molivi genericamente, si bene i motivi in fatto e in diritto. 

£ consueto, almeno in alcune parti d'Italia, che il Giudice relatore si assuma il mandato 
di compilare la sentenza, ancorché sia dissenziente dalla maggioranza. Il Codice non tollera 
questa costrizione, che turba la coscienza del Magistrato e compromette la bontà della sentenza. 
Per ciò prescrive che, chiusa la votazione, il Presidente designi tra i membri della maggio- 
ranza chi debba compilare la sentenza. 

Alle cau-c di nullità della sentenza si aggiunse quella procedente dalla ommessa udizione 
del Ministero Pubblico ne' casi previsti dalla legge. Questa sanzione parve più conveniente alla 
importanza dell'atto e alla ragione per cui è richiesto. Però si distingue: la nullità può opporsi 
da qualunque delle parti, se le conclusioni erano prescritte per ragione di materia; negli altri 
casi può opporsi soltanto dalla parte nel cui interesse erano prescritte. A questo modo si evita 
l'inconveniente del vedersi annullata una sentenza ancorché favorevole a quella delle parti 
nel cui interesse il Ministero Pubblico avrebbe dovuto conchiudere. 

La distinzione delle sentenze preparatorie, interlocutorie e definitive, preparata dalla giu- 
risprudenza e scritta d'ordinario nelle leggi di procedura, non era nel progetto e non é nel 
Codice. Fu sempre malagevole il riconoscere gli elementi caratteristici della tale a tal'altra 
sentenza; malagevole ancora il differenziare con esattezza sentenza da sentenza; più ardua 
ricerca apparve poi il determinare quali delle sentenze non definitive influissero nel merito 
della causa e potessero pregiudicarlo. Onde una sorgente di controversie, di incertezze e d'in- 
convenienti senza fine, sia quanto alla notificazione delle sentenze, sia quanto all'appellabilità. 
Tolta adunque pel novello sistema la distinzione, un modo di notificazione unico vale'per tutte, 
e tutte riescono medesimamente appellabili. 

Però, rispetto alla significazione delle sentenze, la prevalenza del sistema più semplice 
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lisciò avvertire maggiore l'importanza di ordinarlo il più acconcio e rispondente ad ogni esigenza , 
dipendendo da esso e il passaggio della sentenza in cosa giudicala, e l'esercizio valevole della 
liceità di appellare. Ond'è che nel seno della Commissione sollevossi discussione grave, dietro 
quesito apposito del Ministro riferente. Da un lato si posero innanzi i pericoli del notificare 
tutte le sentenze ai procuratori, secondo il sistema del progetto ; dall’altro si osservarono gli 
inconvenienti del notificarle tutte alle parli personalmente. Nello intento di evitare quei peri- 
coli e quegli inconvenienti, la maggioranza della Commissione si accordò in un sistema conci- 
liativo a) «fuale il Ministro proponente non esitava di assentire. 

Le parti sono chiamate a dichiarare la residenza o il domicilio che abbiano nel Regno; se 
non abbiano i'una o l'altro nel Regno, devono e possono in ogni caso eleggere domicilio nel 
Comune dove risiede l'Autorità giudiziaria davanti cui è portata la causa : e ciò o nell'atto di 
citazione o rispettivamente negli alti di costituzione dei procuratori. La elezione o dichiara- 
zione può essère mutata, ma conserva il suo effetto giuridico finché la mutazione non sia noti- 
ficata all'altra parte. Alla residenza dichiarata e al domicilio o eletto o dichiarato si notìfiche- 
ranno le sentenze. Mancando la elezione o la dichiarazione, supplisce, com’era necessario, la 
legge col disporre che la notificazione si faccia al procuratore. 

Per somigliante guisa, la legge non impone alle parti una fiducia sconfinala nei procuratori, 
ma lascia bensì alle parli la facoltà, conveniente e giusta, di riporla in essi mediante la ele- 
zione di domicilio presso di loro. La legge riconosce le difficoltà e gli inconvenienti di notifi- 
care le sentenze alle parti personalmente, ma, provvedendo a menomarli o toglierli, non priva 
le parti di questa garanlia che esse credano per avventura necessaria. 

Il procuratore. Ufficiale ministeriale, deve poter spedire le copie delle sentenze e delle 
ordinanze da notificare alla parte contraria a quella patrocinata da lui. Ciò fu proposto nel 
progetto ed è ordinato nel Codice, sull'esempio delle legislazioni migliori, senza che esso potere 
sia tolto (ben s’intende) al Cancelliere. L'attribuire ai Cancellieri esclusivamente il diritto di 
rilasciare le copie ritarda dovunque e in certi luoghi renderebbe pressoché impossibile l'an- 
damento delle cause. Agli interessi della finanza e insieme all'importanza delle copie nei giu- 
dizi é provveduto abbastanza con la prescrizione che esse, se spedite dal procuratore, siano 
autenticate dal Cancelliere. 

Mutazioni notevoli non furono fatte nelle disposizioni sulle tpese e sui giudizi contumaciali. 
Dopo le quali parti, il Codice continua trattando del procedimento sommario davanti i -Tri- 
bunali civili e le Corti, del procedimento formale e del procedimento sommario davanti i Tri- 
bunali di commercio, dei procedimenti, sommarii sempre, davanti i Pretori e davanti i Giudici 
conciliatori. Intorno a queste distinzioni dei procedimenti, motivate o dalla natura della causa 
o dalla qualità delle giurisdizioni davanti le quali le cause sono portale, è da notare, in gene- 
rale, che tutti i procedimenti stessi si legano tra loro, in coerenza del concetto logico che il 
procedimento formale davanti i Tribunali civili e le Corti è il procedimento normale cui con- 
viene ricorrere ogniqualvolta manchino, negli altri procedimenti disposizioni speciali. 

Nel procedimento sommario dinanzi i Tribunali civili e le Corti fu proposto dal progetto ed 
é mantenuto nel Codice che, anche dopo iniziata la causa con procedimento sommario, l’Au- 
torità giudiziaria possa, richiedendolo la natura e le condizioni della causa stessa, ordinare 
che si prosegua col procedimento formale. Il che può essere ordinato dal Presidente se le parti 
siano d'accordo. Nel Codice si è aggiunto che la disposizione sia applicabile anche quando il 
procedimento sommario sia prescritto da leggi speciali ; e nel fare l’aggiunta si tenne riguardo 
particolarmente alla legge sul Contenzioso amministrativo che prescrive il procedimento som- 
mario in tutte le cause, nelle quali siano impegnate le Amministrazioni pubbliche (art. 10), 
essendo sembrato che, conte queste cause possono essere gravi, intricate e dilficili al pari delie 
altre, cosi convenisse far luogo, anche per le medesime, a quel procedimento che è il normale 
perché presenta garantie maggiori di istruzione compieta, di discussione ampia, di provvedi- 
menti accomodati ad ogni esigenza. 

Nel procedimento appresso i Tribunali di commercio, attesa la natura speciale degli affari 
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commerciali, nei quali è vita la prometta e la esecuzione immediata inevitabile , inerendo 
alle osservazioni ed al voto della Commissione speciale pel Codice di commercio. Tu introdotta 
nel Codice di procedura la disposizione nuova che le sentenze nella cause commerciali, sia in 
contraddittorio, sia in contumacia, possono, in ogni caso, sull'istanza della parte, essere di- 
chiarate esecutive non ostante opposizione o appello, con cauzione o senza. Di questa disposi- 
zione, rimessa all’arbitrio prudente del Tribunale, hanno da temere solo quei litiganti che 
impugnano le sentenze per aspreggiare gli avversar» e sottrarre se medesimi e i beni loro alia 
conseguenze della esecuzione giudiziale. * 

I mezzi per impugnare le sentenze andavano divisi, secondo la natura loro, in ordinarti e 
straordinarii. Ordinarti sono l'opposizione e l'appellazione che hanno luogo in qualunque causa. 
Sono straordinarii la rivocazione, l'opposizione del terzo e il ricorso per cassazione, che hanno 
luogo soltanto in casi determinati. 

Prima di regolare questi mezzi partitamente, il Cadice pone innanzi norme chè sono comuni 
a tulli. Riguardano esse norme l'accettazione della sentenza ; la natura, il decommento, e la 
sospensione dei termini; le conseguenze dell'essere pid le parti interessate a domandare la 
riforma o l'annullamento della sentenza, oppure le parti interessate ad opporsi alla domanda 
stessa; e, ancora, gli effetti della riforma o dell'annullamento della sentenza rispetto a certe 
persone che non l'abbiano domandato. Nelle quali parti, osservando il rigore imposto dalla 
natura degli istituti che erano da regolare, il Codice mira ad allargare il benefìcio anche in 
prò di coloro che non lo Invocarono, piuttosto che farlo perdere a tutti per ciò che non fu reso 
comune ad alcuni. 

Ai mezzi ordinarli e straordinarii d’impugnare le sentenze Ih aperta la via. Quindi le Corre- 
zioni di omissioni o di errori che non producano la nullità della sentenza, e, altresì, l'ag- 
giugnere una conclusione non riferita, ma sulla quale verta il dispositivo, e il correggere, anche 
nel dispositivo, un errore di calcolo, fu demandato alla stessa Autorità giudiziaria che pronunciò 
la sentenza. 

Primo dei mezzi ordinarti d'impugnare le sentenze k l’opposizione, la quale, secondo il si- 
stema ilei Codice, i conceduta solamente quando si possa presumere che la parte non abbia 
avuto notizia della citazione e del giudizio. Conseguentemente non è ammesso a far opposizione 
Pallore, e neppure il convenuto che sia stato citato io persona propria o citato reiteratamente 
con forme speciali. Conseguentemente ancora, il termine per fare opposizione è quel medesimo 
che la legge ha stabilito per comparire in giudizio, e l'opposizione può farsi anche scaduto esso 
termine, sino al primo allo di esecuzione della sentenza contumaciale, si questa non fu noli - 
ficaia al convenuto in persona propria. 

L'appellazione è rivolta a riparare sia l’ingiustizia della sentenza di prima cognizione, sia le 
ommissioni o gli errori commessi dalle parli o dai patrocinanti nel primo giudizio. Laonde, 
come l’ingiustizia, le omissioni egli errori possono avverarsi in qualunque giudizio e in ogni 
sentenza, cosi tutte le sentenze, salvo eccezioni speciali, sono appellabili: Il qual principiò 
rende una verità l'eguaglianza ed elimina le controversie incidenti per determinare il valore. 
Quindi ancora, nel giudizio d'appello si può svolgere e compiere, anche mediante appellazione 
incidentale, l'istruzione della causa, fino al limite imposto dal divieto dì proporre domande 
nuove: le quali domande, come è chiaro, costituirebbero una causa nuova. 

II termine ad appellare è stabilito variamente, secondo che trattisi di sentenza de’ Pretori o 
dei Pretori o dei Tribunali giudicanti in materia commerciale (nel qual caso è di trenta giorni) , 
oppure di sentenze dei Tribunali civili In materia civile (nel qual caso è di sessanta giorni). Si 
ebbe riguardo, nel determinarlo, alla natura delle cause e alla qualità delle giurisdizioni. 

Come abbiasi a proporre l'appellazione sia principale, sia incidentale; quali atti abbiansi 
da presentare; quali siano le conseguenze delle irregolarità, é stabilito con norme chiare e 
precise. Queste norme sono animate, quando era utile, dalla larghezza maggiore, come la 
norma per cui l'appello incidentale è ammesso anche dopo scaduto il termine per appellare ; é 
sono animale, quando era necessario, da giusto rigore, come le norme per coi si impone il 
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rigetto dell'appello, quando l'appellante non presenti i documenti necessari o non comparisca 
secondo i casi. 

Nel giudizio di appello non si ammette, per regola, intervento in causa, perchè troppo facil- 
mente la causa potrebbe assumere carattere di novità. Si fa eccezione per l'intervento ordinato 
dall' Autorità giudiziaria, e per l’intervento di chi abbia diritto a formare opposizione di terzo: 
nel primo caso intendendosi che l'intervento non sarà ordinato se non per istruzione necessaria; 
e nel secondo, che l’intervento valer debba soltanto ari impedire che il terzo possa ricevere 
nocumenti dalla sentenza. 

Le disposizioni del Codice riguardanti il rinvio della causa dai Giudici dell'appello ai primi 
Guidici, mirano a procurare, per una parte, che la causa non sia privata del primo grado di 
giurisdizione, e, per l'altra, che il giudizio di merito non si rinnovi davanti i primi Giudici 
quando fosse già stato esaurito. 

Speciali norme sono prescritte pei casi in cui si contenda di competenza. In appello non si può 
conoscere del merito della causa, ancorché siasene conosciuto in prima istanza, se si dichiari 
l’incompetenza dei primi Giudici. E ciò perché, dichiarata l'incompetenza, il giudizio di prima 
istanza si considera come non avvenuto. 

La revocazione, mezzo straordinario, non é ammessa, per regola, quando si può far uso del 
mezzo ordinario deil'appellazione. In conseguenza, si possono impugnare con la revocazione le 
sentenze pronunciate in contraddittoria o in contumacia, con diversità di casi, dalle Autorità 
giudiziarie pronunciami in grado di appello; e le sentenze pronunziate in prima istanza, com- 
prese quelle de' Conciliatori, solamente quando siano trascorsi i termini per far opposizione o 
per appellare. 

La avocazione può essere proposta innanzi agli stessi Giudici che hanno pronunciato la 
sentenza, atteso che la sentenza non si impugna come ingiusta, ma, generalmente, come con- 
seguenza di fatti non imputabili al Giudice. 

Pertanto il progetto non ammetteva che tra i casi di rivocazione potesse essere l'errore di 
fatto risultante dagli atti e dai documenti della causa. Ma questo caso è ristabilito nei Codice 
qual era nel Codice sardo del 1859, sembrando che il Giudice, anche incolpevolmente, possa 
cadere in un errore di fatto materiale, e che, cadutovi, debba spettare a lui, meglio che ad 
altri, di riconoscerlo e ripararlo. 

La semenza, come per appellare, cosi per ricorrere in rivocazione, si distingue in capi : 
fot capila, tot scntenliae. E, impugnato alcuno soltanto de' capi, rimangono fermi gli altri 
lutti, salvo i dipendenti da quello. 

Il termine per proporre la rivocazione è uguale al termine per appellare. Però il ponto di 
partenza diversifica ne' casi in cui la rivocazione dipenda da circostanze e da fatti che fossero 
stati ignoti. 

Per proporre domanda di avocazione conviene depositare una somma che, in caso di soc- 
combenza, si perde a titolo di ammenda o di multa. La domanda di avocazione non sospende 
la esecuzione della sentenza impugnala. Ne' giudizi di rivocazione conclude il Ministero Pub- 
blico. Sono conseguenze dell'essere il rimedio straordinario, e della importanza che ha il giu- 
dizio rispetto all'autorità compromessa della cosa giudicata. 

Alcuni Codici, tra i quali il Codice sardo del 4859, non ammettono l'opposizione del terzo, 
presumendo che al terzo, per evitare che io pregiudichi una sentenza pronunciata tra altre 
persone, basti il far uso dell'eccezione che la sentenza fu res inter alios judicata. 

Ma l'esperienza ha dimostrato che il rimedio di questa eccezione non é sufficiente. Senza 
discendere a particolari, basti osservare che l'eccezione sta dentro i limiti della difesa, mentre 
al terzo potrebbe interessare d'agire. Valga, per esempio, il caso accennato dal Codice di sen- 
tenza che si voglia impugnare dai creditori per collusione esercitata a loro danno. 

L'opposizione del terzo non sospende l’esecuzione della sentenza, salvo quando i diritti del 
terzo possono essere pregiudicati. Il terzo, nel proporre l'opposizione, deve depositare una 
somma che, in caso di soccombenza, egli perde a titolo di ammenda o di multa. 
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Trattandosi nell’opposizione del terzo di interesse meramente privato, le conclusioni del 
Ministero Pubblico non sono richieste. 

Supremo dei mezzi straordinarii per impugnare le sentenze è il ricorso per Cassazione. In- 
torno al mantenere e al regolare questo istituto non fu mossa discussione, sia perchè parve 
che costituisca del Codice uno di quei principi! direttivi intangibili, e non mutabili a mente 
dell’nrt. 2 della legge del 2 aprile, sia perché l'ordinamento della Magistratura suprema deve 
formare argomento di appositi studii raccomandati espressamente dal Parlamento. 

Il sistema della Cassazione fu ordinalo, col rinvio, in caso di annullamento dell** sentenza, 
ad altra Autorità giudiziaria del grado di quella che pronunciò la sentenza impugnata ; il che 
toglie potestà alla Cassazione di mescolare e quasi corrompere il criterio di Giudice del diritto 
col criterio di Giudice del fatto. Che se l’altra Autorità giudiziaria pronunci come la prima, 
la Cassazione decide a classi riunite, e, se annulli di nuovo, fa un nuovo rinvio ; dopo il quale 
l'Autorità giudiziaria a cui è fatto, rimane obbligata di conformarsi, nel caso, al giudizio della 
Cassazione, per la necessità di porre irrevocabilmente un termine alla lite senza l'intervento 
dell'Autorità legislativa. 

I rasi di Cassazione sono scolpitamente e tassativamente stabiliti dalla legge, e corrispondono 
allo scopo dell'istituzione. 

i termini pel ricorso in Cassazione sono piò lunghi che i termini per qualunque altro giudizio, 
tenuta ragione delle piò gravi conseguenze che ne profanano. 

II Pubblico Ministero presso la Corte di Cassazione, trascorsi i termini assegnati alle parti 
o fatta da questi la rinuncia al ricorso, può ricorrere ei stesso, ma nel solo interesse della legge, 
senza che le parti possano giovarsi dell'annullamento, ove accada. 

Davanti la Cassazione le parti sono rappresentale da avvocato ammesso a patrocinarvi non 
da procuratore. Anche l'avvocato deve essere munito di mandato speciale pel giudizio del quale 
si tratta. 

Il ricorso che manchi dei requisiti richiesti è dichiarato inammessibile. Questo giudizio 
sulla ammessibilità del ricorso, senza alcune legislazioni, e, tra altre, secondo il Codice del 
1850, viene fatto da una Sezione speciale appellata dei ricorti. Il Codice non ammette questo 
esame preliminare ebe assume impronta di doppio ufficio posto a riscontro col giudizio di Cas- 
sazione, che reca ritardi e dispendii, che può compromettere con giudicati eontraddillorii a 
quelli della Sezione civile l’autorità della Corte di Cassazione, che infine non è necessario ; 
del die rendono testimonianza le Provincie napoletane, la cui Corte di Cassazione, dal 1819 
in poi, ebbe a funzionare egregiamente senza il sussidio della Sezione dei ricorsi, non facendo 
luogo a sconci, ad inconvenienze, o richiami di sorta. 

Non è da dire, se, ne' giudizi di Cassazione, il Ministero Pubblico concluda. Anzi, tra i re- 
quisiti della sentenza, per riguardo giusto all’altezza dell'Ufficio e all'osservanza che deve me- 
ritare, é che sia indicalo se le conclusioni del Pubblico Ministero furono conformi o no alla 
'sentenza stessa. 

Col giudizio di Cassazione, che corona il procedimento propriamente detto, si compie il primo 
libro del Codice. 


LIBRO SECONDO 


La legge provvede a che il diritto sia riconosciuto, con solenne forma, o nei contratti stipu- 
lati per autorità pubblica o nei giudizi che dei contralti prendono il luogo, e provvede altresì 
perchè, nei giudizi, sia pronunciata determinatamente la condanna di coloro che disconobbero 
il diritto risultante da contratto oppure da altro titolo o condizione giuridica. 

Ma tutto ciò riuscirebbe vano, se, non prestandosi la parte obbligata all'esecuzione volon- 
taria di quanto fu dichiarato e stabilito, la legge rimanesse impotente a far valere la propria 
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autorità, nonostante la persistente resistenza dei privati. Quindi il rimedio supremo e neces- 
sario dell'esecuzione forzata, detto dai giureconsulti inglesi antichi fructus et finis legis, per 
esprimere che, mancando esso, la legge rimarrebbe senza frutto e senza scopo. 

La esecuzione forzala è tra le parti più rilevanti della legislazione, perché presenta diffi- 
coltà gravi sia d'ordine privato e pubblico, sia dì ordine economico. Assicurare, da una parte, 
il diritto del creditore ; mantenere dall'altra il rispetto dovuto alla condizione e agl'interessi 
del debitore ; regolare l'uso della forza, sì che diventi ausiliatrice e compimento del diritto ; 
conciliare le garanlie del credito e le garantie della proprietà, rendendo armonico il loro con- 
corso a costituire e svolgere la pubblica ricchezza ; tali sono i precipui problemi a scio- 
gliere. 

Intorno ai quali problemi si affaticano di lunga mano le legislazioni, la giurisprudenza, la 
dottrina, nel rampo respettivo, senza che siasi venuto a conclusioni e concetti immuni di vizi, 
ed accolli da unanime consentimento. Né qui fia vano il ricordare come, a mo' d'esempio, 
Napoli lamenta le interminabili questioni di perizia ; la Lombardia si impiglia ad ogni piè 
sospinto nell’intervento del Giudice in ogni atto del procedimento esecutivo ; la Toscana si 
aggira nel sistema della perìzia nel principio, e dell’aggiudicazione nel fine della procedura 
esecutiva ; finalmente le Provincie antiche, e con esse le Provincie dell'Emilia, dell'Umbria, 
e delie Marche, dopo l'attuazione del Codice sardo del 1859, vedono costretto il creditore 
sprnpriante a fare una offerta, ed esposto ad acquistare, suo malgrado, l’immobile del debitore. 

Nell'ordiaare il procedimento esecutivo nel Codice nuovo si ebbe cura di evitare almeno 
gl'inconvenienti più gravi segnalati altrove. E inoltre si procacciò di semplificare le forme, 
diminuire gli atti, agevolare il lavoro cosi del Magistrato come di tutti coloro che concorrono 
aH'amministrazione della giustizia. 

Le regole generali dichiarano quali siano i titoli aventi il carattere esecutivo, e in che 
forme abbiano ad essere spediti, e da chi. Nella qual parte non si discostano, o poco, dalle 
norme consuete. Fu esaminato se dovesse attribuirsi forza esecutiva alle scritture private, mas- 
sime ora che sono atte a costituire ipoteca, sull'esempio della legge toscana che attribuisce 
forza esecutiva alle scritture private che non siano riconosciute da notaro. Ma ciò non fu am- 
messo, sembrando troppo necessario che la forza esecutiva non possa essere conferita se non 
agli alti che emanino direttamente da Ufficiali pubblici. 

Tra le regole generali merita considerazione questa, sebbene già scritta nel Codice del 1 859, 
che il creditore può valersi cumulativamente dei diversi mezzi di esecuzione autorizzati dalla 
legge. Alcune legislazioni hanno respinto il sistema della cumulazione come troppo severo e 
troppo dannoso al debitore, il quale per un debito anche piccolò trovasi esposto a vedere assa- 
lita e compromessa tutta quanta la sua fortuna, e, talvolta, persino la libertà personale, con 
manifesta diminuzione o perdita di quei mezzi stessi che altrimenti avrebbero potuto bastargli 
ali'adenipimento della sua obbligazione. Nondimeno, la regola adottata dal Codice sembra 
giusta e più conforme a quella efficacia assoluta che l'esecuzione legittima deve improntare 
contro il debitore inadempiente agli obblighi suoi. Conviene che il creditore trovi modo da 
vincere la mala fede ; che, stringendo il debitore da ogni parte, riesca a conseguire il paga- 
mento ; che sia impedito lo spettacolo di debitori i quali, mentre l'esecuzione si esercita sopra 
certi beni, disperdono o sottraggono gli altri impunemente. L'esperienza ha dimostrato la 
necessità di questo rigore. 

Però, nel provvedere agli interessi del creditore, conviene che la legge non neghi protezione 
e assistenza al debitore. L'esecuzione cumulativa può essere l'effetto di animadversione ed astio 
del creditore, ed anche di abusi degli Ufficiali incaricali del procedimento. A questi casi prov- 
vede la legge statuendo che, se la cumulazione risulti eccessiva, l'Autorità giudiziaria può 
restringere il procedimento al mezzo di esecuzione che sia scelto dal creditore, o, in difetto, 
determinato da essa. Inoltre l'Autorità stessa può anche condannare il creditore al risarci- 
mento dei danni. 

Delle controversie sulla esecuzione sono chiamati a decidere il Tribunale di Circondario, ora 
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civile, e il Giudice di Mandamento, ora Pretore, del luogo dell'esecuzione, non i Tribunali 
commerciali, salvo una eccezione peculiare, e non i Conciliatori. 

Rispetto ai Tribunali di commercio, quanto è conveniente ebe i Tribunali stessi giudichino 
anche delle controversie sull'esecuzione, quando la questione cada sull'esistenza, sull'entità o 
sulla interpretazione di un 'obbligazione commerciale, materia propria della competenza loro, 
altrettanto sarebbe irregolare ebe giudicassero generalmente di tulle le questioni concernenti 
l'esecuzione delle loro sentenze, imperocché, per simii modo, uscirebbero niaoìfestamenle dal 
campo speciale della loro competenza. 

Quanto ai Conciliatori, si considerò : i Conciliatori essere Giudici di natura speciale ; non 
doversi, per ciò, commettere ai medesimi attribuzioni troppo gravi od esorbitanti dall'Ufficio 
loro ; tra le quali altribuziooi essere certamente quelle chR riguardano i giudizi esecutivi. 

Regolando l'esecuzione sui beni mobili, il Codice stabilisce una norma fondamentale coe- 
rente al principio generale già discusso deila cumulazione dei diversi mezzi di esecuzione, ed 
é che il pignoramento si può estendere a tutti i mobili dei debitore che si trovano presso lui 
o presso terzi, e alle somme al medesimo dovute. Della quale norma é evidente la ragione ora 
che, come vedremo, fu tolta la preferenza o privilegio al creditore pignorante sul prezzo in 
distribuzione, si che può riuscire necessario l'estendere il pignoramento e procacciare al con- 
corso più abbondante materia. Però il Codice pone un temperamento affidalo all'arbitrio pru- 
dente dell'Autorità giudiziaria, potendo questa ridurre ii pignoramento, secondo le circostanze, 
quando risulti evidentemente eccessivo. 

Il progetto, nel provvedere alta assognazione e alla distribuzione del danaro ricavato dalla 
vendila mobiliare, ammetteva la vecchia massima : le premier saisissant est le premier payé, 
stabilendo sull'appoggio di essa un privilegio vero in favore del creditore pignorante. 

L'articolo 65t del progetto, conforme in sostanza all'articolo 780 del Codice dei 1859, 
disponeva: • Il creditore pignorante è preferito agli altri creditori non privilegiali pel conse- 
guimento del credilo per cui avrà fatto procedere validamente all'esecuzione mobiliare in con- 
formità delle disposizioni dei capi precedenti. Fra più creditori che abbiano fatto pignora- 
mento congiuntamente, la distribuzione si farà per contributo ». 

Intorno a questo privilegio vivamente si disputò nel seno della Commissione, e fu deliberato 
di non mantenerlo. Si disse dai sostenitori del progetto che esso privilegio aveva origine e 
fondamento giurìdico negli assiomi : Jura vigilantibus subveriiunt ; Qui prior est in tempore, 
potior est in jure ; e che a questo si aggiungeva la convenienza e quasi la necessità di impe- 
dire, per bene privato e per bene pubblico, che qualunque creditore, ignorando il numero dei 
concorrenti possibili e temendo di non rimanere pagato, malgrado le sollecitudini delia pro- 
cedura assunta, si induca a pignorare tutti quanti i beni del debitore, non quelli soltanto che 
basterebbero a pagar lui. 

Dall'altra parte si osservava come le argomentazioni addotte mal riuscissero a stabilire che 
il privilegio di cui si tratta sia conforme ai principii . I principii affermano che i privilegi de- 
rivano dalla natura intima e sostanziale del credilo, non da una circostanza estrinseca ed acci- 
dentale ad esso. Che se dal non essere riconosciuto questo privilegio possono derivare incon- 
venienti, non sarà lecito per solo studio di evitarli offendere i principii. Tanto più die l'offesa 
dei principii porta sempre seco inconvenienti maggiori, sebbene o meno apparenti o più remoti. 

La deliberazione della Commissione pel Codice di procedura civile fu trasmessa alia Com- 
missione pel Codice civile, affinché questa esaminasse se per avventura paresse opportuno 
inserire nei Codice civile una simigliarne disposizione come in sede più propria, trattandosi di 
un privilegio da istituire. Ma la proposta non incontrò favore, perché il privilegio non fu 
ammesso. 

Confortato da questi voti autorevoli, il Ministro riferente non esitò ad approvarne l'espres- 
sione. Ond'é che tutti i creditori, il pignorante ed i non pignoranti, saranno in condizione 
eguale, salvo che abbiano alcuna delle cause di preferenza stabilite dal Codice civile. 

Nel sistema del progetto, come insegna l’esperienza, appena il debitore ha scorna la fortuna. 
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ciascuno dei creditori «'affretta ad agire per procurarsi il privilegio della diligente. Invece di 
procedere d'accordo, procedono separatamente. La gara manda in rovina il debitore, aeeumu- 
laado le spese. I creditori più degni di riguardo, le vedove, i minori, gli assenti, si veggono 
primeggiati dai creditori più destri, operosi ed informati. 

Per l'opposto il sistema del Codice si presenta ari un tempo più giusto e più vantaggioso sia 
ai creditori sia al debitore. Il pignoramento si reputa fatto nell'interesse cornane di tatti i 
creditori; tutti i creditori, salvo i privilegiali, sono collocati allo stesso grado ; i primi a pigno- 
rare non conseguono on privilegio come pretto in certo qoal modo della loro diligenza o della 
loro durezza. E i debitori sono meno esposti a procedimenti precipitosi e molteplici. 

Però, se intervengano in causa altri creditori o pretendenti dopo la vendita e prima che sia 
stalo determinato lo stato di assegnazione o ripartizione, essi non possono partecipare alla ri- 
partizione in pregindizio del creditori istanti e degli altri che fecero opposizione prima della 
vendila, salvo sempre, i diritti di privilegio. La quale dichiarazione in favore dei creditori che 
promuovono e costituiscono il giudizio e ne corrono fin da principio tutte le eventualità, égìa- 
stifirata dalla convenienza di punire la negligenza sempre colposa e talvolta dolosa di coloro I 
quali presumessero di profittare del giudizio solamente quando le sorti del medesimo fossero 
assicurate. 

Tra le esecuzioni forzate la più importante e la più diffìcile da regolare è quella che cade 
soi beni immobili. Questi beni possono appartenere al debitore o ad un terzo. Sopra qoesti 
beni si intrecciano diritti molteplici dei creditóri. L’aggiudicatario acquistandone la proprietà 
assume rispetto al debitore e rispetto ai creditori una condizione giuridica speciale. Conviene 
che il legislatore, nel conflitto d'interessi e di diritti che spesso si combattono, ponga ogni mag- 
giore studio alla conciliazione dei enntrarii, e in ogni caso attribuisca la prevalenza al più 
degno degli interessi nell'ordine privalo e nel pubblico. 

Ben potremo affermare essere stalo questo l'argomento principalissimo degli sturili e delle 
meditazioni cosi delia Commissione, come del Ministro. 

Il progetto ministeriale nel divisare il sistema da tenere quanto alla determinazione del 
prezzo su cui aprire l’incanto e quanto alle conseguenze dell'incanto stesso, seguitando le orme 
del Codice sardo del 1859, proponeva (art. 663) che il creditore istante offrisse un prezzo non 
minore di cento volte il tributo diretto verso lo Stato, e offrisse di pagare il preno stesso 
secondo gli ordini del Tribunale. 

Reso tollerabile dalle abitudini e da speciali condizioni nelle Antiche Provincie, questo 
sistema aveva sollevato richiami vivissimi nelle Provincie nuove in cui era stato attuato il 
Codice del 1859. Dei quali richiami si fareand interpreti taluni dei depalati nella discussione 
parlamentare. Ond'è che il Ministro riferente ne fece argomento di quesito apposito alla Com- 
missione. 

Nel seno della Commissione sì riconobbe tosto che il sistema del progetto non andasse im- 
mune da gravi viti ed obbietti. 

Si ebbe a notar primamente Come il divisato sistema venisse in aperto contrasto col noto 
principio del non potersi costringere il creditore repugnante a ricevere i'a/md prò alio: di che 
seguirebbe che il creditore, cui mancasse il volere o il potere di fare l’acquisto, andasse ridotto 
all'inazione oppure a sacrificare 11 proprio credilo specialmente ai creditori meglio forniti di 
mezzi o d’iniziativa : che d’altra parte, essendo il catasto regolato in modo diverso nelle varie 
pani del Regno, e talvolta mancando affatto, la norma prefissa sarebbe riuscita a perniciosa 
disuguaglianza tra provincia e provincia, e in certi luoghi, nei quali il tributo fosse elevato, 
avrebbe reso poro meno che impossibili le spropriazioni. Questi inconvenienti sostanziali e gravi 
non potevano essere compensati dal vantaggio di avere offerto un prezzo e di evitare per tal 
guisa gl'incaoti a ribasso e l'aggiudicazione dell’immobile in natura. 

Pertanto restavano in presenza il sistema che ha nome della mise à prix o apprezzamento da 
parte del creditore stabilito dal Codice di procedura del 1806 e confermato dalla legge modi- 
òeatrice del 2 gingilo 1841, secondo eul H creditore, come dichiarò la giurisprudenza, può as- 
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segnare all’immobile qualunque prezzo; e il sistema di far procedere alla perizia dell'immo- 
bile, di aprire lincanlo sul prezzo della perizia, c, in raso di deserzione dell'Incanto, di fare 
l'assegno o l’aggiudicazione dell'immobile ai creditori, oppure di mettere l'immobile in ammi- 
nistrazione, accolto, con variazioni più o meno importanti, dal Regolamento lombardo, dal 
Codice parmense, dalia legge napolitano del 29 dicembie 1828, dal Motuproprio toscano del 
7 gennaio 1838. 

Sebbene il sistema dell'apprezzamento da parte del creditore siasi mantenuto fin qui nelle 
leggi francesi, e sia stato accolto eziandio nel Codice di Ginevra preparato dall'illustre Bellot, 
nondimeno esso parve remoto troppo ed alieno dalle consuetudini delle diverse parti del Regno. 
Al quale proposito non poteva dimenticarsi cbe. introdotto nel Codice di Napoli del 1819, era 
stato abbandonalo con la legge citata del 1828. Del resto nella stessa Francia non passarono 
inosservate le inconvenienze e gli sconci del sistema. La legge permette l'aggiudicazione 
dell'immobile al creditore spropriante nel caso che manchino offerenti all'incanto (trovasi 
scritto sostanzialmente cosi in opera premiata dall'Accademia delle scienze morali e politiche). 
Questo cagiona la rovina dei proprietarii e perdile gravi ai creditori che non sono primi digrado. 
La morale non consente che un creditore possa trarre a rovina il proprio debitore, avventu- 
rando i beni di lui ad incanti derisori!. Il principio che la vendita ressa di essere legittima 
quando havvi lesione, dovrebbe reggere le vendite giudiziali come regge le altre. • Se ciò fosse 
< (sono parole degne di ricordo) i Tribunali non soffrirebbero quotidianamente il rammarico di 
« essere costretti ad aggiudicare immobili di valore rilevante per un prezzo minimo, con la 
• rovina di famiglie riguardevoli e sventurate > (1), 

Il sistema della perizia preliminare all'incanto prescntavasi come più cauto e giusto, circon- 
dato di garantie sufficienti per ogni interesse c per ogni diritto, avvalorato da precedenti legis- 
lativi autorevoli e nazionali. Tuttavia sorgevano informazioni irrefragabili a chiarire che nelle 
Provincie napoletane il sistema della perizia fu sorgente inesausta di contestazioni, di dispendi! , 
d'indugi infiniti che corrompono e rendono intollerabile la legge del 29 dicembre 1828, senza 
che non si eviterebbe l'inconveniente che, aperto l'incanto sul fondamento di un prezzo non 
offerto da alcuno, ove l'incanto riuscisse deserto, rimarrebbe, secondo la conseguenza più na- 
turale del sistema, l'immobile da assegnare in natura. Il quale assegno riproduce sotto altra 
forma l'inconveniente che il creditore sia costretto a ricevere cose invece di danaro, e per so- 
prassello gli sconci della comunione forzata tra i creditori e della necessiti di ritentare la 
vendita. 

Lo esame comparativo dei varii sistemi ragliati con critica severa e coscienziosa condusse 
all’adozione di un sistema misto, rivolto ad emendare c temperare i vizi di altri sistemi più 
assoluti, dando al problema si complesso e grave la soluzione più acconcia a raggiungere gli 
alti fini d on buon sistema di espropriazione forzata. 

Movendo dal concetto semplice e indisputabile, essere grandemente utile che s’abbia sino 
dagl'inizi del procedimento un prezzo offerto, al quale, altro prezzo mancando, l'immobile 
rimanga venduto all’offerente senza riescire nò ad incanti a ribasso, nè ad aggiudicazione in 
natura, venne fatta facoltà al creditore istante di presentare l'offerta nell'alto di citazione; 
senonché consideravasi che ammettere un'offerta qualunque senza limitazione d'un minimo 
condurrebbe di leggieri al fatto non infrequente di offerte né serie nò giuste, il perchè all’of- 
ferta si ò preGnilo un limite estremo di bassezza, il quale rappresentala cifra di sessanta volte 
il tributo diretto verso lo Stato, se si tratti di beni dei quali il debitore abbia la piena 
proprietà , e in proporzione , se si tratti di beni sui quali il debitore abbia altri diritti 
reali (art. 663). Per siffatto modo il creditore sarà allettato a fare, quando il possa, un'offerta 
certamente non esagerata rispetto al valore effettivo dell'immobile; l'incanto succederà a ci- 
mentare l'offerta stessa ; e quando l'incanto non riesca, l’immobile rimarrà venduto ad un 


(1) Bordeaux, Philosophie de la procedure civile; Mémoire sur la réfomalion de la jmtice. 
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prette inferiore per avventura al valore effettivo deli’immobile, non mai né illusorio, né iniquo. 

Ma, data al creditore la facoltà di fare l'offerta, si doveva prevedere che egli non possa farla 
« non voglia, in questo caso rimaneva partito unico la perizia, domandata ed eseguita con la 
semplicità maggiore e sciolta dalle pastoie dei reclami senza fine sul valore dell'Immobile, 
tome quella che non é decisiva ma dimostrativa soltanto (articolo 664). Se l'incanto segua 
dietro la perizia e senza l'ofTerta , e se all'incanto non si presentino offerenti, per evitare la 
conseguenza non giusta e non conveniente dell'assegno io natura, si procederà a tante rinno- 
vazioni successive dell'incanto con ribasso, quante occorrano a procurare la vendita (art. 675 
eapov.). Di tal guisa si ba la perizia senza i principali inconvenienti della perizia ; si ha 
convertito il fondo in danaro evitando l'assegno , che é partito non legittimo , perché porge 
cosa invece di danaro ; e non decisivo, perché pone i creditori in una comunione impossibile a 
durare. 

Nondimeno, come il fatto di una offerta risparmia indugi e spese, evita la possibilità d'in- 
canti ripetuti, e assicura un prezzo generalmente ragionevole , cosi il legislatore ba dovuto 
mostrare per essa la sua preferenza e lasciarle aperta ampiamente la via. Quindi é che, anche 
dopo domandata la nomina del perito, non solo il creditore istante , ma anche ogni altro cre- 
ditore iscrìtto può impedirla e impedire con essa la perizia, col fare, finché il perito non sia 
nominato, ('offerta di cui si é parlato superiormente (art. 664, capoverso 4). Fu esaminalo se 
l'offerta si dovesse ammettere ancora dopo fatta la perizia, o almeno anche dopo nominato il 
pento e prima che avesse iniziato i lavori, ma sembrò necessario mettere un limile preciso alla 
ammissione della perizia , e conveniente che questo limite fosse nel primo atto fatto io propo- 
sito dall' AutoriLà giudiziaria. 

Al sistema accolto nel Codice vanno coordinate tutte le disposizioni di ordine secondario. 

Nel progetto, come generalmente in tutti i Codici, non era provveduto in modo speciale alla 
spropriazione de’ diritti reali immobiliari , ritenendosi che questa potesse seguire senz'altro le 
regole o della spropriazione de' beni mobili o delia spropriaziòne de' beni stabili. Ma poiché la 
legge napoletana del 29 dicembre i 828. tuttavia vigente in quelle Provincie, reca in propo- 
sito disposizioni che entrarono con utilità nelle consuetudini delle Provincie stesse , e poiché, 
riconosciuto dal Codice civile il contratto d'enfiteusi, accadrà necessariamente che s’accresca il 
numero e l’importanza dei diritti reali immobiliari ; fu stimato che convenisse tórre ad esempio 
la predetta legge napoletana e accomodarne le norme alla economia del Codice. Conseguente- 
mente furono prefisse le basi per misurare l’offerta del creditore istante o di altri creditori 
iscritti pigliando norma dalle disposizioni del Codice civile circa l'affrancazione del fondo en- 
fiteulico (art. 663i; si prescrisse quali menzioni speciali debba contenere la sentenza, che 
ordina la vendita (art. 666), e quali requisiti debba avere la sentenza portante la vendita (685). 

Abusando della facoltà fatta generalmente a chiunque di offrire all'incanto per persona da 
nominare, presso alcuni Corpi giudiziarii si è costituita una classe di individui che del concor- 
rere agli incanti per poi rivendere suol fare una speculazione riprovevole e pericolosa. Costoro 
si sono insignoriti degli incanti pubblici , allontanando ogni altro concorrente con gare che 
riescono rovinose, sì che nessuno può comperare se non da loro. La qual cosa pregiudica gran- 
demente il debitore e i creditori. 

Il nuovo Cadice di procedura non poteva tollerare la persistenza di questo disordine. Per- 
loché dispone che soltanto i procuratori legalmente esercenti possano offrire all'incanto per 
conto di persona da dichiararsi (art. 672, eapov. 1). 

Dopo la rendila dell'immobile all'incanto, il progetto ammetteva come normale l'aumento 
del sesto sul prezzo della vendila, e, inoltre , concedeva facoltà al Tribunale di autorizzare, 
secondo le circostanze, anche l'aumento del mezzo sesto. I quali aumenti, ben s'intende, avreb- 
bero fatto luogo ad un incanto nuovo. La vendita successiva a questo incanto, nel progetto, era 
detta definitiva. Tuttavia il carattere definitivo sarebbe scomparso se si fosse proposto un au- 
mento ulteriore del quarto. 

La Commissione fece plauso all'intento che gli autori del progetto si erano proposti di ac- 
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crescere quanto era possibile il prezzo da distribuire. Tuttavia ba stimato che il rendere troppo 
precari! gli effetti dell'incanto, e il tenere troppo a lungo incerta la conclusione terminativa di 
esso, potesse nuocere anziché giovare. Se coloro che sono disposti a concorrere all'incanto 
sanno che gli sperimenti primi sono poco meno che vani, si asterranno da questi sperimenti e 
riserveranno l'intervento loro ai successivi; il che, per lo meno, procurerà perdite inutili di 
tempo e di spese. Quindi, non potendosi con sicurezza escludere qualunque aumento, fu deli- 
berato che si avesse ad ammettere un aumento solo, e che avesse ad essere non minore del 
lesto sul presso della vendila. E questo i il sistema consacrato dal Codice (art. 680). 

Il giudiùo di graduazione succede al giudizio dì spropriazìone per compiere l'opera a cui 
intende la legge. 

Togliendo norma dalla legge francese del 21 maggio (858, in virtù della quale fu mutato, 
tra altri, l'art. 740 di quel Codice di procedura, il Codice nostro stabilisce che nei Tribunali, 
nei quali lo richieda il bisogno del servizio, l'istruzione dei giudizi di graduazione sarà affidata 
a uno o più Giudici delegati annualmente con Decreto Reale , doveché, negli altri Tribunali, 
la delegazione si farà giudizio per giudizio con la sentenza che ordina la vendita (art. 708). 

Questa medesima riforma fti nella Francia proposta ed ammessa per consiglio e par voto 
degli uomini più competenti. E fin qui l'esperienza ha corrisposto all'aspettativa. Nè puh es- 
sere altrimenti, se la scelta del Giudice delegato sia fatta convenientemente. Imperocché l'abi- 
tudine, la persistenza, appositi studii giovano grandemente a compiere con speditezza e con 
precisione quei lavori diffusili ed ingrati che sono gli stati di graduazione. Di presente , usan- 
dosi le singole delegazioni por ciascun giudizio, non sono infrequenti nei lavori stessi ritardi 
dannosi e non giustificabili che importa di eliminare. 

Nel Cadice francese e negli altri ebe sono modellati sul medesimo, il giudizio di graduazione 
non accompagna il giudizio di spropriazìone, ma lo segue in ordine successivo. Gli atti del- 
l'uno non cominciano se non sono compiuti gli atti dell'altro, si che il giudizio di graduazione 
non si apre se non quando la sentenza di vendita sia passata in giudicato. E, aprendosi il giu- 
dizio di graduazione, i creditori che superarono la lunga serie delle formalità e dei termini ri- 
chiesti per la spropriazìone, sono costretti a subire una serie nuova non meno lunga d'altre 
formalità e d'altri termini per conseguire il pagamento. 

Non cosi divisava la pratica antica del fòro di Ginevra e il Codice di quel Cantone del 1819. 
Secondo il quale il procedimento per la spropriazìone e il procedimento per la graduazione si 
intrecciano ; molti degii atti deii'uno s'incastrano nell’altro ; sicché possono terminare quasi 
sincronamente. 

Questo sistema, lodato e proposto anche da scrittori autorevoli di Francia (1), si presenta 
attuato pienamente nel Codice. Infatti la sentenza che ordina la vendita deve dichiarare aperto 
il giudizio di graduazione, indicando o nominando il Giudice delegate, n ordinare ai creditori 
iscritti di depositare nella Cancelleria le loro domande di collocazione nei termine di giorni 
trenta dalla notificazione del bando (art. 666, numeri 8 e 4). Il bando è notificato ai creditori 
iscritti nel domicilio o ne'domicilii eletti, oppure nell'Uffiiio delle ipoteche (art. 668). Nel 
dello termine dei trenta giorni dalla notificazione del bando i creditori iscritti devono fare il 
deposito indicato delle loro domande motivate coi documenti giustificativi (art. 709). Per lai 
modo, nei cinque giorni successivi alla trascrizione della sentenza di vendita , il Cancelliere 
può e deve consegnare al Giudice delegato ì documenti per la formazione dello stato di gra- 
duazione (art. 710). 

Fu esaminato se il termine assegnato ai creditori per depositare io domande di collocazione 
dovesse essere dichiarato perentorio , parendo che ciò sarebbe riuscito ad impedire ritardi e 
duplicazioni di lavori nel formare io stato di graduazione. 

Tuttavia, anche in vista della maggiore sollecitudine e semplicità del giudizio di gradua- 
zione qual é nuovamente ordinato, si deliberò di mantenere nel Codice la disposizione del pro- 


fi) Seligman, Né/brmes doni nolrt procedure civile eit suscepuble. 
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getto che i creditori possano comparire anche dopo il deposito nella Cancelleria dello stato di 
graduinone, e fino a che non sia cominciata la relazione sul medesimo all'udienza , però so- 
stenendo senza ripetizione le spese (art. 714). Di poi non sono più ammesse domande nuore, 
neppure in grado di appello (art. 714 eapov.). Il sistema della perentorietà del termine per 
produrre, inaugurato in Francia con la legge 21 maggio 1858, porse argomento a vive cen- 
sure da parte di scrittori autorevolissimi (1). 

Nell'omologare io stato di graduazione, la sentenza del Tribunale pronuncia tra l’altro la 
decadenza di tutti i creditori non comparsi (art. 716, capov. secondo), ma questa pronuncia 
è soltanto dichiarativa di nn precetto che deve poi essere attuato dal Giudice delegato, al quale 
spetta di ordinare la cancellazione o la riduzione delle ipoteche (art. 719). 

Nello scopo di ottenere quest'ordine di cancellazione o riduzione, il progetto imponeva l'ob- 
bligo al compratore di Far citare davanti il Giudice delegalo sia i creditori comparsi, sia i cre- 
ditori non comparsi nel giudizio di graduazione, vale a dire que' creditori la decadenza dei 
quali Tu già pronunciala nella sentenza di omologazione. 

Codesta disposizione del progetto fu impugnata vivamente nel seno della Commissione come 
cagione di dilazioni e di dispendii inutili. Sii citò l'esempio di legislazioni secondo le quali l'or- 
dinanza di chiusura del giudizio di graduazione viene proferita senza che si proceda a nessuna 
citazione nuova di creditori. Dal momento che essi creditori o sono o poterono essere nel giu- 
dizio, ciò basia perchè il giudizio possa condursi a compimento senz'altro. 

Nel Codice non è prescritta la citazione dei creditori non comparsi, ma soltanto la citazione 
de' creditori comparsi (art. 721). Al Giudice delegato s'impone espressamente l'obbligo di ri- 
conoscere, prima di proferire l'ordinanza, la regolarità delle citazioni e delle notificazioni fatte 
(art. 732). 

Per tal modo i creditori diligenti possono ancora provvedere ai loro interessi. Quanto ai 
creditori negligenti, non avranno a dolersi ehe sia chiamata a tutelarli , dentro limiti conve- 
nienti, la stessa autorità del Giudice. 


LIBRO TERZO 

Del libro m che tratta dei proeedimenli speciali, non occorre tener proposito alla M. V., e 
tra perchè poche e lievi mutazioni si ebbero a recare in questa parte del progetto , e perché 
inoltre la non lontana pubblicazione dei processi verbali della Commissione speciale porrà in 
luce ampiamente le ragioni delie modificazioni portate al progetto. 

Non verrà omesso di provvedere opportunamente alle questioni transitorie con apposita legge; 
di che sorge evidente la convenienza sol ehe si tenga ragione delle varietà del procedimento 
giudiziario in talune delle regioni d'Italia che si staccavano per ordini speciali dagli esempi e 
dalle orme della legislazione francese. 

Sire, 

Volli pensatamente delineare l'ordito e i punti culminanti del nuovo sistema di procedimento 
inaugurato dal Codice cbe mi fo a rassegnare a V. M. Parvemi di fatti pregio dell’opera il chia- 
rire con quante sollecitudini e quanto studio Bissi procacciato in quest'opera di revisione di far 
disamina di tutti i sistemi vigenti nelle varie parti d'Italia, e delle prove più o meno felici che 
se ne siano ottenute, non trasudandosi gli insegnamenti della dottrina e dell'esperienza che 
ne porgono i migliori Codici d'Europa. 

Fu avvertito dianzi, nè fia vano il ripeterlo, che in fatto di ordinamenti di rito fosse pru- 
dente consiglio rispettare alcuni sistemi e discipline, le quali , senza contraddire a’ principii, 
rendessero però la espressione di peculiari abitudini e consuetudini iavalse io taluni luoghi. 


(I) Lavisele, nell'opera già citata. 
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Procedendo di lai guisa con riguardosa circospezione sarà a sperare che il novello Codice 
di procedura civile meglio e più agevolmente raggiunger possa i suoi fini, avvegnaché racco- 
mandato esso dalla irrecusabile bontà dei nuovi ordinamenti emendatori di vizi antichi, ed 
alieno d'altra parte dalle riforme ardite e radicali che non si operano senza scosse violente, 
con questi titoli e con questo senno ben potrà aspirare al vanto di compiere l'opera solenne del 
nuovo Codice civile con la inseparabile unificazione del procedimento giudiziario. 


VITTORIO EMANUELE II 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 
RE D’ITALIA 

Vista la Legge del 2 aprile 1865, n° 2215, con la quale il Governo del Re fu 
autorizzato a pubblicare il Codice di procedura civile presentato al Senato del re- 
gno nella tornata del 26 novembre 1868, con le modificazioni riconosciute neces- 
sarie a norma dell'art. 2 della stessa legge; 

Udito il Consiglio dei Ministri ; 

Sulla proposta del Nostro Guardasigilli , Ministro Segretario di Stato per gli 
affari di Grazia e Giustizia e dei Culti; 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue: 

Art. 1. 

Il Codice di procedura civile è approvato, ed avrà esecuzione in tutte le Pro- 
vincie del regno a cominciare dal 1° gennaio 1806. 

Art. 2. 

Un esemplare del detto Codice, stampato nella Tipografia Reale , firmato da 
Noi e controssegnato dal nostro Guardasigilli , servirà di originale e verrà depo- 
sitato e custodito negli Archivi generali del regno. 

Art. 3. 

La pubblicazione del detto Codice si eseguirà col trasmetterne un esemplare 
stampato a ciascuno dei Comuni del regno per essere depositato nella sala del 
Consiglio comunale e tenuto ivi esposto durante un mese successivo per sei oie in 
ciascun giorno, allineile ognuno possa prenderne cognizione. 

Ordiniamo che il presente Decreto, munito del Sigillo dello Stato, sia inserto 
nella Raccolta Ufficiale delle Leggi e dei Decreti del Regno d’Italia, mandando a 
chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Firenze addì 25 giugno 1865. 

VITTORIO EMANUELE. 

Registrato alla Corte dei conti aditi 30 giugno 1805. 

Seg. a 33 Atti del Governo a c. 47 
Ayhks 

( Luogo del Sigillo) 

V. Il Guardasigilli 

Vacca. G. Vacca. 
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TITOLO PRELIMINARE 

DELLA CONCILIAZIONE E DEL COMPROMESSO 


CAPO I. 

DELLA CONCILIAZIONE 


, os-eiivazio> x CEJinn.vu 

La Relazione ministeriale, gii riportata per intero, ha detto abbastanza chiaramente che 
non si è rotato far altro che porgere un qualche aiuto alla buona volontà di colui che prima 
ili rompere una lite vuol tentare una conciliazione. Il sistema di lunga mano meno energico 
del francese, meno pesante e meno elaborato, ha pure uno scopo meno generale e per nulla 
essenziale alla procedura che sari per seguirne , mancando l'effetto della conciliazione. Il 
Pisanelli ri apprese « che le norme seguite al riguardo del progetto furono desunte pres- 
soché interamente dal Codice di procedura delle Due Sicilie, come dallo stesso Codice si rica- 
varono le disposizioni concernenti il procedimento contenzioso davanti i giudici conciliatori ». 


Articolo f. 


I conciliatori, quando ne siano richiesti, devono .adoperarsi per rompone le 
controversie. 


Annotazioni. 


t. Il Conciliatore è una nuova magistratura 
giudiziaria, propria del presente Codice. Prende 
il nome dalla principale sua funzione, che è 
quella di conciliare , di comporre le controcer- 
ne. È una rimembranza del giudice di pace. 
La giurisdizione è volontaria nel più lato senso 
della parola , non essendovi la menoma coa- 
zione dal lato dei richiedenti, e non rappre- 


sentando l'atto di conciliazione veruna condi- 
zione giuridica del futuro procedimento, come 
nel sistema francese. I conciliatori tri adope- 
rano, fanno del loro meglio onde riesca la con- 
ciliazione : officio al tutto morale e quasi pa- 
terno. 

2. Precedenti storici. — L'origine dell'isti- 
tuzione è molto antica. Risale ai tempi ro- 

3 


Boris ahi, Codice ital. di proc. dv. annotato. 
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mani. Noodt, de pactis et transact., cap. 1; 
Svetonws i» Julio Cessare et in CaHgokt; 
Leggi francesi , Legge dell'Assemblea costi- 
tuente, 2 i agosto 1790, tit. 10. V. Locali, 1. 1, 
p. 106, 113. Succedono a queste le Leggi 27 
marzo 1 79 1 ; 2 1 germinale, anno TI ; 26 ventoso, 
anno IV. Istruzioni del Comitato di costitu- 
zione, del 1 8 novembre 1790, cap. 1. V. BON- 
CENNE, t. n, p. 23; IioimiD, t. l, p. 59; Dal- 
LOZ , Pcpert., n° 5, Conciliation , che ne dà 
vanto all'Olanda, e conviene il Meyeh, Instit., 
lib. vii, cap. il ; Commentario del Cod. di proce- 
dura sardo, ediz. di Torino, voi. 1, p. Il, p. 109 
e seg. L'istituto fu seriamente oppugnato nel- 
l’occasione del nuovo Codice di procedura; era 
respinto in massima dal Tribunato, nè andava 
ai versi del Consiglio di Stato (Discussioni del 
Consiglio di Stato, anno 1 807 ; .Sezione dd 5 flo- 
reale, anno XIII; Processo verbale della sezione 
di legislazione del Tribunato ; Osserrazioni pre- 
liminari sul Titolo della conciliazione). Fu man- 
tenuto e ricomparve nel Codice di procedura 
civile, ma subì delle modificazioni. L'art. 49 
porta delle numerose limitazioni. L’art. 17 
della Legge 25 maggio 1838 ritenne la con- 
ciliazione nel senso di una mera facoltà. Se 
non che , molti anni più tardi , fu vinta una 
Legge che ritornò obbligatorio lo esperimento 
della conciliazione (Legge del Consiglio di 
Stato, 25 gennaio 1855); solo mezzo perchè 
non diventasse una vana parola, una disposi- 
zione inutilmente scritta nel Codice. In Italia 
l'istituto conciliatorio forzato trovò luogo nel 
Codice di Modena (art. 187, 188 e segg.; 272, 
270 e segg.). Il Regolamento pontificio e il 
parmense non ammettevano l’esperimento ob- 
bligatorio che in casi speciali di liti tra stret- 
tissimi parenti. Il Codico piemontese del 1854 
lo restringeva alle cause di competenza dei 
giudici di mandamento (art. 58, 59, 60), e quello 
del 1859 lo dimenticò. Noi prendiamo oggidì 
l’istituzione belle fatta dal Codice di quello 
che fu già Regno delle Due Sicilie. V. Osser- 
vazioni generali a questo Titolo. 

3. Questioni. — a) L'articolo dice : » con- 
ciliatori . | quando ne siano richiesti. Si esclude 
forse del lutto la spontaneità ? I glossografi na- 
poletani generalmente opinavano che no (Nico- 
lini, Dei conciliatori; CARMLUI e Liheratohe, 
Delle conciliazioni ; Mosca, Commentario alle 
Leggi di procedura, t. I, p. 97; Commentario 
del Codice di procedura sardo, v. 1 , p. Il, p. 1 1 4, 
nota). Oggi bisogna rispondere diversamente. 
• La necessità della richiesta impedisce che il 
conciliatore possa intromettersi fra le parti per 


comporre le differenze. Viene cosi tolto il peri- 
colo di uno zelo importuno che potrebbe tal- 
volta strappare all'ignoranza, o al timore di 
passare per litigioso, il sagrificio di un diritto 
non seriamente contestabile > . Sdaziane Pi- 
sanelli. 

b) L'esperimento della conciliazione può ten- 
tarsi solo una volta, e ciò prima di promuo- 
vere la citazione introduttiva dd giudìzio F 
L’art. 1 lascia per noi qualche maggior dubbio 
che l’art. 48 pei Francesi. Questo si esprime 
chiaramente; prima di promuoversi una do- 
manda principale , con cui s'introduce tm’f- 
stanza... Vi sono delle domande principali non 
introduttive, quella, per esempio, d'intervento 
in causa per rilievo e garantia. Per altro la 
giurisprudenza risolve doversi considerare co- 
me introduttiva ogni domanda riconvenzionabs 
che non ha carattere di difesa e- di eccezione 
all'azione principale (Journal Av., i. vii, pag. 
200; t. XXV U; png. 12); le domande nuove 
che importano l’abbandono di un'altra che si 
trova incompatibile (Journ. Av., t. vu, pag. 
150); come in generale le domande giudiziali 
che stanno da sè, che non hanno radice in ver 
run’altra procedente , quantunque sembrino 
essere lo sviluppo di fatti giuridici anterior- 
mente determinati, per esempio la domanda 
per eseguire un testamento, domanda ch’ebho 
per condizione della sua proponibilità un giur 
dizio di dichiarazione d’assenza (Journ. Av., 
t. xxiu, p. 161). Ma quando il giudizio conci- 
liativo è di necessità, e da caso dipendo la va- 
lidità del processo contenzioso, come presso i 
Francesi, è ben giusto che se ne disputi sot-. 
tilmente. .■> 

L'art. 57 del Codice di procedura del i 854 
diceva : dopo aver tentato un amichevole com- 
ponimento, questo non riuscendo, provvede som- 
mariamente, ecc. Poi all art. 59: colla scorta 
di questi atti, ecc. Poteva ritenersi allora de- 
terminato il momento del tentativo concilia- 
torio : ma il nostro articolo è molto generata 
in ordine al tompo. Con tutto questo il tenta- 
tivo di conciliazione non perde ma* il suo ca- 
rattere di preliminare e anteriore al giudizio) 
schiuso il giudizio, si può fare u%pompromess«R 
non tentare una conciliazione. 

c) Differenze tra il giudizio conciliativo e il 
compromesso. Col primo è una parte che in- 
voca l’autorevole interposizione de.l giudice; 
nel secondo amendue le parti concorrono nel- 
l’oggetto c nei mezzi, e nel compromesso tran- 
sigono. 
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Articolo 3. 

La conciliazione può aver luogo quando le parti abbiano la capacità di disporre 
degli oggetti su cui cade la controversia, e non si tratti di materia nella quale 
siano vietate le transazioni. 

La coneiliazione fatta da un tutore o altro amministratore, o da chi non possa 
liberamente disporre degli oggetti su cui cade la controversia, ha soltanto elTetto 
quando sia approvata nei modi stabiliti per la transazione. 

Le conciliazioni sul falso proposto in via civile non hanno effetto se non siano 
omologate dall'autorità giudiziaria, sentito il ministero pubblico. 

Annotazioni. 


1. L'articolo nelle sue prime parti si inette 
;n relazione coi principii proclamati dal Codice 
civile. La base della conciliazione è il con- 
senso ; chi non lia volontà o la sua volontà non 
è giurìdica (sono queste le due forme dcll'inca- 
parità), non può consentire , non conciliarsi , 
non transigere : ciò è naturale. Si è preferito 
nn linguaggio generale e l'enunciazione del 
principio a quel sistema di esclusione che usa- 
rono altri Codici , e specialmente il francese : 
saggia e prudente economia ! Sono incapaci di 
contrattare i minori, gt interdetti, gf inabilitati, 
k donne maritate , e generalmente tutti coloro 
a i quali la legge vieta determinati contratti 
(art. 1106 del Cod. civ.). Materia sulla quale è 
vietata la transattone è certamente quella che 
non può esser oggetto di contratto. Il Codice 
civile esclude dalia facoltà contrattuale: 1° le 
cose che non sono in commercio; 2° le cose 
che, essendo nella loro specie iodeterminate , 
non sono altrimenti determinabili, art. 1116, 
1117 (Leg. 94, 96, 115 Dig. de verb. o.). Sono 
pure escluse non assolutamente ma relativa- 
mente le cose future, art. 1118 (Leg. 8, 31 
§ 2; Leg. 78, § ult. Dig. de contrah. empt.; 
Leg. 31 Dig. de oblig. et act.; Leg. 35, 69, 97 
de verb. o.). • 

2. Ma quali sono le cose che non vengono 
in commercio? Gli antichi le compresero nella 
famosa rerum divisto delle Istituzioni di Giusti- 
aiano. Bisognava definire, confessi fecero, lo 
cose dalla loro natura. Quali sone le cose jure 
naturali omnium communes, le rcs nuBius, le 
san et re d religiosa: fuori di commercio? Noi 
non possiamo chiederlo che alla scienza. 

3. I/ultima parte dell'articolo corrisponde 
iU'art. 316 dello stesso Codice. V. I'Annota- 
zi NE all art. 316. 

i. Questioni. — a) Può chiamarsi in con- 
ai iasione il minore emancipato senta C assi- 
stenta del curatore? No: perchè l’atto sor- 


passa la sua capacità civile o la sua facoltà 
semplicemente amministrativa (art. 317, 318 
del Cod. civ.). Alla validità dell'atto sarebbe 
di poi necessaria l’antorizzaziono del Consiglio 
di famìglia, ed in dati casi l’omologazione del 
Tribunale (art. 319 del Cod. civ.). 

b) Può chiamarsi in conciliamone la donna 
maritata, autorizzata dal marito a stare da si 
in giudizio ? Qui si tratterebbe invece dell'au- 
torizzazione a transigere, perchè la concilia- 
zione si parifica alla transazione. La dottrina 
francese più ricevuta è negativa (Boncenxe, 
t. il, p. 18; Fava ito de Languide, 1. 1 , p. 622 
e623; Boitard, 1. 1 , p. 88; CHAUVEAUin CARRÉ, 
art. 49; Thomine Deshazures, t. i, p. 131). 
Diversa è la sentenza di Carré (art. 19) c di 
Dalloz (t. Iti, p. 719, nota). Quanto a noi con- 
verrà distinguere. L'autorizzazione del marito 
non è necessaria nei casi dell'art. 135 del Co- 
dice civile ; ma è indubitatamente necessaria 
secondo I'art. 1 34, eccetto che la moglie non 
sia munita di un mandato , anche generico, a 
transigere (art. 134, suddetto). 

c) Pkò chiamarsi in conciliazione I erede be- 
neficiario ? Finché mantiene questa veste, è 
cosa inutile : non può transigere : non è che 
un amministratore dell'eredità della quale deve 
render conto (Leg. 10 ed ult. § 4 Cod. de jure 
delib., art. 969 del Cod. civ.; Pir.EAr, Cornili., 
t. 1,-p. 14; Fa yard de Langi.ade, 1. 1, p. 625; 
Dalloz, t. m, p. 707 ; Tuonine Desmazures, 
1. 1, p. 131; Boncenne, t. u, p. 17; Boitard, 
1. 1, p. 89;CAnRÉ-CHAi;vEAU, art. 19,207, bis). 
A maggior ragione deve dirsi questo stesso rap- 
porto al curatore di un'eredità giacente, tanto 
più che , contro ciò ch'era disposto nel diritto 
romano (Leg. 3 Cod. de postlim. revcrt.), og- 
gidì non dù cauziono (Leg. 15 Dig. de rebus 
auctor. jud. possid. ; Leg. 2 § i ; Leg. 3 de 
curat. bon. dand.; Leg. 1 Cc.l. nbi de ratiocin. 
tam pubi., art. 980 del Cod. civ.). 
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Articolo 3. 

La richiesta per la conciliazione è fatta anche verlulmente al conciliatore del 
comune in cui una delle parti che si vuole chiamare in conciliazione ha residenza, 
domicilio, o dimora, ovvero si trova la cosa controversa. 

Annotazioni. 


1. NelTart. I si disse clic i conciliatori dove- 
vano esser richiesti : ora si dice che la richiesta 
può esser verbale. Impariamo dall'articolo che 
c'è un conciliatore del Comune. Vi è forse un 
conciliatore in ogni Comune? o si è voluto 
dire che la richiesta viene fatta al conciliatore 
che siede nel Comune o nel Comune più pros- 
simo ? E questo pare. Un nuovo Regolamento 
organico assegnerà il suo posto a questa ma- 
gistratura cosi recente c così utile. L'articolo 
determina la regola della competenza locale. 
Basta che una delle parti da chiamarsi abbia 
res ùlema, domicilio o dimora nel Comune (la 
gradualità di queste sedi, più o meno fisse, è j 
dichiarata nell'art. 139). È una facoltà dell'in- i 
vitame eleggere il magistrato del Comune ove 
la parte da citarsi ha sode personale; ovvero 
esista la cosa controversa (V. le Note all uri. 
93, ove non di facoltà si tratta, ma di obbligo 
a stabilire la competenza). 

2. Precedenti storici. — L'articolo 50 del 
Codice di procedura francese disceme tre ca- 
tegorie di azioni: l" reali e personali; 2° azioni 
sociali; 3“ azioni successorie (quei dotti non 
ricordarono clic OMNIUM actionum... somma di- 
visò) in duo genera deducitur. Aut enim in I 


rem sunt aut in personenn. Institut., de action., 
§ 1), e statuiscono competenze diverse. Con ciò 
si rendeva difficile qualche volta , e qualche 
altra molto disputabile , il giudizio concilia- 
torio. Presso di noi le formalità diminuiscono 
in ragione della diminuita sua importanza. Nel 
sistema piemontese del ISSA non si trovano e 
non si devono trovare disposizioni a ciò rela- 
tive. La conciUazione non era che un incidente 
del giudizio mamlamcntale (art. 57). 

3. Questioni. — o) Se più sono gli attori, 
detono tutti concorrere nella domanda onde 
l'esperimento possa ater luogo? Senza dubbio, 
se l'azione è unica , o se le azioni sono con- 
nesse. (Quanto alla nozione della connessiti 
V. lari. 101.) 

b) Se tra più attori uno è capace e Coltro 
no , tentandosi dal capace C esperimento della 
conciliazione, potrà questo aver luogo? Si deve 
risolvere nel modo superiormente espresso. Os- 
servare se l’oggetto sia divisibile o indirisilnle 
(Cassat. frane., Journ. At., t. L, p. Ufi). Giu- 
dizi inutili non se nc fanno : ecco il principio. 
Ogni cittadino iia diritto di non esser mole- 
stato (principio di libertà morale) se non per 
uno scopo giuridico. 


Articolo <1. 

Gli avvisi alle parli per le conciliazioni sono scrini dal cancelliere, che indica 
in essi l’ocello e il giorno per la comparizione. 

Il messo del comune notifica questi avvisi lasciandone copia alla persola, 
o alla residenza, o al domicilio, e alla dimora, e il cancelliere nota sull'originale 
la seguila notificazione. • 

Gli avvisi originali si consegnano alla parie islante. 


Annotazioni. 


1. Suno aerisi e non citazioni. La parola è 
ben trovata a spogliar l'atto d'ogni carattere di 
ostilità. S'intende che il cancelliere (ci ralle- 
griamo di questa nuora denominazione surro- 
gata a quella impropria di segretario ) ha avuto 
l'ordine dal giudice. Il termine non può uon 
essere arbitrario, data la distanza c la qualità 
dcU'affurc. È il messo del Comune, perchè 
ogni Comimo ne ha uno : non si parla di rela- 
zione che abbia a fare sull'originale che dece 


consegnare alle parti istanti: rtià è ben sem- 
plice ebe cosi deve farsi. Sia pure un mescti 
del Comune, ma egli solo può attestare del pro- 
prio fatto, e il cancelliere non può farsene ga- 
rante. Poche formalità, va bene: ma la logica 
dei fatti! Tanto più se ne convince chi osservi 
che la legge non ha dimenticato di prcscrirer 
l'ordine delle notificazioni nelle graduali com- 
binazioni della persona, della residenza, del do- 
micilio, tldla dimora. Insisto in questa osser- 
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v azione , poiché (sono parole del Pisanellj) 
• quantunque la notificazione della richiesta 
fatto da una delle parti non costituisca ri- 
guardo all altra un cero atto di citazione per- 
chè essa non è obbligata a comparire, tuttavia 
la richiesta notificazione inchiude potenzial- 
mente la domanda per la ricognizione di un 
diritto b — ed ha l'effetto d'interrompere la 
prescrizione, come vedremo più avanti ( V. art. 
139). 

2. Qaestioni. — «) Se non tutte le parti in- 
citate sano reperibili nel giro del Comune, e ini 
non abbiano nè residenza, nè domicilio, nè di- 
mora, si procede fattoria ed ha luogo l'esperi- 
mento ? Qui gì entra in nna questione molto 
grave per la sua novità. Essa giù fu sollevata in 
Francia nel proposito di citare in conciliazione 
ano straniero. Si ricorda una decisione della 
Corte di Metz (Journal Al 1 ., t. VII, p. 286) che 
professò non doversi in tal caso esperire la con- 
ciliazione. La Corte di Cassazione fu nell'opi- 
niooe contra ria (Journal .-Ir., t. Viti, p. G68): e 
la sua sentenza fa approvata da Favahd de 
Langlade (t. tv, p. 625) e da ChaUveac (art. i9, 
qnest. 207, 1, in Carré). Io pure non avrei dub- 
ito sul punto di vista della legislazione fran- 
cese, e secondo il suo spirito. Ivi l'esperimento 
roncitiatiro è nno dei fondamenti del sistema; 
e vi si deve necessariamente attribuire una 
grande importanza. Nel nostro sistema invece 
D tentativo della conciliazione è una pura e 
semplice spontaneità della parte desiderosa di 
evitare un litigio. Non possiamo noi elevare 
l'crrriio, l'invito a conciliarsi, alla forza e gra- 
vità di un atto di citazione. Non credo possi- 
bile che, dovendosi adempiere tutte le forma- 


lità prescritte dall'art. ! IO ( V. le Note al detto 
articolo), tutto ciò sia compatibile colla natura 
semplice c famigliare di questo giudizio. Dove 
mai ne andrebbe il messo del Comune ? come 
dovrebbe invocarsi il ministero (li altri ufficiali 
pubblici che non avrebbero competenza a no- 
tificare simili atti? e come si riparerebbero 
tante spese ? e come il giudice di conciliatore 
sarebbe comnetente, ammesso ancora che uno 
degli invitati appartenga al suo Comune ? e 
come potrebbe estendere a uno straniero la 
sua influenza quasi locale ? 

h) Se tra gl' invi tati alla conciliazione vi fos- 
sero persone incapaci, avrebbe luogo l'esperi- 
mento rispetto alla persona capace ? La risposta 
è negativa. 

c) Nel supposto che si trattasse di conciliarsi 
sopra una convenzione in cui si è eletto il do- 
micilio, può in questo notificarsi I arriso ? No; 
si uscirebbe dal disposto di questo articolo ; c 
il i iO ( V. appresso) non si applica che alle con- 
testazioni giudiziali. 

d ) Se si devono invitare abitanti fuori del 
Comune, a una certa distanza, il termine da as- 
segnarsi sarà regolato secondo le norme degli 
articoli 1 i7 e H8 ? ( V . a quegli articoli). Non 
credo. 11 termine in conciliazione è arbitrario 
e discrezionale. 

e) Che avviene, se ravviso manca della sua 
intrinseca formalità, la chiara dichiarazione 
dell' oggetto? Le nullità propriamente tali non 
si conoscono in qnesto giudizio, ma il concilia- 
tore rettifica l'avviso e si manda di nuovo in 
forma più regolare (Favahd de Langlade, 1. 1, 
p. 625; Boncen.se, t. U, p. 28; B01TARD, t. I, 
p. 136). 


Articolo 5. 

Le parli possono farsi rappresentare nelle conciliazioni ila persona munita di 
mandato speciale per quest'oggetto, e autentico. 

Se alcuna di esse non comparisca nel giorno e nell’ora stabiliti, non si am- 
mettono altre richieste per la conciliazione, salvo che siano fatte da tutte le parti. 


Annotazioni. 


1. l/indole spiccia e famigliare di questa isti- 
tuzione si palesa in ogni punto. L'obbligo di 
comparire in persona è correlativo al carattere 
di quella che è adottata in Francia. L'attore 
deve spiegare tutta l'efiicacia della sua comu- 
nicazione diretta e verbale ; il giudice può in- 
terrogarlo , può volere degli schiarimenti ; le 
parti si mettono a confronto. Quanto ai citato 
vi è un lato coattivo ; è l'obbligo di presentarsi 
e accettare la discussione proposta dall'attore 
•ul terreno conciliativo. La legge francese si 


mostra interessata affinchè l'accomodo riesca 
la nostra è indifferente. Quindi nessuna pena 
a chi non comparisce ; non multa (art. 56 del 
Coti, di proc. frane.), non conseguenza d'altra 
sorte ; se niuno comparisce, il tentativo svani- 
sce, o non si ripete, salvo che la domanda non 
sia falla da tutte le parti. 

2. Questioni. — a) Il marito potrà agire 
in conciliazione neWinlei essc della moglie come 
suo mandatario presunto? La quistione nacque 
in Francia, attesa la conforme disposizione del- 


Digitized by Google 



38 


TITOLO PRELIMINARE 


I 

1 

t 

l 


r 


l'art. 10 della Legge 27 marzo 1791. Lbl pre- 
sunzione che minta a favore della podestà ma- 
ritale, fu ritenuta nel semplice rispetto delle 
azioni possessorie e mobiliari , in forza del- 
l'art. 1 128 del Codice civile francese ; esclusa 
quindi affatto la materia immobiliare (Carré, 
all'art. 53; Pigeau, Comment., t. I , p. HO). 
Lo spirito di quella legge che attribuiva al 
marito tale facoltà indipendente, era princi- 
palmente conservatorio (cosi si rileva dall’ul- 
timo alinea del detto articolo 1128). Noi non 
troviamo riportata la sostanza di quest'arti- 
colo nel nuovo Codice. Ma vi è di più per 
negare al marito , nella sua pretesa qualità 
di mandatario legale, la facoltà di rappresen- 
tare la moglie nel processo conciliativo. 0 trat- 
tasi di dote (art. 1 107 del Cod. civ.) o di beni 
parafernali (art. 1 128, 1 13 1 ) o di beni in comu- 
nione coniugale (art. 1 138), il marito è sempre 
inabilitato dalla legge a transigere. Si aggiunge 
la chiara espressione dcU’articolo che, impo- 
nendo il mandato speciale, esclude il mandato 
puramente legale. 

b) Un mandato a comparire equicale ad un 
mandato a transigere agli effetti di questo ar- 
ticolo ? Sebbene, come si è detto, la legisla- 
zione in F rancia non fosse diversa, alcuni au- 
tori, il Biret e Pigeau, per cs., e il Carré 


[Analisi, quest. 127), che mutò avviso di poi, 
opinarono che il mandato a comparire impor- 
tasse la facoltà di transigere, non potendo esser 
altro l'oggetto della comparsa. Ma è certa , 
anche nella opinione dei più, la soluzione con- 
traria (Carré, all'art. 225; Berriat, p. 189; 
Boncenne, t. il, p. 39; Favard de Langlade, 
t. 1, p. 627; DallOZ, t. HI, p. 708, n° 20; Tho- 
mine Df.smazcres, t. i, p. 136; Chalveau in 
Carré, art. 54; Boitard, 1. 1, p. 1 il). 

d) Le udiente sono pubbliche ? Il dubbio b 
ncll'art. 32, in princ. — Le udiente dell'autorità 
giudiziaria sono pubbliche sotto pena di nul- 
lità. Cosi ritenne anche il Bergier (Manuel de 
Inst. depaix, p. 30);CllAllVEAL’(v” Conciliation, 
t. vii, n° 265), c forse il Favard e Carré. Ma 
non doversi simile processo confondere con un 
vero dibattimento giudiziario disse egregia- 
mente, secondo me, il Dalloz (v° Conciliation, 
t. HI, p. 108). — Rapporto a quella funzione il 
conciliatore non è a rigor di parola on'autortfà 
giudiziaria. 

e) La comparizione sana qualunque difetto 
di forma e anche il difetto di competenza ? Es- 
sendo in Francia decisa l'affermativa (Pigeau, 
Comment, t. I, p. 1 46; Boncenne, L li, p. 32; 
Carré, art. 55, quest. 234), molto più secondo 
la nostra legislazione deve ritenersi 


Articolo 6. 


Quando le parli siansi conciliate, si forma processo verbale che contenga la 
convenzione. 

Il processo verbale è sottoscritto dalle parti, dal conciliatore, e dal can- 
celliere. 

Se le parli, od una di esse, non possano sottoscrivere, se ne fa menzione in- 
dicando il motivo. 

Se una delle parti ricusi di sottoscrivere, la conciliazione si ha per non av- 
venuta. 

Non riuscendo la conciliazione, il cancelliere ne fa menzione in apposito re- 
gistro. 

Annotazioni. 


t. Una cosa sola è veramente necessaria se- 
condoquesto sistema: la dichiarazione formale, 
esplicita, precisa dell'avvenuta conciliazione. 
Essa, come vedremo or ora, ha i suoi impor- 
tanti effetti giuridici. Quindi non vi ha processo 
verbale, non munito di quelle formalità che lo 
fanno essere, cioè la sottoscrizione delle parti, 
del conciliatore e del cancelliere, se non nel caso 
di buon termine. Ove la conciliazione non rie- 
sca, basta la menzione del cancelliere in appo- 
sito registro. Nel sistema francese all’incontro 
il processo verbale è sempre necessario (art. 54 


del Cod. di proced. civ.); e ciò per la ragione 
unica che dev'essere formalmente constatato il 
regolare esperimento di conciliazione, che per 
noi è volontario. Posto adunque che accordo 
non si faccia, nulla si scrive e nulla si registra 
fuorché questo solo: che l'accordo non fu fatto. 

2. Precedenti storici. — Vi fu un tempo 
in cui si teneva nota di certe dichiarazioni, di 
certe agnizioni e confessioni che sfuggivano 
al convenuto (e comparivano poi nel giudizio 
come materiali per convincerlo debitore); tal 
era il disposto della Legge 24 agosto 1790. U 
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Codice di procedura civile francese ordinò sol- 
tante una enunciazione sommaria nel processo 
velale die le parti non hanno potato conci- 
tarli. Touluek si diede a sostenere che il Co- 
dice di procedura non aveva derogato a quella 
legge, di cui vantò anche la saggezza (t. vili, 
p. 120). Carré (all'art. 51, quest. 228) e Fa varo 
de Lakgi adì. il i, p. G3U, 031) dividono l'opi- 
nione di Toullier. Alale però quegli illustri uo- 
mini compresero lo spirito della nuova legge 
(Lor.ns, Discussione di quest'articolo al Con- 
aglio di Stato, t. xxi, p, 2i7 e ség.): spirito di 
progresso giudiziario e sintomo di libertà non 
essendo in verità uè logico nè onesto, bisogna 
dirlo, di pregiudicare la difesa di una {iurte che, 
sotto colore di conciliazione, si trovò in momen- 
taneo contatto coll'altra. Tengono, secondo me, 
l'interpretazione vera Ciiauve.au in CARRÉ (art. 
228, quest. 228), PiGE.AU, Comm. (t. I, p. 150), 
Thoxlne Desmazuhes (t. i, p. 138), Iìoit.ard 
(t. i, p. HO), che pensano non dovere riportarsi 
nei processo di non-conciliazione le cose com- 
promettenti la futura difesa di taluna delle 


parti. U Codice di procedura civile sardo del 
1851 osservando lo stesso silenzio che il fran- 
cese, non poteva sollevare le stesse dispute. 
Non aveva esso dietro di sè, come suo anteces- 
sore immediato, l'art. 3 del titolo x della Legge 
del 2 i agosto 1790. Ma dal non essere il giu- 
dice obblignto ad inserire le dichiarazioni e 
confessioni, al non poterlo fare, ci correva ; o 
di fatti nel Commentario del Cod. eie. sardo del 
1851 (voi. 1, p. u, § 227) si propose quest’ipo- 
tesi, e si domandò quale sarebbe il valore di 
siffatto dichiarazioni e confessioni, dato che la 
parte le avesse affermate colla sua medesima 
sottoscrizione nel processo verbale ? Lo scrit- 
tore di quel trattato opinò potcrvisi attribuire 
il valore di confessioni stragiudiziali: e non a 
torto, io penso, secondo quella legislazione. 

Ora siamo iti più avanti. La felice omissione 
di ogni verbale di non-conciliazione rende im- 
possibile qualunque anticipazione, sempre ir- 
regolare sul futuro giudizio, qualunque anno- 
iamento ed ogni questione. 


Articolo 7. 

Quando l’oggelto della conciliazione non ecceda il valore di lire trenta, il pro- 
cedo verbale «li conciliazione è esecutivo contro le parti intervenute, al quale ef- 
fetto il conciliatore può autorizzarne la spedizione della copia nella forma stabi- 
lita per le sentenze. 

Se l'oggetlo della conciliazione ecceda il valore di lire trenta, o il valore sia 
indeterminato, l’atto di conciliazione ha soltanto la forza di scrittura privata rico- 
nosciuta in giudizio. 

Annotazioni. 


1. La conciliazione è avvenuta, e si suppone 
valida. Ora si tratta dell'efficacia giuridica che 
dev esserle attribuita. Spetta al conciliatore il 
conoscere se abbia i caratteri di una transa- 
zione perfetta, incondizionata ed eseguibile ; c 
visto tutto dò, e stabilito che il suo valore non 
eccede lire trenta, autorizza la spedizione, ecc. 
La sua facoltà è dunque di apprezzamento: non 
si estende a negare l esecuziono se la transa- 
zione ha gli opportuni requisiti. Non è una 
sentenza, ma ha gli effetti tutti e propri! d una 
sentenza passata in autorità di cosa giudicata. 
Questa disposizione che per noi è affatto nuova, 
ha la sua relazione ad una giurisdizione pur 
nuova, quella dei conciliatori, limitata a lire 
trenta (art. 70). La tenuità del valore fu cagione 
che la conciliazione si qualiffcasse non solo come 
■ut fallo compiuto e valevole nel genere suo,ma 
eziandio come un fatto giudicato atteso l'inter- 
vento autorevole del conciliatore, che solo in 
queUatto funziona quale autorità giudiziaria. 


Evidente è la differenza fra l'efficacia attribuita 
alla transazione di lire trenta a quella di en- 
tità maggiore ; l'utilità economica di tal metodo 
pei piccoli debiti è palese, ed in questo si mo- 
difica il noto criterio delle legislazioni di pari- 
ficare il processo verbale autentico di concilia- 
zione alla forza (f mia scrittura privata rico- 
nosciuta in giudizio , criterio pure ritenuto 
per regola generale nella nostra legge , con 
aperto riferimeuto all'art. 1320 del Codice ci- 
vile, e all'art. 295 del Codice di procedura 
civile. 

2. Precedenti storici. — 11 Titolo fluisce 
coll'nrt. 7. Notabilmente più breve, si passa di 
certe disposizioni grav i che sembrano attribuire 
all'Istituto francese una ben maggiore impor- 
tanza. Lari. 55 di quel Codice di procedura 
parla di giuramento da deferirsi: l'art. 57 del 
Diritto d'interrompere la prescrizione c di far 
decorrere gl'interessi, che è annesso alla cita- 
zione per conciliazione , purché la domanda a 
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comparire in giudizio sia fatta entro un mese 
dui giorno della non comparsa o della non se- 
guita conciliazione. Il Codice sardo del 185i 
si era imposto tali limiti, che non è maraviglia 
se non conteneva disposizioni cosi estese. La 
transazione (conciliazione) non poteva seguire, 
come già si disse, che nella misura della causa 
mandamentale , e l'art. 57 diceva netto che 
l'atto formale della conciliazione orerà l'effetto 
della sentenza. 

3. Questioni speciali all'art. — a) Quale 
norma seguirà il conciliatore nel determinare il 
rUhrrr'f Egli farà quello che farebbe ogni altro 
gindire, e seguirà le norme degli art. 70, 7 2, 
73, 74, 76, 77, 78, e relativi. 

5) La sua sentenza è motivata? Egli non 
pronuncia sentenza propriamente tale, ma so- 
pra istanza della parte emana un ordine al suo 
cancelliere in conformità dell'art. 7, nella pià 
semplice forma ; risponde negativamente se è 
il caso. 

c) .Se il conciliatore ha errato, o si crede ab- 
bia errato, dichiarando il valore e rilasciando 
l'ordine esecutivo, si farà luogo ad appello '/ 
Non ne dubito (a qual Tribunale lo vedremo a 
suo luogo). Cosi si ritenne anche nel Commen- 
tario del Codice di procedura sardo, del 1854 
(voi. i, p. Il, n° 259). 

(?) Se la transazione si erede nulla o per in- 
capacità degl'intervenuti o per altro vizio , si 
provvede pure cd(C appello? Distinguo: o latto 
fu rivestito d'ordine esecutivo, in tal caso non 
può provvedersi che coll'appello, avendo già il 
carattere di sentenza; o non esiste che il pro- 
cesso verbale di conciliazione perchè trattasi 
di somma maggiore , potrà essere impugnato 
con quelle azioni ed eccezioni onde s'impu- 
gnano le transazioni che si credono erronee e 
nnìle ( Commentario suddetto, n° 263). 

e) Stabilito l'accordo, il contratto che ne con- 
segue di rendila, per es., di locazione, di divi- 
sióne, è regolare nella sua forma inserto che sia 
nel processo verbale? Osservò a suo tempo Itat- 
p.t.vr SviNT-Pnix (p. 190, n“ 25), che il giudice 
di paco è bensì nn uffiziale pubblico, ma non 
ha qualità per ricevere gli atti volontari come 
un notaio ; ma fu contraddetto per la ragione 
che non è possibile distinguere tra l'atto con 
edi le parti consentono nella transazione, e la 
transazione stessa per l'effetto di farla redi- 
gere per mano di un notaio. 11 processo verbale 
contenendo le condizioni dell'accordo, sia pure 
questo accordo un contratto qualsivoglia, pur- 
ché si possa fare con scrittura privata, è nel suo 
genere compiuto e perfetto (Pigeai', Comment., 
t.T, p. 150). 

•. ■ -, . iitit ,>. u. • ■* • ' v * ' 


f) L'ordinanza che rende esecutivo ratto di 
conciliazione, produce ipoteca? SI (art. 1970 
del Cod. civ.). 

g) Produce ipoteca Tatto di conciliazione 

nella quale esiste obbligazione superiore a lire 
trenta? Fu già questione imperando l'articolo 
2123 del Codice Napoleone, e l'art. 2178 del 
Codice Albertino. Il nuovo Codice non ripro- 
duce quella disposizione che deve ritenersi 
abolita. , , ( _ >I> , 

4. Questioni generali. — a) Se una delle 
parti lo richiede, il conciliatore può deferire 
giuramento aìTaltra parti? V. art. 55 del Co- 
dice di procedura francese. Delaportp. (t. i*p 
p. 52) considerava un tal giuramento (secondo t 
quella giurisprudenza ammissibile) come pre-l 
paratorio, contro Pigeaij, 9 quale non esitò a j 
tenerlo anche suscettivo degli effetti di un giu- , 
ramento decisorio. È mio avviso che una tale 
facoltà non sia accordata nel nostro sistema al 
conciliàtore, nè possa per organo suo esperirsi 
questo o altro mezzo di prova. 

b) L'istanza tn giudizio di conciliazione in-'* 
terrompe la prescrizione ? Tanto la domanda^ 1 
che la comparsa volontaria in conciliazione la 
interrompe (art. 2125 del Cod. civ., alin.). Se 
non comparisce il chiamato, è necessaria con- 
dizione alla prescrizione che segua la domanda 
giudiziaria nel corso di due mesi (art. suddetto). 

Il termine è invariabile per ogni distanza (Fa- 
vard de Lasgladk, 1. 1 , p. C32, n° 3; Thomike 
Desmazlres, t. i, p. 144; Carré, all'art. 57, 
quest. 218). Se non segue la citazione nel ter- 1 
mine, come complemento dell'atto interriittivo, 
la prescrizione non è interrotta ; tua il puntq s 
della interruzione risale in questo caso al 
giorno della chiamata. 

c) Ma che s'intende per compenso o presen- 
tazione volontaria? E sempre volontaria la 
presentazione in fatto di processo concilia- * 
torio. 

(?) Se la materia non è suscettibile di transa- 
zione, la domanda interrompe del pari la pre- 
scrizione? No certamente : è atto frustratorio 
e incapace di effetti giuridici (CllAUVEAU in 
CARRÉ, art. 57, quest. 248, bis). 

e) Corrono adunque gl'interessi dalla do- 
manda in conciliazione ? Non credo, ma solo 
dal momento in cui ha luogo la domanda 
espressamente formulata avanti il giudice con- 
tenzioso. Benché l'art. 57 del Codice di pro- 
cedura civile francese sia esplicito, è pur que- 
sta l'opinione dei migliori autori (Thomìne, 1. 1, 
p. 143; Boitaro, t. I, p. 165; Chauveau in 
Carré, art. 57, quest. 252). 
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CAPO II. 

DEL COMPROMESSO 


OSSERVAZIONI OENEIiALI 

• ■ t.' •* 

. , ». i • « 

U legislatore ha attribuito una speciale importanza a questa istituzione, e vi ha speso le 
care più diligesti. U principio di liberti si manifesta nel parteciparlo anche alle persone sog- 
gette a tutela, sotto lo scado delle debite cautele e garantir ; nel diminuire agli eleggendi 
le qualità impedienti ; nel lasciare alle parti la facoltà del numero degli arbitri , purché in 
numero dispari, per evitare lo scoglio della parità nei pareri ; nella forma libera c sciolta delle 
procedure ; nel concedere nn certo moderato arbitrio di ccmpromettcrc i diritti eventuali 
nella facoltà di rinunziare all'appello e al ricorso in cassazione. Il legislatore prudente ba 
poste tutte queste concessioni sotto il freno della legalità ben intesa e razionale nel limite 
degli oggetti arbitrabili, nel rispetto di certe forme prime ed essenziali, senza cui la libertà 
è licenza e pericolo ; nel sostituire la stessa legalità , quale norma costante del retto giudi- 
care, al silenzio delle parti; nel vietare la rinunzia a certi rìmedii supremi, custodi della 
moralità dei giudizi, come quello della rivocazione. 


Articolo 8. 


Le controversie si possono compromettere in uno, o più arbitri in numero 
dispari. 

Jion si possono compromettere le quistioni di stato, di separazione tra con- 
ine». e le altre rhe non possono essere transatte. 

li 

Annotazioni. 


1 . L'articolo 8 suppone la nozione del com- 
promesso, a differenza del 1 103 del precedente 
Coèlice che la definiva. Non vi dev'essere pa- 
riti* <*• suffragi ; inconveniente che ha riempite 
3 fòro francese di teorie e di questioni. Quindi 
3 numero dispari è divenuto un principio. 
L'alinea abbraccia tutta la materia inaliena- 
bile, cominciando (Utile questioni di stato e dalla 
separazione dei coniugi. (Quanto alle materie 
dìe non possono esser transatte, in relazione al 
Codice civile, V. l'articolo 2). È degna di nota 
quella espressione : e le altre clte non possono 
esser transatte, parificando il compromesse 
alla transazione; per altro noi aggiungiamo, 
rispetto alla materia non alla facoltà, che sarà 
spiegato all'articolo seguoute, quest. 6. 

2. Precedenti storici. — L'istituzione ar- 
bitramentale è un monumento delta sapienza 
rema a, che non si trova a frammenti, ma nella 


sua pressoché completa integrità nel Tit. de 
receptis qui arbitrium roceperunt. Nel medio 
evo, in quasi tutti gli Statuti, il compromesso 
forzato apparve come un rimedio del Potere 
civile tra i rancori e le liti dei parenti (Blan- 
cus , De compromise., quest. 1). Ma compro- 
messo forzato non é che il giudizio contenzioso, 
meno la libertà. Anche la Legge francese del 
21 agosto 1790 (tit x, art. 12) impose 3 compro- 
messo in cause tra congiunti avanti giudici con- 
giunti, quasi senza formalità, alla buona, come 
in famiglia. Le leggi del 5 novembre 1790 e 
gli art. 13 e i l della Legge 27 marzo 1791 
estesero la disposizione, mutatis mutandis, alle 
cause dei Comuni. Rientrando nell'ordine della 
libertà, la Legge I I settembre 1791 instaurò 
il compromesso volontario. Abolita dal Consi- 
glio dei cinquecento colle Leggi l e 9 ventoso, 
anno IV, la legislazione arbitramcntale rinvi- 
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gori colla Legge 1 7 ventoso, anno Vili. Quanto 
al diritto canonico sono a vedersi i capi 1 , ti, 7, 
10, 11, 12, 14, de arbitrio. L'organizzazione di 
questo Titolo, passando dal Codice di proce- 
dura francese a quello sardo del 1851 (e ab- 
bracciato dalla generalità degli altri Codici 
italiani), ha subito poche modificazioni ; si è 
però venuto di mano in mano migliorando. 
li arbitramento commerciale (art. 692 e seg. del 
vigente Codice di commercio) non è quindi una 
specialità o un privilegio del commercio, ed è 
pure spontaneo (in qualche Regolamento ita- 
liano era imposto , ma gli arbitri avevano più 
che altro, come nel pontificio, l'ufficio di liqui- 
datori); soltanto la procedura commerciale è 
in qualche parte ancora più semplice c piana. : 

3. Questioni. — à)Si possono compromettere 
le controversie sugli alimenti ? L'articolo 1004 
del Codice di procedura civile francese ne fa 
espresso divieto. Il nostro sfugge di pronun- 
ciarsi su questo punto, e si contenta d'una di- 
sposizione generale. La celebre Leg. 8 Dig. de 
transact. non vieta in principio la transazione 
sugli alimenti , ma specialmente sui legati di 
alimenti. Malgrado la chiarezza dell urticolo 
1004, qualche contraddittore c'è pure tra i 
francesi (MeiiLIN, Nouv. Dépert., v° Allineate). 
Nell art. 1004 del Codice di procedura sardo 
del 1864, e nel 1104 di quello del 1859, le do- 
nazioni e legati di alimenti, abitazione e vestia- 
rio, erano nominatamente esclusi dal compro- 
messo. Il nuovo Codice, tacendo, ha derogato 
a quelle disposizioni? Io mi pronuncio franca- 
mente per la negativa. Sia perchè la materia è 
di sua natura inalienabile, sia perchè l'articolo 
nella sua forinola generale può benissimo com- 
prenderla. 

b) Che deve dirsi degli alimenti arretrati? 
Anche gl'interpreti del diritto romano profes- 
sano che la mAteria è cessibile e alienabile 
(SORDI , De alien., passim), c tra i francesi 
Mongalvy, Arbitrage, n° 186; Goubeau, t. t, 
p. 70 e 76; Dalloz, Thohine, ecc.). V. però 
all art. 71. 


c) Del compromesso cantra bonus more». U, 
Codice civile si ò arrestato innanzi alla multi- 
forme varietà dei fatti contrarii ai buoni co- 
stumi, sui quali non è onesto il transigere, c 
non si può compromettere. Lo stesso diritto 
romano che, raccogliendo esempi sopra esempi 
e specie giudicabili, percorse in grande il campo 
della pratica, non definì ogni caso, non dettò 
una teoria generale nelle tante leggi che per- 
cuotono, con un rigore che onora quei giure- 
consulti, le convenzioni contrarie ai buoni co- 
stumi (Leg. 7 § 3, l i, 16; Leg. 27 § 4; Leg. 
28 Dig. de pactis; Leg. 5 prin.de pact. dotai.; 
Leg. 70 in fin. de fidejuss.; Leg. 57 prò socio; 
Leg. 35 § 2 Dig. de contruh. empt.). Sono 

: esempi: non potersi contrattare sulla libertà 
ilei matrimoni (Leg. 71 § 1 de condit. et de- 
monstr.; Leg. 134 Dig. de veri), obi.); sul pre- 
mio della guarigione in corso d'infermità (Leg. 
3 de extraord. coguit., Leg. 9 Cod. de profess. 
et med.); sul quoto della lite a favore dell'av- 
vocato (Leg. 53 Dig. de pactis, ecc.). 

d) Compromesso sui diritti eventuali c futuri 
(Codice civile, art. 1118). • È permessa la ri- 
nuncia ai diritti che formano parte del patri- 
monio , non a quelli che, essendo puramente 
eventuali, costituiscono una semplice aspetta- 
tiva ; non si può rinunziare alla successione 
non ancora aperta, o alla prescrizione non an- 
cora acquistata. Sarebbe nullo il patto col quale 
il successibile rinunziasse al diritto d'impu- 
gnare una disposizione vietata dalla legge men- 
tre il testatore è ancora in vita ; nulla sarebbe 
qualunque altra convenzione sopra le ragioni 
e gli oggetti ereditarli, mentre la successione 
non è ancora devoluta ». Delazione Pisanelli. 
La speli in causa de futuro. Ciò è conforme ai 
principii del diritto romano (Leg. 2 § ult. Dig. 
de bis qua» ut indigli.; Leg. 29 § ult.; Leg. 30 
do donat.). 11 diritto moderno, rigettando le an- 
tiche distinzioni ( V. Leg. 15, c specialmente 
l'ultima Cod. de poeti-), ha semplificato la teo- 
ria che presso i professori del diritto romano 
fu molto combattuta. 


Articolo !>. 

I! compromesso fallo da un amministratore, o da chi non può liberamente dis- 
porre della cosa su cui cade la controversia, non ha effetto se non quando sia ap- 
provalo nei modi stabiliti per la transazione. 


Annotazioni. 


Questioni. — a) Il minore regolarmente 
emancipato ed abilitato secondo l'articolo 2 del 
Codice di commercio, può compromettere qua- 
lunque controversia pertinente al suo traffico ? 
L'affermativa non può esser dubbia. 


b) Un mandatario a transigere sarà per ciò 
stesso cestito della facoltà di compromettere? 
Sono facoltà affatto diverse : la prima inchiude 
il potere di transigere direttamente , a carte 
scoperte, come suol dirsi, a patti chiari e tra le 
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parti combinati; e l'aHra è la facoltà molto 
piò scria di deviare le garantie che a tutti i 
cittadia) sono assicurate nella capacità dei ma- 
gistrati e nella pienezza delle forme proces- 
suali, derogandovi per maggiore speditezza di 
giudizio. Ma chi sa con quanto pericolo! (Carré 
nella quest, sopracit., Cassat. Journ. Pai., 3* 
ediz. t. xv, p. 49). 

eV /Aere rispondersi ugualmente rapporto al 
gerente di una società commerciale ? Primie- 
ramente convien distinguere tra società civili e 
commerciali. Rispetto a quelle è incontestato 
che, generalmente parlando, salvo un mandato 
speciale, il gerente o rappresentante la Società 
per gli affari comuni non può compromettere 
le controversie sociali, obbligando cosi i proprii 
sorii (art. 1726 del Codice civile). Rispetto alle 
società di commercio, è d'uopo ancora distin- 
guere. Nella società in nome collettivo (art. 30 
e seg. del Codice di commercio) il socio o ge- 
rente della società, mnnito di ogni facoltà per 
obbligare i soeii, ha pur’qnella di compromet- 
tere le controversie sociali (Vatisiesnil, p. 509, 
n* 109; Devh.lenecvb e Masse, Dirtiounaire 
v* Compromis, n* 4), Ma quanto alle 
altre società commerciali, non escluse le asso- 
dazioni in partecipazione (da patti speciali in 
fuori) malgrado qualche opinione diversa , ri- 
tengo che niun funzionario della società sìa 
monito di questa abilità generale; la quale abi- 


lità tran appartiene neppure al liquidatore di 
una società disciolta (Mongalvy, p. 156, n“ 
181; Devilleneuve e Masse, v° Compromis, 
n° 5). 

d) La facoltà di compromettere è accordata 
al sindaco di un fallimento ? In principio ge- 
nerale non si riconosce tale facoltà(PARDESsus, 
n° 1388; Vatimesnil, n' 122, 123), eccettuati 
secondo il Mongalvy (Arbitrage, n“ 183, 184) 
questi due casi, o di liquidazione di sostanze 
sociali entrandosi nella sfera deH'arbitraniento 
coattivo, o di mandato dei socii: che vale il dire 
non avere in effetto il sindaco del fallimento, 
per la sua propria qualità, il potere di com- 
promettere. 

e) Se il curatore dell'assente abbia la facoltà 
di compromettere. Non essendo altra eoe a che 
un amministratore transitorio ad effetti speciali 
(art. 121 del Codice civile), non può compro- 
mettere; ciò è risoluto anche rapporto a quelle 
legislazioni che attribuivano al curatore del- 
l'assente facoltà più esteso (Codice Napoleone, 
art. 112; Mongalvy, n' 172; Goubeai;, t. i, 
p. 1 46 ; Carré, art. 1003, quest. 3257). La 
nuova nostra legislazione civile ha favorito di 
più la libertà dei successibili, i quali per altro 
non avranno veste per questo od altro atto di 
alienazione che dopo il possesso definitivo (art. 
37 del Codice civile). 


Articolo IO. 

Chiunque, cittadino o straniero, può essere nominato arbitro. ■ 

Non [tossono essere arbitri le donne, i minori, gl'interdetti, e coloro che 
esclusi dall’uffizio di giurato per condanna penale non furono riabilitati. 

Annotazioni. 


1 . Lo spirito di libertà che informa il pre- 
sente articolo è manifesto. Messo a confronto 
col suo antecessore immediato (art. H05 del 
Codice di procedura del 1859), rientrano nel 
diritto attivo di arbitrare gli ufficiali deltor- 
dine giudiziario e del pubblico Ministero , le 
persone residenti all'estero, gli stranieri anche 
no» residenti (ossia non esistenti) nello Stato. 
Ritirato quella specie di bando nè ragionevole 
nè civile contro gli stranieri, il Codice nuovo 
ti limita alla condizione della territorialità ( V. 
appresso, art. 22). Nelle persone degli ar- 
bitri noi dobbiamo cercare la capacità, la 
probità : ecco tutto. A fronte di una volontà 
determinata di tutte le parti interessato , non 
ci può essere altra incompatibilità possibile. 
Una conferma di ciò che si è detto di sopra 
rispetto agli ufficiali dell' ordine giudiziario, si 


ha nel n" 9 dell'art. 116, ove fra le cause di ri- 
cusazione vi ha quella di essere stato arbitro. 

Il Codice di procedura civile francese non fa- 
ceva esclusioni ; ma perchè delle esclusioni 
sono assolutamente inevitabili, la dottrina e la 
giurisprudenza riempiono non senza dispute il 
vuoto, come di solito avviene. L'art. 10, che io 
lodo ancora pel sno spirito , e lo vedremo or 
ora nelle questioni , non è fatto bene ; lascia 
qualche dubbio troppo grave perchè il redat- 
tore non dovesse evitarlo. 

2. Precedenti storici. — Nel diritto ro- 
mano erano esclusi dalla funzione (li arbitro 
gli schiavi (Log. 7 § ult., e Log. 9 de receptis 
arbitr.), le femmine (Log. ult. Cod. eod.), i mi- 
nori d anni venticinque, i furiosi , i sordo-muti 
(Leg. 3 in princ. e Leg. 9 § sed neque Dig. eod.); 
chi ha iutereese nell'affare (Leg. 9 § si quia). 
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Del resto, fosse l'arbitro ingenuo o libertino , 
integra fama aut ignominiosus , importar» 
poco : le parti lo averano soluto (Leg. 7 Dig. 
eod). Altri non cogebantur sententiam dicere. 
Anche le persone consolari e [>er qualunque 
dignità insigni dovevano pronunciare una volta 
assunto l'ufficio, salvochè magistrato o eser- 
cente pubblica podestà, o giudice naturale e 
proprio di quella questione (Leg. 9 detta) ; ma 
nella eccezione non erano compresi i magi- 
strati inferiori (Log. 3, 4 Dig. eod.). Chierici 
e sacerdoti , come quelli che erano vestiti di 
alta dignità, potevano arbitrare (Leg. non di- 
atinguemus § sacerdotio 1%. de arb.), tenen- 
dosi per ufficio pio di concordia e di pace. Non 
però i monaci generalmente parlando (G. mo- 
nachi et C. de pricsentibus, Ili, quest. 1 ; Di- 
ritto canonico, Collezione di Ouazia.no), ove, 
secondo i canonisti , non si trattasse di tal 
monaco che fosse salito alla dignità di ve- 
scovo. Dei militari era grande questione. Lo 
scomunicato era inabile , considerandosi per 
morto. Gli statuti escludevano gli infami cen- 
tra la tradizione del dirifto romano, i depor- 
tati, i banditi, ecc. Disputa più intricata diffi- 
cilmente si trova, e basterà consultare il Carré, 
e meglio ancora il suo annotatore, il Chauveau 
(art. 1003, qnest. 2260), mentre, abbandonati 
dalla legge, gli scrittori francesi lasciavano il 
freno a tutte le ipotesi. Noi faremo ben poche 
ricerche. 


3. Questioni. — a) 1 minori autorizzati al 
commercio sono possibili come arbitri nella ma- 
teria del loro commercio ? Bisogna ritenerlo, 
avendo in quella loro sfera d'attività l'intel- 
letto e le cognizioni necessarie. 

b) Coloro che non furono esclusi dall'ufficio 
di giurati, ma che si trovano in condizione di 
non poterlo esercitare, essendo colpiti dalle cause 
disonorevoli menzionate nell art. 56 della Legge 
sol!' ordinamento giudiziario , sono inabili al- 
f ufficio di arbitri? Osservò il Rodiére (t. I, 
p. 11) che, conferendosi agli arbitri una vera 
magistratura , non possono essere ammessi 
che persone in possesso dei loro diritti civili 
e politici. Altri risponde che in fatto di arbi- 
tra mento volontario cangia l'aspetto delle cose: 
il mutuo conseiiBodelle parti ricopre e transige, 
per così dire, sui difetti morali e civili dell'ar- 
bitro, quando sia naturalmente capace (Chal- 
VEaU, quest. 2200). 

Che dire Supporto alla nostra nuova legis- 
lazione V Fatto riflesso alla precedente, osser- 
vando clic non è stata espressamente abrogata 
(Log. 26 Dig. de legib.); ritenuta la ragione 
morale e politica della esclusione, e il richiamo 
a quelle cause per le quali i cittadini de- 
cadono dal nobile ufficio di giurati, avviso 
che al quesito debba rispondersi affermativa- 
mente. 


Articolo 1 1 . 

11 compromesso deve farsi per atto pubblico o per scrittura privata, contenere, 
il nome e cognome delle parti e degli arbitri, e determinare le controversie; al-" 
trimenli è nullo. 

Annotazioni. 


t. L’art. 1108 del Codice precedente indi- 
cava un terzo modo di compromettere la 
convenzione giudiziale. Io non credo che abbia 
voluto propriamente abolirsi quella forma di 
compromesso , ma piuttosto che il redattore 
abbia avvisato che la locuzione dell'articolo 
può a tutto bastare. Se avanti lo stesso con- 
ciliatore le parti adunate dichiarano nel pro- 
cesso verbale che vogliono conciliarsi, e la con- 
ciliazione consiste in un compromesso, ed ivi 
fermano le condizioni sottoscrivendo un pro- 
cesso verbale autenticato dal conciatore e dal 
segretario , non Sarà atto valido ? e chi mai 
potrà dubitarne ? Anche in Francia prevale 
la dottrina che la forma costitutiva del com- 
promesso non è di sanzione rigorosa, posto un 
equivalente non meno efficace (CARRÉ, all'art. 
1005, quest. 3271; PrGEAl', Comment., t. n, p. 


717 ; Mongalvy, n° 128; Devilleneuve e 
Masse, v” Compromis, n° 63). Non sarà a rigor 
di termini una convenzione giudiziale; ecco 
quello clic può dirsi. Ma non escludo la con- 
venzione giudiziale propriamente detta. La 
determinazione dell'oggetto compromesso fi di 
tutta necessità, da quello misurandosi il po- 
tere degli arbitri. 

2. Questioni. — a) L'irregolarità della for- 
ma del compromesso è assoluta, o può essere 
sanata dal fatto delle parti ? Se le forme estrin- 
seche sono difettose , se le condizioni intrin- 
seche di capacità e di materia esistono, la dot- 
trina e la giurisprudenza hanno ritenuto che 
la nullità possa esser sanata dal fatto delle 
parti, o siano volontariamente comparse avanti 
il conciliatore , o ne abbiano d'accordo proro- 
gata la giuria dizione firmando il verbale o per 
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la mutua comunicano tip dei titoli, o per altri con ciò l’oggetto determinato. È poi accettato 
fatti di consentimento (Chauveai' in Carré, art. generalmente che l'osservanza dei suoi termini 

IO», goest. Sili, ter). deve interpretarsi con quella certa espansione 

b) È sufficiente designazione delt' oggetto il del buon senso che non lascia germogliare il 
dichiarare che saranno assoggettate a compro- cavillo (Pigeai 1 , Comnent., t. Il, p. 719; Dal- 
mesrn le questioni (he potranno sorgere da un loz, t. I, p. 662; GOUBBAU, t. 1, p. Ili e 120; 

certo e determinato contratto? Questa clau- Mongalvy , n“ 147). La Relazione Pisanelli 
sola, solita nei contratti di società, a noi pare viene in autentica conferma di questa dottrina 
«alidissima e perfettamente operativa, essendo (V. l'articolo seguente). 

Articolo 13. 

Quando in un contratto, n dopo, le parli siansi nbblipale a oom promettere le 
controversie rhe ne possano nascere, se gli arbitri non siano stati nominati, op- 
pure tengano a mancare per qualunque causa tutti od alcuni, la nomina dei man- 
canti è fatta dal lau tori ù giudiziaria che sarebbe competente a conoscere della cou- 
trotersia, semprechè le parti non abbiano stabilito diversamente. 

Se ad alcuna delle parti che si obbligarono a compromettere siano succedute 
persone sottoposte a tutela, la facoltà di nominare gli arbitri è esercitata dal tu- 
tore con l'approvazione del consiglio di famiglia, o di tutela. 

Annotazioni. 

1. Desidero cho si conosca che il presente 2. Precedenti storici. — 11 Codice fran- 
srticolo indica un progresso legislativo. Esso cese sembra procedere in senso opposto : nel- 
fktorisce lo sviluppo di questa bella istituzione, l'art. 1006 esige la specificazione degli oggetti 
11 compromesso fra gente che può disporro controversi. Quindi non avevano tutto il torto 
delle case sue è un modo desiderabile di finire gli uomini pratici » ordinariamente molto te- 
le questioni. L'uso del compromesso si aumen- stuoli, negando la legalità de' compromessi fu- 
lcri cogli incrementi civili II compromesso turi arbitrandi da giudici non nominati (Mbr- 
delle future questioni è di grandissimo vantag- un, Supplément aux questionsde droil, t. vii, 
gio, specialmente in commercio. In effetto si v” Arbitre: Tuonine, t. li, p. 651). Ma infine 
tratta di vedere stabilito il compromesso gena- la dottrina giuridica superò e passò sopra (la 
rale, quello cioè nel quale non si descrivono vera espressione) alla grettezza del testo. 1 
particolari e specifiche questioni, ma si estende costumi commerciali ne presentavano conti- 
a tatto un soggetto che può partorire dubbii e nuati esempi, e specialmente le Compagnie di 
questioni, purché esso stesso abbia i suoi con- assicurazione amano simili clausule (CllAL’VEAU 
fini certi e noti, come nn contratto, Bia pure in Carré, art. 1006, quest. 3279, bis; Goubeau, 
indefinito nelle sue future contingenze, quale t. I, p. 120; VATIHESNIL, p. 581, n° 19; Devil- 
una società. Simile compromesso, avente bensì leneive e Masse, t° Compromis, n° 74, bis). 
U sua base e causa nel presente, ma operativo 3. Questione. — in nomina che farà £1, 
condizionalmente nel futuro, porta per conse- Tribunale degli arbitri non nominati o man- 
guenza ebe gli arbitri potranno anche non es- cali, impedisce alla parte e sino a qual punto, 
sere nominati: modificazione del precedente di eleggerli a propria volontà? La questione è 
articolo. O il tempo recherà delle variazioni, 
gli arbitri potranno essere mancati o divenuti 
incapaci, o degnamente revocabili. L'articolo 
tatto prevede. La nomina sarà fatta dal Tri- 
bunale, il surrogato naturale dell'arbitrio delle 
parti caduto in convenzione ; o sarà eseguito 
0 volere delle parti, sia anticipato nella stessa 
convenzione, sia soltanto preveduto. Merita massima (Journal Av., t. tv, p. 586; t. xxxm, 
ancora di essere avvertito come un progresso p. 183; Journal Pai., 3* ediz., t. xiu, p. 870). 
«erso l'individuale libertà e verso la necessaria Per altro è necessario porre tro ipotesi. So 
semplicità l'abolizione ild terzo arbitro o orbi- tutte le parti concorrono nella nomina del 
tratore, che però risale al Codice del 1851 e nuovo arbitro, niun dubbio che la decisione 
>1 concetto del numero dispari. del Tribunale rimanga senza effetto. Se nel- 


stata altre volte esaminata. Fu deciso (Joum. 
Av., t. tv, p. 551) che la nomina era semplice- 
mente comminatoria; di guisa che la nomina 
fatta dal Tribunale , eziandio accettata , non 
toglierebbe alla parte di nominare il proprio 
arbitro. In varii altri casi, benché iu ispe- 
cie nou del tutto identica, fu ritenuta questa 
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l'Atto del compromesso fu stabilito che la parte guato, è da ritenersi perdnto il diritto di no- 
A nominerebbe il proprio arbitro, e cosi ognuna minar l'arbitro, o quando il nominato avesse 
delle parti, e non in modo collettivo, è allora già cominciate le sue funzioni, o l'altra parte 
che nasce la questione. Il Tribunale dovrà as- avesse cominciati i suoi atti. Finalmente, ove 
segnarle un termine a nominarlo, e scorso il la nomina non potesse essere che collettiva, 

termine, sarebbe acquisito all'altra parte il di- è manifesto che nè prima nè dopo la sentenza 

ritto di avere per arbitro qnello nominato dal veruna delle parti potrebbe imporlo all'altra. 
Tribunale. Ma ove il termine non fosse asse- 

Articolo 13. 

L'accettazione degli arbitri deve essere falla per iscritto. 

Basta a questo effetto la sottoscrizione dei medesimi all'atto di nomina. 

Articolo 14. 

I.e parti trasmettono i loro documenti e le loro memorie agli arbitri senza al- 
cuna formalità giudiziale. 

Alla parte che ritardi la trasmissione s’intima di farla nel termine di giorni 
dieci, o in quello che sarà stabilito dagli arbitri, i quali possono anche accordare 
proroghe. 

Di tulio deve farsi menzione nel processo verbale. 

Articolo 15. 

Scaduto il termine indicalo nell'articolo precedente, gli arbitri giudicano sui 
documenti e sulle memorie stati loro trasmessi. 

Annotazioni sugli articoli 14 e 15. 

Troveremo due passi avanti un articolo (17) dotto dal canto suo, gli arbitri proferirebbero 

che attribuisce alle parti ed ai compromissarii non ostante il loro giudizio. Se la posizione si 

un arbitrio d'istruzione , sconosciuto ai giu- trovasse incompleta, insufficiente , non sareb- 

dizi ordinarli. Intanto qua e là la legge va det- bero però tenuti a giudicare; e verrebbero vi* 

landò regole di condotta, non disgiunte da una prorogando sino a consumare il tempo del 

certa facoltà discrezionale. Ciò si rileva dal- compromesso. Di questi e diritti e doveri dei 

l’art. 14. Nel seguente sembrerebbe accennarsi compromissarii è necessario tener conto, st- 
ai dovere di ogni giudice, di giudicare sui docu- teso la risponsabilità che incontrano ( V. art. 

menti; ma invece si vuole ammonire la parte 34, alin. ult.). 
negligente che, quand'anche nulla si fosse pro- 

Articolo 16. 

Nel caso di morte di una delle parti, il termine per istruire e giudicare è pro- 
rogato di giorni trenta. 

Annotazioni. 

Una legislazione progredisce agevolando lo non quali mandanti, ma quali eredi Nelle ideo 
esperimento delle solenni convenzioni, e sgom- moderne, la morte di uno o piò compromettenti 
brando gli ostacoli del gius summnn. Finché richiamò l'osservazione del legislatore solo per 
bì stette nell'idea che il compromesso non fosse questo che si era per entrare in una nuova fase 
che un mandato, la morte di uno dei man- di relazioni personali ; i successibili potevano 
danti doveva sciòglierò il contratto. Tale fu il non voler essere che eredi beneficiati ; erano 
concetto antico (Leg. 27 § 1 Dig. de rccept, forse minori. L'nrt. 1013 del Codice di proce- 
arbitr .), a meno che non si fosse fatto menzione dura civile franccso limita di fatti il compro- 
degli eredi, i quali venivano ad essere obbligati I messo se gli eredi saranno minori. Accorda 
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termine a deliberare e fare l'inventario. L'art. 
1442 dei Codice di procedura sardo del 1859 
mm parla di eredi minori, ma sospende il (nudi- 
no tjuani occorre a fare V inventario e delibe- 
rare. Viene il nostro articolo e troncavi anche 
qoasta clausola, c puramente e semplicemente 
proroga il termine per trenta giorni. È note- 
vole questo restringer del termine, che, secondo 
gli art. 953, 959, 960, 961, per le operazioni 
di erede beneficiato, è tanto maggiore. Nella 
stessa brevità del termine bisogna vedere la 
facoltà degli arbitri di prorogarlo. Il dubbio 
può essere quanto agli eredi minori , di cui 
l'articolo non parla ; ma è provveduto colla di- 
sposizione dell art. li. alinea. Solamente potrà 
domandarsi s^gli eredi minori siano obbligati 


a continuare il compromesso. E ti pnò rispon- 
dere che come eredi sono tenuti ; e come mi- 
nori non lo sono, se non in quanto il compro- 
messo si trovi ragionevole per essi e conve- 
niente ; il che vuol dire ohe sarà soggetto alla 
revisione dell'antorità tutelare. È chiaro che 
la tutela del minore potrà decidere se con- 
venga o no continuare il compromesso, ma do- 
vrà accettarlo come sta, senza variarne le con- 
dizioni, eccettochè tutte le parti interessate a 
loro volta non convengano. Chiaro è pure che 
il compromesso andrebbe sciolto per tutte le 
parti (checché si dica all'art. 32 sulla nullità 
assoluta o relativa ) qualora, ritirandosi il mi- 
nore dal compromesso, mancasse al giudizio 
una parte necessaria. 


Articolo 17. 

Gli arbitri non sono tentili «li osservare le forme e i termini stabiliti per l’istru- 
zione delle cause davanti l’autorità giudiziaria. 

Le parti possono convenire altrimenti. In questo caso gli arbitri devono at- 
tenersi alle forme e ai termini indicati specificatamente nel compromesso. 

Nel silenzio delle parli, o quando esse abbiano dichiarato che gli arbitri si 
attengano alle regole della procedura senza averle specificate, gli arbitri stessi sta- 
biliscono i termini e il metodo del procedimento. 


Annotazioni. 


11 diritto della procedura pon è forse d'or- 
dine pubblico? come mai vi può essere un 
giudizio, sia pure arbitrale, senza procedura, 
e con una procedura meramente convenzio- 
nale , o non approvata da veruna legge? Ep- 
pure tutto questo emerge formalmente dgll’ar- 
tirolo che esaminiamo e dai seguenti 2M, 31 e 
3S, che, discorrendo i motivi di nullità o di ri- 
vocazione, non toccano punto ai difetti di for- 
ma. La questione teoretica che si nasconde 
sotto l'apparente semplicità di questo articolo 
non cessa di essere assai grave, c fa dolere al- 
l'annotatore la sterile brevità che gli è im- 
posta. 

La disposizione che fa dell’arbitramento un 
giudizio, che de tono et (equo si risolve senza 
metodo determinato di procedura, non è nuova; 
ma il Codice italiano (in ciò conforme a quello 
di Sardegna del 1854, art. 11 16) si è allonta- 
nato sempre più dalle regole ordinarie che il 
Codice di Francia non facesse, mentre per esso 
(art. 1009) alle sole parti è dato il potere di 
stanziare d'accordo nn metodo ordinario di 
procedura, e ciò non facendo si osservano le I 
leggi ordinarie, laddove l'art. 17 la stessa 
facoltà concede agli arbitri. Per tagliar corto 
alle unte e poco concludenti deputazioni che 


fanno gli scrittori francesi (e che possono ve- 
dersi in Bellot, t. Il, p. 160 e seg.; in Tilrt- 
mine, t. il, p. 662; in Borr.tRD, t. ili, p. 426; 
in Goubeau, t. i, p. 280, od in altri), noi siamo 
sempre fermi nel dire che le forme sono neces- 
sarie nei giudizi come garantia di libertà e 
suggello di autorità dei giudizi medesimi ; ma 
tra le forme bisogna distinguer bene quelle che 
sono essenziali onde nn giudizio esista, e quello 
che sono mutabili e circostanziali, come so- 
gliono essere i metodi dell'istruzione, alla qual 
parte del processo si riferisce appunto la leggo 
nostra. Inoltre altro è il dire che un giudizio 
vaga a capriccio e senza verun ordine di pro- 
cedura, ed altro il dire che la stessa legge au- 
torizza le parti a tracciarne una fatta per il 
caso loro ; o attribuisce agli stessi giudici un 
potere discrezionale, che è il metodo della ra- 
giono. Sopra tutto convien riflettere che le re- 
gole fondamentali delgindizio degli arbitri sono 
posate in tutte queste leggi che veniamo per- 
correndo; regole dalle quali non si può pre- 
scindere , e nelle quali consiste la parte più 
i sostanziale della forma determinante i Buoi 
proprii e del tutto eccezionali caratteri. 

La procedura adottata dai compromittenti 
è la convenzione, parte integrante dell'atto di 
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compromesso : quella che gli arbitri seguono 
nella mancanza o insufficienza del dettato delle 
parti non ha, per cosi dire, un programma, ma 
si viene prudentemente esplicando secondo i 


bisogni della istruzione, e ciò senza perder di 
vista le norme principali istituite pei casi co- 
muni che in ogni dubbio devono seguire. 


Articolo 18. 

Gli atti d'istruzione o i processi verbali possono delegarsi dagli arbitri ad uno 
di essi, se ciò non sia vietato dal compromesso. 


Annotazioni. 


1 . Vi ha delle facoltà insite nella qualità di 
giudici di cui sono rivestiti gli arbitri. Una di 
tali facoltà è quella indicata nell'articolo. È 
necessario lasciare alla giurisdizione, qualun- 
que sia, una certa libertà di esercizio, e non i 
la giurisdizione arbitrale ove le formalità ab- 
biano ad essere più rigorose che nei giudizi 
Ordinarli. 

2. Questioni. — a) ZI collegio degli arbitri 
può delegare un magistrato debordine giudi- 
ziario e spedire, come dicesi, delle rogatorie 
per atti d'informazione o d istruttoria ? Par- 
liamo prima della delegazione della giurisdizio- 
ne. Gli arbitri non possono delegarla: In com- 
promissis arbitrium persona insertum perso- 
nam non egreditur (Leg. 45 I)ig. de recept. 
arbitr.). In ciò tutti i glossatori e del diritto 
romano e del francese concordano. La regola 
che in fatto di arbitri è peculiare e strettissima, 
viene oggidì confermata dalla legge generale 
(art. 68. V. le Note a quell'articolo e le distin- 
zioni e limitazioni relative. Ciò posto in fermo, 
resterà a vedere se gli arbitri potranno almeno 
commettere od organi giudiziarii, a giudici 
quali che siano, di assumere certi atti, di prati- 
care certe operazioni , per es., a ricevere intcr- 
rogatorii, esami di testimoni, giuramenti, ecc., 
se vi sia una ragione di comodità , di conve- 
nienza o di necessità. In altre parole, si può do- 
mandare se, cosi facendo, gli arbitri si spoglino 
di autorità per investirne altri, dato cli'essi 
abbiano la facoltà di corrispondere coll'Auto- 
rità giudiziaria, e le loro rogatorie trovino ade- 
sione presso di quello. Jousse, il vecchio ed 


assennato commentatore degli Statuti, LocnÉ, 
noto per le sue ispirazioni autentiche, si pro- 
nunciarono negativi in ogni parte : e l'opinione 
loro è chiamata seria da quegli stessi che la 
vengono oppugnando (Carré , ^Uart. 1011). 
Nondimeno il Pardessus, t. iv, p. 96 ; Mo.n- 
galvy, Dalloz, Goubeau, t. l, p. 290; Tho- 
«ine, t. il, p. 662; Vatimesnil, p. 036, n" 232; 
Bellot, t. il, p. 289; Rodière, t. in, p. 20, e 
Chauveau in Carré, quest. 3298) si mostrano 
meno rigorosi col sostenere che fanno che il 
demandare tali incarichi e rogatorie non costi- 
tuisce una delegazione o cessione della loro au- 
torità ; e non esser quindi mestieri di espressa 
autorizzazione delle parti Ma la ragione si 
unisce colla legge per dire che un esame di te- 
stimoni, l'assistere e dirigere un interrogatorio, 
il ricevere un giuramento è un atto dell'auto- 
rità arbitrale ; che delegare tali funzioni è ce- 
dere una parte di autorità. Nondimeno vi pos- 
sono essere casi di si assoluta necessità, c la 
rogatoria (che si rende eseguibile dal giudice) 
può esser cosi limitata da non potersi negare, 
seguendo le regole e cautele di cui faremo 
discorso esponendo l'art. 68 e le leggi relative. 
Questa facoltà delle cose necessarie dovrà 
allora ritenersi implicitamente accordata dai 
compromettenti. 

b) Potranno gli arbitri commettere delle ope- 
razioni a persone dell'arte, come a periti, no- 
tori, ecc.? Ciò è molto semplice , e Don vi è 
motivo per dubitarne (Vatizesnil , n° 223; 
Chauveau in Carré, art. 1 01 1 , quest. 3229, bis, 
colle decisioni ivi indicate). 


Articolo 19. 

Quando sorga alcuna delle quislioni accennate nel primo capoverso del l'art. 8, 
o qualche altro incidente relativo a un fatto che possa dar luogo all’azione pe- 
nale, gli arbitri devono rimettere le parti davanti l’nutorità giudiziaria compe- 
tente, e i termini per l’arbitÉamento sono sospesi sino al giorno in cui la sentenza 
pronunziala sull’incidente, e passala in giudicato, è notificata agli arbitri. 

Annotazioni. 


t. Le controversie che attaccano la validità arbitri: ecco il senso nitido della prima parte, 
del compromesso non appartengono agli stessi La seconda non è meno chiara , per quanto 
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vuol «lire ; ma si sollevano alcune dispute, che 
1 articolo non ]>oteva letteralmente risolvere. 
Ls terza è una decisione di tempo ; pone come 
in quel dato caso si sospende il termine dell'ar- 
bjtramento. Dichiarando rispetto a quali con- 
tinenze gli arbitri si astengono dal giudicare, 
rimettendo la causa all'autorità competente, la 
legge ri apprende che in ogni altra, per qual- 
sivoglia altro incidente, il magistrato arbitrale 
giudica e procede. Il che è pure generalmente 
ammesso nelle dottrine (Joi’SSE, De Vndminis- 
trattori. n‘ 35 e 37, p. 099, 700; Boixhf.ii , 
n" 108 e seg.; Mo.nualvy, p. 196, n° 239, ecc.). 
E provveduti di mezzi coercitivi onde far ese- 
guire i loro decreti, li ripetono dal Tribunale, 
che, prestando la sua assistenza, non s'impa- 
dronisce pero degli atti d istruzione. La so- 
spensùme si verifica nei casi contemplati; viene 
di poi un'altra disposizione che egualmente 
non lascia la menoma incertezza sopra un altro 
termine sospensivo (altre volte disputato) che 
deriva dulie sentenze, non definitive o inciden- 
tali che si pronunziano dagli stessi arbitri ( V. 
art. 3i). 

, -• Precedenti storici. — Riteniamo la sag- 
gia generalità del nostro articolo — incidente 
rdatico a un fatto che. possa dar luogo ad una 
azione penale. Il Codice di procedura francese 
h.t nell'articolo 1015 : Se un alto è querelato 
di falso anche puramente colf azione civile, o 
se nasce un incidente criminale, gli arbitri 
rimettono, ecc. Perciò le poche questioni che 
veniamo a proporre (perchè di fotti sono an- 
cora proponibili) presentavano un certo mag- 
gior dubbio. L'articolo 1117 del Codice di 
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procedura sardo del 1859 si esprimeva negli 
stessi termini. 

3. Questioni. — <?) Sosterà allegare un'ec- 
cezione di genere penale, o sarà d'uopo che la 
eccezione sia sostenuta, ove sia il caso, con atti 
formali, per es. colla iscrizione in falso, se di 
questo appunto si tratti ? Noto specialmente 
l'ultimo dubbio perchè molto agitato fra gli 
scrittori di queste cose. La miglior parte è 
nell'avviso che l'iscrizione in falso debba ap- 
parire formale secondo il prescritto della legge 
di procedura, anche perchè del falso si può di- 
sputare civilmente sino appunto alla consuma- 
zione di quell'atto (Carré e Chacveau, art. 
1015, quest. 3223; Fa vano de Langlade, 1. 1 , 
p. 200; Tuonine, p. n, p. 270, ecc.). La for- 
molo. dell'articolo permette un più largo ap- 
prezzamento; gli arbitri dovranno esaminare 
se la eccezione sia fondata ; e dopo ciò, senza 
attendere più rigorose dimostrazioni di vo- 
lontà, si asterranno dal giudizio, e rinvieranno 
la causa al Tribunale competente. Nè è neces- 
sario che sia veramente cominciata la proce- 
dura di falso, ove i sintomi della falsità siano 
abbastanza pronunziati. Ciò dee dirsi general- 
mente d'ogni altra eccezione che trasporti di 
necessità gli arbitri all'esame di un fatto pe- 
nale , avvegnaché non esista querela, o non si 
provi esistente il giudizio criminale. 

li) Se gli arbitri siano competenti a verificare 
una scrittura impugnata di falso. Malgrado la 
opinione di Carré, Dallo?., Boitard, io nego 
questa competenza, associandomi alle ragioni 
dette da CllAUVEAU in Carré, all'art. 1010, 
quest. 3321. 


Articolo 90. 

Gli arbitri decidono secondo le regole di diritto, se il compromesso non li ab- 
bia autorizzati a decidere come amichevoli compositori. 


Annotazioni. 


t. Il giudizio della coscienza surrogato al 
giudizio dell* legge, il soggettivo all'oggettivo, 
l'equità al diritto , il giurato al giudice ; ecco 
l'art. 20. Tutto questo adunque è buono. Cosi 
si fa una migliore giustizia che colla legge alla 
mane ? Pereti è no? Perchè il giurato in materia 
criminale si reputa migliore estimatore dei fatti 
giuridici del giudice stesso? Una domanda che 
chiederebbe molte pagine , sia da noi sod- 
disfatta in poche parole. Ma prima toc- 
chiamo del duplice aspetto onde si può dire 
T amichevole compositore non giudicare secondo 
le regole di diritto. Ciò accade in ordine alle 
prove, in ordine alla decisione di diritto. 
La coscienza può appagarsi di un minor cu- 


mulo di prore, ha il suo modo di valutare gli 
elementi di convinzione; e quando attribuisce 
la ragione, ha un suo particolar modo d'inten- 
dere la giustizia. La legge civile Ira bisogno 
di procedere nella sua forma Antologica, si di- 
rebbe: oggettivamente cioè; non può rimet- 
tersene alla coscienza individuale (per molte 
ragioni che qui sarebbe lungo enumerare), 
quantunque vi siano pure dei casi in cui una 
buona e retta coscienza di giudice, arbitrante 
dell'affare , informato di tutte le sue circo- 
stanze, farebbe assai bene. Ma quando le parti 
interessate e padrone di sè reclamano una 
tale giustizia domestica e patriarcale, il ne- 
garlo sarebbe ingiustizia : essi lutano ogni loro 

i 


Borsari, Codice ititi, di proc. civ. annotato. 
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fiducia in quel tal uomo, e lo vogliono giu- 
dice : ecco ciò clic manca ai giudici legali , 
manca, a così dire, questo battesimo. L'arni- 
cbcvolc compositore infine è qualcosa di più o 
di disceso da uu giurato o da un giudiee: l'a- 
miclicvule compositore è la trausaaioue , è la 
coucordia, è il ramo d’ulivo fra nuovi e per lo 
più fra antirhi rancori, 

2. Questione. — (ili awidtewdi compositori 
sono assolti da ogni forma di procedura V lo lo 
nego. L'arhitrzmento itoti può essere ridotto ad 
mia parola senza significato ; al non-giudizio. 
Tale sarebbe se a puro capriccio, scusa infor- 


mazioni, senza difose, senza tannini conve- 
nienti, senza nessuna precauzione, ed infine 
albi cieca, si giudicasse. Tuie opinione è rite- 
nuta dal HKLLIiT, t. Ili, p. idi-, dal UtUUVSAU 
in CAMUS, quest, 3301; e vi sono decisioni non 
poche in questo sonito (K. ivi). Basta, a pater 
inio, farsi un'idea precisa dell ufficio dell'aio ì- 
cfievole compositore : un giudizio di ivemensa 
si nei /atto (die pel diritto. Quale infine uza sov- 
versiva delle forme organiche e doll'ordius- 
munto giudiziario, giù statuite dalla legge, può 
avere la podestà de) giudicare più ampia 0 più 
liberamente concessa V 


Articolo 31, 

La sentenza degli tiriti tri è dal iberniti a ip:tggiq|1tD?ia di tuli dyjio» conferenti 
personale ilei tnodusimi. 

Essa deve con lo ne re 

1“ L'indicazione ilei nome c cognome, del domicilio, o della residenza delle 
parti ; 

2° L’indicazione dell’alto di coni promosso; 

3“ I motivi in fatto e in diritto; 

Il dispositivo; 

5" L’indicazione ilei giorno, mese, anno, e luogo jn cui è pronunziata; 

6° La sottoscrizione di tutti gli arbitri, 

Ricusando alcuno di essi di sottoscrivorlu, ue è faim menziono dagli altri, e 
la sentenza ita effetto purché sottoscritta dulia maggioranza. 


Annotazioni. 


1. Confrontando il presento roU'art. 360, si 
vedono ingiunte tutte le formalità proprio delle 
sentenze dei Tribunali, eccettuati i té 3, i e 5, 
che mancherebbero di applicazione. Vedremo 
{art. 32) che l'inosservanza di oiascqna di co- 
deste forme produce nullità. Oli stessi ami- 
chevoli compositori, quantunque si avvisasse il 
contrario da qualche autore, devono motivare 
il loro giudizio. Io non ho mai capito come un 
giudizio di coscienza non si possa motivare , 
vale a dire come e perchè non se qe deliba 
avere un’idea chiara da citi giudica. Quanto 
alia votazione, la maggioranza decide, purché 
tulio il collegio sia presente ed informalo. 
Celso, secondo Ui.Piaso, Framm. 17 de ree. 
arh. in fin., avvertì che se tuie dei tre arbitri 
ora assente , non vale il consenso degli altri 
due , quia in piume fuit aniipr omtseu m , et 
potuit prasentia ejus trahere eoe in ejus scu- 
tentiam, 

2. Questioni. — a) Se più capi distinti fu- 
rono proposti agli arbitri, potranno rendere 
sopra ognuno separate sentente? 11 dubbio è 
se rimangano tuttavia investiti di facoltà, ed 


esclusa, ben inteso, l'ipotesi che il compro- 
messo abbia prestabilita la pronunciazhme di 
unica sentenza. Rigettata l'opinione del Bel- 
lo», e ritenuta quella della maggioranza degli 
scrittori frapeesi , rispondo , senza il menomo 
dubbio , per l’affermativa , dal solo caso ip 
fuori che il termine del compromesso venisse 
a spirare c mancasse alle ulteriori decisioni. 
La proroga, è chiaro, a tutto rimedia; ma sup- 
posto che la proroga n n P vanga, un'altra que- 
stione beo più grave può suscitarsi se il com- 
promesso intero cada in nulla, e nulla pure 
rimanga la decisione pronunciata. Io credo ver 
ramante che la cosa sia cosi, perché nella 
finalità il compromesso è unico, perchè non si 
sarebbe sottomessa agli arbitri quella {iurte sol- 
tanto, perchè la parte che restava a giudicarsi 
! avrebbe potuto compensarvi (ÌIkiilin, Arili tr., 
i ti? 6). 

b) Fa decisione degli arbitri fa fedo dello 
i sue enunciationi sino all'iscrizione in falso 9 
La questione (clic no» ha più luogo dopq 
che il Tribunale Ita sancita la decisione) per 

me deve risolversi affermali» annotto in ogni 
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parte. E dico in ogni parte 1 , perchè l'ultimo 
critico che se ne occupò dopo oli opinasti e con- 
dittanti avvisi «lolita giurisprudenza, Uhalvhmj 
in l'.tHHK (quest. 3337 bù), propose la seguente 
distinzione che io non ammiutii : o la sentenza 
non contiene veruna enunciativa dalla quale 
rimiti ch'essa avrebbe giudicato incompcten- 
tcnicnte o perché fuori del termine, o per altra 
ragione, allora est a fa fede in tutto. 0 al con- 
trario, sebbene ubbia poi dichiarato che il vizio 
e la nullità venne coperta e sanata dall'ade- 
sione delle parti , allora non le si deve cre- 
dere, e può oppugnarti semplicemente la scusa 
scusa bisogno della iscrizione in falso, e eome 
non provata. Non posso menar buona la distin- 
zione! la sentenza deve far fede a se stessa in 
tutto o iu nulla. E in tutto io credo , essendo 


l'atto di una persona morale non più privata, 
ma pubblica perchè avente giurisdizione, co- 
munque l'eseguibilità della sentenza, per altri 
lini, debba impetrarsi dall'autorità giudiziaria. 

e) L'articolo accennando agli arbitri che ai 
ricusano di sottosornere , comprenda anche 
quelli che non sanno? La questiono, apparen- 
temente seuza importanza, è seria assai, e va 
a questo , se si possano scegliere degli arbitri 
illetterati. La legge non fa una condizione del 
contrario ; ma parla spesso delle loro solloscri- 
aioni come formalità necessarie (art. 13 al. art. 
il, n° 6). Per altro la soluzione del dubbio do- 
vrebbe stare neii'art. ili ( V. sotto). Qui è però 
d'uopo censurare dinesattesea l'ultimo pe- 
riodo del presente articolo : alla parola rieit- 
samla conveniva aggiungere o non potendo. 


Articolo 22. 

Lo sentenze degli arbitri devono essere pronunziate nel regno, 


Articolo 23. 

I.e regole sul l’esecuzione provvisoria delle sentenze dell’autorità giudiziaria sono 
applicabili alle sentenze itegli arbitri. 


Annotazioni. 


Essendosi accordata agli arbitri la facoltà 
di ordinare l'esecuzione provvisoria dello pro- 
prie sentenze secondo le regole della proce- 
dura comune, conviene rimettersene all'arti- 
colo 363. Se non fosse stata ordinata, potrà 
pare applicarsi la disposizione dell'art. 483, 
se ha luogo l'appello. Dovrà però osservarsi 
quale cosa sia stata intorno a ciò stabilita nel- i 
l'atto di compromesso. Alcuno ha detto (Cai» itti, I 


art. 1010, quest. 3330) che la riserva di appel- 
lare fatta nel compromesso indica che le parti 
si oppongono aU'esecnzione provvisoria. Io non 
divido questa opinione; sarebbe necessario che 
le parti lo aressero espressamente dichiarato, 
statuendo l’appellabilità della sentenza. Non 
hq più luogo, io erodo, secondo la nostra pro- 
i cedura, la esecutorietà di pieno diritto : ma 
I deve essere domandata (detto art. 363). 


Articolo 24. 

La sentenza in originale è depositala coll'atto di compromesso, nel termine di 
giorni cinque, da uno degli arbitri, o personalmente o per mezzo di mandatario 
munito di procura speciale per quest'oggetto, alla caucelleria della pretura del 
mandamento in cui fu pronunziata; altrimenti è nulla. 

t»i forma processo vertale ilei deposito, che è sottoscritto da chi lo fa, dal 
pretore, e dal cancelliere. La procura anzidetto è annessa al processo verbale. 

La sentenza b resa esecutiva e inserita nei registri [ter decreto del pretore, 
ii quale deve pronunziarlo nel termine di giorni cinque «lai deposito nella can- 
celleria. 


Annotazioni, 


1. Tanto rigore ò ingiustificabile. L'articolo 
1083 del Codice sardo del 1854 si limitava a 
dire che dentro giorni cinque uno degli ar- 
bitri deve rimettere l'originale alla segreteria. 
Aon altrimenti lati. 1030 del Codice di pro- 


cedura civile francese con termine più breve 
(giorni tre). Nel nostro del 4859 (art. 4120) 
questa formidabile clausola passò, minacciando 
(li ridurre al nulla l’operazione chi sa quanto 
lunga e faticosa degli arbitri, lo spese e i di- 


Digitized by Googte 




52 


TITOLO PRELIMINARE 


ritti acquisiti ilal compromesso, per una svista, 
per un ritardo, per la trascuranza di una in- 
concludente formalità! Io credo bene che in 
tal caso gli arbitri solidariamente saranno te- 
nuti all'emenda dei danni; e che questa nuova 
causa dovrà essere aggiunta all'ultimo alinea 
dell 'art. 3S. 

l’er questa legge adunque il pretore, che ha 
una competenza limitata a lire 1 500, rende ese- 
guibili le sentenze degli arbitri che possono 
contenere il valore di milioni. Più coerente, 
io tengo, alle norme della competenza gene- 
rale era il precedente articolo 1121, che dava 
questa attribuzione al presidente del Tribu- 
nale. Sarebbe con ciò tolto al magistrato ese- 
cutore ogni diritto di esame V 0 il suo esame 
sarebbe limitato alle forme puramente estrin- 
seche, senza punto occuparsi delle intrinseche 
ed essenziali? £ non è infine che una conti- 
nuazione della giurisdizione volontaria? È ciò 
clic veniamo a vedere. 

2. Questione. — Il magistrata a cui i at- 
tribuita la podestà di rendere eseguibili le sai- 
tener arbitramentali, può egli rifiutarsi e per 
quali cause? ossia ha egli un diritto di esame, 
e fin dorè si estende? Noi dobbiamo chiuderci 
interamente nel concetto del legislatore, e ad 
esso soltanto conformare la soluzione. E noi 
l'abbiamo, si può dire, nella qualità stessa del 


magistrato. Il pretore, dalla giurisdizione cosi 
ristretta, non può levarsi giudice illimitato di 
veruna delle contestazioni che riguardano non 
solo la giustizia , ma neppure la legalità del 
compromesso, meno i casi che verremo or ora 
notando. Bisogna per conseguenza respinger 
tosto l'opinione di Pigeau (Comm., 1 . 1 , p. 22) 
e quella anche più larga di Boìtard (t. ili , 
p. 463), che accordano al presidente la più 
lata facoltà di revisione. Accostandoci di più 
alla dottrina di Bellot, Yatimes.nil, IUidif.uk 
(t. ni, p. 30), Bouquet (v° Arbitrage), ecc., ma 
con un'opinione forse media, noi diciamo — che 
l'ordinanza deU>,reqi«ifur non è una sanzione 
passiva, secondo l'espressione di Mongalvy 
(n“ 400) — che l'autorità giudiziaria può dun- 
que rifiutarla (F. articolo 25) — che sopra tre 
punti soltanto può versare la sua revisione : 
1° se essa medesima sia competente; 2° se il 
compromesso non violi qualche legge d’ordine 
pubblico, attesa la materia che ne fu il sog- 
getto; 3" se il compromesso sia munito di 
quelle formalità estrinseche per cui è tale ; 
pcr.es., se il compromesso esista, se gli arbitri 
siano sottoscritti nell'originale della sentenza, 
se fu consegnato entro i cinque giorni, ecc. 
(V. anche IlALLOZ, v* Arbitrage, p. 785; Gl- 


haudf.au e G.etschy, Tr. prat. de furò.). 

Aulitolo «5. 


La cognizione ilei reclami contro il decreto indicato nell’articolo precedente, o 
contro il riliuto del pretore a pronunziarlo, ap|>artieiie al tribunale civile da cui 
dijiende il pretore. 

Annotazioni. 


1 . Il pretore può accordare o negare ingiu- 
stamente o nullamente l'esecuzione. Chi se ne 
grava, porta il reclamo al Tribunale civile da 
cui dipende il pretore. Cosi sono fermati due 
punti molto disputati innanzi: 1" se il giudice 
esecutivo abbia una facoltà di revisione ; 2” se 
vi sia un'autorità giudiziale, e quale sia, per 
far ragione dei reclami contro l'accordata o 
negata esecuzione. Nonostante la parola re- 
clamo usata dalla legge, questo, a mio avviso, 
è un vero appello che si fa al Tribunale civile 
colle forme consuete degli appelli c in via som- 
maria ( V. appresso, art. 389). L'osservazione ò 
interessante, mentrechè, se non fosse appello 
propriamente, ma ricorso come da sentenza 
impropria (come sono quelle ordinanze che pro- 
nunzia un membro del Tribunale da cui si ri- 
corre iti collegio) in tale caso si farebbe luogo al 
secondo appello inuanzi alla Corte. Conviene 
udunque che il pratico ponga monte avere il 


nuovo Codice diversamente qualificato il de- 
creto di esecuzione da quello che era coll'arti- 
colo 1123 del precedente, che, giustamente, 
secondo il suo sistema, portava la cognizione 
dei richiami al Tribunale o Corte dal cui capo 
fu pronunciato il decreto. Ritengo poi che l'ar- 
ticolo abbracci nella sua disposizione tanto il 
caso d'ingiusta omissione o reiezione , quanto 
quella del vizio d'incompetenza. 

2. Precedenti storici. — L'importanza di 
questa legge si ravvisa in confronto della fran- 
cese che, non disponendo nel particolare, la- 
scia anche quelle dispute che possono vedersi 
in MF.nLIN, Questioni di diritto, v° Appello ; 
in Mongalvy , n° 461 , colle note aggiunte , 
edizione belga ; in SoUQUET , Dictionnaire de 
temps légaux,j° Arbitrage; in Carré, quest. 
3361, e ChauyeaU, ivi, ecc. Non essendo se- 
condo quel sistema l'ordinanza uua vera sen- 
tenza definitiva, e sopra essa pronunziandosi. 
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l'intero collegio, era naturale che, pensandoti tato. Ora il giudice di appello, riparando o an- 
di annullarla, si dovesse di poi incaricare un nullando, non ha che a seguire le norme gene- 
altro magistrato per pronunciare nuova ordi- rali di diritto, 
nana*. V. specialmente Hongalvy, al n“ ci- 

Artlcolo 36. 

Le istanze per il pagamento delle spese di deposito, della tassa di registro, e 
simili, delle sentenze degli arbitri, possono essere dirette soltanto contro le [tarli. 

Annotazioni. 

Pronunziata la sentenza, il potere degli ar- ! di liquidarle posteriormente se fatto non lo 
bitri è cessato ; l'istanza dev'essere portata ai ! avessero ; nè si potrebbe in tal caso opporre 
giudici ordinarli, trattandosi appunto dispese che la loro autorità è esaurita, mentre qual- 
posteriori alla sentenza- Del resto, quanto alle che cosa restava ancora a fare pel totale suo 
spese del giudizio, gli arbitri hanno tanto la fa- esaurimento (dal caso in fuori che fosse intanto 
colta di liquidarle nella loro sentenza, quanto spirato il termine del compromesso). 

Articolo 37. 

Contro le sentenze degli arbitri non si ammette opposizione per contumacia. 

, Annotazioni. 

Equivale al dire che nei gindizi arbitramen- « La possibilità che il convenuto ignori I* 
tali non si dà contumacia. La contumacia sa- domanda contro lui diretta, c quindi il peri- 
rebbe un assurdo, essendo tutte le parti ummo- colo ch'egli possa rimaner vittima di una sor- 
nite • comparire dal fatto della convenzione ; presa, non si verìfica nell'arbitramento. 11 com- 
l opposizione sarebbe una violazione del patto promesso è un atto comune a tutte, le parti ; 
in detrimento dell'altra parte , costrìngendola se alcuna di esse non fa valere le sue ragioni e 
ad un'inutile perdita di tempo ; finalmente gli i suoi mezzi di difesa, ciò avviene non a caso, 
arbitri, che non devono prontinciare che sen- ma per sua volontà. » Umazione PimneHi. 
tenie definitive, sarebbero esautorati. 

Articolo 38. 

Le sentenze degli arbitri sono appellabili, eccettuati i casi seguenti : 
i° Quando gli arbitri siano stali autorizzati a pronunziare come amichevoli 
compositori ; 

2° Quando i medesimi abbiano pronunziato come giudici di appello; 

3° Quando le parti abbiano rinunziato all’appello; 

4° Quando la causa sarebbe stata di competenza del conciliatore. 

Annotazioni. 

t. Questo articolo aggiunge un quarto caso Langlade, t. l, p. 201; MostJAtv'T, n" 521 ; 

ai tre determinati nell'art. 1 126 del Codice del Boitard, t. m, p. 458; Devillenrive e Masse, 

185SJ, in vista della nuova istituzione del con- v* Arbitrage, a" 207 ; Scuro u et, v* Arbitrale, 

oliatore. Un giudizio di giurati , un giudizio tabi. 27, col 68, ecc.). Gli arbitri pronunciano 

di coscienza, una decisione che s'ispira a ino- come giudici d'appello quando vi è una sentenza 

tiri di equità anche personali, il fao-totum delle di tribunale il cui giudizio è dato da rivedere 

parti, mi si permetta questa frase singolare, agli arbitri. In tal caso la sentenza degli ar- 
ano tutte cose che sfuggono all'appello. La bitri non è appellatole di diritto ; ma se si fosse 

cosa è tanto naturale che i Francesi, che man- pattuita nel compromesso l’appellabilità, non 

eano di questa espressa disposizione, sono quasi troverei difficoltà por. ammetterla. Le parti 

lotti d'accordo nel ritenere che la qualità di avrebbero nella loro libertà, considerato il fatto • 
amichevoli compositori attribuita agli arbitri come nuovo; avrebbero usila loro mente an- 
teoplica là rinunzia all'appello (Fa va ho de nullata la decisione; e nauta resistenza farebbe- 
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il diritto organico statuito ai giudizi conten- 
ziosi. Il Mosgai.vt ( Arbitrage , n" 517) é di 
diversa opinione. 

2. Questioni. — a) La rinuncia all'appello , 
senz'altro, implica anche la rinuncia aWappetlo 
di tulli pii incidenti che postumo occorrere nrl 
corso della causa ? Distinguo. 0 gl'incidenti 
sono aderenti e relativi alla causa, la rinunzia 
li comprende (tali sarebbero gl'incidenti di 
prova). O hanno un carattere distinto e, come 
si direbbe, sostanziale (per es. una disputa di 
competenza), è ritenuto, a creder mio giusta- 
mente, che la rinuncia d'appello a questi non 
si estenda. Cosi la giurisprudenaa francese ( V. 
Ckauveau in Capok, quest, dillo bis). 

b) Se si fosse pattuito o riservato l'appello da 
sentenza in causa non superiore all'entità di 
lire trenta, 'la convenzione sarebbe efficace? Per 
l'affermativa si può dire che il diritto o li non di- 
ritto d'appello essendo in massima lasciato alla 
volontà dei compromettenti, anche in questa 
ipotesi la loro volontà dev'esser libera ; che le 
parti possono annettere ad una questione di 
minima entità, per convenienza, per punto di 
onore o per altra ragione, ttn'importanza gran- 
de ; che la determinazione del n° 4 dell'arti- 
colo deve quindi ritenersi direttiva e non proi- 
bitiva ; cioè deve ritenersi inappellabile la 
causa minore di lire trenta, sempre per altro 
che le parti non abbiano voluto il contrario. 


Ma piò valevoli sono per la negativa le se- 
enenti ragioni! elio quando l'appellabilità è 
meramente una questione di valore , la legge 
s'impone alla volontà del privati , attesoché 
mancherebbe nell'ordine gerarchico dei Tribu- 
! noli quello che ne potesse conoscere in grado 
d'appello (V. il seguente articolo); e questo ri- 
flesso è cosi inoppugnabile clic dispensa da qua 
lunque altro. E teoricamente ne consegue ehc 
la legge non largisce ai privati tutte le libertà 
possibili nel compromesso ; ma secondo le sue 
viste superiori vi pone dei limiti 

c) Si può rmunsiare anticipatamente, nel- 
l'atto di compromesso o in qualche altro egual- 
mente formale, olla eia dell' azione civile 1 ( V. 
art. 783.) In massima rispondo, no. La frode , 
il dolo, la conclusione non possono essere ma- 
teria valida di transazione. In quella parte 
perè in cui l'azione civile si restringe a fatti di 
omissione, di negligenza e simili (art. 784, n"2), 
la rinuncia tiene. Vanno rolla scorta di questa 
distinzione PlGEAl', Commentaire, t. Il, p. 722; 
D.tu.dz, t. i, p. 816; Trovine, t. il, p. 082; 
OntJBEAU, t. l, p. 571, ecc. Ne seguo che 
OTe i compromettenti abbiano dichiarato di ri- 
nunciare all'azione civile, deve intendersi limi- 
tata la rinuncia a questa seconda parte dèl- 
I nrt. 781; e se si fosse nominati» ogni causa 
delazione, per questa sola sarebbe atten- 
dibile. 


Articolo 99< 

L’appello si propone 

Davanti il tribunale civile o di commercio, (pianilo le quistioni civili o com- 
merciali sarebbero state di competenza dei pretori ; 

Davanti le corti d’appello, (planilo le quistioni sarebbero state ili competenza 
di un tribunale civile o di commercio. 

Il termine per appellare dallo sentenze degli arbitri è quello stabilito per le 
sentenze dell'autorità giudiziaria, e decorre dal giorno in cui fu notificata (a sen- 
tenza in un col decrelu che la rese esecutiva. 


Annotazioni. 


t. Questo articolo, che riproduco il 1128 
del Codice precedente, fa un'indiretta ma de- 
cisa applicazione dell'ordine Bppellntorio co- 
mune, a quello eccezionale dei compromessi. I<a 
com|ietenza arbitrale, quanto a valore, non ha 
limiti ; ma pronunciata la sentenza , e facen- 
dosi luogo ad appello, allora solo si misura e 
si calrnla c il valore delle cause e la natura del 
giudizio per conformarvi in grndo di appello 
quella giurisdizione che sarebbe rompetente 
se la causa in primo grndo fosse stata portata 
al giudice che per quella tal causa è designato 
dal Codice di procedura, 11 giudizio rientra 


cosi nel sistema generale , è la sentenza arbi- 
trale non è pia che la sentenza proferita dal 
magistrato di prima istanza, dalla quale è All- 
ivello. Bisogna convenire che il diritto di np» 
pedo rende pressoché frustraneo l'arbitra- 
mento, quasi perduto il frutto della conven- 
zione. Ond'è che la rinunzia all'appello si legge 
in quasi tutti i romprntnessi. Alrtinl fra i mi- 
gliori dottori francesi hanno rapito che doveva 
esser rosi; che non sarebbe lecito nll'nppel- 
lante scegliere il suo giudice d'appello; ed era 
forza rientrare nell'ordine giudiziario. S'intese 
pure che la competenza d'appello dorerà et- 


Digitized by Google 



DEI; COMPROMESSO 


sere in minzioni 1 rolli» qualità rifila musa rifluii ’ 
arbitri rieri»* (UnSC.ALVT, ediz. frane., p. 258, 
n° 330 1 VaTilEa.m , n“ 860 ; Chalveau in 
Carré , art. 1083 , quest. 3370 , qn&t. Altri 
moltissimi non possono riimentirnre quello spi* 
rito rii libertà che domina i compromessi, e clic 
essi spingono tropp'oltre (FIORAI! , CotMncn- 
taire, t. il, p. 722; Favard or Lanciare, 1. 1, 
p. <04, ree. li primo giunse persino a dire che 
•i può benissimo portare la causa in appello ad 
un Tribunale di prima istanza (di circondario), 
quand'anche la causa arbitrale superasse la 
somma di competenza del giudice inferiore 
(t’ommentaire, t. Il, p. 735). Tal è in Francia 
su questo ponto il disordine legislativo I La 
nostra legge è precisa: e non è sua colpa se 
in questo insisto si aggruppano serie questioni 
di competenza ; quella fra le altre di sceverare 
gli elementi commerciali che furono nella causa 
arbitrale, onde vedere se al Tribunale civile o 
al commerciale sia da portarsi l'appello. 

2. Questioni. — n) Postano le parti compro- 
mettere anche la decisione d'appello ? n, in altri 
termini, costituire a se stessiuna magistratura 
arbitrale per riredere la prima decisione ? Mo- 
tivo di dubitare sarebbe il silenzio della legge; 
più ancora , le disposizioni del presente arti- 
colo. Ma è nella natura delle cose; e dipende 
dalle parti lo sfuggire del tutto la giurisdi- 
zione ordinaria (ThomiNE, t. It, p. 681 ; Boi- 
TARO, t. tu, p. 474). È dunque libero al eom* 
promettenti (ed io ilio veduto spesso, ed ih 
pure giudicai fr» gli arbitri in grado d'appello) 
il formarsi i propril giudici d'apppllo, o diversi 
dai primi, o con essi combinati. Mnstird luogo 


allora ad ulteriore oppetio aranti il magistrato ? 
No ; essendo già esauriti 1 due gradi di giu- 
risdizione fissati dalia legge generale. 

6) È ammessa l'opposizione ilei terso contro 
le. sentente arbitrali ? li nuovo Codice di pro- 
cedura ha ripristinata questa istituzione (art. 
510 e seg.) d'origine antica, come diremo a suo 
luogo, e già adottata nella legislazione fran- 
cese. L'opposisùme del terso non può ammet- 
tersi contro le sentenze arbitrali , non perchè 
tati sentenze abbiano un'indole diversa dalle 
altre in quanto all'effetto di nuocere o di gio- 
vare ai non intervenuti, e in quanto ai pregiu- 
dizi che può loro arrecare, ma per la ragione 
unica che, non facendo parte della conven- 
zione comprsmissaria, gli arbitri, rispetto al 
terzo, non avrebbero giurisdizione. Cosi CARRÉ, 
allart. 1021, quest. 3367; Mo.vgalvy, n" 323, 
ediz. frauc.; Levili, eneuve e Masse, v” Ar- 
bitrage, n° 128, c in generale. Il Carré inse- 
gnò la via a tenersi dal terzo , che io pure 
adotto. Il terzo, egli dice, non ha bisogno di 
attaccare la decisione ; basta ch'egli faccia giu- 
dicare con azione principale ebe la sentenza 
arbitrale non gli può essere opposta : e se 
fosse stato chiamato in giudizio per rendere 
eseguibile la sentenza contro di lui, potrà 
prendere le sne conclusioni in questo senso. 

c) Qnal è l'effetto delle sentenze arbitrali ri- 
spetto ni condebitori solidnrii e ai fideiussori? 
Per far breve, io ritengo nè più nè meno delle 
altre sentenze. V. i principii stabiliti nel Co- 
dice civile dall'art. 1181 al 1261, e dal 1898 
al 1931. 


Articolo SO* 

Contro le sentenze degli arbitri si «ninietlo la riomnmla di rivocazione, non- 
ostante qualunque rinunzia, nei casi, nelle forine, e nei termini stabiliti [ter lo 
sentenze dell'autorità giudiziaria. 

I.a d imanda di invocazione sì |iro|)one davanti i'antoritù giudiziaria che sa- 
rebbe stata competente a conoscere della causa. 


Annotazioni. 


1. Il titolo presento assai bene sistemato, 
passa a rassegna le diverse vie di oppugnare 
le sentenze, e le viene Applicando colle dovute 
modificazioni ai giudizio arbitrale. L'istituto 
della riToeazione (art. 494 e- seg.) è applicato 
io fotta la sua pienezza e nonostante qua- 
lunque rinunzia. È però nna deviazione sin* 
gelare dai «sterna, che, mentre i giudici della 
rirocazione sono quegli stessi che hanno erro- 
neamente pronunciato (art. 498), perchè sen- 
tenza infetta da errore di fatto o da vizi mo- 


rali si considera non esistente, gli arbitri 
invece non possono rivedere la propria sen- 
tenza. Ciò avviene per la egualmente sin- 
golare natura degli arbitri limitati alla giuris- 
dizione ad essi delegata, nella quale si ritiene 
non essere compresa la facoltà di giudicare 
due volte. 

L’ort. 494 ( V. appresso) parla di sentenze 
contraddittorie in grado tf appello, perchè la 
rivocazione è rimedio straordinario, e i re- 
clami debbono portarsi prima di tutto all'ap- 
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pelici ordinario. Ma s'intende che, qualora la 
sentenza arbitrale formasse cosa giudicata, es- 
sendo inappellabile, la causa si porterebbe 
immediatamente al giudizio di rivocazione. 

2. Questioni. — a) Per agire in rivocazione 
i necessario che la sentenza arbitrale sia mu- 
nita c/e/fcxequatur? Cosi deve ritenersi. 11 de- 
creto esecutorio è il primo e ordinario esperi- 
mento della giurisdizione magistrale. Le ec- 
cezioni che militano contro la sentenza , in 
quanto sia nella sfera d'attribuzione del pre- 
tore, si oppongono in quel giudizio. La parte 
che si grava della sentenza, nel silenzio del- 


l’altra parte , domanda che la esecuzione sia 
reietta. Se questo ottiene, il giudizio straordi- 
nario di rivocazione non ha più luogo. 

6) Se la sentenza arbitrale contiene più capi 
distinti, e la rivocazione cade sopra uno di essi, 
aerò la sentenza stessa rigore in tutto il resto ? 
Ciò è fuori di dubbio, ed è conforme al dispo- 
sto dellart. fitti. 

c) Sarà applicàbile Vart. 503 ? Io così penso. 

d) Può il Tribunale ricocante giudicare il 
merito secondo i art. 508? Lo può come sub- 
entrato di diritto al Tribunale arbitrale, la cui 
giurisdizione è finita. 


Articolo SI. 

('.mitro le sentenze degli arbitri pronunziate in appello è ammesso il ricorso per 
cassazione, eccettuati i casi seguenti : 

1° Quando gli arbitri siano stati autorizzati a pronunziare come amichevoli 
compositori; 

2° Quando le parli abbiano rinunziato al ricorso per cassazione. 

Le sentenze degli arbitri non [tossono essere impugnate per cassazione coi 
mezzi per cui è concessa l’azione di nullità dall'articolo seguente, salvo il diritto 
di ricorrere per cassazione contro la sentenza che abbia pronunziato sulla detta 
azione. 

Annotazioni. 


1. Ampliandosi nella legge italiana il con- 
cetto della Cassazione, il ricorso fu ritenuto 
di diritto nei giudizi arbitramentali, contro ciò 
che tengono i francesi (art. 10D.» del Codice 
sardo del 1854; art. 1127 del Codice del 1859, 
identico al presente. Non tutte però le cause, 
che autorizzano il ricorso in cassazione nei 
giudizi comuni, producono questo effetto negli 
arbitrali, rapporto ai quali è creato un rimedio 
nuovo, quello deU'oziowc di nullità ( V. l'arti- 
colo seguente). Al quale rimedio è data la pre- 
ferenza sul ricorso in cassazione, come si ma- 
nifesta dalle estreme parole dell'articolo : senza 
però che il rimedio della cassazione, neppure 
per quelle tali cause, in ultima analisi si sia 
tolto, salvo il diritto di ricorrere per cassazione 
contro la sentenza che abbia pronunziato sulla 
detta azione. 1 rimedii adunque si inoltiplicsno 
e, quasi direi, si addossano sulla decisione 
degli arbitri, come a controbilanciare le ga- 
rantie che in quella difettano. 

2. Quantunque nella prima linea dell'arti- 
colo si accenni in genere al diritto di ricor- 
rere in cassazione contro le sentenze pronun- 
ziate dagli arbitri in appello, anche qui valga 
l’osservare che il ricorso avrebbe luogo imme- 
diatamente dalla sentenza degli arbitri per 


convenzione inappellabile , eccettoehè non si 
fosse rinunziato al ricorso, rinunzia che non 
ammette veruna limitazione : non ammette li- 
mitazione (prego bene ad avvertirlo), jierchè le 
cause più notevoli ed enormi di nullità, e par- 
ticolari al compromesso, sono rassegnate al ri- 
medio stabilito nell'articolo seguente, contro il 
quale niuna rinunzia suffraga. 

3. L'articolo non indica in qual tempo o in 
qual modo s'interponga il ricorso dalla sen- 
tenza degli arbitri. Non altrimenti da qnello 
che si è avvertito al precedente articolo, il ri- 
corso non può interporsi (dato ancora che la 
sentenza sia inappellabile) che dopo il decreto 
pretoriale che lo rese eseguibile: solo allora 
essa è riconosciuta legalmente come sentenza. 
Per diretta analogia coll'articolo 29, alinea 3: 
dalla notifica del decreto esecutivo e della deci- 
sione arbitrale che vi l unita comincia a cor- 
rere il termine dellart. 518. 

4. La sentenza che decide la questione di 
nullità è suscettiva di ricorso; ed è piano che 
essa lo è per le cause generali determinate dal- 
l'art. 517. 

5. 11 ricorso in cassazione non è sospensivo. K 
nella soggetta materia Mongalvv, Arbitrage, 
edizione belga, n° 559. 
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Articolo 39. 

La sentenza degli arbitri può essere impugnata per nullità, non ostante qua- 
lunque rinunzia: 

1° So la sentenza sia stata pronunziata sopra un compromesso nullo o sca- 
duto, oppure fuori dei limili del compromesso; 

2° Se la sentenza non abbia pronunziato sopra tutti gli oggetti del compro- 
messo, o contenga disposizioni contraddittorie; 

3° Se la sentenza sia stata pronunziata da chi non poteva esser nominato ar- 
bitro, o da arbitri non autorizzati a decidere in assenza degli altri ; 

•i" Se non siano state osservate le prescrizioni degli articoli 21 e 22; 

5° Se nel procedimento non siano state osservate le forme richieste nei giu- 
dizi sotto pena di nullità, (piando queste forme siano state indicate specificata- 
mente nel compromesso. 

Annotazioni. 


t. La legge non abbandona al volere delle 
parti ciò che vi ha di essenziale al carattere 
giuridico del compromesso , e toglie ogni effi- 
cacia alia rìnnnzia. I titoli di nullità contenuti 
nell'articolo, essendo cosi essenziali come ho 
detto, si estendono ad ogni sorta di compro- 
messo, non escluse le pronunciatimi degli ami- 
chevoli compositori (Mongalvy , Arbitrage , 
ediz. belga, n° 191). Mancando quelle forme 
intrinseche ed essenziali, non c'è compromesso, 

0 non c'è giudice, o non c'è sentenza. 

2. Questioni. — a) L'anione di nullità è 
sospensiva? Una notabilissima differenza dal- 

1 istituto francese richiama la nostra attenzione 
intorno all'indole di quest'azione (egualmente 
proposta dall'art. 1 129 del Codice precedente) 
e ad alcuni effetti del giudizio di nullità. Evi- 
dentemente la legge francese tendeva a ren- 
dere il rimedio piò pronto , semplice ed effi- 
cace. Perciò nell'articolo 1028 dichiara che le 
parti potranno provvedersi per via di opposi- 
zione contro f ordinanza di esecuzione ; e questa 
opposizione in nullità vien fatta avanti il Tri- 
bunale, il cui presidente ha resa la suddetta 
ordinanza. (È principio incontrastato che l'or- 
dinanza esecutiva mai non è nulla di pieno di- 
ritto). Suol dirsi in quel sistema che la do- 
manda di nullità s'identifica colla opposizione, 
t quasi si confonde con quella. K questo porta 
che la opposizione sospende necessariamente 
l'effetto della ordinanza , quantunque qualifi- 
cata essa pare rimedio straordinario; ed è ri- 
tenuto che quando l'esecuzione fosse ordinata, 
il rimedio della opposizione sarebbe tardivo, e 
non potrebbe sospenderne gli effetti (Cariik, 
Sri. 1028, quest. 3380). La differenza della no- 
stra da quella legge risolve il quesito, il ri- i 
medio dell' azione di nullità è straordinario, 1 


della stessa indole della revocazione e della 
cassazione. Non attacca il corpus stesso della 
ordinanza di esecuzione, non Io impedisce di 
progredire ; apre un giudizio nuovo ove si di- 
scuteranno i suoi vizi, ma intanto la sentenza 
cosi fornita d'esecuzione ha un'esistenza di 
cosa giudicata, e non è pnnto arrestata nei 
suoi effetti. 

Il sistema francese , bisogna convenirne , 
benché in apparenza più semplice, è più in- 
voluto ed assai meno logico, mentre, conden- 
sando tante questioni di merito in un giudizio 
meramente esecutivo, viene anche concedendo 
al giudice d'esecuzione facoltà che non gli pos- 
sono competere. 

b) Ma può proporsi la domanda di nullità 
prima delT ordinanza esecutiva? Rispondo del 
no, come in altro caso notai nel precedente 
articolo , perche trattasi di rimedio straordi- 
nario surrogato alla cassazione per la natura 
della sentenza d'arbitri* 

c) Se nel compromesso sono stabilite delle 
forme particolari al procedimento arbitrale, la 
inosservanza di qualunque di dette forme darà 
luogo all'applicazione del n " 5" deil' articolo ? 
Bisogna distinguere : — o le forme specificate 
nel compromesso sono contrarie a quelle sta- 
bilite dalla legge come essenziali a tale giu- 
dizio, la convenzione non può aver effetto; e i 
giudici dovranno prescinderne e tenersi alla 
legge; — o non siamo in quel caso, bisogna, al 
veder mio, suddistinguere. Se le forme sono 
di natura che, secondo la legge di procedura, 
devono osservarsi sotto pena di nullità, ovvero 
il compromesso porta che devono osservarsi 
sotto pena di nullità, il non osservarle rende 
nullo il giudizio; se le forme poi, per se stesse 

I non necessarie, sono annunziate senza cornai- 
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natoria, s'intende semplicemente a nonna di- 
rettiva. 

d) Effetto (Mia clausola fienaie. Se le parti 
avessero stipulata una pena a carico di colui 
che si valesse dell'azione di nullità? Ritengo 
con Monb.V 1 .vy e colla giurisprudenza da ini 
ricordata (n° At) i, edizione belga) clic la stipu- 
lazione sia nulla. 

E ciò quantunque la clausola penale stipu- 
lata pel raso d'appello non tolga veramente la 
facoltà di appellare, ma obbliga alla pena. 

e) Se la sentenza è appellabile , ? (Tuopo espe- 
rimentarc t appello prima di instaurare l'azione 


di nullità? Osservo che la sentenza (Indi ar- 
bitri si attacca di nullità, non quella che l'au- 
torità giudiziaria pronuncia in grado d’appello. 
Quindi se l'appello è portato all'autorità giu- 
diziaria , ritengo non vi sia più diritto all'a- 
zione di nullità ; salve le rie dell* cassazione 
contro la sentenza d'appello. 

Non si può non avvertire che l'articolo 1028 
della procedura francese dichiara non esservi 
bisogno di appellare, il che è contrario al na- 
turale ordine dei giudizi. La clausula quindi 
non si legge nel nostro Codice. 


Articoli» 33. 


La domanda di nullità si propone nel termine indicato nell'articolo 29 davanti 
l’autorità giudiziaria, che sarebbe stata coni|telente a conoscere della controversia. 

Oliando sia dichiarata la nullità della sentenza dogli arbitr i , l'autorità giu- 
diziaria pronunzia unclic sul inerito della controversia. 

Annotazioni. 


È dovuto #1 nuòvo Codice l'avere qualifi- 
cata nettamente borione di nullità , esimen- 
dola, per rosi esprimermi, dall'invnltirro del- 
V opposizione ove rimaneva imbarazzata, quasi 
all'uso francese (art, 1 190, 1 130, 1 tilt del Co- 
dice di procedura civile santo del 1 8,7.1). Quindi 


uriche il termine, sempre dianzi controverso , 
restò chiaramente definito. La rompetenza del 
pari ò stata (issata con precisione, li giudice 
dell opposizione non era sempre il competente 
a definire la controversia di merito, ond erà 
nato l ari. 1130 che lasciava molta incertezza. 


Articolo 34. 

Il coni promosso cossi! 

V’ Per la rivocazionc della nomina dogli arbitri, falla di consenso dolio parti, 
nella forma stabilita daU'urtii'olo 11 ; 

2" l’or la morto, la ricusazione, la desistenza o l'incapacità ili uno dei m (“de- 
si mi. salvo patto contrario o quanto è stabilito noll’artioolo 12 ; 

3" Per la scadenzi del termino stabilito nel compromesso, o, in difetto, de- 
corsi giorni novanta dal compromesso. Nel caso dell'articolo 12, il termine decorre 
dal giorno in cui sono nominali tutti gli arbitri. 

Se nel termine sia stata pronunziata sentenza non definitiva, decorre dalla 
data del decreto clic la rese esecutiva un nuovo termine eguale n ((nello stabilito 
nel compromesso o dalla legge. 

(ìli arbitri che, accettala la nomimi, e senza giusto motivo, desistano o inni 
pronunzino nel termine stabilito . sono tenuti al risarcimento ilei danni verso 

le parti. 

Annotazioni. 


1. Al n' 1“. — fine cose vi sono chiaramente 
determinate: t” che la revoca degli arbitri 
dev'csserr formale; 2" che anche gli arbitri 
nominati dall'autorità giudiziaria (art. 12) sono 
revocabili. La revoca formale non esclùdo la 
feroca tacila , quando essa pure sia formale. 
Tale sarebbe la nomina di altri arbitri iit 


lungo dei primi; la transazione, che però può 
meglio qualificarsi una femori reale, rioè l'ab- 
bandono del compromesso. 

Delibo notare l'effetto della transazione po- 
steriore atremanneione del giudicato degli ar- 
bitri. Sono state introdotte delle distinzioni che 
noi pure accettiamo. Se il giudicato era cono* 
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scinto, fat transazione (' valida ed innova; ge 
non era conosciuto, si suddistingue. 0 il giu- 
dicato è suscettivo d'appello, la transazione è 
valida; o era inappellabile, la transazione è 
inutile (Carré, artirolo 1008, quest. 3280, e 
(HAIV km;, ivi; 6 ouue.au, t. I, p. 221 ; Tfio- 
mixe, t. u, p. 000). 

2. Al ir 2". — Gli arbitri sono dunque ricu- 
sabili. Per quali cause? Per tutte quelle che 
rendono ricusabili t giudici che posseggono la 
giurisdizione maggiore : quindi per quelle pro- 
poste nell art 110. Tale è la dottrina più ri- 
cevuta in F rancia (PlGEÀU, Commentaire, t. I, 
p. <5; Thi.mi.nr, p. 378; Cariié e Chauveau, 
art. 1014. quest. 3317). L ari, H6 è tassativo, 
non dimostrativo. 

L'articolo non dichiara Se le càuse debbano 
essere anteriori o posteriori al compromesso 
(tutto questo si dice rispetto agli arbitri vo- 
lontari!; quanto a quelli nominati dal Tribu- 
nale non occorre la distinzione). L'art. 1014 
del Codice di procedura francese non ammette 
che le rame «o/irnrrr mife ment re che le parti 
potevano eleggere arbitri non pori d egni mac- 
chia e d osili interesse nella intera libertà di 
cui godono. Quest» condizione dobbiamo ac- 
cettarla anche noi; è nella natura delle cose. 
Per altro la dottrina considerò, e con ragione, 
che le pecche dell'arbitro potevano essere igno- 
rate (I)aluiz, t. I, p. 693, not. 1 ; Goubeau, 
t. l, p. 232 ; Boit.vrd, ecc.). In tutto questo la 
pratica procederà con molta cautela. È un 
eccellente rimedio la ricusazione , ma l'abu- 
sarne è cosi facile! La prova? basterà al ri- 
cusante il dire ch'egli ignorava? Questo no 
certo. Ci vorranno degli argomenti probabili, 
sebbene negativi, a persuaderlo. Vi saranno 
cause per se stesse non ignorabili (per cs. un 
processo fra le parti, l'inimicizia, ecc.); altre 
deboli ; altre meno facili a sapersi, o più gravi. 
Criterio di apprezzamento! 

3. Gli arbitri conciliatori sono ricusabili per 
quelle cause per le quali si ricusano i periti 
(art. 403). Ma questi non sono gli arbitri-giu- 
dici 

4. La cognizione dei motivi in questa mat eria 
appartiene al Tribunale o alla Corte che sa- 
rebbe giudice della causa. Cosi ic ritengo. La 
procedura da seguirsi, come gli effetti della ri- 
cusazione, non possono esser diversi da quelli 
stanziati nel Capo III del Titolo I. 

5. In qual termine si farà la ricusa? Tre 
giorni prima della udienza degli arbitri, per 
seguire l’indeclinabile analogia dcll'art. 121. 
(Il nome del giudice in questo caso non può 
essere ignoto.) 

6. Questioni. — a) Nel giudizio di ricusa- 


zione devono essere citate tutte le parli com- 
promettenti? Ciò è chiaro, atteso l'Interesse 
che tutte vi hanno. 

f>) L’arbitro , appena fattagli la notificazione 
dell’al t. 121, derc astenersi ? Questo pure è 
preciso pel detto articolo, Io mi esprimo con 
tanta asseveranza, quantunqns erniose* che la 
giurisprudenza francese oscilla ancora su que- 
sto punto. Ma ivi la disputa nasce principal- 
tnontc sulla formalità della notificazione del- 
l'atto di ricusa al giudice ; qnest'avvenuta , 
['astinenza del giudice è di diritto. 

c) Si può compromettere che gli arbitri non 
ricusati, o altri nominati a questo effetto , sa- 
ranno giudici dei ricusato ? Nessuna legge osta 
a siffatta convenzione (GOUBCAU, t. I, p. 258) 
CllAUVKAU in Carré, quest. 3320 bis). 

Ossecro che l'articolo si è espresso impro- 
priamente dove ha detto ; Il compromesso 
cessa . . . per la ricusazione. . . , essendoché la 
istanza del ricusante può anch’essere rigettata. 

La clnusuln salvo patto contrario è manife- 
stamente applicata alla durata dei compromes- 
so, elio malgrado In morte, In Heusaeione, ecc., 
potrebbe continuare in forza di opportune 
convenzioni. 

7. Al n° 3“. — Il termine delta durata del 
compromesso è in piena Italia delle parti; la 
legge surroga il proprio di novanta giorni a 
quello che le parti hanno lasciato in bianco. 
L'articolo si è affrettato a dichiarare che la re- 
gola non corre rispetto alla nomina degli ar- 
bitri clic fa il Tribunale in relazione all'arti- 
colo 1 2. Lo stesso accade senza dubbie in quei 
casi nei quali le parti arbitrano in futuro senza 
nominare i loro compromissarii come si ò detto 
in altro articolo : dipendendo la nomina dal 
Tribunale, varrà la stessa regola. (Sulla de- 
correnza di questo termine, male fissata, in 
Francia si disputa ancora: Thomine, t. li, p. 
057; Sòl'QUET, Dea temps Ug., \° Arbitrage 
contro Meiilin, ecc.) È da prevedersi un terzo 
caso. In un contratto si nominano arbitri 
por giudicare le contestazioni clic da quello 
saranno per nascere. L'articolo si vede inap- 
plicabile a questo compromesso condizionale. Il 
termine non potrà decorrere che dal momento 
in cui gli arbitri saranno intimati per entrare 
in funzione. 

8. Sulla proroga del termine. — Le parti 
possono sempre prorogare il termine, ciò è in- 
dubitato. 

Questione. — Se nel compromesso fu data 
agli arbitri una facoltà indefinita di prorogare 
il tempo, non ri sarà in effetto limite alcuno a 
tale facoltà? La prima difficoltà che si presenta 
è se colla prima proroga gli arbitri abbiano 
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esaurita la loro facoltà; e contro l'opinione di 
alcuni chiarì scrittori io recisamente lo nego. 
Quale base di ragione ha ella mai siffatta opi- 
nione ? (L'art. Il non è applicabile ai compro- 
messo.) Ma dunque non ri sari termine ; di- 
penderà dagli arbitri negligenti o corrotti di 
stancare il tempo e la pazienza dei giudica- 
bili? Non credo questo; ma ognuna delle parti 
potrà ricorrere al Tribunale onde, date le cir- 
costanze , porre un limite di tempo entro il 
quale dorrà compiersi il giudizio. 

Ritengo che la facoltà di prorogare, che non 
fa data nel compromesso originale, debba ri- 
sultare da uno scritto, non però a tal rigore 
che i fatti successivi delle parti e le loro agni- 
zioni giudiziali, e quelle che chiamano proce- 
dura volontaria, non bastino a comprovare la 
proroga. 

Osservazione generale. — Se il compro- 
messo £ svanito per trascorso di tempo o per 
altra causa, gli atti vertano; dai quali possono 
cavarsi delle prove valevoli in altri giudizi. 

Osservazione al 1“ alinea. — È fissata 
l'efficacia interruttiva del termine nelle pro- 
nuncie interlocutorie; è stabilito il nuovo ter- 
mine che ricomincia ministerio juris. Invero 
la durata del compromesso può cori portarsi 


ad una grande diuturnità. Ma per sentenze non 
definitive s'intendono anche le preparatorie, or- 
dinatorie, che nulla decidono del merito, e che 
non hanno seguito ? Io noi posso credere; io che 
già mi sento inquieto per la troppa lunghezza 
del termine rinascente a periodi sempre uguali 
al primo. 

I* cessazione del compromesso, finito Q ter- 
mine, è totale ; eccettuato il caso che dentro 
il termine non si fosse pronunciato sopra capi 
distinti e separati da quelli che restarono a 
giudicarsi, o si giudicarono fuori del termine. 

Al 2° alinea. — La disposizione è nuova; 
essa presenta agli arbitri una prospettiva poco 
confortante ; è manifesto però che la commi- 
natoria non sarà mai applicata che concor- 
rendo o il dolo o la colpa lata , e quando il 
fatto sia proprio senza scusa. 

Osservazione generale. — Le norme del 
compromesso citile saranno applicate ai com- 
promessi in materia commerciale ? L'art. 1135 
del precedente Codice è stato soppresso ; ar- 
bitri conciliatori si 'Sono veduti apparire (art. 
402 e segg.) con norme non identiche. Opino 
che questo titolo non presenti che delle ana- 
logie, e non delle applicazioni dirette. 
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DELL’ ORDINE E DELLA FORMA DEI GIUDIZI 


TITOLO I. 

DISPOSIZIONI GENERALI 


Questo Titolo ha ricevuto un'ampliazione richiesta dai bisogni della teoria. Disposizioni 
attaccate a particolari contingenze della procedura contenevano nn carattere di generalità 
che andava cosi perduto, e ci lasciava incerti sopra le sue applicazioni più estese. Si è fatto 
di più ; si è salito sino a ciò che è assiomatico nel diritto giudiziario ; carattere dottrinario, 
che io non rifiuto mai nelle leggi che amo di vedere intente ai principii sommi, e ricordarli 
talvolta. Ci sono anche delle cose nuove, malgrado la materia sia qnella di tutti i Codici di 
procedura; del resto questo complesso di regole non forma un insieme all'uso delle famose 
rtgult e juri* del diritto romano, sintesi maravigliose che abbracciano tanto campo della scienza 
giuridica. 


Articolo 35. 

Chi vuole far valere un diritto in giudizio deve proporre la domanda davanti 
l'autorità giudiziaria competente. 

Articolo 36. 


Per proporre una domanda in giudizio, 
cessano avervi interesse. 

Le persone che non hanno il libero 
rappresentate, assistite, o autorizzate a 
stato e la loro capacità. 

Annoti 

Il motivo generalissimo e sottinteso di ogni 
piato giudiziale si è voluto qui esprimere. Il 
criterio delTinteresse è semplicemente quello 
che le parti asseriscono di avere. « È noto 
l'assioma che l'interesse è la misura delle 
inani. La dottrina e la giurisprudenza lo 
hanno sempre ritenuto; spetta alle medesime 


, o per contraddire alla medesima, è ne- 

esercizio dei loro diritti devono essere 
norma delle leggi che regolano il loro 

zioni, 

regolare l'applicazione; alla legge basta lo 
enunciarlo, t Relazione PisaneUi. £ deve ba- 
stare anche a noi. 

Capocerso dell'articolo. — V. art. 1 3fi, 137, 
138 del Codice di procedura civile; art. 28, 
134, 22 i, 227, 296, 318, 329, 339 del Codice 
civile. 
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Articolo 37. 

Ogni domanda è proposta con alto di citazione, salvo che la logge stabilisca 
un'altra forma, o le |#i li compariscano \ idoiilariamoittu , osservate del resto le 
forme proprie di ciascun procedimento. 


Annotazioni. 


l’or domanda dcvcsi qui intendere non sol- | 
tanto quella con cui s’introduce un proprio e 
vero giudizio, che non può inai cominciare che 
da un allo di citazione , ma qualunque altra ini- 
ziativa di procedimento relativa a materie dette 
speciali, che formano il soggetto del Libro 111 
della procedura civile. Ma potrà un giudizio, 
anche formale, iniziarsi senza citazione c per 
comparsa volontaria delle parti ? Io ne avrei 
proprio dubitato, se le parole di quell'egrcgio 
che stese il progetto che poi fu adottato non 
fossero venute a illuminarmi ed a persuadermi 
sì notevole e, quasi si direbbe, ardita imiova- 


| zione sui sistemi conosciuti. Ecco le sue pa- 
| role clic vogliono essere meditate : » Ma anche 
‘ • quando sia richiesta la citazione , possono 
« le parti presentarsi volontariamente davanti 
» l'autorità giudiziaria per far valere le loro 
« ragioni. Siffatta facoltà non proscioglie i li- 
« riganti dall’osservanza di tutte le altre for- 
« me che governano ciascun procedimento giu- 

• disiarlo. Il progetto ammettendo che le parti 

• possono presentarsi rolontariamente in giu- 

• dizio , non dispensa che dalla notificazione 
i per atto d'usciero ». 


Ari (colo 38. 

Non si può statuire sopra alcuna domanda se non sentita o debitamente citata 
la [Ktrte contro cui è proposta, eccettuati i casi determinati dalla legge. 

Annotazioni. 


Il diritto delta difesa è qui proclamato, e 
poi subito messo in forse dalla limitazione. Io 
non conosco fortunatamente veruna domanda 
contro di alcuna, sulla quale possa statuirsi 
non citata o non sentita la parte contro cui è 
proposta. Ho sempre deplorato questa forma, 
pur troppo cosi frequente anche nel presente 
Codice , questa forma di rinvio generale ad 


altre leggi che non s'indicano, e che per av- 
ventura non esistono. Vi sono delle materie 
che si trattano senza contraddittore in Camera 
di consiglio (art. 778, 791, 815), per es., niate- 
| rie d'ordine amministrativo, che hanno d'uopo 
! di uu rito giudiziale (art. 825, 847), e forse 
j alcune altre disposizioni meglio ordinate che 
I il presente articolo non suppone. 


Articolo 30. 

l.a notificazione di qualunque atto, che la legge dichiari doversi fare, alla parte 
IKMsonalmente, si fa mediante consegna di copia dell’atto nei modi stabiliti per 
la citazione. 

Annotazioni. 


L’articolo 135 pone la regola che la cita- I cernito. La necessità delle cose impone ben- 
zione dev'essere notificata alla persona del con • | tosto la limitazione della regola. V. art. 1 39. 

Articolo 40. 

Quando, a norma dell’articolo 19 del Codice civile, si elegga domicilio in un 
comune senza indicare la persona o l' olii zio presso cui si elegge, l'elezioue pro- 
duce soltanto l'effetto di determinare la competenza. 

Quando sia indicata una persona o un uffizio presso cui si elegge domicilio, 
tutte le notificazioni relative all’alto per cui si fece l’elezione possono eseguirsi al 
domicilio eletto, salvo i casi indicati nel capo verso dell’arlicolo 140. 
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Annotazioni. 


1. Esso Ha ragione ili stare fra le regole 

generali per essere più largo e comprensivo 
dell'alt. 110, col quale poi a certi affetti si 
congiunge. L'art. 19 ilei Codice civile stabilisce 
U relazione di diritto: Si può eleggere domici- 
lio /pedale per certi affari od atti. Questa ele- 
done dere risultare da prora scritta. L’articolo 
dichiara l'effetto giuridico di una convenzione 
o dichiarazione più o meno specifica rapporto 
al luogo, effetto che comincia a manifestarsi e 
diviene considerabile entro la periferia di «» 
Comune. Ne risulta abbastanza chiaramente 
che non avrebbe alcun effetto una convenzione 
o dichiarazione di domicilio che si permettesse 
una estensione maggiore che quella di un Co* 
nume, par ns., il distretto di una prefettura o 
ili una Corte di appello, o pur anche di un 
Tribunale di circondario; sia pei termini troppo 
vaghi, sia perchè non potrebb'esaere nitrico di 
ogni competenza, cominciando da quella del 
conciliatore, che muove dai centri più limitati, 

2. Che la elezione del domicilio in un Co- 
mune, senza veruna indicazione di luogo spe- 
cifico c di persona determinata, abbia l'effetto, 
senza dubbio, importantissimo di stabilire la 
competenza, è un portato della nuova legis- 
lazione. Che una cosi fatta elezione di domi- 
cilio nulla influisca sulla modalità della cita- 
zione o di una notificazione qualunque, è pa- 
leso dalle altre regole del Codice; l'atto non 
si notifica in quel Comune ogni yoHa clic in 
cito non risieda il citando o non vi abbia il 
tuo domicilio reale, mentre a chi mai e in qual 
luogo preciso potrebbe notificarsi? 

u. La maggioro cfficaria della convenzione 
domiciliare rispetto ai giudizi favorisce la li- 
bertà, restringendo l’autorità regolatrice dello 
Stato. Questa tendenza dei nuovi Codici si ma- 
nifesta eziandio nel presente articolo. È osser- 
vabile che, a cagione d'importanza, si è voluto 
farne una regola generale. La seconda parte 
dell'articolo risponde alla prima, in quanto 
questa fissa l'effetto del domicilio generico in 
un dato Comune , e quella dichiara che una 
elezione a luogo e persona determinati si pa- 
rificano alla presenza personale, alla residenza 
e al domicilio reale per la validità di ogni no- 
tificazione giudiziaria. Questo articolo che non 
fa che rivestire di modalità il 19 del Codice ci- 
vile, al pari di quello non distingue se l'ele- 
zione sia un fatto unilaterale, o bilaterale e 
rontrattuale, che sembrerebbe dover produrre 
effetti dissimili. Per altro è cosa rara, e non 
accade quasi mai, che taluno si assoggetti a 
questa vera restrizioni) della propria libertà, 


se non in qualche modo obbligato dalla sua 
posizione verso un terzo qualunque. È perciò 
che la elezione del domicilio giudiziale (a dif- 
ferenza di ogni altro spontaneamente e a pro- 
prio comoslo prescelto) si qualifica ordinaria- 
mente. per una obbligazione. 

4. Precedenti storici. — La elezione del 
domicilio , agii effetti giudiziali , fu attribu- 
tiva di giurisdizione sino dall’epoca classica 
(Leg. 1,2, 19 Dig. de judic,; Log. 29 Cod. de 
pact. convent.; Leg. 18 de jurisil.) : valeva 
eleggere a se stessi la ginrisdiziono. Io non ho 
qui spazio per esporre quei testi, ma vi tro- 
verei facilmente un elemento convenzionale, 
molto consimile a quello onde le parti scelgono 
jl proprio giudice. Neppure por le leggi no- 
stre si ha grave occasione a disputare se la 
elezione del domicilio giudiziale non sia, fino 
ad un certo punto, attributiva di giurisdizione, 
ma le discordie furono grandi quando si tratti) 
ili sapere so il domicilio di elezione surro- 
gasse il reale all'effetto della notificazione 
degli atti, delle citazioni c della sentenze prin- 
cipalmente (Buxcenne , t. |i, p. 218; Fava no 
pe Lanclape, t, i, p. 131 ; Dai.u«, t. vii, 
p, 790, n" 7 ; Ciiauyeau in Carré, quest. 3Gfi 
bis). La dottrina c la giurisprudenza ai pro- 
nunciarono generalmente a favore della lega- 
lità dell’atto notificato al domicilio eletto, e 
cosi puro noi abbiamo ritenuto nel Commen- 
tario al Codice sardo, voi. 2, p. 228, 229. 

5. Questioni. — n) La elezione del domi- 
cilio è determinativa di competenza anche per 
quanto riguarda le azioni reali 1 Motivo di du- 
bitare sarebbe la natura stessa delle azioni 
reali (fra queste ponendo anche le possessorie 
di qualunque indole) che si deferiscono al giu- 
dice locale per ragioni di peculiare interesse 
nellamministrazione delta giustizia; ma la 
legge odierna troncò la dispute, e pose al di 
sopra di ogni altro ridosso la volontà delle 
parti. Onde nacque l'art. 95 (V. a suo luogo). 

6) Il creditore, o chi si pretende tale, non 
aerò egli medesimo la facoltà tanto di prefe- 
rire la giurisdizione ordinaria, che di citare 
il preteso obbligato al domicilio reale? Ciò è 
fuori di dubbio (Merlin, v° Domicilio eletto, 
§ 2 ; Commentario al Codice sardo, voi. 2, p. 
229; Annotazioni al Codice civile del 1805, per 
Cattaneo e Borda, art. 19, n“ 3). 

c) Il domicilio eletto per un pagamento 0 
per la esecuzione di un contratto ha esso gli 
; effetti determinati in quest'articolo'! , Se l'azione 
| è relativa al pagamento o alla esecuzione del 
| contratto , rispondo affermativamente , mal- 
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grado le diverse opinioni di non pochi glosso- 
grafi francesi. Checchessia di quel Codice, non 
si può dissimulare nè la latitudine del presente 


articolo, nè lo spirito più liberale di questa le- 
gislazione. Le altre note che riguardano la ma- 
teria sono portate alCart. HO. 


Articolo 41. 

Gli uscieri procedono alle citazioni, notificazioni, e tigli altri alti ilei loro mi- 
nistero senza permissione dell'autorità giudiziaria, salvo i casi iu cui la legge 
stabilisca diversamente. 

Gli uscieri sono tenuti di indicare nell’originale e nella copia degli atti ai 
quali procedono le spese dei medesimi, sotto pena dell’animenda di lire cinque. 

(ili uscieri non possono fare atti del loro ministero che riguardino se stessi, 
la loro moglie, i loro parenti o aflini sino al quarto grado inclusivamente , sotto 
pena di nullità. 

Annotazioni. 


t . La omissione o l'errore nella nota della 
tassa non influisce sulla validità dell'atto. 
L’usciere paga cinque lire a pena della ornia- 
mone totale; ecco tutto. La disposizione non è 
estensibile agli atti da procuratore a procura- 
tore (Chauvrau in Carré, quest. 215 ter. 

2. Gli atti che gli uscieri non possono fare 
per si e pei parenti, non si possono far contro. 
Vero è che il pericolo della corruzione e del 
favore motivò questa disposizione, d'origine 
francese; ma, prescindendo dall'osservare che 
è difficile far la cerna degli atti e separare 
quelli che sono in difesa da quelli che in of- 
fesa, non si può imporre all'usciere l'atto ri- 
pugnante: nel primo caso l'immoralità sarebbe 
un pericolo, e nel secondo sarebbe un fatto, e, 
che è peggio, un fatto legale. La nullità del- 
l'atto , fondata in tali cause , è allegabile da 
ogni parte, e dagli stessi parenti. Quanto alla 
moglie il divieto opera ancorché legalmente 


separata dal marito usciere. Morta la moglie, 
dura il vincolo d'affinità quantunque non esista 
prole , secondo la determinazione del Codice 
civile (art. 32), seguendo le tradizioni del di- 
ritto ecclesiastico. Dura pertanto l'impedi- 
mento dell’usciere contro i parenti stretti della 
moglie, affini suoi. Benché la parentela natu- 
rale cominci e finisca nel padre e nella ma- 
dre, constatato il vincolo, non potrà l'usciere 
far atti prò o contro il figlio naturale ( V. l’i- 
gf.au, Commentaire, t. I, p. 190). 

3. Questione. — Può f usciere fare atti del 
suo ministero in confronto di persone sue pa- 
renti o afflai , ma rappresentanti r interesse di 
tersi che non sono per lui ni luna |nc V altro? 
Rispondo che non é questo il caso di applicare 
l'articolo, salvochè i rappresentati non aves- 
sero nell'affare un interesse personale. Adotto 
cosi la decisione del Chauveau in Carré, quest. 
343, ter. 


Articolo 43. 


Gli atti di citazione, di notificazione e di esecuzione non possono farsi, dal ^ot- 
tobre sino al 31 marzo, prima delle ore sette del mattino e do|to le cinque della 
sera, e, dal 1° aprile al 30 settembre, prima delle ore cinque del mattino e dopo 
le ore otto di sera, sotto pena di nullità. 

Gli atti di citazione e di notificazione, qualunque sia la natura dell’atto no- 
tificato, possono farsi nei giorni festivi. 

Gli atti di esecuzione, eccettuati il pignoramento e il sequestro presso terzi, 
non possono farsi, sotto pena di nullità, nei giorni festivi , se non in caso d’ur- 
genza, con permissione del pretore. 

Per gli altri atti giudiziari che (tossono farsi nei giorni festivi provvede il 
regolamento. 

Annotazioni. 


L'astinenza da certi atti di giustizia tanto lori e scandalo nelle famiglie , è ordinata in 

rigorosi da parere odiosi , c producenti do- omaggio dei giorni festivi, giorni di preghiera 
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e di pace. I F rancesi avevano, oil hanno an- 
cora , i j cntrs dr fète Ugole , che non sono i 
giorni fattiti (SOl'QUET, liictionnaire des tempi « 
lègau.r). Tale sarebbe anche da noi il giorno | 
anniversario dello Statuto; ma non è giorno 
proibito. Ogni religione ha i suoi giorni fe- 
stivi ; ma è impossibile separare quest'articolo 
dall'articolo 1° dello Statuto che proclama re- 


ligione dello Stato la cattolica. I giorni festivi 
delle religioni tollerate non si considerano; ma 
dovranno rispettarsi, quanto alle esecuzioni, c 
anche alle notificazioni degli atti giudiziali, i 
luoghi ove actu i loro ministri esercitano gli 
uflìrii religiosi (Commentario al Codice sardo, 
t. v, p. li, n" 429). 


Articolo 43. 

Xel computo dei termini misurati a giorni o a periodi maggiori non si com- 
prende il giorno della notificazione. 

?iei termini misurati a ore non si comprende l’ora della notificazione. 

I giorni festivi si computano nei termini. 


Annotazioni. 


1 . Mi piace di notare la miglior redazione 
di qnesto articolo in confronto deU'art. 1141 
del precedente Codice. Il dire si è fatto più 
italiano, surrogando notificazione a significa- 
sione. Anche la parola intimazione è stata sop- 
pressa, poiché ogni intimazione è notificazione, 
non viceversa. Vi sono delle notificazioni ad 
ore (art. 154), il qual modo non è stato dimen- 
ticato, cosa molto importante. L'ultimo capo- 
verso compie il concetto del termine, espresso 
d'altra parte con molta semplicità. 

2. Lo stesso sistema (in ciò non diverso da 
quello precedentemente adottato) è semplice e 
chiaro, e questa superiorità della legislazione 
italiana sulla francese (art. 1033) è derivata: 
1* dall'avere espulso dalla nozione generale 
l'avmenfo del termine, che faceva confusione, 
dovendo riportarsi alle singole determinazioni 
ove l'aumento è, od era necessario, a norma 
delle distanze ; 2° dall'avere dato al corso del 
termine una grande uniformità, ritirando nel 
termine stesso il giorno della scadenza ; ciò 
ha tolto di mezzo nn'infìnità di questioni. È 
razionale che il giorno o l'ora in cui è data la 
legale notizia di un termine che decorre al- 
l'adempimento di un'obbligazione , non valga 
nè per un giorno nè per un'ora, non essendo ! 
intero ; ed è altresì razionale, che ciò che deve 
farsi in un termine, non sia fatto dopo il ter- 
mine. 

3. La prima parte dell'articolo, nel comjnito 
dei termini misurati a giorni, ecc., sta a signi- 
ficare che i termini fissi pronunciati dal giu- 
dice non cadono sotto questa regola. Si deve 
ritenere che il giudice abbia bene calcolato. 
Pnò enunciarsi una regola anche più generale 
di quella che l'articolo propone, che ogni ter- 
mine misurato a tempo dev'essere intero, com- 
prendendo tutto lo spazio accordato in guisa 
che sino all'ultimo momento si abbia facoltà 


di fare. Ne segue che i termini puri , mi si 
permetta questa forinola , che non hanno 
d'uopo per trascorrere dell'esercizio di un atto 
qualunque o fatto dell'uomo, ma sono obbli- 
gatorii per ministero di legge, sono sempre in- 
teri c non hanno punto di partenza che sia 
fuori di loro. Tali sono quelli, per es., che si 
lasciano dalla legge a comodo di una [iurte 
contro la quale si vuole proseguire il pre- 
cesso (art. (524, ecc.): categoria di termini che 
non ha per oggetto un'obbligazione da adem- 
pirsi nel termine stesso; invece rappresenta la 
facoltà di fare , ma soltanto dopo il termine. 
Tale è appunto il caso del detto art. 024. 

4. Vi sono pertanto dei termini che, osser- 
vati dal lato dell'agente, possono chiamarsi at- 
tiri, altri passivi : quelli sono dati ad eserci- 
tare una facoltà, questi importano l'obbligo di 
aspettare (tollerare) prima di esercitare una 
facoltà : entro quindici giorni si può fare la 
tal cosa, solo dopo quindici giorni si deve far 
la tal altra ; il primo termine è dato a me, il 
secondo al mio avversario. Il termine attivo si 
divide in spontaneo e coatto. Io posso man- 
dare quando voglio una citazione, quantunque 
dal momento che io la mando scorrano certi 
giorni determinati per fare le mie produzioni; 
invece per fare la prova contraria nel processo 
testimoniale io ho un termine coatto di quin- 
dici giorni (art. 229), il cui inizio non dipendo 
dal mio volere, ma da un fatto dell'altra parie. 
Il fatto che dà principio e forma, per cosi dire, 
al termine, non è sempre una notificazione 
(per cni il presente articolo non è generalo), 
può essere un altro fatto qualunque del pro- 
cesso: in ogni caso però quel giorno o quel- 
l'ora, in cui il fatto misuratore del termine si 
verifica, non computatur in termine, nel che 
sta tutta la teoria. 

5. Ma l'ultimo giorno del termine, nel qualo 
5 


Borsari, Codice ital. di proc. civ. annotato. 
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è d'uopo agire, può essere menomato (la certe 
condizioni speciali allo qualità del fatto che s! 
deve adempiere, perchè subordinato a certe 
discipline che modificano l’azione. Cosi, se trat- 
tasi di esibizioni da farsi alla cancelleria o al- 
l'uffizio delle ipoteche, non si devono oltrepas- 
sare le ore d'uffizio (BOUQUET, Didionnaire de* 
temps ìégaux, v" Grrffìrr, Introil., n° 85), ec- 
cetto che I ndiziale pubblico, sotto la sua ri- 
sponsabilità, non si prestasse a fare o ricever 
l'atto ; ed è già stato deciso più volte. Si ram- 
menta una decisione della Corte di cassazione I 
francese, fi aprile 1812 (./ ournal A e., t. LXll, j 
p. 3511), resa a sezioni riunite, coll'intervento i 
e voto del procuratore generale Dupin, quella | 
celebrità giudiziaria or ora mancata alla Fran- 


cia, ed ivi fu dichiarato che gli uffìziali di 
cancelleria non hanno obbligo di permanere in 
uffizio di là dalle ore stabilite dai regolamenti; 
quantunque anni addietro la stessa Corte dj 
cassazione, in una sua decisione del 27 aprile 
1815, in materia di graduatoria, avesse a dire 
che anche dopo le ore d'ufficio, e sino alla mez- 
zanotte, potevano 1 creditori utilmente presen- 
tare I loro titoli. E fors 'anche le decisioni si 
conciliano, in quanto lo invio dei documenti 
alla casa del cancelliere non esigeva da questo 
verun atto della sua carica, posto ch'egli ne 
avesse poi fatta spontaneamente la registra* 
/.ione il giorno appresso (V. ciò che ne ab- 
biamo detto nel Commentario ai Calice «ardo, 
t. v, p. n, n“ 432). 


Articolo 44. 

Quando nel giorno fissato per In comparizione non vi aia udienza, ai dove com» 
parire all'udienza immediatamente successiva. 

Articolo 45. 

Quando ia legge stabilisca un termine da decorrere dalla noti fi razione , t|uo*lu 
termine decorre anche contro la partea cui istanza è seguita la notificazione, salvo 
Ae la legge abbia diversamente stabilito. 

Annotazioni. 

La scienza legale di un fatto dà vita a quel ! denti ha dettato questa saggia disposizione già 
rapporto giuridico tra le parti onde i diritti e . preparata dalla giurisprudenza. Chi notifica 
le obbligazioni reciproche cominciano a svol- alla parte contraria uua sentenza che in parto 
gerii uel tempo. A stabilire codesto rap- ! è a lui stesso sfavorevole, misura eou questo a 
porto giuridico basta qualche volta resistenza se medesimo il termine per appellare, che in 
di un fallo legali , quantunque nou risulti un tal guisa diventa comune, Del resto questa di- 
dato modo di comunicazione personale (arti- sposizione è confórme ad ari. 1144 del Codice 
coli Itili, 173, liti, 234, eco.). L'uniformità del 1851). 
della situa/ ione di diritto tra le parti contea- 


A rtlcolo 14». 

I termini, scaibi ti i quali la legge stabilisco la decadenza o la nullità, sono pe- 
reuku'ii c utili possono esserti prorogali dall'auioiilà giudiziario , salto i casi ec- 
cèdutiti (bilia legge. 

Articolo 4T. 

Nei casi in cui il termine può essere prorogalo, non è luogo a proroga, se la do- 
manda non sia stata proposta prima della scadenza del termine. 

?ion può accordarsi die ima juortiga. salvo il caso di forza maggiore giustifi- 
cata e dichiarato nei provvedimento di proroga, o di consenso dato dalle parti , 
non soltanto dai loro procuratori. 


Annotazioni. 

1. La decadenza e la nullità per decorrenza I zinne dell» legge sia espressa. Ciòcche nel pre- 
di tempo s'jjic entrano allora solo che la sgn- I cedente Codice di procedura si annunciava por 
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'» di enumerazione o «li esempi (art. 1115), ! sino ad un altro stadio del processo (art. 477). 
ora si esprime largamente, assolutamente, e l In altri ancora l'irregolarità ò colpita da pena 
con tntta la forza di un principio. Noi ci au- ) (art. 177), c allora l'atto è valido. Spesso si 
guriamo che lassila applicazione non trovi dif- trova irrogata la decadenza e la nullità, e ciò 
Scolti nelle numerose contingenze a cui dovrà ; con una cura insolita ai Codici precedenti, 
vendere; vogliamo anche sperare che l'tiomo | Tal è quella degli art. Mie ititi. Quest'ultimo 
abile che formulò quell'articolo abbia avuto ! abbraccia un'ampia sfera di diritti e un gran 
come in uno specchio presenti alla mente tutte ì numero di disposizioni : tutte quelle che ri- 
le disposizioni del Codice, dove nei proporre i guardano le impugnazioni delle sentenze. Ma 
termini o attivi o passivi, del fare o del non ve n'ha taluna , sfornita di sanzione espressa, 
&re, fu decretata la sanzione, o fu apposita- ma che sembra portare in se stessa la causa 
mente omessa per far intendere che non è della decadenza. Tal è la ricusazione ilei giu- 
poi assolutamente necessario di esercitare il (lice che (leve fami Ire giorni prima dell' udienza 
diritto o di adempiere l'obbligazione nel ter- quando al riamante sia noto il nome del giu- 
mme designato ( V. art. 56). ! dice, eco., e che non si saprebbe come mai po- 

li. Dubbii — Malgrado la nitidezza di qne- tesse farsi dopo quel termine, 
sto testo, la materia non cessa di esser grave. 4. Soluzione. — Quel principio superiore 
Il termine {d.csi induce obbligazione : nell a- che domina la teoria delle nullità giudiziali 
gente è un modo dell’esercizio del diritto, e ( V ■ appresso, art. 56, sarà pure scorta, io ri- 
insieme un limite della facoltà ; rispettare tengo, nelle questioni di decadenza. È perico- 
qoesto limite e questo modo è un debito verso loso trovare delle restrizioni al benefico do- 
colui che deve subirla. Fissato il termine, egli minio del presente articolo, e l'interpretazione 
è certo che ante diem non si può agire; dira ristrettiva sarà sempre la migliore. Tuttavia ci 
m» cestii ; e ti agisce nanamente. Ma il no- potrà esser caso iu coi la natura dell'atto si di- 
stro articolo , portando di decadenza, non ri- mostri tale da non poter essere eseguito oltre 
guarda evidentemente che gli atti che si fanno il termine prefisso , e allora esso sarà csseu- 
eerotinamente et post dista, ciò che la legge j zialmente improrogabile ( V. appresso, art. 56). 
proibisce ; e la legge proibitiva ha insita la 5. Della proroga. — Non è per altro lieve 
propria sanzione. Questo è un dubbio che chia- restrizione quella che impone due coudizioni: 
inerò generale; convinto io d'altra parte che la domanda di proroga e la domanda antid- 
ivi fatto di termini e di procedura è d'uopo reg- ! pota, ossia prima della scadenza del termine. 
gersi colle discipline speciali a lei proprie, o Ogni termine scaduto, non interrotto dalla do- 
cile la mutabile volontà del legislatore prefigge. manda di proroga, è sempre perentorio, e im- 
Tuttavia , percorrendo il Codice , s'incontrano porta una decadenza relativa. Laproroga non t 
disposizioni che fanno fortemente dubitare sub di diritto : è sempre ima facoltà del magistrato 
l'spplicazione dell'articolo, almeno se si prenda che la esercita causa cognita. Una proroga 
alla lettera. esaurisce la sua facoltà : questo è il principio 

3. Delle varie forme della procedura di ragione rispetto ad ogni facoltà che non nb- 
rapporto ai termini. — Vi sono realmente dei bia in sè il germe delle reiterazioni successive, 
casi in etti la facoltà di prorogare è espressa La proroga in caso di forza maggiore non 
(art. 479, 418, ecc.). In altri è letteralmente ò ehe una giustizia, 

permesso d'esercitar l atto dopo il termine, e 

Articolo 4§. 

_ Quando la legge richieda la presentazione di un mandalo, questo deve essere in 
forma autentica, o per scritto privalo con aulenticaziope delle firme, salvo la legge 
determini altra forma. 

Per le amministrazioni dello Stalo basta che il mandato sia sottoscritto dal 
capo, nel circondario o nella provincia, dell’amministrazione interessila, e munito 
del sigillo d'ufficio. 

Annotazioni. 

La forma del mandato che doveva esser firme per atto di notaio, in conformità dell’art. 
tempre autentica, ora subisce una modifica- 1 323 del Codice civile. Così fu derogato in parte 
ritrae utilissima in pratica^ Sono autenticate le alluri. 1147 del Codice del 1859. 
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Per amministrazioni dello Stato intendo an- I istituti che sono riconosciuti dallo Stato, avvi- 
che quelle amministrazioni pubbliche e quegli | emanilo questo articolo al 138. 

Articolo 40. 

Quando la legge imponga l'obbligo della sottoscrizione a un alto, se chi deve 
sottoscrivere non possa o non voglia ne è fatta menzione. 

Articolo 50. 

I provvedimenti dell'autorità giudiziaria fatti sopra ricorso ili una [iurte senza 
citazione dell’altra hanno nome di decreti, sono scritti in fine del ricorso, e conse- 
gnali per originale alle [«rii dopo trascrizione nei registri. 

I provvedimenti che si fanno in corso di causa dai presidenti, dai giudici de- 
legali, dai pretori, o dai conciliatori sopra istanza di una parte, con citazione del- 
l'altra, o d’ullizio, hanno nome di ordinanze, e sono trascritti nei registri. 

Qualunque ricorso alle corti, ai tribunali civili, ai rispettivi presidenti o giu- 
dici delegati deve essere sottoscritto da un procuratore o avvocalo esercente presso 
esse corti o tribunali, salvo le eccezioni stabilite dalla legge. 


Annotazioni. 


Piare questa cura di definire le voci tecniche 
più importanti, e avviare il linguaggio legale 
ail una proprietà che dianzi era molto deside- 
rata nei Codici a cui questo succede. 

Esempi di decreti sono agli art. 1, 121 , 181, 


860, 877, 914, 925, ecc.; di ordinanze, agli 
art. 182, 209, 215,217, 222, 223, 233, 252, ecc. 

1 ricorsi ai conciliatori, pretori e giudici di 
commercio possono farsi dalle parti e dal ricor- 
rente sottoscriversi. 


Articolo 51. 

Quando l’autorità giudiziaria debba assumere informazioni o accertare qualche 
fatto senza contraddittorio di parte, vi provvede sul ricorso dell'interessato, e ne 
fu processo verbale. 

Annotazioni. 

Esempi sono negli articoli 119, 120, 12i, 786, ecc. 

Articolo 59. 

Le udienze dell'autorità giudiziaria sono pubbliche, sotto pena di nullità. 

Quandola pubblicità possa riescire pericolosa al buon ordine o al buon co- 
stume per l'indole della causa, e negli altri rasi stabiliti dalla legge, l’autorità 
giudiziaria, sulla richiesta del ministero pubblico o d’ullìzio, ordina che la discus- 
sione ubbia luogo a porte chiuse. 

Il provvedimento è pronunziato iu udienza pubblica, ed inserito coi motivi 
nel processo verlwle d’udienza. 

Annotazioni. 


1. Bentham ha detto: « Il principale van- 
taggio della giustizia reale è di produrre la giu- 
stizia apparente ; ora pur supponendo che la 
giustizia segreta sia anche buona , essa non 
sarà che reale, la cui utilità entro certi li- 
miti si restringe; mancherà l'apparente, la cui 
utilità è universale ». Questo concetto del Ben- 
tham può passare per profondi*, ed è già molto 


noto. C'è del vero senza dubbio, ma c’è anche 
di quel sensismo che è la base ordinaria del 
giudizi del celebralo scrittore. La pubblicità 
ha un'influenza benefica e potentissima nel- 
l' amministrazione stessa della giustizia : con- 
tribuisce alla giustizia reale, non all'appa- 
rente soltanto. 

2. La legge si rimette alla prudenza dei 
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giudici. S'intendo quali sono le dispute perico- 
late al buon costume: ma ve ne possono essere 
di pericolose al buon ordine? Forse quelle che, 
eccitando sregolate passioni , minacciassero 
la indipendenza del giudice e la necessaria 
quiete delle discussioni ? K pare che sia. Per 
altro a questo provvede l'art. 355, che auto- 
rizza il presidente a far espellere dalla sala i 
perturbatori ed anche farli arrestare , ed è 
ben chiaro che potrà servirsi della forza ar- 
mata, senza che perciò si chiudano le porte e 
l'udienza continui segreta. Se questo , come 
sembra, è il concetto legislativo (forse tras- 
portato dal Codice precedente, articolo 1154, 
senza speciale avvertenza), mi dolgo che la 
legge dichiari la sua impotenza di frenare il 
disordine, e abbia d'uopo di rifugiarsi nel se- 
greto, facendo piegare alla forza insolente il 
gran principio della pubblicità. L'articolo non 
parlando che delle udiente, e non facendo mo- 
stra di portare la menoma innovazione sulle 
dottrine e pratiche invalse, ne conseguita che 
la sentenza debba sempre pronunciarsi a porte 
aperte ; l'articolo 7 della Legge 20 aprile 1810 
(francese) ordinava la pubblicazione di tutte le 
sentenze; e cosi è prescritto dal presente Co- 
dice, art. 366. L'ultimo capoverso non riguarda 
la pubblicazione della sentenza , ma quella del 


provvedimento col quale si delibera che la 
udienza deve farsi o proseguirsi a porte chiuse. 

3. La pubblicità delle udiente è uno dei car- 
dini del nostro Diritto pubblico; è garantita 
dall’art. 72 dello Statuto , è una delle libertà 
del paese. » Le udienze dei Tribunali in ma- 
teria civile e in materia criminale saranno 
pubbliche conformemente alle leggi. » L'essere 
pubbliche conformemente alle leppi significa 
che le leggi giudiziarie possono modificare c 
porre qualche limite alla pubblicità , ma per 
ragione bene giustificata. 

i. Precedenti storici. — È un fatto uni- 
versale che la pubblicità delle udienze ha sem- 
pre accompagnato le libertà politiche e le isti- 
tuzioni democratiche. In Atene più che al- 
trove : è celebre l'udienza degli Eliasti. Xon 
erano chiuse al pubblico in Itoma le udienze 
dei pretori: le cause criminali d'alto interesse 
erano agitate fra un popolo immenso. Cessata 
la libertà , le aule delle udienze dei presidi 
sono chiuse, e tutto avviene nel segreto (Becot, 
De f orpanisation de la just ice, pref,). Lo spi- 
rito moderno nella pubblicità delle udienze 
mira alla libertà giuridica piuttostochè alla li- 
bertà politica; quantunque la prima trovi la 
sua garantia e la sua consistenza nella seconda. 


Articolo 53. 

Le autorità giudiziario in tutti gli atti, ai quali procedono, devono essere assi- 
stite dal cancelliere o da chi ne faccia legalmente le veci. 

Ai cancellieri, e a chi ne faccia le veci, è applicabile la disposizione del ca- 
poverso ultimo dell’articolo 41. 

Annotazioni. 


t. Si è creduto di rendere più semplice e 
pù generale la disposizione dell'art. 1 1 67 del 
precedente Codice. Ma chi farà lepalmente le 
ceri del cancelliere? quando ne farà le veci? 
Sono idee che hanno on rapporto fra loro. Un 
uffizio di cancelleria che ha un cancelliere capo 
e dei subalterni , fornirà di ragione il sosti- 
tuto ad ogni mancanza o impedimento del fun- 
zionario superiore, senza che di ciò consti se 
Mn che in un modo interno e disciplinare. Se 
Scuriamo un solo cancelliere nell'uffizio di con- 
ciliatore, per es., o di pretore, che non possa 
funzionare ; o impediti entrambi e cancelliere 
f sostituto, allora resta a vedere se i giudici 
' 'angolari) e i Tribunali abbiano facoltà di no- 
minare un provvisorio cancelliere che ne faccia 
le veci II dubbio nasce da ciò che l'art. 1167 
lo diceva espressamente, c questo ne tace. Ri- 
tengo che la norma di qncU'articolo, non dirò 
Indisposizione, rimanga ancora, non essendo 


formalmente abrogata; ma solo nel caso iti cni 
il cancelliere non abbia il suo sostituto d'or- 
dine (art. 186 del Regolamento organico giu- 
diziario). 

La redazione degli atti, non l'assistenza sol- 
tanto, è del cancelliere. Questa funzione abi- 
tuale c propria del cancelliere non è neppure 
dichiarata dall'art. 1040 del Codice di proce- 
dura francese; il Ministro delle finanze ebbe 
occasione di pronunciarsi in proposito nel suo 
decreto dell' 1 1 novembre 1808, che è stato poi 
sempre ritenuto come normale. 

2. Questioni — «) Può l'autorità giudi- 
ziaria prendere risoluzioni e fare rescritti fuori 
del seggio del tribunale, e anche da sola, sup- 
i pongasi in casa propria, per affare il più ur- 
| gente ? Faccio il caso di un sequestro urgentis- 
I simo che il pretore o il presidente sia richiesto 
a concedere, giusta gli art. 021 e 025. • 

La nostra legge non proibisce al giudice di 
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unno i. titolo i 


far atti d'ufficio fuori del Tribunale, ma sol- 
tanto lo vuole obbligato all'o««ù(<*ua liti can- 
ceUiereqc he imprime all atto stesso l’autenticità, 
e quindi il suo valore estrinseco. Tutto ciò non 
esclude, io credo, i casi urgentissimi, affinchè 
non si dica che la forma prevale alla sostanza, 
in danno della giustizia. Una giurisprudenza sta 
dietro di noi ragionevole abbastanza per essere 
seguita. Corte di Tolosa, ("settembre |N2ie 13 
luglio 1827; di Niinea, I maggio dello stesso 
anno (Journal Ac., t. xxxix, p. 95; t. XXVIU, 
p. 12), che, data l'urgenza e la necessità, si pro- 
nunciarono in senso aifermativo. Vero è ebe in 
quella legislazione c era una legge espressa 
quanto alla facoltà di spedire decreti urgenti 
dal giudice in propria casa ; ma qui non si 
tratta di vedere rosa disponga la legge, ma se 
nel suo silenzio proibisca una cosa giusta. 


Inoltre fu già avvertito che neppure secondo 
quella legge il giudice era dispensato dal con- 
corso del cancelliere in ogni suo atto. 

b) Ma la ordinanza o allo qualunque, fuori 
ilei eneo a urgenza, non contrassegnalo dal can- 
celliere, sarebbe nullo? La dottrina francese 
propagò la massima che nelle ordinanze o prov- 
vedimenti o decreti che dir si vogliano, ema- 
nati da un sol giudice, la sottoscrizione del 
cancelliere non era sostanziale (Tuomixe, t. il, 
p. 347 ; ChaIyeai in Camié, art, lUiO, quest. 
3431, bis); la giurisprudenza fu varia. Ogjp 
per noi è questione decisa dail'art. 362. — il 
necessaria la sottoscrizione del cancelliere. 
Benché l'art. 362 non contenga la sanzione di 
nullità, la sua disposizione è troppo stretta- 
mente collegata col suo antecedente 361. 


Articolo 51. 


I.r setìlcnzo il òlle autorità fittili zinne sono in nome de! Re. 

Annotazioni. 

I/indecNite omissione non produce la nullità della sentenza <Hrt. 360, 361). 

Articolo 55. 

Il cancelliere che dia copia di una sentenza primi) che sia solloscrilta e pubbli- 
cata, è punito a norma del codice penale. 

Annotazioni. 


1 . L’art. 224 del Codice di proc. civ. del 1 859 
diceva : « 1 segretarii che rilascino copia d'una 
sentenza prima ohe sia sottoscritta e pubbli- 
cata, incorrono nelle pene stabilite <lal Codice 
penale sul falso ». Ed era stato preso dail'art. 
139 del Codice di procedura civile francese. 
È molto riflessibile la soppressione di queste 
ultime parole , e la illimitata estensione che 
si è data alla risponsabilità del cancelliere. 
E dico estensione, mentre non può dubitarsi 
che fra i pericoli che egire in questo funesto 
caso un cancelliere, vi ha quello di essere pro- 
cessato per falsario. 

Di Fatti una corrispondenza diretta esiste tra 
quella disposizione del Codice civile e quelle 
di vario grado che si leggono nel Codice pe- 
nale. Eccole. Art. 344: « Il notaio o altro pub- 
blico ufficiale, il quale, supponendo un atto au- 
tentico che non esiste, ne rilascia una supposta 
copia in forma legale, sarà punito a norma del- 
l’art. 342, colla pena dei lavori forzati per 
anni dieci ». — Art. 343: « 11 notaio o altro 
pubblico uffizialc che rilascia una copia in forma 
legale di un atto autentico, il quale non abbia 
ricettila la sua legale autentica firma ; o com- 
metta una falsità in ima copia legale ed auten- 


tira, rilasciandola in modo contrario o diremo 
dall'originale senza che questo sia stato alte- 
rato o soppresso, o con false dichiarazioni di in- 
sinuazione o di pagamento di altri diritti dovuti 
al pubblico erario, sarà punito colla reclusione 
estensibile ad anni sette. — Se nella copia rila- 
sciata dal notaio o da altro pubblico ufficiale fu 
solo alterata la data detratto, c l'alterazione 
non ha per oggetto il favore o il danno di terzi, 
la pena sarà del carcere ». = Art. 346: » Ore 
i reati preceduti nel precedente articolo acca- 
dano per semplice inarcertenza o negligenza 
del notaio o altro pubblico ufficiale, questi sarà 
punito colla sospensione dall' ufficio ». 

La legge colpiva giusto : il cancelliere è un 
uffizialc pubblico, c il dar fuori copie <li sen- 
tenze come vere seutenze, quando nou lo sono 
ancora, è commetter in largo senso una fal- 
sità (Hf.lie e Ciial veau, Teorica del Codice pe- 
nale, n" 1584 ; Carnot, all'art. 145, n°9;SmKV, 
29, 1, 303). 

2. La falsità coesiste nella missione che ha 
Indiziale pubblico di autenticare T esistenza di 
quell'alto, e nel valore di prova che a tale au- 
tenticazione è naturalmente annesso. 

3. Un'osservazione assai notevole nel cou- 
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fronio della nostra colla legislazione penale 
francese ella é, ciré in questa si esige la prora 
del dolo (art. 1 16, ed ivi tutti i commentatori), 
e la nostra lo suppone: Dolus prò [<\do est. 
La falsità ? come il furto. I concetti dei rite- 
nti Articoli 31 1, 315, 316 non sono compatibili 
colla negligenza e colla ignoranza, inolio meno 
còlla buona fede. Questo modo d'intoudere la 
nostra legge penale S confermato dal disposto 
dell'art. 5t6, che sta a rappresentare il fatto 
della inavvertenza o negligenza. 

Del restò la legge civile non si occupa che 
di un fatto del cancelliere, che meritava di 
esser ricordato onde non rimanesse incerta la 
Sua vera risponsabilità, e làscia al Codice pe- 
nale il còmpito di descrivere le falsità salienti 
e decise che sono di sua competenza. Parlando 
delle sentenze, era indicato ed opportuno av- 
vertire l'obbligo rigoroso che Ua il cancelliere 
di non rilasciare copie di sentenze non ancora 
sottoscritte : secondo me, era quello per lo ap- 
punto il posto di una disposixioue di tal natura 
e non si doveva collocarla fra le generali. 


■I. Questioni. — a) Vi è mai caso in cui il 
cancelliere possa sfuggire la sanzione del Co- 
dice penale, vuoi dell' articolo 315 princ. (che ò 
la vera sede di questo reato) o dell'art. 316, 
che contempla la inavvertenza e la liegligenza? 
In altri termini: il cancelliere, contro il quale 
non milita il menomo sospetto di frodò, dolo, 
animo di nuocere, ere., non potrà anch'essere 
ammesso a provare o che non ci fu colpa in 
lui , o fu nerissima, e quindi non punibile? La 
risposta é negativa. Lari. 3iG congiunse due 
sanzioni ad un tempo: penale e disciplinare: 
e quesl'ultima non ammette la scusa. 

6) Il cancelliere può essere colpito da altre 
pene oltre quella del falso? Può esserlo: ò in 
tale veduta è scritto l'articolo nei suoi termini 
generali. Vi è la corruzione, la precaricazione, 
altre cause di pii! .rea natura che possono as- 
sociarsi alla falsità materiale. (La generalità 
dell'articolo ha forse un altro motivo, quello 
di non precorrere alle disposizioni del pros- 
simo Codice penale.) 


Articolo 5(1. 

Vni\ può prohunzi.irsi la nullità di alcun atto di citazione o di nitro atto di pro- 
cedura, Sé là nullità non sia dichiarata dalla loppe. 

Possono tuttavia annullarsi gli atti che manchino dogli Piemonti che no Co- 
stituiscono l'essenza. 

finn può pronunziarsi la nullità o la decadenza se non vi sin istanza d'nna 
delle parti, salvò rhc la legge dichiari che debbano essere pronunziate d’UliiZio. 


Annotazioni. 


Xoi siamo sempre alla stessa condizione 
di cose rapporto alla nullità degli atti di pro- 
cedura. La nuova legislazione non ha fatto un 
passo di più sulle altre che la precedono ; e 
non siamo più avanzati di quello che lo fosse 
ai suoi tempi l'art. 1030 del Codice di proce- 
dura francese. Forse non si poteva, ed è uno 
dei tasi inatti il Codice ha bisogno di racco- 
mandarsi alla scienza Io non dirò di no; e 
poiché qualcosa ne ho anche detto all'art. -16, 
procurerò di delineare cosi di corsa una 
teoria della nullità. — 1° Restringiamo 
la portata dell'articolo ai termini propini della 
sua natura. Si tratta degli atti di procedura : 
si tratta dunque di nudità di forma, vale dire 
del mal uso di una facoltà che la legge ac- 
corda, onde con questo mezzo preservare in- 
tatti i nostri diritti giudiziari!, od acquistarne; 
di maniera che il mal uso di simile facoltà pro- 
duce che noi perdiamo un diritto, o siamo de- 
caduti da quello che si poteva altrimenti per 
eoi acquistare. 


La legge pone a tale facoltà delle condi- 
zioni, e sono o di tempo o di modo . 

Ma supposto che la legge giudiziaria non 
dia la facoltà prescrivendo il mezzo da ado- 
perarsi , e manchi la podestà di diritto , la 
nullità che consegue dal fatto e lo riduce a 
non-fatto appartiene a una categoria diversa 
d'idee: è fuori della comprensione di questo 
articolo. 

L'incapacità, per os., dell'interdetto o della 
donna maritata a stare in giudizio; il difetto di 
rappresentanza in chi promosse il giudizio in 
nome altrui, o quella del procuratore, non sono 
nullità di questo articolo; non si contengono 
esattamente in questa teoria, la quale per con- 
seguenza si restringe e si limita. 

2“ Il Codice di procedura costituisce una 
serie di precetti: imperare, prohibrre ; ecco il 
perpetuo suo assunto: i precetti proibitivi, se- 
condo la celebre Leg. 5 Cod. de legih., con- 
tengono implicita la sanzione di nullità ; agli 
imperativi si attribuiva un efl'etto meno deciso 
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e dipendente dalla ragione stessa del precetto. 
Distinzione non veramente fondata nella na- 
tura delle cose, e che riuscendo in fine il pre- 
cetto imperativo ad essere proibitivo, si è do- 
vuto abbandonare. 

3" Era limite a quella teorìa la commina- 
toria penale adietta alla proibizione, che tro- 
viamo pure più d una volta nel Codice. Questo 
criterio è proprio in rei eeritate e nella ragione 
del dettato, laddove gli altri non essendo ra- 
zionali, e difettando di base, erano spesso ne- 
gati da altra dottrina; onde U1 piano disse che 
la legge cincia imperfeda est , percbè man- 
cante di sanzione quantunque proibitiva , e 
venne fuori il ditterio, multa prohibentur in 
jure fieri qua: tamen facto tenent. 

i° Scrutando la natura dell'atto, che è ap- 
punto l'uflicio della ragione, si trova che ta- 
luni di codesti atti sono iwcessarii ari uno scopo 
obiettivo e finale, proposto a se stesso dal h<ps- 
latore della procedura : tali atti sono essenziali, 
per conseguenza le violazioni delle norme che 
li costituiscono sono nullità essenziali, e quindi 
proprie e vere nullità ; altri non sono di na- 
tura loro cosi necessari!, l’interesse che la loro 
esistenza ispirò al legislatore non è uguale in 
ogni caso; la inosservanza delle leggi che co- 
stituiscono questo atto può qualche volta ferire 
un fine essenziale, qualche altra volta, benché 
violi la disciplina, può trovarsi non essere le- 
siva di un fine essenziale: se si annulla nel 
primo caso, la nullità non è pertanto assoluta, 
é accidentale. 

La certezza, per es., delle persone e dell'og- 
getto é sempre essenziale nell atto di citazione; 
se l’atto mancante di alcune forme ed imper- 
fetto lascia però comprendere abbastanza chia- 
ramente l'oggetto e le persone, non è nullo. 

5° Il legislatore come regola il suo linguag- 
gio in tanta moltitudine di atti che descrive ? 


Certi atti gli risultano evidentemente necessari i, 
ed allora, nella loro inosservanza, non esita a 
fulminare la nullità : vi è un'altra categorìa di 
atti necessarii, categorìa indefinita che si ma- 
nifesta nei fatti particolari all'occhio del giu- 
dice, sul terreno del giudizio, meglio che in 
una teorica generale; e l'articolo dice che la 
sanzione di nullità vi i implicita (V. la Belar 
rione del ministro Pisanelli). 

Del resto la dottrina che si sviluppò dall'ar- 
ticolo 1031) del Codice di procedura è oggidì 
generale e incontestata (Meiilin, Bépertoire, 
v° Nullitì; Boncexne, voi. 2, p. 79; Cakhé- 
ChaUVEau, Introduction, n' 117, 118, voi. ti, 
p. 826, 827; Pigeau, voi 1, p. 178; Biocue, 
v" Ajournement; Dali.OZ, v' Nulli té e Kxploi- 
tation, ecc.). Il Solon, De nullité, pone la base 
della nullità sostanziale nei diritti naturali ; 
ed accidentali esser quelle che riguardano di- 
sposizioni variabili e arbitrarie: teoria più 
comprensiva e più generale (p. 336). 

6° È d'uopo un'ultima considerazione a di- 
stinguere la nullità dalla decadenza. 

La questione può cadere sopra un fatto po- 
sitivo, o sopra un fatto negativo, non-fiatto. La 
decadenza può verificarsi in due modi ; per 
aver fatto nudamente ciò che doveva farsi a 
conservare un diritto, un appello regolare o ir- 
regolare, e allora la questione cade sull'atto 
che esiste, sul fatto positivo : ovvero non si è 
fatto in alcun modo quello che si doveva fare, 
e allora si tratta soltanto di sapere se ciò che 
non si è fatto nel termine, si possa fare dopo 
il termine ; e la decadenza è di varia impor- 
tanza, in quanto generi la perdita di un diritto 
fondamentale, ovvero il diritto soltanto di fare 
quell'atto che potrebb'essere poco interessante. 
In ogni caso se il termine è improrogabile, la 
decadenza esiste : il che è stato spiegato al- 
l'articolo 46. 


Articolo 57. 


La violazione o l'omissione «Ielle formalità dalla legge stabilite nell'Interesse di 
una delle jiai'ti non può essere opposta dall’altra. 

Lt parte non può opporre la nullità di forma ipiando essa, o riti agisce por 
essa , vi abbia dato causa, o (piando vi abbia espressamente o tacitamente ri- 
nunziato. 

Annotazioni. 


Alla 1* parte. — Nella procedura civile I 
non vi sono nullità assolute , ma tutte sono \ 
relative; ecco il grave corollario che deriva 
da questa disposizione. 

E dico nella procedura civile: in criminale 
non è cosi: niuno può disporre del proprio 
onore e della propria vita. 


La nullità, secondo la bella distinzione del 
Yantius , De mdlitate tit., può considerarsi 
sotto due aspetti, come aurilium juris , per 
far dichiarare l'inefficacia o impossibilità giu- 
ridica di un atto; ma nella stia essenza é il di- 
fetto e il vizio dellatto medesimo. Ebbene: 
queU'flw.rilt'mM juris, quell'azione (poiché non 
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vi è nullità di pieno diritto) è sempre rinun- quel tempo si era molto prodighi di cautele; ve 
ziabile ( V. la 4* parte dell’articolo). n'crano delle specie senza numero; entravano 

La tendenza di concretizzare l'azione di dappertutto; era la forza de’ notai, ed anco la 
nnllità , riservandola a quella sola parte nel sapienza di alcuni legisti. Ma non si vuol ora 
cui interesse è ordinata, appartiene all’epoca diro del senso che codeste cautele e riserve 
moderna (capoverso dell’art. 1107 del Codice avessero, c del valore: ma del valore ne ave- 
civile); mentre nelle dottrine antiche la nul- vano pili del bisogno. Vi ha certamente dei 
lità. anche procedente da incapacità personale, casi in cui la riserva è utile ; ma ci basterà 
era allegatale da tutte le parti, secondo una stabilire che non potrebbesi fare con una ri- 
opinione prevalente (Surdus, decis. 108, n° 1 ; serva ostacolo alla piena applicazione di questo 
Gratianis, Ihscept. /òr., C. 601 per tot., dee. articolo (Favard de Langlade, t. Il, p. 161 ; 
115, n* il, ecc.). Tuonine, t. i, p. 327; Chauveau, Dictionnaire 

Non isfuggirà che l'articolo non è bene re- generai ile procedure, v” Exception). 
datto. Non è la violazione o la omissione della b ) Ma non vi saranno nullità sostanziali di 
formalità che è stabilita nell'interesse di al- forma sottratte alla sanzione delT articolo? Mo- 
cuna delle parti, ma il rimedio della nullità tiro di dubitare. Ci sono degli atti di tale na- 
che ne consegue. Ciò posto, vi è un’avvertenza tura che senza db essi può dirsi non osservi 
da fare , ed è che questo disposto non com- processo di sorta. Aggiungi : ci sono degli atti 
prende solo i rizi di forma, ma eziandio quelli che non interessano soltanto le parti , ma lo 
di podestà e di capacità. In quanto alla forma, stesso giudizio. Una citazione, per es., priva 
è chiaro che l'interesse della opposizione è sem- ili oggetto , come mai sarà base di bene ordi- 
pre e solo in colui a danno del quale l'atto nato e sicuro giudizio? 
venne fatto: non propriamente perché ciò sia Ecco una questione molto seria. I glosso- 
stabilito dalla legge nell'interesse di lui , ma grafi francesi, persuasi della grande generalità 
perchè tal è l'ordine delle cose. dell'art. 173, rispondono che non vi sono più 

Alla 2‘ parte. — Il principio era ugual- nullità sostanziali in faccia ad una tal legge 
mente professato dalla vecchia giurisprudenza (Carré, all art. 173, quest. 753). (Qualche de- 
(Scrdl'S, decis. 108; Sperel, decis. 155, n' 38 cisione si allega prò c contro.) — Io pure non 
e segg.; Rota, Recent., p. XIII, decis. 150). E oso pronunziarmi per una limitazione, nè aprire 
con ragione, onde nemo ex proprio dolo com- una breccia in una legge di tanta importanza. 
modum conseguatur. La legge non poteva dire , Ma addito la questione agli uomini del fòro, 
di piò ; come poi avvenga che una parte possa non senza avvertire che in tal caso il giudice 
essere causa della nullità c he l'altra parte ha dovrebbe pronunziare la nullità <f ufficio: il che 
commesso, è tutto affare di fatto. Se un con- forma la maggioro difficoltà per isciogliere in 
traente ha data falsa indicazione del suo nome senso affermativo il quesito, 
e qualità in un contratto, non potrà allegare c) Jl giudice non può nuli pronunciare nul- 
la nullità dell’atto in cui l'altra parte ha se- i lità d'ufficio ? Lo può, anzi (leve farlo, e ba- 
gnile le medesime indicazioni citandolo per la 
esecuzione del contratto. 

S'intende facilmente la rinuncia espressa , 
quale sarà la rinuncia tacita ? Se la legge 
impone un termine ad opporre la nullità: il 
silenzio. Si rinuncia tacitamente proseguendo 
il processo senza curarsi della nullità già in- 
corsa e nota, c si fanno atti incompatibili colla 
eccezione di nullità. 

Questioni . — a) Facendo codesti atti sotto 
riserva di agire per nullità degli atti prece- 
denti, fazione è forse mantenuta? In generale 
bisogna rispondere negativamente. Protestatio 
contro factum essere inutil cosa troviamo so- 
vente nelle vecchie pratiche, se non che la ef- 
ficacia di questo ditterio era molto varia. In 

Articolo 58. 

Li nullità di un atto non importa la nullità degli atli precedenti e dei conse- * 
riniti indi|iendeuli dal medesimo. 


sterà l'esempio dell'art. 187 : il magistrato 
deve pronunciare la propria incompetenza per 
materia o valore ( V. il suddetto articolo). Ma 
rammento ancora che in questo caso non è que- 
stione di forma, ma qua:stio potestatis ( V. la 
questione precedente). 

Può a questo luogo domandarsi se le pe- 
renzioni che la legge dichiara di diritto pos- 
sano pronunciarsi d'ufficio? (Esempli negli ar- 
ticoli 581 e 3 10.) In altri termini, qual è l'ef- 
fetto proprio della perenzione di diritto ? 
Essa si dichiara, non si pronuncia, ma sempre 
esige la domanda di parte. È di diritto, per- 
chè basta mostrare che si è nella condizione 
giuridica determinata dalla legge, nè incombe 
di fare altra prova. 
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I.’ullo nullo non può esserti rinnovato, scaduto il termino perentorio per 
farlo, salvo i rasi determinati dalla lejftro. 

Annotazioni. 

MentiS ha licitò, BSguétidò ShlUuu.oft! «Vi i v^ito, l'inflnenzà di qnesto iMht?ft*WS Si Mietute 
sono nella procedura iilninC nullità che por- alla ipiestione di merito, 
tano 11 loro effetto, )é ime pili che le altre. Le 1 Certi atti si rittnoritno noti peretta tntW, ma 
une nnh influiscono che sopra Un atto ttnlco , perchfc non ebbero il loro effetto per etrcó- 
àllota non vi ha che quésto atta unico che sla stanze nò» Imputabili alTagetite. Tal * fi raso 
ftullo. Ma vi Sonò nullità die Infettanti uni , ilell'art. 530, alinea 2°. L'alinea del presente 
procedura intera » (^Repertòrio, V” Nullità, § i). articolo conferma ciò che si è detto agtt artl- 
Sarebbe la nullità della cltàziòilè lhtroduttlva coli ifl, 50 e 57, rapporto all* itet-Atteufa è Alla 
del giudizio. (Hi alti premi culi Si ritengono pforògrtbiUM M ttrmin f. La MatiSnla, Jtftfd 
sempre Indipendenti dagli atti annullati ; gli i Ansi determinati Min teppe, ha la sua spie- 
atti consecutivi possono avere nini dipendenza {fazione in alcune specie , nelle gufili si riti- 
di sostanza, benché quanto alla [orata abbiano nova un atto t) una Serie di atti nnlH pet do- 
lina sussistènza loro propria. Cosi, per OS., (in- creiti di tribunale, Indipendentemente dall* 
nuttato Un procèsso testimoniale, 6 non tanno- questione del termine (àrt. 2t9). 

Articolo 5». 

* Le spese degli atti e dei procedimenti nulli sono a carico degli attutali ai quali 
la nullità sin imputabile. 

I detti tilligiali pessbbo tinche essere condannati in una pena pecnhiaria da 
lire dieci a lire ceulociaquaiilu, olire it risitfrl mento dei danni verso le parli. 

Articolò BO. 

Quantunque l'atto non sia dichiaralo nullo , il cancelliere, il procuratore, o 
l’usciere che flon abbia osservalo le Hfsjwsizhutl della legge, può essere condannato 
in una pena peidhidrid n<»n riiiiiòre ili lire cinque e fton maggiore di cento, salvo 
i casi iu cui la legge stabilisca pene speciali. 

Articolò fit. 

Se l'nUkinle o il pronirature abbia receduto i limiti del suo ministero, o se per 
negligenza abbia ritardale» l’Islrilzlohe o il rottiplmento della cansa , può essero 
condannato personalmente alle spese ilei giudizio senza diritto al rimborso, olire 
il risarcimento dei danni, la sospensione o interdizione, secondo le circostanze. 

Annotazioni. 

1. La risponsahilità degli errori giudiziarii, | Iole quando, indipendentemente da ogni esiti va 

che producono danni effettivi, o Si presentano intenzione , si è commesso Terrore di non os- 

eome violazioni della disciplina, é da codeste servare la prescrizione di legge, abbandonata 

leggi nominatamente imposta a tre classi di ogni distinzione di colpa grave, lieve, o lieris- 

fnnzionarii, ai vancetlieri, Si prócurntort ed sin». La spesa dell'atto adunque o del prove- 

agli uscieri, che si contengono nel generico ap- dimento che lieve rinnovarsi è indeclinabile } 

pellativo dì ufitiali, essendo evidente che Stt- ma quando si tratta oltreciò di colpire con pena 

che lari. 551 è applicabile ai prncnratori (Mzs- jiecuniaria, quella distinzione bisognerà bene 

Lift, JUpertoire, t° Ritinti). (Xon ai pi «dici, averla presente, e secondo la gravità del coso 

benché vi sia qualche caso in etti rispondono e la morale inescusabilità dell'errore dovrà ap 1 

delle spese degli atti nulli, art. 2M, princ.) plicarsi e misurarsi la multa. È una vera pena, 

2. Una scala di risponsabilità correlative c non ricade, a titolo d'indennità qualunque, a 
alla gravità intrinseca o estrinseca della Vio- favore della parte che è soddisfatta col risur- 
lazione si dispiega in codesto complesso di di- cimento tifi danni. 

gposizionj penali. La nullità s'intende imputa- 3. L'atto può esser nullo e non rinnortt- 
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bile; nullo e rinnovàbile ; e tuttavia il (teso ili 
questa comminatoria può cadere sull'uffiziale 
imputabile dell'errore. Dato che un esame di 
tegtimonii possa rinnovarsi, può essersi non 
ostante veriticat» un danno irreparabile, se in- 
tanto un testimonio o dei testimoni! piò in- 
fluenti siano morti. E chiaro che la purtu a cui 
favore si deve scontare il danno e la spesa è 
quella che ha interesse onde l atto avesse ef- 
fetto ; il procuratore non risponderà mai che 
Terso il proprio cliente, che solo avrebbe azione 
contro di lai. 

A. L'articolo 60 ha un carattere del tutto di- 
sciplinare ; e fuori d egni considerazione di 
danno effettivo e materiale, non riguarda che 
il danno morale, quello della disciplina e del- 
l'ordine. Non sarà facile , io credo, spogliare 
questa disposizione penale di queirarbitrario 
ehe t'accompagna e la fa spiacevole piò della 
stessa sua materia. Indefinita l'autorità, inde- 
finita la pena , indefinito , se cosi deve chia- 
marsi, il reato. Lo stesso dettato di quest'ar- 
ticolo ha una incertezza da non credersi. In 
qual caso, non dichiarato nullo l'atto , potrà 
tuttavia un giudice o un tribunale qualunque 
armarsi di questo scudiscio e farlo anche ca- 
dere sulle spalle del procuratore? E già alla 
dignità di questo nobile mipistcro della difesa 
suona male quell'accopplare il procuratore al- 
l'usciere, e trattarli alla pari. Il fallo mate- 
riale dell'usciere si vedrà di leggieri (un esem- 
pio se ne scorge nell'ultimo alin. dell'art. 217); 
ma il fallo punibile del procuratore che prova di 
essere in regola colla procedura e di avere vali- 
damente operato, quale sarà ? da chi e come si 
troverà ch’egli nondimeno ha fatto male , e 
perciò gli dcv'esser appiccata la cedola di una 
multa che lo farà mostrare a dito tra i suoi 
colleghi più diligenti o capaci? Non mancano 
altre leggi che, determinando le colpe e gli er- 
rori, percuotono di giusta misura il procura- 
tore che fu minore del debito suo. Perchè ag- 
giungervi anche una minaccia generale ed ar- 
bitraria? Io credo che gli esercenti del fòro 
tanto più rispetteranno se stessi, quanto piò 
mostri di averli in onore e di rispettarli la legge. 

Perdono di questa breve digressione ; e 
torno a rannicchiarmi nella mia esegesi. L'ar- 
ticolo 60 è una disposizione arbitraria , lo ri- 
peto, giacché vi si dichiara salvo i casi in cui 
la Ugge stabilisca pene spedali, ed allora non 
ha più luogo la sua applicazione. Casi di pene 
speciali sono gli art. 1 70, 177, ecc. 

fi. Precedenti storici. — Agli antichi si 
presentò un altro punto di vista , tolta via la 
idea troppo materiale del locatio operarum , 
i difensori, che magri operaia bette fidi loco 


preebebant, non erano tenuti che del dolo (Log. 
1 Pig. si mena. fals. modula ilix.). Finché i 
principii del diritto romano rimasero in osser- 
vanza e presso noi c in Francia , la giurispru- 
denza andò per questa via. Una decisione del 
Parlamento di Tolosa dell'8 aprile i 7 13 sen- 
tenziava che i notai non debbono render conto 
delle nullità degli atti d'ultima volontà, quan- 
tunque siano da attribuirsi a loro colpa. Questa 
giurisprudenza si venne modificando, indi le 
leggi mutarono; ed ora le vediamo giunte al 
grado massimo di severità. 

6. Questioni. — o) L'usciere risponde di 
tutte le nullità che si contengono nella cita- 
zione, o solamente (Mia parie esecutiva che lo 
riguarda? Un notevolissimo cangiamento si è 
operato in fatto di redazione della citazione. 
L ari. 53 del Codice del 1 859 divideva la cita- 
zione in due parti: la prima ora opera del pro- 
curatore, e da lui sottoscritta; la seconda, di- 
ceva quella legge, è opera dell'uaciere, ed 
era pure da lui sottoscritta : questa riguar- 
dava strettamente Tafficio suo. Ora non è piò 
cosi ; l'atto, quanto è , viene, sottoscritto dal- 
l'usciere (art. 134). Forte argomento per co- 
loro dai quali l'usciere si ritiene de jurs l'au- 
tore della citazione , e quindi risponsahilc di 
tutti i suoi difetti : per esempio di termini sba- 
gliati, di equivoco di nome, ecc., salva a lui la 
rivalsa in ogni caso contro il procuratore (De- 
cisione della Corte di Cassazione contraria al- 
l'usciere, Journal Av., t. xxitl, pag. 55; di Do- 
sandoti, Journal Ae., t. xxxw, pag. 255; di 
Grenoble (quest'ultima del l i dicembre 1832), 
Journal Ao., t. lv, p. 473). A me sembra po- 
tersi risolvorc la questione in questo modo : se 
colui che reclama il risarcimento dei danni cau- 
sati da errori di redazione dell'atto, n'ebbe in- 
caricato il causidico che lo rappresenta, non 
credo abbia azione contro l'itsciere ; al contra- 
rio , se ne diede l'incarico allo stesso usciere. 
Poiché bene appartiene all'ufficio suo la re- 
dazione degli atti, salvo che il procuratore 
stesso non abbia voluto assumere la redazione ; 
nel qual caso risponde direttamente alla parte 
Se questa si è affidata a lui; o se il fece di pro- 
prio moto, deve rilevare indenne l'usciere dalle 
conseguenze. 11 Pigeau, Commetti., t. I, p. 200, 
e il Desuau-Chogzilhac , pag. 60, cosi opina- 
rono, ina per ragioni non identiche. 

I) Se l'usciere che ha incaricato un terzo iti 
portare a suo luogo la citazione, risponda sem- 
plicemente del danno derivato dallerrore. Piti 
ancora: è tenuto di falso, posto ch'egli ab- 
bia sottoscritta la relazione. Moltissime deri- 
sioni emanarono sa questo punto, e tutti gli 
autori convengono. 
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c) TI procuratore è sempre rispomabilc della ) 
nullità de' suoi atti ? l’cr quanto la prima 
parte dell'art. 59 sia espressa in modo affer- 
mativo, non si potrà non esaminare la specia- 
lità del caso; mentre se si trattasse di que- 
stione grave e di ragioni plausibili militanti a 
favore della sua opinione, dovrebbe assolversi 
(Decisione della Corte di Tolosa, IO giugno 
1825, Journal Ad., t. XXXI, p. 321 ; CllAUVEAU 


in Carré, quest. 3395 bis). Molto meno ri- 
sponde del mal esito delle liti ch'egli non abbia 
trascurate, non provandosi colpa in Ini. Ed ag- 
giungiamo colpa grave (ChauveaU, al loc. cit., 
n“ 3). Clic il causidico-capo sia tenuto degli 
errori de' suoi subalterni, ciò è fuori di dub- 
bio (Decisione della Corte di Chambéry, 28 lu- 
glio 1858; Dettisi , Tao. decenn. procurai., 
1858, t. Il, p. 652). 


Articolo (ili. 


Le pene peniniarie stabilite da questo codice e dal regolamento per la sua ese- 
cuzione si applicano sulla richiesta del ministero pubblico, e anche d’ullizio. 

('.hi sia stato condannato ad alcuna delle suddette pene senza essere sentito 
prima nelle sue discolpe, può farle valere, ne’ giorni dieci successivi alla notifica- 
zione della sentenza o defl’ordinaitza , con ricorso diretto all'autorità giudiziaria 
che ha applicata la pena? 

L'autorità giudiziaria, sentito il ministero pubblico, se riconosca legittime le 
discolpe, revoca la condanna con decreto. 

Del decreto è fatta annotazione in margine della sentenza o dell’ordinanza. 


Annotazioni. 


1. 1.a condanna dell’uffiziale autore dell'atto ! 
non è accessoria della sentenza che dichiara 
la nullità: ciò in massima; ma secondo le cir- 
costanze , che possono essere della maggiore 
evidenza, lo stesso giudice ha per quest'arti- 
colo facoltà di pronunciare la pena à'ufpcio. In 
tal caso l'azione dei danni é sempre riservata. 

K anche stabilito che la nullità dev'essere pro- 
nunciata (Dkvillrnkcvk , Collection nourellc, 

8 , 2 , 20 . 

2. Ma se l'atto non é dichiarato nullo, se noi 
ci troviamo nei termini, poco definiti, degli ar- 
ticoli 60 e 61, la difficoltà di principio si com- 
plica colla difficoltà della procedura. Non credo 
possibile che la facoltà di pronunziare d'uffi- 
cio, che suppone la evidenza, sia in simili casi 
esercitata ; nondimeno la legge permette di 
farlo. Il pubblico ministero potrà dal canto 
suo fare la sua richiesta , e la condanna po- i 
trebbe anche scendere inaudita parte, alla 
quale spetta il diritto di reclamo. Segue da 
questa forma di processo che le parti alle quali : 
interessa tanto l'accusa che la difesa, non sono ; 
punto di necessità, e che in loro assenza e nella 
loro completa ignoranza, potranno decidersi ; 
(salvo reclamo! le sempre gravi questioni che ] 
sorgeranno dalle combinazioni cosi largamente ! 
avvisate in quei due articoli. Gravissimo tema ' 
è quello dell'art. 61, che comprende ogni sorta 
di processo civile, un processo testimoniale ' 
come un processo di periti, o tutta una causa 
dal principio al fine. Ne è principalmente col- 
pito il procuratore, se per negligenza lui ri tur- i 


data f istruzione o il compimento della causa, 
o almeno quanto a lui diventano maggiori le 
difficoltà che tentiamo risolvere. 

3. Questioni. — a) J1 semplice ritardo che 
non recò alcun danno può essere punito? L'ele- 
mento del danno non è sostanzialmente consi- 
derato in questa legge d'ordine disciplinare. 
U na negligenza, notevole , s'intende, farà ca- 
dere in pena. La pratica s'impegnerà per mi- 
gliorare la disposizione. Che dalla parte stessa 
si forniscano le prove dei mali portamenti del 
causidico; che si tratti di negligenza estrema, 
inescusabile, malgrado ogni eccitamento, ecc., 
benché senza vera e precisa intenzione dà 
nuocere. 

h) I periti che aressero lungamente e sentir 
scusa protrattele loro operazioni, saranno pure 
puniti ? Compresi nello spirito, non lo sono, a 
mio avviso, nella lettera, non potendosi quali- 
ficare pubblici ufficiali. 

c) Qual è l'autorità giudiziaria competente f* 
Quella, io credo, che è competente a conoscer» 
la causa, sia che emetta una decisione defini- 
tiva o incidentale o preparatoria. (Or ora si 
dirà la ragione.) L'autorità giudiziaria che de- 
cide la causa, commina pure la multa, richie- 
dente il Pubblico Ministero. Pongo anche il 
caso che quel giudice o tribunale , decidendo 
il merito o l'incidente, non applichi la multa e 
non ne faccia verbo nella sentenza : arra ces- 
sato di esser competente a questo effetto una 
volta che il Pubblico Ministero metta avanti la 
domanda? Non essendo questo nella sua ori- 
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gene che un processo disciplinare , bisogna ri- 1 
peterlo, la giurisdizione permane o può per- 
manere dopo la sentenza giudiziale : ciò basti 
per ora, e V. l'osservazione più sotto. 

d) L'autorità (/indiziaria pronuncia una sen- 
tenza formate, o piuttosto una ordinanza? Il 
dubbio nasce da quelle parole dell'articolo , 
notificazione delta sentenza o detta ordinanza. 

Il giudice può pronunziare la pena tanto colla 
sentenza definitiva o incidentale , con cui de- 
cide la causa o un punto della causa , quanto 
con separata ordinanza. 

E dico incidentale, poiché ritengo che pure 
con tale sentenza possa multarsi non solo il can- 
celliere e l'usciere per quanto riguarda i fatti 
loro, ma eziandio il procuratore. I)i fatti l’arti- 
colo 01 accenna alla istruzione della causa, nel 
qual campo restringe, se fa d’uopo, la cogni- 
zione del gindice invocato all'effetto della 
molta : quindi anche in principio di lite, e in 
qualunque incidente o stato della causa. 

Si parla in secondo luogo di ordinanza. 
L'ordinanza è una decisione che è più di un 
decreto , e meno di ima setìtenza. Data la do- 
manda estragiudiziale del Pubblico Ministero, 
non citata la parte, sembra, secondo l'art. 50, 
che dovesse nascerne un decreto. Ma con più 
proprietà la legge dice ordinanza. Il decreto è 
veramente un atto amministrativo ; decide il 
ricorso ; ma sono chiamate ordinanze quelle 
decisioni che, quantunque emanate da un solo 
magistrato, si traducono poi in sentenza, e 
sono base e causa di un giudizio contraddit- 
torio (E. gli articoli 181, 362, c vedremo in 
molti luoghi). La ordinanza insomma nel pre- 
sente caso è la decisione Bia d'ufficio , sia ad 
istanza del Pubblico Ministero emanata, non 
citata la parte alla quale spetta il diritto di 
reclamo. 

*) Trattandosi di Tribunati o di Corti, la 
ordinanza emana dal presidente o dall'intero 
collegio ? Fatto riflesso che la legge quando 
intende affidare al presidente o ad un membro 
del collegio un'operazione, lo dichiara sempre; 
che in questo caso non si parla che di auto- 
rità giudiziaria ; più ancora, che per l'alinea 2 
dell’articolo il reclamo si porta alla stessa au- 
torità giudiziaria che ha applicato la pena, c 
finalmente che la cosa è per se stessa assai 
grave da meritare sino da principio il concorso 


di tutto il collegio, rispondo a/fcrmatieainente 
alla seconda parte. 

f) Se l'autorità giudiziaria conferma la pro- 
pria ordinanza, vi ha forse diritto alfappello? 
Il quesito risnona, per così dire, nel silenzio 
della legge. Se si revoca V ordinanza, si pro- 
nuncia un decreto. Si è voluto con ciò signifi- 
care che in tal caso non vi è bisogno di moti- 
vazione, che non si tratta di pronunciare una 
sentenza, e che tutto è finito con un'annotazione 
in margine della sentenza o della ordinanza. 
Ma se l'ordinanza si conferma ? Io credo dovrà 
pronunciarsi una sentenza, e questa sentenza 
sarà appellabile, inerendo al sistema generale 
del Codice (art. 466). 

g) L'appellazione dalla sentenza di merito 
sospenddfbrse il giudizio relativo alla pena? 
Fra il giudizio di merito e quello penale è im- 
possibile non ravvisare una relazione strettis- 
sima, essendoché i fatti che nel primo si svol- 
gono o sono per isvolgersi , passando in ap- 
pello, possono avere un’influenza immediata e 
positiva sulla questione della regolarità, della 
diligenza, del buono o cattivo indirizzo, del- 
l'uso o dell'abuso dei proprii mezzi. Ciò noto 
particolarmente rispetto al caimidico che con- 
dusse, e fors'auche conduce tuttavia il pro- 
cesso. Ponendo mente che al postutto si tratta 
di sentenziare della costruzione di quel pro- 
cesso, della legittimità più o meno contrastata 
di quegli atti la cui cognizione è portata in ap- 
pello, inclinerei a ritenere che l’appello si ren- 
desse ostativo a questo quantunque discipli- 
nare giudizio, ma che nel suo sviluppo diviene 
un vero giudizio. Qui però bisogna fare alcune 
distinzioni, malgrado la nota già minacci di 
diventar troppo lunga : 1° se la penalità fu 
domandata in prima istanza , il giudice pro- 
nunziò, e l'appello si carica di questa pronun- 
zia, l'appello sospende de jure; 2“ se la ri- 
chiesta fu fatta pendente l'appello, allora è 
d'uopo suddistìnguere : o si tratta di atti non 
implicati nella questione di merito, di atti iso- 
lati, indipendenti (per esempio un cattivo atto 
di cancelliere che passò per altro senza dan- 
neggiare il processo, una operazione di usciere 
che non fu dichiarata nulla), in simili od altri 
casi si potrà dar corso al giudizio discipli- 
nare , senza riguardo all'appello del giudizio 
di merito. 


Articolo 63. 

L’autorità giudiziaria può, secondo le circostanze, ordinare, miche d’uflizio, che 
siano soppresse o cancellate le scritture oltraggiose o contrarie al buon costume o 
all'ordine pubblico. 
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Annotazioni. 


1 . Qnesta leggo vuol essere coordinata al- 
l'art. 5KG ilei Codice penale e agli art. Giti e 
G23 del Codice di procedura penale. Pegno è 
intanto di osservazione clic la disposizione del 
presente articolo, sotto il punta di vista civile, 
è repressiva e penale; mentre, sotto il punto ili 
vista della legge obiettivamente penale (il Co- 
dice penale), la disposizione è liberale e favore- 
vole alla parte imputata. I)i fatti, non vi è che 
dire, l'art. G3 (che non è nuovo, art. 1IG6 del 
Codice del 1859). è diretto a frenare la licenza 
dei difensori, > quali con poco guadagno del loro 
onore perdono anche i vantaggi morali e ma- 
teriali delle scritture che hanno imprudente- 
mente prodotte. All'Incontro l'art. .'dì) del Co- 
dice penale è limitatilo della penalità irrogata 
ai diffamatori, sottraendo al suo rigore le im- 
putazioni o ingiuri» contenute nelle arringhe o 
negli scritti o nelle stampe prodotte iu guidino , 
e relative alla contestazione sia ut materia co- 
vile . che in materia pinole. L'art. 58G contieni) 
la stessa disposizione di quest'articolo, quanto 
alla facoltà attribuita ai giudici di topprimera 
le scritture; ma com i* della sua natura, minac- 
cia pene disciplinari, quelle che sono poi de- 
scrìtte nei citati luoghi della procedura penale, 
fra le quali l'nmiNOnirioMC e la sospensione. La 
ragione della limitazione consiste in questo, che 
al difensore fa perdonare molte cose lo zelo tut- 
toché esagerato della difesa, e che si reputa 
minore in lui l'animo d'ingiuriare altrui che 
di difendere il proprio cliente (art. 23 della 
Legge francese del 17 maggio 1819). 

2. Per quanto la legge civile c la penale 
corrispondano in nn punto, quello del potere 
che hanno i giudici della causa di ordinare la 
soppressione delle scritture o la loro espulsione 
dagli atti del processo, ciascuna di esso deve 
essere osservata per ciò ehe alla sua indole è 
speciale. Il giudice civile non fa altro che sop- 
primere la scrittura. Questo è il còmpito sem- 
plice e breve tlell'art. 03: egli non applica la 
pena, ma il sno decreto può esser base al Pub- 
blico Ministero onde provocarne l'applicazione 
in competente sede. Aggiungerò che questo 
articolo, senza ciò e fhori di dò, non avrebbe 
ragione di essere, imperocché le dtate leggi 
penali provveggono ad ogni eccesso e disordine 
della difesa, come ad altri abusi e perverti- 
menti del patrocinio. 


Non si può attribuire, secondo a me pare, 
al giudice civile la facoltà d» applicare 1» 
pena: 1° percjtè questa legge noi dice, lad- 
dove in molti altri casi, lungo il corso della 
procedura, troviamo il giudice espressamente 
investilo di mia modica facoltà di coercizione 
c di pena; 2° perchè dietro la soppressione ed 
espulsione della scrittura possono venire que- 
stioni gravi, che or ora verrò accennando, e 
che il giudice civile nqn avrebbe mandato di 
sciogliere; 3° perchè ah imè pene sono vera- 
mente superiori a qqcUurdmarja facoltà che 
suole attribuirsi , a tutela dell'ordine che gli 
compete, al giudice civile. 

3. Io non dirigo le mio osservazioni all'i- 
stituto penale, e debbo limitarmi al soggetto 
dell'articolo (1); ma non posso a meno <li av- 
vertire mia discretiva fra questo e l'indioato 
art. 580 del Codice penale; riflesso ehe sfugge 
per l'apparente levità , e di cui non ri afferra 
subito l'importanza. Ilo distinte più sopra, al 
n° i di questa nota, alcune linee dell’art. 580, 
alle quali prego di ritornare. IH ecritture o 
stampe prodotte in giudizio « reio lue alla con- 
testazione non ri parla ia questo articolo 63, 
ciò significa elio quando si tratta di soppres- 
sione, e quindi di reprimere e di cancellare 
l'onta che alla sociale probità , al buon co- 
stume e all'ordine pubblico viene fatta dalla 
oltraggiosa scrittura, il giudire rivile non ha 
d’uopo di sapere se sia stata prodotta, se ria re- 
lativa alla contestazione: comunque apparisca 
e dovunque a lui si presenti, egli fa atto di 
giustizia col condannarla e toglierla di mezzo. 
Per converso il gindice penale deve indagare 
se concorrano quelle circostanze attenuanti la 
penale responsabilità del difensore, onde avvi- 
sare se non ria piuttosto da abbandonarsi alla 
legge comune (Mangin, Traiti de l'nction pu- 
bUque; n" 163). Pertanto tutte le questioni che 
riguardano la reiasione ehe può avere la serit- 
tura ingiuriosa colla causa, all'effetto di ap- 
plicare od escludere il benefizio dell'art. 580 
del Codice penale, sono, come io credo, riser- 
vate al giudice delia pena. Grave quindi viene 
la considerazione se >1 giudice civile possa con- 
datmare ai danni, cosi disponendo il ripetuto 
art. 580. Il che equivale al sapere se qneU'ar- 
ticolo sia stato modificato dall'attuale. E tale 
è la mia opinione. 


d' Pi questo medesimo soggetto ho fallo altrove non breve esame, come st vedrà s sno tempo nel Trattato 
(MI A rione penai*, ora sotto le stampe. 
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Artie«l« 4*4' 

Le inserzioni nei giornali dei bandi per i oranti e degli altri atti "indiziari prò- 
seri Ite dalla legge si fanno 

ÌS'el giornale della proyjnciq rjcpposcmlo come ufficiale dal governo ; 

Questo majusmdfl, pel giornale ulltei,ate del Jjm^o in dii lia sede la corte 

d'appello ; 

in mancanza anello di <|ne.>to. nel giornale ufficiate del legno, 

i giornali aiuideiti devono pubblicare senza anlÌGÌ|t>uione di spesa gli aiti 
giudiziari riguardanti le persone ammesse al liemilizio dei | inveri. 

Articolo <*,"». 

Qualunque lipografo legalmente esercente può stampare i bandi per incanti e 
ogni :iltro alto giudiziario, purché siasi obbligato, con dichiarazione fatta nella 
cancelleria del tribunale civile, di stampare senza aulici puzione di spesa, su carta 
libera da somministrarsi dal richiedente, 1 bandi e altri atti giudiziari, dei quali 
sia necessaria la stampa nell'Interasse delie persone ammesse al benefizio dei 
poveri. 

èrticela 4ì4J- 

L'editore del giornate e il tipografo indicali nei due articoli precedenti , che 
sulla presentazione ili un ordine scritto del presidente ilei tributiate ricusino di 
eseguire senza anticipazione di spesa le inserzioni o le stani [ie necessarie alle per- 
sone ammesse al benefizio dei poveri, sono condannati in una multa, che può 
estendersi a lire trecento, olire il risarcimento dei danni verso le parti interessato. 

Incorrono nella multa di lire cento i tipografi che, senza aver fatta la dichia- 
razione stabilita dal l’articolo precedente, eseguiscono la s lampa di qualche bando 
o atto giudiziario. 


TITOLO IL 

DELLA COMPETENZA, DEL MODO DI REGOLARLA, DELLA RICUSAZIONE 
E DELL'ASTENSIONE DEI GIUDICI 
E DEGLI l'FFIZIALI DEL MINISTERO PUBBLICO 


CAPO I. 

DELLA CtWETEÌiZA 


OS«iF,nVAZieNl CENERAI.? 

« Le norme di competenza presuppongono una varietà df magistrati, non essendo la eom- 
potenza che la misura secondo la quale ia giurisdizione è distribuita dalla legge ai varii ma- 
gistrati, * 
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« Tre sono i limiti che può incontrare la giurisdizione, e perciò sotto tre aspetti può essere 
riguardata la competenza. Si ha un limite nella diversità della materia, un altro nella diver- 
sità del valore o del grado della giurisdizione, l'ultimo nel territorio sopra cui si estende una 
giurisdizione. • Relazione Pannelli. 

Nel nuovo Codice questa parte fondamentale della legislazione giudiziaria è trattata con 
molta cura, e sopratutto con chiarezza e con ordine, con quel metodo che presuppone con- 
cetti razionali maturati in mente e abbracciati nella loro forte unità. Alle tre grandi basi 
della competenza (materia, valore, territorio) accede quella per connessione o continenza ili 
causa, della quale si è formato un Titolo espresso (Sezione 111), appropriandovi disposizioni 
che prima erano commiste ad altre e confuse. I rapporti delle cose modificano, senz'alterarle, 
le norme direttive del diritto giudiziario. L’istituto della ricusazione è al suo vero posto nella 
regione della competenza, essendo pure queestio potestatis. 


Articolo 67. 

Li competenza è determinala per materia o valore, [ter territorio , per connes- 
sione o continenza di causa. 


Articolo 68. 


Nessuna autorità giudiziaria può delegare ad altra la propria giurisdizione, salto 
i casi stabiliti dalla legge. 


Annotazioni. 


1. È curioso o degno di attenzione il succes- 
sivo incentramento , sia lecito chiamarlo cosi, 
della giurisdizione, che, per lo innanzi, fre- 
quenti delegazioni andavano disperdendo e 
comunicando ad altre autorità dello stesso o 
diverso grado. Ne diamo, per esempio, la prova 
dedotta dallo stesso fatto giuridico. Nell'art. 
266 del Cod. di proc. civ. frane, è presa in cal- 
colo la distanza, senza però determinar quale 
(si le témoin est iloignf): e il giudice delegato è 
investito della facoltà di richiedere il presidente 
del luogo ove abita il testimonio; il presidente lo 
esaminerà, e potrà anche a sua volta delegare 
un giudice. Onde la delegazione di un giudice 
inferiore fatta al superiore, contro ogni princi- 
pio ; e il giudice delegato dal delegato delega 
egli pure. Cosi la facoltà dell’esame si pro- 
paga di lunga mano oltre la sua sede naturale. 
Le legislazioni sarde dei I85f e del 18511, nei 
rispettivi articoli 287 e 305, limitarono codesto 
movimento, ma in un modo empirico e soltanto 
a maggiore comodità e semplicità, abilitando 
il giudice commesso, come allora si diceva, a 
richieiìere il giudice del mandamento ore il te- 
stimonio si trovaca , posto che la sua abita- 
zione fosse fuori del mandamento delio stesso 
giudice procedente. Ora è nato quest'articolo, 
che della inalienabilità delia giurisdizione fa 
una regola generale ; e se si ricerchi la dispo- j 
sizionc analoga a quelle testò citate, che di fatti 


si presenta nell'art. 239, non si vede punto ac- 
cordata al giudice delegato la facoltà di dele- . 
gare, poiché il testimonio è chiamato da qua- 
lunque distanza alla giurisdizione che è in 
possesso della causa, eccetto il caso della iwi- 
possibilità, nel qual caso soccorrono le prov- 
videnze degli articoli combinati 215 c 208. . 

2. Noi vedremo a quest'ultimo articolo che 
altro avviene (per ragioni proprie) quando la 
prova si deve eseguire in luogo distante da 
quello in cui siede l'autorità giudiziaria, che 
non deve confondersi colle prove personali di . 
parti, testimonii epuriti, come diremo a suo 
tempo; ed è pur sempre una delegazione di- 
retta di un'autorità giudiziaria ad un'altra au- 
torità giudiziaria; e nou è il delegato che de- 
lega. 

3. Precedenti storici. — Rilevare la sa- 
pienza, per cosi dire intima, di certi dettati le- , 
gislativi che sfugge a cento lettori, è, in questa 
severa fatica, un conforto dell'animo. Risorge 

in questo articolo il principio giurisdizionale in 
rni tanto insistono gh antichi giureconsulti 
(Leg. more de jurisdict.; Leg. penult. de oflir. 
proes. ; Leg. cui mnneris Rig. de muner. et 
honor. § per trnditiouem Inst. de rer. div.). 
Mandare non transferre jurisdictionem, rite- 
nendosi sempre dal delegante , questo era il 
principio; l'uso e l'esercizio della giurisdizione 
semplicemente si conferiva. Onde il delegato 
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alitar jarisdictione deleganti* (Leg. 1 e 3 de riedizione propria: una legge ili procedura può 
ofic. pnes. et per aliuin Tidetur gerere), e ben disporre altrimenti, ma non dirsi con- 
noti può quindi delegare, perchè non ha giu- forme alla scienza. 


Articolo 09. 


La giurisdizione non può essere prorogata dulie parti, salvo i casi stabiliti dalla 
legge. 


Annotazioni. 


I. Prorogata jurisdictio ut quee colmiate ' 
partiam, rei ex pracepto legis, extra terminos 
«io» exercetar (Heineccius, ad Pand., 1. Il, 
tit. 2). La prorogazione è legale o volontaria. 
Un principio di equità, motivato dal jus difen- 
dono: , e infine all'oggetto puro e semplice 
della giustizia, diede ai giudici, cui una certa 
parte della giurisdizione era assegnata, di oltre- 
passare ad alcuni effetti la sfera della loro co- 
gnizione onde occuparsi anche delle eccezioni 
del reo nel medesimo giudizio, di che la com- 
pensano dapprima, indi la reconventio, nata in 
tempi posteriori e di piò libere formule. Il di- 
ritto canonico vi ha gran parte (Commentario 
Ad Codice , Trattato della competenza , di Pl- 
s avelli, voi. I, p. I, p. "7 47). I.a prorogati:) 
legale era la stessa legge, in quanto da essa 
era indotta e sancita; la rolontaria presso i 
Bogiani fu liberale oltre quanto il consentano 
le idee moderne , e supponeva un’esuberanza 
del giure privato , una imperfetta separazione 
delle funzioni giudiziarie (Log. 1 de judic.; Leg. 

I Cod.eod.). Bisulta di fatti dalle indicate e da 
altre leggi che il principio che allora si po- 
neva e dominava, ristretto da eccezioni, il si- 
stema, era che il consenso dei litiganti genera 
la giurisdizione. E in certe epoche della le- 
gislazione giudiziaria di Roma potè benissimo 
convenire alla indole sna per l'elemento pri- 
vato che s’inframetteva nei giudizi, ammessa 
dal magistrato l'azione. 

ì L'affermazione del principio diverso quale 
si vede in quest’articolo, e che può anche cre- 
dersi non avesse uopo di sanzione, ha la sua 
efficienza in ciò, che per essa si proclama an- 
che una volta la supremazia delia legge, l'os- 
senranza della legalità, e più specialmente an- 
cora che la giurisdizione, nascendo dalle altre 
sorgenti del diritto, non è mutabile a volere di 
parti. Nell ordine organico l'articolo significa 
che la legge assegna ad ogni magistratura 
giudicante una sfera di azione certa, determi- 
nata. intransitiva e propria, che ha il suo ca- 
rattere essenziale nella differenza. Secondo 
questi apices juris si potrebbe dire che ogni 
facoltà ilalla leggo impartita per amministraro 
il diritto eequitatis causa, oltre la sfera natu- 


rale della giurisdizione, è una prorogalo le- 
gali*, come il giudicarsi della compensazione e 
della riconvenzione ila quei giudici che non no 
avrebbero competenza ove non fosse il sog- 
getto loro portato per via di eccezione nel 
giudizio di cui sono per altro scopo investiti. 
E cosi è nei termini della scienza, ma la legge 
deve guardarsi da tali squisitezze. L’articolo 
di fatti non parla che della prorogazione vo- 
lontaria, per fatto delle parti. 

3. Accanto alla enunciazione del principio 
si colloca una di quelle solite clausole che 
lo indeboliscono e lasciano la mente per- 
plessa, se non si ricorresse alle limitazioni 
di cui non si possono comprendere a un tratto 
la portata e la forza. La legge dunque sta- 
bilisce dei casi in cui per fatto delle parti è 
prorogabile la giurisdizione. Ma io temo un 
equivoco , e prego chi legge questa nota di 
porre attenzione. Io temo che alcuno, tratto 
dalla non chiara dizione dell’articolo, possa ri- 
tenere che vi siano dei casi stabiliti dalla legge, 
nei quali una giurisdizione per se stessa in- 
competente sia per diventar competente a vo- 
lere delle parti; in altri termini, che le parti 
possano crearsi una giurisdizione diversa da 
quella imposta dalla legge. No; questo non è; 
c sarebbe grandissimo errore. Vediamolo. 

La legge proponendosi a determinazione 
delle competenze le nozioni di materia, di r«- 
lore, di grado e di territorio, inflessibile rispetto 
alle tre prime basi, lascia una latitudine, più o 
meno estesa riguardo all'ultima, autorizzando 
l’eleziono del domicilio, ecc., e con quello può 
dirsi che la legge stessa proroga la giurisdi- 
zione per volontà di parte. Ma badate bene: non 
è la parte che la crea, ma la creò la legge; la 
giurisdizione è già statnita in relazione a quel 
caso che la legge stessa previde. Vi sarebbe 
qualche altro caso in cui le parti possano mai 
autorizzare una giurisdizione incompetente? 
Io per verità non credo, per quanto mi volga 
in mente il Codice , e dico che sarebbe gran 
torto al legislatore. Fu già in Francia assai 
viva fra gli scrittori una contesa (tra Meiu.iv, 
Delaporte, Tiiominf. , Boitarii, Bont.enne, 
Benech ed altri ancora) se le parti potessero 

6 


Bohsari, Codice Hai. di proc. civ. annotato. 
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prorogare la giurisdizione acconsentendo die 
le eccezioni rii Hti-ic’ndenzii fossero trattate 
dal giudico della controversia principale. Que- 
stione vana ! Poiché dipendo sempre dal cri- 
terio ilei giudice il far ragione della conno» - 
sione c relazione delie cause e pendenze; non 


che non sia per dare il debito peso alla con- 
cordia delle parti intorno al soggetto di lite, 
ma non saranno mai lo parti che forzeranno 
il giudice a riconoscere ciò che por avventura 
non canto. 


SEZIONI-: I. 

OHI» eompétenu per materia o Tallire. 

Articolo 90. 

Sullo ili compeieuza ilei conciliatori tutte lo azioni personali, rii ili o commer- 
ciali, relative a tieni mollili, il valore delle quali non ecceda tire trenta. 

Sono altresi di ermipotenwt dei conciliatori le azioni relative alle liietuaoni di 
beni immobili, se la pigione o il fitto per tutta la tinnita della locazione non ec- 
ceda il detto valore. 

Le controversie sulle imposte dirette o indirette sotto chiuse dulia compe- 
tenza dei conciliatori. 

Annotazioni. 


t. Questa nuova magistrato™, dall'accesso I 
facile e quasi direbbesi casalingo, dal processo 
semplice e breve, sparsa sulla superficie del i 
regno a non larghi intervalli, è destinata a 
provvedere ai piò minuti bisogni della vita ci- : 
vile. L'esperienza «Inciderà se, mercè sm, po- , 
tranno, senza danno di un* buona giustizia lo- 
cale, diradarsi le sedi dei giudici minori che 
già furono ili mandamento, il che sembra es- 
sere uno degli seopii. Intanto la giurisdizione 
procede cosi ristretta, (/articolo si esprime con 
chiarezza . quantunque non in guisa da non 
lasciare adito a qualche ricerca. 

2 . Le sole azioni pmtnnoli-mdbiliari cadono ; 
nella competenza «tei roni-iliatore. il secondo 
predicato è f imitativo del primo, prego di av- 
vertirlo, e intende ad e scindere l'idea ehe il j 
cimentatore possa conoscere di «trioni reali , ! 
comunque mobiliari, e di valore non superiore i 
a lire trenta. Appressare a queste leggi le di- 
chiarazioni iti diritto sulla natnra dei Imi mo- 
bili, come la concepisce il Codice civile (art. 
Ufi e segg.), è dare a questo articolo il fon- 
damento di cui ha bisogno. 

3. Nonostante quanto è vasta la teoriaarhe 
si affaccia alto scanno del conciliatore , la eai ! 
intelligenza non può poi essere di prim'or- 
dine ! L’indole del nostro lavoro non ri per- ! 
mette ehe alcuni fiiggevoli cenni, 

a) Notasi in via, come a dire, d'introduzione, 
che lattone immribdiort è sempre considerata 1 


dalla legge come qualcosa, per se stessa, di 
più rilevante della mnlntiart a parità di va- 
lore; e con ragione, rollegandosi a rapporti 
giuridici di comprensione più difficile. 

61 La legge civile ha i suoi gravi motivi per 
considerare sotto l'aspetto di cose mobili cèrti 
diritti che emanano e si sviluppano da un gius 
propriamente immobiliare; tali sonoqnclli det- 
l'art. il B dei Codice civile. Perciò sotto questo 
punto divista quei diritti, essendo mobiliari, 
potratebero anche volersi contenuti nella com- 
petenza del conciliatore. Ma vi appone il li- 
mite la qualità di azione reale che per lo più 
si annetta a tali diritti , come in parte sono 
quelli deH’art. 418; e dnolmi di non poter 
darne ulteriori spiegazioni , riservata a quei 
valènti che si travagliano intorno al Codice 
tirila. 

c) Solo accenno all’art. iiO aho, parlando dui 
matirioh prormieMi dalla demolizione di mn 
Mifizio. implica per certo un 'azione reale, non 
tanto perché i cementi tengano dell* natura 
ilell'edifizio , ehe in verità non la tengono 
(fVnmin. 7, de ejtcept. rei jndie. $ il, ma per 
l'oggetto toro reale. 

«i I Similmente si eonsiderann mobili i frutti 
deH’immobile staccati dal snolo (art. 41 1 del 
Codice civile; Leg. 17 § i de act. empt. et 
venti.), ma la loro rivendicazione essendo 11 
prodotto di un'azione reale , sfugge del pari 
alla competenza del conciliatore. 
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rt Credo dovere Miche avvertire che non è ! 
più lecito di fari seriamente nna questione 
volle alarmi miste, Non co no devono più es- 
ser" secando i moderni Codici che hanno cura, 
o almeno il proposito forino di separare net- 
tamente eli elementi delle anioni. In opti modo 
se l'analisi sorprendesse, per cosi esprimermi, 
la jartecli-azioue di pih elementi , la jirepon- 
dcranra dell'oggeUn dece spicfaro e detenni- | 
aaro la natura detrazione. Colui che è perso- 
nalmente obbligato, tuttoché sia possessore, p 
colpito dall'arionc peraonale qualora non si l i- j 
Tcmliehi la rosa. Chi chiedo il credito, quan- 
tunque garantito da ipoteca , promuove una 
ariose personale, finché non si accinga ad eser- 
citare le sue azioni m canniti:. Sarà scorta al 
roorilUiort il tenore della domanda. 

I. L'alinea deli'artieelo 70 ha tremata mia 
specie di questione dio si ore sollevata tre i 
smrecoamlti moderili, quantunque questione 
«on fisse né secondo lo leggi romane, né se- 
condo i più veri principii del diritto. Noi ' 
dobbiamo tenerne conto alta sapienza del ì 


legislatore. Il contratto di locazione parve, 
secondo nlcuni ( Tnoeum De la venie , 
11" 497), trasformarsi in diritto reale , dacché 
lari. 1713 del Codiee cinte francese derogò 
all'antica regola che la vendila rompe f affitto 
{I/Cg. Sé § I loc. cond.; 1 ,eg. 9 C'od. de locai, 
et cond.; Log. i?0 § tilt, da legat. i). Ma è 
nella natura della cose che la locazione d.d- 
l'immohile sia tra i contratti personali , non 
versando rhe sui frutti, e il cangiare la na- 
tura delle rose è fuori della competenza del 
legislatore. Pertanto l'azione del conduttore 
verso il terzo acquisitore non é fondata che 
nella presunta scienza e nel consenso di Ini , 
coma avvertono e il P noeti hon, Traiti due ri- 
fritti, 1. 1 , n" iOi, c il Toutura», t. ili, n” 388, 
t. mi, n* 105. 

5. Il valore di trenta lire si compone di tutta 
r ini pori (furo delle pensioni: notevole differenza 
da ciò che è stabilito nel successivo art. 77. 
Perciò la disjmsizione, riflessibile dal lato scien- 
tifico, noi fatto pratico non avrà elio rare ap- 
plicazioni nelle povero affittanze del popolo. 


Articolo " 9 1 . 


Sotto Hi romiieten'/a dei pretori tutte le azioni, citili e commerciali, il cui va- 
lore non ecceda lire mille cinquecento, .salvo la comjielenza stabilita nell'articolo 
precedente. 

Sotto altresì di oonijietenist dei prelori le azioni |ier prestazione di alimenti 
odi peqvsioni alimentarie periodirbe, e per la liberazione totale o parziale dalle 
eMdigazioni relative , se la prestazione in controversia non ecceda il valore di 
ni nue lire duecento. 

Le contreveriie sulle imposte dirette « indirette sono escluse dalia compe- 
nsi» «lei preV>ri. 

Annotazioni. 


I. Il fingmiggio si riforma: atibiamo i pere- j 
tori e lasciamo dietro noi i giudici di ni an- 
tiomento. È già qualche cosa. Fu notato da 
litri che la civiltà tende ad ampliare i poteri 
della giustizia locale, secondo i centri delle 
popolazioni si vanno costruendo più auimati e 
pai numerosi, c il moto dogli affari si va in- 
trecciando in combinazioni più frequenti c do- 
manda più pronto soluzioni. La competenza dei 
pretori comincia a realizzare questo concetto, 
portando anniento di grado e anche di giuris- 
dizione, benché assai beve. Due cardini ha 
issata competenza : U valore (lire 1500), l og- 
retto ( V. art. 82). 

1 Dello cause commerciali. Precedenti 
iterici. — Tatto le cause relative ad affari 
fi commercio devono essere giudicate dai tri- 
tonali detti propriamente di commercio ? o in 


quei luoghi dove mancane i tribunali di coni' 
inerrio, non sarà demandata questa attribu- 
zione ai trilm nidi civili? o piuttosto i giudici 
locali, nei limiti del valore , non avranno essi 
qualità j>er conoscerne come di ogni altro tìtolo 
non eccettuato ? In Francia non prevalse mai 
che il primo sistema ; nei nostri t'odici ita- 
liani i due secondi furono variamente adot- 
tati. La materia fu discussa con una eerta am- 
piezza.c anche con una certa tenacità nel par- 
lamento francese, e nel piemontese, molto più 
tardi, sul progetto del Codice di procedura del 
1851. Pai sistema francese e ligure si addn- 
] ceva la confusione che hi contrario si sarebbe 
I fatta di due istituzioni per sè distinte; e il 
pericolo che c'era nello affidare ai giudici in- 
feriori la decisione di affari commerciali, ben- 
^ chè piccoli, senzachè si riconoscano in loro le 
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opportune cognizioni a quest'oggetto. Qualche avendo in vista che di provvedere immediata- 

cosa di vero vi è in questa obbiezione, ma vi mente e senza indugi a un tanto bisogno dei- 

è altresi dell'esagerato ora che la legislazione l'umanità. 

commerciale si è tanto schiarita: e venne sin a) Nelle prestazioni alimentari di quest' ar- 
d'allora, sopra ogni altro riflesso, apprezzata ticolo si comprende tutto dò che tiene larga* 

la necessità di provvedere ai bisogni del coni- niente sotto nome di alimenti nella nota Leg. 43 

mercio con una giustizia locale e spedita. La Dig. de verbor. signif. ? Io cosi ritengo; e solo 

quale massima riceve nel nuovo Codice un'ap- osservo rbo avendo il legislatore limitato il va/- 

plicazione più specifica , come in questo e nel lore ad una pensione annua di lire 200, bene 

precedente articolo si manifesta, sulla podestà 
dei pretori per dare esecuzione alle sentenze 
dei tribunali di commercio ( V. art. 570). 

3. Questioni alimentari. — È questo uno 
dei soggetti della competenza pretoriale che 
s’informa dalla natura del titolo, benché non 
del tutto sciolta dalla considerazione del va- 
lore. Il diritto agli alimenti, ecco l'urgenza di- 
visata nel titolo, ed ecco la causa vera ed ornai 
rimasta sola di questa competenza per ciò 
estesa, oltre l'ordinario, nella sfera del valore. 

Anche qui un po' di storia. Non ammessa in 
Francia nei primi tempi questa istituzione , 
per ragioni che ora non importa dire, rias- 
sunto l'esame nelle Camere in occasione delle pensioni arretrate, si applica questo articolo ? 
leggi del 1838, il partito fu vinto in cifra assai Mi occorre di rammentare che in tema di coni- 
tenue. In Piemonte la legislazione del 1851 promesso (art. 8), proponendomi una questione 

(art. 3 del Codice di procedura civile) attri- analoga, io respinsi la facoltà di arbitrare sugli i 

buiva ai giudici di mandamento la podestà alimenti futuri , ma tenni un altro avviso qnait- 

dellc questioni alimentari non eccedenti l'an- do fossero arretrati e passati in credito (i*i,( 

mia pensione di lire 120, ma limitatamente a nota 3 6). Io conclusi insomma che degli ali-,, 

certe persone e a certi titoli del Codice civile, menti arretrati, o improprii, si può compro-.; 

Ciò valse una bella discussione del Pisanelli mettere. La soluzione che ora propongo ri- 

( Commentario , voi. i, part. I, pag. 200 c seg.), guarda un diverso aspetto di quella relazione; 

a cui la sopraggiunta legislazione del 1850 giuridica. Là si trattava di conoscere se esclusa 

tolse opportunità. Di fatti Part. 2 di quel Co- dall arbitraggio la materia degli alimenti, la 

dice è, in questa parte, quello che fu adottato esclusione fosse estensibile agli alimenti pas- 

nel presente, ebe il progetto dello stesso esimio sati in credito. Si limitò la teoria, rispondendo 
giureconsulto ritenne , ma ampliandolo (V edi del no. Ora si domanda so la comjtrensione , 

sotto 6). Or dunque non si tratta soltanto delle che forma l'oggetto dell'articolo, abbracci por 

prestazioni alimentari tra padre e figlio e tra anco una rione di alimenti scaduti. E si ri-q, 

i più stretti congiunti, ma di tutte senza di- sponde del si. Nell'uno e nell'altro caso prò- , : 

«Unzione, o dovute per obbligo naturale, o per vale il favore della libertà giuridica nella»- . 

convenzione, o per testamento, tolta via ogni piczza dell'interpretazione, 

ragione, benché sacrosanta, di privilegio, e non I 

Articolo 72 . 

Il valore della causa si determina dalla domanda. 

Gl’interesst scaduti, le sjtese, e i danni anteriori alla domanda giudiziale si 
sommano col rapitale per il calcolo del valore. 

(Quando si domandi una somma che sia parte e non residuo di una maggiore 
obbligazione, il valore si desume dalla obbligazione intera, se questa è controversa. 

Annotazioni. 

Alla 1" parte. — Quoties de quantitate ad | qnantum pctatur queerendum est, non quantum 
jurisdictionem pertinente qiucritur , semper [ debeatur (Leg. 19 de jurisdict.). Certamente il 


espresse che qui si tratta di alimenti della più. 
stretta e indispensabile necessità. 

b) Ma sarebbe competetite il pretore ove sor- 
gesse questione sullo stesso titolo e causa giu- 
ridica degli alimenti? Noto cosa che facilmente 
sfugge. L'art. 2 del precedente Codice diceva: 
conoscono pure delle domande ; e il nostro : 
sono di competenza... le azioni. Da ciò la com- 
prensione del titolo. Le azioni pure di libera- 
zione totale o parziale delle obbligazioni ali- 
mentari vengono in questa competenza, e fini- 
scono di persuadere a ogni uomo la soluzione 
affermativa. 

c) Se le pensioni sono scadute, se trattasi di 
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pronunciato dell 'articolo implica un concetto 
di esclusione : il concetto era stato espresso 
ilail'art. 89 del Codice sardo dei 1851 in que- 
ste parole : « il calore della causa viene deter- 
minato da quello della domanda dell'attore , 
da ifHeìln tifila sentenza. Qnest'ultima parto 
B«I fu riprodotta né nellart. 38 del Codice di 
procedura del 1859, nè in questo nuovo. For- 
«eehè era superfluo , e la nuova redazione si 
disgustò del pleonasmo? Può essere; ma l'an- 
titesi vera è duplice : 1» fra il colore dello do- 
monda e il calore di diritto : poteva aggiudi- 
carsi una somma anche molto minore, ma la 
competenza era fissata ; 8* fra la domanda e 
le tatiioni, dalle quali non si deduce mai il 
criterio della competenza di valore. 

Ma la domanda è forse in questo caso si- 
nonimo ili citazione ? Non precisamente. L’at- 
tore può moderare . ridurre la sua domanda 
con atti successivi. Può farlo sempre quando ii 
cmdioe adito era competente secondo la primi- 
tivi domanda; nè la riduzione è punto per al- 
terare i termini della competenza, mentre (sup- 
posto che la riduzione sia regolare c non ec- j 
riti nna nuova controversia) imporrà al nuovo 
cmdiee di uniformarvisi sotto pena di eccesso. 
l/nésUont, se il giudice essendo in origine in- 
competente, la riduzione sia valevole ad attri- 
buirgli quella competenza che non avrebbe 
jvnta nei termini della citazione. Se al pre- 
tore fu chiesta una somma di lire 2000 , egli 
or» incompetente , ma colla riduzione a lire 
1300 diviene egli forse competente? Un esimio 
giureconsulto ha risposto affermativamente 
Commentario del Codice sardo, voi. 1, ]>art. I, 
psg. 5T7): io pure lo credo, alla condizione 
però che il convenuto non abbia già allegata 
1» eccezione d'incompetenza. 

La questione di valore potrebbe anch'cssere 
determinata ad ogni effetto , si della compe- 
tenza che dell'appellabilità, dall'atto del con- 
venuto: vale dire daH'ocjuicsccnin che al va- 
lore ridotto fosse da lui prestata, sebbene in 
origine non fosse il giudice competente. 

Per le domande addizionali ed aumentative 
in quanto valgano a rendere competente il 
giudice che non lo era, bisogna tenere ii con- 
trario: l'attore non può avere questa facoltà. 
3Use il giudice era competente, aumentando 
importare della domanda in corso di lite, e 
contraria parte prestando il suo assenso al- 
rSTctto che il giudice faccia atto della sua giu- 
risdizione col giudicare di questa maggiore 
domanda, verrebbe a sostegno il responso di 
CtruaNo nella Leg. 7-i § t de judieiis. 

Alla 2* parte. — Gli interessi scaduti (or- 
*«*« m debito certo; gli Scadendi essendo in- 


determinabili al momento della citazione, non 
sono neppure un credito. Parlando di danni 
anteriori non si può intendere clic dei danni 
verificati : il che è diverso dall'awc una causa 
anteriore. La causa può già preesisterc alla 
stessa citazione (è stata levata una diga onde 
possano sboccare le acque in caso di piena, 
i che “on si è però verificata). L'esistenza della 
causa potenziale del danno basterà a motivare 
una domanda generica; specie di protesta pei 
danni possibili o anche probabili, che non au- 
menta però Importanza del libello all'effetto 
della competenza. Spese, spese anteriori non 
possono essere quelle della lite (perciò le spese 
del protesto di una cambiale sono generalmente 
ritenute spese di procedura (Senato di Genova, 
30 ottobre 1832, Collezione GKftVASO.NI, 1832, 
p. 120; Dallo*, Ree., 1810). Potrebbero es- 
sere le spese di un'altra lite, finita di già, c 
formanti un credito indipendente dall'attuale. 
Pare che l'articolo intenda principalmente 
delle spese incontrate e retatice all'oggetto in 
questione. Le spese di una lite possono anche 
formare l'oggetto principale della domanda. 
Una domanda secondaria può non essere che 
un modo della principale; può essere acces- 
soria ma distinta, e quindi computabile in va- 
lore. Talvolta ciò che è puramente consequen- 
zialc l!‘ u . na domanda, come la cancellazione 
di un'iscrizione ipotecaria in seguito dell'as- 
soluzione che si richiede, può dare all'azione 
un diverso carattere, quello, per es., di azione 
reale. 

Alla 3* parte. — La legge lui conside- 
rato che la domanda del residuo mette fuori 
di contesa, almeno dal lato dell'attore (e ciò 
basta) , tutto ciò clic riguardava la prece- 
dente obbligazione, che si ritiene già estinta. 
Ma la domanda di una rata o parte doll'oh- 
bligazione suscita la questiona dell'intero, se 
il convenuto la oppugna , e compromette le 
rate future. La legge parla di quantità c ili 
somme, ma ritengo che la stessa ragione mi- 
liti quo ad res, ove l'azione per un individuo 
implichi la sanzione ili un obbligo compren- 
sivo di altri corpi: se, per es., essendo stati 
legati più cavalli, se ne domanda uno, e il con- 
venuto sollevi la questione della nullità del le- 
gato. Altro è a dire se l'altra parte del diritto 
risultante dall' obbligazione non appartenga 
più alT attore, supposto che il credito fosse 
stato diviso. Ma l'altra parte del credito po- 
trebbe non più appartenere all'attore per alie- 
nazione fatta. Nel qnal raso egli potrebbe mere 
j interesse, restando garante della vendita c ob- 
bligato di evizione. 
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Articolo ?3. 

Quando i capi di domanda siano più, si sommano lutti per determinare il va- 
lore della cansa, se dipendano dallo stesso titolo; se dipendano da titoli distinti, 
si ha riguardo al valore di ciascuno preso separatamente. 

Annotazioni. 


I. Precedenti storici. — Rappresentando 
l'articolo l'ultimo stato della legislazione su 
questo punto, non si pnò bene apprezzare la 
sua nozione senza qualche sussidio storico. 

Nel diritto romano prevalse la massima che 
IlAKTOl.0 enuncia in questi termini : Jfon dcbet 
fiericoacercatio pturium summarnm ex dùcersi s 
actionibus debitarum ad jitrisdirlionem impe- 
dirndam, dalla Legge 1 1 de jurisd. onm. judic., 
che è precisa. 11 giudice, attesa la divisibilità 
delle azioni, rimaneva competente, benché le 
somme coacervale lo avrebbero portato oltre 
il confine della sua competenza. La forza dì 
questa decisione sta nella pluralità delle a «ioni, 
imperocché se i moltiplici diritti si fossero 
sviluppali dall'azione medesima, In cosa can- 
giava d'aspetto. 

La logica mirabilmente sienra di quelle 
menti si svelava anche in questo concetto. In 
Francia, dopo lunghi indugi, si venne sul dispu- 
tare, e doe sistemi si trovarono a fronte nelle 
discussioni parlamentari del 1835 o del 1X37. 
L'nno propugnava che, potendosi pure quelle 
azioni sperimentare disgiuntamente, ragione 
non c'era per Impedire all'attore di proporle 
in un solo giudizio (non essendo fra loro hi 
opposizione), dovendosi il giudice ritenere in- 
vestito di altrettante cognizioni distinte, quanti 
erano distinti i capi dei quali dovrebbe giudi- 
care. Altri temevano il soverchio gonfiarsi della 
competenza, resa da simile concorso troppo 
più importante di quella che per sua natura 
sarebbe la possa di un giudice di pace; te- 
mevano che nascesse confusione, che si gra- 
vasse di tropi» P 090 « c allegavano per ana- 
logia l'articolo 1345 del Codice civile. A questi 
ultimi restò la vittoria. 

I Codici delle frazioni italiane variarono: 
fermandoci , al solito , nei Codici sardi , tro- 
viamo quello del 1851 avere seguita questa 
norma con una deplorabile precisione, dichia- 


rando espressamente lari. 30, che non valeva 
il trattarsi di emise o titoli distinti. 

L'art. 33 del Codice del 1859 fece un im- 
provviso e grato ritorno al principio del di- 
ritto romano. Noi vediamo nel presente ripresa 
quella dichiarazione, e di nuovo consacrata 
con una redazione anche più corretta. 

2. Questioni. — a) L'articolo arrà la mia 
applirarionr qualora piò siano ir prruanr dei 
contenuti? In genere rispondo di no: l'unità 
della relazione personale si porge come vin- 
colo d’unione alla stessa moltiplicifà ilei rap- 
porti giuridici : senza ili questo è facile com- 
prendere a gnal! strani inconvenienti si an- 
drebbe incontro. La regola perù si limita ; o 
quando si tratti di coobhHijali (PlSANKLt I, Com- 
mentario al Codice sardo, voi. I, p. !, n“ HOC, 
della compctcnsa ) ; o ancora se la qualità e na- 
tura delle azioni implichi più individui che ri- 
spettivamente vi sono interessati, quantunque 
non eoobhligati. 

b) Potranno indistintamente e senta discer- 
nimento alcuno cumularsi le asiani ? La ra- 
gione, elio sovrasta ad ogni precetto, dico clic 
un rapporto di convenienza, una certa affinità 
dovranno avere le azioni pro;w>str nel mede- 
simo gindizio, e sarebbe assurdo che una do- 
manda peenniaria di una rata di «Ritto fosse 
associata ad un'altra di petizione d'eredità, o 
di rivendicazione di un immobile. Pel resto la 
legge chiaramente spiega che una base comune 
alle singole e distinte petizioni esiste nella do- 
manda da cui hanno origine : un contratto di 
affittanza potrà esser cansa per chiedere le 
pensioni scadale, la restituzione di certi effetti 
che il conduttore si ò appropriato senza ra- 
gione, nn termine per fare l'inventario, eec. 

3. Avverto che la stessa norma che regola 
la competenza, governa l'appellabilità. La teo- 
ria della divisibilità ilei capi di lite è osservata 
eziandio per le appellazioni (art. 486, al. 2). 


Articolo ? I. 

Quando più persone chiedano in un medesimo giudizio da uno o più ob- 
bligali il pagamento della loro parte di un credito, il valore della causa si ije- 
lermina dulia somma toltile. 
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Annotazioni. 


Un» disposizione identica alla presente sus- 
seguiva fart. SO ilei (Codice di procedura ci- 
▼flp «fel 1851, che nell» nota 1 al precedente 
articolo si mostrò contenete il principio total- 
mente opposto » quello della divisibilità delle 
a? ioni sancito nel nostro art. 78. In quel si- 
stema la disposizione poteva sembrare corre- 
lativa , nel nostro ha l'aspetto di ima limita- 
zione: limitazione che r rolcndo cosi chiamarsi, 
potrebbe anche offendere il principio, se non 
tosse cautamente e ragionevolmente intesa. 
Conservando questa disposizione, noi ci siamo 
anco una volt» conformati alla tradizione ro- 
mana, colla quale è difficile l'errare. Or» non 
più della pluralità delle azioni , ma de pluralitate 
personarum agitar , che sta a completare la 
teorica di Cajus, dichiarata nel lib. 1 ad edi- 
dum provine., Leg. 11 1,'ig. de jurisdict. Ivi si 
insegna che et una actio communi! tsit piu- 
mini personarum reluti f umilia ercucitndte... 
tota rcs crit spoetami», quia tota res in ju- 
iheium remi. Questo apoftenuna sembra so- 
atcncre l'opinione di coloro che credono aver 
luogo la regola, che ora vedesi enunciata an- 
che dal nostro articolo, allora soltanto che si 


abbia unità di causa o titolo (serondo spiega- 
rono il Codice di procedura di l’arma, art. 52, 
e quello di Jlodena, art. ISO). Ed 6 certo; se il 
valore lidia somma si determina dal ralore to- 
tale, egli è evidente elio trattasi di quantità 
omogenee e di elementi che possono insieme 
riunirsi ; quindi non di azioni distinte e diverse, 
ma di una soia azione, precisamente secondo 
il concetto del giureconsulto romano. 

Due enunciati possono pertanto stabilirsi: 
1 ° che la sostanza del presente articolo è: la 
pluralità delle persone o degli attori o dei con- 
venuti non costituisce pluralità di azioni; quindi 
farsi luogo alla cumulazione. (Pii eredi, percs., 
domandano un credito; benché il credito sia 
ipso jure divisibile e ciascuno di essi domandi la 
sna virile, tota res in judicium reni/.) 2° Quanto 
alla relazione dell'articolo col suo precedente, 
servire di spiegazione c Come completarlo, di- 
chiarando che la divisibilità si fonda nella na- 
tura distinta dei capi di domanda , comunque 
procedano da una origine comune, non mai nel 
numero delle persone, che non impedisce di 
considerare roine unica rcs l'oggetto in con- 
tesa a regolare la competenza. 


Articolo 95. 

Nelle controversie per sequestro o pignoramento il valore della causa si do- 
lermi na: 

Dal credito per riti si procedo a ipiesli atti, se si con lentia intorno al 
diritto del sequestratile o pignorante, o intorno alle forme di procedura; 

2° Dal valore degli oggetti controversi se un terzo pretenda rivendicare 
in tutto o ili parte lo coso pignorate o sequestrale; 

3° Dal valore separato di ciascuno dei credili controversi e concorrenti , so 
si contenda stilla distribuzione del prezzo. 


Annotazioni. 


1. Generalmente, e in uu punto di vista com- ] 
plessivo. può dirai che la norma di, valore è as- ! 
sunta dall'oggetto spermio sia del procedimento j 
esecutivo, che delle questioni clic insorgono 
intorno ad esso ; e poiché moltiplici interessi 
possono presentarsi in relazione alle cose sulle j 
quali cade la esecuzione , e terzi comparire l 
esplicando rapporti di diritto di varia e distiuta | 
natura , perciò la legge ha dovuto formarsi 
criterii relativi di valore, attinti dall'oggetto 
specifico della contesa. L'art. 35 del prece- 
dente Codice, uguale al presente, ha fatto le 
sue prove nei giudizi , e la sua esattezza ha 
avuto la cònferma della pratica. 

2. La relazione iU causa , che ha la prece- 


denza sopra ogni altra , ù quella del eredito 
per cui si procede al pignoramento o seque- 
stro: relazione necessaria, mentre ogni altra 
è accidentale. Per essa adunque si determina 
la con>i>etenza del procedimento esecutivo , e 
non dalla importanza del titolo che il creditore 
può possedere superiore a quello del credito 
che intende realizzare; e non dalla giurisdi- 
zione, dalla quale emanò. Se un tribunale pro- 
j nunzio u favore di Tizio sentenza per un va- 
lore di diecimila lire, ed egli procede al se- 
questro o pignoramento per sole mille, subentra 
la competenza del pretore. ìvel giro di questa 
medesima relazione, ossia nello stesso dato di 
valore, sono le controversie di forma che non 
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ne lianno uno proprio, e che per natura loro 

10 ricevono dalla controversia principale. 

3. Il sorgere di un terzo a rivendicare in 
tutto o in parte gli oggetti pignorati o acque- | 
strati, produce un rapporto giuridico affatto 
diverso: l'azione personale che vertiva fra ere- j 
ditorc e debitore nel fatto esecutivo, che sup- j 
poneva la permeatilo rei dello stesso debitore, , 
ora è mutato : Tortone reale, che viene ad in- i 
tradursi, secondo i principii generali del diritto, 
deducila ragione del calore da quello delle cose; 
ciò è dichiarato al n" 2. Se fu oppignorato per 
un ammontare di lire 10,000, e non si riven- 
dichi che una cosa che ne vai 1 ,000, la contesa i 
circoscritta a questo valore si sperimenta avanti i 

11 giudice minore. Vi è di più. La questione 
del credito sparisce, e si concentra nel cono- I 


scere se il terzo sia veramente proprietario. 
(Quanto ai sequestri presso terzi V. anche per 
le norme della competenza l art. 616.) • 
i. Nei giudizi di graduazione o di contri- 
buto torna a misurarsi il valore, non più dal 
valore della cosa controversa, e neppure dalla 
somma, dal prezzo da distribuirsi, ma bensì da 
quello di ciascuno dei crediti controcersi e con- 
correnti; onde si formano dei gruppi di que- 
stioni distinte. 11 principale interesse di questa 
I disposizione riguarda il diritto d'appello, che 
prende norma dalla quantità del credito con- 
trorereo; laonde, sebbene la sentenza di gra- 
duatoria sia nel suo complesso appellabile, po- 
trebbe non essere appellabile quella speciale 
c relativa al credito controverso. 


Articolo 90. 

Nelle controversie per prestazione ili rendita perpetua, temporanea, o vita- 
lizia , di t|iialnnq(iP denominazione , il valore si desume dalla somma rapitale 
espressa nell’alto della costituzione, se il titolo sia controverso. 

Quando non sia espressa la somma capitale , il valore si determina cu- 
mulando venti annualità se si tratti di rendita perp dua, e dieci sp di rendita 
vitalizia, oppure per tempo indeterminato o determinalo, ma non minore di 
unni dieci, senza distinzione tra le rendile e pensioni costituite sulla vita di 
una o più persone. 

Quando la rendita sia per tempo minore di anni dieci il valore si deter- 
in i na cumulando le annualità. 

Annotazioni. 


1. Nelle cause (io sostituire! questa locu- 
zione all'altra nelle controversie, che implica 
alquanto colla condizione se il titolo sia con- 
troverso ), nelle cause , di cui parla l’articolo, 
liene ò stata presa per base di valore la ren- 
dita anziché il capitale, come portava lart. 36 
del precedente Codice; quantunque il capitale 
convenuto possa rappresentarne il valore. Que- 
sta forma ha pure il vantaggio di comprendere 
ogni natura di prestazione, ogni titolo che vi 
dà diritto. Quindi si è potuto togliere quella 
indicazione del censo, troppo particolare , che 
si leggeva in quell'articolo, e colla giunta di 
qualunque denominazione, che in quello man- 
cava, dare alla nozione tutta la capacità di cui 
era suscettibile , facendo luogo anche al con- 
tratto d'enfiteusi, sul che n&cqne allora qual- 
che dubbio (Commentario del Codice sardo , 
voi. 1, p. l, p. 663. Questo titolo è comparso 
nel nuovo Codice civile con tutta la semplicità 
del'concetto moderno, disgiunto dalle imposi- 
zioni che già si dissero naturali, come dei lau- 
danti d'ingresso, dei laudemii di passaggio, con 


cause determinate di devoluzione , lasciando 
una regolata libertà alle convenzioni delle 
parti (art. 1336 e seg.). Nell'enfiteusi antiche 
o nobili, che rammentano condizioni politiche 
o agricole che non sono più, nell'enfiteusi a 
piccolissimo canone con esuberante partecipa- 
zione della proprietà fondiaria dal iato del di- 
rettario, avrebbe invero potuto dubitarsi sulla 
congrua applicazione di questa legge fondata 
sulla rendita che non rappresenta la vera im- 
portanza del diritto, se, sradicate e tolte via 
tutte le distinzioni tra la varia natura delle 
enfiteusi anteriori, non si fossero rese redimi- 
bili tutte quante con una proporzione uniforme 
trg il prezzo e la rendita (art. 1 361 del God. 
civ.). Perciò la enfiteusi, di qualunque forma, 
rientra senza difficoltà alcuna nella disposi- 
zione generalissima di questa legge. 

2. Si dirà controverso il titolo quando si 
mette in questione resistenza materiale o giu- 
ridica del documento che deve formar la prova 
del diritto; quando si nega in genere il di- 
ritto o l'azione; è pure controverso il titolo 
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quando si disputa sulle condii i«ni in forza ponendo al giudice la necessità di un esame 

delle quali si rende o no esigibile, avvegnaché che supera per avventura la sfera della sua 

non si attacchi la sostanza del diritto. In gè- competenza. 

aerale , a mio avviso, è controverso il titolo 3. Se la questione non cadesse che sopra 
anche disputandosi di modalità, non limitata- una parte o quota della rendita, per es., sulla 

mente alle rate richieste (se, per es., scadute ritenzione del decimo , penso non doversi far 

o non scadute , o simili) : in altri termini , ragione che di quella e del capitale proporzio- 

quando è attaccato il modo di essere del titolo nato (PtSANELLI, Commentario al Codice sardo, 

stesso, benché nelle sue forme accidentali, im- voi. 1, p. I, p. 665). 

Articolo 77. 

Nelle controversie sulla validità o continuazione di mia locazione il valore 
si determina cumulando i fitti, le pigioni, le mercedi, di cui si contende, e 
gli accessori. 

Annotazioni. 

1. Il valore di tuta controversia di locazione luto mantenersi, come abbiamo detto, sulle ge- 
è stato sempre di una determinazione difficile, nerali. 

In generale si riteneva molto razionale il di- 2. Questione. — Se T articolo sia applica- 
stinguere tra quelle che riguardano la r ali- bile alle locazioni di mobili, o di opere e indù- 
ilità. e quelle che soltanto la continuazione; ; strie. Credo Bia applicabile, comprendendo 
lasciando stare, com'è chiaro, quelle domande ogni forma o carattere della locazione. Deve 
pure e semplici che non suscitavano alcuna apprezzarsi quella nomenclatura di fitti, pi- 
ielle ridette controversie, il cui valore è mi- i gioni, mercedi, che sembra porgersi ad ogni 
stirato dalla stessa domanda. Alla prima que- specie. La questione sulla esistenza giuridica 
stione si faceva corrispondere un criterio di va- della locazione di mobili può involvere , non 
Iure esteso su tutta la importanza dell affitto; sempre, ma in certi casi, la questione di pro- 
ma rapporto alla seconda si variò. Alcuni Co- prietà, come qualche giureconsulto ha avver- 
ila cumulavano le pensioni ch'crano ancora tito ; ragione di più onde la competenza sia 
da scadere (Codice di Parma, art. 58; di Mo- j determinata dalPinsieme dei noliti o pigioni, 
dena, art. 37; Regolamento romano, § 155; L'effetto potrebb'essere , come io diceva, la 
Codice piemontese del 1851, art. 38); quello . proprietà stessa della cosa mobile (il che può 
del 1859 determinava il valore del cumulo degli j avvenire anciie di un immobile, giacché la do- 
rnrni posti in controversia, congiunto col valore manda degli affitti inchiude sempre l'afferma- 
iegli accessorii. i zione della proprietà), ma se non si disputa 

Il presente articolo pone sulla stessa linea cho di locazione, non si dee misurare la com- 
ralidità c continuazione, ma addita alla nostra potenza che dal soggetto della lite. Suppongo 
considerazione quella significantissima frase, che Tizio domandi a Cajo il nolito di una 
cumulando i fitti, ecc., dei quali si contende, grande quantità di argenterie, di cui egli fa 
onde la legge, senza incaricarsi del conto, si uso quotidiano in un albergo da lui condotto, 
spedisce con un concetto largamente compren- ' La locazione è negata da Cajo por una ragione 
rivo e generale. | qualunque; tra queste vi può esser queila di 

K si può bene con ciò ritornare alle dispo- essere proprietario delle argenterie. La pro- 
si rioni precedenti. Se della validità si contende, ( prietà era implicita nella domanda del preteso 
tota res , tutto il complesso delle corrisposte locatore, come lo è sempre; ma il carattere 
viene in controversia, gli accessorii e tutto in- dell'azione c l'oggetto della domanda sono sem- 
somraa il contratto. Se di continuazione , la pliccmente locatisi: onde non si saprebbe per- 
contesa non cade sul passato, ma snl presente chè la competenza dovesse desumersi dal va- 
o sull'avvenire della locazione, se non che po- lore stesso degli argenti, che potrebb'cssere di 
irebbe implicare una sola annualità o più , o molto maggiore , in quella guisa che si trat- 
anche il rinnovamento totale, onde si pare la tasse di un'azione vindicatoria. 
grande saggezza di questa legge, che ha vo- 

Articolo 78. 

Nei casi indicali nei due articoli precedenti, o in altri simili casi, se la 


Digitized by Google 




90 


UBHO I. TITOLO II. 


preabuiniip tic blu farsi ili derrate, il valore non determinato dal titolo è di- 
chiarato dall'utt> iv. 

Se l’attore non faccia la dichiarazione , o il convenuto non faccetti , il 
valore si desume dai prezzi ntedii del mercato piti vicino al luogo della prestazione. 

Articolo 59. 

Nelle controversie sulla proprietà dei lieti i immollili il valore della cansn si 
determina moltiplicando percento il tributo diretto verso Io Stato. 

Se la controversia cade su [fiuti frutto o sulla proprietà nuda, il \ alare si de- 
termina moltiplicando il tributo per rimpianta. 

Se la controversia cada sopra una servitù prediide, il valore si determina ila 
quello del fondo sen ienle. 

Se la controversia rada sul regolamento dei confini , il valore si determina 
da quello della juirte di proprietà controversa. 

Quando il valore dell’ immolli le non si possa determinare dal tributo, la 
causa si considera di valore eccedente lire millecimpiecento. 


Annotazioni, 


1. Precedenti atorici. — Per arrivare alle 
conclusioni cosi poreutorie che l'articolo dise- 
gna, la legislazione passò attraversa a tenta- 
tivi, dubbii ed oscillazioni d ogai maniera; la 
esperienza e la critica diranno se questo sia il 
miglior sistema. 

Partendo dalla legislazione francese del 
1790 (a non parlare dell'antica che rimonta al 
1551), varie furono le norme & cui la legge si 
appigliò per determinare il valore dell 'immo- 
bile : adottando il criterio della rendita , fu 
contenta si desumesse o dalla naturale u dalla 
convenzionale, se ci fosse un'aftittanza ; o dalla 
valutazione concorde delle parti. Quando si 
pensò la riforma della procedura (che fu poi 
eseguita con si mesrhini risultati nel ifioN), vi 
fu chi combattendo quelle basi, preferiva il 
tributo prediale , anche ad ovviare i pericoli 
delle troppo frequenti indeterminazioni di va- 
lore che favoriscono cosi di soverchio le appel- 
lazioni; ma la I.egge 1 1 aprile 1 838 non feco 
che sancire gli antichi prineipii. La Legge 
belga del 25 maggio LUI accettò, ma sol- 
tanto come secondaria, la base della contri- 
buzione fondiaria , e allora che il valore del 
fondo non potesse definirsi dalla norma ilel- 
Pafììtto. I Codici dei varii Stati italiani anda- 
rono in diversi critcrii ; fermiamoci alla legis- 
lazione sarda. L'editto ipotecario del 16 luglio 
i 822 dettava sulla valutazione degli immobili, 
nellart. 27, una regola che non rifiutava vcrun 
modo di dimostrazione , e non ne prediligeva 
alcuno. Ma per accertarne il calore, doversi 
avere riguardo at reddito determinalo dal tri- 
buto prediale , e multante dagli a/Jittamcnti 


falli in epoca non sospetta, o dalle perizie ese- 
guite in tempo prossimo e dalle opportune in- 
formazioni. Vero è per altro, e conviene no- 
tarlo, clic ivi si trattava di riduzione di ipote- 
; che, per conseguenza si aveva bisogno non di 
; un valore normale, ma reale. Con tutto ciò 
quando si fu a scrivere la procedura del 1851, 
lo stesso ecletismo dominò presso quei legis- 
j latori, e fu buono il dimostrare il valore tanto 
I per titoli, che per prova di tributo o per peri- 
zie, c (inaimi ute per valutazione licita parte at- 
trice (art. 40, il, 12, 43). Questione quindi na- 
sceva sulla qualità del titolo e sulla tua virtù 
dimostrativa; questione sulle perizie; perdita 
di tempo nel formarle ; inconveniente di Otre 
una lite preparatoria forse più grave della lite 
principale. Lari. 39 del Codice ili procedura 
civile del i 859 non ci portò nulla ili meglio, o 
ora finalmente è venuta, spinta da un vero In- 
sogno, la presente riforma. Essa ha il vantag- 
gio di presentare una norma unica e un me- 
todo semplice. 

! 2. La servitù prediale è un affezione del fondo 

I serviente. Lari. 39 riuniva, ]ier formare il va- 
i lore della causa, la metà del valore del fondo 
j dominante alla metà del valore del fondo ser- 
l dente, certo in considerazione dei rapporti che 
in opposto scuso mantiene la servitù verso 
amenduc. 11 criterio del nuovo articolo è molto 
più razionale. Il valore della causa non si de- 
sume mai dai soggetto attivo della lite , ma 
he usi dal soggetto passivo , ossia dal proprio 
oggetto. 

3. La valutazione del fondo per consenso , 

che è un cattivo modo di far dipendere la giu- 
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risdizione reale ila arbitri jiorsonali , iu uso 
presso i Francesi, non ha più influenza; il me- 
glio era, come ai è fatto, ritenere indeterminato 


il valoro, c quindi su[>oriore alle lire 1500, ove 
i mezzi legali della prova mancassero. 


Articolo HO. 

Nelle controverse relative a beni mobili il valore della rnnsa è determinato 
dall'attore nella domanda. 

So l'attore non lo determini, si presume clic il valore sia di competenza 
dell'autorità giudiziaria udita. 

Il convenuto nella prima risjmsta può impugnare il valore dichiaralo o pre- 
sunto conte sopra. Jn questo caso il giudice decide, allo stato degli alti, se il va- 
lore della ra usa sia nei (imiti della sua competenza. 

Annotazioni. 


t. Richiama la nostra attenzione l'espres- 
sione osata dal legislatore, neflf controversie 
relative a beni mobili. Nel Codici del 1851 (art. 
39), e del 1859 (art. 40), non si ponsò che alla 
azione rivendicatoria, onde si dubitava se com- j 
prendesse l'azione del pegno. Intanto è la do- 
manda delT allure che determina il valore : il 
quale propeso può intendersi in due modi: 

0 m quanto l'attore esprime, allo scopo della 
competenza , il valore da lui attribuito alla 
cosa, ancorché non domandi alcuna somma, ma 
la cosa soltanto; o in quanto domandi una 
somma dovutagli sul mobile (per cs. lire 1,000 
per diritto di pegno, c allora la domanda è pe- 
cuniaria e la competenza è dichiarata): oppure 

1 danni e interessi a surrogato della cosa mo- 
bile c quali rappresentanti il valore di quella. 
Egli ha pure uu altro modo di significar 1 il va- 
lore : è la specie della giurisdizione ch'egli 
elegge. Sicché portandosi 'alla giurisdizione 
superiore egli avrà detto abbastanza chiara- 
mente che il mollile vale più di lire i 500, e noti 
potrà più variare spontaneamente la valuta- 
zione. Ma egli potrebbe essere indotto ad esa- 
gerare dal proprio interesse, sia per conse- 
guire maggiori vantaggi , sia a procacciarsi il 
diritto di appellare. Il silenzio dei convenuto 
vale acquiescenza : ecco ciò che si pone nel- 
l'ultimo alinea. 

2. Avrebbe il giudice facoltà di non atten- 
dere alle dichiarazioni delle parti, ove il val- 
sente uelfoggetto in contesa gli sembrasse 
ben altro, e fosse convinto di una collusione? 

I glossografi francesi, tra i quali JlESniON DE 


Pensey, scrittore di grande autorità, non am- 
mettono questa nsrita del giudice; meno si po- 
trebbe ammettere da noi con un testo cosi 
chiaro. La collusione potrebbe ben anco veri- 
ficarsi: ma de raro contingentibug non può 
tener conto una legge di competenza che deve 
procedere con norme generali, ed anche adot- 
tare le più semplici e precise. 

3. 11 valore può essere impugnato dal con- 
venuto; ed ecco inevitabile la questione preli- 
minare del valore, che è la questione della 
competenza. Par quanto la legge si sforzi ed 
affetti semplicità anche in questo caso, non si 
vede qual mezzo di prova possa escludersi , o 
di stima, o di testimoni!, o di giuramenti, ocr. 
lina sola cosa giustifica tutto questo movi- 
mento, ed ò che, mentre ri rieerca il valore ni- 
l'effotto della competenza, si preparano altresì 
materiali utili al giudizio. Pi fatti una Lato 
controversia non si vedrà sorgere clic nel ca o 
in cui l'attore avesse adita la giurisdizione su- 
pcriore : il limito della competenza è pel con- 
venuto il limite del suo debito , lasciata da 
parte la questione deU'appelinbilità, che può 
essere >li reeiproco vantaggio. Sa non m'in- 
ganno, la nuova legge lia voluto con ciò risol- 
vere tuia questiono cho nasceva dall'altro Co- 
dice, ov'cra dichiarato: L'accettazione della 
competenza per parte del ronrenuto non toglie 
ad esso il diritto di far constatare il valor vero 
pel cam d'impedita restituzione; disposizione 
interamente soppressa. Perciò si diede al con- 
venuto il diritto d'impugnare il valore dichia- 
rato dall'attore. 


Articolo HI. 

Le controversie «li sluto, di tutela, di diritti onorifici , e alice di valore inde— 
tenni nubile, si considerano di valore eccedente lire millecinquecento. 
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Annotazioni. 


Cause di calore indeterminabile sono quelle 
il cui oggetto non ha un valore economico cor- 
rispondente, ed allora è la natura stessa delle 
cose che ci costrìnge ad abbandonare ogni ten- 
tativo di stinta, a meno che , filosofando con 
Melchiorre CltOJA, non si voglia ridurre ogni 
cosa, e persino le gioie e i dolori , a computo 
di soldi e danari. Sono insomma le cose inca- 
paci di valutazione : ciò dice Tarlicelo. Speci- 
ficarle non è facile. Il § 4i9 del Regolamento 
legislativo e giudiziario dello Stato romano , j 
clic fu certo uno dei migliori, vi si era molto 
appressato nelle seguenti categorie : 1" Le | 
cause relatice a diritti onorifici , dignità , pre- \ 
rogatice, preminenze, giurisdizioni , privilegi; 
2“ Quelle che riguardano filiazioni , adozioni, 
interdizioni, tutele, curatele, e generalmente 
tutte le cause concernenti in gualche modo lo 


stato delle persone. Si pnò domandare se i beni 
e diritti dichiarati inalienabili da gualche legge 
positiva siano da porsi nella classe di quelli 
che sono di valore indeterminabile. La inalie-' 
riabilitò può essere assoluta o relativa. Asso- 
luta quella, per e$., dei beni demaniali; rela- 
tiva quella dei beni dotali, o di altri , alla' cui 
alienazione sono imposte certe condizioni. Ma 
fosse pure assoluto il divieto di alienare, non 
ne viene che essi Biano di valore indetermina- 
bile. La questione rivendicatoria mettendo in 
dubbio la stessa inalienabilità , obbliga a sta- 
bilire la misura della competenza ; la quale, in 
difetto del dato legale del tributo, sarebbe ri- 
tenuta della maggiore entità, non in forza del 
presente articolo, ma della disposizione già 
osservata dell’art. 79. 


Articolo 83. 


Sono di competenza dei pretori, qualunque sia il valore della causa, purché 
proposte entro l'anno dal fatto che vi diede origine: 

1" Le azioni per guasti e danni dati ai fondi urbani o rustici, alle siepi, 
chiudende, piante e ai fratti; 

2" Le azioni possessorie; „ 

3° Le azioni di danno temuto e denuncia di nuova opera, in conformità de- 
gli articoli 698 e 099 del codice civile; 

4” Le azioni dirette ad ottenere l’osservanza delle distanze stabilite dalla 
legge o dai regolamenti o dagli usi locali riguardo al pinntamento di alberi o di 
siepi ; 

5° Le azioni di sfratto per locazione finita, salvo il disposto dell’articolo 70. 


Annotazioni. 


ì. Le azioni possessorie. — È implicito I 
c necessario il richiamo delle nozioni stabi- 
lite nel Codice civile. Le azioni possessorie 
alluso moderno, si contengono negli articoli 
ti9i, 095. Ridotte a due classi, la manuten- 
zione c la reintegrazione], assorbono tutte le 
gradazioni clic , dagTinterdetti dell’epoca ro- 
mana. ai rimedii, per le spogliazioni special- 
mente, del diritto canonico, ebbero importanza 
sino a ieri nei paesi del diritto romano ; le di- 
spute varie e sottili sul possesso plenario, som- 
mario e sommariissimo non esistono più. Que- , 
ste attinie azioni, o piuttosto modi e forme delle j 
azioni medesime, solevano anche chiamarsi di > 
possesso semplice o momentaneo (Regolamento 
romano del 10 novembre 1831, § 532). Per 
altro le cause che riguardavano questioni di 
possesso plenario (aggiunge l ari. 5G5 del Co- 
dice di procedura toscano) erano tolte alla mi- 


nore competenza, e di fatti il possesso plenario 
rappresentava una vera e proficua condizione 
giuridica, comunque facesse astrazione dai ti- 
tolo e dalla proprietà; fornito dei requisiti op- 
portuni, partoriva la usucapione, ed era scala 
cd avviamento alla proprietà , di cni qualche 
volta faceva le veci. Le azioni che possono de- 
rivare da un simile sfiato di cose non hanno 
presso di noi il nome di azioni possessorie, ri- 
servato a quei giudizi che sono contenuti negli 
articoli succitati del Codice civile, perciò vi ò 
in questa nomenclatura tutta la semplicità de- 
siderabile. 

2. Le azioni possessorie , qualunque sia il 
loro oggetto e il loro interesse, sono affidate al 
giudice inferiore, perchè locale, perchè si go- 
verna ron una procedura facile e spedita, per- 
chè più pronto a provvedere. Che i più gravi 
problemi della giurisprudenza vengano cosi a 
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presentarsi alla sna soluzione , la storia (lei 
fóro lo narra, contandone gli errori. Additare 
e sciogliere quei problemi non può una nota, 
che appena ba spazio che basti ad avvertire le 
sintesi principali; còmpito che appartiene piut- 
tosto a chi illustra il Codice civile. Porremo 
soltanto alcune regole, cbe possono essere 
norma a cbi è per intentare un'azione posses- 
soria avanti il pretore, in coerenza ai detti ar- 
ticoli 694 e 095 , ed al 080 del Codice civile. 

a) Possesso di oltre un anno. 11 possessore 
può congiungcrc al proprio il possesso del suo 
autore, scmprechò anche quello sia manuteni- 
bile (Leg. 13 l)ig. de adquir. vel am. poss.). 

b) L’usufruttuario congiunge al suo il pos- 
sesso del precedente proprietario (usufrutto 
causale)-, e benché sia alquanto controverso, è 
nostro avviso che il proprietario, subentrando 
al possesso dell'usufruttuario, lo continui si 
per l'effetto della prescrizione che della ma- 
nutenzione. 

c) L'attore che ba giudizialmente ottenuto 
• il possesso del fondo continua in faccia ai terzi, 
per l'effetto almeno della manutenzione, il pos- 
sesso del convenuto, al quale storicamente suc- 
cede (Cl'Jancio, Redi, alla Leg. 13 § 8 Dig. de 
adquir. rei amitt. possess.; Brunnf.man, alla 
detta Legge; Brume, n° 202; Scialoja, Com- 
mentario del Codice sardo, voi. 1, p. il, p. 125). 

d) Il possesso annale dev'eBsere -continuo. 
La citazione avanti giudice incompetente, seb- 
bene atta ad interrompere la prescrizione (ar- 
ticolo 2125 del Codice civile) per un'opinione 
che noi crediamo preferibile , non interrompe 
il possesso all'effetto della manutenzione. 

e) Possesso pubblico (art. 686 del Codice ci- 
vile) a vista di tutti, e quindi presuntivamente 
noto allo stesso proprietario. Non nuoce la 
clandestinità iniziale del possesso , susseguita 
da un anno di possesso pubblico ; mentre nuoce, 
secondo noi crediamo, l'intermedia clandesti- 
nità di un possesso cominciato alla luce del 
sole. 

f) U possesso è pacifico e tale dura , non- 
ostante la violenza che lo ha turbato. Qui 
per visti possessionem retinuerit, Labro flit ei 
ri non possidere (Leg. i § 28 de vi et de vi 
arra.). 

9 ) L'art. 686 del nuovo Codice civile alla 
dizione non a titolo precario (art. 145 (lei 
Codice albertino) surroga con animo di tener 
la rosa come propria. L'art. 688 esclude da 
questa condizione dell animo gli atti meramente 
facoltativi e di semplice toOcrama: quegli atti 
che noi facciamo per concessione altrui, per- 
che ci sono lasciati fare, conoscendo noi questo 
stato di dipendenza. 


h) Possesso non equivoco ; che può spiegarsi 
in più guise, con animo di proprietario e senza: 
questione dipendente dalle circostanze di fatto, 
e secondo prepondera o no l'elemento della 
buona coscienza, giudicabile. 

« ) Carattere della molestia. Il ladro non in- 
ferisce una molestia di questo genere, benché 
ne inferisca una peggiore. Molestia è la nega- 
zione del possesso con intenzione e uso di mezzi 
a ciò relativi. 

1) Molestie di fatto c molestie di diritto. La 
prima reca un danno materiale ; la molestia di 
diritto è quella derivata da atti giudiziali o stra- 
] giudiziali che mettono in questione il diritto di 
possesso ; e che hanno questo indirizzo c scopo. 
Non é tale quella opposizione di diritto che si 
porge come eccezione e difesa per ripulsare 
un'azione o pretesa contraria. 

ni) Non soggiacciono a questa legge i beni 
per loro destinazione pubblici e inalienabili, 
compresevi le strade comunali e loro acces- 
sorii. 11 lido del mare, le spiagge, i porti: quei 
beni clic sono indicati negli art. 427, 428 e 429 
(lei Codice civile. Quanto agli alvei relitti dei 
fiumi , isole , terreni d'alluvione , ccc., V. art. 
453 al 461 dello stesso Codice. 

n) Possessorio in materia d'acque ( V. art. 
536 e seg. del Codice civile, tit. de aq. et aq. 
pluv. are. ; Instit. de servitut prtedior. , tit 
comm. pra'ilior. ; Cf.poi.la e Pkcchio , De 
servitili.). Il proprietario del fondo superiore 
reca molestia all'inferiore e provoca contro di 
sé l'azione possessoria, facendogli più grave la 
servitù o cangiando la coltivazione del proprio 
fondo, o in altro modo qualunque. A rigore è 
l'azione del danno che compete al possessore 
inferiore, mentre al superiore che ha il pos- 
sesso di mandar giù le acque, o in tutto o in 
parte impedito per fatto dell'inferiore , per 
fatto non naturale, esercita l'azione posses- 
soria. 

o) Sull'uso della sorgente V. art. 510 del 
Codice civile. Non esiste una vera relaziono 
giuridica naturale, causa di azione possessoria, 
tra il proprietario del fondo superiore e il pro- 
prietario del fondo onde sbocca la sorgente , 
laonde il primo agendo senza dolo e nel suo 
proprio interesse , può anche fare opere nel 
proprio fondo tali da indebolire o anche sop- 
primere la stessa sorgente. 11 possesso masu- 
tenibile dell'inferiore è quello che è giustifi- 
cato da un titolo o dalla prescrizione (art. 511 
del Codice civile). 

p) Le acque irrigatorie sogliono distribuirsi, 
in forza di nn regolamento , ad ore determi- 
nate, e l'ntente ha per tale spazio di tempo 
un vero possesso manutenibile. Le acque «co- 
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UUieee sono a colui eh? se ne può servire il pri- | 
imi . e non generano airóne di possesso, che 
nessuno propriamente ha. 1.C no jw piovane si 
considerano re* nullins. ma cadendo in fondo 1 
privato vengono in podestà di i proprietario. 

q) Palle servitù nrhane si svolgono airóni | 
possessorie molteplici, svariatissime , che non 
possiamo nemmeno accennare. 11 f'odice civile 
descrive codeste relaiioni di diritto con gran- 
dissima cura nel capo il del tit. in, Kb. il. 

2. La seconda forma dell'azione possessoria : 
è snella di reintegrazione (art. 603 del Codice i 
civile). Piuttosto che gli effetti, in quanto cioè 
il possesso realmente sia molestato o tolto, 
sono le muse e i modi che distinguono le dno 
forme delazione; e dove il turbamento o spo- 
glio derivi da fatto r iolento od oeeidto, la rein- 
tegrazione si opera senza rhe sia d'uopo ap- 
poggiarsi in un possesso giuridico. È ncll'inte- ; 
resse dell'ordine pubblico che la violenza o la 
insidia , veri delitti, non modifichino il diritto , 
m vernim guisa, ma siano immediatamente re- | 
pressi, e ogni loro traccia distratta. Nel titolo 
del Digesto quod ri ant dam possono riscon- 
trarsi le distinzioni piti acnte fra quei due 
modi, ugualmente riprovevoli, di usurpare gli 
altrui possessi. 

8. Le varie determinazioni nelle qnali si di- 
ride quest'articolo, tanto complesso, si armo- 
nizzano in uno scopo comune : di porgere ri- 
medio pronto e risoluto contro le turba rioni ■ 
che noi soffriamo per altrui fatto arbitrario ed 
ilrógittimo nel modo di possedere o godere le ! 
cose nostre. Ognuno di codesti fatti non ci j 
priva invero del possesso, ossia della disponi- 1 
Miti , quindi è rhe accennando il n° 2 alle 
« rioni possessorie , esclndc che te altre, por 
sempre conservatorie e interdittali, abbiano lo : 
stesso carattere specifico : ma infine se non si ; 
tratta sempre di perdere il jmssesso, o se ne 
modifica la fruizione, a si minaccia nella sna 
estensione o nella stia durata. Di questa classe 
sono il danno ternato (rfomnam infettimi) e la 
denuncia lidia nuora iqiera. 

Tu mutamento, degnissimo di nota, è avve- j 
auto di recente nella collocazione metodica di 
rodeste dne azioni, le quali poste nel Codice 
alliertmo sotto la rubrica Ari defitti o quali-de- 
litti, ora è passato a quella dd possesso. Il mu- 
tamento addita im nnovo modo e piti logico di 
concepirne le relazioni coi principi! del diritto. 
Xbu altrimenti furono intese dalla sapiente 
antichità : l'avere disgiunti quei fatti dalla loro 
famiglia naturale per rassegnarli a qneH'or- j 
dine di fatti nocivi che, non avendo speciali 
caratteristiche , si enunciano sotto una deter- ! 
turnazione generale , accusa l'imperfetta no- 


zione ch'ebbero di questi rimedii i precedenti 
legislatori. Bissi hanno pertanto un carattere 
determinato, onde si coordinano ad tm sistema 
di ruf fan parte, e attraverso i secoli manten- 
gono la impronta incancellabile della loro na- 
tura. 

I/idca specialmente della uovi operi» nun- 
ciotto, interdetto con tanta cura sistematone! 
diritto romano, ti era confusa ; valenti giure- 
consulti francesi più non sapevano trovarvi 
l'indole jiossessoria che lo distinse nell'epoca 
classica, riconosciuta dalle leggi anteriori, dnp- 
) midiè nè il Codice civile, nè la procedura ne 
facevan menzione , onde si credè ad una de- 
roga. Cosi pensava con altri il CARRÉ, nel Trat- 
tato Ite tnrganisation et de la i-ompètenee ; la 
opposizione contro la novità da altri arbitrata 
sarchi v stata materia di un incidente, di un 
giudizio di merito, nel quale il giudice avrebbe 
potuto prendere dei provvedimenti (Carré, 
Trattato stidd., t. Ili, p. 310 e seg.). fc ginsto 
il rieordare che M KOI. iv ed Henriov tu: Vknsf.y 
restarono fedeli ai veri principi!. Il Thoplong 
I Ile la presrriidion, n‘ 3(3 e segg.) ha censu- 
rato quegli scrittori, ed ha sostenuto che nna 
tale azione non è essencialmentC-]>ossessoria, 
potendo anehe partire da tm diritto di pro- 
prietà. Mi rimetto ai luoghi citati onde vedervi 
le ragioni svolte daH'illnstre autore. Il dire 
die questa azione ha un'indole possessoria non 
equivale al dire eh essa è essenzialmente pos- 
sessoria. Bene osservft il non meno illustre Pi- 
MNEt.u nel Commentario dei Codice sardo, 
voi. 1 , p. i , pag. 253, rh'essa è più che altro 
una misura straordinaria die può appoggiarsi 
indistintamente alle ragioni di possesso e a 
quelle di proprietà. E noi stessi abbiamo detto 
in qualche altra nota che del non essere questa 
un'azione propriamente possessoria tien conto 
la teiig ■ nostra eolia separazione dei numeri 2 
e 3 del presente articolo. Ma qui pntrchlie in- 
sinuarsi un grave e pericoloso equivoco. E sa- 
rebbe se alcuno credesse potersi avanti il pre- 
tore formare una questione di titoli e di pro- 
prietà. Qualunque sia la causa del possedere, 
l'attualità dd possesso è sempre la base dd- 
1 azione: una base di fatto. Nessuno deve in- 
novare sul inio possesso, onde al possessore è 
dato il rimedio si dellinibire l’opera futura, si 
del instaurare il guasto clic provenne dalla 
l«ssata opera , purché l'opera stessa non sia 
già condotta a compimento. Che è mai la con- 
clusione del Tnoi'Lovr.V Qndln che vide anche 
muBOUJS, potersi quoque petitorie agere. Ma 
se, abbandonata la via possessoria, si agisca io 
petitorie per trattarvi una questione di pro- 
prietà, astum est de pretore, al nostro pretore, 
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Prillo nella sua giurisdizione a differenza del- j Intorno al procedimento veggansi gli articoli 
l'antico, piti non appartiene una tale questione. | t)38 e seg. 

Articolo s:t. 

I pretori pronunziano in grado d’appello sulle sentenze dei conciliatori nei casi 
degli articoli 456, 458 e 459. 

Annotazioni. 

Alla questione di competente * limitata l'appellabilità dalle decisioni del conciliatore. 

Articolo $4. 

I tribunali civili conoscono 

1° In prima istanza, di tutte le cause in materia civile, il cui valore eccede 
lire millecinquecento, salvo le disposizioni degli articoli 71 primo capoverso, c82, 
e di tutte le cause iu materia di imposte dirette o indirette , qualunque ne sia 
il valore ; 

2° In grado di appello, di tutte le mise in materia civile decise in prima 
istanza dai pretori, o dagli arbitri nei limiti della competenza dei pretori o salvo 
il disposto deii'artk'olo 28. 

Conoscono pure, con la distinzione indicata nei due numeri precedenti, delle 
cause in materia commerciale, quando fanno le veci di tribunali ili commercio. 

Articolo 85. 

lai competenza dei tribunali di commercio è regolata dal calice di commercio 
e dalle leggi relative. 

Kssi giudicano 

1" In prima istanza, di tutte le cause in materia commerciale, il cui valore 
ecceda lire millecinquecento ; 

2’ iu gnaulo di apjtello. di tutte le cause in materia commerciale decise iu 
prima istanza dai prelori, o dagli arlalri nei limiti della competenza dei pretori, 
e salvo il disposto dell'articolo 28. 

Articolo Sii. 

La competenza dei consoli e dei tribunali consolari istituiti fuori del regno se- 
condo le norme del diritto internazionale è regolata da leggi speciali. 

1 casi e i termini per prò pure apollo contro le sentenze dei tribunali sud- 
detti. e le corti del regno die dovranno conoscerne, sono determinati dalle leggi 
medesime. 

Articolo 87. 

Le corti di appello conoscono di tulle le cause giudicale in prima istanza dai 
tribunali fivili e dai tribunali di commercio, o dagli arbitri nei limiti della com- 
petenza di essi tribunali, e salvo il disposto dell’articolo 28. 

Articolo 88. 

La «irte di cassazione conosce dei ricorsi per annullamento delle sentenze,, a 

mutila dell'articolo 517. 

Articolo 89. 

Ugni autorità giudiziaria esercita inoltre quelle attribuzioni die le sono allì- 
date dalla Legge. 
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SEZIONE II. 

Della rompe te ma per territorio. 

Articolo 90. 

L'azione personale e l’azione' reale su beni mobili si propongono davanti l’au- 
torità giudiziaria del luogo in cui il convenuto ba domicilio o residenza. 

Se il convenuto non abbia domicilio o residenza conosciuta, si proiaingono 
davanti l’autorità giudiziaria ilei lungo in cui esso dimora. 

L’azione personale e l'azione reale su beni mobili contro una società si pro- 
pongono davanti l'autorità giudiziaria del luogo in cui è la sede dell'annninistra- 
zione, osi trova uno degli stabilimenti sociali con un rappresentante della società. 

Annotazioni. 

t. La divisione del territorio giudiziario l>a I biliare; il giudice che vi siede più presso è in 
per punto di partenza l'interesse delle parti grado di decider meglio la quesU'one, o le parti 
giudicabili; che con altre parole si traduce | stesse sono meglio o ispirate o informate in 
nella più facile, più completa e meno dispcn- 1 quella deputazione sui luogo in cui giace l'og- 
iliosa amministrazione della giustizia. Questo ] getto della lite (art. 113), Lozione reale mobi- 
è lo scopo generale della competenza per ter- j liare è pareggiata alla personale pura, o perchè 
ritorio. Ma egli è un concetto complesso che i mobili si tingano aderenti alla persona, o 
ha i suoi fondamenti nell'analisi del soggetto e perchè non hanno luogo certo, o perchè, astrat- 
ieWoggetto della lite. 11 soggetto è la persona; tamente parlando, solamente per la forza at- 
ed è sempre la idea dominante, perchè ad essa traente del suolo l'immobile determini a se 

e per essa esiste il diritto. Sello stato sociale stesso la giurisdizione, la quale forza di attra- 

ordinato e permanente, la persona ha intorno zione alla natura del mobile non compete, 
a sè una sfera di attinenze Jocali, quasi espres- 2. Giova recare nella legge giudiziaria un 
Bione della sua stessa personalità. Ciò dicesi linguaggio esatto sulla distinzione delle azioni 
specialmente del domicilio. Questa medesima per potersi intender bene - , onde nella vastità 
posizione stabilisce una relazione particolare dei fatti che comprendono non nasca ronfu- 
tra l'individuo e quei magistrati del cui im- siouc ; c non perchè, come or ora si avvertirò, 
perio egli sente più direttamente e immediata- la legge si ordini sulle loro categorie come sullo 

mente il freno ; e che in un mutuo rapporto di scacchiere. Perciò , grazie a Dio , esularono 

bene ordinato governo, e in un certo aspetto, nò aula le azioni miste. È noto come nelrego- 
forma uno dei diritti più preziosi del cittadino, lamento organico francese, cosi bene commcn- 

Alludendo al magistrato del domicilio, lo Sta- tato dal Cause, e nell'art. 59 del loro Codice 

luto lo chiama il giudice naturale, quasi eletta di procedura, si mettessero avanti le azioni 
da ognuno colla scelta del luogo di sua pernia- miste, abbandonando la loro definizione alle 

nenza. La legge giudiziaria si fissa adunque scompigliate discussioni dei giuristi. Ciò che 

sovratutto in siffatta relazione costituita in faceva imbroglio, come non pochi notavano, 

un principio fondamentale a lei superiore, era la tradizione romana, male intesa c malo 

Da ciò la direzione della lite, actor seguitar fo- interpretata; era la dottrina della scuola iu- 

rum rei: semplice e profondo ditterio: dogma torno al § 20, Iustit. de action.; era anche il 
assoluto ncH'azionc jwrson«7e. Ma nelle azioni mettere a fascio le azioni miste colle personali, 
reali ove il soggetto si presenta come occasio- in rem scripttr, intorno alle quali il PoScet , 
naie, ove l'oggetto (ree) è principale e finale , nel suo bel Trattato Des actions (e special- 

si dovrebbe tenere altra norma? Il principio mente tit. il, cap. 10), ha fatto delle osserva- 

del forum rei, clic domina l'azione personale, zioni memorabili. Perchè questa nota non man- 
non avendo più la sua applicazione precisa , chi di ciò che è elementare, diremo che la no- 

potrebhe in questo caso modificarsi in sar- stra opinione è quella del Poncet intorno ulle 

vigio della migliore amministrazione della giu- azioni miste, cioè esser quelle nelle quali T clt- 

stizia. £ così avviene nell'nzùme reale un ino mento personale. ( lobbligazione ) e f elemento 
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reale (in cosa domandata) si confondono in guisa, 
chi neppure con una astrattone del concetto 
mentale è possibile separarli. I Romani che fu- 
rono acutissimi neU'anatouiizzarc , per cosi 
esprìmermi, gii elementi del diritto privato , 
avevano, nel citato § de actionibus, raccolte le 
combinazioni giuridiche che costituivano le 
azioni miste (quelle che Cujaccio appellò la 
superba quadriga), e che non potevano in ve- 
rtuta guisa generalizzarsi. Per altro la divi- 
nane più netta delle ottoni personali e mobi- 
liari , czianilio reali, da una parte ; e delle reali- 
immobiliari dall'altra, pare si facesse strada 
negli istituti francesi per la Legge 1 1 aprile 
1838, come si ritenne nel Belgio con quella 
del 25 maggio 1841. 11 Codice di procedura 
piemontese del 185i nelle sue locuzioni di 
azioni puramente personali, di azioni pura- 
mente reali-immobiliari, fu poco felice, facendo 
pensare in che tale purità dovesse consistere; 
ma ciò era in qualche modo necessario, perchè 
anche quel Codice adottò, senza spiegarla, la 
confusa nozione delle asiani miste. II Codice 
del 1859 soppresse l'aggiunto: ed ora può dirsi 
che questa parte della legislazione giudiziaria 
è sistemata con semplicità, esattezza , e insie- 
me con una certa ampiezza che molto confe- 
risce alla comodità dei giudizi. 


3. Siccome U possesso della cosa mobile vale 
titolo, si opina dai più che non si eserciti mai 
azione reale mobiliare che sotto forma di ri- 
vendicazione. Intorno ai determinare la natura 
dell'oggetto mobiliare , la legge ha dettato le 
sue derisioni nel lib. Il, tit. 1, cap. i e 2 del 
Codice civile. 

i. Questione sull'azione che concerne una 
universalità di mobili. Il silenzio della nostra 
legge, che nella ipotesi inversa si sarebbe cer- 
tamente spiegata , ci fa ritenere l'opinione di 
Merlin, essere il caso contenuto nel concetto 
dell'azione reale mobiliare ( Hépertoire , v° Com- 
plainte), malgrado piacesse al Poncet dire clic 
un quid immobile vi si riscontri, specialmente 
quaudo formi lcns fuer editar iuta, pensiero che 
fu di molti altri giuristi anteriori. In effetto un 
aggregato di mobili, o la somma di enti della 
stessa natura , non può formarne uno dissi- 
mile nel complesso; lasciando stare la difficoltà 
grande, che pure deve aver influito nella mente 
del legislatore , di promuovere tanti giudizi 
quanti sono i luoghi in cui forse i mollili giac- 
ciono dispersi , o l'altra di provare che siauo 
raccolti in un luogo solo. 

5. Quanto riguarda l'ultima parte dell'arti- 
colo, mi rimetto alle annotazioni del successivo 
articolo 96. 


Articolo 91. 


L'azione personale e l’azione reale su lieni mobili si possono anche proporre 
davanti l'niitorità giudiziaria del luogo in cui fu contratta o deve eseguirsi l’obbli- 
gnzione, o in cui si trovi la cosa mobile, oggetto dell'azione, purché il convenuto 
sia ivi citato in persona propria. 

>ielle materie commerciali possono anche proporsi davanti l'autorità giudi- 
ziaria del luogo in cui fu fatta la promessa e la consegna della merce, o in cui 
deve eseguirsi l’obbligazione , sebbene il convenuto non sia ivi citato in persona 
propria. 

Annotazioni. 


La seconda parte dell’articolo si occupa della 
competenza territoriale in materia commer- 
ciale, che per l'interesse del commercio è resa 
più agevole all'attore, pronunciando una regola 
applicabile ognorachè si tratti di azione per- 
sonale e di azione reale mobiliare. Regola ge- 
nerale, non deve discendere alle specialità, e 
non è in questa sede che si dovea parlare della 
forma della competenza nel fallimento. E però 
se ne deduce che quando dal fallimento, o in 
occasione di esso, verranno emergendo azioni 
personali o reali mobiliari, che non tengano 
qualità commerciale, reggerà sempre questa 
regola, lasciando alla scienza, ovvero alle par- 
ticolari disposizioni del Codice di commercio, 


il determinare a quale delle due giurisdizioni 
il fatto appartenga. Su questo tema disse il 
Pardessus che, in materia di fallimenti e in 
molti casi, • il tribunale (di commercio) decido 
sopra dei punti d'esecuzione che per diritto 
comune dovrebbero conoscersi dai tribunali 
civili. La ragione di ciò si è che il fallimento 
non è tm oggetto semplice come qualunque con- 
testazione ordinaria. Un fallimento è un com- 
plesso di operazioni; è piuttosto un'ammini- 
strazione che un processo; la natura delle 
cose impone di abbandonare dei principii la 
di cui stretta esecuzione sarebbe pericolosa, 
poiché si tratta di differente posizione * (Dal- 
lo ? Dei fallimenti, 1* traduzione italiana). Di- 

7 


Borsari, Codice ital. di proc. civ. annotato. 
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pendo adunque dal sapere se l’aziono di cui si 
tratta sia commercialmente involta nel falli- 
mento, o mantenga a fronte di ossa un carat- 
tere civile. 

o) Nel processo della verificazione dei ere- 
diti [tossono sollevarsi contestazioni di natura 
civile (e questo sono quando il credito è civile), 
e in tal caso il giudice delegato alla verifica- 
zione rimette le parti duranti al pretore o tri- 
bunale del luogo in cui i istituito il giudizio di 
fallimento (art. (108 del Codice di commercio). 
Ciò avviene in relazione a quel prescritto che il 
giudizio di fallimento si apre, o si è già aperto, 
avanti il tribunale di commercio del luogo in 
cui il fallito /«■ d suo pr inci}Mle stabilimento: 
ed a quello, che si considera il tribunale del suo 
domicilio, si portano eziandio le contestazioni 
dei crediti civili (al pretore o al tribunale, 
secondo l'importare della somma). La parte 
più diligente cita ivi il sindaco e il creditore 
interessato (art. G10 del Codice di commercio), 
esercitando una vera azione personale-civile. 

b) In generale le questioni civili, in quanto 
hanno una esistenza propria, senza attinenze 
o radici nella causa commerciale, ad esempio, 
di registro, di dogane, ccc., sono portate al 
civile. 

c) Spesso si disputa nei giudizi di fallimento 
sul valore degli atti fatti in prossimità ; è uno 
stato di cose, in cui o la frode esiste, o volen- 
tieri se ne dubita. A qual tribunale si portano 


siffatte questioni? Ecco la dottrina del Dallo?, 
< Ma quando è il fallimento, cioè il sindaco del 
fallimento, che si costituisce attore contro un 
terzo, attaccando, por es., degli atti od ope- 
razioni del fallito come aventi un carattere 
fraudolento, può egli, sotto protosta di economia 
e di centralità, citare questo terzo doranti il 
tribunale del luogo dell apertura del fallimento? 

Noi abbiamo proposta questa distinzione : o 

si tratta di atti ed operazioni anteriori ai 
dieci giorni che precedono il fidlimento, C sic- 
come sono presunti sinceri sino a prova ut con- 
trario, i terzi non devono soffrire per il fatto 
(l'apertura del fallimento) che gli è estraneo, 
o non devono per conseguenza essere distratti 
dai loro giudici naturali ; o questi atti e ope- 
razioni sono posteriori ai dieci giorni, c sic- 
come sono portati dalla legge sotto una pre- 
sunzione legale ili frode, i terzi non hanno piò 
diritto alcuno allo stesso favore, tanto più cho 
la domanda fatta contro di essi, se sono credi- 
tori, può essere considerata come tuta specie 
di azione [ter collusione che si porta avanti il 
luogo dell'apertura > (Dei fallimenti , cap. i, 
sez. 1 1 ). Questa medesima dottrina è insegnata 
dal Carré nel Sfrattato della competenza, t. ili, 
p. 41». 

d) L'opposizione al concordalo può anche 
suscitare delle questioni civili, intorno a che 
V. l'art, (il i del Codice di commercio. 


Articolo 9*i> 

L'azione personale e l'azione reale su beni mollili , tjuanilo sia convenuta una 
delle amministrazioni dello Sialo, deve sempre proporsi, salvo il disposto de|l'ar- 
l indo 95, davanti l'autorità giudiziaria del luogo, in cui fu contratta, o deve ese- 
guirsi l’obldigazione. o in cui si trovi la cosa mobile, oggetto dell’azione. 

Nelle controversie relative alle imposte dirette o indirette, l'azione, anche 
(piando l'amministrazione dello Stato sia attrice, deve essere proposta davanti il 
tribunale nella cui giurisdizione è l'ullizio che deve riscuotere, o clic ha riscosso 
l’imposta. 

Articolo 03. 

I.e azioni reali su boni immobili, e quelle indicate nell'articolo 83. si pro|>on- 
gono davanti l’autorità giudiziaria del luogo, ove è posto l'immobile, o seguì lo 
spoglio o la turbativa di possesso della cosa mobile. 

Quando l'immobile sia soggetto a più giurisdizioni, l'azione è promossa da- 
vanti l'autorità giudiziaria del luogo in cui è posta la parlo soggetta a maggior 
tributo diretto verso lo Stato, o davanti l’autorità giudiziaria del luogo, in cui sia 
posla una parlo qualunque e alcuno dei convenuti abbia domicilio o residenza. 

Annotazioni. 

1. Le disputo che si offrivano ai giuristi nel j mava azione mista, mantengono lo stesso in- 
qualiflcai-e quel medium genus, che ù chiq- I teresse ove si tratti distabilire la differenza fr» 
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le aiioni limonali din hanno relazione ad un 
immobile, in quanto abbiano causa in una con- 
trattazione che ad un immobile si riferisca, o 
più specialmente ancora, quando si tratti di 
azioni che tengano all'indole immobiliare, e si 
prefiggano in uno scopo più o meno lontano 
l'acquisto di nn immobile, o la realizzazione di 
nn credito che non può effettuarsi che col pos- 
sesso o colla vendita di un immobile. C'ò in- 
somma della difficoltà, in qualche caso, a de- 
terminare se l’azione sia personale o reale 
immobiliare. Diamo qualch'esempio in forma di 

2. Questioni. — a) Se il tenditore di un im- 
mollile che ha stipulato il patto di ricupera (ri- 
scatto convenzionale), esercita il suo diritto 
contro il compratore. (LTart. 1 119 del Codice 
civile addita simili stipulazioni nella formola di 
condizione risolutiva.) Quantunque l'attore non 
faccia in ultima analisi che rivendicare la sua 
proprietà, io ritengo buona e fondata la dot- 
trina che propugna la personalità detrazione; 
essendoché il contratto è la causa del diritto, 
e l' oggetto immediato di essa è la esecuzione 
del patto (Poncet , Traiti dee action», tit. il, 
chap. 10, «ert. 1, n° 1 19; Carré, De la compie 
tener, t. Iti, n“ 360). 

6) Se il tenditore dirige la sua azione contro 
il terzo possessore del fonilo. Qui non posso se- 
guire La opinione di quegl'illttstri che giudi- 
cano mantenersi personale l'azione per questa 
ragione che il terzo non acquistò perfetto do- 
mìnio, ma condizionato o sottoposto al vincolo 
risolutivo, atteso il principio nenia plusjuris in 
alium transferre potcst quam ipse hahet fPos- 
crt-Carré, ivi). Ma non ò cob! di tntte le ri- 
vendicazioni che si esercitano in confronto di 
terzi acquirenti? Essi non poterono acquistare 
stabilmente il dominio perchè il loro cedente 
non potè in essi trasferire sicuri, certi, perfetti 
diritti di proprietà ; ma lo acquistarono non- 
ostante, e lo ritengono a fronte dell'attacco, 
benché sotto il pericolo più o meno urgente di 
evizione. Troplong e Pisarelli l'appellarono 
un'azione mista. Ora bisogna decidersi perchè 
le azioni miste non le abbiamo. Io non esito in 
questo caso a chiamarla, con Potrif.h, azione 
reale, malgrado fosse provata nell'acquirente 
la scienza del vincolo. 

c) L'azione per nullità di un contratto di 
rendita di beni immobili > personale o reale? 
Rispetto *1 terzo compulsato per la restitu- 
zione del fondo, dovrà dirsi reale , rimosse 


le tante controversie che fanno gli autori. 

3. Non vi è alcuna difficoltà, io I lio già detto, 
nell’anunettere che un'azione qualificata per- 
sonale mentre si agita contro l'obbligato, si 
convorta in reale allorché si dirige contro il 
terzo. È anzi fra le più semplici e ordinarie 
evoluzioni del diritto giudiziario. 

i. Similmente un'azione di rescissione per 
causa di lesione che, secondo Daì.loz, è della 
famiglia delle personali in rem scriptrr, in con- 
fronto del terzo diventa reale. La dottrina 
giuridica ha bisogno di semplificarsi colla 
legge e concentrare in grandi obbiettive, se la 
frase è esatta, le idee intermedie. 

5. Se il bene immobiliare è presso il terzo, 
cioè presso colui che non è stretto da vincolo 
obbligatorio colla persona, non può concepirsi, 
secondo la nostra legislazione, che l'azione 
reale. Ciò sia detto in massima. Prego di av- 
vertire le modificazioni che tali regole rice- 
vono in vista di un maggiore interesse d’ordine 
che la legge contempla, non dominata, come 
già si osservò, da spirito sistematico; laonde 
azioni personali s'instaurano fuori del domicilio 
dell'attore, ed azioni reali non seguono la cosa, 
determinandosi la competenza da ragioni pro- 
prie di quella tale combinazione giuridica. Ne 
porge esempio il seguente articolo 04. 

6. Azzardo questo teorema : che abolite le 
azioni miste (per le quali era data facoltà di 
oitare o al domicilio del convenuto, o dove Tira- 
mobile esiste (art. 25 del Codice di procedura 
del 1851, francese, art. 69), oggidì quelle che 
erano miste, sono divenute personali: c lo sono 
divenute, fate avvertenza, a.profitto della giu- 
stizia. L'elemento personale deil'azione mista 
emerge; il convenuto che ha una obbligazione 
personale (causa prossima) da discutere, prima 
di vedersi portata via la cosa (causa meno pros- 
sima o consequenziale), è chiamato avanti ai 
suoi giudici naturali, vero rispetto della sua 
civile personalità. L'azione di pegno diretto , 
l'azione &nticretica, volgono alTultimo scopo di 
riavere la ree consegnata al creditore, ma pre- 
esiste il giudizio personale, e l'azione è perso- 
nale. Se si domanda al debitore l'assegnazione 
di nn immobile per sottoporlo ad Ipoteca, par- 
tendo dalla obbligazione, l'azione è personale. 
Ma è veramente reale l'azione di cancellazione 
d'ipoteca, ze sia fondata nella nnllità della 
iscrizione, e non sulTobbligo assunto di cancel- 
larla (Carré, DeTorganisat., etc., t. in, n* 353). 


Articolo 94. 

Si propongono il avanti rautorità giudiziaria del luogo dell’aperta successione 


Digitized by Google 



100 


LIBRO I. TITOLO II. 


1° Le azioni in pelizione o divisione dell’eredità, e qualunque altra tra coe- 
redi sino alla divisione; 

2" Le azioni in rescissione della divisione già latta, o in garantia delle 
quote assegnate, purché proposte entro un biennio dalla divisione; 

3" Le azioni contro l'esecutore testamentario , purché proposte prima della 
divisione, e, se la divisione non sia necessaria, entro un biennio dall’aperta suc- 
cessione ; 

4° Le azioni ilei legatari e ilei creditori della eredità che non esercitano di- 
ritto reale sopra un immobile, se siano proposte nei termini indicali nel numero 
precedente. 

Quando la successione siasi aperta fuori del regno si propongono davanti 
l’autorità giudiziaria del luogo in cui è posta la maggior parto dei tieni immobili 
o mobili da dividersi, e, in difetto, davanti quella del luogo in cui il convenuto 
ha domicilio o residenza. 

Annotazioni. 


1 . Unità di giudizio in un soggetto cosi com- 
plesso può concepirsi in tante forme , come le 
materie che riguardano i diritti di successione 
e le controversie che vi hanno rapporto : questa 
economia è una beila tradizione ilei diritto ro- 
mano (Log. t Dig. de qnibus rebus ad eund. 
jud.). Ma il luogo dove aprire il giudizio era 
così designato: ubi domicilium habet qui conce- 
nitiir ; cel si (ibi) ubi res hareditaria sitre sunt, 
degit , hcereditatis eri! controversia terminando 
(Lcg. un., Cod. uhi de haeredit. agatur. 

2. Io credo che questo scopo unitario abbia 
determinato, utiUtatis grafia, la competenza 
■-ni generis, che qui troviamo prescritta: rern 
limitazione, al principio actor sequitur forum 
rei. Io adotto questa spiegazione semplice, 
senza curare le altre dateci dai proceduristi, 
e specialmente dal Boncexne. Le varie que- 
stioni previste nell'articolo potrebbero tutte 
svilupparsi da una successione : a qual prò 
disperderle in dieci giurisdizioni diverse? 

3. L'art. 923 del Codice civile dichiara : • la 
successione si apre al momento della morte, 
nel luogo delb idtimo domicilio del defunto ». Il 
luogo adunque, al cui magistrato devono tutti 
quei giudizi recarsi da punti forse distanti, e 
dai molteplici interessati, è quello dell'ultimo 
domicilio del defunto: e dove fosse, è una que- 
stione che appartiene in parte alla teorica del 
domicilio (Cod.civ.,art. tlìeseg.). Pico in parte, 
perchè ci occorre domandare se la residenza 
del defunto abbia in questo caso col domicilio 
quella relazione di priorità che nell’art. 139 
del Codice di procedura civile è stanziata, e 
ordinariamente viene ritenuta nel Codice. La 
residenza, come noi seguitiamo a chiamare, alla 
francese, il luogo di abitazione ordinaria di 
un individuo , quello in cui la comunicazione 


coll'individuo è più facile e diretta, non ha in 
ordine ad una successione quel significato che 
ha in ordine alla notificazione di un atto. Giu- 
stamente si è preferito e dato ad unica scorta 
il domicilio , il luogo in cui la persona ha la 
sede dei proprii affari ed interessi (art. 16 del 
Codice civile). Rd ivi si reputa essere il mag- 
gior nucleo , la maggior forza della eredità. 
L 'ultima residenza , ] - idfiuni dimora del de- 
funto sarebbe un controsenso, se si applica 
più presto alla relazione di persona, e ne sup- 
pone la esistenza. 

i. Questioni. — a) Ove dorrà istituirsi il 
giudizio se f ultimo domicilio del defunto non 
è conosciuto ? Ponendo mente a tale questione, 
lUlnstre Pisanelli pensò che, non essendo co- 
nosciuto il domicilio , si dovesse seguire la 
norma della notificazione degli atti, dirigen- 
dosi al luogo dell'nltima residenza, e in sus- 
sidio a <iuello dell'ultima dimora, ossia quello 
in cui cessò di vivere (Comm. del Codice sardo, 
Tratt. della competenza, voi. 1, p. i, n° ili). 
Io mi discosto con pena dalle opinioni di un 
giureconsulto che tanto ammiro. Tuttavia la 
convinzione mi sforza a dire che ciò non può 
essere. Primieramente noto clic la legge pone 
a regola fissa il domicilio ( V. il detto arti- 
colo 923), c non tien conto delle gradazioni 
di residenza e di dimora, come fa in tutti gli 
altri casi. Trattandosi di una eredità, di una 
sostanza, di un complesso di beni, il concetto 
del domicilio di chi possedera tutte queste cose 
può sempre apparire, non essendo possibile 
(e se non fosse ciò, la disposizione sarebbe 
illusoria) che in un punto del territorio non 
esista nn cumulo che possa dirsi il maggiore di 
tali beni, siano pure composti di rendite civili 
i e di diritti incorporali. Non richiedendosi al 
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concetto ilei domicilio una materiale stanza, | 
ben poteva l'uomo abitare altrove: del resto 
se la sostanza esiste fuori del regno, ciò è par- 
ticolarmente regolato dallidtinia parte dell'ar- 
ticolo, di cui veniamo a parlare più avanti. 

b) Le azioni personali o reali della eredità 
che ti esercitano contro terzi sono forse regolate ; 
da questo articolo? La sua efficacia è circo- 
scrìtta ai compartecipi della eredità, fra i quali 
non si annoverano punto i debitori che sono in 
una situazione avversativa colla eredità. 

c) Ma ■ creditori della eredità si reputano 
terzi? Non hanno essi un interesse che li col- 
lega in certo modo al destino di quella? Ma il 
punto di vista non è questo, riteniamolo: i com- 
partecipi della eredità sono inviati alla stessa 
competenza, non perchè cointeressati e com- 
partecipi (coeredi e legatarii), »i« perchè si è 
trorato utile al buon effetto di simili giudizi il 
darvi una direzione concentrica; i giudizi che 
si agitano intorno ad una eredità non si vo- 
gliono dispersi, come si notò di sopra, in fra- 
zioni, avanti giurisdizioni disparate e diverse, 
con pericolo ancora di opposte sentenze. Quindi 
iln«3 trae a questa competenza coi legatarii 
eziandio i creditori personali della eredità. 
Chiaro è però che i creditori che esercitano 
diritti reali non possono, nè debbono soggia- 
cere a questa legge : mentre non è la persona 
heereditas, cli'essi perseguono, ma obbiettiva- 
mente la res, che loro è dovuta. 

d) Le azioni della divisione ereditaria (/o- 
nilUc erciscunda) ed altre che vi hanno rap- 
porto, sono pur esse istituite avanti il tribunale 
dell aperta successione? 

Precedenti storici. — Vi fu ragione di du- 
bitare, e tale da sfidare la pazieuza dei com- 
mentatori e dei magistrati, finché rimase in 
vita il famoso articolo 10 Vi del Codice Alber- 
tino, esagerazione dell'art. 822 del Codice 
francese. Come quest'ultimo, esso iniziò una 
lotta colla disposizione di procedura, una delle 
più ribelli antinomie che si siano mai viBte. 
Lart. 18 del Codice di procedura del 1851, 
indi lari. 22 del Codice del 1859 statuivano 
che acanti al tribunale del luogo dell'aperta 
successione dovrebbero istituirsi le azioni fra 
coeredi sino alla divisione inclusivamente ; se 
non che il primo, memore dell'art. 1044 che 
stava dietro di lui, lo richiamò e pretese di 
andar d'accordo. Come andasse d'accordo può 
farsene un giusto concetto chiunque legga le 
ingegnose pagine del PlSANELLl ( Commentario 
del Codice sardo ild 1854, Trattalo della cono 
petema, pag. 454 e sog.). In effetto il Codice 


di procedura escludeva da quella competenza 
i giudizi di divisione, eziandio fra coeredi, lad- 
dove il Codice civile li ammetteva. Nel Codice 
di procedura del 1859 si 'cessò dal richiamare 
l art. 1044 del Codice civile; e le due disposi- 
zioni furono, per cosi dire, abbandonate a se 
stesse. Che ha fatto l'articolo nostro? Ha di- 
stinto le azioni in divisione della eredità, dalla 
stessa divisione, che pure ha messo fuori da 
questa competenza. Si è fatto di più. La dispo- 
sizione che era il soggetto dell'art. IO II del 
Codice albertino, c che trovavasi per vero in 
sede non sua, è stata sapientemente soppressa. 
In questo stato della legislazione riesce age- 
vole la 

Soluzione. — Al tribunale del luogo del- 
l'aperta successione si recano le azioni che 
riguardano il diritto della dicisione e le con- 
troversie che nascono da questo diritto; ma il 
giudizio di divisione, separazione ed assegna- 
mento' di quote, che ne vengono di conse- 
guenza, è regolato dalla legge comune della 
competenza. Non è, a parlar propriamente, che 
un giudizio esecutivo. 

Di fatti altro è razione in divisione, altro è 
la divisione, ossia gli atti e i giudizi clic la 
mandano ad effetto, le stime, le operazioni di 
liquidazione e di conguaglio, le aggiudicazioni, 
e via discorrendo. L'azione clic qui si chiama 
in divisione è l'octio f umilile ercisvundtc, che 
ha per oggetto precipuo la divisione (il gius), 
ed accessoriamente anche l'adempimento di per- 
sonali obbligazioni che nacquero dalla eredità 
(framm. 44, § 3, framm. 49, in fine, Dig. fil- 
imi. ercisc.). 

Tuttavia le azioni in rescissione della divi- 
sione già fatta, o in garantia delle quote asse- 
gnate, rientrano nel giudizio ereditario, inte- 
ressando tutta la successione. 

e) Ma i terzi, i creditori, che impugnano una 
divisione, porterebbero avanti quel tribunale 
la loro azione? SI; semprechè la causa del- 
l'azione si riferisse o al loro diritto d'interve- 
nire nella divisione, o al pregiudizio che ne 
hanno risentito (ToilLUER, toni, i, n" 412; Dt;- 
H anton, t. iv, n. 509 e DIO). 

5. Le azioni reali-immobiliari sfuggono a 
questa competenza. 

0. È da notare la ingiunzione di un deter- 
minato termine, il biennio, che si ripete nelle 
successive determinazioni di questo lungo arti- 
colo. Col tempo si viene sciogliendo il vincolo 
i unitario che consigliava la concentrazione del 
j giudizio: nuovi rapporti si formano, o la legge 
i generale riprende il suo corso. 
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Articolo 05. 

Nel caso di elezione di domicilio, a norma dell’articolu 19 del Codice civile, 
l'azione si può proporre davanti l’autorità giudiziaria del luogo in cui fu eletto il 
domicilio. 

Annotazioni. 


1. Questo articolo contiene una disposizione 
generale, ovvero, giacendo , per un nuovo or- 
dine del legislatore, tra la legge che prescrive 
la competenza delle azioni successorie, o quella 
che regola lozione prò socio , È una disposi- 
zione speciale, odereute ed adisca alla prima ? 
Io mi faccio questo dubbio, che non poro mi 
tormcntu. Ho veduto questa medesima dispo- 
siziouc cangiar di posto ; e uua ragione vi dove 
essere. Nel precedente Codice un simile dis- 
posto (art. 25) era collocato subito dopo le ] 
leggi regolatrici dcll'aziono sociale , a una tale 
distanza, e con tali interpolazioni dalla legge 
sulle azioni successorie (art. 23), che con essa 
non poteva avere attinenza se non generale. 
Ed ora è portato qui ; c sembra avere lo scopo 
di limitare espressamente il dettato dell'arti- 
colo 94. Inteso questo articolo con espresso ri- 
ferimento a quello che lo precede, sotto la for- 
inola razione si può proporre, ecc., il susse- 
guente, che concerne razione tra socii, rimane 
adatto fuori della sua disposizione , e ne se- 
guirà che razione tra socii, come pure quella 
per rendimento di conti che viene appresso , 
dovranno in ogni caso proporsi avanti i tribu- 
nali designati dalle leggi , e inutilmente le 
parti si provvederebbero nel loro accordo di 
un domicilio convenzionale. Ma sarebbe questo 
possibile ? perchè il luogo del domicilio eletto 
dovrà prevalere a quello che l'art. 94 stabili- 
sce in un sentito interesse di economia e d'or- 
dine giudiziario , in un ben ]>ensato intendi- 
mento di ravvicinare tutte le parti contendenti 
sopra una comune eredità nel luogo in cui la 
principale sostanza si raccoglie , e non avrà 
efficacia di sorta, e sarà corno non eletto il do- 
micilio in uua questione sociale, eminentemente 


personale, e dove di ogni cosa è regolatore su- 
premo il fatto e la volontà delle parti ? Io non 
so farmene ragione. Eppure è cosi ; vedranno 
i pratici, ed io sarò profeta, che la trasposi- 
zione o giacitura di questo articolo produrrà 
delle gravi questioni. 

Vorrei prevenirle, un poco ragionando. A 
prescindere per un momento dal presente ar- 
ticolo 93, due altri ne abbiamo sullo stesso 
subhietto nel Codice, la cui generalità non è 
contestabile; sono gli articoli 40 e HO. Una 
tendenzu, per me lodevole, di estendere questa 
libertà sulle circoscrizioni legali, si vede domi- 
nare nel nuovo Codice ; talché non saprei ve- 
dere perchè non dovessero ritenerviti, com- 
presi i giudizi relativi alle società; e se ci fosse 
un dubbio , il dubbio io lo avrei per le azioni 
successorie. La conseguenza che io ne deduco 
è un po' ardita , e professo che non intendo 
fare una censura ; ma, se io non m'inganno a 
partito, l’articolo 95 è messo qui come un im- 
barazzo, gettando la incertezza dove non do- 
vrebli'essere; e non serve che a indebolire la 
portata generale degli altri due sopraindicati. 
Che risòlverò intanto? Che tutte quante le nor- 
me di comimleuia esposte in questo capitolo 
sono contenute nella teoria del domicilio d'ele- 
zione, ossia sono modificabili da esso e dalla 
volontà delle parti. 

2. Se non che due cose bisogna aver pre- 
senti : t" che il domicilio convenzionale non 
obbliga l'attore, ma obbliga invece l'altra 
parte che accettò questa legge ; 2" che ove 
non tutti quelli che devono citarsi abbiano 
eletto il loro domicilio, per ragiono di connes- 
sità, si dovrà portaro il piato alla giurisdi- 
zione legale. 


Articolo 90. 

L’azione tra soci si propone davanti l'autorità giudiziaria del luogo in cui è il 
principale stabilimento della società. 

Si propongono davanti la stessa autorità giudiziaria le azioni tra sotti, anche 
dopo lo scioglimento e la liquidazione della società, per la divisione e per le ob- 
bligazioni che da essa derivano, purché proposte entro un biennio dalla divisione. 

Annotazioni. 

1. Ora avvertirò la differenza fra l'art. 90, j lava fazione personale t l'azione mobiliare 
parte terza, ed il presente. In quello si rogo- I contro una società; in questo si regola razione 
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fra i sodi; cd è chiaro che la prima coucerue j 
i diritti dei terzi , c non punto i diritti della 
società contro i terzi che seguono le leggi. co- 
muni della competenza territoriale (Thomine, 

1. 1, p. 1 19). Perù nell'uno e nell'altro caso una 
ragione , che paò dirsi identica , determina la 
competenza ov’è la sede deir amministrazione, e 
il principale o uno dei principali stabilimenti 
della società. Pnò la prima chiamarsi un'azione 
esterna, che si dirige contro l'ente morale e per 
fi sussistente, la società; la seconda, che di- 
remo interna , agita la lite fra gli stessi com- 
ponenti della società. Nondimeno è giusto e 
generalmente ritenuto in ogni procedura che 
essa abbia a trattarsi con un indirizzo collet- 
tivo, e nel luogo dove sono più sotto la mano 
i documenti e più , a cosi (lire , palpitanti 1 
filiti sodali. 

!. Il principale stabilimento si caratterizza . 
quasi sempre dalla sede stessa dell'ammini- 
strazione , posto che i soci! non abbiano sta- 
bilito altrimenti. Una società può avere più 
case distinte, dirette da distinti sodi o gerenti : 
il giudizio può essere bene introdotto in ognuno 
di quei luoghi (Dalloz, Compitmce des Tribu- 
nale darrét, n” Ili). Del restole condizioni 
di rispettiva importanza dei varii stabilimenti 
saranno apprezzate al largo, non troppo sot- 
tilmente , ma con riguardo piuttosto alla qua- 
lità, gravità ed estensione delia controversia ; 
si terrà specialmente conto della rappresen - 
tanza sociale che esista in quel dato luogo : 

In Francia si è deciso che le compagnie di 
assicurazione, le quali abbiano delle succursali 
ove sono rappresentate da agenti speciali, pos- 
sono esser ritate avanti il tribunale del luogo 
di queste succursali per le controversie che 
sorgono in occasione di obblighi contratti per 
mezzo dei detti agenti (Cassazione, 30 dicem- 
bre 1816; 26 novembre I8i!l; 17 febbraio 
1831). Si è giudicato d'altra parte che una so- 
cietà di assicurazioni mutue, che, indipenden- 
temente dal luogo ove la società fc stabilita, ha 
una sede in ciascun distretto, ov'è rappresen- 
tata da un direttore, deve citare gli assicurati 
avanti il tribunale del luogo, ove hanno con- 
tratta la loro obbligazione (Cassazione, 18 ( 
aprile 1851; Corte di Parigi, 10 maggio 1851; 
Pisanelli , Commentario del Codice sardo , 
voi. 1 , p. I , pag. i67). Nella svariata forma 
delle moderne industrie , nelle tante combina- j 


zioni di eommercii sociali, non è possibile una 
regola generale. ' 

3. Questioni. — n) Proponendosi da taluno 
dei sodi delle adoni reali mobiliari, la regola 
della competenza sarà quella fissata in questo 
articolo, o quella piuttosto ore V immobile i po- 
sto? Rispondo affermativamente alla prima 
parte, poiché fra le ragioni che determinarono 
il criterio legislativo per luna o per l’altra 
giurisdizione, certo prevale il considerare che 
il maggiore interesso è quello della società mo- 
ralmente considerata ; oltreché questa dispo- 
sizione ò generale a tutte le questioni sociali. 
Quindi scostandomi dalla opinione di molti 
scrittori francesi , mi unisco al Pisanelli 
(Opera suddetta, pag. 168). 

b) Ma questo pure dorrà dirsi rispetto al 
terzo che introduce contro la società un'azione 
reale immobiliare? (art. 90). Si deve risolvere 
per contrario, ponendosi dal suddetto articolo 
11 limite che non si può passare, cd il limite si 
è l’azione personale o reale sui beni mobili. Se 
rispetto a codeste azioni la società é riputata 
persona, avente domicilio nel suo principale 
stabilimento, non può essere, dirimpetto al 
terzo, sottratta alla disposizione comune stan- 
ziata dall'art* 93 per le azioni reali-immobi- 
liari. Seguo in ciò la dottrina di Bont.f.nne , 
di Carré e Chauveau. 

c) Della società in partecipazione. « La so- 
cietà in partecipazione non ha nome, né ditta, 
né firma sociale, nè sede. Essa non è soggetta 
alle formalità prescritte alle altre società ; 
essa è esente da pubblicità, c si dimostra con 
tutti i mezzi di prove, anche con quelli per te- 
stimoni! » (Troplong , v° Società , n° 502). A 
tale società non è applicabile la disposizione 
dell'articolo. 

■I. I.a società, pei suoi effetti, s'intende du- 
rare anche dopo Io scioglimento, quando trat- 
tasi di diritti conseguenti , di operazioni che 
derivano dalla stessa società, nel cerchio dei 
reciproci interessi tra i sodi : amplia, se i li- 
quidatori non fossero socii. Dopo il biennio 
ogni comunanza di vincolo si reputa sciolta, la 
società è affatto morta, sono come disperse lo 
sue reliquie ; chi venne cosi tardi a far valere 
i suoi diritti sociali, non può più invocare quei 
rapporti in ordine alla competenza , fondati 
nella esistenza reale o virtuale del consorzio 
medesimo. 


Articolo 91. 

L'azione per rendimento di conti di una tutela o di una amministrazione si 
propone davanti l’autorità giudiziaria del luogo in cui la tutela o l'amministra- 
zione fu conferita o esercitata. 
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Annotazioni. 


1 . La Ugge ravvicina i giudizi a quelle sedi 
ove la giustizia può esser meglio amministrata ; 

0 in questo saggio intendimento non dubita di 
venire limitando, ove occorra, il generale prin- 
cipio del domicilio personale. Lo abbiamo già 
visto superiormente in più casi: eccone un al- 
tro. Il giudice del luogo ore la tutela fu confe- 
rita, o do ve fu esercitata (s'intende abitual- 
mente), si ritiene o bene informato, o in grado 
di avere delle buone informazioni ; nell'uno e 
nell'altro luogo possono sorgere testimonii e 
documenti delle qualità del tutore e della sua 
condotta; egli potrà meno nascondersi , meno 
sfuggire a un sindacato rigoroso; i fatti po- 
tranno meglio appurarsi. Si è voluto anche 
rendere indipendente la competenza del ren- 
diconto dall'arbitrio del tutore che, cangiando 
per avventura domicilio, e trasportandolo forse 
lontano, pnò andarsi cercando un altro giudice, 
e al giudizio del rendiconto migliori e più fa- 
vorevoli condizioni (Din ANTON, t. ili, p. 463; 
Touluer, t. Il, n° 1 1 1 4). Si è detto che la tu- 
tela ha la sua sede legale nel luogo ove il mi- 
nore ha il suo domicilio (Risaselo , Della 
competano , p. 186) : ciò è legalmente vero, ma 
non è la causa efficiente della disposizione, 
Si avverta frattanto che il presente articolo 
offre un'alternativa che è una novità. Lart. 29 
del Codice di procedura del 1859 aveva indi- 
cato unico competente il giudice del luogo, ove 
la tutela era stata conferita; laddove qualche 
Codice (Regolamento romano. § 439; Leggi di 
procedura civile del Regno di Napoli , arti- 
colo 610), non voleva altro giudice che quello 
del luogo ore fu ritenuta ed esercitata f ammi- 
nistrazione. Bene l'articolo nostro riunisce i 
due sistemi in cui i vantaggi si bilanciano. 

2. Coi tutori vengono nel volere della legge 

1 protutori e ogni altro amministratore , pei 
quali tutti milita la stessa ragione. 

3. Questione. — Che dorrà dirsi del padre 
che ritenne l'amministrazione dei beni del figlio, 
c deve renderne conto? Motivo per me fortissimo 
di dubitare è la opinione deU'illustre Pisanelu, 


il quale dice : < Ora noi crediamo che il padre 
non possa esser cont enuto altrorc.pd conto del- 
f amministrazione, che davanti il giudice del suo 
domicilio •. E tre ragioni adduce: 1° ch'esso 
non amministra i beni del figlio come tutore, 
ma in virtù della patria podestà; 2° ch'egli non 
presta il giuramento ; 3° finché il padre tiene 
la patria podestà, non c'è consiglio di famiglia 
( Commentario del Codice sardo, voi. 1, part. i, 
pag. 490). Pongo innanzi una ragione generale 
tratta dalle parole stesse della legge. Il padre 
amministra i beni dei figli, sia pure che tale 
amministrazione gli appartenga de jurc, attesa 
la sua qualità naturale, ma in ogni modo am- 
ministra; od anzi del non potere eccedere i li- 
miti della semplice amministrazione ne ammo- 
nisce l art. 22 i del Codice civile. Ora il nostro 
articolo comprende letteralmente i conti di 
una tutela o di un'amministrazione. (Mi corre 
obbligo di notare che l art. 25 del Codice sardo 
del 1854, del quale si occupava l'autore, an- 
che nella sua costruzione imperfettissimo, non 
parlava che di conto del tutore.) Cosi è: il padre 
è un amministratore dei beni avventizi del 
figlio, e con tutta la risponsnhilità di chiunque 
amministra le cose altrui (Leg. 4 Cod. de bonis 
qua; iiberis). Il giuramento tutorio non è ri- 
chiesto dal padre , perchè sopra ogni guaren- 
tigia primeggia in lui l’amore e l'interesse 
della propria prole; ma la ponderata c giusta 
i omissione di questa estrinseca forma è tanto 
‘ meno influente , quanto che non è più neces- 
sario di render conto avanti il tribunale che 
conferì la tutela. E finalmente se, in presenza 
della persona paterna, il consiglio di famiglia 
non esiste, è piuttosto argomento favorevole : 
tanto più essendo utile , in difetto, diremo 
cosi, d ogai controllo, di non lasciare in balla 
al padre amministratore di evitare il sindacato 
di quei tali magistrati che la legge ha Btimati 
più acconcii a siffatti giudizi. 

Concludo, anche il padre, in quanto è am- 
ministratore, è soggetto a questa competenza. 


SEZIONE III. 

Della competenza per connessione o continenza di causa . 

Articolo OS. 

L'azione contro piti persone che per domicilio o residenza dovrebbero essere 
convenute davanti a diverse autorità giudiziarie, può essere proposta davanti 
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quella del luo«o del dominilo o del la. residenza di alcuna di esse, se vi sia con- 
nessione per l’oggetto della domanda, o per il titolo o fatto da cui dipende. 

Annotazioni. 


I . Al luogo del domicilio 0 della rexùlenza 
di alcuna di esse, non è forse esatto ; la regola 
graduale della notificazione dell'atto di cita- 
zione , che è por quella della competenza , è 
stabilita nell art. 130. 

i. Del nuoce metodo del Codice. Figurandosi 
il territorio giurìdico diviso in tante parti quanti 
sono i cerchi della competenza, e rappresen- 
tandoci nel centro una forza che ne misuri e 
determini il raggio , questa forza, in cui s'in- 
centra la ragione della competenza, è la per- 
sona ; actor seguitar forum rei. Dalla relazione 
che la lenona ha col territorio è dedotta la 
competenza locale. Nell'ordine del gius pri- 
vato è regola somma che si modifica nel punto 
di vista dell'interesse generale. La cosa, la ree 
pelila , in rasi dichiarati dalla legge (azione 
reale-immobiliare), determina la competenza 
locale, rat ione utilitali» (K. le Note ai prece- 
denti articoli). Talvolta la legge prescinde da 
queste basi, e prendendo di mira l'oggetto mo- 
rale della lite, stabilisce la competenza in quei 
lnoghi ove la soluzione si promette più copiosa 
di buoni rìsultamcnti per la giustizia ( V. gli 
art. 5)4, 1)6, 97). Finalmente lo stento rapporto 
che hanno più controversie tra loro, è una 
delle basi determinative della competenza, co- 
me i nostri migliori proceduristi, quali il PlSA- 
nelli e il Pescatore, insegnarono. Laonde da 
quattro ragioni diverse muove la legge ordi- 
natrice della competenza locale: 1" dalla per- 
sona del reo; 2“ dalla situazione della cosa sta- 
bile (oggetto reale); 3“ da un oggetto morale, 
in un complesso di vedute speciali a quella 
data combinazione giuridica ; 4° dai rapporti 
che una controversia ha verso più individui , 
o che più controversie hanno tra loro. Questo 
aspetto della competenza territoriale viene 
enunciato dalla rubrica col nomo di connes- 
sione o continenza di causa. 11 legislatore ne 
ha fatto un titolo (sezione) espresso, e lo ha 
subordinato al concetto di competenza territo- 
riale , con ciò mostrando e di averne apprez- 
zata la sostanzialità, meutre negli altri Codici 
tatto ciò andava confuso colle materie corre- 
lative eppure distinte, c di averne comprese le 
logiche attinenze. 

3. L'articolo 9H riguarda la relazione d una 
controversia con più persone: i seguenti ri- 
guardano le relazioni che più controversie 
hanno tra loro. 

4. L'azione proposta contro più persone , 


quantunque qui si supponga ad ogni modo 
unica (senza di che non era necessario farne 
una disposizione particolare), l’azione proposta 
contro più persone, io diceva, può ben essere 
molteplice , contenere domande distinte o, co- 
me sogliam dire invertendo la formola , capi 
distinti di domanda. Dite unità intanto indi- 
cava la legge, unità di oggetto , unità di titolo 
o fatto da cui dipende. 

Chi voglia ricorrere (ed io consiglio a 
fario) all'opera del Pescatore ( Sposizione com- 
pendiosa della procedura civile e criminale ) , 
troverà nel capitolo vi del titolo tv la più com- 
piuta monografia che fin qui sia stata fatta su 
questo soggetto, della continenza di causa, lo 
non posso darne che un rapido cenno. Osserva 
nella connessione deila causa tre elemeuti ve- 
nire in considerazione, la persona, il titolo, la 
cosa ; ma concorrere in vani modi e combina- 
zioni diverse , imperocché se concorressero 
tutti insieme, si avrebbe non connessione, ma 
identità (o almeno la teorica sarebbe oziosa 
per l'evidenza stessa della connessione). Onde 
rileva due sommi generi di cause connesse : il 
primo dei quali ha due elementi comuni e un 
solo diverso ; il secondo, due elementi diversi e 
un solo comune. £ ciascuno di codesti generi 
suddistinguersi in tre specie, secondo il imi tato 
di quei tre elementi, e il vario modo di combi- 
narsi. La prima specie del primo genere con- 
tenere le stessa persone e lo stesso titolo, ma 
con diversità nella cosa domandata. (La rit^on- 
tensione dipendente dal medesimo titolo del- 
l'attore, o ane.be diverso quando abbia per og- 
getto la compensazione.) La seconda specie, 
ove la cosa e il titolo ( eadem queestio) sono co- 
muni, c le persone diverse. (Le obbligazioni 
solidarie egualmente principali; le obbligazioni 
solidali, uua principale e l'altra accessoria; le 
azioui miste ; le azioni di garnntia.) La terza 
specie , nella quale concorrendo la cosa e le 
persone, si diversifichi il titolo o causa pctendi. 
Del secondo genere, prima specie è quella ove 
sono in giudizio le stesse persone, ma diverso è 
il titolo, diversa la cosa. Seconda specie, ove di- 
verse essendo l%persone e le cose, identico è 
soltanto il titolo della domanda. (Obbligazione, 
ma non solidale, assunta da più individui do- 
miciliati in circondarli diversi verso un solo 
creditore.) Terza specie: diversi i titoli, diverse 
le persone, tutte però pretendenti alla mede- 
sima cosa. Ma come l'illustre autore viene di- 
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chiarendo, posto iu siffatto proporzioni, il nesso 
è debole troppo, e non produce generalmente 
una vera e propria continenza; soltanto in 
qualche caso il legislatore provvede in vista 
della ragione superiore dell'interesse della giu- 
stizia : uno di questi casi, che meritò una spe- 
ciale disposizione, è quello delle questioni ere- 
ditarie ( V. art. IH). « Nelle asiani immobiliari, 
sono parole dell'autore, l'interessato può sem- 
pre trovare un foro comune a tutti i preten- 
denti, ricorrendo al foro della situazione della 
cosa. > 

Torniamo ai nostro articolo. Alla legge basta 
che concorra unità di oggetto (res), ovvero unità 
di titolo o fatto, come ranm petendi. Ma po- 
nendo mente che l'attore chiamando in giu- 
dizio più persone, egli stesso le riunisce &\Y og- 
getto o al titolo (rama petendi), altrimenti la sua 
domanda non potrebbe sostenersi ; concorrono 
adunque dite degli elementi , nella cni Combina- 
zione la continenza ò genericamente e teori- 


camente stabilita. L'attore può non aver bene 
valutato questo rapporto , ma ciò sarà merito 
del giudizio; ed ò noto che dal diritto preteso 
e non dal diritto effettivo prende norma la 
competenza. 

5. Connessione per Tnggctto (della domanda) 
esiste forse soltanto se l'oggetto é individuo ? 
se nn legatario, per cs., domanda da più eredi 
un cavallo a lui legato? se invece il legato 
consistesse in una somma per se stessa divisi- 
bile? L'unità di cui parliamo è morale, come 
morale k Io scopo della legge ; non moltipll- 
care i giudizi che possono terminarsi, e che è 
ragionevole abbiano a terminarsi avanti un 
solo giudice : l'esatta applicazione , io credo , 
della Legge 10 Cod. de jttd. Nulli prorsus au- 
dietitia prirbeatur qui colts/r continetitiam di- 
ridai, ut ex ben efieii prerogativa id, quod m 
uno todemqne judieio poterat terminavi, apud 
dirersos jttdiccs terminetur. 


Articolo 99. 


L'azione accessoria è 
l’azione priucijniJe. 


proposta (lavami l'aulorità giudiziaria competente per 
C 

Annotazioni. 


1. L'ofi'onc aceessoria si mostra sotto tre 
aspetti differenti: 1” è In domanda degli acces- 
sorii che si svolgono dalla medesima aliane, 
rappresentandone l'ampiezza, e aumentandone 
il valore. Tali sono glint eressi scaduti o da 
Bcadere , l'emenda dei danni , conseguenza 
della vittoria principale, le spese del giudizio; 
2” o, più presto che accessoria, la domanda i 
secondaria, che discende da una principale, ma 
pure ha un oggetto distinto e proprio. Tizio 
domanda la rescissione di un contratto per lo 
inadempimento dell'altra parte, ed olire ciò la 
penalità stipulata; o, chiesta mia somma per 
riparazione d'ingiurie, insiste per la palinodia 
e per la pubblicazione della sentenza nei gior- 
nali; 3” tinalmente può chiamarsi, e si chiama 
in effetto accessoria Iasione che si associa ad 
un'altra, dalla quale in effetto sgorga e deriva, 
rappresentando nella loro composizione e nel 
loro insieme il gius che si richiede in giudizio; 
azione per altro si distinta per se stessa, che, 
separatamente proposta, poWebbe anche sta- 
tuire una diversa competenza. Avrei bisogno 
di più parole a chiarire il concetto , ma posso 
farlo anche meglio con un passaggio del Pon- 
cet : « Quand nons disons que la nature de 
l'action dépend de l’objet qui lui est proprc , 
C 'est de l'action principale sculemeut que nous 


entendons parler; ear si elle n'est que neces- 
saire à une mitre, elle suit la rondition de 
eelle-ci, d'après la maxime aceessorium sorti- 
tur prineipalis naturalo. Ainsi l'action hypo- 
thécaire est réelle-immobilière par cllc-méme, 
mais si elle adhère à une actionpersonnelle... 
elle snit la sorte de cotte action ». Perciò l’a- 
zione di rivendita in forza del patto di ri- 
scatto essendo principale e cansativa, è giudi- 
cata personale, per l'effetto della competenza, 
eziandio che si domandi la restituzione e con- 
segna del fondo venduto. 

2. L'articolo non dispone, nella sna genera- 
lità, che intorno all'ozi'tmc aceessoria osservata 
nei due primi punti, hencbè nel terzo la con- 
nessione sia ancora più intima e quasi visce- 
rale: ma il suo tema appartiene al diritto ci- 
vile e agli ordini della scienza: sfugge alla le- 
gislazione della forma. L’azione accessoria nei 
primi due aspetti è precisamente aumentativa, 
e può dar luogo a una questione di valore; nel 
terzo è piuttosto un'evoluzione logica e il com- 
plemento dell'azione stessa. Talché le prime 
possono altresì formar subbietto di domanda 
separata, niente ostando clic dopo l’aggiudica- 
caziono dei capitale si possa in altra sede do- 
mandar gl'interessi; e allora la domanda sta 
da sé, non avendo più ragione di accessorio. 
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Artieoi» ÌOO. 

L'autorità giudiziaria, davanti cui pende la causa principale, è competente a 
conoscere, eccettuato il caso d'incompetenza per materia o valore, e salvo quanto 
è stabilito negli articoli 101 e 102, 

1° Dell’azione ingurantia; 

2" Della compensazione ; 

3° Dell'azione in riconvenzione dipendente dal titolo dedotto in giudizio 
daU'attore, o dal titolo che già appartiene alla causa principale come mezzo di 
eccezione. 

* Annotazioni. 


t. Mercè il nuovo metodo letterario del Co- 
dice di procedura, vediamo posti al luogo che 
loro appartiene , e nell'enunciato stesso della 
seziono (connessione o continenza di causa), in 
certo modo definiti i tre fatti giuridici che l'ar- 
ticolo contempla; i quali sono vere azioni, che 
si staccano da punti opposti per cougiungersi 
in un solo giudizio mqt litote suadente. Le tre 
azioni considerate nell'articolo appartengono 
oggettivamente al jus defensionis; ma differi- 
scono dalle eccezioni, poiché l'eccezione nega 
l'azione, e dicesi ancora azione repulsiva , onde 
D giudice è investito della cognizione della ec- 
cezione essenzialmente c per necessità dell'uf- 
ficio suo. AUineontro le azioni in garanlia, 
la compensazione e la riconvenzione non si pre- 
sentano alla cognizione del giudice che sotto 
forme distinte c sostanziali, hanno d'uopo di 
speciale domanda, ed einanauo da cause giuri- 
diche coerenti bensì alle azioni principali e 
aventi un carattere omogeneo, ma tuttavia, nel 
loro modo di esistere, diverse. L'azione di ga- 
rtmtia differisce dalle altre due in ciò, ch'essa 
tende a scaricare la risponsabilità del conve- 
nuto sopra un terzo, laddove quelle oppugnano 
per via di diminuzione (compensazione) o di 
sovrapposizione (riconvenzione) la domanda 
dell'attore. 

fi. Precedenti Storici. Sino a Fapiniano, 
sino cioè all’epoca di Marco Aurelio e di Anto- 
nino, furono ignote le riconvenzioni , mentre 
regnò il sistema formulario, secondo il quale 
D giudice sentenziando per una formola che 
gli era prescritta, non poteva aver competenza 
nella riconvenzione, perchè nella formola non 
contenuta. Perciò delle proprie azioni, anche 
appuntate in guisa da conquidere quella del- 
l'attore, non poteva il reo valersi se non in se- 
parato giudizio. Le basi del diritto civile erano 
immortali; ma la sua evoluzione era progres- 
siva, come avviene in ogni civiltà, e si doman- 
dava airoqitifas ciò che il diritto non conce- 
deva. Papiaiauo trovò che la ree omentio (egli 


però non usò questa parola che pare un tro- 
vato di tempi posteriori) poteva ammettersi 
ognora che contenesse una vera Mutua petitio, 
o non constasse di azioni di diversa natura, 
chè allora alle competenti sedi dovevano por- 
tarsi. Ma la in attui petitio, secondo la teoria 
del sommo dei giureconsulti, non era propria- 
mente ed unicamente la compensazione : ba- 
stava che la reconventio cadesse saper eodem 
negotio, per cui il giudice (pedaneo) era stato 
dato. Tizio citato coll'azione renditi a pagare 
il prezzo, poteva reagire perchè il compratore 
fosse condannato a liberare il fondo o a con- 
segnarlo. Perciò, quasi tacita prorogata n o- 
tione, al difetto della formola era porto rimedio 
purché del resto, quanto alle persone ( ejusdem 
fori), fosso il giudice competente (Leg. cum 
I’apinianus Cod. de sentcnt. et interloc.). Poi 
venne ad ampliare questa teorica la Novella 
90, c. 2, e pare che il rigore della competenza 
guoad forum non fosse più osservato. Tutto 
ciò che vi ha di umano c di giusto in siffatto 
ordinamento fu apprezzato dal diritto cano- 
nico, ove si trova scritto : Judcx etiam delega- 
tus compellit aelorem ad respondendum reo in 
causa reconventionis et utramgue causam or- 
dine successivo simul nudici et una scntentia 
terminabit ( Decret ,, lib. il, tit. 4). E noi pos- 
siamo dire hoc jure utimur. 

3. Bisogna dare una qualche spiegazione al 
n“ 3 dell'articolo. 

La riconvenzione nel nuovo Codice è con- 
trassegnata da alcuni requisiti, mentre negli 
anteriori nessuna nozione ci era data. La di- 
pendenza detrazione in riconvenzione dal ti- 
tolo dedotto in giudizio deU'uttore è per sè pa- 
lese. Da uno stesso titolo può sorgere una 
domanda di compensazione , come un'altra 
aziono avente un oggetto distinto; il locatore 
domanda le pensioni d'afiìtto, il conduttore, in 
forza dello stesso contratto, la riparazione dei 
locali affittati. La seconda parte dell'articolo, 
con una locuzione alquanto oscura, o dal titolo 
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elee già appartiene alla causa principale come 
meno jli eccezione , sembra voler dire che il 
reo può dedurre anche dai suoi proprii docu- 
menti il fondamento della domanda riconven- 
zionale, ove da essi scaturisca la eccezione che 
direttamente combatte l'azione ; nel che sup- 
pone non più identico, ma diverso titolo. La 
legge esige un nesso, un rapporto di conver- 
genza fra i mezzi di contrasto e di opposizione 
che vengono a misurarsi sullo stesso terreno; 
o in questo raso il nesso si trova tra la stessa 
eccezione e l'azione riconvenzionale. Tizio che 
aveva fatta una locazione con Cajo, domanda 
il pagamento dei fitti; e Cajo porta un docu- 


mento dal quale crede risultare una novazione, 
un contratto nuovo, una vendita per esempio. 
La eccezione è di novazione ; ma in via di ri- 
convenzione, e in forza di quel medesimo titolo, 
domanda a sua volta che gli sia consegnato il 
fondo che pretende a lui venduto. F ra tali con- 
fini la legge ha voluto circoscrivere la ricon- 
venzione , a prevenire le vaghe escursioni su 
campi alieni dal centro della discussione , e 
insieme a determinare il genere di prova che 
solo ammette. 

Quanto alla limitazione in ordine alla ma- 
teria o al calore V. l'articolo seguente. 


Articolo lOf. 

I conciliatori e i pretori conoscono delle azioni in riconvenzione che , sole o 
riunite, sono per materia e valore nei limiti della loro competenza , <|nanlunr[iie 
riunite alla domanda principale la eccedano. 

Qnando le azioni in riconvenzione eccedano per materia o valore i limiti 
della loro competenza essi devono rinviare le parti davanti l’autorità giudiziaria 
coin]ie tenie per l’azione principale e per «piell» in riconvenzione. 


Annotazioni. 


1. Disse IIenrion de Pe.nsey: Vi ha ricon- 
venzione quando per difesa a Una domanda 
principale si oppone, un'altra domanda princi- 
pale. Ciò è ottimamente dotto. Nasce iuta vera 
prorogazione della competenza del giudice, se- 
condo quel concetto di Paolo : Qui non cogitar 
in aliqtio loco judicium pati; si ipse ibi agat , 
cogitar excipcrc acliontx et cui eumdem judi- 
cem mitti ( Framm . 22, de judiciis). Reo, non 
sarebbe stato condotto avanti quel giudice, che 
non è quello del suo domicilio : attore, è co- 
stretto a subire le azioni che in via repulsiva 
gli sono opposte, e in quella sede piatirne. Per 
altro anche nel diritto romano s'incontrano le 
limitazioni. Onde il Donello: Actor non co- 
gitur cujuscis excipere actiones , non guocis 
tempore, non quibuslibet in causis; quacautio- 
ncs sunt quibus definitionem tempera ri oportet 
(Dejure civili, lib. XXII, cap. 18, n° 13). Non è 
dunque assoluta la prorogazione della compe- 
tenza; anzi ha certe dighe affatto insormonta- 
bili. 11 giudice incompetente per materia e va- 
lore (e il conciliatore lo è assai facilmente) non 
diventa competente per connessione. E questo 
dicesi dell'azione, che per parte del ree s’in- 
nalza contro quella che l'attore ha spiegata : 
della eccezione non mai. La eccezione è la di- 
fesa; e limitarne al giudice la cognizione, sotto 
pretesto che supera la sua competenza, impli- 
cherebbe la negazione del diritto di difesa. 
D'altronde è sempre la domanda che decido 1 


della competenza. Quindi il giudice inferiore 
può e deve occuparsi eziandio di apprezzare 
quei titoli c quei diritti che, proposti iu via di 
azione, avanzerebbero di grau lunga la breve 
podestà di cui si cinge; il conciliatore può bene 
metter lo sguardo c spaziare colla mente in un 
titolo che accoglie i maggiori diritti, non ut de 
iis pronunciet, per trovarvi la giustificazione eli 
quella domanda di 25 o 30 lire, che gli è pre- 
sentata (Leg. I Cod. de ordine judic.). 

2. La materia (commerciale , penale , ammi- 
nistrativa), il valore, come misura della giu- 
risdizione, stanno fuori da ogni privatorum 
’ pactum : irremovibili basi dell'ordine giudi- 
ziario. Il concorso di un elemento supcriore di 
j competenza non toglie per necesse e per regola 
| alle cause connesse il carattere unitario che 
: hanno dalla natura delle cose, nè alla tratta- 
I zione la unità del procedimento, come la nota 
dirà all'articolo che segue. Ma la manifesta- 
I rione di quell’elemento porta la incompetenza 
del giudice adito ; così se una opposizione ve- 
j rumente connessa ed essenzialmente commer- 
i cialo si eleva in nn giudizio civile , il giudice 
civile perde competenza, senza che giovi il 
rispondere che la giurisdizione civile i la giu- 
risdizione universale, come fu creduto per tanto 
tempo: guardiamoci da questo errore. Razio- 
nalmente la divisione delle giurisdizioni pro- 
cede dall'analisi delle varie obbiettività del di- 
ritto; allo scopo, è vero, della comune utilità. 
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poiché U stessa separazione delle materie ci- 
tili dalle commerciali, ed anche sino a un certo 
ponto dalle penali , è in dominio del legisla- 


tore : ma una volta fermate, esistono per cause 
clic loro sono proprie, e nessuna giurisdizione 
può dirsi assorbente e universale. 


Articolo 103. 


I conci liatori e i pretori conoscono della compensazione proposta contro la do- 
manda dell’attore, se il valore del credito opposto in compensazione non ecceda i 
limiti della loro competenza, o se la compensazione si desuma da credito non im- 
pugnalo. 

Oliando il credito opposto in compensazione sia impugnato ed ecceda i limiti 
della delta competenza, essi devono rinviare le parti davanti l’autorità giudiziaria 
competente per l'azione principale e (ter la compensazione. 

Se l'azione principale sia fondata su atto pubblico o giudiziale, scrittura ri- 
conosciuta, o confessione giudiziale, i conciliatori e i pretori possono ritenere la 
causa principale e rimettere le parti davanti l'autorità giudiziaria competente per 
In decisione della controversia sul credito opposto in compensazione , e possono 
ordinare che la sentenza sia eseguita con cauzione. 


Annotazioni. 


I. Ho d'uopo d'abbracciare in questa glossa 
anche l'ultima parte del precedente articolo 
per esprimere compiutamente, benché succin- 
tamente, il mio pensiero. 

I due articoli 101 e 102 si vengono ravvici- 
nando per ciò che esprimono la natura delle 
azioni in riconvenzione c della compensazione, 
secondo il punto di rista del Codice, che ne de- 
termina il gindiziario effetto allorché si presen- 
tano con una importanza giurisdizionale mag- 
giore di quella della stessa azione. 

Voglia intanto avvertire chi mi fa l'onore di 
leggere, che la continenza di causa e la forza 
di connessione non vien meno prò absoluto, ma 
solo per alcune ragioni assai bene ponderate 
dalla nuova legge, avvegnaché l'azione opposta 
sopravvanzi la competenza del giudice inferiore 
(conciliatore ò pretore). Cosa avviene allora, ge- 
neralmente parlando? Avviene, e la frase calza 
benissimo , uno spostamento di giurisdizione. 
Le parti sono rinviate doranti l'autorità giudi- 
ziaria, competente per l’azione principale e per 
quelle in riconvenzione. (Se davanti il concilia- 
tore è portata nna causa limitata all'oggetto 
di 30 lire, o la riconvenzione importi una co- 
gnizione entro il valore di lire 1 500, è rinviata 
al pretore : né fa che cumulato l'uno all'altro 
valore venisse oltrepassata la competenza di 
Ini, ricordandoci ciò che si dice nella parte pri- 
ma dell'articolo 101. All'incontro, se L'importo 
della riconvenzionale fosse superiore alle lire 
1500, converrebbe rinviare la causa al tribu- 
nale.) 

Nel nuovo Codice si è attribuito all’azione 


riconvenzionale nna forza di coesione e di at- 
trazione sconosciuta al precedente. L'art. 2 
del Codice del 1859 ingiungeva al giudice di 
mandamento la cognizione della riconvenzio- 
nale entro i limiti della sua competenza, e del 
resto taceva : conseguenza era che superando 
la sua competenza, dovesse proferire il suo 
giudizio sull'azione , salvi i diritti del conve- 
nuto. Cosi decise la Corte suprema sedente in 
Milano nel 1865. Mala maggior forza attri- 
buita oggidì all'azione in riconvenzione deriva, 
a parer mio, dai requisiti che si sono trovati 
necessari! per costituirla. È ciò che ho dimo- 
strato nelle Note all'art. 100. 

Portiamoci alla compensazione , che è snb- 
bietto del presente articolo. Ben presto il sa- 
piente legislatore viene tracciando i caratteri 
differenziali di codeste opposizioni. La com- 
pensazione (debiti et crediti inter se contributio) 
è di una maggiore tenacità , mi sia permessa 
l’espressione, e ferisce più diritto il cuore del- 
l'azione. Perciò un nobile giureconsulto diceva 
di credere che la compensazione, quando è di 
pieno diritto (e lo è di sua natura), non si de- 
duce in giudizio se non per dedurre un fatto 
che il giudice non può divinare : del resto jw- 
dicis sententia non ducit compensationem sed 
dedarat. Laonde appartiene all'ordine puro e 
semplice delle eccezioni c alla defensio, nè altro 
occorre quand’anche la somma dedotta in com- 
pensazione soverchi la competenza , bastahdo 
che sino alla concorrenza il credito dell'attore 
sparisca. Il che non accade mai della ricon- 
venzione. Quindi è che la legge non vede alte- 
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Tarsi la competenza del giudice inferiore dal 
caso in fuori che il credito compensante sia 
impugnato. Allora è che sorge una vera e pro- 
pria contestazione, e Io spostamento della giu- 
risdizione (parte seconda dell'articolo). 

ì. Fin qui il carattere unitivo della legisla- 
zione è mantenuto. Il reo trascina l'attore e lo 
spinge fuori della sfera della sua naturai com- 
petenza. Ma la legge sente che questo amore 
della unità e dell'economia dei giudizi vuoi es- 
sere moderato. Quando l'azione principale è 
solidamente fondata in un atto pubblico o giu- 
diziale , in una scrittura riconosciuta o con- 
fessione giudiziale, perché mai sarà mandato 
ad altra sede, perchè dovrà soffrire indugi in- 
comodi e spese, mentre per parte sua l'azione 
è provata? Di fatti l'art. \ del Codice del 1859 
imponeva al giudice (dovrà) ritenere la causa 
principale, rimettendole parti al tribunale coni- 
petente per la sola decisione della controrersia 
sul credito opposto in compensazione. La legge 
attuale ne compone semplicemente una facoltà 
al giudice. K fece bene; trattasi di apprezzare 
una controversia di fatto. La opposizione può 
esser cavillosa, come potrebbe apparire onesta 


e legittima anche vergo un'azione ottimamente 
fondata; aggiungo che buono provvedimento è 
pur quello di ordinare la esecutione della sen- 
tenza con cauzione, onde mi è grato rassegnare 
un nuovo miglioramento della legislazione giu- 
diziaria. 

3. Qt kritl'ii perchè M' azione in rivendi- 
cazione la legge abbia data una maggiore virtù 
distraente che alla compensazione : mentre la 
prima obbliga il giudice, quando eccede la sua 
competenza, a rinviare le parli aranti l'auto- 
rità competente, e la seconda non l'obbliga, ma 

10 facoltizza soltanto; e quel che 6 piò, abilita 

11 giudice a non aver punto riguardo alla op- 
posta compensazione , ritenendo e giudicando 
il merito della causa? Vi sarebbe da maravi- 
gliare a tal risultate, se non si ponesse mente 
che razione in rivendica; ione ha oggidì le suo 
basi e i suoi termini rigorosamente (issati; ve- 
rificandosi i quali requisiti, la sua relazione 
coll'azione principale è apparentemente stabi- 
lita, laddove la compensazione, quantunque 
piò direttamente rivolta ad eliminare il debito, 
è meno disciplinata, e può scaturire da qua- 
lunque mezzo di prova, anche verbale. 


Articolo IO». 

Le azioni |>er pagamento di s|K*se giudiziali, di onorari ai procuratori e periti, 
di diritti ai cancellieri, agli uscieri, e di salari o mercedi ai tipografi , e simili, 
sono di competenza dell'autorità giudiziaria davanti cui fu promossa la causa che 
diede occasiono alle dette azioni. 

Per le cause di cassazione si osserva il disposto dall'articolo 571. 

Articolo 104. 

Quando una stessa causa sia stata promossa davanti due autorità giudiziarie 
ugualmente competenti, o quando una controversia sia connessa ad una causa già 
|>cndente davanti un'altra autorità giudiziaria, essa deve decidersi da quella da- 
vanti otti è stala promossa preventivamente. 

Li citazione determina la prevenzione. 

Annotazioni. 

Il secondo membro deM'articolo non riguarda che la litipend.enza. Le nozioni relative si tro- 
veranno nell'annotamento dell’articolo 108. 


SEZIONE IV. 

Disposizioni relative agli stranieri. 

Articolo 105. 

Lo straniero che non ha residenza nel regno può essere convenuto davanti lo 
autorità giudiziarie Jet regno, ancorché non vi si trovi: 
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1” Se si muti ili azioni su lieni immobili u beni mobili esistenti nel- regno ; 
2“ So si tratti di obbligazioni, che abbiano origine da contratti o fatti seguiti 
nel regno, o che debbano avere esecuzione nel regno; 

3" In tutti gli altri casi in cui possa ciò farsi per reciprocità. 

Annotazioni. 


t. Io suppongo addirittura la nozione di 
straniero , che d'altronde è determinata dal 
nuovo Codice civile in quel largo orizzonte che 
conviene alla nostra civiltà, e passo avanti al- 
1'esame dello disposizioni di procedura. 

Noto in generalo che nei tre articoli della 
presente sezione non si tratta di attribuire allo 
straniero la partecipazione di alcun diritto at- 
tivo dello Stato (non essendo neppure contem- 
plato nella qualità di attore), ma invece di 
subordinarlo ai nostri tribuna)]. L'art. 105 ha 
due elementi negativi, che sono dichiarati in- 
concludenti rispetto ad un terzo positivo che 
serve di punto di appoggio allo Stato per affer- 
mare la propria giurisdizione sullo straniero. 
Sono gli elementi negativi c trascurati nelle 
cause civili : t " che lo straniero non abbia resi- 
denza nel regno, poiché può averla (art. 10(1, 
n* 1); 2* che la contrattazione non sia avve- 
nuta nello Stato. L'elemento positivo è tri- 
plice, ed ognuno dei tre è fattore di compe- 
tenza, come nei tre distinti numeri deU'nrti- 
colo si rileva. 

2. È osservabile elio una linea perfetta di di- 
visiona è tirata, fra l'azione reale d'ogni specie 
e lì personale, che è soggetto particolare dei- 
lati, 107. Nelle cause tra nazionali l 'azione 
reale-mobiliare è parificata per gli effetti della 
competenza alla personale (art. 90): fu seguita 
la tinti nni) giuridica, che è nello stesso tempio 
una verità logica, che i mobili s inteudono ac- 
compagnare la persona : la verità diventa apo- 
dittica quando si tratta di diritti incorporali, 
l'na necessità incontestabile ha fatto limitare 
codesta determinazione rimpetto allo straniero. 
La barriera che divide uno Stato dall'altro , 
divide, per cosi dire, la piersona dello straniero 
dai mobili qui esistenti; d'altra parte quei mo- 
bili possono essere sequestrati , e non deve il 
cittadino privarsi di questo vantaggio mentre 
va in cerca del suo debitore in paesi lontani. 
Quanto alla proprietà immobiliare ogni Stato 
reclama a sè la protezione esclusiva dei diritti 
che la riguardano. Ciò è elementare nel diritto 
pubblico comune ad ogni Stato, e non è altro 
che la sovranità del proprio territorio. 

3. Anche il forum contrae! tu appartiene ai 
prinripii scientifici della competenza nazio- 
nale. Certamente quei contraenti ad essa si 
assoggettarono; Omnm obligatmem pio con- 


trada halemlam, existimandum est, ut ubicane 
qac aliquis obligetur contralti vnkatur (Leg. 
20, de judic.). Questo testo pone In essere due 
cose : il principio .della competenza, e la varia 
natura dei fatti che la producono. Perciò la 
nostra legge (n° 2) parla e di contratti e di 
fatti onde l'obhligazione ha origine. Tre serie 
quindi di obbligazioni vi si contengono : 1° i 
contratti propriamente detti ; 2" i qwm-cote 
tratti (art. 1 1 10 e seg, del Codice civile); 3’ ì 
delitti c quasi-ddilti (art. 1131 c seg.). Ag- 
giungo che ogni obbligazione diretta o indi- 
re Ita dello straniero verso il nazionale è con- 
tenuta nella disposizione, purché obbligazione 
contratta nello Stato, o causata da quella in 
un rapporto qualunque. Ogni distinzione per- 
tanto mi sembra oziosa (l r , Foelix, Droit ite 
ternational , n“ 1 17 ; Masse, t. n, u“ 190). Vero 
è che quanto al modo con cui le obbligazioni 
si formano, specialmente tra commercianti, 
possono sorger questioni. Difficilmente però 
quando uno dei contraenti é nazionale, e che 
qui stando si acconciò collo straniero, si potrà 
immaginare un contratto fatto fuori. In qua- 
lunque momento, in qualsivoglia fase della con- 
venzione o preparatoria ovvero definitiva, il 
nazionale avrà dato il suo consenso, ivi «'inten- 
derà consumato l'idetn placittim e nato il con- 
tratto, all'effetto della competema nazionale. 
Eimarco queste parole , poiché ad altri effetti 
potrebbo deputarsi , od anco non verificarsi. 
Una transazione commerciale (come ne accade 
ad ogni ora) che si fa per via di comuuicazioni 
telegrafiche, allo stretto rigore del diritto è 
perfetta quando ii destinatario del dispaccio lo 
riceve e vi consente. Ma io credo che, acemlo 
la con menzione origine dal primo invito, che 
poi divenne contratto essendo accettato, venga 
applicabile il n" 2 dell'articolo, tanto più che 
dei fatti hanno dovuto seguire, come paga- 
menti, esposizioni, spedizioni di merci o di ef- 
fetti. Concludo che l'articolo dev'essere inteso 
in questo modo largo e comprensivo. 

A. La reciprocità , la pura e semplice reci- 
procità, è stabilita al n" 3 quale una delle nor- 
me della competenza. Indipendente si dalla 
presenza dello straniero, che da ogni realità 
apparente nel territorio dello Stato, la reci- 
procità è il costume del paese a cui l'obbligato 
appartile, che noi prendiamo per regola. Se 
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la mutua legge non ci salva dalla censura di 
inunodico fav ore verso il cittadino dello Stato, 
non potremo vantarci di progresso in confronto 
dell'articolo 31 del Codice civile pur ora abo- 
lito. Noi siamo precisamente allo stesso punto. 
Recitare quell'articolo è chiarire anche le 
parti oscure della nuova legislazione. « Per gli 
« altri contratti fatti all'estero con un suddito | 
« potranno gli stranieri essere convenuti da- 
« vanti i tribunali dei Regii Stati se ivi si ri- | 
« trovino; e potranno pure esservi convenuti, ' 
« ancorotti ivi non si ritrovino, se cosi si os- 
a serri nel toro paese verso gli stranieri. In 
« quest'ultimo caso la cognizione sarà riser- 
« vata al Senato (Corte d'appello), nel cui di- 
« stretto l'attore abbia il suo domicilio. » Posto 
che il concetto fondamentale non è cangiato, 
ma solo sono variati gli ordini di procedura , 
noi possiamo soddisfare alcune domande. 

а) Per applicare il principio di reciprocità, 
i sempre d'uopo che il contratto sia stato for- 
mato fuori dello Stato ? Invertendo la propo- 
sizione , si puh dire piuttosto che per appli- 
carlo non è mestieri che il contratto o i fatti 
producenti la obbligazione siano segniti nello 
Stato: ma l'argomento della reciprocità può 
concorrere anche con questa condizione di 
cose , radicando la giurisdizione dello Stato 
sopra una doppia base. 

б) Ma quale sarà il giudice competente ri- 
spetto alla qualità? quale rispetto al territorio? 1 
Si comincierà sempre dal giudice di primo 
grado per salire alle altre giurisdizioni in via 
d'appello o di ricorso. L'attribuzione straordi- 
naria data al Senato (Corte d'appello) riguar- 
dava la questione internazionale di reciprocità. 
Quanto alla competenza nell’asustto territo- 
riale, l'argomento della reciprontà concorre 
con quelli indicati nei numeri I e 2; é da questi | 
che si toglie l’indirizzo della competenza, l'ar- | 


gomento della reciprocità rimanendo secon- 
dario, e per se stesso non attributivo di com- 
petenza generale. Ma se in questo solo si fonda 
il diritto della giurisdizione dello Stato, altro 
centro non può darsi alla competenza speciale 
che il domicilio dell'attore (V. appresso, arti- 
colo 107). 

c) Quale sarà la competenza speciale nelle 
varie ipotesi dei numeri t e 2, e quale f ordine 
da seguirsi ? Se trattisi di azione reale immo- 
biliare, è il caso dell'articolo 93; se di azione 
reale su cose mobili , è chiara l'applicazione 
deU'art. 91 . Ma per citare lo straniero al tribu- 
nale del luogo ove la cosa molnle si trova, è forse 
inevitàbile la clausola deir art. 91 —purché il 
convenuto sia citato in persona propria? = 
Ecco una questione subalterna che s'intrec- 
cia alle altre. È d'uopo coordinare questa dis- 
posizione a quella dell'articolo 111; e non 
dirà qui volgarmente che la legge non obbliga 
all'impossibile, dirò piuttosto che l'articolo 91 
non contempla altra posizione che quella del 
cittadino dello Stato, che è, a dir cosi, sotto la 
mano e nella gittata d'arco dell'nsciere. Impe- 
rocché tutto le varie modalità della citazione 
si fondano in quelle altre che sono statuite allo 
straniero, e che vanno allo scopo per una via 
tutta loro propria. La clausula dunque cade 
in presenza di questa condizione di cose , e 
manca d'applicabilità. Può aggiungersi , non 
senza senso di opportunità, che nel presente 
istituto vi ha pure una tal condizione (V. arti- 
colo 1 06, n° 2), ma, come or or diremo, in quel 
caso si esige la presenza della persona ; e al- 
lora si comprende la ragione della clausula e 
la sua eseguibilità. Del resto, quanto al n“ 2 
dell'articolo, il forum contractus o il forum so- 
lutionis sono già preordinati nel disposto del- 
l'articolo 91. 


Articolo 106. 


Oltre i casi indicati nell’articolo precedente, lo straniero può essere convenuto 
davanti le autorità giudiziarie del regno per obbligazioni contralte in paese estero; 
1" Se abbia residenza nel regno, ancorché non vi si trovi atlualmente; 

2° Se si trovi nel regno, c|iiuntuut| uè non vi abbia residenza, purché sia ci- 
talo in (tersona propria. 

Annotazioni. 


L'articolo precedente risolve la competenza 
per ragione, si può dire, di materia, mentre 
la giurisdizione dello Stato trae n sé lo stra- 
niero in virtù di fatti la cui apparizione sto- 
rica appartiene al suo territorio : ma ora co- 
mincia una relazione pura e semplice di per- ' 


sona a persona : lo straniero è tratto a noi dal 
nudo fatto della sna obbligazione personale 
verso un cittadino dello Stato. Nondimeno si ri- 
chiede qualche altra cosa per parte sua onde ri- 
tenerlo soggetto alla nostra giurisdizione; la sua 
abitazione nello Stato ( residenza , a differenza 
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ilei domicilio che gli darebbe qualità di citta- paese (l'Italia con tutt 'altra mente che di vin- 
dinol: o la eua momentanea degenza, allorché colarsi alle sue leggi giudiziarie, si vede coit- 
egli sia , per dirlo con una frase espressiva , dotto ai tribunali. È semplicemente il transito 

sorpreso dall usciere che gli consegna in per- che la legge considera, so vuole aversi il debito 
sona 1 atto di citazione. Vera sorpresa poiché riscontro avversativo al fatto della residenza , 
dipende da un accidens: transitando per un oggetto del n“ 1. 

Articolo 107. 

Oliando lo straniero non abbia residenza, dimora, o domicilio eletto nel regno, 
nè vi sia stabilito un luogo per l’e.secuzione del contratto , l’azione personale o 
reale su beni mobili è proposta davanti l’autorità giudiziaria déT luogo in cui rut- 
tore Ita domicilio o residenza. 

Annotazioni. 

Questioni. — a) Un grave dubbio si eleva chiamava barbari (Leg. 19 § le 2 Dig. de 
intorno a questo articolo, che è d'uopo risol- judic.; C’OLLERO, Tract. ile processa executive, 
vere per non fraintendere il sistema del Codice part. I, cap. 3, n° 179). Avrebbe imitato la leggo 
in un tema che è fondamentale nel nostro di- francese, che in effetto traduce ai tribunali lo 
ritto pubblico, e ripercuote il diritto interna- straniero per ogni obbligazione, fuori o dentro 
rionale. Il dubbio è: se sia applicabile Tatti- Francia, incontrata con un francese. L'art. li 
colo qualora i obbligazione dello straniero verso di quel Codice fu seguo di mille censure; al- 
it nazionale sia stata contratta attesterò. Mo- cuni degli stessi tribunali francesi se ne vergo- 
tivo di dubitare è il silenzio della legge. Se non gnarono e lo rifiutarono (Sihev, 1829, u, 170, 
che gli è il caso proprio delTtnchmio unius ex- conclusione del Pubblico Ministero). Tutti o 
ritmo alteriti». Tre negazioni sono nella legge quasi tutti gli altri Codici se ne sono astenuti ; 
di residenza o dimora , di domicilio eletto, di e hanno cercato un punto d'appoggio alla giu- 
luogo stabilito per l'esecuzione ; il forestiero risdizione nazionale o nel forum contractus o 
che non si provvide di veruna di codeste cau- nel forum administrationis , o nel forum arre- 
tele. non avrà a dolersi se è citato avanti Tau- sii; in una relazione insomma col territorio 
torità giudiziaria del luogo ove ha domicilio o dello Stato. 

residenza l attore. Questa però sembra a me b) Perchè nell'articolo 107 si sarebbe implicò 
una questione di determinazione speciale di tornente ripetuto ciò che si cede già espresso 
competenza. Afa nel rispetto della competenza nel primo periodo del numero 2 deU'art. 105? 

generale dello Stato, ed affinchè il presente ar- Ai pratici non isfuggirà il dubbio. K io dico 

ticoio abbia un significato, sono nel fermo av- che quivi fu espressa una delle condizioni per 
viso che 1 obbligazione debba avere origine da cui esiste la j competenza generale dello Stato : 
contratti o fatti seguiti nel Regno. Senza ciò cioè, se trattisi di obbligazioni che abbiano ori- 
nari si vede come in questa faccenda potesse gì ne da contratti o fatti seguiti nel Regno: in- 

intrudersi lo Stato; ogni relazione territoriale vece nell'articolo 107, ove si determina una 
mancherebbe : lo statuto personale, entro i li- delle forme della competenza speciale, è sottin- 
miti del quale ogni cittadino di qualunque tega a significare che l'articolo non ha il sno 

Stato rappresenta la indipendenza del proprio effetto se non si verifichi quella medesima con- 

paese, sarebbe offesa : e si può mantenere esser dizione. Da questo un altro dnbbio rampolla, 
impossibile che il legislatore abbia voluto le- L'articolo 107 deroga forse al principio stabi- 
gittimare tanta esorbitanza. lito nettari. .91, ove si dichiara che Fazione per- 

Ho bisogno di spendere qualche altra parola sonale o reale sui beni mobili si può proporre 
su questo interessante argomento. Io mi com- (idranti F autorità giudiziaria del luogo in cui 

piaccio di cosi interpretare l'articolo che avrei fu contratta la obbligazione? A parer mio, no. 

desiderato più chiaro : me ne compiaccio, per- La disposizione che è più c (ferente alla ra- 
cbè la sua disposizione sarebbe esorbitante , gione giudiziaria , più logica e normale , sa- 
perchè avrebbe tralignato, c dal poco progres- rebbe sacrificata ad un'altra che rovescia il 

siro Codice albertino, di cui sono ancora calde sistema razionale dei giudizi , deducendo la 

le ceneri, e dalle Costituzioni piemontesi (RB. giurisdizione dal domicilio dett attore, che deve 

CC-, L Ul, t. 2, §4 8, 9, 10), e convien pur dirlo considerarsi del tutto eccezionale, et necessi- 
tisi vecchi esempi, e non sempre informati a fati» imperio prodita. Io credo adunque che 

civiltà, di un gran popolo che gli altri popoli quest'ultima non operi se non quando s'ignori 

Borsari, Codice ital. di proc. civ. annotalo. 8 
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o non possa provarsi in qoal luogo del terri- 
torio precisamente V obbligai km e sia statacon- 
tratta ai termini dell'articolo 91; benché in 
genere risolti che nel territorio ebbe origine. 

c) Le autorità giudiziarie del regno hanno 
podestà di giudicare in ogni caso le contesta- 
ctoni relative ad obbligazioni personali tra due 
stranieri, se il convenuto dimori nel reciso? 
Ho posta cosi la questione, perchè supponendo 
che lo straniero abbia un domicilio reale nello 
Stato (e potrebbe averlo senz'aver acquistata 
la naturalità), dovrebbe riputarsi cittadino per 
quanto riguarda la competenza giudiziaria (Pl- 
sanelli, Trattato tlella competenza, Commen- 
tario al Codice sardo, voi. i, p. I, n. 484). Io 
adotto questa opinione senza discuterla: mi 
manca lo spazio. Suppongo adunque soltanto 
la condizione della residenza o dimora. Ricordo 
intanto la giurisprudenza francese, che si, è 
spinta oltre ogni limite, lina quantità di deci- 
sioni si riscontra nel repertorio del Dalloz, 
una fra le altre della Corte di cassazione, del 
19 maggio 1851, nella quale si annuncia Ja 
dottrina colà dominante. < In principio e ge- 
neralmente è stato ritenuto che i tribunali 
francesi sono incompetenti per giudicare le con- 
testazioni civili sollevate tra gli stranieri, an- 
che residenti in Francia, sia che queste conte- 
stazioni prendano origine da fatti avvenuti in 
Francia o in estero paese. * Gli scrittori civi- 
listi accettano comunemente questa dottrina 
in tutta la estensione (se si eccettuino gli af- 
fari commerciali, o la concorde volontà delle 
parti, ecc. (Merlin, Reperto tre, v° Étrangers; 
Toullikr, 1. 1 , n” 265; Dir anton, t. i, n“ 152; 
Marcaoé, art. 25; Pigeau, Proc. eie., 1. I, p. 
100; Carhé, Competente, t. i, n" SI, ecc.). I 
pubblicisti, governandosi coi {flbeipii della 
scienza, sentono altrimenti (Foelix, Droit in- 
ter nat ional, n‘ 167 e seg.; Masse, Droit com- 
mercial, t. Il, n' 167 e seg.; Salonan, Condit. 
jur. dee étrangers, p. 94, ecc.). Codesti scrit- 


tori biasimano la legislazione francese come 
contraria al diritto delle genti, ed ad essi si as- 
socia il PlsANELLl (n“ tól). Si allegano ezian- 
dio qua e là alcuni esempi delle stesse Corti 
di Fratria, che sono venuti temperando il di- 
ritto scritto in favore delle idee progressive. 
Bisogna però avvertire, v che il favore di cui 
parliamo non si pronuncia che rapporto alle 
contrattazioni tra stranieri avvenute in Fran- 
cia ; poiché, in ordine a quelle avvenute al- 
l’estero, lo stesso Masse, che abbiamo citato 
tra gli scrittori piò avanzati, nell'altro caso si 
dichiara contrario, non essendo nello Stato ra- 
dice alcuna di competenza : ncque rottone do- 
micilii, neqtie rat ione contraetus, ncque ro- 
ttone dominationis ; ingomma incompetenza 
assoluta. 

Intanto fissiamo come regola, che la volon- 
taria adesione degli stranieri ai nostri tribu- 
nali costituisce giurisdizione, come molte volte 
essersi giudicato prova il nostro Pisanelli , 
nel detto Trattato, n° 483, nota. Ciò esclude- 
rebbe in principio l'incompetenza assoluta: sa- 
rebbe soltanto relativa catione persona. 

In secondo iuogo si ritiene la comjietenza in 
materia commerciale, nelle condizioni stabilite 
nei n' 1 e 2 deU'&rt. 105, e nel capoverso dei- 
pari. 91 (francese, ari. 420). Conviene lo stesso 
Merlin, luogo citato.; Pardessus, n° 417; 
Toiillier, t, j, n" 265. 

Opino che la residenza del convenuto in un 
punto del territorio basti a legittimare la com- 
petenza dello Stato in ognuno dei tre caai men- 
tovati nell'art. 105: ma sono costretto ad esclu- 
derla pei contratti fatti all'estero, senza con- 
corso e interesse del nazionale, ma puramente 
fra stranieri , e non eseguibili nei regna ; atte- 
soché, pei priucipii generali del giure interna- 
zionale, non potrebbero estendersi a tanto, 
nella cauta parsimonia del loro dettato, le di- 
I sposizioni del nostro Codice. 


CArO IL 

DEL MODO DI REGOLARE LA COMPETENZA FRA I GIUDICI, 

E DEI CONFLITTI DI GIURISDIZIONE 

Articolo 108. 

Oliando una medesima causa o due cause tra loro connesse sinno promosse da- 
viutli due o più autorità giudiziarie, la domanda per il regolamento della couipe- 
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((■nra neve essere proposta duranti qnplla autorità giudiziaria immediatamente su- 
pcriore, ila cui le medesime siano dipendenti. 

Annotazioni. 


I. Il isolamento di competenza nell'attri- 
bnir* al giudice superiore una facoltà d'ordine 
noe escludo quella, che è connaturale ad ogni 
giudice, di dichiararsi incompetente. Ma la 
legge suppone, e muove appunto da questa 
ronsiderazione, che una medesimo roteo o due 
muse connesse sitino promosse doranti due o 
più autorità snudinone. Riamo in presenza di 
tf» zero pericolo; nella unità della causa, che 
qui può definirsi pei suo oggetto, la moltipli- 
cità dei giudizi è assurda; pericolo adunque 
«ella possibilità di sentenze opposte : assurdo 
e ripugnanza logica. I>« citi l'Intervento del- 
l'autorità superiore per riparare al disordine 
e al minacciato scisma giudiziario; essn, domi- 
nando dall'alto la questione , * per ogni rap- 
porto in grado di provveder meglio che l'uno o 
l'altro gindire non possa fare nel stio punto di 
rista limitato e parziale : perciò, senza dero- 
gare in massima alla facoltà che ogqi magi- 
strato ha di pronunciare la propria incompe- 
tenza, la legge spiega ima decisa tendenza 
IV. articolo seguente) di trasportare ad altra 
sede la cognizione del dubbio o del conflitto. 

2. Il concetto della medesima causa e delle 
cause immesse é certamente diverso. Ben può 
dirsi la prima «m'td assoluta, e l'altra relatira, 
componendosi questa unità , che chiameremo 
per nn momento impropria , di elementi ora 
razionali, ora convenzionali, che costituiscono 
la utilità, non sempre la necessità del gindizip 
traico. La identità , che quanto alia prima si 
concepisce , richiederebbe il concorso degli 
estremi rigorosi della erceptio rei judicatie: 
ma in confronto di questa legge è questione 
imitile. Basta che le cause siano connesse : il 
tribunale superiore conoscerà se lo siano. 

3. Per le Leggi 1 0 dicembre i 7‘JO c 27 ventoso, 
anno \ 111, le istanze en rlgìement des juges si 
portavano alia Corte di cassazione. Nel sistema 
del Codice di procedura civile (francese, arti- 
coli 363 e seg.) non fu riservato alla Corte di ' 
cassazione il decidere sulla competenza che in 
uno di questi due casi: o che la medesima 
causa (un différend) fosse portata avanti due 
tribunali dipendenti da due diverse Corti di 
appello ; a avanti due Corti d'appello. Non di- 
sponevano altrimenti gli articoli 462 del Co- 
dice sardo del 1854, e 42 di quello del 1850. 

Il nostro legislatore ha trovato che quella 
lunga enumerazione che rendeva prolisso Tar- 
licelo 42, poteva restringersi in un pronunciato 


complessivo. Onde nacque l'articolo 108. Du- 
bito che questa volta la brevità non sìa in 
danno alia chiarezza. Provvede forse, almeno 
letteralmente, l articoio a quella condizione di 
cose che nelle due citate leggi fa presa in cal- 
colo? Pnò credersi che l'autorità im mediata- 
mente superiore alte Corti d'appello sia la Cas- 
sazione : ma mi permetto di osservare che la 
locuzione non sarebbe la piti esatta. La Cas- 
sazione non à superiore a questo o a quel tri- 
bunale, il che suppone una relazione specifica 
e graduale : i suprema. E se vuol dirsi supe- 
riore, lo è pure immediatamente non meno ai 
tribunale che giudicò in secondo grado. Fortu- 
natamente la questione non è che di parole 
per quella viva luce che ci mandano le leggi 
anteriori, onde si spiega quest 'autorità imme- 
diatamente superiore alle Corti d'appello es- 
sere appunto la Cassazione. Un caso però ò 
rimasto fuori della disposizione del presente 
articolo: quello del conflitto fra pi# tribunali 
compresi nello /purisdiiione di due o più Corti 
d' appello. Io non esito a ritenere in simil caso 
-eziandio l’ordinamento anteriore, malgrado la 
resistenza che a questo modo d'intemUfre op- 
porrebbe la lettera stessa del nostro articolo ; 
ma altra jobtzione non è possibile. 

A. Questioni. — a) Se il presente articolo 
sia da applicarsi nella ipotesi di un conflitto 
fra due autorità giudiziarie di grado ineguale. 
È dalla nostra legislazione precedente che si 
solleva principalmente il dubbio : da quella le- 
gislazione che noi abbiamo appunto invocata 
per chiarire qualche altra oscurità dell’attuale. 
In essa e in quella del 1851, e indietreggiando 
sino alla francese, non si veggono contemplati 
che giudici dugual grado. Nel Répertoire del 
Dalloz s'insegna una dottrina, e qualche de- 
cisione si rammenta che verrebbe in aiuto del- 
l'opinione negativa nel tema speciale di due 
cause , luna pendente avanti un giudice di 
mandamento , l'altra avanti un tribunale, co- 
munque entrambi nel territorio della stessa 
Corte d'appello; e si mole doversi ricorrere 
alla Corte di cassazione, essendoché la prima 
non avrebbe una giurisdizione d ugual grado 
sopra quei magistrati, c superiore gerarchico 
immediato del giudice di mandamento sarebbe 
lo stesso tribunale. Questa giurisprudenza 6 
respinta dal Chauveau in Carré, q. 1326, bis, 
e l'oblrietto é troppo debole per meritare nna 
seria confutazione. Pare che la nostra leggo 
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abbia voluto sgombrare il dubbio (che nella 
passata era gravissimo), contentandosi di quella 
espressione generale due o più autorità giudi- 
ziarie , che possono intendersi eziandio di grado 
non uguale. Ma io suppongo che il giudice di 
mandamento e il tribunale dijiendano , come 
avvertii, dalla stessa Corte d'appello. 

6) Sr fra un giudice inferiore (pretore) e un 
tribunale residenti in direrei distretti di Corti 
d'appdlo si manifesti il conflitto, a quale auto- 
rità giudiziaria se ne porterà la cognizione ? 
Suppongo possibile questo caso come il prece- 
dente, nonostante l'osservazione che farò infra 
(nota n° 3 dell'art. 109). Le seguenti espres- 
sioni ci varranno a guida... dee' esser proposta 
(la domanda) davanti quell' autorità immediata- 
mente superiore, da cui le medesime siano di- 
pendenti. È necessario di fatti che l'autorità 
« che arbitra si asside in mezzo a lor • abbia 
sopra amendue giurisdizione ; nei precedenti 
Codici, nei quali le molle di questo sistema 
erano , per cosi dire , messe allo scoperto , si 
vedeva sempre la giurisdizione appuntarsi nel 
vertice di un angolo comune. Nel conflitto 
pertanto tra un'autorità minore sedente nel 
distretto della Corte di B., e un'altra nuche 
maggiore sedente nel distretto della Corte 
di C. (facilissimo per la diversità dei domicilii 
dei convenuti), forza è salire alla Corte su- 
prema*» 

c) Fra più Consigli di famiglia, arrogantisi 
attribuzioni opposte e incompatibili , ha luogo 
il regolamento di competenza ? Pochi giorni 
sono la massima fu ritenuta dalla Corte su- 
prema, sezione civile, alla quale ho l'onore di 


appartenere (sentenza dell'll gennaio 1866, 
in causa Costa, relatore Canina). 

Stefano Costa, nato a Sestri Levante, mori 
in Bastia (Corsica) nel 1863. Il console italiano, 
ivi residente , convocò un Consiglio di fami- 
glia ; fu nominato il tutore alla figlia unica e 
minore del defunto; si provvide che i proventi 
del ricco patrimonio, composto in gran parte 
di capitali investiti e di rendite pubbliche, fos- 
sero depositati presso banchieri di Parigi. 
Qualche tempo dopo il tutore si volge al giu- 
dice del mandamento di Sestri Levante ; gli fa 
istanza per la convocazione di un Consiglio di 
famiglia che statuisca sulla educazione delta 
fanciulla e sopra altre cose del patrimonio, ri- 
tenuto che, essendo quello il domicilio origi- 
nario del defunto , ivi si dovesse trattarne , 
quasi cessata la giurisdizione di quello che fu 
già aperto occasionalmente in Corsica. Ma il 
giudice si disse incompetente, atteso Tessersi 
aperta altrove la tutela; il Tribunale di Chia- 
vari confermò la sentenza. Per una legge sjie- 
ciale la Corte di Genova è investita del diritto 
di giudicare simili conflitti. Nel Si settembre 
1864, c precisamente in regolamento di con- 
flitti, decise per la giurisdizione del console 
di Bastia e del suo Consiglio. La Corte suprema 
riconobbe senza difficoltà che la legge deve, per 
urgente, analogia estendersi o, forse meglio, ap- 
plicarsi eziandio ai conflitti che nascono fra i 
Consigli di famiglia, come fra' tribunali, an- 
nullando però la sentenza della Corte di Ge- 
nova, poiché conflitto non c'era ; non vi erano 
due Consigli di famiglia, nè due Consigli di fa- 
miglia si erano posti in opposizione fra loro. 


Articolo 109. 

* 

La domumlu può farsi durante il giudizio, nel quale sia stala proposta la deeli— 
natoria del loro |>er litispendenza. 

Essa può farsi anche dopo ché la declinaforia per litispendenza sia stata ri- 
gettata, in prima istanza o in appello, con sentenza che non abbia deciso il me- 
rito della causa, o l’abbia deciso, ma sia stala pronunziata da una autorità incom- 
petente a provvedere sul regolamento della competenza. 

Oliando l'autorità giudiziaria, che rigettando in appello la declinatori» pro- 
nunziò nel merito, sarebbe stata competeiite per provvedere sul regolamento della 
competenza, la domanda in regolamento non può più essere proposta. 


Annotazioni. 

» 


1. È d'uopo metter sott'occhio le diverse 
combinazioni che possono presentarsi in questo 
affare dei conflitti; la causa o le cause con- 
nesso sono pendenti (t* ipotesi) avanti le due 
autorità giudiziarie; o quando si propone il ri- 
corso , la questione della competenza è Stata 


decisa da una di esse col rigetto della declina- 
toria del foro (2* ipotesi); o è stata decisa la 
causa nel merito da giudice competente (3" 
ipotesi); o è stata decisa nel merito, ma da giu- 
dice incompetente (4* ipotesi); o Analmente la 
questione è stata decisa da amendue le auto- 
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ritA invocate, in modo che entrambe si sono di- 
chiarate competenti o incompetenti (5* ipo- 
tesi). Le prime quattro sono soggetto dell’at- 
tuale articolo, l'ultima è contemplata nell'arti- 
colo 1 1 5, al quale ci riportiamo. 

Prova l'articolo che la eccezione di declina- 
torta deve proporsi prima del ricorso, non tanto 
come preparatoria, quanto a provocare una de- 
cisone d'incompetenza. Ma non attesa, forse 
si prosegue la causa ; ed il ricorso può inter- 
porsi durante il giudizio. 

1 n secondo capoverso dell'articolo è pieno 
di cose. Suppone necessariamente la ìitùqien- 
denia che accenna, e non può definire. Ma 
quando dicesi pendere la lite V Lasciate le di- 
spute stilla contextatio, solita a sollevarsi tra 
gl interpreti del diritto romano (e non del tutto 
abltandouate da qualche tribunale tradizioni- 
sta), nell odierno si ritiene bastare l'atto di 
citazione regolarmente prodotto (Voet, Ad 
Pand., tit. Il del lib. 41, n° 7 ; Carré, quest. 
i27, ecc.). Lis rnim pendere dicitur, licei nulla 
jum contestano secuta sii (b' Attuo, lib. Il, tit, 38, 
def. I ; Pisanelli, Delia competenza, p. 737). 

o. Ma sarà necessario che ti costituire la li - 
Uspemienza ih ordine alla presente disposi: Urne, 
«mentine le cause siano presentate a giudici 
competenti ? Così fu più volte deciso dai no- 
stri tribunali (Cassazione di Torino, il feb- 
braio 1853, Bettini, i, 174 ; 21 febbraio 4855, 
Rettisi, ], 493; Corte di Genova, 14 febbraio 
IH53; Bettini, ii, 472; 31 marzo 1840, Geh- 
vaàoni , 342), e non sr risolve altrimenti se- 
condo la,nuovn legislazione. È, come suol dirsi, 
osa questione ili principii. La legge non accu- 
mula rimedii straordinarii senza necessitò. La- 
scia ai principii normali del diritto giudiziario 
li loro naturale efficacia. Non vi è prevenzione 
difetti, se uno dei giudici è incompetente : esso 
non è giudice ; e giudizio non esiste. D'uopo è 
qui per altro distinguere le diverse forme della 
incompetenza. Quella cui accenno ò la incom- 
Jietenza naturale cd organica, so il giudice non 
ha dalla legge giurisdizione per conoscere di 
quella materia o valore \ art. 67). È forse per 
questo che non si vede enunciato nel Codice , 
almeno letteralmente, un conflitto tra un giu- 
dice inferiore e uno superiore , uno dei quali 
dev'essere incompetente ( V. Note, sopra). Vi 
un altra incompetenza clic chiameremo d'or- 
dme, atteso l'ostacolo che si solleva da una 
identica o connessa questione, clic fu preven- 
tivamente introdotta : è quella di cui si tratta 
nel presente capo. Del resto è cosa decisa 
nell'artìcolo 404, che vesta come regdla fonda- 
mentale in siffatte questioni. 

4. Se non clic, rapporto all'effetto, la deeli- 


natoria per incompetenia d'ordine non è di- 
versa da quella per incompetenza organica e 
naturale; e lo attcstano gli articoli 187 e 188. 
Secondo quest'nltimo , può sempre proporsi , 
anche in appello : quindi le parole in prima 
istanza o in appello , che s'incontrano altresì 
nel presente articolo. 

5. I rimedii della declinatoria per litispen- 
denza e quello per il regolamento della compe- 
tenza Bono senza dubbio facoltativi; non altri- 
menti le dottrine francasi si accordano nel 
dire ebo si può proporre la declinatoria ed ap- 
pellare ; o, se meglio piaccia, interporre il ri- 
corso per regolare la competenza (Pigeau , 
Commentale, t. I, p. 634; Thomink, t. I, p. 
573). Ma allorquando la Corte d'appello sulla 
declinatoria ha pronunciata la sua sentenza, 
grave difficoltà s'incontra per ammettere an- 
cora il secondo rimedio, e da qualche distinto 
giureconsulto è assolutamente negato, qualora 
la Corte, che riconobbe la competenza del 
primo giudice, era essa stessa competente a de- 
cidere il conflitto * Noub ne peusous pas... qno 
cette facul té soit accordée à la partie qui a 
succombé sur l'appel , si toutefois le tribunal 
qui aurait décide sur cet appel, qtte les pre- 
miere juges garderaient la connaissancc de 
l'affairc , était aussi celili auquel on devrait 
poi tcr la demando en règlement des juges » 
(Carré, nota alla quest. 1322). La nuova legge 
accetta, ma solo in parte, la dottrina dell'illu- 
stre giureconsulto francese. Non l'accetta se 
la Corte d'appello si limitò a decidere la que- 
stione della competenza ( V . sopra, ipotesi 2“). 

K con essa conviene se fu giudicato eziandio 
il merito da tal tribunale o Corte che sarebbe 
stato competente a giudicare sul regolamenta 
di competenza ( V. sopra, 3“ ipotesi). La ragione 
è chiara; essa ha esaurita la podestà di cui era 
fornita, quantunque invocata sotto forma di un 
appello per reietta declinatoria ; ed avendo 
giudicato il merito fluida est, sotto ogni rap- 
porto, ufficio suo, non può più ritornare sopra 
il proprio giudicato; onde, dato che avesse 
mal giudicato, mai più potrebbe a lei stessa 
rimetterei la cansa dalla Corte di cassazione ; 
e perciò rim&u chiusa la via a proporre la do- 
manda in regolamento, salvo il ricorso per gli 
effetti dell'articolo 517. Questa disposizione ri- 
corda la celebre ordinauza del 1737, alla quale 
fanno commento più decisioni della Corte su- 
prema (le cui nozioni si erano non poco smar- 
rite nella legislazione del Codice di procedura 
francese), oud'era statuito non doversi in tal 
caso far luogo al regolamento in competenza 
avanti la Cassazione, se non dove il tribunale 
d’appello si fosse astenuto dal giudicare il me. 
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unno i. titolo 11. 


rito, le règlement dejuges supposant » écessaire- 
wcnt de» cuntestation » à décider uitérieurement. 

Se non che la nostra legge non si sgomenta 
del reso giudizio di merito, se la Corte d'ap- 


pello era incompetente a regolare il conflitto 
(V. sopra, 5* ipotesi). Onde torna evidente che 
la ragion vera per cui l'azione è respinta nel 
caso sopra considerato, è quella da noi proposta. 


* Articolo f lO. 

La domanda è proposta con ricorso, sottoscritto da un mandatario clic jxtssa 
rappresentar la porte davanti l’autorità giudiziaria cui è diretto, e accompagnato 
dagli atti fatti nei relativi giudizi e dai documenti in essi prodotti dal ricorrente* 
i quali devono essere indicati nel ricorso, e rimanere in deposito nella cancelleria 
per essere comunicali alle altre parti. 

Quando la domanda sia proposta davanti un tribunale di commercio o un pre- 
tore, il ricorso può essere sottoscritto dalla parte stessi». 


Articolo III. 

L'autorità giudiziaria superiore, se reputi fondata la domanda, ordina elio il 
ricorso sia notificato alle altro |wrli, allineile possano presentare un conlrori corso, 
e stabilisce i termini per la notificazione del ricorso e del decreto e per la presen- 
tazione del controricorso. 

Con lo stesso decreto può ordinare la sospensione delle cause finché non sia 
regolata la coni|>eteiiza. 

L’ordine della sospensione impedisce In decorrenza di qualunque termine 
della procedura. 

Annotazioni. 


1 . Il ricorso esclude la citazione : è un atto 
unilaterale della parte instante (art. 5U). 

2. É sottoposto non al presidente soltanto , 
ma all'intero collegio che costituisce l'autorità 
giudiziaria che deve farne ragione. 

3. Il mandatario sottoscritto dece poter rap- 
presentare la parte: sarà un avvocato o un pro- 
curatore? ( V. art. 50, p. III). Se "Il ricorso è 
fatto alia Corte di Cassazione, sarà un avvo- 
cato che abbia i requisiti voluti dallart. 522. 

4. Non si terrà udienza pubblica c contrad- 
dittoria; l'articolo i l del Codice del 1859 or- 
dinava il rapporto di un giudice a ciò depu- 
tato dal presidente. 11 nostro articolo non ne 
parla : ma ciò è di regolamento intento. 

5. Dubbio. — Se il pubblico Ministero debba 
intervenire in questo primo atto; e in generale 
se egli porti la parola in simili questioni. Ri- 
spondo di tratto al secondo quesito molto fa- 
cilmente col n" 6 dell'art. 3 iti. Onde si deduce 
che quando la causa del conflitto viene di- 
scussa all'udienza , il suo intervento è certo. 
Ma ne conseguita forse che la presenza del 
pubblico Ministero sarà egualmente necessaria 
in questa conferenza interna, ore alia prima 
lettura sf decide semplicemente la presa in con- 
eidertuione del rimi so? Motivo di dubitare è 


il silenzio dell'articolo, a cui non costava nulla 
it dirlo; di un articolo die ha surrogato il 4(H 
del Codice del 1851 e ài 44 di quello del 1859, 
nei quali si leggeva : sentito il pubblico Mini- 
stero. Gli scrittori di procedura francese se ne 
fecero un problema (non trovandosi la spiega- 
zione in quell'articolo 364) : c alcuni dissero 
non vedersene la necessità in un atto che non 
è che iniziale e preparatorio (Alinole» du nota- 
riat, t. Iti, p. 430): ma l'opinione restò in mi- 
noranza; i più conclusero in senso opposto 
(Pigf.au, Colimi cnta ire, t. i, p. C30; Favaiui de 
Langudb, t. iv, p. 797, n“ 1; Thouine, t. i, 
p. 570; Cahhé-Ciialveau, quest. 1329). Nella 
nostra legislazione, che è identica, non è le- 
cito, secondo me, pensare altrimenti. La legge 
dell'intervento ministeriale in queste cause 
(art. 340, n" 2) non distingue uno stadio da un 
altro. Osservo che se dal silenzio clic regna in 
questo Capo si potesse argomentare all'esclu- 
sione, si dovrebbe anche ritenere il pubblico 
Ministero escluso dalla discussione contraddit- 
toria. Né senza un grave interesse è l'inter- 
vento di lui in questo primo esame, in cui si 
tratta di attribuire al ricorso il suo vero ca- 
rattere. 
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Articolo 113. 

v 

La parte ricorrente, die omelìe ili fare, la notili razione nel termine stabilito, 
decade di diritto dalla istanza per regolamento della competenza. 


Annotazioni. 


Bisogna osservare la posizione in cui si 
trova l'attore nella causa di regolamento ilei 
conflitto appresso la sua decadenza (die av- 
viene pieno .furr). L'articolo 3GIÌ del Codice (li 
procedura francese alla minaccia aggiungeva 
le seguenti parole: Et les pourmiites pounont 
t tre continuées rione I f tribunal eaiei par le di- 
fendenr m règlement. Cosa resta deciso al- 
lora ? Resta decisa la questione di preven- 
zione. Avvertiamo die noi dobbiamo ritenere 
amendue i tribunali, per la natura della causa, 
competenti ; cosi imo dei tribunali viene ad 
essere spogliato della sua giurisdizione, ed è 
qnelio che l'attore , ora decaduto, aveva pre- 
scelto. 

Ma sarebbe pur questo il nostro sistema? 
Ricordiamoci che la domanda per regolamento 
di rompetela può farsi anche in corso di 
causa , e dopo proposta la dedinatoria ; può 
farsi, rigettata la .'tessa dedinatoria, o in pri- 


ma istanza o in appello (art. t OH). Con ciò si 
è voluto denotare la superiore importanza che 
la legge attribuisce ad un giudizio che , fuori 
d'ogni dubbio , presenta maggiori garant ie. 
Olii ha perduto per negligenza questo vantag- 
gio, ritorna adunque allo stato in cui era; e la 
conseguenza non è propriamente quella che ia 
procedura francese impone : conseguenza che, 
a dirla di passaggio, si trovò in più casi incon- 
grua dalla stessa giurisprudenza francese. Se 
la dedinatoria era stata proposta, la questione 
è rimessa su quel terreno ove rimarrà cogli ef- 
fetti che saranno di ragione. Rigettata la de- 
dinatoria in prima istanza, potrà prodursi in 
appello; c solo quando avesse già avuto l'ul- 
timo suo esito in appello, la questione potrebbe 
dirsi morta e veramente finita. 

La minacciata decadenza avrà pur luogo in 
ordine ai conflitti negativi o posttic»? É dò 
che vedremo all'articolo i i 5. 


Articolo 113. 

« 

Il controricorso sotloscritto a norma dell'articolo 110 è presentato nel termine 
stabilito nel decreto, e notificato nello stesso termine alla parie ricorrente, con 
indicazione dei documenti depositali nella cancelleria. 


Articolo 1 1 4. 

. . . . . • 
Decorsi i detti termini, l’istruzione della causa sj^ ha |ier compita in contrad- 
dittorio, ancorché non siasi presentato controricorso, e l'autorità giudiziaria pro- 
nunzia sulla domanda. 

Quando la domanda sia rigettata, la parte ricorrente pnò essere condannata 
al risarcimento dei danni verso le altre parti. 


Articolo 115. 


Ouando due o piti autorità giudiziarie si siano dichiarate competenti o incom- 
petenti a conoscere di una controversia, si fa luogo al regolamento della compe- 
tenza sopra domanda d'unu delle parti, osservate le disposizioni degli articoli 
precedenti. 

Annotazioni. 


1. Poco è a disputare intorno ai conflitti po- 
litivi. Se due tribunali si sono dichiarati com- 
petenti sulla medesima controversia,- il regola- 
mento, se non è necessità assoluta , è per lo 

meno di tuta convenienza la più urgente. Jion 


comprendo come non sia data facoltà al pub- 
blico Ministero di eccitarne la decisione. La 
nostra legge non dice se sia d'uopo che la du- 
plice competenza sia stata pronunciata anche 
in grado d'appello; noi riteniamo bastare la 
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esistenza delle due sentenze, comunque appel- 
labili. 

Qualche avvertenza di più occorre intorno 
ai conflitti negativi. Alcuno avvisò con criterio 
esatto non men che sottile (Thomine, t. I , p. 
573) che nei conflitti negativi potrebbe dirsi 
piuttosto aver luogo una indicazione di giudici, 
che un regolamento di competenza. Due tribu- 
nali non possono essere simultaneamente com- 
petenti in una medesima causa , ciò è ripu- 
gnante ; ma due c dieci tribunali possono es- 
sere senza ripugnanza alcuna incompetenti. 
Per regolare adunque la competenza è me- 
stieri che fra quelli elio si negarono di prender 
cognizione della causa si trovi il tribunale che 
è competente. Non essendovi ripugnanza fra 
più dichiarazioni d'incompetenza, non presen- 
tandosi un nodo che sia necessario a sciogliere, 
talvolta accade che dopo essere andati di tri- 
bunale in tribunale incompetente, s'incontri 
alla fine il competente; c questi s'impadronisce 
della causa che gli spetta senza trovare osta- 
colo nei varìi decreti d'incompetenza che si 
sono pronunciati. (Darò un esempio che non è 
mio. Una causa che è di natura commerciale 
fu portata a un tribunale amministrativo che 
ri dichiarò incompetente : indi a un tribunale 
civile, che fece la stessa dichiarazione. Ecco 
due dichiarazioni d'incompetenza. Finalmente 
si adì il tribunale di commercio, che ritenni la 
causa.) 

Da questa vera c intrinseca differenza che 
esiste tra le due e opposte forme di conflitti , 
la giurisprudenza francese ebbe a decidere che, 
nei negativi, S sempre necessario che i due 
gradi di giurisdizione siano esauriti, poiché, 
via facendo, si può trovare il giudice (Cassa- 
zione francese , 3 marzo 1837, Journal Fai., 
t. Il, 1837, p. 199). Vinto dalla forza di questa 
osservazione, io pure sono costretto a così con- 
venire, nonostante il silenzio della legge e la 
contraria conclusione adottata pei conflitti po- 
sitivi. 

2. Questione. — La disposizione deW arti- 
colo 1 1 2 può essere applicata in fatto di con- 
flitti positivi o negativi ? È da osservare in 
primo luogo che l'articolo richiama le disposi- 
zioni precedenti. 

Quanto ai conflitti positivi la scienza non ha 
mosso dubbio, tuttavia giova avvertire la posi- 
zione delle cose dopo la decadenza. Vi saranno 
adunque due contraddittorie dichiarazioni di 
competenza : condizione di cose che non può 


sussistere. La domanda di regolamento non 
potrà più esser proposta nè dall'una , nè dal- 
l'altra parte : d'altronde la causa non può con- 
tinuarsi sotto forma di declinatoria, nel pre- 
supposto che i due tribunali abbiano senten- 
ziato in ultimo grado. Ma conviene rammentare 
anche una volta, che l'istituto di cui ci occu- 
piamo, speciale bensì al caso dei conflitti, non 
esclude punto il rimedio massimo e generale , 
quello della Cassazione. Una delle due sen- 
tenze dev’esser nulla, e cadrà sotto la censura 
della Corte Suprema. 

Quanto ai conflitti negativi, non taccio che 
la giurisprudenza franche si mostra contraria 
all'applicazione del principio di decadenza , 
perchè incompatibile colla natura di simili con- 
flitti (Cassazione, 1 1 maggio i 807, Jentrnal Ac., 
t. xvui, p. 812; Tuonine, 1. 1, p. 577; Ciiaii- 
VEAU in Carré, quest. 1 333, bis). A quale scopo 
sarebbe comminata la decadenza , Be non c'è 
alcun giudizio pendente ? come potrebbe conti- 
nuare la causa avanti il tribunale scelto dal suo 
avversario , se tribunale investito della causa 
non esiste V dunque la lite giacerà in eterno, 
e mai più si potrà riassumere ? ma questo 
è un vero diniego di giustizia ! E nel punto di 
vista di quella giurisprudenza sono ragioni. 
Dirò ancora che l’articolo 3G6 del Codice di 
procedura francese contiene una frase che in 
qualche modo autorizza siffatto ragionamento, 
mentre è sollecito di additare l'effetto della 
decadenza, cioè la continuazione des poursuites 
dans le tribunal saisi par le difendeur e» rè- 
glement. Difficilmente un tale sistema potrebbe 
conciliarsi colla lettera della nostra legge. Io 
credo sia stata esagerata l'importanza , per 
certo cospicua, di questo istituto. E tenendoci 
nel tema dei conflitti negativi, le precedenti 
osservazioni provano ch'esso è di assai dubbio 
valore: perchè forse è un regolamento che 
non può regolar nulla. La nostra legge non si 
preoccupa della continuazione della causa : al 
di là della decadenza la situazione è quella 
che è, ai termini del diritto, e varia secondo i 
casi. Se due o più tribunali si dichiararono in- 
competenti, forse lo sono: ebbene dirigete i 
passi al giudice competente. Ci resta final- 
mente a ripetere ciò che abbiamo già detto: 
ricorrete alla Cassazione, non per regolamento 
di competenza (che non è rimedio sovrano), ma 
|ft far annullare quella sentenza che, nel di- 
chiarare la incompetenza, ha violata la legge. 
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CAPO III. 

DELLA RICUSAZIONE E DELL’ASTENSIONE DEI GIUDICI 
E DEGLI UFFIZIALI DEL MINISTERO PUBBLICO 


OSSEIIVAZIONI GENE HALI 

Questo istituto importantissimo, che nella sostanza è un presidio effettivo della giustizia, 
e nella forma è un omaggio reso alla pubblica opinione, vagò nel precedente Codice fuori della 
sua vera sede; confuso negli ordinamenti di procedura fra la ripresa (V istanza (tit. xvil, lib. iv), 
e fra la perenzione d'istanza (tit. xix), il titolo delta ricusazione accusava la mancanza d’ogni 
giusto concetto delle sue attinenze coi principii del diritto giudiziario. Pareva nou si sapesse 
dove collocarlo. Il posto è trovato c ne vado lieto. La ricusazione dei magistrati implica la que- 
stione di competenza, e a questo titolo appartiene. Si è fatta un'altra buona riforma. Due or- 
dini di ricusazioni aveva il passato Codice : uno per i giudici inferiori, l'altro per i superiori. 
Questi erano colpiti da una censura più estesa : a quelli si perdonavano certi sospetti che ren- 
devano ricusabili i secondi (art. 137 e 442). Anche i modi della procedura variavano. Ora ab- 
biamo uniformità; d'altro canto l’istituto geloso della morale integrità del magistrato ha avuto 
un certo incremento, come la Relazione ministeriale viene notando. 


Articolo liti. 


Annotazioni. 


Il giudice può essere ricusato : 


I. Precedenti storici. — Scrivendo nel 
Commentano \del Codice sardo (voi. 2, pag. 
303, ecc.) evocai dalla storia un nobile monu- 
mento di questo istituto nella Costituzione di 
Giustiniano, che ò la Leg. 16 Cod. de judic. 
L'epoca della libertà era da gran tempo pas- 
sata: la posterità non deve dimenticarlo per 
fame un merito al riformatore, che, volere o 
no, fu supcriore all'età sua. Lites «ine suspi- 
cione procedenti : questo fu il suo motto, degno 
di essere raccolto. La suspicio del giudice è il 
verme che rode il cuore dei litiganti, e la ver- 
gine giustizia se ne sgomenta. Il diritto della 
ricusa fu usato ed abusato. E un mezzo pre-t 
zioso e terribile. Per le antiche repubbliche fu 
applicato su larghissima scala. Per la legge 
Scrvilia repetundarum l'accusatore presentava 
( fdebat ) cento giudici, di cui cinquanta pote- 
vano essere ricusati. Divenuta lui monopolio 
nelle mani dei partiti, questa grande garantia 
della libertà dei giudizi, al tempo di (Cicerone, 
era già un pericolo, uno scoglio dell'innocenza 
tOratio prò titilla. Sigoniusj de udiciis, lib. Il, 


cap. 27). Cadono e risorgono le istituzioni, ed 
è bella su questa materia ia legislazione d'In- 
nocenzo IH (C. cum inter de excep.). Per dare 
un cenno del metodo antico nei giudizi civili , 
ricorderò che, essendo i magistratus organi 
piuttosto per amministrare il diritto, che giu- 
dici, e derivando la loro podestà dalla costi- 
tuzione dello Stato, secondo un'opinione auto- 
revole, non potevano essere ricusati (Noodt, 
Ve jurisd. et imperio, lib. I, cap. 7). Ad essi 
veramente, e quasi essenzialmente, apparte- 
neva la jurisdictio ; proponevano le azioni , 
nominavano i giudici ( judiccm addicunt), i 
quali, non forniti propriamente di carattere 
pubblico, specie di arbitri tra le parti , erano 
ampiamente ricusabili Pare che sotto Adriano 
questo diritto entrasse in una nuova fase, co- 
me in quel frammento si dimostra: Obsercan- 
dum est ne isjudex detur gttem altera pars no- 
minatilo petat (t<2 enin t iniqui cxempli esse, D. 
Uadrianus rescripsit) itisi hoc specialiter « 
Principe ad vcrecimd'tam peliti judicii respi- 
dente, permittatur (Leg. 47 Dig. de judic.). Si 
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è dato un cenno sopra, e può vedersi da chi 
vuole, lo stato della legislazione della recusatio 
all'epoca di Giustiniano. L'esercizio di essa 
non dipendeva più dalla origine e qualità dei 
magistrati, ma dai motivi che venivano addotti 
(COSACCHI, Obsercat., lib. XII, c. 1 ; ScHULTING, 
De re judic.\. Invece in antico la ricusa soleva 
essere perentoria , senza motivi, presso a poco 
come quella dei giurati. 

Più o meno, male ordinato però e quasi sem- 
pre arbitrario, il diritto di ricusa passò nella 
pratica del fòro; forse alla Ordinanza del 1567 
si deve la prima organizzazione di questo isti- 
tuto secondo l'idea moderna, ossia per cause 
determinate. È noto che la Legge 23 vendem- 
miale , anno IV, tentò riprodurre nei giudizi 
civili la ricusazione perentoria , ma non ap- 
prodò. Se non che l'esagerazione si fece sen- 
tire anche nella celebre Ordinanza, che lasciò 


troppe vie aperte : N'entendons pas exchire 
les attirai mogens de fait oh de droit , pour Ite- 
gliele un juge p ourrait étre ralabìement ricuse. 

2. Della natura di questo diritto. — K 
una vera eccezione d'incompetenza dedotta da 
cause personali. Come la dedinatoria intende 
a respingere la giurisdizione di un tribunale, 
a sottrarsi da quella, cosi questa eccezione in- 
tende a declinare la giurisdizione di un giudice 
determinato e nominato , onde viene dai F ran- 
cesi appellata ricusation partielle. È una de- 
cimatone parziale (PosCBT. Traile des aetions, 
n" 189). É introdotta direttamente nell'inte- 
resse individuale; ma è favorita e sostenuta 
con severa sollecitudine dalla legge , perchè 
dietro questa eccezione spuuta e quasi, per dir 
cosi , fa forza l'interesso generale, l'interesse 
medesimo della giustizia. 


1° Se aititi» interesse nella controversia; 


Questa prima causa ha tal latitudine che as- 
sorbe in sè parecchie, se non tutte le altre 
che seguono. Riformando lari. ii2 del prece- 
dente Codice di procedura, ha levato quelle 
imbarazzanti parole d'interesse diretto o indi- 
retto, senza dubbio ravvisando che l 'interesse 
indiretto è pure un interesse, benché meno 
forte ; o quando sia per essere così remoto da 
riuscire pressoché insensibile, è quistione di ap- 
prezzamento. Tuttavia non si creda che la legge 
usando questa larga espressione, abbia voluto 
in certo modo significare che le cause di ricusa, 


spiegate nell'articolo, siano semplicemente di- 
mostratine , non tassative (come veramente 
sono), mentre nella parola interesse tante altre 
cause possono comprendersi. Vi è pure qual- 
cosa di speciale e di personale propriamente 
in questa forma di dire, mentre se si guardino 
le altre cause, si vedrà ch'esse riduconsi alle 
seguenti categorie : I. affezione (2*, 3*, 8% 10*); 
li. odio e inimicizia (0*, 7*, 1 1*) ; IIL calcolo di 
vantaggi estranei alla causa (-1*, 5*); IV. opi- 
nione pregiudicata (9*). 


2° Se sia parente n affine, sino al quarto gratto inclitsivatnenle, Al’unn delle 
parti ; 

3° Se la moglie di lui sia affine, sino al quarto grado inclusi vanente, di una 
delle parti, o se lo stesso vincolo snssista fra lui e la moglie d'una di esse: morta 
la moglie, la causa di ricusazione sussiste se siavi prole superstite, o si tratti di 
suocero, genero o cognato ; 


Il parente del giudice può ricusarlo perchè 
parente: la legge non distingue : fra parenti 
non si può restare indifferenti ; ecco la ragione. 
0 si ama, o forse si odia, o la soverchia deli- 
catezza perturba la coscienza dell'uomo probo, 
o il pubblico ne trae cagione di mormorare. 
È pure la opinione di Pigean , di F avard de 


Langlade, ecc. Anche la parentela naturale 
può ritenersi compresa nella generale indica- 
zione dell'articolo, purché si possa immedia- 
tamente provare (Thomixe, t. i, p. 599; Cas- 
sazione francese, ti aprile 1809, Journal Av., 
t. il, p. 59). 


4° Se una quistione identica in diritto delilia decidersi in un’altra lite ver- 
tente nell’interesse di lui, della moglie, dei congiunti o degli affini in linea retta; 


1. Non si tratta di nn regolamento di com- 
petenza, nè di tener conto delle cause con- 
nesse e dei loro vincoli più o meno flessibili : 


si tratta di stabilire un precedente, che un al- 
tro giorno potrà invocarsi con profitto: si 
tratta di costruirlo questo precedente colie 
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proprie mani neU'intcrease di un'altra lite che 
è nostra o di nostri strettissimi parenti, ila 
la m lentità deve accettarsi in quel senso ajtodit- 
tico e rigoroso con cui si governa la teoria della 
cosa giudicata ? Certamente no : perchè le per- 
sone identiche non le avremo. L'eadem causa 
neppure ; benché postano incontrarsi delle 
specie analoghe, dei titoli conformi. Sarà sem- 
pre, a voler spingere i termini di confronto , 
una ras inter alate acta, diversa uelle persone, 
simile nella causa petendi , uguale forse nel- 
l'oggetto. Peraltro questa materia delle ricu- 
saaioni è dominata da una somma regola : ec- 
cetto i casi nei quali la legge stessa fissa le 
proprie condizioni limitative della competenza 
personale (il grado della parentela, dell'affi- 
nità, e qualche altra), il diritto ricette impronta 
e si modifica dalla prudente estimatola che dei 
fatti e delle circostanze verranno facendo i 
giudici che denno applicarlo. Se da un lato 
una ragione di convenienza ci ritira, per cosi 
spiegarmi, verso la offesa dignità del magi- 
strato per comprimere le esagerazioni del so- 
spetto, dall'altro l'interesse della giustizia e la 
difficoltà di formare lo prove squisite , ci con- 
sigliano un certo fare, largo, apprezzativo, si 
direbbe quasi la prudenza della politica. Qui 
il rigore potrà essere minore o maggiore del 
snono delle parole: lùUntiUi della questione 
non sarà propriamente identica : Bara un qual- 
che coea di molto speciale e insieme di molto 
affine colla causa che si tratta. Di molto spe- 
ciale, perchè cosa mai sarebbe una questione 
di diritto ovvio e comune per fabbricarci un 
precedente da richiamare in esempio e tale da 
potere veramente influire sulla decisione della 
causa che verrà dopo! Ci è forse del dubbio 
sulla necessità di omologare la donazione fra 
vivi? o che estremo della vendita sia il prezzo? 
Ora, se un parente di terzo o quarto grado ha 
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I una causa pendente per uno o altro di quei ti- 
> toii, sarà buona ragione per ricusare il giudice 
j perchè mai non faccia qualche violenza al di- 
ritto per benefizio della lite di quel suo lon- 
tano parente ? Oh che trista, e anche unjpo- 
chino ridicola conclusione sarebbe questa! Do- 
vrà dunque presentarsi un punto che, arduo o 
nuovo in giurisprudenza, ci porti all'animo 
questa impressione : che il giudice abbia un 
cero interesse nel risolvere la questione in un 
dato modo, per avviare in certa guisa la giu- 
risprudenza allo scopo desiderato, mettendo 
fra quello e la ragione, come di mezzo, l'auto- 
rità della propria sentenza. Questo in linea di 
diritto, ed è cosa difficile a comprendersi. Ciò 
farebbe nascere in qualcuno il dubbio che 
quella formola questione identica alluda ad un 
rapporto di fatto fru la causa che ora si de- 
cide e quella che dovrà decidersi un giorno. 
Osta per altro a tal conclusione quella stessa 
formola che appartiene effettivamente agli or- 
dini del diritto: questione identica al diritto. 
Certo è questa fra le disposizioni della pro- 
cedura una delle meno accessibili. Essa aspetta 
il momento dell'applicazione per mostrare la 
sua difficoltà. 

2. Del resto la questione dev'essere ver- 
lente; e rende inutile il disputare degli scrit- 
tori francesi se possa provarsi con testimonii 
la pendenza di un affare consimile. Deve pro- 
varsi la lite, e questo non si là per testimonii; 
il nostro articolo è chiaro. Ma è forse un bene? 
Tenuta in serbo una grossa questione (come 
facevano in un certo Sitato certi giudici sup- 
plenti, che erano anche avvocati), prima di 
darla fuori, il giudice si potrebbe provare a 
deciderla in senso favorevole a sè o a' suoi pa- 
renti: tanto la materia è scabrosa c sfugge 
alla regola! 


5" Se una delle persone indicate nel numero precedente abbia credito o 
debito verso alcuno dei litiganti, o abbia lite pendente davanti un tribunale in 


cui il litigante segga come giudice; 

I. Se nn mio parente di terzo o quarto grado 
è debitore, poniamo di dieci lire, verso un Ti- 
zio che litiga )>cr tutt'altra causa avanti il mio 
tribunale, potrò esser ricusato per sospetto di 
parzialità? Abbandono questa legge alla con- 
siderazione del legislatore futuro. Ragionevole 
nella esistenza d'interessi di qualche rilievo 
fra il giudice, la moglie o il tiglio del giudice 
col litigante, la legge per avventura si estende 
nello spirito oltre le parole? Anche senio cre- 
dilo o debito, vale a dire a conti ragguagliati 
e pari, possono esistere rapporti di debito e 


credito ; come fra locatore e locatario , fra il 
capitalista e il pagator della rendita. La esten- 
sione tuttavia non può ammettersi. E chiaro 
che dicendosi debito o credito s'intende non 
istantaneo, come se domani scadendo la pen- 
sione io la pagherò nel giorno dopo , ma di 
maniera che costituisca le due parti in una 
certa condizione permanente , per non volersi 
o potersi pagare il debito, o prolungandosi la 
difficoltà del pagare o del riscuotere. Nasce 
allora quel malessere , mi permetterò quest* 
frase, quello stato diadisposùione d'animo j 


Digitized by Google 



124 


LIBRO I. TITOLO II. 


10 stimolo d'altra parte e la inclinazione di ] 
favorire (ciò specialmente) il creditore per 
averlo più arrendevole, e Dio non voglia, per 
pagare con questo mezzo il debito. Onde il 
Pigeac (t. I , p. 427) insegna che tra giudice 
debitore o creditore di rendita , col rispettivo 
creditore o debitore , non si verifica l'impedi- 
mento, se non vi siano degli arretrati. Kodier 
ci attesta che l'anteriore giurisprudenza fran- 
cese, che viveva con una legge simile, era in- 
certa e qualche volta variò ; per altro il Carré, 
quest. 1377, rammenta che generalmente fra 
locatore, per es., e inquilino vi poteva essere 

11 giudice, salvo che non ci fosse propriamente 
pensione scaduta c in debito. 

S'intende un po' meno ]>erchè il giudice cre- 
ditore ]Kissa esser ricusato: fors'è nel suo in- 
teresse di procurare al suo debitore dei van- 
taggi, facendogli il regalo di una sentenza fa- 
vorevole. 

2. Questione. — Se l'articolo abbia appli- 
cazione qualora il credito dd litigante cereo il 
giudici, o viceversa , derivi da cessione. Dal lato 
del giudice cessionario del creditore del liti- 
gante la questione sembra avere poco inte- 
resse. S'egli era già cessionario del credito 
prima della lite, egli è già in una condizione 
di ricusabilità. La disputa non è senza qual- 
che gravità nel contrario caso. Era già una 
saggia legge, di tempo un po’ antico, in F ran- 
cia, l'Ordinanza del 27 maggio 1705, che proi- 
biva ai litiganti di farsi cedere dei crediti 
contro il giudice per levarlo di seggio, ricu- 
sandolo di sospetto; disposizione che non fu 
poscia mai più riprodotta nò nel Codice civile, 1 


nè in quello di procedura, nè in verun'altra 
legge. Nondimeno un senso di moralità con- 
duce a ritenere che il litigante non possa 
crearsi egli stesso il mezzo per ricusare il giu- 
dice, e togliergli con ciò la giurisdizione di cui 
era legittimamente investito (Carrg-Chau- 
veau, quest. 1374; Delaporte, t. 1, p. 350; 
Tuonine, t. i, p. 591 c 592). Ma se l’acquisto 
. del credito ha un’origine non sospetta, una ori- 
gine che non si può in rerun modo imputare ai 
creditore, per es., se, correndo la lite, egli di- 
i venne erede di un tale ch'era creditore, e vo- 
gliate anche supporlo d'ingente somma, verso 
il giudice, non ricadrà il giudice, avanti il quale 
già pende la causa, nella condizione preveduta 
dal presente numero dell'articolo liti? Cosi 
posta, la questiono è più semplice di quella 
che gli scrittori francesi si propongono. Anzi 
j non. vi è nessun dubbio che non possa esser ri- 
cusato. Non bisogna perder di vista clic ì'inte- 
resse della ricusa non è nd creditore, originu- 
| rio o posteriore, ma si dell'avversario suo, che 
I si sgomenta di vedere il giudice, per cosi dire, 
dominato da lui. Dirò di più: è sempre difli- 
| cile che si acquisti un credito contro il giudice 
per costringerlo ad abdicare : per lo più si fa 
I per averlo favorevole, c quasi a sè ligio. Ma 
i se c'è artificio, questo medesimo artificio non 
darà forse buon giuoco alla parte contraria 
per sottrarre il giudice da una seduzione che 
si è tramata intorno a lui, invocando la legge? 
la legge abbastanza generalo per non esclu- 
dere questa ipotesi, abbastanza giusta per non 
accordare un valore legittimo agli argomenti 
della frode? 


6° Su ne! precedente quinquennio si sia agitalo processo criminale o corre- 
zionale tra una delle persone indicate nel numero 4° e uno dei litiganti o il suo 
coniugp, o uno dei suoi parenti o allìni in linea retta; 

1" So tra le persone indicate nei numero 't" e una delle jiarti si agili lite 
civile, o siasi agitata e non sia stata definita sei mesi almeno prima della ricusa- 


zione ; 

Nel silenzio del Codice francese variamente 
si dubitò (Delaporte, Carré, Tuonine, Fa- 
vard, ecc.) se fosse o no da ammettersi la ri- 
cusa a fronte di un procosso correzionale o di 
polizia: e si dissero le ragioni. Ora è cosa de- 
cisa : e delle quisquiglie di polizia non si tien 
conto. 

Quanto al n° 7 si domanda se, intentando 
egli stesso contro il giudice una lite posterior- 
mente a quella di cui fa parte, possa il litigante j 
rateisene per ricusarlo f I/art. 378, n” fi, dei 
Codice di procedura civile francese ha questa 
espressione : Et que ce prgccs s’il « ili intenti 


par la parile, fati èli arant l'instance dans 
laquelle la rccusation a riè proposée. Non dun- 
que una lite posteriore. Le identiche parole 
contenne l'articolo 472 , n” 6, del Codice di 
procedura civile sardo del 1854 : disparvero da 
quello del 1859, e tacciono puro nel presente. 
Tutto ciò è ben significativo. Ma forse la re- 
dazione migliorata vuol dire lo stesso? Bisogna 
ben ritenerlo, se si agiti lite civile, o siasi agi- 
tata , ecc. Nessun'allusione al futuro. Perchè 
adunque si possa opporre l'eccezione di ricusa 
per causa di lite, occorre che questa sia 'ante- 
ri ore, vuoi finita o ancora pendente. Ma riflet- 
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filmo che una incontestabile necessità può co- 
stringer talvolta a romper lite al giudico men- 
tre siede per giudicarmi: faccio il caso cbo, 
possessore limitrofo, egli abbia fatto molestia 
a) mio possesso , attraversate le acque che 
scorrono pel mio canale ; onde io debbo, mal 
mio grado, intentargli contro un'azione posses- 
soria. L'articolo è poi tanto severo da non am- 
mettere la interpretazione del Ri ragione? 

È d'uopo distinguere tra ratto puramente 
volontario della parte che suscita la lite ad uno 
scopo più o meno palese di farsene un mezzo 
per ricusare il giudice; e quello a cni uno vi è 
costretto a conservazione de’ suoi diritti. Per- 
ciò dice la dottrina francese che, onde si faccia 
luogo alla ricusa, attesa la lite posteriormente 
intentata, ti giudice dee essere attore (I’ige.au, 


t. 1, p. 477; Tuonine, t. t, p. 592; Dalloz, 
t. Il , p. 512, n° 7). Io vado più avanti. Dico 
non doversi risolvere altrimenti se , quantun- 
que il giudice non sia propriamente attore, dia 
giusto e ragionevole motivo di esser chiamato 
in giudizio. Ho fatto la ipotesi di molestie in- 
ferite al possesso. Essa è ben decisiva. L'at- 
tore in giudizio di azione possessoria non è 
propriamente un creditore, e quindi non rien- 
tra nel disposto del n° 5. È uno che promuove 
una lite contro il proprio giudice : ma per una 
causa che nasce da questo, sia o no legittima. 
Egli opera coactus; ma se si trattasse di altra 
causa qualunque estranea al fatto del giudice, 
anche nella miglior buona fede, non gli giove- 
rebbe, per ricusarlo, la nuova lite. 


8° Se sia tutore, curatore, protutore, agenle, erede presunto, donatario, 
padrone, o commensale abituale di una delle parli ; se sia amministratore o ge- 
rente di una società, direzione, unione, o di uno stabilimento che abbia interesse 
nella causa; se una delle parti sia agenle, commensale abituale, donataria o erede 
presunta di lui; 


1. Padrone. — Nel luogo in cui ò posto 
questo vocabolo ha un senso direttamente pro- 
prio, quello che si contrappone a servitore 
(francescamente domestico). Non cercate il do- 
minus (che ha in dominio ) del Vocabolario; 
non cercate neppure il suo derivato padro- 
nama , avvisato da Tomindeeo. Basta di meno 
alla legge per entrare in sospetto, per non 
veder più chiaro di questo giudice. Chi volesse 
andar in traccia di questo medesimo vocabolo 
lungo i Codici, forse non gli verrebbe fatto di 
incontrarlo. Antipatico alla libertà, per quanto 
può, si nasconde. All'articolo 1803 del Co- 
dice civile albertino si leggeva : Si presta fede 
al padrone sopra la sua giurata asserzione 
(ei^t il conduttore delle opere e della indu- 
stria); il nuovo Codice non riproduce nè quella 
disposizione, nè quella parola. Nondimeno vi 
si scorge che la voce padrone, usata in questo 
numero dell'articolo, benché termine imme- 
diato di opposizione con servitore o domestico, 
è suscettivo di estensione. I miei coloni par- 
ziarii non sono i miei servitori, e in realtà sono 
i miei socii. Eppure io sono il loro padrone 
ima volta che io mi pongo a giudicare la loro 
lite. Io posso esser ricusato, o non ho a lagnar- 
mene. Ma quali saranno dunque le basi di 
codesto concetto? La relazione rispettiva di 
superiorità e di dipendenza ; ma o abituale, o 
non del tutto momentanea; suppongo sempre 
1» telamone attica nel giudice : guai se fosse 
passiva'. La continuità, una certa durata, è uu 


estremo indispensabile, formando il vincolo, o 
d'interesse o di affezione, di una speciule be- 
nevolenza pur anco, o, in fine, di ima tal quale 
domesticità : vincolo che non nasce da un rap- 
porto momentaneo. Ecco perché non potrebbe 
dirsi padrone degli operai il giudice che ne con- 
duce l'opera secondo il bisogno dei suoi opificii 
c della sua abitazione , da lui non salariati, ma 
pagati a lavoro. Il padrone di casa ove il giu- 
dice alloggia non è ii suo padrone; nè il giu- 
dice padrone di casa lo è del suo inquilino, che 
viene a piatire innanzi a lui ( V. in sensi di- 
versi e idee poco ciliare Beriuat Saint-Pmx, 
p. 327, n" 16; Nouv. Jtépert., v° liécusation, 
§ t, p. 685; Cakrè-Chal’VEAu, quest. 1377). 

2. Commensale abituale. — Chi mangia 
ogni giorno al mio desco, in compagnia di me 
solo , è mio intrinseco : amico non dirò , ma 
intrinseco certamente. Dopo quella del matri- 
monio, direi che questa è la famigliarità su- 
prema. Quando il numero dei commensali si 
estende, la famigliarità decresce in ragione in- 
versa: si va sino al parassito; tuttavia siamo 
ancora nei termini della legge. Se l'invito fosse 
meno frequente, periodico, settimanale, per es., 
o mensile, succederà una relazione d'amicizia; 
di quelle amicizie che non possono legittimare 
il sospetto , perchè son troppe : mancherà lo 
estremo deli' abitualità. Chi divide la mensa in 
pensione, per es., ai trattore, sia pure ogni di, 
pagando ognuno per sè, è commensale abituale 
l'imo dell'auro? A rigore no: ma non è possi- 
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bile in questa delicata materia fissare delle re- 
gole positivo : una grande influenza è sempre 
riservata alle speciali circostanze del fatto. 
(Per la legge francese il mangiare e il bere 
con una parte autorizza la ricusa, articolo 378 
del Codice di procedura civile. Gli arbitri oon- 

9° Se abbia dato consiglio o presta 
fatto somministrazione jier le se 

istanza o come arbitro; se abbia concini 
deposto in essa come testimonio, o come 

10° Se un suo parente o afllne in 
terzo grado ine! tisicamente, difenda la ci 

Il dar consiglio non è enunciare , proferire 
un avviso sulla causa. L'Ordinanza del 1667 
ne aveva fatto un motivo di sospetto. Fu ri- 
marcato che la nuova legislazione l'ebbe la- 
sciato cadere (LOCRR, t. XXI, p. 497). Qualche 
altra volle dirlo e lo disse (Regolamento legis- 
lativo e giudiziario romano, § 1054, n” 4). Per 
altro l'opinione affermativa non inanca di auto- 
revole appoggio (Scialoja, Trattalo delle ariani 
possessorie , Commentario del Codice sardo , 
voi. 1, part. Il, p. 771). Si deve distinguere : 
nn avviso enunciato in voce, "in via di discorso, 
senza intenzione, molto meno se fra colleglli 
(come per lo addietro qualche tisico legale per- 
sino dubitò), non è motivo di ricusazione. Non 
pregiudica un avviso di questa maniera, e ben 


vitati dalle due parti sarebbero come equili- 
brati , riposando pressoché fra due guanciali. 
Cosi hanno deciso gli scrittori che si son do- 
gnati di occuparsene, Fiorai 1 , Tikwinb: cosi 
la Cassazione francese, nel 16 novembre 1825, 
Journal Ai’., t. xxx, p. 187.) 

il suo patrocinio nella causa; se abbia 
e abbia conosciuto come giudice di prima 
come ulliciale del ministero pubblico, o 
jverito ; 

inca rolla, e in linea collaterale sino al 
isa come avvocato n procuratore; 

presto; per nuovi riflessi, potrà cangiarsi (Pi- 
geau, Commentate, t. i, p. 665 e 666). Sarei 
d’altra opinione se fosse per iscritto, nel qual 
caso può benissimo tenersi per una consulta- 
zione, non richiesta sé volete, ma tale che fa- 
vorisce non meno , benché indirettamente , di 
consigli le parti; e fa groppo, per cosi espri- 
mermi, al definitivo avviso del giudice. Ma 
dee essere un parere sulla specie, riguardante 
la causa: notevole ancora, perchè potrebbe in 
qualche caso mostrare un interesse un poco 
troppo vivo. Altro sarebbe trattandosi di una 
conclusione astratta, generale, scientifica; il 
professore e lo scrittore bandiranno oggi una 
massima che dovranno applicare domani; e 
fanno benefizio a molti , ingiuria a nessuno. 


11“ Se vi sia inimicizia grave fra lui e uno dei litiganti. 


1 . Al n° 11 dell'articolo A 42 del Codice di 
procedura sardo del 1859 si leggevano ancora 
queste altre parole: O se egli (il giudice) abbia 
dopo introdotta la causa, o nel semestre prece- 
dente alla ricusatane, ingiuriata , insultata , 
minacciata una delle parti. Era un pleonasmo. 
L’articolo francese (378, n“ 9) dice inimicizia 
capitale: e questo è troppo. La inimicizia non 
si manifesta sempre con atti clamorosi, con 
ingiurie e colpi di stocco! E qualcosa di ter- 
ribile un giudice che si crede nemico. Al giu- 
reconsulto Cajo bastò che tale si affermasse : 
Nili si justam causam adferat quare ad rum 
mitri non debeat, forte si cum judicem inimi- 
c«m sibi esse adfirmet (Leg. 9 I)ig. de libera 
causa). Ingenerava sospetto il chiedere che 


una parte facesse nn determinato giudice, e 
doveva negarsi : Ne isjudcx detur qurm altera 
pars nominatili i petat : id eiu'm iniqui e.rempli 
esse (Leg. observandum Big. de jndic.). Se 
amico di una parte , avverso all'altra. Ma il 
senso della libertà giudiziaria era più delicato 
in quei tempi; i giudici non erano composti 
dallo Stato che li veglia con occhio geloso ; e 
chi ha nn cattivo affare, è dal canto suo ne- 
mico del giudice probo o saggio. La inimicizia 
grave dovrà provarsi, non genericamente, ma 
con fatti caratteristici delia inimicizia. 

2. Le cause d'inimicizia possono cessare, ma 
la fiducia non ritorna più ; non si dà ricusa- 
zione condizionale. 


Articolo 11?. 

Non è luogo a ricusazione per essere il giudice parente o a (lì ne del tutore* pro- 
tutore, o curatore di una delle parti, o degli amministratori o gerenti di uno 
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stabilimento, di una società, direzione o unione di persone, salvo che essi vi ab- 
biano un interesse personale. 

e 

Articolo liti. 

1 motivi di ricusazione dei giudici sono applicabili agli ulìiziali del ministero 
pubblico, quando non sia parte principale. 

Sono applicabili al pretore anche quando presiede al consiglio di famiglia. 

Annotazioni. 

1. Il pubblico Ministero o esercita l’azione, intorno a questo medesimo tema della ricnsv 

o è chiamato dalla legge a rendere le sue an- zione del giudice di mandamento, come preside 
torevoli consultazioni nelle cause per altri in- e direttore di un Consiglio di famiglia. Quel 
tentate. In ogni caso la sua è una missione di magistrato, applicato a tale funzione , riveste 
ordine e di tutela pubblica ; ma nel primo è invero un carattere misto di amministratore e 
diretta, nel secondo è occasionale (partie jointe di giudice, ma è facile a scorgere rhe quello 
secondo i francesi). Nel primo opera per sè di di giudice rientra, si pnò dire, totalmente in 
proprio moto, spontaneità e indipendenza; nel quello di amministratore; ed è giudice nel. 
secondo interviene. Al pubblico Ministero, c senso nel quale possono esserlo tutti coloro 
soltanto a lui, appartengono, anche nella sfera che hanno imperio amministrativo , i quali , 
e nel cerchio dei giudizi civili , funzioni che mentre organizzano, rendono anche veri giu- 
jìossono distinguersi in repressive (art. 6! , dizi e degli uomini e delle cose. Nondimeno se 
315), regolamentari (art. iti, 113), direttive la presidenza e la direzione del Consiglio di 
nell iti (eresse particolare (art. 505, NOI, 802, famiglia è affidata a un magistrato dell'ordine 
815, 836, 8i0, 8 ti, 876, 88i, 911), direttive giudiziario (le cui attribuzioni vedremo a suo 
neWinteres se generale (art. 519, 815). Inter- luogo), giusto è bene che la sua posizione sog- 
viene e dà il suo consulto nelle cause desi- giaccia alla influenza di quelle leggi che ne 
gnate nell'art. 316. Il diritto di ricusazione, tengono in isquadra, per cosi dire, la con- 
che si estende sino ad esso, è indirettamente dotta morale , e formano una delle sue gua- 
un omaggio alla legittima c ponderata in- rentigie si rispetto all'opinione pubblica, che ai 
fluenza che ottiene nella decisione delle cause; privati interessi. Legge morale è qnella che 
lasciando ora da parte se questa medesima in- provvede alla moralità ; noi l'noeettiamo con 
fluenza sia da desiderarsi (almeno nell'attuale riconoscenza. Come possono facilmente perire 
organizzazione) nelle cause dei privati. Il Mi- in mano a un giudice passionato l preziosi Mi- 
nistero pubblico è ricusabile per la stessa ra- teressi degli orfani e dei pupilli* Non ha guari 
gione e per i motivi stessi dei giudici : perchè la questione si presentò nuova nella Corte di 
appunto il suo voto , benché consultivo , ha Cassazione ove ho l'onore di sedere. Era an- 
unautorità ben meritata e l>en temibile. cora in vigore la procedura del i 859, e vere 

2. Il capoverso dell'articolo è nna novità, e gravi difficoltà sorgevano. Ma nacque nna 
nna novità utile: un progresso morale. Il prc- decisione favorevole a questo sistema, preludio 
toro, nella sna qualità di giudice, è senza dub- delia nuova legge. 

bio ricusabile. A questo magistrato sono affi- 3. Difficoltà della procedura. — È una 
date altre funzioni, che, quantunque inerenti legge di qualità c d'organismo giudiziario, che 
alia qualità della magistratura, {tonano la sua bisogna innestare in nna istituzione , qnal è 
attività ad esercitarsi sopra un campo essen- quella dei Consigli di famiglia, stragiudiziale 
zialmente amministrativo. Tn presenza di nna e sistemata sopra altre basi. Bisogna adottare 
legislazione cosi positiva, e di una legislazione una procedura d'analogia , che verremo di- 
che ha sentito il bisogno di spiegarsi, rimangono chiarendo a suo luogo, 
senza interesse le deputazioni che già bì fecero 

Articolo 119. 

I giudici e gli uflìxiali del minuterò pubblico devono astenersi, quando vi sia 
un motivo di ricusazione da essi conosciuto, ancorché non proposto. 

Le corti e i tribunali possono concedere il diritto d’astensione ai giudici e 
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agli uiliziali del ministero pubblico, |ier ragioni di convenienza che non siano 
annoverate dalla legge tra i motivi di ricusazione. 

Annotazioni. 


i. Il diriito d'astensione corrisponde alla li- 
beralità della istituzione. C'è stata qualche 
legislazione gelosa degli attributi della magi- 
stratura, e si direhbe dei proprii poteri, che 
pretese dovere il giudice ricusato rimanere al 
suo posto sino alla decisione del sospetto ; e a 
mostrare qual prezzo attaccava lo Stato a un 
giudizio di questa natura, ne faceva caso della 
giurisdizione suprema (Regolamento pontificio, 
§§ 1055 e 1065). Invero l'opposizione rivolta 
alla persona del giudice può essere veduta a 
priori sotto due aspetti diversi : può presup- 
porsi mossa dalla intenzione di rifiutare l'au- 
torità come tale, e allora non si deve conceder 
nulla, il giudice deve star fermo, egli rimane 
in possesso della sua giurisdizione finché il 
massimo tribunale non abbia pronunciato l'o- 
racolo; il giudice non può come un privato 
disporre di se stesso e apprezzare i motivi 
della ricusa che gli sono personali. Vi è tilt 
altro modo di vedere la cosa. La legge meno 
gelosa degli attributi dello Stato che sollecita 
di sgombrare tutte le ombre che possono oscu- 
rare il sereno della giustizia, è pronta al ri- 
chiamo; preferisce che un giudice si ritiri o 
ne sottentri un altro, al prolungare c persino 
allo iniziare una lotta, ove, per quanto lieve, 
la giustizia è sicura di esser battuta. Questa 
legge parte dal principio che il diritto di ri- 
cusa è radicato nella libertà del cittadino, lad- 
dove nel contrario sistema la ricusa è una ec- 
cezione che può ammettersi, ma, sino a ragioni 
cedute, deve considerarsi come uno stalo di fla- 
grante opposizione all'ordinamento legale. 

Quanto più si cammina nelle idee di libert à, 
questo concetto ingrandisce. Io ho osservati i 
passi delle legislazioni che si succedono; c 
trovo che la presente si è fatta avanti. Per 
l'articolo 444 del Codice del 1859 i giudici che 
riconoscevano in si qualche motivo di ricusa- 
zione, erano tenuti a farne la dichiarazione al 
tribunale; e allora in Camera di consiglio si 
deliberava, senza il loro intervento, sentito il 


pubblico Ministero , se dovessero o no aste- 
nersi. Ora l'astenersi è rimesso alla coscienza 
del giudice, ed anzi se ne fa ad esso un rigo- 
roso dovere ove ne senta nell'animo la verità, 
eziandio non proposta la censura. Ora io qui 
debbo avvertire che la giurisprudenza fran- 
cese ammette , benché non senza discussione 
tra gli autori, che il giudico ricusato possa ri- 
tirarsi senza aspettare la decisione; ed anche, 
se vuoisi , immediatamente (Cassazione fran- 
cese, 2 giugno 1832, Journal Ac., t. XLllt, p. 
688). Ma è un canone di quella legislazione 
che il giudice non può astenersi a sua volontà, 
car il ne peut de son propre gri se dispensa- 
des devoirs de sa place (Carré, all'art. 380). 
Evidentemente si parte da un diverso prin- 
cipio: qui dalla legge dello Stato; là dalla 
legge della coscienza. 

2. Il capoverso dell'articolo, in ciò conforme 
alla disposizione del Codice precedente, è an- 
dato anche più oltre. S'incarica della conve- 
nienza : ne fa un affare interno , e (piasi di 
famiglia: può ben dirsi che la delicatezza è 
rispettata sino allo scrupolo. Vero è che ciò 
non si attiene propriamente alla eccezione di 
ricusa, anzi suppone che non ci possa essere, 
ma si rivela lo spirito che presiede a tutte 
queste disposizioni. 

3. Se il giudice, non ricusato, possa astenersi 
in corso di lite, e dopo acer presa cognizione 
della causa. Si è dedotto qualche volta argo- 
mento da quell'articolo cho stabilisce il ter- 
mine dopo il quale non può più proporsi la ri- 
cusa (V. art. 121). Rinuncia all'eccezione chi 
non la propone nel termine legale : ciò nel ri- 
spetto obbiettivo; ma nel subbiettivo, nella 
coscienza, il troppo tardi non si conosce 
(Carré, quest. 1 390). Se ne potrebbe abusare, 
io ne convengo, ma bisogna dare la sua parte 
alla naturale probità del magistrato , alla cui 
morale garantia si grandi interessi sono affi- 
dati ; e non pretendere di regolare ogni cosa 
colla bacchetta del pedagogo. 


Articolo 190. 

La cognizione ilei molivi di ricusazione dei giudici di un tribunale, di una 
corte, o degli uiliziali del ministero pubblico spetta al tribunale o alla corte cui 
essi appartengono, o presso cui esercitano le loro funzioni. 

Li cognizione dei molivi di ricusazione spetta se di conciliatore al pretore, 
c se di quest'ultimo al tribunale civile. 
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Annotazioni. 


1 . Da questo momento si comincia a descri- 
vere la procedura della ricusazione formale. 
Quando una parte esige per forza di diritto 
che sia tolta al giudice la cognizione della 
causa, e la contraria sia costretta a riceverne 
un altro che non sarebbe quello che è desti- 
nato dalla legge , o almeno proposto nell'or- 
dine consueto, si fa luogo al giudizio di ra- 
gione. Trattandosi di giudice singolare , è 
d'uopo ascendere al superiore immediato. 

2. È facile applicare questa disposizione al 
pretore quale preside del Consiglio di famiglia 
(V. art. 118). L'omologazione degli atti consi- 
gliati è uno degli attributi che il tribunale ri- 
tiene con una missione tutta speciale (art. 815). 
Cosi a doppio titolo i motivi di ricusazione, il 
sindacato che ne consegue, sono sottoposti al 
tribunale, o si consideri il magistrato ricusato 
come giudice, o come capo e presidente del 
Consiglio di famiglia. 

3. Questione. — Il pretore esercitando le 


altre attribuzioni della sua carica, oltre quelle / 
osserrate di giudice nell'ordine contenzioso e di 
preside del Consiglio di famiglia , può cadere 
sotto la censura della ricusazione? Valga ad 
esempio l'attribuzione dell'apporrc i sigilli 
(art. 817), di ordinare l'inventario (art. 866), 
di provvedere sull'istanza di deposito (art. 952). 

È motivo di dubitare che il pretore, anche in 
simili casi, esercita funzioni di giudice. In con- 
trario si nota che il pretore presta un ufficio 
del tutto conservatorio e necessario ; che non 
pronuncia veruna decisione ; che, quantunque 
giudice, egli, in questa bisogna, non funge pro- 
priamente che atti d'amministrazione; che la 
sospensione recherebbe forse danno irrepara- 
bile alla cosa stessa e ai comuni diritti degli 
interessati : ragioni che, a mio avviso, prepon- 
derano per escludere il diritto della ricusa. 
Questa conclusione ha pure l’appoggio del Dal- 
lo?. (Bépertoire , v° Sécusation, n" 82) e del 
Carré (quest. 184). 


Articolo 131. 

l-i ricusazione deve farsi con ricorso al presidente: 

1° Tre giorni prima dell’ udienza, quando al ricusante sia nolo il nome dei 
giudici o dell’nlliziale del ministero pubblico, che in quell’udienza sono chiamali 
a prendere (tarlo nella causa; 

2" Prima della discussione, nel caso contrario. La ricusazione di un pretore 
odi un conciliatore si fa con dichiarazione datosi lata nella cancelleria rispettiva 
prima della discussione. 

Annotazioni. 


1 . Come p(iò esser noto o ignoto il nome del 
giudice o dell uffiziale del pubblico Ministero? 
Il nostro articolo volendo usar parsimonia di 
parole, si è messo nel bisogno di una spiega- 
zione. La domanderemo all'articolo 447 or ora 
cessato : Za ricusazione dece farsi dal procu- 
ratore tre giorni prima della udienza, quando 
per la formazione delle Classi o Sezioni , o per 
la desigmviiie contenuta nella citazione, fosse 
noto U nome dei giudici o dell'ufficiale del pub- 
blico Ministero , che in quella udienza det ono 
sedere. Potrà forse con altro mezzo stabilirsi 
la cognizione da chi ha interesse di sostenere 
la decadenza, e si può anche credere che a 
dò riflettendo il redattore dell'articolo abbia 
preferita una espressione generale ; in verità 
troppo generale, lasciando materia di fare una 
disputa, a pura perdita di tempo , intorno alla 
cognizione che uno può avere e al modo di 
procurarsela, per es. ricercandone in cancel- 


leria. Anche a Sezioni formate, meutre le per- 
sone dei consiglieri si alternano nel seggio, 
come avviene in più Corti, la cognizione che 
la legge richiede non sarà acquisita, almeno ad 
esserne certi. L'articolo è un po' claudicante. 

2. Non essendo noto il nome del giudice, la 
legge è contenta che l'atto si faccia prima della 
discussione. I Francesi hanno aeant le comma i- 
ccment de la plaidoiric (art. 382). K palese che 
in quel primo caso si è voluto guadagnare un 
po' di tempo, a preavviso del giudice, a pre- 
venire una inutile adunanza, qualche volta 
uno scandalo. Fermarsi alquanto su questo 
punto non è un occuparsi de minimis, perchè 
vi si potrà attorcigliare, quando che sia, una 
rabida questione di decadenza. Intanto si do- 
manda se con quelle parole la ricusazione dere 
farsi, la legge abbia voluto significare che l atto 
completo deve farsi (per certo consistente t nel 
ricorso (art. 123) e nella comunicazione al giu- 
ri 


Borsari, Codice ital. di proc. eie. annotato. 
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dice e all'ultra parte (Hi t. I 2 i), dopo che ri- 
mane paralizzata la giurisdizione di lui, e la 
causa ai sospende. Io ritengo che per adem- 
piere alla prescrizione di questa legge, e sal- 
varsi dalla decadenza, basti la prima parte; 
basti l'atto di ricorso; e ciò per la ragione 
seguente. Che la comunicazione è allo del can- 
celliere, e non potrebbe annoverarsi tra gl'in- 
combenti della parte ricusante. Osservo inol- 
tre che lari. 123 qualifica alto di ricusazione 
quello cli'esso descrive; e cosi distinguendo 
l'otto dai suoi effetti, credo potersi rispondere. 

3. ila di quale udienza parla la legge ? l'erto 
di quella in cui si tratterà il merito della causa 
per definitica sentenza. Sino adunque a quella 
udienza si ha tempo ; malgrado più altre 
udienze siano trascorse, con prouuncie inter- 
locutorie, o la causa fosse rinviata. Si ritiene 
ugualmente , rapporto alla discussione , che 
sempre si riferisce a quella a cui fa seguito 
la sentenza definitiva (TUONINE, t. I, p. 595; 
Chauveau iu C.uuit, quest. 1393 bis; Dalloz, 
Hépertoire, v* Rccusation, ir 106), 

t. Questioni. — a) La ricusazione non pro- 
posta in prima istanza qiotrà proporsi in ap- 
petto? La risposta è negativa, l’iù e più volte 
è stato deriso che giudice non ricusato è giu- 
dice accettato; se gli si permette di sedere e 
decidere la causa, invano si ricorrerà a tardo 
e, per rosi dire, postumo rimedio (Corte d'Or- 
léans, 31 maggio 1811; di Kennes, 8 luglio 
1819; di Tolosa, 13 maggio 1820: Cassazione 
francese, 18 febbraio 1828; 18 giugno 1828; 
li novembre 1829, e 30 luglio 1833, ccc.). Lo 
stesso dicasi degli ufficiali del pubblico Mini- 
stero. La eccezione portata iti appello non 
avrebbe altro scopo che di far annullare il giu- 
dicato sotto il pretesto del concorso di un giu- 
dice inabile, il che non può concedersi. Non 
è neppure a dirsi se possa proporsi per la 
prima volta in cassazione (Cassazione fran- 
cese, li novembre 1829, 20 aprile 1811, Dal- 
lo/ , v“ Hécusitlion , n’ li). Nondimeno, per 
qualche decisione dei tribunali francesi, si vede 
limitata la regola generale che concerne il 
tempo della ricusazione, cioè avanti la discus- 
sione, nel caso che si fosse chiamato improv- 
r iminente alta udienza un giudice supplente o 
un accocato, onde mancò il tempo a preparar 
l atto. In questo caso pertanto si ritiene esser 
opjionibilo in appello la ricusazione ad infir- 
mare la sentenza (Bourges, 27 luglio 1821, 
Cbauybau in C'Anné, quest. 1392). Hi potrebbe 
obbiettare che almeno la parte doveva prote- 
stare all'udienza ; ma si replica che l'atto di 
ricusazione è essenzialmente scrìtto, manife- 
stando la legge tuta decisa ripugnanza contro 


la indecenza di un attacco verbale alla pub- 
blica udienza. Il seguente articolo 633 è pur 
esso esclusivo di qualunque dichiarazione ver- 
bale, che non potrebbe certamente aver va- 
lore di un vero c formale atto di ricusazione. 
Ma io debbo subordinatamente osservare che, 
quantunque la legge detti hi norma dell'atto 
1 che certamente non può esser diverso , non 
i proibisce una rispettosa rimostranza all'udien- 
I za, una istanza, sia pure del procuratore, inol- 
1 trata al presidente c confidata alla sua pru- 
denza; e io dubito assai che dopo essersi di- 
scussa la causa largamente e confidentemente, 
a causa perduta , ai potesse di poi venire in 
appello a domandare la nullità della sentenza, 
lo suggerisco questa cautela, e spero non seuza 
. ragione. 

I>) Ma in t ernn caso potrà annullarsi la 
! sailenza per cause che impediscono al giudice 
di portare il suo arriso iu quella contesa, non 
denunciale in prima istanza colL eccezione della 
ricusa ? Il quesito è gravissimo, c ci costringe 
a dividere la breve trattazione in due partì 
molto distinte. 

. La prima riguarda le cause o soprareenute 
o ignorate. Delibo toccare in prima di quelli 
che io soglio chiamare precedenti storici. L'ar- 
ticolo 382 del Codice di procedura civile fran- 
cese imponendo di far precedere l'atto di ri- 
cusa alla discussione, aggiunge : A moine que 
les causes ite la rccusation ne soicnl surcenues 
, postérieurement. Posteriormente alla discus- 
sione. Nell articolo liti del Codice sardo del 
1 85 i (che fissava termini alquanto diversi) si 
leggeva la disposizione medesima. In quello 
del 1859 non si vide più riprodotta; nè in que- 
sto si vede. Soppressione significantissima 
senza dubbio, che denota un cangiamento di 
veduta nel legislatore. Invero è cosa assai dif- 
ficile che in quell'intervallo fra la discussione 
e la sentenza capiti proprio 1 impedimento : 
nondimeno non è impossibile. Ma noi non {tos- 
siamo aggiungerò alia legge che avrà avuto le 
sue buone ragioni. Oltre la massima de raro 
contingentibus, avrà considerato ulte più danno 
che utile nell'interesse della ginstìzia si ver- 
rebbe a raccogliere rinnovando tutta ia lite 
già pervenuta al suo termine; avrà avuto mag- 
gior confidenza nella probità dei giudice, nel- 
l'oculatezza de' suoi colleglli, se ne ba. Chec- 
chessia ia leggo 6 questa. E meno certamente 
potrebbe il litigante venir piatendo in appello 
cb’esso non conobbe i motivi onde avrebbe 
potuto ricusare il giudice, c non li conobbe 
che dopo. 

La seconda avvertenza accenna ad una li- 
mitazione di questa che può dirsi regola ge- 
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aprale, e suppone: I" l'ignoranza dell 'impedi- 
mento o la tua comparsa dopo tl termine le- 
gale; i°talc una specie e qualità if impedimento 
che per un principio di diritto superiore a 
tutti gli ordinamenti positivi , e scritto nella 
essenza stessa delle cose, rende incompatibile 
l'ufficio di giudice. Tal è quel principio di di- 
ritto naturale : Nano potest esse judex in causa 
propria. 0 l'altro : Lis nobis nulla esse jiotest 
cum eo quali in potestatem habemus. Del primo 
fu detto: IxiQlTM aliqute sua rei judirium fieri 
(Leg. 17 de jud.)- Un dolo profondo ai sarebbe 
insinuato per parte del giudice (jmit hè qui si 
suppone un interesse proprio, diretto, evidente): 
e sarebbe a vedersi se fosse da applicarsi il 
rimedio della rivocazione. Nell'altro caso man- 


cherebbe il fondamento primissimo, costitutivo 
dello stesso giudizio, che il giudice e il liti- 
gante siano i tersone distinto; e giudizio non d 
sarebbe. Ili compiaccio di vedere già consa- 
crata da decisioni questa dottrina della verità 
c della ragione (Cassazione francese, Motto- 
j bre 1821, Journal de., t. XXIX, pag. 123; 
Bourges, 18 marzo 1828, Journal de., toro, 
xxxvn, p. I0G), Una prora immediata, lumi- 
nosa, in appello o in invocazione (uou voglio ora 
decider quale), iter certo farebbe crollare il 
primo giudizio. Siffatte eccezioui, che attac- 
cano la essenza del giudizio, si proporrebbero 
indipendentemente dalla querela di ricusa- 
zione. 


Articolo I »'i. 

Quando si tratti di ricusare un giudice delegato |ier l'esecuzione di una prova 
o |ter altro atto d'istruzione, la ricusazione deve farsi entro giorni tre da quello in 
cui divennero esecutivi la sentenza o il provvedimento di delegazione. 


Annotazioni. 


1. Questo articolo toglie di mezzo la que- 
stione te possa ricusarsi il giudice delegato 
dopo die ni è arringata la causa acanti lui 
come membro ilei tribunale (PlCEAll, Commen- 
tane, 1. 1 , p. 603). Oltre la regola sumuieuto- 
vata, rhe per discussione s'intende quella che 
ha luogo nella udienza in cui va debilita la 
causa, si aggiunge questa chiara disposizione. 
Fu già osservato da Piotai; che la delegazione, 
all'effetto di assicurare una prova, attribuendo 
al giudice una speciale indueu/.a, risveglia con 
maggior forza la suscettibilità del litigante che 
vive nel sospetto di quel giudice. 

2. Questione. — Se il giuilice delegato, che 
tiene ricusato, non appartiene al tribuiuiU ile- 
legante. tua ad uno dicerto, da quale tarò giu- 
diatta la causa della ricusa ? Malgrado si ab- 
bia ad anticipale alquanto sopra alcuno degli 
articoli seguenti, la ricerca non può aver altro 
luogo più opportuno. 

Precedenti storici. — Riiiuf.ii, illustrando 
l'articolo iti del titolo xxu della Ordinanza del 
16B7, portò opmione die il giudizio dovesse al 
tribunale delegante spettare, nel che fu cen- 
surato dal Carré che desumeva il suo criterio, 
com'egli diceva, dallo spirito de) Codice, por- 
cili la lettera era muta (quest. 1398). KavaHD 
w. Lam.luie (t. tv, p. 767, n°4), indi il CllAU- 
vr.il' (alla detta questione) si unirono alla sen- 
tenza del Carré. 11 Dalloz, recandosi a sua 
'uba su questo osarne, osserva una certa di- 
scordanza tra le regole di competenza e quelle 


della procedura, e si viene aggirando intorno 
a questa diDicoltà. È a vedersi dove il giudice 
ricusalo emetterà la sua dichiarazione. 11 Dal- 
luz accetta uu metodo proposto dal Bolr- 
Reau. Partendo entrambi dal principio che 
spetta al tribunale delegante il conoscere della 
ricusa, anche perchè investito del merito della 
contesa è più in grado di giudicarne, allot- 
tano: clic il giudice ricusato farà la sua di- 
chiarazione nella cancelleria del proprio tri- 
l buuale; il cancelliere uc rilascierà spedizione, 
la trasmetterà egli stesso alla cancelleria del 
; tribunale delegante , che pronuucinrà il suo 
: giudizio (Dalloz, Uipertoire, V liècusation, 

1 n" 99). 

Soluzione. — A noi è già preparata dul- 
\ l'articolo 120: La cognizione spetta al tribù- 
| naie al quale il giudice delegalo appartiene, o 
presso il quale esercita le sue funzioni. Meglio 
la un dettato della procedura, è questa una 
I ilignità, uu principio fondamentale della com- 
; potenza , una ragione potentissima d'ordine: 
i che il giudice attaccato per motivi personali, 
in materie che riguardano indizio suo, e trat- 
tandosi di conoscere dell'abilità sua a couti- 
, nuare in quello, se appartiene ad un collegio, 

■ da osso dev'essere giudicato. È uno dei diritti 
! della personalità del giudice. Che se il giu- 
dice delegato ò per caso uu pretore, la legge 

j ha fatto anche a lui il suo giudice, ed è il tri- 
bunale ila riti dipende. E questo è l'ordine 

■ naturale della competenza, nè alcuno può cs- 
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seme ilislralto per cause accidentali; d'altra I questo effetto, qualora non venisse regolato 
parte è ben chiaro che il rito dovrà essere pru- ; ila disposizioni abbastanza precise, 
dentcmeute accomodato "con modi analoghi a 


Articolo 1*2 fi. 

L'alto di ricusazione deve indicare i inoliti e i mezzi di prova, ed essere 
sottoscritto dalla parte o da un procuratore ninnilo di mandato speciale a quest’ 
oggetto, perla cui presentazione l'autorità giudiziaria può accordare un termine 
conveniente. 

Articolo 1*24. 

L'atto originale di ricusazione è dal cancelliere comunicalo immediatamente al 
giudice o ultiziale ricusato, e copia dell'atto stesso è notificata all’altra |iarte. 

Dal giorno della comunicazione rimane sospeso il corso della causa. Se vi sia 
urgenza di procedere a qualche atto d’istruzione, l'autorità giudiziaria, che deve 
pronunciare sulla ricusazione, può ordinare che vi si proceda da altro giudice, o 
colla assistenza di un altro ulliziale del ministero pubblico. 


Annotazioni. 


1. La legge francese è più severa in fatto | 
di prove. L'articolo 380 fa lecito al giudice di j 
rcjetcr la ricusatimi se l'eccipiente non porge 
un jn-indpio ili prora scritta. Metodo arbitra- : 
rio, e che non si saprebbe in qual modo giu- 
stificare. Indicare i motivi c i meni di prora : 
ecco tutto quello che esige la nostra legge. 
Già una gran parte dei motivi proposti dalla 
legge non potrebbe aspirare alla prova scritta; 

e la prova, a dir così naturale, sarà quella dei 
testimonii. Ma in confronto di chi e come mai 
si eseguirà il processo testimoniale ? In con- 
fronto del giudice non potrà farsi, non essendo 
parte, nè in contraddittorio delia parte av- 
versa al ricusante : noi comporta di fatti la 
qualità del procedimento che, fintantoché ri- 
mane nella sua prima fase , Ita un carattere 
puramente interno c quasi disciplinare. Ma si 
delegherà un giudice aU'istruzione, e ne sarà 
riferito in Camera di consiglio. 

2. Nel sistema del Codice è avvenuto un can- 
giamento che giova avvertire. Secondo il pre- 
cedente, l'atto di ricusazione si faceva alla se- 
greteria, che presentavalo al presidente, e 
questi deputava un giudice per riferirne in 
( 'amera di consiglio ; fissava il giorno in cni, 
sulla relazione suddetta, e sentito il pubblico 


Ministero, si pronuncierebbe. Se la ricusazione 
appariva da rigettarsi, il tribunale la respin- 
geva senz'altro; se pareva ammissibile, allora 
aveva luogo la comunicazione al giudice e la 
sua dichiarazione. Nell'odierno sistema il ri- 
corso si fa di tratto al presidente ; è tolta ogni 
deliberazione segreta; l'atto, parchi indicante 
le prore, h in se stesso regolare; è trasmesso dal 
i presidente alla cancelleria che ne fa la comu- 
i nicazione ai termini dell'articolo 134, mentre 
copia dell'atto è dalla stessa cancelleria fatto 
i notificare all'altra parte. Il giudice è più espo- 
sto, ma la difesa è più libera. 

3. La causa si sospende. Se cosi non fosse, 
il ricusante avrebbe ottenuto vittoria senza 
combattere. Bisogna provvedere all'urgenza. 
La nostra legge dichiara che non si riconosce 
urgenza che nel caso ivi preveduto, di proce- 
dere a qualche atto d istruzione. Solo in questo 
caso può destinarsi un altro giudice. Non am- 
mette che ci sia mai urgenza per pronunciare 
decreti preparatorii o interlocutorii. Non so 
se sia un bene; so che cosi è troncata la que- 
stione relativa che si fanno tra loro i proce- 
dnristi francesi (Pigeau, t. i, p. 132; Hauti* 
FEU1LLB, p. 205; KaVARD DE LaKGI.ADE, t. IV, 
p. 766, n° -i, ccc.). 


Articolo 1*25. 


Nel termine di due giorni dalia comunicazione dell'atto di ricusazione, il giu- 
dice o ulliziale ricusalo deve fare in fine dello slesso alto la risposta sulla sussi- 
stenza dei motivi di ricusazione. 

Nel giorno successivo a quello della iis|ioslu il cancelliere deve trasmetterla 
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al presidente della corte odel tribunale oal pretore competente, insieme coll’atto 
di ricusazione. . 

Il presidente delega un giudice per farne relazione in camera di consiglio, e 
stabilisce il giorno |ier la pronunciazione della sentenza. 

Annotazioni. 


1 . Se u magistrato nella sua dichiarazione 
si oppone e contesta i motivi pei quali è ri- 
cusato, non per ciò diventa parte, non per ciò 
egli può sollevare un incidente per difendersi. 
L'opinione è unanime (Merlin, Bépertoire, v° 
Récusation, § 2. art. 3; Berriat SaI.nt-Prix, 
p. 332; PlGEAU, Commentaire, t. i , p. 680; 
Carré, quest. 1102, eco.). Con ciò la legge 
vuol mantenuto al giudizio di ricusazione il 
suo carattere d’ordine c regolamento interno; 
liberarlo dalle apprensioni di un attaccò in- 
giurioso o di un demerito nel ricusato; tenere 
ancora il magistrato alla debita distanza dalla 
parte che si agita nel proprio interesse; cu- 
rarne la dignità nel tempo stesso che lo al- 
lontana dal giudizio; e far ben divedere come 
la ricusazione è diversa daH’aztone citile, che 
trascina il magistrato in una contesa di ben 
altro genere (art. 783). 

2. Tutte le disposizioni di questa procedura 
fanno manifesto il concetto del legislatore di 
rimuovere una indiscreta, inopportuna, insul- 


tante pubblicità. Se il giudice ricusato ritorna 
al suo seggio, non deve mostrare, se è lecito 
il dir così, le lividure della lotta che ha soste- 
nuto corpo a corpo con altri di coloro ch'egli 
deve poi giudicare. Ciò è ben definito nella 
nostra legislazione, mentre nella francese può 
dirsi risoluto nel senso contrario. lai Sezione 
della legislazione del tribunato aveva già chie- 
: sto indarno che, rispetta alla magistratura, il 
giudizio si terminasse in Camera di consiglio. 
La giurisprudenza, che qualche volta ha dubi- 
tato, fini coll’adottare il’ principio deH'u<fi>Mz<i 
pubblica (Merlin , Questione de droit, v" Tri- 
bunaux d'appel, § 5, n” i, Orléans, 10 gen- 
naio 1808; Devilleneuve, 32, l, 216, ecc.). 

Non per rispetto alla magistratura (che non 
impedisce di assoggettarla al duro cimento det- 
razione civile), ma perchè tale è la natura del 
giudizio di ricusazione, è adottata una forma 
di processo atta a conciliare colla ragione 
della difesa quella dell'autorità. 


Articolo 

Quando per la ricusazione di piit giudici di un tribunale non ne rimanga un 
numero sufficiente per pronunziare sulla ricusazione, e non si possa provvedere 
nel modo stabilito dalla legge suli’ordinameiUo giudiziario, la corte d'ap|iello, 
sopra ricorso della parte, rimette la causa ad altro tribunale, il quale, se ammetta 
la ricusazione, pronunzia anche nel merito. 


Annotazioni. 


Precedenti storici. — Legislazione compa- 
rala. La nostra non conosce quella istituzione 
che nella francese è appellata renvoi à un autre 
tribunal potar parente ou alliance. Quando un 
litigante contava un certo numero di parenti 
o affini nel tribunale o nella Corte, poteva farsi 
luogo a rimettere la causa ad altro tribunale 
o Corte, giusta i termini di quell'articolo 368. 
Pareva che ivi non potesse spirare aura di giu- ! 
stizia, e il terreno non fosse più uguale alle 
due parti. Espellere i due o tre giudici pa- 
renti non bastava, si temeva il contagio del fa- 
vore. Era uno dei tratti di quella legislazione 
ombrosa e diffidente. I commentatori ponendo 
la mano in quella legge abbastanza austera, la 
esasperavano. Il PlGEAU non dubitò di affer- 


mare che il disposto doveva estendersi ad altri 
casi analoghi ; se dite, per es., fossero i giudici 
ricusandi, quantunque per altri e diversi mo- 
tivi (Comment., t. I, p. -138, 139), nel che fu 
corretto da Lepage nelle Questioni, e dal 
Carré. Da questa opinione all'altra del po- 
tersi ricusare in massa un collegio di giudici, 
il passaggio non era difficile. Dibattuta la que- 
stione sotto l’imppro, la opinione affermativa 
trionfò per un certo tempo; lo attesta Legra- 
vere.vd (t. il, p. 36), al quale si associa il 
Carré, e si cita anche qualche decisione della 
Cassazione (SinEY, t. IX, p. t, pag. 113, Journal 
Av. , t. XYlil , pag. 899). Per altro lo stesso 
Carré ha d'uopo di ricorrere a una causa ge- 
nerale e comune a tutti i giudici ch'egli int|- 
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tota susjiieiou légitime ( Traile des lois (Targa- \ idea nè di una ricino in massa, nè 1 di tm so- 
nisation et de eompétence), c ohe non fu mai spetto che ravvolga tutto il corpo giudicante, 
heiie definita ; come questa dottrina non fu mai A questa specie di anttichilamento potrà esser 
generalmente adottata. ridotto un tribunale; una Corte, più nume- 

K aperto che la nostra legge ha tntt'altro ' rosa , non arriverà mai a tale estremo. La 
carattere. Essa non fa che segnalare il feno- ; Corte d'appello sarà giudice del rinvio, senza 
meno, conseguenza della facoltà di ricusare i I formale giudizio e senza discussione: sopra 
singoli giudici: ma non giunge mai sino alla ' un semplice ricorso. 

Articolo 12?. 

Quando la ricusazione sia ribellala da una corte o da un tribunale, la parie 
che l’ha proposta è condannata colla stessa sentenza in una multa che può esten- 
dersi a lire centocinquanta. Il giudice ricusato che voglia promuovere l’azione per 
riparazione d'ingiuria, deve astenersi. 

Se la ricusazione sia ammessa, l'autorità giudiziaria ordina che il giudice o 
l' il (Viziale del ministero pubblico si astenga, e, se sia ricusato un conciliatore o un 
pretore, designa uh altro conciliatore o pretore, salvo che le parti siano d’accordo 
di portare la causa davanti il supplente del giudice ricusato. 


Annotazioni. 


Il motivo del rigetto può esser vario; o per- 
che la domanda sia inammissihile n mal fon- 
data: e in ogni caso ha luogo la comminatoria 
dell'articolo. Ma se Tuttofasse, annullato per 
vàio di forma ? Il Thowsf. (t. i, p. (>03) e il 
Chauvf.au in CARRf. (quest, i ioti) pensano che 


in questo caso rammenda non sla incorsa. Io 
non posso accettare questa opinione. La legge 
non distingue; c la temerità non può essere 
sensata dalla inosservanza, per esempio, della 
forma: Omnino certe gin re est jndicem reca- 
sti re temere. 


Articolo 13$. 

Contro Iti sentenze pronunziato sulla ricusazione di un conciliatore o di un 
pretore non è ammesso appello. 

Quando si proponga appello dalle altre sentenze pronunziate dai tribunali 
in materia di ricusazione, e una dello parli pretenda die vi sia urgenza di proce- 
dere all'esecuzione di un atto d'istruzione, il tribunale può ordinare che vi si 
proceda da altro giudice, sebbene abbia rigettalo la ricusazione. 


Articolo 139. 

L’appello deve projiorsi entro giorni cinque dalla notificazione della sentenza, 
ron atto presso il cancelliere, contenente i motivi e l’indicazione del deposito nella 
cancelleria ilei documenti sui quali l’appello è fondato. 

Copia dell’alto di ricusazione, della dichiarazione del giudice (. dell'ulfiziule 
ricusato, della sentenza del tribunale e dell'atto di ap|iello, e i documenti a questo 
uniti, sono dal cancelliere trasmessi nei tre giorni successivi al cancelliere della 
corte. 

Annotazioni. 


t. Questo punto, dell'appello (la mia sen- 
tenza emanata in l'indizio ili rirnsnuione, sol- 
levò dubhii e contestazioni nel fóro; e non può 
invero dirsi ehe la Inee abbondi su questo 
soggetto. 


I/appcllo ò dì diritto: l’eselnslone, ehe rade 
snlle sentenze relative alla rieusazione di un 
eonciliatore o di mi pretore, eonferma la re- 
gola. 

Nel vario giro degli atti che possono occor- 
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rere, mai non s'incontra die alili), ino a farsi 
comunicazioni alle parti che sono in causa , 
tranne queliti deli' atto di ricusazione ( art. 121). 
Pronunciata la sentenza, si risveglia il comune 
interesse che è triplice senza dubbio , quello 
della parte ricusante, della parte a lui con- 
traria, e quello del giudice. Intanto la sen- 
tenza è pure notificala da citi vuole appellare 
(art. 12!)). 

L'appello della parte ricusante è il più in- 
dicalo : quello che 6 veramente fuori di que- 
stione. Rapporto agli altri due sorsero i dubbii. 
11 giudice non è parte, e come può egli appel- 
lare? lai parte avversa al ricusante non è 
complicata nel giudizio di ricusa. E poi ha ve- 
ramente un interesse? Se la domanda è riget- 
tata, la sua posizione è assicurata. Anche am- 
messa, quale aggravio gliene viene ? Un giu- 
dice sarà surrogato da un altro. Tali sono, ri- 
spetto a quest'ultimo, le osservazioni del Pi- 
li eau e del Lepage. 

2. Noi siamo in presenza d'una legge che 
sembra sforzarsi di essere generale (pianto più 
possa. Non si distingue tra ricusazione rigettata 
o immessa. Nel primo caso potrà appellare 
il ricusante : nell'altro il suo avversario, che 
sarebbe il giudice. Eccolo già divenuto parte 
in appello; eccolo involto in una lite. Ed è na- 
turale. Si tratta forse del suo onore. Invano 
si dirà ch'egli non era parte, che con lui non 
vi fa propriamente giudizio: egli restò quasi 
a dire in luogo terzo, in una specie di limbo, 
mentre si disputava di lui , non soggetto, ma 
oggetto della questione. (La terza opposizione, 
non so so ammessa in qualche tribunale di 
Francia o inventata dal ClUUVEAU in Carak, 
quest. I 409, per noi è assurda.) il giudice dim 
tenta parte quando cuoi esserla: cioè quando 
appella. 

3. Quando il giudice appella, il giudizio (per 
ciò che riguarda gli effetti e non la conte- 


stazione o difesa) diventa comune alle altre 
parti che già erano in causa. La forma del giu- 
dizio non cangia in grado d appello, ma con- 
tinua a svolgersi senza discussione e fra le pa- 
reti della curia ; non si manda citazione, e si 
procede secondo le norme dell'articolo 129. Se 
una delle parti, non il giudice, appella, questi 
rimarrà come prima estraneo al giudizio, tal- 
ché, rigettata la ricusa, riassumerà in quella 
stessa causa l'ufficio suo, il che non potrà mai 
nell'altro caso. La legge non dice, e sembra 
non volere che si facciano comunicazioni di 
atti o documenti da una parte all'altra. Si è 
sempre osservata intorno a questa materia nna 
procedura affatto particolare, compendiosa c 
1 celere: il termine ad appellare è breve oltre 
ogni dire: passar oltre, importa decadenza; 
nel sistema francese i cinque giorni decorrono 
I dalla pronunzia della sentenza; il nostro esige 
la notificazione. 

4. L'appello e per l'indole sua generale, e 
più ancora, attesa la specialità del giudizio, 
è sospensivo. Nè il giudice d'appello può ordi- 
nare la esecuzione provvisoria. L'articolo 128 
prevedo l'urgenza , e dice quale può essere ; 
attribuisce delle facoltà che non possono esten- 
dersi. 

6. È forse necessario che la dichiarazione 
d'appello (che si fa con atto presso il cancel- 
liere, »rt. 128) sia sottoscritta dalla parte o da 
procuratore munito di speciale mandato ? La 
legge non lo prescrive ; e del pari si ritiene 
nella giurisprudenza francese (Dkniau-Cruu- 
zilhai:, p. 187; Cahué, altari.. 39ti). 

fi. Potranno le parti presentare delle me- 
morie, o procedere a qualche atto d istruzione? 
Potranno, io credo, presentare dei documenti; 
si cerca la verità, e questo non potrà esser 
negato. Non si ammette procuratore o rappre- 
sentante (Pigeac, Commentaire, t. I, p. 674). 


Articolo 130. 

li cancelliere | ire seti fa, entro le ventiquattro ore dalla ricevuta, le delle carte 
al presidente della corte, il quale delega ini giudice per farne relazione in camera 
di consiglio, e stabilisce il giorno in cui la corte pronunzierà la sentenza. 

Spedila la copia della sentenza, il cancelliere della corte nelle venliquatlro 
ore restituisce a quello del tribunale le. carte a lui trasmesse, dandogli avviso del 
tenore della sentenza pronunziata. 


Articolo 131. 

La ricusazione o l’astensione non hanno effetto sugli atti anteriori. 
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Annotazioni. 


Si domanda se la sentenza, qualunque sia, 
debba notificarsi. H cancelliere ne spedisce la 
copia, e ne dà comunicazione. 

Avvertenza finale sulla procedura rdatica 
ai giudici di ricusa di un pretore nella sua 
qualità di presidente di un Consiglio di fa- 
miglia. 

Interrogando l'ordine stabilito e lo spirito di 
analogia, si dirà che l'atto di ricusa deve pre- 
cedere la trattazione dell'affare in Consiglio ; 
e il ricusante dovrà dichiarare la sua opposi- 


zione nel verbale, o con qualche altra manife- 
stazione sufficiente. Dopo ciò si rientra facil- 
mente nel metodo prescritto. L'atto si farà 
con ricorso al presidente del tribunale (arti- 
colo 121). Se il pretore non rispettasse la prima 
rappresentanza o protesta, e procedesse oltre 
nella deliberazione , non è dubbio che questa 
sarebbe nulla. Il diritto di astenersi , di riti- 
rarsi da quell'ufficio , dev'essere liberissimo ; 
e in tal caso il tribunale destinerà un altro 
pretore; facoltà che s'intende essergli attri- 
buita dall'articolo 127. 




TITOLO III. 

DELLE CITAZIONI 


CAPO i. 

DELLA FORMA DELLA CITAZIONE 


Articolo 133. 

Le citazioni si fanno col ministero ili usciere per biglietto in carta libera, o per 
atto formale. * 

Articolo 133. 

La citazione per biglietto ha luogo soltanto nelle cause promosse davanti i con- 
ciliatori; e in quelle promosse davanti i pretori, il valore delle quali non ecceda 
lire cento. 

Il biglietto deve indicare: 

1° Il giorno, il mese e l'anno della notificazione, e l’ora in cui segue la me- 
desima, se la citazione sin fatta per comparire nello stesso giorno; 

2° Il nome e cognome dell’usciere, coll'indicazione dell’autorità giudiziaria 
cui c addetto ; 

3“ Il nome e cognome dell'attore e del convenuto ; 

4“ L’oggetto della domanda ; 

5° Il giudice, davanti cui si deve comparire; 

6° Il giorno e l’ora della comparizione ; 

7" La persona, alla quale il biglietto viene consegnato. 

il biglietto è sottoscritto dal l’usciere. 
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Annotazioni. 


1 . « Si pensò che nelle cause di tenue valore 
« fosse opportuno di scioglier l'atto di cita- 
« zione dalle forme consuete; onde in tutte le 
« cause promosse davanti i giudici conciliatori 
« ed in quelle promosse davanti i giudici di 

• mandamento, il cui valore non eccede le 
« lire cento, si ammise la citazione per sem- 

• plico biglietto ■ Relazione Pisanelli. La 
Belazione del guardasigilli (già riportata per 
intero) si compiaceva di ripeterlo. Se non che 
nello scopo di ridurre questo atto alla mag- 
giore semplicità, si pensò dapprima che si po- 
tesse anche prescindere dalla menzione del- 
l'oggetto. «Fu discussa (prosegue la prima 

• Relazione i la opportunità di richiedere che 
« nei biglietto di citazione zi dovesse espri- 

• mere l'oggetto della domando , affinchè il con- 
« r«into potesse tosto conoscerla e preparare 

• off uopo i suoi mezzi di difesa. Ma preralse 
« la opinione negativa. Se talvolta riesce facile 

• di compendiare in poche parole l'oggetto 
■ della causa, avviene poi sovente che per l'in- 

• dolo dei titolo n cui si appoggia la domanda, 

• questa non possa venire determinata, se non 
« con una esposizione alquanto specifica dei 

• fatti che le danno origine. In tali casi scom- 

• patirebbe in gran parte il benefizio della 

• citazione per semplice biglietto, poiché do- 

• vrebbe spesso l’attore, per fomiolare la sua 

• domanda in iscritto, ricorrere al ministero di 
« altre persone, dovrebbe retribuirne l'opera 
« col pagamento di onorarli, che sarebbero 
« sempre gravosi, avuto riguardo al modico 

• valore della causa. » Queste idee furono 
vinte da altre migliori. Una citazione mancante» 
del proprio oggetto, bisogna convenirne, era 
qualcosa d'inqoalificabile. Cosa si voleva? di 


che si doveva rispondere? Eccoci adunque con 
una buona riforma dell'antico art. 52 (Codice 
del 1859), ove pure era stata trascurata la 
menzione dell'oggetto; e nella relazione del 
ministro Vacca se n'è anche spiegato il giusto 
e ragionevole motivo. 

La forma della citazione per biglietto ha un 
vantaggio in quanto è economica, mandandosi 
in corto libera dal bollo : del resto niuno creda 
che la citazione per biglietto sia cosa arbi- 
traria ed informe; pongasi a riscontro l'art. 1 33 
col seguente, e si vedrà non esservi sostanziale 
differenza, e se ve n'ha alcuna, è un errore. 
L'attore e il reo, la domanda, il giudice, il ter- 
mine o momento della udienza, la prova della 
comunicazione dell'atto a colui che è citato, 
sono condizioni di esistenza dell'atto medesimo. 
Perchè mai si è creduto inutile l'indicare la 
residenza o domicilio dell'attore e del conve- 
nuto? non sono codeste indicazioni le norme 
deila competenza? non è forse necessario alle 
parti di conoscere rispettivamente il luogo dove 
devono essere citate e notificate in ordine agli 
altri atti che potranno occorrere nella causa? 
con qual regola si potrà giudicaro se quegli 
atti furono dall’usciere bene o male eseguiti? 

2. Non è senza interesse se un atto di cita- 
zione di questa maniera, che sembra voler essere 
privilegiato, sia annullabile mancando alcuna 
delle sue forme e quale. Anticipando un istante 
snll'articolo 1 45, avvertiamo ch’esso è già ab- 
bastanza esplicito per colpire di nullità amen- 
due le forme, mentre non vi è differenza quanto 
ai sostanziali, e non vi può essere. 

Se anche in codeste minime cause la cita- 
zione possa mandarsi al domicilio già eletto, 
non è a dubitare. 


Articolo 134. 

L’atto formale di citazione deve contenere : 

1° Il nome e cognome dell’attore; il nome, cognome, la residenza, il domi- 
cilio, o la dimora del convenuto; 

2" I fatli in compendio e gli elementi di diritto costituenti la ragione del- 
l’azione, con le conclusioni della domanda, e con roderla di comunicazione, per 
originale o per copia, dei documenti sai quali esse si fondano; 

3° L'indicazione della cosa che forma oggetto della domanda, con le partico- 
larità che servono a determinarla ; 

4" L'indicazione dell'autorità giudiziaria, davanti la quale si deve comparire ; 

5° La dichiarazione della residenza o del domicilio dell’attore. Se l’attore 
non abbia residenza o domicilio nello Stalo, l’atto di citazione deve contenere 
inoltre l'elezione di domicilio nel comune in cui ha sede l'autorità giudiziaria 
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unno i. tìtolo iii. 


davanti la «piale si «lev e coii]|tarirt!, con indicazione della persona o dell'uilizio 
presso «li si fa l'elezione. (Jncsia elezione può anche essere falla dall'attore che 
abbia residenza o domicilio nello Stato. 

.Nei giudizi in materia commerciale la dichiarazione o elezione di domicilio 
deve farsi a norma dell'articolo o'J.'ì ; 

6° lai indicazione del termine entro coi il convenuto deve comparire, o del 
giorno dell’udienza se si tratti di citazione in via sommaria. 

Nelle cause in cui è necessario il ministero del proci ira toro l’alto di citazione 
deve inoltre indicare il nome e cognome del procuratore dell'attore. 

L'alto è sottoscritto dall'usciere. 

Annotazioni. 


1. Generalità sull'atto di citazione. —I nostri 
legislatori sono venuti in certo modo oscillando 
sulla idea, se la citazione dovesse considerarsi 
un alto unico ovvero in due parti diriso. L'ar- 
ticolo 1 32 del Codice di procedura del 1 854 fu 
sollecito di dichiarare che l'olio di dianone 
consta di due parti ; lo prima, compilata & cura 
dell'attore, continue la succinta esposizione del 
fatto, l'oggetto, le speciiiche conclusioni; rid- 
irà, opera dell'usciere, contiene la uotilìcazione 
della domanda latta al convenuto : e la cita- 
zione. Kra già questa una novità, perchè in 
Francia la citazione c considerata puro atto di 
usciere, lai nostra storia parlamentare ci narra 
che, quantunque la Commissione incaricata 
della revisiono del progetto del Codice di pro- 
cedura civile ritenesse la utilità della divisioue, 
la Camera dei deputati non volle scostarsi dal 
sistema dell'unità già adottalo in Piemonte 
colle ÌUI. Patenti del 1813; ma avendo nel 
Senato prevalso la idea contraria, l ari. 1 di fu 
in seguito formulato come si vide nel Codice. 
L'articolo 53 del Codice del 1 85'J man tenue la 
divisione in due parti, e l'espresse; una attri- 
buì all'attore, l'altra all'usciere, e prescrisse le 
separate sottoscrizioni. Dalla Delazione Pisa- 
nelli si ha che codesta divisione della citazione 
in due parti, per attribuire la prima all'opera 
del causidico c la seconda a quella dell'iisciere, 
era ancora coltivata; ma l'articolo Idi nc ha 
fatto invero uu atto unico, ed è sottoscritto 
dall'usciere che lo fa proprio, salve le sue in- 
dennità contro il vero autore dell ulto, che è 
rare volte la parte stessa, quasi sempre il cau- 
sidico. Non si trova più necessario, anzi non 
sarebbe più coerente a questa forma la sodo- 
scrizione intermedia dell'attore o di un sito 
mandatario, secondo l'articolo 52 del Codice 
del 1 bòli. 

2. Data. — Nell'articolo Gl del Codice di 
procedura civile frane, è posto l'obbligo della 
data come cosa essenziale. Nell'articolo Idi tlel 


Codice piemontese del 1851 era detto: l'usciere 
dorrà esprimere in essu (citazione) la data del 
giorno, mese ed anno. Nel successivo non si 
parlò più di data, e ora non se uo parla, àia 
la data ded otto di citazione è una rosa àplus 
d un titre nécessaire, diceva BOITABU, e abso- 
1 untai t essentielle. K ciò in ordine alla pre- 
scrizione che s'interrompe, in ordine agli in- 
teressi della mora che cominciano a decorrere, 
e via discorrendo. Intendiamoci una volta, ha 
data ci dece ssere ; essa però non riguarda 
le forme elementari dell'atto di citazione, ma 
la sua esecuzione. La data è puramente la 
testimonianza che l'atto di citazione è stato 
eseguito in un dato giorno od ora mediante 
notificazione, e cosi ha raggiunto il suo primo 
scopo. Il rapporto fra l'attore c il convenuto 
è liasato; ecco la importauzn della data che 
compie il fatto storico della comunicazione e 
ne stabilisce il momento. Questo è il vero, 
positivo e certo uflicio dell'usciere ; è una ope- 
razione distinta dall'atto; non può trovarsene 
la menzione che fuori di quello, o, se volete 
meglio, dopo di quello, quantunque con esso 
in modo congiunta da formare un tutto indi- 
visibile. 

Chi esamina la redazione di codesti arti- 
coli con occhio attentissimo è costretto a dolersi 
d'inesattezza ; e in siffatte indicazioni materiali 
nulla è più facile, ma nulla è anche più grave. 
Al n° 1 della citazione per riglietto troviamo 
esser debito d'indicare tl giorno, il mese e l'anno 
della notificazione, e l'ora in cui segue la mede- 
sima, se la citazione sia fatta per comparire 
ud medesimo giorno Di questa formalità non 
il menomo cenno nell'articolo 131, che descrive 
l'atto formale di citazione. La data della noti- 
ficazione, come si è detto, è affare del cursore, 
ed è fuori della citazione; posterior tempore, 
ina a quella si aggiunge e si cougiunge nello 
stesso foglio, costituisce con ciò la perfezione 
dell'atto medesimo. Laonde l'art. Idi non do- 
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rea esprimerò soltanto t atta b sottoscritto tini- 
tuseiere, ma dovea ingiungere eziandio, e lette- 
ralmente ordinare, che appiedi della citazione 
dovesse .apparire la retai urne deit aerine, e 
avrebbe fatto assai bene richiamando lo tre 
condizioni dcll'ahrogato art. fjil che ri|>or- 
tiamo : La seconda parte detta citazione è opera 
delf usciere, il quale dece sottoscriverla e indicare 
nella medesima ; 1“ »7 suo nome , cognome, l'auto- 
rità giudiziaria al cui servizio t affidata; 2° il 
giorno, mese ed anno in cui procede alt atto; 
3* in persona alta quale tatto rime consegnato. 
Il pratico non troverà nè che l'articolo 135, nè 
che l'art. 139 rappresentino sufficientemente 
una dichiarazione cotanto essenziale. Che la 
legge non abbia voluto che risulti espresso il 
fatto storico della notificazione, la menzione 
della sua qualità di mano dello stesso ufficiale 
eseguente c la indicazione dei modi tenuti a 
praticare si grave ufficio, non è permesso nep- 
pnre il pensare: vi è dunque una omissione 
nella legge, bisogna confessarlo; ma la legge 
anteriore è là. e riempie la lacuna. Vitina vera 
alterazione in ordine a questo rilevantissimo 
rito può produrre una tale omissione; noi lo 
vedremo proseguendo il nostro esame. 

3 Al numero 1. — Il nome e cognome det- 
tatore e del convenuto. (Intorno all’effetto che 
la mala indicazione può portare rapporto alla 
validità dell'atto V. articolo 145.1 Ricerco ora 
se la regola sia generate e illimitata. Un corpo 
morale non può comparire nell'nrringo giudi- 
ziale senza che per esso si annunzi e si faccia 
conoscere il sno rappresentante. Nessun corpo 
morale può essere tradotto in giudizio se non 
nella persona certa e determinata del suo rap- 
presentante. Una società commerciale non 
cita; non si cita una società commerciale in 
globo. 

4. Questioni. — ni Se la citazione rien fuori 
ad istanza di un pubblico funzionario, diun pre- 
fetto, di un sindaco, di «n procuratore del He, 
l necessario che si deetini il suo nome e cogno- 
me? Dirò francamente che la giurisprudenza 
francese è decisamente, concordemente, asso- 
lutamente negativa. Voiìà mt eas à peu près 
unique (dice IloiT.Mtn, alluri, (il del Codice di 
procedura civile, accennando al noto ditterio : 
nul ne pfaide par proenreur h ormis tempe- 
reur), qui , dans tei agente ile tari. 61 , ne derra 
pas t'appliquer ; dans leqiui tes noms (cognome 
e prenome), profession et domicile dii rfritabte 
interessi ne figurcront pas dans l'er pio. t it a- 
journrment. Je dis à peu prb tmique, car la 
force dee chiuse* entrarne en core ime mitre r.r- 
cept ,.jh « certe exigence. Supposti, par exeutplc, 


; mie demande ilirigce par un fondi ornili ire pii- 
i lAiceii rette guatili de fonctionnaivc, vi cst-à-dirc 
dans Unterei du corpo qu'ii administre ; par 
exemple, tot prrfrt agissant au nom ile l'Ktat... 
un maire fdaidant en noni de sa t Sommane. In 
simili casi deve bastare la espressione della 
qnalità del funzionario (C'anuK, quest. 286; 
Dallo?., Bonce.vne, lles ajourn., eli. il; Tho- 
mixk, Df, Lamgladb, ecc., Cassai., 25 luglio 
1825; Journal .de , t. XXX, p. 139). Che im- 
porta, si dice, il nome e cognome, ossia che 
importa la individualità del funzionario? È la 
carica che parla, è la carica che agisce , è la 
carica che si chiama in giudizio (certo essendo 
per la natura dei correlativi che ciò che si af- 
ferma per l'attore, affermasi non meno per il 
convenuto). È possibile contrastare contro una 
si grande, una cosi potente uniformità di pa- 
reri? Io lo ardisco. In giudizio vi sono delle 
persoue morali, ma rappresentate da persone 
tìsiche li (. od. di procedura, materiale com ò, 
non parla ohe di persone tìsiche, l'n rapporto, 
oppositivo sì, ma nn rap|>orto si fonila fra i con- 
tendenti; la loro individualità viene in contatto 
cogli interrogatorii, coi giuramenti, che non si 
potrebbero esibire alle personalità astratte. I. a 
individualità fornisce materia alla prova; con- 
tro il sindacoin astratto di un Comune, contro la 
sua individualità nascosta e perduta nel titolo 
della carica, io non |>osso avanzare per certi 
fatti particolari una prova testimoniale; ma se 
quel sindaco è il sig. B. C-, io posso provare che 
il sig. il. C., anche nella sua qualità di sin- 
daco, mi ha assolto dal debito, a parie se l as- 
solnzione sia o no valida. Il sig. B. C., che è 
pure un funzionario pubblico, e in siffatta qua- 
lità agisce, può portare con sè delle risponsa- 
bilità personali, verso di me convenuto, come 
verso i Buoi stessi rappresentati. Non è vero 
adunque che il suo nome e cognome, ossia la 
manifestazione della sna individualità, nulla 
importi. La forza dette cose! Invero «ente nn 
poco dell’enfasi eonsneta al Roitard. Se la 
forza delle cose esige che il rappresentante di 
nn corpo morale non esprima il proprio nome 
e cognome, essa imporrà ciò stesso ai rappre- 
sentanti di una società commerciale; e a piò 
ragione di nn qualunque pnbhlico stabilimento; 
onde basterà enunciare la volontà del rettore 
qnalnnqne sia, di nn conservatore, di nn pre- 
side, che io sono costretto a credere che esista, 
lienchè non sappia dove e chi sia. Maggior pe- 
ricolo ancora è per venirne al convennto. l/o- 
sciere crede che un prete qnalnnqne che ri- 
trova alla parrocchia sia lo stesso parroco ; c 
gli consegna la citazione ; non è possibile pro- 
vare l’errore ; se si sapesse clic la consegnò al 
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prete B. C. sarebbe dimostrato che non ri fu 
citazione. 

Altro è pertanto il rispondere in qualità di 
rappresentante per non esser obbligato nella 
persona propria, ed altro non enunciarsi che 
nella sola qualità, che nti dà la idea di una 
doppia astrazione posta l'una sull'altra. 

b) Trattandosi di più cointeressati, anche 
con vincoli di solidarietà, non aerati un co- 
mune rappresentante, basterà che alcuni siano 
nominati additando gli altri col nome generico 
— e consorti — ? Tutti devono esser nominati 
per nome e cognome; in ciò convengono Pi- 
gra ti, De Laxglade, c gli altri. Se non che è 
d'uopo avvertire che la citazione non sarebbe 
nulla; ma si riterrebbero in causa soltanto i 
nominati, salve le conseguenze di ragione de- 
rivanti dalla solidarietà. 

c) Velia citazione del mandatario, ('hi porge 
attenzione, avrà osservato che la legge, ordi- 
nando la manifestazione del nome e cognome, 
non fa cenno delle qualità. (Prego bene di av- 
vertire che gli aildiettici personali di prenomi, 
professione, ecc., saviamente banditi dalla ci- 
tazione odierna, non avendo altro scopo che di 
meglio individuare la persona tìsica, non sono 
da confondersi colle qualità , espressioni del- 
l'essere morale.) Ma se la legge non fa cenno 
delle qualità, la ragione si è perchè esse ap- 
partengono piuttosto alla sostanza che alla 
forma ; e meglio all'oggetto che al soggetto si 
riferiscono. La legge non può imporne la enun- 
ciativa se non vengono in acconcio ; e se ven- 
gono, e non siano espresse, l'errore si sconta 
nelle conseguenze giuridiche. Qualità è con- 
cetto di genere; la rappresenta» sa tiene più 
alla specialità. Si cita in qualità di erede, di 
cessionario, o in qualità di terso possessore, 
o non si rappresenta altri fuori di sè , ma si 
rivela con ciò uno degli aspetti della questione. 
Il tutore cita come rappresentante; onde il 
primo agisce per gè, il secondo ]>er altri. Xe 
segue che in quest'ultimo caso ci sono neces- 
sariamente più persone in giudizio ; l'una che 
si mostra e si mette in rapporto immediato 
colla contraria parte ; l'altra, o l altre, che non 
compariscono, ma sono il vero soggetto di di- 
ritto di colui del cui interesse si tratta. La 
rappresentanza, moltiplicando le persone, ri- 
chiede quindi l'enunciazione del nome e co- 
gnome non di una persona sola, ma di più. 

Che anche l'uomo sui juris, il maggiore , 
possa fare iui giudizio col mezzo di un man- 
datario, non è revocato in dubbio. Piuttosto si 
fece un piatire lungo, minuto, o molto vano, 
se il maiulatarin potesse formature tu citazione 
ad istanza di Ini mandatario, e nel suo nome; ; 


TITOLO IH. 

o si dovesse far precedere il nome del mandante, 
come attore e chiedente , ma rappresentato da 
un mandatario. Benché possa parere un bi- 
sticcio di parole, il regolamento pontificio (che 
fu certo dei buoni) ordinava: « Non potrà in- 
trodursi alcuna domanda a nome di un agente 
o di un mandatario generale o speciale • 
(§ 471). PlU PAI', Tuonine, e decisioni francesi 
non poche (si ricordano, fra le altre, ben tre 
decisioni della Corte di Kennes), BOVOUX e 
LotSEAU ( Victionnaire des arrets , v* Prodi- 
retir ) tengono che, a quel modo fatta, la cita- 
zione sarebbe nulla. Perchè mai? Per devo- 
zione superstiziosa , altre parole non posso 
usare, ad un principio che è in Francia come 
in Italia , che è dappertutto dove la per- 
sona del sovrano è sacra, e rispettata insie- 
| me la libertà dei giudizi , solo il re litigare 
j per procuratore. 11 che poi significa che il 
; procuratore del re non ha d'uopo di poteri 
j espressi, e che il nome del re non si pronun- 
; zia, nè viene a mescolarsi negli atti del giudi- 
zio. Ma bene spiegò il Boncbnsf., che, appli- 
cata la massima alla condizione comune , con- 
clude a ciò , che niuno può agire a suo grado 
in altrui nome, quasi domìnus litui, senza com- 
provare per che e per chi agisce , o nell'inte- 
resse di quali persone, agisce; deve nomi- 
narle, e cosi far manifesto come si attribuisca 
qualità di cessionario, mandatario, o tutore. 
Ora è generalmente tenuto (Merlin, liéprrt.. 
v" Plaider par procurate; DàLLOZ, Favard 
de Langlade, Boitard, ecc.), e al di sopra di 
essi la ragione detta , die è indifferente se in 
nome del mandatario o del mandante esordisca 
l'atto di citazione, purché le qualità rispettive 
si spieghila) , e appariscano i nomi e cognomi, 
ossia si ricelino apertamente le persone di en- 
trambi. 

Ai numeri 2 e 3. — Indicazione dei fatti, 
delle ragioni e dell oggettn. Ciò che importa , 
egli è che il convenuto abbia, in termini brevi, 
una cognizione sufficiente dell'oggetto dell'a- 
zione che gli è intentata, e delle ragioni a cui 
si appoggia: « Qua qitisque actione agerc re- 
« lit , cani edere debet ; nani lequissimum 

* videtur , eum qui acturus est , edere actio- 
« nem, ut proinde sciat reus, ntrum cedere, 

• un contendere ultra delieat ; et si conten- 
« ilendum putat, veniat instmetus ad agendum 
« cognita actione qua conveniatur » (1. i, De 
edendo). 

La cosa che forma oggetto della domanda è 
una espressione di studiata generalità, ed nli- 
bracein ogni finalità libellarc; tutto ciò a cui 
può aspirar l'uomo che fa una lite, sia morale 
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o reale; una posizione sociale e un diritto ono- 
rifico. come una somma ili denaro , un effetto 
mollile, o ima possessione. La forinola del n° 3 
io la credo perfetta. Le particolarità che ser- 
rano a determinare la cosa sono specialmente 
opportune agli oggetti materiali. Qualche volta 
le imrticolarità saranno la precisa indicazione 
del luogo ove si contiene la universalità dei 
mobili; qualche altra i contini dell'immobile: 
e in tutto è questione di apprezzamento. 

5. Al numero 5. — Dichiarazione di re- 
sidenza o domicilio. Iniezione di domicilio. È 
ila avvisare una novità introdotta dalla recente 
procedura. Si osservi che al n° 1 si parla della 
residenza, domicilio , o dimora del convenuto; 
non punto dell'attore. Ciò è diverso da quello 
che poneva il precedente Codice all'art. 53, 
n* 1 I : e necessario che l' attore abbia una resi- 
denza o un domicilio. Ecco il sostanziale. Prima 
bastava che l'attore avesse una dimora , e la 
enunciasse. Ora la dimora non basta. Si con- 
sidera straniero, ed è ; e non avere che una 
dimora vuol dire esser vagante sulla super- 
tìcie dello Stato (ora fortunatamente abba- 
stanza vasta), e non vivervi che precariamente. 
E dunque saggio avvedimento di obbligarlo ad 
eleggere il domicilio nel comune in cui ha sede 
f autorità giudiziaria : e saggio è ancora abi- 
litare l'attore, avente residenza e domicilio nello 
Stato , ad eleggerlo. Ogni favore che si cora- 
parte al diritto delezione, è un acquisto della 
libertà giudiziaria , comunque in questo caso 
non determini la giurisdizione locale, ma serva 
ai vantaggi del giudizio. 

È manifesto che l'attore può bensì eleggere 
domicilio a se stesso in modo che torni utile 
eziandio al convenuto, ma non può disporre di 
quello del convenuto; e quindi non può alte- 
rare l'ordine delle giurisdizioni , che c sempre 
stabilito in fatti anteriori al giudizio. 

Vederi per altro nel nuovo sistema attribuito 
al domicilio eletto dall'attore juilicii causa una 
vera importanza assorbente, mentre quello di- 
venta il suo domicilio a tutti gli effetti, per 
qualunque comunicazione eziandio privilegia- 
ta, eco., onde io credo finita la vecchia e intri- 
cata controversia se l'attore , oltre il domicilio 
detto, docesse pure indicare il suo domicilio 
reale. 

La conclusione che qni si pone è certo assai 
ponderosa, e deve avere solidi fondamenti. 
Primieramente dev'essere assicurato se la in- 
dicazione del domicilio fatta nella stessa cita- 
zione equivalga a quella che si richiede dalla 
legge; essendo motivo di dubitare uua deci- 
sione della Corte d'appello di Nizza del 30 


I marzo 1050, ove il contrario si ritenne (Gaz- 
' zetta dei 'Tribunali, 1850, p. 239). Ma parrai 
! ora levato il dubbio. 11 n“ 5 dell'art. 1 31 è com- 
! plesso e unico , e rappresenta i diversi modi 
coi quali l'attore può soddisfare a questo suo 
debito. Io trovo che ve ne ha uno elettivo, ed 
uno necessario ; necessario è per colui che non 
ha nello Stato che una semplice dimora, o an- 
I che non l'ha; elettieo è per chi ha residenza 
o domicilio, il quale, potendo dichiararlo, può 
anche, se gli piaccia, elegger domicilio nel Co- 
mune, e quello enunciare. A me però sembra 
; che codeste forme siano parificate. 

L’altro fondamento, che pure dev'essere so- 
lidissimo , gli è che al domicilio eletto possa 
; farsi ogni sorta di comunicazione o twtifica- 
: rione, che in vero non era facilmente consen- 
tito dalle anteriori legislazioni. E per lo spirito 
della odierna non ne dubito; ne trovo la con- 
ferma nell'art. HO e nel 367; e non incontro 
disposizione che al domicilio regolarmente 
eletto surroghi il domicilio reale. Ma dovrò 
dirne qualche altra cosa all'art. HO. 

| t. Al numero 6 . — Indicazione del ter- 
| mine e, occorrendo, del procuratore. Il termine 
a comparire dev'essere indicato in modo che 
| no» vi sia incertezza. Ecco ciò che si racco- 
i glie dai combinati articoli 131 e H5 n 0 2. Il 
termine indicato vuol essere specifico e formale, 

! e non generico , perchè vi sarebbe incertezza, 
j Onde non si adempie al dovere assegnando il 
termine di legge : checché abbiano sentenziato 
più e più volte i tribunali ili Francia ; giuris- 
, prudenza rigettata dal Boxe. ENNE e dal Boi- 
' tarò, dal CHAUVEAU all'articolo 61, n° 157, 
eppure adottata da alcuna delle nostre Corti 
d'appello (Corte d'appello di Chambéry, 12 
gennaio 1858, Gazzetta dei Tribunali, 1858, 
pag. 701) io credo con reminiscenze fran- 
cesi. Vero è che coll'aiuto di calcoli più o 
meno difficili si pnò dedurre che il termine 
i di legge è di due, o di quattro, o di sei giorni, 

• indagando se il luogo in cui si eseguisce la ci- 
1 lozione e quello in cui si dece comparire siano 
! nello stesso Comune o in mandamenti limitrofi, 
e se questi siano compresi o no nella giurisdi- 
zione dello stesso tribunale civile; ma si deve 
, riflettere 1° che la lettera dell'articolo (lo in- 
| dicazione del termine ) inchiutic la nozione di 
tempo determinato , sia perchè tale è l'ufficio 
! del verbo indicare, sia perchè il termine con- 
1 creto che deve indicarsi è il risultato del cal- 
colo, e non il calcolo stesso ; 2“ che, essendo 
così facile esprimere il termine, la oscurità Ba- 
rellile studiosa e moralmente redarguibile , e 
avrebbe l'aria di un'insidia: 3“ che vera cer- 
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tezza sul giorno in cui si lieve comparire, non 
ci sarebbe; 1“ che in molti casi lo stesso cal- 
colo potrebbe obbligare ad una specie ili esame 
geografico e di studio sulle circoscrizioni giu- 
diziarie (base del nuovo sistoma), che non è 
senza pericolo ili errare: pericolo che 1 attore 
deve egli stesso assumere, e non addossare alla 
parte contraria. 

2. Precedenti storici. — Della riunione a 
termine più breve o più lungo ili quello che è 
ingiunto (bilia legge. Tutti i proceduristi ne 
hanno discorso; decisioni sopra decisioni, prò 
e contro, gettarono la confusione nella giuris- 
prudenza. hi discusse del termine breve e del 
termine troppo breve. Anche in favore del ter- 
mine troppo breve, ch'era evidentemente un 
peggiorativo, ci Bono delle decisioni, e molte 
( V. Carrk-ChalveaU , art. (11). Si è però 
osservato che d'ordinario in quei casi si dispu- 
tava del termine aumentativo, ossia deH uu- 
mentu del termine per la distanza, sistema ora 
abbandonato. Taluno argomentava che, dato il 
termine ordinario, il difetto del termine au- 
mentativo non rendesse troppo angusto lo spa- 
zio per comparire. Merlin, contrario alla nul- 
lità, faceva un dilemma di questa maniera. 
Userò le sue parole : “ Quel sera dono leffet 
d une assignat ion donnée à un délai trop court? 
Uè deus ctaoses l une ; ou le défendeur citò à 
un délai trop court comparait sur l'Msignation, 
ou ii ne comparait pas. h'il ne comparait pus, 
le juge doit ordonner qu ii sera réassigné, et 
coudamner le demandeur aux frais de la pre- 
mière assiguation... Si le défendeur comparait, 
il ptut, en e.veipant de la brièeeié (la délai de 
eoli assignation, demandi r ù jottir de tout le 
délai gue la loi eoulait quon lui accordai ; 
mais c'eet une facidtc à laqwlle il est libre ile 
renoucer ». Mi piace di citare avversi a que- 
sti senteuza il Bditahu all'articolo Gl, n” 107, 
il l' AYARD DE Lanulauk, v* Ajouriiement , il 
1 ‘iueau, il Carré, quest. 321, il Chauveau, ivi, 
il Tuonine. (Non produrre nullità la omis- 
sione del termine deila distanza, disse la Corte 
di Genova il 1 8 gennaio 1 856 , Gazzella dei 
Tribunali, 185(3, p. 581.) 

\ citiamo a noi, e per necessità anticipiamo 
uu momento sugli articoli 145 e 1513 le no- 
stre osservazioni. 

facciamo più ipotesi: 1" se il termine è 
omesso del tutto; 2" se è enunciato in forma 
generica ( V. sopra Annotazioni, n° 1); 3" se 
il termine dato è più breve o più lungo di 
quello elio dev'essere; t ,J se è espresso con 
frase insolita, ma iu modo iuteliigibile. 


l’rima ipotesi. Nessun dubbio; la citazione 
mancante di tonnine è nulla. Eppure a pena 
| di nullità, nella citazione a udienza fissa, c che 
1 ora dicesi in via sommaria, deve indicarsi U 
giorno della udienza (Corte di Genova, 1° mag- 
gio 1 855, Galletta dei Tribunali, i 855, p. (332 ; 
di Torino, 22 gennaio 1808, Bettìni, voi; 2, 
p. D5 ; di Nizza, 2(3 giugno 1857, Manetta dei 
I Tribunali, 1857, p. 4fìl; di Casale, 1" diccm 
lire 1857, Bettìni, voi. 2,p. 847; Centra Nizza, 
5 maggio 1855, Bettìni, voi. 2.p. 35; e 8 gen- 
naio 1856, Bettìni, voi. 2, p. 45). 

Seconda ipotesi. Ho superiormente risposto 
; (nota n° 1 ). 

Terza ipotesi, ebe è l'oggetto della ricerca. 
Non c il caso della incertezza assoluta del ter- 
mine « comparire: il tonnine ò anzi certo, 
certissimo : ma è più breve ; di un giorno in- 
vece di due, di due invece di quattro. Non è 
dunque nullità dell'art. 145, n" 2, e se in nes- 
sun luogo del Codice fosse specialmente di- 
chiarata, una legge generalo, o piuttosto un 
principio colpisce di nullità la citazione, man- 
cando all'atto un suo elemento essenziale: il 
giusto termine ( V. art. 56). 11 termine è parte 
essenziale della sua forma: termine minore di 
! quello che ibi la legge è termine insufficiente : 

| il termine è dato alla difesa; ehi vi sottrae, 
lede il diritto inviolabile della difesa. 

Non crederei che il dilemma di Merlin sem- 
brasse a qoaicuno una cosa seria. Nel rap- 
porto del diritto nazionale la questione è ri- 
solta dall'alt. 153 ( V. appresso). Esso era stato 
preconizzato dalla ragiona. 

11 termine più lungo, quando non fosse e ri - 
slittasse malizioso, non farebbe cadere la cita- 
i ziouc : in fine ò un vantaggio di cui gode il con- 
; venuto. 

Ciò si ritiene generalmente; ma si crede che 
il convenuto in questo caso, non volendo star 
sulla corda, possa anticipare e rimirare più o 
meno nel giro del termine legale. Iu qual modo ? 
con quale procedura ? E qui puro è consiglio 
comune dei pratici che il citato costituisca il 
suo procuratore, e per mezzo suo faccia pro- 
porre la causa, anticipando , se gli giova, sul 
termine eccessivo che gli è stato assegnato. 

Quarta ipotesi. Ecco delle quattro ipotesi 
. che abbiamo proposte la sola che cade sotto Ut 
; sanzione dell'art. 145, n“ 2. Non amiamo, in 
questa materia tanto positiva, le frasi insolite; 
ma se uon vi sarà una vere incertezza sulla 
misura del termine, passerà senza danno, 
i 
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Articolo 1 35. 

La citazione deve essere noli ficaia alla persona del convenuto mediante consegna 
di mia copia di essa sottoscritta dall’usciere. 

Annotazioni. 


t. Si e avuto occasione di osservare nella 
lunga escursione elio si è fatta sudari, litiche, 
per un errore (a quanto pare) di redazione, 
non figura tra le forme che costituiscono la 
unità ddl atto libcUarc, la fede di notificazione 
fatta dall'iisciere, che con tutta proprietà è la 
citazione, la vera injat vocatio. La regola di 
ragione, la tradizione, la necessità delle cose 
supplisce a quel vuoto ; ed ora bisogna riem- 
pierne un altro. 

Ogni atto di citazione deve arrivare alia 
jtersona: e sempre arriva. Questa è la prc- 
sumptio juris et tltjure di qualunque citazione, 
con qualunque mezzo legale inviata. Izi legge 
comincia dal dire, si notifichi alla persona: 
comunicazione immediata. Poi vengono le co- 
municazioni mediate, che sono tutte quante 
suppletive. Quindi lari. 135 si congiunge ne- 
cessariamente all'art. 13!). 

E questo va bene. Ma uoa va bene che l'ar- 
ticolo 135 limiti l'obbligo dell'usciere al conse- 
gnare una copia da lui sottoscritta, c non ag- 
giunga eh' esso dece farne nuche menzione, cer- 
tificando la data, indicando la propria qua- 
lità, ecc., secondo le osservazioni da noi pre- 
messe nella nota i sull'art. I3i. Ma siamo 
chiari, clte cosi deve farsi ; e se non si fa, la ci- 
tazione non esiste. 

2. Si domanda 

a) Se C usciere debba conoscere la persona del 
concenutoalla quale attesta di aeer consegnala 
la citazione. Assolatamente dev'essere cosi; 
se non la conosce, se ne sta in dubbio, non può 
affermare di aver consegnato bt citazione al 
BÌgnor il. senza cadere in falsità. Noli 6 me- 
stieri ch'egli dichiari questa sua conoscenza: è 
implicito. È di lui come del notaio. Alcuni au- 
tori (il XJEMiAU-Cltoiziui.tr. e il Caabé) sugge- 
rirono all'usciere la cautela eli non notificar 
l'atto alla persona fuori del suo domicilio, onde 
evitare il pericolo di essere ingannato, e allora 
dovrà aggiungere che la persona è a Ini cono- 
sciuta. hi qualunque luogo notifichi l'atto 
mentre la legge non ne interdice nessuno, se 
non Ione la casa di un terzo, V. appresso), ì 
di conoscere la persona del convenuto, e non 
basta ch'egli si dichiari tale, checchessia degli 
altri a cui si fa una consegna suppletiva, come 
diremo all'art. 13!). In ciò è la verità della a- 


| tazioue ; in dò è la fede del pubblico uflizialc ; 
; in ciò è tutta la sostanza del fatto. 

b) Si potrà notificare la citazione alla per- 
: sona ilei convenuto in casa di un terzo? Si ò 

già detto clic la legge non interdice luogo alla 
funzione dell usciere ; e si fida di lui onde non 
nasca scandalo, che sarebbe affare di polizia. 
Nel caso proposto è motivo di dubitare la ga- 
| rantita inciolabililà ilei domicilio (Statuto fon- 
1 damentale , art. 27, art. 205 del Codice pe- 
nale), che però suppone la resistenza per parte 
dell’abitatore della casa ad impedire ['ingresso 
. del pubblico ulliziale, non autorizzato a quel- 
l'effetto. l.a questione è stata esaminata. Il 
Cahhk, in una sua prima opinione, tenne che, 
avendo l’abitante della casa certo diritto di ri- 
fintare l'accesso all'usciere non autorizzato, la 
j consegna della citazione fatta ivi al convenuto 
non sarebbe valida se non quando non si fosse 
incontrata resistenza per parte di colui che vi 
i sta dentro. Di poi ritrattò questa sua opi- 
! nione (nona rétraetons f opinion quoti cient 
: ile lire), e fu piuttosto nel credere che la noti- 
ficazione sarebbe pur valida ; ma il pubblico 
ufliziale verrebbe punito secondo la legge 
! (Quest. 3i7 all'art. 68 della procedura civile). 
11 suo annotatore e critico indefesso, il CUAU- 
VEAU, approvò quest' ultimo avviso (ivi). La re- 
; puto la soluzione migliore. 

c) Se più essendo i concerniti, debita <ul ogni 
1 singola persona consegnarsi una copia della cita- 
' tione. La notificazione si opera cella consegna 

d una copia alla persona: copia della citazione 
intera, s'inteude. (Dirò qualche cosa piti avanti 
sulla differenza fra l'originale e la copia.) Non 
si parla mai di copie singole alle singole parti. 
La legge non aveva bisogno di dirlo. La giu- 
risprudenza è cosi generale, cosi uniforme, che 
sarebbe proprio un'inutilità il fennarvisi. ba- 
sterà la ragione evidente, che la citazione è 
cognizione; ch'essa dev'esser data piena, per- 
I fetta, totale: nè uria copia può servire per 
i due. Il dubbio potrà nascere quando le per- 
| sone dei vitandi sunto unite da una tale inti- 
mità di relazioni sociali o d interassi da for- 
marne quasi una sola : marito e moglie in co- 
munione d affari c per unico affare : debitori 
] solidarii; tutore e pupillo; amministratore e 
| amministrato. 
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Qui per altro si fa necessaria qualche distili- j 
afone. Quando più sono realmente le persone ' 
citande, e tutte capaci, è sempre indispensa- I 
bile la singolare consegna della copia della ci- i 
fazione. Fra tutore e pupillo, fra amministra- i 
tore e amministrato la cosa corre diversa- 
mente, c mi riferisco alla esposizione dell'arti- 
colo seguente. Se supponiamo un mandatario 
autorizzato a stare in giudizio per altri, o dalla i 


legge ritenuto tale (art. 1 42, capoverso), av- 
viso bastare una sola copia al mandatario , 
perchè in effetto è il solo che si cita, e la per- 
sona del mandante si ha per questo effetto 
come assorbita nella persona di Ini. Non credesi 
però necessario che siano date fante copie, 
quante fono le qualità che può rivestire, o si 
attribuiscono alla persona citata. 


Articolo I tti. 

Chi non ha l'amministrazione dei suoi beni è citato nella persona del suo rap- 
presentante. 

Chi ha limitata Camini lustrazione dei suoi lieni, o non può stare in giudizio 
senza l’assistenza o l’autorizzazione altrui, è citato tanto in persona propria quanto 
in persona di coloro, la cui assistenza o autorizzazione è necessaria. 

Se manchi la persona che deve rappresentare o assistere il convenuto, o la 
medesima abbia interesse opposto a quello del convenuto, e non vi sia chi la sup- 
plisca, il presidente della corteo del tribunale, il pretore, n il conciliatore davanti 
cui è portata la causa, nomina sull’istanza dell’attore un curatore speciale al con- 
venuto. 

Annotazioni. 


Non lia t amministrazione dei suoi beni chi 
è incapace assolutamente; ha l'amministra- 
zione limitata chi è incapace relativamente , 
cioè a certe funzioni civili della maggior en- 
tità, fra le quali si annovera la facoltà di stare 
in giudizio. II pupillo, il minore sotto la pa- 
tria o sotto la podestà del tutore, l’interdetto 
(oggidì che più non s’interdicono i prodighi) 
sono della prima classe ; appartengono alla se- 
conda la moglie nei casi determinati dalla legge 
(art. 134 del Codice civile), il minore emanci- 
pato, ecc. (art. 318). I primi non sono citati, 
ma per essi il loro padre, tutore o curatore : i 
secondi sono citati insieme ai loro assistenti ; 
nè cosi ordinando la legge impone cosa super- 
flua. Chi ha V amministrazione limitata , chi 
non gode la pienezza dei suoi diritti civili, non 
cessa di avere una rapacità ed una volontà , 
comunque imperfetta, e quindi il diritto di di- 
fendersi, di propulsare l’attacco altrui, di con- 
correre coi suoi mezzi personali a sostenere le 
proprie azioni coll’opera adiutrice del suo più 
presto assistente clip rappresentante, Assi- 


stenza e autorizzazione si considerano dello 
stesso valore nei rapporti giudiziarii avvisati 
da quest'articolo, benché esprimano due diversi 
concetti. L'assistenza suppone il difetto natu- 
rale di capacità; tale sarebbe quella che ri- 
guarda il minore emancipato , tal era quella 
che concerneva il prodigo: l'autorizzazione è 
correlativa di una dipendenza civile; tal è 
quella della moglie verso il marito. In tutti 
questi casi si citano due persone, ninna delle 
quali potrebbe per sè sola operare, e formano 
insieme la persona civile; ma concorrono e non 
si eliminano, e 1'una non assorbe l'altra, come 
la persona del tutore quella del pupillo, che in 
essa si confonde. A due persone citate, due ci- 
! fazioni adunque, ossia due copie della citazione 
j devono mandarsi. Nacque dubbio se, trattan- 
! dosi di coniugi in comunione di beni, e per fatti 
I della comunione, citandosi, due copie avessero a 
consegnarsi, c fu deciso affermativamente (Cas- 
j sazione francese, 2 aprile 1850, e 9 novembre 
i 1857, Dalloz, Recueil, 1857, p. i, p. 77). 


Articolo I.??. 

la citazione è notificata : 

Per le società di commercio a chi le rappresenta come socio o come amniini- 
stralore dello stabilimento sociale; 

Per l’unione o la direzione formata dai creditori a uno dei sindaci o direttori; 
Per la massa dei creditori, prima dello stato di unione, a uno dei sindaci. 
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Annotazioni. 


1. 11 presente articolo si occupa di alcune 
aggregazioni convenzionali, transitorie, di ca- 
rattere economico , che devono avere un rap- 
presentante per gli atti giudiziali , e dichiara 
qual è. Il successivo art. 138 si occupa di altre 
aggregazioni e di altre rappresentanze, che 
tengono alla costituzione dello Stato. 

2. La legge parla delle società rii commer- 
cio, certo con intenzione, e intende segregare 
dalla sua disposizione le società civili. Il fa- 
vore del commercio , la natura delle società 
commerciali costituiscono, o permettono, dei 
vincoli, che le presentano in faccia ai terzi co- 
me un solido , un tutto indivisibile. Nelle so- 
cietà civili, i sodi non sono solidariamente ob- 
bligati (art. 1720 del Codice civile); le loro 
contrattazioni si considerano singolari (art. 
1727). Ne segue che a rigor di termini, rispetto 
ai terzi, hawi sodi, non società; non designa- 
bili sotto una ragione sociale, devono singolar- 
mente citarsi. 

3. La legge osa di foratole semplici e com- 
prensive. Le società di commercio si citano 
per rappresentante. La loro costituzione ideale 
è definita dal diritto commerciale; la loro 
realtà, dalle convenzioni. La legge di proce- 
dura non intende a novità : suppone che ogni 
società abbia un amministratore, un rappre- 
sentante, un capo riconosciuto dai terzi,, e si 
limita a dire che quello deve citarsi. Con ciò 
esclude la considerazione delle individualità 
sociali , e agevola mirabilmente i giudizi. Se 
per l'addictro ci furono dubbiezze sulla na- 
tura di tali società (F. Carké, addìi., quest. 
287 bis , e Dcyergier , Traiti de la soditi , 
n’316 e 317), teoricamente non ci sono più; 
soltanto nelle molteplici combinazioni prati- 
che, le questioni non sono rare. Il Codice di 
commercio, dall'art. 108 in poi, descrive le 
forme consuete delle società commerciali, e le 
sottopone a regole in quanto sono della loro 
natura , o corrispondono al loro fine, ilfa la 
rappresentanza di uno sodetà commerciale i 
un quid facti, o un quid juris? Giova notarlo, 
e mi si permettano alcuni brevi sviluppi. 

Dettando l'ordinamento delle società com- 
merciali, e precorrendo la loro formazione se- 
condo i principii, pone le basi della rappresen- 
tanza sociale, giusta la varia natura delle so- 
cietà. Per ciò che spetta alla società in nome 
collettivo, la legge avverte che « se nell'atto 
di società uno o più sodi sono autorizzati a 
firmare, le sole firme di questi sotto la ragione 
sociale obbligano i sodi » (art. 1 14). Con ciò i 


gerenti, e rappresentanti. È un atto della loro 
volontà , e non una necessità di quella forma 
sociale. Del resto, non esistendo questa vera 
delegazione dei poteri sociali, ogni socio am- 
ministra , ogni socio obbliga i sodi firmando 
sotto la ragione sodale ; il socio che avesse cosi 
obbligato gli altri sodi, potrebb' esser chiamato 
da solo in giudizio : è ciò di fatti che esprime 
nella prima parte del 1" capoverso l'art. 137. 

La sodetà in accomandita semplice , per 
quanto si obbliga verso i terzi, c quindi nel ri- 
spetto della sua rappresentanza, non differisce 
da quella in nome collettivo, di cui ritiene tutti 
i caratteri; se non che vi si aggiungono i sodi 
semplici capitalisti o accomanditanti (art. 1 18 
del Codice di commercio, che non figurano col 
nome, e sono esclusi dall'aniministrazione. La 
società in accomandita divisa per azioni, leva 
potentissima dell'odierno commercio, non varia 
che negli accidenti, comechè importantissimi 
Sono applicati in tutto il loro rigore gli arti- 
coli 118, 1 19 e 120 (articolo 120 del Codice di 
commercio). Vi hanno dunque sodi ammini- 
stratori e corrisponsabili, dichiarati nello sta- 
tuto sodale. Del resto, per quanto è della 
rappresentanca , può essere nominato un um- 
ministratore dalla volontà degli azionisti, am- 
ministratore che può anch'essere rivocato per 
deliberazione dell'assemblea generale, si affretta 
a dire l’art. 127 del detto Codice ; e la uomiua 
e presenza dell'amministratore eletto dispensa 
i terzi che intendono chiamare la società in 
giudizio da ogni altra ricerca sulla qualità ri- 
sponsahile o rappresentativa dei socii. 

La società anonima (dice l'articolo 129 del 
detto Codice) « è amministrata da mandatarii 
revocabili, socii o non socii, stipendiati o gra- 
tuiti , i quali non contraggono a causa della 
loro amministrazione veruna obbligazione per- 
sonale per gli affari sociali » (articolo 130). 

Un corollario può desumersi da tutto que- 
sto, che la rappresentanza sociale è sempre la 
manifestazione della volontà dei socii; che tal- 
volta anche un sodo, non gerente nè ammini- 
stratore , può esser vocato in giudizio per la 
società, quando per la qualità sua poteva ob- 
bligarla, e la obbligò in effetto. 

E rispondendo al qnesito diciamo che nella 
prima ipotesi est queestio facti, mentre tutto 
j dipende dalla nomina che del proprio ammini- 
stratore o gerente ha fatto la società, sia cho 
emani da dichiarazione espressa, o dal suo 
stesso esercizio; neU'altra ipotesi, a conoscere 
se il socio possa stare per la sodetà in giu- 
dizio , deve constare della sua qualità e del 

10 


socii avrebbero determinato i loro gestori , o 

Borsari, Codice ital. di proc. dv. annotato. 
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sno diritto come socio : qumtio juris. Si av- 
verta die il socio, puramente tale, senza una 
qualità qualsiasi che lo faccia considerare rap- 
presentante della società, non può operare at- 
tii’amentc nel nome e interesse comune; l'arti- 
colo nostro lo guarda nell'aspetto passivo, 
nella condizione di convenuto. 


4. I due capoversi di quest'articolo sono 
posti ad escludere, nello scopo preveduto , la 
citazione del fallito anche prima del contratto 
d'unione; dopo egli ò definitivamente spogliato 
di ogni amministrazione, e spropriato d'ogni 
sostanza. 


Articolo 138. 

I.a citazione è notificata: 

Per i comuni, gli istituti pubblici, e generalmente i corpi morali riconosciuti 
dalla legge, al .sindaco, rettore, capo, o superiore, o a chi ne fa le veci; 

Per le amministrazioni dello Stato, a chi lo rappresenta nel luogo in cui 
risiedo l'autorità giudiziaria, davanti cui è portata la causa, osservate le norme 
stabilite nel regolamento; 

Ter la lista civile, il patrimonio privato del Re, della Regina, dei Principi 
della famiglia reale, al ca|io d'unnninistrazione o a chi ne faccia le veci nel cir- 
condario o nella provincia dove risiede l'autorità giudiziaria davanti cui è portata 
la causa. 

Articolo 130. 

Quando la citazione non si possa notificare alla persona del «inventilo deve 
notificarsi nella casa in cui questi ha residenza, e, se la residenza non sia cono- 
sciuta, al domicilio. 

Se trattisi di società di commercio, o di uno degli enti indicati nell’articolo 
precedente, la citazione deve notificarsi nella casa in cui risiede l'amministrazione 
della società o dell'ente convenuto, e, in difetto, nella casa in cui il socio, l'am- 
ministratore, o il rappresentante Ita residenza. 

Su la residenza o il domicilio non siano conosciuti, la citazione devo notifi- 
carsi nella dimora. 

In tutti questi casi l’usciere consegna la copia della citazione ad uno della 
famiglia, o addetto alla casa n al servizio del convenuto. 

Mancando queste persone l'usciere consegna la copia dell'alto a! portinaio 
della casa o a un vicino di abitazione, purché siuno in grado di scrivere, e fa sot- 
toscrivere l’originale dalla persona che riceve In copia. 

L’usciere non può consegnare la copia dell’atto a persona incapace, per età 
o vizio di mente, di farne testimonianza. La capacità si presume sino a prova 
contraria. 

Se il portinaio o i vicini non vogliano o non possano accettare la copia o 
sottoscrivere l'originale, l’usciere lasciando avviso in carta filiera affisso alla 
porta dell'abitazione del convenuto deposita la copia nella casa comunale, o la 
consegna al sindaco o a chi no fa le veci. L’originale è sottoscritto da chi riceve 
la copia. 

Per chi vive a bordo di nave mercantile, o appartiene all'equipaggio, In no- 
tificazione si può fare al capitano o a riti nc fa le voci. 

Nei casi indicali in questo articolo l'usciere fa menzione di ogni costi sull’ori- 
ginale e sulla copia. 
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Annotazioni. 


1. Sul complesso dell'articolo.— La legge, 
quasi respinta nel suo viro desiderio di far per- 
venire la citazione a dirittura nelle mani del 
citato, viene descrivendo la scala retrograda 
che è costretta a fare , e Bembra cedere a 
palmo a palmo il terreno. Se non si può alla 
persona , si cerchi la residenza che è la sua 
abitazione consueta , ove più facilmente avrò 
comunicazione dell'atto : viene in seconda linea 
il domicilio, ove la sua personalità in mezzo 
alle cose del suo patrimonio si dimostra , ma 
meno facilmente la sua persona si ritrova. Da 
nltimo la dimora, stanza momentanea, e che 
può svanire nel tempo stesso che si cerca. 8i 
ha sempre la speranza di trovare in alcuno di 
codesti luoghi la persona. A chi si consegna 
Tatto ? Ecco la seconda c anche più grave sol- 
lecitudine del legislatore. È naturale che si 
preferisca il famigliare, che è il più prossimo 
alla persona invano ricercata; dopo viene il 
portinaio della casa, specie di animale anfibio; 
possiede l'ingresso, ed è macchina opportuna a 
spargere le notizie. Seguita il ricino, anrhe più 
indifferente e meno interessato del portinaio. Il 
famigliare o servitore è dispensato dal sottoscri- 
vere la carta; ma quelli no, in vista certamente 
che la relazione si viene sempre più allonta- 
nando. I primi hanno obbligo di accettare la 
carta, perchò, o almeno si crede, per l'interesse 
che hanno verso l'amico o padrone, lo faranno di 
buon grado. Gli altri sono liberi di non accet- 
tarlo (libertà prudentemente lasciata, onde, ri- 
cevendo l'atto loro malgrado, non si schermis- 
sero poi dal consegnarlo a chi va). Condizione 
di ogni consegnatario è di avere una volontà ; 
se ne fosse privo, sarebbe peggio che affidare 
il mandato ad una statua. Esaurite tutte que- 
ste pratiche inutilmente , lasciato Tarriso in 
carta Ubera affìsso alla porta dell'abitazione 
del convenuto, la copia si consegna alla casa 
comunale, al sindaco o a chi ne fa le veci. Io 
leggo cosi: che la copia deve consegnavsi al 
sindaco o a chi ne fa le veci; e non lasciarla a 
casaccio nella casa comunale. La redazione non 
è perfetta, e quel primo o, in luogo di e (se 
pure la mia edizione non è scorretta), può far 
equivoco. 

Noto che fra il progetto del primo guarda- 
sigilli e lo idee del secondo vi è stata diversità 
intorno a questo punto; e nella relazione pre- 
messa alla legge può vedersi ia ragione per 
cui si è data la preferenza alla consegna del 
sindaco, non trascurata però l'affissione. Il si- 
stema di quelle legislazioni, che vogliono ge- 


minata la notifica della citazione introduttiva, 
è certamente il più sicuro. 

2. Questioni. — o) Se T usciere debba far 
ricerca della persona, e quale, prima di ab- 
bandonare ad altri la citazione; e far men- 
zione delle usate diligente, L’nselere si dirigo 
al luogo ove, secondo tutte le probabilità, doro 
trovarsi la persona del convenuto. Appartiene 
al suo ufficio l'indagare se quei citando abbia 
una residenza, o un domicilio, o una dimora; 
e dove. La legge civile (checchessia delle pe- 
nali) non gli domanda conto di queste prime 
investigazioni, talvolta lunghe e difficili. La 
parto attrico ha tutto i'interesse di fornire le 
notizie che ba raccolte ; essa deve sapere cho 
un primo errore trascinerà la sorte di tutto il 
giudizio. L’usciere conosce adnnqne (questo ò 
supjxtsto) a qual casa e a qual punto del suo 
distretto dee volgere i passi ; e non ò punto 
obbligato a percorrere le strade e i mercati , 
anche frequentati da quell'nomo, per tentarne 
l'incontro : è una diligenza ben lodevole , ma 
la legge non gliela impone. Pervenuto alla casa 
di sua ordinaria abitazione (alla francese, resi- 
denza), non può egli consegnare l'atto al fami- 
gliare, se non si sarà assicurato che la persona 
cercata non è in casa, o non è in grado di ri- 
ceverne la consegna : per es., se gravemente 
inferma. Allora solo l'usciere dichiarerà con 
coscienza che, non arenilo potuto notificar 
l'atto alla persona, egli lo ba consegnato, ecc. 
Una derisione della Corte suprema , sedente 
allora a Milano, stanziò esser nulla la citazione, 
postoehì 1 usciere non avesse fatto ricerca della 
persona prima di affidar l'atto ai domestici (IO 
dicembre 18(13, Gazzetta dei Tribunali, 1803, 
p. t , pag. 357, V. appresso). Massima però 
che non deve portarsi sino a ritenere la neces- 
sità di una dichiarazione delle fatte ricerche : 
la legge anteriore non l'impose, c molto meno 
lo impone la presente. Sarebbe nn creare la 
nnllità. Ma stimo ben necessario che si dica 
che la citazione non si poti notificare alla per- 
sona (che implica la ricerca fattane): o senza 
ciò mancherebbe la causa, por cui si rese ne- 
cessaria la notificazione suppletoria. 

Mi giova insistere sa qnesto punto impor- 
tantissimo di diritto giudiziario (che io man- 
tengo nel suo perfetto vigore eziandio col pre- 
sente Codice), mentre la giurisprudenza dello 
Corti piemontesi non fu concorde, qnantunqno 
per l’affermativa concorra il maggior numero 
delle derisioni. Por la negativa (Casale, 27 
dicembre 1855, Pèttini, voi. 2, pag. 182; To- 
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rino, 4 gennaio 1856, Gazzetta dei Tribunali, 
1856, pag. 237 ; Casale, 29 aprile 1856, Gaz- 
zetta, 1856, pag. 359). Per P affermativa (To- 
rino, 27 ottobre 1855, Beitixi, voi. 2, p. 205; 
Cassazione li maggio 1858; Genova, 12 giu- 
gno, 1855, Gazzetta, 1855, pag. 632; Pinerolo, 

26 giugno 1855, Gazzetta, 1855, pag. 661, e 12 
settembre 1855, Gazzetta, 1855, pag. 685, e 
4 marzo 1856, Gazzetta, 1856, pag. 590; To- 
rino, 15 dicembre 1856, Gazzetta, 1857, pag. 
73, e 1 1 dicembre 1857, Gazzetta, 1858, pag. 13, 
e 30 maggio 1856, Bkttini, voi. 2, pag. 611, e 

27 aprile 1858, Bkttini, voi. 2, pag. 171). Qual- 
che volta si è adottato l'equipollente , perchè 
infine formola sacramentale non c'è. 11 dichia- 
rare l'assenza momentanea equivale alla ri- 
cerca fatta, disse con ragione la Corte di Ge- 
nova (16 novembre 1858, Bettini, voi. 2, pag. 
878). Altra volta si 6 detto che la dichiara- 
zione d ignota dimora fa supporre già pre- 
messe le ricerche opportune (Cassazione di 
Torino, 9 luglio 1858, Bettini, voi. 3, pag. 55); 
ma in siffatta decisione non si potrebbe con- 
venire. 

b) Come s'intemfe la casa in cui risiede l'am- 
ministrazione della società ( commerciale ) r 1 * La 
casa di particolare abitazione dell'amministra- 
tore non è, propriamente parlando, la casa del- 
l'amministrazione. Ma bisogna con questo ar- 
ticolo conciliare l'articolo 137. La persona a 
cui la ricerca dcv’esser primamente volta, è lo 
stesso amministratore: le prescrizioni dell'ar- 
ticolo 1 39 sono sempre suppletorie. Ma si do- 
manda se, per trovare questa medesima per- 
sona, l'usciere debba di preferenza petere do- 
lman udministrationis , come sua propria e 
vera residenza ; questione che ne involve un'al- 
tra, non meno grave e più feconda ancora di 
conseguenze, la questione della competenza. 
Ora ci conviene risalire a un'altra disposizione 
di legge, e tutte collegarle. Ci convien risalire 
all'articolo 96 ,. ove troviamo che fazione per- 
sonale e l'azione reale su beni mobili contro 
una società si propongono davanti l'autorità 
giudiziaria del luogo in cui è la sede ilell'am- 
ministrazione, o si trova uno degli stabilimenti 
sociali con un rappresentante della società. 
L'interesse sempre crescente delle società com- 
merciali dettò questa legge savissima. Adun- 
que, se l'usciere si dirige principalmente alla 
cosa di particolar residenza dell'amministra- 
tore, e ivi lo rinviene, è regolare la citazione ? 
Rispondo si. (Cosi fu deciso più volte in Tran- 
cia, in fatto di società anonima, benché la sede 
della società fosse altrove. Cassazione, 26 mag- 
gio, 1857 e 2 dicembre 1857; Montpellier, 17 
agosto 1857 ; Colmar, 26 agosto 1857 , Dalloz, 


Iter., 1857, tom. I, pag. 300.) Se l'usciere non 
incontra in quel luogo la persona dell'ammini- 
stratore, dorrà pure farne ricerca ove nella 
sua qualità ritiene la sede ? Io fermamente lo 
credo, e non dovrà esser contento della prima 
ricerca, perchè ivi abita l'uomo, non propria- 
mente l'amministratore ; e perchè cercarlo nel 
centro della sua amministrazione è la via più 
diretta per rinvenirlo. Non trovandolo ivi, po- 
trà l'usciere dispensarsi dal ricercarlo tirila 
casa di sua abitazione ì Si. Dorrà l'usciere ac- 
certarsi che il capo di un qualunque stabili- 
mento sociale ha realmente mandato di rappre- 
sentare la società ? Senza dubbio, ove porti la 
citazione in luogo in cui non ha sede l'ammi- 
nistrazione (Cassaz. frane., 2 luglio 1 858, Dal- 
loz, Hee., 1858, t. I, p. 397); non cosi se quel 
capo risieda in uno stabilimento designato a 
questo effetto, o come luogo di pagamento , o 
domicilio di elezione (nota Dalloz, ivi); o ivi 
sia una delle sedi dell'amministrazione sociale, 
o almeno una succursale. Cosi in materia ili 
strade ferrate (Cassazione frane., 15 gennaio 
1851 e 26 maggio 1857, Dalloz, Bec., 1858, 
tom. l, pag. 396; 16 maggio 1858, Dalloz, 
Ree., 1858, tom. I, pag. 130; 3 aprile 1859, 
Dalloz, Bec., 1 859, tom. I, pag. 1 47 ; 30 ago- 
sto 1859, Dalloz, Bec., 1859, tom. I, pag. 565). 
È stato ritenuto che una società commerciale 
s'intende aver sua sede eziandio dove si ra- 
duna l'assemblea generale degli azionisti, il 
consiglio di sorveglianza, ove le azioni si sotto- 
scrivono, e dove altre operazioni di questa ma- 
niera si accentrano (Cassazione francese, 19 
giugno 1846, e 4 maggio 1857, Dalloz, Bec., 
1857, tom. I, pag. 4U1). Nè in tale materia, 
nei grandi interessi che oggidì si accompagnano 
alle società di commercio, è lecito portare uno 
scrupolo eccessivo e imbarazzante. 

c) Se il convenuto ha più centri daffari clic 
all'apparenza sembrano avere la stessa impor- 
tanza (equivale all'avere più domiciliti, è va- 
lida la citazione recata all uno o all'altro di 
tali domicilii ? Risponde affermativamente il 
Dalloz, Bépertoire, \° Exploit, n" 212; Male- 
ville, t. i, pag. 123; Merlin, v“ Dcdinatoire; 
Locré, Esprit da Code civU, t. li, pag. 213. 
Alcuno osserva che secondo lo spirito dei Co- 
dici moderni un solo c vero domicilio sembra 
esser in vista, c questa è anche l'opimone dei 
signori Cattaneo e Borda, egregi annotatori 
del Codice civile all'articolo 16, alla cui nota 
su quell'articolo , molto ricca ed erudita , vo- 
lentieri mi riporto. Un elcmeuto preponderante 
viltà sempre, o quasi sempre, per determinare 
la sede principale; e consiste nel luogo più as- 
siduamente frequentato dalla persona del prò- 
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prictario, quello dove tratta i maggiori affari , 
ove la sua amministrazione è più concentrica 
ed operosa. Con tutto questo , e checchessia 
por altri effetti giuridici, serva di regola quella 
prudente riflessione del Chauveau : « Mais 
voun convemns amiti quen mai tire de signifi- 
c ation, trop de rigucur , serait déplacée, et queia 
différence entre le domicile de droit et le domi- 
ate de fait, tris-importante lorsquil s'agit de 
rigler la competente, Test beaucoup moina pour 
la raiidité de Tcxploit, en sorte quune avvignar 
tion donine au domicile de droit n'est pas 
connne ». 

Fin qui si è parlato del domicilio , che con 
proprietà di termini dicesi reale; nel quale 
cioè la volontà del proi>rietario si argomenta 
dallo stato esteriore apparente. Ma talvolta il 
domicilio risulta dalla volontà espressa dalla 
dichiarazione che fa la persona (articolo 1 7 del 
Coelice civile) ; e quando è conosciuto, si ante- 
pone allo stesso domicilio reale. 

d) Uno della famiglia, o addetto alla casa 
o al servizio del convenuto, chi sia, e quali 
cautele tlevono ■ usarsi. — Uno della famiglia 
sarà il fratello, il figlio, la moglie , la nipote, 
conviventi col proprietario ; addetto alla fami- 
glia chi vi è attaccato con una incombenza sta- 
bile, un impiego, un ufficio che lo avvicina alla, 
persona del proprietario, che ha consuetudine 
casalinga con esso lui : il segretario , il peda- 
gogo de' suoi figli, che rendono un servizio, ma 
più nobile del servitore propriamente detto. 
L'usciere ne fa menzione, ed è principalmente 
necessario esprimerne il nome, cognome e la 
qualità. U na prudente cautela ingiunge si fac- 
cia manifesto con qualche segno il modo di co- 
municazione che si è avuta; e d'ordinario si 
usa dire che si è parlato con quella persona. 
Rimane ancora alquanto dubbio, come per lo 
passato (e in varie sentenze andarono il De 
Languide, il Boncenne, c non poche decisioni 
da una parte, il Chauveau, il Thomine ed altre 
derisioni dall'altra), se sia regola assoluta l'ob- 
bligo di consegnare la citazione ad alcuno 
degli indicati, proprio nella casa ove coabita 
col convenuto; o si possa anche fuori, dato che 
in casa non fosse persona, ma fuori, a qualche 
distanza ; all'uscire, per cs., di chiesa, si tro- 
vasse la moglie o la fantesca. Non leggendosi 
prescrizione contraria , mancando il divieto 
formale , si seguirà la giurisprudenza meno 
severa, non apparendo un motivo, neppure per 
induzione, ad annullar l'atto. L'usciere poi non 
è tenuto a conoscere ognuno della famiglia , 
ma è tenuto a dichiarare lealmente il fatto; e 
se conosce l'Individuo c la sua qualità , la sua 
relazione sarà positiva e come di fatto pro- 


prio; o esprimerà che quel tale ha declinato 
egli stesso il suo nome e la sua qualità. Grave 
differenza è per risultarne. Nel primo caso, so 
il convenuto impugnasse il fatto della consegna 
ad A. B., sarebbe costretto ad iscrivere in 
falso, ostando la dichiarazione del pubblico uf- 
ficiale; non cosi nell'altro caso. Ritengo imper- 
fetta la redazione dell'articolo, ove non di- 
chiara che quell'uno e quell'addetto debba si- 
gnificarsi dall'usciere col suo nome e cognome, 
almeno per quanto si annunziò egli stesso; e 
non dissimulo che qualche opinione sorge a 
sostener l'atto, ancorché non espresso nome e 
cognome (Chauveau in Carré, nll'art. 68). Sul- 
l’obbligo di esprimere la qualità, tatti sono 
d’accordo. Ma le autorità favorevoli alla nostra 
dottrina sono assai; ne rammento alcune (Sirey, 
t. IX, p. I, p. 149, t. XII, p. i, p. 32; Journal 
Av., t. xiii, pag. 56; i espbcc, pag. 15; 3 espic., 
pag. 188 , ecc.). E la ragione , che vale più 
dell'autorità, mostra tale formalità essere es- 
senziale, come il solo mezzo di constatare la 
verità del fatto : il necessario controllo al qua- 
lunque arbitrio dell'usciere. Un forte argo- 
mento a me pare risulti da quanto la legge di- 
spone in ordine al portinaio ed al ricino, tenuti 
a sottoscriver l atto e far fede essi medesimi 
dell'esser proprio; che se questa formalità 
della sottoscrizione non è imposta ai famigliari, 
sarebbe troppo avversativo il concetto che nep- 
pure del loro nome e cognome fosse obbligato 
a tener nota l'usciere. 

e) Qual è la persona incapace per età ? Il 
Dai. 1 . 0 /, insegnò che il consegnatario deve aver 
almeno quindici anni perchè si dica capace 
( Eépertoire , v" Exploit, n° 255). 

f) Vicino, chi è? L'articolo i dell'Ordinanza 
del 1667 diceva al vicino più prossimo. L’ar- 
ticolo 136 del Codice sardo del f 85i aveva 
determinata la vicinanza : consegna la copiti 
ad uno dei vicini abitanti nella casa stessa: 
onde nascevano le più strane questioni (Cas- 
sazione di Milano, 16 dicembre 1863, Gaz- 
zetta dei Tribuntdi, 1863, pag. 361). Nel Co- 
dice del 1859 e nell’attnnle un ricino di abi- 
tazione. Eccoci nell'indeterminato e nel ragio- 
nevole. In quell'epoca in cni il vicinato era 
fonte di privilegi, avrebbe dovato costruirsi 
una teoria , ma vi regnò sempre dell'incer- 
tezza, dipendendo dalla natura del diritto che vi 
si annetteva, c dalla varietà delle applicazioni 
(Bartolo, Alexander, cons. 22; Pacichelu, 
De distant., c. vi, m. 6; Bertaciiin, Jléprr- 
taire, v° Vicinus; Foi'RNIL, Traiti du voisi- 
nage; Commentario del Codice sardo, voi. 3 r 

! pag. 221). È dunque ragionevole il lasciarli» 

• l'apprezzamento al giudice. Un vicino non è 
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neppure il più tirino. II meno lontano non è 
tempre un vicino. In campagna ri sono di- 
stanze elio dividono all'atto. 11 miglior criterio 
mi sembra quello del F avaro ue Langlaue : 
ricini coloro le cui abitazioni sono così pros- 
sime da potersi federe probabilmente ogni di. 
Ciò è dedotto dal line clic la legge si prefigge, 
che è sempre la miglior guida. 

g) Che dire, se il consegnatario, portinaio o 
viciiu), è in condizione di ostilità col conte- 
nuto ? Ostilità intendiamo opposizione d inte- 
ressi lolla stessa e ausa. La legge presume dei 
rapporti benevoli. Il vicino si reputa un mezzo 
amico. Il Pacichelu segnalò questa relazione 
morale scrivendo: « Inter vicino» contrada ci- 
iletur societas giuntai» nt alter alteri prodesse 
debeat ». Questa presunzione può cessare; ma 
permane fino alla prova certa della opposi- 
zione d'interessi nel medesimo giudizio; la 
legge non può occuparsi dello gradazioni. 
Qualche volta si tome che il consegnatario 
possa, parteggiare, e allora si presentano delle 
incertezze. Un portiere è suscettibile di af- 
fetto? La sua posizione media gli dà riputa- 
zione d'imparzialità, il suo stesso interesse fa 
credere alla sua fedeltà. Ma il Dallo* ricorda 
due casi, ondo si mostra fin dove possono es- 
sere spinte le cose. Esistendo questione fra il 
proprietario ed i locatarii , a quale delle dne 
parti il portiere si riterrà inclinato? Una deci- 


sione francese (Parigi, 9 novembre 1 830) disse 
valida la citazione in causa fra proprietario e 
locatarii, consegnata al portiere. Un altro tri- 
bunale, non di grande autorità in vero, atteso 
il grado , ma che io cito per la singolarità 
(Tribunale della Senna, 21 ottobre 183?), an- 
nullò in pari contingenza una citazione, per- 
chè il portiere si deve credere parziale poi lo- 
catarii, ossia per gli abitatori della casa. (È il 
Dalloz, che riferisce queste decisioni.) Me- 
schino velleità ! L'usciere adempie al debito 
scgueudo, senz'altro, la normu legalo. Se la 
citazione sarà stata realmente trasmessa al 
convenuto, cosa che la comparsa del conve- 
nuto proverà sempre, la questione non sor- 
gerà. ita potrebbe anche stabilirsi che la ci- 
tazione fu consegnata al portiere, o non tras- 
messa; e il consegnatario, contro cui sta la 
sua stessa sottoscrizione, potrà esser tenuto ai 
danni. 

h) Le regole sin qui considerate hanno luogo 
eziandio quando si tratti di citare un condan- 
nato; o dece mandarsi la citazione al luogo 
dote sconta la pena ? Non parlando della rap- 
prcscutanza legale di un curatore, che suole 
destinarsi al condannato, è certo che il luogo 
di peua non surroga il domicilio d'origine, che 
si ritiene sempre conservato (Domai, Traiti du 
! droit public, lib. i, tit. Iti, sez. 3, n” 14). 


Articolo I IO. 


Quando il convenuto abbia dello domicilio, con indicazione dellu persona o 
dell’ullizio, la citazione può essere notificata alla persona o nU’uflizio presso cui fu 
eletto il domicilio, osservale nel resto le disposizioni dell’articolo precedente. 

Se la persona presso cui fu fatta l’elezione di domicilio fosse quella a cui 
istanza si fa la citazione, u se fosse morta la persona, o fosse cessato l’tillizio presso 
cui eblie luogo l'elezione, la citazione si eseguisce coinè se l'elezione non fosso 
stata fatta. 

Annotazioni. 


1. Il domicilio può considerarsi in quanto 
aia eletto dall'attore, o dal reo; in quanto de- 
termini la competenza , o semplicemente il 
luogo della citazione. L'attore deve rispettare 
tutte le libertà del convenuto , e ciò forma 
gran parto della stessa difesa. L'attore adun- 
que non può scegliere a se stesso il proprio do- 
micilio se uon in quanto giovi, o almeno non 
restringa la libertà del convenuto. Questo ab- 
biamo già osservato trattando dell'art, 131 , 
n° 5. Non avente domicilio nello Stato , dece 
eleggerlo nel Comune in cui siede l'autorità 
giuiliziaria, nell'interesse deila difesa contra- 
ria ; se lo elegge, quantunque statista, esercita 


un atto della sua libertà, mentre vi pone li- 
i mito. Ma quando il domicilio fu eletto da colui 
; che di presento è convenuto in giudizio, allora 
| se ne rilevano gli importanti efietti, c sono ap- 
punto di due maniere: determinare il luogo 
, della citazione, determinare la competenza. 
I L'art. 05 concerne la prima ; e questo la se- 
conda. Ora vedremo quando questi effetti siano 
congiunti, c quando distinti. 

Intanto si vuol notare che il domicilio eletto 
ha un carattere speciale; il domicilio eletto 
non è mai generale. Già per se stesso implica 
un concetto di restrizione, ed lia qualche cosa 
di oppositivo al domicilio naturalo. 1 vantaggi) 
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le prerogative, i diritti originarli od acquisiti, 
annessi al domicilio, non io seguono , non gli 
fanno, a cosi diro, eoroua; o uell'unipio Benso 
di questa parola non è mai surrogato, e non 
rappresenta mai il domicilio realo. È un domi- 
cilio convenzionale; parte o da un impegno 
contrattuale, o conseguo da una data posizione 
in cui sogliouo porsi gli uomini daffari; inerte, 
improduttivo sino al momento in cui si dovrà 
rispondere di una obbligazione, è fatto a van- 
taggio altrui, e nella contemplazione o tacita 
o espressa di obbligazioni da realizzarsi Una 
limitazione però può notarsi in qualche caso , 
della quale si parlerò or ora. 

L'articolo 1 10 non riguarda che il modo c il 
luogo della notitìca dell'atto di citazione; ma 
generalmente parlando è attributivo di com- 
petenza; c ciò fui dove la privata volontà può 
disporre della competenza ; che è la facoltà di 
investire di giurisdizione attuale Yauctoritas 
loci , salvo le divisioni della materia c le gra- 
dazioni del valore. Ma quando per considera- 
zioni d'ordine superiore la legge applica a 
certe controversie giurisdizioni speciali (arti- 
coli Di, 93, 97), l'effetto del domicilio eletto si 
limita all'effetto della notificazione. 

2. È avvertenza importante che le norme 
graduali prescritte dall'articolo 130 non ap- 
prodano di fronte a un domicilio di elezione : • 
un altro ordine d'idee si presenta. Esso tien 
luogo della residenza , o meglio non si ricerca 
più la residenza ; la volontà è più forte della 
legalità , alfa coazione prevale lo spirito di li- 
bertà; si è già avvisati dal proprio fatto c 
dalla propria obbligazione, ebe in quella casa 
potremo esser citati , e vi abbiamo persone 
scelte c di confidenza che sorvegliano per noi: 
nulla di più sicuro. Ma varie domande non 
prive d'interesse possono farsL 

o) In presenza del domicilio clcllo si noti- 
fica la citazione alla persona del convenuto ? 

b ) notificata la citazione alla persona , la 
compdenza locale è determinata dal suo domi- 
cilio reale, o da quello di elezione ? 

c) L'attore può scegliere fra il domicilio 
reale e il domicilio di elezione ? 

La risposta al primo quesito non può esser 
dubbia. La notificazione alla iiersona , come 
modo supremo, non solo è sempre permessa, 
ma dcTC curarsi quanto mai si possa dalla di- 
ligenza dell'usciere; e la stessa notificazione 
al domicilio eletto si reputa suppletiva, uon 
tenendo luogo che della residenza e del domi- 
cilio reale. Gli altri due quesiti hanno una re- 
lazione di cause e di effetti, che è d'uopo fer- 
mare con cura. 

Gcucraliucntc, lo abbiamo già detto, la ele- 


zione del domicilio, per esser citato, è l'effetto 
di un obbligazione. Ma qualche volta ancora 
può essere una stipulazione dello stesso ci- 
tando, fatta nel suo proprio interesse. Suppo- 
niamo un contratto di forniture, un appalto di 
lavori , che deve eseguirsi iu un dato luogo, 
nel qualo, oltreché si accumulano tutti i ma- 
teriali e tutti i mezzi che possono servire al 
pronto c pouderato giudizio di una questiono 
che su quel negozio fosso por nascere, sedes- 
sero tribunali in materie commerciali somma- 
mente versati ed opportuni alla decisione della 
controversia; c diremo in Genova. 11 fornitore 
elio abita nell'altro estremo, in un paese ove 
il commercio langue , e poco si conosce di si- 
mili materie, in un paese dove in caso di con- 
testazione non avrà alla mano le sue risorse e 
i suoi mezzi di difesa, elegge il suo domicilio 
in Genova . e risulta chiaramente che ciò fa 
nel suo proprio interesse, e forse non avrebbe 
altrimenti assunta l'impresa. Non ostante il 
patto, potrà t attore volerlo piuttosto citare al 
suo domicilio reale? A questa prima domanda 
si è costretti di rispondere in modo afferma- 
tivo. L'articolo propone semplicemente la fa- 
coltà, la citazione pl'ò esser notificata... D'al- 
tronde la giurisprudenza è risoluta su questo 
punto, ed universale. Ma la com}ietenza ? sarà 
essa decisa dalla stipulazione del domicilio, 
ancorché l'attore non voglia usare della fa- 
coltà? Io credo che una simile elezione equi- 
varrebbe a quella più formale ed espressa 
convenzione di eleggere per quell'affare i tri- 
bunali di Genova; convenzione che senza ve- 
rmi dubbio è lecita ed efficace. È anche la 
dottrina del Pigeau, Comment., t. I, pag. 170, 
171, del Carré, quest. 270, del Boitard, del 
CHAL'VKAU, dei Tuomlne, ecc., da più sentenze 
delle Corti francesi consacrata. Applicabile al 
caso eziandio di notificazione fatta a Ila per- 
sona. Ma senza ciò, nella ipotesi semplice di 
un domicilio eletto, l'attore è libero di profe- 
rire a tutti gli effetti il domicilio reale. 

3. Si domanda inoltre se il domicilio eletto 
possa revocarsi. In ogni caso la revoca non po- 
trebbe mai aver luogo a giudizio comincinto. 
Ciò premesso , la domanda si scioglie con al- 
cuno distinzioni. 0 la elezione non ebbe causa 
in veruna obbligazione, e fu puramente volon- 
taria; o la elezione fu determinata evidente- 
meuto e solamente nel proprio interesse. In 
amendue questi casi può revocarsi ; e al con- 
trario se, come ordinariamente, ebbe causa 
da una obbligazione, c fu quindi essa medesima 
obbligatoria (BACQl'KT , Traci, des droits de 
justice, cnp. vili, u 1 ’ lt;, seguito generalmente 
dagli autori. 
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•l. Non havvi elezione di domicilio efficace, 
se non adempite le condizioni volute dall'arti- 
colo HO, e con esse è tutelato l'interesse della 
giustizia : la legge vuole un surrogato equiva- 
lente a quelle forti e rigorose cautele che 
venne accumulando nel 139. Ma che significa 
quella clausula , osservate nel resto le disposi- 
zioni dell'articolo precedente? Non può inten- 


dersi che di ciò che è compatibile con questa 
forma di notificazione , che cioè, non trovan- 
dosi la persona del domiciliatario , si adoperi 
nei modi ordinati nell'articolo 1 39, si faccia la 
consegna % individui della famiglia, ecc. ; ma 
esistendo un ufficio ove fu eletto il domicilio , 
la consegna sarò applicata a persona addetta 
a quell'ufficio, e possibilmente al capo di esso. 


Articolo 141. 

Chi non ha domicilio, residenza, o dimora conosciuta, è citato mediante 
Affissione deila copia alla porta esterna della sede dell’autorità giudiziaria, 
davanti la quale si propone la domanda; 

Inserzione di un sunto della citazione nel giornale degli annunzi giudiziari ; 
E consegna di una copia della citazione stessa al ministero pubblico presso il 
tribunale civile nella cui giurisdizione siede la detta autorità. 


Articolo 119. 

Chi non ha residenza, domicilio o dimora nel regno è citato nel modo stabi- 
lito dall’articolo precedente. Il ministero pubblico trasmette la copia dell’atto di 
citazione al ministro degli affari esteri. 

Quando abbia nello Stato un procuratore generale può essere citato nella 
|iersona di questo. 

Annotazioni. 


1 . Non avere domicilio, residenza o dimora 
conosciuta, c realmente non averne nel regno, 
sono cose diverse. Quest'ultimo è lo straniero, 
riconosciuto tale. E tanto lo è che il ministro 
degli affari esteri non per nulla riceve dal 
pubblico ministero copia della citazione ; egli 
la trasmette per via diplomatica, e deve sapere 
al ministro di quale Stato indirizzarla. Le cau- 
telo prese per quest'ultimo, cioè per lo stra- 
niero, sono maggiori per necessità, piuttosto 
che per arbitrio della legge, essendo naturale 
che un uomo, statista d'origine, e poi esulato 
in parti incognite , non possa ricercarsi diret- 
tamente, e sia d'uopo limitarsi a dare all'atto 
la maggiore pubblicità possibile. 

2. Con disposizione saggia e nuova si abilita 
a citare un procuratore generale che fosse nello 
Stato. In tal caso dovranno anche praticarsi 
tutte le altre formalità dell'articolo 1 12? Non 
panni in relazione colla facoltà di citare il pro- 
curatore che rappresenta in tutto la persona 
dello straniero. 

3. Una parola snlla competenza. (È chiaro 
che non parliamo che di competenza speciale, 
essendo la giurisdizione dello Stato presup- 
posta.) E posto che la persona del procuratore 
è quella che deve citarsi, non vi ha alcuna 


i delle norme generali statuite alla validità della 
notificazione che non sia applicabile. È possi- 
! bile dubitare , se , trattandosi di obbligazioni 
; contratte all'estero ( V . aftieolo 100), l ozione 
; personale o reale su beni mobili sia da pro- 
porsi avanti l'autorità giudiziaria del luogo in 
cui fattore ha residenza o domicilio, giusta 
l'articolo 107, o piuttosto dove risiede o domi- 
cilia il procuratore da citarsi. Perchè la resi- 
denza del procuratore, del suo rappresentante, 
non avrà in vantaggio di lui, straniero, quella 
efficacia che avrebbe la residenza sua propria? 
Perchè non gliene sarà tenuto conto ogni volta 
che si reputa vivere nello Stato, e come ivi esi- 
stente nella persona del procuratore può es- 
sere convenuto ? Perchè si preferirebbe la 
competenza eccezionale, anormale ed eccen- 
trica, dedotta dal domicilio delf attore? Per ve- 
rità non l'intendo , onde pongo le seguenti 
conclusioni: a) che lo straniero si ritiene avere 
la stessa residenza o domicilio nello Stato che 
ha il suo procuratore generale ; b) che quindi 
sarà giudice, rispetto alle azioni personali o 
reali mobiliari clic lo riguardano, quello che 
siede nel luogo ove lo stesso procuratore gene- 
rale ha residenza o domicilio, non dorè l'attore. 
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Articolo 143. 

I militari in attività di servizio nell’armata di terra o di mare, e le [tersone 
assimigliate per legge ai medesimi, se non siano citati in persona propria, devono 
citarsi nel luogo della residenza o del domicilio a norma degli articoli 139 e 140; 
in i|uesto caso una copia della citazione è consegnata al ministero pubblico presso 
il tribunale civile, nella cui giurisdizione siede l'autorità giudiziaria, davanti la 
quale è promossa la causa. 

11 ministero pubblico trasmette la copia rispettivamente al comandante mili- 
tare del circondario, o al comandante del dipartimento marittimo, in cui ha sede 
la della autorità giudiziaria. 


Annotazioni. 


Mi valgano a schiarimento dell'articolo le 
parole della Relazione Pisanelli : « Un modo 
« analogo (alla disposizione dell'articolo prece- 
« dente) di citazione è stabilito pei militari in 

< attività di servizio , quando non venga loro 

• fatta personalmente. Contro la presunzione 

< generalmente stabilita dalla legge, clic la 

• persona si trovi presente nel luogo della sua 

< residenza ordinaria o del suo domicilio , sta 
■ un fatto certo c costante, nel caso in cui essa 
« abbia dovuto allontanarsene per causa di 
« servizio militare. Quindi la necessità di ri-. 

• chiedere che la citazione sia fatta al conve- 

< nuto nel luogo in cui si trova per ragione di 

• servizio militare , affinchè raggiunga il suo 

• scopo principale ; ma ciò sarebbe in molti 

• casi soverchiamente difficile. Onde il progetta 
« ammette che la citazione possa eseguirsi alla 

• residenza ordinaria o al domicilio che il con- 
. venuto tiene indipendentemente dal servizio 
. militare; se non che per maggior garantia 

< che la citazione pervenga a di lui notizia, il 

• progetto non si contenta più dei saddetti 

• mandatami, ma vuole inoltre che una copia 

• dell'atto sia consegnata al pubblico mini- 

• stero , e (la questo trasmessa al ministero 

< della guerra. A seguito dei cambiamenti di 

• guarnigione, delle partenze in corpi distac- 

• rati per servizi straordinarìi, avviene spesso 

• che gli accennati mandatarii ignorino il luogo 

• preciso in cui possa trovarsi il militare con- 
> venuto in giudizio , la qual cosa non può 
« essere ignorata dal ministro della guerra e 

• dai Comandi che ne dipendono. Vuoisi poi 

• avvertire che i famigliaci, le persone di ser- 

• vizio, il portinaio, i vicini di abitazione, que- 

• gii presso cui fu eletto il domicilio speciale, 

• il pubblico Ministero, il miuistro della guerra 
< e quello degli affari esteri, tengono, in forza 


« del mandato necessariamente o volontaria- 
. mente accettato, la obbligazione di procu- 
« rare, nei limiti del possibile, che l'atto di 
■ citazione pervenga a notizia del convenuto; 
< in qualunque modo però essi adempiano, o 
« se anche non adempissero a una tale obbli- 
« gazione, è palese che la citazione produrrà 
« tuttavia il suo effetto dal momento che fu 
« eseguita nelle forme anzidette ». 

Una variazione per altro si vede avvenuta. 
Il progetto faceva capo al ministero della 
guerra, al quale il pubblico ministero doveca 
trasmetter la citazione; ora la legge mette in 
comunicazione diretta il pubblico Ministero col 
comandante militare del circondario, o col co- 
mandante del dipartimento marittimo in cui ha 
sedei autorità giudiziaria della residenza o do- 
micilio del militare, e si sarà creduto di meglio 
conseguire l'intento. 

Precedenti storici. — Nell'antico sistema 
francese il domicijjo del soldato era in mezzo 
al proprio reggimento o in guarnigione o in 
campo (Rodikr, all'art. 3, tit. 2°, Dell'ordi- 
nanza, quest. 7, n" 6); sistema che espone a 
perpetuo moto, a variazioni continuo l'indi- 
rizzo della competenza; faticoso e spesso ine- 
seguibile , è nello stesso tempo irrazionale c 
spregiatore dei diritti della giustizia; consi- 
dera il cittadino militante come diviso dalla fa- 
miglia nazionale , dalle sue facoltà c da' suoi 
doveri di cittadino ; lo relega in nnn specie di 
mondo cxtralegale, subordina, si direbbe, la 
legge alla spada. Il Codice di procedura ci- 
vile francese serba un silenzio , che gli scrit- 
tori di buon senso e la sapienza dei tribunali 
interpretarono come la esclusione di ogni pri- 
vilegio c l'accettazione della legge comune 
(Duparc-Poollai.n , Princip. de droit, t. Il, 
p. 6; Boncenne, t. il, p. 205). 
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Articolo 144. 

Nei casi indicali nei Ire articoli precedenti la citazione produce il suo elleno, 
quando fattore abbia adempiute le formalità a lui imposte. 

Nei casi medesimi l'autorità giudiziaria, presso cui è il ministero pubblico, 
non può, se non dopo doverlo sentito, pronunciare in contumacia del convenuto. 


Annotazioni. 


È stata con ciò mantenuta la disposizione 
del Codice del 1859, art. Gl. È palese la ra- 
gione per cui la comparizione del citato ci fa 
meno scrupolosi indagatori delle adempite for- 
malità. Ma la contumacia dà, a cosi dire, l'al- 
larme; noi diffidiamo, malgrado la loro abbon- 


danza, delle stesse nostre cautelo; temiamo 
ebe la citazione non sìa pervenuta al suo de- 
stino, e chiamiamo come in aiuto la prover- 
bialo esattezza e diligenza del pubblico Mini- 
stero. Sul resto , V. nota G all'art. seguente. 


Articolo 145. 

La citazione è nulla : 

1° Se manchi una delle sottoscrizioni richieste listigli articoli 133, 134, 133 
o 139; 

2" Se (Htr la inosservanza delle altre norme stabilite dagli articoli 133 e 134 
vi sia incertezza assoluta sulle persone, o sull'oggelto della domanda, o sul termine 
a comparire, o sull'autorità giudiziaria davanti cui è promossa la causa; 

3" Se siansi violate le norme stabilite dagli articoli 135, 130, 137, 138, 
139 e 140 riguardo alla persona clic deve essere citata, o a quella cui deve essere 
consegnata la copia ; 

4° Se siansi violate le norme stabilite dagli articoli 140, 141, 142 e 143, 
per l’allissione dell’avviso o della copia, oppure [ter il deposito o |>er la consegua 
della copia. 

Quando la nullità riguardi soltanto la notificazione dell’alto, la citazione è 
nondimeno efficace ad impedire ogni decadenza di diritto o di termini, purché 
sia rinnovata nel nuovo termine da stabilirsi nella sentenza che 'rio pronunzia la 
nullità. 

Annotazioni. 


\ . One ordini di fatti sono considerati e bene 
distinti in questo gravissimo e importantissimo 
articolo ; in quanto o riguardano latto di ci- 
tazione nella sna forma espositiva o nella sua 
forma esecutiva (la notificazione). Là citazione 
ha il moltiplicc scopo di rendere manifeste al 
convenuto le pretensioni dell’attore; di ecci- 
tare la giurisdizione , descrivere e limitare il 
campo della sua attività. 

1/ autenticità dell'atto ; ecco ciò che la legge 
vuole assicurare anzitutto. Senza ciò è vano il 
compimento di tutte le altre formalità. L'au- 
tenticità ò l'intervento del qiubblico ufficiale de- 
stinato a questa funzione. Per esso l'atto ri- 
ceve il carattere della legalità ; si esclude l'ar- 
bitrio della privata autorità ; s'impone la ob- 
bedienza; s imprimo il suggello della verità 


alle operazioni che importa di eseguire. li con- 
cetto è elevato più di quello che si crede, e la 
j legge non può esser tacciata di rigore. 
i 2. Il n 0 i" ci trasporta sul terreno delle 
nullità accidentali. Ora si tratta della cogiri- 
einne; il teina però non è soltanto subbiettivo, 
ma tiene ancora deH’obbiettivo. Vi siete spie- 
gato abbastanza chiaramente per essere inteso ? 
1 È possibile che il convenuto siasi ingannato 
per le espressioni che avete usate? Ecco il 
primo intendimento. Ma ce n’è un altro : quello 
I di porgere alla contestazione giudiziale delle 
basi positive ; quello di determinare si alle parti 
i che al giudice la materia o il campo della di- 
j sputa; quello di assicurare alla cosa giudicata 
t una efficacia incontestabile. Quindi i che, par- 
I landoei di persone, $' intende tanto quella dii reo 
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dte deW attore. Si deve primieramente sapere 
chi sia il soggetto del diritto preteso: ciò 
quanto all'attore ; ch'egli conosca abbastanza 
se stesso, non rileva ; deve anche farsi cono- 
scere. Se il convenuto comparisce, quantunque 
cliiamato con falso nome, perchè ha potuto in- 
dovinare di essere scopo a quella istanza, o 
perchè l'usciere, pure indovinando, l'ha por- 
tata a casa sua, potrò nonostante eccepire 
Vassoiata incertezza, risultante da una indica- 
zione che punto non conviene alla sua indivi- 
dualità. Fingiamo ch'egli sia volgarmente co- 
nosciuto per un sopranome, o nomignolo, come 
dicesi in Toscana, c per quello sia stato citato, 
omesso il suo vero cognome, col quale d'altra 
parte è scritto negli atti civili, in tutti gli atti 
pubblici in cui intervenne, nella lista degli 
elettori, nelle tavole del censo, ecc. Una sen- 
tenza nata sotto nome supposto, oltreché sa- 
rebbe uno scherno, oltreché troverebbe da per 
tutto ostacoli alla sua esecuzione, non avrebbe 
mai quella influenza che le è dovuta sulle re- 
lazioni civili della persona giudicata, in quanto 
ad esse si estende. Non si tratterebbe adunque 
in questo caso straordinario di un difetto ca- 
dente sopra un elemento puramente soggettivo, 
nèquindi di una nullità meramente accidentale. 

3. Che (leve dirsi propriamente in questo 
caso ? Devo dirsi che il nome manca del tutto ; 
ond' entra la ricerca se la espressione della 
legge, incertezza assoluta, sia riferibile alla in- 
compiutezza e alla erroneità del nome oggetto, 
o tonnine significato ; o si accomodi eziandio 
otc manchi ogni significazione , o nella omis- 
sione Male. •> Una menzione prescritta dalla 
legge è omessa , se non esisto nell'atto ; è er- 
ronea, se esiste in un modo diverso dalla realtà 
delle cose o dal precetto del legislatore. » Man- 
cini, Comment. al Codice sardo, voi. 2, p. 118. 

dissoluta incertezza significa stato di fortis- 
simo dubbio dcU'animo, molto vicino allo stato 
d'ignoranza invincibile. La giurisprudenza, nel 
lodevole interesse di ovviare alle nullità, c col- 
pita dalla energica formola usata dal legisla- 
tore, si è mostrata, d'ordinario, mito e benigna 
verso simili errori, studiando la realtà dei fatti, 
in qualunque modo apparissero, anziché far 
troppo conto della impressiono che il conve- 
nnto&vrebbe potuto riceverne. Perciò, quando, 
per esempio, Terróre di nome è riparato da al- 
tre indicazioni che presentano gli atti, mentre 
la identità della persona non è controversa, si 
decise molte volte per la reiezione della nul- 
lità (Corte d'appello'di Torino, 8 maggio 1855, 
2° novembre 1855, Gazzetta dei Tribunali, 
1856, pag. 10; 13 dicembre 1850, Gazz., 1857; 
P*g. 350; Corte di Casale, 4 dicembre 1857, 


Cassazione 27 febbraio 1857; Maurbl e Du- 
rante, ecc.). Esempi di rigore s'incontrano 
dappoi, o sembra, per quanto anello ci attesta 
la grave autorità del Mancini , che la giuris- 
prudenza siasi fatta più severa col tempo. 

Fermiamoci un momento sulla omissione to- 
tale. La dizione inosservanza delle forme per 
certo la comprende. Vi è inosservanza quando 
si fa in un modo disforma o contrario alla 
legge, o anche quando non si fa nulla di quello 
che la legge prescrivo. In questa ultima ipo- 
tesi però non si tratta dutccrtaza di qualsivo- 
glia grado: vi è l'evidenza della violazione; la 
! certezza del fatto contrario alla legge. La nul- 
j lità adunque, come de minori ad majus, è di 
conseguenza. Quindi lo scambio totalo del 
nome, in quanto serve a distinguerò la per- 
sona nella comunanza sociale (quello di fami- 
glia, il cognome ), secondo l'esempio dato di so- 
pra, anche non controversa la identità perso- 
nale, è violazione evidente. 

4. Perciò la citazione è nulla ove sia stata 
omessa una delle quattro enunciazioni cardi- 
nali della citazione; le persone, V oggetto della 
domanda, il termine a comparire, l'autorità 
giudiziaria (Tuonine, all'art. 61 , procedura ci- 
vile, n" 87). Ma qui cominciano a spuntare delle 
questioni che verremo segnalando. 

5. Questioni. — a) La omissione totale della 
residenza, domicilio o dimora del convenuto 
arreca forse la nullità dell'atto di citazione? 
La leggo che odia con ragione le incertezze, 
ora ci fa provare quella mala compagnia. Dal 
presente numero dell'articolo 145 noi abbiamo 
dedotto un argomento che non falla; se la in- 
certezza assoluta, in ordine ai quattro già indi- 
cati c sostanziali requisiti della citazione, rendo 
inevitabile la nullità, molto più la omissione 
totale, che letteralmente conculca il precetto. 
Ma dai varii enunciati della citazione avendo 
1* legge prescelti e messi in vista quelli che 
noi appelliamo i cardini della parte espositiva 
dell'atto di citazione , sembra potersi , con 
eguale sicurezza, argomentare che le altre 
enunciative non sono di tutto rigore. Esami- 
nando la questione sopra formulata, i procedo- 

: risti francesi si sono divisi. Il Carré ha detto 
che bisogna sostenere la citazione finché non 
si provi che la omissione della indicazione del 
| domicilio reale avesse recato al convenuto un 
i cero pregiudicio (addit. alla quest. 296, art. 61, 
proc. civ.). Alcune decisioni avvaloravano questa 
dottrina, li maggior numero però degli scrit- 
tori, senza rigettare gli cqnqiollenti bene ac- 
certati, e cosi pure il maggior numero dei tri- 
bunali (Piueau , Commentaire , t. I, pag. 175; 
Chauveau ia Carré, dotta quest. ; Fa varo he 
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Langladf, 1. 1 , p. 130, ecc.: Cassazione fran- 
cese, 9 marzo 1825, Journal Ar., t. xxx, p. 268; 
Cassazione belga, 1“ aprile 1833, Journal Av., 
t. xxxv, p. 191, ecc.) sentono per la nullità, 
mossi da questo che la menzione del domi- 
cilio dà norma ad atti bene importanti della 
procedura, fra i quali agli atti esecutivi. 

In questa grave controversia si presenta 
tosto alla mente un riflesso ; ed ò che la indi- 
cazione della residenza, domicilio o dimora del 
contenuto dovrà pur sempre apparire (altri- 
menti la nullità è sfolgorante) dal processo 
verbale o relazione della notifica che l'usciere 
avrà eseguita , onde si troverà un compenso 
alla incorsa omissione. 

Del resto le nullità non si creano: questa 
non è pronunziata dalla legge. Ma non sa- 
rebbe una di quelle nullità che tengono alFc s- 
senza deli atto? Ninno, io credo, varrà a dimo- 
strarlo. E due argomenti derivanti dalla let- 
tera della legge stanno ad escluderlo. Uno è 
tolto da questo medesimo numero dell'articolo 
1 15, che non se ne occupa , che non accenna 
punto a simile difetto. L'altro argomento parte 
dall'articolo 133. La forma compendiosa della 
citazione per biglietto non vuole che si trascuri 
alcuna delle enunciative essenziali all atto : lo 
lia detto Io stesso Ministro guardasigilli nella 
sua relazione. Eppure di residenza, domici- 
lio, ecc., non si fa parola. Concludo, non essere 
una di quelle omissioni che porti nullità. 

li) Si terrà nella stessa conclusione ore l'at- 
tore non abbia indicato il proprio domicilio, o 
n on lo abbia eletto secondo le prescrizioni del- 
l'art. 131, 3? Valgono gli stessi argomenti, 

e non potrebbe prendersi una conclusione di- 
versa. Ma la citazione sarà tuttavia talmente 
imperfetta che il convenuto avrà diritto di 
opporsi e di concludere per l'assoluzione dal- 
l'osservanza del giudizio, semprechè lattore, 
in un termine che gli sarà assegnato, non fac- 
cia le dichiarazioni di ragione. 

c) Che s'intende propriamente per oggetto 
della domanda ? La trascuranza dell'enuncia- 
zione delle ragioni di fatto e di diritto produce 
nullità ? li oggetto della domanda giudiziale è 
morale o materiale. La legge, a mio vedere, 
esprime questi due termini obbiettivi ai nu- 
meri 2 e 3 dell'articolo 1 34. Quest'ultimo nu- 
mero certo non è riferibile che alla cosa mate- 
riale, al mobile, all'immobile, al sacetdum del 
deposito che deve restituirsi, e ne fa convinti 
quella locuzione, l'indicazione della cosa... con 
le particolarità che sercono a determinarla. 
Diremo che il numero 3 è relativo detrazione 
reale: diremo che la prima di queste disposi- 
zioni è caratteristica della citazione formale , 


e ci dev'esser sempre ; che la seconda non si 
rende necessaria, Be non appunto nei giudizi 
di azione reale, che rem appetunt ; che amen- 
due vengono sotto il nome generico di oggetto 
della domanda. Scopo della legge è che si co- 
nosca in un modo sufficiente cosa si ruote, e 
perchì si mole. L'oggetto della domanda b un 
concetto complesso , e di elementi sostanziali 
si compone. Se Tizio espone di volere da me 
mille lire che gli debbo, il valent'uomo parla 
chiaro ; ma non facendo il menomo cenno dei 
titoli c delle ragioni, manifesta una pretesa, 
non un oggetto giuridico, che io debbo potere 
in qualche modo analizzare per comprenderlo 
nella sua vera forza. La causa petendi e la res 
petita sì combinano e formano l’oggetto. Ninna 
di codeste parti può essere impunemente 
omessa; e la questione di nullità fa ragione 
del loro insieme. 

6. Dei numeri 3 e 4 dell'articolo 145. Per 
tutto che concerne 1° le persone da citarsi, 
2” la notificazione deiratto, la legge non am- 
mette transazioni: è inesorabile. La ragione 
è palese, nè occorre discutere. In mezzo n 
tutto questo vi ha per altro qualche disposi- 
zione che non vuole sfuggire inavvertita. 

Dicesi nel numero 4 che la citazione è nulla 
se siansi dotate le norme stabilite dagli arti- 
coli 142, 143. Rammento che alcune funzioni 
della notifica sono imposte all'attore , altre 
sono affidate al Ministero pubblico. Nell'arti- 
colo ! 42 è la trasmissione della copia dell atto 
di citazione al Ministro degli affari esteri ; la 
copia, secondo l'articolo 1 43, si trasmette dallo 
stesso Ministero pubblico al comandante mili- 
tare del circondario, ecc. Se questa e pur grave 
e rilevante formalità è trascurata , se il pulr- 
blico Ministero non trasmette la copia della 
citazione, l'atto sarà nudo ? Ma pervenire a 
questa conclusione bisogna ammettere che la 
parte è risponsabile della negligenza del ma- 
gistrato , mentre dal canto suo ha adempito 
l'obbligo che le incombeva. Si osserva in con- 
trario doversi principalmente vedere se l'atto 
sia perfetto e compito in se stesso, se risponda 
e serva al fine che la legge si è proposto: 
. che im)>orta se la colpa è piuttosto di un pillo- 
litico ufficiale che della parte? Non è forse 
comune e giornaliero che le conseguenze del 
suo errore , ricadono sull# stessa parte ? Se 
l'usciere, se il giudice sbaglia, le citazioni c 
le sentenze sono nulle. Il CARRÉ, consultato 
sulla questione, si pronunciò favorevole, nel 
suespresso caso, alla validità dell'atto. Senza 
mettere in dubbio la massima generale , se 
ne liberò con una distinzione. Gli piacque di 
I osservare il pubblico ufficiale sotto ljt veste di 
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mandatario dell'una o dell'altra parte; e disse 
che l'atto doveva giudicarsi valido o nullo, in 
quanto la inosservanza fosse da attribuirsi al 
mandatario del convenuto, o a quello dell'at- 
tore. L'usciere, secondo lui, è mandatario del- 
l'attore ; quindi degli errori suoi è risponsabile 
lo stesso attore , e la citazione è nulla. Per 
contro il Minuterò pubblico è mandatario del 
convenuto, e ne conseguita che, malgrado la 
trascuranza di formalità sostanziali (come 
quella di trasmettere la copia dell'atto in 
luogo di più facile, di più pronta e sicura co- 
municazione ) , la citazione si sostiene ed è va- 
lida. (La consultazione del C Ali né è riferita, 
senza commento, e quindi con piena approva- 
zione, dal Chacveau nella quest. 374, quiuq., 
e fu pure sentenza del Boitaiw.) 

Ilesta ora che quei giureconsulti ci spie- 
ghino se il magistrato giudicante sia manda- 
tario dell'attore o del convenuto, o di emendile 
le parti, dappoiché le nullità che provengono 
dal fatto suo , sopra esse ricadono inesora- 
bilmente. 

Noi non abbiamo bisogno ili codeste finzioni 
di un chimerico mandato. Ci basta la positiva 
volontà della legge , che nell’articolo 144 ha 
stanziato che la citazione produce il suo effetto 
quando Fattore abbia adempite le formalità a 
lui imposte. E ciò, io ritengo, ha voluto il le- 
gislatore, perchè non ha stimate sostanziali le 
formalità affidate al Ministero pubblico; per 
non imbarazzare il giudizio con ricerche estra- 
nee ; c perchè non ha creduto indispensabile 
di garantire la esecuzione sotto la sanzione 
della nullità, moralmente convinto che il pub- 
blico Ministero non mancherà al debito suo. 

7. Ma cent cica conciliare la disposizione del 
numero 3 dell'articolo 145 coll'articolo 41 1. È 
facile. Osservate che vi è nullità se siansi vio- 
late le norme stabilite per l'affissione dell' an- 
nuo o della copia, oppure per il deposito o per 
la consegna della copia ; ecco fissato il limite, 
laonde sono materia di nullità le tre forme 
dell'articolo 1 il. Alla consegna che della copia 
si fa al pubblico Ministero (articoli 142, 143) 
finisce l'obbligo dell'attore. 

8. L'ultimo capoverso dell'art. 1 45 è un tem- 
peramento di cui bisogna tener buon conto al 
nuovo Codice. Con esso si vuole esprimere, e si 
esprime infatti, quel concetto : essere la notifi- 
cazione opera propriamente doH'usciere, c non 
imputabile all'attore: per cui U dannoso ef- 


fetto che ne consegue è ritenuto nei limiti del 
necessario. È necessità annullar l'atto; o, me- 
glio, l'atto non esiste. La domanda giudiziale 
può avere l importautissimo effetto d'inter- 
rompere la prescrizione (articoli 2125, 2126 
del Codice civile). Ora, se la nullità ferisce per 
causa di errore uella notificazione, e non ac- 
cade per intrinseco c sostanziale difetto, im- 
putabile, come si è detto , all'attore , la cita- 
zione non sarebbe meno interruttiva della pre- 
scrizione, quando fosse rinnovata nel termine 
che la sentenza verrà assegnando, ove ne sia 
il caso. 

9. Quali sono le conseguenze, se l'originale 
e la copia della citazione itoti sono conformi ? 
La legge parla di copia dell'atto di citazione 
da consegnarsi al conce liuto ; e altro non ag- 
giunge : ma non è copia quella che non è con- 
forme all'originale, qui, dove trattasi ili mate- 
riali scritture (ove non è opera d'arte); qui 
copia conforme significa un esemplare intero 
dell'atto di citazione. Una giurisprudenza che 
conta, si può dire, a volumi i suoi pronunciati 
su quest'articolo di diritto (salvochè non sia 
errore indifferente e di copista, e non di cosa 
sostanziale), dispensa da ogni ragionamento. 

Ma qualche illustre procedurista (nomino 
tra questi il Caiiue) non tenne lo stesso av- 
viso, qualora, essendo piena c perfetta la copia, 
f errore invece si lrocas.se nell originale, essendo 
la copia il solo e vero titolo di cui può valersi, 
e dal quale deduce le cognizioni che gli sono 
necessarie, il convenuto. Il Boitahd, il Bon- 
cense ed il CriAUYEAU furono giustamente nella 
opposta sentenza, osservando che l'originalo 
vizioso non è originale , non è nulla , è rosa 
informe ; che la copia è un referente a cui 
mancherebbe il relato; che la massima la copia 
rappresentare l'originale è totalmente nell'in- 
teresse del convenuto, ecc. 

Mi permetto un avvertimento che mi sugge- 
risce la esperienza. Vidi accorti causidici ap- 
profittare del difetto, e rovesciare ponderosi 
giudizi. La copia non si contenti del nome di 
quello dei convenuti a cui sarà notificata ; ma 
porti il nome di tutti i convenuti. Non sarebbe 
copia conforme all'originale; non sareljbe in- 
tera. 11 convenuto deve poter leggere anche 
i suoi compagni di difesa, molto più i suoi op- 
positori (in un giudizio, per es., di graduato- 
ria): allora soltanto egli può farsi un'idea pre- 
cisa della situazione. 


Articolo 146. 

Quando la citazione nei modi ordinari sia sommamente difficile per il numero 
‘lei le [tersone ila citarsi, il tribunale o la corte può, sentilo il ministero pubblico. 
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autorizzare la citazione per proclami pubblici, mediante inserzione nel giornale 
degli annunzi giudiziari e nel giornale uflìziale del regno, con le cautele consi- 
gliate dalle circostanze, e designa, se sia possibile, alcuni fra i convenuti ai quali 
debita notificarsi la citazione nei modi ordinari. 

Se la causa si debba promuovere davanti un tribunale di commercio, o da- 
vanti un pretore, l’autorizzazione non può accordarsi che dalla corte di appello 
da cui dipende il tribunale di commercio, o dal tribunale civile da cui dipende il 
pretore. 

Annotazioni. 


t. Cosi è stata conservata la disposizione 
dell'articolo GG del Codice del 1859, ma am- 
pliata nel suo ordinamento , e ne ba guada- 
gnato di chiarezza e altresì d'importanza. 
L'aggiunta è il capoverso dell'articolo. 

L'economia limita la legalità. Ce quanto 
basta dal lato della sicurezza. Tanto è il nu- 
mero degl'interessati, che è impossibil cosa 
che i pubblici annunzi sfuggano ad ognuno. 
Niuna migliore e più saggia cautela che quella 
di scegliere alcuni fra i vitandi, che sono sem- 
pre quelli che hanno principale interesse, per 
una comunicazione personale. Ma questo modo 
di notitìcare la citazione non può esser rila- 
sciato all'arbitrio delfattore : ileo' essere auto- 
rizzato; emana formalmente, si noti la parola, 
de auctoritate judicis. L'articolo GG diceva : il 
tribunale o la Corte potrà, sentito il pubblico 
Ministero, autorizzare, ecc. Anche il tribunale 
di conunerrio? Ciò rimaneva dubbio. Non par- 
landosi del giudice singolare (allora del man- 
damento), poteva credersi che in quei giudizi la 
citazione per proclami nou fosse concessa. Il 
testo della disposizione escludeva clic il giudice 
[Kitesse impartire l'autorizzazione ; ma chi do- 
veva impartirla per lui? Ora tutto questo è 
chiaro. U rito ha ricevuto una certa elevazione, 
una certa notevole importanza, quando è stato 


espresso che nelle cause del tribunale di com- 
mercio l'autorità appartiene alla Corte <T ap- 
pello; e nelle pretoriali, a quel tribunale da 
cui dipende il pretore. 

Non ba stimato il legislatore che una tale 
combinazione , anche rara e difficile per sè , 
potesse verificarsi nelle infime cause del con- 
ciliatore. li caso è escluso , e nou può intro- 
dursi per analogia. 

2. Ma questo modo di notificazione non si 
estende ad altri atti oltre la citazione introdut- 
tica del giudizio ? non alla notificazione delle 
sentenze ? Io credo assolutamente no. Vero ò 
che l'articolo 3G8 (V. l'articolo) si esprime in 
maniera da far supporre che il rito nou sia 
diverso : ma, posto come positivo che codesto 
straordinario modo di notificazione non è 
espressamente divisato cho por le sole cita- 
zioni; posto cho l’articolo 368 deve coordi- 
narsi alle disposizioni che immediatamente lo 
precedono, mancherà alla supposta ostensione 
qualsivoglia legale appoggio; o che la legge 
non si trovi più cosi incalzata dal bisogno di 
agevolare il giudizio, o che la sentenza pre- 
senti alle singole individualità un maggiore e 
più serio interesso, e si reputi quindi neces- 
saria la notificazione dell'atto autentico allo 
singole parti. 


CAPO II. 

DEL TERMINE PER COMPARIRE 


OSSERVAZIONI GENERALI 

R termine a comparire è nna delle parti integranti della citazione : è uno degli elementi 
costitutivi della sua forma. Rigorosamente esatta sarebbe stata quella epigrafe che fosse stata 
proposta col titolo della forma della citazione, che è complessa, organica, e inscindibile unità. 
Io ne avrei fatto un solo Capo, in due parti diviso, a significare il concetto unico vednto nei 
suoi principali argomenti : di fatti il termine, di cui parliamo, è tutto proprio della citazione. 
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Articolo 149. 

11 termine per comparire davanti i conciliatori e i pretori non può essere 
minore : 

1° Di giorni due, se il luogo in cui si eseguisce la citazione c quello in cui 
si deve comparire siano nel territorio dello stesso comune; 

2° Di giorni tre, se il luogo della citazione e quello della comparizione siano 
in comuni diversi dello stesso mandamento; 

3° Di giorni quattro, se il luogo della citazione e quello della comparizione 
siano in mandamenti limitrofi; 

4" Di giorni sei, se il luogo della citazione e quello della comparizione siano 
in mandamenti non limitrofi, ma compresi nella giurisdizione dello stesso tribu- 
nale civile ; 

5° Di giorni dieci.se il luogo della citazione e quello della comparizione 
siano in giurisdizioni limitrofe di tribunali, o nella giurisdizione della stessa corte 
d’appello. 

In tutti gli altri casi il termine per comparire davanti i conciliatori e i pre- 
tori è regolato dai numeri 4° e 5° dell’articolo seguente. * 

Articolo 148. 

Il termine per comparire davanti i tribunali civili o di commercio, e davanti lo 
corti di appello deve essere almeno: 

Di giorni dieci, se il luogo in cui si fa la citazione e quello in cui si deve 
comparire, siano nel territorio dello stesso comune o dello stesso mandamento; 

2" Di giorni dodici, se il luogo della citazione e quello della comparizione 
siano in comuni e mandaiuouti diversi, ma nella giurisdizione dello stesso tri- 
bunale ; 

3° Di giorni quindici, se il luogo della citazione e quello della comparizione 
siano in giurisdizioni limitrofe di tribunali, o nella giurisdizione della stessa 
corte d’appello; 

4“ Di giorni venti, se il luogo della citazione e quello della comparizione 
siano in giurisdizioni di tribunali non limitrofe, ma compresi in giurisdizioni 
limitrofe di corti d'appello; 

5° Di giorni venticinque in tutti gli altri casi, salvo i maggiori termini sta- 
biliti dall'articolo 150. 

Ouamlo si tratti di controversie che riguardino lettere di cambio o biglietti 
all’ordine, o equipaggi, viveri, attrezzi, riparazioni di navi pronte a far vela, o 
di altre controversie marittime, la citazione può farei in via sommaria, e in questo 
caso il termino per comparire è quello stabilito ncH'articolo precedente. 

Articolo 149. 

Le giurisdizioni territoriali separate dal mare non sono riputale limitrofe. 

Articolo 150. 

Il termine per comparire davanti le autorità giudiziarie del regno da uno Stato 
limitrofo è di giorni quaranta. 
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Se lo Slato non è limitrofo, ma in Europa, il termine è di giorni novanta. 
Se lo Stato non è in Europa, il termine è ili giorni cento ottanta. 

Annotazioni. 


1. Base razionale del termine. La legge giu- i 
diziaria divide e distribuisco ai litiganti il 
tempo e lo spazio , onde ciascuno possa libe- 
ramente usarne, quando a raccogliere e ordi- 
nare i mezzi della difesa, come avviene net 
processo contenzioso, quando per compulsare 
le proprie risorse e riscattarsi dalla insistente 
pressione del creditore, come si fa nel pro- 
cesso esecutivo. La distanza fra il luogo in 
cui si riceve la citazione , e quello in cui si 
dere comparire, si direbbe la materia, di cui il 
termine stesso è la forma. Una comodità suf- 
ficiente, ecco ciò che ci vuole alla libertà delta 
difesa; del resto il rapporto materiale della 
distanza, con quello del tempo clic è dato a 
percorrerla senza troppo affanno e con un 
poco d'agio almeno per guardarsi attorno e 
prepararsi alla risposta, è determinato dalla 
legge positiva. I principi! elementari del ter- 
mine sono i seguenti : a) la distanza ; b) la 
qualità della causa considerata nella sua pro- 
pria natura e nelle sue circostanze; c) la qua- 
lità della causa dedotta dal grado e dalla di- 
gnità del magistrato giudicante. Il primo e il 
terzo dei divisati elementi sono formali , ossia 
regolati dalla legge generale; il secondo è ac- 
cidentale e variabile. 

I giudizi avanti il conciliatore e il pretore 
si ritengono di minore importanza che quelli 
avanti i tribunali civili, i tribunali di com- 
mercio e le Corti d'appello. Si reputa che mag- I 
giore spazio per preparazione di piti grave di- 
fesa occorra nei secondi che nei primi. Di qui 
il doppio ordine di termini, il primo segnalato 
nell'articolo 147, il secondo nell'articolo 1 48. 
Siffatta diversità di termini riferita costante- 
mente alla diversa qualità e grado dei tribu- 
nali, non ha altra base razionale che questa. 
Onde si raccoglie che quella medesima causa 
che recata prima alla tenne giurisdizione del 
pretore, indi passa in grado d'appello al tri- 
bunale civile, viene perciò considerata di mag- 
giore importanza ; e con ragione, essendo che 
il secondo e decisivo esperimento contiene real- 
mente un interesse supcriore. 

8c si vuole un riscontro di quello che ho 
chiamato elemento accidentale e variabile, esso 
può vedersi nelle particolarità indicate nel- 
l'ultimo periodo dell'articolo 1 18, e più gene- 
ralmente preluse nell'articolo 151. 

2. Calcolo del termine. La più o meno lunga 
durata del termine è una delle pronuncia- 


zioni che sono in dominio del legislatore , 
date queste due regole che deve rispettare: 
1“ tempo sufficiente allo scopo; 2“ gradazione 
razionale e armonica distribuzione, avuto ri- 
guardo ai varii elementi che possono concor- 
rere nel concetto concreto del termine. 

L'unità di misura delle distanze è una delle 
norme fondamentali, e prima fra le materiali, 
che appartengono alla sistemazione del ter- 
mine. 

Per lo più , all'uso del francese , i Codici 
hanno adottato (eccetto che per gli esteri) di 
fissare un termine pei giudizi avanti i giudici 
inferiori, un altro avanti i superiori, per es., 
di tre giorni rap]>orto agli uni , di otto giorni 
rapporto agli altri, aumentando indi il termine 
in ragione di una distanza considerata al di là 
di una data periferia assegnata al territorio 
del tribunale. Questo modo di calcolare ò stato 
in vigore sino ad oggi, credo, in tutte le pro- 
cedure ; ma il Codice novello si è emancipato 
dal vecchio sistema. 

Persuaso di avere distribuito colla maggiore 
regolarità il proprio territorio alle varie e gra- 
duali categorie degli ordini giudicanti, il legis- 
latore ha preso per misura di distanza i centri 
e le circonferenze di codeste sfere giudiziarie; 
ed ò asceso per questa scala: t” il Comune; 
2” il mandamento (territorio pretorialc); 3“ ter- 
ritorio del tribunale civile; 4° territorio dello 
Corte d'appello. Poi suddivide il mandamento 
in Comuni, la giurisdizione del tribunale in 
mandamenti, ecc., e distingue il caso dei man- 
damenti limitrofi o non limitrofi, ma compresi 
nella giurisdizione dello stesso tribunale , o 
non compresi, e via discorrendo. Il sistema è 
■ ingegnoso : specie di scacchiera del territorio 
dello Stato , e fa piacere il vedercelo quasi 
geograficamente spiegato sotto gli occhi. Se 
non porti difficoltà c imbarazzo, lo vedremo in 
pratica. Occorre di avvertire che siffatti ter- 
mini sono inalterabili in meno, ma si può, senza 
incorrere in nullità, accordarli alquanto pi A 
estesi. Dice l'articolo 1 47 : il termine. . . non 
può esser minore ; e lari. 148: il termine... 
dee esser almeno. . . 

Accade realmente che il convenuto può es- 
sere citato in un luogo, e dover comparire in 
un altro molto lontano nel vasto comprensorio 
del Regno, e ciò principalmente in due casi. 
Se trattisi di azione reale; uno che sta a Pa- 
lermo, dovrà comparire in un tribunale del- 


Digitized by Google 


rifa ThllMINE PER COMPARIRE 


161 


l'alta Italia, a Novara o a Brescia, ove esiste 
l immoliile. 0 di azioni personali, ma da giu- 
dicarsi in certe sedi determinate dalla legge, 
per es. dove una società ha il suo" centro di 
operazioni , dove si è amministrata la tutela, 
nel luogo dell'ultimo domicilio del defunto, ccc. 

3. Nel nuovo Codice abbiamo la citazione in 
ria sommaria i ultimo capor. dell'art. 1 18). Il 
procedimento sommario lo troviamo successi- 
vamente annunziato nell'articolo 155. Qui la 
citazione sommaria è semplicemente quella che 
porge termini abbreviati, i termini descritti nel 
precedente art. 147. Ma infine la disposizione 
non concerne che le cause commerciali dipen- 
denti da lettere di cambio, o biglietti alT ordine, 
o controversie marittime, che generalmente 
dovrebbero trattarsi a termine, come sopra, 
abbreviato. 

4. Questioni. — a) Se il convenuto che ha 
la sua residenza o domicilio molto lontano dalla 
sede del tribunale a cui è chiamato , riceve in 
persona Fatto di citazione in luogo prossimo allo 
stesso tribunale , dovrà godere di quél termine 
che gli sarebbe stato assegnato se fosse stato ci- 
tato alla sua residenza o domicilio ? In F rancia 
è questione risoluta in senso affermativo. « En 
principe, dice il Chauveau, le dilai de distance 
doit toujours étre obserré, soit qu'on assigne 
le défendeur « son domieile, soit qu'on lui no- 
tifi e T exploit à personne, au lieu mime oit il doit 
comparaitre • (quest. 379 in Carré, art. 74). 
La ragione che egli ne dà con Dalloz e Tiio- 
misf. è questa, essere ragionevole che gli sia 
concessa quella comodità del termine nell'in- 
teresse della sua difesa, presumendosi sempre 
che ognuno ritenga nella propria casa le carte 
e i documenti dei quali dovrà valersi. Secondo 
quella legislazione, il termine comune degli 
otto giorni riceve l'anmento di un giorno ad 
ogni tre milliametri di distanza (Ordinanza del 
1667, Codice di procedura civile, art 1033). 
Cna eccezione esiste per ciò che riguarda gli 
stranieri, come or ora dirò, e con ciò si con- 
ferma la regola. La sorpresa di quell'nomo a 
breve tratto dal seggio del tribunale, come 
meramente accidentale, si ritiene non potere 
influire sulla sna posizione giuridica. Ma qua- 
lunque sia la ragionevolezza di tale principio, 
non sarebbe possibile una conclusione simile 
secondo là legge nostra attuale. Fra due punti 
ben definiti si circoscrive e si rinquadra, per 
cosi dire, il termine. /I luogo in cui si eseguisce 
la citazione — e quello in cui si deve comparire. 
Cosicché se un abitante di Messina è citato 
aranti nn pretore di Genova per un'azione 
reale, non avrà che due giorni. Questo princi- 
pio generale della nostra legge risolve ogni 


dubbio anche rapporto al domicilio d'elezione. 
La notificazione fatta al domicilio eletto è 
come fatta alla persona; e dalla sua distanza 
al luogo ove siede l'autorità giudiziaria, il ter- 
mine è computato ( V. sotto questione c). 

b) Se uno straniero è citato in persona in 
qualche paese del regno, godrà il termine asse- 
gnato dall'articolo 150? 

Precedenti storici. L'art. 74 del Codice di 
procedura francese dice: « Lorsquune assi- 
gnation à une partir domicilife hors de Frana 
sera donnée à sa personne en Frana, elle n'an- 
portera que les délais ordinaires, sauf au tri- 
bunal à les prolonger sii y a licu ». L'art. 74 
modificava , con ben calcolato proposito, l'ar- 
ticolo 73, che largheggiava nel tempo a favore 
dei vitandi fuori dello Stato poco più di quello 
che si faccia adesso, malgrado la maggioro fa- 
cilità e rapidità delle comunicazioni. Kra per- 
tanto legge in Francia anteriore al Codice, per 
la quale , abbencliè la citazione fosse conse- 
gnata allo straniero entro i confini del regno, 
il termine continuava ad esser quello clic do- 
veva venirgli assegnato se l'avesse ricevuta 
fuori : il che, fu osservato neil'i7.rp<jxc des ma - 
tifs, tornava spesso a gran danno dell'at- 
tore. D'altro lato questa disposizione poteva 
credersi anche troppo severa, per non dire in- 
giusta : come rispondere a un appello cosi im- 
provviso, e una chiamata tanto subitanea, se 
l'affare era grave, se quello straniero non po- 
teva consultare le sue memorie , i suoi libri , 
forse a Washington o a Calcutta ? Piacque, c 
fu lodato il temperamento a cui si era già ac- 
conciata la Legge del 28 germinale, anno NI ; 
non concedendo in questo caso altro termine 
oltre quello che al nazionale si sarebbe dato, 
faceva abilità al tribunale di prolungarlo , 
se e come fosse prudente a farsi (sii y a 
lieti). 

Soluzione. Se la differenza dal luogo della 
congegna della citazione al luogo dell'udienza 
costituisce la distanza e segna il termine (ar- 
ticoli 1 47, 148), è questione finita: lo straniero, 
non più considerato come tale , in qualunque 
parte del mondo abiti, citato in persona, sarà 
soggetto a quella regola : peggio per lui se si 
è lasciato cogliere troppo vicino al tribunale! 
Nelle cause ordinarie o formali (procedimento 
formale) gli resta pure nna certa comodità di 
difesa: ma se trattasi di procedimento som- 
mario, che equivale a udienza fissa (art. 155), 
il caso è di nna vera gravità ; la disposizione 
diventa seria, da meritare , io penso , una ri- 
forma. Tanto più che la legge non tempera in 
vcrnn modo la strozzante angustia del termine, 
quantunque qualche riguardo di tempo uou 
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possa esser negato al prudente arbitrio del 
giudice. 

c) Se Io straniero è citato al domicilio eletto , 
gli sarà assegnato il termine comune, 0 piut- 
tosto quello MI' articolo 150? 

Precedenti storici. I.a tradizione francese 
ci offre dulibii e questioni. Mancando colà una 
disposizione letterale (che in vero non abbiamo 
neppnr noi), la giurisprudenza si diviso. Si ci- 
tano alcune decisioni che preferirono di calco- 
lare la distanza dal domicilio eletto, amichi 
dal . domicilio reale (Cassazione, 25 pratile, 
Journal Ac., tom. 13, pag. 5i; i fehbr. 1808, 
e non poche decisioni di Corti reali; ma in 
senso contrario Cassazione, I luglio 1806 e 1° 
aprile 1807, e qualche Corte reale). Senza cer- 
care troppo avanti nella giurisprudenza mo- 
derna di Francia, che non è gran fatto neces- 
sario , ricorderò le divisioni degli scrittori , 
stando per la distanza dal domicilio eletto, in 
origine Merlln, indi D.vu.oz, Bongf.nne; con 
restrizioni, più o meno gravi Favaud DB Lan- 
glade, Le PAG e e Pardessus ; in contrario il 
ClIAUVEAl', fondato su questo, clic il mandata- 
rio- a ricevere la citazione al domicilio eletto 
non può avere, od ordinariamente non ha istru- 
zioni a difender la causa; e in ogni caso egli 
deve comunicare la citazione al luogo di reale 
abitazione del suo mandante, ove si ritiene 
avere i documenti della difesa. 

Soluzione Quest'ultimo riflesso potrebbe 
avere una certa forza rispetto segnatamente 
allo straniero, che forse è lontanissimo; c data 
ogni diligenza del suo domiciliatario, tarderà 
ancora chi sa quanto ad averne notizia. È stato 
osservato da qualche scrittore, probabilmente 
non senza ragione, ch'egli va a trovarsi in peg- 
gior condizione di quello in cui sarebbe se la 
citazione gli fosse stata consegnata in persona, 
quantunque in luogo più vicino al tribunale ; 
chò almeno la notizia Parrebbe avuta. A parto 
siffatte riflessioni, che per noi, studiosi di leggi 
positive, non decidono molto, noi troviamo che 
quello straniero potrebbe invocare l'art. 150, 
e sostenere die la elezione del domicilio lo 
rende bensì soggetto alle leggi dello Stato, 
senza uopo della sua presenza nel territorio , 
elio un tale domicilio può eziandio determinare 
la competenza locale , ma non la privazione 
della sua qualità di straniero c dei vantaggi 
che deve godere relativamente al termine che 
gli viene assegnato dall'art. 150 e dalla giusti- 
zia dello Stato, che non deve prevalersi della 


forza che possiede per rendere impossibile, o 
almeno troppo difficile allo straniero la difesa, 
e dure allo statista una indebita superiorità 
giuridica. Queste considerazioni sono più cal- 
zanti, o almeno più dirotte; tuttavia sono senza 
valore in faccia alla nostra legge e al princi- 
pio razionale del termine, posto nei più rollo 
mentovati art. 1 17 c 1 18. Si aggiunge : 1 ° che 
l'art. 1 10 parifica, per gli effetti della notifica 
delta citazione, il domicilio eletto al domicilio 
reale ; 2" che lo straniero che ha domicilio eletto 
nel regno, non i considerato straniero rapporto 
a quei giudizi nei quali puh essere citato a quel 
domicilio; 3* che non può lagnarsi di sorpresa 
nè di deteriorata difesa colui che conosceva in 
qual luogo e ]>cr quali cause poteva ivi esser 
citato, ed ebbe campo di dare istruzioni o 
mantenere corrispondenza più regolare coi 
suoi mandatarii. 

d) L'articolo 150 è applicabile alf assente? 
Il che vale quanto il domandare se l'art. 1 50 
si applichi solamente ed esclusivamente allo 
straniero. Ma quale l assente? Kcco nn’altra 
domanda che si presenta da sè. Non possiamo 
preoccupare le osservazioni che faremo agli 
articoli 703 e seguenti; ci bastano ora alcune 
avvertenze generali. O l'assente può dirsi avere 
ancora un domicilio nello Stato , fosse pure il 
sito domicilio d'origine, egli sarà ivi citato colle 
regole ordinarie ; o Tossente rinunciò alla cit- 
tadinanza patria e si acconciò collo straniero, 
è straniero; osi sa che Tasse» te abita, per es., 
a Vienna, c si preferisce di citarlo a Vienna, 
come si farebbe se veramente si fosse reso 
straniero, il termine sarà quello dell'art. 150, 
die, diciamo por occasione, non riguarda pro- 
priamente ed esclusivamente lo straniero, non 
facendo ragione della qualità cirile o politica 
del citato, ina solo della distanza. O finalmente, 
va colui pel mondo senza domicilio conosciuto, 
conviene abbandonare l'articolo 150, e ricor- 
rere a tutt'altra legge. Bisogna confessare che 
il caso non è letteralmente preveduto, come 
lo fu nell'articolo 1 1l, coi modi c forme della 
notifica. Premessa la quale confessione, dio 
noi facciamo pel legislatore , c ritenuto che 
per l'applicazione dell’art. 150 deve aversi la 
idea del luogo ove deve mandarsi la citazione 
(che non avviene a domicilio ignorato), quale 
altra disposizione potremo adattare al caso 
fuorché il n" 5 delfarlicolo 1 18, che è genera- 
lissima, e messa là appunto per regolare i casi 
non espressamente contemplati? 


Articolo 151. 


Quando nella stessa causa siano più convenuti, si deve assegnare a ciascuno il 
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tarmine che gli rompete ;i nonna degli articoli precedenti, e non è necessario clic 
il medesimo scada |>er tatti nello stesso giorno. 

Se si tratti di citazione per comparire a udienza fissa, i convenuti devono 
lutti essere citati per l’udienza medesima, salvo ail essi il termine elio loro com- 
pete. 

Annotazioni. 


Se più sono i citami: (e possono esser ben 
molti l, a ciascuno il suo termine, e non importa 
ebe le citazioni vengano successivamente ap- 
parendo luna dopo l'altra alla cancelleria: 
apparenza successiva, che sta in relazione col 
disposto dollari. 158, pel quale ogni procura- 
tore è in regola quando deponc l'atto di cita- 
zione coi documenti ccc. in cancelleria prima 
della scadenza del termine (V. Annotazioni al- 
l'art. 158). Dalla scadenza del termine della 
citazione dovrebbe cominciare il processo di- 
fensivo ( V. più sotto le Annotazioni all'arti- 
colo UU); e con questo metodo noi [Kit remo 
avere una serie di atti o piuttosto di processi 
che si susseguono secondo le scadenze delle 
varie citazioni. Tale sistema (ebe è par quello 
del Codice precedente, buono o no, lascio agli 
altri il giudicarne) bisogna che cessi quando si 
tratta di processo sommario c di udienza fìssa. 


È ciò che si dichiara nel capoverso dell'arti- 
colo. Se tutti sono citati ad un giorno, termini 
diversi non potranno prefìggersi : ma qual 
senso avranno le ultime parole — solco ad essi 
il termine che loro compete ? Non altro certa- 
mente fuorché questo: ninno può esser defrau- 
dato del termine legale che la legge generalo 
descrive ad ognuno in ragione della distanza. 
Ma niente osta che non possa darglisi un ter- 
mine più lungo: ed è in relazione col seguente 
art. 153. 

K quando sarà elio si dere comparire a 
udienza fissa i In due eventi, che non si hanno 
a confondere: AVI puro procedimento somma- 
rio , in cui la citazione si fa sempre per com- 
parire a udienza fissa (art. 155); o nel caso di 
citazione autorizzata in via sommaria (arti- 
colo 154). 


Articolo 1 53. 


Nella citazione per proclami il tribunale o la corte stabilisce il termine secondo 
le circostanze. 


Annotazioni. 


La citazione per proclami può farsi in qua- 
lunque causa , per qualunque procedimento , c 
duranti ogni autorità giudiziaria, eccettuato 
il conciliatore (art. 1 ili). L’arbitrio dato al tri- 
bunale o alla Corte di assegnar termini secondo 
le circostanze, non potrà certamente essere 
usato in guisa da offender la legge ; ossia quel 
principio di libertà che nel diritto del termine 
è rappresentato. Vi dev'essere adunque ron- 
reniensa di termini e rispetto della legalità fon- 
damentale. Senza ciò, la citazione potrebbe 
annullarsi, malgrado ogni facoltà accordata 
dall'articolo che deve mettersi in armonia con 
quella che tornerò a chiamare legalità fonda- 
mentale: alla quale può benissimo qualche 
volta derogarsi per casi eccezionali ed urgenti 
(art. 151); ma questi sono fuori della contem- 
plazione del presente articolo. Quindi, almeno 
io cosi credo, non potranno assegnarsi minori 
termini di quelli clic la legge assegna secondo 
h qualità dei tribunali (mi servo talvolta di 
questa parola per indicare autorità giudizia- 
ria, ma, se nou erro, in modo da non rendere 
equivoco il mio di- corso), non potranno adun- 


que assegnarsi termini minori di quelli che do- 
vrebbero assegnarsi, data la qualità ilei tribu- 
nale , almeno in rapporto n quel minor ter- 
mine che rerrcbhc dato in ragione della mi- 
nore disianza. Mi spiego. Secondo l'alt. 1 18, 
il termine a comparire avanti un tribunale ci- 
vile o una Corte d'appello non 6 mai minore 
di giorni dieci. E mai non potrà assegnarsi un 
termine minore di giorni dieci, malgrado l’ar- 
bitrio attribuito dall'articolo; checchessia delle 
maggiori distanze, c di una tal quale modera- 
zione del termine : c in ciò solo potrà eserci- 
tarsi l'arbitrio; non competendo realmente per 
questo articolo 152 la facoltà abbreviativa del 
termine, che è oggetto speciale dell'art. 151. 
È molto più probabile, e diremo più giusto, 
che il magistrato prudente usi la facoltà che 
in questo specialissimo caso gli ò accordata 
dalla legge, con una certa ampliazionc di ter- 
mini, o si guarderà dal restringerla c dal- 
langustinrla, in vista appunto del modo sin- 
golare ed eccezionale di notificare le citazioni 
che emana da considerazioni estrinseche, tutto 
in vantaggio e comodo detrattore. 
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Articolo 153. 


È nulla la citazione nella quale sia sialo assegnato un termine minore di quello 
stabilito dalla legge. 


Annotazioni. 


Questo articolo si confonde forse col lió, 
n° j, o esprime qualcosa di diverso ? 11 con- 
cetto non è identico , ma bisogna conciliare i 
due articoli. 11 primo parla della incertezza 
militi espressione ilei termine nell'atto di cita- 
zione. Secondo l'articolo 153 la espressione 
non sarebbe dubbia ed equivoca, ma ciliare : il 


termine assegnato sarebbe più breve del ter- 
mine legale. 11 termine espresso è sempre il 
termine assegnato, e questa è la sola idea co- 
mune ai due articoli. La disposizione è stata 
posta a qnesto luogo a compiere la teoria del 
termine, come uno de' suoi pronunciati fon- 
damentali. 


Articolo 151. 

ISVi rasi clic richiedano pronta spedizione, il conciliatore, o il pretore, il pre- 
sidente del tribunale o della torte possono abbreviare i termini stabiliti negli 
articoli 147, 148 e 150; (tossono altresì autorizzare la citazione in via sommaria, 
e, nel caso di cui nel numero 1° dell’articolo 147, anello per lo stesso giorno ad 
ora indicata. I termini stabiliti nei numeri 2, 3, 4 e 5 degli articoli 147, 148, o 
quelli stabiliti dall’articolo 150, non possono essere abbreviati oltre la metà. 

Il conciliatore, il pretore, o il presidente dà la permissione con decreto sul- 
l’originale dell’atto o del biglietto di citazione, e stabilisce il termine entro cui la 
citazione deve notificarsi, e l’udienza in cui le porti devono comparire, se si tratti 
di citazione in via sommaria. Il decreto è trascritto nella copia dell’alto, o biglietto 
di citazione. 

Annotazioni. 


1. Casi clic richiedono pronta spedizione, 
quali saranno? Avendo il giudice un potere 
discrezionale (7. nota 2), a lui, alla stia pru- 
dente saviezza appartiene il decidere; non si 
può chiedergliene conto. 

2. Ma è proprio sorrana codesta sua facoltà 
di abbreviare il fermine, e unii gli può esser 
fatto contrasto ed opposizione? I.a opposizione 
potrebbe motivarsi dallaverne abusato , sup- 
ponendo un'urgenza, nn bisogno di celerità 
che proprio non c'era ; o perchè fu cosi avaro 
del tempo, e cosi breve respiro accordò, clic 
il convenuto ne provò grave pregiudizio , tro- 
vandosi come assalito da una domanda im- 
provvisa. 

Noterò in passando che con una legislazione 
non troppo diversa, in Francia se ne fece, e 
forse si fa ancora, un disputare infinito sulla 
qualità e natura di codesta facoltà, per infe- 
rirne da alcuni e negare da altri il diritto di 
fare una opposizione qualunque alle sue ri- 
soluzioni. E intanto quelli che propugnano la 
incensurabilità dell» ordinanza (Carré, quest. 
378; Ponckt , Drs jugements, tit. li, cap. 2; 
CllAfVEAl), non contenti di mostrare che la 
legge giudiziaria non porgo rimedii , fanno 
nnclip un po' di teoria, distinguendo la juris- 


diction contentieuse e la jurisdiction gracieuse, 
tale volendosi quella nella qnale il giudice ]>ro- 
nonee sur les demandes d une i>artie que la loi 
autorise à se présenter scule, saiis appelcr tari- 
rersaire qui pourrait avoir qiirlquintórét « la 
conlredire. 

Veramente non può dirsi questione Bonza 
importanza se si consideri che, non in questo 
caso soltanto, ma in molti altri , simili provve- 
dimenti (parola abbastanza significativa e pro- 
pria) possono emettersi dall'autorità giudizia- 
ria; che se ne fece uno degli ordinamenti ge- 
nerali della procedura nell'articolo 50, ora 
contrassegnati sotto nome di decreti, e se ne 
veggono esempi agli articoli 111, 130, 1WÌ, 
178, 185, 180, o via discorrendo. Analizzando 
le diverse e svariato applicazioni che in mol- 
teplici forme si presentano, un commentatore 
sottile potrebbe anche rilevarne le jlifTerenze ; 
noi non possiamo scendere a si minute inda- 
gini. Diremo poche parole per respingere la 
qualificazione della jurisdiction gracieuse, o, 
che poi ci torna lo stesso, biasimare quella 
nomenclatura. Xon si può ammettere nei giu- 
dici giurisdizione graziosa. I giudiri non fanno 
grazia mai, fanno sempre giustizia. Esercitano, 
è vero, talune facoltà determinate dalla legge, 
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senza contraddizione ; ma ciò avviene perchè ! 
simili facoltà hanno carattere piuttosto orili- I 
natorio che decisivo; perchè lo scopo della | 
speditezza, della semplicità (che è uno di quelli 1 
che deve proporsi la legge giudiziaria) ver- ! 
rebbe meno. Non pertanto i giudici sono cso- j 
iterati dal dover prestare la più seria atten- i 
zioue onde non sieno lesi i diritti della parte 
costretta a tenersi in silenzio e a lasciar fare: 
la legge si affida nella saggezza del magi- 
strato, e in una parola gli attribuisce un po- 
tere discrezionale. Questa è la formolo. E alla 
luce di queste formole svaniscono le obbiezioni 
di principii : poiché essendo il potere discre- 
zionale di sua natura incensurabile, e non po- 
tendo essere surrogato da un altro (c ciò di- 
ciamo teoricamente e genericamente), non po- 
trebbe concepirsi opposizione o appello. 

I>el resto essendo già state nel nuovo Co- 
dice con particolare accuratezza delineate le 
norme generali della opposizione e dell'appello 
(come vedremo nel corso del nostro esame), 
non possiamo rimanere in dubbio sulla facoltà 
autonoma del giudice rapporto alla disposi- 
zione presente. 

3. Abbreviazione di termini, e decreto ati- 
torizzante la citazione in ria gommaria. Sono 
cose diverse. Di fatti si abbreviano i termini, 
autorizzando ad assegnarne minori di quelli 
che la legge generale prescrive; si autorizza 
la citazione in via sommaria , destinando la 
udienza a giorno determinato. 

i. L'abbreviazione cade sui termini stabi- 
liti dagli articoli 147, 148 e 150; mavì sono 
delle limitazioni. Quelli stabiliti nei numeri 2, 
3, 4 c 5 deir articolo 148, e quelli stabiliti nel- 
r art itolo 150, non possono essere abbreviati 
oltre la metà. Adunque quasi tutti : e quelli 
di giorni tre, quindici o venticinque, saranno 
serbati con un giorno di più, oltre la metà, a 
favore della parte citata. La ragione si è che 
nei casi del n° 1 si dell'articolo 1 47, che del 
1 48, il citato si trova nello stesso Comune, e 
non c'è distanza. Ognuno già vede che non è 
punto necessario che la citazione sia perso- 
nalmente intimata (qnando non si possa farlo), 
e può esserlo con qualunque altro dei modi 
prefissi dalla legge. 

5. Teniamo registro della notevole diffe- 
renza che la legge indice fra il n " 1 dell'ar- 
ticolo 147, ( il »' I dell'articolo 148. In or- 
dine a quello la citazione può esser ordinala 
per lo stesso giorno ad ora indicata ; in or- 
dine a questo, no. Ma le cause ivi contemplate ì 
sono quelle del conciliatore c del pretore , I 
quindi di una inferiore quantità e importanza 
oggettiva; le altre sono portate ai tribunali i 


cit ili, ai tribunali di commercio e alle Corti 
iT appello. 

0. Questioni. — a) Se la causa è porlata 
acanti il pretore in ria d'appello da sentenza 
del conciliatore, l'articolo sarà ugualmente ap- 
plicabile? La legge non distingue. 

li) Quando la citazione è autorizzata in ria 
sommaria e a udienza fissa, dovrà tuttavia os- 
servarsi la disposizione per la quale i termini 
non possono abbreviarsi oltre la metà ? Motivo 
di dubitare è la differenza che esiste fra co- 
desti due ordinamenti; la differenza fra ter- 
mine abbreviato e citazione in via sommaria. 
Sembra che l'ultimo accenni a qualche mag- 
giore urgenza. 

Nondimeno In disposizione deve conside- 
rarsi generale. È facoltativo abbreviare il ter- 
mine, e altresì ordinare la citazione in via 
sommaria a udienza fìssa ; ma non appare clic 
in questo caso possa eziandio stringersi il ter- 
mine oltre la regola proposta. E questo, come 
si vede , un limite della stessa facoltà. Ri- 
spondo negativamente. 

c) Trattandosi dei casi previsti dal periodo 
ultimo dell'articolo 1 48, si potrà ulteriormente 
abbreviare il termine; esilio a qual punto ? 
Motivo di dubitare si è appunto l'abbrevia- 
zione di diritto, specificata in quella legge , 
onde si chiederà se due abbreviazioni siano 
possibili sullo stesso soggetto. 

Si risponde, che non sono due facoltà ac- 
cordate al giudice: che qtlella dell 'art. 148, 
periodo ultimo , è semplicemente un diritto 
della parte quando si trovi in quelle date con- 
dizioni. Ciò posto, non è incompatibile che in 
casi urgentissimi, non approfittando la parte 
di quel suo diritto, implori dal giudice un'ab- 
breviazione maggiore. Ma qual è in tale con- 
tingenza lo stato del termine, e che potrà fare 
il gitulice? Egli pure ha dei limiti che non 
può oltrepassare : lo abbiamo veduto. Se ha la 
facoltà di abbreviare ulteriormente il termine, 
già abbreviato dalla legge trattandosi di let- 
tere di cambio, biglietti all'ordine, equipaggi , 
viveri, ccc., riparazioni di nari pronte a far 
vela, ecc., tutte cose che possono presentarsi 
urgentissime, egli prenderà per punto di par- 
tenza lo stesso termine abbreviato; secondo il 
quale si rientra immediatamente nelle disposi- 
zioni dell'articolo 147, e pià non si tien conto 
dei più larghi termini stabiliti nell'art. 148, 
E seguendo le norme nel presente art. 154 
determinate, potrà abbreviare quelli fissati nei 
n' 2, 3, 4 c 5 dell'nrt. 1 47, ma non oltre la 
metà; o nel caso del n“ I potrà anche ordi- 
nare la udicuza per lo stesso giorno. 
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« Il procedimento indiziario non essendo che il metodo col tinaie le parti fanno valere le 
loro ragioni, e promuovono tntte le ricerche che credono utili alla scoperta del vero , segue 
che il medesimo può e deve assumere forme diverse, tanto per la diversa natura delle que- 
stioni, quanto per la diversa costituzione dell'autorità giudiziaria chiamata a deciderle. 

• La sicurezza dei litiganti, la semplicità e la celerità nello svolgimento dell'azione giudi- 
ziaria sono gli elementi costitutivi di un buon sistema di procedura. Contempcrare fra loro 
rotali clementi, secondo le diverse esigenze dei casi, importa la soluzione di uno dei più diffi- 
cili problemi legislativi » (Relazione l’ISANELU). 

Promesse queste considerazioni molto generali, l'Illustre Ministro esprimeva le sue idee in- 
torno alle due forme consuete dei procedimenti ordinarli e sommarli colle seguenti parole : 
• I.a sicurezza dei litiganti deve pertanto prevalere di regola agli altri dne clementi ( sempli- 
cità o celerilà), e a questa regola s'informa il proredimento ordinario con un misurato svolgi- 
mento di tutta la procedura; listru/jone scritta della causa vi trova un'applicazione piena, 
lasciandosi alla procedura orale la discussione dei mezzi che le parti hanno fatto vaierò nella 
istruzione ». 

« Ma dopo la regola vengono le eccezioni. Vi sono delle cause che per la loro semplicità 
possono essere facilmente definite; la procedura ordinaria sarebbe qnasi superflua e nocevole 
per le spese che porta ad amendno le parti. Ve ne sono altre che per ragione della urgenza 
richiedono una pronta spedizione ; sottoponendo le medesime alla naturale lentezza della pro- 
cedura ordinaria, si arrecherebbe un danno difficilmente riparabile. Vuoisi per tali cause de- 
rogare alle forme normali, ordinando procedimenti speciali clic il progetto chiama sommarii. » 

« L'essenza di questi procedimenti consiste talvolta neHabbreviarc i termini stabiliti per 
la istruzione scritta, e talvolta a togliere siffatta istruzione preliminare, commettendone l'uf- 
ficio alla procedura orale. Quindi la distinzione di tali procedimenti in sommari i semplici c 
sommarti a udienza fìssa. L'identità del genere non esclude però la varietà della specie : esse 
assumono forme diverse, secondo la diversa composizione dell'autorità che deve pronunciare 
sulla controversia. » 

Osservato che il procedimento a udienza fissa è connaturalo al giudico singolare, quale il 
conciliatore c il pretore, prosegue : « Quanto alle cause di competenza dello altre autorità 
giudiziarie, il progetto adotta una distinzione. Stabilisce il procedimento sommario nelle cause 
elio per l'indole loro presentano evidenti, in tesi generale, i caratteri della urgenza c della 
semplicità, c lo ammette anche per le altre controversie in casi speciali, lasciando al prudente 
criterio del magistrato di autorizzarle , tenuto ronto delle circostanze. 

« Quindi, per ragione della urgenza che si verifica sempre nelle materie commerciali, ha 
prescritto che davanti i tribunali di commercio debba osservarsi il procedimento sommario 
semplice; tenendo ancora conto di una maggiore urgenza e di una presunta semplicità che 
viene generalmente dimostrata dalla esperienza, prescrive il procedimento sommario a udienza 
fissa nelle cause relative a lettere di cumino, biglietti all'ordine, e nelle cause marittime... » 

« Ma nelle altre cause civili è difficile rinvenire a priori un criterio certo per determinare 
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l'urgenza o la semplicità della causa al tìne di sottrarla allo regole del procedimento ordi- 
nario. Si riscontrano gravi difficoltà nel classificare in modo esatto c compiuto le cause ordi- 
narie e sommarie. 0 queste ultime si vogliono precisare con indicazione tassativa in casi af- 
fatto speciali, e sarà impossibile di comprendere tutti i casi nei quali può esservi identità di 
ragione per ammettere il procedimento sommario; o si vogliono far categorie di casi talmente 
generici da soddisfare a tutte le possibili emergenze , e si corre il pericolo di comprendervi 
cause di Datura diversa, onde la eccezione stessa diverrebbe regola. » 

Non sarà stato inutile vedere cosi delincate a grandi tratti le idee direttive del progetto. 
In effetto il metodo processuale s'informa a due criterii diversi che segnano insieme il limite 
loro ; il bisogno di maturar bene le cose, il bisogno di spedir presto gli affari : è questione di 
tempo, è questione ili rito più o meno gravo o solenne : da ogni lato vi è uno scoglio, quello 
di far presto c male, quello di far bene, se vuoisi, ma con troppo dispendio di tempo. I.a 
cosa dev'essere proprio difficile, poiché l'imbarazzo del legislatore non sarebbe ancora finito 
dopo tanti Codici di procedura che ai sono scritti. Del resto il progetto ha subito in defini- 
tiva delle modificazioni che si possono anche qualificare importanti. Chi voglia rileggere la 
Relazione del ministro Vacca, ove si discorre del procedimento, potrà persuadersene ; ma più 
ancora, e meglio, seguitando od esaminare con noi il sistema del Codice. 


Articolo 155. 

Il procedimento è formale o sommario. 

Il procedimento formale si osserva davanti i tribunali civili, i tribunali di 
commercio, e le corti di appello. 

Il procedimento sommario si osserva davanti i conciliatori e i pretori. 

Il procedimento miliario si osserva altresì (lavanti i tribunali civili, i tri- 
bunati di commercio, e le corti di appello, nei casi stabiliti dalla legge. 

Nel procedimento sommario la citazione si fa sempre per comparire a udienza 

fissa. 

Il procedimento davanti la corto di cassazione è revoluto con norme speciali. 


Annotazioni. 


I. Formale appelliamo il procedimento che I 
si svolge con un certo rito misurato o solenne, 
e più larghi sviluppi permette ai mezzi di at- 
tacco e di difesa; sommario accenna a com- 
pendio, a forma, si direbbe, abbreviativa, o più 
semplice. K intanto • il procedimento formale 
è la regola, il procedimento sommario è la ec- 
cezione ; onde , pur mancando disposizione 
espressa, converrebbe risa lire dalle norme del 
procedimento sommario alle norme deU'ordi- 
nario, non viceversa ». Notevole avvertenza 
della Relazione Vacca, che io amo ripetere. 


2. Ma qncsto é un soggetto da cui si rac- 
coglie ben poco, generalizzando. V odiamo adun- 
que il sistema del Codice. Si è fatto un inde- 
votissimo sforzo per rinnovare questa parte 
cosi grave, così influente del rito giudiziario; 
c già abliiam visto nelle due relazioni la cura 
clic se n'ebbe, poiché se ne sentiva fortemente 
il bisogno. Si è cominciato dal semplificare. 
Partendo , come soglio, dalla legislazione del 
1859 (*), veggo che le due forme di procedi- 
mento sommario si ridussero ad una. K abolita 
la nomenclatura e anche la sostanza del prò- 


[*) M* giova ricordare anche una volta ciò che avvisai 

nella prefazione. Per lo immediate comparazioni irgis- 
Ulive, io parto sempre dall'ultima leg -staziono giudi-' 
liana, < he. naia e pubblicata in Piemonte, fu estesi a 
gran parte d'Italia, ed ora * s cessata. Prima c aopra di 
ogni altra , che piuttosto tollerata che sancito, sì era 
b»uaui vivere o ut questa o io quella provincia, e»** 


forniva al legislatore la materia di confronto e _ l’og- 
getto della riTtirma. Trascorrere sugli altri Codici piti 
o meno lontani da questo tipo, d'indole e «' aratine dis- 
formi, per venire tracciando dei confi orni a semplice 
mostra di eruditone, non è nel mio metodo; io con- 
centro le riflessioni come le memorie, c le dirigo ad 
uno scopo. 
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unno i. titolo iv. 


cedimento sommario semplice e del procedi- [ 
mento sommario a udienza fissa (tit. xxi, cap. 1 
e 2 , libro iv del Codice di procedura civile , 
20 novembre 1859). 11 carattere del procedi- 
mento sommario 6 la udienza fissa. Il procedi- 
mento formale è l'indeterminato : è lo svolgi- 
mento dei mezzi giudiziari! senza termine pre- 
iinito. I>a difficoltà è nel realizzare questi 
metodi. 

3. Sistema del Codice. — a) Tre sono i cri- 
terii per l'adozione del procedimento somma- 
rio: 1° La qualità della magistratura giudi- 
cante (questo criterio ha due basi: la sempli- 
cità e il bisogno di speditezza, che carat- 
terizza le cause di minore entità ; e l'indole 
del processo che si tratta avanti un giudice 
singolare); 2° La succiole qualità della causa 
o domanda , non più dedotta dalla limitata 
natura della giurisdizione , ma dal suo pro- 
prio carattere , dalla sua indole speditiva , 
in quanto la legge l'ha riconosciuta per tale 
(n* 1 e 2 dell'articolo 389). E ancora questo cri- 
terio si suddivide in tema principale e in tema 
suhalterno, che esattamente dicesi incidente. 
3“ La particolare circostanza della causa; a 
questo intende il n° 3 dell'art. 389 : onde la 
distinzione che io concepisco fra speciale qua- 
lità della domanda e circostanze particolari di 
una data causa. Poiché , in regola generale, 
avanti i tribunali civili c le Corti d'appello, si 
comprendono domande meritevoli di larga e 
copiosa discussione, ne conseguita che spe- 
ciidi dovranno chiamarsi quelle che vi stanno 
come eccezione; ma tuttavia la trattazione 
rispettiva, vuoi col metodo formale , vuoi col 
sommario, è preordinata dalla legge (ordinata, 
intendo, a priori), ma non così in ordine al * 
terzo criterio. Le particolarità di un fatto, i 
caratteri più o meno urgenti di una domanda, 
desunti appunto da circostanze che non sono 
che di mera eventualità e contingenza , non 
possono essere dominate dalla legge a priori, 
c d'uopo è rimettersi volta per volta, caso per 
caso, alla coscienza e rettitudine del magi- 
strato. 

Vedremo, a suo luogo, che anche avanti i 
tribunali di commercio esiste un procedimento 
formale e un procedimento sommario. Non 
credo che in veruno dei passati Codici di prò- i 
ceduta si concepisse, fuorché sommario, il prò- | 
cedimento avanti i tribunali di commercio. 

h) Questa veduta nuova è più perspicua, più 
analitica, più giusta. Per essa si ticn conto e 1 


della varietà delle materie che nell'ampiezza 
degli attuali commerci vi si discutono; e si 
tien conto altresì della distribuzione di esse 
lungo la scala dei giudici inferiori. Attribuire 
lo stesso metodo di trattazione, o lungo o 
breve, alle cause che si portano ai tribunali di 
commercio, quasiché fossero tutte ugualmente 
gran, e urgenti del pari , era un errore, e fu 
riparato. Le piccole cause commerciali, le più 
pressanti, le più moleste a chi le fa e a chi le 
subisce, vanno già al conciliatore c al pretore. 

c) Un altro principio del metodo è questo , 
che procedimento formale non significa sempre 
la stessa cosa , cioè lo stesso corso di atti , lo 
stesso giro di termini, ecc. Il procedimento 
formale che si tiene avanti i tribunali di com- 
mercio (art. 393 e seg.) è diverso da quello che 
si osserva presso i tribunali civili: meno pe- 
sante, meno irto di formalità. In conseguenza, 
procedimento formale e procedimento somma- 
rio sono idee di relazione: e, più che assoluto, 
hanno un valore comparativo. 

d) Se si domandasse quali sono le categorie 
degli affari che si trattano col procedimento 
sommario, non potrebbe additarsUveruna re- 
gola che sistematicamente li comprenda, come 
nel Codice di procedura francese, e nell'ultimo 
nostro all'art. Ì72. Io intendo e apprezzo tutta 
la importanza di questo cangiamento. Si corre 
pericolo di dir troppo, di dir poco, o nulla. In 
questo timore l'art. 172 della procedura civile 
deli 859 finiva con un richiamo generale allo 
leggi eccezionali sparse pel Codice , quasi ri- 
conoscendo la propria inutilità. 

e) Un'ultima avvertenza, e si avrà, io credo, 
una sufficiente nozione del sistema. Applicare il 
metodo alle contingenze dei casi, c prescindere 
dallo spirito di sistema, sembra più che mai la 
cura del legislatore. Quindi in ogni parte del 
Codice le forme dei giudizi si veggono presso- 
ché tassative alla specifica qualità loro ; di 
fatti la ragione intrinseca del procedimento, 

10 abbiamo detto ancora, è la difesa ; fare che 

11 tempo c il rito vi basti; far che non ec- 
ceda troppo per non aggravare colla lunghezza 
e con inutili dispendii la condizione natural- 
mente infelice dei litiganti , ma tuttociò senza 
soverchie pretensioni di rigorismo. Un giudi- 
zio che fu rettamente cominciato col procedi- 
mento sommario, può mutarsi, via facendo, 
nell'ordiuario : se l'affare si è complicato , se 
la discussione vuol essere in un campo più ca- 
pace, tale è il disposto dell'art. 391. 


Articolo 150. 

Davanti i tribunali civili e le corti di appallo non si può stare in giudizio se 


Di 
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non eoi ministero di procuratore legalmente esercente, salvo le eccezioni stabilite 
dalla legge. 

Davanti i tribunali di commercio le parti possono comprire personal mente, 
o per mezzo di procuratore legalmente esercente presso il tribunale civile, o la 
corte d'appello, munito di mandato generale o speciale per ciascun giudizio. 

Davanti i pretori e i conciliatori le parti possono comparire personalmente o 
per mezzo di persona munita di mandato generale o speciale per ciascun giudizio. 


Annotazioni. 


Quanto alle eccezioni possono vedersi gli ar- 
ticoli 800, 807. 

Ministero dei procuratori. — Precedenti 
storici. — Presso i Itomani, il procuratore allo 
liti ebbe carattere privato (Tit. de procurat. 
I>ig.). Oggidì il procuratore ad lites è un uffi- 
ciale pubblico preposto a procedere in giudizio 
a nome di coloro che piatiscono avanti quella 
giurisdizione contenziosa, ove il loro ministero 
è necessario o permesso (Merlin). In Francia 
l'organizzazione del ministero dei procuratori, 
formante un proprio istituto sotto nome di 
Chatelet, risale al secolo vili. In Italia è pure 
assai antico l'ufficio dei procuratori. Per la na- 
tura delle cose il patrocinio si divise ; e gli av- 
vocati si distinsero dai procuratori. La storia 
del fóro francese rammenta l'epoca di Fi- 
lippo TI, che ne proibì il cumulativo esercizio. 
Una delle Curie più celebri d'Italia è certa- 
mente la romana , come il suo più celebre 
tribunale Bino ai nostri giorni fu la. Rota. La 
distinzione fra procuratori c avvocati vi fu 
sempre mantenuta, c credo anche nei tempi 
felici della sua giurisprudenza più specie di 
procuratori vi si annoverassero. Fra questi 
erano i cosi detti eausarum patroni; dotti e» 
versati in ogni materia del diritto, che al dire 
del Deluca, il che io non ammetto, valevano gli 
avvocati degli altri paesi. Gli avvocati, pro- 
priamente tali, costituiti in una dignità e in uno 
splendore di cui non si ha più esempio, tratta- 


vano le cause più famose; lasciate ai procura- 
tori le controversie d'ordine, non si occupavano 
che del diritto: Adeocati dicuntur qui ctientum 
causi « agendis rei tuendis legibus ac jurihus 
assistimi ( Conoidi . ad Statut. Eugub., lib. Il, 
rub. 20). È noto che l'istituto dei procuratori, 
come corpo ufficiale, fu soppresso in Francia, 
benché il ministero dei singoli fosse conser- 
vato colla Legge 20 marzo 1791; l’abolizione 
totale venne dalla Legge 3 brumaio, anno II: 
i procuratori tornarono alla condizione antica 
di semplici mandatarii. Il loro ministero rico- 
stituito, riorganizzato, fu rimesso in onore colla 
Legge del 27 ventoso, anno Vili: erano nomi- 
nati dal primo console ; il loro numero deter- 
minato presso ciascun tribunale (articoli 9i, 
95 di quella Legge). L'ordine degli avvocati , 
difeso da una splendida tradizione, quantun- 
que per la Legge 2 settembre 1790 si consi- 
derasse non più costituente un collegio o cor- 
porazione (che forse non era senza carattere 
politico), rimase in seggio almeno, per quanto 
riguarda le consultazioni e le maggiori cause, 
mantenne il suo albo c il suo esercizio (Legge 
del 22 ventoso, anno XII); ma la loro ricom- 
posizione è dovuta al decreto imperiale 1 i di- 
cembre 1810. (Ilo tolto queste brevi notizie da 
ciò che io stesso scriveva nel Commentario al 
Codice sardo, voi. 2, pag. 270, Torino, 1861, 
Unione Tipografico-Editrico.) 


Articolo 157. 

Le norme di procedimento stabilite per i tribunali di commercio devono osser- 
varsi davanti i tribunali civili quando questi ne fanno le veci. In questo c;l<o il 
ministero pubblico non può essere sentito. 

I tribunali civili quando pronunziano come tribunali di commercio, detono 
farne menzione nella intitolazione delle sentenze. 

II difello però di questa menzione, come pure la circostanza che siasi sentilo 
il ministero pubblico, non annulla la sentenza, salvo nel primo caso le pene di- 
sciplinali conico il cancelliere che l’abbia firmala. 
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LIBRO I. TITOLO IV. 


CAPO I. 

DEL PROCEDIMENTO FORMALE DAVANTI I TRIBUNALI CIVILI 
E LE CORTI D'APPELLO 


SEZIONE I. 

Disposizioni generali sull'Istruzione della causa. 


§ I. 

Delhi costituzione dei procuratori e ilei suoi effetti. 

Articolo 158. 

11 procuratore detrattore, prima della scadenza del termine della citazione, 
deve depositare nella cancelleria 

1° Il mandato per originale o per copia ; 

2° L'atto di dichiarazione di residenza o ili elezione o dichiarazione di do- 
micilio fatta dalla |nrle, si; siasi omessa nell'atto di citazione; 

3" I documenti originali di cui olTri comunicazione. 


Annotazioni. 


1. I,a forma del mandato è specificata nel- 
l’articolo 18. La copia, se piace piuttosto esi- 
bire la copia, dev'essere spedita colle norme 
dell'articolo 1333 del Codice civile. 

2. Col n“ 2 dell'articolo si dimostra che non 
è essenziale dichiarare nell'alto di citazione la 
elezione del domicilio, posto anche che la ele- 
zione sia necessaria, giusta la prima parte del 
n° D dell'articolo 131; vi è però questa diffe- 
renza che quando la dichiarazione è fatta nella 
citazione, essa fa parte della citazione mede- 
sima, e non occorre altro atto, purché vi siano 
espressi i requisiti voluti si dallo stesso arti- 
colo, che dall'articolo HO. Risulta poi da co- 
deste leggi insieme combinate, che l'atto di ele- 
zione di domicilio può essersi fatto prima della 
citazione, secondo l'articolo HO ; e allora può 
ivi ripetersi o confermarsi l'atto già eseguito ; 
o può farsi, come or ora si diceva, nella stessa 
citazione, nell'atto fondamentale della lite che 
costituisce per l'attore il quasi contratto giu- 
diziale ; o analmente può farsi dopo la citazio- 
ne, purché l'otto di dichiarazione sia prodotto 
o t'n oriyinale o in copia prima della scadenza 
della citazione. Nei termini rigorosi del n" 2 
di questo articolo l'atto di elezione di domicilio 


non si fa in cancelleria, ma ivi si deposita, il 
che suppone che sia stato fatto separatamente, 
con atto autentico avanti notaio, oppure avanti 
il cancelliere ohe ne rilasciò copia autentica. 

3. Coll'assoluta necessità di produrre il man- 
dato, senzachè o la istanza potrebbe iiumedia- 
‘tamente respingersi, o il giudizio sarebbe nullo, 
da lungo tempo si resero impossibili presso 
noi le questioni che suonano nucora nel fòro 
francese sulla modalità o sullo qualità del man- 
dato, che non può mai essere presunto. 

I. Le facoltà del mandato ad litcs non sono 
che le facoltà ordinarie, che riguardano cioè 
le operazioni della causa in quanto, por la 
gravezza, risponsabilità c natura loro, non ri- 
chiedono una determinata applicazione Mia 
volontà della parte (attrice o convenuta), e la 
espressione specifica di essa , c un mandato 
nuovo e singolare ad ognuno di codesti atti. 
Cosi il mandato ad ìites non racchiude e non 
può racchiudere, che le facoltà ordinarie, come 
io diceva, o comuni nel giro del giudizio projio- 
sto. 11 mandato della lite è circoscritto dalle 
speciali limitazioni clic la legge viene aocn- 
ratamentc tracciando di caso in caso , ondo 
nou è d'uopo al mandante veruna specinea- 
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zinne : è In leggo Btcssa che se ne incnricn. I 
casi di limitazione sono in gran numero ( V. ar- 
ticoli 5, 21, 123, 221, li i i ed altri). Ogni pre- 
sidenza di questi casi, ogni precoce trasmis- 
sione di poteri al procuratore, ad esempio per 
una ricusazione di giudici , per la delazione 
di un giuramento, ecc., sarebbe affatto inutile. 
La legge saggia pretende che la parte si de- 
termini di volta in volta, e secondo le neces- 
sità della causa ; non ad un tratto, non in gioito, 
non anticipando i poteri. Essa chiama insieme 
la parte litigante a riflettere sopra i suoi 
passi; l'obbliga ad assistere a certi atti pili 
gravi e pericolosi; vuole elle si decida in fac- 
cia, per cosi dire, all'evento e colla cognizione 
di tutte le circostanze rhe ('accompagnano. 

5. 11 mandato può essere ad litem o ad 
htfs: quest'ultimo sarebbe il mandato gene- 
rale, quello il mandato speciale. Non panni 
trovare nella nostra legge cosa incontrario; 
in pratica si ammette; ìartieolo 1740 del Co- 
dice civile appoggia questa massima; e nel di- 
ritto comnne , testimonio la Ilota , abbiamo 
continui esempi. Mandato generale ad lite.*, 
munito delle clausole opportune , inchiede fa- 
coltà di appellare, facoltà di ricorrere in cas- 
sazione, facoltà insomma di proseguire la stessa 
lite negli stadii superiori, clic altrimenti non 
si avrebbe. 

Dico che altrimenti non si avrebbe. Ciò è 
nella natura del mandato ad litem: in appello, 
in cassazione esperimento nuovo, non neces- 
sario per essere compreso nel primo mandato; 
troppo importante, perchè la parte non abbia 
a seriamente riflettere prima di affrontarlo; 
troppo difficile talvolta,, perchè il procuratore 
di prima istanza abbia a riputarsi ugualmente 
abile per nuovi rimenti, ove per lo più scen- 
dono in lizza le illustrazioni del fòro. Credo 
però che si possa attribuire al procuratore le 
opportune facoltà per continuare la lite c rap- 
presentare la parte nelle sue successive evo- 
luzioni. 

In Francia si disputa, c li lascieremo dispu- 
tare. Merlin credeva nella facoltà di appellare 
col semplice mandato di lite (Deperì., v" Ap- 
pcl , quest, da droit). Foxcet invece la nega 
[Des jugetnenta, tit. il, cap. 4), e professa un'opi- 
nione diversa. Sta pel primo un testo espresso 
del diritto romano: • Siprocuratorquijudicio 
« interfuit vk'tus sii; au ipse quoque per pro- 
« curatorem appellare possit, vidcamus, quia 
« constat procuratorcm alium procuratorem 
« tacere non posse. Scd meminUse oportet , 
« quoti proeurator lite contestata dominile litis 
• rfficitur; et ideo et per procuratorem appel- 
i lare potai » (Leg. i Dig. de appcllut. in 


fin.). Ma questo testo contiene per ragione 
degli opposti il seme della nostra teoria. I.e 
idee moderne sono diverse : il nostro istituto 
procuratorio non ha verun rappòrto con quello. 
11 procuratore, privato mandatario o quasi in- 
carnazione del suo mandante, litigava nel suo 
nome personale e in tale soffriva condanna, e 
perciò poteva appellare (Leg. 1 C'od. de sen- 
tent. et intcrlocut.). Si è visto che poteva co- 
stituire in appello altro procuratore, appunto 
nella sua qualità di dominile litis ; facoltà che, 
se non è espressamente concessa, niuno certa- 
mente crede compresa nel primo mandato. 

fi. Il procuratore nominato e costituito nella 
causa d'appello continua le sue funzioni in or- 
dine agli atti esecutivi, che non sono che lo 
sviluppo del medesimo giudizio. Penso ugual- 
mente rispetto alla causa di revocazione quan- 
do sia proposta nei INO giorni (articolo 502): 
opinione che io espressi ancora nel Commen- 
tario del Codice sardo, voi. 2, n“ 425. 11 giu- 
dizio è fatto avanti lo stesso tribunale; se giu- 
ridicamente parlando è un giudizio nuovissimo 
anzi straordinario, logicamente non lo è : ma 
piuttosto una fase del giudizio , un richiamo 
dei giudici a migliore sentenza. 

7. Questioni. — a) Sulla facoltà di surro- 
gare un altro procuratore. Il procuratore ad 
litem non può di sua facoltà sostituire altro 
procuratore: hoc. e.rplorati juris est. àia non 
potrebbe il mandato contenere facoltà di so- 
stituire altro procuratore? Ciò pure nella giu- 
risprudenza ò ovvio c comune (G.vil., Pratic. 
obserrat., lib. l, obs. 71, n° 11; Cencils , De 
procurator., cap. xxxvni ; RlOnl.PlllN, Preur., 
p. i, c. 3; Maucvpiu'N, cous. 90 ; Vantila, D : 
niillitate, ctc.). Nelle nostre leggi non trovo 
ostacolo, ed è nella naturale libertà di ogui 
proprietario della lite. Si può trarre argo- 
mento dall'art. I74S, n° 1 del Codice civile. 

b) Della costituzione di più procuratori in 
solido. Rispetto al diritto comune, nessun dub- 
bio (Leg. i qui duos Dig. de procurai; Leg. 32 
pluribus Dig. eod.). Ma in pratica, e precisa- 
mente in tema di giudizi, si erano introdotte 
delle limitazioni. Si diceva elio il convenuto 
per diverse azioni , citili Ulte non orianlnr ex 
eadem fonte, poteva più procuratori nominare, 
secus autai t si una tantum aelione conceniatur 
(Glossa in Leg. jam taiuen $ ita Dig. j lidie, 
solvi ; Bartolo, ivi, n” 2). Si permettevano più 
procuratori agli attori, perchè più d'uno (r.U'L 
de Castro, in Leg. quod si nolit § plures Dig. 
de cilil. edict.). La nostra legge giudiziaria è 
muta intorno a ciò: se non clic l'articolo 1719 
del Codice civile parla espressamente di più 
maiulalurii o procuratori costituiti nello stesso 


Digitized by Google 




m 


I.IIIHO I. TITOLO |V. 


atto , aggiungendo che la obbligazione loro non 
è solidale se non è stata pattuita. Kvidentc- 
mentc la legge parla di mandato ad negotia , 
e non può dissimularsi la grave differenza die 
passa fra quello e il caso nostro, l’iù procura- 
tori nominati senza necessità in una causa (ora 
non parlo del ministero degli avvocati), sa- 
rebbe un dispendio incongruo al soccombente 
che dovesse rifonder le spese, e per l'attita- 


zione un imbarazzo. Io dunque non credo che 
si possa fare, eccettocliè i procuratori non fos- 
sero costituiti ih solido , perchè in sostanza 
non ce ne sarebbe che uno, al quale si po- 
trebbero , come all'altro , notificare gli atti. 
Non saprei perchè avesse a proibirsi tal fa- 
coltà ; e con questo avviso io pure trattai la 
presente questione nel citato Commentario 
1 (voi. ì, p. 302, 303). 


Articolo 150. 

Il procuratore del convenuto, prima della scadenza del dello termine, deve de- 
positare nella cancelleria 

1° Il mandalo per originale o per copia; 

2° L’atto di dichiarazione di residenza o di elezione o dichiarazione di domi- 
cilio fatta dalla jwrle nel modo prescritto |kt l’attore nel n° 5 dell’articolo 134; e 
deve notificare al procuratore dell’attore la propria costituzione, e il domicilio 
eletto dalla piirte. 

Annotazioni. 

L'obbligo della dichiarazione di residenza o | l’articolo i3i. Non vi è difficoltà sul potere 
domicilio (n“ 2) s’intende qualora il concernuto ■ eziandio il convenuto eleggere spontaneo it 
no» (Mia resi drusa o domicilia nello Stato, in domicilio per quella lite, secondo lo stesso ar- 
retazionc a dò che ò ingiunto nel n° 5 del- I ticolo 131. 


Articolo 14*0. 

Li dichiarazione di residenza, o la elezione o dichiarazione ili domicilio con- 
serva il suo effetto finché non sia mutata [ter atto notificato all’altra parte. 

La elezione o dichiarazione tardiva produce effetto soltanto dal giorno inciti 
sia notificata all’altra parie. 

Annotazioni. 


Adunque il domicilio è revocabile. Assolu- 
tamente, o relativamente soltanto? Vale dire, 
si può revocare il domicilio eletto senz'altro ; 
ovvero surrogandovi un diverso luogo? Rispon- 
diamo subito che il cangiamento di luogo è 
nel pieno diritto delle parti, in qualunque caso. 
Ciò emerge chiaramente dall’articolo. Ma pre- 
messo che l’elezione del domicilio sia neces- 
saria perchè in uno di quei casi in cui la legge 
la impone, è chiaro che non potrà mutarsi clic 
dentro la periferia (issata dalla legge. Cosi, se 
it domicilio dece eleggersi nel Comune in cui ha 
sede l'autorità giudiziaria , doranti la t piale 
si dece comparire (art. 134 , n“ 5), non potrà 
variarsi che in quel limite. Sull'altra parte del 
quesito , se il domicilio eletto possa anche 
revocarsi assolutamente, cioè rientrando nel 
domicilio naturale, e come se la elezione non 
fosse stata fatta, mi piace riportare la teoria 
del BacquET ( Traiti dea droits de just ice, cap. 
vili, n° I fi) : « 11 faut distinguer: si le donneile 
a a été elu par Ics parties , conditimi esseu- 


« tirile de leur convention, auennes d’elles n’a 
« le droit de s’cn désister contrc le grò de 

< l'nutre : cette conditimi est la loi à laquellc 

• lune et l'antrc partie se sont somwses. Si 

< au contraire un seni des contractants a 

• fait èleetion de doinicile polir son propro 
« nvantage, il est libre de la révoquer; mais 
« il doit faire cette révocation avant les pour- 
« suites judiciaires, car ilserait non recevablc 
« à demander ensuite son deelinatoire dès qno 
■ le juge a èté légalement saisi ». Questa dot- 
trina porge alcuni principi! applicabili. L'ar- 
ticolo 131, n u 5, contiene una necessità e una 
facoltà. Chi ha una residenza e un domicilio 
reale (sia attore o convenuto) e nondimeno gli 
giova di eleggerne uno alla lite, dee ritenersi 
farlo in proprio vantaggio, movente giuridiea- 

i mente supposto in tutte le azioni spontanee, 
i FA Incus est pam itesi ice, malgrado sia sino ad 
I un certo punto divenuto comune colla parteci- 
pazione che se ne fece all’altra parte. Ciò dio 
| iuijKirta si è che non avvengano inconvenienti 
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(1* ima elezione tardil a (cioè fatta in corso di 
giudizio, dopo trascorsi i primi termini) ; e che 
gli atti già inviati al domicilio eletto sino alla 
sua revoca e regolare notificazione , s'inten- 
dano sempre validi. 

Xon isfuggirà un'avvertenza ben facile a 
chiunque : tuttavia si noti. La elezione del do- 
micilio, di cui parla l'articolo 160, è posteriore 


alla introduzione del giudizio. Fissa dunque non 
iuHul sulla determinazione della competenza. 
Ben altro sarchile se si trattasse di una ele- 
zione anteriormente fatta, nel qual caso la re- 
voca (posto che fosse permessa), non potreblie 
alterare i rapporti di competenza che in virtù 
di quel fatto si fossero fonnati. 

» 


Articolo 161. 


Lo |Kirti non [tossono rivocare il loro procuratore senza costi Inirne un altro, 
lai ri vocazione del procuratore non produce e detto, sinché non sia notificata 
la costituzione del nuovo procuratore. 

La costituzione del procuratore produce elezione di domicilio presso il me- 
desimo [ter quanto riguarda l'istruzione della causa. 


Annotazioni. 


Due parti distinte contiene questo articolo. 
La prima concerne il diritto di revoca del pro- 
curatore. L'altra stabilisce una nuova rela- 
zione domiciliare dedotta dall'uflicio stesso di 
procuratore. Perchè si riunirono nello stesso 
articolo ? 

1. Diritto di revoca. La libertà è combi- 
nata coll'ordine dei giudizi e coi diritti qnesiti 
al litigante contrario nella facoltà di revocare 
il procuratore costituito e nel precetto di sur- 
rogarne un altro. Questa disposizione è di 
tutte, io credo, le moderne procedure (RR. 
Costituzioni piemontesi, lib. Ili ; tit. 4, § 21 ; 
art. 191 del fu Codice parmense; art. I i7 del 
Codice civile sardo del 1859; art. 75 del Co- 
dice di procedura civile francese; § 517 del Re- 
golamento dello 8 tato romano, ecc.). La frase 
la ritocazione non produce effetto, è una frase 
felice che spiega la differenza dei rapporti 
fra i Contendenti e quelli fra mandante e man- 
datario, circa i quali il diritto si modifica in 
nn modo tutto particolare ( V. più sotto). Ma 
rispetto ai litiganti non produce effetto, è come 
non fosse; gli atti continueranno a farsi e re- 
golarmente si faranno alla sua persona di pro- 
curatore c al sno domicilio, sino al momento 
in cui la surrogazione di altro procuratore sarà 
fatta e notificata. Il legislatore trovò di aver 
così bene espresso il sno coucetto, che tagliò 
via le parole che si leggevano ncU'indicato 
art. 147, redazione comune ad altri Codici: gli 
atti fatti e le sentenze ottenute in concorso dei 
procuratori rivocati e non surrogati sono ca- 
lali: era un pleonasmo. Tutto ciò ò la conse- 
guenza dell'inadempimento della condizione 
colla quale può esercitarsi il diritto di revoca. 

Ma in qual tnodo dovrà intendersi la ri- 
sponsaliilità che il procuratore revocato e non 


surrogato incontra terso il già suo cliente? 
Sarà vero ciò che in questo proposito dice il 
BuiTAnu? « L'avoué révoquè, mais non rem- 
» placò par lui, reste, en un certnin sens, le 
« représentant léga! dii Client qui la révoqué. 
« Je dis en un certain sens , car ce repré- 
« scntant ou mandataire n'est plus qu'un 
« représentant passif, forcément condamné à 
« la plus entière inaction ». E seguita chia- 
rendo il suo concetto : il procuratore dell at- 
tore è passivo, ma pure rappresentante per- 
chè riceva gli atti che gli vengono intimati: 
il procuratore del contenuto poi non ha più 
qualità di sorta, quanto dire non ha più alcuna 
rappresentanza, nemmeno passito (Lcqons de 
proc. cip., t. I, n“ 195). 

Queste idee non sono esatte. Credo sia ne- 
cessario precisare un po' meglio la situazione. 

La revoca del mandato senza surrogazione 
è una revoca imperfetta. Ciò non ò ignoto al 
procuratore revocato; egli sa bene la condi- 
zione che gli è fatta dalla legge. Egli rimane 
ancora sul campo, di fronte allavversario : che 
dorrà fare, e cosa non potrà egli fare? Dovrà 
provvedere agli atti urgenti , irreparabili , 
prodotti dalla reazione contraria; non potrà 
farne alcuno procedente dalla sua propria at- 
tività ; non potrà, per es., provocare l'esame 
testimoniale, ma se la parte contraria notifica 
i suoi testimonii secondo le norme dell'arti- 
colo Siti, non potrà lasciar trascorrere i cin- 
que giorni senza notificare i proprii, per non 
incorrere nella decadenza. Se l'esempio non 
è lume scelto, dirò in generale ch'egli è te- 
nuto agli atti conscrcatorii e necessari i. E ciò 
perchè dipende da lui accettare la revoca c 
rinunciare formalmente al mandato ( V '. ap- 
presso). Tanto è vero che per gli atti con*er- 
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rn(i>r ii e neeessarii il mandato si reputa esi- 
stente, clic dovrà rimettere al cliente le carte 
che gli verranno intimate, e informarlo dello 
stato della causa ; nò potrà bruscamente in- 
terrompere la corrispondenza , come total- 
mente alienato dal giudizio. Per contro egli 
diventa creditore di spese ed onorarti per gli 
atti fa^i nella suddetta qualità, non per quelli 
clic intraprendesse di suo moto a continuare 
la lite. Rimane nella condizione di un nego- 
tiorum geslor, forzato, che potrebbe affrettare 
la soluzione di questo incerto stato di cose 
accettando la revoca e rinunziando ; notifi- 
cando tutto ciò al revocante, e costringendolo 
a costituire un altro procuratore. 

Ecco adunque come le idee del ItoiTAim non 
sono esatte. 11 procuratore dell'attore, revo- 
cato c non surrogato, non è totalmente quel 
rappresentaute passivo di cui egli ragiona. 
Non vi è poi differenza fra la situazione del 
procuratore dell'attore e quella del procura- 
tore del convenuto, perché amemlue possono 
fare e notificar atti c riceverne. 

Del diritta del procuratore di rinunciare al 
maialato. Il mandato ad Idem rispetto al man- 
dante è costituito in ejae gratiam ; rispetto al 
procuratore, in gratiam utriiisqur. Contnttociò 
la teoria che ne risulta non può trasportarsi 
dal campo dei negozii a quello della lite. La 
natura dell'oggetto che qui si tratta, esige la 
più completa libertà: il cliente e il procura- 
tore non s'impegnano se non permanendo en- 
trambi in eadem cvluntate. Il {latrocinio ò na- 
turalmente libero, spontaneo , accordato dalla 
fiducia , mantenuto dalla persuasione : resta 
solo che il procuratore rinunziante osservi 
quella legge che è imposta in simil caso ad 
ogni altro mandatario. < Il mandatario può ri- 
nunziare al mandato notificando al mandante 
la sua rinunzia. Tuttavia il mandante, se tale 
rinunzia lo pregiudica , dec'esser tenuto in- 
denne dal mandatario , salvochè questi non 
possa continuare nell'esercizio del mandato 
senza notabile suo danno * (articolo 1701 del 
Codice civile). 

Il Codice non parla della rinuncia del pro- 
curatore al mandato. Nella sezione vii, capo 1, 
titolo 1, e precisamente nell'articolo 1(31, si fa 
ragione della morte, della cessazione dall'eser- 
cizio , della sospensione 0 interdizione di uno 
dei procuratori ; si determina quale e quando 
possa aver influenza nel corso del processo. 
He ne deduce con tutto fondamento clic la ri- 
nuncia spontanea del procuratore, per qualsi- 
voglia causa, non lo interrompe ; non Impone 
sosta alla contraria parte; egli è ritenuto pro- 
curatore sino alla surrogazione, perchè è pria- 


I cipio che il procuratore, una colta costituito , 
continua sempre, rimpetto alla parte contra- 
ria, nel patrocinio sino alla surrogazione, ec- 
cettuati i casi di necessità specificati dalla 
legge. Ma come si concilia tutto questo colla 
facoltà di rinunciare al patrocinio? Qui dob- 
biamo avvertire che, quantunque la facoltà in 
genere esista , essa però non può esercitarsi 
in ogni stadio 0 momento della procedura. 
Quando la causa è in istata di esser giudi- 
cata (vedremo poi quando sia), e generalmente 
qnando i) mandante non può più costituire 
altro procuratore , o perché impedito dallo 
stato medesimo della causa, 0 dal tempo, per 
es. al momento 0 poco innanzi dell'udienza, il 
procuratore nog può rinunziare senza ren- 
dersi rispnnsabilo dei danni che la sua intem- 
pestiva rinunzia sarà por produrre. Ma questa, 
.secondo l'articolo 17fil, è la obbligazione di 
ogni mandatario , senza elio ciò leda il prin- 
cipio della rinunziabilità. 

Precedenti storiai. — Nelle pratiche co- 
muni il principio ilella revocabilità era fon- 
dato in questo criterio: quia mandalum ad li- 
tem crigit summain con/idcntiam ; ideoque non 
est dondolìi in m de quo eoHiligans amplius 
non confidai (Deluca , De tutor. , dlsc. XX , 
n° 11). Nè la parte soltanto, ma lo stesso uf- 
ficio del giudice poteva revocare , ossia desti- 
tuire dal patrocinio quel procuratore che trop- 
I«> male adempisse il dchito suo (Log. eum qui 
res Cod. de procurai. ; Roman., Cons. 28 in 2° 
dubio). I meno rigoristi sostenevano dover con- 
correre la prova de) dolo. Questo poteva farsi 
dal giudice 1 temine furiente; ma la parte do- 
veva interporne l'ufficio ove si trattasse di 
mandato irrevocabile , clic nonostante, deme- 
ritata la lidueia , poteva revocarsi (Delega , 
De feud., disc. gxx, ip 12). Ma la revoca non 
aveva effetto se non mandata a notizia del- 
l'altra parte con espressa intimazione (Leg. si 
mandatimi Ilig. mandati), nè bastava la scienza 
della revoca altronde acquisita (BaktolO , in 
Leg. denunciasse § quid Dig. ad Leg. Jul. de 
adulter.). Quanto specialmente riguarda il 
mandato ad lìtem, vi erano regole proprie, con- 
formate alle nozioni della romana giurispru- 
denza. Prima della contestazione, c re integra, 
come dicevnsi, veruna difficoltà. I)cqio la con- 
testazione res non croi adltuc integra, il pro- 
curatore divenuto dominus lilis non era più 
revocabile a volontà, ma dovea provarsi un le- 
gittimo motivo. Molto meno poi potevasi re- 
vocare post conclusimi in causa (I-cg. ante fi- 
leni ; Leg. post lìtem Dig. de proenrat. cap. 2 
end. fili, vi ; Rinol.PlllN, Pro. e. ; CenCILS , De 
procurai.). Ma concorrendo eziandio au giusto 
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motivo, il procuratore era cosi radicato, use- 
remo questa frase, nella sua posizione, che era 
d'uopo oil consenso di lui, o doveva farglisi una 
lite (Gajl, obs. 46), pendente la quale, ove ca- 
deva il decidere sulla giustizia della revoca, 
l'ufficio del procuratore , tamquam suspectus, 
era sospeso (Gloss. in I,eg. qiue omnia V. su- ' 
spcctus Dig. de proeur.). E ciò che poteva 1 
sembrare piò grave, non bastava il consenso ' 
del procuratore, ma era eziandio necessario I 
quello della parte avversa (Leg. mutaci et ibi 
Baiatolo Dig. de procurai,; Leg. qua; oinuia I 
§ 1 et ibi Bartolo et Paul de Castro Dig. 
eod.). Le cose andavano di questa maniera, | 
laddove nuovo procuratore non fosse costi- ! 
tuito: ircuiì nutem si otiti»! deputet (DEDUCA, ; 
Dejudiciit , disc. Vi) cum tunc nulla cadut y vo- 
lubili o. 

Quanto al diritto di rinunzia correvano mas- 
siine che noi pur» in parte accettiamo, benché 
oggidì l'orizzonte della libertà sia più esteso. 

Il mandato assunto doveva portarsi a compi- ' 
mento, questo era il principio, meno tinaie- 
gii ima causa: e allora licitimi crai manda- 
tum deserere et mandalo rcnunciarc (Leg. si : 
mandi vero § fin. Dig. mandai.; Gloss. in Leg. 
ante diem Dig. de procura t.). Fra le cause era 
questa che Paolo espresse (Franimi, l i de 
proc.): » Si post datimi procuratorem capi- 


« tales inimicitiie intercesserunt , non cogen- 
« dum accipere judicium, nec stipulaiionem ob 
• rem non Ucfensain commuti: quoniani nova 
v causa sii >, Tuttavolta anche in questo caso 
il procuratore aveva dei doveri da rispettare, 
dummodo mandanti jus integrimi Street ur , 
conseguenza della obbligazione primamente 
assunta, e della natura di un mandato ad 
Utem. 

2. Oli atti distrazione si fanno dai procu- 
ratori e si notificano ai rispettivi loro domi- 
cilii. Costituzione tacita di domicilio , che fanno 
i litiganti nello studio del rispettivo procura- 
tolo per necessità del giudizio: questo è il 
concetto del secondo capoverso dell'articolo, 
che per questo solo si concilia con tutti gli 
altri precetti accumulati dalla legge sul do- 
micilio reale e sul domicilio di elezione, men- 
tre gli atti di parte , così detti, vanno al do- 
micilio reale e d'elezione; gli atti procuratori! 
si cambiano fra i procuratori. Pratica costante 
di tutti i giudizi che si esercitano per mezzo 
di un procuratore legale, c che lasciavano tut- 
tavia ricercare il principio in cui si fondasse. 
La nuova legge ha fatto bene di esprimere 
che ciò avviene per uua creaziono tacita di 
domicilio (la costituzione... produce eiezione...), 
limitata ai bisogni dell'istruzione della causa. 


§ 2 . 


Delle comi>urse, ilei termini per rispondere, e della comunicazione 
ilei documenti. 


OSSERVAZIONI CiENERALI 

Ci siano permesse alcune riflessioni sul sistema del Codice. 

11 procedimento formale si divide in tre parti o momenti essenziali: istruzione, discussione, 
decisione (nel processo sommario la istruzione è contemporanca alla discussione quando non 
voglia dirsi che con essa si confonde). La istruzione si suddivide in quattro parti ; tre dello 
quali sono forme costitutive c necessarie, la quarta ò eventuale. Questa partizione fa il Co- 
dice nella presente Sezione , Disposizioni generali sulla istruzione della causa. Quel predi- 
cato generali fa supporre dei dettati ulteriori riguardanti norme o regole speciali. E credo 
veramente sia cosi. Non intendo ora parlare ili quelli che si chiamano procedimenti speciali, 
contenuti e quasi relegati nel Libro 111, per non potersi comprendere nel sistema comune dei 
giudizi Ma sta realmente cho vi sono regole speciali, procedure parziali ad oggetti deter- 
minati: i quali oggetti o sono contenziosi, o sono probatori i. Sono della prima classe quelli 
compresi nella Sezione II c IH del Capo I, Titolo IV ; appartengono all'altra quelli compresi 
nella Sezione IV. Cosi è giustificato il predicato Disposizioni generali, mcntrechè anche quelli 
sono distinti metodi d'istruzione, porgendo al giudice elaborata la materia del giudizio. 

La prima park dell'istruzione è la citazione c la costituzione del procuratore; fondamento 
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primo e duplice del giudizio domanda regolare, legittimità dei rappresentanti. La seconda è 
uno stadio indeterminato, quanto alla durata (ma che ha spazi assegnati e termini (issi), la- 
sciato libero alle prove battagliere delle parti dove non è intervento del giudice. La tersa 
comincia dalla iscrizione in ruolo, che suppone matura la causa per esser portata a decisione. 
La quarta tratta degli incidenti. È stata da noi appellata parte eventuale del procedimento, 
perchè non in tutti sorgono incidenti. Il tentativo di partizione è nuovo, evi è proprio di questo 
Codice; indizio di studio più accurato e di più avanzate teorie. Vedremo a suo luogo che nel 
§ 4 gli incidenti sono osservati con una veduta abbastanza generale per poterli attaccare al 
metodo della istruzione. 


Articolo 1 (i‘i. 

Ounltmqiie istanza, risposta, o altro allo relativo ;i II 'istruzione della «iati», 
sempre che non sia stabilita una forma diversa, si fa |>er comparsa. 

La comparsa indica il nome e cognome delle [tarli e dei loro procuratori, ed 
è sottoscritta dal procuratore. 


Articolo 163. 

La comptrsa è notificata da un usciere [ter copia fatta e sottoscritta dal procura- 
tore. La notificazione si fa mediante consegna della copia ncll’tiflizio del procura- 
tore dell'altra [«irte. 

L'usciere certifica la notificazione e la data di essa in fine dell’originale, e 
della copia. 

Annotazioni. 


La notificazione (che significa copia intera 
della comparsa) si eseguisce nell' uffizio del pro- 
curatore dell'altra parte: il el i discende dal 


predisposto generale del rapoverso ultimo del- 
l'art. 161. Ksclude la necessità di consegnar 
l'atto in mano allo stesso procuratore. 


Articolo 164. 


Il procuratore del convenuto fa notificare a quello dell'attore la sua risposta 
entro giorni quindici dalla scadenza del termine della citazione. 

Può anche risponderà nell'atto stesso, col quale notifica la sua costituzione a 
norma dell'articolo 159. 

Annotazioni. 


I due precedenti .articoli sono generali o 
normali; il processo difensivo , la istruzione 
specifica, comincia coll'articolo presente. La 
citazione passò dalle mani del citato al suo di- 
fensore. Ma il primo termine (che è quello 
stesso della citazione) è accordato alla parte 
perchè pensi un poco ai casi suoi , raccolga i 
Buoi documenti , eco. Un secondo termine, c 
questo fisso di giorni quindici, che comincia a 
decorrere collo spirare del termine della cita- 


zione, ò dato alla prima manifestazione della 
sua difesa scritta. L'art. 77 del Codice di pro- 
cedura francese conta questo termine , che 6 
pure di quindici giorni du jour de la constHn- 
tion, che però da quei proceduristi s'interpreta 
come dicesse dalla scadenza del termine della 
citazione, in guisa che, se piacesse al procura- 
tore di anticipare di qualche giorno la sua co- 
stituzione, il termine di qnindici giorni gli re- 
sterebbe intero. 


Articolo 165. 

L’ultore, cnlro giorni quindici dalla notificazione della risposta, può far noti- 
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licare la sua replica: il convenuto, entro giorni quindici successivi alla notifica- 
zione della replica, può far notilìcare la sua controreplica, e cosi successivamente. 

Annotazioni. 


1. È determinato il numero delle scritture 
difensive? Questo articolo ben fa palese che il 
numero non è determinato. Facciamo due passi 
nella storia di questa legislazione. L'art. 161 
del Codice sardo del 1 854 poneva che il con- 
venuto farebbe notificare la sua risposta (alla 
citazione) entro quindici giorni ; entro quindici 
giorni dalla notificazione della risposta l'attore 
poterà significare (come allora si diceva) la sua 
replica ; poi nei quindici giorni successivi alia 
notificazione della replica, il convenuto poteva 
notificare la sua controreplica. E si finiva qui. 
S'intende che dopo la citazione tre scritture, o 
cedole, o comparse difensive , come si voglian 
chiamare, potevano aver luogo prima della 
iscrizione della causa in ruolo di spedizione. 
Le stesse disposizioni si vedevano riportate ne- 
gli articoli 151 e 152 del Codice del 1850; ma 
con questa giunta: e cosi successivamente. Si 
potevano adunque mandare altre scritture di 
quindici in quindici giorni a numero indefinito. 


E in quel tenore preciso suonano i nostri arti- 
coli 164 e 165. Noi che fummo educati in quei 
fòri, ove la difesa si svolgeva amplissima e so- 
lenne, amiamo che, quando la natura dell'af- 
fare lo permetta, sia lasciata una certa libertà 
ai difensori; amiamo i larghi sviluppi. Con 
tutto ciò, benché si tratti di attacchi e di di- 
fese, il presente periodo è d istruzione e non di 
discussione; nei sistemi odierni la discussione 
è caratterizzata dalla contemporanea presenza 
di tutte le parti che sono essenziali al giudizio 
(il giudice compreso); e dal dibattimento si- 
multaneo ed orale. Ma quando avrà termine 
il primo momento del periodo d'istruzione che 
qui consideriamo? Avrà termine colla iscri- 
zione in ruolo, secondo il disposto dell'art. i 73 
(V. appresso). 

2. È in facoltà di una delle parti di rinun- 
ciare al diritto della difesa, ai termini rispet- 
tivamente assegnati , e anticipare la iscrizione 
in ruolo ? Lo riserbo all'esame dell'art. 174. 


Articolo 166. 

Quando la comparsa sia fondata su documenti, si deve offrirne la comunica- 
zione per originale o per copia, eseguire il deposito degli originali nella cancel- 
leria, e far notificare il deposito eseguito. 

Articolo 169. 

La comunicazione dei documenti si fa per mezzo della cancelleria, la quale con- 
segna al procuratore dell’altra parte l’originale, o la copia che sia stata a questo 
line depositata insieme coll'originale. In quest’ ultimo caso l’originale rimane in 
deposito nella cancelleria [ter tutto il termine assegnato a rispondere. 


Annotazioni. 


i. Il noto principio che i documenti prodotti 
diventano di diritto comune delle parti, è ben 
espresso colle sue conseguenze da Duparc- 
Pocllain, t. ix, pag. 143: « En général toutes 

• les pièces produites deviennent de plein droit 

• eommunes à toutes les parties ; soit avant , 

• soit apre: la communication. Dis qu’une 

• pièce est produite, chaque partie, cn effet, a 

• acquis le droit d'en tirer les inductions né- 

• cessaires à sa defense ». È una delle garantie 
della libertà giudiziaria; consacra il diritto 
della difesa. 

La comparsa potrebbe non esser fondata 'U 
documenti, se si trattasse di una prova da 


farsi, di capitoli testimoniali, di proposta di giu. 
ramento, ecc. 1 documenti ilevono offrirsi in 
comunicazione o per originale o per copia; ciò 
significa che originali e non copie denno pro- 
dursi (eseguire il deposito degli originali nella 
cancelleria) , ma che possono anche offrirsi in 
comunicazione le copie, producendosi per altro 
sempre gli originali. Benché l'art. 167 non sia 
per avventura redatto con quella chiarezza, 
che è uno dei pregi di questo Codice, panni 
non possa intendersi che ad nn modo. Il can- 
celliere consegna al procuratore dell'altra parte 
T originale o la copia che sia stata a questo fine 
depositata insieme coll' originale. Non è già que- 

12 


Borsari, Codice ital. di proc. ci r. annotato. 
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sta una maniera alternativa ; il cancelliere non 
può consegnare l'ano o l'altra a sua scelta ; 
no, egli deve consegnare la copia, e lo dimostra 
evidentemente il seguito dell'articolo. L'origi- 
nale rimane depositato in cancelleria per tutto il 
termine assegnato a rispondere: il procuratore 
contrario può sempre consultarlo, confrontarlo. 
È una cautela che ogni accorto difensore vorrà 
usare; saranno cosi evitate le spiacevoli ap- 
plicazioni dell'art. 170, quantunque squisita 
educazione e lealtà sia oggidì la divisa del no- 
bile ceto dei causidici. E dicendo copia , forse 
la legge volle dire copia autentica ? Non credo, 
appunto perchè l'originale rimane sempre a 
disposizione in cancelleria, e per originale deve 
anche intendersi copia autentica. Aggiungo in 
conferma questa espressione dell'art. 153 del- 
l'ora cessato Codice di procedura sardo; ove, 
parlando del deposito degli originali, si diceva 
da ritenersi dalla segreteria per la sola loro 
visione. 

Vedremo che in altri giudizi più semplici la 
comunicazione dei documenti viene praticata 
in modo diverso. 

2. Qni vengono opportune alcune ricerche. 

n) Si ha diritto di chiedere alla contraria 
parte la partecipazione di atti o documenti in- 
dicati nelle sue difese, ma non prodotti ? 

L’opinione del Carré , che è affermativa, è 
un'autorità rispettabile senza dubbio; perciò 
solo accenno a una questione che, a parer mio, 
non ha veruna importanza in se stessa. « Nous 
« avons dójà dit (sono suo parole) que l'on 

• pourrait demander communication de toutes 

• pièces dont le demandeur cntendralt se ser- 
« vii, encorc bien quelle» n'eussent été ni ern- 
« ployées, c'est-à-dire citées, ni signifiées, c’est- 
« à-dfre fournies par copie. • Fa maraviglia 
che il suo perpetuo annotatore, il ChaC- 
YF.AU , non abbia aggiunto verbo , nè prò nè 
contro. Ma in che mai si sostiene una tale opi- 
nione? Che vale, che profitta nominare un do- 
cumento e non produrlo? Se l'altra parte non 
concorda, se anche senza negare la possibilità 
della esistenza del documento si restringe 
nella eccezione astore non jnr ottante , l’asser- 
zione è per lo meno nna inutilità, rimane senza 
influenza ; e non avendo attitudine a nuocere, 
non investe di un diritto d'azione a compulsare 
un documento che, come suoi dirsi, è fuori del 
mondo, l’opponente, satis tutus , mediante il 
presidio della eccezione. Questa è di fatti l’an- 
tica dottrina. • lnstmmenta quidam sotum 
« quibus usttrus est (edere actor debet) . . . 
« Edenda autem sunt omnia qua» quis aptul 
« jndieem editnrus est; non tamen ut instru- 
« menta quibus quis usante non sit, eompeOa- 


• tur edere » (l)ONEL., Ue jurt cj'd., 1. xxtil, c. 6, 
p. 11). Usurai si è detto, e non usui sit, a si- 
gnificare, che nulla importa il dichiarare in 
seguito di non volere più valersi di quei docu- 
menti e di abbandonarli; no: effecla sunt com- 
mnnia. Ed è parimente inntile il protestare di 
non volere far uso del documento se non nelle 
parti utili; quia non in potestatc ejus est re- 
stringere rim probationis instrumenti in jueU- 
ciò producti (Hilugkr. in Konel.). 

Noi teniamo adunque la sentenza del Carré 
essere senza fondamento, o almeno insosteni- 
bile ai termini della nostra procedura. L'attore 
è in piena facoltà di produrre » documenti che 
vuole; non si può /trelender comunicazione che 
dei documenti prodotti. 

b) Ma l'attore stesso pud chiedere dal reo la 
esibirtene di documenti di sua proprietà o co- 
muni ? (11 che, a parità di ragione, si estende- 
rebbe al reo , attore nella propria eccezione.) 
La formula del quesito contiene le proprie con- 
dizioni. È una grande e importante limitazione 
del principio nono tenetur edere eontra se ; e 
del noto aforisma che i nostri vecchi rriminv 
listi, regnando la prora legale, invocavano 
spesso, non sunt sumenda arma de, domo rei. 

Porterò anche questa volta un passo di 
Carré, contento di trovarmi con lui: « On 
« peut cgalement demander comunication de 
■ toutes pièces qui serate ni communes aux 
« parties : par crcmple, d itti partage fait entre 

• elles ou leurs auteurs ou d autres actes réti- 
« proquement oUigatoircs, dont une des parties 
« aurait ègaré le doublé >. Quest. 788 all'ar- 
ticolo 188 del Codice di procedura civile. 

Quali sono i fondamenti di questa dottrina ? 
In vero non possiamo chiederli alle moderne 
legislazioni , che non se nc occupano , o poco , 
o male. Ma l'imperatore Antonino fece questa 
rescritto, che è la Leg. 4 Cod. de edendo. » Qui 
« accusare volunt, probationeshabere debent ; 
« cura ncque juris neque sequitatis ratio per- 

• mittat ut ALlENonuM istrumcntorum inspi- 
« riendomm pot estas fieri debeat. Autore cairn 

• non probante, qui convenitnr etsi nihil ipso 

• prestet, obtincbit. • In questo dettato un ele- 
mento avversativo o negativo, se meglio piace 
chiamarlo co6l, avverte che la teoria ha la sua 
limitazione nei documenti sui quali abbiamo 
un qualche diritto. Ma apertissima ò la Leg. 7* 
di quel titolo: « Procurator privatie ratioais, 

• instrumentarum quer comm unta tibi esse cum 

• fisco dici», describondorum facultatom so- 
« cnndnin morem fieri jubebit; et si quando 
« rea exegerit, ad fidem petitionis tuie apud 

• alium judicem probandum aliquid eonim 
« proferri, desiderante eo qni convenitur, ut 
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• id fiat pneoipiet •. Onde gli espositori, met- 
tendo in rapporto le due citate leggi, notavano 
che in questo caso il convenuto non petit aliena, 
seti sua : che se la Leg. 7* parla del fisco , lo 
stettóo, a fortiori, avviene fra privati. Esempi 
turno: se Tizio o Cajo comprarono un fondo in 
coniane e ne fecero tuia sola scrittura; o se 
trattasi di coeredi, e alcuno di essi chieda al 
suo coerede avversario, che possiede i docu- 
menti ereditarli, la esibizione di quelli che pos- 
sono tornargli proficui nella quistione che gli 
ha mosso contro. La quale, astia atl exhiben- 
dtm, o compulso ria, io, vendicante la cosa mia 
da un terzo , posso esercitare eziandio contro 
il possessore dei documento che non è in causa, 
onde lo esibisca o lo faccia patente nel mio 
interesso. 

Fermiamoci a questo semplici nozioni, che 
nella ragione intrinseca appartengono al di- 
ritto di proprietà, e sono tema del Codice ci- 
vile piuttosto che del Codice di procedura ; se 
non che alla procedura spetterebbe descrivere 
il rito con cui la compulso ria dovrebbe ese- 
guirsi. Ma hi nostra ò muta ; e l'ordinamento 
del ti t. x deir ultimo libro lia evidentemente 
uà diverso indirizzo. Ecco dunque un soggetto 
misto di diritto e di ordinatorio, non siste- 
mato, e abbandonato alle tradizioni quanto al 
primo, alle induzioni e alle regole d'analogìa 
quanto al secondo. 

Materie di volumi io debbo restringere in 
brevi note, e mi affretto. Intanto sembra stabi- 






lito e posto fuori di quistione il diritto di enin- 
pulsaredal mio avversario i documenti miei pro- 
prii,e domandarne la consegna assoluta; o i do- 
cumenti a me e allo stesso mio avversario comuni, 
o malgrado suo; di questi però non potrò pre- 
tendere che la esibizione o comunicazione, e 
quando io provi il mio attuale interesse. Si 
avverta bene ai principi! che io pongo, fondati 
nella proprietà, e non in altra causa; il diritto 
di compulsare l'atto pubblico in mano al no- 
taio, parte da tutt'altra ragione. Onde ritengo 
che persino la procedura stabilita nel prefato 
titolo x è cotanto speciale che non può vol- 
tarsi a veruna applicazione nel presente sub- 
bietto. Ma io dico in due parole che la com- 
pulsarla potrà anche proporsi per azione; lo 
si dovrà se si tratta di un terzo (vindicatio, o 
ad exhibcndum), e potrà proporsi, secondo i 
casi, come ogni altro incidente, pendente la 
causa. 

D una in altra idea finisco coll'osservare le 
conseguenze di questo giudizio. 

La dottrina è questa. Se la controversia è 
eoi mio stesso avversario che mi sta a fronte, 
provato che io abbia il possesso in lui, la pro- 
prietà o almeno la comunione in me del do- 
cumento, ore egli non lo esibisca , prò convitto 
habeatur (DONEL. ad Leg. i Cod. de ed., et in 
Leg. si possess. Dig. de prohat.), e io vinco la 
causa. Se contro il terzo, l'azione si risolverò 
nella emenda dei danni e interessi. 


Articolo 168. 

Il procuratore che ebbe comunicazione dei documenti lieve firme restituzione 
net fermine stabilito per rispondere. 


Annotazioni. 


La comunicazione viene fatta in due modi : 
colla ostensione dei documenti in cancelleria , 
te trattasi ili originali di cui siano date anche 
le copie: la restituzione allora non riguarda ebo 
le copie. Ma qual è il termine stabilito a ri- 
spondere ? Al punto in citi siamo dei procedi- 
mento formale, il termine è di quindici giorni. 
Lesta vedere so questa disposizione abbia un 
carattere di generalità , e rosi se abbiano un 
carattere di generalità col presente I due arti- 
coli che seguono. 


Qui vuoisi innanzi tutto osservare che la 
comunicazione per consegna non avviene in 
ogni procedimento; che acanti il giudice con- 
ciliatore non ha luogo questo modo di comu- 
nicazione ; che nei procedimento formale avanti 
i tribunali di commercio , i termini sono di- 
versi; altro il metodo nelle cause dei pretori; 
onde il rito non può generalizzarsi. Se non 
che dove la legge sia meno esplicita, come lo 
ò negli altri casi, si applicherà la regola di 
analogia. 


Articolo 16». 

Quando le parli contrarie n quella che fece la produzione dei documenti abbiano 
procuratori diversi, e stano de|tosìtaii nella cancelleria documenti da comunicarsi 
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in originale, se i procuratori siano più di due, il termine per rispondere è di 
giorni trenta per tutti. 

Annotazioni. 


1. La necessità di prolungare il termine 
della visura e dell'esame dei documenti nel- 
l'Interesse della difesa produce il prolunga- 
mento stesso del termine per la ris)>osta. Non 
più di quindici, ma di trenta giorni è questo ; 
termine. È possibile che ad ogni comparsa si 
portino nuovi documenti; ed ecco i termini, 
abbastanza prolissi, moltiplicarsi. Ciò per al- 
tro si verifica allora solo che vi siano docu- 
cumenti originali da vedere in cancelleria ; ma 
il procuratore dell'attore non potrebbe evi- 
tare una sì lunga sosta colla cautela di comu- 
nicare le copie, lasciando in cancelleria depo- 
sitati gli originali ? Precisamente al contrario. 
Già abbiamo risto (articolo 107) che gli origi- 
nali si consegnano quando manca la copia; ora 
la diligenza che il procuratore si prenderà di 
unire all'originale la copia, avrà questo strano 
effetto che quello resterà bensì meglio guar- 
dato in cancelleria; ma se i procuratori avver- 
sari! sono più di due, sarà costretto a lasciar 
passare un mese invece di quindici giorni. 

2. Questioni. — a) È forse prorogabile in 
qualche caso particolare il termine dato alla 
visura dei documenti in cancelleria? N on resta 
che ricorrere alla regola generale scritta nel- 
l'articolo 47, e questa dunque applicheremo 
Ma prorogare il termine della visione dei do- 
cumenti vale prorogare quello della risposta, 
chè. vanno di conserva , come ci avvisa l'arti- 
colo, essendo necessario alla risposta lo studio 
completo delle produzioni contrarie. E sia. 
Anche il termine a rispondere potrà proro- 
garsi concorrendo le circostanze dell'art. 47, 
o aversi per prorogato insieme all'altro. In 
senso c con leggi più rigorose V. intorno a 
ciò DALLOZ, Rèpertoirc, t. IX, p. 526, n“ 25; 
ClufVEAuin Carré, quest. 460; Tuonine, 1. 1, 
p. 215; IIoncenne, t. li, p. 333. 

ft) Se posteriormente al periodo della istru- 
zione scrit ta ette qui si contempla, si producano 
documenti, gli stessi o diversi termini saranno 
dati ai procuratori contrari i all'oggetto di esa- 
minarli ? Avvertasi che la produzione di nuovi 


documenti non ò libera, che ri è un momento 
nel quale è vietata: cd è quando la iscrizione 
della canea a ruolo è rimasta ferma (art. 174). 
Ma sino a quel momento come si può scrivere 
difese, cosi nuove produzioni potranno farsL 
Qual termine sarà dato alla visura V Sempre 
quello che è assegnato alla risposta (art. 174). 
Del resto se l'altra parte non ha diritto di ri- 
spondere, io credo che si farà semplicemente la 
comunicazione, lasciando gli originali in cancel- 
leria per esser veduti; il tribunale in qualche 
grave caso potrà prescriver termine al deposito; 
ovvero comunicato l’originale, prefiggerne alla 
restituzione. In generale i tribunali hanno in 
siffatte materie un limitato potere discrezio- 
nale, modellato alle circostanze (sentenza della 
Corte di Bordeaux, 10 dicembre 1827, Journ. 

1 Arrét d. Cour ), ove però fu deciso che la do- 
manda a statuire su controversie di comunica- 
zione di documenti si forma per via di conclu- 
sioni o, come ora diciamo, comparse. È stato 
ancora ritenuto che si può ridomandare in ap- 
pello (da nuovi difensori) comunicazioni di docu- 
menti già comunicati in prima istanza (Pigeau, 
Proc., 1. 1 , p. 192; Boncesne, t. ili, p. 432, ecc.), 
e dipende dalla qualità del documento , dal- 
l'indole della causa, da circostanze personali, 
onde il giudice potrà assegnar congrui ter- 
mini. Posso citare in appoggio l'autorità del 
Boitard (t. l, n" 413). Illustrando Tari. 188, 
dice : * En effet de nouvelles pièces pourront 
étre signifiées dans tonte la durée d u procis. 
Je puis, aux derniers moments de l'instance , 
alors qu'uno pièce m'est signifiée, avoir intérèt 
à en requérir la communication ». E come 
quell'articolo parla d'una comunicazione entro 
tre giorni dotta notifica (disposizione che non 
è nel Codice italiano), soggiunge che secondo 
l'interesse che può presentare la produzione, 
o che io posso avere, * Bussi cst-il abandonni 
à la prudence du tribunal, après ces trois jours 
cxpirés, d'accordcr on de refuser la communi- 
cation donnée par lune des parties ». 


Articolo 1 90. 

Qaando il procuratore non restituisca nel termine stabilito i dorumenti, il 
presidente, sull’istanza della parte interessata e sentito esso procuratore, ordina 
la restituzione immediata dei documenti, e può condannare il procuratore al pa- 
gamento di lire cinque, a titolo ili danni, per ciascun giorno di ritardo. 

Quando entro due giorni dall’ordinanza, se pronunziata in contraddittorio, 
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o dalla notificazione, se pronunziata in contumacia, il procuratore non abbia 
restituito i documenti, l'autorità giudiziaria, sull’istanza della parte interessata. 
Previa citazione in via sommaria, può ordinarne la sospensione per un tempo non 
maggiore di giorni novanta. 


Articolo 171. 

Le istanze accennate nell’articolo precedente possono farsi dalle parti in persona, 
e dirigersi anche al ministero pubblico. 

Le sentenze di condanna indicate nello stesso articolo sono appellabili solo 
in quanto riguarda la sospensione. 

Annotazioni. 


t. La istanza si fa dalla parte interessata; 
il procuratore della parte interessata non 
avrebbe questa facoltà, e qualche autore os- 
servò (secondo la legge francese non punto 
diversa) che si volle cosi evitare al procuratore 
l’odio di siffatta domanda, non senza sospetto 
per la relazione che suole contrarsi fra uomini 
della stessa professione , che sogliono usarsi 
vicendevoli riguardi (Carré, notaall'art. 191. 
La ragione diretta pare che sia la qualità del- 
l'atto che non è nelle ordinarie funzioni del 
difensore , e muove da un fatto che non po- 
teva essere preveduto nella commissione del 
mandato. Che munito di speciale mandato, il 
procuratore possa far quella istanza, e ini- 
ziare questa specie di procedura penale, non 
dovrebb'esser conteso. 

2. Qui si parla di restituzione di documenti; 
e dovrà intendersi di documenti originali o di 
copie autentiche di cui siasi fatta la consegna: 
di copie semplici no certo, non potendo venire 
sotto nome di documenti. Questo articolo al- 
meno non sarà applicabile. 

3. Fra le peno solevasi annoverare l’arresto 
che questa legge ha tolto. Due ne restano: 
la multa giornaliera, la sospensione. Quella è 
facoltà del presidente; questa dcirauforifà 
giudiziaria , cioè del tribunale civile o della 
Corte avanti cui pende la causa. Una volta che 
si è attribuita al presidente la facoltà di ap- 
plicare la prima delle indicate due pene, fa 
un po' meraviglia che dopo due soli giorni, 
prima cioè d'aver veduto l'effetto della tediale, 
ossia della multa giornaliera, si possa convo- 
lare a più grave giudizio. Checchessia, questa 
è la legge. Ma istruito il giudizio perché si 
pronunci la sospensione , seguiterà a correre 
la milita, oppur no ? Io veramente credo che 
continui, non trovando scrìtto che il giudizio 
che s'istituisce avanti l'autorità giudiziaria 
renda inattiva, privi della sua efficacia, l'or- 
dinanza del presidente. L'unico mezzo per 


tenerla in sospeso sarebbe il reclamo al tri- 
bunale contro la ordinanza del presidente, 
quando fosse ammissibile -, intorno a che vedi 
la nota 3 all art. 174. Del resto, finché la mag- 
gior pena non è pronunciata, finché pende il 
giudizio, non vedrei perchè la prima dovesse 
cessare. la» parte, cosi facendo, non vi rinun- 
zia per certo ; e la leggo forse ebbe ciò stesso 
nelle sue considerazioni, affinchè il procura- 
tore percosso da quella molestia d’ogni giorno 
si risolva al dovere, e sfugga per suo van- 
taggio la ignominiosa condanna. Forse fu in 
questa previdenza che la legge limitò la mora 
a soli due giorni, onde intese porre un inter- 
vallo al giudizio della sospensione , lasciando 
però alla pena pecuniaria libero il corso. Devo 
poi tenersi per indubitato che pronunciata la 
maggior pena, la prima cessa immediatamente. 

4. Questioni. — - a) L'articolo 170 è forse 
applicabile fuori della presente sede? o in altre 
parole, questo articolo penale è generale o par- 
ticolare ai procedimenti formali aranti i tri- 
bunali civili e le Corti d'appello? Motivo di 
dubitare potrebh'essere il nou vedere questa 
severa o altra simile misura compresa nello 
disposizioni generaii; il vederla allogata nello 
regole del procedimento formale; il trattarsi 
di una penalità che di sua natura non am- 
mette estensione da verun lato, nè per la so- 
stanza nè per la forma , ma deve applicarsi a 
rigore. Se non che può veramente sostenersi 
che questa sanzione sia proprio affissa al pro- 
cedimento formale avanti i tribunali civili e le 
Corti d'appello , ed a quel rito appartenga 
come nna delle sne manifestazioni e dei suoi 
modi di essere? No, per certo; se Fari. 170 
fosse stato portato nella categoria delle re- 
gole generali, avrebbe potuto starvi, come a 
dire, indipendente e da sè. Aggiungasi elio 
una ragione identica milita in ogni altro caso 
in cui un procuratore, a cui fu consegnato un 
importante documento, ricusi di restituirlo (re- 
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standogli però tempre a|wrta la via a giustifi- 
carsi). Non si tratta ili ilare estensione ad una 
legge penale, nm di comprenderne la portata. 
Quale assordo , quale contraddizione nella 
legge che il procuratore, che in causa civile 
abusa o invola ini documento, debba soggia- 
cere a sì grave coercizione, c possa impune- 
mente fario iu una causa avanti il tribunale 
di commercio! 

Posto ciò in principio, una grave obbiezione 
rimane a sciogliere , ed è come mai possa il 
rito dell'articolo 170 eseguirsi avanti un giu- 
dice singolare, un conciliatore o un pretore, 
il quale dopo avere emessa l'ordinanza di pre- 
avviso e d'ordine, dovrebbe pure decretare la 
sospensione : pena clic troppo chiaramente 
sembra rUcrbata all'autorità collegiale avanti 
cui pende la causa , essendo ciò vieppiù dimo- 
strato dall'essere l'ordinanra data al potete 
del presidente, il che suppone appunto la col- 
legialità. 

Ma io escludo dalla mia ipotesi il giudizio 
del conciliatore o del pretore. Ivi non è am- 
messo il ministero del procuratore. Quanto 
alla i<ortata e all appili azione dollari 119 
vedremo a suo luogo. 

Kcsla dunque a parlare del tribunale di 
commercio ; ivi non è rituale doversi al pro- 
curatore, quando ci sia, faro la comunicazione 
per consegna dei documenti, ma ho supposto 
che siasi fatta, e in qualche grave caso per- 
niessa dallo stesso tribunale, e domando quale, 
non volendosi restituire il documento, dev 'es- 
ser la procedura! ri d'uopo anche consultare 
i \>r incipit della competenza, osservando nel 
resto la regola d'analogia. 

Soltanto i tribunali civili o le Corti S'ap- 
pello, a mio fermo avviso, sotto invertiti deila 
facoltà eli pronunciare la fttna della «rspen- 
tione. Noi potrebbe il tribunali* di commercio, 
essendo fuori delle materie ili sua compe- 
tenza. Opino per altro che il presidente del 


tribunale di commercio pt>ssA emettere Tordi- 
nanza, di cui nella prima parte delTart. 170, 
stando ciò nei termini di una coercizione di- 
sciplinare. Ma perdurando la mora del pro- 
curatore, si potrò promuovere *1 giudizio delia 
sospensione acanti il tribunale civile con una 
azione distinta , con un giudizio ex noto, nel 
quale la ordinanza del presidente del tribu- 
nale di commercio non verrebbe in esame se 
non come mezzo e documento a provare la 
mora già incorsa. 

b) Passato senza effetto anche il tempo della 
sospensione, nitm altro rimedio compete alla 
parte interessata per riavere il documento ? 
Nessuno , se parliamo dell'oggetto speeitico : 
perchè a prestare il fatto specifico Demo com- 
peUi potest. Sia subentra la disposizione ge- 
neralo di ragione : si avrà diritto al risarci- 
mento del danno. 

Io penso che l'autorità giudiziaria che in- 
fligge la sospensione potrà ordinare che, scorso 
il termine che vi avrà assegnato , il procura- 
tore renitente debba soccombere per ultimo 
risaltato alla emenda del danno. Imperocché, 
seblione si tratti di una vera pena, essa però 
contiene anche il carattere di vis compulsiva, 
incitante alla riparazione; conte si deve rite- 
nere finché la condanna reale (a prestaro il 
quanlHM obesi re «oh resUtmta ) non è pro- 
nunciata. Che se la condanna fosso pronun- 
ciata, resterebbe il carattere puramente pe- 
nale. Per cs., se il tribuuale assegnando un 
nuovo termine , dopo quello condannasse il 
procuratore ai danni c alia sospensione; e sa- 
rebbero due condanne distinte. Noi caso iu- 
verso bì procederebbe alla sospensione per un 
tempo non maggiore ili novanta giorni, sino a 
che il documento fosse restituito; e passati i 
novanta giorni, (ter non esserci altro a fare, si 
finirebbe il triste piato colla condanna al ri- 
sarcimento dei dauni. Tutti modi che io credo 
essere nelle attribuzioni del tribuuale. 


Articolo 193. 

I termini per rispondere e por qualunque nitro alto d'isirur.ione possono per 
giusti molivi essere abbreviati tini presidente, col decreto rhe permette la citazione 
a breve termine, o anche in corso di musa, seti ti le le parti. 

Annotazioni. 


1 . Se ciò che si propone nel primo periodo 
dell'articolo non è un pleonasmo , il concetto 
dell'articolo 170 sulla istanza della parte in- 
teressala dev'essere diverso da quello quivi 
enunciato. E lo è. La differenza sta fra la 
istanza scritta e la verbale; fra la istanza ri- 
• volta al presidente, c quella fatta al pubblico 


Ministero: ho detto istanza «Dritta nel primo 
caso; o dPv'essor cosi , in relazione all'arti- 
coio 60. Il decreto è scritto in fine dei ricorso : 
lo istanza deve quindi essere scritta: a do- 
mande verbali dello parti non risponde mai 
con decreto l'autorità giudiziaria. Il pubblico 
Minuterò valendosi della istanza che fa parte 
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gli ha fatta in persona, nell'interesse dell'or- 
tline , nello zelo della giustizia s’interpone c 
porta al giudico la sua uffizialc domanda : è 
nel suo diritto. Sembra che la leggo abbia vo- 
luto evitare alla parte l'odio di una domanda 
diretta. 

2. Il capoverso dell’articolo induce un po’ di 
dubbiezza; esige almeno qualche schiarimento. 
Le sentenze di condanna, si dice, sono appella- 
bili solo in quanto riguarda la sospensione. È 
quanto dire che le ordinanze del presidente 
non sono appellabili ; ma lo sono le sentenze 
che l'autorità giudiziaria pronuncia con effetto 
di condanna sull'unico oggetto che l’articolo as- 
segna, cioè la sospensione. Formiamo che una 
sentenza assolutoria non sarebbe appellabile. Si 
è già osservato che l’autorità giudiziaria (tri- 
bunale civile o Corte d'appello) potrebbe be- 
nissimo proferire altra condanna oltre quella 
della sospensione, quella dei danni reali non 
confondibili colla multa, benché pur essa a ti- 
tolo di danni, hi chiaro che la sentenza del tri- 
bunale sarò appellabile pur l iniero, ossia rap- 
porto a tutte le condanne che comprende. L'ar- 
ticolo non è esattissimo nella sua dizione, dalla 
quale si dedurrebbe che ogni sentenza è appel- 
labile, qualunque sia l'autorità giudiziaria che 
la proferisce ; ma è pure evideuto che non lo 
sarebbe la sentenza pronunciata dalla Corte 
d'appello. 

3. Questione. — Se sia dato diritto di op- 
posizione o reclamo contro la ordinanza del 
presidente. Dalle ordinanze o decreti del pre- 
sidente nou si dà appello : non si appella che 
dalle sentenze (art. 405), e la ordinanza o de- 
creto del presidente nou è una sentenza. 11 
metodo sarobbo di portare reclamo all'intero 
collegio, se ciò fosse permesso. E egli permesso 
in questo caso , non volendo noi per ora for- ! 
marne tuia regola? Non nego di essere stato 
in forse, e ini Ubero appena dalla mia esitanza. 
Mi teneva incerto il riflettere che la cosa per 
sè è ben gravo, posto che il decreto dol presi- 
dente è decisivo della questione del diritto, : 
cioè della domanda diretta ad ottenere la resti- | 
tnzione del documento che il procuratore po- 
trebbe contestare. Certo è ancora che tale de- 
creto inchiude tuia vera o non lieve condanna 
nella multa giornaliera, che può protrarsi a 
un tempo che la legge non definisce, e dipen- 
derà dall'arbitrio del presidente il limitare. In 
relazione ai precedenti Codici sartU, può osser- 
varsi che tanto per l'art. 183 di quello del 
1854, che ilell'art. 179 di quello del 1859, que- 
sta era faccenda tutta del tribunale, non del 
presidente. Rammentiamo che l'art. 191 del 
Codice di procedura francese , risoluzioni an- 


che più gravi affida bensì al presidente (sino 
all'arresto personale), ma pone a costa il rime- 
dio; e nell'art. 192 si accorda la opposizione. 

Malgrado la forza di questi argomenti, io mi 
penetro dello spirito del nuovo sistema, c 
pormi di vedere che la ordinanza del presidente 
non è suscettibile di reclamo od opposizione. Pri- 
mieramente alla legge non costava che una 
parola, e questa parola non pronunziò. Dire 
che è ammessa l'opposizione, sarebbe aggiun- 
ger quello che non sta scritto nella legge. Nel 
sistema generale del Codice trovo che o non si 
fa uso della opposizione contro le ordinanze e 
decreti dei presidenti c dei giudici delegati, o 
almeno bì dichiara espressamente quando si 
concede ; forse perchè a tali giudici , spiccati, 
a cosi dire , dal seno del collegio, si affidano 
funzioni che devono esercitarsi speditamente, 
prontamente, c senza ostacoli da intralciare e 
protrarre le procedure oltre il disegno che il 
legislatore si propose. Ho riflettuto che una 
interpretazione estensiva (rare volte permessa 
in queste materie, tanto letterali e positive) si 
farebbe esempio di altre simili interpretazioni, 
estensive in altri casi di decreti e di ordinanze 
ove la legge tace : e se una volta si supplisce 
al silenzio, non vi sarebbe ragione perchè in 
altre non si potesse supplire. Se nel precedente 
Codice , che il legislatore si teneva avanti gli 
occhi in atto di riformatore, se nel precedente 
Codice, io diceva, aceto, luogo la udienza, con 
citazione d ordine del presidente o del giudice 
commesso ma certamente con giudizio del tri- 
bunale ; se nel nuovo sistema le funzioni si di- 
visero ; se la minor pena fu subbiotto di sem- 
plice ordinanza , e la maggiore fu mantenuta 
alla giurisdizione del tribunale, tutto ciò fu 
dunque ponderato, e rappresenta la volontà del 
legislatore : insomma è una riforma calcolata 
e voluta. Noi nou {tossiamo cancellare questa 
riforma c far ritornare le cose pressoché nel 
sistema antico. La diversa disposizione del Co- 
dice francese mi persuado ancor più. La con- 
danna proferita dal presidente era nna vera 
condanna per difaut, una condanna in conta- 
macia. Onde osservava il Carré: • Ces con- 
a damnations nc doieent pas avoir plus de pri- 
t r ilége qu ime condamnatiou par défaut, et 

< cesi puurquoi l'art 191 permei de les atta- 
» quer par la soie de l'opposition, qui comma 

< tout autre doit ótre siguiflée on forme de re- 
« quòte (ricorso) et contenir Ics moj-eus, et est 
« portée, sur un siraple avenir (istanza senza 

> citazione), devant le tribunal qui la juge 

> sonunairement, et prooonce comme il est dit 
« en l'article précédeut » (Carré, Zots de pro- 
cedure, aiTart. 102). 
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Dell'iscrizione della causa a ruolo, delle comparse conclusionali, 
e dell'estrazione della causa dal ruolo di spedizione. 

Articolo 193. 

0 tiamlo sia decorso per tulle le parti il termine per comparire e per rispon- 
dere, la parie che vi ha interesse può far iscrivere la causa sul ruolo di spedizione. 

La parte che non vuole rispondere può farla iscrivere anche prima della 
scadenza del detto termine. 

L’iscrizione della causa è notificata all'altra parte. 

Annotazioni. 

t. La iscrizione in molo di spedizione fa quando e chi sarà l'ultimo a scrivere. Ciò che 
Cessare 1'istmttoria: la causa è matura per abbiamo di certo si è che la parte che non ruot 

esser portata all'udienza. Ma la iscrizione rispondere può fame a meno, e procedere alla 

come vedesi dagli articoli ebe vengon dopo, iscrizione in ruolo. Di questo diremo un po' più 

non è derisi oc ; la istnittoria può riaprirsi, ma avanti. Intanto la prima parte dell'articolo 

questa volta la legge vi (ione un limite assoluto, suppone che non per rinunzia al diritto di ri- 

si. L'iscrizione in ruolo è opera del cancel- j spendere, ma per esaurimento di difese, per 
licre ; ma lo stesso procuratore , come suol lasso di termine e per maturata e compiuta 

farsi in pratica , fornisce al funzionario i dati istruzione, si proceda alla iscrizione. Si do- 

opportuni. manda anche una volta, quando tutto questo 

11 ruolo generale di spedizione è un registro si verifica ? Ora che tocca a me il rispondere, 

di cancelleria, diviso in colonne, che contiene dico che non lo so. Sono costretto a cougettn- 

le annotazioni indicate dall art. 2 i i del Jìego- rare. Bisogna ch'io mi finga abbastanza matura 

lamento per la esecuzione del Codice di proce- la causa dopo un certo scambio di difese. La 

dura civile, ecc., del t i dicembre 1865. Al- citazione è la prima e solenne manifestazione 

cune delle annotazioni devono fornirsi dal prò- dei diritti dell'attore; il convenuto risponde; 

curatore, a cui diligenza si procede alla iseri- replica l'attore ; il convenuto manda una coa- 
zione, e non si possono che da lui. Xel tempo troreplica, che una volta si chiamava duplica. 

stesso consegna alla cancelleria gli atti della Qui il corso difensivo, prima della iscrizione in 

causa (art. 215). « La notificazione della iseri- ruolo almeno, sembra proprio finito. Ciò era 

zione prescritta dall'ultimo capoverso dell ar- nelle nostre pratiche; ciò è razionale. Se adun- 

tieolo 173 del Codice di procedura civile deve que il convenuto, dopo la sua controreplica, 

farsi entro due giorni dalla sua data (ciò è re- passa senz'altro alla iscrizione in ruolo , sem- 

gnlamentare), con biglietto in carta libera, da tira essere in regola. 

un usciere, che ne scrive sugli atti la relazione. La diligenza del cancelliere vorrà indagare 
Questa è presentata dal procuratore istante se veramente sia venuto questo tempo, che qui 
al cancelliere, che ne prende nota alla colonna sta come condizione della regolarità della isori- 
ottava del ruolo di spedizione » (art. 216). zione in ruolo. E sarà cosa buona; ma il can- 
3. Quando s'intende decorso per tutte le celliere non ne sarà il giudice. Per altro una 
parti U termine per comparire e per rispon- iscrizione in molo prematura potrebb'essere 
dere? Avverto che questa è una formola nuova; dichiarata invalida dal tribunale invocato con 
ed anche un pochino, mi sia permesso il dirlo, domanda incidente, per dar luogo alla difesa 
equivoca. Se la legge lo avesse essa medesima che si fosse tentata di preoccupare c pre- 
fissato questo termine , sarebbe conto piano ; eludere. 

ma gli è elio non l'ha fissato. Ilagli art. 161 e Ma ciascuno è in facoltà di rinunciarci be- 
165 ci risulta che attore e convenuto si com- i neficio indotto a suo favore: questo dice Tur- 
ba ttono o si possono combattere con vicende- j ticolo nel secondo periodo, c se ne può anco 
voli comparse di quindici in quindici giorni, e i dedurre che nessuna difesa potrebbe appa- 
go») successivamente , senza dichiarare sin rire, se fingiamo che il convenuto, appena ri- 
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or- rata la citazione, rinunciando ad ogni ri- 
sposta, convoli alla iscrizione e chiuda la causa. 
Questa conclusione è esattamente nei termini 
il ella legge, quantunque potesse sembrare 
st rana una istruttoria in processo formale senza 
nn filo di difesa. 

Ma vi è qualche cosa nelle prime parole 
«lell'art. 164 da muovere un dubbio. La legge 
si esprime in questo modo : H procuratore del 
convenuto fa notificare a quello dell'attore 
la suo risposta... e poco appresso, con note- 
vole discretiva, può anche rispondere nell'atto 


stesso. Sarebbe forse nn obbligo del procura- 
tore del convenuto di rispondere la prima 
volta , potendolo anche far tosto , rinunciando 
alla comodità di un più lungo termino? Non si 
dovrà conoscere dal giudice anche quello che 
si voglia, quello che sarà per dire il convenuto? 
Ma reputo quella discretiva poco concludente : 
la difesa può c si deve largamente permettere ; 
imporre non si può : tanto vi è lesione di li- 
bertà nel toglierla, quanto nel costringere a 
farla. 


Articolo 1 74. 

La parte cui fu notificata l’iscrizione a ruolo può far notificare all'altra parte 
una nuova comparsa nel termine |>erentorio di giorni quindici. 

Se questa risponda, cessa l'effe ito dell’iscrizione a ruolo, ma le Spese dell'i- 
scrizione e della relativa notificazione sono rimborsate dalla parte che fece notifi- 
care la nuova comparsa. 

Se non sia notificata alcuna nuora comparsa, o se la parte a cui fu notificata 
dichiari di non voler rispondere, o non risponda nel termine ordinario, l’iscri- 
zione rimane ferma. 


Annotazioni. 


La iscrizione in ruolo, nel suo primo tratto, 
è semplicemente condizionale , e si risolve al- 
l'apparire della difesa, che la parte contraria 
a quella che fece eseguire la iscrizione, ha di- 
ritto di produrre nel termine perentorio di 
quindici giorni. Vi è diritto di rispondere, ma 
non di replicare, e questo pure è notevole. 
Ondò che se una parte, per istanchezza di 
scrivere, vi rinunciò per definire la causa, fa- 
cendo porre al ruolo di spedizione, si sento ve- 
nire addosso un'altra difesa contraria, contro 
la quale non può farsi schermo. In tutti i casi 
ogni atto dopo la iscrizione in ruolo rimane 
sospeso fintantoché sia passato il termine or- 
dinario della risposta, cccettochè la parte che 


ne ha il diritto non ri rinunzi. In questo pro- 
posito i'art. 218 del Regolamento 14 dicembre 
1865. « Verificandosi il caso previsto nel primo 
« capoverso dell'art. 171 del Codice di procc- 
« dura civile , il cancelliere, sulla prescnta- 

* zione della nuora comparsa, clic il procura- 
« toro che l'ha sottoscritta deve fargli non più 

• tardi del giorno successivo a quello della no- 
« tificazione della parte contraria, cancella la 
« iscrizione precedentemente fatta, mediante 
» apposita indicazione sul ruolo di spedizione 
« alla colonna delle osservazioni e a margine 
« delia comparsa medesima. Il procuratore 
« che contravviene alla suddetta proscrizione, 
« incorre nell'ammenda di lire venti. » 


Articolo 175. 

Rimasta ferma l'iscrizione della causa a ruolo, non è ammessa alcun'altra com- 
parsa, salvo quella indicata nell’articolo seguente, eccetto si tratti di deferire il 
giuramento decisorio. 

Annotazioni. 


1. La istruzione scritta , che ginnta ad un 
certo stadio si arresta e dà luogo all'orale , è 
una felice combinazione dei nostri sistemi , la 
coi eccellenza è provata specialmente nei 
grande criminale, per dirlo alia francese. Una 
profonda differenza, che è della natura dei due 
processi, fa che in penale la istruzione scritta 


non è che preparatoria, rappresentando una 
collezione di materiali che la discussione orale 
accerta, depura , innova o trasforma , laddove 
nel processo civile i fatti storici , fondamento 
della prova, hanno la loro manifestazione pro- 
pria e anteriore alia udienza in cui si discu- 
tono le ragioni. Tuttavia -anche nel processo 


Digitìzed by Google 


m 


UDRÒ I. TITOLO IV. 


penalo vi è nn momento in cui si fissano i ter- 
mini dell'azione , e diventano invariabili ; è il 
momento in cui si spiega l'accusa ; dopo Vac- 
caia comincia la discussione analitica , ina si 
svolge tutta intorno a quel perno : f accusa cir- 
coscrive il giudizio, porge la misura agli espe- 
rimenti delle prove e alle ricerche, determina 
l'oggetto della decisione. In civile non è meno 
essenziale il fermare la questione in termini 
bene definiti: ma la legge ha creduto di po- 
terlo fare con un'ampiezza quale in criminale 
non si potrebbe. Di tre parti distinte consta il 
processo: contiene lo domande, i documenti 
che vi dànno appoggio, la dimostrazione, che 
è la parte razionale. Quest'ultima ha ancora 
tuta manifestazione, ma sotto forma di concio - 
sionalc, come diremo al seguente articolo; le 
domande perù che interessano precipuamente 
la posizione della causa, rappresentandone l'og- 
getto, sono invariabilmente fissate, actum est ; 
e le stesse conclusioni finali non fanno che 
riassumerle c presentarle in termini più netti 
e più chiari. Può anche darsi, lo abbiamo giù 
detto in qualche altra nota, che la citazione 
non sia stata seguita da veruna oppugnazione 
del convenuto, da veruna eccezione : non gli 
sarà tuttavia interdetto di proporre egli pure 
una conclusionale. La legge va più avanti: 
proibisce la produzione di nuovi documenti 
(P. articolo seguente). 

2. Domando licenza di anticipare sul se- 
guente articolo in cui la proibizione è scritta. 
Mi giova riunire a questo punto alcune osser- 
vazioni, che non mi verrebbero così acconcio 
in altro luogo , anche perché ho il presenti- 
mento di dover fare sull'articolo seguente un 
discorso alquanto lungo. 

Lo scopo che si ha in vista, di determinare 
la posizione della questione, non sarebbe rag- 
giunto se si permettesse la produzione di nuovi 
documenti. Questo è almeno lo spirito della 
legge: in astratto potrebbe disputarsi della 
bontà o anche della verità di tale proposizione; 
ma questa è la legge. Nei precedenti Codici 
era stato posto nn lenitivo a tanto rigore — se 
il praduecnte giurasse di non avere avuto prima 
notizia della esistenza di quei documenti — era 
abilitato a produrli, li sistema era imbaraz- 
zante quanto illogico. Imbarazzante per gii 
inevitabili indugi di simili incidenti, per le con- 
testazioni che nc sorgono. Illogico , perchè si 
faceva dipendere una regola d'ordine giudi- 


i 


i 


ziario da cause meramente accidentali e suli- 
bicttive. Quella clausola è stata levata. Quando 
termini lunghi e copiosi furono già dati, deve 
bastare: se in altri giudizi il tempo stringe di 
soverchio, e tuttavia bisogna affrettarsi, non 
si deve poi cadere nell'eccesso opposto nei giu- 
dizi ordinarli ; questo ragionamento avrà fatto 
a se stesso il legislatore. 

Potrà dubitarsi quali siano i documenti 
nuovi (art. 176). So la legge avesso detto -= 
non si possono produrre altri documenti = 
sarebbe riescila più chiara. Sono documenti 
nuovi quelli che hanno una immediata rela- 
zione eoi già prodotti ; che valgono a chiarirli, 
o da essi derivano, e ne sono come uno svi- 
luppo o il complemento? Si disputa di una di- 
visione c di assegnazioni di parti; e inentro 
l'attore pretende all'assegnazione di tre fondi, 
il convenuto trova una scrittura, un atto qua- 
lunque, che prova letteralmente due di questi 
essere stati assegnati a lui. Più ancora. Si do- 
manda un pagamento : si porta la quietanza. 
Dovremo rifiutarla trattandosi di documento 
nuovo ? E possibile che il giudice voglia cari- 
carsene la coscienza c condanni perchè la leggo 

10 costringe a volger gli occhi dalla quietanza 
che gli è stata presentata? Io non so bene so 

11 legislatore abbia messa là quella parola colla 
intenzione non approfondita di non volere al- 
tri documenti qualsiansi ; ma so anche che il 
legislatore, espressamente interpellato, avreb- 
be risposto che la sua formola deve intendersi 
in un modo ragionevole ed equo, in quello che 
sarebbe conforme alla giustizia. Porremo dun- 
que questa massima, che stimiamo giusta : do- 
cumenti nuovi intendami quelli che non hanno 
un conveniente rapporto coi documenti pro- 
dotti c cogli atti della causa; ma tendono a 
cangiare, non tanto lo stato della questione, 
quanto piuttosto la sua qualità e carattere. 

3. Sì è sempre fatta una limitazione al ri- 
gore della ordinatoria a favore del giuramento 
decisorio. Generalmente il giuramento deciso- 
rio è tale sovrano rimedio che si ammette in 
qualunque stato della causa (art. 220). Rispetto 
alla coscienza, è la libertà ; rispetto alle lun- 
ghe e faticoso evoluzioni del processo, è il 
troncamento di tutte le questioni; rispetto alla 
verità, è l'ultimo grado di perfezione che la 
sua dimostrazione possa umanamente rag- 
giungere. 


Articolo 196. 

Le parti devono riassumere in una comparsa il fallo della causa, lo loro conci u- 
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sioni c i molivi deile medesime, senza che insano produrre nuovi documenti, 
nè fare nuove istanze o eccezioni. 

Questa comparsa è notificata da un procuratore all'altro nel termine di giorni 
quindici da quello in cui l'iscrizione a ruolo rimase ferma, sotto (ama di ammenda 
di lire dieci. 

Annotazioni. 


t. Generalità. — Conclusione è la domanda 
specifica e formale eie 6Ì fa nel corso del giu- 
dizio sia por ottenere (in petendo), sia per re- 
spingere (in e.ra]>iendo) ; specificazione che di- 
stingue gli oggetti della questione dalla folla 
degli argomenti dimostrativi, e con formole 
precise sottopone gli oggetti medesimi alla de- 
termiuazione del giudice. È la conclnsione che 
inmie il giudicali giurisdizione a pronunciare 
tulle proposte dei contendenti : la prima e fon- 
damentale è radicata nell'atto stesso di cita- 
zione ; le comparse ne contengono delle altre 
per l'attore o pel reo, però in relazione logica 
con quella che è prima e fondamentale, e dà, 
per « osi dire, il tuono, ed anima tutto il giu- 
dizio. La conclusione si ridette di tutta la sua 
forza nella sentenza; la sentenza riceve da 
essa la materia del giudicare; i valida o nulla 
in quanto corrisponda o no alle conclusioni; le 
cose giudicate vanno a cercare i fondamenti 
nelle conclusioni. Onde il Merlin disse: ■ Les 
conclusions sont regardées cornute mie panie 
essentielle do la procedure, à laquclle on ne 
sanrait i>rèter mie attentiou trop sérieuse ». 

i. Forme (Mie conclusioni. Sono princi- 
pali o sussidiarie. Accade molto frequente- 
mente che nel dubbio di ottener tutto ci ras- 
segniamo, se la prima non si troverà ammissi- 
bile, a conseguire di meno ; e mettiamo avanti 
una prima domanda subalterna , poi una se- 
conda, forse una terza, e più ancora ; le quali 
domande sussidiarie non importano, ciò ò ri- 
llessibile, un'anticipata acquiescenza <Ma sos- 
tenta di rigetto della principale; onde segue 
che questa non ammessa, si può interporre 
appello. Ecco un esempio , che è del Dallo*. 
La parte che sostiene la inammissibilità della 
prova testimoniale, ha forse, in subordinata 
conclusione, esibito dei capitoli, instando tutta- 
volta hi via principale per la reiezione della 
prova. Se la prova è ammessa, ha diritto di 
appellare , senza che gli possa esser contrap- 
posta la domanda subordinata (Dallo*, Com- 
clusion. § 2). Le conclusioni sussidiarie sono 
dunque interamente a beneficio. 

Le alternative si distinguono dalle sussidia- 
rie in ciò che si escludono a vicenda ; quindi 
una delle istanze ammessa , l'istante non può 
granirsi delia esclusione dell'altra, essendone 


la conseguenza, e non può interporre appello, 

Sogliono chiamarsi eccezionali quelle che, 
senza occnparsi del merito, tendono a rimuo- 
vere, nell intei essc del convenuto, la domanda 
contraria con eccezioni pregiudiziali , declina- 
tone, o sospensive. 

Le conclusioni sono la parte dclibcratira 
delle comparse , circondate poi dal ragiona- 
mento. Ma le stesse comparse sono scritte o 
verbali ; quindi nnche le conclusioni, scritte o 
recitali. Di queste abbiamo esempio negli ar- 
ticoli i 1 5 e itti. Esse pure acquistano perma- 
nenza di prova, registrandosi nel processo ver- 
bale di udienza; e ricevono qnclla modalità 
esteriore che conviene alla loro natura, o ue 
sarà discorso a suo tempo. 

3. Pervenuti allo stàdio del procedimento 
segnato ilall'&rt. 170, noi sappiamo che il no- 
stro compito è quello di riassumere, riordinare, 
presentare in più lucido formole, in termini 
più esatti le conclusioni avanti prese ; per cui 
la comparsa, che è il grave tema dell'art. 170, 
ha due carat teri : è riassuntiva per la ragiono 
detta, ed eziandio conclusionale, perchè, ridu- 
cendo allo ultime o definitive proposizioni lo 
varie o non sempre coerenti e uniformi do- 
mande, stabilisce e mette in saldo quella che 
spesso diciamo posizione della questione , che 
d'allora in poi diventa inalterabile. 

4. Questioni. — a) Sull'importanza die ha 
nelVoptra delle conclusioni il ministero del pro- 
curatore o quello ddl aevocato. Il procuratore 
ne è propriamente l'autore; egli mandatario 
nominale della parte, egli in cui nome bì pro- 
cede. È stato deciso che l'avvocato non pnò 
cangiare la conclusione senza l'assenso del 
procuratore, e che opponendosi questo, la con- 
clusione sarebbe nulla (Cassazione francese, 
30 marzo 1810; era regola nella ordinanza del 
1667). Così pure è stato ritenuto che, anche 
trascurando l'avvocato di perorare alt'udienza 
una nullità proposta nelle conclusioni, non do- 
vrebbe riputarsi abbandonata. 

b) Sulla mutabilità delle conclusioni tino atta 
conclusione definitiva. Una certa latitudine è 
concessa alle parti di correggersi e di pentirsi 
nel corso del processo prima di quel momento 
in cui la causa deve dirsi chiusa. Non è la cosa 
più facile il definire i limiti entro cui può una 
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tale facoltà esercitarsi; e bisogna in ogni caso I 
ilistingnere la posizione detrattore da quella | 
del reo, multa enim adori proli Unta sunt qua 
reo permittuntur. D'uopo è ancora rammen- 
tarsi che parliamo d'istruzione scritta , e che j 
la teoria che vi ha rapporto non è ugualmente 
buona per altri giudizi. . 

La individualità del giudizio è determinata 
dall'azione spiegata , dall'oggetto formulato 
nel libello, e in fine dal tenore della citazione. 
(11 libello e la citazione, nell'esatto linguaggio 
della prassi canonica , erano cose distinte : 
quello indicava la forma stessa della domanda, 
questa l'atto con cui il reo si chiamava in giu- 
dizio.) È già statuito ]>er le antiche dottrine 
che il libello, semel Malta, può emendarsi, non 
ulularsi; per emendazione del libello, che po- 
teva aver luogo sino alla contestazione della 
lite, intendevasi « quando vitium aliquod ipsius 
« aut obscuritas tollitur, salva libelli substan- 
• tia, uti tìt superflua resecando, obscura de- 
li durando, verba aliqua addendo vel mutando, 

« manente eadem sententia » (Leg. unica, Cod. 
de emendat. ,- Arbas , in C. signilicantibus , 
n° 24; Reifkenstlel, lib. Il, Decret. de libelli 
oblatione). Queste parole raffigurano la seve- 
rità dell'antica dottrina libellare, per la quale 
all'ultimo non era concessa all'attore che la 
facoltà di riformare l'atto nella sua materiale 
espressione ; non taccio però che praticamente 
il rigore del principio fu assai temperato, e 
qualche variazione anche di sostanza venne 
ammessa, manente eadem sententia , ferma la 
qualità dell'azione e lo scopo obbiettivo della 
domanda. Neppur oggi potrebbe farsi molto 
di più se trattasi di portar cangiamento alla 
domanda; è ritenuto potersi correggere quelle 
espressioni irregolari che, male conformandosi 
all'azione proposta , sariano anche tali da far 
naufragare la medesima istanza. Per esempio, 
se essendosi voluto introdurre un'azione pos- 
sessoria, come l'atto primitivo denota, si fos- 
sero usate formole importanti in qualche modo 
una dichiaraziono di diritto: si disse manu- 
tenzione nel diritto, ebbene, doveva dirsi manu- 
tenzione nel possesso : la correzione è permessa 
(esempio di Dali.oz). Le variazioni in meno 
sono sempre concesse. (Nell'esame della pre- 
cedente questione ho anche osservato che vi è 
caso in cui l'attore, cosi portando le risultanze 
del processo, può aumentare la sua domanda, 
guoàd quanti! atem , il che non immuta la base 
dell'azione.) 11 convenuto invece, nel campo 
aperto c franco delle eccezioni, che molti- 
plici svariate e anche opposte fra loro possono 
essere, mentre uno è il libello e una l'azione, 
può battersi al largo c mutare; salvo che nel- 


l'ultima e definitiva comparsa si rannodi c 
prenda conclusioni certe e ben definite , sotto 
l>ena di non poter obbligare il giudice ad oc- 
cuparsene, e di non poter attaccare di nullità 
la sentenza che non se ne sia occupata. 

Soltanto in questo proposito può sorger dub- 
bio se, quando la contraria parte accettò la con- 
clusione, sia più lecito variarla, in onta al quasi 
contratto giudiziale: e anche sn ciò bisogna 
intendersi. Supponiamo che l'attore abbia do- 
mandato cento in forza di un atto di dona- 
zione; e il convenuto risponde , ammettendo 
implicitamente la donazione, che egli non deve 
se non cinquanta. L'attore, replicando, ade- 
risce alla conclusione, e diminuisce la doman- 
da. Ma più avanti in altra comparsa il conve- 
nuto impugna e nega la donazione, dicendola 
nulla perchè in vita del donante non venne 
accettata (articolo 1057 del Codice civile). Può 
farlo, ovvero è legato dalla precedente ammis- 
sione, e dal supposto quasi contratto giudi- 
ziale ? lo dico che pnò farlo ; e qui distinguo. 
Se la eccezione che il convenuto vien facendo 
in opposizione alla sua precedente no» con- 
cerne che il diritto prirato, non può; se l'ecce- 
zione è di ordine pubblico, come nel caso, il 
convenuto non è vincolato, e pnò proporla sino 
alla conclusione finale. 

c) dicendosi nell'articolo 176 che la com- 
parsa riassume le conclusioni precedenti, po- 
trà il procuratore riferirsi anche agli atti della 
causa, non proprii: per es., se i periti deter- 
minarono certi calori in somma superiore alla 
entità che fu chiesta nella citazione introdut- 
tira, potrà il procuratore concludere chiedeiulo 
questa somma, o ci sarà vizio di ultra po- 
tino? Si: può farlo. E qui noteremo in gene- 
rale che le mitiche strettezze sulla Imprescin- 
dibile domanda primordiale, fonti di tanti rove- 
sci giudiziali e di tante nullità, hanno ceduto 
a più benigne estimazioni. Domande, per es., 
esagerate e non esatte nella quantità, non per 
questo solo si rigettano come un tempo era 
prescritto (Instit., de oxceptionilnis , § IO; do 
action., § 33), salvo una condanna o compen- 
sazione proporzionale nelle spese. Ma qui si 
tratta di aumentare la domanda, che sembre- 
rebbe più arduo. Devesi però por mente eh» 
le risultanze degli atti, quelle specialmente 
che derivano da ordinamenti di giudici, fanno 
parte integrale del processo, e modificano o 
possono modificare le domande stesse delle 
parti che trovando in esse la verità, o un di- 
ritto in loro favore da quelle emergendo, come 
nel primo caso le parti hanno debito di con- 
formarvisi, cosi nel secondo hanno facoltà ili 
invocarle in loro vantaggio. Ciò esige il ri- 
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spetto della verità, ciò esige la economia dei 
giudizi ; conseguenza che si amplia persino al 
caso in cui il valore originariamente richiesto 
siasi accresciuto, correndo il giudizio, per fatti 
derivanti dalla stessa origine, ma posteriori 
alla sua introduzione. Se alcuno domandò 3,000 
per danni e guasti operati dal convenuto sul 
suo fondo, se intanto pendente la lite, e con- 
tinuando il convenuto nelle sue devastazioni, 
il perito riscontrò che il danno era asceso a 
1 0,000 , l’ attore nelle sue conclusioni che 
fanno seguito alla stima giudiziale, alla pe- 
rizia, potrà chiedere questa somma (salva la 
competenza) senza pericolo di plus petitio. 

il) Sul determinare i veri limiti della pre- 
scrizione ordinata neir articolo 1 76. Escludendo 
nuore istanze ed eccezioni (meno la domanda 
di giuramento decisorio), la legge pone l'ufficio 
deU'ultiina c definitiva comparsa scritta : uf- 
ficio di riassunzione, di sintesi, di richiamo de- 
cisivo delle precedenti istanze ed eccezioni. 
Dico di richiamo decisivo , poiché quelle che 
non si richiamano, che non si ripetono a rap- 
presentare l'ultimo pensiero, l'ultima volontà, 
si direbbe, del litigante, si hanno per al/ban- 
donate. Cosi si ha por abbandonata ima ec- 
cezione di nullità non riportata nella conclu- 
sione finale (Casale, 10 giugno 1838, Betti.ni, 
voi. 1 0, p. Il , pag. 654). La Cassazione disse 
molto bene che questo atto definitivo della 
causa si reputa opera della stessa parte , o 
almeno da essa particolarmente inspirata (1° 
aprile 1859, Betti.ni, voi. Il, p. li, pag. 237). 
Ma una teoria rigida, assoluta, nou può stabi- 
lirsi; si tratta di domanda o eccezione nuova? 
L cosa di fatto e di criterio. In primo luogo 
è pacifico che errori materiali trascorsi nelle 
precedenti comparse possono correggersi senza 
vizio di novità (Cassazione, 23 gingno 1857, 
Bkttini , voi. 9 , p. iv , pag. 588). Oltreché 
nella comparsa finale possono essere meglio 
svolte c presentate le precedenti deduzioni 
(Cassazione, 31 dicembre 1850, Bettini, voi. 9, 
p. I , pag. 869). Si crede d'altra parte , non 
senza ragione, che trattandosi di domande fatte 
per ammissione di mezzi di prova, suppongo 
di prova testimoniale, non sia necessario di 
ripetere le materie articolate, i capitoli esi- 
biti, ecc. (Cassazione, 12 maggio 1858, Bet- 
tim, voi. Il, p. il, pag. # 237), bastando 
riferire ciò che vi ha di sostanziale nel sub- 
biette, precisando però la stessa domanda, 


il che è di necessità assoluta; essendoché 
quella formula dovrà passare uella sentenza , 
e starvi come base e termometro del giudi- 
cato ; e nel resto richiamando con esattezza 
le precedenti comparse. Altra volta è stato 
detto, e parrai pure con ragiono , che senza 
vizio di novità si può nella cedola conclusio- 
nale , come allora si chiamava , domandarsi 
la eseguibilità provvisoria della sentenza , non 
domandata innanzi, considerandosi come una 
conseguenza o sviluppo dell'anteriore concetto 
(Genova, 2 marzo 1857, Bettini, voi. 9, p. i, 
pag. 159). E bastino gli esempi. 

e) Le domande di semplice istruttoria sono 
comprese nel divieto delle domande ed eccezioni 
nuove ? Rispose negativamente la Corte di 
Nizza, 11 luglio 1856 (Bettini, voi. 8, p. u, 
pag. 806). A tali domande nou s'impone certo 
limite, seguendo il naturale svolgimento del 
processo. 

f) Come si discutono le questioni che na- 
scono sul carattere da attribuirsi alla com- 
parsa riassuntiva ? Ciò può esser materia di un 
incidente, mezzo onde il tribunale formalmente 
si occupi della questione (Dallo/., Bépcrtoire, 
conci. n° 46). 

g) Quale sarà la conseguenza se la comparsa 
non è notificata secondo f articolo? C'è la multa 
di dieci lire! Parlo francamente; non mi sarei 
aspettato dal nuovo Codice, a più di un titolo 
degno di elogio, la ripetizione di questa bassa, 
umiliante, inutile pena ! Ma pagata l'ammenda, 
che no verrà? si potrà ovviare alla notifica- 
zione ? se la notificazione è tardiva ? Nel pri- 
mo caso al procuratore contrario resta sempre 
il diritto che la notificazione gli venga fatta. 
Nel secondo potrà chiedere comodità di ter- 
mine, un rinvio. La notificazione, come ognun 
vede, è sostanziale ; le circostanze diranno se 
sia da impartirsi un altro termine. 

Avvertenza. — L'articolo 221 del regola- 
mento per la esecuzione del Codice di proce- 
dura civile dichiara : » La comparsa conclu- 
« sionale, prescritta dall'art. 176 del Codice 
« di procedura civile, deve contenere, oltre 
i quauto è stabilito in esso articolo, le indi- 
• trazioni ordinate nell'articolo 200 del pre- 
« sente regolamento. In margine all atto con- 
•> clnsionale si noteranno la data dell'atto di 
« citazione, o delle comparse da cui sono de- 
« sunte le conclusioni col richiamo al numero 
« delle pagine in cui sono formulate ». 


Articolo 197. 

Non piìi tardi ili giorni cinque successivi al termine stabilito per la notifica- 
rne delle comparse conclusionali, i procuratori debbono depositare nella cancel- 
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(erta gii atti «Iella causa riuniti in fascicoli, muniti dell’ in ve ninno e della nota 
delle spese. 

Gli atti devono contenere, oltre l'atto di citazione e le produzioni rispettiva- 
mente fatte, tutte le comparse date da ciascuna delle parti, c quelle state mi essa 
notificate dall'altra parte. Se gli atti depositati siano incompleti, il cancelliere deve 
completarli, a spese del procuratore, mediante copia degli scritti mancanti. 

Il procuratore che non ahliia eseguito il deposito nei cinque giorni, ò con- 
dannato dal presidente, anche d’uflìrio, nell'ammenda di lice cinque (ter ogni 
giorno di ritardo, e la relazione della causa può aver luogo sugli ulti depositali. 


Annotazioni. 


Cinque giorni intendiamo da quello dell'av- 
Tenutn notificazione. L'obbligo dato al cancel- 
liere di completare gli atti mancanti (dece 
completarli ) non potrà sempre adempiersi, per- 
chè dove andrà egli a cercarli! Già lo pre- 
vede. l'articolo nella seconda parte , dichia- 
rando che la relazione della causa (non la de- 


cisione?) potrò a ree luogo sugli atti depositali. 
Siamo di nuovo all'ammenda (di lire cinque 
per ogni giorno di ritardo), c panni applica- 
bile la disposizione pel ritardo del deposito 
del complesso degli atti; e non per mancanza 
di qualche atto o documento. 


Articolo 178. 

Gli «Iti depositati dai procuratori sono dal cancelliere presentati entro le venti- 
quattro ore al presidente, il quale prescrive con decreto che la relazione della 
causa all’udienza sia fatui o dii uno ilei giudici da lui commesso, o dalie parli. 

Gli atti depositati sotto nel primo caso rimessi al giudice relatore, nel secondo 
caso si restituiscono alle parti. 

Nelle cause in cui la legge stabilisce che debita essere sentito il ministero 
pubblico, gli alti souo prima a questo comunicati dal cancelliere entro il eletto ter- 
uiiue, e la presentinone di essi al presidente devo farsi entro ie ventiquattro ore 
successive alla restituzione fattane dal ministero pubblico alla cancelleria. 

li ministero pubblico non può ritenere gli atti per più di giorni otto. 


Annotazioni. 


Il discorso ministeriale premesso alla legge 
ci volle avvisati che fu molto dibattuto net 
consigli, se ad ogni causa (ordinaria) avesse a 
deputarsi un giudice relatore ; c dal contrasto 
usci l'articolo presente. La sua redazione non 
sembra la più propria. Bastava dire die il pre- 
sidente dispone che la relazione della causa 
sia fatta da un giudice quando lo reputi op- 
portuno. Prescindendo da un certo equivoco 
che nasce da quelle parole, da uno dei giudici 
commesso da lui o dalle parti, nou può met- 
tersi ai paro la relazione che fa il giudice, e 
quelle che le parti stesse potranno fare; le 


| i>arti nou faranno propriamente una relazione, 
ma una esposizione ; faranno sempre la rela- 
zione dopo quella del giudice ; ma la faranno 
a loro modo, cioè parzialmente e secondo le 
i viste della difesa. 

I termini augustiosi posti dall'articolo non 
potranno sempre osservarsi per forza dello 
cose, supposta ogni buona diligenza. Se trat- 
tasi di causa nella quale il pubblico Ministero 
interviene , il cancelliere ac fa prima comu- 
nicazione allo stesso pubblico Ministero ; onde 
il primo periodo dell'articolo è subordinato al 
I secondo capoverto. 


Articolo 179. 

Emanato il decreto del presidente, la causa è estratta dal ruolo di spedizione 
per essere portala all’udienza. 

Tra l’est razione o l'udienza deve | lassare l'intervallo di otto giorni. 
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L'estrazione della causa e l’assegnazione dell’udienza sono [ter cura del ran- 
co 1 1 iere pubblicate e affisse, durante gli otto giorni, nella sala dell’autorità giu- 
diziaria. 

Articolo ISO. 

Quando alcuna dello parti si trovi nella necessità di ritirare lemporariamento i 
suoi atti, stati rimessi al giudice relatore, il presidente può darne permesso stabi- 
lendo il termine per la restituzione. 

Se il procuratore che ritirò gli atti non li abbia restituiti nel termine stabi- 
lito, è applicabile il disposto dell’articolo 177 ultimo capoverso. 

§ 4 . 

Deijli incidenti. 


OSSERVAZIONI GENERALI 

Era deplorata in alcuni Codici italiani, e nei piemontesi particolarmente, la mancanza di 
una sistemazione qualunque degli incidenti. La loro essenza ? nella natura delle cose , il 
uomo appartiene alla teoria , c se il nome non mancava , incontrandosi qua e là come per 
caso nel corso della procedura, se nelle specie che occorrevano era designata tua forma che 
parimente poteva dirsi speciale, una norma comune, un principio regolatore, un ordinamento 
dominante proprio nou c era. Un Codice di procedura uou deve comporsi tutto e solo di par- 
ticolari, come alcuno crede ; ma quanto un maggior numero di particolari può comprendersi 
sotto un principio comune, tanto si viene approssimando alla perfezione. Gravissima impresa, 
anche dal lato metodico e letterario, è nn Codice di procedura ; e so questa riforma sia riu- 
scita abbastanza completa, non vorrei dire. Qualche avvertenza farò, e stimo assai grave. In- 
tanto e di questo c della semplicità che il legislatore ha voluto introdurre in sì confusa ma- 
teria, sappiamogli grado. 


Articolo 181. 

Gli incidenti sono proposti al presidente. 

Il presidente, se le parli siano d’accordo sulla risoluzione, provvede per l’ese- 
ruzione. Se non siano d'.wordo rimette le pirli a udienza fissa per la risoluzione 
dell'incidente, o anche del merito. 


Annotazioni. 


I. Tentativo di una teorica. — Un altro 
Codice di procedura poco apprezzato , perchè 
le circostanze voglion cosi , ma degno di es- 
serlo, il Begeiamento romano, descrisse nel 
§81! la natura dell'incidente. • Le controversie 
thè mutano o tengono accagionate dotta do- 
manda principale , e che si promuocona sia 
dotte partì fra loro, sia fra esse e i tersi, sono 
dom onde incidenti. » La precisione di questo 


dettato è invidiabile. La domanda principale, 
o quella il cui oggetto è tale che non può es- 
ser materia che di una domanda principale ; 
ecco la capitale differenza delle dne forme , e 
la linea netta di separazione. Questo pure era 
maestrevolmente segnato nel § 842: • Quelle 
istanze che, a norma della legge, sono il sog- 
getto di un giudizio principale, non possono 
esser proposte come incidenti ». I Codici non 
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devono essere dogmatici, dicono alcuni : è vero 
per molti rispetti, e non importa dir quali. Il 
legislatore non deve montar la scala dei prin- 
cipii, siamo d'accordo; ma dichiarando certe 
nozioni tecniche , speciali al suo istituto , ca- 
paci di una maggiore o minore estensione , o 
di sensi non sempre unifonni nel rapporto 
scientifico, determina il proprio modo d'inten- 
derlc, illumina le basi del sistema, previene i 
dubbii e le cattive interpretazioni. 

2. Chi volesse adombrare, senza pretensione 
di novità, una teoria degli incidenti , piglie- 
rebbe buona via partendo dalla qualità nega- 
tiva ; nè è difficile il concepire che incidente 
non £ la domanda principale , mentre il con- 
trario evidentemente ripugna. Alquanto più 
indaginoso si è, come non possano formar ma- 
teria d'incidenti subbietti distinti e diversi da 
quello della stessa domanda principale. 11 che 
accade per due maniere : o perchè il «abbietto 
abbia una natura cosi sostanziale e propria 
che non possa mai essere contenuto ned ambito 
della domanda già projiosta in giudizio {al- 
l'azione possessoria opporre il diritto); o per- 
chè la legge positiva respinga dal poter for- 
molarsi in incidente una domanda o una ecce- 
zione, avregnaelti correlativa o in qualunque 
modo convergente alla domanda principale, per 
viste d'ordine giudiziale , di competenza o 
d'altro. È manifesto che l'incidente tiene alla 
natura del principale, in certo modo, come 
l'accessorio, benché sarebbe molto inesatto il 
dire che l'incidente sia un accessorio della do- 
manda principale. Tiene alla natura di essa 
sotto varii e diversi aspetti , nei quali varii e 
diversi aspetti viene a raffigurarsi la partizione 
teorica degli incidenti. Ma anche intorno alla 
relazione che ha l'incidente col principale con- 
vien distinguere. 0 è di natura, ovvero artifi- 
ciale ; ex principio juris, o per ragione estrin- 
seca di utilità e di convenienza. È di natura 
che l'incidente riguardante la prova si svolga 
dal sistema dell'azione o dell'eccezione ; ma la 
riconvenzionale , per esempio , appartiene al- 
l'ordine positivo del diritto, e s'induce da ra- 
gioni estrinseche. 

Gl'incidenti derivano o sono occasionati dalla 
domanda principale : ecco la divisione più ge- 
nerale. Derivano quelli che rappresentano lo 
sviluppo del merito dell'azione , come i mezzi 
di prova ; ovvero, giudicata l'azione, assumono 
carattere di mezzi esecutivi. Dal lato del con- 
venuto , quelli che interessano la sua difesa 
nel merito. Sono incidenti occasionati dalla 
domanda principale tutti gli altri che non sono 
propriamente generati dalla qualità della do- 
manda o della eccezione; sarebbero gl'inci- 


denti d'istruttoria , di competenza , di ricusa- 
zione di giudici, le intervenzioni dei terzi, ecc. 

Volendosi annoverare gl'incidenti in cate- 
gorie, possono divisarsi le seguenti: o) Inci- 
denti d istruttoria, che concernono il moto or- 
dinamentale del processo, i termini , comuni- 
razione di documenti, ecc. ; b) Incidenti rela- 
tivi alla giurisdizione: eccezioni d'incompe- 
tenza, ricusazione di giudici, ecc.; c) Incidenti 
che riguardano la istruzione: in generale tutti 
i mezzi di prova costituendi nel corso del pro- 
cesso; d) Incidenti d'introduzione o di nu oro 
ingresso: intervento di terzi, chiamata in causa 
dei garanti, ecc.; e) Incidenti cautatorii o con- 
scrcatorii: cauzioni da prestarsi, depositi da 
farsi, sequestri d'urgenza, ecc.; f) Incidenti 
esecutorii, o riguardanti la esecutorietà delle 
sentenze o gli atti stessi esecutivi; g) Incidenti 
di fiondo , che suddividonsi in relazione al di- 
ritto o in relazione (dia procedura. Della prima 
specie è la eccezione di prescrizione, di riso- 
luzione, di decadenza : del secondo, le peren- 
zioni. 

Ulteriormente si scorge che, osservati in or- 
dine all'effetto a cui tendono, gl'incidenti sono 
o progressivi o repulsivi: i primi, tutti quelli 
che spettano allo sviluppo dell'azione o del- 
l'eccezione ; gli altri , che reagiscono e fanno 
forza onde cada l'azione o lo stesso processo. 

3. Note esegetiche. — I. 11 merito del pre- 
sente sistema è di avere proposta una sempli- 
ficazione innanzi sconosciuta in questa mate- 
ria, irta di triboli c di spine, messe feconda ai 
legulei, labirinto entro il quale la giustizia si 
perde, sfida permanente alla speditezza delle 
procedure. Una istanza è presentata al presi- 
dente, nella quale chi vuol promuovere l'inci- 
cidente espone l'oggetto della sua pretesa 
(quanto alla forma, V. infra art. f 85) : il pre- 
sidente chiama a sè il procuratore contrario; 
se le parti (vedremo altrove se si parli dei soli 
procuratori) sono d accordo, provvede per la 
esenzione. Trattasi, per esempio, di ammettere 
una prova testimoniale, dei periti, di assegnare 
un nuovo termine per un incombente, di resti- 
tuire i documenti avuti in comunicazione, di 
dare una cauzione, e simili, l'affare va : si farà 
un processetto verbale, sarà firmato dalle parti 
intervenute (ciò è indispensabile) : il presidente 
farà la ordinanza: la prova testimoniale, la 
perizia è ammessa. Questo, io credo, si potrà 
estendere agli stessi capitoli testimoniali, alla 
materia delle perizie, ecc. 

Senonchè la difficoltà di render generale 
la disposizione, per gli ostacoli che incontra 
nella natura delle cose, pel limite che le viene 
necessariamente imposto da altri principii, non 
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ri lasciano esagerare la importanza di un isti- 
tuto concepito colle più lodevoli intenzioni. 

Eccettuati i casi urgenti, nei quali il presi- 
dente può risolver l'incidente senza l'accordo 
delle parti (art. 182), in tutti gli altri è rac- 
cordo delle parti che lo investe di giurisdizione. 

Sono intanto a notarsi le seguenti limita- 
zioni: 

1“ Se trattàri di questioni le quali, quan- 
tunque di natura inridenti, abbiano o deci- 
dersi con una r era sentenza , quindi tatto il 
merito «Iella controversia. Le questioni di re- 
cesso, di perenzione, quantunque incidentali, 
non potranno deridersi sopra accordo con sem- 
plice ordinanza; 

2" Se trattisi di questioni interessanti l'or- 
dine pubblico , come quelle relative alla com- 
petenza per ragione di materia o valore ; 

3” E pur anco in fatto di prove (sebbene 
1'ntilità di questa legge sembri a ciò partico- 
larmente rivolta) allorché sia dada legge ri- 
chiesto il concorso immediato della parte prin- 
cipale, o il procuratore abbia d'uopo di abili- 
tazioni speciali e straordinarie , come in fatto 
di giuramento decisorio. 

E in generale si dire ebe la facoltà del pre- 
sidente è determinata da quella dei procura- 
tori in quanto col loro consenso possano ad 
esso attribuirla. 

Per queste osservazioni si eleva un certo 
dubbio nell'animo se il legislatore abbia acuto 
intenzione di proclamare in questo paragrafo 
e nei varii articoli che lo compongono, una ge- 
nerale sistemazione degl incidenti, ovveramente 
non abbia mirato che a qnei tali incidenti che 
appartengono alla prova, o almeno a quelli che 
sì sviluppano nel corso della istruzione scritta 
avanti i tribunali e le Corti d'appello , come 
suona l'epigrafe di questo Capo. Ma bisogna 
riconoscere che il legislatore pensò alia siste- 
mazione generale; ond'è a dolersi che non ab- 
bia potuto raggiungere completamento lo sco- 
po. A dimostrarlo non ho che ad allegare al- 
cuni passaggi delle dne relazioni. 

n bilancili lo disse chiaramente : « Quanto 

• alle norme generali che regolano la istrn- 
» zionc della cansa, non occorre di aggiungere 
i veruna osservazione ai cenni già premessi 

• sulla procedura scritta e sulla procedura 
« orale ». (Ho premesso questo brano per mo- 
strare che si tratta di regole generali e prin- 
ripii.) Indi prosegue: » Importa peri di ac- 

• eennare i Pniscietl che informano il progetto 
i riguardo alle norme stabilite in genere per 
« gl incidenti. Anche dalia esposizione del mi- 
nistro Vacca , che ognuno può consultare tra- 
scritta nelle prime pagine di questo volume, 


' si argomenta la intenzione di dettare una 
norma comune agl'incidenti. 
j H. Lasciamo quella parte dell'articolo che 
. fonda la risoluzione sul consenso. Se non siano 
j d’accordo, rimette le parti a udienza fissa per 
1 la risoluzione dell'incidente o and te del merito. 

L'articolo non dice aranti il codegio. Onde 
potrà domandarsi : è forse allo stesso presi- 
dente che appartiene il risolvere contradditto- 
riamente l’incidente , o piuttosto al collegio ? 
Potrebbe sorgere qualche ombra dall'art. 1 83, 
che ammette il reclamo dalla ordinanza del 
presidente , da credere per un momento clic il 
presidente abbia ogni facoltà per risolvere gli 
incidenti anche in contraddittorio, essendoché 
per via del reclamo la questione potrà sempre 
portarsi alla derisione del collegio. Ma ben 
guardando, si vede che l'articolo 183 ha un 
rapporto logico e immediato collari. 182 , di 
che daremo spiegazione nelle Annotazioni re- 
lative. Ma sarà mai possibile ? potrà mai con- 
cepirsi nella mente di nn giurista che il presi- 
dente fissi la udienza avanti di sè per decidere 
anche del merito ? Se questa considerazione 
non bastasse, nella Relazione Pisanclli fu let- 
teralmente espresso: < Se le parti non sono 
« d'accordo stilla risoluzione dell'incidente, il 

< progetto stabilisce che il presidente dovrà 
» rimettere le parti a udienza fissa aranti il 

• collegio perché sia pronunziata sull'inci- 

• dente ». Nulla in contrario risulta dalla Re- 
lazione del Guardasigilli : è dunque cosa accer- 
tata. Mancando raccordo delle parti (e dove 
per la natura delle cose non sia possibile), il 
presidente non ritiene la cognizione deirinci- 
dente (salvo il disposto del paragrafo seguente), 
ma la rinvia al codegio, anche per quanto ri- 
guardali merito della causa: il che dipende 
da mi giudizio di opportunità, di cui egli solo 
è investito. • Tale facoltà attribuita ai magi- 
i strato (scrive la Relazione Pisanelli) è diretta 

• ad impedire che una delle parti possa, col 
« proporre questioni incidentali, al solo scopo 
« di defatigare l'avversario, protrarre troppo 

: « a lungo la definizione del giudizio. » Il me- 
todo tornerebbe comodo ai difensori , che dal 
decreto del presidente sarebbero ammoniti che 
non del solo incidente , ma ancora del merito 
si discuterà all'udienza, onde verranno evitati 
i pericoli della sorpresa e delle trattazioni pre- 
mature. Cosi il Pisanelli, aggiungendo: « Tutto 
« porta a credere che il presidente non fisserà 
: « la stessa udienza anche per discutere sul 
« merito, se non allorché, per lo stato in cui 

< si trova la causa , esiste una somma proba- 
; « bilità che il collegio delibererà altresì su talo 
i « punto ». 
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Articolo 189. 

Nei casi (l’urgenza il presidente, sentite le parli, può risolvere l'incidente e 
dichiarare esecutiva l’ordinanza, non ostante reclamo, con cauzione o senza. 

Articolo 183. 

Il reclamo dall’ordinanza del presidente si propone nel termine di giorni tre 
da quello in cui fu pronunziala, o da quello della notificazione nel caso di contu- 
macia. 

11 presidente, sull'istanza dell'opponente, rimette le ]>arti a udienza fissa. 

Annotazioni. 


1. Il primo dei recitati articoli ha una re- [ 
lezione immediata col seguente. Il magistrato 
che pronuncia la ordinanza presente odora, a 
cosi esprimermi, il reclamo; lo previene di- 
chiarando esecntiva la propria ordinanza, non 
ostante reclamo. 

Il presidente è il giudice naturale del cono 
(l'urgenza. V'ha fra i più owii quello del segue- 
afro o deposito giudiziario (art. 1875 e seg. 
del Codice civile, 924 e seg. del Codice di pro- 
cedura rivile). A lui la facoltà di rilasciare il 
sequestro con cauzione o senza, e di misurare 
la stessa cauzione (art. 928, 929). 

Ij’art. 182 sta per noi a luminosa conferma 
della opinione espressa , dichiarando il prece- 
dente : quell'articolo nella mente del legisla- 
tore ha una portata generale. 

Vero b che in tal vcdnta avrebbe anche do- 
vuto considerarsi che incidenti si propongono 
non solo aranti i tribunali civili e le Corti di 
apjìello (ai quali è dedicato il presente Capo i, 
del Titolo iv) , ma pur anche avanti i giudici 
singolari ; ondo rinasce in noi il desiderio che 
questa lodevole disposizione avesse assunta, 
non solo nella intenzione, ma anche nell'ef- 
fetto, una forma piti comprensiva. Camminando 
roll'nnalogia , riteniamo che le medesime attri- 
buzioni siano date al pretore, di che ben forte 
argomento somministra l'articolo 920. 

2. Parliamo del reclamo; e pongansi alcuni 
quesiti : 

a) Le parti (io intendo qui sempre i procu- 
ratori) che eonrennero nella risoluzione possono 
interporre reclamo? Distinguo: o la materia 
era contenuta nelle facoltà del procuratore, e 
tengo fermamente che non possa interporsi 
reclamo : la legge sarebbe inconseguente , la 
sua disposizione illusoria; o non era contenuta, 
e allora dovrà stimarsi come non avvenuto 
l’accordo , e si potrà interporre. Vi sono atti 
cosi intimamente connessi colla personalità del 
litigante , e sino a un certo punto cosi inalie- 
nabili, che .il procuratore non può procedere 


che in forza di mandato speciale: il Codice ne 
b pieno. I/art. 181 suppone che il procuratore 
abbia facoltà di disporre della materia contro- 
versa : ciò si espose largamente nelle annota- 
zioni del detto articolo. Ed aggiungiamo in 
coerenza, che lo stesso, se non a piò forte ra- 
gione, accade in materia di ordine pubblico , 
qua privatorum parto «nitori non potest. Spet- 
terà al presidente conoscere quando sia il caso 
di applicare l'art. 181 ; il suo errore costitui- 
sce un gravame di diritto, che, circolando nei 
varii gradi, può da ultimo eccitare un giudizio 
di nullità in Cassazione. 

5) Quid juris, se trattisi d'incidente di causa 
pretoriane ? Coi debiti ragguagli alle diverse 
forme di proeednra, il rito sarà ancora più 
semplice. Col buon accordo delle parti, il giu- 
dice può risolvere l'incidente, giusta l'art. 181. 
Ma b manifesto che i tre articoli seguenti non 
avranno applicazione , compreso l'art. 182. 11 
presidente d'un tribunale è considerato per- 
sona distinta dallo stesso tribunale, e pnò 
quindi esercitare, sino a un certo punto, fun- 
zioni distinte. Rientrando nel collegio per co- 
noscere del reclamo elevato contro la propria 
ordinanza, la sua personalità scompare, ed 
esso si confonde col corpo al quale appartiene. 
11 giudizio non può subire queste diverse fssi 
avanti il giudice singolare, che per conse- 
guenza (meno il caso dell'accordo) pronuncia 
suU'incidente nella sua udienza ordinaria. 

3. Il presidente non decide l'incidente, non 
concordi le parti, che nel solo caso d'urgenza. 
11 redamo b. portato avanti Ini stesso eon 
istanza per la destinazione dell'udienza avanti 
il tribunale. Quindi in due casi, che non biso- 
gna confondere, il presidente rimette le parti 
a udienza fìssa. In quello dell'alt. 181 non giu- 
dicando ; c in questo, dopo aver giudicato l'in- 
cidente. I tre giorni decorrono dalla pronuncia 
se i procuratori sono presenti: qui contuma- 
cia suona non comparsa del procuratore alla 
udienza: allora è necessaria la notificazione. 
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Articolo 184. 

L’ordinanza che rimette le parti a udienza fissa stabilisce: 

1® Se la relazione della causa sarà fatta da un giudice delegato, o dalle parti; 

2“ II termine in cui l'ordinanza sarà notificata ai procuratori contumaci; 

3° 11 termine in cui la causa sani iscritta a ruolo a istanza di una delle parti, 
e quello in cui sarà fatta la pubblicazione e allissione indicate nel secondo capo- 
verso dell'articolo 179; 

4° li termine in cui i procuratori dovranno notificare le comparse conclu- 
sionali; 

5° Quando la relazione sia delegata ad uno dei giudici o debba essere sentito 
il ministero pubblico, l'ordinanza stabilisce il termine in cui gli atti si dovranno 
depositare nella cancelleria a norma dell’articolo 177, e quello in cui dal mini- 
stero pubblico dovrà farsene la restituzione alla cancelleria per essere comunicati 
al giudice relatore o restituiti alle parti. 


Annotazioni. 


1. Da questa disposizione si fa chiaro che, 
malgrado il carattere di generalità che il le- 
gislatore ha voluto dare al presente istituto, la 
forma peculiare qui descritta ò propria degli 
Incidenti che si propongono nel corso della 
istruzione nei procedimenti formali. 

2. L'incidente continua a trattarsi, testimo- 
nio il presente articolo , con molta solennità. 
(Si ricordi però che pnò essere portato a di- 
scussione anche il merito, al quale, questa che 
chiamiamo solennità, è veramente necessaria.) 
Il vantaggio della semplicità e celerità, in con- 
fronto dei passati ordinamenti, si riduce adun- 
qne a questo: 1° alla facoltà data in genere al 
presidente di decretare la esecuzione della 
proposta combinata fra le parti ; 2“ alla facoltà 
di decidere nei casi duxgenxa , accordando 
diritto di esecuzione non ostante il reclamo. 

3. Gl'incidenti di mero istruttoria, seguendo 
la ragione, potrebbero credersi esenti o da re- 
clamo o almeno sottoposti a rito piò semplice : 
ma non è cosi secondo la legge : la legge non 
distingue. 

A. Ai termini dell'articolo 183 il reclamo ha 
luogo entro i tre giorni dalla notificartene in 
caso di contumacia. Ma il n° 2 di questo art. 
181 suppone che d siano ancora dei procura- 
tori contumaci ai quali la ordinanta non sia 
stata notificata. Bisogna però avvertire che la 
presente disposizione comprende tanto i casi 
deli'art. 183 che quelli dell art. 181. Lai ordi- 
nanza di coi qui si parla è precisamente quella 
che rimette le parti a udienza fissa. Se i pro- 
cantori furono presenti quando fu pronun- 
ciata, non occorre altra notificazione. Del re- 


sto l'affissione che devo seguire, è una ulteriore 
notizia di etti si deve tener conto. 

5. È importante osservare che l'articolo sup- 
pone la comparsa primordiale del convenuto in 
giudizio mediante il suo procuratore. Di fatti 
non si favella che di procuratori contumaci. 
Questa forma, senza le modificazioni che la 
procedura contumaciale esige, non potrebbe 
applicarsi. 

6. Sulle comparse conclusionali, di cui parla 
il n“ 4, c'è a dire. Se non è portato alla udienza 
che l'incidente, cosa significa comparse conclu- 
sionali? I procuratori scriveranno nna difesa 
per parte concludendo sulla questione inciden- 
tale: ecco tutto. Ma supponiamo si porti a 
discussione anche il merito : noi non sappiamo 
in quale stato della causa si provochi l'inci- 
dente. È vero intanto , secondo l'avvertenza 
del Pisanelli , che i procuratori avranno pre- 
scienza della trattazione del merito mediante 
la ordinanza dei presidehte , onde potranno 
prepararsi. La comparsa verserà sul duplice 
soggetto. Ma può anche avvenire che l'inci- 
dente nasca sui primordii della istruzione, 
mentre un certo spazio rimane a percorrere , 
e le parti sono in diritto di scrivere e contro- 
scrivere nella questione di fondo, svolgendo 
ampiamente le loro difese. Prefiggere una com- 
parsa conclusionale, quando le iniziali e prepa- 
ratorie non sono ancora scambiate, sarebbe un 
precidere ai difensori qoello sviluppo che nelle 
cause formali è concesso dalla legge. In altre 
parole , sarebbe un precipitare la decisione 
del merito. Io credo che in questo caso e por 
questa ragione potrebbe combattersi la ordi- 
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nanza del presidente per ridorre la discussione 
ai limiti dell'incidente. 

7. Una simile eonsideraiione si presenta 
circa la disposizione del n° 5. L'ordinanza sta- 
biìisce il termine in cui gli alti ri dorranno de- 
positare in cancelleria a norma deU'art. 177 
(nelle cause in cui dev'esser sentito il pubblico 
Ministero) e quello in cui dal pubblico Mini- 
stero dorrà farsene la restiti tzione. L'art. 177 
attribuisce sino a cinque giorni pel primo in- 
combente ; otto giorni sono dati per la restitu- 


zione al pubblico Ministero (articolo 178, in 
fine). E da quella disposizione sembra risul- 
tare che la ordinanza del presidente possa re- 
stringere i termini di legge ; ma è forse possi- 
bile questo, allorché la discussione cada sul 
merito e non sull'incidente soltanto? Perchè 
la circostanza di un incidente addossato al 
merito dovrebbe alterare la economia dei ter- 
mini legali generalmente stabiliti? Stimo adun- 
que che in questo caso il presidente dovrà 
attenersi alla legge (art. Ititi, 107, 168). 


Articolo 185. 


Qualunque citazione per comparire davanti il presidente, può farsi con la com- 
parsa stessa che propone l’incidente, o per biglietto. 

Il termine per comparire è almeno di giorni tre, salvo i casi nei (piali la legge 
dispone altrimenti. 

Nei casi d’urgenza, il presidente può permettere la citazione a termine più 
breve, e anche ad ora. 


Annotazioni. 


Non si era toccato ancora del modo con cui 
dovrebbe inoltrarsi al presidente la istanza 
sull'incidente. Vi sono due modi diversi : per 
comparsa; la sua notificazione al procura- 
tore contrario tien luogo di citazione; vi è 
assegnato il termine di tre giorni ; non asse- 
gnato il termine, è sottinteso; non passati i 
tre giorni, l'incidente non potrà proporsi. Si 


può invece mandare una citazione per biglietto, 
ossia una citazione economica, da procuratore 
a procuratore. Nel qual caso, senza previa au- 
torizzazione del presidente , riservata ai fatti 
d'urgenza, si avrà norma dalla tabella pubbli- 
cata in principio dell'anno giuridico secondo 
l'art. SOI del Regolamento per la esecuzione 
del Codice, del 14 dicembre 1865. 


Articolo 180. 

Il presidente può delegare a uno dei giudici le facoltà a lui attribuite nella 
materia degli incidenti. 

La nomina del relatore si fa sempre dal presidente. 


Annotazioni. 


Il presidente si vale delle facoltà attribui- 
tegli da questo articolo, sia con delegazioni 
parziali per speciali cause e atti, sia con dele- 
gazioni mensili per qualunque causa e atto di 
istruzione. Così si dispone uell'art. 201 del ci- 
tato Regolamento, e per comodità trascrivo fi 
testo. « Tanto in caso di delegazione, quanto 

* se le attribuzioni, di cui neU'articolo ora ci- 
«.tato, siano esercitate dal presidente, il me- 
« desimo fissa in principio dell'anno giuridico 
« uno o più giorni della settimana per le 

• udienze d'istruzione da tenersi ad ora deter- 
« minata in una delle sale del tribunale che sarà 


< indicata, salvo le udienze straordinarie da 

• concedersi nei casi di maggiore urgenza. — 
« I decreti di delegazione mensile e di desi- 
. gnazione dei giorni e delle ore delle udienze 

• si terranno affisse nelle sale d'ingresso del 
« tribunale. . Aggiungi l'art. 202. « Nei tri- 
■ Iemali divisi in più sezioni, le delegazioni, 
> di cui nell'articolo precedente , si fanno dai 
« rispettivi capi di esse : la designazione del 
« giorno della udienza è fatta per tutte le se- 
« zioni dal presidente del tribunale , sentiti i 
« vice-presidenti. » 
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SEZIONE II. 

Delle eeenieni d'incompelenu c di nullità negli atti.' 

§ »• 

Della incompetenza e della declinataria del foro. 


OSSERVAZIONI GENERALI 

■Nullità, è la negazione di una esistenza giurìdica apparente. È questa stessa apparenza, o 
mostra esteriore, che forma sulibietto della dichiarazione di nullità. Finché si ebbe in animo 
di adire una giurisdizione incompetente, e non si fece ; finché si meditò una citazione spo- 
glia di ogni necessario requisito, e la citazione non venne in luce, nulla esisteva, e nullità 
non poteva dichiararsi. Ciò che propriamente si annulla è il tentativo messo ad effetto di 
sconvolgere lordine giuridico. Questo in generale. Ora dirò perché il legislatore congiunge 
nella medesima sezione quasi diramazioni del medesimo concetto, le eccezioni d'incompetenza 
e quelle di nullità degli atti. Sono due specie di un genere sommo, che è la negazione del- 
l'ente giuridico che si é venuto affermando ora sotto forma di giurisdizione, ora di atto giu- 
diziale, quando non è nè l'uno nè l'altro. 


Articolo 187. 

L'eccezione ili incompetenza per materia o valore può essere proposta in qua- 
lunque stato e grado della causa; l'autorità giudiziaria deve pronunziarla anche 
d'ulhzio. 

In oprili altro caso l’eccezione di incompetenza deve essere proposta prima «li 
ogni altra istanza o difesa, nè si può pronunziare «l’iiilizio. 


Annotazioni. 


t. (Qualità e quantità, materia e valore, ecco 
te due forme essenziali , i due fondamenti per 
cui l'ordine delle giurisdizioni esiste. Consenso, 
acquiescenza, dispute estranee interposte, tar- 
dività o silenzio continuo non offende quest'or- 
dine immutabile affidato all'oculatezza del ma- 
gistrato , sempre pronto a far cessare la mi- 
naccia sovversiva con una dichiarazione d'in- 
competenza. Consegue dall'assolutezza del 
principio che l'attore, pentito o convinto, 
può egli stesso invocare quella dichiarazione; 
e deve ottenerla non come un diritto pro- 
prio , ma come un diritto dell'universale di 
cui egli è parte. Ciò è generalmente ritenuto ; 
e del resto ella è , come si notava , una sem- 
plice conseguenza di un principio inviolabile. 
Si è trovato giusto però che quando la contra- 


ria parte non sia concorsa a prorogare con atti 
di assenso la giurisdizione, l'attore , vincendo, 
abbia a pagare le spese (ChauYkau in Carré , 
quest. 722). 

La legge dice che la eccezione può proporsi 
ih ogni stato di causa; c la giurisprudenza , 
esplicando il concetto, proporsi non meno effi- 
cacemente in ogni stadio del giudizio di ap- 
pcliazione (Lf.PAGF. , quest., pag. 152; Corte 
d'appello di Torino, 18 gennaio, 1808; Journal 
Ac., t. xviii, pag. 893). 

2. La nozione della incompetenza può co- 
modamente dividersi in generale e speciule. La 
deficienza del carattere costitutivo della giu- 
risdizione che nasce dalla materia, ed ha il suo 
limite nel valore, produce la incompetenza gc- 
ucrale, abituale o assoluta. U Codice , nel suo 
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metodo letterale, ha tolto via in gran parte il 
pericolo di confondere la incompetenza gene- 
rale colla speciale o relativa, con quelle nitide 
separazioni e distinzioni che fanno cospicuo il 
Capo i del Titolo li,' Delhi competenza. La teo- 
ria del Codice è quindi disegnata ; e dall'affer- 
mazione dei principii portandoci alla nega- 
zione , il termine opposto alla competenza sta- 
bilita nella sezione I* si è la incompetenza as- 
soluta , e il termine opposto alla competenza 
stabilita nelle altre due sezioni è la incompe- 
tenza relativa. 

3. Questioni. — a) Vi è mai incompetenza 
ili materia die non sia assoluta? L'incompe- 
tenza del tribunale cicile nelle materie commer- 
ciali è sempre assoluta ? È assoluta nei ter- 
mini del presente articolo, sino ail esser tenuto 
il tribunale a dichiararla d'ufficio? Motivo di 
dubitare sono le gravi autorità che ci stanno 
innanzi. Scriveva il Caiiiié: « Mais la incora- 
« pétence, à raison de la mature, est quelque- 
< foia relative en ce sens da moins (singolare 
« restrizione in un tema cosi positivo) que, non 
« obstaut les expressions généralcs de l'ar- 
« ticle 170, un tribunal ne serait pus lena de 

• prononeer le renvoi iT office *. 

Questa dottrina nacque da una specie d'idea 
fissa della giurisprudenza, se cosi mi si per- 
metto di chiamarla, che il tribunale civile non 
è colpito d'incompetenza assoluta a conoscere 
! soggetti commerciali. Si riscontra in una de- 
cisione della Corte di Parigi (Sentenza 31 aprile 
ISOfi, e io la richiamo da lungi solo perchè 
adombra la dottrina della incompetenza rela- 
tiva) che un tribunale civile aveva potuto co- 
noscere di questioni elevate sopra oggetti com- 
merciali, avendo le parti procèdi volontaire- 
ment urani lui, bien quii xj ciil un tribunal de 
commerce dans la mime ville. La riflessione che 
indusse la Corte fu questa : che il tribunale ci- 
vile non è nella impotenza assoluta ( impuis - 
«once t ibsolue ) de connaitre des maticres de com- 
merce , essendoché simili affari sono portati 
avanti di lui quand il ny a pas de tribunal de 
commerce dans la ville ou il siige. 

Henmon de Pensey, nel suo trattato De 
iordre judiciaire, solito a ricevere gli encomii 
degli scrittori francesi, diceva che in quel caso 
la incompetenza non è radicale, avendo i tri- 
bunali civili la pienezza della giurisdizione; 
« et ne sont que accidentellement et par excep- 
« tion incompótents pour juger les causes qui 
■ auraient été placècs dans les attribuì ions des 
o tribunaux extraordinaires, qui n'ont iti criis 
» que pour Tintérét des pari ics, afin qu'cllcs 

• l'usseut jugécs plus promptement et avec 
n moi n3 de frais , qui puissent interdire à 


» celles-ci de renoncer à cet avantage *. A 
questo luogo chiosava il CllAL'VEAU — le prin- 
cipe incontestable à iti appliqui par nombreuses 
decisione; c molte ne cita, e molte altre po- 
trebbero citarsi. Il contrario si tiene nel caso 
inverso : i tribunali di commercio non possono 
conoscere di affari civili , e devono rinviare 
d'ufficio. La giurisdizione del tribunale di com- 
mercio è improrogabile. Sono principii procla- 
mati dalle supreme Corti della Francia e del 
ltelgio, essere i tribunali civili i giudici natu- 
rali delle parti ; la giurisdizione del tribunale 
di commercio essere ristrettiva cd eccezio- 
nale. 

Noi ci siamo chiariti in altro luogo avversi 
alla dottrina delle giurisdizioni eccezionali: le 
competenze, dividendo le giurisdizioni , sono 
determinate dal proprio oggetto; l'oggetto è 
la materia ; il valore è la gerarchia : nella loro 
separazione c preciso discernimento è l'ordine 
giudiziario , come nella indipendenza c sepa- 
razione dei poteri è l'ordine costituzionale. 

Non vorrei farmi garante che l'antica mas- 
sima della universalità della giurisdizione ci- 
vile sia ripudiata dalla nostra magistratura con 
quella forza onde si respinge un errore di citi 
si ha coscienza. Ma di giorno in giorno il ri- 
spetto delle ginrisdizioni si accresce , c gli 
stessi casi decisi ne vengono rimarcando sem- 
pre meglio i contini. Mi piace rammentare che 
uno dei più recenti scrittori francesi di pro- 
cedura, Joccoton, ha rifiutato con coraggio 
la giurisprudenza del suo paese, confessan- 
done nondimeno il formidabile accordo (Des 
eveeptions de procidure, Parigi 1859, cap. Il, 
sez. 1, n 1 21, 23 e seg.). Duoimi ebe la ristret- 
tezza dello spazio m'impedisca di citarne le 
eloquenti parole. 

Concludiamo che ogni incompetenza per ra- 
gione di materia è assoluta ; che assoluta è 
quella del tribunale civile a conoscere di affari 
destinati alla competenza commerciale ; che il 
tribunale civile deve dichiarare d'ufficio la pro- 
pria incompetenza. 

b) Trattandosi di azioni in petizione o divi- 
sione di eredità e giudizi sulla successione, il 
tribunale , che non i quello designato dalla 
legge , è forse incompetente rationc mate rise? 
Qualche decisione francese rispose per l'affer- 
mativa. Noi possiamo allegarne una molto pun- 
tuale in senso contrario (Cagliari, 20 novem- 
bre 1855, Gazzetta dei Tribunali, 1856, q. 2). 
Quando per definire una nozione contesa non 
si ha che a indicare il luogo del Codice in cui 
è posta, quello 6 un Codice ben fatto. Noi tro- 
viamo che questa qualità di giudizi appartiene 
alla competenza per territorio (tit. u , cap. i, 
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sez. 2). Ciò basta, e diviene applicabile il se- 
condo periodo Sei presente articolo. 

c) Se l'autorità giudiziaria percepisce chia- 
ramente la propria incompetenza, quantunque 
per altra causa che per ragione di materia, è 
in facoltà di dichiararla malgrado il consenso 
delle parti a prorogarne la giurisrlizione ? 
Fingo che in un'azione reale sia stato invo- 
cato il giudice del domicilio, e in genere che 
la causa sia recata a tal giudice che dovrebbe 
dichiararsi incompetente se fosse stata solle- 
vata la eccezione d'incompetenza. 

Nel punto di vista teorico il tema è assai 
grave. La giurisprudenza francese inclinò nel 
senso negativo: la dottrina tenne alla libertà, 
del giudice, e parve esorbitante che nonostante 
la certezza della sua incompetenza iniziale 
fosse costretto a subire la legge dalle parti 
litiganti (Chauveac in Carré, quest. 721 ; Fi- 
orai’, Commetti. , t. I, pag. 385; Favaud de 
Languide, t. il, pag. 159; Boitard, t. u, pag. 
22, ecc.). 11 Codice del 1859 non decise la 
forze imprevista questione (articolo 219): ma 
nel presente è risoluta. L'incompetenza non 
può pronunciarsi d'ufficio, L giusto: non ci 
sarebbe più differenza fra le cause della in- 
competenza. Ammessa la facoltà , potrebbe 
esercitarsi in ogni tempo ; e quali sarebbero 
le conseguenze dopo lunghi , complicati , di- 
spendiosi giudizi pressoché portati al termine ! 
A consolazione dei teorici basterà il dire che 
in simili casi la incompetenza non é radicale ; 
e che il volere delle parti (entro i debiti con- 
tini) è fonte legittima di competenza. 

d) La semplice domanda di comunicazione 
dei documenti è ostacolo alla eccezione declina- 
toria nello sx>irito dell'articolo? La tradizione 
giuridica pose questa domanda fra le ecce- 
zioni (Carré-Chauveau, quest. 718), e si pro- 
nunciò generalmente l'affermativa. Più chiara 
di ogni altra legge è la nostra : vuole la ecce- 
zione d'incompetenza preposta ad ogni altra 


istanza. Xon rifiuto la massima, ma mi per- 
metto un'osservazione. Se l'esame dei docu- 
menti fosse necessario a rilevare le condizioni 
che determinano la incompetenza? se dalle 
carte soltanto potesse raccogliersi in qual 
luogo veramente abbia sede od esercizio la 
società; o dove sia stata esercitata la tutela? 
Consiglierei opportune riserve; ad ogni modo 
una domanda fatta con questa intenzione non 
pregiudicherebbe, io credo, la eccezione d'in- 
competenza. 

e) La chiamata di un terzo in garantia , 
proposta nel termine stabilito dall’ art. 193 , 
toglie forse al garante intervenuto il diritto 
di eccepire la incompetenza ratione persona:? 
Premetto che la questione interessa piuttosto 
hi scienza che il foro, essendo per noi cosa 
decisa (V. articolo 195); ma giova non igno- 
rare la questione che si agita ancora fra gli 
scrittori francesi Bémiau e Carré, special- 
mente in una ingegnosissima nota alla sua que- 
stione 719, credono poter dimostrare che, 
agendo in tale evenienza il convenuto ex ne- 
cessitate della sua posizionò, e non trattandosi, 
rimpetto alla procedura, che di completare a 
cosi dire il personale die deve starsi in giu- 
dizio, c non essendo questa una vera eccezione 
che si proponga contro l’azione, quindi ogni 
eccezione, non esclusa quella d'incoinpctenza, 
dovrebbe ritenersi impregiudicata. Ma dove 
fanno più forza e più battono quegli egregi 
scrittori ò in questo , che forse il maggiore 
interesse di opporre la dcclinatoria è nel ga- 
rante chiamato in causa, c che a lui puro com- 
petendo ogni diritto della difesa, anzi es- 
sendo egli il vero c principale interessato, sa- 
rebbe ingiusto e strano che il garantito , col 
semplice fatto , a lui necessario , di chiamarlo 
in giudizio , avesse potuto preoccupare tale 
sua eccezione, e precludergliene il diritto. Ma 
essendo materia opportuna a trattarsi intorno 
all'articolo 195, ivi daremo la soluzione. 


Articolo 188. 


Nei casi indicati nell’arlicolo 104 l’istanza per rimessione della causa all'auto- 
rità giudiziaria, che deve decidere a norma dello stesso articolo, può essere pro- 
posta in qualunque stato e grado della causa. 


Annotazioni. 


i. I casi indicati sono la contemporanea 
introduzione di due giudizi identici o connessi 
avanti due autorità giudiziarie ugualmente 
competenti, da decidersi col metodo della pre- 
venzione. 

Trattandosi di regolamento d’ordine e di Ov- 


viare il gravissimo inconveniente che due causò 
identiche o connesse siano variamente e forse 
contraddittoriamente giudicate , la legge at- 
tribuisce minore importanza al consenso delie 
parti, permette di revocarlo, ornle ammetta 
la eccezione declinatori» in qmdunque stata 
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e grado della causa; c quindi anche nel giu- 
dizio (Cappello. 

2. La eccezione della liti-pcndcuza, che è 
quella di cui qui ai tratta, non nega, come 
ognun vede, la giurisdizione abituale, ma la 
giurisdizione in aito, nel suo presente e con- 
creto esercizio. 

3. La eccezioue di una parte può essere se- 
guita da una domanda dell'altra onde l'auto- 
rità giudiziaria affermi la propria competenza, 
o in altre parole affermi il proprio diritto di 
giudicare quella causa, seguendo la norma del- 
l'art. (Oi, che ne fa una questione di tempo; 
o piuttosto, se cosi vuole la verità, se ne sitogli 
e la rimetta all'altra autorità giudiziaria che 
viene iu contrasto (da non chiamarsi ancora 
propriamente un conflitto), salvo l'appello o il 
ricorso di ragione. 

In tutto la disposizione di questo articolo 
è limitativa di quella enunciata nel secondo 
periodo dell'articolo a cui fa seguito. 

1. Precedenti storici. — In Francia le dot- 
trine sono varie ed opposte. Merlin e Dei.a- 
POllTE vedevano la giurisdizione prorogata col 
consenso. Altri (Tuonine , Carré, Boitaiw, 
Iln.vc.ENNK) stanno per l'ordine, rigettano, mal- 
grado ogni consenso , una incongrua pluralità 
di giudizi. Il CllAUYEAU ridurrebbe la que- 
stione giuridica a un apprezzamento di fatto ; 
in sostanza, essendovi opposizione, lascierebbe 


fare al tribunale; sarebbe caso di prudenza: 
ma nel silenzio delle parti non potrebbe il 
rinvio pronunciarsi d'ufficio (In Carré, quest. 
732). 

5. La conclusione è vera anche per noi. La 
nostra legge non impone ai giudici la pro- 
nuncia d ufficio. Sarebbe di quelle decisioni 
che no» sono propriamente d'ordine pubblico ; 
ma tengono alt ordine pubblico e contribuiscono 
a mantenerlo, e non. male si direbbero dor- 
dine pubblico secondario, che non è necessità 
che esista, ma è bene che esista; che non si 
può imporre, ma si può sempre invocare; vi 
si può rinunciare , ma alla rinuncia si esige 
una persistente e costante volontà. 

6. La domanda di unione, quando cause 
connesse sono portate separatamente avanti 
lo stesso tribunale , o avanti sezioni diverse 
della stessa Corte, è favorita da questa legge 
che per giusto argomento di analogia può es- 
sere invocata. Potrà quindi prodursi sempre 
la domanda di unione ; ben inteso che la fa- 
coltà di accoglierla è pienissima nel tribunale 
e incensurabile, dipendendo da un apprezza- 
mento di fatti e di circostanze. Dorrà pure 
essere rigorosamente ossercata la legge della 
preeenzione, trattandosi di due distinte sezioni 
del tribunale o della Corte ì Sono realmente 
due tribunali distinti , e ritengo che quella 
norma debba osservarsi. 


Articolo 189. 

Lequislioni di incompetenza e deci inai uria del foro sono proposte e giudicale 
secondo le norme stabilite |>cr gli incidenti. 

Annotazioni. 


Temo che la redazione di questo articolo 
abbia a dirsi poco considerata ; che sia pec- 
cante almeno di soverchia generalità. Cosa mai 
farà la benevola interposizione del presidente 
c V accordo dell» parti ( V. articolo 1 8 1 ) in una 
questione d'incompetenza per ragione di ma- 
teria o di calore? Quanto alla seconda parte 
dell'articolo 181 può forse concedersi all'au- 
torità del presidente di rimettere le parti 
ull'udienza fissa, anche per la decisione del 
merito ? La trattazione di un tale incidente, 
nel quale si decide della giurisdizione , non 
può mai esser confusa colla trattazione del me- 
rito. K come si assegna a siffatte questioni di 
incompetenza e dedicatoria del fóro, cosi go- 
ueralmrnte annunciate , il rito degli articoli 
181 e 182, se l'autorità giudiziaria dece pro- 
nunciarla anche dufflcio ? 
lì forse mai che vi eia deli' urgenza iu uua 


questione d'incompetenza, onde il presidente, 
affrettati i termini, abbia a risolverla secondo 
l'articolo 182? Più ancora: decidere una que- 
stione d'incompetenza non è forse un farsi 
giudice dell'intero collegio, delle sue attribu- 
zioni c della esistenza della sua giurisdizione? 
Può essere lecito al presidente? £ nella sfera, 
nella portata delle ordinarie sue facoltà, c 
congruo ai suoi naturali poteri ? Che sarà 
quando si rammenti che il presidente può de- 
legare a priori un membro del collegio, un 
semplice giudice (articolo 186), che per con- 
seguenza si eleverebbe sopra il collegio, pro- 
nunciando ch'esso è incapace di giudicare e 
privo di giurisdizione? Come farebbe esecu- 
toria la propria ordinanza , malgrado il re- 
clamo? Ondo neppure l'articolo 182 può rice- 
vere iu simili casi esecuzione. 

£ quanto #U» eccezione d incompetenza t ela- 
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fico, non siamo pressoché negli stessi termini? 
Ammetto che da questo lato gli inconvenienti 
sono minori; ma dove ne andrebbe la facoltà 
di discutere coll'incidente il merito, se ogni 
istanza, ogni difesa di merito è incompatibile 
colla eccezione d'incompetenza (relativa) i>er- 
chèdi fatti è l'accettazione della competenza? 
c la parte reclamante dovrebbe pure assumere 


in lungo e in largo la esposizione del merito 
in una comparsa precedente all'udienza, se non 
vuole abbandonare il campo all’avversario! 

Chi ha la pazienza di seguirmi in questo 
corso esegetico, rammenta clic io lodai nella 
nuova sistemazione degli incidenti meglio la in- 
tenzione che il fatto. 


§ 2 . 

Delle eccezioni di unitila. 

Articolo 190. 

Le nullità tlegli itili di citazione sono sanate colla comparizione del citato, senza 
pregiudizio dei diritti quesiti anteriormente alla comparizione, salvo il dis|tosto 
del capoverso dell'articolo 145. 

Il contumace può nel giudizio di opposizione o di appello impugnare per 
nullità la citazione die precedette la sentenza contumaciale, ma deve farlo prima 
di ogni altra difesa, salvo la declinato™ del foro. 

Annotazioni. 


1 . Precedenti storici. — Legislazione com- 
parata. Per l'articolo 1 73 del Codice di pro- 
cedura civile francese è stabilito che le nullità 
sì della citazione, che degli atti di procedura, 
si reputano sanate, se non sono opposte prima 
di qualunque difesa di merito, c di ogni altra 
eccezione clic non sia quella d'incompetenza. 
L’articolo iòti dol Codice sardo del IN51 ripe- 
teva testualmente ta disposizione dell'articolo 
1 73 del Codice francese. Le variazioni, c starci 
per dire le difficoltà, cominciano dal Codice di 
procedura del 185!) (articolo 253): • Le nul- 
lità degli atti di citazione si reputano sanate 
colia comparizione ilei citato; ma per alcuni 
effetti, e non per altri. Sono sanate le nullità 
unicamente per quanto riguarda il procedi- 
mento giudiziario e la decorrenza dei termini 
relatici alla istruttoria della causa >. L'attore 
non è perciò quietato su tutte le conseguenze 
del suo atto vizioso. Riflettendo che le nullità 
o irregolarità deiratto potevano anche parto- 
rire eccezioni utili al convenuto nel merito, la 
legge preservava nominatamente siffatte con- 
seguenze. I nostri legislatori sono tornati con 
un proposito , che io crederei non diverso o 
almeno non molto diverso, sopra questa dispo- 
sizione che tanto ha d'intrinseca importanza 
quanto pena ad esprimersi chiaramente. 

2. Cosi vediamo successivamente , e direi 
progressivamente , perder valore la ragione 
della forma ; il concetto della sostanza e della 


verità prevalere; ed emergere il principio che 
il criterio della validità di un atto giudiziale è 
fondato nella sua relazione sufficiente col line 
che il legislatore si propone ; onde, a tino ot- 
tenuto, sarchile ingiustificato il rigore che col- 
pisse tuttavia l’atto d'incapacità c d'inesi- 
stenza. La citazione ò il mezzo di chiamare 
una persona in giudizio; come mai potrà as- 
serire che non fu citato colui che produce la 
citazione , e per virtù di quella si presenta ? 
Questo discorso è semplice e vero; comparire 
per sostenere che la citazione sino a lui non 
pervenne, o che le indicazioni del suo nome , 
de' suoi titoli , del suo domicilio erano tanto 
incerti che a lui non avrebbero potuto appro- 
priarsi, è un triste cavillo quando il fatto della 
sua presentazione smentisce tutto questo. Noi 
ne siamo convinti. Xon molti anni addietro 
non si pensava così; c generalmente lo pro- 
cedure italiane, recentemente abolite, tene- 
vano al sistema francese. La comparizione con- 
sideravasi non atto di adesione e di accetta- 
zione , ma quale atto necessario alla difesa. 

• Comment serait-il possihle de préalablement 

* cofer on proposcr unc nullité, si T oh na pas 
« commenci par comparaìtre? », osservava il 
Boxcbnne; ed era il punto di vista dello stesso 
legislatore. 

l’er noi è un'altra cosa: la comparizione 
pura e semplice ò l'approvazione c acquie- 
scenza completa, la medicina di ogni nullità 
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della citazione. Raccogliendo le opinioni fra 
le tante cho per cosi dire inondano questo 
punto di diritto giudiziario, si può far ragiono 
che gli stessi scrittori francesi ritengono sa- 
nati i rizi della citazione che cadono in quelle 
parti dell'atto che riguardano la persona del 
convenuto, il quale comparendo s'identifica et 
habet se prò focato. Noi moderni di fatti non 
comprendiamo più cosa ci fosse di sostanzial- 
mente inviolabile in un atto di procedura da 
non potersi legittimare dalla volontà di quello 
a cui favore la nullità sarebbe indotta. Ma vi 
sono ben altre nullità, tali riguardano la per- 
sona e qualità dell'attore, altre l'oggetto della 
lite, la enunciazione dei mezzi ai quali si appog- 
gia l'azione. Sembra che vizi di quella maniera 
interessino la sostanza del giudizio. Lascio par- 
lare il Boncknnk, che meglio di me è in grado 
di esprimere il mio stesso pensiere. Dopo aver 
detto che comparire per difendersi è necessità, 
aggiunge : « Il faut distinguer et ne pas ratta- 
« cher à-la question généraletoutes les cspècea 
« de défectuosités qui peuvent vicier un ajour- 
« nemcnt. — Sans peine on comprendra qu'il 

• n'y a ricn de contraire à l'ordre naturel des 
« idées, quand je viens à l'audience demamler 
■ la nullité (l'un ajonrnemcnt qui ne contient 

• ni l'objet de la demande , ni 1 esposi som- 

• maire des moyens ; car ce n'est pas là seu- 
« lement le mépris d’nne forme servant à con- 

• stater le fait de l'assignation , cest la snp- 

• preseion du droit de défense et de ses garan- 
ti ties les plus sacrées ; cest m'appcler au tri- 
« buttai et requèrir que fg soie condamnc , 
« sans que je sache à quoi, pourquoi, et sur 
< qmi. L'ajoumcmcnt est bien parvenu à sa 
« cause finale, quant à ma comparition, mais 

• non en ce qui touchc la préparation et la 
« sauveté de ma défense. Lorsque j'apporte 
« tuie ptainte contee tuie tentatine de guet-apens, 
« il serait trop absnrde de supposcr que je 
« lapprouce ». Osservazioni non dissimili si 
trovano nelle Lezioni di procedura del 1)01- 
Tard (pari. 1, lib. 2 tit. 9, des exception ). 

La verità di codeste proposizioni è splen- 
dente : contuttocid ò impossibile introdurre 
una distinzione contro quella formula tanto 
generale, le nullità della citazione sono sanate. 
Ho voluto investigare la mente del legislatore 
nella Relazione del Pisanelu: eccola espressa 
nel suo lucido stile, fattasi da lui medesimo 
l’obbiezione : « Però scopo della citazione non 
» è soltanto d’intimare al convenuto che si pre- 
» senti in giudizio: essa ha inoltre quello di far- 
« gli conoscere l'oggetto della domanda, affinchè 
« possa preparare le sue difese. Quando uellatto 
« di dtAzione si fossero commesse tali irregola- 


« rità da rendere incerto il convenuto sull'og- 
n getto della domanda , nacque U dubbio se , 

• comparendo , potesse preliminarmente op- 
« porre la nullità della citazione per essere 

■ assolto dalla osservanza del giudizio. Uro- 
« valse 1 opinione negativa. Il convenuto potrà 
« chiedere gli schiarimenti neeessarii a preci- 
« sare l’oggetto della domanda , protestando 
» di non esser tenuto a difendersi nel merito, 
« finché l'oggetto stesso non sia meglio indi- 

■ cato. Mentre viene per tal modo raggiunto 
« lo scopo della citazione , si evitano le spese 

■ e i ritardi inevitabili quando fosse necessaria 
« una nuova citazione ». C'on tutta la rive- 
renza che io professo per quel chiaro lume 
della scienza, mi permetto di osservare che se 
la trascurata menzione dell oppeffo e dei mo- 
tivi di fatto e di diritto non fa che legittimare 
dal lato del convenuto il rifiuto di difendersi 
in merito sino a schiarimenti ottenuti, era per- 
fettamente inutile farne capo di nullità nel- 
l'articolo 1 45, e non sa vedersi perchè in mi- 
glior condizione abbia a trovarsi il contumace, 
e perchè soltanto in suo favore sia da pro- 
nunciarsi la nullità, mentre trattasi di tale di- 
fetto che non ha potuto influire nè sulla noti- 
ficazione dell'atto, nè sulla contumacia di lui. 

Tali coso premesse, è forza dunque fermare 
questo importante corollario: che la nullità 
della citazione , per qualsiasi vizio di forma, 
non può mai allegarsi da chi comparisce; ed è 
riservato soltanto a colui che fu condaimato in 
contumacia nel giudizio di opposizione o Cap- 
pello. 

3. Che s'intende con quelle parole senza 
pregiudizio dei diritti quesiti anteriormente 
alla comparizione? Se non m'inganno, questa 
espressione è sostituita all'altra del precedente 
Codice : • Rimarranno conseguentemente salve 
« tutte le eccezioni di nullità o di irregolarità 

• della citazione nel solo caso e per quanto 

• possano avere influenza sulla decisione nel 
« merito della causa ». Quantunque la dizione 
ora prescelta non vi corrisponda in alcun mo- 
do, stimo racchiudere un concetto identico o 
poco diverso. La legge non può parlare in que- 
sto luogo di diritti quesiti in galère, ma di tali 
diritti che uno acquista per esser la citazione 
irregolare e nulla; ovvero di tali diritti che 
essendo aliunde acquistati, non vengono punto 
offesi dall'atto di citazione in causa del vizio 
di cui è infetto. Teniamoci strettamente a 
questi due ordini d’idee. Esempio del primo 
è la decadenza dall’esercizio di un qualunque 
diritto o civile o giudiziale , che il vizio del- 
l'atto di citazione abbia prodotto in favore del 
convenuto. Esempio del secondo può esser 
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quello dell'articolo 2128 del Codice civile. Non 
intendo escludere altri diritti possibili quesiti 
prima della comparizione, nè sostengo clie la 
mia spiegazione sia la più chiara del mondo , 
dico solo che è chiara almeno quanto l’arti- 
colo. Parrai di vedere che il vizio radicale, se 
c'è, secondo le previsioni dell'articolo 145, non 
lascia d'influire sulle condizioni di diritto che 
vengono in contesa ; l’atto perù materialmente 
aussiste quanto alla procedura e ai suoi effetti, 
nel manifesto intendimento di non rinnovare 
giudizi e moltiplicare inutili dispendii. 

i. K salvo d disposto del capo cereo deir ar- 
ticolo 115. Questa riserva è limitazione del 
concetto precedente. Sono costretto a spen- 
dere parole più che non vorrei per chiarire 
codesti punti oscuri. 

L'articolo 190 contiene, a mio vedere, tre 
diversi concetti : Il 1" stabilisce che colla com- 
parizione tutte le nullità della citazione sono 
sanate; il 2° dichiara che quantunque Informa 
materiale e la esistenza della citazione sia di- 
venuta inattaccabile, quei vizi dell'atto che 
influiscono nel merito , come prima si diceva , 
e per effetto di altre disposizioni legislative, 
pongono il convenuto in una situazione van- 
taggiosa di diritto, quei vizi sono ancora con- 
siderati e avuti in conto, benché non portino la 
nullità materiale dell'atto ; il 3” è ristretto al 
vizio di notificazione, sta in favore dell'attore, 
limita i vantaggi che il convenuto può ricavare 
dai vizi della citazione ( V. il suddetto capo- 
verso), quando si presti a rinnovarla in un ter- 
mine da stabilirsi dalla sentenza che pronuncia 
la nullità. La quale disposizione molto nitida 
e semplice nell'articolo ilo pone l'animo in 
dubbiezza quando si trova ripetuta nell'arti- 
colo 190, essendo difficile a comprendere come 
il vizio che cade sulla notificazione non sia 
pienamente assorbito e cancellato dalla com- 
parizione del convenuto , e come sia possibile 
U rinnovarsi della citazione in un nuovo ter- 
mine, il che parte dal fatto di una pronuncia 
di nullità. Si ha dunque ragione di temere che 
questa clausola non sia che un pleonasmo. 

5. Come e quatulo si effettua la compari- 
zione del citato? Quantunque il presente pa- 
ragrafo e l'articolo che esaminiamo facciano 
parte del procedimento formale, non può du- 


bitarsi della generalità della disposizione , e 
della sua attitudine di applicarsi a qualunque 
giudizio. Comparizione nei giudizi pretoriali è 
il presentarsi in persona: ma a pud acta se 
exhibet , nei giudizi ordinarii , dii comparisce 
per procuratore : la costituzione del procura- 
tore è la comparizione del citato. 

6. D contumace può impugnare per nullità 
la citazione nel giudizio di opposizione o <C ap- 
pello, perchè la legge finge eh'esso comparisca 
in virtù della stessa sentenza contumaciale 
che , regolarmente notificatagli , lo illumina 
sulla sua posizione; ond’egli, riscosso, sorge 
alla difesa. Venuto in giudizio, vede in can- 
celleria la citazione da lui perfettamente igno- 
rata (ciò si suppone), e scoperto il vizio o i 
vizi, l'attacca di nullità nell’atto stesso di op- 
posizione , o nella prima comparsa d'appello. 
In questo caso la citazione non ha ottenuto U 
suo effetto; non è più difesa dal fatto com- 
piato, deve cadere, ed è allora che si scagliano 
sopra di essa tutti i fulmini dell'art. 1 15. 

7. La eccezione declinatoria del fòro, se- 
condo le ultime parole dell'art. 190, dorrà pre- 
cedere la eccezione di nudità dell'atto di cita- 
zione. Il precetto è in armonia col capoverso 
dell'art. 187. La legge presume certamente 
che il contumace sia in grado di ciò fare. Sup- 
poniamo che la citazione sia nulla, perché man- 
cante dell'oggetto e dei molici di fatto e di di- 
ritto; onde, non sapendo perchè sia citato, non 
sa neppure se il tribunale sia competente o no. 
K forse questo un caso imprevcdnto, fhori 
della legge ? Non panni. Il testo è semplice o 
chiaro : fare istanza per la nullità della cita- 
zione (per qualunque motivo si reputi nulla) 
equivale al rinunciare alla declinatoria del 
fòro ; ripugnando che domani si respinga una 
giurisdizione che oggi si è invocata ed accettata. 

La eccezione declinatoria è dunque pregiu- 
diziale in ogni caso. Ma reietta, potrà il con- 
tumace assumere la domanda di nullità della 
citazione ? Lo potrà certamente, non essendo 
la eccezione declinatoria considerata come 
ostativa, e la sua priorità è inevitabile. Può 
vedersi il secondo capoverso dell'art. 253 del 
Codice del 1859, che, secondo me, è espresso 
con maggiore chiarezza (*). 


Articolo 191. 

Le nullità degli aiti di procedura posteriori alla citazione sono sanate, se non 
siano proibiste specificatamente nella comparsa successiva all’atto diesi vuole im- 
pugnare. 


Altre osservazioni chi si connettono alle presenti rìserl.'wno al titolo Detta cottlttmflcia. 
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Annotazioni. 

1. Non vi è nullità sostanziale degli atti di feralmente la decadenza. Nella ipotesi ivi sup- 
procedura: libero alle parti di abbandonarla e posta (Annotazioni all'articolo 176) la ecce- 
proccdcr oltre. La sanzione di nullità deve zione di nullità era già «tata dedotta, e si trat- 
gaxantire Qualche cosa nell'interesse delle parti : tava di sapere se, avendo l'awoeato omesso di 

quando non ha più quest'oggetto perchè le parlarne nella sua discussione, fosse da cre- 
parti, non approfittandone , mostrano di non dersi abbandonata. Qui invece si tratterebbe 
avere interesse, chi dovrà ridestarle ? Ma la che la eccezione di nullità non sarebbe pro- 
legge fa di più ; pretende la proposizione epe- posta, ma invece sarebbe stata preoccupata 
ci/ìca della nullità alla prima comparsa. La do - , dalla esposizione di altri mezzi, e divenuta im- 
monda di annullamento dev'essere formale e proponibile. 

precisa. E se uiun 'altra comparsa scritta avrà 2. Che siano atti di procedura , o in qual 
luogo , la nullità dovrà proporsi preliminar • senso almeno vengano nel presente articolo, è 
mente alTutlienza. Non monta che l'avvocato facile comprendere. Sono gli atti e i fatti delle 
anziché il procuratole venga perorando la parti onde si svolge la tela processuale dalla 
causa: osservazione clic ho creduto di fare citazione introduttiva alla sentenza finale. I ' 
perchè uomini, nella pratica maestri, tennero j decreti, le ordinanze, le decisioni , i fatti in- 
che l'arringa dell'avvocato non faccia danno sotnma del giudice, non si considerano atti di 
(Mbrlin, v” Saisie immobiliare, §2, art. 2, procedura per Trffetto di questa legge: altre 
n“ li ; Fava mi de Langladf., ed altri): mas- ! disposizioni sono da applicarsi, le quali inse- 
sima da noi pure osservata altrove, ma in caso guano per quali vie possano impugnarsi, e come 
diverso, dove cioè la legge non pronuncia let- si decade da tale diritto. 

Articolo 109. 

Pei; la dichiarazione ili millilii degli atti le parti si provvedono nel modo sta- 
bilito per gli incidenti. 

Quando la parte, ohe avrebbe diritto di opporre la nullità, sia contumace, 
la nullità deve essere pronunziala d’uOizio. 

Annotazioni. 

Il giudice della contumacia pronuncierà iCuf- I dell'art. 100, eccetto che il vizio non sia sfug- 
fido la nullità delta citazione. Pare che questa gito alla perspicacia del giudice che avrebbe 
disposizione renda inutile quella del capoverso I dovuto pronunciare d'ufficio la nullità. 

SEZIONE III. 

Della garanti» e dell’ intervento. 

§ 1 . 

Della garantiti. 

Articolo lSKt. 

Chi vuol chiamare un terzo in garantiti deve pro]>orne domanda nel termine 
stabilito per rispondere. 

Nel caso di più convenuti in gnrnntia si osserva la deposizione dell'arti- 
colo 151. 

Articolo «94. 

Quando la domanda in garnnlia dia luogo ad altre domande della stessa na- 
tura, queste sono proposte nel termine indicato nell'articolo precedente. 
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Annotazioni. 


1. Il termine & rispondere è quella assegnato 
nella citazione. Per l'art. 151 , più essendo i 
citandi, a ciascun convenato si assegna quello 
che rispettivamente gli compete. Chi adun- 
que vuol chiamare nu terzo in garantia , non 
ha che a consultare il termine a Ini proprio. 

2. Benché la legge supponga di preferenza 
nel convenuto l'esercizio di questo diritto (che 
di fatti avviene più di frequente), auche l'at- 
tore potrebbe trovarsi in pari contingenza e in 
simile bisogno. B, cessionario, cita M, debi- 
tore ceduto ; costui si oppone, contesta il de- 
bito. £ forza che B chiami in causa il suo ce- 
dente O. Come si applicherà la legge ? Dovrà 
chiamarlo il più presto possibile : e senza dub- 
bio nel termine die la legge gli concede per re- 
plicare al convenuto. Quella chiamata sarà la 
sua risposta. Cosi detta la regola d'analogia , 
non senza avvertire che la celerità , di cui qui 


la legge è sollecita , è nell'interesse principal- 
mente dell'attore onde il sistema difensivo del 
convenuto non porti incongruo titanio all’eser- 
cizio della sua azione. Si è detto principal- 
mente; mentre è pure nelle viste della legge 
che l'azione e le eccezioni si svolgano, per 
quanto è possibile , in simultaneo processo ; il 
che tanto conferisce alla maturità dei giudizi. 

3. I)a una domanda in garantia può svilup- 
parsi il bisogno di un'altra , e cosi di seguito. 
Supponiamo più venditori successivi del mede- 
simo fondo che dai compratori immediati ven- 
gono di mano in mano investiti a prestare la 
garantia formale. Dice l'art. 194 che le do- 
mande sono proposte nel termine indicato ol- 
V articolo precedente. Intendi sano modo ; vale 
dire nel termine che ad ognuno viene asse- 
gnato nelle rispettive citazioni. • 


Articolo 195. 

Quando sia proposta la declinatoria del foro, il termine per chiamare in ga- 
rantia non decorre finché non sia risolti la la quistione di competenza. 

Annotazioni. 


1. Vediamo qui di nuovo spiccato e trion- 
fante il teorema della competenza. Se la nega- 
zione di essa, cioè la incompetenza, dipende 
dalla volontà delle parti , se la incompetenza 
non è assoluta per ragione di materia o va- 
lore, riconosciuta in qualsiasi modo la giurisdi- 
zione, non può più rifiutarsi, bài a riconoscerla, 
basta il solo atto di chiamare un terzo in ga- 
rantia; e siccome potrebbe ragionevolmente 
obbiettarsi che intanto mancherebbe il ter- 
mine per farlo, la legge provvede, dichiarando 
die il termine non decorre finchi non sia riso- 
lata la questione di competenza. TWaltra ra- 
gione ne diede il ministro Pisanelli : è prema- 
tura la chiamata del garante a intervenire 
quando il contenuto chiede I assolutoria dalla 
osservanza del giudizio. 

2. Ora, ripigliando la questione toccata nel- 
l'ultima Annotazione all'art. 187, a quale do- 
manda appartenga la priorità, non è lecito 
fra noi disputare ; e solo può meritare atten- 
zione l'argomento accennato in quella nota che 
concerne i diritti del garante. Accade talvolta 
in realtà che il garantito lui meno interesse di 
sbrigarsi dal giudizio con uu'assolutoria che 
non lo esime da una nuova persecuzione giu- 
diziale, che di vedersela prontamente col suo 
girante da coi aspetta un» liberazione o tuia 


soddisfazione definitiva. Ed £ anche vero ciò 
che i propugnatori di quella opinione sosten- 
gono, che il vero, forse l'unico, interessato è 
il garante ; che non si saprebbe intendere come 
per un fatto non suo dovesse rimanere pre- 
giudicato, e perchè a lui stesso non sia con- 
cesso il diritto di opporre la declinatoria del 
fòro. La questione in vero si veste di alcuni 
nuovi elementi che la legge, parlando sempli- 
cemente del fatto del convenuto , non poteva 
avere in considerazione. Nondimeno è forse 
possibile trovare una soluzione nuova, una so- 
luzione non conforme ai combinati disposti de- 
gli articoli 187 e 195, cospiranti nel prescri- 
vere l'assoluta, rindeclinabile priorità della ec- 
cezione d incompetenza ; e ciò per lo riguardo 
che dovrebbe meritare la posizione del terzo 
chiamato in causa? Ma la logica della legge è 
Inesorabile, non essendo il sistema adottato 
che la professione di un principio. Ciò che de- 
cide logicamente la questione si è questo, che 
il terzo chiamato in causa si presenta a giu- 
risdizione riconosciuta e raffermata (ove non 
si tratti d'incompetenza per ragione di mate- 
ria o valore, il che è sempre sottinteso nella 
presente trattazione): ed egli, il garante, per 
quello che diremo in seguito, è costretto a se- 
guire una giurisdizione che non è sempre la 
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Bna giurisdizione naturale ch'egli non può per 
conseguenza reclamare. Non stanno adunque 
le ragioni, d'altra parte ingegnose , che inten- 
derebbero rivendicare al garante la libertà di 
eccepire la declinatore del fòro. 

2. Nel precedente sistema, come pressoché 
in tutti i Codici di procedura , erano prese in 
considerazione le eccezioni dilatorie, nomina- 
tamente primeggiando quella di deliberare 
sulla eredità e di fare l'inventario. Onde il ter- 
mine a simili operazioni ordinato dalla legge , 
civile, insinuandosi nel corso del procedimento, 1 
lo teneva sospeso con ritardi , dannevoli alla 
giustizia. Con piacere abbiamo veduto sparire 
le eccezioni declinatone. Con ciò la legge del 
processo è stata posta in armonia colla legge 
del Codice civile , che con uua disposizione 
nuora e bellissima ha stanziato che l'erede de- 
liberante può, in pendenza del suo esame, es- 
ser* chiamato in giudizio in qualità di curatore 
di diritto della eredità per rappresentarla e 
rispondere alle istanze contro le medesime pro- 
poste (art. 96i). Trovo la medesima soluzione 
in Chauveau in Carré, quest. 774 bis; tanto 
più adunque la ritengo fondata. 

3. Cosi siamo entrati nell'esame di quella , 
parte importante del presente instituto, clic è 
la competenza del foro. Proseguendo, saremo 
brevi, come ci è imposto. Del sistema pre- 
scelto a questa materia dal nuovo Codice di- 
remo in generale che si è avuto assai cura di 
semplificare , di ridurre, di sciogliere in pochi 
dettati le numerose prescrizioni della legge 
del 1859. In quell'articolo 259 era espressa 
la nozione della competenza, i chiamati in 
garantia sono soggetti al tribunale dinanzi cui 
pende la causa principale. Nulla di questo leg- . 
giamo ora ma s'intende: il garante deve ve- j 
nirsi a battere nello stesso fóro, avanti gli 
stessi giudici; la sua causa diventa subalterna, 
non è che incidentale (art. 199). Non isfugga 
però una omissione, che vale o può valere, se- 
condo il punto di vista, una innovazione. Giu- 
sta l'indicato articolo 259 il negare di essere 
obbligati a prestare la garantia non bastava 
a declinare il fòro (quale sarebbe di fatti il 
merito della questione?), masi accordava l'ec- 
cezione nel caso in cui risultasse che la do- 
manda principale fosse stata proposta al solo 
oggetto di distrarli (i chiamati) dal loro tribu- 
nale, al quale in quel caso i chiamati in ga- 
rantia debbono esser rimessi. 

Questioni. — a) È derogato a quella legge ? 
Vediamolo. La frode, sempre pessima e inde- 
gna ministra del diritto, deve respingersi, chi 
ne dubita? La competenza che trae il terzo 
nell'orbita dello stosso giudizio, i fondata nella 


virtù di un rapporto giuridico stretto fra ga- 
rante e guarentito ; se per caso è ordita una 
frode per privare il terzo della sua giurisdi- 
zione naturale , il rapporto giuridico può esi- 
stere ancora, ma vi è sovrapposto un elemento 
delittuoso che ne altera l'effetto. Tizio ha 
acquistato da Caio, che risiede a Ravenna, 
delle cose mobili , ma non le ha congegnate. 
Tizio dovrebbe a questo effetto citarlo avanti 
il tribunale di Ravenna, ma per una ragiono 
qualunque ha in uggia quel tribunale, e gli 
piace di fare la causa avanti il proprio tribu- 
nale, che è quello di Ferrara. Finge di cedere 
gli stessi mobili a Sempronio, e si lascia citare 
a Ferrara; cosi citato, chiama avanti lo stesso 
tribunale Caio di Ravenna quale garante, ondo 
gli consegni i mobili per rimetterli al supposto 
cessionario. Il rapporto di diritto esiste in fatti 
fra Tizio e Caio ; ma la simulata cessione 
opera di maniera che il sistema ordinario 
della giurisdizione viene alterato in danno 
dello stesso Caio. È mo possibile che la nuova 
legge, togliendo di mezzo l'anteriore che col- 
piva un simile raggiro , abbia voluto permet- 
terlo? No. La legge non ha creduto di acer 
bisogno di esprimerlo: ecco tutto. Come legge 
di procedura, avrà auche creduto di non do- 
verlo fare. Provveggono i principii generali di 
diritto che la frode non abbia mai a partorire 
effetti giuridici. Forse la specificazione stessa 
portata dall'articolo 25G si è trovata più dan- 
nosa che utile , quasi escludesse ogni altra 
specie di frode, onde possono simularsi rela- 
zioni di diritti e giudizi in altrui nocumento. 
Insomma f abolizione deW articolo non equivale 
all'abolizione del suo contenuto e della san- 
zione legale contro i fatti Immorali che ema- 
nano da un principio superiore , e senza biso- 
gno di enumerarli, indistintamente li proscrive. 

!>) Può Marnarsi in garantia aranti uh 
tribunale di commercio un individuo non com- 
merciante, obbligato bensì come garante , ma 
non a titolo commerciale ? Risponderò colla 
dottrina del Chauveau: • Oh ne peut pas tra- 
« duire devant un tribunal de commerce à rai- 

• son soit da non paiement d ime lettre de 
« ebange, soit de la nollité d un protèt, nn in- 
« dividu non commerfant qui n'a fall que ga- 
« raatir le paiement, l'huissier ou le notaire 
« qui ont commis nne nullità... La mème soiu- 
< tion serait applicatile toutes les foia qn'on 
> voudrait porter une demando en garantie 
« devant un tribunal criminel ordinarne od mi- 
« lìtaire, devant un tribunal de prud'hommes, 

• devant un conseil de préfecture, ou bien 
« devant nn tribunal civil en chambre de con- 
s seil jugeant cn derider rossori ». La legge 
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sistemando il procedimento deU'intorvento for- 
zato o volontario, non si preoccupa di quei 
prmcipii che ri pongono mi limite necessario 
e inevitabile: questa importante avvertenza 
appartiene alla scienza del metodo, o previene 
molti equivoci e molti errori. Perchè mai il 
non commerciante che ha garantito un cre- 
dito commerciale, ma senz'associarsi alla ope- 
razione commerciale , e per causa e scopo 
puramente civile , non può esser tradotto in 
garanti» aranti il tribunale di commercio ? Si 
dirà forse non esser quello il tribunale compe- 
tente? Ma abbiamo già visto che nno degli 
effetti speciali, o, se volete dire, eccezionali 
del giudizio di garantia, è di poter trasportare 
ii garante avanti la giurisdizione non sua , e 
distrarlo da' suoi giudici naturali. Il teorema è 
questo: è derogato al principio delta compe- 
tenza personale , ma non della competenza reale, 
onde sapientemente Joccoton: « Cette in- 
« eompètenre (materiale) tient cminemnient à 
« l'ordre pubiic, puisqu'elle concerne la limite 

• de* poti voi rs aasignés à chaque juridiction ; 

• elle est radieale, ahsoloe , et doit l’emporter 
» sur tonte autre considération. Ainsi il nous 
« semble impossible d'admettre, corame Fon 

• fait quelques arrèts, qu'un tribunal ifcxccp- 
« tion (io non lo chiamo d'eccezione, ma eser- 
» cento una giurisdizione ana propria e sostan- 

• ziale), tei que la juridiction confndairc ait 

• droit de etatucr sur unc demande en garantii 
« formie cantre un citoyen qui n'est pus nègo- 
« tiant, et qui na pas fait acte de commerce » 
{Dee exccptions de procedure, n" 273). 

e) Se la domanda in garantia possa portarsi 
per la prima volta avanti la Corte d'appello. 
So. Questa i la risposta del Tuonine, tom. l , 
p. 337; del PttiEAU, Commcnt., t. i, p. 405; di 
Carré, quest. 773; del Merlin; di Lepage, in 
breve, del maggior numero degli scrittori fran- 
cesi, conforme alla giurisprudenza più ricevuta 
in Francia. K una proposizione che passa per 
assolutamente incontestabile (V. nota 1 glia ci- 
tata quest. 773 del Carré). Si va più avanti : 
sino a decidere che la Corte d'appello può d’uf- 
ficio rigettare la domanda (Cassazione fran- 
cese, il febbraio 1819; Journal Ac., t. XVIU, ; 
pag. 929), nel che per altro il Chauyrau non 
conviene. Poche volte ho veduto decisa presso 
noi la questione ; ma in generale si sente colla 
giurisprudenza francese. La Corte di Casale, 
net 14 febbraio *1851 (Bkttini, t. li, pag. 166), 
dichiarò espressamente che la chiamata in ga- 
rantia non è accettabile in appello. Altra de- 


cisione in questo senso fu quella della Corte di 
Genova, lì marzo 1856 (Bettini, 1856, t. il, 
pag. 342). 

La ragione principalissima si è che non ti 
può privare veruno del diritto di godere di due 
gradi di giurisditione ; che la domanda di ri- 
lievo o garantia è nuova; che domanda nuova 
non può ammettersi in appello. 

Vi è della temerità, disse Joccoton, t à com- 

< battre ile front nu point de doctrine qui pa- 

• ralt uussi solidement établi •. Ricorda per 
altro, ed io pure credo nou inutile farne qui 
nota, che, sotto lo impero della ordinanza del 
1667, non più esplicita degli articoli 59 e 181 
del Codice di procedura civile francese che 
ne discesero, i più stimati interpreti e gli stessi 
Parlamenti avevano adottata la massima po- 
tersi portare l'azione di garantia in appello , 
omisso medio. L'autore adduce alcune ragioni 
al n” 292, che non sono senza valore. Ma il 
Pescatore , che ha trattato di recente questa 
materia, ha fatto, in senso contrario alla opi- 
nione più comune, un riflesso nuovo e decisivo. 
Richiamando l'art. 1647 del Codice albertino, 
identico al 1640 del Codice civile frane., dice 
non saper intendere come abbia potuto stabi- 
lirsi che la domanda in garantia non possa 
presentarsi in grado d'appello (Esposizione 
della procedura civile, 1. 1, pag. 239). 

Io aggiungerò, trascrivendolo, l'art. 1497 del 
nuovo Codice civile: • La garantia per causa 

< di evizione cessa quando il compratore si è 

< lasciato condannare con una sentenza pas- 

• tata in giudicato, senza chiamare in giudizio 
« il venditore, se questi prova che vi erano suf- 
« fidenti motivi per far respingere la doman- 
ti da » (*). Secondo il diritto romano, cessava 
la garantia se il compratore non avesse denun- 
ciata in tempo opportuno la lite che gli era 
stata mossa contro (Leg. 53 § 1 Dig. 1. 8, 20 
Cod. de evict.). La denuncia poteva farsi in 
qualunque tempo, ut de ea re agenda adsit, 
quia non prtefinitur certum tempus in ea sti- 
pulalione, dum tamen ne prope ipsam conde- 
mnationem id fiat (Leg. 29 § nlt. Dig. de evict.; 
Leg. 1 § ult. Dig. ad SC. Turpill.). Gli inter- 
preti o la pratica dichiaravano: « Sai etti in 
« prima lite denunciano omissa sit, ac emptor 
i succumbens appelluverit, etiam Urne auetori 
« recte, ut saltem in appellationis lite assistat, 

• denunciatur ; cum ita defensio etiam mim iti- 

< tegra sit, quia, ut Marcianus ait, provoca- 

< (ionia remedio extinguitur senlcntiee pronità- 
« ciatio ». Voet, ad tit. de evict., n° 23. 


,*) Variante nell'articolo 16(7 del Codice albertino: — | ccntenzn pronunciata in ultima istanza, o di cui non 

laftAdo il compratore si A laecimo tondtanare con orni | è ammeuibitt l'appcHationc tenia animare, ecc. 
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Si può dimenticare questa splendida tradi- 
zione, ma bisognerà tener conto delle ragioni 
in tema che appartiene alla normalità del di- 
ritto. Se la difesa dei garante è possibile in 
grado d'appello, se giunge tuttavia opportuna, 
se specialmente in questo concetto rientra la 
stessa legge civile, che altrimenti non avrebbe 
senso, sarà dunque mestieri modificare la 
troppo assoluta teoria, che in Francia è radi- 
cata, e nei nostri tribunali serpeggia ed ha 
proseliti. Guardiamo bene che la legge in que- 
sta sezione, come pure nelle seguenti (salve le 
opportune restrizioni) detta le sue norme non 
solo pei giudizi di prima istanza e pei tribunali 
civili, ma eziandio per le Corti d'appello (Epi- 
grafe del capo) ; che non potrebbe ohbiettarsi 
che rintervento di un terzo (coatto o no) sia 
essenzialmente una domanda nuora, mentre 
in date posizioni giuridiche f intervento del 
terzo è ammesso (art. 191 e 205); che domande 
nuoce sono quelle che riguardano il decisorio 
della causa , ossia l'oggetto della questione: tale 
non essere l'aggiunzione di altre parti , se ciò 
sia reso necessario o legittimato dalla natura 
degli interessi che vi concorrono; clic lo scoilo 
oggettivo della causa non muta in danno della 
parte contraria; che sotto il rispetto di do- 
mande nuove ciò è d'uopo avvertire; che per 
altro se il chiamato intervenga, dovrà limitarsi 
alla difesaconcordata nelle conclusioni di prima 
istanza, c non proporre domande nuove. 

E quanto allobbietto tratto dai diritto delie 
due istanze, stimo non inutili le considerazioni 
seguenti, in quanto a ciò che si crede impre- 


sciudihilc, il doppio grado di giurisdizione • 

La domanda in garantia non è che una do- 
manda accessoria, notò Joccoton: « Sa de - 
« mende (del convenuto) en garantie n'cst-elle 

• pas ime anne.ee , une dépcndance de la de- 

* monde originairc ? » Solo le domande prin- 
cipali godono per un principio d'ordine pub- 
blico e fondamentale, dei due gradi di giuris- 
dizione. E se già non avessi passato il segno 
della sobrietà che mi è imposto , potrei , con 
esempi, provare clic ci sono incidenti provo- 
cabili in appello, e per necessità si restrin- 
gono ad un solo esperimento. Qui convicn ri- 
dettero che il garantito si ù sempre battuto 
nelbintercsse dello stesso garante, e che iden- 
tificandosi, se non le persone , almeno gl'inte- 
ressi, sarà logico concludere che la difesa dello 
stesso garante ha potuto svolgersi per tutto 
il corso del processo per mezzo delle ragioni 
che ha dedotte o poteva dedurre il convenuto. 

Se non che io ritengo (e questo finisca di 
raddolcire l'urto delle nostre divergenze) che 
il chiamato tardivamente in causa potrà op- 
porsi con buone ragioni tratte dalla sitnazione 
stessa della causa : se, per esempio , il conve- 
nuto si fosse male difeso , se avesse scambiata 
la questione, mal poste le conclusioni, appunto 
perchè il preteso garante trovasi cosi pregiu- 
dicato neH'impossibilità di cangiare le contesta- 
zioni e di fare domande nuove: et cum defensio 
adhuc non sii integra. Non avrò vinta ogni op- 
posizione ,. ma dimostrato che la questione è 
assai più seria di quello che si crede. 


Articolo 196. 

La domanda in garantia dove essere notificata anclje all’attore nel termine 
stabilito per proporla. 

Annotazioni. 

Ciò è indispensabile, avendo l'attore' diritto di opporsi. 

Articolo 199. 

La domanda in garantia non sospende il corso della causa principale, se non 
è proposta e notificata a norma degli articoli precedenti. 


Annotazioni. 


La domanda in garantia può dunque pro- 
porsi anche fuori del primo termine. Sta in tal 
' caso è assai meno efficace: non sospende la 
causa principale. Procedendo divisa la causa 
di garantia e per proprio conto , potrà quella 
giudicarsi, e questa proseguirà come per sè 
sussistente e separata, certo con poco vantag- 


gio del garantito, che, in caso di soccombenza, 
non potrà ottenere la contemporanea con- 
danna del garante. 

Prodotta la domanda nel primo termine, di- - 
r iene forse necessaria la contemporanea risolu- 
zione delle due cause 9 La risposta potreto 
averla dallq Relazione Pisanelli. « Quantunque 
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« U domanda in garantia Tenga proposta e no- 
< tinc&ta nel ridetto termine , se la medesima 
« non trovasi in istato di essere giudicata con- 
• temporaneamente alla domanda principale, 
« non potrà tuttavia ritardare le decisione di 


« questa. L’equità si oppone a clie il conve- 
« nuto, con una domanda in garantia forte- 
■ niente contrastata e proposta forse di collu- 

> sione coi terzi, possa ritardare l'esame e la 

> ricognizione del diritto dell'attore », 


Articolo 108. 

Nei casi di garantiti per azioni reali, il gannite può assumere la causa del con- 
venuto, e questi può chiedere di essere messo fuori ili causa. 

Quantunque messo fuori di causa, il convenuto ha diritto di assistere al pro- 
seguimento di essa per la conservazione del suoi diritti, e l’attore può domandare 
che il medesimo vi resti per l'adempimento delle obbligazioni che personalmente 
lo riguardino. 


Annotazioni. 


1. il Codice di procedura civile del 1850 pro- 
poneva una nozione generale , che con ufficio 
scientilìco si tolse a definire : ■ La garantia è 

< formale o semplice. La garantia formale si 

< presta assumendo intieramente la causa del 

• convenuto. La garantia semplice si presta 

• aiutando In difesa del convenuto : chi dà la 
! garantia semplice ha facoltà d'intervenire in 

< causa e di assumere o non la difesa del con- 

• venuto principale , senza pregiudizio però 

• delle obbligazioni che verso il medesimo gli 

• incombano. — La garantia formale si può 

< chiedere in materia reale e ipotecaria, c cor- 

< risponde all'obbligo dell'attore, pel caso di 
■ evizione, verso chi abbia causa da lui. — La 

• garantia semplice si chiede negli altri casi , 

< e corrisponde all'obbligo d'indennizzare colui 
» che, citato dal creditore , non può esimersi 

• dal rimanere in giudizio come obbligato per- 

• sonalmente » (articolo 260). 

La garantia formale si presta in maleria 
reale; tende a mantenere Tacente causa da 
me nel diritto di avere o godere la cosa , il 
possesso o l'esercizio del diritto reale che gli 
ho ceduto con questa obbligazione o espressa 
o sottintesa. la garantia semplice è un rap- 
porto fondato in una obbligazione meramente 
personale. 

Il Codice attuale ha voluto esser meno dog- 
matico : ha lasciata la definizione alla scienza. 
Dovendo però coordinare la posizione giudi- 
ziaria alla qualità del diritto, senza occuparsi 
nominatamente dflla garantia semplice (*), la 
legge viene accuratamente determinando il 


rapporto processuale delle parti in ordine alla 
reale. 

Nella spesso citata Relazione di quel sommo 
giureconsulto che è il PlSANELLI, le varie ipo- 
tesi che la legge doveva abbracciare sono con- 
siderate. 

Le varie ipotesi sono: 1° elee il garante citta- 
malo in causa o non comparisca, o compa- 
rendo non si presti ad assumere la difesa; 
2“ che il convenuto, ucendo il terso assunta la 
difesa, non abbia domandato di esser posto 
fuori di causa, conti suo diritto; 3“ che lo 
abbia domandato ed ottenuto. La legge non 
contempla il primo caso. Ecco Tinseguamento 
del PlSANELLI : « In tale ipotesi è palese che 
< la causa continuerà a dibattersi tra l'attore 
« e il convenuto originario , ma se questi ri- 
• mane soccombente , egli otterrà nello stesso 
■ giudizio la condanna del garante alladempi- 
« mento delle sue obbligazioni ». Noi già sup- 
poniamo che il terzo sia stato citato, e ne sia 
stata formalmente dichiarata la contumacia. 
Nella seconda ipotesi il convenuto può ben ri- 
manere estraneo al giudizio , mentre la que- 
stione cadendo super re, è indifferente quanto 
alla soluzione oggettiva, la persona del conve- 
nuto; e formato il contratto giudiziale , tutto 
il peso della lite c delle sue conseguenze s'in- 
dossa al garante. AlTincontro se trattasi di 
obbligazione personale, è manifesto che il con- 
venuto non può sottrarsi al giudizio ; il terzo 
che interviene no» fa che aiutarne la difesa , 
come disse la legge del 1 859 : ondo il conve- 
nuto in azione reale può intieramente appog- 


P) • Quanto agli effetti della domanda in garantia semplice non occorrevano diaposiiinot speciali ». — Reto- 
PÒanWfi. 

Borsari, Codice dal. di proc. cit. annotato. 1 1 
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pare la sua difesa al garante. Se non che 
uscire della causa non è abbandonare nll arbi- 
trio del garante la difesa , ma solo un rima- 
nere estraneo alle conseguenze onerose della 
lite. La legge gli fa una posizione j che giu- 
stamente il Pescatore chiamò intermedia: gli 
permette rimanere alla vedetta, per cosi dire, 
spettatore però non indifferente; ausiliario, è 
questo il suo vero carattere giudiziale, ausi- 
liario dell'assuntore, e soccorritore del suo di- 
fetto, e sempre pronto a rompere i raggiri e 
le collusioni. Non senza interesse però, e col 
vantaggio di potere attivamente concludere, in 
caso di soccombenza , per il risarcimento dei 
danni contro lo stesso garante. 

Ma il garantito, difeso dal garante, può tal- 
rotta esser costretto a rimanere in causa ad 
istanza detrattore. E ciò può accadere per due 


motivi : o perchè l'attore abbia interesse di 
rivolgere n lui personalmente interrogazioni c 
interpellazioni sulla causa ; o per fondare con- 
tro di lui certe istanze per sue proprie rispon- 
sabilità non divise dal terzo garante, per esem- 
pio restituzione di frutti, risarcimenti di danni 
(Pigeau, Commentaire , t. t, pag. 171 ; Carré, 
quest, 777), di che dirò qualche parola sull'ar- 
ticolo 200: < L'attore > così nella Relazione 
« I’isanelu) può a sua volta aver interesse a 
« che il convenuto resti in causa per l'adempi- 
c mento delle obbligazioni che sono n lui per - 
» sonali. Ove il convenuto, ad esempio, sia 
« un possessore di mala fede, l’attore ha il di- 
« ritto di chiedergli la restituzione dei frutti , 
« il risarcimento dei danni cagionati alla cosa 
■ che forma l'oggetto della rivendicazione ». 


Articolo lOfl. 

Le quislioni relative alla domanda in garanlia sono proposte e giudicale nel 
modo stabilito per gli incidenti. 

La domanda in garanlia, se non sia in isiaio di essere giudicala contempo- 
raneamente alla domanda-principale, non può ritardare la decisione di t|uesla. 


Annotazioni. 


1. Le domamle di cui si parla nella prima 
o nella seconda parte dell'articolo, sono do- 
mande diverse : non bisogna confonderle. Le 
prime che si propongono e si giudicano alla 
forma degli incidenti sono quelle che riguar- 
dano l'ammissione o la esclusione della stessa 
istanza di garantia; le altre riguardano il me- 
rito di questo giudizio, che è subalterno nelle 
garantie semplici, ma nelle reali è parallelo o 
sostituito o assorbente , come si è veduto stu- 
diando l’articolo 11W. 

Pertanto proponendosi al presidente la chia- 
mata del terzo nei modi prescritti dall'arti- 
colo 181, se l'attore conviene, non resta altra 
discussione a farsi; e il presidente proccede 
per la esecuzione. 

2. Questioni. — a) Forsechc il terzo stesso 
è invitato a comparire aranti U presidente per 
accordarsi? Qui un forte dubbio si affaccia, 
che solo una ben ragionata pratica, coi lumi 
della giurisprudenza, potrò risolvere. La pri- 
ma parte dell'articolo 199 sembra portarci 
alla forma semplice e spedita degli incidenti , 
e dovrà certamente avere il suo effetto, ma 
poco innanzi io avvertiva clic questo articolo 
contiene due concetti distinti. Il primo dovrà 
accettarsi nei rapporti delie parti che sono in 


causa. Il convenuto lì vuol chiamare in causa 
un terzo. Ne propone la domanda al presidente, 
invitando a comparire l'attore A, che può op- 
porsi o può convenire. Se conviene, nasce de- 
creto (ordihanza) che ammette la chiamata in 
causa del terzo, il quale sarà quindi citato nelle 
forme ordinarie ed ex primo, poiché forma , 
siccome è questa, stragiudiziale, istantanea e 
quasi famigliare, avanti un giudice del collegio, 
non sembra possibile a fronte di chi non è in 
causa, c che nel sacro diritto di difesa che 
ninno può togliergli , reclama di essere rego- 
larmente citato e di godere quel termine che 
la legge assegna a tutti coloro contro i quali 
si elevano delle pretese giudiziarie. Questa è 
la propria e r era domanda in garantia. — V. 
Annotazioni all'articolo 201, questione n. — 
Non cosi V in ter rcnien te tolontario. Egli stesso 
accede al giudizio, vi sintroinctte, vuol gio- 
varsene : è in ima posizione affatto opposta di 
colui che viene riluttante e costretto. A lui 
può estendersi o applicarsi, ae vi par detto me- 
glio, il disposto dell'alt. 181. 

ò) L'articolo 199 si applica tanto alle ga- 
rantie semplici che alle reali ? Rispetto a que- 
ste ultime, assunta formalmente la difesa , la 
causa diventa unica; e quando l'attore nuu 
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abbia fatto opposizione alla me ssa fuori di 
causa del garantito (mi si permetta questa 
brutta frase) ; o la fece inutilmente, c il con- 
venuto si trova in regola coll'articolo 1 93, ge- 
neralmente parlando, la trattazione ò insepa- 
rabile, eccettuate circostanze particolari ; una 
delle quali è avvisata alla seguente lettera c. 


e) Se a eriene caso in cui sia necessario so- 
spendere la cauta contro il garante , per esem- 
pio, per la morte di lui, cessazione <T ufficili del 
procuratore, ecc., non potrà l'attore insistere 
perchè sia giudicata la propria ? Egli ne ha 
tutto il diritto (F avaro de LanglaDE, t. Il, 
pag. 407 ; Caiiiie, quest. 780). 


Articolo 200. 

Le sentenze proferite contro il garante nelle azioni reali sono esecutive anche 
contro il garantito, e a t|iiesto effetto sono notificate ad ambitine. 

(ìli atti esecutivi per le spese e i danni possono essere fatti soltanto contro 
i garanti. 

Annotazioni. 


I. Le sentenze che pronunciano la con- 
danna del garante sono sempre eseguite , al- 
meno principalmente, contro il garantito. Per- 
ciò poniam mente a quello che non dice l'ar- 
ticolo e a quello che dice. Nulla dice rapporto 
alla garantia semplice; ma hi natura del giu- 
dizio ci conduce a questo , che la esecuzione 
è sempre e solamente contro il garantito, per- 
sonalmente obbligato verso l'attore, mentre il 
convenuto se dal canto suo ha ottenuto sen- 
tenza contro il garante, la farà a carico di lui 
eseguire. L'articolo si contenta di farci capire 
che amendue , e garante e garantito , nelle 
azioni reali, sono esposti alla esecuzione della 
sentenza, c « questo effetto è, per cura dell ’ at- 
tore , notificata ad entrambi. Come anione 
questo? Se per finzione di diritto può conce- 
pirsi che il convenuto abbia respinto da sò il 
possesso ci vile, restituendolo in certo modo al 
garante affinché lo difenda, il possesso mate- 
riale dnra in lui , e in lui lo colpisco l'attore 
che ha vinta la causa. E dunque contro di esso 
eseguibile la sentenza per quanto riguarda la 
rivendicazione della cosa che detiene. 

ì. Per contro si è sempre ritenuto che gli 
atti esecutici per le spese, danni e interessi non 
docessero colpire che il garante. Ciò era lette- 
ralmente statuito nel 2° capoverso dell'arti- 
colo Sfili del Codice del 1 859 , derivazione del- 
l'articolo 185 del Codice di procedura civile 
francese. La ragione che danno gli autori è 
questa, che il titolo del possesso e l’esito della 
lite facendo presumere nel garantito la buona 
fede, non si deve pretendere da lui che l’ab- 
bandono della cosa reclamata; laddove il ga- 
rante, causa li'ogtii male, risponderà dei danni, 
delie spese, insomma ogni risponsabilità per- 
sonale sarà sua. Tal era la dottrina comune. 
Essa b pure preconizzata nella Relazione Pl- 
s anelli : • Non poteva esser dubbio che la 


« sentenza dovesse notificarsi al garantito , 

• poiché trorandosi egli nel possesso della cosa 
« rivendicata, o sulla quale compete all'attore 
« il diritto riconosciuto dalla sentenza , è pa- 
« lese che l'esecuzioue effettiva di questa deve 
« aver luogo contro il medesimo. Però importa 
« altresì che la detta sentenza sia notificata 

• al garante, onde possa apprezzarne le giu- 
« ridiche conseguenze e provvedere ai proprio 

• interesse nei rapporti tanto dell'attore che 
« del garantito. — Riguardo poi alle spese giu- 
« diziali c ai danni, gli atti esecutivi non pos- 
« sono esser promossi che contro il garante, 
« imperocché il garante non deve andar sog- 

• getto nò alle spese di un giudizio che non 

• ha sostenuto, o che non era obbligato a so- 
ie stenere, nò al risarcimento dei danni a lui 
« non imputabili ». 

Fu preveduto il caso della insolvibilità del 
garante. 1 Codici avevano detta la loro parola. 
Solamente nel caso <T insolvibilità, diceva l'arti- 
colo 2(13 , ultimo capoverso del Codice del 
1859, di questi ultimi (i garanti), i garantiti 
saranno tenuti per le spese se non furono posti 
fuori di causo , e potranno aneli essere tenuti 
pei danni e interessi se il tribunale lo giudi- 
cherà di ragione. La legge francese ò identica 
(articolo 185 in fine). Quindi se, nonostante 
l’assunzione del garante, il garantito restò nel 
giudizio, nel caso d'insolvibilità del primo, era 
tenuto alle spese per quella specie di compli- 
cità che aveva ritenuta in una cattiva difesa. 
Rapporto ai danni-interessi , il punto di vista 
era alquanto diverso. La decisione era rimessa 
al prudente arbitrio del tribunale : ma il cri- 
terio giuridico dipendeva da una complicità 
più seria, si direbbe, più colpevole coi fatti del 
garante che non fosse un semplice concorso 
nella difesa. Le circostanze dovranno esser 
tali, scrisse il Carré (nota all'articolo 185), 
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« qu'elles établissent des prcsomptions graves 
« de collusion et de fraudo entro le garant et 
• le garanti pour depouiller le demandeur • . 

Il nostro articolo, nel quale la soluzione di 
quei problemi dovrebbe trovarsi, non parve oc- 
cuparsene se non in parte : e dettò la seguente 
forinola : Gli atti esecutivi per le spese e i danni 
possono esser fatti soltanto contro i garanti. 
Pertanto la facoltà ebe qui si racchiude non 
riguarda che il diritto alle spese e ai danni che 
potrebbe non competere all'attore ; ma am- 
messo il diritto, la facoltà non si estende mai 
a percuotere il garantito anziché il garante, 
unico e solo obbligato a sopportarli. La limi- 
tazione per noi sopra esposta rimane dunque 
esclusa. Onde pieno e compiuto sarebbe il con- 
cetto dell'articolo , mentre trattandosi di to- 
glier di mezzo la eccezione, altre parole non 
si addomandano. Per noi la decisione è giusta. 
Per rispondere della insolvibilità di un debi- 
tore, bisognerebbe avere una obbligazione al- 
meno sussidiaria. Ma tale obbligazione del ga- 
rantito non avrebbe radice nè in ragione, nè 
in legge. 

Per altro è ben necessario rammentare ciò 
che fu avvisato esponendo l'articolo 198. L'at- 
tore può domandare che il contenuto resti in 
causa per l'adempimento delle obbligazioni che 
personalmente Io riguardino. E di simili obbli- 
gazioni abbiam dato esempio nel debito perso- 
nale dei frutti che il garantito avesse raccolti 
in mala fede durante il suo possesso. A con- 
ciliare la disposizione dei due articoli 198 e 
200, siamo condotti nella seguente distinzione. 
Il solo annuite risponde dei danni, secondo 
l'ultimo articolo. Risponde altresi di quelli per- 
sonalmente imputabili al garantito che abbia 
depauperato il fondo ? 0 i danni previsti dal- 
l'articolo 200 non sono che quelli che derivano 
al rivendicante per il fatto generale della usur- 
pazione che lia patito della cosa sua priucipal- 
■nentc e originalmente imputabile al garante, 
e non già quelli che il possessore ha recati in- 


dividualmente coll'abuso di cui si è fatto col- 
pevole ? Cosi dev'essere , e la ragione intrin- 
seca delle cose ce ne persuade. 

3. Questione sulle spese soccombendo l'at- 
tore nel giudizio di rivendicazione. Qualche 
scrittore di cose di procedura ha voluto esa- 
minare il caso inverso, dalla leggo non avver- 
tito specialmente, della soccombenza cioè del- 
l'attore nella sua domanda di rivendicazione , 
ponendo il quesito se le spese del giudizio di 
garantia, segnatamente ove l'attore non fosse 
solvibile, abbiano a rifondersi al garantito dal 
garante. L'accenno perchè se ne volle fare 
una questione molto seria (Beutiielot, Traile 
des évictions; Ohauveau in Carré, quest. 78t 
bis). Un sommo che io nomino per grande re- 
verenza, IÌAiiTOLO (ad Leg. 1 de eviction.), 
partendo dal principio deU'obbligo che ha il 
venditore litem in se suscipiendi, disse che le 
spese causate dalla lite dovevano sempre su lui 
ricadere. L'art. 1186 delCod. civ., parlando in 
genere della garantia che deve prestare il ven- 
ditore, annovera le spese fatte in conseguenza 
della denuncia della lite al suo autore, e quelle 
fatte dall'attore principale. Ma l’ipotesi da cui 
discende è che sia verificata la evizione. Il 
Chauveau ha dato una soluzione che prova 
soltanto l'imbarazzo in cui si trovò spinto dalle 
diverse opinioni. Io penso che la obbligazione 
delle spese, sia, nella ipotesi, tutta e solo del- 
l'attore. Sarebbe ingiusto condannare il conve- 
nuto principale verso il garante perchè non è 
riuscito nella sua domanda in garantia, doven- 
dosi in lui riconoscccrc il diritto di chiamarlo 
in causa, benché infondata la domanda del- 
l'attore. Ma sarebbe a mio parere altrettanto 
ingiusto condannare il garante che all'esito 
della lite si è trovato non avere mancato a 
vermi obbligo della sua posizione giuridica. 
Questa, panni, la pratica invalsa, e la conclu- 
sione che può meglio accordarsi col sistema 
stesso del Codice civile. 
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§ 2 . 

Deli' infermilo in emina. 


OSSEnVAZIOXI GENERALI 

I/intervento regolato nel presente paragrafo è di due maniere: eoìontario, coatto. La se- 
conda maniera si suddivide ; in quanto l'intervento sia ttelT interesse delle parti (articolo 203), 
in quanto sia puramente nell'interesse delta verità e della giustizia (articolo 205). Non è nep- 
pure fuori di proposito avvertire preliminarmente che questo istituto non ha più quella im- 
portanza che poteva avere nei passati Codici dopo il rimedio della opposizione del terzo nuo- 
vamente introdotto (articoli 516 e seg.). 


Articolo 901. 

Chiunque abbia interesse in una causa vertente tra altre persone può interve- 
nirvi, finché non sia rimasta ferma l'iscrizione a ruolo, e, se trattisi di procedi- 
mento sommario, finché non sia cominciata la relazione della causa all’udienza. 

Annotazioni. 


t . Il concetto di terzo esclude nn rapporto 
■materiale, o inchinde un rapporto morale. In 
qual modo ? Esclude la comprensione di lui in 
nn atto, in nn contratto, in una lite, in una 
sentenza : è terzo appunto perchè non c'entra, 
perchè tutto quello è operato inter alios, 
e non gli può essere opposto. Ma però è con 
lui nn rapporto morale, un nesso di ragione, che 
gli dà diritto d' entrarvi, senza che gli si possa 
rispondere, va pc‘ fatti tuoi. Estraneità mate- 
riale , ma convergenza di ragioni giuridiche 
verso l'affare che si tratta fra altre persone in 
una lite ove non fu chiamato, fanno si che vo- 
lendo starsene in disparte non sarà colpito , 
almeno direttamente , dalla decisione ; e vo- 
lendo intervenire, è in facoltà di farlo. 

La legislazione canonica, cui tanto deve la 
civiltà del diritto giudiziario , nel capo it in 
fine ut lite pend. in G" aveva proclamato : si 
ad iefensiouem ipsius Utis aliqui quorum in- 
terest, petiefint se admitti, eos in ilio statu in 
quo ipsam incenerint, decernimus admittendos. 
Al terzo era data eziandio facoltà d'interve- 
nire in appello , provocando dalla sentenza 
come proferita in suo danno. Capo cum super 
il de sent. et re judicata. (Di ciò io scrissi 
più largamente nel Commentario al Codice 
sardo, voi. 2, p»ff- 5*2 e seg.) 

2. beffi interesse. L'interesse è il fondamento 


i delle azioni, point iTintérét, point di action. È 
lecito esaminare l'interesse in diversi aspetti. 
Si è proposta teoricamente la distinzione fra 
interesse diretto e indiretto. Non vi si deve at- 
tribuire soverchia importanza, altrimenti ver- 
rebbero a suscitarsi questioni inutili o perico- 
lose. La legge si esprime saggiamente nel 
modo più generale, chiunque abbia interesse. 
Se per interesse indiretto s'intende quello in- 
determinato e comune che può avere ogni cit- 
tadino , o anche nn individuo di un dato Co- 
mune , di una data corporazione , perchè la 
verità venga in luce, perchè la giustizia si 
faccia, non cale : è un interesse che nei giudizi 
non si considera. Se per interesse indiretto si 
avvisa quello che non è che condizionale, even- 
tuale , remoto , è nn interesse che basta nel 
senso della legge. Non escludo neppure l'in- 
teresse di Corpo, spiegando la proposizione ac- 
cennata, se l'interveniente abbia una rappre- 
sentanza, un carattere nel quale l'interesse 
stesso del Corpo si riassume, altrimenti non 
converrei. Alludo alle questioni più volte fatte, 
se trattandosi di cause in cui nella persona di 
nn membro di una corporazione si agita, come 
si crede, l'interesse generale della stessa cor- 
porazione, per esempio, della prerogativa di 
nn notaio , di un diritto di causidici , sia fon- 
dato a intervenire un individuo dei corpo, o la 
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sua rappresentanza. L'imlividuo no, la rap- 
presentanza sì (quando ci sia una rappresen- 
tanza legalmente riconosciuta): semprechè si 
discuta veramente di massime che sensibilmente 
influiscano nella estimazione, nella posizione 
sociale, nelle più vitali condizioni di esistenza 
di quel corpo. Se, per esempio, ai notai si fos- 
sero date dalla legge certe attribuzioni per 
formare atti ncU'iutercssc del commercio o 
della pubblica amministrazione , ed altri e 
diversi funzionarli o agenti vi pretendessero , 
impugnando e mettendo in lite l'atto fatto da 
un notaio. Simili questioni si presentarono in 
effetto o forti obbiezioni si sollevarono, stando 
nel campo dell'opinione contraria non poche 
decisioni delle Corti di Francia ( Journal Ac., 
t. \liv, pag. 80 c 88"; t. xlv, pag. Ilo, Ili, 
115, cd altre riferite dal Dbvilleneuve), men- 
tre altre si hanno in favore ( Journal Acoués , 
t. XLVII, pag. C59; t. xliy, pag. 87; t. liv, pag. 
07), e cosi sentono Vatimesnil e Carré. Io 
aderisco a questa seconda opinione. 

È stato deciso che l 'interesse d'onore non 
misto d'interesse pecuniario attualo, a parie 
che una risiwmsabilità materiale potrebb'es- 
serne la conseguenza, si è deciso, io diceva, 
semplicemente che un interesse d'onore, bene 
accertato, legittima l'intervento (Journal Ac., 
t. xxxill, pag. 283; Journal Pai., 3* edizione, 
t. xxvil, pag. 170). Più fermamente ancora è 
stabilito nelle dottrine che un diritto in spe, 
non ancora verificato ed eventuale, dii ragione 
ad intervenire (Merlin, IUpertoire, v° Inter- 
vention; Tuonine, t. n, p. 516; Carré, quest. 
1270, ecc.). L'illustre Mancini nel Commen- 
tario del Codice sardo, voi. 2, n° 75, ci ricor- 
dava alcune solenni decisioni francesi, nelle 
quali si disputava di nomi di ditte commer- 
ciali, da altri contesi, di cognomi di famiglia o 
di comunità che si pretendevano usurpati. 

Ma se le decisioni emanate in cause nelle 


quali non abbiano avuto parte non ci pregiu- 
dicano ( res inter alias a da), l'interesse d'inter- 
venire qual è '! Non è questo l'interesse che 
bisogna giustificare, la sola istanza che ne fac- 
ciamo induce a credere che crediamo d'averne. 
Noi temiamo l'effetto morale di quelle decisioni 
che implicano, senza percuoterci personal- 
mente, una condanna, una reiezione dei diritti 
che stimiamo appartenerci ; c riputiamo es- 
sersi resa con ciò la nostra posizione più dif- 
ficile. Siamo portati talvolta a intervenire per 
procurarci uno scioglimento più sollecito di 
gravi questioni che ci tormentano, e scongiu- 
! rare il pericolo che ci minaccia , quantunque 
ancora lontano. Abbiamo l'interesse della ve- 
rità (•). 

3. La seconda parte dell'articolo definisce 
il termine nel quale la domanda d'intervento 
volontario è possibile. Nel procedimento for- 
male la porta è chiusa all'intervento quando 
rimase ferma la iscrizione in ruolo (art. 1 7 1, 
175). 1 ai stesso art. 175 aveva fissato questo 
canone. La causa è in istato di decisione, giu- 
sta il concetto dell'articolo 135 del Codice di 
procedura del 59, che dettò la stessa regola. 
Era meno preciso il confine nei procedimenti 
sommarii; ed ora ò posto chiaramente e de- 
terminato nel cominciamento della relazione 
della causa all udienza , o la relazione si faccia 
dal giudice b dalle parti (articolo 181). Non si 
può aver dubbio che la udienza di cui si parla 
sia quella in cui si prendono le conclusioni de- 
finitive ; e non quella udienza in cni si pre- 
sero bensì conclusioni contraddittorie, ma la 
causa o fu rinviata, o si riaperse per fare delle 
prove ; questione già osservata dagli scrittori, 
e decisa generalmente in questo senso dai tri- 
bunali (Thomine, t. i, pag. 5ii; Boitard, t. il, 
pag. 260; Journal de la Cour de Bruxelles, 
1822, t. il, pag. 161, ecc.). 


Articolo 303. 


L'intervento e proposto ron roni|iarsa contenente le ragioni e In produzione 
dei documenti giustificativi. 

Annotazioni. 


1. È d'uopo conciliare questo articolo col 
201. Proponendosi l'intervento nella forma 
degl'incidenti, la comparsa c i documenti sa- 
ranno sottoposti al presidente per seguire la 
regola dell’artìcolo 181. 

2. La comparsa sarà notificata ai procura- 
tori che sono costituiti nella causa, sarà fatta 


la offerta di comunicazione dei documenti se- 
condo le norme dell’articolo 13i. Dico ai pro- 
curatori costituiti, e non alle parti contumaci. 
« Il faut considéror qne la intervention est 
« nnc véritablc domande incidente, et que la 
« partie qui ne constitue pas avoné, ne peut pas 
« preudrc part à ancnn incident ». Lepage. 


I') La teorica UcU'óiIrrrjJI > vasta specialmente nei I laicamente nel mio libre Urli •iziont penule .Gap. vi) 
rapporti della penatila, lo Ite avuto occasione di traltsme 1 clic ri ma stampando da questa Gasa editrice, 
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Articolo iO.l. 

Ciascuna delle parti può chiamare in causa un terzo a cui creda connine la 
controversia, ma deve ciò notilicare all’altra parte nella forma espressa nell’ar- 
t ivo lo precedente. 

Annotazioni. 


1 . Siamo alla seconda categoria degli inter- 
venti, all'intervento coatto della prima ma- 
niera ( V. Osservazioni generali). Ciascuna 
delle parli, quindi tanto Fattore che il conve- 
nato hanno facoltà di provocarlo. Un po' piu 
sotto si darà cenno della differenza. Il carattere 
di questa forma d'intervento è la comunione 
della controrersia. Ló scopo ordinario e con- 
sueto di simili giudizi è di far estendere le in- 
vocate condanne anche a coloro che non furono 
chiumati nel libello introduttivo, c che nondi- 
meno avendo un interesse identico o conforme 
o correlativo, sono virtualmente, se non espres- 
samente, involti nelle conseguenze del giudi- 
zio. Onesto concetto della comunione, che in 
tutte le procedure ha avuto la stia parte di 
difficoltà, ho voluto esprimere con varietà di 
vocaboli, perchè veramente ha nna certa lati- 
tudine in coi spazia l'arbitrio dell'apprezza- 
mento, e che la legge si è guardato dal defi- 
nire in termini di rigore. In genere è un con- 
cetto, che dal punto di vista dell'azione involt e 
in tutto o in parte la risponsabilità che si 
tenta d'imporre al convenuto. « l’ette domande 

• (disse in mia nota il Carré) est uno action 
« fornico contre un tiers , atin de prononcer 

• contre Ini les mèmes condemnatious qtie Fon 

• ponrsuit, ou que déjà ont été prononeées 
« contre une autre partie ■. Tizio che, previa 
la nullità di una donazione fatta al defunto , 
rivendica un fondo da un coerede , accortosi 
che un altro coerede , non chiamato nel giu- 
dizio. possiede un altro fondo compreso nella 
stessa donazione, lo costringe a intervenire, 
essendo passivamente comune ai coeredi o ad 
altri che posseggono beni la intentata aziono 
di nullità. Questo è il subbictto della vera e 
propria comunione passiva, in presenza dell'a- 
zione. Tizio istaurò giudizio di rivendicazione 
di nn fondo ; Caio acquistò dal convenuto una 
servitù attiva che verrebbe a perdere , e si 
costringe a’ intervenire perchè in parte il suo 
interesso è cornane. Gli esempi possono mol- 
tiplicarsi. Nella tecnica francese suolo appel- 
larsi deutaiule en dédaration de jugement corn- 
ami; e si associa tanto al giudizio pendente 
quanto al giudizio già definito. Nel primo coso 
mira a renderlo comune al terzo , preoccu- 
pando la eccezione della rts inler alios acla c 


il diritto della opposizione di terzo che gli po- 
trebbe’ competere; nel secondo la demande en 
dMaration intende a far si che una sentenza 
pronunciata senza l'intervento del terzo si 
abbia come pronunciata contro lui stesso e 
in suo concorso; ed è soggetto non già di 
giudizio incidente ma principale. 

2. Anche il convenuto partecipa il diritto 
di chiamare in causa' il terzo a cui creda co- 
mune la controversia. Nella prima ipotesi il 
giudizio di garantia ò da quello cosi distinto, 
e anzi sì formalmente avversativo, che non è 
possibile confonderne bindolo e lo scopo. Nella 
seconda la distanza è minore. Perchè il con- 
venuto vorrà trarr» in giudizio un terzo se 
non fosse al fine di giovare alla propria difesa? 
Limitiamoci al sovrapposto esempio per me- 
glio ravvicinare le applicazioni. Tizio intentò 
contro Caio azione di nullità di una donazione 
fatta al defunto A., in forza della quale esso 
Caio possiede un fondo di cui l'avversario 
cldcde la vindicazione. La controversia è cer- 
tamente comune a Sempronio suo coerede , e 
a Movio successor singolare di Marco altro 
coerede, i quali posseggono pure dei boni in 
virtù della donazione medesima: Caio li trae 
in causa amendue. Avvertite rito la sua posi- 
zione giuridica, e quindi il suo interesse, può 
esser ben differente rispetto a questi due chia- 
mati. Ilispetto al coerede l'intervento di lui 
potrà tornargli utile anche nel punto di vista 
della garantia che nella sua qualità di coerede 
e di condividente dovrà prestargli. Quanto al 
successore singolare dell'altro coerede, la cosa 
cangia d'aspetto. Kgli potrà, perdere il fondo, 
ma non sarà tennto a veruna garantia verso 
Caio, col qnale non ha rapporto contrattuale. 
Malgrado la differenza dell'interesse io non 
dubito di affermare potere il citato provocare 
l'intervento di amendue, non esigendo l'arti- 
colo altra condizione che la comunione della 
controversia. È però da osservare che quan- 
tunque, rispetto al coerede, Caio abbia un in- 
teresse più importante nelle conseguenze , 
egli non lo chiamerà in causa a prestargli in 
effetto la garantia se crede di restare entro 
la disposizione dell'articolo 203 : ed in ciò di- 
versificano i due istituti contenuti in questa 
sezione. In sostanza il convenuto coll’inter- 
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vento di coloro coi quali ha comune la contro- 
versia non intende che a consolidare la pro- 
pria difesa, a farsi più forte del concorso, dei 
lumi, dell'appoggio dei cointeressati. E in que- 
sto ancora si differenziano i due istituti, men- 
tre la comunione della controversia non esclude 
il debito della garantia, come coll'esempio si è 
dimostrato , ma non lo inchiude necessaria- 


mente, laddove la chiamata in garantia lo sup- 
pone, ed in esso è fondata. 

3. La legge dice che la chiamata in causa 
del terso dev'esser notificata alialtra parte ; 
ma è singolare che quanto alla forma si ri- 
mette all'arficoio precedente, ove non se ne 
parla. 


Articolo 901. 

. Le quistinni relative aU’intervento sono (woposte e giudicate secondo le norme 
stabilite |ier gl’incidenti. 

. Nei casi d’intervento proposto all’udienza, le questioni sono giudicate dal 
tribunale o dalla corte. 

L’intervento non può in verun caso ritardare il giudizio della causa princi- 
pale, quando sia in isti lo di essere decisa. 

Annotazioni. 


1. Ritengo che il primo perìodo riguardi il 
procedimento ordinario o formale, il secondo 
alluda al procedimento sommario. Di fatti, se 
in quello la iscrizione definitiva del ruolo pre- 
clude la via a proporre questa maniera d'in- 
cidente, non può intendersi la sua proposizione 
alla udienza. Per tale riflesso sarà allontanata 
l’idea che sia lecito proporre la domanda o per 
via d'incidente o piuttosto alla udienza: l'arti- 
colo si applicherà servato ordine, c dove sarà 
applicabile, secondo la legge generale del rito. 

2. Questioni. — n) Questione del termine 
iniziativa del giudizio d'intervento coatto e 
i Ielle sue conseguenze rapporto al principio 
che non deve ritardarsi la decisione della causa 
principale: comune al giudizio di chiamata 
in garantia. Come altrove fu avvertito , per 
questo rito viene derogato alla massima di 
procedura che « une demando incidente n'est 
• jamais faite qu’entre dea parties qui ont 
« avouè en cause » (Lepage, quest. 1*, p. 223). 
t'n terzo 6 improvvisamente chiamato a inter- 
venire in un giudizio che si agita fra altre per- 
sone. Dove abita egli? Dov'è la sua residenza, 
il suo domicilio? La causa si tratta a Milano, 
egli abita a Napoli. L'altrui interesse, la forza 
della connessione lo attrae, e lontano da' suoi 
gindici naturali, lo costringe a recarsi ad altre 
sedi. Ciò è inevitabilmente nel volere di questa 
legge. I termini della distanza non gli potranno 
essere contesi , i termini che gli sono guaren- 
titi dagli articoli 147 e 148. Ricordiamo che 
qui si discute deliintercenta coatto e non Sèi 
volontario, ove l'interveniente viene spontaneo 
e non può pretendere a termine. Ma Ungiamo 
una ipotesi estrema. Trattasi di uno straniero 


a cui vanno assegnati termini lunghissimi. È 
un ben singolare incidente da proporsi al capo 
del tribunale. Quid juris in questo caso? 

La questione ne inchiude un'altra; quella 
della forma dell'atto di chiamata. 

I/intcrvento i proposto con comparsa , dice 
l'art. 202. Debbo intendere che la disputa va 
ad aprirsi fra le parti che sono a fronte , per 
la manifesta ragione che la contraria può fare 
opposizione, e quindi la comparsa si deve pri- 
mieramente notificare alla parte contraria. Si 
aggiunge che questo è il solo mezzo a sospen- 
dere il corso della causa principale. Ciò posto, 
la parte contraria, visto che trattasi di un lon- 
tano o lontanissimo citando , e di un dispendio 
di tempo incongruo alla qualità del giudizio 
e allo stato della causa, potrà, in virtù del - 
l' ultimo prescritto del presente articolo, respin- 
gere la pretesa dell'intervento. 

E poiché siamo nel parlare della forma, con 
quale atto inviteremo il terzo a comi>arire in 
giudizio di garantia o d'intervento forzato? 
Sarà per mezzo di una comparsa o istanza 
stragiudizialc al presidente, o con una bella e 
buona citazione, come si chiamano tutti quelli 
che si vogliono costringere a comparire perchè 
li teniamo obbligati a prestarci qualche rosa , 
o a risponder di qualche cosa che è nel nostro 
diritto ? 

Converrà primieramente stabilire se i chia- 
mati in garantia o intervento coatto siano ob- 
bligati a comparire. Lo sono senza dubbio, al- 
trimenti la legge ci darebbe un diritto illusorio, 
c non presentandosi, potrebbero essere tenuti 
alla emenda dei danni. 

Se sono obbligati, se un vero giudizio si 
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apre contro di loro con risponsabilità inerenti, 
non dovranno esser chiamati col metodo ordi- 
nario della citazione ? 

Tanto più io sono persuaso che cosi dev'es- 
sere, quando leggo nel successivo articolo 205, 
die l'autorità giudiziaria dichiara... a atra 
di chi la citazione del terso dev'essere fatta. 
Trattasi dunque di citazione. Nefl'art. 267 del 
precedente Codice di proced. civ. = Io parte 
che coglia chiamare in causa un terso, potrà 
farlo citare a intervenirci. ={V. art. 1 99.) 

Ma se l'intervento è negato , o perchè fuori 
di termine , o perchè conducente a termini 
sproporzionati, incompatibili col giudizio prin- 
cipale, e infine portanti indebito aggravio alla 
parte attrice, si rientra con ciò nella disposi- 
zione del presente articolo, che, inteso nel suo 
spirito, è più ampio di quello che suonino le 
parole. Qnand'anche la causa non sia propria- 
mente in istato <T esser decisa, ma si ravvisi che 
i troppo lunghi termini che conviene premet- 
tere alla proposizione della domanda inciden- 
tale, vanno a scompigliare gli interessi del- 
l'azione, subordinando il giudizio principale 
alle esigenze defl'incidcnte, non potrà rifiutarsi 
al giudice del merito un apprezzamento di 
prudenza e nna decisione di circostanze da 
Ini solo apprezzabili, per aderire alla opposi- 
zione che sarà fatta dalla parte contraria al- 
l'intervento. Ciò specialmente, ove si tratti di 
procedimento sommario. 

b) Se r interveniente volontario o coatto entri 
in causa nello stato in cui si trova , quali sono 
le conseguenze che possono derivare da tale 
principio ? È della natura dell'intervento in- 
fluire sul futuro, rispettando gli atti già fatti; 
essendoché il giudizio era perfettamente costi- 
tuito in ordine alle parti (attore e reo neces- 
sario), e l'intervento è sempre qualcosa che ac- 
cede e si aggiunge ad un giudizio sostanziale, 
utile ai legittimi interessi dei contendenti, utile 
alla verità, ma non mai richiesto dal rigore del 
diritto, non necessario. Perciò si dice il terzo 
entrare in slatu et terminis : la nostra legge ha 
creduto esprimere sufficientemente questa vec- 
chia massima Colla forinola non poter ritardare 
il giudizio della causa principale. Resta però 
a stabilirsi il limite di questa proposizione ge- 
nerale, ed esaminare un momento quali siano 
i diritti che potrà esercitare nella procedura 
l'interveniente, il qnalc, incontrando egli pure 
non lievi rìsponsahilità dalla sua comparizione, 
e mettendo con ciò solo in compromesso la 
propria posizione giuridica (che rimarrebbe 
impregiudicata rimanendo estraneo), non può 
aversi quale un istrumcnto passivo o spetta- 
tore indifferente. 
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Distinguiamo fra quegli atti che tendono a 
disordinare il giudizio introdotto c corrente, c 
quegli atti che interessano il merito della que- 
stione. L'intervenuto non può opporre eccezioni 
declinatone o dilatorie. Egli deve accettare lo 
Btato del processo e la giurisdizione, salva l'in- 
competenza di materia. Questo è fermo in giu- 
risprudenza (Sull'ordinanza del 1667, Bohnier, 
Jousse, Rodier ; sul Codice, Favard re Lan- 
gi.ade, t. in, pag. 120, rr 4; Tuonine, t. i, 
pag. 544, ecc.). Tutt’altro è necessario che av- 
venga rapporto alla sostanza del giudizio, e, se 
vogliam dire con altre parole, spiegando la pro- 
posizione, l'intervento non potrà ritardare il 
giudizio della causa principale se non quanto oc- 
corra e sia d'uopo alla giusta difesa dello stesso 
intervenuto. « Il ne serait pas juste (confer- 

• merò la sentenza colle parole di Carré) qne 

■ le premier (l'ratervenuto) fòt la victime de 

• ce qu'on ne l’a pas appelé dans un procès où 

• il est évidemmont intéressé, et de la rapidità 

• avec laquelle les parties auraicnt instruit 

• la cause dans le dessein, peut ótre, de le pri- 
« ver de ses droits. » Noi parliamo qui espres- 
samente e principalmente dell'intervento coat- 
to, di quello dcll'art. 203, non essendo dicevole 
che il terzo, costretto a intervenire , ed espo- 
sto a serie conseguenze , sia trattato, rispetto 
alla difesa , in modo diverso dal chiamato in 
garantia. Fra le oscillazioni, che mai non man- 
cano, il Bériat Saint-Frix, procedurista insi- 
gne, cosi teneva, c la opinione sua seguendo il 
Carré, e toccando clic una vera decisione in 
senso contrario non era mai stata proferita 
dalla Cassazione, concludeva: • Non autori té 

• (quella della Cassazione, perchè non appli- 

■ cabile) ne saurait donc détruiro l'opinion où 
« nous sommes ainsi que ces auteurs, que dans 
« le cas d une intervention forcce oh doit ac- 

• corder ò la partie un dilai sufpsant pour 

• proposer ses moyens, et que, conséquemmcnt, 
« on ne peut procèder de suite au jugement du 

• forni , quand mime la cause serait en état 

• entre les parties qui étaient dijà en instance ». 
In esempio: l'intervenuto potrà ben doman- 
dare una prova per tcstimonii, una perizia, e 
via discorrendo, in guisa che l'attore dovrà far 
piegare a tali legittime pretese dei terzo la sua 
stessa impazienza di finire la lite. Se è nel- 
l'intendimento della legge favorire il sollecito 
sviluppo defl azione, ovviare a inutili ritardi, 
essa tien conto c protegge anche i diritti della 
difesa; considera che se, per forza di giudizi 
connessi, si può attrarre in quell'orbita un 

i terzo, a cui la legge generale della compe- 
i tenza aveva assegnata tuttaltra posizione, egli 
; non dev'essere sagritìcato a un moto di cele- 
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rità inopportuno; e che una venti bene pre- 
parata e venuta in luce vai meglio di una pre- 
cipitata decisione. 

c) Se la domanda principale è dichiarala 
irricevibilc o nulla, si dere nonostante statuire 
sul merito dell' intervento ? È la questione che 
il Chauveau si propone al n“ 1273 quat. nello 
sue addizioni al Caiiiié. 

Si distingua : o la domanda 'principale è di- 
chiarata inammissibile per rapinili ili merito, 
non cade dubbio sul doversi statuirò nell'inci- 
dente che forma, o può almeno formare una 
causa distinta , inchiudere dei diritti o delle 
obbligazioni di un ordine diverso. Fra A c B 
si disputava sulla proprietà di un fondo che il 
primo reclamava, mentre il secondo sosteneva 
di averne il perfetto dominio. Interviene C, c 
propugna un diritto di servitù reale sul fondo 
stesso da doversi in ogni evento dichiarare a 
suo favore. La domanda di zi è reietta, ma si 
deve nonostante statuire sulla pretesa di C. 

Ma se la domanda principale è dichiarata 
nulla o irricevibile per decadenza dal diritto di 
proporla, o simile, le opinioni si dividono. Si 
dice da una parte che non essendo il giudizio 
d'intenrento che incidente di quello che è an- 


nullato o respinto per improponibilità, logica- 
mente ripugna poter sussistere l'incidente, 
mancando di base e della sua ragione di es- 
sere, che è il giudizio principale. Varie Corti 
di Francia decisero in questo senso. La sen- 
tenza contraria apparve migliore alla Corte di 
cassazione (Devilleneuve, 1834, 1. 1, p. 540), 
e fu seguita dall'illustre Chauveau ; e sta nel 
dire che la nullità o irricevibilità è posteriore 
alla introduzione dell'incidente, elio per sè 
dev'essere considerato valido , o quindi deve 
avere il suo effetto. Si prova poi la posterio- 
rità, perchè la sentenza che dichiarò la nul- 
lità, ecc., nncque dopo; or, l' inter rention est 
antérieurc à ces écénemcnts ; elle date de V epoque 
où la demando principale subsistait encore 
d'une epoque où l interrenantnefaisait qu user 
de son droit en employant la voie de requéte. 
Con tutto il rispetto, la opinione della Corte 
suprema non mi pare meritevole di serio esa- 
me. La nullità, benché posteriormente dichia- 
rata, se fa cadere l'intero giudizio, non lascia 
sussistere parte alcuna del processo, e io tengo 
logicamente irrepugnabile l'argomento della 
prima opinione. 


Articolo 205. 

L’autorità giudiziaria, se riconosca opportuno l’intervento in causa di un terzo, 
può ordinarlo anche d’udìzio. In questo raso dichiara nella sentenza a cura di 
chi lu citazione del terzo deliba essere fatta, e stabilisce il termine per eseguirla. 
In ogni raso la citazione può farsi eseguire da qualunque delle parti. 


Annotazioni, 


L’intervento ordinato d'ufficio ha un carat- 
tere suo proprio; non è motivato da verun in- 
teresso da quello in fuori della verità. L'in- 
terveniente non si presenta per rispondere di 
obbligazioni, per subire condanne. Tale non è 
lo scopo dell'intervento d'ufficio nè l'effetto 
ebe dove produrre. Io credo però che, stando 
in giudizio, la parte che crede averne diritto, 
I>ossa promuovere delie istanze contro di lui e 
farlo condannare : condanna in giudizio civile 
non può aver luogo che ad istanza di parte. 
Anche l'interveniente volontario, io erodo, può 
ricadere in questa posizione passiva, ch'egli 
non aveva, per certo, animo di formarsi. Devo 


por altro intendersi in modo assai ristrettivo, 
e fin dove il comporta la natura dei giudizio e 
la portata di un incidente, zi ha venduto a B 
due cavalli; ma contro il compratore sorge la 
pretesa di C, che li rivendica come proprii , 
sostenendo che B non gli acquistò dal vero 
padrone. Il tribunale ordina d'ufficio l'inter- 
vento di zi per chiarire la cosa. Risulta dal 
complesso degli atti che costui non jiotova 
vendere i cavalli perchè li riteneva a semplice 
comodato. Non veggo difficoltà che B non 
possa contro di lui , intervenuto, rivolgere do- 
manda incidente per essere indennizzato. 
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SEZIONE IV. 
Delle prove. 


Articolo 200. 

Ter l 'ammessi uno di qualunque mezzo di prova le parli devono provvedersi 
nel modo stabilito per gl'incidenti. 

Annotazioni. 

V. articolo 18t e rispettive Annotazioni , e quelle agli articoli 182, 183, 185, 186, 189, 
192, 199, 201. 

Articolo 307. 

Nell'esecuzione delle prove le parti possono intervenire personalmente o por 
mezzo di mandatario, e non è necessaria l’assistenza dei procuratori che le rap- 
presentano in causa, salvo che si debita comparire all'udienza. 


Annotazioni. 


La legge distingue la Meninone delle prove ! 
dalla loro introduzione. In Tatto di (sedizione 
(esperimento, svolgimento della prova) è modi- 
ficato il disposto generale dell'art. 156, ove 
simili eccezioni stabilite dalla legge sono pro- 
nunciate. Nella relazione del progetto Pisa- 
nelli si diceva in questo proposito: « Fu elc- 
« vato ii dubbio se nella esecuzione delle prove 

• le parti dovessero essere rappresentate dai 

• loro procuratori, o potessero intervenirvi 

• senza la loro assistenza. Ne! Codice sardo 

• del 1859 il dubbio fu risoluto nel senso che 
« per la esecuzione ond' è parola non fosse ne- 

• cessario l'intervento dei procuratori , e che 
« le parti potessero quindi intervenirvi perso- 
« Talmente o per mezzo di mandatario. Tale 
« sistema fu accolto dal progetto, perchè viene 


■ cosi a semplificarsi la procedura, mentre si 

* evitano delle spese che potrebbero essere as- 
« sai rilevanti, specialmente quando il luogo in 
« cui si procede alla esecuzione della prova 
« fosse lontano dalla sede del giudizio. Ciò 

• non si applica al caso iu cui la prova debba 
« farsi avanti il collegio : è regola generale che 
« lo parti non possono comparirvi pcrsonal- 
« mente senza l'assistenza dei loro procu- 
« ratori *. 

Senza uscire dalla sfera delle prove , è fa- 
coltativo alle parti ^intervenire nei casi degli 
articoli 233, 237, 2 13, 216, 262, 271, 275, 276, 
277,281,285, 286, 291, 291, 302, 301, 306, 
307. È necessario , articoli 218, 226, 283, 290, 
298, 299, 300, 301, 317. 


Articolo 208. 

Quando la prova non si debba eseguire all'udienza, «delegato uno dei giudici 
a procedervi. Se ii luogo in cui si devo eseguire sia distante da quello in cui 
siede l'autorità giudiziaria avanti la quale pende la causa, si può delegare il 
pretore. 

Se la prova si debita eseguire nella giurisdizione di altra autorità giudiziaria, 
si può o richiederò questa di delegare uno" de’ suoi giudici," o commettere diret- 
tamente il pretore del mandamento, in cui la prova deve farsi. 

Se la prova debita eseguirsi fuori del regno, la richiesta deve farsi nelle 
forme stabilite dal diritto internazionale. 

Articolo 309. 

Dai provvedimenti dati dal giudice delegato per l’esecuzione della provasi può 
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reclamare nel termine stabilito dall’articolo 183. Sull'Istanza deH’opponenle il 
giudice rimette le parti a udienza fissa. 

Il giudice può tuttavia ordinare l'esecuzione provvisoria del provvedimento, 
non ostante reclamo, salvo nella (iurte che infligga una pena. 

Il difetto di reclamo non convalida l’operato, quando il giudice abbia ecce- 
duto i limili delle sue attribuzioni. 


Articolo 910. 

La surrogazione del giudice delegato, o la nomina di un altro giudice che possa 
sostituirlo, in qualche atto relativo all'esecuzione della prova, deve farsi con prov- 
vedimento del presidente, ancorché la delegazione abbia avuto luogo per sen- 
tenza. 

Annotazioni. 


1 . Veramente tre distinti concetti si rappre- 
sentano da questi tre articoli. Il primo è la 
ragione della delegazione c la sua estensione. Il 
secondo traccia i rimedii contro la irregolarità, 
ingiustizia o eccesso del provvedimento. Il terzo 
avvisa al modo della surrogazione del giudice 
delegato. Non di meno si trova opportuno riu- 
nirli in questo breve esame. 

2. V» sono dei cani in cui la prora dee' es- 
sere eseguita all'udienza. Possono vedersene 
esempi negli articoli 217, 222, 230, n" 2. In 
questi casi non ha luogo delegazione. Il tribu- 
nale si spoglierebbe della causa, e deferirebbe 
ad altri magistrati la propria autorità contro 
la legge dell'articolo 68. 

Si parla adunque di prova al cui esperi- 
mento presiede un giudice singolare necessa- 
riamente delegato. 

Il primo capoverso dell'art. 208 prescinde 
dalla consueta convenienza delle relazioni giu- 
diziarie, abilitando alla delegazione immediata 
di un pretore dipendente da altra autorità 
giudiziaria: e ciò per amore di facilità e di 
speditezza. I/ordinc delle giurisdizioni non è 
a dirsi turbato da tale disposizione perchèjia- 
sce dalla stessa legge , arbitra delle giurisdi- 
zioni. Basti questo, che nulla si detrae ai di- 
ritti giurisdizionali dell'autorità territoriale, 
appunto per esercitarsi dal pretore una fa- 
coltà delegata e non propria, ausiliaria e non 
principale. È la stessa autorità, investita della 
cognizione dell'azione , che per mezzo di un 
funzionario delegato si estende , necessitatis 
causa, ad un territorio che non è il suo, non 
per esercitarvi una giurisdizione decisoria, ma 
per raccòglierò fatti c materiali giuridici , o 
anche per dar esito a certe prove che a lei 
sola appartiene giudicare; non invade adun- 
que gli attributi dell'autorità locale, scorrendo 
nel territorio. La reciprocanza pone le magi- 
strature nello stesso grado le une rimpetto 


alle altre, e quasi le costituisce in una rela- 
zione mutua nell'interesse generale della giu- 
stizia. 

3. Il diritto di reclamo (articolo 209) è una 
disposizione in gran parte nuova: saggia per- 
ché tempera un potere momentaneo c limi- 
tato, ma molto importante, c che, essendo sor- 
vegliato, sarà meglio compreso. 

L'ordinanza del giudice delegato può real- 
mente contenere una pena, e grave ; vedrai 
esempi, anche graduati, nei tre ca]>oversi del- 
l'articolo 239. Il caso dell'art. 239 sarà uno di 
quelli che incontrerà le più vive opposizioni.. 

La condanna nette spese ( V. detto articolo) 
è forse tino peno ? Niuno vorrà sostenere si- 
mile assunto. Il giudice avrà liquidate nella 
sua ordinanza le spese cagionate dalla inob- 
bedienza del testimonio , e quando essa gin- 
esecutoria , dovrà costui pagarle nonostante 
reclamo. A suo luogo cercheremo la intelli- 
genza dell'ultimo cajiovcrso dell'articolo 239. 
L'uso di mezzi coattivi, anche energici e vio- 
lenti, non ha carattere di pena, avendo per 
termine e scopo la esecuzione della legge: or- 
dinare che un testimonio sia tradotto colla 
forza , non ò infliggergli una pena. Onde , se 
fosse il caso , la ordinanza sarebbe in questa 
parte eseguibile. Nell'ordinamento civile la 
pena è sempre un fatto adietto ed estraneo- 
al suo organismo; colpisce, dopo l'avvenimento,, 
una commissione o una omissione di genere 
grave ; ed è un concetto che non può combi- 
narsi nè colla idea di un'indennità , nè cotn 
quella di un mezzo di esecuzione, come adì 
esempio il carcero del debitore. 

Il secondo capoverso dell'articolo 209 invita, 
a distinguere i diversi gradi di errori o (fi 
colpe che potranno rimprovorarsi al giudice* 
delegato, vedendosi ivi tracciate alcune lineo* 
fuggitive che adombrano le diverso coieje- 
guenze che ne derivano. 
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11 giudice può commettere degli errori ri- 
manendo tuttavia entro la sfera delle proprie 
attribuzioni , e può delle proprie attribuzioni 
eccedere i limiti. È necessario nella prima con- 
tingenza interporre reclamo nei tre giorni; la 
seconda colpa non è sanata dal silenzio. Erra 
senza cadere in eccesso il giudice che dola o 
manca alla legge sino a quel punto in cui fa- 
cendo l'opposto Varrebbe adempita: ma eccedo 
le sue attribuzioni quando è cessata o manca 
in Ini la facoltà del bene c del male, la facoltà 
del fare in qualunque modo. Se ordinò intem- 
pestivamente una operazione, sarebbe in re- 
gola se avesse rispettati i termini che doveva 
rispettare ; se ha imposto condanne a un te- 
stimonio non comparso, ma che aveva giustifi- 
cata la sua assenza, il giudice avrebbe fatto 
il suo dovere nel caso contrario, Ma se dà un 
provvedimento che invade il merito, si spinge 
sopra un terreno d'impotenza assoluta, ove ; 
non può fare ne una cosa nè l'altra, e il solo 
bene che può fare , la sola cosa che gli con- 
viene, è di astenersi. 

Resta a sapere, uon essendo il diritto prc- ; 


I giudicato dal non reclamo, come e quando si 
! possa far valere la eccezione, e quali effetti 
‘ produca. 

Trattasi di nullità ; è sanabile ? È la prima 
ricerca clic naturalmente si presenta. Al che 
risponde un principio della nostra procedura, 
che ogni ntdlità è sanabile, quando non offenda 
l'ordine generale della giurisdizione determi- 
nato dalla materia o calore. Io ritengo appli- 
cabile la sanzione dell'articolo 191. 

Dichiarata la nullità che dovrà proporsi 
prima della discussione del merito, caduta la 
ordinanza del giudice delegato, cadHÉno pure 
nel nulla le operazioni di prova che ne fossero 
la immediata e certa conseguenza. E questo io 
dico con proposito, invitando a distinguer bene 
fra una ordinanza comunque eccessiva, ma ste- 
rile di effetti; e gli effetti che ne consegui- 
tarono. 

■t. La ragione logica dell'articolo 2 10 è posta 
in questo, che il presidente, colla nuova dele- 
gazione, meramente surrogatoria, non esercita 
una podestà causale, ma esecutiva. 


Articolo 311. 

Per ciascuna prova si fa processo verbale nelle forme stabilite in appresso. 

Quando per la prova sia stato delegato un giudice che non appartenga alla 
autorità giudiziaria davanti cui pende la causa, il cancelliere del giudice delegato 
trasmette immediatamente il processo verbale in originale alla cancelleria della 
detta autorità giudiziaria. 

Il processo verbale è prodotto in causa per copia. 


Annotazioni. 


11 processo cerìmle, che nell'ordine della pro- 
cedura è la storia di una operazione giudi- 
ziale, ha i suoi caratteri comuni c generali ; o 
sono quelli che costituiscono l'autenticità del- 
l'atto che genera la fede pubblica e la impone, 
mercè la quale il fatto storico è una verità fin- 
txutochè in causa criminale non si dimostri il 
contrario. A porvi il suggello basta l’autorità 
del pubblico uffiziale; ma oltreciò la legge 
esige il concorso morale di quelli che inter- 
vennero nella operazione e vi presero parte, e 
il concorso loro materiale colle sottoscrizioni, 
se ri possono avere. Sarebbe contrario ad ogni 
dettato di prudenza il trascurarlo , l'autorità 
mirale dell’atto sarebbe meno solida, più fa- 
cili le contraddizioni , l'impngnntiva di falso 
meno odiosa, più pericoloso l’attacco. L'ade- 


sione esplicita alla verità dell'esposizione por 
coloro che furono attori o partecipi nella sto- 
ria che si rappresenta, è dunque di una neces- 
sità , se non assolutamente giuridica, morale. 
Quinti le sottoscrizioni del giudice , del can- 
celliere e delle parti operanti nel fatto della 
prova, o la menzione della loro impotenza o 
rifiuto, sono richieste con sanzione di nullità: 
e di ciò si ha chiaro e pratico esempio nell'ar- 
ticolo 217, mentre le altre formalità si consi- 
derano meno importanti. Al presente articolo 
è bastato dire per ciascuna prova si fa pro- 
cesso verbale, a stabilire la costante necessità 
della sua dimostrazione autentica ; ma savia- 
mente si prescrivono ad ogni caso regole spe- 
ciali. 


Articolo 313. 

Quando negli esami, o in qualunque altro alto di procedura, si debba inter- 
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rogare qualche persona elio non conosca la lingua «lell’uulorità giudiziaria proce- 
dente, o quando gli ufli/.iuli che intervengono all'atto non intendano la lingua 
della detta persona, si nomina un interprete, il quale presta giuramento di fe- 
delmente spiegare le domande e riferire le risposte. 

L’interprete deve essere maggiore d’età, e non può essere scelto fra i giu- 
dici, gli uffizioli intervenienti all'atto, o i testimoni della causa. 

Nel processo verbale si fu menzione di quanto siasi operalo a norma di questo 
articolo. L’interprete, se può, lo sottoscrive. 

* Articolo 313. 

Quando si debita interrogare un sordo, un muto, o un sordo-muto, 

Al sordo si presentano in iscritto le domande o le osservazioni dell’autorità 
giudiziaria, ed egli dà le sue risposte verbali ; 

Al muto si fanno verbalmente le domande e le osservazioni, ed egli risponde 
in iscritto ; 

Al sordo-muto si fanno le domande o lo osservazioni in iscritto, ed egli 
risponde in iscritto. 

Le domande e le risposte in iscritto sono unite al processo verbale. 

Se il sordo, il mulo, oil sordo-muto non sappia leggere o scrivere, l'autorità 
giudiziaria gli nomina tino o più interpreti, secondo le circostanze, scelti di pre- 
ferenza fra le persone abituate a trattare con esso, osservate nel resto le disposi- 
zioni dell’articolo precedente. 


Ari (colo 314. 


Le disposizioni dei due articoli precedenti si devono osservare sotto pena di 
nullità. 


Annotazioni. 


Essere costretti a vedere una verità mate- 
riale o morale attraverso allo spirito di un 
altr’uomo che la trasmette con tutto il peri- 
colo dell'allucinazione , della passione o della 
ignoranza, è già una dura condizione defili 
umani giudizi. Ma almeno il segno condizio- 
nale del pensiero si presenti allo spirito nostro 
rhe deve riceverne la impressione, con tutta In 
chiarezza di cui è capace. La leggo sente l'e- 
norme pericolo che si prepara nelle combina- 
zioni previste negli art. 21 2 c 213. Quindi più 
severo del solito ù l'impero dollari. 21 1. Ogni 
particola nei predetti 2 1 2 e 21 3 si ritiene essen- 
ziale ; è facile distinguere i membri di quelle 


j disposizioni tanto rigorose, c comprenderne la 
singola importanza. Noi ci fermeremo ad un 
solo punto. Nelle ultime parole del 213 si dice: 
asserente nel reato le disposizioni dell' articolo 
precedente. Non mentovate nell'art. 213 sono 
le seguenti'. t° U giuramento degli interpreti ; 
2" la loro età maggiore; 3" la esclusione di 
giudici ufficiali inlcrremcnti alt alto, o dei te- 
sti monti dcUa causa dall' ufficio di arbitri; 4° la 
I menzione clte di ogni cosa dere farsi dal can- 
celliere nel processo verbale; 5° la sottoscri- 
zione dell'interprete o degli interpreti, se pos- 
sono scriccre. 


Articolo 315. 

Quando la parie, il testimone, o il pol ito chiamali a rispondere ad un inter- 
rogatorio, a prestare giuramento, a deporre, o riferire verbalmente all'udienza, 
giustifichino l'impossibilità di presentarsi nei giorno assegnato, il presidente o il 
giudice delegato stabilisce un altro giorno nel termine prescritto |tor l'esecuzione 
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della prova, o si trasferisce all’abiUizione della parte, del testimone, o del perito 
per riceverne le dichiarazioni. 

Se l'abitazione sia distante dalla sede del giudizio, o si trovi nella giurisdi- 
zione di un’altra autorità giudiziaria, si provvede a norma dell’articolo 208. 

Annotazioni. 


1. L'articolo 208 manifesta e dichiara la 
facoltà che hanno i giudici investiti della causa 
di trasferirsi ad altro luogo, o delegare altri 
giudici, se la prova non d ere eseguirsi alla 
odierna. Il presente articolo, che reclama il 
suo posto vicino a quello, dispone del modo di 
contenersi quando si tratUi di prova da ese- 
guirsi alla udirti:» , divenuta impossibile (al- 
meno pel giorno assegnato ) stante la condi- 
zione, che per ora diremo fisica, del testimo- 
nio, della parte, ecc. 

Deve giustificarsi la impossibilità. Impos- 
sibile prtreeptum fiutici* habetur cui pareri per 
rcrum naturai» non possit. Kra infatti la pa- 
rola rhe doveva usarsi. Ma rammentiamo elio 
in simili materie domina la prudenza del giu- 
dice che si esercitò ordinando la prova solenne, 
la prova all'udienza, e continua ad esercitarsi 
piegandosi alla forza delle cose, senza far mo- 
stra di un rigore eccessivo. Se il male non è 
molto grave , non sarà veramente impossibile 
alla parte (che dovrà rispondere ad un inter- 
rogatorio), al testimonio, ecc. il recarsi alla 
udienza: sarà con disagio, con rischio di star 
peggio, ma infine si può venire. li impossibile 
sarà il difficile , il malagevole , l'arrischiato. 
Impossibile aliquando idem est ac difficile (Vl- 
cat). 11 giudice estimerà le circostanze. Vero 
è però che la impossibilità o grave difficoltà 
dee esser fisica: morale, non si ammette gene- 
ralmente parlando; sarebbero troppe. E tnt- 
tavia non se ne può fare una regola. Un grave 
personaggio della magistratura applicato alla 
direzione di una funzione interessante che 
non può essere interrotta, nn deputato im- 
merso Ut lavori parlamentari di somnfa ur- 
genza , sono in una specie d'impossibilità, al- 
meno momentanea, che giustifica la loro as- 
senza. autorizza il rinvio, c, secondo le circo- 
stanze. un trasferimento del giudice od una j 
delegazione. Fuso, se mi ò permessa la friso, 
nella materia elastica dei giudizi probatorii, 
il concetto della impossibilità si modifica, e 
acquista qualche cosa del relativo che non è 
nella sua espressione. 

2. Si è toccato nel principio di questa nota 
come siano diverse le posizioni giudiziarie del- 
l'articolo 208 e del 2 1 5. La delegazione di fatti 


in quello disposta è primitiva, e sta in rap- 
porto col carattere detta prora che dece assu- 
mersi; il collegio non assisterà; è naturale, è 
inevitabile la commissione di uno o di altro 
giudice. Invece per l'articolo 215 il collegio si 
è proposto di assistere allo esperimento della 
prova; ma non può farlo: si deve supplire. 
La prova avrebbe dovuto ricevere uno svolgi- 
mento più solenne; il testimonio, la parte, il 
perito avrebbero dovuto recarsi al tribunale 
da qualunque punto del Regno, ma bisogna 
cedere alla forza delle cose. Il caso della im- 
possibilità non essendo prevedibile, la delega- 
zione non poteva essere primitiva, ciò è ma- 
nifesto; essa diviene supplementaria , surro- 
gatoria. Resta solo a proporsi alcuni schiari- 
menti a questo articolo che, come avvertii di 

| sopra , doveva riunirsi al 208 e formarsi di 
entrambi una disposizione complessa. 

a) La legge suppone die la giustificaiione sia 
presentata al presidente prima della udienza; 
ma se fosse presentata alta stessa udienza, 
spetterebbe pur sempre al presidente il risol- 
vere sul modo di eseguire in prora ? Ciò non 
può ammettersi. Sedendo il collegio, lo stesso 
collegio ordina il rinvio, o delega il presidente 
o uno dei suoi giudici: aggiunta che deve farsi 
all'articolo 215, da cui sembra risultare che 
il presidente, o anche il giudice delegato (che 
forse non esiste), sia abitualmente investito di 
tale facoltà. 

b) Se la parte, il testimonio, o il perito abi- 
tano a breve distanza, per esempio, in un man- 
damento contiguo , è obbligato il giudice del 
tribunale o il consigliere della Corte a trasfe- 
rirsi di persona alle case loro per raccoglierne 
la deposizione? Non può delegarsi il pretore 
del mandamento? Valutare la distanza, quando 
la legge non la definisce , è sempre una fa- 

| coltà. Se l'abitazione è fuori della ritta in cui 
ha sede l'autorità giudiziaria , mia distanza 
c'è. Se l'affare è molto grave, il giudice sen- 
tirà il dovere di compiere 1’ufficio in persona, 
ma delegandosi il pretoro vicino, non si con- 
travviene alla legge. 

c) Sul capoverso deff articolo. Non si può 
trascorrere nel territorio di altrui giurisdi- 

i zione, e in tal caso la delegazione è necessaria. 
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8 1 . 

Del i inlcn oiju torio delle jxtrli. 


OSWEIIVAZIONI GKNEn.LLl 

« La prova più sicura nei suoi effetti e più semplice nelle sue forme che possa ottenersi 
t in giudizio è la confessione deH'avversario. L'interpellazione è il primo mezzo con cui ge- 

• neralmcnte si cerca di ottenere dall'altra parte la confessione del fatto; imperocché, ne- 

• gandosi anche il fatto dall interpellato , essa gioverà pur sempre a precisare i fatti vera- 

• mente controversi, che dovranno formare il soggetto di altre prove. 

a L'interpellazione impone l'obbligo a quegli a cui è diretta di rispondere categoricamente 
« in guisa che non rispondendosi, i fatti in essa compresi si avranno per confessati 
• Ma affinché la interpellar ione produca tali effetti, la dottrina richiede: 1° che per la na- 
« tura dei fatti la interpellazionc sia ammissibile o dichiarata tale dal magistrato ; 2” che i 
i fatti siano nettamente indicati, onde niun dubbio possa cadere sull'oggetto della interpella- 
« zionc ; 3° che si ecciti esplicitamente La parte contraria a rispondere, dovendosi altrimenti 

• ritenere per sussistenti i fatti medesimi. » Relazione Pisanelli. 

Più avanti, parlando del giuramento decisorio, la Relazione aggiunge : « La interpellazione 

< può ancora rivestire una forma più importante , imperocché il giuramento decisorio defe- 

< rito da una parte all'altra no» è che un'ultima e solenne interpellanza, la quale non si con- 
« tenta più di una semplice risposta, ma richiede che questa sia avvalorata chiamando Dio in 

• testimonio della verità dichiarata, ed offre in compenso, quando il giuramento venga pre- 
« stato, la verità della causa ». 

La interpellazione semplice e la interpellazione con giuramento sono adunque due specie 
distinte dello stesso genere di prova, differenziantisi nell’ordine soggettivo anziché nell' Og- 
gettivo ; quest'ultima assai più energica per la forza d'impressione che vuole esercitarsi sulla 
coscienza dell'avversario ; più comprensiva nello spazio e nella materia, benché non punto illi- 
mitata; e per convenzione giudiziale più decisiva. Nondimeno il criterio di verità che risulta, 
da codesti mezzi di prova, 1% critica che si è costretti a farne, si governano da principi! giudi- 
ziari! e logici in parte cornimi. 


Articolo SIO. 

La parie clic vuole interrogare l’altra sopra fatti relativi alla causa, deve dedurli 
specificatamente per articoli separati. 

Annotazioni. 

pace, e non personalmente obbligato; b) quando 
l'interpellato possegga personalità civile ma im- 
perfetta, e non abbia la pienezza dei suoi di- 
ritti; c) quando l'interpellato non sia che un 
agente di un corpo morale, il rappresentante 
di una unione di interessati , che non possono 
o decono rispondere individualmente. 

Nella prima specie è il tutore. All'effetto 
della interpellazione giudiziale (prego di tener 
conto della restrizione) egli si considera parte 


1. Delle persone a cui può dirigersi la in- 
terpellanza per interrogatori i. 

Ci è d'uopo supporre che le parti che stanno 
in giudizio siano legittime, c vi stiano anche le- 
gittimamente; altrimenti non potrebbero es- 
sere interpellate, lo sarebbero senza effetto, c 
respingerebbero le domande per quella stessa 
ragione per cui respingono il giudizio. 

La questione nasce : n) quando t interpellalo 
non sia che un rappresentante di persona inca- 
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p cr tulio (futilità è tulle sue. facoltà ammini- 
ntratice, o sino a quel punto in cui si pre- 
senta un salii eccedente queste sue fa- 
coltà, e trascorrente in quella sfera di aliena- 
zione che a lui è interdetta dalla legge civile, 
fonie non potrebbe alienare, così non può es- 
sere interpellato per accertare un fatto d'alie- 
nazione, non potendo le sue confessioni obbli- 
gare il pupillo. 

Sono nella seconda specie il minore eman- 
cipato e la donna maritata. 

l’osto in principio che la interpellazione i 
circoscritta dalla capacità giuridica del ri- 
sjtondente, ne conseguita che non potrà esser 
interrogato che sui fatti di semplice ammini- 
strazione. giusta il limite imposto alla sua fa- 
coltà dall'articolo 317 del Codice civile. 

La donna maritala, che sta legittimamente 
in giudizio, pnò essere interpellata nel limite 
della sua podestà economica, e sui diritti per 
essa disponibili (art. 1399, 2" capoverso, 1424 
e i 427 del Codice civile). Esistendo la comu- 
nione , la moglie non può esser interpellata 
ani fatti dell' amministrazione (art. 1438 del 
Codice civile). Altro sarebbe in giudizio di 
separazione (art. 1 49 e seg. dello stesso Co- 
dice), nel qnale, senza dubbio, i coniugi in lite 
possono mandarsi vicendevolmente delle inter- 
rogazioni. Quanto alla nota ed agitata contro- 
versia, se al marito elici solo in causa, ore si 
tratta di azioni in cui la moglie ha interesse, 
le interpellazioni possano rivolgersi, accette- 
remo la giurisprudenza comune che professa 
doversi interpellare il marito e non la mo- 
glie : questa si considera virtualmente in causa, 
legalmente rappresentata com'è dal marito 
(Pigeau, Comment., 1 . 1 , pag. 183; Favard de 
Languide, t. tu, p. H3; Carré, quest. 1224; 
Dalloz, ecc., e gran numero di decisioni). 

3Ia che succede in fatto di pubblici stabili- 
metili, di amministrazioni, di società e simili ? 
L'interrogatorio è un mezzo che può avere 
ne) merito della questione un'influenza anche 
decisiva. Le interpellazioni in forma di sem- 
plici interrogatorii furono in uso presso gli an- 
tichi ; e nna rubrica che abbiamo del Dig. de 
interrogatione in jure faciendis, lib. XI, tit. 1, 
ce nc porge il carattere e lo scopo ; c solevano 
riguardare le qualità generali, per esempio se 
talnno fosse erede , o certi fatti che avevano 
rapporto coll'azione , non però un rapporto 
decisivo, per esempio in giudizio di rivpndica- 
zione, se il convenuto fosse possessore. Le in- 
terrngatio nes versavano sui preliminari del giu- 
dizio. quasi preparatorie. La pratica vi Bo- 
llitili, o vi aggiunse , se meglio vuol dirsi, le 
posizioni. Giurate dal ponente a purgarsi di 


calunnia, giurate dal rispondente , più degli 
interrogatorii in uso oggidi, c molto meno del 
giuramento decisorio, le posizioni esprimevano 
dalla coscienza risposte che valevano tanle 
volte la vittoria della causa. 

Il carattere compressivo che ha l'interro- 
gatorio ; la sua tendenza ad organizzare, userò 
questa frase, una confessione giudiziaria; l'ef- 
fetto reale che produce appunto di una con- 
fessione giudiziaria, fanno che solo chi può con- 
fessare ralUlamente ed efficacemente può essere 
di questa maniera interpellato. Lo abbiamo 
già detto nelle superiori note. 

Bispetto al presente quesito ò da ricordare 
essere stanziato nell'articolo 330 del Codice 
di procedura civile francese le pubbliche Am- 
ministrazioni dover nominare un amministra- 
tore o agente , specialmente autorizzati pone 
répondre sur les faits et arlicles qui leur (cioè 
agli amministratori degli stabilimenti) anront 
iti commuti iqués ; senza pregiudizio di far in- 
terrogare sui fatti loro personali quelli che 
stanno come rappresentanti in eausa. Questo 
sistema viene , per quanto è possibile, appli- 
cato alle società di commercio (PlGEAU, Com- 
mentaire, t. I, pag. 594). La indicata disposi- 
zione non è mai stata adottata nella nostra 
legislazione. Non si è dunque voluta. Seguendo 
in questa la teoria del giuramento decisorio, 
l'interrogatorio è personale, e riguardar deve 
fatti personali del rispondente. Qui però si offre 
una notevolissima differenza tratta dalla di- 
versa natura di codesti mezzi : che gli inter- 
rogatorii più facilmente si ammettono , ba- 
stando rilessi possano accre un'efficacia <T in- 
fluenza, uno conclusione qualunque interessante 
U merito, ancorché non valgano come spada e 
scure a tagliar la questione dalla radice, c per- 
ciò possono deferirsi eziandio a coloro che , 
nella loro qualità di rappresentanti, non hanno 
totalmente il dominium litis e facoltà di deci- 
dere assolutamente la controversia col loro 
giuramento. 

Veniamo all'applicazione. 

Il sindaco pel suo municipio, il gerente per 
la società di commerrio , non possono eoi loro 
giuramento mettere in essere dei fatti, l'affer- 
mazione dei quali equivale all'alienazione. Se 
trattasi di un giudizio di rivendicazione inteu- 
tato contro un municipio, il sindaco non potrà 
esser interrogato sopra una cessione o transa- 
zione che risolverebbe la disputa ; risponderà 
dei fatti della sua propria amministrazione in 
quanto l'ammetterli o il negarli influisca in 
qualche modo nella questione. L'amministra- 
tore, il gerente della società , potrà forse su- 
bire delle interpellazioni anche più importanti, 

15 
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secondo la estensione delle facoltà di cui ò rive- 
stito ad obbligare i soci. In genere osservando 
la regola che la capacità obbligatoria tifili' inter- 
pellato è la misura dell' interpellazione, non si 
andrà in fallo. 11 corpo rappresentato non en- 
trerà, sotto veruna forma, hi giudizio per emet- 
tere una confessione, ove ciò non avvenisse per 
moto al tutto spontaneo. Darò un esempio: un 
t.'omunc o un pio Stabilimento non sarà te- 
nuto a rispondere di fatti )>orsonnli, che affer- 
mati inchiuderebbero una transazione per 
mezzo del proprio sindaco o rappresentante ; , 
ma se il Consiglio comunale o quello del pio j 
luogo, regolarmente agendo, lo autorizzasse a 
dare o ricevere una interpellazione decisiva 
della controversia , credo si dovrebbe ammet- 
tere. 

Vuoisi inoltre avvertire, in materia special- | 
mente di società , che la teoria si modifica se- 
condo la natura della società medesima ; clic 
quando trattasi di rappresentanza artificiale , e 
non naturale e necessaria, niente impedisce 
che non possano essere chiamati in causa gli 
obbligati, e personalmente interpellati. Cosi 
in una società civile, non rivestita di una vera 
personalità legale, possono interpellarsi i sin- 
goli ; non altrimenti dirai di certe società com- 
merciali in certi determinati casi , il che non 
ai potrebbe qui dichiarare senza eccedere il 
confine che ci è imposto e che siamo di con- 
tinuo tentati di oltrepassare. 

2. Sulla materia degli articoli. Caratteri che 
devono verificarsi. 

n) Pertinenza ; b ) Concludenza. Devono pre- 
sagire un risultato, contenerne la possibilità. 
Insufficienti, inetti a raggiungere uno scopo; 
invcrisimili ; che difettano di un estremo es- 
senziale; per esempio, non inchiedenti la causa 
di una obbligazione controversa, si rigettano 


l (Cassazione, 25 giugno (85!) , Dettimi, t. \i, 
pag. ili), ci Legalità. Per legalità intendo che 
questo genere di prova non incontri ostacolo 
nella legge generale e nei principi! che gover- 
nano il sistema delle prove (art. 1361 del Co- 
dice civile). I francesi fando la questione della 
moralità della interpellazione; dicono, e al- 
cuni propugnano lungamente, die noti devo 
poterai esporre l interrogato a fare delle ri- 
velazioni o sconvenienti o turpi in danno pro- 
prio (BKiinuT Saint I’kix, pag. 312, nota 6, 
n" 3; BoncExne, Dallo/, ece.). Per noi è que- 
stione decisa dallart. 1361 del Codice civile; 
e già lo era dall art. H7i dell'albertino. l'u 
fatto delittuoso non pnò esser soggetto di giu- 
ramento, e non può esserlo d’ interroga torio 
giudiziale. Per noi adunque la legalità com- 
prende anche il requisito della moralità, d) Per- 
sonalità. Ninno risponde che dei fatti suoi pro- 
]irii. Rimane perciò esclusa la interpellazione 
della scienza ? Anche la scienza, in quanto l'In- 
telletto e la coscienza rispondono , può consi- 
derarsi un fatto del rispondente. Da questiono 
sarà allora non del fatto proprio, nta piuttosto 
della concludenza. 

3. In quale stato di causa si può introdurre 
la prora jter interrogatorii ? Nelle cause or- 
dinaric il limite è fissato dallart. 175. Nello 
pretoriali la forma è regolata dallart. 424; o 
la norma del tempo non può esser che quella 
dell art. 201. 

■ 4. L'esperienza degli interrogatorii lascia 

I intatta ogni altra specie di prova , e in certa 
gnisa le precedo tutte ; si direbbero scorridori 
spinti avanti per tentare il terreno, per pigliavo 
una posizione. Vi è da guadagnare e poco o 
nulla da perdere. L'interrogatorio suol essere 
addentellato di un esame testimoniale quando 
si ha bisogno di un principio di prova scritta. 


Articolo 917. 


L’ordinanza o la sentenza che ammollo l'interrogatorio delega un giudice |>er 
ricevere la risposta, salvo che ordini che sia data all’udienza. 

Quando l'interrogatorio sia ara inesso con ordinanza, questa stabilisce il giorno 
per rispondere, sempre che le risposte si debbano dare all'udienza o davanti un 
giudice del collegio. 

Negli altri casi l’ordinanza o la sentenza ordina la coinjiarizioue dello parti 
davanti il presidente o il giudice delegato per stabilire l’udienza o il giorno |K*r 
l'interrogatorio. 

Annotazioni. 


La legge questa volta non dice che la prova 
si fa colla forma degli incidenti. Ma colla pa- 
rola ordinanza co lo fa intendere. 

Nondimeno, in circostanze gravi, la risposta 


airinterrogatorio può essere rimandata alla 
pubblica udienza. Sentiamo la relazione risa- 
ne Ili: « l’er raggiungere piò sicuramente lo 
« scopo cui è diretto l'interrogatorio , fu di- 
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• scussa la opportunità di stabilire clic le ri- 
» sposte siano date in ogni caso davanti l'in- 
« tero collegio m ndienza pubblica. — La so- 

• lennità dell'apparato è certamente ttn gran 

• freno alla tergiversazione e alla menzogna. 

« La parte che si trova davanti l'intero colle- 
« gio, soggetta agli sguardi scrutatori di co- 
« loro che devono giudicare della controversia, 
a si mette ad nn grave rischio cercando di 

• occultare la verità con risposte evasive, con 

• false asserzioni o falsi dinieghi; il calcolo 
t delle risposte premeditate può esser ben 

• presto sronccrtato dalle domande di schinri- 

• menti su nnovi fatti connessi a lincili artico- 

• iati , e l'imbarazzo delle contraddizioni, ac- I 
« compagnato dalla pubblicità dell'onta, fini- ) 
« rebbero per abbattere l'audacia di chi fosse 

« straniero al sentimento d'onore. Non pane I 


« tuttavia conveniente di prescrivere tale so- 
« lennità come misura sempre necessaria ne- 
« gli interrogatorii, nè di renderla obbligatoria 
« soltanto perchè ne sia fatta istanza dalla 

• parte ». K qui, dopo avere additati gl'in- 
convenienti che deriverebbero daun incongruo 
sistema di rigore, finisce dicendo : « Il progetto 
« (chef» tradotto in legge) lascia quindi all'ap- 
« prezzamento dell'autorità giudiziaria la con- 
« venienza di delegare nn giudice per ricevere 
« le risposte all'interrogatorio o di ordinare 

• rhe le medesime siano date alla udienza del 

• collegio ». 

E poiché la domanda potrà sempre a que- 
sto effetto portarsi all'udienza e seguirne un 
contraddittorio, il collegio, decidendo, pronun- 
cia una sentenza; c nell'articolo si dice: ordi- 
nanza o sentenza. 


Articolo 318. 

La risposta agli interrogatorii deve daini dalla parte in persona senzachè j»s:a 
valersi di scritto preparalo a qnesl’ttopo. 

Quando la parte non comparisca, o ricusi di rispondere, si hanno come 
auimossi i falli dedotti, salvo che giustifichi un impedimento legittimo. 

Annotazioni. 


1 . Il rito di rispondere verbalmente c non 
per iscritto agli interrogatorii è assai antico : 
l'Ordinanza del 1667 lo ricevette da leggi e 
pratiche anteriori. 

2. La contraria parte può opporsi all'am- 
missione degli interrogatorii, o manchino i re- 
quisiti che la prova deve avere (V. nota 2* al- 
l'articolo 216), o lo posizione o stato della que- 
stione vi ponga ostacolo. Se uno sostiene di 
non essere erede, se tale è il suo sistema di di- 
fesa, se insiste onde si pronnneii sulla sua ec- 
cezione , ha causa per respingere un interro- 
gatorio diretto a stabilire la sua risponsahilità 
ereditaria. Ma l'interrogatorio ammesso, non 
appellabile o non impugnata la sentenza, deve 
comparire c rispondere, satro impedimento le- 
gittimo. Il suo contegno negativo implico una 
confessione : cosi la legge. I>a ciò l'obbligo dei 
giudici di non accogliere che domande positive 
in articoli ben precisati , rigettando le dubbie 
alternative o condizionali che in queste rose 
renderebbero incerta c contenziosa la confes- 
sione presunta. 

3. Ma a qnesto punto si mette il piede in 
gravi difficoltà, la somma delle quali si è la 
inscindibilità delta confessione. 

La confessione dello parte contraria è di fatti 
l'aspirazione e lo scopo dogli interrogatorii. 
Allora subentra la severa disposizione della 


legge errile a regolarne gli effetti. La confes- 
sione giudiziale forvia prora contro colui che 
l'ha fatta (art. 1336 del Codice civile). Ma in 
favore del confitente sta la regola dell'articolo 
1360. La confessione giudiziale o stragi udì- 
siale non può esser dieisa in danno di chi l'ha 
fatta. 

Non posso approfondir l'argomento: dirò 
poche cose. Dichiaro in primo luogo che io 
debbo far astrazione dalle teoriche clic i pub- 
blicisti vengono preparando per migliorare la 
legislazione (Beline, Philosophie da droit , 
t. il, Uh. 6, cap. IO, § 1; I’esc.viohe, Logica 
del diritto, voi. t, pag. i 45 c seg.). Ma anche 
dopo tale protesta chi si accosta a questo sub- 
bietto c vede la giurisprudenza errare incerta 
nelle sue norme direttive c finire col non adot- 
tarne alcuna, formando tante specie e singoli 
apprezzamenti quante sono le controversie che 
insorgono, si sente pure la necessità di sco- 
prire un qualche principio clic serva di guida. 

Nella vecchia prassi e in non pochi Codici 
di procedura soleva imporsi all'interrogato la 
regola di dare risposte pure e semplici , ondo 
sapeva in precedenza che le condizionali, du- 
plici , alternative non gli varrebbero, ma gli 
ricadrebbero in danno. Contiittoeiò se le prò* 
jKiste erano di maniera che a quelle satis- 
fare non si potesse senza risposte qualificate 


Digitized by Google 




LIBRO 1. TITOLO IV. 


228 


molteplici o complesse , si immettevano ut j 
foli* nit responsi» , qualis precessit interro- 
gano (Mascari)., concimi, il 76; Menoch., De 
arbitr. jud. , cas. 251; Carpan, Super Sta- 
tum M a li alane ritmi, cap. 83, n' 73, 88, ecc.; 
Miciiai.or., De patii., cap. 12). Avviene non 
rare volte che gli articoli comprendano un in- 
sieme ili fatti, e allora chi risponde gli ab- 
braccia come crede o come può nelle sue ri- 
sposte. c sarebbe impossibile dettar intorno a 
ciò delle regole a priori; quella stessa, pri- 
maria e fondamentale , che ci porge l'articolo 
133(1 del Codice civile, mescolandosi con un 
complesso di fatti, sarà luce al criterio del 
giudice, ma a sua volta il criterio del giudice 
si applicherà a ravvivarle , facendone discreto 
c conveniente uso nelle svariate combinazioni 
che si presentano. 

È nel caso semplice che deve cercarsi il 
principio. L'interrogante accorto suole pro- 
porre domande misurate al bisogno della prova 
di cui va in traccia, e di cui manca: dovendo 
provare un mutuo, si limiterà a domandare so 
il suo avversario non abbia da lui ricevuto a 
titolo di mutuo cento lire. Egli tenta di porre 
l'avversario in una posizione difficile, e lo co- 
stringe a far un'aggiunta ch'egli si riserva poi di 
combattere, se vuol porre in essere il pagamento 
c la restituzione del mutuo. Rosta ancora a 
definirsi se la foratola ita ricevuto n<« ha re- 
stituito , sia indivisibile, l’uò bene opporsi la 
regola del Codice ; ma si può anco rispondere 
elio la regola ha luogo nei fatti connessi, ossia 
per tutte quelle circostanze che concorrono a 
determinare il fatto storico o il titolo obbliga- 
torio, senza le quali non sarebbe compiuto, o 
non esisterebbe in quel dato modo : per es., 
domando a taluno se mi abbia promesso di pa- 
garmi cento in un dato luogo e tempo, quegli 
rispondo che la sua promessa era dipendente 
da una condizione che non si è verificata. Non 
potrà dividersi tuta tale confessione; ciò c ma- 
nifesto, perchè cade sopra un fatto che non 
sarebbe più quello se non si accettasse colle 
sne qualificazioni e condizioni. Ma chi dice ho 
ricevuto ed ho pagato; ho promesso , ma ho 
anche adempito alla promessa, pone due fatti 
distinti, separati d'indole o di tempo, che non 
hanno patito necessità di stare iusieme, e che 
nell'ordine delle prove sono di loro natura di- 
versi, mentre all'attore incombe provare il pri- 
mo, al reo incombe provare il soddisfacimunto. 

Il Miciiai.ORius, sottilissimo esploratore della 
materia , dedica un lungo capitolo a questa 
tesi, muti ni tu ni funi l secreto rcstitutum quo- 
modo tute responderi possit (De jtosit. , cap. 
li), e reca in mezzo sei opinioni differenti so- 


stenute da gravissimi autori e quasi tutte ap- 
poggiate a sentenze di tribunali, lasciando |>er 
parte sua la questione indecisa, ('redo di po- 
tere asserire che negli scrittori francesi, che 
per brevità non posso nè citare nè esaminare, 
la questione non è meglio precisata. 

La separazione di codesti fatti, proprio ai 
rigore della forinola proposta, sembra per altro 
stabilita in un responso di Paolo nella Leg. 
2G § ult. Lig. depus. vel contro. 

Soluzione. — Tentando di sciogliere il nodo 
ci si presenta naturalmente una prima consi- 
derazione, ed è, che la prova per interroga- 
torii, a differenza del giuramento decisorio, 
non ha punto bisogno di proporre alla cor 
scienza dell iuterpellaiite tutta la lite: può pro- 
porre semplicemente alcuni fatti, alcune cir- 
costanze influenti ed utili, auche staccate e da 
riunirsi ai) altri mezzi di prova. Ma quando 
l'attore stima convenirgli di sottoporre alla 
moralità dell'avversario il soggetto stesso della 
lite e la sostanza della questione che fra loro si 
agita, qualunque sia, più o meno artificiosa, la 
formola che adopera, egli acconsente allo stesso 
suo avversario la piena libertà della risposta, 
e deve prepararsi alle conseguenze che po- 
tranno anche derivarne a danno suo. Lo scopo 
del vostro giudizio è di farmi condannare a 
cento lire a restituzione della somma che sup- 
ponete avermi prestata. Proponemlo alla mia 
coscienza la esistenza dei prestito , proponete in 
sostanza la esistenea del debito. Voi non po- 
tete a vostra posta dividere il fatto storico 
per involgermi nelle difficoltà e costringermi 
a dire la verità a mezzo, o a rendermi inutile 
la risposta complessa e piena che io darò. 
Parati che il Pescatore abbia espresso questo 
medesimo concetto con quelle parole : ■ 11 
« soggetto intero della questione vertente fra 

• i litiganti è sempre il soggetto deU'inteiTo- 

• gatorio : l'interrogante non può dividere in 

• parti U soggetto della questione t limitare a 
« una delle parti il soggetto deli interrogato- 

• rio ». Solo io non convengo in questo che 
tale sia sempre il soggetto dell'interrogatorio, 
in ciò diverso dal giuramento decisorio che 
deve abbracciar tutta la lite, potendosi esibire 
interrogatori» sopra fatti e circostanze della 
causa: ma se i intendimento Mi attore è <li pro- 
porre il punto decisivo , il rispondente seguen- 
dolo su questa via non può esser arrestato a 
mezzo nella risposta: la prova non sarebbe 
seria, nè morale, nè giusta. Quindi col rispon- 
dere ho pagato la somma ette mi avete pre- 
stala o simili, la risposta non può esser divisa. 

Per altro il diritto della risposta e la sua in- 
scindibilità non forma sempre prova per il ri- 
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spomicine : ed in ciò anche nna volta la ri- 
sporta ad interrogatoriì si distingue dalla 
risposta giurata. Ciò avviene: 

a) Se le risposte siano contraddette dagli 
atti, o con altri meni l'attore possa giustifi- 
care il suo assunto (Cassazione, 9 marzo 1859, 
Relazione Cervasoni, Gazzetta dei Tribunali, 
1859, i, 158); 

4) Se le circostanze aggiunte non versano 
non dirò sul medesimo fatto ma sul medesimo 
oggetto, e mirano a costituire un titolo sepa- 
rato e diverso di atione (Cassazione, 9 novem- 
bre 1857, Betoni, ix, 1, 818.— V. Toullier, 
t x, n" 385; Merlin, Ecpertoire, v° Con- 
fessioni ); 

e) Se le risposte siano ambigue , inrerisimili , 
subdole, capziose (suddetta decisione, 9 marzo 
1859; Cassa*., 7 genn. 1851, Bettmi,iii, 1, 1). 

K. Ordinariamente l'interrogatorio è rap- 
presentato da una serie di capitoli che richie- 
dono separate risposte : non ne segue però 
thè il giudizio abbia a portarsi sulle singole 
parti e non sul complesso , nè può accettarsi 
la dottrina del Boncenne, che i distinti e se- 
parati articoli • donncnt lien A antant d’aveux 

• on de dènègations. Chaque aveu ne peut en 

• soi Atre divise, mais il n'est pas dèfendu de 

• le sèparer de cenx qui précèdent et qui 

• suivent ••. Non dico già che sia proibito di 
ciò lare; sarà un apprezzamento di fatti e di 
circostanze, consigliato dalla naturale loro sin- 
golarità e indipendenza; ma il principio re- 
golatore della critica giudiziaria è l'unità in 
quanto è possibile; nna parte del discorso non 
deve esaminarsi separatamente dall'altra se la 
materia non sia per sè adatto distinta; il giu- 
dizio stesso della contraddizione , negando la 
possibilità di un accordo , snppone uno studio 
di analisi applicato all'insieme. 

Discende da tutte queste considerazioni che 
al giudice è dato, al senno, alla equità di cui 
dev'esser fornito , il dominio della interpreta- 
zione, e gode sino ad nn certo ponto della in- 
censurabilità , purché procedendo oltre, ed in- 
contrando quegli elementi giuridici che di so- 
vente dànno a un certo stato di fatto una qua- 
lificazione determinata dal diritto , sappia co- 
noscerli e rispettarli. 

Similmente ritrae il giudice dalla sua attri- 
buzione di decidere il fondo della controversia 
la facoltà di mettere in relazione le risposte 
colle risultanze del processo, e da tale esame 
dedurne la forza provante e il valore effettivo. 

5. Sul principio di prora scritta rhe può 
desumersi didle risposte agli interrogatoriì. fi 
d'nnpo presupporre che il risultalo non cor- 
risponda perfettamente all intenzione del prò- . 


ponente, e nondimeno non sia privo in tutto 
di efficacia in ordine olla prova. 11 rispondente 
si è messo sulla negativa, questo sembra il suo 
scopo, ma qualche cosa ammettendo, qualclio 
altra dubbiamente impugnando, fa sorgere una 
presunzione qualunque di verità a favore della 
pretesa contraria, e fornisce degli indizi che 
non sono una prova , ma possono chiamarsi 
un principio di prova , addentellato di una 
prova per tcstiraonii che altrimenti non sa- 
rebbe ammissibile. Questo sistema fu contra- 
stato, ma oggidì è al sicuro da ogni seria op- 
posizione (CtuuvgAU in Carré, quest. 1262; 
Boncenne, t. iv, pag. 551; Dalloz, ecc., e 
decisioni molte e conformi). 

6. Sull accettazione della confessione o tacita 
(risultante dalla non comparsa dell'interpel- 
lato) o espressa. La legge ha detto : la confes- 
sione giudiziale forma piena prova contro colui 
che l'ha fatta (art. 1356 Cod. civ.). Non fa di- 
penderne la efficacia giuridica dall'accetta- 
zione. Ciò basta. Fra le varie opinioni trovo 
convincente la ragione del Beline ( Philoso • 
phie du droit, t. Il, p. C65). « lei il n’est pas 
« questkm de m'acquérir un droit; il s'agit 
■ seidement de fortuer la conriction du juge 
« et certe ce qni forme cette conriction c'est 

• l'aveu ménte de mon adversaire, ce n'est pas 

• mon acceptation. • Sotto l'aspetto dell'de- 
mento conceuiionale , che certamente si con- 
giunge aU'demenfo logico costituente la prova 
(V. n* seguente), l'accettazione, che potrebbe 
volersi necessaria, esiste nella siesta proposta 
o provocazione giudiziaria di una confessione 
sulla quale il provocante viene a stabilire il 
suo titolo, da lui come anticipatamente accet- 
tato; etisìe a posteriori colf uso che fa in giu- 
dizio della confessione, traendoia a proprio 
profitto. 

7. £ qui pure la legge ha detto con rimar- 
chevole insistenza: Non può rivogarsi quando 
non si provi ch'essa fu la conseguenza di un 
errore di fatto, non può ritrattarsi sotto pre- 
testo di un errore di diritto. K deriva dal- 
l'elemento convenzionale, come in una bella 
monografia insegnò il Pescatore ( Logica del 
diritto, voi. I, p. i, cap. 16). Onde, civilmente 
parlando, la confessione contiene una vera ri- 
nuncia di diritto , una transazione, la volontà 
di terminare la lite, l'acqoietamento spontaneo 
all'altrui pretesa , eziandiochè ingiusta o al- 
meno esagerata potesse considerarsi per se 
stessa. Il diritto non pnò ignorarsi, et volenti 
non fit injuria. Ne consegne che per solo er- 
rore di fatto è lecita moralmente, è possibile 
giuridicamente la revoca della propria con- 
fessione. 
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Articolo 910. 

.Nel processo verbale si fa risultare delle interrogazioni e delle risposte. 

Il processo verlttile è souoscrillo dalle patii, dal presidente o dal giudice de- 
legalo, e dal cancelliere. 


5 2. 

Del giuriimcnto. 


OISSEUVAZIOM OEXETI A t.T 

Il rito descritto in questo paragrafo ci appare molto semplice ; poclii ordinamenti lo com- 
pongono, e ne fa desiderar quelli di cui era ricco il Tit. \l del Lib. iv del Codice di proce- 
dura civile del t 859. dii legge la Relazione del Ministro clic presentò il primo progetto al 
Parlamento, ove si scorge delincato un sistema pieno di cautele e di avvedimenti quale si ad- 
dice a si grave e difficile subbietto, si maraviglia a tanta che potrebbe chiamarsi ignuda sem- 
plicità del Codice, crede avvenuto un radicale cangiamento nelle idee ; ma avvenne soltanto 
un cangiamento di metodo. Nel diritto di priorità che ha la legislazione civile sulla giudiziaria, 
non poche delle disposizioni che facevano parte della procedura, si richiamarono al Codice 
civile (Tit. tv, capo 5, sez. 5, § 1). Ivi sotto la rubrica giuramento decisorio, per distinguerlo 
dal giuramento diferito d'ufficio , negli articoli 1 Stili al 1372 si dettano precetti che furono 
stimati materia del diritto giudiziario ; c parrai atto di sapienza legislativa. La prova quando 
è sistemata dal legislatore, e non abbandonata alla convinzione morale dei giudici, costituisce 
condizione di rapporti giuridici, onde la distinzione che il legislatore ha bene apprezzata fra 
le sue fonne essenziali e quelle modalità che occorrono a metterla in atto, le quali appar- 
tengono alla legge del rito. Ma quelle disjiosizioni che ora troviamo disgiunte (ter alte ra- 
gioni di metodo, noi dobbiamo ravvicinare per comprendente le relazioni e misurarne i pra- 
tici effetti. 


Articolo 930. 

Il giuramento decisorio si può deferire in i|utiinm|ite stalo e grado della causa. 
Chi lo deferisce deve proporne la forinola. 

Annotazioni. 

I avanti il passo sulla francese in questa ma- 
teria del giuramento giudiziale, così la giuria- 
prudenza ha progredito. La prova del giura- 
mento, senza perdere la sua importanza di ri- 
medio sovrano e di risolvente eroico, per coai 
chiamarlo, della crisi giudiziaria, nei nostri 
I concetti probatoria)! ha trovato dei limiti. Nel- 
l'articolo ldlii del Codice civile sono prescritti 
codesti limiti; c quantunque il citato articolo 
Idilli intenda a favorire la prova ed agevo- 
i farne 1 ammissione, è stato ritenuto dalla dot- 


ri • Può deferirsi (il giuramento) in qualun- 
« que stato si trovi la causa, ed anche quando 
» non vi via alcun principio di prova della tlo- 
« manda o della eccedane valla quale vi defe- 
• riscc il giuramenti i » (art. 1 iti iti del Codice 
civile). Noi abbiamo in ciò esattamente seguite 
le traccie del diritto romauo (Leg. 12 e pe- 
nule Cod. de rebus creditis ; Leg. Il $ 3; 
Leg. 35 prin. l)ig. do jurejur. ; Leg. 25, § jtou. 
de probat.). 

Come la legislazione italiana ha preso inolio 
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trina e dalla giurisprudenza che il favore 
espresso dalla legge costituisca esso pure uu 
limite che non si può oltrepassare, leccherò 
un notevole passaggio della dottrina del Fe- 
suatoRK : • Ideiamo, col testo della legge, che 
i il mio avversario può, cioè ha diritto di de- 

• ferirmi il giuramento decisorio della lite , 

• benditi il suo assunto negato da me non sia 

• convalidato da alcuu principio di prova ; 
i dunque (ne deduciamo) per la sola de/i- 

• ciana di ogni principio di proca il giudice 
« non ha diritto di rigettare quel giuramento. 
< Ma non estenderemo questa disposizione di 
« gius singolare ad un caso diverso, che non 
« appare in motto sicuro sia stato egualmente 

• apprezzato dal legislatore : se dunque l'as- 

• sunto del mio avversario , oltre all'essere 

• sprovveduto di ogni amminicolo favorevole , 

• si traci già combattuto da una proca od an- 

• che solo da un principio di proca in contra- 

• rio, il giudice avrà facoltà di rigettare an- 
» che il giuramento derisorio deferitomi in 
« forma di decisione » ( Spositione della proce- 
dura citile e criminale , voi. 1, pag. 250). Deci- 
sioni in questo senso: Corte di Casale, 12 feb- 
braio 1850; Cassazione, 27 novembre 1836 , 
Bettixi, tom. vili, p. 1, pag. 8N0; Corte di Ge- 
nova, 17 giugno 1856, Beuim , Vili, 2, 81 C; 
Corte di Torino, 9 giugno 1857; -BOTTINI, ix, 
3, 461 ; Corte di Genova, 29 novembre 1859, 
Corte di Cagliari 1“ luglio 18.57 ; Bettixi, IX, 
2, 5K0). In codeste decisioni iche nou sono le 
sole che possano citarsi) ora si trattava che il 
deferente si metteva in contraddizione colle 
proprie affermazioni e coi proprii assunti, ora 
che la parte contraila aveva più o meno con- 
cludentemente provata la sua azione o la sua 
eccezione. 

2. Precedenti storici. — Mi permetto di 
insistere alquanto su questo tema mollo grave 
e non bene ancora assicurato. Proverò che la 
dottrina è antica e già insegnata dai migliori 
interpreti del diritto romano, fonduta princi- 
palmente sul principio che la prova del giura- 
mento decisorio, quantunque tanto potente, è 
di sua natura sussidiaria, come souo ncll'or- 
dtne civile tutte le tostiinouiauze della co- 
scienza. « Sunt et justrn causai (Voet , ad 

• lUml., de jurejur., bb. xjl, tit. 2, n° 15) 

• propter quas dolutimi jusjurandum ncque 

• susripicndam est ab adversario ncque refe- 
« rendimi, voluti... si jain pieno per ciun, cui 
» defcmtr, intentio voi exceptio prolmta sit : 
i co quod jusjurandum subsiiUarius titilla iti 

• probandi modus est, qui ncque contra mani- 

• festa* alias ordinaria s prohatioms legilimas 

• atque su// ictc alce operal i dehot, si forte ex 


< relation e cjus, qui piene probavit, prsesta- 

< retar; neque probationi per se Adoni plenum 

• furienti robur majus, majorcuive tidem ad- 
I i ilcre debuit si is qui probavit, insuper ex dc- 
| « latioue juraret ». 

Nulla di più autorevole in questa materia 
del diritto canonico. Ecco una Decretale di 
Alessandro 111: « Sane quoniam apud vos con- 
i > sudimi esse didicimus, ut quuut aliquis in- 
« teutiouem suam f andar crit, instrumentis aiti 
« tcstibus, ei sacrumeutum nihilorainus defera- 
» tur: quod si subire noluit, fides probationi- 
i « bus nou habetur. Nos (cura timc demum ad 
« luijusmodi snffragium recurrendum cum olire 

• legittime probationes deesse no scuutur) TA- 
« I.EM OONSL'ETL'DINEM REPIIORAMUS » (cap. 2, 
de proliat.). 

In questo modo è tutelata la libertà di di- 
ritto : il dover giurare a posta altrui è una int- 
• posizione seria, alla quale non si deve soggia- 
cere quando si è acquistata nel processo una 
posizione vantaggiosa : il V iiet , e con lui il 
Faher e il CarpzoviuS, porta una ragione mo- 
rale, che vale ora e sempre. « Et sane ni ita 

• statuus hauti raro futurum est, ut justissi- 
| < mani foventes litem prohatioiiibus luce me- 

• ridiana clarioribus adstrucudiim causa ta- 
ti mcn cadant , diati ipsis ad superstitionem 
tt forte timidi s metti divini Nomini» , et suc- 

• combere qua tu jurare. malentibus, adversa- 
« ritta horuni nou ignarus jusjurandum ea de- 

; • ferret fiducia, fore, ut illiul sibl ah eo qui 

• jurare non audet, (tiara cum evidenti pcr- 

• jurii periculo referatur. » 

I 3. Questione. — rie possa proporsi il giu- 
ramento tu conclusioni sussidiarie. 11 dispu- 
tare clic se ne fa in Francia cade principal- 
mente sulle conseguenze , ossia sulle qualiti- 
cszioni che devono attribuirsi al giuramento 
! proposto in conclusione sussidiaria. Z vi. MARIA 
(t. in, § 755) disse ch'osso non perderebbe 
per ciò il carattere di decisorio» I suoi dili- 
genti e severi annotatori, Al ititi e Hal, re- 
spingono questa sentenza , e provano all ap- 
poggio di autorità e di decisioni che il giura- 
mento deferito da una parte, la quale ha fatto 
valere tutti i metri atti a giustificare la sua 
domanrlu o la sua eccezione, non sia che un 
giuramento suppletorio. Altre decisioni, dicono 
gli stessi autori, hanno dichiarato che, quandi) 
il giuramento non sin stato deferito che sussi- 
diariamente, il giudice può, secondo le circo- 
stante, considerarlo come un semplice giura- 
mento suppletorio, o come un l'ero giuramento 
\ decisorio. « Queste differenti decisioni, prosa- 
ti guono, benché divergenti fra loro, sono non- 
i • dimeno tutte fondate sulla idea che un giura- 


Digitized by Google 



232 


LIBRO I. TITOLO IV. 


* mento non può esser decisorio so non quando 

• colui che lo deferisce faccia da esso dipen- 
« dere unica mente ed esclusivamente la deci- 
« sione della causa «. Ma egli è un errore , 
secondo questi scrittori di cui accetto la dot- 
trina. Se il giuramento decisorio è quello da 
cui dipende la decisione della causa, • ciò non 
« è nel senso che U rfiur amento dee essere, l u- 
v meo mesco cui propone quegli che U deferi- 
« sce, ma bensì nel senso che il deferire il 
■ giuramento debba avere per risultamento di 


« porre termine necessariamente e irrevoea- 
• bilinente al litigio, » ecc. 

Conclusione sussidiaria è quella con cui si 
chiede l'ammissione del giuramento decisorio, 
qualora le prone che lo stesso comparente ha 
dedotte, o è. per dedurre, non fossero stimate 
sufficienti al suo assunto. Non troverei che nep- 
pure nel nostro sistema avesse a respingersi 
una domanda che , come benissimo fn osser- 
vato, si risolve in un giuramento suppletivo. 


Articolo 331. 

Il procuratore non può deferire, accettare, o riferire «n giuramento decisorio, 
rivocare il giuramento deferito, o dispensare dal prestarlo, senza mandato so- 
ciale per t|uesf oggetto, salvo die la parte sottoscriva la comparsa. 

Articolo 333. 

L’ordinanza o la sentenza che ammette un giuramento ne contiene la forinola, 
e prescrive che si presti all'udienza, salvo che per molivi gravi sia delegato idi 

giudice per riceverlo. 

Quando il giuramento sia ammesso con ordinanza, ipiesta stabilisce il giorno 
in cui dovrà essere prestato, sempre che debba prestarsi all’udienza o davanti un 
giudice del collegio. 

Negli altri casi l'ordinanza o la sentenza prescrive la comparizione delle 
parti davanti il presidente o il giudice delegato, per stabilire l’udienza o il giorno 
in cui il giuramento dovrà prestarsi. 


Annotano». 


1 . A due questioni molto diverse si applica 
la mente del giudice. È ammissibile il giura- 
mento? Pere accettarsi o riformarsi la for- 
mala del giuramento ? Requisiti del giuramento 
decisorio per la sua ammissibilità sono: i° la 
sua attitudine e capacità di decider la lite 
(Cassazione, 25 giugno 1859, Gazzetta dei Tri- 
bunali, detto anno, pag. 370; Cassazione, 21 
dicembre 1859, Gazzetta dei Tribunati, ivi, 
pag. 538); 2° la sua relazione coi principia 
stabiliti dalla legge normale (art. 1364, 1365 
dei Codice civile); 3” deve contenere un sog- 
getto passibile di transazione (Touluer, t. x, 
pag. 378; Dcraxton, t. XIH, n“ 54); 4“ dece 
essere deferito da persona che abbia capacità 
di transigere, a persona che di eguale capacità 
sia dotata; 4° che non manchi di certi carat- 
teri di credibilità ; non appaia inverisimih ; 
non sia contraddetto da prove acquisite alla 
parte contraria , o in grane opposizione colle 
deiluziani stesse del proponente. 

2. La forinola. — L'ordinanza o la sen- 
tenza contiene la forinola; questo testo può 


stare in varie ipotesi , o che non vi sia stata 
opposizione alla formola esibita, o la opposi- 
zione sia tornata inutile, o il tribunale abbia 
ridotta la formola controversa a termini di 
verità e di ragione. * • 

La parte che ha deferito il giuramento può 
revocarlo (licet pcenitere) in tre momenti del 
processo: i° anziché la parte contraria abbia 
dichiarato di accettarlo o di riferirlo; 2> prima 
della sentenza di ammissione ; 3* dopo la sen- 
tenza, se il tribunale ha variata la formola 
(articolo 1372 del Codice civile). Nella Rela- 
zione Pisa selli se ne diede la ragione : < 11 
« deferente che si vede impegnato in una pro- 
« posizione che non è quella da Ini contem- 

• piata, e nella quale potrebbe trovarsi cam- 

• biata la sostanza della materia articolata , 
« deve aver il diritto di recedere dal proposito 
« di far dipendere dalla dichiarazione dell’av- 

• versano la decisione della controversia « . 

La formola pnft essere combattuta , o per- 
chè non abbastanza comprensiva, o perchè 
riunisca dei fatti e circostanze estranee, as~ 


Digitized by Google 


DEL PROCEDIMENTO FORMALE, ECC. 


233 


rarife o escluse nello stato degli atti. La Cas- 
sazione, allora sedente in Milano, in una ma- 
gistrale decisione (i gennaio 1865 , ricorso 
Alrigini-Carbone, relatore Pescatore), fermati 
i principi! che regolano la materia, statuì po- 
tersi risecare e ridurre la foratola in quelle 
parti « di cui sia stabilita legalmente la erro- 
« Deità, la quale può risultare da una prova 
■ passiva, o da una presunzione legale in con- 
« trario, o da un complesso di presunzioni ». 

Questo è di fatti lo spirito del nostro si- 
stema, che da lungo tempo ha ripudiate le fa- 
cili dottrine francesi su! giuramento. Nel vuoto 
del processo il giuramento potrà creare la 
prova che manca, ma non rendere deteriore 
la coudizione dell'avversario, costringerlo a ri- 
solvere, per una specie di violenza morale che 
gli viene imposta, fatti di cui egli esibisce la 
prova, o fatti che ha acquistato diritto di espel- 
lere dal processo. Con quella decisione della 
Corte suprema, nella quale io ebbi l'onore di 
intervenire, fu colpita di nullità una sentenza 
che aveva ritenute nel dettato della forinola 
certe circostanze impugnate coll'addurre che 
avrebbero servito a renderla piò completa , 
senza poi occuparsi della relazione che quelle 
circostanze o ritenute o aggiunte potessero 
avere colle prove già esistenti, c per le quali 
si sosteneva in contrario la erroneità loro es- 
sere dimostrata. 

3. Senza dubbio la forinola coi suol carat- 


teri, coi suoi requisiti e colla sua legittima ef- 
ficienza, appartiene all'essenziale della prova. 
Quindi l'avervi dato stanza fra le nozioni del 
Codice civile a noi parve assai buono (Osser- 
vazioni generali). Ma perchè colla legge civile 
non fu messa in relazione la procedura ? Del 
diritto di opposizione alla foratola , del modo 
di farla, della trattazione o decisione di questo 
incidente della causa , neppure una parola. 
Non si paria tampoco dell'acccttazione o della 
dichiarazione di riferire il giuramento, che o 
è necessario secondo l'articolo 1372, o che al- 
meno si ha pienissimo diritto di fare prima 
della sentenza, non meno che di elevare que- 
stioni sul dettato della forinola. Certo è che 
fra l'articolo 220 c il 222 c'è di mezzo, per 
cosi dire , un processo che non si vede, e che 
io descrivo richiamando, quasi direi, in vigore, 
l'abolito articolo 280 del Codice del 1859, e 
riponendolo nel luogo ove dovrebbe stare : « Se 
« venne deferito un giuramento, e la contro- 
« parte non fa un'esplicita dichiarazione di ac- 
« cettarlo o di riferirlo ; so si discute sull'am- 
< missibilità in genere del giuramento o sulla 
» sua qualità di decisorio, o sui termini nei 
« quali fu proposto, può una delle parti pro- 
ti recare la decisione deWincidente in via soni- 
ti maria a odierna fissa ». Questa procedura 
dunque dovrà tenersi , supplendo razional- 
mente al difètto del Codice; non est fiorimi ut 
leges posteriore t ad priore » trahantur. 


Artieoi» 323. 

L’ordinanza che slnhilisre il giorno per prestare il giuramento è notificata 
personalmente alla parte che deve giurare, nel termine da essa prescritto. 

Tra la notificazione della ordinanza, e il giorno stabilito per prestare il 
giuramento deve passare un intervallo non minore di giorni quindici. 


Annotazioni. 


Se il giuramento decisorio si ammetta tanto 
eoo una sm tenia quanto con un'ordmanza, e 
quando ciò sia, è d'uopo un momento inda- 
gare. non essendo cosa delle più semplici , o 
almeno delle più chiare. 

L'articolo 222 ne parlava come di cosa in- 
differente, la ordinanza o la sentenza che am- 
mette un giuramento , ree. Poi nel eapoversò 
si dice precisamente che il giuramento ì am- 
messo anche con ordinanza: è dunque cosa in- 
tesa; o l una o l'altra. 

Ma quando sarà il easo della sentenza , e 
quando della ordinania ì f Non c'è niente a 
dire mi Ha sentenza: ognuno crederebbe che 
tuta questione di ginramento decisorio dovesse 


portarsi contraddittoriamente al collegio, e al 
collegio appartenesse il deciderla , e quindi 
non si potesse non proferire una sentenza. Il 
Codice di procedura sardo, ora cessato, nel 
Titolo del giuramento non parlò mai di ordi- 
nanza ma sempre di sentenza. Ora vediamo 
che basta anche un'ordinanza, un proreedi- 
mento, cioè che si fa in corso di causa dai 
presidenti, dai giudici delegati, ecc. Sempre 
dal giudice singolare , mai dal collegio (arti- 
colo 50). Ne segue che la disposizione dell'ar- 
ticolo 206 è applicabilissima anche in fatto di 
giuramento decisorio, e il presidente ri proe- 
cede giusta l'articolo 181 . 

Resta dunque che no» essendo le parti d'oc- 


Digitized by Google 



2,‘U 


LIBRO I. TITOLO IV. 


cordo , il presidente rimetta la causa all'u- dire clic se il giurammio non deve predami 

dienza, ed iudi in contraddittorio delle parti alla udienza nè dat anti un giudice del collegio, 

esca sentenza. in tal caso l'ordinanza o la sentenza no» stabi- ' 

Secondo il letterale, c credo inevitabile, di- lisce il giorno in cui U giuramento dee essere 
sposto dell'articolo ili, {'Ordinanza (che non prestalo, ma prescrive soltanto che ai debba 
può esser che quella del presidente) non solo comparire acanti il presidente o il giudice de- 
contieue la forinola come dev'essere (suppone»- legato per stabilire, la udienza o il giorno, ecc. 
do che aia già stata accettata dalle parti), ma ila se la ordinanza è pronunciata dallo stesso 
prescrive eziandio che il giuramento si presti \ presidente, perchè non destina egli stesso il 
all'udienza, salto ece.; ed è ben singolare che [ giorno nel quale, avanti di lui, il giuramento 
il collegio, nella sua naturale superiorità di dev'essere prestato ? S intende la ragione per 
corpo, debba porgersi semplice esecutore della j cui questo deve l'arsi quando per sentenza del 
ordinanza di uno dei suoi membri , sia pure il collegio è ammesso il giuramento, che non deve 
primo , che gli impose e il giuramento c la prestarsi poi alla udicuza ma avauti un giu- 
fonnola e il modo di prestarlo. Si è venuto a dice delegato. 

questo per troppo smore di semplicità. L'ordinanza adunque può essere di tre ìua- 

Alcuno troverà non meno singolare che il niere: o contiene tanto la ingiunzione di dover 
presidente, invocato dalle parti sopra istanza giurare che la indicazione dei giorno in cui si 
stragiudiziale e quasi conciliativa, sia in grado deve giurare ; ovvero contiene soltanto la detta 
di conoscere talmente il processo , la uatura ingiunzione, e non prescrive il giorno, ma solo 
della questione, i risult amenti che sono per dichiara avanti quale autorità si deve rompa- 
derivarne, da poter decidere se la prestazione rirc; o finalmente in via esecutiva non fa che 
alla udienza, o per motivi grati, sia da prefe- stabilire il giorno in cui si devo prestare il giu- 
rarsi un giudice del collegio ; e ch'egli, presi- ramento, che è il caso dell'art. 223. 
dente, uon avente l'autorità del collegio, possa L'urt. 223 dichiara che quest'ultima ordi- 
delegarlo, come sembra in mezzo alla oscurità nanza dev'essere notificata, ecc., e almeno quiu- 
dedursi dall'articolo 222. dici giorni devono {cassare fra la notificazione 

Non competerebbe alla umiltà di questo c il giorno in cui si deve prestare il giura- 
commento il passare qualche volta nel campo mento. Ma le due prime specie di ordinanze, 
della critica; ma ogni scrittore, io penso, qua- e così diremo la sentenza, uon dovranno esser 
lunqne ristretto compito si proponga, deve seu- pur esser notificate? K qual termine dovrà 
tire ch'egli può leene sopprimere una lode ma decorrere ? Certamente dovranno essere no- 
non risparmiare una censura, quando nella sua titicate, c si avrà sempre cura di lasciare alla 
coscienza la creda utile. meditazione della parte chiamata a rispondere 

L'ultimo capoyerso dell'art. 222 sembra voler l'intervallo dei quiudici giorni. 

Articolo 2*ì l. 

La parte cui è de Telilo il giuramento ammesso con sentenza, se lo voglia rife- 
rire, deve farne dichiarazione prima deH'ordinanza che stabilisce il giorno per 
prestarlo, altrimenti si ritiene che abbia eletto di giurare. 

Annotazioni. 

1 . Precedenti etorici. — Quale rispetto Diverso, quoad objeclitm et quoad cxtcnsionem, 
avessero gli antichi per la santità del giura- dai juramentum malitire che non si prestava 
mento, qnanto si riputasse periglioso e grave che di volta in volta che sorgessero dpi so- 
imporre una tale obbligazione, lo attesta l'ivi- spetti ; non super tota causa , sed super erre- 
dispensabile preliminare del giuramento di co- ptionibus vrl «iiis singtdarìbus arliculis: colla 
Inumo. 11 deferente doveva appressarsi all'ara (piale acqua benedetta, continuamente aspersa 
della giustizia colla coscienza persuasa dei sul capo dei litiganti, si credeva purgare la 
proprio diritto, e farne professione solenne naturale immoralità della lite, e scongiurarli» 
(output, prineipalrs Cod. de jurejur. propter i maligni artitìcii (Cap. in api>ellat. causa 2 de 
calumi!., cap. inluerentes 1 , de juram. ndu- juram. calumata:, in 0° § , in omnibus olii e 
junior. La glossa aveva partita la forinola in causis, et glossa in v" Mal ìlio-). Il juramentum 
cinque capi di attestazioni che ii deferente do- calaminte dicevasì anche juramentum credtdi- 
veva premettere sulla innocenza del fatto suo. tatis. mentre il rispondente doveva prestare il 
E cosi correva la pratica, regolata dal diritto, juramentum veritatis; e non erano, sicooiu'è 
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chiaro, in opposizione. Del resto il primo ohe 
attestava la buona disposizione morale ile) de- 
ferente, non induendo sull'oggetto della prova, 
fu abbandonato quando l'età cominciò a sentire 
ch'era meglio giurar poco per giurare il vero. 

2. L'interpellato può liberarsi dal giura- 
mento col riferirlo allo stesso suo avversario. 
Possono trovarsi lo norme nella Leg. 34 §§ 5 
e 8 l»ig. de jurejur. Cosi si rispetta la suscet- 
tibilità religiosa dell interpcllato e la sua li- 
bertà morale. 11 Codice civile pone questo di- 
ritto nell'art. 1367. Pone le limitazioni nei due 
articoli successivi. Vi è impedimento estrinseco, 
qnando l'interpellato dichiarò di esser pronto 
a giurare : è il contratto giudiziale. Huvvi im- 
pedimento intrinseco (in re ipsn) quando z il 
« latto, che nè l’oggetto, non è comune ad am- 
« beduc le parti, ma soltanto proprio di quella 
« a cui (il giuramento) fu deferito « (art. 130!)). 
Se I «io abbia rimossa una diga, e con ciò s cr- 
sava l'acqua sul ramilo del suo vicino, è un 
fatto di questo genere. 

3. Sul giuramento di scienza. La scienza di 
un fatto può esser comune, quindi la facoltà 
di riferire U giuramento. Ma è ammesso, nei 
nostri c ostumi, il giuramento di scienza f 

lo credo potersi ammettere nel solo raso in 
cui la scienza stessa costituisca la obbliga- 
zione. In questo solo caso di fatti il giuramento 
sarebbe decisorio. È una questione di possesso 
che si pretende clandestino ? La scienza del 
proprietario potrebbe costituire in lui obbliga- 
zione di rispettarlo. Anche questo giuramento 
sarebbe irriferibile. Tuttavia non posso dissi- 
mulare che il giuramento di semplice scienza 
ai è ammesso molte volte, e le vecchie dottrine 
lo sostengono. Ma io crederei questa giuris- 
prudenza da riformarsi per ragioni ulteriori 
che ora mi sono vietate dallo spazio. 

A. Ilo avuto il dispiacere di notare piò di 
una volta che questo paragrafo o è troppo 
scarso, o non è bene ordinato. Eccone sfortu- 
natamente un altro esempio. Dice l'articolo 
224 che se prima della ordinanza che stabi- 
lisce il giorno per prestare il giuramento l'in- 
terpellato non dichiara di colerlo riferire , si 
ritiene che abbia eletto di giurare. Ma pare 
siasi dimenticato che per l'articolo 222 l’ordi- 


nanza che ammette il giuramento stabilisce 
pure il giorno in cui si /leve prestare, sempre- 
chè, ecc. Come potrà adempiersi al prescritto 
dell'articolo 22 i, mentre la parte non è am- 
monita del giorno se don contemporaneamente 
alla ordinanza di ammissione del giuramento 
che gli verrà notificata? È giuocoforza dire 
che in questo caso Fort. 221 non avrà applica- 
zione, altrimenti si perderebbe senza colpa il 
diritto di riferire il giuramento che è garan- 
tito dalla legge normale (articolo 1 307 del Co- 
dice civile). L'articolo iti suppone che vi siano 
due ordinanze distinte, una delle quali am- 
mette il giuramento, l'altra fissa il giorno; e 
fra l una e l'altra la dichiarazione dovrebbe 
farsi. 

5. Se la sentenza od ordinanza che ammette 
il giuramento debba notificarsi alla parte in 
persona. Nell'articolo 233 è scritto che dece 
notificarsi alla parte in persona la ordinanza 
che stabilisce il giorno per prestare il giura- 
mento, e d'altro non si paria. Si è piò volte, e 
poco avanti, avvertito che la ordinanza di am- 
missione contiene in certi casi anche la desti- 
nazione del giorno. È troppo evidente che in 
applicazione dell'articolo 223 sarà notificata 
alla parte in persona. Ma esistendo la sen- 
tenza o la ordinanza di semplice ammissione , 
separata dall altra , non dovrà nello stesso 
modo notificarsi V A me pare indubitato. Vi è 
la stessa, se non piò forte ragione. Il giura- 
mento è tutto e solo affare della parte ; è un 
appello alla sua coscienza , alia sua moralità : 
uu agente intermedio non sarebbe rhe un im- 
barazzo , forse un ostacolo. L'interpellato ha 
diritto di godere di tutto il suo tempo , deve 
concentrarsi nella sua memoria , pensare al 
grave atto che gli si appresta dall'ardimento 
o dalla fiducia dellavversario. 

La tradizione giuridica lo conferma (Carré, 
quest. 50tì; TUONINE, 1. 1, pag. 23!) ; Boncennb, 
t. il, pag. 508; Corte di Torino, 13 settembre 
1855, Gazzetta dei Tribunali, 1855, pag. 712; 
Chambéry, 22 luglio 1856, Gazzetta dei Tribu- 
nali, 1857, pag. 503, ecc.). Non dissento che 
la sentenza od ordinanza sia da notificarsi 
eziandio al procuratore , come in alcune di 
quelle dottrine cautamente si accenna. 


Articolo 225. 

Qaiintio la parlo che dove giurare non si presenti nel giorno indicato, s’intendo 
che ricusi di prestare il giuramento, salvo che giustifichi un impedimento le- 
gittimo. 

Annotazioni. 

1. Questo articolo si occupa del giura- j ricusato; il seguente, del modo della presta- 
meuto non prestato, che ai ritiene tacitamente I zione , c fa presagirne gli effetti, senza indi* 
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orli per altro, col più completo abbandono ai 
prinripii generali del diritto. L'articolo 1307 
del Codice civile dichiara le conseguenze del 
contegno negativo dell'interpellato : « Quegli 
« a cui è deferito il giuramento, se ricusa di 
« prestarlo o non lo riferisce allavversario , 
« soccombe nella domanda o nell'eccezione; e 
« parimente soccombe l'avversario, se ricusa di 


» prestare il giuramento che gli fu deferito » . 

4. L' impedimento legittimo, se è permanente 
(età o malattia cronica), abilita il giudice ili 
recarsi all'abitazione della parte che deve giu» 
rare (Corte di Genova, 45 giugno 1851, Bet- 
| tini, 1851, t. il, pag. 047). Sta per questo l» 
regola generale dell'articolo 215. 


Articolo *»•»«. 

Il KÌoi'iimenlo si presili in persona dalla parie chiamata a giurare. 

Il presidente o il "indice delegato deve premettere una ammonizione, clic 
rammenti l’importanza e la salitila dell'atto. 

_ La parte comincia a prestare il giuramento, pronunziando le parole — - 
Giuro, chiamando Dio in lesti monto della cerila ili quanto dichiaro — e conti- 
nua leggendo o ripetendo a voce chiara le parole della forinola in coi giura, 
osservati nel resto i riti speciali della religione professala dalla stessa parte. 

Annotazioni. 


i . Della forma religiosa . La testimonianza 
è sempre un atto della coscienza, o il rapporto 
giuridico che deriva dal fatto accertato sia nel 
nostro, o nell'interesse altrui. 11 testimonio e 
la parte hanno dunque lo stesso dovere mo- 
rale ; la differenza è soltanto nello scopo che 
si annette al giuramento. Chi invoca la testi- 
monianza della persona stessa interessata ad 
affermare il contrario, non si affida semplice- 
mente nella comune probità, ma pone inte- 
resse in bilico con un altro interesse : e fa il 
calcolo che qnello che è potentissimo, benché 
futuro, vincerà l'altro che è temporaneo e fug- 
gitivo, benché attuale e presente. Premio di 
quest’arduo cimento è la vittoria della causa; 
il pericolo che si corre esalta , a cosi espri- 
mermi , la forza di questo mezzo ; ne rendo 
scarso l'uso e di gran momento l'effetto. Ap- 
partiene allo stesso legislatore il comprender 
la grandezza dell'atto e predisporne la esecu- 
zione. 11 giuramento contiene una transazione , 
ma tuff effetto, non già nello stesso giuramento. 
Non si giura nel modo -con cui vogliono le 
parti ; onde il paganesimo travolse ogni prin- 
cipio quando quei giureconsulti scrissero : orane 
ernia umilino licitum jusjuraiuium per quod 
roluit quis sibi jurari idonettm est , et si ex eo 
fuerit juratum , Prator id tuebitur. Dinas ; 
Pius juryurando, quod propria superstitione 
juratum est , stamlum rescripsit (Leg. 5 de 
jurejnr.). Invocazioni adulatorie spregevoli 
e inefficaci erano quelle che troviamo nelle 
Leggi 3 $ tilt., 4, 5, 13 § ult., 33 de jurejnr., 
Leg. 4 Cod. de reb. cred. et jurejnr. Nell'e- 
poca cristiana la jurisjitriuuli religio apparve 


nella forinola in che si espresse la nuova faso 
che la obbligazione umana andava ad assu - 
mere, diventando divina. Giustiniano impose 
di giurare sul sacrosanto Vangelo, e i Gentili 
tactis arie non meno perfettamente adempi- 
rono al rito (Non. 74, c. V; Non. 144, c. I). Il 
rinnovamento dell'idea religiosa rialzò la di- 
gnità di quest'atto col farne comprendere lo 
scopo ; il mezzo fu non la coercizione, ma la 
libertà delle cosciente, non ri essendo obbliga- 
tone sema libertà. La forza del giuramento è 
certamente posta nei credere che gli uomini 
credono e temono qualche cosa di terribili* 
che sta al di sopra di loro, e che il culto <li 
questo ente terribile è la verità ; la legge sup- 
pone in ogni individuo umano una credenza 
religiosa: ed è consolante che l'ateismo sia 
per la legge una impossibilità , onde si rende- 
rebbe questo articolo privo di applicazione. 
Essa è logica quando dice : osservati nel resto 
> riti speciali della religione professata dalbs 
stessa parte. Vi è forse religione senza Dio ? 
Ma la legge intende ancora che l importanzo. 
tutta sta nella soddisfazione della coscienza 
del giurante, e a noi deve bastare di esser con- 
vinti della sua convinzione. 

4. Della forinola giurata. Premessa la in- 
vocazione di Dio e il rito che ogni religione im- 
pone al giuramento, si legge o si ripete (se il 
cancelliere legge) la forinola in cui si giura. 
Questa espressione sembrerebbe voler dire 
! che la forinola stessa è accettata o rifiutata. 

I senta aggiunta e spiegazione, alcuna, come sta. 

Argomento potrebb’ esser* a ciò clic la forinola 

j stessa fu veduta, riveduta, discussa dui giu- 
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«lire o datili interessati , tormentata, per cori 
dire, da tutte le parti. Viene ora opportuna la 
Relazione del ministro a scioglierci il grave 
dubbio, avvertendo che la seconda Relazione, 
come suole, non accenna a verun diverso con- 
cetto. «11 Codice sardo del 1859, determi- 

• umido nell'articolo 289 la forma in cui deve 

• prestarsi il giuramento , stabilisce netta- 
« mente che chi giura deve ripetere a ciliari 

• voce le parole in cui è concepita la formala 
« ilei giuramento (il nostro articolo non è di- 
« verso). Sembrava da ciò potersi dedurre che 
« ninna aggiunta, niuna spiegazione si potesse 
« fare dal giurante oltre la forinola Btessa. 

• Ma la giurisprudenza si mostrò restia a dare 

• cosi rigorosa interpretazione al citato urti- 

• còlo. Si considerò e si ritenne che il rio j«m- 
« rbtnte più) aggiungere le spiegazioni che cai- 
rn gotto a giustificare i fatti mi quali risponde, 
« eri a collocarli sotto il r ero e genuino loro 

• rispetto, perocché il giuramento i di sua na- 

• tura indirisibile, e per misurarne la fona e 
*o la portata è d'uopo ricorrere alle stesse re- 

« gole di diritto, che reggono in genere, le con- 

• frssioni. Che quantunque veri capi di giura- 
« mento fossero nelle specifiche loro forinole 
« designati, ciò non toglieva che i rispondenti, 
« completando il loro giuramento , potessero 

• emettere tutte quelle dichiarazioni che crc- 
■ dessero del loro interesse e secondo la loro 

• coscienza opportuno di fare, salvo l'apprez- 

• zatnento che pure ne sarò fatto dal tribù- 
« naie, ( 'he non possono scindersi le circostante 
t aggiunte dal giurante qualora siano connesse 
« coi fatto e ne spieghino la natura. » Questa 
è l'autorità del ministro e del giureconsulto. 

Senza ciò la proposta c la risposta si con- 
fonderebbero, che è contro la essenza delle 
cose. La proposta doveva essere ridotta a ter- 
mini di ferità legale ; ciò si è fatto : ma la ri- 
sposta è di natura. Chi risponde dice ordina- 
riamente di più , perchè non afferma o nega 
soltanto, ma spiega e giustifica. La connessione 
logica, specie di necessità del discorso; ecco il 
critorio della corrispondenza fra la risposta e 
la proposta. Per altro la difficoltà vera non è 
nella teorica ma è sempre neUapprezzamento. 
Non dobbiamo ripetere le osservazioni fatte in 
proibito degli interrogatorii. 

a) La rixposta — non ricordarsi — i forse 
negatila ? La è, non la è, dissero molte nostre 
decisioni prò n contro , che è meglio non ci- 
tare. La soluzione è questa. Per natura sua la 
risposta non ricordo -et è negativa, perchè 
usila mette in essere, nulla afferma. Ma qual- 
che volt» potrebbe venir presa per un rifiuto 


di giurare, se circostanze imponenti dimostras- 
sero troppo improbabile la dimentiranza. Que- 
stione di apprezzamento. 

b) Se qualche circostanza importante e chia- 
ramente dedotta negli articoli non e bbe rispo- 
sta, dorrà dirsi lasciata iwrrrtit amente inecasa 
e da acersi come confessata ? Qui entra la ri- 
cerca se possa ordinarsi la ripetutone del giu- 
ramento. La omissione può bene ritenersi av- 
vertita, e, come fu deciso , il fatto inevaso può 
aversi per ammesso (Corte di Torino, li lu- 
glio 1853, Oats, dei Tribunali , 1853, p. "921. 
Altre volto le circostanze faranno vedere una 
incompletezza, una trascuranza ; e cosi in que- 
sto caso come in altri, in cui le risjioste non si 
trovino abbastanza chiare c la formoli possa 
meglio esanrirsi, o sia trascorso qualche ripa- 
rabile erroro (Corte di Torino, 10 febbr. 1857, 
Gazzetta dei Tribunali, 1857, pag. 201 ; Corte 
di Genova, 13 gennaio 1852, Gazzetta, 1852, 
pag. 143 ; detta Corte, 27 giugno 1853, Gaz- 
zetta, 1854, pag. 1 ; Corte di Casale, 10 gen- 
naio 1854, Bottini, 1855; Corte di Genova, 
16 gennaio 1850, Bf.ttini, 1850, t. li, pag. 75). 

c) È necessaria la presenza della parte defe- 
rente o del suo procuratore? No: per l'arti- 
colo 207 è semplicemente lina facoltà , anche 
nel supposto che il giuramento si presti alla 
pubblica udienza. Osservazione che prende 
maggior forza dal vedersi nel seguente articolo 
prescritta al processo verbale la sottoscrizione 
( Iella parte che ha giurato, e non di altra. Credo 
non essere senza intenzione la discretiva che 
s'incontra fra l'art. 219 e l'art. 227. Si ordina 
in quello — il processo verbale i sottoscritto 
dalle parti. — Le porti di fatti sono in certo 
modo a fronte nell'interrogatorio semplice : il 
giuramento ha da un lato una forinola decre- 
tata, immutabile ; dall'altro è Dio, e a Lui solo 
io mi volgo giurando : la parte contraria è pas- 
siva nella sua assistenza. Non so se ci sia del 
sottile, o se io questa volta accondiscenda 
troppo all'&ccaratezza del legislatore. 

3. Dopo la risposta. La causa è decisa nel 
senso che il quid juratum è la transazione che 
finisce la lite. Sotto questo aspetto la qurestio 
falsi, la ricerca di uno spergiuro, sarebbe cosa 
assurda. Noi non facciamo i conti con voi, ma 
voi li farete con Dio ; ecco quello che dice la 
giustizia umana, che ne deduce una cosa sola : 
la esistenza della transazione (art. 1370 del Co- 
dice civile). Noi ci dobbiatn ben vedere una ve- 
rità morale , perchè ci siamo fondati in mezzi 
abili ad ottenerla; ma, a differenza dei cri- 
teri! criminali , non prendiamo per guida che 
una verità legale. 
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Articolo ’i‘i7 . 

Il processo verbale riferisce la fornici la precisa del giuramento prestalo, e ogni 
altra cosa relativa al medesimo. 

Il processo verliale è soltoscrilto dalla parte che ha giurato, dal presidente o 
dal giudice delegalo, e dal cancelliere. 

Articolo S38. 

Le disposizioni degli articoli precedenti si osservano nel caso di giuramento 
deferito di uffizio, in quanto siano applicabili. 

Annotazioni. 


Ebbene: come e quando saranno applica- 
bili? 

1 0 71 giuramento d ufficio (art. 1371 del 
Codice civile) ? proponibile colla forma dell'ar- 
ticolo 181? Io non credo, quantunque la do- 
manda possa esser provocata da una delle 
parti. Già nell'art. 1373 del Codice civile è sta- 
tuito qual esame è necessario premettere sul 
merito della questione, c non può esser com- 
pita dal presidente o da un giudice delegato. 

2° La formala decretata non può essere 
discussa che in via d'appello. Ciò è manifesto, 
non potendo il giudice ritrattare la propria 
sentenza. Sarà materia dell'appello tanto la | 
giustizia della decisione, quanto la concludenza 
della formola. 

3* Il giuramento deferito d ufficio non è 
riferibile (art. 1 376 del Codice rivile). Perchè 
non si tratta di formare una transazione , ma 
di costituire una prova; perchè le parti non 
sono in condizioni tignali : pprrhè il giudice 
non conseguirebbe il risultato a cui tende, 
quello di soddisfare al bisogno della propria 
Convinzione. 

i" Quanto al modo di ordinare e prestare 
il giuramento suppletivo ritengo applicabili 
gli articoli 222, 423, 22tì , cocettochè dove si 
parla di ordinanza che, ammette il giuramento : 
il giuramento d'ufficio dovrà sempre ordinarsi 
per sentema. 

5° Di rarii effetti del giuramento supple- 
tivo prestato o ricusato. 

«) 11 giuramento suppletivo non ha per sé 
carattere perentorio ; non pnò averlo : imposto 
dal giudice, può esser combattuto, c innanzi a 
Ini stesso con più forti prove se con questo non • 
si concbinse la lite, o in appello. Admoncndi : 


sumtts, intcrdnm etimo post jusjttrandum ex- 
actum permitti constitutionibus Principum ex 
integro causato agere ri quis nova instrumenta 
se inrenisse dicat, quibus mine solis usttnis sit. 
In quel passaggio di Cajo (frani. 31 dejnrejnr.) 
è scolpita la differenza dal giuramento deci- 
sorio: qitod si alias biter ipsos jurejurando 
transart itm sit negotium, non conceditnr ean-' 
dem causam retractare. Indarno il giudice 
avrebbe deferito d'ufficio il giuramento alla 
parte meglio in assetto di prova , indarno 
avrebbe essa giurato, quando la contraria 
possa produrre un documento decisivo, a dis- 
[ sipare ogni oscurità , o togliere le presunzioni 
faticosamente raccolte. Potiiier, nel Trattato 
dette obbligazioni, è giunto a dire , e ha detto 
bene, che il giudice d'appello, ricevuta nel- 
l'animo una diversa impressione sulla condi- 
zione delle prove, può proporre il giuramento 
all'avversario di colui ai quale nel primo giu- 
dizio era stato proposto. 

b) La risposta a giuramento deferito d uf- 
ficio può essere attaccata di falso (Bonnikr , 
J)cs prnires, n" 372). Per il principio che que- 
sta specie di giuramento è data ad probalio- 
nem, come al testimonio, non ad giguendam 
transactioncm. Argomento negativo, ma for- 
tissimo. nasce dall'art. 1370 del Codice civile 
sopracitato. Non mancheranno i commentatori 
del Codice civile di mettere in rilievo la dif- 
ferenza che passa fra questo n l’articolo 1 180 
del cessato Codice albertiuo. Il nostro legisla- 
tore, tolta di mezzo l'aggiunta che deformava 
quella disposizione, si è felicemente ridotto 
alla pura e schietta formola del Codice napo- 
leone (art. 1 31>3) (*). Noi abhiamo ancora l’ar- 
ticolo 37 i del Codice penalp: nm nel prossimo 


(•) Il Codice civile per le line Sicilie (eri. 1S17T e ] pannata la nozione del niurnnienin decisorio con una 
Il panueiim (eri. iì-Jò, avevano arce luto il principio : ! on cecia criminale risolubile nei danni cd interinai. Tante 
ali ubimi due venuti, quello di Sardegna c quello di col tempo le idee legislative èrano progredito: 
Modena, più recente ancora (art. SI05) uvevano ini- | 
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rinnovamonto qucHarticok) sarà riformato o 
messo in armonia col Codice civile. 

c) È facile a vedersi che colui al quale è de- 
ferito il ffiuramento suppletivo, non si farà pre- 
gare, andrà volenteroso per quella via che lo 
conduce alla vittoria; lo avrà forse domandato 
egli stesso. Quindi lart. 226 non parrebbe 
scritto per questa sorta di giuramento. Ma 
suppongati ch'egli non si presenti a giurare o 
in effetto non voglia giurare. Quale sarà la 
conseguenza? Una sola: ch'egli resterà nella 
sua imperfetta condizione dj prova; che allo 
stato delle cose molto probabilmente perderà 
la causa, se pure, pronunciandosi sentenza de- 
finitiva , non l'ha perduta ; ma potrà vincerla 
col sussidio di altre prove o qni o in appello. 

tì) Se In parte contraria a quella che £ fato- 
rita dalla delazione del giuramento d'ufficio 
interrirne all'alto della prefazione, senza pro- 
testare, accetta forse la sentenza e si toglie la 


facoltà d' interporre appello ? Accenno a tale 
questione, essendo molto agitata nella dottrina 
e nella giurisprudenza in Francia. Del resto, 
mi sembra di tacile soluzione. Io ritengo che 
la |>arte che assiste all atto del giuramento 
senza protesta, s'interdica veramente la facoltà 
di appellare , e presti acqnieseeiiza al giudi- 
cato, il che intendo senza pregiudizio delle sue 
eccezioni sul valutare gli effetti del giuramento 
prestalo e di esibire prove in contrario. Ma 
8' il laisse defaticale a dire se non comparisca 
punto e lasci fare) et 4 jdus forte raismi si elle 
interjetlc appcl de la sentente qui l'or<ioniie, on 
ne, peti tirer aucun fin de w>n-recrcoir de la 
prestation di» serment. Questa opinione di Du- 
pahc.-Podlmik, che è anche quella di Carré, 
di Chauveau, consacrata da molte decisioni 
(non mancando però decisioni contrarie), a mo 
pare certissima. 


8 3. 

Dell'esame dei testimoni. 


Articolo ®?}). 


1 falli che si vogliono provare per mezzo di testimoni devono essere dedotti 
specificala metile per articoli separati. 

La prova contraria è di diritto; ma tinnitilo con essa si vogliano provare 
fatti nuovi, ijiiesti debbono essere dedotti nel termine di giorni quindici diupiello 
in cui l'ordinanza o la sentenza che ammise la prova è divenuta esecutiva in 
conformità deH'articolo 23:2. 

Annotazioni. 


1 . La prima parte dell'articolo ha tre scopi : 
1* offrire alla prova una materia perspicua e 
determinata qual condizione della sua effica- 
ci» ; 2° mettendo in evidenza lo intendimento 
dell’attore, fare abilità alla contraria parte di 
contrapporre i suoi mezzi di difesa; 3' di por- 
gersi come elemento al gindizio estimativo del 
tribunale che ordina lessine. La specificazione 
dei fatti cho si esibiscono nlla prova implica le 
piti volte una questione di pertinenza e di con- 
cludenza, e può motivare anche la reiezione, o 
almeno una modificazione o riduzione degli ar- 
ticoli : facoltà che la legge di procedura non 
addita espressamente, ma che la giurispru- 
denza unanime riconosce e sancisce: facoltà 
che pnò anche vedersi enunciata nelfart. 230, 
lotto quella formula — i fotti da provarsi. 

2. Come l'ammissione di ogni prova, cosi pur 
quella dell'esame do' testimonii è un apprezza- 


mento. Cessa però di esser tale, ed entra la 
questione di diritto discutibile anche in Cas- 
sazione ; quando il giudizio non versa nei rap- 
porti della efficace concludenza od opportu- 
nità della prova ma nella sua relazione coi 
principi! di diritto: se debba o no ammettersi 
per ragione di valore . o sia diretta o no ad 
oppugnare un atto pubblico (art. 1341 e seg. 
del Codice civile). 

3. È forse di rigore che gli articoli siano 
presentali in nna sola comparsa , o potranno 
altri dedursene sino alla sentenza ? In Francia, 
con un Codice che non è punto più esplicito 
del nostro in questo tema, la giurisprudenza si 
è espressa nel senso più mite . che h altresì il 
più ragionevole. Si ò detto che persino alla 
udienza qualche nuovo articolo o qualche mo- 
dificazione agli articoli proposti potrebbe aver 
luogo (Tuomi.se , 1. 1 , pag. 430 ; Chauveau in 
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LIUHO I. TITOLO IV. 


Canni:, quest. 966; Fayabd de Laxt.lade, 
t. V, pag. Il I , e frequenti decisioni). 

1. Scusa dubbio la forma e la materia pro- 
posta può subire contraddizione , o può essere 
totalmente accettata in quel primo atto intro- 
duttivo del giudizio incidente che si terrà sem- 
pre armiti il presidente pei combinati art. 206 
e 181. Ivi é la prova dell'esame in genere, e 
la sua materia specifica può ricevere dalla 
parte contro la quale va ad istituirsi la più 
completa acquiescenza ; aggiungo , per far la 
ipotesi piò ponderosa, che l'esame può in con- 
seguenza essere e decretato ed eseguito. In 
simile stato di cose sorge la seguente 

Questione. — - L'acquiescenza espressa tiene 
parti.conralitla la -prora testimoniale che sa- 
rebbe in principio interdetta dalla legge? Noi 
partiamo da questo supposto dell'acquiescenza 
e dell'acquiescenza espressa : senza ciò gli au- 
tori sono d'accordo che la prova testimoniale, 
vietata dalla legge, dev'esser respinta d'ufficio. 

I’er l'affermativa si dire che la proibizione 
non è propriamente d'ordine pubblico (che è 
il massimo argomento contrario) , ma soltanto 
vi si attiene in un modo indiretto e seconda- 
rio, avendo per oggetto immediato l'interesse 
dei privati; il legislatore di fatti, cosi ordi- 
nahdo, non ebbe altro in mira fuorché dare ai 
privati garnntia che della prova testimoniale 
non si abuserebbe in loro svantaggio. Che se, 
aggiungono alcuni fra i propugnatori di questa 
opinione, il tribunale, ai reclami della parte, 
venisse in seguito a considerare come non av- 
venuto l'esame , e riconoscerlo per inammissi- 
bile, ciò sarebbe per la sola ragione che il giu- 
dice non è legato dal proprio decreto interlocu- 
torio. Altri giureconsulti della stessa opinione 
tentano di rimuovere anche questa soluzione , 
osservando che se il giudice non è legato dal- 
l'interlocutorio , ciò è nel senso che , senten- 
ziando definitivamente, può, secondo la sua 
convinzione prescindere dai risultati della 
prova, ma non già considerarla come non av- 
venuta (Caiuié , quest. 976; C ha uvea u alla 
detta quest.; Pupabc-Poulain , t. tx, p. 301 ; 
DÉm au, pag. 195; Tiiohine, 1. 1 , pag. 431 a 
137 ; llOITABD, t. Il, pag. 173; PUBANTON , 
n ' 1388, Cassazione 15 c 27 giugno 1832, 
Journal Av., t. XLlt, pag. 189 e 190; Corte di 
Bonrges, 16 dicembre 1826; SlttEY, 1. xxvu, 
t. 2, pag. 120, c 21 aprile 1830, Journal Ac., 
t. Xl.vt, pag. 161). 

In contrario BonxtEB , Confirences tles or- 
donnances; Rodieb, all'art. 2, tit. 20, Ordon., 
1667 ; Toi’i.ueb, t. tx, n" 10 e seg.; Boncenne, 
t. tv, pag. 225. 

La sentenza del minor numero è la migliore 


in linea di principio; ri ha però dei confini che 
denno esser rispettati. Ho bisogno di spie- 
garmi. 11 valore differenziale e graduale delle 
prove è stabilito mil interesse della fette pub- 
blica; se non si trattasse che dell'interesse 
particolare, se il buon accordo delle ; si rii fosse 
arbitro del mezzo di prova, se insomma le 
parti potessero sceglierlo a loro grado, po- 
trebbero ancora, per esempio, fare per mezzo 
di scrittura privata una donazione, e ver- 
balmente qualunque contratto in presenza di 
testimonii che poi ne deporrebbero in giu- 
dizio. Basta questo solo argomento. lai legge 
parla in modo assoluto — non è ammessa la 
prora testimoniale. — Se non che , una volta 
ammessa in giudizio la prova testimoniale, 
malgrado il divieto della legge, allora resta a 
vedersi se possa tuttavia oppugnarsi, o, in al- 
tri termini, se debba aver effetto, e dal giu- 
dice tenersi in conto come fosse legittima. Ciò 
non avverrà mai , nel nostro sistema, per la 
semplice acquiescenza delle parti, ma in forza 
di un altro principio , in forza cioè della cosa 
giudicata , che facit de albo nigrum , e rende 
legittimo anche quello che non l e. Uua sen- 
tenza interlocutoria, che abbia il carattere di 
sentenza (ciò si vedrà a suo tempo), è decisiva 
del punto in questione : il giudice n'è vinco- 
lato. Se non si appella da quella che ammise 
la prova testimoniale, indarno si opporrebbe o 
clic dessa non deve eseguirsi, o che, eseguita, 
non deve attendersi. Parimente se da essa non 
s'interpone appello, ma piuttosto dalla sen- 
tenza che decise il merito della prova, il giu- 
dice superiore dovrà riconoscerla e averla per 
ammessa. Ma data la esistenza de/T appello, il 
processo testimoniale dorrà essere annullato 
insieme alla sentenza òhe Vannnise, nonostante 
l'acquiescenza delle parti. E in cotali distin- 
zioni procedono le più delle indicate contrarie 
autorità, chi volesse farne il saggio. 

5. La prora contraria i di diritto. 

a) Il carattere della prora contraria è la 
negazione dei fatti proposti dall'attore nelpro- 
cessodi esame. « Il ne faut pas, dice BoxxtEn, 
« confondrc la contre-enqnéte où l'on admi- 
« nistre la preuve contraire, aree Venqurte 
« (nuovo esame) cgalrment principale, qui tende 
« à établir des faits différcnts, et non pas sim- 
« plement à controdire Ics assertions du de— 
• mandeur. • Del resto nn nuovo esame prin- 
cipale potrà anche aver luogo, non però sul 
medesimo soggetto , e. neppure sur un soggetto 
che ri abbia relazione, e potesse trattarsi in si- 
multaneo processo; ma dove sorga altra que- 
stione sopra altri fatti , che ne faccia sentire 
al giudice la opportunità e la convenienza. Se 
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espleto l'esame sul fatto principale della causa, 
nasca di poi subalterna questione sopra inno- 
vazioni fatte dall'avversario pendente la lite e 
occorra un nuovo esame , è manifesto che que- 
sta non sarà prora contraria. 

b ì II capoverso di questo articolo 229 sembra 
contenere una discretiva: contempla in genere 
la prova contraria, e dice esser di diritto : ac- 
cenna con l'avversativo ma ai fatti nuoci, e j 
aggiunge che, trattandosi di tali, si ha un ter- ( 
mine di giorni quindici. Non se ne rileva a 
primo tratto il chiaro intendimento. Palla Re- j 
lozione del ministro Pisanclli si deduce, ciò che 1 
del resto la giurisprudenza insegna , che la 
prova contraria può esercitarsi o copra gli j 
stenri fatti articolati dall'attore, producendo, 
per esempio, testimonii che tendano ad esclu- 
derne la esistenza; ovvero sopra fatti nuoci j 
(correlativi però e sullo stesso soggetto d'esa- 
me, o anche per sostenere una riconvenzionale 
già proposta) allo scopo di metter altri fatti in 
opposizione ai primi e renderli inetti alla prova. 
Kcco adunque due posizioni diverse ; nel primo 
caso basta produr testimonii , nel secondo bi- 
sogna fornire nuovi articoli , formolarc nuova 
materia di esame. Ora badate bene alla inten- 
zione della legge. Se voi esibite dei fatti nuoci , 
fate al processo d'esame una vera ampliazione, 
e costringete l'avversario a pensare al nuovo 
attacco che gli portate e a difendersi. É ne- 
cessario adunque un termine definito perchè si 
sappia qual è il vostro sistema c il processo 
possa stabilirsi. Il qual termine è assegnato 
piuttosto nell'interesse dell'avversario che nel 
vostro. La Relazione Pisanclli ha detto (ri- i 
chiamando , io credo , le discussioni prepara- 
torie): * Sembrò inopportuno costringere la 
« parte che v utile controdedurre a ciò fare nd j 

< termine stabilito a rispondere , quando essa , 
« contrasti l'amraissibilità della prova testimo- 

« niale. È prematurala deduzione della prova 
« contraria quando non è ancor certo che debba 
« seguire la prova principalmente dedotta, e i 

• quali siano i (attiche ne formeranno oggetto ». | 
K va benissimo; indi soggiunge: • 1 termini , 

• per ris)>ondere ad una cedola, qualunque sia j 

< l'istanza o il mezzo di difesa in essa propo- 

• sto, non sono mai perentorii : c soltanto al- 

• lorchè l'iscrizione a ruolo sia rimasta ferma 

• che viene preclusa la via ad un nuovo atto 

• d istruzione scritta. Ma se havvi circostanza 

• in cui tutto si debba calcolare prima di sta- 

< bilire un termine perentorio , è appunto 
i quella che concerne la deduzione della prova 
« contraria. II procuratore può egli stesso , 

« senza il concorso personale del cliente , ap- 

• prezzare il valore giurid ico del mezzo fatto va- 


« lere dall'avversario per l'ammissibilità o non 
« della prova testimoniale da questo proposta. 
« Ma quando si tratta di opporre prora a 

• prova, fatti a fatti, testimonii a testimonii, 

• la cosa cambia iTaspetto. Non solo il procu- 
« ratorc deve rivolgersi al cliente per cono- 
« scere se questi sia in grado di tentare la 
« prova contraria, ma il cliente stesso abbiso- 

• gna di tempo per fare le indagini opportune, 
« per non tentare una prova ebe nou potesse 
« poi somministrare. Occorre pertanto di nou 
« precipitare in tale materia, poiché allo scopo 
« di una inai intesa celerità verrebbe spesso 
« sacrificato il diritto di una delle parti. — 
« Però senza distinguere fra il caso in cui 

• siasi fatta opposizione alla prova principal- 

• mente dedotta e quello in cui siasi fatto op- 

• posizione, il progetto, nel riconoscere che la 

■ prova contraria è di diritto, stabilisce che, ove 

■ per esso si vogliano dedurre nuoci fatti, que- 
« sti dovranno essere articolati nel termine di 

• quindici giorni dal provvedimento o dalla 
» notificazione della sentenza che ha ammessa 
« la prova per testimonii ; non è tuttavia vie- 
« tato di produrli anche prima ». 

La citazione mi è riuscita un poco lunga; 
ma sarò scusato da ciò che io, con tutta la ri- 
verenza all'insigne autore del progetto che 
ora è legge in questo punto , debbo alquanto 
scostarmi dalla sua vista , ed era dovere che 
io non dissimulassi i motivi della Relazione 
per chi non volesse dividere l'avviso mio. il 
testo inchiude una limitazione. E io ragiono 
cosi. La prova contraria è di diritto signi- 
fica che non dipende da sentenza , ma juris 
ministerio si può assumere da chi ha interesse 
e per diritto proprio. Come tale, la prova con- 
traria non è costretta da vincoli c termini 
inopportuni; c si esercita finché è possibile 
esercitarsi, finché lo stato del processo il per- 
mette. E sin quando lo permette ? Sino a quello 
stadio che si determina negli articoli 233, 
234. Ma la prova contraria è di due specie, 
si è già detto di sopra ; la prova si esercita 
sopra gli stessi fatti o sopra fatti nuovi. Nel 
primo caso si può sempre far valere i pro- 
prii testimonii, inteudo sino al punto sopra di- 
chiarato. Nel secondo non è così: i fatti nuovi 
devono proporsi nei quindici giorni. La ra- 
; gione della differenza l'ho accenuata supe- 
riormente. A quelle ragioni aggiungo quest'al- 
tra, non meno decisivo, che il giudice non può 
ammettere il contro esame se non conosce la 
materia nuova prima di giudicare. — l’er tutto 
ciò io rilevo nella disposizione del capoverso 
dell'art. 225 nou una ampliazione, ina una li- 
mitazione. 

16 


Borsari, Codice Hai. di proc. eie. annotato. 
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Articolo 9AO. 

L’ordinanza o In sentenza che animelle ia prova testimoniale deve contenere 
1" I talli ila provarsi ; 

'i° La delegazione di un giudice per fare l’esame dei testimoni, se non sia 
ordinato che l'esame segua all’udienza. 


Annotazioni. 


Certamente sarebbe nulla la ordinanza o 
sentenza che non contenesse i fatti dii prò- 
rami, poiché mancherebbe allo scopo (Pigkau, 
Dalloz, Thomine, e ingenerale tutti). Ma 
come men raramente accade, i fatti sono o in- 
coinpìetamentc enunriati, oin parte trascurati, 
c allora si presentano due ricerche : I * Non ri 
sarà alcun meno nella procedura per far cor- 
reggere la sentenza senz' appellare o ricorrere 
per nullità ? È stato in simili oasi ritenuto che 
si potrà con opportuno incidente chiedere alla , 
stessa autorità un'altra prommeiazione che 
raccomodi e dichiari ciò che fu per avventura 
negletto : semprechè, intendiamoci, sia effetto 
d'inavvertenza e di errore (Favaro df. Lan- 
G LAIDE , t. Il, pag. 315, n° 5 ; CARRÉ cd ivi 


CllAUVEAtl, quest. 078); 2* Se nel giudizio di 
merito sarà lecito tener conto eziandio di fatti 
risultanti dall'esame, ma non contenuti nella 
sentenza. Benché questa seconda questione 
sembri piuttosto da riferirsi al giudizio esti- 
mativo dell'esame , nondimeno influisce sulla 
importanza che si deve attribuire al testo pre- 
sente. Vedremo all'articolo 213 che il giudice 
può chiedere spiegazioni a meglio chiarire la 
verità, ma i fatti sui quali deve versare l'esame 
non possono essere sostanzialmente mutati da 
quelli che la sentenza ha specificati ripor- 
tando, come suol farsi, la materia articolato. 
Una splendida consultazione del Carré, inse- 
rita nella sua questione !180, lo dimostra. 


Articolo 991. 

L’autorità giudiziaria, il presidente, o il giudice delegato, riconoscendone la 
necessità, può ordinare che l’esame dei testimoni segua sul luogo a cui si riferi- 
scono le deposizioni. 

Annotazioni. 

Cosi l'esame, secondo le circostanze, dovrà 1 ebbe il suo centro, o dove accaddero le lamen- 
seguirc o alla pubblica udienza , o nel gobi- tate dilapidazioni. Ivi gli indiai sorgono, per 
netto del giudice delegato, o nel lungo a ad si ! così dire , a mescolarsi colle testimonianze, a 
riferiscono le deposizioni. Si tratta di conti di rafforzarle di nuovi appoggi, c da ogni parte 
amministrazione, di conti sociali? Nel luogo il giudice può ispirarsi per cogliere e racco- 
ove la società ha sede, ove l'amministrazione i gliere la verità. 


Articolo 999. 

Il termine per fargli esami è di giorni trenta, salvo che per ragioni speciali 
sia stabilito un altro termine. 

Il termine decorre rispettivamente dalla scadenza di ipiello stabilito per far 
opposizione od appellare, e, quando siavi slato giudizio di opposizione o «l’a|> — 
peilo, dalla notificazione della sentenza proferita in questo giudizio. 

Quando debba procedersi all'esame per consenso delle parti, o in virtù ili 
sentenza esecutiva non ostante appello od upimsizione, o se la parte soccombente 
dichiari di non voler appellare, il termine decorre dal giorno della notificazione 
dell'ordinanza o della sentenza che ammise gli esami, o dal giorno della dichia- 
razione anzidetto. 
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Annotazioni. 


1. Il termine ordinario per l'esame è di 
trenta giorni, può esser maggiore se per cir- 
costanze speciali così sia diehiarato nella or- 
dinanza o sentenza che ammette la prova 
testimoniale. Ma può esser minore ? Ecco la 
prima indagine elle si presenta intorno a que- 
sto interessante articolo, ma essa è subito ri- 
solta da ciò che poi viene a dirsi neH'articoló 
235. E non saranno pochi i casi in cui si cre- 
derà conveniente accelerare l'esame. È noto 
che il termine ordinario nella procedura fran- 
cese è di otto giorni (articolo 273). 

2. Da guai momento comincia a decorrere 
A termine ordinario? Si appella da una sen- 
tenza contraddittoria , si fa opposizione ad una 
sentenza contumaciale. La sentenza che am- t 
mette la prova testimoniale può essere stata j 
proferita in contumacia. Dalla notificazione 
della ordinanza o sentenza dammissiouc parte 
un primo tonnine a cui appartiene logicamente 
la priorità. Ma da quel giorno comincia a de- 
correre il termine degli esami, quanto a dire 
riinane il solo termine osservabile, se la ordi- 
nanza nacque di consenso (articoli 181, 206); 
se si è rinunciato all'appello (dovendo però 
escluderai il tempo anteriore alla rinunzia); 
se la ordinanza è munita della clausola di : 
esecuzione (articolo 182) : facoltà che a mag- 
gior ragione è nel tribunale che proferisce 
sentenza tV. il Commento all'articolo 216). 
Questa disposizione per le provinole setten- 
trionali italiane non è una novità: essa ripeto 
l'articolo 297 del Codice sardo del 1859, con 
dno sole variazioni che giova avvertire : a) il 
termine di quaranta giorni è ridotto a trenta ; 
b) é stabilito che rinunciandosi all'appello, il 
termine decorre dalla dichiarazione , come si 
disse, mentre prima c era questa epicheja, se 
questa fu fatta posteriormente itila notifica- 
zione delta sentenza. Pertanto la dichiarazione 
di non appello non aveva effetto clic dopo la 
notifica, quasiché si volesse abbondare di cau- 
tele a favore della parte che, non ponderata 
ani-ora la sentenza, poteva pigliare illusione. 
Ora la dichiarazione si ammette anche prima. 
Era proprio nn vano scrupolo e una perdita 
di tempo e di spesa , dovendosi ritenere che 
ehi rinunziava all'appello avesse già prese le 
opportune cognizioni. Il Codice di procedura 
citile delle Due Sicilie viveva nell'idea fran- 
cese; e nell'articolo 373 era scritto: dorranno 
compirsi i rispettici esami fra il termine di 
otto giorni da quello in cui saranno esaminati 

i primi testimoni i. Le molteplici controversie 
che si dibattono in Francia sul tempo in cui 


devono cominciare c terminare gli esami, non 
erano straniere a quella legislazione. 

3. Anticipando un momento snll'articolo 251 
per dare uno sguardo all'insieme, osservo che ( 
riunendo le determinazioni presenti coll'isti- 
tuto dell'esame a futura memoria, si viene a 
soddisfare qualunque esigenza della prova te- 
stimoniale. Con tutte le previdenze di questo 
articolo resterebbe pure a desiderarsi qualche 
Cosa qualora non si potesse con una interpella- 
zione immediata, urgente, dei testimoni!, metter 
in salvo la prova che ogni menomo indugio può 
far perire , esistendo ostacoli legali all'esame 
regolare e comune , vuoto che si lamenta e 
di cui si sentono gli inconvenienti in Francia 
ove l'esame ad futuram fu da lunghissimo 
tempo abolito. Avanti il tribunale di Soissons 
pendeva una lite che restò sospesa per inter- 
posizione d'appello. La parte cui premeva far 
esaminale un testimonio interessantissimo che 
stava per imprendere un lungo viaggio, do- 
mandò a quel tribunale in giudizio principale 
e distinto che fosse esaminato il testimonio re 
semplice conservazione della prova : non aveva 
a fianco la legge, ma aveva in testa il buon 
senso, la ragione; e il tribunale sentì codeste 
leggi essere più forti di quelle dell'uomo; con- 
siderò que la simple raison naturelte reut quon 
pretine les précautions néccssaires pour rwpr- 
cher la prence de \ tir ir (sentenza 25 gennàio 
1827, CllALYEAll). Casi somiglianti possono ri- 
petersi, e noi portiamo a complemento della 
nostra saggia legislazione l'articolo 251. 

1. Il termine di trenta giorni é legale ; so 
la ordinanza o sentenza non lo prefiggesse , 
nessun male : si riterrebbe sottinteso. Cosi la 
durata, come la decorrenza, è fissata dalla 
legge che tolse via arbitrii c questioni solito 
ad elevarsi. Xon più dall'esame del primo te- 
stimonio esso decorre, bensì da punti bene de- 
terminati in questo articolo : l'esame può co- 
minciàrsi in qualunque momento del termine, 
purché in esso si compia. 

5. È forse interrotto il termine dei trenta 
giorni se arri nga la morte o il cangiamento di 
stato di una delle parti , o la cessazione della 
sua rappresentanza ? Ciò è in relazione alle 
disposizioni degli articoli 332 e seg., e fu già 
ritenuto dalla Cassazione nel 28 dicembre 
1827 (Bkttim, 1857, t. I, pag. 27). Deve la 
regola necessariamente estendersi per morte, 
cessazione dall'esercizio, sospensione o inter- 
dizione di uno dei procuratori costituiti, man- 
cando con ciò uno degli clementi integrali del 
processo di esame. 
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Articolo 933. 

Sull’istanza verlwle o scritta «Iella [arte che vuole far eseguire l’esame, o di 
un suo mandatario, il giudice stabilisce il luogo, il giorno e l’ora in cui i testi- 
moni devono comparire. 

L'ordinanza è notiiicata al procuratore dell’altra parte almeno giorni dieci 
prima di «[lidio stabilito per l’esame, sotto pena di nullità. 

L'esame dei testimoni può farsi ad intervalli, purché nel termine stabilito. 


Annotazioni. 


1. Rammento che la notificazione al procu- 
ratore è di tutta necessità: non suffraghe- 
rebbe fatta alla parte (Cassazione i 1 febbraio 
1857, Sterpane utrinque). 

2. La legge comincia ad esprimere la sua 
volontà intorno alla natura dello trasgressioni 


o delle ommissioni che si verificano nel corso 
del processo. La clausola a pena di nullità è 
qui apposta, e torneremo a vederla più di una 
volta. Punti salienti della procedura ove la 
legge spiega il suo maggiore interesse. 


Articolo 334. 

1 procuratori devono notificarsi reciprocamente giorni cinque prima di quello 
dell’esame dei testimoni, l’indicazione ilei nome e cognome, della condizione e 
residenza dei medesimi, sotto pena di nullità. 

La nullità non ha luogo quando l’omissione o l'inesattezza di alcuna delle 
indicazioni suddette non sia tale da produrre incertezza assoluta intorno alle 
persone dei testimoni. 

Annotazioni. 


1. Come si misurano i cinque giorni (il che 
può dirsi dei dieci dell'articolo precedente): 
devono essere interi? Troverete tutti i proce- 
duristi francesi nel sistema dei troia jours 
francs (tre sono assegnati dall 'art. 26t), ma 
col loro articolo 1035 è facile venire a tal con- 
clusione. Noi' coll'articolo 43 escluderemo il 
giorno della notificazione. 

2. La nultità assoluta colpisce il difetto del 
termine minore dei cinque giorni ; il difetto in- 
torno alle caratteristiche personali dei testi— 
monii importa semplicemente mdlità relativa. 
Osservo che vuole esprimersi eziandio la con- 
dizione. adietto che non è piò comune agli atti 
di citazione ; di fatti la cognizione della condi- 
zione di un testimonio non è senza interesse. 
« Mais ia loi (porterò questo brano del C.tnnÉ 
« a mostrare in questo punto l'uniformità della 
» dottrina francese) à cet égard n'est pas tel- 
« lemeut exigeante, que la plus legère crrcur 
« dans la désignation doivo entralner unc nul- 
« lité; tout ce qu'elle veut c'est que le témoin 
« soit asscz clairemcnt designò pnur que la 
« partie ne puisse s’y trmnper. Ainsi peu iin- 
« porterait , pourvu que l'identité de la per- 
« sonno fòt bieu rcconnue , l'crrcur sur un 


« prénom ou son omission, l'attribution de la 
« qualità de propriétaire quand le témoin a 
« une profession distincte, etc. ». 

4. Il capoverso dell'articolo agglomera omis- 
sione e inesattezza : ma ciò che non appare in 
verun modo o che appare in modo imper- 
fetto, in una specie d'oscurità che può tuttavia 
rischiararsi, molto diversifica. L'incertezza nel 
nome o nel cognome può esser tolta con una 
rettificazione della parte , con una comparsa 
spontanea del testimonio che identifichi se 
stesso. Ma omissione del nome, omissione del 
cognome, è forse tollerabile; non importerebbe 
nullità dell'atto? La legge di procedura, per 
quanto arrendevole nella forma, non può per- 
mettere che i giudizi s'intestino a persone non 
enunciate con quei segni convenzionali che 
he distinguono la individualità fra i loro si- 
mili. Sì caricherebbero di confusione le pagine 
dei processi , se ne farebbe sentire lontano lo 
sconcio nelle coso giudicate e uegli effetti che 
sono destinate a produrre. Mi pare di aver fatto 
delie osservazioni analoghe esponendo l'arti- 
colo 145; c siamo, teoricamente parlando, 
sul medesimo tema. In breve: delle quattro 
qualificazioni poste innanzi dall art. 234, due, 
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nome o fognarne , sono a considerarsi essen- 
ziali, e la omissione totale porterebbe nullità. 
Non così quanto alle altre due che possono 
dirsi più veramente qualità che meglio di- 
stinguendo una persona, non sono però che se- 
condarie e accidentali (Carré , quest. 1025). 

Vicino al male il rimedio ; tali nullità sono 
facilmente sanabili. Se il testimonio compa- 
risce e dichiara il suo vero nome e cognome, 
se la sua persona è identificata, corretto l'er- 
rore non resta traccia, specialmente se la nul- 
lità non sia stata opposta dai contrarii. 


i. Se per simile nullità sia viziato P intero 
processo; ocvero unico effetto sia di far deca- 
dere. dal diritto di esaminare quel testimonio o 
quei testimoni i così male nominati? Quest'ul- 
timo è il vero. K anche la dottrina dell HuTR- 
FEiiLLE e del Carré. • Si cette infraction ne 

• concernait qu'un témoin dont on n'aurait 
« pas notific les noms, profession et denteare, 
« la nullité ne frapperait que sur la déposi- 

• tion de cet témoin, et les autres dépositions 
<> n'en seraient pas moins valables. » 


Articolo 935. 

Quando a norma dell'articolo 232 sia assegnato por gli esami uil termine 
minore dell’ordinario, si stabilisce nell'ordinanza, o nella sentenza, dii termine 
più breve, entro il quale devono farsi le notificazioni richieste dai due articoli 
precedenti. 

Annotazioni. 

Il termine dei cinque giorni può dunque accorciarsi, non mai prorogarsi. 

Articolo 936. 


Non possono essere sentiti come testimoni i parenti e gli alimi in linea retta 
di una delle parli, o il coniuge, ancorché separato, salvo nelle quislioni di stato 
odi separazione personale tra coniugi; e quando siano sentiti non si Ini riguardo 
alla loro deposizione. 

I minori d'anni quattordici possono essere sentiti senza giuramento, e per 
semplice schiarimento. 

Annotazioni. 


1. L'articolo dichiara nella prima parte quali 
sono le persone che non possono esser sentite 
come testimoni i. • Non occorrono argomenti 

• per dimostrare la convenienza di un tale 

< divieto », dice la Relazione del ministro Pi- 
Sanclli, e ha perfettamente ragione. Prose- 
gue : « Ma a tali incapacità sono ammesse due 

< eccezioni : la prima riguarda le cause in cui 

• si tratti di accertare lo stato delle persone; 
« la seconda riguarda le cause di separazione 
« fra •' coniugi. Siccome i fatti concernenti si- 
« mili questioni soglion esser di prova diffici- 
« lissima, accadendo i medesimi per lo più 
« nelle pareti domestiche, e la loro notizia re- 
» stando per lo più limitata alla sfera delle 

< relazioni di famiglia, il legislatore deve mo- 

• strarsi meno rigido nell'ammettere i pros- 

• simi congiunti a deporre come testimonii; 
« vuoisi applicare il principio generale , se- 
« condo cui nelle cose difflcilioris probgtionis 

• deve la legge agevolare le prove, affinchè 

• non riesca generalmente impossibile l'nccer- 
■ lamento del diritto ». 


Precedenti storici. — La dottrina qui 
esposta è da lungo tempo accettata nella giu- 
risprudenza. Basterà rammentare fra i pra- 
tici che ci conservarono le consuetudini del 
nostro fòro italiano più celebrato Vivms, 
Comment., opin. 953 e seg.; CtiNcioi.l, KésoJ. 
crim., v" Testis quoad persona.», risol. 2 e seg.; 
Gojiez, Variarum renai ut. t. Ili, cap. 12, de 
probat. delie. E nel diritto canonico i seguenti 
testi : cap. cidetur 111, qui matrimonium, etc.; 
cap. XLV11, de testibus; cap. de parentela vili, 
causa 35, quest. 6; ed ivi Barbosa, Mascar- 
dus, ecr. Non si possono escludere i parenti 
strettissimi , i testimonii domestici in affari 
della natura di quelli di cui parla il progetto 
Pisanelu, so non ci vogliamo condannare ad 
ignorarli. Le legislazioni moderne si mostra- 
rono più rigorose. La celebre Ordinanza del 
1667, nell’articolo 11, t. xxn, vietava di sentir 
testimonii congiunti fra le parti non solo in 
linea retta, ma altresì fra certe linee collate- 
rali. Il Codice di procedura civile francese 
nell'articolo 268 esclude il testimonio parente 
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o affino in linea retta delle due parti , o con- | 
iuge eziandio divorziato. Ma un articolo si tro- : 
va va (il 351) nel Codice civile che portava una 
eccezione nelle canee di divorzio. La dottrina 
l'aveva estesa alle cause di separazione di 
corpo. Un’altra eccezione porgevasi nell’arti- 
colo 46 dello stesso Codice in caso di smarri- 
mento dei registri di nascita. L'articolo BOB 
del Codice di procedura civile del 1859 pro- 
cedeva negli stessi termini del presente , ma 
con questa notevolissima limitazione, talco che. 
nelle questioni ili stato, e per quel riguardo 
che di ragione, a seconda delle circostanze. 

2. Noi non troviamo più questa limitazione 
nè nel Codice di procedura, nè nel Codice ci- 


vile. bisogna dunque concluderne che il pro- 
getto ha sofferto grave variazione. Si è fatto 
lume o male V In parte bene e in parte male, 
al veder mio. In cert’ordiue di rapporti per- 
sonali il far testimonianza non dev'essere im- 
posto come un dovere, ma non deve subirsene 
la privazione: deve considerarsi una facoltà. 
Nel primo caso si farebbe violenza alla natura: 
non può obbligarsi il figlio a deporre contro 
il padre ; meglio è ignorare una verità di fatto 
che impadronirsene con tali mezzi. Ma se la- 
sciati in libertà, quei congiunti si prestassero 
a deporre dei fatti ch’essi solo conoscono , 
perchè si dovrebbero rifiutare i lami che ne 
potremmo raccogliere? 


Articolo - .‘t * . 

Le parti sono sempre in diritto di proporre i molivi che possono rendere so- 
spetta la deposizione del testimone: questi motivi detono essere dedotti a prova 
in modo specifico. 

Quando i motivi di sospetto non siano fonduti sopra uno scritto, l'autorità 
giudiziaria non può ammetterne In prova per mezzo ili testimoni, se non con- 
corrano circostanze gravi, precise, e coneordanti. 

So il motivo di sos|tetlo sia proposto prima die sia compiuto l'esame del 
testimone cui si riferisce, il giudice può chiedere u| medesimo gli opportuni 
schiarimenti. 

In ogni caso il testimone allegato a sospetto deve essere esaminalo, salvo 
all’autorilà giudiziaria di apprezzare, come di ragione, la deposizione di lui. 


Annotazioni. 


1 . Ora viene a dichiararsi il diritto di alle- 
gar sospetti i testimouii. 

Noteremo una importantissima novità in- 
trodotta dal nuovo Codice. 

I nostri Codici di procedura, nessuno eccet- 
tuato, fecero gara di diligenza per descrivere 
il più minutamente possibile le cause di so- 
spetto. E videu temente esse ilistiuguevansi in 
duo categorie: l una riguardante una specie 
d' incapacità che toglieva, generalmente par- 
lando, la fede al testimonia , incapacità che 
percuoteva principalmeute i condannati per 
titoli infamanti (art. 31 1 del Codice di proce- 
dura civile del 1859, n" 7); l’altra era fondata 
soltanto nel pericolo di mainare alla verità , 
non essendo lamino perfettamente Ubero da 
interesse o da affetto in un senso qualunque. 

Alle cause determinate e contate, specie di 
tariffa che la legge aveva immaginata cre- 
dendo di possedere il segreta di tutti i inali 
umori c di tutte le passioni dei testimonii , si 
è con alta saviezza sostituita una facoltà ge- 
nerica di esporre i motiri che possono render 
Sospetta la deposizione dei testimonii. 


Ed ecco le ragioni che mosse il legislatore. 
Ito la soddisfazione di poterle dedurre ijalla 
Relazione del ministro I'isvnei.li il cui pro- 
getto fu in questa parte pienamente realiz- 
zato. 

Quanto alla incapacità. Il fare testimonianza 
della verità , più che un diritto, è un dovere. 
La testimonianza si presta a favore di quelli 
che hanno bisogno di mettere alla luce dei 
fatti che non si (tossono con altri mezzi pro- 
vare, c non (tossono mica scegliere i testimonii 
che voglipno. Voi proclamando come mi trionfo 
del diritto Ja incapacità del condannato , lo 
esonerate da un obbligo morale elicgli ha non 
meno di ogni altro uomo, e ne fate in effetto 
al cittadino innocente portare la pena. 

.Sono idee giuste ; nondimeno qui non sta 
propriamente la importanza delia riforma. È 
una disgrazia per chi deve servirsi di un testi- 
monio 1'ayerne uno di questa qualità; ina non 
si potrà mai, nè si dovrà mettere al paro nella 
fede òhe ispirano uu reduce dalla galera e un 
imuiaeqiato galantuomo. Non vi è incapacità 
di diritto nel testimonio , ma bensi un’assai 
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minore attitudine morale a persuadere : e rasi j 
dev'essere. La nuova legge non ha la pretesa, 
uè volendo, avrebbe il potere di restituire a 
tisana gente una fede che ad essa nega la 
pubblica opinione. D'altronde neppure la legge 
passata ne dichiarava la incapacità, tua ne fa- 
ceva soltanto un motivo legale di sospetto. Ora 
la stessa facoltà è compresa nella disposizione 
generica dell'articolo. 

L'importanza vera della riforma sta nell'a- 
vere lasciato un più largo esercizio di libertà 
alle parti, e una più estesa podestà di apprez- 
zamento nei giudici. La prova legale , in ma- 
teria di pura convinzione morale, continua ad 
essere un controscnso anche nei giudizi civili : 
deve sparire. Ecco una nuova vittoria della li- 
bertà consacrata da quésta legge : « Il pro- 
« getto (dice la Relazione) respingendo assolu- 
« tornente un tale sistema (quello della prova 

• legale), non stabilisce cosa alcuna di suspi- 

• còme legale contro i testimonii, ma si limita 

• a riconoscere nelle parti il diritto di pro- 
■ porre in modo specifico i motivi che posson 

• render sospetta la deposizione di un testi- 
« monio, affinchè il magistrato ne tenga quel 
« conto che crederà di ragione «. E quel ve- 
spaio di dottrine che riempiono i libri sui mo- 
tivi di sospetto, sulla loro qualità e sulle loro 
gradazioni, è dissipato. 

2. La eccezione contro il testimonio è va- 
lutata a tre condizioni: Delie il motivo sia 
serio e meritevole di cousiderazione. lai legge 
si era altra volta incaricata di rappresentarli 
con una teoria a priori, il cui difetto era du- 
plice: quello ili attribuire un'anticipata, so- 
verchia, importanza a fatti che, ragguagliati al 
caso pratico , per avventura non ne avevano 
alcuna: quello di trascurare altre contingenze, 
non potendosi tutte prevedere, che nel caso 
speciale sarebbero rilevanti. Abbandonato ora 
dal suo esemplare, U giudice dovrà applicarvi 
opera più intensa, piò riiiessiva ; tace la legge, 
e la coscienza subentra e ne piglia il posto. — 
2* Condizione : che il motivo di sospetto sia 
enunciato in nonio specifico. Ciò è nella natura 
delle cose. Ogni accusa , ogni censura dev’es- 
sere specifica per avere un valore; perchè al- 
trimenti non c'è difesa possibile , e la legge 
non prende in considerazione istanze che non 
concludono appunto perchè non si possono re- 
spingere. Quel testimonio è di carattere men- 
zognero : quel testimonio è mio uemiro, e non 
dito fatti! — 3* Condizione: che il sospetto 
sia fondato a qualche prova. 

11 Codice, inerendo al concetto espresso nel- 
l»rt. 313 periodo ultimo di quello del 59, ma 
con utile riforma nelle modalità, adombra qui 


due categorie: a) di sospetti fondati sovra uno 
scritto; b ) di sospetti che si raccomandano a 
una prova da farsi. Lo scritto è preso imme- 
diatamente in considerazione : ciò è naturale ; 
non costa nè fatica nè perdita di tempo. Un 
testimonio che mi diresse ima lettera piena di 
insulti e di minacce sanguinose, appare subito 
quello che è. Ma se la inimicizia non si dimo- 
strerà che per mezzo di testimonii, la legge 
avverte il giudice che non deve deviarsi nel 
subalterno processo ove le circostanze non 
siano gravi, precise e concordanti. 

3. Questione. — Sul tempo nel quale le 
eccezioni di sospetto dovrauno esser presentate. 
Generalmente era posta legge che le eccezioni 
contro il testimonio non si potessero opporre 
che prima della sua deposizione (Codice di 
procedura francese, art. 270, Codice delle Due 
Sicilie, art. 305). Il Codice sardo del 1854 senti 
confusamente che il rigore era soverchio e po- 
teva riuscir dannoso alla giustizia : e distin- 
guendo fra la proposta della eccezione e la 
prora, quella volle anteriore alla deposizione, 
onde se ne facesse memoria nel processo ver- 
bale ; questa potè fornirsi prima che la cttusa 
fosse recata alla udienza del tribunale. 11 Co- 
dice del 1859 (art. 313) non riportò più la sud- 
detta distinzione, che era buona, fra l'ecce- 
zione c la prova della eccezione ; ma respinse 
ogni eocezione che non precedesse l'esame del 
testimonio , salto non fosse giustificata col 
mezzo di scritto. 

Premessi questi non inutili cenni , noi tro- 
viamo nel presente art. 237 ben preveduto 
che i motivi di sospetto per avere un valore 
detono provarsi (cosa di cui le altre legisla- 
zioni non si occuparono): si avvisò che occor- 
rendo una prova di prova testimoniale, ciò non 
doveva ammettersi che iu gravi e rari casi ; ma 
si omise di dichiarare in qual punto del processo 
dovesse proporsi la eccezione , c sino a qual tra- 
mite del processo potesse presentarsi la prova 
scritta. 

Noi possiamo dedurlo dalle prescrizioni del 
l'ultima procedura nella parte non espressa- 
mente abolita da altre disposizioni di questo 
Codice, e dalla ragione. 

Delle prime si è parlato. Il n" 5 dell'art. 217 
ordina che nel prwesso verbale si faccia men- 
zione delle eccezioni di sospetto state proposte. 
La legge adunque esige che siano proposte 
prima dei singoli esami, o almeno durante l'e- 
same. Ciò è ben giusto. Lo stesso testimonio 
opportunamente interrogato può dare i più 
utili schiarimenti , le migliori giustificazioiu. 
Riesce poi affatto incomprensibile che dopo la 
deposizione possa instaurarsi un processo testi- 
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moniale per provare una eccezione (li sospetto 
contro un testimonio di già esaminato. 

La stessa prova risultante dallo scritto do- 
vrebbe portarsi prima: perchè non dovrebbe 
farsi vedere al testimonio e sentirne le rispo- 
ste? Con tutto ciò ritengo che potrà sempre 
prodursi sino all’udienza, onde il tribunale (•) 
possa averne ragione nell’apprczzare la de- 
cisione. 

La difficoltà maggiore potrà consistere nei 
casi di sospetto sopravvenuti a deposizione 
fatta, ma a giudizio ancora pendente. La quale 
previdenza pare non isfuggissc al legislatore, e 
perciò dettasse il secondo capoverso di questo 


articolo. Ivi di fatti si pronuncia che il motivo di 
sospetto potrà anche essere proposto dopo com- 
pito 1 esame, di che il testimonio non potrà es- 
sere interrogato. Ma io porto ferma opinione 
c/ie solamente per sospetti soprarvenuti e grati 
dò possa farsi. 

4. Il testimonio, anche macchiato di sospetto, 
è sempre esaminato. Fu già il pensiero di Giu- 
stiniano : procedat quidem testatio, tempore vero 
disputationum serventiir hujustnodi questione» 
(Nov. 90, cap. 7). L'articolo 291 del Codice di 
procedura francese esclude affatto il testimo- 
nio sospetto, contro cui a ragione si elevarono 
le censure degli scrittori. 


Articolo «38. 


I testimoni, se, non consentano di presentarsi volontariamente, sono citati nel 
modo stabilito dall'articolo 133, con indicazione della causa per cui devono com- 
parire, senza bisogno di alcun’ultra formalità. 

Nella citazione del testimone debbono osservarsi i termini stabiliti nell’arti- 
colo 147. 

Annotazioni. 


La citazione ai tcstimonii, ove occorra, il che 
non è frequente , si farà con quella forma che 
dicesi per biglietto (art. 133). Invece dell og- 
getto della domanda si avrà la indicanone della 
causa per cui devono comparire. Si ‘dice — 
senza bisogno di alcun altra formalità ; — ma 
qui delle formalità ce ne sono quanto basta, 
poiché si dovranno ben osservare tutte quelle 
che sono prescritte per la notificazione della 
citazione nell’art. 139. E dovranno pure os- 
servarsi i termini stabiliti nell art. 1 47. 

Qui si domanda: 

«) Sono forse applicabili , nelle contingenze 
iri specificate, gli articoli Iti, 142 c 143? Non 
i due primi , non essendo sottoposti ad esame 
nel regno testimonii o esteri o abitanti fuori 
del regno (art. 208, 2» capoverso); ma potrà 
rendersi applicabile l’art. 143. 

b) Tale citazione che si fa ai tcstimgnii, può 


esser annullata pei motivi indicati ndl'art. 1 45, 
e la domanda di nullità sarà di diritto delle 
parti ? Se il testimonio comparisce, ogni nul- 
lità è sanata. Ciò teniamo in primo luogo. E 
se nullità esiste , o perchè , atto informe non 
abbia i caratteri d'una vera citazione, o perchè 
la notificazione non sia stata regolarmente ese- 
guita, e il testimonio abbia legalmente o real- 
mente ignorata la chiamata, quale mai sarà la 
conseguenza? La parte che aveva interesse 
perchè fosse esaminato , la parte che ha cosi 
male adempito alla legge, non dovrà forse im- 
putare a se stessa se il testimonio non è com- 
parso senza sua colpa e non può essere esa- 
minato ? Io credo bene che quante volte fosse 
colpito dalla sanzione dell’art. 239 egli potrà 
difendersi allegando di non essere stato citato. 
E la citazione potrà rinnovarsi, quando sia au - 
cor tempo. 


Articolo «39. 

Il testimone citato che non può comparire deve far noto al giudice procedente 
il motivo dell'Impedimento. In questo caso la citazione si ripete per altro giorno, 
salvo ciò che è stabilito nell'articolo 215. 

Se il testimone non comparisca, o ricusi di giurare o di deporre, senza ad- 
durre ragioni legittime, è condannato dal giudice procedente al rimborso delle 


(*) Quatìiio la materia 6 comune alle Certi v intendo sempre i ato nome di Tribunale «li comprendete anche 
quelle. 
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spese ragionate da lui e in una pena peruniaria non maggiore di lire cinquanta, 
oltre il risarcimento dei danni. 

In questi casi si rinnova la citazione o si rimette l'esame ad altro giorno a 
spese del testimone; e s’egli non comparisca, o persista nel rifiuto di deporre o 
di giurare, è condannato al rimborso delle nuove spese e in una pena pecuniaria 
non minore del doppio della prima, e non eccedente lire cento. 

Il giudice può inoltre ordinare che il testimone renitente sia condotto al- 
l'esame dalla forza pubblica, e condannare quello che persista nel rifiuto nella 
(iena del carcere estendibile a giorni trenta. 


Annotazioni. 


1. Secondo il primo capoverso dell'articolo, 
*i possono addurre delle ragioni legittime , tanto 
perchè non si comparisce, quanto perchè si ri- 
cusa di giurare o di rispondere. Contenta a 
questo cenno , la legge lascia alla dottrina il 
dichiarare come e quando ciò possa essere. Vi 
sono infatti certi segreti rispettabili e sacri 
che non devono essere violati. I confessori, gli 
avvocati, i procuratori , i medici , e cosi pure, 
io ritengo, i notai, potranno rifiutarsi di rive- 
lare le confidenze intime di cui furono deposi- 
tarli nell'esercizio del loro ministero o della 
loro professione. La dottrina è comune. Fra i 
canonisti, Lessius, 1. li, cap. 30, 31 ; Layman, 
Theol. mor., lib. ili, traci. G, cap. 1, n“ 8 ; Fer- 
raris, Bibliot., v° Testi#, art. ili, n° 38, ecc. 
Fra gli espositori dei Codici moderni, Merlin, 
Pigeac, Proced., t. l, pag. 278 ; Chauveau in 
Carré, questione 1037 ; Legraverend, tom. I, 
pag. 23G, ecc., e decisioni in gran numero. 

Che tali testimonii possano tuttavia pro- 
dursi, che essi siano obbligati a presentarsi e 
deporre, nessun dubbio. Essi soltanto potranno 
dire se conservano veramente un segreto, e 
dichiarando in quali circostanze hanno rice- 
vuta una confidenza che reputano inviolabile , 
ci faranno scorti se sia il caso di non dover- 
cene far copia e di sottrarsi all'obbligo di ri- 
spondere alla giustizia, generalmente imposto 


a tutti i cittadini. Il caso è si strettamente ec- 
cezionale che non sarebbe lecito il darvi la 
menoma ampliazione : quello stesso che crede 
di dover tirare un velo su certi più intimi se- 
greti, può avere il dovere di manifestare una 
folla di altri fatti che ha conosciuti in circo- 
stanze diverse. Se non gli si potrebbe far de- 
bito del silenzio, l'astenersi dal deporre non 6 
mai che una facoltà. L’art. 27i del Codice pe- 
nale similmente dichiara che tali persone (cui 
si aggiungono i chirurghi, gli speziali, le leva- 
trici e altre professioni in pari contingenze) 
non possono esser obbligate a deporre. 

2. Si rinnovala citazione se il testimonio non 
è comparso; si rimette Tesarne ad altro giorno 
se il testimonio si è ricusato di giurare o di 
deporre. Il differimento ò dato alle riflessioni 
del testimonio onde , meglio consigliato, venga 
la seconda volta più disposto a soddisfare il 
debito suo (2° capoverso). 

3. Evidentemente due midte sono caricate 
al testimonio per la raddoppiata contumacia ; 
dopo che egli può esser percosso da mandato 

| di traduzione , e finalmente subire la carcere 
sino a trenta giorni. Tutte queste condanne 
possono essere proferite dal giudice delegato 
all'esame. 

I. Tali ordinanze sono soggette a reclamo 
in coerenza all'art. 209. 


Articolo 340. 

Quando il testimone non coni|iarso si presenti in seguito e giustifichi un im- 
pedimento legittimo, il giudice può rivocare la condanna di lui, e lo esamina, 
se non sia ancora scaduto il termine utile per l'esame. 


Articolo 341. 

I testimoni sono esaminati separatamente l’uno dall’altro. 

Quando i testimoni non possano essere sentili tutti nello stesso giorno, il 
giudice procedente proroga l'esame ad altro giorno. In questo caso non occorre 
altra citazione nè ai testimoni ne alle parti, ancorché queste non siano presentate. 
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Annotazioni. 


1. Precedenti storici. — I.a separazione 
dei tosti esaminandi è garantia di verità. An- 
che questa norma del processo, come tante al- 
tre, ci è tramandata dal diritto canonico. Cap. 
venerabili 52 de tc.it Unix; glossa ibi rerb. «fa- 
miliare. Vi s'incontra anche una regola di tem- 
peranza che non pnò dirsi perduta. Ac nullus 
testimonium dica t ninjejunus. La glossa però 
a questo luogo spiegava = hoc de bottata! e 
dictum est non de. necessitate: sul testo in Cap. 
honestum, Ili, caus. 22, quest. 6 bonestum 
«nini vidrtur ut qui i/t sanctis amici jurare, hoc 
jejunus faciat nun omni lionestatc et timore 
Dei. (ili antichi trovarono un'altèa garantia 
nel segreto della deposizione. Nell» Leg. nul- 
lum Cod. de tesmf. e conservato mi singolare 
monumento di quella età. * Omnes qui in ci- 
« vili scilicet causa sunm prmhent tcstimo- 
« ninni, separato, et tamquam (ante) judicium 

* interim deposito exceptionis fora privilegio , 

« hujusmodi pursidio denudato (argomento di 
< uguaglianza per ogni testimonio), ita ad ju- 
« dicantis intrare secretum ut quicumque au- 
« res ejns offenderint, non dubitent sibimet 
« formidandnm ; data cunclis judicibus absque 

* ulln pnescriptionis obstaculo , sicut stepe 
« dietimi est (in testes) quorum voces falsitate, 

« rei fraude non parere perspexerint, prò qua- 

• litote videìicet ddieti, animadcertemli licen- 

• tic i. > Specie di autonomia del giudice inter- 
rogatore che anche la nostra legislazione con- 
sidera inerente all'alto suo ufficio (art. 2311). 

Due sistemi opposti si videro in Francia. L'or- 
dinanza del Uìti7 circondava l’esame testimo- 
niale del più impenetrabile mistero ; la legge 
del 3 brumaio, anno li , la poneva al pieno 
sole della publdica udienza. Non tardò ad ap- 
parire il Codice di procedura civile che in 
qualche modo conciliò i due sistemi, facendo i 
seguire l'esame in presenza delle parti iute- ! 
ressate. Le commissioni incaricate del progetto 
del nuovo Codice italiano hanno ripreso lo stu- ! 
dio ; il ritorno al segreto era impossibile ; la 
tendenza del secolo ò alla pubblicità. Ma non 
si è potuto lare notevoli innovazioni. 

2. Questione. È nullo il procrjiso di esame 
se non è stato osservato i] precetto doversi i 
testimonii esaminare separatamente fimo dal- 
l'altro ? La legge non Ita posto al precetto san- 

Articolo 

Il testimone, prima ili essere esaminato, 
deH'articolo 220. 


zione alcuna, come Ita fatto in giudizio penale 
(art. 301 del vigente Codice di procedura pe- 
nale). La imponente diversità dell'oggetto ce 
ne dà la spiegazione. Se manca la sanzione 
espressa, non sì crede di potere arrivare sino 
al concetto dell'art. 5(5, 1° capoverso. Malgrado 
il senso di alta prudenza che governa questa 
disposizione, non sarebbe meno un esame di 
testimonio quello che seguisse in presenza 
l'uno dell'altro. Pertanto a sanare una nullità, 
che sostanzialmente non esiste , non sarebbe 
neppur d’uopo allegare la presenza delle parti 
contrarie assistenti senza protesta. Notiamo 
come per incidente che non essendo mai il pre- 
cetto rituale senza conveniente effetto, effetti 
però assai diversi produce secondo la qualità 
e importanza dell'atto che prende a regolare. 
Ora la osservanza è necessaria: il difetto ge- 
nera nullità. Ora l’effetto c semplicemente 
morale. Vi sono norme date ai giudici, che, 
inosservate, nò alterano il processo, nè influi- 
scono sulla questione. La legge allora ha mi- 
rato ad un effetto morale : sa che il magistrato 
si farà un dovere di essere esatto , e nella 
massima parte dei casi otterrà l'intento Tal- 
volta la inosservanza, senza produrre nullità, 
partorisce purtroppo un disordine reale, che è 
forse la conseguenza peggiore. Un processo 
assunto senza quell'ordine che richiede questa 
legge, darà luogo ad eccezioni, scemerà l'effi- 
cacia della prova, turberà la coscienza dei giu- 
dicanti. Io credo anche potrà ordinarsi, secondo 
le circostanze , la rinnovazione di certi esami. 

Aggiungerò una saggia cautela che ci è pro- 
posta dalla Relazione PlSANKLLI , che serve 
anche a dimostrare come non sia assoluta 
l'indole di questo precetto. « I testimonii de- 
« vono essere esaminati separatamente; po- 
> trauno essere nuovamente interrogati quan- 
ii do le deposizioni di altri testimonii lo ren- 

• dessero necessario (necessità che si deve 
« intendere nel senso di utilità); ove siavi oon- 
« traddizione fra le deposizioni dei medesimi, 

« il magistrato potrà porli fra loro in con- 

• fronto. » Potere discrezionale che esisto sem- 
pre in queste materie benché non espressa- 
mente attribuito. Ciò del resto è dichiarato 
^lall articolo 243. 

342 . 

deve prestare il giuramento a norma 
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Il testimone, prestato il giuramento, e prima di dejiorre, deve dichiarare: 
1° Il suo nome, cognome, la sua condizione, età e residenza; 

2° Se sia parente o afline di una delle parli, c in ijuale grado, o se sia ad- 
detto al servizio di essi»; 

d" Se abbia interesse nella causa. 


Annotazioni. 


1 . Il giuramento si presta col rito descritto 
dalla legge. Si presta singolarmente da ogni 
testimonio : la legge fa compreuder abbastanza 
chiaramente che il giuramento iu massa o in 
comune non soddisfa ai suo voto. Se i testi- 
moni! sono esaminati separatamente deve ben 
esser cosi. 11 testo medesimo si esprime in 
forma singolare, il testimonio. 

2. 11 giuramento noi i si presume prestato. 
Troveremo fra i requisiti del processo verbale 
(articolo £47, u" 3) la montone del giuramento 
prestato. Non si creda però che basti una men- 
zione generica. La espressione die si è attem- 
pi to alla prescrizione dell articolo il-, o anche 
essersi prestato il giuramento rolvtg dalla 
legge, non è sufficiente (Dettimi, 1856, t. Il, 
pag. 783); non si può precludere alla difesa 
U diritto di censurare la forum specifica della 
prestazione ; si deve sapere in qual modo si ò 
giurato : il giuramento per noi è una cosa me- 
ramente estrinseca perchè non leggiamo nei 
cuori: è una formalità. Un testimonio catto- 
lico che avesse giurato alla forma ebraica , o 
viceversa, o non avesse ripetuta la forinola 
sacramentale giuro chiamando Dio, eco-, te- 
stimonio non sarebbe. 

3. Più grave il sapere se la deposizione non 
regolarmente giurala sia nulla. L'articolo 2b£ 
della procedura francese commina espressa- 
mente la nullità: nullità che quell'articolo 
estende ad altre formaUtà di assai minore im- 
portanza: ed è troppo. La tradizione ci mo- 
stra che ogni volta che si ebbe ricorso alla re- 
ligione del giuramento per attestare una ve- 
rità, non si dubitò mai che se ne potesse far 
a meno, quasiché non si trattasse che di una 
cautela ntile bensì ma non necessaria, quasi- 
ché il chiamar Dio in testimonio fosse una cosa 
indifferente (Leg. jnsjnrandi 9, c Leg. 19 Cod. 
de testibus cap. 17, £9, 39 de testilms; cap. 
si testes 3 causa 4 quasi. £ et 3; cap. horta- 
mur 20 causa 3 quasi. 9, e tutti gli scrittori, 
teorici e pratici). Ma la nostra legge , dopo 
svere ordinato il rito , non ha espressamente 
dichiarato, come ha fatto in altri casi già os- 
servati , che la deposizione non giurata colla 
precisione del rito imposto sia nulla. Sarebbe 
forse della essenza della deposizione 't È certa- 


' mente della essenza della deposizione il giu- 
ramento, o, iu altri termini, è una condizione 
di essa ogni colla che si pretenda attribuirci 
quella efficacia proeante che è annessa a sif- 
fatta natura ili prosa. La deposizione sarebbe 
nulla, perche iigp esisterebbe amie prova tesli- 
mt liliale Questione, se il giudice possa tenere 
qualche confo di una deposizione non giurata, 
o se tenendone conto porti in seno alla sua sen- 
tenza un elemento infetto ó tale ila renderla 
nulla? Xou so se ('avvertenza sia mai stata 
fatta; io almeno uon l bo trovata, o mi è sfug- 
; gita. Farei una distinzione: se la parte av- 
| versa ha fatto istanza perchè la deposizione 
I sia dichiarata nulla come contraria alla legge, 

I e quindi priva di qualunque efficacia, il giu- 
■ dice dovrebbe rigettare assolutamente dal pro- 
! cesso questo mezzo di prova , non potrebbe 
I tenerne il menomo conto. In caso diverso la 
; dichiarazione del testimonio, benché non giu- 
rata, non essendo però oppugnata, potrebbe , 
l io credo, nella oscurità dei fatti valere al giu- 
dice come uno schiarimento; testimonianza im- 
perfetta, ma elemento di convinzione non for- 
malmente negato, non condannato dalla legge 
(come nei casi in cui la prova testimoniale è 
proibita), non si direbbe destituito di ogni va- 
j lore indiziario (Argom. dagli articoli £36, ca- 
poverso, 237, capoverso £"). Per servirmi di 
una espressione di BonNIER (De* preuves, n* 
242) une déposition de cette nature ne poucait 
j jamais étre une unite, mais tout au plus une 
j fraction dans le calcili legai des témoignages. 

Del resto non esageriamo questo potere 
della legalità in fatto di prove apprezzabili 
dalla convinzione nel tempo stesso che vo- 
gliamo rispettarlo. Il giuramento è un requi- 
sito della testimonianzp : la legge crede di 
poter presentare alla convinzione del giudice 
un elemento affinato, si direbbe, al fuoco della 
religione ; e in vista di un interesse superiore 
che non ha confronto quaggiù , purgato da 
ogni mala disposizione al mentire. Ma la legge 
non dice al giudice : dovete credere al testi- 
monio perchè ha giurato , come non dice al 
giudice: dovete credere a due testimonii, per- 
chè due Salgono più di uno. Questo era il si- 
stema della prova legale, mala prova legalo 
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in fatto di convinzione morale è un assurdo. 
La legge non fa altro che trasportare il testi- 
monio in quella condizione presunta di mora- 
lità che, secondo essa, è la più acconcia alla 
sincera manifestazione del vero. È tutta quella 
garantia che può dare a coloro che hanno bi- 
sogno di ricorrere a questo fragile mezzo. Se 
il magistrato non fosse un uomo di probità e 
di religione , com'è suo dovere di essere , la 
legge gli parlerebbe un linguaggio inintelligi- 
bile ; a un ateo sarebbe inutile il dire che l'uo- 
mo che ha giurato per Dio merita fede mag- 
giore di un altro che non ha giurato; ma essa 
ha presentito che nel tacito appello che viene 
facendo alla coscienza de) magistrato sarà in- 
tesa, sarà apprezzata. Cosi, senza imporre 
alla coscienza di lui, tende a persuaderla. In 
ciò la prova testimoniale differisce dalle altre 
letterali o precostituite. Queste si dànno al 
giudice come una verità preesistente ch'egli 
non deve far altro che affermare ; quella su- 
bisce una preparazione, una elaborazione, di- 


rei, che in qualche modo la perfeziona nel ge- 
nere suo, ma la legge non vuole nè può can- 
giarne la natura; c contenta di aver fatto 
dal canto suo quanto era possibile , permette 
la valutazione. Ma intendiamoci. In civile bi- 
sogna render conto anche delle convinzioni. 
Se un giudice che ha innanzi due testimonii 
giurati e due testimonii non giurati , o grave- 
mente sospetti, preferisce questi a quelli senza 
motivare il suo criterio, arrischia di fare una 
sentenza censurabile; perchè in effetto ren- 
derebbe illusoria la legge, confondendo per 
un atto della di lui volontà i gradi della credi- 
bilità legale. Prora Ugole e credibilità legale 
sono evidentemente concetti dissimili ; la prima 
è necessità del giudice , la seconda è norma 
che deve seguire finché un principio superiore, 
la legge della coscienza , non gliene imponga 
una diversa. E di questa maniera il concetto 
della ragione, come della osservanza di code- 
sto istituto, è ridotto a - suoi veri termini. 


Articolo 348. 

Il testimone deve rispondere a voce senza che (tossa leggere risposte preparale 
in iscritto. Il giudice procedente può permettergli di ricorrere a note o memorie, 
quando lo richiedano la qualità del testimone o la natura della causa. 

Il giudice può d'uflìcio, e deve, sull'istanza delle parti, fare le interrogazioni 
opportune (ter meglio chiarire la verità. Può anche, dopo che i testimoni hanno 
deposto, porli in confronto tra loro. 

È vietato alle parti e ai loro procuratori di interrogare il testimone o d'in- 
terromperlo. Essi debbono per quest’oggetto rivolgersi al giudice procedente, sotto 
pena di un’ammenda estendibile a lire venticinque, e anche dell’espulsione dal 
luogo dell’esame. 

Articolo 344. 

La deposizione si scrive nel processo verbale in persona prima, e si legge al 
testimone finito il suo esame, chiedendogli se persista in essa. 

Il testimone può farvi le variazioni e aggiunte che creda, le quali sono 
scritte in line della deposizione. 

Articolo 345. 

Finito l'esame del testimone, si deve chiedergli se vuole un’indennità, e, in 
caso affermativo, il giudice ne fa la tassa in margine della deposizione e ne or- 
dina il pagamento. Questo provvedimento tien luogo di sentenza spedila in forma 
esecutiva contro la parte che ha presentato il testimone. 


Annotazioni. 


È chiamato qui con poca proprietà provve- 
dimento quello che è veramente «ita sentenza, 
un titolo eeecutito, dassiticato nell'art. bòi. 


Sono titoli esecutivi 2“ le ordinanze e gli 

atti ai quali sia attribuito dalla Ugge un ca- 
rattere esecutivo. Se il testimonio cui è usse- 
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guata la indennità, non è pagato, farà spe- 
dire dalla cancelleria la copia detratto in for- 
ma esecutiva secondo il tenore dell'art. 556, e 
la farà notificare alla parte che lo ha indotto, 


dalla quale deve percepire la tassa. La ordi- 
nanza però è soggetta a reclamo giusta l'arti- 
colo 209. 


Articolo 340. 


Oliando durante il termine per l’esame una delle parti ne domandi la proroga, 
il giudice procedente, concorrendovi giuste ragioni, può accordarla; e, nel «uso 
di contestazione, rimette le pirli a udienza (issa. 

Ip deposizioni ricevute dopo la scadenza del termine stabilito o prorogato 
sono nulle. 

Annotazioni. 


t. 11 nostro processo di esame molto più 
sciolto del francese che impone il comincia- 
mento entro gli otto giorni (articolo 257), la 
espressione dell'articolo durante il termine per 
Tesarne, ci persuadono che dentro i trenta 
giorni (o dentro il qualunque altro termine che 
sarà stato assegnato) si potrà domandare e 
ottenere la proroga , ancorché l'esame non 
fosse stato neppure incominciato : esempio da 
non ahusarne, caso assai raro, tuttavia non im- 
possibile. 1 testimonii erano assenti , infermi ; 
la parte inducente si trovò colpita da grave 
sciagura, la pestilenza era minacciosa, c che 
so io. Devono concorrere giuste ragioni, dice 
la legge : espressione ben capace di compren- 
dere colla ragione giuridica anche la mora- 
le : onde un potere discrezionale abbastanza 
esteso per regolare il tempo deve ritenersi 
attribuito al giudice dell'esame (Chauveau in 
Carré, quest. 1092; Corte di Tolosa, 13 giu- 
gno 1X25; SlREY, lib. xxv, tit. Il, pag. 298; 
Corte di Bruxelles, 2 luglio 1832, Journal de 
vette Cour, etc.). Due condizioni però limitano 
il suo arbitrio : I * che la proroga sia doman- 
data durante il termine dell'emme : perchè 
non può riviver termine che è già spirato, per- 
ché si reputa abbandonata la facoltà di chie- 
dere la proroga ; 2* condizione, o piuttosto li- 
mite, che il tempo della proroga non ecceda 
l'ordinario; questo è sottinteso e implicito, 
perchè l'ordinario è sempre il termine nor- 
male. 

<i) Si è disputato se la nullità della citazione 
che acrebbe ducuto inriarsi alla parte per in- 
tervenire (dresame sia motivo legittimo per do- 
mandare la proroga. Fu decisa la negativa 
da una Corte che, trovando appartenere a chi 
è in questa condizione il rimedio della nullità, 
ritenne dovesse prima questo rimedio espe- 
rirsi (Corte di Bruxelles, 10 dicembre 1811, 
Journal /Ir., t. xi, pag. 109). Ma perchè mai 
se la ria della proroga è più semplice, più fa- 
cile, meno costosa, non duvrebb’esser concessa V 


Se la parte rinuùzia al suo diritto, per valersi 
di un altro che da questa medesima circo- 
stanza è giustificato, perchè dovrebbe respin- 
gersi? (Cosi pensa anche il Chauveau in Carré, 
quest. 1093.) 

b) Si può domandare la proroga ad oggetto 
di far sentire nuota testimonii ? La giurispru- 
denza francese è divisa. Si dice per la opi- 
nione negativa che la facoltà di chiedere una 
proroga non pnò riguardare che lo svolgi- 
mento dell'esame dei testimonii in tempo e re- 
golarmente prodotti ; che una volta espleto 
l’esame, cessa la ragione della legge; che non 
si tratterebbe più di prorogare il termine 
dell esame (secondo il tenore della legge), ma 
di farne un nuovo. In contrario si osserva che 
il Codice non prescrive che tutti i testimonii 
abbiano a prodursi in tm dato tempo e in una 
soia volta; che la legge che accorda la facoltà 
della proroga è generica e non distingue un 
motivo dall'altro, c questo motivo può esser ra- 
gionevole quanto un altro. Aggiungerò che 
questa seconda opinione è venuta sempre 
acquistando maggior numero di fautori , e ora 
può dirsi dominante (Pigeau, Comment., t. I, 
pag. 531 ; Fa yard de Langlade, t. n, p. 352, 
n° 9; CnAtrvEAU in Carré, quest. 1093, e molte 
decisioni). 

È giusta quella giurisprudenza? È forse di- 
versa la nostra legislazione ? Io credo che sia 
nel voto della legge rendere più che sia possi- 
bile, userò questa parola, compatto l'esame di 
prova c di riprova; credo ch'essa prediliga 
Tesarne simultaneo e per la speditezza, c per 
quel carattere di unità che il giudice, a cui 
tutta la materia è fornita, può imprimere al 
processo ; l'articolo 231 nella sua espressione 
denota una presentazione contemporanea, una 
mutua comunicazione dei testimonii : ma non 
ha nulla di perentorio, di esclusivo, di fatalo. 
Non è vietata una indicazione successiva, pur- 
! chè la notifica avvenga sempre cinque giorni 
acanti Tesarne. La pratica vi ha dato il nome 
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di nota suppletiva. Più {trave è certo il lasciar 
consumare pressoché tutto il termine, e Ut in 
quell'estremo indurre nuovi testimoni. E an- 
che vero che minore scusa ci offre la nostra 
procedura più larga nel tempo e meno impac- 
ciata ili periodi iniziali e terminativi : ma in 
fine non c'ò divieto, e la scoperta di un testi- 
monio interessante e prima ignorato, o la pos- 
sibilità di presentarlo che prima non si aveva 
(per esempio se giunto or ora da paesi lontani), 
può scusare la tardità e far persuaso il giu- 
dice della convenienza della proroga a questo 
effetto. (Cosi fu deriso dal Tribunale di com- 
mercio di Torino nel 21 novembre 1857, Bnr- 
T!5l, 1857, p. li, pag. 788.) 

c) Mi i potrà anche domandarsi proroga per 
far risentire testimoni i già esaminali? E per- 
chè no, se da forti r agi ritti fosse consigliato ? 
Supponiamo che siasi manifestata per un caso 
impreveduto una circostanza nuova che ha bi- 
sogno assolutamente di esser proposta a qual- 
cuno dei testimoni! di già sentiti; supponiamo 
che una causa affatto nuova di sospetto sia 
emersa contro un testimonio e potrebbe es- 
sere da lui onestamente spiegata : perchè pen- 
dente ancora il termine di trenta giorni ma 
che spira all'indomani, non mi sarà permesso 
di domandare una proroga di otto giorni per 
mettere in chiaro il fatto ? Perchè sarete cosi 
avari del tempo a scapito d una verità che 
dopo questo breve periodo non potrete più 
raccogliere? Credo quindi doversi respingere 
la contraria opinione ilei Pu;eai : , del Dallo* 
e di qualche altro, e ammettersi invece quella 
del Carré, quest. 1075 e 1093. E dirsi in ge- 
nerale che dev esser sempre luogo alla ricerca 
della verità che è lo scopo obbiettivo della 
prova, sino al plinto in cui sia possibile a farsi, 
sino al punto cioè in cui regge del rito , che 
ha pure la sua ragione di essere, non dica for- 
malmente : il processo è chiusi). 

d) Vi una seconda proroga. Appena si vuol 
notare che il termine piti lungo dei trenta gior- 
ni, che può esser assegnato in principio a te- 
nore deli articolo 238, non può aversi come ter- 
mine prorogato; esso rappresenta il primo ter- 
mine. — La legge non dice neppure rhe la 
proroga dell'articolo 240 sia assolutamente de- 
finitiva. In questo medesimo stato della legis- 
lazione si è trattata dai proceduristi francesi 
la questione della seconda proroga. Con quel 
senso di equità che li dirige, alcuni dei mi- 
gliori, e qualche decisione in casi gerii, l'ammi- 
sero (Thominp., t. t, pag. 481 ; CltALVEAD in 
Gamie , quest. 1098; Corte di Bésan$on, 25 
gennaio 1 832, Journal Av., t. Il, pag. 183). È 
palese che la causa non potrebb'esserc che 


gravissima ; e il criterio da seguirsi sarà sem- 
pre die il richiedente non sia imputabile della 
menoma negligenza per parte sua. Anzi, se- 
condo l'articolo 47, Si esige di più , si dee giu- 
stificare il caso di forza maggiore : tutto ciò 
ove non intervenga il consenso espresso delle 
parti. 

e) Può il giudice delegato in qualche altro 
caso, olire quello segnato in quest'articolo , in- 
terromper l'esame e rinriare le parli a udienza 
fissa, ossia aranti il collegio, per risolare al- 
cuna contestazione che a lui si presenti ? Posto 
il problema sotto un punto di vista cosi gene- 
I raic, non è senza interesse. La Corte di cas- 
sazione di Francia decise che il giudice dele- 
gato ne peut interrompre ses opfrations pour 
renroger Ics partire il l'audience quC dans le 
erte de r artirle 29(1 (che è il nostro 2 411). Cas- 
sazione, 9 marzo 4 83(5 , Journal .-le., t. Lvi, 
pag. 337. Non potrei adottare una proposi- 
zione si assoluta. Distinguerei fra le vertenze 
che sono per sorgere intorno al processo di 
esame, e quelle rhe non appartengono propria- 
! mente àll'esame, ma hanno la loro ragione in 
! qualche altro istituto della procedura. Quanto 
! alle prime io ho più volte ravvisata nei giu- 
dici delegati una facoltà che nello spirito del 
j moderno Codice ha ricevuto delle proporzioni 
anco maggiori. Le sue ordinanze sono soggette 
a reclamo, come dissi altrove, ma il potere di 
proferirle prova l'ampiezza della sua giuris- 
dizione che, dentro il cerchio della sna dolo- 
' gazionè , è quella stessa del tribunale. Vero 
giùdice istruttore, egli amministra il processo 
con quella regola di prudenza che è un attri- 
buto della sua nobile finizione : ma che sa- 
rebbe se, per es., si opponesse che avendo una 
delle parti cangiato di stato nel corso del pro- 
cesso, essa non può rimanere in causa se non 
legittimamente rappresentata; o in altro modo 
è sopraggiunta una condizione di cose per cui 
il processo d osarne non può più proseguire ? 
Evidentemente il giudice delegato dovrebbe 
rinviare la questione al collegio: egli non po- 
trebbe deciderla. 

2. Scaduto il termine, non si ascoltano altri 
testimonii; le dedizioni che venissero as- 
sunte sarebbero nulle. La condizione dillega- 
lità è dichiarala dalla legge. Non si tratta di 
un elemento imperfetto di prova che ha pnre, 
o può avere, un qualche peso nella convin- 
zione, è un demento spurio da rigettarsi; en- 
trando nelle considerazioni della sentenza ne 
guasterebbe l'ordito, sarebbe vizio che tanto 
più la pone in pericolo d'annullamento, quanto 
si dimostri aver esercitato maggior influenza 
sull'animo del giudice. 




DEL PROCEDIMENTO FORMALE. ECC. 


259 


3. Ricerche intorno al corso del termine, e in 
genere intorno alle modalità del processo test i- 
mmiale, allorché la parte, contro la quale si 
forma , rimase contumace. Combinandosi que- 
sto tema con quello della contumacia, sono co- 
stretto a precorrere alquanto le osservazioni 
clic mesi io a quel luogo saranno svolte. 

L'ordinanza o la sentenza che ammette la 
prova testimoniale (art. 230) pud esser profe- 
rita in contumacia, giusta il disposto dell'ar- 
ticolo 3X0. Lo stato di contumacia non varia 
almeno sostanzialmente il rito che alle diverse 
specie d istruzione è preordinato. Ciò è •cauto 
nel I” capoverso dell'articolo 385. Nondimeno 
è della natura di siffatti giudizi il non potersi 
notificar gli atti (che devono esserlo) fuorché 
alla stessa parte, che, quantunque rimasta vo- 
lontariamente estranea, per quanto si crede , 
al giudizio, deve conoscere, a dir cori, nel suo 
nascondiglio tutto quello che si opera n danno 
suo. 

Ci sono tre testi che hanno un rapporto fra 
loro e abbracciano questo punto di diritto giu- 
diziale: il 232, t" capoverso, il 2 ili e il 386, 
1* capoverso. Il secondo di essi potrebbe dirsi 
generale , accennando al termine come limite 
del corso dell'esame e misura della sua lega- 
lità. L'articolo 232 tocca della sospensione le- 
gale del termine, supponendo resistenza dello 
stato di contumacia o dell'appello. Il terzo è 
più speciale e determinativo, stanziando: « Se 
« il contumace comparisca scaduto il termine 
• per controdedurre le prove testimoniali, o 
« far seguire la prova contraria, non può va- 
« lersi di questi mezzi di prova » {*). La s co- 
demo del termine h il risultato di un calcolo 
che elimina gli intervalli d'interrompimento e 
rii sospensione come non facenti parte di esso 
termine. Ora vediamo di che si discute in 
Francia, e se la questione sia risoluta dal no- 
stro Codice. 

Secondo l'articolo 150 del Codice francese 
le sentenze contumaciali (par drfaut contro 
tote parli « gtti n'a pas coustitué d'atout, per- 
chè noi non parliamo di quelle che si pronun- 
ciano fante de plaider), le sentenze contuma- 
ciali si risolvono per la opposizione sino alla 
esecuzione della sentenza (articolo 158), esecu- 
zione che deve farsi entro sei mesi. Ma il dub- 
bio qnai è, qual è 1 importanza della questione? 
Eccola: se l'attore lascia trascorrere questo 
termine aeoz aver dato esecuzione alla sen- 
tenza, vale a dire senz'aver cominciato l'esa- 
me, arrischia di sentirsi contrapporre la pre- 


; scrizione dei sei mesi e di non poterlo più 
! fare; se invece comincia l'esame prima dello 
i spirare dei sei mesi , corre pericolo di ve- 
dere annullati i suoi atti come prematuri 
! In qnal modo può mai incorrersi que-gto peri- 
I colo, e avverarsi tale sconcio? Vero è liensl che 
l'articolo 158 abilita il contornare a compa- 
rire sino alla esecuzione della sentenza , e che 
1 potendosi sino a sei mesi la esecuzione diffe- 
rire, lo stesso spazio si ritiene accordato alla 
■ comparizione del contumace. Ma è vero altresì 
che dopo otto giorni dalla notificazione al con- 
tumace, la sentenza può essere eseguita. Quale 
difficoltò adunque perchè non si possa dopo gli 
otto giorni cominciare e proseguir l'esame, se 
questa operazione non è altro che l'esegui- 
mento della sentenza medesima ? La difficoltà 
sarebbe tolta , anzi non ci sarebbe nml stata 
senza quel precetto déll art. 257, se la sen- 
tenza è suscettibile di opposizione , le délai 
cnurra du jour de lerpiration des dtìais de 
ropposition. Questo adunque è un caso in cui 
non si può eseguire la sentenza dojio otto 
giorni, ma bisogna aspettare che trascorra 
tutto il tempo nel quale può farsi opposizione. 
Non 6 possibile dird quante controversie siano 
nate dall'apparente incompatibilità di quei due 
articoli. 

Nondimeno il bnon Benso e una saggia er- 
meneutica, frammezzo a diversi sistemi, hanno 
condotto i pratici a decidere che quindici 
gioviti dopo la notificazione può mandarsi ad 
esecuzione la sentenza, cioè cominciarsi l'e- 
same (PlGEAU, Commentaire , t. I, p. 50(1, 501 
e seg.; Doncenne, BotTÀRD, DALLO*. Enquète, 
cap. Il, art. 5, § 2, n‘ 179 e seg.; Carré e 
Charvrau, all'articolo 257, quest. 1001; Cof- 
finierks, -Journal .*1 r. . antica ediz., t. Ili, pag. 
250). Diciamo quindici giorni ; poiché otto 
giorni rappresentano il primo tonnine di so- 
spensione stanziato dall'articolo 155 a favore 
del contumace ; e altri otto giorni sono prefissi 
dall'articolo 257 al cominciamento dell'esame. 
Diventa, stando a questo sistema, non più un 
diritto, ma un obbligo il cominciar l'esame nei 
quindici giorni, prima cioè della scadenza del 
: secondo termine. Poiché se è facoltativo dare 
esecuzione alla sentenza contumaciale entro 
i in semestre, tale facoltà viene d'altro canto 
ad essere limitata dall'articolo che impone il 
cominciamento dell'esame entro gli otto giorni, 
onde abbiam detto che la facoltà diventa 
obbligo. 

l Questa soluzione generale suppone quella di 


(*) Coni rotUJ arre In prova tulimoniale è portare 
altri (ammonii sulla stessa materia di esame : far ne- 
fpft'ra la prora contrària, ha significalo più ampio* e ai 


estende eziandio a nuora materia di prova ( 1'. la espo- 
sizione UeU’an. 5ii9 . 
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altre difficoltà che si presentano, subalterne a 
coso decina, ma che importerebbero nella loro 
accettazione una non tenne varietà negli ef- 
fetti. Mi si permetta il toccarne brevemente 
anche perchè sarà attenuato il mio compito 
esponendo l'istituto della contumacia che do- 
manderà delle osservazioni non poche. Cosi , 
se non m'inganno, si penetra nel fondo della 
istituzione, onde se questa nota parrà troppo 
lunga, mi sarà perdonato. 

Si è disputato adunque: 1° se le condizioni 
dell'attore e del reo contumace fossero pari ; o 
non piuttosto costui avesse facoltà di contare i 
giorni del controesame da quello della sua com- 
parsa in giudizio ; 2" se la sentenza deve rite- 
nersi eseguita al momento che l'esame comin- 
cia; o piuttosto allora soltanto che sia com- 
pito. Il che, secondo la legislazione francese, 
produrrebbe a favore del contumace il diritto 
di comparire anche dopo cominciato l'esame: 
diritta ch'egli non avrebhe se il cominciamento 
dell’esame fosse vera esecuzione, lo che non 
sono di quelli che aspirano a popolarizzare la 
scienza della procedura (la meno popolare del 
mondo): io che parlo ai dotti, non ho qui In- 
sogno di ricordare che questa seconda propo- 
sizione implica una delle più ardue e spinose 
questioni del fòro francese, anche presa in se 
stessa c indipendentemente dalle altre che 
qui si aggruppano, atteso quella deplorabile 
appendice che fu posta all'articolo 159, che 
sembra distruggere i precedenti dettati (capo 
verso dell'articolo 1 59). Dirò pochissimo , e 
partirò da punti determinati. 

11 primo problema è stato risoluto dai mi- 
gliori nel senso che la condizione dell'attore e 
del reo contumace non è punto diversa ; che 
prova e controprova devono seguire simul- 
tanee; che peggio pel contumace se ha la- 
sciato passare il termine utile (Chalteau in 
Carré, quest. 1005). 

Il secondo è stato pure risoluto con quella 
dichiarazione che si legge nel corpo dell'arti- 
colo 109: ou eu/in lorsquil g a quel gite acte 
duquel il risulte nécessairement que l'exécution 
da jugement a iti contine de la perle défail- 
l<in<e(CiiAUVEAU, quest. lOO.i). Ila questo passo 
si deduce clic l'articolo 159 non è tassativo , 
ma dimostrativo ; che quantunque l'esame non 
sia annoverato fra gli atti propriamente di 
esecuzione , tale deve ritenersi in virtù di 
questa clausola generale; che la ordinanza 
del giudice delegato non è propriamente atto 
di esecuzione, ma lo è la notificazione della 
lista dei testimonii e 1‘ inrito che si fa al con- 
tumace per intervenire all'esame: che dal mo- 
mento che codesta notifica gli vieti fatta , de- 


corre il termine a fare opposizione: ne segue 
che se nou penserà una volta ai casi snoi , se 
non si farà vivo, se non presenterà la contro- 
prova, sarà decaduto dal diritto. 

Ora veniamo a noi. Si i veduto quale sia la 
disposizione dell'articolo 386. Il contumace 
può sempre comparire sino alla sentenzavde- 
finitiva, ma è possibile che siano state profe- 
rite delle sentenze interlocutorie che il contu- 
mace, mantenendosi silenzioso, non ha punto 
impugnate. Or bene : gli è stata notificata una 
sentenza di ammissione di testimonii prodotti 
dalla 'contraria parte. Non ha fatto opposi- 
zione in termine (quale sia il termine a fare 
opposizione lo vedremo a suo luogo, art. 474 
e seg.): potrà ancora comparire sino alla sen- 
tenza definitiva, come si è detto, ma intanto 
decorrono a danno suo i termini per contro- 
dedurre la prova testimoniale , o far seguire 
la prora contraria. E cosi ogni dubbio è ra- 
gionevolmente definito, rimossi gli imbarazzi 
della legislazione francese. Mei partiamo da 
un punto affatto diverso. Noi non facciamo di- 
pendere il diritto del contumace a comparire 
dalla esecuzione della sentenza. In effetto il ter- 
mine a comparire si divide in un primo pe- 
riodo, si direbbe, o sezione del termine in cui 
la comparsa del contumace ha l'efficacia di 
impedire ogni atto di esecuzione; e in un pe- 
riodo tardivo, posteriore a quello nel quale la 
sentenza potò esser eseguita, e allora la sua 
presentazione in giudizio non solamente non è 
capace di annullare i fatti di esecuzione che 
ha dovuto subire, ma neppure a ricuperare 
quei diritti di difesa dai quali è decaduto. 
r Da ultimo figuriamo in brevi tratti un pro- 
cesso testimoniale che si eseguisce *n contuma- 
cia del convenuto. 

Il contumace che persiste nella sua contu- 
macia vede perire il diritto della prova con- 
traria (come si ò detto), che ha un tempo limi- 
tato nell'articolo 229). 

Quali saranno le notificazioni da farsi al 
contumace? Senza dubbio gli devono essere 
successivamente notificati gli atti che nell'ar- 
ticolo 229, 230, 233 (la ordinanza), 234, 246, 
248 sono indicati. Nel che si procede secondo 
la norma dollari. 385. 

Dalla notificazione delle sentenze e dei prov- 
vedimenti, e che non siano semplici istanze, e 
mere ordinanze d'istruzione (art. 385), vi ha 
forse di mezzo qualche termine sospensivo ? Per 
le sentenze , il termine di appellare o di fare 
opposizione (quando abbia luogo) ; per i prov- 
vedimenti emanati dal giudice delegato (arti- 
colo 209) quello dato al reclamo dall'art. 583. 

Ma siffatti termini parziali e diversi vanno 
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essi eliminati dal termine generale stabilito per 
renarne? Dal punto tn cui il corso del termine 
è cominciato in relazione all'art. 232, esso 
continua senza interruzione , dovendosi consi- 
derare compresi nel termine generale quei ter- 
mini che dividono, secondo V esigenze del rito, un 
atto dall'altro, quelli che sogliono susseguire 
alle notificazioui. (Per es., secondo l'art. 231, 
si devono lasciar liberi cinque giorni; altri 
giorni di mezzo occorrono per gli articoli 238, 
239, ecc.) Codesti intervalli o spazi e termini 
intennedii non sono sospensivi del termine ge- 
nerale, essendo quasi giunture o membrane, 
mi si permetta la frase , del processo testimo- 


niale; sospensivi sono quei termini che non ri- 
guardano propriamente l'incesso, la struttura, 
e l'organismo del processo medesimo , ma de- 
. rivano la loro virtù sospensiva dai principii ge- 
nerali della procedura ; e hanno lo scopo di 
render comodo alle parti l'esercizio di certi di- 
ritti clic appartengono alla difesa generale, non 
contenuti, intendo, nell'angusta palestra del 
processo testimoniale. Tali sono i termini per 
appellare dalle sentenze ; tali quelli per prov- 
vedere alla propria difesa , a causa di morte, 
di cessazione d'ufficio, ecc., per deliberare sul- 
l'eredità e simili. 


Articolo 349. 

Il processo verbale dell’esame deve contenere 

1° L’indicazione dell’anno, mese, giorno e dell’ora in cui l'esame ebbe luogo, 
delle rimessioni ad altri giorni e ore, e della proroga che si fosse concessa ; 

2° 11 nome, cognome, la residenza, o dimora delle parti e dei testimoni, e 
la menzione della loro comparizione o della loro assenza; 

3° La menzione del giuramento prestalo ; 

4° La menzione delle risposte di ciascun testimone; 

5° Le eccezioni di sospetto state proposte; 

6° La dichiarazione se le interrogazioni siansi fatte d’uffizio o ad istanza 
delle parti; 

7° La menzione se il testimone abbia chiesto indennità, e in quale somma 
gli sia stata accordata ; 

8° La menzione della lettura al testimone delle sue deposizioni, e delle va- 
riazioni ed aggiunte che vi abbia fatte ; 

9° La sottoscrizione di ciascun testimone, o la menzione che egli non potè 
o non volle sottoscrivere; 

10° La sottoscrizione delle parti e dei loro procuratori, se presenti ; 

11° La sottoscrizione del giudice e del cancelliere. 

Vi è nullità se non siansi osservate le disposizioni dei numeri 9 e 11. 

Vi è- altresì nullità, se l’omissione o l'inesattezza delle indicazioni accennate 
negli altri numeri produca assoluta incertezza circa il tempo in cui seguirono gli 
esami, o il loro oggetto, o le persone dei testimoni o delle parti, o l'adempimento 
delle formalità stabilite e il cui difetto porti nullità, salvo sempre in ogni caso di 
omissione o di errore l'applicazione delle pene disciplinari al cancelliere. 


Annotazioni. 


t. L’art. 322 del Cod. di procedura del 18596 
stato ritenuto con due sole correzioni di forma : 
o) Art. 322, n° i. Doveva farsi menzione delle 
risposte dette dai testimonii alla interrogazione 
*« fossero parenti , ecc. ; poi nel n“ 6" si diceva 
che il processo verbale doveva contenere la de- 
posizione di ciascun testimonio. Ora con mag- 
IPor semplicità, e tutto comprendendo, si pone 
si a' del nostro articolo la menzione delle 


risposte di ciascun testimonio ; 6) art. 322, 
n° 5. Le eccezioni state proposte: l'art. 247 
aggiunge di sospetto, e mostra esser queste le 
sole eccezioni di cui deve per legge farsi men- 
zione nel verbale ; il che però non impedisce 
che possa farsi menzione di altre eccezioni di- 
chiarazioni o proteste, che il giudice nella sua 
prudenza abbia creduto inserirvi. 

2. La sola forma indispensabile , s&cnunen- 
17 


Borsari, Codice ital. di proc. citi, annotato. 
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tale, è quella dei n' 9, 1 1 . Di fatti son quelle | 
elle danno l'autenticità allatto. La esistenza 
dell'atto prima di tutto : di pui il vedere se il 
contenuta già sufficiente, se la scrittura rilevi 
ciò clic principalmente interessa al legislatore < 
di accertare. Il co pò verso dell'articolo disfonie 
gli elementi sostanziali della prova : il tempo , ! 
l'oggetto a mg tetta dpi! 'esame ; le persone dei ; 
testimonii o delle parti (che meglio leggerebbe 
k delle parti, se pure non è una edizione fra le ; 
.scorrette ebe vanno attorno , e io ne ho con- 
frontate parecchie). Seguitando il discorso, 
viene una clausola che dice: vi è altresì nul- 
lità se remissione o l’inesattezza produca as- 
soluta incertezza circa t adempimento lidie for- 
malità stabilite, e il cui difetto porti nullità. 
Simili clausole generiche e vaglie sogliono 
avere per retaggio la confusione e l'imbarazzo: 
sono queste che generano le liti e danno ai 
cattivi litiganti buona materia. Eccoci a chie- 
dere quali sono te formalità che portano e quali 
non portano nullità. Nel presente titolo non 
troviamo che due sole volte bandita la pena di 
nullità: nell’art. 233, c nel 234 con riserva. Ma 
sono forse quelle le formalità che interessano j 
il processo verbale? Niente affatto. L'art. 247 
non accenna neppure all obbligo di tenerne ri- 
cordo; e in vero appartengono piuttosto agli 
atti della causa che alla storia dell'esame. Ma 
quale altra formalità sarebbe tuttavia neces- 
saria ad essere registrata nel processo verbale 
perchè la inosservanza di essa produca nul- ! 
lità? Io non ne veggo che una sola, quella del j 
ii" 3”, ossia la menzione del giuramento prestato. j 
Poiché sebbene nè l'art. 242 nè il 226, a cui ! 
quello si riporta per la specialità del rito, non 
rechila sanzione irritante o annullativa, ciò | 
sembra di esseuza detratto dal quale il depo- i 
nentc assume il suo carattere di testimonio ( '). | 
La legge, che giustamente si fa carico di I 
dissipare le incertezze, ci lascia intanto in una 
doppia incertezza. Se non si fa menzione del 
giuramento prestato, ì nullo il processo verbale? 
Prima ricerca, lo ho ben detto or ora clic il giu- 
ramento dee tenersi di essenza dell'atto, e lo 
ripeto. Ma vi sarebbe un difetto morale o una 
nullità? In altre parole, si nega fede, o almeno 
la intera fede , al testimonio clic non ha giu- 
rato; ovvero la deposizione è nulla, e nullo ! 
l atto ebe la contiene ì Quello che è certo , e 
ha valore di un principio nella giuridica dei 
processi verbali, si è che il processo verbale è 
il solo ed esclusivo depositario della verità sto- 
rica della operazione giudiziale a cui si ap- 1 


O Bo 6* 1 dello si n® 913 che la liepn'òzione Set le- I 

-uni puh. uop giurata può esser im: -LUu Vegganai ; 


plica. Essa non può venirci da altra fonte : il 
processo verbale può ester attaccato di falso, 
ma fuori di questo , il processo verbale è la 
verità. Adunque se non si i fatta menzione del 
giuramento prestato dal Irsi ini onta, il testimo- 
nio non Io ha prestato. E forse possibile ciré 
la clausola sopra trascritta non abbia neppure 
applicazione in questo caso? Tanto è possibile, 
che io credo veramente sia cosi. Imperocché 
ho già detto in qual modo e a qual effetto io 
ritengo necessario il giuramento del testimo- 
nio: la parte a cui interessa ia opposizione, 
eccepirà questo solenne mancamento per at- 
terrare la testimonianza , ma il processo ver- 
bale starà, l’er tale ulteriore dimostrazione io 
sono in gran sospetto che la clausola di cui ra- 
giono non sia completamente inutile. 

C'è un altro dubbio. Verificandosi clic qual- 
che omissione o inesattezza circa le formalità 
necessarie (che non riguardano uè il tempo, nè 
l'oggetto, nè le persone) portasse nullità, peri- 
rebbe forse lo stesso processo verbale, e col pro- 
cesso verbale tutta la operazione dell'esame ; 
ovvero vi si vedrebbe insinuata una specie di 
nullità parziale, relativa e solo applicabile a 
quell'atto, od anche a quella testimonianza che 
sarebbe colpita dal vizio ? 

Io prego chi ha la sofferenza di seguirmi jn 
queste sottili ricerche, di rammentare come la 
descrizione storica delia operazione dell'esame, 
clic è il processo verbale, si discerna dalla ope- 
razione medesima. La operazione può essere 
incensurabile, c tutta: ia esser nullo il processo 
verbale, c viceversa. Nulla la operazione , il 
processo verbale clic la descrive è hn epitaffio 
posto sopra una tomba : ricopre delle ceneri. 
La nullità può bene risultare da vizi che non 
sono nè del processo verbale, nè enunciati nel 
processo verbale, pregando qui pure ad avver- 
tire che altro è che lutto ciò che in esso si con- 
tiene si debba ritenere per cero (come si disse 
disopra), ed altroché fuori di esso possano 
esistere delle cause giuridiche annidlative del 
processo. Per esempio, se non fosse stata noti- 
ficata al procuratore contrario e col termine di 
rigore la ordinanza indicata nell'art. 233. Ora 
il presento articolo 247 non concerne altra 
cosa fuorché quell atto della procedura che si 
chiama processo verbale; r questo non può 
esser nullo in parte, ma dee esserla in tutto. 

Le leggi dovrebbero essere scritte con un 
rigore da non invidiare quello delle scienze 
esatte. Vi è nullità , dice il nostro articolò ; e 
in appresso vi è altresì nullità. Ciò è im pro- 


celle Assolinosi , e le nostro idee sì troveranno in 
relazione. 
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j>rio. È una locuzione che fa dubitare <?i nul- 
lità paniate. Si doveva dire semplicemente, il 
processo verbale i nullo .. . Ma checchessia, è 
palese che il processo verbale non è annulla- 
bile in parte. Imperocché, o il vizio attacchi la 
sua stessa esistenza (n° 9 e 1 1), o qualcuno de- 
gli elementi essenziali del processo testimo- 
hlale (tempo, oggetto, persone) manca di al- 
cuna delle condizioni della sua vitalità. 

Concludo pertanto: 1° che il non essersi 
fatto menzione nel processo verbale del giura- 
mento prestato dal testimonio non annulla lo 
stesso processo verbale, ma solo proverebbe 
ebe il testimonio non lo ha prestato, e la testi- 
monianza non avrebbe la efficacia legale che 
le compete; 2° che se per questa o per altra 
ragione il processo verbale contenesse un vizio 
portante nullità, l’atto sarebbe nullo in tutto e 
non in parte. 

Si pilò fare anche un’altra ipotesi. Che il 
processo verbale abbia bensì dato cenno di giu- 
rarti ritto prestato, ma in modo incompleto e in- 
su/fìdente; per esempio, senza descrivere il 
rito e con una indicazione generica. Io ester- 
nai opinione (all art. 2i2) che, tutto essendo 
sacramentale nella forinola religiosa, la indi- 
cazione generica doveva ritenersi insufficiehte. 
Fingiamo dunque un processò verbale con que- 
sto peccato addosso, per cui non potrebbe piò 


dirsi — H testimonio non ha prestato giura- 
mento — ma si avrebbe anzi la prova del con- 
trario; solamente non risulterebbe se poi in 
effetto si fosse adempita la formalità in ogni 
parte. In tal caso allo stesso processo verbale 
e al suo redattore sarebbe imputabile una di- 
zione cosi trascurata e imbarazzante. E il ver- 
bale sarebbe perciò nullo? Io non lo credo 
neppure. La menzione del giuramento prestato 
(n° 3) è incompleta, ma c’è. La parte mate- 
riale deiratto Rarebbe assicurata. Resterebbe 
anche qui a discutersi la questione morale, se 
ciò che dice il verbale faccia fede del perfetto 
adempimento dell art. 2i2; e sarebbe im giu- 
dizio di critica, forse di apprezzamento. Dal 
complesso di codeste considerazioni può ca- 
varsi un curioso corollario , che vi souo delle 
formalità necessarie a perfezionare la testimo- 
nianza , c tuttavia non necessarie a riferirsi nel 
processo verbale in (manto siano condizione 
della sua validità materiale; condizione però 
che viene a mancare mancando alcuni dei re- 
quisiti essenzialmente costitutivi del processo 
testimoniale. 

Ma annullato il processo verbale, che ne con- 
segue? potrà correggersi e rifarsi? o piuttosto 
dovrà rinnovarsi l'esame riputandolo come non 
^evenuto? Porteremo la risposta all'art. 211). 
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Articolo 318. 

Oliando l'autorità giudiziaria abbia ordinato die l'usarne si farcia all'udienza, il 
presidente stabilisce il giorno in cui i testimoni saranno sentili. 

1 testimoni sono interrogati dal presidente. 

I giudici, chipsla In panda al presidente, possonq interrogare i testimoni 
sulle circostanze intorno alle quali desiderino schiarimenti maggiori. 

Le parti possono rivolgersi al presidente, allineile faccia le interrogazioni 
die credano dì loro interesse. 

II processo verbale dell’esame è sottoscritto da| presidente e dal cancelliere. 

Ri osservano nel resto le norme stabilite negli articoli precedenti. 

Arllcplo 349. 

Quando l’esame sia jn tutto p jn parte dichiarato gitilo per colpa del giudice, 
del cancelliere, del procuratore o dell'iisciere, è rinnovato in tutto o in parte a 
spese di chi ha dato luogo alla nullità. 

Il termine per il nuovo esame è stabilito dallo sentenza che pronunziò la 
nullità, e decorre dal giorno in cui ia sentenza stessa è notificata. Non si possono 
esaminare altri testimoni. So alcuno dei testimoni già sentiti non possa essere 
riesaminato, l'autorità giudiziaria tiene quel conto, che di cagione, dell'esame già 
eseguilo. 
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Articolo 350. 


La nullità della deposizione di uno o di più testimoni non importa la nullità 
delle altre. 


Annotazioni. 

t. Un interessante passaggio ilei (,'aiuik | Nullità di forma non pare potersi concepire 
aprirà la nostra discussione sugli articoli 219 , senza che ci sia un autore; e se c'è un autore, 
e 250. Molte sono, egli dice, le nullità che j dove si troverebbe fuori di quelli che hanno 
possono incorrersi nel processo testimoniale; la missione di far gli atti giudiziali, fuori cioè 
« mais il importe de remnnjuer, par rapport ■ dell’art. 219? Converrebbe pertanto, onde non 
« à cette peine, que, suivant les circonstanccs, si potesse far luogo alla rinnovazione , che 
« elle diffèrc quant à ses effets. Quelquefois l'esame fosso nullo per causa intrinseca e per- 
« elle frappe le carpa entier de Venquite-, quel- ! cuciente il diritto stesso della prova, o gli ele- 
« quefuis elle nattcint quunc ou plusieurs des menti sostanziali della prova, la qualità dei te- 
« dépositions. Hans un cas, elle est fatale , et fit stimonii , la materia dell'esame, ccc. ; nel qual 
« perdre le droit de prouvcr par témoins (arti- caso il giudizio sarebbe di tutt'altra natura. 

« colo 295) tandis que dans t'autre, elle ne vide Allora la questione non versa sul tema sem- 

• que la procedure, et laisse la faculté de re- , plice di rinnovare un esame viziato nella for- 
c commencer l'enquète: c'est le cas de l ar- 1 ma, ma di attaccare la stessa prova testime- 
li ticle 292 >. I niale : come, in esempio, se si trattasse di un 

Di fatti la prima ricerca in cui l'uomo si j merito superiore a lire 500 (art. 1313 del Co- 
poue alla lettura del nostro art. 219 è questa: ; dice civile). La disputa è detrazione, non della 
ogni esame nullo, e per qualunque causa nullo, : forma, del modo e del tempo. Ma la prova te- 
può egli essere rifatto? . stimoniale sarebbe stata ordinata per sen- 

Avverto che noi sentiamo il bisogno d'insi- tenia, avrebbe avuta in un modo qualunque 

stere in questa domanda più assai che i frau- ; la sua esecuzione : il tribunale sarebbe vinco- 

cesi non sentano; poiché nel loro Codice bì lato dalla cosa giudicata; sarebbe forse d'uopo 
hanno due testi che apertamente distinguono ricorrere all'appello ; insomma, come dissi, il 
fra l'esame dichiarato nullo per colpa del giu- giudizio avrebbe tutt 'altro carattere, tutt'altro 
dice delegato (art. 292) , e quello che è di- 1 indirizzo. È da osservare ancora che l'esame 
chiarato nullo per colpa del procuratore o del- potrebbe trovarsi nullo in parte per esser ca- 
l'uscicrc (art. 293); nel primo caso l'esame si àuto nel divieto del capoverso dell'art. 216, 
rinnova a spese dello stesso giudice delegato; i già esaminato; quindi non potrebbe riprodursi 
nel secondo non si rinnova, ma il procuratore ! in altro tempo. In generale può vedersi in que- 
e l'usciere sono condannati a rifonder le spese, , sto articolo una disposizione larghissima e fa- 
c possono esserlo altresì ai danni e interessi se | vorevole alle parti, che non devono esser pri- 
risulti manifesta la loro negligenza. Magra vate di un si importante mezzo di difesa (il 
consolazione in verità, e per lo pericolo di per- I solo forse a cui possano ricorrere) per negli- 
dcr la lite senza compenso, c per esser ob genza e colpa altrui, non esclusa quella dello 
bligato a farne un'altra. La causa della di- 1 stesso loro procuratore e rappresentante, 
stinzione sta in ciò, che il fatto del procura- [ 2. È chiaro nell art. 2i9 che la nullità dei- 

toro e dell'usciere si considera fatto della l'esame, o parziale o totale, dev’essere pronun- 
parte rimpetto alla contraria a cui il diritto ; data; è noto di fatti che tali nullità non si di- 
ilella decadenza è acquisito. Questa è la ra- chiarano d'ufficio; laonde nel silenzio della 
gione principale , e anche la migliore , benché parte contraria, o dove lo espresso annulla- 
sappia di tecnicismo forse oltre il bisogno. Se ! mento non fosse seguito, le nullità di forma si 
ne aggiunge un'altra, tutta propria della dilli- avrebbero per sanate o ineccepibili. 

(lenza francese : la paura della corruzione dei j 3. Se il processo verbale c dichiarata nullo, 
testimonii per la prolissità del tempo (quasiché | può ricostituirsi lo stesso procesio verbale , o 
non sia lo stesso anche nel primo caso), motivo ! l'esame è indio r. rinnovabile? La operazione 
per cui si accordarono termini si angusti al- dell'esame, e la sua storica esposizione, bo già 
l'esame. ì detto esser cose distinte. È orribile che la 

Quanto a noi la soluzione sta nel sapere ! prova più regolare e piena di risultati abbia a 
se possa concepirsi nullità non imputabile a perire nella mano di un cancelliere che dimcn- 
veruno degli ufficiali nominati nell'art. 219. | tìcò di porre la sua firma al processo verbale. 
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A tale estremità, si è disposti a dar ragione a 
quei radicali clic nelle procedure vorrebbero 
tw dir cosi confiscare la forma a profitto della 
sostanza, come dicono essi, credendo che dalla 
confusione degli ordini giudiziali abbia ad 
emerger lucida la verità, come dalla nebbia il 
sole. Del resto c'è la logica dappertutto, anco 
nella forma. Non ho mai visto annullarsi un 
processo verbale e restar qualche cosa della 
operazione giudiziale che vi è consegnata. 
Quindi è che può bene annullarsi un processo 
testimoniale nella perfetta integrità del suo 
verbale ; ma il suo valore intrinseco non la pre- 
serva dal cadere con lui. E perchè questo? 
perchè in giudizio il non essere e il non esser 
provato, par est; perchè ciò che non esiste, 
non può dirsi che sia Itene o inai fatto , rego- 
lare o no : non esiste ; quindi non si tratterebbe 
mai se la operazione , intrinsecamente valida, 
potesse sorreggere un verbale nullo, o far 
senza^di esso, ma piuttosto se il verbale nullo 
possa correggersi e rinnovarsi. 

Dal momento che il processo verbale è spe- 
dito, consegnatane la copia, non è più passivo 
di correzione, che in buoni termini sarehhe 
alterazione : attaccato di nullità , deve subire 
la sorte di tutti gli altri atti che hanno un 
vizio organico che li condanna a morire. 

4. L'esanae può esser nullo in parte: è ciò 
che viene poi spiegando Kart. 250. La nullità 
delle deposizioni singole , non contagiosa , di- 
remo cosi, e non influente sulla condizione giu- 
ridica delle consorelle , si verifica per più ca- 
gioni : a) per essere state assunte fuori del ter- 
ra ine legale : cadono per difetto di giurisdizione ; 
b) per essere i li natura loro inammissibili : tali 
sono le deposizioni dei parenti e affini in linea 
retta, ecc. ; c) per mancare di alcuno dei re- 
quisiti della perfetta testimonianza , come per 
non prestato o mal prestato giuramento, che, 
quantunque in civile possano anche valere uno 
schiarimento, come si è detto più d'una volta, 
non sono vere de]>osizioni. 

5. Quali sona le risponsahilità del giudice , 
quali quelle del cancelliere? L'art, 292 dcf|p 
procedura francese non conosce altro pecca- 
tore che le juge commissaire. Il giudice porta 
anche la pena del fallo del cancelliere : sen- 
tenza fomite sur ce que le greffier est l'hommr 
du juge, et li est censi ferire que ce que le juge 
lui diete (Carré, quest. H29). Mi piacerebbe 
cK lasciare un tantino confuse le risponsahilità 
p> onde amendue rodesti funzionarii si occupas- 
sero della regolarità dei loro atti. Quante 
»> volte io ho desiderato codesta risponsahilità 
itt comune, sedendo in alta Corte, in nobile 
paese, ove gli errori erano perdonati ai fun- 


I zionarii ; e perciò frequenti, specialmente nelle 
I cause penali, trascinavano con sè la nullità di 
interi processi ! La nostra legge , col distin- 
guere i funzionarti, divide le risponsahilità. 
Niun dubbio che il còmpito del giudice è mag- 
giore. A lui la parte direttiva dell'esame (ar- 
ticoli 211 , 212, 213, 214); ma egli sarà col- 
pito allora soltanto che qualche violazione dei 
prefati articoli porti nullità : ciò è manifesto. 
Egli ha pure una parte materiale: le sue sot- 
toscrizioni ove sono necessarie. Ma la reda- 
zione del processo verbale a chi mai sarà one- 
rata se non,al cancelliere? Egli è il vero sto- 
rico dell'esame : ritengo soltanto ch'esso non 
debba rispondere della materia dell'esame , 
cioè della sostanza delle deposizioni, che è det- 
tata dal giudice. 

Ma il giudice può avere eziandio delle ri- 
sponsahilità, che chiameremo per un momento 
negatire ; nel qual caso la quistione assume un 
aspetto più diflicile. Eccone una. Gli si do- 
manda una proroga in conformità dell'art. 2i(ì: 
e gli si domanda in termine , ma il termine è 
vicino a spirare ; egli soprasiede alquanto , e 
il termine spira : non c'è più tempo. È impos- 
sibile esaminare altri testimonii; la legge lo 
vieta. Non cadrà egli sotto la censura dell'ar- 
ticolo 783, n“ 2? Ma viene appresso l’art. 784, 
che richiede la ripetizione dell'istanza; e in- 
fine Yazione citile ha nn carattere più grave 
della semplice negligenza. Io non posso qui 
preoccupare la discussione riserhata a quel 
luogo: dirò solo che l'articolo 2i9 non i appli- 
cabile. Dirò solo che questo fatto funesto del 
giudice si confonde con tanti errori non meno 
funesti che ricadono a danno delle parti : si 
tratta di una legge penale , c non può esser 
estesa. 

fi. Eccoci dunque accinti a un nuovo pro- 
cesso. Il nostro articolo è chiaro e decisivo ri- 
spetto al termine , e non meno chiaramente 
decide che non potranno essere risentiti che 
gli stessi testimortii. Cosi sono risolute varie 
questioni che ancora si agitano nel fòro fran- 
cese. Sarebbe stato desiderabile avesse pur 
dichiarato se si dece commettere il nuovo esame 
ad altro giudice, qualora egli abbia dato causa 
alla nullitct*G\\ autori francesi trovano di una 
grande sconvenienza il restituire questo grave 
mandato al giudice che vi corrispose sì male 
(Pickai-, t. i, pag. 281 ; Carré, quest. 1133). 
Un antico editto (del 1 583) lo diceva espressa- 
mente , imponeva un altro giudice. Pare che 
la pratica mantenesse in vigore la massima 
anche sotto 1 impero dell Ordinanza. Tuttavia 
alcuni, come il CHAUVEAU , non troverebbero 
ove fondare la nullità nel silenzio del Codice. 
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(,'lie dire rispetto al nostro che non è meno 
silenzioso? lo vi trovo Ut incompatibilità nella 
natura stessa lidie funzioni. Quello non è ornai 
pii giudice: è divenuto parto. Egli deve rifare 
le spese di quel processo : egli ha acquistato 
un interesse passivo, ma un interesse in quel 
disgraziato affare. Egli non è più nella situa- 
zione di un giudice. Può anche pregiudicare 
per economizzare lo spese, per uscir presto da 
quell incomodo stato ch'egli si è creato. 

7. Nou sarebbe un serio dubbio, e tuttavia 
voglio accennarlo, se il convenuto che non ha 
fatto la controprova poma approntare di que- 
sta circostanza e projiorla. No certamente: 
il secondo esame stai loco primi, e non essendo 
cosa nuova, bensì la ripetizione del medesimo 
stato di cose, egli stesso, il convenuto, rimane 
nella posizione di prima. 

8. Se il funzionario a cui spese si rinnova 
l'esame, sia soggetto eziandio ad una multa, c 
alla rifusione dei danni. 11 dubbio sta in que- 
sto, se la regola particolare che qui regge, la 
quale sembra limitare la risponsabilità alla 
spesa del rinnovato esame, deroghi alla regola 
generale. 

Cerchiamo un momento come possa avve- 
rarsi un danno e anche gravissimo. Un testi- 
monio non può riesaminarsi : la deposizione 
rimane nel suo stato di nullitii. 11 caso è pre- 
veduto dallo stesso articolo 219. Con un tratto 
di equità che onora il legislatore si disse , è 
vero, nel medesimo articolo : l'auto ita giudi- 
ziaria ne terrà quel conto che di ragione. La 
clausola alquanto astratta può tradursi in que- 
sta che il giudice no» dovrà averla come prova 
perfetta, come una testimonianza piena e com- 
piuta, la stia coscienza però potrà prenderne 
un qualche lume; servirà, come suol dirsi, a 
schiarimento. Ora tìngiamo che dno soli testi- 
ntonii componessero il processo , e ambedue 
fossero morti : il difetto sarà talmente sensi- 
bile che una vera e forte prova non ci sarà 
più ; e ih presenza tli una illegalità che per 
qualohe rosa ci dev'essere , il gindice sentirà 
vacillare la stia stessa convinzione e mancare 
di appoggio. Insomma si avrà puramente e 
semplicemente un esame annullato , che non 
può più rifarsi. Sto in dubbio se il legislatore 
abbia portato sin qui le sue previsioni : forse 
in questa previdenza avrebbe moderato il ri- 
gore della forma si perchè il rimedio può tor- 
nare inutile , si perchè una strana condizione 
6 fatta alla giustizia fra una nullità procla- 
mata e la facoltà di giovarsi sino a nn certo 
punto di mia prova che più non esiste. L'arti- 


colo 250 sembra non aver preveduto dal caso 
in fuori che alcuna delle deposizioni non fosse 
rinnovabile, e che una parte almeno del pro- 
cesso potesse ricostituirsi. Può dunque venire 
un danno reale , un danno irreparabile se il 
processo non potesse più ricostituirsi in parte 
1 alcuna. In tal caso il funzionario che fu causa 
del danno non sopporta le spese del nuovo 
processo , perchè nuovo processo non può 
farsi, e non dovrebbe neppure rifonder danai, 
mentre l'articolo 219 non lo impone. 

Soluzione. — Effettuandosi un danno di- 
mostrabile e certo (ponderate queste parole) 
per non potersi rinnovare l'esame , a questa 
condizione il funzionario che ne fu causa do- 
vrà risarcirlo. In altri termini l'articolo 249 
no» deroga aliarticolo 59. 

Ragione di decidere sarebbe che quello nulla 
detrae alla regola obbligatoria e generale stan- 
ziata in questo , e solo appone uua modalità 
particolare al soggetto che ivi si tratta ; else 
> l'esame cioè si rinnova, e le spese sono a ca- 
rico dell'autore della nullità con che in prin- 
cipio si riassume il conoetto dell'articolo 59 , 
! che contiene anche l'obbligo delle spese. 

! 9. Procedura posteriore all'esame sino alla 

) udienza. Cosa 9i fa finito Tesarne? • Compiuto 
j « l'esame (diceva Tjrt. 321 del Codice di pro- 
li cedura civile del 1959), e spirato il termine 
I • stabilito per esso , la parte più diligente 
t ■ estrae copia dell'esame seguito, la produce 

• ed offre in comunicazione all'altra parte. — 

• Is> stesso atto conterrà le sue deliberazioni. 

• — La parte contraria avrà il termine di 
« giorni quindici per rispondere. • 

Ecco tracciato un piano di procedimento di 
cui non troviamo linea dopo l articolo 25U. Bi- 
sogna supplire un po' colla ragione , un po’ 
colle leggi generali che possono aver tratto a 
questa combinazione, lo credo che tutto ciò si 
è omesso perchè si è stimato superfluo. 

11 processo verbale, ebe contiene la prova, 
dovrà passare senza dubbio in forma autentica 
negli atti della causa. Per l ari. 153 del Re- 
golamento sull ordinamento giudiziario spetta 
al cancelliere rilasciare le copie ed estratti 
degli atti; e l’articolo 211 del Codice di pro- 
cedura, 2° capoverso, dichiara che il processo 
verbale è prodotto in causa per copia. 

La parte più diligente (chè il carico della 
spedizione e della notificazione incombe a chi 
i vuol proseguire la causa) dorrà tesare la copia 
dell'intero processo di prova e di riprora (•) , 
I nè basterà ch'egli porti negli atti quello dei 
; due processi che concerne la prova che è stata 


(*: Ita qued ultra tn*n ficcai |wriHuts ad riprobationem /aliarti aduni rare... (Clip, lieti 40 de tesli/Hie.) 



DEL PROCEDIMENTO FORMALE, ECC. 


263 


mila « sua istanza , e chea lui interessa, j 
rando alla contraria il fare riè che sti- ] 

opportuno alla propria difesa. (I)'ordi- 
io si trattori di processi verbali separati 
ri ho redatti in diversi tempi.) È noto il (H- 
itare ohe ei fa in Frància su questo punto 
procedura ; e eli autori sono divisi , stando 
r la spedizione e notificazione completami 
nomate, DÉMiAtt, K*v,tm> dk Languide, Le- 
uìe, Canna e Dalloz, e per la facoltà di di- 
ider gli atti Pelapoute, Pigeap c Chauveau, 
si reca da questa parte qualche decisione 
lon molto perspicua. LA prima opinione, piti 
ione per numero, è certamente preferibile 
ptt iasioni ; e lasciando il discutere, mi liffli- 
tcrb ad osservare che f nume, per guanto aia 
diviso in parti, è una totalità giuridica che 
riceve valore dal suo complesso; e nulla pre- 
senta di concludente al giudiee chi ne pre- 
senta nna. parte sola. 

È pnre da ritenersi che la notifica dcll'e- 
smm sarà nccmnpagnata dàlie deliberazioni o 
conclusioni della parto notiti canto , e Initrn 
avrà un termine di quindici pomi a rispon- 


j dere secondo il prescritto dell'articoltì idi. 

Ordtnnva il seguente articolo 325 di quel 
Codice che il tribunale tlocesse prima di ogni 
cosa giudicare sopra le eccezioni di sospetto dei 
testimonii , non senza peni soggiungere che , 
se lo stato della causa il volesse, poteva te- 
nersene ragione insieme al inerito. È nna di- 
sposizione che non si ripete nel Codice attuale, 
cd i> nna disposizione che io credo tolta dal 
mondo, e lo meritava, dovendosi lasciare inte- 
ramente al tribunale il giudizio di modo e di 
opportunità. Io non vorrei porre come regola 
che il tribunale non ablrià mai a decidere prc- 
liminarlnentp stille eccezioni personali opposte 
ai teBfiinonii : ritengo anzi lo debba fare se si 
tratti di r era e assoluta inammissibilità (arti- 
colo 216), ove ne sia formalmente richiesto. La 
deposizione del testimonio sospetto essendo 
apprezzabile, Si confonde fra gli elementi di 
prova nella cognizione di merito, non però che 
i giudici non abbiano a tener conto nei motivi 
delle date eccezioni, e mostrare di averle prese 
nella debita ronslderazione. 


Articolo 951. 

Chi abliià fondalo motivo ili Icnierc che sia por unificare mio o più testimoni 
necessari a far valere tin diritto o nn 'eccezione, può chiedere che i medesimi siano 
esaminati a futura memoria. 

Se vi sin giudizio pendente. In domanda è proposta al presitlChtr nella forma 
dpH’nrticolo 185. 

Se nt»n vi sia giudizio pendente, la domanda è proposta per atto di citazione, 
in via sum/naria, della parie contraria davanti l'autorità giudiziaria enm|ietente 

I» causa ili merito. 

Il presidente n l'autorità giudiziària, ricnnnsclttt.l l'Urgenza, ammette il 
«feto esalile, se l;i prova tes Limoniate non sia vietata assolutameli le dalla legge. 

L'ordinanza o la sentenza sono esecutive non ostante reclamo, opposizione, o 
Appello. 

Letame a futura memoria non ha nitro effetto che di conservare la prova. 
Q'fel sarà rlHnire allora soltanto rito Venga ammessa definitivamente. Essa non r 
Ptrgihtlica ad alcuno dei mezzi cito competono all'altra parie [ter opporsi ull'am- 
f nasione definitiva delia prova, nè ulta deduzione di prove contrarie; e non im- 
«t Nw itila parte istante ili presentare altri testimoni, 
r Sinn spile |n prova non sia stata amméssa dcfinitivantèiue, il processò ver- 
Me nonjmì produrci in giudizio, e il cancelliere non può rilasciarne copia, sotto 
^ pene stabilite nell'articolo 55. 

Annotazioni. 

* i 

li WttMdenti storici c carotieri omerali i per ejceeptinnibus dUatùriis oc deftUnatórii* 
tjj inibizione. — Prima della contesta- j fori. Ma non ci sarà limitazione a questa n- 

^ Itila lite non si assume esame di testi- I gola, non si potranno mai esaminar testimonii 

•^•vprr nejorio principali : può cadere su- , super negotio principali prima della contesta- 
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zione della lite ? Gli interpreti del diritto ca- 
nonico facendosi il quesito, pongono cinque li- 
mitazioni, che chiamano principali : 1* nelle 
cause sommarie in cui si procede simpliciter et 
de plano : la contestazione della lite non è ne- 
cessaria; 2* nei giudizi contumaciali ; 3* in certi 
nitri giudizi (proprii di quei tempi), nei quali 
si va per ria d'inquisizione super aliquibus 
excessis; i* quando de morte testium timeatur, 
rei absentia diuturna, e qualche altra urgente 
e ragionevole causa lo consigli ( Cap . ult., § i, 
ut lite non contestata. Clement. seepe continqit. 
De V. sign. Clement. Dispendiosa de judiciis; 
Cap. unte, de litis contestai. Glossa et Abbas, 
ibi). 

Avvertasi però che questa ultima forma di 
esame non è ancora la recepito testium ad per- 
petuam rei memoriam (che sarebbe la 5* limi- 
tazione); istituzione tutta propria del diritto 
canonico, nei cui dettati , pieni d'equità, devi 
cercarne la origine. Noi civilisti moderni ci 
curiamo poco di quelle rancide memorie e ab- 
biamo torto perchè c'è da imparare assai. La 
precipua fonte è il Cap. il de testibus: « Si- 
•< gnificavit nobis prseshiter N. Sabin. diocce- 
« sis, quod fundatores ejuedem ecclesia liberi 
« esse volentes, fundationis tempore se in ea 
« nihil retinere dixerunt; unde timens, ne pro- 
« cessu temporis probationis causa caleat de- 

• perire , provideri super hoc prcesbiter postu- 
« lavit. Quocirca mandamus quatenus testes 
« idoneos, quos is super hoc duxerit produecn- 

• dos, examines diligenter et eorum dieta in 
« publica redigi facias monumenta , denun- 
« dando fundatoribus antedictis vel eorum hte- 
■ redibus ut receptioni testium, si velint, in- 
« tersint; et super denunciatione sic fasta , 
« contici facias publicum instrumentum ». A 
differenza di ciò che disponeva il Cap. ult. ut 
lite non contest, sopra citato , tratta vasi in 
questo di una lite non mossa , di una lite pos- 
sibile e temuta, di conservare per quella occa- 
sione il deposito della prova che, manchevole 
di sua natura, sarebbe forse desiderata invano. 
11 carattere giudiziale vi era impresso me- 
diante la citazione della parte contraria. 

2. Questi preliminari, non inutili per se stes- 
si , lo saranno ancor meno per intendere un 
passo della Relazione Pisanllli , confrontato 
con quella legge. Diceva l'illustre ministro: 
« 11 progetto non ammette ad esempio dei 
« detti Codici (di procedura francese ed ex- 
« napoletana, che non l'ammettono) l'esame a 
« futura memoria. Ma provvedendo al caso in 
« cui esista fondato motivo di temere che 

• siano per mancare uno o più testimonii ne- 
« cessarii alla difesa del diritto o della ec- 


« cezione proposta in giudizio , deroga alla 
« legge generale sopra enunciata, secondo la 
'i quale è richiesta nel dissenso delle parti 
» una sentenza per l ainmessione della prova. 

« Stabilisce pertanto che la parte interessata 
» potrà chiedere, c il presidente ordinare , 
v che i testimonii siano esaminati in via dur- 
« genza ». Altri caratteri di questo istituto , 
ch'era allora in progetto, sono pronunciati 
nella Relazione; e qualcosa ne riflette nell'ar- 
ticolo 235, che però non riproduce interamente 
il concetto che diede luogo, e secondo me as- 
sai provvidamente, all'esame ad perpetuata , 
seguendo il dettato del precedente Codice 
sardo, tit. il del lib. vii, e con qualche miglio- 
ramento si nella redazione, che nella sostanza. 

3. Osserviamo i varii e più importanti 
aspetti di questa istituzione. 

а) L'esame a futura memoria può riguar- 
dare tanto una lite pendente, quanto una lite 
futura. Cn esame o futura memoria in una 
lite pendente non è concetto molto perspicuo ; 
abbiamo visto come nel diritto canonico fos- 
sero distinte codeste forme. 

б) Del motivo e dei requisiti della istanza. 

11 motivo dev esser fondato. Ciò è naturale : ma 
quanto sarà diverso il caso di una causa pen- 
dente e di una causa futura 1 Se la causa è fu- 
tura, basterà , io credo, un motivo generale : la 
fragilità della prova testimoniale, la sua natu- 
rale labilità, congiunta a una tal quale ragione- 
vole previdenza della lite, come or ora diremo. 
11 testo canonico dice infatti timens ne processa 
temporis, etc. Il tempo, ecco il pericolo. Se il 
giudizio è pendente , se deve anticiparsi sul- 
1 ordinario e regolar corso della procedura , 
sarà d'uopo un motivo speciale, una condiziona 
eccezionale nei testimonii da esaminarsi (una 
infermità subita e minacciosa, la necessità di 
emigrare, ecc.). Senza ciò, stando al peri- 
colo che è inerente a questo mezzo, si affolle- 
rebbero le domande per timore di perder la 
prova, perchè ogni testimonio, si mane quee- 
sicris , può non esistere. Questa differenza 
rende meno tollerabile la deviazione dal me- 
todo ordinario, poiché la lite è pendente, il 
giudizio è prossimo, e i mezzi dell attacco e 
della difesa si vengono svolgendo nel campo 
dcllattualità, che la legge si studia di restrin- 
gere nei tormini i più ragionevoli. «Ma final- 
mente in questa condizione di cose l'interesse 
della prova è ben evidente ; l'interesse di pre- 
parare una prova per una lite che si farà Dio 
sa quando, o non si farà, può essere piùju'o- 
biematico. ^ 

Due requisiti occorrono onde sia ammissi- 
bile l'esame a futura memoria in contempla- 
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itone di lite a venire: 1° /I motivo falla ur- 
genza. La legge lo vuole (3° capoverso), ma 
non si ebbe un'idea abbastanza chiara della 
natura della istituzione, onde la forinola rico- 
nosciuta la urgenza diviene imbarazzante, e 
quasi contrasta al line. Il testo canonico non 
pose tal condizione mentre il pericolo non è 
istantaneo, solo può verificarsi in un tempo in- 
definito, e si tratta di prevenirlo con una me- 
moria stabile e duratura : è una larga c direi 
generosa provvidenza della legge intesa a met- 
tere in sicuro una verità interessante, che nel 
momento, e forse per molto tempo, non si può 
discutere. Dove si troverà adunque la urgenza 
poiché bisogna pure trovarla mentre la legge 
il vuole ? La urgenza (che può considerarsi in 
relazione al tempo che si dovrebbe altramente 
aspettare) è nella cosa stessa: nel fondato 
motivo onde si teme di smarrire gli elementi 
della prova: nella qualità della prova forse 
per la età e salute dei testimemii più esposta 
a perire, e altresì in circostanze di fatto che 
possono concorrervi. 

A L'altro estremo è la corrispondenza con un 
fine che dee' esser noto, che dev' esser apprezzato 
dal giudice. Un autorevole interprete del ca- 
pitolo significarti ci lasciò la seguente illustra- 
zione. Quando quia timet ne in futurum super 
aliquo contrada rei alio argot io proxime gesto, 
lis sibi moveatur, sicque ipse reus constituatur, 
tunc potest is petere a judice, ut testes qui con- 
tractui ac negotio inierfuerunt recipiantur 
atque publicenUtr (atto pubblico); idque ad 
perpetuata rei memoriam, ne videlicet in poste- 
rum probationis copia pereat (Reiffenstuel). 
La nostra legge quasi non se ne occupa , se 
non che, dovendo indicare l'autorità giudizia- 
ria, c'invia a quella che sarebbe competente 
per la causa di merito. Vi è dunque un me- 
rito che può esser preconizzato , quantunque 
non possa ancora trattarsi ; l'azione o la ecce- 
zione avrà in quell'apparecchio un preludio 
abbastanza significativo; si comprenderà in- 
gomma lo scopo e la ragione della prova. Ora 
io dico che questo scopo dev'essere apprez- 
zato; deve trovarsi abbastanza rilevante; deve 
trovarsi profuturo il mezzo che si propone; 
se cosi non foss^, la domanda dovrebbe ri- 
gettarsi. Più ancora : non si ammetterà ia 
esistenza di un vero e stimabile interesse 
senza un carattere di presentaneità , quoad 
causarti. Tizio ci narra che essendo egli cu- 
gino di Sempronio e suo successibile , non 
avendo altri parenti più prossimi , si troverà 
un giorno padrone dei suoi possedimenti, e in 
vista di ciò vuole procurarsi sin d ora dei te- 
stimoni! per una lite che intende di fare onde 


rivocare alla eredità certi beni che ad essa ap- 
partengono! Qui la corsa è un poco lunga, 
ma se ne possono ideare altri degli esempi 
meno strani. Tenendo l'occhio al caso de- 
dotto dal testo canonico che ho posto di sopra, 
è facile farsi un concetto del limito entro cui 
deve necessariamente restringersi l' applica- 
zione di codesto istituto straordinario. 

c) Potendosi istruire il giudizio, sarà lecito 
ugualmente domandare l'esame a futura me- 
moria? Non lo trovo assolutamente vietato; 
l'attore potrebbe non avere in pronto i suoi 
materiali, e intanto è angustiato dal timore di 
perdere un testimonio prezioso: è un soldato 
che si accinge a marciare col suo reggimento 
contro il nemico. Ma in simili contingenze 6 
d'uopo stabilire veramente una condizione di 
urgenza : e non basterà avvisare a pericoli 
remoti. Questa dottrina è chiaramente esposta 
dal Riciierius, Jurisprud., § Sii. Avrete os- 
servato che la legge ci abilita a mettere in 
salvo" con questa provvida misura anco una 
eccezione projtonibile in una lite che ancora 
non esiste. Non dipendendo da me il promuo- 
verla, uè sapendo quando mi potrà essere in- 
tentata: io proverò la minaccia della lite, 
estremo indispensabile, e sarò abbastanza fon- 
dato in un pericolo generale. In questo caso 
testes cujuscumque condilionis nudici possunt 
(cioè non tantum senes, valetudinarii, rie.). Rl- 
CHERIUS, §§ fili, 812. 

d) I testimoni i saranno sentiti con giura- 
mento col rito consueto; e la parte che ba in- 
teresse di opporsi è citata, e nasce un vero o 
proprio giudizio : la parte contraria può assi- 
stere all esame. Con questo metodo si è potuto 
abrogare la vecchia pratica, adottata già dalle 
IIR. Costituzioni e desunta dalle leggi canoni- 
che, di obbligare intra amwm chi aveva otte- 
nuto questo diritto , a citar l'altra parte ut 
adsit jurejurando a testibus prtestando. 

e) Contuttociò nè la prova è definitivamente 
ammessa, ni il testimonio ha compito le parti 
sue. V ero è, come io testé diceva, che un primo 
scontro nasce fra le parti in questo prelimi- 
nare giudizio ; che il giudice può respinger 1% 
prova come inammissibile di diritto, o la do- 
manda come infondata; ma tutto ammesso, 
non si è ottenuto che il deposito e la conser- 
vazione della prora, la quale rimane occulta 
ed incomunicabile: di maniera che, aprendosi 
la lite, si riaccende la questione sull'ammis- 
sibilità della prova , che in virtù di contrarie 
produzioni potrebbe tuttavia rigettarsi ; e i 
tcstimonii stessi, se viventi, possono essere di 
nuovo esaminati. 
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8 4 . 


Del lo perizio. 


Articolo 959. 

L’ortllnanzn ti la stótllcnfct, che animelle la perizia, ne enuncia l'Oggetto, sta- 
bilisce il termine entro il quale dev’essere presentala la relazione, e delega un 
giudice per ricevere il giuramento del perito. 

Annotazioni. 


t. La prova peritale può esser chiesta da 
una parte per via d'incidente : allora si pro- 
ferisce una ordinanza (articoli 181 e sopr.) : pud 
essere ordinata d'nfficio, o dopo contestazione, 
e allora si pronuncia sentenza. Avrebbe dovnto 
dichiararsi con regola generale che la perizia 
può esser decretata (l'ufficio f e questo primo 
articolo pareva esser la sede naturale di tale 
dichiarazione. È una piccola laenna del Co- 
dice, tnttavia negli articoli tei, 455 e 45ti se 
ne hanno riscontri da non lasciar dubbio. 

2. La prova per mezzo di periti ò di natura 
che non risveglia le suscettibilità della legge 
civile. Ci sono anche dei casi in cui una stima 


| duellile, non è respinta in confronto di altre 
I prove a cui A attribuita Una virtù superiore. 
! Laonde la legge si esprime nel modo il più 
semplice : lascia alla coscienza del giudice il 
più lato arbitrio cosi di ammetterla , come di 
decretarla ('), e non prefigge rieppur tonnine 
come limite n tale facoltà. 

3. Senza dubbio l'ammissibilità della prova, 
lo scopo, la ragione, lopportilnità, e si ancora 
la nomina dei periti, possono esser oggetto di 
contestazione. Diceva l'articolo 349 del prece- 
dente Codice di procedura nei suo capov erso ; 
u Le contestazioni snll ainmissibilità o snll og- 
« getto della perizia saranno decise dal tribil- 


per mezzo dei periti è necessaria (art. !>9(i, 
UHI, ecc. del Codice civile), e in molte contin- 
genze della procedura come vedremo n Bno 
luogo. La perizia ha veramente nn carattere 
d’universalità. Ogni altra prova porta con sè 
la impronta deila sua tendenza e il pro- 
prio indirizzo in fronte; è nn istrumento di 
difesa. La perizia non ha colore , per cosi 
dire, non si sa a 'quale delle parti sarà per 
giovare : il suo scopo è puro e santo t la rerità. 
La perizia è sempre una illustrazione, e sup- 
pone quindi dei fatti o poco chiari per sò, o di 
investigazione difficile, che le parti non hanno 
modo di mettere in evidenza , che il giudice 
non può accertare colle sole forze del sno cri- 
terio, o sfuggono alle sue cognizioni ordinarie, 
La perizia nel suo più consueto officio si eser- 
cita sai fatti materiali, sullo rose; o se talvolta 
si aggira sopra nozioni di diritto, o ragioni di 
arte da cui scaturiscono i diritti, non sono che 
consultazioni di uomini tanto dotti in materie 
speciali quanto disinteressati. Moti avendo per 
fine suo proprio di contrastare a veruna prova, 
e non implicando l'esame e la Btimativa delle 
convenzioni che al giudice appartengono, la 
prova peritale non subisce le difficoltà e ! dnri 
rincalzi della testimoniale, e non essendo gra- 


■ naie in ria sommaria a udienza fissa ». in 
questo proposito il presente capitolo nulla di- 
spone. 

■i. Osservazione peneraie. Qui mi occorre 
un'osservazione generale, che tiene al nuovo 
metodo di redazione. Norme comuni per com- 
prendere i bisogni che più o meno si ripetono 
in ogni proceduti» subalterna o incidente man- 
cavano prima d'ora. Quindi nel regolare la 
prova per testimoni!, o per periti, o per ispe- 
zione giudiziale, e via discorrendo, era d'uopo 
tracciare di volta in volta alcune lince sul rito 
da tenersi : era difetto di metodo , e pareva 
previdenza. Chi ha praticato quei Codici ri- 
corda conte si andasse ripetendo in più di un 
luogo ia teoria delle citazioni nell ordinamento 
sugli esami, sullo stime, sulla chiamata in ga- 
rzeria, sulla ricusazione, secondocbè cotali isti- 
tuti si applicavano a giudici inferiori o supe- 
riori, a gindizii ordinarli o sommarii, vizio ante 
omnia del Codice francese, e jli eni non si era 
purgato il precedente nostro del 1859. Ora, 
come avvertii più volte, si è procurato di ge- 
neralizzare e di mettere avanti regole comuni, 
e così le particolari trattazioni si vengono 
semplificando, o ci richiamano, ove il caso av- 
venga, ai canoni superiori. Quindi ò che per 


(*) Si animelle la perizia quando so n’ò fatti do- | letteraria n n Tta sinonimi, meno ancora ne fa quella 
inalidii: si decreta o ai ordina d'ttflkiu. Se la l.tigua | delia piucedura. 
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ordinarci sulla forma che si deve osservare per \ 
contentare l ammissione di t ina perizia, o l'og- 
getto, o che altro occorra, bisognerà risalire 
agli articoli 181 e seg., 209, alle regole ge- 
nerali del Titolo 1. 

£» Un gtudice delegato può forse ordinare 
una perizia ? Il dubbio potrebbe nascer da ciò 
che il presente articolo non fa parola di giu- 
dice delegato, laddove l'articolo 239 del pre- 
cedente Codice, ohe a questo corrisponde, di- 
ceva: ...o il provvedimento del presidente, o del 


| giudice commesso che ammette Ut periria... Il 
nostro articolo non lo ha detto, pensando che 
avrebbe fatta una ripetizione. Sta il disposto 
dell'articolo 186. Il presidente può fare del- 
l'autorità a lui conferita in materia d'incidenti 
una delegazione generale ( V. le Annotazioni 
al detto articolo 1 80). Il giudice delegato, che 
ricem fungit del presidente , può benissimo 
ammettere una perizia consensuale , concor- 
rendo le parti (articolo 181). 
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Articolo 253 . 


La perizia è falla da nno o da Ire periti, secondo che sia slaiiiliìo dàlie parli, 6 
ordinato dall’antorilà giudiziaria. 

Se le |iarti non si siano precedentemente accordale nella nomina ilei periti, 
questa si fa con l'ordinanza o con la sentenza che ammette In perizia. 

. Annotazioni. 


1. Mi valgano le seguenti parole della Re- 
lazione Pisaselli, che ci adducono le più savie 
considerazioni: « Secondo alcuno dei vigenti 
« Codici (sarto, art. 330 e napoletano, art. 31C7) 
« la |>erizia deve farsi di regola da tre periti , 

• e soltanto per eccezione viene ammesso che 
« possa eseguirsi da un solo. 11 progetto (che 

• poi fa legge) dichiara che la perizia sarà 
« fatta da uno o t re periti , seeundochè verrà 

• stabilito dall'accordo delle parti o (laH'anto- 
« rità giudiziaria ordinato. Se basti alla garan- 
« tia del diritto controverso l'operazione indi- 

• viduale di un solo perito, o si richieda quella 

• complessiva di piò persone esperto, pnft mo- 
« glio apprezzarsi in eiasron caso dal consenso 

• delle parti o dal prudente arbitrio del magi- 
« strato . . . Venne per tal modo respinto quel 
« sistema ch'era prevalso in alcune legislazioni 
< o consuetudini forensi, per cui ciascuna delle 

• parti nominava un perito sul quale poteva 

• contare , e ciascun perito era cosi chiamato a 

• sostenere l'interesse del suo mandante. I due 
« periti si riunivano, non per illuminarsi sulle 
« rispettive osservazioni, ma piuttosto per far 

• come a re della opposizione del loro avviso. 
» Quindi la necessità di un terzo perito notni- 
« nato dall'antorità giudiziaria, il quale ope- 

• r&va nuovamente coi primi nominati, e sol- 

• tanto allora la relazione della perizia po- 
« teva esser ronchiusa a pluralità di voti ». 

2. Quanto al modo, ia Relazione dice : • La 

• nomina dei periti si farà d'ufficio, collo slesso 

• provvedimento che ordina la perizia se le 

• parti no» si sono precedentemente accordate 

• circa la scelta dei medesimi ». 

È stato abrogato l'art. 332 del Codice pro- 
create, che ingiungeva al tribunale , ove le 


parti non si fossero accordate siilla scélta dei 
periti , di assegnare a questo effetto tiri ter- 
mine, quasiché non avessero Avolo le parti co- 
modità sufficiente per intendersi. È chiaro che 
o potranno le parti (intendiamo setnpre 1 pro- 
curatori) accordarsi nel loro simultaneo com- 
parirò avanti il presidente, 0 sino alla sentenza 
(Lecage, Quest., pag. 207 i,CARRÉ, quest. 1 169). 

3. Questione. — Se te parti non s'intesero 
precedentemente , se già nacqur sentènza, ? forse, 
preclusa alle pòrti In facoltà di nominare di 
consenso tilt solo perito in luogo ilei tic domi- 
nati dal trilmnnle ? Alunni baniio creduto che 
da quel punto che la giurisdizione fosse rien- 
trata nell esercizio dei Buoi diritti inalienabili, 
le parti non potessero piò arbitrare (LepàCE , 
IULI.OE, ecc.), con avvertenza però che la legge 
francese si pronuncia con una certa severità 
nell art. 806, che prescrive obbligatoriamente 
il termine di tre giorni a fame la dichiarazione 
in cancelleria, (’on tutto ciò, ragionando che 
simili ordinamenti sono statuiti nell'interesse 
delle parti, i meno formalisti risolvono che può 
sempre farsi sino a lavoro incominciato dai pe- 
riti; ed altri pensano che sempre e in ogni 
stadio del processo peritico possano le parti 
concordarsi (Boncekne, t. iv, pag. 259 ; Tuo- 
nine, t. I, pag. 509). Chauveau, che s'associa 
a questa opinione, s’incarica di spiegarla. Dice 
che il decreto del tribunale ha bensì e deve 
avere il suo effetto, ma s'intende nel senso che 
non «irò più lecito a una parte proporre da 
sola il proprio perito, quindi la parte più dili- 
gente potrà tirare avanti senza aver più ri- 
guardi ad altre mutazioni che la parte con- 
traria fosse per proporre (in CaanÉ, qu. 1 169). 

È però difficile a comprendersi la forza di 
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tale argomento addotto dal celebre procedu- 
rista. Una parte sola non può mai imporre al- 
l'altra perizia o periti in verun tempo ; e non 
è punto diverso nè può esserlo il sistema fran- 
cese (art. 303, 304). Nondimeno bisogna rite- 
nere che la legge è molto flessibile, se ci è per- 
messa la frase, trattandosi delle persone dei 
periti, dei quali devono essere, principalmente 
contente le parti del cui interesse si tratta o 
che hanno dato facoltà di arbitrarne. « Ne vaut- 
■ il mieux, diceva Boitard, que les difficultés 
« soient appréciées par des personnes ayant 
» la confiance des parties? » Ma il ronfine di 
questa facoltà è da lui posto al giuramento 
dei periti. Si è veduto che altre dottrine sono 
piò generose. 

Osserveremo per conto nostro primiera- 
mente, che sopra tre diversi oggetti può eser- 
citarsi l'arbitrio delle parti: 1° Unii ado: ione 
del messo di prora, poiché se le parti conven- 
gono nella perizia jus esto , e, meno rarissimi 
casi, può dirsi cosa fatta; 2“ Sul numero dei 
piriti; 3“ Sulle persone dei periti. Non par- 
liamo della prima di codeste facoltà, che è po- 
sta più direttamente sotto la sanzione dell'au- 
torità giudiziaria: facoltà che, anche rima- 
nendo inerte, non è punto eccitata, e non im- 
pedisce l'ordinamentjj di una perizia per imme- 
diato ministero del giudice. Parliamo delle 
altre, e vediamo sino a quale stadio del pro- 
cesso possano esercitarsi. Vi ha uno stadio di 
diritto : in quello l’arbitrio delle parti si eser- 
cita assoluto; è lo stadio precisamente deli- 
neato da questo articolo 26(ì, e si chiude colla 
ordinanza o sentenza die ammette la perizia. 
L'autorità giudiziaria si è surrogata, com ò di 
ragione, all arbitrio delle parti , e ha pronun- 
ciato. Ora dunque trattasi di sapere se da 
questo punto la volontà delle parti, risorgendo 
in un comune accordo, possa fare ciò che non 


! ha fatto precedentemente (parola della legge); 
nominare un solo perito invece di tre , nn pe- 
rito invece di un altro. In altri termini, se tran- 
sigendo fra loro (tossano le parti immutare in 
questo senso il giudicato. È io sono d'avviso 
che sino a laroro incominciato dai periti no- 
minati dal tribunale , e che non potrebbe più 
interrompersi senza confondere gli elementi 
della prova e creare un ibrido processo sopra 
un altro processo, io sono d'avviso che sin là, 
ove per me re s est adhue. integra, le parti pos- 
j sono tuttavia di concordia arbitrare c sul nu- 
i mero e sulle persone nel comune interesse. La 
, legge non ha altro scopo che di tutelare que- 
I sto interesse nella giustizia, ma perciò stessa 
la qualità della domanda, la natura ed entità 
della causa, potranno consigliare al giudice 
delle restrizioni. Se trova per esempio che il 
numero di tre periti deve mantenersi, non 
viola veruna legge resistendo alla Volontà delle 
parti che ne richiede tm solo in una vista di 
economia che male si accorda colla vastità dei 
quesiti che si denno risolvere; se un perito 
meno capace volesse introdursi, il giudice non 
viola veruna legge serbando quello più abile 
che ha prescelto. E in questa guisa la tardiva 
opposizione e il ripentirsi delle parti che non 
approfittarono in tempo del loro diritto- (che 
non è mai in tutto sciolto da ogni freno) ha dato 
in qualche modo una prevalenza ai rigori della 
giustizia, senza perdere perciò il diritto di es- 
sere ascoltate nelle loro giuste osservazioni. 

4. Quanto alla forma della dichiarazione, ri- 
porterò questo passo di Colmki-Daagf. : « Le 
» choix peut se faire ou par unc déclaratton 
« au grette par les parties assistées des leurs 
« avoués, ou par uno déclaration verbale faite 
« à l'audience, ou par les avoués on les avocate.. 
* assistéeB des avoués ». Quest. 3, pag. 79. 


Articolo 954. 

Non possono essere d'ufficio nominati periti coloro che, a termini dell'articol» 
236, non possono essere sentili come testimoni. 

Possono essere ricusati solamente i periti nominati d’nlficio, eccetto che i 
motivi di ricusazione siano sopravvenuti dopo la nomina fatta dalle parti. 

I motivi di ricusazione dei periti sono gli stessi che. ì motivi di ricusazione 
dei giudici. 

Articolo 955. 

1 motivi di ricusazione anteriori alla notificazione dell’ordinanza o della sen- 
tenza che contiene la nomina dei periti d'ufficio, debbono essere proposti entro 
otto giorni dalla detta notificazione, salvo che p.ei casi (l’urgenza un altro termine 
sia stabilito nell'ordinanza o nella sentenza. 
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1 molivi di ricusazione sopravvenuti dopo la nomina dei periti, fatta d'ulhcio 
o dalle parti, possono essere proposti sino a die non sia prestato il giuramento. 

Annotazioni. 


t . Sulla qualità e capacità dei periti. 

Bella disposizione è lineila della prima parte 
dell art. 254 conforme alt art. 337 del prece- 
dente Codice , c tiene alla qualità morale del 
perita. In prima essa rientra nel prescritto 
dcllart. 230 , rimuovendo cosi per assoluto le 
sedazioni di una parentela troppo stretta e di 
un interesse manifesto : nè la saggia prescri- 
zione potrebbe eludersi per il concorso di 
urnendue le parti, perchè vi è dentro una ra- 
gione di moralità che la saviezza della legge 
riserbo ai proprii giudizi. La legge penale 
priva in certi casi i condannati dell'oflbrevole 
diritto di testimoniare; nè potranno da tali 
classi riprovate prendersi i periti. 

Tolte cotali eccezioni (che poi ricevono dal 
diritto di ricusazione il necessario comple- 
mento), la capacità morale per essere perito è 
propria di tutti i cittadini. Fu un tempo mo- 
nopolio di classi : consorteria di corpi artistici 
o scientifici ; i periti en tilre d'office, sparvero 
colla legge tanto progressiva e tanto celebre 
flel I6D7, che rivendicò questo diritto ad ogni 
capacità in qualunque luogo si trovasse. La ca- 
pacità dei periti può scemerei in legale , morale, 
intellettuale, giudiziale. Furono adunque in al- 
tri tempi delle incapacità legali, che più non 
esistono: frutto della civiltà. La incapacità mo- 
rale nel rispetto della causa, ma che potrebbe 
anche dirsi legale, è quella già avvisata della 
privazione incontrata per titolo di pena. Inca- 
pacità intellettuale è assoluta o relativa: non 
potrà esser perito un imbecille : la capacità 
della mente non si dà se non si ha, disse egre- 
giamente il Dai.loz: la relativa sarà quella di 
chi, savio o anche dotto in ogni altra cosa, fosse 
inabile al soggetto : il perito si ricerca come 
una capaciti! speciale, che può dirsi il suo at- 
tributo caratteristico e il principio della fede 
che abbiamo ne' suoi detti. La scelta, tacendo 
le parti , è lasciata alla veggenza do' giudici , 
nè si potrebbe discuterne in guisa da fame 
capo di nullità (Corte di Genova, 4 settembre 
185G, Priario-Magonc, Bbttini; Cassazione, 21 
aprile J855, Ben ini, t. x, 1, pag. 333). Havvi 
una incapacità che chiamiamo giudiziale, per- 
chè non appare eccettochè in rapporto a certe 
funzioni giudiziarie messe in moto e conflit- 
tuali, e meglio si direbbe incompatibilità : do- 
vrebbero escludersi giudici e cancellieri , se- 
condo Carré e Duparc-Poullain (iViuc. de. 
, droit, t ix, pag. 47); o secondo Dalli»!, sol- 


tanto i primi. La incompatibilità, come ho detto, 
sarebbe none funzioni, essendo esercizi impos- 
sibili a combinarsi : incapacità vera , assoluta 
non saprei vedere fuori del pericolo di un con- 
flitto, che anche da lontano deve prevenirsi. 

2. Ricusazione dei periti. 

« I motivi di ricusazione dei periti sono gli 
« stessi che i molici di ricusazione, dei giti- 
« dici ». La legge precedente e tutte le altre 
procedure (Codice sardo del 1859, nrt. 337; 
Codice francese, art. 310; Codice napoletano, 
art. 404, ecc.) dicono invece che i motivi di ri- 
cusazione sono quelli pei quali si allegano so- 
spetti i testimonii. Donde siffatta novità? Dalla 
rettificazione di un principio forse non bene 
avvisato dalle altre legislazioni , o da una re- 
lazione sistematica colle altre parti del Codice 
che farebbe sentire la sua influenza su codesto 
speciale disposto ? L'uno e l'altro, io credo ; ma 
intendo fare onore principalmente al legisla- 
tore della prima ragione. 

I periti sono comparabili ai testimonii quanto 
alla fede, non quanto all'ufficio. Ausiliarii del 
giudice, lumi ch'egli accende, per dir cosi, Bulla 
sua via per iscoprire una verità che si nasconde 
sotto il velo dell'arte e della scienza, o fra dif- 
ficoltà di cui deve cercarsi la solnzione in in- 
dagini troppo estrinseche o troppo minute per- 
chè il giudice possa occuparsene, i periti par- 
tecipano sino a un certo punto l'ufficio del giu- 
dice stesso, contribuiscono a quella giustizia 
che egli ha la missione di rendere. Io vedo 
adunque nel cangiamento la ristorazione di un 
concetto che giacque mal definito nelle altre 
legislazioni. Ciò quanto al principio. È poi evi- 
dente che i periti più non potevano parificarsi 
ai testimonii nella ricusazione dacché la legge, 
rapporto a questi ultimi, si astenne dalla 
preordinata esposizione dei motivi di sospetto 
(art. 237). E ciò per due ragioni ad essi pro- 
prie :.1° Per le relazioni troppo indefinite e che 
male possono tradursi in regole, relazioni an- 
che particolari, non prevedibili dalla legge, che 
possono occorrere fra le parti e le persone che, 
informate o partecipi dei loro affari , vengono 
a testimoniare ; 2“ Perchè la legge non rigetta 
in massima una testimonianza meno perfetta, 
giacché non può sostituircene un'altra , c cosi 
si priverebbe di ogni sussidio per conoscere la 
verità , salvo di apprezzarla secondo la fede 
che merita il deponente. Ma ai periti o fede 
intera o nessuna : non vi sono modificazioni, 
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gradazioni di tinte, direi, nei loro pronunciati : 
la giustizia non ha bisogno di siffatti oracoli : 
pnò provvedersi da ogni parte con migliori sus- 
sidii. 

а) I periti nominati di consenso non sono 
ricusabili, implicando contraddizione la spon- 
tanea elezione e la facoltà di ricMarli. Non di 
meno corre tra i fraucesi, retti dalla stessa 
legge, la opinione che, ignorandosi la prcesi- 
stema di certi fatti che, saputi, acrebbero mo- 
tivato una ricusa legittima, debba , per forza 
ili ragione, farsi luogo a una limitazione (Chau- 
ve*u in Cahré, quest. 1172 bis; Tuouine, 1. 1, 
pag. 513): uè giova opporre che 1 Catti, secondo 
la ipotesi, erano anteriori mentre s'ignora- 
vano. L'equità di questa decisione è tanta, che 
io non Baprei come respingerla. Per una com- 
binazione che vien fuori inaspettata, rompen- 
dosi d'improvviso una lite fra' terzi, si produce 
da una delle parti una convenziono privata, 
dalla quale risulta che il sig. B , che io elessi 
perito in uua controversia sociale, è nientemeno 
che un socio del mio avversario c cointeressato 
in causa : e rapite benu che in bo tutto il diritto 
di più non volerlo e di ricusarlo. Dev'essere di i 
lui come del giudice in eadem causa. Non im- 
porta dire che la presunzione sta sempre per 
la cognizione ; e anche oltre la cognizione dee 
presumersi la rinuncia ai difetti di minor conto : 
ma e’è un limite , e non può ritenersi implici- 
tamente accettato nel perito un deciso acvor- 
sano. 

б) Ma ogni attacco deve cessare appresso il 
giuramento ? Altre dottrine, che sorgono ancora 
in nome dell'equità , vengono insinuando che 
dopo il giuramento eziandio, dopo l'operazione, 
al di là persino del processo verbale, per cause 
sopravvenute, sono ricusabili i periti (Pickau, 
Comment., t. I,- pag. 5fil ; Corte d'Amiens, 7 
dicembre 1822, Journal Ac., t. XII, pag. 736; 
Corte di Chambéry, 2 settembre 1859, Goddat 
utr.). Suole per altro porsi mente in principal 
modo se il giuramento sia stato prestato subito * 


dopo la nomina, o dopo un congruo termine. 
La nostra legge stabilisce nei casi ordinarti il 
termine di otto giorni, che è sufficiente ad ogni 
ulteriore indagine. Ma bisogna finirla. La legge 
è troppo chiara, troppo precisa: prestato il 
giuramento, la polemica del sospetto è chiusa. 

3. Sulla decorrensa del termine degli otto 
giorni. 

L'art. 309 del Codice di procedura francese 
vuole che l'atto di ricusa si faccia entro tre 
giorni dalla nomina dei periti. Dubbio quindi 
se dalla pronuncia o dalla notificazione della 
sentenza. Per noi il dubbio non cjè : la notifi- 
caziono della ordinanza (eziandio, consenzienti 
le parti, emanata) e della sentenza è sempre il 
punto di partenza del termine. Il termine è 
puro, non avendo le parti ulteriore e legale 
diritto*di evitare i periti nominati dal tribu- 
nale con una nomina consensuale, come sì può 
fare secondo quella legislazione nei tre giorni 
seguenti. Ciò è da ritenersi senza pregiudizio 
di ciò che io osservo superiormente nell’ANNO- 
i a/.iunk 3* dell'art. 253. Diritto legale delle 
parti io chiamo quello che , essendo scritto 
nella legge , è imposto allo stesso tribunale ; 
quando io ammisi invece ima facoltà di chie- 
dere la sostituzione di periti di comune confi- 
denza, facoltà che non esclude quella del tri- 
bunale di non accordarla secondo le prefitte 
osservazioni. 

Avverto però che se la pronuncia fu in con- 
tumacia, dovrà decorrere innanzi il termine 
dell'opposizione ; e se la sentenza è appella- 
bile, fi termine ad appellare. 

i. Non isfuggirà all'attento causidico che, 
in fatto di termini, l'art. 255 ha due parti ben 
distinte, giusta il vario oggetto della proposta. 
Il primo periodo parla del motivi di ricusa- 
zione anteriori, e fissa il termine di giorni otto. 
D secondo tratta dei motivi sopravvenuti, e il 
termine si prolunga sino alla prestazione del 
giuramento. 


Articolo 956. 

. 

L’atto con cui si propongono i motivi di ricusazione deve contenere la produ- 
zione dei documenti giustiliculivi, o ('offerta della prova per mezzo di testimoni 
sui fatti specifici di ricusazione. 

L'atto di ricusazione è noliffcalo anche al perito ricusalo. 


Annotazioni. 


1. La ricusazione è disua natura sospensiva. 

2. 1 motivi devono essere specifici: e nel no- 
vero di quelli che la legge formulò nell'art. 1 16. 
11 perito dal canto suo potrà riconoscere la 


giustizia dell’appunto, o senz’altro ritirarsi: e 
con ciò la quwtione è finita. 

3. La forma dell'atto è regolata dall'arti- 
colo 123. 
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A. Latto di ricusazione è, notificalo anche 
al perito riattato: oltre cioè la notificazione 
che dee farei alla parte contraria. Noto che 
lari. 121, discorrendo del giudice, si espresse 
— fatto originale, è comunicato al giudice — 
specie di convenienza riserbata al giudice, che 
non vedrà la farcia poco simpatica deH'usciore. 
Al perito ricusato l'atto si notifica. K allora 


non si tratta più detratto originale, ma la no- 
tificazione si farà come un'altra. 

La notificazione fatta al perito denota forse 
che lo stesso perito sia a considerarsi come una 
parte in causa che possa prender la parola e 
difendersi? Ne daremo qualche cenno all'ar- 
ticolo 25X. 


Articolo 257. 

La sentenza die ammette la ricusazione nomina altri periti. 
Onesta sentenza non è appellabile. 


Annotazioni. 


t. La pronuncia in tema di ricusazione è 
sempre una gei» lenza, superando la giurisdi- 
zione dei giudice singolare, presidente o dele- 
gato. Eccezionale nella famiglia delle sentenze 
essendo iitappiHabile qualora la ricusazione 
venga accolta, la ragione della sua inappella- 
bilità è posta nella convenienza di conservare 
c mantenere la operazione dei periti surrogati 
a quelli che furono espulsi in forza della me- 
desima sentenza ; sentenza che in ogni caso 
sarebbe stata provvisoriamente eseguibile (art. 
341 del Codice precedente). Questa è la ra- 
gione principale. Imperocché dove, reintegrato 
il perito pu) giudizio di appello, dovesse poi 
rifarsi la operazione già da altri compita , 


ognun vede quale disordine , quale sconcio ne 
verrebbe ; e se non dove poi rifarsi, il giudizio 
d'appello sarebbe completamente inutile. 

2. Qui non è traccia della procedura da 
tenersi, povendo ricorrere all’analogia, è forse 
praticabile quella descritta nell' art. 121 ? Il te- 
nore del presente articolo, che parla di sen- 
tenza e non fa motto di ordinanza come sem- 
pre suolsi quando occorre , persuade che non 
trattasi di una domanda incidentale proponi- 
bile al presidente o al giudice delegato : me- 
todo che potrebbe pure considerarsi come più 
favorevole alla diguità del giudice, più intimo 
in qualche modo e più cauto. La domanda di 
remozionc del perito si farà quindi al collegio. 


Articolo 258. 


ninnilo la ricusazione sia rigettala, la parte che l’ha pro|>oshi è condannata al 
risarcimento dei danni verso l’altra parta e terso i periti che np facciano domanda 
|mr essere stato leso il loro onore. Nel caso di questa domanda i periti cessano dal 
loro ufficio. 

f. 'appello dalla sentenza che rigetta la ricusazione deve essere proposto nei 
giorni quindici dalla notificazione, con citazione a comparire in via sommaria 
entro un termine non minore di giorni cinque, nè maggiore di quindici. 


Annotazioni. 


L'appello adunque, negato dalla sentenza ! 
che ammette la ricusazione , è concesso da 
quello c|ie la rigetta. K ciò io credo in vista 
delle conseguenze che ne derivano: conse- 
guenze di risarcimento i)i danni verso l'altra 
parte e verso il perito che a* chiami offeso nel- 
l'onore : e può esser cosa gravissima. 

Questione. — Il perito ricusato può in ter - 
satire in causa ( assumere le proprie difese ? 
Questione che non ho veduta trattata dagli 
astori. 

Può dirsi per l'affermativa che il perito ha 


sempre tu; interesso, e talvolta assai grave, 
onde la domanda già respinta: questo mede- 
simo articolo lo dimostra nell’azione che gli 
concede al risarcimento dei danni, hi lascierà 
egli battere senza difesa confidando ip quella 
parte che dovrebbe appoggiare la sua nomina 
ma che forse indifferente o non furante non 
vorrà troppo combattere per lui$ Perché non 
sarà scritto anche in favor suo l'articolo 201 , 
che non respinge mai l'intervento dì veruno 
che abbia interesse nell» lite? L'argomento 
! non acquisterebbe tanto maggior forza dal 
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considerare che non i appellabile la sentenza i combattenti , quasi anelante di dare dei pa- 
che ammette la ricusazione ? reri che gli interessati non amano di avere da 

Le osservazioni sono gravi, contuttociò ri- lui. In queste materie delicate già la mostra 

tengo la negativa , semprechè il quesito si di volere, portata siuo al calore del litigio, ba- 

estenda al proprio e vero intervento in causa, sta a toglier confidenza : con ciò il perito ri- 

e quindi si tratti di una discussione propria e nuncia di esserlo. Quindi è che ammetter l'in- 

contraddittoria. Che il perito possa dichiarare tervento in causa equivarrebbe all'esclusione 

negli atti mediante spontanea comparsa lo deH interveniente come perito, e, per così spie- 

stato delle cose, dissipare l'accusa, giustifi- , garmi, egli entrerebbe per uscire. L'interesse 
carsi, il negarlo sarebbe ingiustizia manifesta che la legge contempla nell'articolo 301 è in- 

c senza scopo. SI, il perito potrà farlo ; e fa- t eresse di lite, e suppone la partecipazione di 

cendolo con dignità, con calma, e puramente diritto nella questione che si agita. Interesse 

e semplicemente nel senso del vero , resterà di questa natura il perito non ne ha, nè può 

al suo posto senza scapito dell'onor suo, anzi avere. L'ho già detto: appena egli concepisca 

con arrota di fiducia. Del resto egli è più pre- un simile interesse , cessa di esser perito. Il 

sto oggetto che soggetto della lite , corno mi non attribuire diritto di appello , se la sen- 

espressi parlando del giudice. Non ho mai ten za ammette la ricusazione, è anche argo- 

visto il perito intromettersi come gladiatore mento che il perito deve rassegnarsi alla ri- 
in una lotta di ricusazione, frammischiarsi fra soluzione del tribunale, e restare in disparte. 

Articolo 950. 

Dopo In nomina dei periti, il giudice delegato, sull’istanza di una delle jiarti, 
premessa la citazione dell’altra e dei periti, riceve il giuramento di questi , e 
stabilisce il luogo, il giorno e l’ora in cui essi cominceranno le loro operazioni ; 
e, quando ne facciano domanda, determina la somma da depositarsi nella cancel- 
leria anticipatamente per le spese. 

I periti devono giurare, nella forma stabilita dall’articolo 226 , di procedere 
fedelmente nelle operazioni loro commesse nel solo scopo di far conoscere ai giu- 
dici la verità. 

Articolo 960. 

Quando il perito non accetti la nomina, o non comparisca nel giorno e nel- 
l’ora indicati per prestare il giuramento, o per eseguire la perizia, è nominato 
d’ufficio, colle norme stabilite negli articoli precedenti, un altro perito, se le parti 
non siansi accordate in questa nomina. 

II perito che, dopo avere prestato giuramento, non comparisca nel giorno 
ed ora stabiliti per l’e&guimento della perizia, può essere condannalo alle spese e 
al risarcimento dei danni. 

Annotazioni. 

1. Si rinuncia alla nomina anche col fatto gislazionc del suo tempo, la trovò cosa ragio- 

semplice di non comparire a prestar il giura- nevole, ma disse che non era in uso, Trattato 

mento o a cominciare la operazione della pe- della procedura civile, p. I, cap. 3). Però de- 
lizia che, come si vede, si assume in presenza vono farne domanda; e la parte non sarà te- 

del giudice con un processo verbale in giorno nuta al deposito prima del giuramento, 
determinato. I periti non sono obbligati a ; 2. Il perito può esser condannato , perchè 

metter mano al lavoro, se non si anticipano le può anche non esserlo, giustificando i'&ssenza 
■spese ; e il nuovo Codice ha fatto bene ad sua al giorno destinato, 
averlo in vista. I francesi disputano anche di 3. La rinuncia o il mancare del perito per 
questo nel difettoso loro Codice ; e troviamo una causa qualunque riconduce lo stato del 

autori che rigettano codesta pretensione dei processo a quello che era innanzi , a qnello 

periti (Favard iif. Langlade, t. IV, pag. 70i ; cioè previsto dali’art. 268: Si nomina dalle 

Tuonine, t. i, pag. 519; Pothier, colla le- parti, o supplisce il giudice. 
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Del proceditnento. I proceduristi francosi 
lamentano a questo luogo tuia lacuna del Co- I 
dice, e si domandano in qual modo succederà 
codesta surrogazione (Chauvkau in CaBké, 
quest. 1191 bis). Il nostro articolo è alquanto 
più esplicito del 316 francese, dicendo: < è 
nominato d’ufficio , cotte nonne stabilite negli 
articoli precedenti, un altro perito... ». Norme 
di rito per altro non si trovano negli articoli 
precedenti. Laonde, se altri domandi : il giu- 
dice pronuncia forse il decreto di surroga- 
zione in quella medesima udienza in cui si ve- 
rifica la mancanza del perito eletto ; 0 piut- 
tosto si dece promuovere apposita istanza 
aranti lo stesso giudice, o al presidente, o al ! 
collegio, e in qual temine si farà la nomina 
convenzionale, e dotto quale non potrà più 
farsi?, gli articoli precedenti, io credo, non vi 
risponderanno. Facendoci aiutare un po' dalla 
logica, un po' da regole d'analogia o da qual- 
che altra cosa, diremo : che, dovendo le parti 
di nuovo arbitrare sulla nomina del perito, il 
processo verbale si limiterà a constatare il 
difetto del perito e la decadenza in cui è incorso 
per dar luogo ai provvedimenti surrogatorii. 
Che il giudice possa nel medesimo congresso 
punire il perito delle spese e del risarcimento 


dei danni, non opino neppure, fermo che in quel 
momento non pronuncierà decreto. Tale pro- 
nuncia delle spese c dei danni si farà insieme 
alla nomina del nuovo perito, non mai duifirio, 
ma previa istanza di parte , non incorrendosi 
tale condanna ipsojure. L'iucidentc è proposto 
allo stesso giudice delegato ; sopra stragiudi- 
ziale istanza, a forma dell'art. 181, destinerà 
il giorno e l'ora dell'udienza avanti di sé ; il 
decreto si notificherà all'altro procuratore. Si 
converrà nella persona di un altro perito? 
Bene; se no, il giudice nomina altro perito 
d'ufiiek) con ordinanza che pure sarà notifi- 
cata. Può sollevarsi contestazione anche grave. 
K il caso di surrogare il perito? È vero che 
egli non comparve nel giorno destinato forse 
perchè passò l'ora ch'era stata prefissa, se- 
dendo tuttavia il giudice nello stesso luogo? 
Il.perito ha giustificata o no la sua mancanza ? 
■Se l’ha giustificata, si deve non solo assolvere 
dalle spese e danni, ma anche mantenerlo 
nella sua finizione di perito malgrado l'espres- 
sione cosi secca e cosi recisa dell'articolo 260 ? 
Ecco delle questioni che il giudice delegato 
rimetterà a i altana fissa, giusta il disposto 
dell'articolo 181. 
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Articolo 901. 

La copia dell'ordinanza o della sentenza, nella parte che determina l'oggetto 
della perizia, e i documenti necessari, sono consegnati ai iteriti non più tordi di 
giorni cinque da quello del giuramento. 

Articolo 909. 

Le parli [tossono fare ai iteriti, nel corso delle loro operazioni, le osservazioni 
che credano del proprio interesse, e di queste deve farsi menzione nella relazione. 

Articolo 903. 

Quando i periti non possano terminare l'operazione nel giorno indicato, questo 
è da essi prorogato ad altro giorno ed ora certi, senza bisogno di citazione né di 
notificazione. 

Se i periti non possano compiere le loro operazioni nel termine stabilito, 
possono prima della scadenza domandare una proroga. 

La proroga è domandata con ricorso al presidente, il quale, udite le parti, 
prove ede. 

Annotazioni, 

1. L'articolo 261 suscita un dubbio singo- che tale ordinanza non fu prima notificata, e 
lare, se devasi consegnare la copia della ordì- di fatti nel corso di questo capitolo non si vede 
nanza o della sentenza che determina l'oggetto punto tale notificazione prescritta. Ma come 
<MJ<V perizia, quella cioè che ammette la pe- ' impareranno i periti di essere stati eletti? He 
ruta secondo l'art. 252; so nc arguisco di più I all adempirsi dell'art. 259, cioè alla citazione 
Borsari, Codice ita!, di proc. cir. annotato. 18 
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che li invila a prestare il giuramento, essi 
saranno digiuni d egni notizia, come [tot ranno 
decidersi ad accettare l'ufficio ? 0 non po- 
tranno accedere ad nn giuramento, o giure- 
ranno nell'ignoto e Senza conoscete quale im- 
portanza abbia la grave promessa che fanno. 
Anche questa è una lacuna? Checchessia, ri 
guidi là logica, ci consigli fi lrnon senso, e « 
notifichi ni perito l'ordinanza o sentenza della 
mia li oblino priitia di citarlo a giurare. Poco 
importa se Avremo una superfluità, non dan- 
nosa perii, rtcln inutile, nel preretto posto ih I 
capo dell'articolo 21*1 . 

2. I.a legge non dice, e non può dire, che ' 
ie j»Strti saranno, volendo, presenti alle opera- 
zioni dei periti, o in un modo piuttosto che in 
un altro, cioè ih vóce piuttosto che In iscritto, 
siano poh comunicare le nsscrcttzioni che tre- 
ilonb del proprio interesse, delle quali in ogni 
caso sord fritta menzione nella relazione. La" 
legge suppone rio che non è guari possibile : 
che la operazione dei periti si svolga da prin- 
cipio & fitìp sotto gli occhi del giudice : quindi 
si fissa il giorno e l'ora per eseguire la perizia 
(art. 260); C se nel giorno indicato non pòssa 
eseguirsi, l'operazione 'e da essi prorogata ad 
altro giorno ed ora certi senza bisogno di cita- 
zione o notificazione (articolo 263); ma si pro- 
segue dicendo che, non potendosi cohipiere 
l'operazione nel termine stabilito, si può prima 
della scadenza domandare una proroga, e il 
presidente, sentite le parti, provvede, 

3. Vi è dunque una proroga che dònno a se 
stessi i periti, e un'altra che devono chiedere 
al presidente. L'affare delle due proroghe si j 
spiega cosi: T ordinanza o sentenza che am- j 
mette la perizia, stabilisce il termine entro il | 
gitale dec'essere presentata la relazione (arti- I 
colo 'ibi). (Questo è il termine generale, la cui ] 
durata rappresenta quella della facoltà degli 
stessi periti (articolo 268). Ma dentro questo 
spazio essi regolano il tempo alla loro propria j 


operazione, e riò ò ben giusto: basterà Solo 
che si mantenga acceso il giorno in etti si ese- 
guirti la perizia, ossia si presenterà dai periti 
insieme raccolti , al cospetto del gindire e in 
presenza delle parti se vogliono intervenire , 
il risultato dei loro esperimenti e dei loro 
stndii. (11 perito, o tino di essi, crtn incarico 
degli altri , comparirà avanti il giudice , e il 
cancelliere farà nota deH'aggioniamehto.J 

l. La prohoga si chiede al presidente, itoh 
di giudice delegato, io, che non amo l'amplia- 
mento delle delegazioni perchè l'autorità «'in- 
debolisce passando di màno in mimo, e ne sca- 
pita la coesione del lavoro giudiziale , sento 
che il giudice delegato ebbe eiteoseritti i «noi 
poteri dalla ordinanza o sentenza che impose 
il primo termine (articolo 2r>2); nò pltò dare a 
sé, mediante una proroga, dei poteri maggiori. 

Due domande si potranno lare. Se la pe- 
rizia fu Ordinala con sentenza, e rosi dal col- 
legio, il presidente consenti h fhroltà che gli 
attribuisce l'articolo 263, rtipnCCrsn 2°, di ac- 
cordare la proroga ? Il dubbio non è grave : 
la legge non distili gne. Nè Si oppone la lògica 
ginridica: non si tratta di bilanciare l'autorità 
ilei tribunale che pronunciò la sentenza, ma 
di custodirne l'effetto modificandola in una 
parte accidentale. 

Il presidente può delegare in genere, al- 
meno per un certo tempo, la facoltà a lui at- 
tribuita nella materia degli incidenti (articolo 
186). in tal caso cessa forse l'applicazione del 
presente articolo 263? Veramente noi siamo 
in termini di una facoltà speciale , di una fa- 
coltà che emana da questa legge, e non da 
un'altra più generale e più comprensiva. .Sotto 
più aspetti 1 atto determinativo della proroga 
si distingue da qnello con cui si risolve un in- 
cidente iniziale; non si può insomnta fare in- 
ferenza da questo agli articoli 181 eM8G. Os- 
servate dunque rigorosamente la parola del 
testo. 


Artìcolo 20-1. 

I periti fanno una sola relazione, nella quale devono esprimere un solo avviso 
motivato a pluralità di voti. • 

In caso ili divergenza di opinioni fra i |H*riti si esprimono i molivi delle di- 
verse opinioni senza indicare il nome dei periti che le hanno espresse. 

I periti non possono corredare la loro relazione di piani é tipi, salvo sia sialo 
loro ordinalo con l’ordinauza o con la semenza, o \i sia consenso delle parli. 


Annotazioni. 


« fc* perizi* («1 legge nell* Relazione Pist- 
« NfctKl), quando più persone ne sono hie*ri- 
t cate, è tmopera collettiva , un lavoro fatto 


« in comune. Non si fa pertanto che tma sola 
• relazione, nèllit quale i periti devono espri- 
« mere un solo avviso motivato * pluralità di 
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* loti. — Ma nel caso ili divergenza di opinioni 

* ai dovrà soltanto esporre i motivi delle di- 
« verse opinioni , o si dovrà anche indicare il 
« uomo degli autori della medesima? 11 pro- 
« getto stabilisce clic si debba far constare dei 
« piotivi del dissenso e non mai della persona 
« dissenziente. » Il Ministro ne dava le ra- 
gioni giustissime proseguendo il discórso con 
piti parole che a noi non faccia mestieri. La 
ragiour è die tutta la forza ^trattandosi di 
un perito, sta nel calore rifila opinione, e la 
manifestazione del nome potrebbe nuocere an- 


ziché giovare’, e mi valgo anche qui delle pa- 
role della ttclnzione « quando si pensi che la 
« potenza dei nomi è lenocinlo per accreditale 
« false opinioni ». La pubblicità non è poi 
intona per ogni cosa; ónde io stimo inoppor- 
tuno zelo di pubblicità quello dei legislatori 
di Ginevra clté tennero il contrario. Del resto, 
cominciando dal Codice francese, questa idea 
è stata sempre seguita, e non è una novità. 

1 periti possono convenire in una conclu- 
sione per Motivi differenti, che in tal caso de- 
vono esprimersi. 


Articolo 9«5. 

Oliando tutti i pepili sappiami scrivere, lu relazione dev’essere sottoscritta con- 
temporaneamente da tutti i periti, in presenza del cancelliere deH'autorità giudi- 
ziaria che hrt nhliimto la perizia. 

Se i periti o alcuno di essi non sappiano scrivete, la relazione è letta dal 
tanceliiere in presenza di tutti i periti, ed è sottoscritta da quelli di essi che sanno 
Mrivere. 

Il cancelliere fa risultare di ogni rosa con processò verbale ili (hit; della re- 
lazicòe, là ijmltè riunite deposititi bella cancelleria. 

Annotazioni. 


ì. Za relazioni e il processo verbale della 
perizia sono cose diverse. Jl processo verbale 
è, come sempre, una storia. Il processo verbale 
non è uno come la relazione , ma si divide, o 
può dividersi, in parti, in altrettanti processi 
verbali distinti, rappresentanti i varii momenti 
dell’azione pcritica, raro essendo che nel primo 
possa compiersi, vi è il processo verbale di 
apertura e quello di chiusura ; anche del fatti 
intermedi! potrebbero richiedere mi processo 
verbale. L'articolo non aceenna che all'uUinio, 
e tien conto separato della relazione : là rela- 
zione è sottoscritta dagli stessi periti ; il can- 
celliere la riceve e descrive i modi. Il Codice 
attuale ha moderate certe pesanti formalità 
prescritte dal precedente. Se i periti sanno 
scrivere, sottoscrivono la relazione in presenza 
dH cancelliere rleW autorità (/indiziaria clu ha 
ordinata la perizia. Si fa a meno della let- 
tura. L'articolo 310 del Codice del 1 Sòl) vo- 
leva la lettura ad ogni modo. Se ninno o al- 
cuno dei periti non sa scrivere la relazione si 
legge: l'articolo 350 comandava ài segretario 
di tiritere di sua mano la relazione in pre- 
senza di tulli i periti t e preria lettura. Ba- 
stava alla consegna della relazione la presenza 
del segretario del tribunale tire acera ordinala 
la perizia , é ih questo la legislazione non è 
cangiata. 

1 Questioni di nullità, serptesie o simili 
formalità non sono siate osservate, 


a) Ha detto il DALLO* che la phispart dee 
formalités jrelatìve alle perizie) tic sont pnt 
prescritcs à véiite de nuttilé, et ne soni pas tuba- 
tanlielles (Rèpertoire , n° 18, 187, 203, 207, 
22.1). La stessa parsimonia di clausole annul- 
lative noi nostro sistema come nel francese , 
per cui il Da llòz credo di poter concludere 
die il male sarà che i periti perderanno i loro 
ouorarii , e forse si farà una nuova perizia. 
Questo autore adunque non sa vedere forma - 
lità sostanziali di nessiina maniera quando si 
tratta di un processo peritico; altri non meno 
autorevoli delle formalità sostanziati ne incon- 
trano più d una (Bermat Saint-Prix, p. 305, 
not. 3; Bavaiid de Limolare, t. ìv, pag. 105, 
v° Rapport Urti ezpcrts, n° 5, ecc.) : ma resta 
ancora a chiarirsi quali siano. Vi ha una opi- 
nione che può dirsi media, opinione che crede 
che la legge sia scritta per qualche cosa. Ma 
distinguendo fra irregolarità c nullità, ritiene 
che quando le irregolarità siano in qualche 
modo irreparabili , si potrà ordinare dal giu- 
dice il rinnovamento della perizia (Carré , 
quest, il 90). La giurisprudenza francese 6 
anche più varia, disforme, inconcludente dello 
dottrine. 

Vizi possono essere nella relazione, vizi nel 
processo verbale: distinguiamo. I vizi della re- 
lazione sono interni 0 esterni: interni quelli 
che , per es. , riguardano la espressione dei 
voti, In motivazione, ecc.; esterni se la rela- 
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zione non è sottoscritta; o, essendo i periti 
illetterati, non fu letta dal cancelliere, ecc. Il 
processo verbale è vizioso se omette qualche 
parte importante della storia a lui affidata, se 
manca la firma del redattore, che è lo stesso 
cancelliere, ecc. I vizi della prima maniera , 
concernenti il tessuto razionale della perizia 
e il suo metodo discorsivo , potranno subire 
nell'ordine ideale la loro condanna; l'esposi- 
zione confusa, l'amalgama di opinioni conflit- 
tanti, il difetto di motivi faranno luogo ai prov- 
vedimenti dell'articolo 269. Ma ali ordine ma- 
teriale appartiene la mancanza di sottoscri- 
zione di lettura, ecc. , o se altro funzionario, 
fuori di quello che la legge destina con un 
certo rilevato proposito a tali atti, si fosse ar- 
rogato eseguirli. Tratterebbesi in tal caso di 
una relazione sfornita di autenticità, senza ef- 
ficacia, e ci potrebbe lasciare indecisi persino 
della sua esistenza. 

Tutto questo cosi abborracciato, sformato e 
senza carattere legale , non sarebbe .per av- 
ventura nullo? Vi è qualche cosa che non sia 
sostanziale in codesta serie di guarentigie che 
intendono a far si che non si riceva qual opera , 
dei periti eletti, od espressione dei ponderati 
loro giudizi, qualunque carta si presenti, qua- 
lunque favola o plagio si compiaccia di narrare 
qualche schernitore della giustizia: e in ter- 
mini più generali intendono ad assicurare fi 
r ero giudiziale? Questo è, e non può negarsi, 
imperocché niun giudice o tribunale fermerà 
la sua attenzione e fonderà i suoi argomenti 
sopra una perizia giudiziale che non avrebbe 
esistenza legale, e se il facesse, la sua deci- 
sione sarebbe inesorabilmente colpita dalla 
censura della Cassazione. 

Vi è dunque nullità. Ma la nullità ravvolge 
forse tutta la operazione da capo a fondo: o 
percuote soltanto l'atto della sua presenta- 
zione, e quali effetti sono per derivarne? 

Per queste ricerche, io credo, si entra nella 
via della soluzione. È chiaro che, rimanendo 
la relazione in quello stato d'imperfezione c 
d'illegalità, non « avria membro che tenesse 
fermo 1 : non sarebbe una cosa. Li nondimeno 
una volta che fosse riparato al difetto della 
presentazione, il lavoro dei periti ricompari- 
rebbe in tutta la sua efficacia di operazione 
giudiziale , non in quanto risanato fosse da 
vizi che portava dentro di sé, ma in quanto fu 
esteriormente stabilito il rapporto tra esso e i 
proprii suoi autori , di cui per un momento 
mancò la prova. In tale condizione di cose 
sarà forse, e per questo solo motivo, ordinata 
una nuova perizia, quasi la perizia stessa fosse 
nulla? No, e poi no; si ordinerà la correzione 


dell'atto di presentazione ; una ratifica , un 
apporre di firme ove non furono apposte con 
una applicazione dell'articolo 269, analoga ai 
suoi principii. Ecco tutto. Pertanto sarebbe 
errore il dire che non si tratta di forme so- 
stanziali, quasiché il fare e il non fare, lo stare 
colla legge o contro la legge sia tutt'uno ; ma 
il rimedio sarà semplice, facile e coerente allo 
scopo della legge, che veramente è , secondo 
il pensiero di Dalloz , uno scopo di conser- 
vazione in tema di perizie che, mirando ad 
aiutare le ricerche del giudice e la verità, non 
devono, per quanto è possibile, soggiacere in 
modo alla tirannia della forma da diventare 
un vero impaccio e quasi materia fornita dal 
giudice medesimo a rinascenti litigi. 

E soltanto si ordinerebbe la nuova perizia 
( V . art. 269) ove l'atto di presentazione non 
si volesse o potesse regolarizzare. 

ò) Del processo verbale. La fede delle cose 
operate è nel processo verbale. Per due ca- 
gioni il processo verbale può tornare inconsi- 
stente, o per vizi suoi proprii come processo 
verbale, o per esprimere fatti giuridici irrego- 
lari e nella loro forma censurabili. Se il pro- 
cesso verbale mancasse nel presente caso della 
sottoscrizione del cancelliere, non avrebbe esi- 
stenza, e per conseguente la relazione dei pe- 
riti, comunque atto distinto per se stesso, non 
avrebbe pur essa esistenza giuridica, essen- 
doché il processo verbale va ad essa unito e 
ne forma parte integrante. La nullità di un 
processo verbale è di natura che non può es- 
ser sanata dAl silenzio o dall'adesione espressa 
delle i>arti (BoNNien, IVocès verbaur, n° 500). 
Una distinzione però importantissima dee farsi 
in ordine ai processi verbali in genere. Il pro- 
cesso verbale contiene talvolta tutta l'impor- 
tanza della causa ; fondamento e prova del- 
l'azione , l'azione stessa perisce con lui. Una 
contravvenzione a leggi di polizia o doganali 
è constatata dal processo verbale : in questo 
caso il processo verbale non é solamente un 
atto della procedura, ma tm documento. Anche 
in materie civili il processo verbale può con- 
tenere tuttn la forza della prova e gli ele- 
menti sostanziali detrazione, come in tema ili 
falsità di documenti giudiziali che per esso è 
stabilita. Nel caso attuale non cessa di essere 
un atto estrinseco alla relazione dei periti, 
quantunque suggello di sua autenticità e con- 
dizione di sua esistenza giuridica. Irregolare , 
può rifarsi, lasciando intatta , anche nel suo 
materiale, la operazione dei periti. 

c) tStd rifiuto di sottoscrivere la relazione 
per parte di alcuno dei periti. Anche qui delle 
questioni. A noi basteranno poche parole, po- 
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tendosi richiamare le avvertenze che noi stessi 
abbiam fatto sa tale questione ai §§ 351 e 352 
del Commentario sul Codice sardo. Osserva 
il Dalloz che quando l'opera peritica è stata 
lavorata in comune, e si è ottenuto un risul- 
tato collettivo, il serait souverainement injuste 
de prtrer Ics parties da béncfice du rapport , et 
on applique par analogie f art. 1010 du Code 
cicil. (Ma quale analogia!) Essere sufficiente 
la «iscrizione della maggioranza. Si dice che 
un lavoro collettivo bì sostiene col concorso 
della maggioranza , la quale colla sua ade- 
sione e «iscrizione prova che il lavoro è 
stato fatto, ed i precisamente quello ; ed uno 
che nega, o non vuol fare una cosa contro ra- 
gione, non deve mica dar la legge a due, e 
a questi si presterà sempre più fede Che ad 
un solo. Ma, ditemi, è un discorso giuridico? 
La soscrizione materiale o l'adesione formale 
è necessaria solo perchè è integratone e 
complemento della perizia; perchè un perito 
potrebbe sul fine pentirsi delle sue proprie 


opinioni, pentirsi del suo concorso e abdicare 
l'opera assunta e condotta sino a quel punto. 
Male per lui perchè avrebbe corso delle ri- 
sponsabilità gravi , ma all'ultimo il perito è 
libero delle sue opinioni sino a quella solenne 
ratiabizione e conferma che fa in giudizio, ln- 
somma non vi sarebbero che due periti in 
■ luogo di tre ; bisognerebbe surrogargli un al- 
tro. È un errore il credere che la collettirità 
importi solidarietà. Tanto non importa solida- 
rietà che i periti lavorano insieme, conferi- 
scono fatti e pensieri in comune, ma io loro 
individualità si manifesta nella opinione e nel 
voto, e nei motivi, e nelle ragioni del discorso ; 
e non si tratta provare un'adesione , ma di 
prestarla in effettto. 

Io sento bene che diversa ipotesi è quella in 
cui si dimostrasse che il perito che figura dis- 
senziente non ha potuto presentarsi, o la sua 
adesione complementare mancò per impotenza, 
e ch'egli non si è volontariamente rifiutato. 


Articolo ‘*4 ìli. 

Il presidente può ordinare che la relazione dei iteriti sia ricevuta dal cancelliere 
della pretura del mandamento in cui la perizia fu eseguita, o di ([nello della re- 
sidenza di uno dei periti , e il cancelliere trasmette immediatamente la relazione 
in originale alla cancellerìa dell'autorità giudiziaria* che ha ordinata la perizia. 

Articolo 2<>9. • 

L’onorario dei periti è tassato dal presidente con ordine di pagamento in mar- 
gine del processo verbale , e il provvedimento ha forza di sentenza spedita in 
forma esecutiva contro la parte che ha chiesto la perizia, e, se questa fu ordinata 
d'uffìzio, solidalmente contro tutte le parti interessate. 


Annotazioni. 


1. Parti interessate: quali sono? Potrebbe 
supporsi che tutte le partì che stanno in giu- 
dizio siano interessate in questa prova che è 
di sua natura complessiva e fatta nell'interesse 
della verità, che infine è l'interesse di tutti. 
Contuttociò la discretiva che risulta da questa 
espressione deve avere un qualche significato: 
la legge non ba detto tutte le parti che sono 
m causa. Di fatti si può concepire una que- 
stione ristretta fra alcuni dei molti conten- 
denti che stanno in giudizio. Apertosi un con- 
corso universale , non si tratta che di elimi- 
nare una controversia nata in confronto di uno 
o pochi creditori del concorso ; e a ciò si è 
istaurata una perizia. Del resto se fu ordinata 


il ufficio, l’interesse di una parte sola non si 
comprende. Se la perìzia ha per oggetto una 
liquidazione di danni a favore di una parte , 
forsechè la parte contraria, che sarebbe debi- 
trice, non può dirsi interessata? Dalloz opina 
cosi, c parlando della prima dice : cette partie 
sera acide obligée , e ancora, on ne peut dire 
que Ics erperts agissent dans un intérét com- 
muti (Répertoire, v° Experts, n" 208). E perchè 
no? Qui per interesse bisogna intendere sem- 
plicemente il contenuto della perizia: quel li- 
tigante che vi è compreso, ha interesse. Il 
presunto debitore vi ha interesse non meno 
del presunto creditore ; non potrebbe il suo 
debito risultare. minore, o anco non risaltare ? 


Digitized by Google 



278 


UDRÒ I. TITOLO IV. 


Articolo 368. 

Il perito che ritarda o ricusa di presentare la relazione nel termine stabilito o 
prorogato, decade di diritto dalla nomina, e |e parti possopo chiederti spnz'ùltro 
la surrogazione, in contorni ita degli articoli precedenti. 

In onesto caso il perito non* può pretendere alcun onorario o rimborso, ed è 
tenuto alle spe-e ed al risarcimento dei danni. 

Annotazioni. 

Parlando dell'articolo SlW si è fatto ragione potrà tuttavia giustittearsi, si vnol distinguere 
di un raso diverso: il perito è comparso, ha tra quella drcadeuza che è il portato di una 
presentata la stia relazione, ma non ha vointo convenzione, e quella che é il portato della 
sottoscriverla, o, illetterato, dopo la lettura ha j legge siccome pena : e ancora suddistinguere 
protestato di non volerla confermare, p si ri- gli effetti della [iena, in quanto produca un di- 
tira. Ora abbiamo un perito che ritarda messo j ritto utilmente esercitane a favore di una parte 
a livello nella condanna col perito che riama! ' contraria, o in quanto rappresenti puramente 
Non vi par troppo? La tir cadmia l di diritto, e semplicemente la privazione di una facoltà, 
Con questa abbastanza formidabile clausola si i una restrizione di diritti in odio di un'azione 
intende forse che non si accetterà più veruna commessa e contro colui che 1 ha commessa, 
scusa, che non si ascolterà qualsiasi giustifi- 1 Chi non papa in un termine designato una 
razione? corrisposta d'affitto, condizione della proroga 

Fermiamoci un momento per fare alcune di esso affitto, decade dal diritto di continuarlo, 
considerazioni generali e tracciare alcune di- | e può essere espulso dalla casa malgrado venga 
minzioni. La decadenza di diritta ha primio- poco appresso offerendo la somma. K l'effetto 
ramente un significato unico e inseparabile: della convenzione. 

essa crea immediatamente e senza il concorso , Chi non appella nel tempo prescritto acqui- 
del fatto deU'uomo un diritto contrario, una | stasila parte contraria il diritto della cosa 
situazione inversa che a realizzarsi aspettava, giudicata: egli é decaduto di diritto dallap- 
come sua propria condizione , la inosservanza peliti, e senza speranza, 
ili una legge, un mancamento, un passo falso. | Invece il perito ritardatario si trova nel 
Questo è il punto di vista più generale e più ! terzo grado , nel grado di una propria c vera 
complesso dalla derailenza di diritto. Appli- penalità. Quale ingiustizia, quale scandalo se 
cando, diciamo : che passato il giorno, passata | non avendo potuto per cause da lui indipen- 
l'ora, e non presentata la perizia, è nata su- denti presentarsi in quel giorno, in quell ora, 
.hito la facoltà di chiedere senz'altro, come si c giustificando la forza maggiore a rui ha ilo- 
esprime il testo, la surrogazione ili un altro vnto soggiacere, non dovesse valergli per sot- 
perito. trarlo a sì grave pena ,e conservarlo nel non 

Rapporto al qnesito se il perito ritardatario demeritato ufficio ! 

Articoli? 900. 

‘Quando l'autorità giudiziaria non Irovi nella relazione elementi sufficienti per 
la decisione della causa, può ordinare ai pelili ili ilare anche mal melile all'udienza 
schiarimenti ulteriori, ovvero ordinare uua nuova perizia da eseguirsi da uno o 
più periti nominali d'uffizio. 1 nuovi periti possono richiedere ai primi le spie- 
gazioni che stimino convenienti. 

Annotazioni. 

ì. • Può avvenire che la relazione sia in « noto sotto due rapporti; cioè per le spese 

• qualche parte oscura ed incompiuta. Stabi- • che cagiona alle parti, perla nomina di altri 

. lire in tal caso che non siavi altro mezzo > periti stranieri alle cognizioni acquistate (lei 

o fuorché di annullare la perizia e di ordì- • primi. Una via più semplice adottò il Codice 

s narne un'altra, sarebbe uno spedieatc dan- « ginevrino, e dopo di esso il Codice sardo (ar- 
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« ticolo 355), eh# fu in tal parto 8 (ignito dal Beiuuat, pag. 307; Commentario uì Codice 
« progetto. — Fra una relazione incerta, I tardo, u ’ 3I>I). Saranno però esclusi sempre 
« oscura oil incompiuta, e in tuia perizia inetta, e per regola i periti che diedero voto stragiu- 

• contraddittoria , assurda, corre una grande diziale, come saviamente decise la Corte di 

• differenza. Nel primo caso possono bastare Genova pel £3 gennaio 18»l (darsena dei 
« alcuni schiariment i, nel secondo è necessaria , l'rilmtmli, 18»i, t. il, pag. 3SJ7J. 

• una nuova perizia. » In questo brano della i ò) T'ordinunicnto thlla nuora perizia è nel 

Redazione PisanElli, e nei seguenti clie non j paro ufficio del giudici:, o questa può eziandio 
occorre riportare, è delineato il concetto della j chiedersi dalle partir Xou è una questione se- 
legge con una chiarezza superiore a quella ria : tuttavia, sotto qua leggo identica (articolo 
che il suo testo presenti. 333 del Codice di procedura civile francese), 

il testo di fatti non discente l'uno dall'altro i si è potuto negare alle parti cotale diritto 
raso. Troppo letteralmente tenendosi ali arti- * ( Pratici»! , t. il, pag- 317; Piagai;, 1. 1, pag. 
colo 3ó5 del cessato Codice, non accenna che 3tKI; Corto di ficsangou , t> dicembre itilo, 

à quello in cui non si trotino elementi suiti- Journal 4r„ t. SU, pag- »3I). Ma la massima 

ciotti per la decisioni: della causa, o lascia al contraria è geunruliucnto ricevuta, e con ra- 
giudice Tarhiirio scontinuto odi ordinare sdrài* gioite; anzi è a tenersi che il tribunale sarà 
ri mai li ulteriori nache orai metile all udienza , molto lento iti ordinare una nuova perizia roti 
o una nuora perizia. tanto consumo di tempo « di spese, ove le parti 

La legislazione di Ginevra Ita il vanto me- accettino e convengano iti quella che è stata ’ 

ritato di progressiva. La eloquenza di Bellut, fatta. Siamo già intesi clte le porti ; tossono 

il celebre relatore della Commissione , seppe cltiedere d'accordo mia nuova perizia, e tton- 
esercitarsi anche in questo tema si poco su- ostante non concederla il tribunale. In quest» 
scettibile. Dipinse a vivi colori i vantaggi delia senso il tribunale di Genova nel 31 dicembre 
perizia orale e pubblica {Exposé iles motifs da Diùl, Gazzella dei Tribunali, 1802, pag. 58; 

Ut. svi, par ìl. llgLUtT): tuttavia quel I odico Cassazione, 15 aprile 1837, Gazzetta dei Tri- 

prudentemente lasciò libera ai giudici la scelta hunali, 1807, t. l, pag. 2t>0. 

del metodo. Kd ivi pure, secondo la testiino- c) Dei difetti radicali e irreparabili di una 
nianza ben autorevole di IiONCENNE, ii sistema perizia, e di quelli il cui rimedio può ripetersi 

della perizia scritta è generalmente seguito, dalie illustrazioni e schiarimenti degli stessi 

t. Questioni. ■— a) È necessario chetimi- periti. 8 intende che lina nuova perizia non 
mero ilei periti d'uffizio corrisponda a quello deve ordinarsi che nella prima ipotesi. Si con- 
dri iteriti ai quali valgono surrogati ? Possono verrà anche facilmente che la furatola della 
nominarsi periti di off ir io per cplialmrare con legge non trovi elementi oufficicvti male ri- 
alcuno di quelli già nominali che rimaste al sponde a quella che il ministro Pisanelli 

posto y lo credo poterti deputare un solo pe- chiamò una perizia inetta, con tradii iitoria, as- 
tilo in luogo dei tre esautorati. È questa una stirila. Ma se la legge lascia forse troppo alla 

facoltà assolutamente attribuita al potere di- regione del giudice , il giudice studii di ren- 
screzionale. La operazione fatta , comunque dorsi degno della (illuda della legge , c ne 
mal fatta, può aver raccolto tal cumulo di ma- riempia, se mi permettete dirlo , il vuoto. K 
tcriali c talmente digrossato il lavoro, che l o- da porsi in primo luogo che la disapprova- 
pera di tre diventi superflua. Ma i vecchi pe- zionc del giudice sulle massime , sui ragiona- 
nti, secondo me, sono ila escludersi tutti : se menti e sulle conclusioni dei periti non lo au- 
la perìzia riuscì condannevole tanto, e si poco torìzza a tentare, per mezzo di una nuova pe- 

degna d' uomini addottrinati nell'arte loro, non rizi» , di ottenere risultati razionali più con- 
parnti che abbia a conservarsene alcuni): per- formi alle sue proprie vedute. Egli è padrone 
che- se quell' uno fosse stato conoscente del di nou aderire all'atto ai giudizi dei periti : 
fatto suo , avrebbe saputo guidare anche gli l'articolo 370 gliene dà tutto il diritto, ma ima 
altri. L un composito o un miscuglio di cat- yolta che il lasero ilei periti è tale che una coll- 
ida legu : e non sembra perraerto. 1 primi pe- cinz ione può formarsi , non puè dirsi che la 
riti potranno soltauta essere richiesti a som- perizia manchi di dementi sufficienti: poco im- 
ministrare delle spiegazioni, Giù dico senza porta se alla convinzione loro non si associa 
escludere i casi particolari, e senza volerne quella del giudice. 

formare una regola assoluta. IL lULLoz di II ripudio di una perizia , specialmente se 
fatti sembra tenere una diversa opinione (Dal- ! costrutta da uomini gerii coscienziosi e più di 
Coti, v° Expert, n" 30D. Possono anche vedersi j numero, è una cosa grave. Noi supponiamo et- 
le osservazioni di Merli* , v° Expert, § f ; I tori profondi; e ne vediamo di duo maniere: 
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intellettuali o materiali. Ho posto in awer- ! 
tenza il giudice di non accondiscender troppo 
presto ad una riprovazione che gli suggerisca, , 
quasi ad onta, nuove consultazioni, come il li- 
tigante non contento di un parere che gli dà 
torto , ricorre a un altro avvocato perchè gli 
dia ragione. Errori di calcolo , confusioni di 
fatti, omissione di occuparsi di alcuni proble- 
mi importanti , il non essersi formata un'idea 
abbastanza chiara dell'oggetto, il non avere 
presentate tutte le soluzioni che sono neces- 
sarie, o lo avere divagato senza proposito in 
ricerche estranee, inutili , imbarazzanti e via 
discorrendo, portano alla insufficienza, alla in- 
conchiudenza, al bisogno di schiarimenti o di 
vere riforme, liisogna bene che il giudice di- 
speri di ottenere tutto questo dagli stessi pe- 
riti per annullare il loro operato e volerne dei 
nuovi. C'è un altro riflesso che ha pure la sua 
importanza : la legge non dice se appena ve- 
duta la perizia , prima di sentirne la discus- 
sione nell'interesse rispettivo delle parti, nwtu 
proprio possa il giudice ordinare una nuova 
perizia. Badate bene che io distinguo ciò che 
chiamo motu proprio del giudice da una riso- 
luzione presa ex officio c senza espressa do- 
manda delle parti, lo questo lo ammetto. Sup- 
ponete che una perizia gettata, direi quasi, pa- 
sto alla discussione sia da entrambe le parti, 
o se volete anche da una sola, caricata di tali 
censure, e sia talmente giustificata l'inabilità 
ilei periti, che la necessità di uua nuova pe- 
rizia apparisca evidente, ma che però non sia 
domandata, forse perchè la parte che ha inte- 
resse di abbatter la prima preferisca di an- 
nullare la prova al ricostruirla mediante una 
nuova perizia. Ebbene : potrà il giudice d'uf- 
ficio decretarla. Ma allora egli lo fa con co- 
gnizione di causa, egli non si abbandona al 
primo moto di una riprovazione precipitata. 
(Alcune di queste idee furono per me espresse 
nel Commentario al Codice sardo , voi. 3, n” 
360, ove notai qualche buona decisione delle 
nostre Corti.) 

rf) Adottalo il partito della interpellanza dei 
periti, forse non potrà il giudice ordinare di 
poi una nuora perizia? SI, lo potrà: e perchè 
non lo potrebbe se uiuna valida risposta, o una 
risposta generante confusione maggiore, fu il 
prodotto della interpellanza? Ciò mostri come 
nei casi ordinarti sia sempre miglior consiglio 
cominciare (Tal risentire gli stessi periti. Bel 
resto il ripudiare una perizia perchè non rag- 
giunse il suo scopo , perchè non soddisfece al 
quesito proposto , non equivale al rigettare 
tutto il lavoro o, se mi è lecita la parola, allo 
scomunicarlo , semprechè i vizi che contiene 


! non siano di forma , o non siano di natura da 
impedire al giudice di valersi in modo alcuno 
i del fatto loro : come , per es., si trattasse di 
periti proibiti , figuriamo parenti o affini in 
linea retta. Onde non rimane, a rigor di pa- 
rola, annientato il primo rapporto, che può 
presentare ancora ben utili sussidii ai nuovi 
periti. (Di ciò Merlin, Beriuat, pag. 307, n° 
32, e Dallo/., ecc.) 

Osservazione aggiunta. I vizi delle perizie . 
sono di tre maniere: 1* Formali, che direi 
anche reali, cadenti super re ipsa , che attac- 
cano la esistenza giuridica dell'atto, forma dat 
esse rei. Se la perizia fu ordinata da giudice 
incompetente , se fu csegnita mentre ostavano 
i termini della procedura; 2* Personali, quando 
l'organo stesso della manifestazione è colpito 
d'inabilità radicale , come un perito che si 
trova nella ccrrhia vietata dagli articoli 254 , 
236 ; 3° Ideali sono i vizi logici , discorsivi , 
espositivi della perìzia come lavoro intellet- 
tuale, che fanno rigettarla come inetta al fine, 
ma senza fare , per dir cosi , tabula rasa di 
tutto quello che si è fatto. Nelle due prime 
contingenze vi ha propriamente nullità , non 
nella terza, ma piuttosto revisione, riforma: 
quindi è che non pochi elementi della prima 
operazione jiossono alla seconda attaccarsi 
utilmente. È chiaro che le parole dell'articolo, 
i nuovi periti possono richiedere ai primi le 
spiegazioni che stimino convenienti, non hanno 
significato che ncU'ultima ipotesi. 

e) Della terza perizia. È ammissibile una 
terza perizia ? Ee Corti piemontesi , pur re- 
stringendo i metodi e l'opportunità di farlo , 
in massima non ne hanno mai dubitato (Cas- 
sazione, 26 marzo 1852, Gazzetta dei Tribu- 
nali, 1852, t. i, pag. 165; Corte di Genova, 
15 dicembre 1851, Gazzetta dei Tribunali, 
1852, t. il, pag. 21; Corte di Torino, 19 lu- 
glio 1853, Gazzetta dei Tribunali, 1853, t. il, 
pag. 805; Decisioni del 6 aprile 1839 della 
Corte d'appello di Genova, e del IO giugno 1853 
della Corte depililo di Torino, Gazzetta dei 
Triti., 1853, t. Il, pag. 406, c della stessa Corte 
d'appello di Torino, del 10 giugno 1853). Da 
terza perizia sarebbe ordinata nella divergenza 
delle due prime, disse la Corte di Genova nella 
decisione 23 dicembre 1852 (Gazzetta dei I Vi- 
bunali, 1853, t. il, pag. 178). Vi fu anche il 
caso di tre perizie discordanti, e allora si de- 
terminò, perchè il caso portava cosi, non do- 
versi far luogo alla quarta perizia ; ma in altri 
casi anche la quarta perizia fu ammessa (Corto 
di Genova, detta decisione 23 dicembre 1852, 
e 10 febbraio 1853, Gazzetta dei Tribunali, 
1803, t. il, pag. 501). Veramente la legge nou 
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fissa il limite ultra quei» ; e sembra confidare 
n fila diserritene, userò questa frase, del po- 
tere discrezionale del giudice. Ciò che chia- 
miamo perizie nuove, potrebbero essere que- 
siti speciali sopra dati puuti non bene chiariti, 
sopra certi calcoli non esatti , e faranno in 
modo i prudenti magistrati da limitarsi a si- 
mili indagini per non gravare il processo di 
troppe carte, le parti di troppe spese. 

3. Procedura successiva alla perizia. Il me- 
todo per proseguire il giudizio si troverebbe 
risalendo a regole superiori: lo abbiamo visto 
in altro luogo, in combinazione non dissimile 
(V. art. 250, Annotazione n“ 9, e art. 253), 
Nel sistema letterario del Codice, giova ripe- 


terlo, si è cercato di stabilire delle regole ge- 
nerali e comuni atte a comprendere anche quei 
particolari del rito che comparivano e ricom- 
parivano qua e là nei titoli specialmente dedi- 
cati alla costruzione delle prove. Quindi all'ar- 
ticolo 35i del precedente Codice non si vedo 
dato un successore ; nel fondo però la disposi- 
zione è la stessa. ■ Compiuta la perizia (diceva 

> quell'articolo) la parte più diligente estrae 

• copia della medesima , e la produce ed of- 

• fre in comunicazione all'altra parte. Lo 

> stesso atto conterrà le sue deliberazioni. La 

• parte contraria avrà il termine ordinario di 
« giorni quindici per rispondere «. 
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Articolo 270. 

L’avviso dei periti non vincola l’autorità giudiziaria, la (piale deve pronunziare 
secondo la propria convinzione. 

Annotazioni. 


Senza contestare un principio che tiene alla 
essenza della giurisdizione, si può far luogo a 
tre diverse indagini: 1* Se la indipendenza ri- 
serbata al giudice a fronte del giudizio dei pe- 
riti gli attribuisca in ogni caso la facoltà di 
ammettere o di non ammettere una perizia 
quando stinti che la perizia non sia profutura ; 
2* Se non arenilo tale facoltà, mentre la prora 
per mezzo di periti gli sia imposta dalla legge, 
mantenga anche in questo caso la piena indi- 
pendenza del suo giudizio ; 3* Se nei casi co- 
muni, nei quali T ordinare o no una perizia è 
del tutto rimesso al giudice, egli possa, dopo 
oreria ordinata, prescinderne , e valendosi di 
altre prore procedere alla risoluzione del me- 
rito prima che la perizia sia esaurita. 

Alla prima questione. Come altrove abbiamo 
notato (all'art. 252 , Annotazione 2*1, in non 
pochi casi la legge impone la perizia. Se in 
una divisione ereditaria le parti nou concor- 
dano nella formazione delle quote, Bpetta a 
periti nominati d'ufficio il comporle (art. 996 
del Codice civile). Lo basi di un giudizio di le- 
sione devono esser constatate da una perizia 
(art. 1041, detto). Anche la procedura in più 
specie la richiede categoricamente (art. 623 , 
663, 877, 891 , ecc .). È dunque facilmente ri- 
solto il primo quesito. 

' eniamo alla seconda questione. Essa per- 
mette di portare il pensiero a una ricerca su- 
periore. L'indipendenza del criterio del giu- 
dice non è mài assoluta, è sempre relativa : in 
altre parole, 1 indipendenza del giudice non è 
mai un capriccio , ima velleità , nn sic colui. 
L» forma del sindacato a cui soggiace la sua 


decisione è varia ; quando è l'appello , quando 
la cassazione : ora è riveduto il suo discorso 
logico , ora è riveduto il suo discorso legale : 
ma qui si consideri il giudice solo in faccia alla 
ragione. Un lavoro composto da uomini che 
professano una scienza e un arte speciale ; un 
lavoro che determina la esistenza o il modo di 
essere di fatti materiali che il giudice non può 
esaminare se non attraverso le altrui testimo- 
nianze; un lavoro che liquida in cifre positive 
un sistema di calcoli, prodotto di minute e la- 
boriose investigazioni, condotte col sussidio del- 
l'arte e lunga pazienza , non può essere ripu- 
diato senza motivi , nè senza motivi gravi : si 
può non essere di quell'avviso: ravviso dei pe- 
riti non vincola , se si dimostra erroneo , o al- 
meno se la erroneità si presenti alla mente del 
giudice come un concetto serio e meritevole 
di essere apprezzato, l’crciò può dirsi che il 
| giudice è più presto superiore che indipendente 
' dal giudizio dei periti : superiore, perchè può 
| surrogare la propria ragione , in quanto possa 
: apparire valutabile, a quella dei periti : indi- 
j pendente, per non farsi carico scrupoloso delle 
loro deduzioni , non lo è mai. Ciò in gonerale. 
Ma la logge civile, regolatrice del sistema delle 
prove, ha in dati casi espresso quale sia il ge- 
nere di dimostrazione ch'essa tiene necessario. 
E in quei dati casi il giudice non può presciu- 
derne; non può preferire una prova diversa; 
rimane sempre libero alle parti di eleggere 
perito o periti di loro comune fiducia, ma la 
perizia deve farsi. La sentenza che non obbe- 
disse a questa legge, sarebbe annullabile in 
Cassazione. DaU'obbligo di procedere per via 
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unno i. tìtolo iv. 


di perizia, discende forse quello di doverne ac- 
cettare i risultati ? 

Questa è di fatti la massima più ricevuta 
nella giurisprudenza francese. 11 principio — 
dietim expertorui» iiuiiquum traumi in rem 
judicatam — viene per conseguenza a subire 
una modificazione del maggior rilievo. 11 tri- 
bunale è legato dall'avviso dei periti. Cosi 
senza farne il menomo dubbio, il Cache, quest. 
1220, richiamando alcune decisioni normali 
(tassazione francese, 7 marzo I SOS e 17 aprile 
1 81 G ; il Chalvevu riferisce un altro arresto 
del 23 marzo Iddi; l'.w Aliti ut LanulaUE, 
e Uerkiat Saixt-VhiIv qe convengono piena- 
mente). Lo stesso ChaL'YEAU , che non giura 
nella assolutezza di tale pronunciato, non con- 
testa che la giurisprudenza non sia fermamente 
Stabilita su questo punto. Ma.il DA1.I.OZ, ra- 
gionando questa volta per conto proprio {Ite- 
pertoire, v“ Export), respinge con forza una 
conclusione cosi contraria alla regola di di- 
ritto : riconosce che non si può fare a meno 
della perizia, che la perizia ci dev'essere, per- 
chè la legge non permette al giudice di abbau- 
donarsi ai suoi propri! lumi; gl’impoue questa 
specie distruzione, e glie ne fa debito: non 
gl'imponc però la decisione dei periti. 

Non porterò altre opinioni e soluzioni : dirò 
solo che la controversia non mi sembra ben 
posta, e che da ambe le parti si preteuda 
troppo. Assoggettare la mente e la decisione 
dei giudici alla mente e alla decisione dei periti, 
sarebbe invertire la logica stessa dei giudizi. 
Supporre che nella specialità dei casi, nei 
quali è obbligatoria una operazione di stima e 
una perizia, uon sia per couto alcuno modifi- 
cato il principio generale, proclamato dal pre- 
seute articolo, è un esagerarlo. La prima opi- 
nione, se vuol esser logica, deve negare al giu- 
dice qualunque ispezione autorevole del lavoro 
dei periti; manca di elemeuti razionali la pe- 
rizia, è confusa, non giustiiica le sue dedu- 
zioni? non importa: il giudice è costretto di 
accettarle, la legge glielo impone. La coscienza 
dei periti rappresenterebbe quella del giudico 
passe o ed inconscio : ecco tutto. La prima opi- 
nione, sotto uu punto di vista assoluto , come 
generalmente si predica, è assurda. La se- 
conda non ha il riguardo che pure si deve alla 
condizione che è fatta al giudice dalla singo- 
larità dui casi che il legislatore ha dovuto de- 
finire ogni volta che vi si è incontrato, appunto 
perchè in quei casi la ragione dettava che una 
base di stima, una liquidazione esatta di va- 
lori, era necessaria. Sottraeva quindi all'ordi- 
naria libertà del giudice la scelta della prova. 
Ciò per altro non è un comandargli l'accetta- 


zione pura e semplice e senza controllo del 
giudizio dei periti: sihbeue la natura di un 
giudizio di esecuzione, di uo giudizio che si ri- 
solve iu una assegnazione o distribuzione (li 
valori , toglie al giudice di poter surrogare , 
come noi casi ordinarti avviene, il suo criterio 
morali) a una dotermimuione specifica che dee 
risultare , per volere del legislatore e per la 
ragioue stessa delle cose, dal giudizio degli 
uomini dell'arte applicato ad osservazioni ili 
fatto pratico che il giudice stesso uon può 
fare. Che su io di sopra mi valsi di questo ar- 
gomento per uifermare che il giudico non può 
cinnurìputsi dal giudizio dei periti, sicché non 
apprezzi convenientemente i dottati della 
scienza od arte ch etai professano, ognun vede 
che, nei casi speciali in cui versiamo, è d'uopo 
risolversi col giudizio di periti , c fame base 
alla pronai) eia dulinitiva. Un esempio per tutti. 
Come ))Otrcbbe farsi l'aggiudicazione avvisata 
nell art. Illid e svolgersi nelle sup diverse forme 
il valore che raffigura il prezzo senza riferirsi 
al pronunciamento del perito? Condoliamo : 
il giudice ba facoltà e dovere di esanimare la 
perizia, può rigo tarla, ma devo in tal caso 
ordinarne unni tra; può vagliare i calcoli u 
farli rivedere ancora, ma finirà sempre col 
fondare la sua sentenza sopra una perizia che 
diverrà atto libero della sua coscienza per 
averla approvata. 

Alia lena questione che non è nuova. Por 
chiarezza addurrò un casa pratico. Avanti un 
tribunale di b roncia arasi portata una contro- 
versia relativa a certi danni recati dal condut- 
tore alla cosa locata. 11 tribunale aveva ordi- 
nato uua perizia par verificarli ; ma prima chu 
la perizia fosse eseguita, rigettò la domanda 
principale, lu appello la Corte d Orléans ri- 
formò la sentenza, coll applauso bea lusinghiero 
del Chauveau iu Osami, quest. I22U bis. Do- 
veva, disse la Corte, attendersi il risultato della 
operazione, o almeno die gl istanti fossero co- 
stituiti in mora e decadessero dal diritto di far 
eseguire la perizi». 

A me pure la decisione par giusta, c mi 
porge occasione ad alcune avvertenze gene- 
rali. La sentenza che ammette od ordina uua 
prova accettata dalle parti, è rosa giudicata, 
e fa stato nella causa. Ciò importa ebe il giu- 
dice deve farne il conto che merita nelle sue 
successive determinazioni. Ae iteri ra forse che 
ma tempre e assolutamente necessario esaurire 
la prora decretata y fingiamo sia stata am- 
messa una prova testimoniale, attesoché le ap- 
parenze della causa portassero che Diurni con- 
venzione fosse occorsa fra le parti, se non che 
nel corso della causa la parte che subirebbe la 
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■prova Un scoperto o produce un documento ragiono si applicherà il principio a una prova 

scritto che, prodotto ip tempo, avrebbe jutpe- di perizia. Ammessa, perchè in mancanza di 

dita la prova testimoniale (art. 1IH1 ilei Co- convenzione era d'uopo statuire il valore di 

dice civile). Che fare ? Appellare dalla sen- una cosa data in deposito, vien fuori uno scritto 

teaza se si potesse; ma noi supponiamo accet- oon>enzionalc che lo accerta, in confronto del 

tata la sentenza e trascorsa il termine dell'sp- i quale non sanasi ordinata la prima. Non può 
pellu. D'altro lato dovrà eseguirsi uua prova ! il giudice in presenza del nuovo latto correre 
non solo dimostrata inutile, tua respinta e ri- I senz'altro alia decisione- fui le parti non ri- 
provata dalla legge? Una legislazione caduta miliziano di concordia alla prova, se chi la ri- 
tti seggio e che non è stata studiata, benché chiese non è decaduto dal diritto di farla, deve 

meritasse di esserlo (Regolamento pontifìcio, avere il suo compimento: al merito il valu- 
to novembre 1831), abilitava il giudice a ré turile la efficacia. Quantunque il fatto in rum 

porsi dal proprio interlocutorio, che era ben camini recùlerit a quo consistere non potutane?, , 

lontano dall'avere quella influenza determina- qui ha luogo l'eccezione aitarne» non est 

Uva in genere suo che gli è attribuita dalla nocitm ut qua temei utilità ■ c onstituta «uni , 

legge nostra. Rispettiamo adunque il principio durent, Ueet Me casus est iteri! a quo initium 

che pei nostri ordini giudiziarii è fondameli- capere non iiotuismut. — È facile vedere elio 

tale ; rispettiamo la cosa giudicata, uon inter- con ciò il giudice non accetta in anticipazione 

rompiamo il corso della prova per riassumere l'esito della perizia, ma obbedisce al debito, 

il merito, tostochè il compierla è un diritto della regolarità colleseguire la regiudicata, 

acquisito a taluna delle parti : discuteremo poi per la quale non è più lecito metter in discus- 

della sua eidPbza e di lla sua importanza. sione che attui semel utililer conttiterit. 
Abbiamo proposta il caso più grave. Con più 

S v. 

Dell’accesso giudiziale. 

Articolo *-*>1. 

Oliando l'autorità giudiziaria creda necessaria l’ispezione del luogo o della cosa 
controversa per mozzò di uno dei giudici, può ordinarne l’accesso anche" d'udizio. 

Annotazioni. 

1. Confrontiamo con questo l'articolo 338 » dice a recarsi sul luogo ile Ila controversia, 

del Codice di procedura del 1 83U per coglier « se egli crede che possa bastare una pe- 
la ragiouu della differenza. « A’el raso in cui « rizia ■ . 

« il tribuuale lo creda necessario, potrà ordì- L'utilità della visita locale è di tutta evi- 

• mire che uno dei giudici si trasferisca . sul (Lenza. Uua questione che s'iutrakia su luo- 

• luogo controverso per la oaulare ispezioue ghi ili non tacile descrizione, non si presenta 

• del medesimo; quando però si possa sup- mai netta e precisa alia immaginativa «he si 

< plire con una semplice perizia, uon avrà sforza di appropriarsene i particolari, ocuUs 

• luogo la trasferta se nou ad istanza di tutte no» subjecta fidelibuM. U liua.no nel celebre 

> le parti. « precisamente coinè l’articolo 2113 frammento 8 fon uni rttfund. già accennava 

del Codice di procedura civile francese. La quella specie di gradazione onde la ispezione 
Relazione PiSAtaui giustifica il cangiaineuto - del giudice sovrasta al valore probativo d una 
con queste parole: “ Il progetto forinola più | perizia, • ad officium (priesàlis provincia») de 

• nettamente e più assolutamente il concetto : • finibili cognoscendis spectat mensorea mit- 
« delia necessità che sol» può determinare la ; « tere, et per eog dirìmcrc tinium qmestioncs 

• ispezione giudiziale, biavi o non instanza ili i « ut tequum est, si ita ree exigil oculisque tuie 

• parti, ili alcune o di tutte le medesime, l'au- a sm lyeclis loci s ». Baldo commentando, quali 

• torità giudiziaria non può ordinare 1 ispc- quando ej:pedU,judae debet personaliter acce- 

• zinne del luogo controverso se nou quando dere ad lucilia et creditur ei judki in co quod 

• lo creda necessario. Non deve dipendere videi. • bielle questioni di servitù , spccial- 

1 dal desiderio delle parti l'obbligare il giu- • niente se urbane (e con ciò il Puanilu db 
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« ceva cosa verissima), e in quelle ilei contini, 

• la ispezione locale mostra a un colpo d'oc- 
« cliio un insieme di combinazioni c di partirò- 

• lari, cbc a stento si raccolgono da relazioni 
« scritte ». 

Sull'utilità siamo intesi : ma la legge prende 
per punto di partenza la necessità. L'espres- 
sione sarebbe invero troppo forte se non fosse 
temperata dall'elemento subbiettivo che for- 
tunatamente ci si è fatto entrare, se creda ne- 
cessaria la ispezione, ecc,, laoude la necessità , 
cessando di essere una obbiettiva, sfugge alla 
censura, lu altri termini : è una necessità re- 
lativa , una di quelle che appartengono alla 
convinzione : nondimeno la severa parola per 
una qualche ragione deve esser usata, mentre 
era cosi facile dire con Baldo, quando expedit, 
espressione la più naturale. 

. 2. Precedenti storici. — Noi ci andiamo 
emancipando dai francesi, ma troppo adagio. 
Vi sono certi modi che noi mandiamo da un 
Codice all'altro, facendovi pochissima rifles- 
sione dato che il concetto si trovi buono e 
degno di venir conservato. Quelle parole hanno 
in quel paese una ragione di essere che qui 
talvolta non c'è. Per farla corta, in Francia si 
temeva l'abuso delle visite locali, il legislatore, 
dettando quella disposizione, temeva di conce- 
der troppo all'arbitrio dei magistrati; della 
prudenza e temperanza loro diffidava^]' allet- 
tamento di certe sportule annesse alla visita, 
non so se altri motivi del pari o più ancora 
spregevoli, era per i giudici d'allora, o al- 
meno parve, un pericolo e un fomite ad accessi 
troppo frequenti, a giudizi troppo empirici, e 
la informazione dei periti fu come a dire in 
rialzo. L'Ordinanza del 1667 era cosi ombrosa 
in questo proposito degli accessi giudiziali , 
che quando si rilevasse che non c'era proprio 
un bisogno assoluto di andar sul luogo, e po- 
teva provvedersi con una perizia, si annullava 
l'accesso , i giudici dovevano restituire i'tm- 
porlo*delle cacationi, sottostare alle spese ed 
anche ai danni (I)alloz , Htpertoire , v* JDe- 
sccnte en tieux, n“ 9). A giudici senza dignità 
corrispondeva una legge senza dignità; altre 
volte i tribunali scendevano sui luoghi senza 
previo decreto, si passavano del processo ver- 
bale, onde le questioni di cui ci fanno fede de- 
cisioni anco recenti della Cassazione (1835- 
18 43), e le memorie del Dallo/. (Ivi, n" 19) e 
del Carré (quest. 1111). Per queste ragioni si 
fu più corrivi quando le parti convenivano , 
cessando il pericolo degli accessi voluttuosi o 
clandestini; 1 influenza delle parti era allora 
una specie di correttivo, mutati i costumi, era 
diveuuta soverchiarne ; c si deve al Fisakelli 


l'avere scoperta questa macchia che non ap- 
pariva agli occhi di tutti. 

3. L'art. 296 del Codice di procedura ci- 
vile francese prescrive che il giudice delegato 
dev'essere fra quelli che sono concorsi nella 
sentenza che ordina l'accesso. 11 Codice sardo 
del 1851 (articolo 351) aveva ripetuta quella 
disposizione. Non fu adottata da quello del 
1859, e non la è dal presente. Era entrata la 
persuasione che un giudice ch'ebbe parte nell» 
sentenza fosse meglio di ogni altro informato 
dell'oggetto, e potesse .meglio ritrarne lo siti- 
rito. Col metodo nostro di potersi decretare 
l'accesso anche con semplice ordinanza che 
suppone la emanazione da un solo gradire, 
quella norma non poteva essere imposta. Ma 
sarà puf sempre uno della sezione giudicante, 
come dirò nell'ANNOTAZiONE prima del se- 
guente articolo. 

4. La delegazione di un giudice è sempre 
necessaria ? Non potrà l' internar ihunaie di- 
scendere alla visita dei luoghi controversi? ha 
dottrina francese si presta con una certa fa- 
cile condiscendenza a questa interpretazione 
del loro articolo 295, specialmente se con- 
corra il voto di entrambe le parti, raccoman- 
data la economia della spesa, e che il luogo 
sia anche vicino (Favaiid de Lakglade, t. il, 
pag. 76; Bkiiriat, pag. 310; Cassazione, 9 feb- 
braio 1820). A formare tale dottrina, però de- 
bolmente annunciata e sotto molte riserve, ha 
certo contribuito la dizione dell'articolo, te 
tribunal POUHRA... ordoimer qu'un des juges.,. 
Ma per noi sarebbe una estensione manifesta, 
una interpretazione ripugnante. Assai meglio 
redatto il nostro articolo, pone la facoltà nel- 
l'ordinare l'accesso ; detta norme imperative 
per la delegazione del giudice. (Non isfngga 
che questo Titolo è scritto per i tribunali col- 
legiali. Quanto all'accesso del pretore V. lai- 
ticolo 429.) Aliena da un apparato per cui 1» 
spesa sarebbe in ragione inversa del decoro , 
la legge trova che la necessità dell'ispezione 
è soddisfatta dall’accesso di un giudice (la let- 
tera stessa dell'articolo lo persuade); ciò che 

! nell'articolo 271 bì presenta come uno dei ca- 
ratteri della nozione, nel seguente è un ordine 
espresso, delega il giudice. Fatto l'accesso giu- 
diziale indipendente dalla istanza, anche con- 
corde, delle parti (Relazione PisanellI), ne 
questa non influisce a determinarlo , molte 
meno influisce perchè il tribunale si muova 
invece del giudice, come si vede usato in Fran- 

i eia. (Ciò dico modificando, in relazione alla 
mente del nuovo Codice l'opinione che espressi 
nel Commentario del Codice sardo, voi. 3, pag. 

j 226, 227). 
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Articolo *£?*!. 

L'orilinanza o la sentenza, che ordina l’accesso, ne determina l'oggetto, e delega 
il giudice che deve eseguirlo. 

Quando l’ispezione debita farsi coll'assistenza di iteriti, questi sono nominati 
in conformità del paragrafo precedente. 

Annotazioni. 


t. La operai ione dell accesso giudiziale è 
forse ristretta al, territorio in cui l'autorità 
giudiziaria esercita giurisdizione? Può dele- 
garsi altro giudice che non appartenga al con- 
sesso giudicante? Sono due quesiti connessi, e 
con un solo principio si risolvono, benché i 
loro aspetti non siano identici. 

Dalla natura della prova , dall'oggetto che 
si propone, si deduce chiaramente che l'ac- 
cesso giudiziale non può essere trasportato 
fuori dell'orizzonte, è nna frase bene appro- 
priata , fuori dell'orizzonte del tribunale che 
giudica. È in tutto e per tatto il giudiiio degli 
occhi: se non dobbiamo vedere cogli occhi no- 
stri, tanto fa e meglio ancora valerci d'ima in- 
formazione di periti. Tutto spira quest'esclu- 
sività dell’accesso giudiziale. La descente en 
licita ha forse qualche cosa di più significa- 
tivo : il tribunale discende per vedere, per ve- 
rificare egli stesso col senso della vista da cui 
manderà le sue sensazioni a mescolarsi , per 
cosi esprimermi, coi suoi giudizi mentali. Ma 
anche accesso inchiude abbastanza l'idea della 
locomozione e dell'a tracciarsi ai luoghi contesi. 

Il consesso giudiziario esamina e vede coll'oc- 
rhio di ano dei suoi giudici : ciò basta. Ecco 
perchè il giudice delegato deve far parte della 
sezione giudicante; ecco perchè non si può 
delegare o suddelegare giudici estranei come 
negli altri casi in cui si tratta semplicemente 
de nudità , perchè infine in tal caso la inter- 
posizione del giudice è sempre indiretta e mo- 
rale ; ma una applicazione fisica , destinata a 
modificare le nostre interne convinzioni, non è | 
surrogabile. Il Codice di procedura di Panna 
lo disse esplicitamente. • La visita giudiziale 
« rione eseguita dall'intero tribunale o da uno 

* dei giudici, ma non può mai essere ad altri 

• delegata » (articolo 365). Altri dei Codici ita- 
liani avevano seguito il francese (siciliano, ar» 
titolo 390, romano, § 752). La parsimonia, nn 
pochino avara della nostra legge, non deve 
pregiudicare al principio. 11 Consiglio di Stato 
(francese) credeva di fatti inutile l'aggiunta ; 

1 H n a pani nécessaire d exprinier cette ré- 
• serve, elle est dii droit j>. 

bisogna rammentare che noi viviamo sotto 


una regola sapientemente restrittiva della fa- 
coltà di delegare. Ciò che negli altri Codici 
formava la regola (articolo 1055 del Codice di 
procedura civile francese; art. ILIO del sardo 
ora cessato), è divenuto eccezione (articolo 68). 
Qui la parola della legge si unisce allo spirito 
per le cose osservate sugli articoli 271 e 272; 
e la estensione non essendo scritta , non pnò 
, inferirsi nè argomentarsi. 

Resta a vedere se almeno il giudice delegato 
possa trasferirsi fuori del distretto della giu- 
risdizione. (Suppongo che il luogo della con- 
troversia sia fuori del distretto. Quantunque 
ciò sia difficile perchè trattandosi di azione 
reale si presume adito il giudice territoriale ; 
tuttavia può accadere, segnatamente nei casi 
| previsti nel capoverso dcll'art. 93.) Il Bon- 
| cenne, che sin qui era tutto nella esposta dot- 
trina, si fece il quesito, e lo sciolse per l'affer- 
mativa. La delegazione del giudice del luogo, 

10 dissi altra volta, è il rispetto della giurisdi- 
zione in quanto si suddivide il territorio del 
Regno ; la mutua delegaziono dei magistrati 
giudiziaria rappresenta la ubiquità, permette- 
temi la frase, la ubiquità della giustizia e il 
concorso di tutti nel grande scopo di ammini- 
strarla. Ma l'intrusione di un magistrato nel 
territorio di nn altro ofFende il principio della 
divisibilità della giurisdizione, che in fondo è 
quello della competenza. Deve dunque riget- 
tarsi la sentenza del Bonc.enne, meno come 
una violazione della teoria dell'accesso giudi- 
ziale, che di quella stessa della giurisdizione. 

Pnò proporsi un obbietto. Se l'articolo 271 
considera necessario Ut ispezione del luogo, 
come nel fare la giustizia si potrà prescindere 
do ciò che è necessario per farla ? L'obbietto e 
forse un poco la critica di questa parola ne- 
cessario; mostrerebbe qual rigore deve usare 

11 legislatore della procedura nelle sue for- 
inole. Nondimeno s’intende che trattasi d'una 
necessità relativa e impropria, e infine di un 
sussidio della convinzione, utile a raccogliersi 
-quando si possa, ma di cui si è costretti di 
fare a meno quando un impossibile fisico o giu- 
ridico vi si opponga. 

2. Della nomina dei periti per assistere al- 
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Taceesso. In conformitàdel paragrafo (non ar- 
ticolo) precedente significa, secondo la prima 
parte di quest'articolo 371 , cioè colta stessa 
ordinanza o sentenza. Si domanda so lo parti 
abbiano diritto d’elegger d'accordo i periti , 
giusta l'articolo 258. SI : ma la lettera dei ea- 
poverso di osso articolo dovrà in questo caso 
osservarsi a rigore; cioè la nomina amiche- 
vole non potrà aver luogo posteriormente alla 
ordinanza o sentenza. Il procedimento del- 
l'accesso è sili generis; non concede gli svi- 
luppi propri! di uita prova abbandonata ài 
feriti. 

3. I periti deputati d'ufficio nITaecessn pos- 
sono esser ricusati ? Motivo non lieve di du- 
bitare è : i 0 che in questo Titolo non se ne 
fa cenno , c non si traccia veruna procedura 
relativa; 2° che con siffatta oppugnazióne, e 
cogli atti a etti darebbe luogo, uno esperimento 
tanto semplice sarebbe protratto fuor di mi- 
sura e contro il proprio scopo; 3° che infine i 
periti non fungano ih questa operazione che 
una parte secondaria e, come si esprime la 
legge, di mera assistenza. 

Essendo io tornato piti volte sopra queste 
obbiezioni clic ho fatte a me stesso , mi sotto 
persuaso che i periti sono ricusabili. 

Che la legge tton ne parli , poco monta ; 
anzi il parlarne sarebbe Stato non più che una 
ripetizióne : la regola era sfata posta nella sita 
generalità nell'arllcolo 251. ilo dovuto riflet- 
tere che si tratta di itti principiò fra i più os- 
servabili del diritto giudiziario : principio di 


libertà, principio di garantia ai fallibili giudizi 
della umana ragione. 11 tempo che si dovrà 
consumare per esaurire la eccezione non è 
stato mai calcolato dalla legge come un osta- 
colo, imperocché o non si è distinto fra pro- 
cessi più o meno urgenti, o il caso stesso della 
urgenza è stato preveduto dall art. 255 colla 
facoltà data al giudice di abbreviare il ter- 
mine. I periti si dicono assistere all'accesso 
perchè la funzione dell'accesso è prima di 
tutto funzione del giudice ; ma il concorso solo 
dei periti è già molto rilevante in se stesso , 
mentre il giudice vi sì deride allori solo che 
egli conosce di aver bisogno di loro. E poi chi 
puft mÌ8nrare la influenza che saranno per 
nvere? Piu spesso sta ih loro mano la deci- 
sione del punto controverso se trattasi d'arte, 
di calcoli, di cognizioni ad essi riservate; tutti 
i pericoli che la legge ha temuti e ha voluto 
prevenire si verificherebbero tuttora. 

l,a legge, è vero, non ha tracciata linea sul 
modo di procedere, ma noi vediamo spesso che 
è nel metodo dèi Codice , metodo contmende- 
| vole in massima . di riferirsi tacitamente alle 
I norme generali già statuite. Nè il supplirvi è 
difficile. Ti termine alla ricusazione dovrà de- 
correre dalla notifica della ordinanza o sen- 
tenza ohe ordina l'accesso. Può darsi che il 
giudice previdente abbia ristretto il termine, 
inprendo all'articolo 255. Lò norme indicate 
negli articoli successivi sono tutte praticabili , 
posto che l'atto di ricusazione sospende di ra- 
gione 11 corso dell'ihcidcnté. 


Artìcolo ‘ii.'ì. , 

l.e spese «lell’aaipfiso debbono dittici parsi t* tlep tsi tursi nella cancelleria dalla 
parie elio ne ha fallo la domanda, nella somma stabilita dal giudice delegalo, 
(Quando l'accesso sia domandato da ambedue le parli od ordinato duflìcio, 
l’iuiticipasione e ii deposito delle spese sono fatti per porzioni eguali, salvo che 
siasi altriménti cuti cordata tra Io parti, e sldhililo dall'autorità giudiziaria. 


Annotazioni. 


I. L'articolo 301 del Codice di procedura 
rivile francése contiene la stessa disposizione, 
le* frdis de transport seront aeaners par la 
partir requèrante et par elle consignés au 
greffe. Ciò non ha impedito una questione ben 
ragionevole, e che può rinnovarsi fra noi. Lo 
opinioni si diviserò) mentre alcuni autori cre- 
dono che la parte ehè procede alla esecuzione 
della sentenza sia pur quella che deve fare ìT 
deposito delle spese (Carré, quest. 1 1 5 1 ; 
Hat TEFBMLIE; Seri'IUON, eòinmentafore del- 
l'Ordinanza, che però non dettava altrimenti: 


et sera tenue la parile rcquéranle eousigner 
tes frais ordinaires). In tale pensamento è 
pure il CiiaUveAD (detta quest, i 151), il quale 
osserva rhe la legge ha dovuto dire parte ri- 
chiedente , mentre si ritiene che questa a coi 
la cosa preme, prosegnirà gli atti; ma la con- 
segna delle spese è per sè atto d'esecuzione, 
e tale che non s'intende come a forza potesse 
làrài. Di filiti sè ia parte che domandò l’ac- 
cesso non vuole andare innanzi, chi la potrà 
costringere? Ne segue che quella parte che 
darà moto alla esecuzione della sentenza, do- 
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ttS bene anticipar le spese. Aggiungo die eoi 
Ciial veaU altri autori consuonano e fonriano 
una vera e pressoché assoluta maggioranza. Il 
Pigeau rimane quasi solo nel campo opposto. 
Egli trova la legge chiara e tassativa per la 
putrte che ha domandato l accesso. Gli viene 
risposto che ciò è vero, e che soltanto in via 
di eccezione, per una condizione di cose non 
preveduta, Insogna accettare questo modo di 
applicare la legge. La questiohe è interes- 
sante nella pratica, e mi si permetterà di ri- 
ferire anche l'avviso del Borianti, uno dei pro- 
ceduristi più stimati. » Le législatenr n'a pas 
s voltili quo le jhgc épronvàt dcs difficnltés 
« ponr obtenir le Mmbonrsenieht de ces f rais ; 

• ils seront dono avaUcCs par la partir reqné- 
« ranie, c'est-à-dirC par la partie qui n prf- 

* sente hi rrqUtte imoitionnf.C, daits Tarlicle. 
« SM7 « : Pel quale si dichiara che per istanza 
tirila porte più diligente il giudice delegato 
remìrn «He òrdonnanct qui furerà Ir. lidi , 
jotir et hettre, eie. 

Si deve fWse derider diversamente secondo 
14 nostra legge? In qttnl manicato Si dotò 
fare il deposito? Ciò b d'tidpo vedere primie- 
ramente. La legge tioh lo impone contempo- 
raneo alla istanza colla quale si chiede l'ar- 
resso. Anzi dalle nltitne parole tlell'articolo si 
ritrae potersi eseguire < lupo lordinttnid e sen- 
tm:a cito ordina l'accesso, dopo la quale pos- 
sono eziandio le patti concordarsi. Se il depo- 
sito dovesse farsi prima della ordinanza o sen- 
tenza, qiiasi condizione della pronunzia, sa- 
rebbe chiaro che alla porte richiedente, è hbh 
altrimenti , ne correrebbe il debito. Senza 
ddhhio vi barino due momenti distinti hei pre- 
liminari di questo processo, rappresentati dal 
prohutiMato che concerne la prova in quanto 
viene accordata Od ordinata, è da qnello Che 
stabilisce il inope . pianiti . ccc. (articolo 27 1), 
che vale la esecuzione del primo. Anche in 
questa seconda fase la Istanza bisogna farla 
cullo litania di imo delle ptlrti... Se quella che 
hs chiesto ParceSso non si muove , se ! altra 
assrtnie di portare ad esecuzione la sentenza , 
b Chiaro che dóve fornire i mezzi decessa rii, e 
che soltanto al puntò In citi l'operazione co- 
rnbicia i niezzi diventano neeessarii. K argo- 
mento che coarta l'tihbiigo che i( secondo ri- 
chiedente ha di anticipar !p spese: il non farlo 
equivale al non volere l'effetto, eccetto una 
eondbeendenza di Cancelleria, che b tneree 
tara. Questa b Invero la forza delle cose, ah- 
henche il testo intènda proprio di darne ra- 
ticn «ili» parte che lm folla lo dtìmanda della 
pneo. \nii è ìtn violentare la legge, ma ap- 
pKcttia quando e come si può; deve ritenersi 
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! 
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eh essa abbia cosi disposto pei casi soliti e co- 
muni; richiede direttamente o vuole propria- 
mente l'accesso colui che spinge giudice, can- 
celliere fe periti sui luoghi controversi ; egli ò 
che traduce in pratica c reca ad effetto la or- 
dinazione : egli è io parte richiedente, operante 
ed attiva. Siamo nei termini delia legge, tanto 
più (e questo merita considerazione), che il 
preciso e vero scopo del legislatore fu di di- 
scernere l'obbligo delle spese che nasce dalla 
pronunzia domandata, c quello che nasce da 
una pronunzia d'ufficio ; ciò espresse chiara- 
mente e gli bastò , non curandosi troppo di 
definire la nozione della porle Richiedente, che 
a primo «spetto semhra cosa chiara, e tuttavia 
le questioni sorte sopra questo stesso modo 
di esprimersi dovevano metterlo in avver- 
tenza. 

Lesta ancora a sapere : 1“ Se la parie che 
fii istillila per Iti de.it imuionr del giorno, ecc., 
costretta ad anHHqiitre le spese definir esso , 
possa fiirsenC rimborsare da quella che febe 
istanza pet la ptoca; 2" Se da simili o ditene 
norme sta tegolato il caso delta pronuncia di 
Ufficiò. 

Non Credo nella prima specie dovuto il rim- 
borso, salvo a causa finita e vinta col diritto 
delle spese. Per giudicare alfrimenli, si dovrà 
stabilire che il primo richiedente era piire ob- 
bligato à fare realmente esegnire l'accesso, e 
a dò non vedrei fondamento giuridico. 

Con altre criterio si governa Ift seconda spe- 
cie; e queste panni sfuggito alia grande ocn- 
latezzh dei glossografi francesi. Se l'accesso 
fu ordinato d'ufficio, a spese comuni (perchò 
amhe lè parti sono reputate aver Uguale inte- 
resse); Ovvero tuffo due fecero la prima do- 
manda, e quindi tntt'e due devono Corrispon- 
dere parimente le spese dell’aceesso, allora la 
condizione non Cangia sia l'una o l'altra delle 
parti che promuova l accesRO effettivo, secondo 
il seguente articolo. Quando si tratta che una 
parte sola, la parte richiedente, deve fare il 
deposito delle spese, non resiste la lettera e 
Concorre lo spirito della legge alla già data 
interpretazione. Ma nella presente ipotesi è 
manifesto che dal caso in fuori che ambe le 
parti Concorressero eziandio nel domandare 
ia esecuzione (che forse non avviene mai, -e 
dove siasi pronunciata d ufficio e dopo con- 
testazione si può esser certi che non avverrà 
mai), fuori di quel caso, io diceva, chi richiede, 
la ordinanta dell accesso, e lo fa eseguire, ha 
diritto del rimborso dello metà verso l'altra 
parte; altrimenti la legge sarebbe vana, per- 
che non potrebbe mai applicarsi. Se una parte 
sola domanda la esecuzione, dato che secondo 
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la precedente interpretazione per questo solo I rimborso dell'anticipo , l'altra parte sarebbe 
fatto fosse obbligata a risponder le spese senza I sempre esonerata. 

Articolo 974. 

Sull’Istanza ili una del le. parti il giudice delegato stabilisce il luogo, il giorno 
c l’ora dell’*ccesso. 

Quando l’accesso deliba farsi coll’assistenza dei periti , il giudice delegato, 
sull'istanza della detta parte, fa citare i periti, che abbiano accettata la nomina, a 
comparire sul luogo. 

Annotazioni. 


Questo articolo , già in parte esaminato , ci 
conduce proprio sul luogo, sulla scena, dirò 
cosi, della operazione ; e con ciò l'esperimento 
ottiene il suo effetto. 11 processo verrà corre- 
dato di qnesta prova , forse decisiva. Ora im- 
maginiamo che l'accosto ordinato il ufficio non 
abbia mai effetto, perchè niuna delle parti si è 
curata di eseguirlo , ma in^pe siasi proceduto 
avanti nel merito della causa, quasi non fosse. 

Quando laccesso i ordinato d'ufficio (che 
implica, come si disse altrove, una specie di 
necessità sublnettiva pei giudici che l’hanno 
ordinato) si è proclamata una dottrina , che , 
tolto il caso dell'appello, non possano le parti, 
neppure concordi, pretenderò alla decisione 
del merito senz’aver soddisfatta la prova. An- 
cora: quella delle parti che si credo meno 
favorita, e meno spera nella operazione ordi- 
nata, non potrebbe spingere avanti il merito, 
pretestando la negligenza della parto contra- 
ria. Questa dottrina del Favai® de Langlade 
è approvata dal ChauveaU. « Non» concevons 
» difficilement comment ce qni était néces- 
« saire pour éclairer les juges cesse d’étre 
« parce qu’une partie est négligente. » 

Ed io ho bisogno di porre qualche distin- 
zione, e risalire un poco alla teoria , o , se vo- 
lete, formarne una. 

Sono entrato in questa materia discorrendo 
della perizia, specialmente all'art. 270. In al- 
tro luogo , ove tratterò con certa ampiezza 
(compatibile colla qualità del lavoro) dei varii 
caratteri dei giudicati ed efficienza loro , farò 
più espresso il mio pensiero: intendo di ripor- 
tarmi a quelle idee normali ove non riuscissi 
abbastanza chiaro in questa esposizione di 
mera incidenza. 

Uh giudicato appellabile e non appellato co- 
stituisce regiudicata sul punto deciso. In que- 
sta prima ipotesi la sentenza interlocutoria, 
che ordina una prova, lega e giudice e parti in 
questo senso, che nè il giudice pnù sorpassarla 
senza darvi rompimento, nè una parte pnò 
pretendere non doversene aver conto, per 


qnaute buone ragioni adduca per mostrare che 
non avrebbe dovuto ordinarsi, o la sua ese- 
cuzione sia per tornare inutile: quel termine 
di marmo, che è la regiudicata, non può ab- 
battersi collo sforzo di, una parte sola ; è ne- 
cessario che anche la parte che è favorita dalla 
prova vi concorra. Ma se ambe le parti si uni- 
scono pour cff'acer , per toglier di mezzo quel 
giudicato e quella prova, con atto formale equi- 
valente a rinunzia di un diritto acquisito (arti- 
coli 3i3, 3ii), niun dubbio che possa farsi. 
L’accesso giudiziale , domandato e accordato 
nell'interesse di una parte richiedente, di poi 
rinunziato con rinunzia accettata dall'altra 
parte, non avrà più ragione di essere; o se 
utile era per riuscire veramente, tal sia della 
parte che ha voluto rinnnziarvi. 

Può in altra contingenza esistere un prov- 
vedimento di prova che non contiene forza e 
virtù di cosa giudicata , o perchè munito della 
famosa clausola prima e avanti ogni cosa , de- 
notante che la situazione delle parti rimane 
identica, e pregiudizio non è recato al merito, 
o perchè il decreto sia di natura da non re- 
carvi pregiudizio di sorta. Con tutto ciò quello 
stesso provvedimento , che è vocabolo in que- 
sto luogo assai proprio , forma un precedènte 
giudieiale che può essere gratuitamente abban- 
donato o dissimulato. 

E questo perchè ? Perchè cosi richiede l’or- 
dine processuale, nel quale non si possono sup- 
porre emanati provvedimenti inutili e senza 
scopo ; perchè è logico il ritenere che la sin- 
tesi tinaie che si esprimerà nella sentenza, sia 
per derivare dallo svolgimento di tutti gli ele- 
menti della dimostrazione venuti a far parte 
del processo, specialmente se con un giudicato 
qualunque ne fn riconosciuta la importanza. 

Cosi si rientra nella questione sopra propo- 
sta. Coll'accesso ordinato d'ufficio , il giudice 
mira ad illuminare la propria coscienza e 
acquistare un fondo di cognizioni utile a bene 
intender la questione , e quindi senza pregiu- 
dizio di veruna delle parti, anzi nell'interesse 
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di tutte. Provvedimento non appellabile, per- 
ché non vera sentenza , e senza carattere di 
cosa giudicata; è peraltro uh precedente osta- 
tivo a quella parte clic assumesse ili continuare 
la causa sema farsene carieo, nel dissenso del- 
Taltra. Solamente, e questo accade in tutti i 
giudizi tenenti alla prova , la parte elio si ap- 
pone e si mostra interessata a sostenere l'ac- 
cesso, potrebbe venire astretta a darvi esecu- 
zione in un termine da assegnarsi. 

Ma la nostra ipotesi si è che l'una e l'altra 
parte convenga nellabliandonare questo sag- 
gio che al giudice piacque di ordinare ; e al- 
lora non può invero accettarsi la teoria della 
immobilità dd giudizio, implicitamente dai lo- 
dati scrittori insegnata. Credo anche di non 
aver detto inesattamente clic la questione ri- 
mane presso i proceduristi francesi indecisa. 
Io ritengo che le parti , fra loro concordi, pos- 
sano proseguire il giudizio , e con ciò il provve- 
dimento sia come non pronunciato. 

Uè si opponga col Chacvbau che una prova 


qui était nécessaire pour édairer Ics juges ne 
cesse pas de l'ètre, perchè le parti credano di 
farne a meno. Autore della provA in materia 
civile è sempre la parte , salva la legalità. Il 
giudice non può sostituirvi le proprie aspira- 
; zioni, per quanto onorevoli e rivolte a giusto 
! fine: se così fosse , non solamente potrebbe 
] ordinare per conto proprio un accesso, ma 
eziandio produzioni di documenti in quanto ri- 
tenesse averne bisogno pour s'éclairer , met- 
tendo, per cosi esprimermi , i piedi al muro a 
non voler giudicare se il documento non fosse 
prodotto. 

Quali conseguenze pertanto se non abbia 
luogo quell'accesso che il giudice vagheggiava 
come il complemento di sua istruzione ? Ecco 
come la cosa si risolve. Il giudice deve senten- 
ziare sugli clementi che sono raccolti nel pro- 
cesso; su quelli, intendo, che ha disponibili. 
La sua convinzione non è piena a favore della 
parte che invoca la sua decisione? Egli potrà 
bene rigettarla. 


Articolo 995. 


Il giudice nel giorno stabilito, siano o no presenti le parti o i loro procuratori, 
procede all’ispezione ordinala, e può fare d’ullìcio, o a richiesta delle parti, altre 
ispezioni utili allo schiarimento della controversia, e dà i provvedimenti di urgenza. 


Siano o no presenti le parti o i loro procu- 
ratori : dovranno adunque citarsi i procura- 
tori, o la parte se è contumace. Ciò è in re- 
gola generale; sebbene l'art. 27 4 dica solo: 
fa citare i periti. 

J1 pubblico Ministero dece pure essere invi- 
tato per assistere all'accesso nelle cause in cui 
ha parte? Risponda per pie il Carré, la eui 
dottrina adotto interamente. « Il n'est pas né- 
« cessaire qne le ministèro public assiste à 

• la descente, s’il n’est lui-méme panie dnns ; 

• la cause , et par conséqueut on ne doit pas 


< ly appeler dans celles uà il donne simplc- 

• mcnt des conclusione, aux termes de l'art. 83 
■ (per noi degli articoli 346, 347), mais il doit 
« étre présent lorsque il assiste dans les qua- 
« lités de demandeur, de défendeur ou d inter- 
« venant: par exemple quand le roi est assigné 
v par ses domaines; qnand il agit pour et au 

• nom d'un présumé alisent , etc. » (all'arti- 
colo » 300 del Codice di procedura francese). 
Di fatti è disposizione letterale di quell'arti- 
colo. Tace il nostro Codice , ma la regola è 
quella. 


Annotazioni. 


Articolo 996. 

Quando il giudice proceda coll’assistenza di periti, questi prestano giuramento 
sul luogo stesso dell’accesso. Per il giuramento e per la relazione si osserva (pianto 
è stabilito nel paragrafo precedente. 

I.a relazione deve presentarsi, se sia possibile, nel Ittog > dell’accesso ; in di- 
fetto il giudice stabilisce il giorno e l'ora della presentazione. Egli p iò delegare 
per riceverla il cancelliere della pretura, il quale. la trasmette immediatamente, 
per originale alla cancelleria dell’autorità giudiziaria che ordinò l'accesso. 

La relazione è annessa al processo verbale dell'accesso. 

Borsari, Codice Hai. di prue, c ir. annotato. in 
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Annotazioni. 

Il giuramento è prestato col rito prescritto prende ogni facoltà ilei ricevimento , secondo 
dall'art. 220 e colla foratola dellart. 25!). La Vart. 205, e cosi l'obbligo del cancelliere di 
relazione è fatta colle norme dell art. 201. La farne processo verbale , e per conseguenza le 
delegazione al cancelliere della pretara (locale) facoltà opportune. 
per ricever la perizia e trasmetterla, com- 

Artlcolo 3??. 

Il giudice delegato può, d'iiIUdo o suH’istniizii delle parti, ordinare la forma- 
zione di un tipo del luogo controverso, oppure la verificazione di quelli già pro- 
dolli in causa. 

Il giudice allida questa operazione ai periti stessi o ad un altro da lui uoiiii- 
nato, se le -{tarli non si accordino {ter la nomina. 

Annotazioni. 

Il giudico delegato è dotato di un potere i putirne die un solo, certamente per non in- 
discrezionale cito si esercita : in quanto egli grossare la spesa. Il nuovo tipo o la perizia 

può raccogliere, userò questa frase, cogli ocelli verificatila di altri precedenti sarà unita al 
proprii ordinando descrizioni nel processo ver- processo verbale come parte integrante della re- 
baie, o nell'osservazione immediata e diretta lozione. La legge presume die l'operazione 
della sua persona intelligente ; 2” nel racco- dell'accesso abbia un tratto continuo (art. 279), 
gliere o da periti o da testimonii informazioni c tutta quanta I azione di quel piccolo dramma 
e schiarimenti ; 3" neH'ordinarc descrizioni si svolga sotto gli occhi del giudice. Solo la re- 
proprie dolt'arte (tipi) per mezzo di periti che lazione che appartiene non alla parte attiva 
si suppone ubbia condotti con lui. l’uù avere ma alla descrittiva , può esser presentata po- 
delle ragioni per uon deputarvi gli stessi pe- steriormente , ma in un temine dallo stesso 
riti, e può nominarne un altro (non accordali- giudice prefinito, 
dosi le parti): e in questo caso non potrà de- 

drtlculo ‘UH. 

Quando nel corso dell’accesso si debita provare qualche fallo che il giudice 
riconosca perlmeute, egli |>uò sentire i testimoni die siano presentali sul luogo, 
conformandosi per l'esame alle regole stabilite nel paragrafo 3 di questa sezione. 

Annotazioni. 

1. Questo articolo ha proprio bisogno di sanie comune: ciò è evidente. Quanto era rne- 
spiegaziòne. Vengono forse applicabili tutte glio che si fossero indicati gli articoli che si 
le regole stabilite nel § 3 di questa sezione a dovevano osservare, lasciando cosi tutti gli at- 
alcune soltanto? J.a lettera sembra non escili- tri fuori di contestazione! 
darne alcuna, perchè il § 3 «'intitola D II esame E in vero non iiasta il dire che in legge La 
ilei testimonii: e qui si parla di conformarsi inteso di riportarsi a quelli elio riguardano la 
per Fesaine alle regole, ree. Ma è mai possibile? forma stessa dell'esame, e sarebbero gli arti- 
Lu natura di questo esame, momentaneo, fin- coli 211. 212, 213 e 2li. Vi ò qualche cosa ili 
l>rovvisato, a cosi dire, sul luogo, senza prepa- più: vi è dò che spetta atta qualità personale 
razione, l* quindi senza materia fennolata, dei testimonii. Può forse interrogarsi ogni sorta 
senza uno scopo conosciuto, di testimonii elio di persone che si presentano a questo scopo , 
capitano a caso, o le parti hanno cura di far giacché devono esser presentali, c da chi se 
comparire in un momeuto propizio per rispon- : non dalle parti? Voti liauno forse nil'iiifluenza 
dere a uu dubbio , per dar rilievo a qualche ; cotali testimonii, e in qualrbe punto di sottile 
particolare che ha un carattere d’attualità che , controversia non potrebbero avemela deci— 
sfugge alla previsione , un siffatto esame non : «iva ? Io so bene che le eccezioni personali sono 
può subire il pesauto e lungo rituàlo delle- i riservate di diritto; e ciò è nella ragione stesa» 
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ili questo straordinario procedimento, che non sulla faccia del luogo, non è che un accessorio 
ha precedenti e non acconsento a quelle pre- ! della visita locale; contribuisce, come il con- 
Untinari cautele che generalmente sono sta- | corso dei periti, a quella completa informa- 
tuite. Ma per questo ancora ci riesce sempre ! zioue che si può desumere da questo genera 
più impropria e poco ponderata la 'formula j di prova. Che un successivo e formale esame 
conformandosi alle regole, eco, , perchè ci sa- di testimoni! possa eseguirsi, oltreché la legge 
ranno diritti essenziali allegatali bensì, ma con noi divieta (e basterebbe sol questo) , per più 
un giusto rispetto di analogia, e in quanto sia argomenti è persuaso. L'accesso giudiziale, 
compatibile con questa procedura speciale, non sia che per istanza o per volontà del tribu- 
mai in conformità letterale colla legge connine, naie abbia lungo, può bensì essere sussidiato 
Fermiamoci al diritto di ricusatone. Non da interpellazioni testimoniali, ma nella sua 
parliamo dei periti; Essendo questi nominati indole speciale e nel suo scopo non può mp- 
nella ordinanza o sentenza (art. '27 i , 27 i !, die presentare o surrogare, teoricamente parlando, 
de ve ssor notiticata, può aver luogo la ricusa- resumé formale dui testimoni!. Nel sistema 
ziune in un termine posteriore, giusta farti- ; graduato delle prove ve ne hanno alcune che 
colo £55. Ma i testinomi sono assunti sul j regnano, a cosi dir, sole, e dominano Q campo 
luogo dell'accesso; manca il tempo a preii- del processo: prove sovrane, a cui ie altre si 
derno informazione ; è, come giàilissi, una ape- ; inchinano; tali sono rispettivamente l'atto pub- 
eie di apparizione inaspettata. Ora curii molli ! litico, il giuramento decisorio. Altre si cuinu- 
possouo concepirsi. Il giudice deve aver cura Inno, si succedono, si haiichcggiano : gl iutcr- 
d'intervogare il testimonio sulle sue relazioni rugati irli. le perizie , j testiuiouii , gli accessi, 
«die parti, in obbedienza dei ié i e 3 dettar- Li più : ,1 accesso ò di «uà uatura materiale 
ticolo t vi. La contraria |mrte o il suo rappre- affatto : rare volte ò suscettibile di comprender 
sentante può esser o no presente? He è data ; tutta la causa: vi rosta quasi sempre una parto 
tato dichiarazione dal testimonio che implichi i die concerne lo spirito, il fatto obbligatorio , 
una relazione o proibita o sospetta col liti- j irtielltotelleUimle insomma che la materialità 
gante o netllaffifre stesso di che si contende , dei luoghi non presenta nè spiega , e che un- 
to parte avversa può date di tratto la ecce- plica il concorso di altri mezzi di prova, 
zione, opporsi all'esame, e ne sarà fatta tnen- Voglio per ultimo avvertire che i testimonii 
zione nel processo verbale. Se non è presente stessi sentiti dal giudice potranno essere rias- 
non può esercitare questo diritto , ma non le santi, rifusi, in un largo processo testimoniale, 
può esser tolto. Risultando dalla risposta del ; escussi su quelle e assai diverse circostanze: 
testimonio, o da prove chiare e immediate, il | nè mai potranno essere respinti dal testimo- 
grado proibito o 1 interesse nell'affare . sarà uiarc sopra articoli l'ormolati, e nelle viste pre- 
della prudenza del giudice astenersi dall esa- ; prie della difesa , jier aver subito qualche to- 
me e riservar le ragioni. terrrtgazione in quell'incontro quasi fortuito. 

I>ico riservar le ragioni mentre nulla osta ' Si ritenga per massima il giudice dell'accesso 
che appresso la visita locato , specialmente se non può estendere le sue domande e le ette in- 
ordinata d ufficio, possa eseguirsi un esame di j i lanini oltre il materiale a cui la sua ispetione 
testimonii. _ si cireoscrice; tutto ciò che riguarda il morato 

i. l'oichè siamo riusciti a questo, ci coavieu della causa gli è estraneo ; le sue facoltà sono 
fare qualche altra osservazione. misurate dalla qualità e dallo scopo della sua 

L'esame che si assume , diremo en paesani, 1 ispezione medesima. 


èfi 

& 


Articolo 

ijuamlo l'accesso non possa compiersi in un solo giunto, il giudice lo proroga 
ad altro giorno ed ora fissi, senza bisógno ili citazione nò dì notificazione'. 

i Articolo ’iW>. 

I documenti presentati durante l'accesso sono menzionali nel processo verbale, 
e resiitniti alle, parti per essere prodotti in causa, salvo che il giudice ne ordini, 
anche d'ufiizip, l’iimnedialo deposito presso il cancelliere. 

Articolo ■*>* I . 

II processo verbale fa risultare di ogni cosa relativa all'accesso, 
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È sottoscritto dalle parti, se presenti, dai procuratori intervenuti, dai periti, 
dal giudice e dal cancelliere. 

Quando l'accesso sia fatto ad intervalli il processo verbale è sottoscritto ad 
ogni interruzione. 

Il processo verbale chiude che l’accesso indica i giorni impiegati nel medesimo. 

Annotazioni. 


1. Della forma del processo verbale; se e 
quando possa essere annullato. Quanto alla 
l'orma intrinseca, il suo compito è dichiarato 
— fa risultare di ogni cosa. Della forma estrin- 
seca non si parla. In mancanza di una regola 
tipica o generale è permesso di dubitare se 
quelle forme caratteristiche e stimate essen- 
ziali nell'art. 217 in tema di prova per testi- 
mone siano tali eziandio e di pari importanza 
in tema di accesso giudiziale , e generalmente 
in ogni altro tema. Avari nell' accondiscendere 
alle nullità, esponendo quell'articolo, noi ci 
siamo ristretti quasi de) tutto a quelle forine 
che dànno l'autenticità dell atto ( V. al detto 
articolo) : vale a dire la sottoscrizione del giu- 
dice e del cancelliere, senza cui latto none. 
Invero quell'articolo , per la sua natura spe- 


ciale c relativa, non potrebbe supplire al si. 
lenzio dell'art. 28 1 : ma è manifesto che siamo 
in condizione identica; che si tratta della es- 
senza dell alto fi" capoverso dell'art. 56). Non 
! può dirsi altrettanto della mancata sottoscri- 
zione dei procuratori intervenuti e dei periti, 
qui mentovati, e dei testimonii, dimenticati dal- 
l’articolo; forme contingenti non essenziali. 

2. Della procedura successiva. L'art. 271 
del Codice di procedura diceva: • Compita la 

• visita, la ] iurte più diligente estrae copia del 
< verbale , la produce ed offre in comunica- 

J « zione all'altra parte. — Lo stesso atto con- 
« terrà le sue deliberazioni. — La parte con- 

• traria avrà il termine di quindici giomi per 
« rispondere ». 

Questa procedura deve osservarsi. 


$ VI. 

Delhi l'cn/iatzioite delle scritture. 


O fcj H E II V AZIONI UK.M'.ltAl.l 

Le fonti della cognizione giudiziale possono esprimersi con una parola, testimonianze: co- 
gnizioni a noi trasmesse da altri uomini: il giudizio dei nostri sensi vi ha la parte minima, 
civilmente parlando; e può riassumersi nell'ncccsso di cui abbiamo or ora discorso. 

La testimonianza è cica e orale: la testimonianza c scritta, e di sua natura permanente. 
Dal punto in cui siamo il Codice di procedura civile assume un nuovo Online d'investiga- 
zioni: si occupa della prova scritta. 

La critica, nel senso ristretto al nostro tema, può distinguersi in logica e sperimentale. 

Logica è quella che opera su materiali già raccolti e presentati al suo lavoro mentale : ed è 
Tuffino proprio e comune della critica , non esclusa la diplomatica , che non concorro alla 
formazione dei documenti ma si esercita su documenti già formati. 

La critica sperimentale è uno dei grandi mezzi della procedura. La sua analisi è attiva, 
pratica, e nello stesso tempo determinativa. Il suo intento è di riconoscere se il documento 
sia fra quelli che possono esser sottoposti, come mezzo provante, all'esame logico che verrà 
poi dopo a saggiarne il valore giuridico: intanto deve sperimentarsi 1» sua bòntà come ma- 
teriale. meritevole di esser preso in considerazione. 

I due titoli che seguono (§ fi e 7, sezione tv) sono incaricati di questo studio u ricerca 
preliminare. Armonizzando colla legge civile, che ha stabiliti i grandi caratteri assoluti o 
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relativi , dei mezzi di prova, è semplice che la procedura non abbia ingerenza su quell'or- 
dine di prove che hanno in se stesse la presunzione della verità ; è chiaro che non sono 
queste le prove materiali verificabili. 

La eerificazione delle scritture è di quegli istituti che ha snblto meno riforme : è uno di 
quelli che ci giunge maturo da antiche esperienze : eppure quanto studio ancora domanda I 
1 mezzi della verificazione sono: 1” l'accettazione della parte che ha interesse nella oppo- 
sizione; 2° il confronto con altre scritture incontestate o incontestabili; 3° periti; i° testi- 
mone: mezzi di forza ineguale che, congiuntamente o separatamente operando, contribui- 
scono ancora a formare l'argomento razionale che in fino deve risolvere il problema. 


Articolo S 89. 

La domanda per ricognizione o verificazione di una scrittura privata può pro- 
porsi in giudizio, sia che la domanda formi l’oggetto principale del giudizio stesso, 
sia che abbia per iscopo l’adempimento dell’obbligazione. 

»l primo raso, se il convenuto riconosca la scrii tura, le spese sono a carico 
dell’attore. 

Annotazioni. 


1. Generalità. Le disposizioni degli articoli 
1320 e seg. del Codice civile, e quelle che ve- 
niatno ad esaminare, hanno nn attinenza, in- 
tenzionale quanto al legislatore, e reale quanto 
alla natura delle cose. Vediamo in primo luogo 
corno se ne possa stabilire l'esatta corrispon- 
denza. 

La scrittura privata può impugnarsi in ria 1 
citile: ecco, diremo cosi, il suo lato debole; : 
mentre la potenza dell'atto pubblico consiste i 
in questo che non può attaccarsi che con iscri- 
zione in falso. Un altro carattere d'inferiorità j 
della scrittura privata, in confronto dell'atto 
pubblico, si è che questa ha bensì la stessa 
fede dell'atto pubblico, ma solo nei rapporti 
«li coloro che i hanno sottoscritta, e fra L loro 
credi e areali causa. 

Xon può farai una giusta idea del principii 
che regolano Listituto della verificazione giu- 
diziale , senza comprendere le distinzioni e 1 
materiali e giuridiche che separano queste due i 
grandi categorie della prova letterale, per non 
confonder quella cho è suscettibile di essere 
impugnata da quella che non lo è , ed all'ef- 
fetto di assegnare i limiti dei diritti subbiet- 
ivi. (Chiamo diritto obbiettivo quello che ri- 
tuarda l'atto stesso e la sna verificazione in 
uanto può formare la prova; subbiettivo, il 
fritto personale della eccezione.) I terzi pos- 
ano impugnare una scrittura privata benché 
•conosciuta o verificata : il che non ò lecito, 
onte si disse, agli eredi e amiti causa. 

I,a legge, parlando detratto autentico, ha 
■tto fa 'piena fede , e con ciò ha creduto ili 


| esprimere la universalità del suo concetto: ne 
segue che la scrittura privata non fa, per con- 
seguenza, piena fede , e non ottiene che ima 
fede limitata e relativa. 

K forse alquanto ultroneo trattenerci sulla 
efficienza provante dell'atto pubblico e sulla 
portata legittima, mi spiegherò cosi, dell'enun- 
ciato concetto ; ma l'esperienza di ogni giorno 
mi assicura che non siamo ancora giunti ad 
intenderci perfettamente sopra una teoria cosi 
interessante. Del resto il breve discorso clic 
ne farò si collega col mio argomento. 

Latto pubblico fa prova piena sino alla 
iscrizione in falso di tutto ciò clic il pubblico 
ufficiale riferisce alla sua propria testimo- 
nianza, alla testimonianza de' suoi sensi, di 
ciò che ha udito e ‘veduto, di ciò che si è ope- 
rato in sua presenza. Xon posso esimermi dal 
citare un bel passo del Dumoi'LIN: * Tabel- 
■ lnrius non potest instrumentum confiecrc 
« nisi de eo tantum guod in sua prasentia ge- 
« ritur a partibus et ab earum consensu pen- 
« det, r.u j us notitiam et scientiam habet pro- 
« priis sensibile, risu et auditu ». 

La verità materiale, cosi stabilita, partorisce 
la verità giuridica, non la verità morale, pro- 
posizione che io debbo chiarire. 

Se le parti hanno detto in presenza del no- 
taio, esercente le sue funzioni, l una di ven- 
dere , l'altra di comprare determinando il 
prezzo, tutto ciò essendo vero, oritnr stipulai io 
ri cerborum che per ronsenso comune e per 
autorità della scienza sono capaci di costruire e 
dar vita a quel tal fatto giuridico che per esse 
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unno i. titolo iv. 


parole viene significato. La quale verità giuri - j 
dica afflcit eziandio i terzi, quelli cioè che nel 
contratto non intervennero o non hanno causa 
dai contraenti, diversamente da quanto av- 
vieno per semplice scrittura privata. L'esten- i 
sione non è facile a comprendersi a fronte 
della regola che rea iuter alio s acla nobis non 
nocet, e tuttavia deve esistere, altrimenti non 
avrebbe senso la limitazione fatta dall arti- 
colo 1320 del Codice civilo. 

È bene da osservarsi che la legge usa sem- 
pre la parola fede, e non cangia mai. espres- 
sione: nel significato di questo dogma giuridico 
si sfere credere che il fatto aereime cori e pre- 
cisamaite così come lo attesta f ufficiale pub- 
blico. Questa stessa forza non è nella scrit- 
tura privata rimpetto ai terzi: senza bisogno 
d'impugnar l'atto , possono averlo come non 
avvenuto , i fatti da esso narrati come non 
esistenti. 

Quando noi trattiamo di fede che si deve 
prestare ad un atto, facciamo intender chiara- 
mente che noi guardiamo la cosa in un punto 
di cista oppositivo dell'atto medesimo, essendo 
manifesto che il terzo, quantunque terzo, può j 
valersi di quel medesimo atto contro coloro J 
che lo stipularono , atto èhe illi pvodest non 
ostante l'antica teoria che in questa parte è j 
caduta. L'atto servirò sempre come di confcs- I 
sione validissima contro quelli , cioè contro i I 
contraenti ridotti alla giuridica necessitò di ‘ 
non poterla impugnare. 

Vi ha casi molti e frequenti in cui i terzi 
non possono dissimulare la convenzione , ma 
devono subirne le conseguenze. 11 cessionario 
di un credito mi diffida onde io, debitore ce- 
duto, gli paghi la somma, ma io sono in pos- \ 
sesso di un atto pubblico col quale provo di j 
aver pagato anche prima della scadenza. Tizio | 
ha acquistato con titolo pubblico una servitù ! 
sul fondo del virino ; costui vende il terreno c 
lo promette libero da ogni servitù: ma il terzo 
che ha comperato il fondo è obbligato a rispet- 
tare il mio acquisto e averlo per buono. Ipo- 
tesi possono farsi senza fine. In tutti questi 
casi l'atto pubblico terlio nocet, c in ciò si ve- 
rifica la virtù jli quella forinola capitale, fa 
piena felle. 

Perscrutando attentamente questa posizione 
giuridica, noi vediamo che l'atto pubblico (ec- 
cetto frode o simulazione di che or or diremo), 
che l'atto pubblico obstat tertio , c fa prova 
contro di lui di uno stato diverso di cose 
quante cotte il terrò pretenda far calere dei di- 
ritti incompatibili appunto con quello stato di 
cose : al che può valere l'esempio che si è 
dato di sopra di un cessionario che s'irnpe- j 


gnasse di costringere a! pagamento colui che 
eon quietanza solenne dimostrasse (li averlo 
già eseguito. Egli non potrà allegare di non 
essere intervenuto nell'atto, perché quell'atto 
rappresenta semplicemente l'interesse e i diritti 
delle persone che lo stipularono ; perchè cosi 
facendo erano interamente nel loro diritto , 
perchè, s'intende che non abbiano voluto di- 
sporre nè implicitamente nè esplicitamente 
delle ragioni di terzi; e se lo avessero fatto 
allora è che il terzo può dire mihi non iweet. 

Se io mal non m'appongo, la teoria sarebbo 
questa : osta al terzo la convenzione praticata 
in atto pubblico se le parti contraenti non di- 
sposero che dei diritti loro propri! : non osta e 
non pregiudica al terzo qualora, come dissi, ri 
sia involto esplicitamente o implicitamente il 
suo proprio e attnalc diritto. 

Per causa di esempio : se due condividenti, 
senza riguardo a un altro condomino che non 
ebbe parte nella loro divisione, si assegnarono 
rispettivamente le quote a grado loro; se vi 
fu assolto un tutore, un amministratore a ri- 
guardo di alcuni e senza il concorso di altri 
interessati. La teoria , a volerla portare sino 
alle, sue ultime conseguenze, sarebbe suscetti- 
bile di modificazioni ; ma noi non possiamo 
qui trattare la materia ex professo, e basti il 
già detto. 

Dunque, riassumendo in una breve forinola, 
l'atto pubblico è una Verità materiale e fa 
piena fede di tutto ciò che l'ufficiale pidiblicn 
attesta arrenato eoram se, in sua presenza, c 
ciò quoad omnes; c costituisce una Verità giu- 
ridica e quanto alle parti che ci concorsero e 
quanto ai terzi, salvodiè non si coglia in esso 
implicato il loro proprio diritto , che i con- 
traenti erano obbligati a rispettare e mantener 
salvo. Altro è a dirsi della rerità morale. 

L atto apparente , esteriormente vero , può 
non esser vero intrinsecamente : può essere 
simulato: come tale può venir impugnato non 
solamente da ferzi , ma anche da una delle 
parti: in effetto, rome altri benissimo osservò, 
simili impugnazioni sono estranee alla effi- 
cienza materiale dell'atto: ne coneernono più 
presto lo spirito e l'eiemeuto intellettuale e 
volitivo. 

2. Da codeste considerazioni risulta agevol- 
mente che il terzo non ha bisogno d'impu- 
gnare formalmente la scrittura privata die gli 
viene opposta. A lui basta eccepire la incom- 
petenza dell'atto a far prova contro di lui ; 
egli si schermisce eoi dire , non lo conosco. 
Quindi 1 articolo 1321 del Codice civile non 
si applica ai terzo, ma alle parti medesime che 
si asseriscono esser concorse nella scrittura. 


Digitized by Cìoogle 




DE!. PROCEDIMENTO FORMALE, ECC. 


295 


li 

t 

ir 

f 

t 

it- 

ili; 

<a 


Nè il terzo si trovo in condizione diversa, 
nonostante che le sottoscrizioni siano state mi- 1 
tcnficatc da notaio, giusta l'articolo 1323 dello ; 
stesso Codire civile. Il massimo effetto di co- j 
desta autenticazione è di aversi per ricono- 
sciuta la stessa scrittura. Ma la ricognizione 
della scrittura è affare che interessa quel con- 
traente che vuole usarne ; la ricognizione pone 
la scrittura in uno stato di certezza rispetto 
alle parti, rispetto al terzo non sale mai al 
grado e alla dignità di atto pubblico. 

3. Del giudizio di ricognizione o verifica- 
tiotte in Biodo principale. 0 a prudente cau- 
tela o nella previsione che una scrittura potrà 
venire impugnata o contrastata, chi vi ha in- 
teresse puh istituire allo scopo indicato un 
giudizio principale. 

Della competenza. Azione personale, è instau- 
rata come ogni altra azione personale (articoli 
90, 91,92). Il calore, a regola della compe- 
tenza, sarà quello contenuto nella scrittura. 
Quantunque il valore, o ciò che lo rappresenta, 
non sia X oggetto della domanda, il giudizio che 
tende a garantirlo ed assicurarlo , il giiulizio 
del titolo, abbracciando totani rem, ha la im- 
portanza della cosa stessa. 

Del procedimento. Seguiremo la norma ge- 
nerale dettata dall’articolo 155, norma che de- 
rivando dalla qualità dell'autorità giudiziaria 
a cui si porta la causa, e da questa misuran- 
done la importanza, riunisce i due fattori della 
competenza ordinamentale e gerarchica , il 
calore e il grado del giudizio. Seguiremo dun- 
que quella norma. Fuori di quest’orbita c il 
tribunale di commercio elle non sarà mai invo- 
cato per giudicare, obbiettivamente c princi- 
palmente, del carattere estrinseco di una scrit- 
tura, fosge pure una scrittura di commercio. 
Pi fatti uDa scrittura della quale l'attore stesso 
confessa l'inabilità come mezzo provante , non 
può dirsi avere ancora carattere determinato 
civile o commerciale : l 'oggetto i>oi del giudizio ! 
non ha verun rapporto colla competenza di un i 
tribunale di commercio, aggirandosi sui carni- i 
teri generali della proca, che è istituzione di 
pura appartenenza del Codice civile. 

Si è detto obbiettivamente c principalmente 
per segnalare le due forine spiccate c distinte 
della cerificazionc giudiziale, di cui disse il 
BoItabd : • La demando eu vérification d’écri- 
« ture peut ètra fumèe dans deux cas bien 
< distinets, soit principalement sansniàaucun 
« litige, soit incidemment à unc instance déjà 
« pendant? ».(“). 


Mi restano a fare alcune ricerche , l’ultima 
delle quali non manca di gravità , perchè in 
parte nuova per noi. 

а) Il giudizio principale di verificazione deve 
restringersi a questo , o si possono cumulare 
altre domande relatice al merito ? Se Fattore 
riunisce altre domande a quella della verifica - 
zione, una delle due : o sono istanze diverso 
c male si accordano in un solo libello , il con- 
venuto potrà essere assolto dall'osservanza del 
giiulizio; o in effetto saranno domande sepa- 
rate, e formeranno altrettanti capi distinti. Se 
poi la verificazione è chiesta in un giudizio in 
cui si domanda qualche cosa in seguito della 
verificazione ottenuta, la verificazione non sarà 
che un mezzo e un incidente dello stesso giu- 
dizio. Chi domanda la verificazione di una 
scrittura, e cento che gli sono dovuti, subor - 
dina la sua stessa domanda principale alla ve- 
rificazione ; c si pone volontariamente in quello 
stato in qui sarebbe se il convenuto negasse la 
scrittura. Questa ò la ipotesi considerata iti 
quelle parole — se (la domanda) abbia per 
iscopo F adempimento dell obbligazione. 

Ciò quanto all’attore. Ma non avendo la 
istanza di lui altro scopo che l'assicurazione 
del documento, il convenuto non potrà opporsi 
cou eccezioni tolte dalle sorgenti del diritto c 
non dirette a comliattere la pretesa dell'av- 
versario sul terreno che si è scelto : cosi il me- 
rito intrinseco della scrittura, il suo contenuto, 
la inefficacia stessa della prova qualora si giun- 
gesse a regolarizzarla ; per es. che il debito 
sarebbe ad ogui modo prescritto, non possono 
mettersi in discussione in uu giudizio di que- 
stn natura (Dallo/, Répertoire, v“ Vérifica- 
tion, tic., n° 29). 

б) Quando nasce l'azione della verificazione 
della scrittura? 11 diritto deila verificazione si 
acquista subito, si associa, per dir cosi, all'atto 
stesso, si manda ad esecuzione quando si vuole, 
in quella guisa che una carta privata può vo- 
lersi, in qualunque momento, sottoporre per 
cautela alla formalità del registro. 11 richie- 
dente non ha bisogno di addurre verun motivo 
fuor quello generale della sua propria sicu- 
rezza; può farlo adunque prima assai della 
scadenza del suo credito. Con ciò non intendo 
escludere i casi nei quali il convenuto ha ec- 
cezione per respinger la domanda stante la 
evidente e necessaria inefficacia dell'atto, con- 
siderato nella sua intrinseca sostanza: limita- 
zione che è necessaria di stabilire alla esposta 
regola, come vengo a dire. 


(•) Se e come posso procedersi alta veri S catione delle I trattando del procedimento ormiti i tribunali Vi com- 
acriuurc ai asti ì tribunali Ut commercio , lo vedremo | infreni. 
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c) Forse si ha diritto di proporre la verifi- 
cazione di qualunque scritto che non abbia vero 
e proprio carattere di scrittura privata nel 
senso della legge? In ogni caso il giudizio deve 
esser serio : la carta che si presenta alla veri- 
ficazione deve contenere un oggetto giuridico 
abbastanza formolato e conoscibile. L'inettezza 
dello scritto a formare una prova qualunque 
di diritto, o estraneo al diritto , o frammento 
allo stato delle cose inconcepibile, perchè non 
potrebbe aver qualche significato giuridico, o 
fare un principio di prova se non associato ad' 
altre prove in una valutazione complessiva, 
non saranno proponibili in un giudizio di veri- 
ficazione. Il convenuto potrà obbiettare la 
mancanza di azione. «Scritturo privata è un 
concetto ben ponderato e ben definito dalla 
legge, e nei caratteri che gli sono proprii, e 
nel sno valore provante, e nelle sue relazioni 
colle altre prove di maggiore o minor grado; 
il convenuto chiamato a riconoscere la scrit- 
tura è chiamato a riconoscere una sua obbli- 
gazione: suppone adunque una obbligazione 
di cui la carta deve avere almeno i caratteri 
apparenti. 

Non voglio dire con ciò che solamente quelle 
carte che abbiano la forma di scrittura pos- 
sano essere verificabili : che «irte obbligatorie 
anche non sottoscritte non possano proporsi 
con effetto alla ricognizione del convenuto e 
alla verificazione. No: la legge ha un altro 
spirito, deve intendersi più largamente : una 
lettera che racchiude una confessione di de- 
bito; una carta sottoscritta o anco non sotto- 
scritta che contenga la modificazione, la spie- 
gazione , una più espressa e più decisa accet- 
tazione di patti adombrati in una scrittura an- 
teriore ; la ricognizione di certi rapporti per- 
sonali che si ha interesse di assicurare nella 
previdenza più o meno remota di una contesa 
clic possa sorgere, e consimili dichiarazioni ri- 
sultanti da uno scritto, qualunque sia la sua 
forma, purché apparisca uno scopo serio, un 
proposito meritevole di CBsere valutato dai tri- 
bunali, sono, secondo l'avviso mio, comparabili 
alla scrittura privata per l'effetto dell'art. 282. 

4. Ricognizione o verificazione del testamento 
olografo. Noi abbiamo ora il testamento olo- 
grafo (art. 773 del Codice civile). 

« Que les testaments olographes soient sou- 
• mis, comme tous les actes privés , à étre vé- 
li rifiés en justice, c'est une question qui n’est 
« plus susccptible de doute » disse il CllAÙ- 
veau in Carré, quest. 799. È ciò che appar- 
tiene principalmente al nostro argomento. Il 
testamento olografo deve essere depositato 
presso un nota io del luogo in cui si è aperta la 


successione, alta presenza del pretore del man- 
damento e di due testimoni/'. La carta è vidi- 
mata iti ciascun mezzo foglio dai due testimo - 
mi, dal pretore e dal notaio ; si stenderà pro- 
cesso verbale, ecc. (art. 912 del Codice civile). 
Tutto ciò serve a provare l'autenticità della 
consegna, lo stato dellatto, la sua identità, la 
sua conservazione : non prova la verità del ca- 
rattere; il carattere, la firma del testatore 
può essere impugnata; la verificazione può 
essere richiesta o diventar necessaria. Il testa- 
mento olografo nel nostro novello ordinamento 
viene assicurato con formalità in parte diverse 
da quelle dell'art. 1007 del Codice civile fran- 
cese ; posto però sotto il controllo delle stesse 
autorità , con intento ed effetto non dissimile. 
Nonostante la carta rimane esposta alla impu- 
gnazione del carattere: che è nello stesso 
tempo una garantia e un difetto dei testamenti 
olografi. 

La fiera disputa che si è fatta in Francia 
rapporto alla spesa della verificazione , rac- 
chiude una controversia d'ordine più elevato; 
concerne il diritto della prova. All'erede testa- 
mentario o air erede legittimo T obbligo e la spesa 
della verificazione? Ecco la questione in due 
parole. Carré,' suU'art. 193, qu. 799; Figead, 
Comment., t. I, pag. 123; ThominE, Merlin, 
e sopra tutti Boncenne, sostengono il diritto 
dell'erede legittimo in mezzo ad una giurispru- 
denza fluttuante ed incerta. Cos'è questo di- 
ritto? Quello di caricare la prova della verifi- 
cazione all'erede testamentario che dovrà per 
conseguenza sostenerne la spesa. Una deci- 
sione della Corte di Colmar aveva detto spet- 
tare all'erede testamentario di procedere alla 
verificazione e fornire le scritture di confronto. 
« La décision de la Cour de Colmar (aggiunse 

• il Carré) est la senle que l on doive suivre, 
i pour la raison que la loi ne fait aucune dis- 
« tinction entre les différents actes privés , et 
« qu ii n'existe aucune disposition qui fosse 
« sortir le testament olographe de celle classe, 
« mime lorsque le dipót cut iti ordonni par 
« le président. Le président, en effet, n ajoute 

• aucun caractère d'authenticité à l'acte ; il 
« ne fait que constater l'ezistence de cet acte, 
« en assurer la conservation, la g&rantie, les 
« effets, en cas que l'acte soit véritablement 
<t émané de celni dont il porte la signature, 

• question sur laquelle il ne statue et ce pré- 

• jnge rien. • Sono decisamente contrarii a 
questo proposto Merlin, Toiiluer, Duran- 
tox, Chauveau, ed altri. Quest'ultimo dedica 
alla questione alcune pagine piene di fuoco e 
di forti argomenti (quest. 799 del Carré). 
Il principale si è che l'erede testamentario 



DEL PROCEDIMENTO FORMALE, ECC. 


297 


k • 

o 

ti 

j 

ié* 

a: 

*#■ 


’jW 

jrt* 

,dV 

■ria- 

iecf 


03W- 

ijvtf» 
e dt- 
•s. * 
fi** 

t#'.* 

l»T<' 

je,** 

ie #* 1 

«F*’ 

tr»»‘ 

pc«‘ v 

,a"S“ 

fu** 

CiH*- 

BtttU» 


lieve già trovarsi in possesso della eredità per 
le disposizioni det Codice; e ne conseguita che 
esso non avrà punto bisogno di farsi attore in 
un giudizio di verifirazione. « Jamais le léga- 
« taire universe! envoyé en possession, lorsque 
« il n'v a pas d'héritier à riserve, ne peut ótre 
» demandeur. » L'erede legittimo invece dovrà 
bene occuparsi della prova escludente la vera- 
cità del testamento, se vorrà riuscirò nel suo 
tentativo di cacciar fuori di seggio l'erede no- 
minato che ha preso il suo posto, e si trova in 
virtù del suo possesso investito di tutte le 
azioni ereditarie. L'erede legittimo insomma 
che impugna il testamento è attore in giudizio 
per effetto della prova: ri incumbit onuf pro- 
bandi. 

Questa opinione ha una base giusta e ferma 
nel possesso; quando si tratta di prova il be- 
nefico melior est eondilio possidentis, fa sen- 
tire tutta l’efficacia ; l'idea della permanenza 
e della durata si associa a questo fatte a cui 
risponde un gran bisogno sociale, mentre nella 
stabilità relativa dei possessi legittimi riposa 
un dei fondamenti del convivere giuridico. 

Tutto ciò suppone nell'erede testamentario 
il possesso coi vantaggi che lo accompagnano, 
coi diritti che gli sono annessi. Osserviamo co- 
me ciò avvenga; e ancora in qual caso il pos- 
sesso rimanga come a dire ottenebrato c im- 
perfetto , e quali conseguenze adduca negli 
ordini della procedura : esame dal quale non 
posso dispensarmi per qiTanto io venga soqias- 
sando gli usati confini. 

11 Codice civile francese considera la posi- 
zione du Ugataire universi , che non è altro 
che l'erede testamentario , in due diversi 
aspetti. Esistendo successori legittimi, ai quali 
la legge francese mantiene il nome di eredi, 
quelli cioè ai quali appartiene la parte in- 
disponibile della successione, il possesso to- 
tius rei luereditariee si trasmette ad essi ipso 
jnre ; e il legatario universale è costretto ri- 
chiedere da essi il possesso della parte dispo- 
sta a favor suo. Se dentro l’anno dalla morte 
del testatore egli ne chiegga il rilascio, i frutti 
dell'eredità testata sono a lui devoluti dal 
giorno appunto della morte; se post orni noi, 
dal giorno soltanto della domanda (art. 1001, 
1005 del Codice civile francese). Ove poi eredi 
legittimi non ci fossero, l'immediato possesso 
dell'eredità passa ipso jare all'erede testa- 
mentaria ( 

La teoria ha dovuto risentirsi di queste di- 
verge contingenze. Semplice portatore di un 
testamento olografo, userò la frase del CilÀU- 
veau, e cosi diremo di qualnnquelégnfmre uni- 
rertel a possesso non ancora ottenuto, son note 


ne lui fournissant audio moyen d'exicution, 
il jouera le cóle du demandeur , et il dcrra 
proucer: ma s'egli si trova già in possesso, sa 
positioH sera inexpugnable jusqn'à la preme 
de la fa ussite ile son titre, qui toutefois pourra 
(tre detrai t par ime simple procedure en riri- 
fication. Lasciamo questi principii del CllAU- 
veau che sono anche i nostri, e veniamo alla 
disposizione del nuovo Codice italiano. 

Ci si presenta con un carattere di genera- 
lità l'articolo 925 : « Il possesso dei beni del 

* defunto passa di diritto nella persona del- 

• l'erede sema bisogno di materiale appetti- 
li sione ». E l'epigrafe del Capo dichiara essere 
disposizione comune alle successioni legittime e 
testamentarie. 

Non sarà per altro senza difficoltà conci- 
liare questo articolo colle forme preliminari e 
necessariamente sospensive del possesso le- 
gale, dettate negli articoli 912, 1)13, Olle 915, 
quanto ai testamenti olografi e ai testamenti 
di forma segreta. Parlando solo dei primi , è 
certo che il testamento olografo finché giace 
fra le carte del defunto, non è consegnato al 
notaio e non ha subito le formalità tutte degli 
articoli 912, 913, non aera esecuzione, secondo 
la spiegazione che viene porgendo l'art. 9H, 
nè può esser altrimenti. A rigore di termini 
prima d allora non c’era un testamento, non 
c era un erede testamentario a cui per mini- 
stero di legge potesse trasmettersi un diritto 
di possesso. Come siano per conciliarsi quei 
varii dettati, sarà compito degli espositori del 
Codice civile : io non posso occuparmene. Al 
mio argomento basta avvertire che vi ha di 
necessità un tempo nel quale il possesso del- 
l'eredità (almeno per la parte disponibile e di- 
sposta nel testamento olografo) pende sospeso : 
quel tempo potrebbe anchesser lungo e molto 
lungo ; ci sono dei testamenti olografi , non 
consegnati in vita dal testatore al notaio, che 
si discoprono per caso fortuito in un momento 
qualnnque, è fanno brillare improvvisamente 
un'eredità, come un sogno, agli occhi di chi 
non vi aveva posta veruna speranza. 

In quest 'ultima ipotesi l'erede legittimo si 
troverà in pieno possesso, nel possesso effet- 
tivo ed utile, e sarà allora che l'erede chia- 
mato dal testamento olografo sarà costretto 
a farsi attore ;. e non potrà rivestirlo colle for- 
me preliminari che innalzano quel foglio scritto 
al valore di testamento nei modi contrasse- 
gnati dai citati articoli. Egli sarà costretto 
dalla sua posizione e da quella dell'erede le- 
gittimo a domandare in giudizio il possesso e 
produrre la carta testamentaria, che, contrad- 
detta, dovrà subire l'esperimeuto della verifi- 
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cazione , c il protendente dovrà assumerne il 
poso o la risponsabflità. Colla teoria già posta, 
questo caso diventa semplice. Più meritevole 
di attenzione è quello di un testamento olo- 
grafo già conosciuto , presentato immediata- 
mente alle autorità , forse attrite consegnato 
al notaio prima della morte del testatore, se- 
condo la previdenza dell'articolo 013; 

E qni due quesiti possono farsi : 1° quomodo 
judieandum nel accettarlo interritilo che tlere 
» correre fra la morte tld tentatore c il compi- 
mento delle prescritte formalità ? 2“ in quale 
condizione si troverà 1 erede testamentario in 
ordine alla prova, ceri/ìamdosi le cautele e le 
restrizioni portate dall'articolo 014? Bisogna 
ritenere clic la esistenza ìli un testamento 
impedisca all'erede legittimo il possesso che 
la legge pure gli accorda di diritto, malgrado 
la generalità e la naturale virtù di questa 
clausola, malgrado l’erede legittimo non abbia 
mestieri di preparare ai suo possesso prova di 
sorta alcuna. Se non fosse così, mai e poi mai 
l'erede testamentario, che ita bisogno di cor- 
redar l'atto di formalità indispensabili dopo la 
morte del testatore , potrebbe ottenere dal 
canto suo il possesso di diritto dell eredità, c 
c l'articolo 925 sarebbe come non scritto per 
lui. Di fatti il possesso de jurc , indipendente 
da condizioni , si trasmetterebbe immediata- 
mente et ictu fuliniti is , come suol dirsi, agli 
credi legittimi, specialmente se naturali conti- 
nuatori del dominio del defunto, quali sareb- 
bero i figli: e il possessore del testamento 
dovrebbe sempre fare una lite per mandar 
fuori i suoi avversarli che acquistarono già il 
possesso inscii e stormendo. No, questo non 
può essere. Vero è bensì che il testamentario, 
nei due casi della Sezione Vili di questo Ti- 
tolo il del Libro in , non potrà esercitare in 
fatto azioni di possesso se prima timi possiede 
un testamento in forma provante, ma iKitrà 
allegare una specie di possesso virtuale deri- 
vante da un titolo abile, perfettibile, ben- 
ché non ancora perfetto, congiunto all'animo 
di possedere, onde sarà in grado di respingere 
jure cxceptionis gii atti di possesso dell'erede 
legittimo escluso dalla vocazione del testatore. 

Permettetemi di non andar più oltre in un 
tema che, a volerlo esaurire, richiederebbe ben 
lungo esame, e veniamo all'altro quesito. 

L'articolo 9 1 4 del Codice civile semin a porre 
un limite, una barriera al possesso del testa- 
mentario , ove dice : * Adempite le formalità 
« stabilite dai due precedenti articoli, il testa- 
« mento olografo avrà la sua esecuzione, salvi 
< t provvedimenti conservativi che l'autorità 
• giudi. tur ut davanti la quale fosse impugnato 


< il testamento, o il pretore nell'atto di depo- 
« sito in ria il urgenza , credesse di fare a rmi- 
« tela degli interessati *. 

I prorrrdimrnti conserratici di cui qui si 
favella sono relativi alla riedizione del testa- 
mento. Ciò è ciliare c letterale. Vi sono dun- 
que nei rasi nei qnali la impugnativa sorge con- 
temporanea alla tradizione iniziale del testa- 
mento olografo, in vista della quale l'autorità 
aranti la quale visite proposta, sia il tribunale 
contenzioso , sia lo stesso pretore nell'atto del 
deposito, può prendere delle misuro cautatorie. 

In tale stato di cose i provvedimenti che 
l'autorità può ordinare, anche in via d'urgenza, 
possono esser di maniera da menomare d'assai 
il fatto e la utilità del possesso ; per esempio 
destinando uu depositario, un amministratore, 
quando le opposizioni fatte al chirografo siano 
veramente serie c gravi; quando si tratti di 
cose facili a smarrirsi o a trafugarsi: carte ori- 
ginali importantissime, valori in pecunia o in 
effetti preziosi ; e può stendersi , io credo, la 
indefinita podestà del giudice anche ad ordi- 
nare il deposito o sequestro della intera so- 
stanza. 

In queste due evenienze pertanto: «) di 
pronta e immediata impugnativa ; 6) di possesso 
cosi vincolato, c in conclusione imperfetto e più 
o meno difettivo di reale efficienza, quale sarà 
la condizione dell'erede testamentario rirn- 
petto alla prova? Potrà egli dire di esser fon- 
dato nel testamento per respinger la prova , 
per imporre la prova contraria all impugnante, 
o piuttosto sarà egli obbligato a fornir quella 
della verità e continuità del carattere del chi- 
rografo (articoli 775 del Codice civile), inca- 
ricandosi, a propria spesa e rischio, della veri- 
ficazione? 

Ecco la questione nei termini più stretti e 
difficili. Azzarderò la tuia soluzione. 

II testamento olografo quando è stato rivendo 
dal notaio c dall'autorità giudiziaria, e con ciò 
dirniuto autentico quanto alla sua forma di te- 
stamento, costituisce a favore dell istituito un 
documento sufficiente por far ricadere sitila 
parte impugnante l'obbligo di provare la sua 
impugnazione. Ciò bisogna ritenere per non 
rendere pressoché illusorio il favore attribuito 
dalla nuova legge al testamento olografo, e 
per dare ancora il debito peso all'autenticità 
clic ha acquistata. Vero è beasi che la /etk 
giuridica derivante da tale autenticità non ri- 
guarda che la esistenza formale del testamento, 
e non il suo intrinseco valore, in quanto deve 
constare della indeclinabile solennità del pre- 

: fato articolo 775: ma la presunzione di verità 
e di validità , in tale condizione di cose , non 
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può esser negata allatto. E il possesso ? non 
abtiiarao noi veduto clic in qualche eventualità 
il giudice può caricarlo di vincoli e di cautele, 
e quasi ridurlo a un nome? F, una impugna- 
tiva immediata c precedente la stessa autenti- 
cazione dell'atto non avrà la forza di paraliz- 
zarne la efficacia, sicché il portatore del testa- 
mento sia obbligato a farsi attore ed a pro- 
vare? Rispondo: clic il possesso di cui si deve 
principalmente tener conto è il possesso del- 
l'atto come testamento avente quei requisiti 
estrinseci che sono necessarii onde la legge lo 
riconosca per tale; che un possesso di beni 
anche vincolato , crea una situazione osta- 
tiva ai possesso (teff erede legittimo, e dà ese- 


cuzione aH'allo testamentario , limitata finché 
si vuole, ma bastante a riconoscere la sua 
forza legale. Che se la impugnativa, ezian- 
dio immediata, non lui impedito all'atto il sug- 
gello dell'autenticità, vano sarebbe il volervi 
attribuire una importanza maggiore di quella 
che potrebbe avere un'impugnativa posteriore. 

3. Sul caporerso deir articolo. Se il conve- 
nuto riconosce la scrittura, il che significa, 
se non costringe l'attore al dispendioso giu- 
dizio della verificazione ( V. articolo seguente), 
è giusto che l'attore che volle cautelarsi, caccat 
de proprio. Nel caso inverso si troverà pur 
giusto che il convenuto soccombente rifonda 
le spese. 
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Articolo 383. 

Oliando la parlo contro citi la scrittura è prodotta non comparisca, questa si ita 
per riconosciuta ili sua contumacia. 

Se comparisca e non risponda, o, rispondendo, non neghi la scrittura spe- 
cificatamente o non dichiari di non riconoscere quella altri Imita ad un terzo, la 
scrittura si ha ugualmente per riconosciuta. 

Annotazioni. 


i. Ciò che piò colpisce alla lettura di questo 
articolo è il vario modo di ricognizione tacita, 
preordinato nell'evidente scopo di tor via gli 
equivoci , i sotterfugi , le false parate a dir 
cosi, imponendo alia difesa una condotta fran- 
ca e positiva. Quest'articolo 6 spiegazione e 
commento al l'articolo 1351 del Codice civile, 
che in vero ne aveva bisogno. Dalle parole 

* quegli contro cui si produce un atto privato 

* è tenuto. a riconoscere o negare formalmente 
« il proprio carattere o Ut propria sottoscri- 
« rione -, poteva dedursi di leggieri che uon 
si trattasse già di esercitare un diritto per 
parte di colui ai danni del quale si produceva 
uno scritto privato in giudizio, ma di adem- 
piere un obbligo che gli fosse imposto. 

L'articolo 283 della procedura porta su 
qucll'oscaro dettato un sufficiente grado di 
luce, senza ricusare però come inutile l'uf- 
ficio del glossografo. 

Si rileva che il convenuto (lo chiameremo 
cosi quantunque talvolta si trovi in questa 
condizione anche l'attore contro cui sia pro- 
dotta una scrittura), si rileva, dissi, che il con- 
venuto: 1° non è mai tenuto a riconoscere la 
tenitura, ma piuttosto ch'egli rinunzia impli- 
citamente alla impugnativa col suo contegno 
d'astensione, che la legge ha bene qualificato 
come accettazione dell'atto ; 2” che invece vo- 
lendo quella sua facoltà con effetto esercitare, 


deve farlo nel modo prescritto, cioè negando 
la scrittura specificatamente: e vuol dire ne - 
gandola formalmente, espressamente, in con- 
clusione apposita, e dichiarando se l'impugna- 
tiva cada sull'intero corpo dello scritto, o sulla 
sottoscrizione, o anche su parte dello scritto 
medesimo. L^ohbligazione adunque del con- 
venuto è soltanto circa il modo o forma della 
impugnazione. 

La specificazione è prudentemente avvisata 
dalla legge , per non lasciar dubbiezze e de- 
scriver campo ben definito all'opera della ve- 
rificazione. 

L’articolo 1321 del Codice civile è ancho 
poco esatto là dove dice clje è tenuto a ne- 
gare, ecc. il proprio carattere o la propria 
sottoscrizione. Chi nega 'la propria sottoscri- 
zione, nega il proprio carattere altresì , tut- 
tavia nel suo concetto è più esplicito del pre- 
sente articolo, se pure nella formula specifica- 
tamente non voglia intendersi compreso anche 
questo bisogno di determinate impugnative. 
(Una impugnativa meno esatta potrebb'osser 
corretta per ordine del giudice.) Generalmente 
chi nega la propria sottoscrizione, nega tutto 
l'atto, nondimeno havvi qualche specialità me- 
ritevole di essere ricordata. 

E superfluo il dire che qui non si tratta 
d'altra impugnativa fuor quella del carattere, 
vuoi del corpo intero dello scritto o della firma 
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soltanto, salvo rimanendo alle indefinite serie 
delle eccezioni combatterne l'efficacia giuri- 
dica. Avviene talora che senza negare la sot- 
toscrizione, si nega il carattere del corpo del- 
l'atto, o anche di una sola parte di esso; ec- 
cezione che, riuscendo, ha virtit di atterrare 
e mandare in nulla n la convenzione o la di- 
sposizione. 

Eccone due casi, se non i soli, i più note- 
voli per certo. 

Il primo si rannoda all'articolo 1325 del Co- 
dice civile. Un chirografo (cosi propriamente | 
detto, Leg. 47 § ult. de pact.; Leg. 41 § ult. 
de usuris), un chirografo, o epistola obbliga- 
toria, che la nostra legge chiama polizza o 
promessa, colla quale una parte sola si obbliga 
verso l'altra che non interviene ad accettare, 
di r essere scritta jter intiero di mano del so- 
srrittore , o per lo meno alla firma deve aggiun- 
gersi di propria mano buono ed approvato, 
indicante in lettere per disteso la somma o 
quantità della cosa (disposizione perù che non 
si applica alle materie commerciali). Negare 
nel primo caso anche una parte della propria 
scrittura , negarla nel secondo in qualcuna j 
delle forinole che devono accompagnare la j 
sottoscrizione, è negar tutto latto. 

Non altrimenti è a dire pel testamento olo- j 
grafo del quale c solennità essenziale la scrii- 
iterazione intera di mano del testatore (arti- 
colo 775 del Codice civile). 

2. Sullo ricognizione dedotta dallo stato di < 
contumacia. È cosa evidente e ammessa da 
tutti gli autori (Lor.nÉ, t. xxi, pa£. 443 ; Caiuié, ! 
quest. 802 ; Delauortf. , ecc.) che la opposi- 
zione e la successiva regolare comparsa del j 
contumace dilegua quella presunta ricogni- 
zione che derivava dalla stessa sua contuma- 
cia, alla condizione però che nell'atto di oppo- 
sizione, o prima di deliberare sul merito, ad- 
duca la sua impugnativa nel modo prescritto. 

È inutile il domandare se il tribunale possa 
dichiarare riconosciuta la scrittura senza pren- 
dere in qualche modo cognizione della intrin- i 
soca veracità dell'atto (ChaOVF.au in Carré, 1 
quest. 800 ter. ; Pic.eaU, Commeut., 1. 1, p. 430). ■ 
Quand'anche il giudizio non avesse altro scopo 
che la interpellazione sulla verità materiale 
della scrittura , il contumace appunto perchè 
tale, appunto perchè non è comparso per ne- 
gare l interpellazione, si reputa averla ricono- 
sciuta, salvo l'impugnarla più avanti, come 
avvertii, in regolare opposizione. 

3. Questione. — a) Se alcuno persista nella j 
contumacia ed altro dei conrenuti sia com- 
parso, negando costui la verità della scrittura, 
gioca forse anche al contumace sicché la disposi- 


zione delpresente articolo rimanga a profitto 
di esso contumace inapplicabile ? È d'uopo in- 
dagare se l'atto medesimo, quantunque unico, 
possa aver valore ed efficacia di prova rispetto 
ad alcuno dei litiganti e non rispetto ad altri. 
Supponiamo che stando tre conrenuti in giu- 
dìzio, due riconoscano la scrittura come vera, 
c dal terzo sia negata; supponiamo che dal 
processo verificativo risalti che la scrittura 
non è vera; potrà la scrittura non esser vera 
per uno dei litiganti , e vera per gli altri due, 
c per conseguenza potrà il giudice sullo stesso 
documento e nello Btesso oggetto di lite il 
primo assolvere e gli altri condannare? 

Si dirà in favore di questa tesi che la impu- 
gnazione ha un evidente carattere di subbiet- 
tività e di relatività ; che in giudizio civile si 
può rinunciare anche ai diritti che si hanno ; 
che la scrittura sarà o non sarà vera , ma chi 
l'accetta per vera si sobbarca volontario alle 
conseguenze della sua accettazione ; potrà 
fors'anche avere dei motivi che a noi non ap- 
pariscono ; sicuro in coscienza di essersi obbli- 
gato, benché sappia che la scrittura non fu fir- 
mata proprio da lui, c lo fu per avventura da 
un suo incaricato, ripugna all'animo suo di ne- 
gare la scrittura : la riconosce ed accetta. 

Lasciate per brevità le dispute che si po- 
trebbero fare, ogni uomo dovrà convincersi che 
le ultime riflessioni sono di una aggiustatezza 
incontestabile : sono principii solidi di ragione 
giudiziaria. 

Tuttavia io porrei distinzione fra riconosci- 
mento implicito e tacito, e riconoscimento for- 
male ed espresso. Benché questo titolo sia sag- 
giamente governato dal principio che tacitimi 
id est oc apressum per favore delle conven- 
zioni e per rispetto di quella buona fede che 
deve guidare i giudizi, nondimeno, nella diffi- 
coltà del presente quesito, può venirvi a costa, 
e in questa Bpecie prevalere l'altro principio 
espressa nocent, non e.rpressa non noceti t, per 
una ragione tutta propria. Ammetto adunque 
che la ricognizione espressa, avendo virtù di 
confessione giudiziale, lega il confitente: e 
dato venga in luce, la scrittura non essere stata 
sottoscritta di pugno e carattere del preteso 
obbligato, gioverà all impugnante, non però al 
confitente. Non cosi se la ricognizione 1 è pura- 
mente dedotta dal silenzio. 11 silenzio può far 
presumere la convinzione della verità : ciò ba- 
sta per una norma generale. Ma la base razio- 
nale di questo fatto negativo deve cadere in- 
nanzi alla prova formale della verità contra- 
ria, innanzi alla realtà. Associandosi la parte 
interessata , che prima si tacque , alle risul- 
tanze di questo avvenimento , non crederei le 
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potessi 1 venire opposto il suo contegno nega- 
tivo e la ricognizione tacita. 

Resesi qui avvertire che quando trattasi 
d'impugnativa , non riguardante la scrittura- 
zione dell'atto dove la legge lo esige , ma la 
sottoscrizione e la firma, ciascuno impugna la 
scrittura per conto proprio : dei tre apparenti 
firmatarii, uno solo la contraddice: ebbene, 
stabilito ch'egli non ha firmata la scrittura, 
resterà presuntivamente vera la firma degli 
altri; e la ricognizione tacita avrà tntta la sua 
forza quanto a loro. Ma può avvenire che da 
una sola sottoscrizione scaturisca l'obbligo 
dei rarii concertati. È il caso di più eredi, ta- 
luno dei quali nega di riconoscere la scrittura 
dcU'antore mentre gli altri non negano e taci- 
tamente la riconoscono. Trovata falsa la firma, 
dovrà aver luogo , secondo il mio sistema , la 
teoria sovra esposta, anche nell'interesse loro. 

Ora veniamo al caso del contumace. È facile 
la soluzione. Dovendosi la giustizia fare per 
verità non per ludibrio di forme, poiché le 
forme intendono ad assicurarne il trionfo , non 
a soffocarla sotto il loro peso; dovendosi il con- 
tumace giudicare in verità e non in odio della 
sua contumacia, se la scrittura impugnata dai 
comparsi risulti falsa , qual giudice oserebbe 
condannare il contumace, solo perchè non 
diede segno di sé, mentre assolve i coobbligati, 
in un solo e identico e comune negozio ? , 

b ) Quid se trattasi di obbligazione individua 
e indivisibile per natura? (La individuità e la 
indivisibilità di una obbligazione sotto quanti 
aspetti può presentarsi, di quante modifica- 
zioni è capace ! Noi prendiamo qui la indivisi- 
bilità. nel suo senso più ristretto ed assoluto.) 
Or bene: la nostra convenzione ha per oggetto 
di assicurare al signor B la qualità di ammi- 
nistratore di una società, poniamo, civile. Ogni 
socio apparo firmato su quella carta; senza 
questo , senza cioè il consenso di ogni asso- 
ciato, L amministratore non sarebbe. Uno dei 
cinque apparenti firmatarii nega la propria 
sottoscrizione. È dimostrata falsa. Ciò basta 
all'esclusione deH’amministratore nominato , 
che non può essere e non essere amministra- 
tore di un ente unico e collettivo, quale mia 
società. Qual effetto avrà il riconoscimento 
formale ed espresso , idest la confessione giu- 
diziale degli altri quattro ? Non potrà averne 
alcuno. È: questo imo dei lati piu trascurati 
della teoria della confessione giudiziale , forse 
per la evidenza sua. Una confessione giudiziale 
di questa maniera che va ad urtare contro il 
principio di Contraddizione, deve ritenersi con- 
dizionale : se ed in quanto (tossa avere effetto, 
zi Cài s'intcndc per terzo ? Se la scrittura 


privata che mi è opposta è convenzione di 
terzi, nella quale io non sono intervenuto, non 
avrò bisogno, generalmente parlando, di ne- 
garla nella sua forma materiale, mi sarà in- 
differente , sia o no scritta o sottoscritta dal 
terzo. Ciò non mi rignarda: io non sono le- 
gato da quella convenzione. Tuttavia non mi 
è tolto di formalmente negarla, e costringere 
il producente alla verificazione. 

Ma l'articolo non dice tutto quello che do- 
vrebbe, secondo la sua stessa intenzione. 

La scrittura non è attribuita a me, sibbene 
al mio autore. Io sono erede , o succcssor sin- 
golare. Quale improprietà chiamar terzi quelli 
che stanno fra loro in tale rapporto! Vera- 
mente e propriamente terzo, io posso passarmi 
della verità materiale della scrittura , ini ba- 
sterà il dire che io non sono obbligato dal fatto 
altrui; e in tema specialmente di scrittura 
privata mi basterà invocare il presidio dell'ar- 
ticolo 1320 del Codice civile. Ma il fatto del- 
Y autore mi obbliga: è il fatto mio nel punto di 
vista giuridico. Non però nell'ordine mate- 
riale; la mia mano non ha vergata quella carta : 
io non nego', perchè forse noi potrei, ma ho di- 
ritto di ignorare — non riconosco. — JE la que- 
stione non è di parole. Questa forinola recisa- 
mente negativa mi dispensa da ogni specifi- 
cazione: condizione imposta alia diretta nega- 
zione detratto. 

Che manca adunque nel testo di questo ar- 
ticolo ? Manca una parola necessaria — la pa- 
rola autori che si riscontrava nella Relazione 
PlSÀNKLLt. « L'interpellato a riconoscere (la 
• scrittura) o a negarla, è tenuto a rispondere ; 
« egli deve dichiarare , anche per organo del 
t suo procuratone (giova notarlo), se ammetto 

< o nega la verità della scrittura a lui attri- 

< imita; o se non è in grado di riconoscere 
» quella del suo ai Teme o di uu terzo. > Noto 
che la iutcrpollazione espressa non c necessa- 
ria, poiché colla sola produzione della scrit- 
tura in un giudizio che non abbia per oggetto 
diretto e principale la ricognizione della scrit- 
tura, il convenuto habeturpro interpellato. Per- 
tanto la nostra condizione di terzi si pareggia 
a quella degli aventi causo, in quanto possiamo 
spedirci col facile non nosco hominem , lasciando 
alla contraria parte il peso della verificazione. 

A mostrare ulteriormente che non è un di- 
sputar di parole, fate quest'altra avvertenza. 
Chi è in diritto di non riconoscere la scrittura, 
a prova fatta, non incorre nelle gravi penalità 
dell'art. 293. 

d) Vi l forse un termine entro il guide si 
dece impugnare la scrittura nei modi designati 
da guesto articolo ? La legge non ne prescrivo 
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alcuno ; nè tampoco dichiara letteralmente che 
la difesa fatta nel merito pregiudichi al diritto 
di negare la scrittura. Che la confessione giu- 
diziale frap|ionga all'esercizio di (jnesto diritto 
un ostacolo insuperabile, è indubitato. Ma ol- 
tre la confessione giudiziale propriamente 
detta, conformata alle prescrizioni dell'arti- 
colo 1356 del Codice civile, ha pure forza ostai 
tiva U contratto giudiziale, che sf compone di 
quegli atti di offesa e difesa delle due parti , 
che, discordanti nel fine, concordano o nelle 
forme o nei mezzi «Iella trattazione, in qualche 
punto della questione che perciò diventa irre- 
trattahile. Se lo parti spiegarono i loro argo- 
menti sugli effetti giuridici della scrittura, 
senza riserva , senza opporre la insufficienza 
materiale dell'atto, cosi implicitamente ricono- 
sciuto, indarno Bi farebbe ricorso a una tarda 
e poco leale impugnativa. 

Ma per avventura anche più severo è l'arti- 
colo 283. Nondimeno, essendoché la sua reda- 
zione è una delle meno perfette, il critico sot- 
tile trova qui pure una menda non lieve. ' 


Se il convenuto rispondendo non nega la 
scrittura , la Sentenza è data : se nella prima 
sua conclusione delibera sul merito o porge al- 
tre eccezioni (che non siano d'incompetenza), 
e non neghi formalmente la scrittura, la scrit- 
tura è riconosciuta. Ma se comparisce (cioè se 
non si rende contumace) e non risponde, la 
scrittura , dicesi , è del pari riconosciuta. Sta 
bene. Ne segue chiaramente che, malgrado il 
continuato silenzio del convenuto, il giudice 
ha per riconosciuta la scrittura, e su questa 
base decide, ila se rimasto silenzioso sino ad 
un certo tratto della causa, il convenuto si ri- 
solve a parlare, e la suft prima voce è del ne- 
gare formalmente la scrittura, non potrà forse 
essere ascoltato? 0 in altro modo, sarà egli 
decaduto da questo diritto se nella prima con- 
chtsione, ossia nel primo termine che gli è asse- 
gnato a risitoiidere , non avrà impugnata la 
scrittura? F, ciò che la legge uou dice, ed è 
ciò che non può ritenersi 


Articolo «84. 

Oliando si debba procedere alla veri finizione della scrittura, la parte che ne fa 
domanda deve proporne la [trova con documenti, o evi giudizio di periti, o per 
mezzo di testimoni, e depositare lu scrittura nulla cancelleria , dove rimane sino 
al termine della procedura. 

La prova testimoni ile non è ammessa chi' congiuntamente alla perizia, salvo 
che questa sia impossibile per difetto di scritture di comparazione. 

L'ordinanza o la sentenza, che ordina la verificazione della scrittura, delega 
un giudice per procedere alia relativa istruzione. 


Annotazioni. 


I . Mettiamo a jibro le prime parole — quando 
si deliba procedere alla verificazione. Osser- 
viamo che l'art. 376 dcll'uUimo Codice sardo 
teline questa locuzione si fa luogo alla cc- 
rificazione quando, eoe., e cerchiamo la ragione 
del cangiamento. Per esso si avvalora la mas- 
sima, già accettata dalla giurisprudenza , clic 
il giudice può prescindere dal lungo e dispen- 
dioso processo di verificazione, se col giudizio 
dei proprii occhi e del proprio criterio può as- 
sicurarsi del vero. È ima estimativa che di- 
pende dal criterio del giudice. La legge di pro- 
cedura ha pure modificala, o temperata, se si 
vuol dir così, la rigidezza deU'art. 1322, clic 
diceva senz'altro — quando la parte nega, ece., 
se ne ordina la verificaiione giudiziale. In 
molti casi il più semplice confronto di una 
firma certa con quella impugnata ci porta nello , 
spirito una convinzione piena: non oltrepassa 


il confine delle sue attribuzioni il giudice, che 
esercita immediatamente, anziché dopo un 
lungo c superfluo esperimento, la sua facoltà 
di perito supremo. Si ponga ben mente che la 
mia proposizione non vuol esser troppo gene- 
ralizzata, e che io non faccio die adattarla al 
caso presente, secando la dottrina dei Pir.EAU, 
Comment., t. i, pag, 127; Tuonisi-;, 1. 1 , p. 55, 
50; 'Cìiauveàu in Carré, quest. 803 ter, e di 
tanti altri. Abbiasi pure avvertenza che se il 
tribunale crede potersi dispensare dalla veri- 
ficazione, non può farlo senza motivare la ra- 
gione che ve lo indusse, quale conseguenza del- 
l'esame che vi ha portuto. 

La sopraddetta forinola daj volere estima- 
tivo del giudice si estende all'obbtigo che gli 
impone il diritto di non ordinare prove inutili; 
prove che sarebbero anzi In contraddizione e 
in violazione dello stesso diritto. Percorrendo 
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questa materia sotto diversi aspetti, nello stu- 
dio dei due precedenti articoli sono venuto 
notando 1 varii subbietti scritturali suscettivi 
di verificazione, nè altro aggiungo. Se non che 
in quelli io ricercai più presto le condizioni 
del soggetto verificabile in relazione al merito 
e ragione della prova che in ordine alle dispo- 
sizioni di diritto. La situazione è delicata e non 
facile il tema, e debbo spendervi ancora alcune 
parole. 

Se si oppone al giudizio di verificazione una 
eccezione di nullità, il PiGKAl) introdusse la 
solita distinzione fra nullità ussoluta e d'or- 
dine pubblico e nullità relativa; e disse che 
rispetto alla prima corre al giudice un dovere 
imprescindibile di rigettarla; rispetto all'altra, 
la verificazione potersi ordinare, salvo alla 
Corte ocenparsi della nullità dopo il processo 
verificatorio (Cornili., t. I, p. 427). Quest'ultima 
opinione noti deve seguirsi , secondo DaLLOZ , 
Tuonimi, Chai-tear, e come decise qualche 
Corte. Ed assai bene, io peri so. In prima non è 
cosa agevole venir separando in questa mate- 
ria le eccezioni che interessano o non interes- 
sano l'ordine pubblico: teoria che accostata 
alla pratica produrrebbe più questioni che non 
fosse atta a troncarne. Si vuol provare una do- 
nazione e si presenta alla verificazione una 
scrittura privata? Osta una legge precisa (arti- 
colo 1056 del Codice civile), che sarcfilie ine- 
vitabilmente violata dal giudice che ammet- 
tesse la verjficazione. Si oppone la prescri- 
zione? Potete dar passo alla prova, direbbe 
PlGEAU, perchè una tale eccezione non è pro- 
priamente d'ordine pubblico, salvo il dedurla 
e giudicarne di'poi. L una non è d'ordine pub- 
blico più che l'altra: materia che non posso 
ora qui vedere dal lato teorico, ina verrà luogo, 

10 credo, nel corso di questo commento ove lo 
dovrò. Intanto si trova abbastanza assurdo 
che una eccezione formale di prescrizione , 
o (li novazione , o di rinunzia , o d'incapa- 
cità obbligatoria, e via discorrendo , si debba 
lasciare sospesa accordando la verificazione e 
non piuttosto esaminare preliminarmente la 
perentoria eccezione e deciderla. K un potere 
di cui è dejurc investito il tribunale della ve- 
rificazione, ed egli deve farne uso risoluta- 
mente anche nello scopo di provvedere alla 
economia e brevità dei giudizi. E chiaro che 
la cognizione appartiene al tribunale, non al 
giudice delegato che a lui rinvia la causa. 

2. Dei mezzi proponibili alla verificazione, 
MI' ordine di essi, e della loro efficacia rispet- 
tiva. Alla parte la scelta, e cosi da lei dipende 

11 dar opera ai varii modi della verificazione 
secondo le esigenze della prova stessa. Al se- 


guente articolo daremo cenno se almeno sia 
facoltativo al giudice ordinare la prova per 
periti. 

La legge non si oppone al simultaneo pro- 
posto dei mezzi : l'attore può sentirne il biso- 
gno. Il magistrato però saprà distribuire que- 
sta forza cosi accumulata sotto la sua mano 
dalla impazienza dell'attore. 

L'articolo non fornisce che una sola norma; 
che la prora testimoniale rada congiunta alta 
lierizia. se è possibile. Pare indizio di diffi- 
denza della prova testimoniale , o forse giu- 
dizio della poca idoneità di questo mezzo a ve- 
rificare una scrittura. Nell'ordine dei niPzzi 
sarebbe il meno abile. Tuttavia una dottrina 
che io trovo giusta in massima varierebbe al- 
quanto da questo concetto meramente dedut- 
tivo. On ne peut dire que dans le conflit de 
■ divers genres de preuve , et dans l'inccrti- 
« tilde qui ponrrait en rèsulter, il est du devoir 
* du joge de donner la preférence à la preuve 
« resultante des titres par laqueUe aurait for- 
« meìlement reconnu Vicril oh fait de conven- 
« tions qui en supjioseraient l e.ristence ; quii 
« doit ematite acuir fgard aux déclarations po- 
« si ti ers des témoins, sur des faits relatifs à la 
« confection de l'acte de prcfrrencc aux aptt- 
’ rements donate par des experts, après com- 
» paration de l écriture. fette dernière preuvo 
« est , de tontcs qnelles qui sont admises en 
« justice, la plus conjecturale » (Carré, t. n, 
pag. 316, nota). la» gradazione è approvata 



ilare colla teoria il potere discrezionario del 
giudice , lasciamogli la libertà che gli con- 
viene : sarà meglio, poiché al valore abituale 
della prova non sempre corrisponde la sua at- 
titudine al caso pratico. < Lorsqnc la lògisla- 
« tion admet trois genres de prenve (diceva il 
« Perrin), il laisse à la conscience du juge , 
• éclairè par la réllexiun et le rccncillemcnt, 
« & prononcer sur les résultats. » 

Ciò basti: noi supponiamo qui l'ammissibi- 
lità di ognuno di codesti mezzi di prova in qua- 
lunque caso: all'articolo 20 V vedremo se possa 
incontrare difficoltà l'adozione assoluta della 
prova testimoniale. 

3. L'ordinanza (del presidente), olascntenza 
che ordina la verificazione , non dovrà eziandio 
prescrivere in genere l istrumento della prova? 
rie coll'opera di periti o di testimonii , ovvero 
col concorso simultaneo o successivo di co- 
desti mezzi? Il potere del giudice delegato 
(che può anche non appartenere al collegio 
giudicante articolo’ 208) è bensì Indefinito e in 
certa guisa illimitato, perchè discrezionale, in 
tutto ciò che spetta alla esecuzione, ma non può 
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egli al certo decretare il sistema della prora | plano e senza contestazione, o la sentenza del 
che inrolve un rapporto di attitudine e di con- i tribunale detterà questa norma primaria , la- 
venienza colle ragioni intrinseche della causa. 1 sciando il resto alla veggenza dell'istruttore. 
Adunque la ordinanza se la cosa procede de I 


Articolo 385. 


Ounndo si proceda iti hi veri limi one per mezzo di periti, il giudice nomina 
d'uOicio i [«riti, e designa le sebi liuto di comparazione , se le jiaiTi non siansi 
accordale, e stabilisce il luogo, il giorno e l'ora in cui dovrà aver luogo la presen- 
tazione della scrittura, e la perizia. 

Nel caso di ricusazione dei periti, si procede nel modo stabilito dal |wra- 
grafo 4 di questa sezione. 

Annotazioni, 


1. L'accordo delle parti, tanto è per le scrit- 
ture di comparazione , quanto per le persone 
dei periti, con applicazione del capoverso del- 
l'articolo 253. 

2. Qui non si parla che di periti: non potrà 
deputarsi un solo perito? Anche un solo, io 
credo: havvi operazioni ben semplici: nè po- 
trebbe cosi derogarsi al principio dell'articolo 
253. È pure in me 1 opinione che nominati 
tre periti dal tribunale , le parti possano con- 
cordarsi in un solo. 

Ciò appare molto ovvio , eppure non passa 
senza contrasto. Dirò anzi che ben pochi sen- 
tono cosi; fra questi è il Pi gemi, Commentaire, 
t. l , pag. 129 ; e stanno avversi Thomink , 
Chauveau, Boncennb, ed altri molti. 

Quanto alla ragione generale allegano il 
grave compito di una perizia di questo ge- 
nere; il bisogno di un concorso di pareri per 
supplire alle scarse garantic che presenta una 
perizia calligrafica. E intanto siamo ammoniti 
a non attinger troppo sicuramente le nostre 
norme dal regolamento delle perizie comuni , 
trattandosi di una operazione molto speciale. 
Quanto al diritto positivo la procedura fran- 
cese porge un testo l>en esplicito, che dice : 
■ Le jugement qui antorisera la vérification 
« ordonnera quelle sera faite par troie experts, 
• et les nominerà d'office (articolo 196). Nello 
stesso preciso tenore era lart. 290 della fu 
procedura siciliana , c il 382 dell'ultimo Co- 
dice sardo. 

Io non so se quei legislatori adottassero la 
dizione francese per un maturo esame che ne 
avessero fatto: ma quando si cangia tuono, al- 
lora è certo che un proposito si ha. L'articolo 
285 non ripete l'ordinamento dei Ire periti : 
invece fi giudice nomina d ufficio i periti. Se 
il legislatore avesse voluto mantenere la dispo- 
sizione, non avrebbe mutata ima espressione 
evidente in una per lo meno equivoca. Posta 


| cosi la questione a fronte di un Cesto suscet- 
1 tivo d'interpretazione, le regole generali, d'al- 
; tra parte cosi ragionevoli e saggie v ripiglie- 
ranno la loro forza. L'oggetto è speciale senza 
dubbio, ma i contrarii dovrebbero dimostrare 
altresì che la specialità dell’oggetto influisce 
l sull'applicazione del mezzo probatorio : e in 
ciò vanno errati. Il § l di questo Capo pro- 
cedendo in modo generale, abbraccia ogni te- 
ma piò arduo e piò difficile, perchè non nc 
esclude alcuno ; eppure la nomina di tre pe- 
riti non è mai necessaria ; e in niun caso è 
tolto alle parti concordi, mentre esercitano in 
tcmixi ^1 loro diritto , designare alla contro- 
versia loro un solo perito. Rammentate che 
il giudice non è tenuto nemmauco a tirarsi 
dietro un perito, c può giudicare coi proprii 
occhi della verità o sostituzione di un carat- 
tere se chiaramente si scorga (Esposizione del 
precedente articolo). Perchè adunque a lieve 
dubbio che gli rimanga, in cosa d'altronde ap- 
parente c molto semplice, non potrà stimare 
che basti un solo perito? L'arte calligrafica 
ha pure i suoi lemmi e critcrii fondati nella 
esperienza e in quella , a dir cosi , fìsonomia 
del carattere che senza sforzo non può mu- 
tarsi ; e se non ne avesse , non saprei perchè 
dovesse invocarsi a lume dei giudicanti , e 
come la virtù dimostrativa che manca a que- 
st'arte potesse acquistarsi dal numero. 

3. Il giudice delegato all'istruzione del pro- 
cesso di verificazione lo c pure al processo di 
ricusa del perito o periti'; 1 bisogna avvertire 
che la ricusazione è ammessa per sentenza, 
come per sentenza può essere esclusa (articolo 
257): è quiudi attribuzione del collegio. Al- 
l'atto regolare di ricusazione il delegato dovrà 
sospendere le operazioni della verifica: esau- 
rito il processo di ricusazione, regolato in tut- 
t'altra forma, ripiglierà l'uffizio suo. 
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Articolo 


Quando le parti non si accordino sulle scritture die devono servire di compa- 
razione, il giudice può ammettere soltanto 

1" Le firme apposte ad atti seguiti davanti notavo o altro uBiziale pubblico ; 

2° Le carte che quegli, la cui scrittura devesi verificare , abbia scritte o Or- 
mate in qualità di ulfiziale pubblico; 

3" Le scritture o firme private riconosciute dalla persona cui si attribuisce 
la scrittura da verificarsi , ma non quelle che siano da essa negale o non ricono- 
sciute, quantunque state precedentemente verificate o dichiarate come sue proprie ; 

4“ La parte riconosciuta o non negata della scrittura medesima da verificarsi. 

Annotazioni. 


t. Sutta procedura. E qui pure ci appare 
il fenomeno altre volte da noi segnalato d'una 
procedura, per dir cosi, lasciata in bianco alla 
cura del buon causidico. La scrittura e depo- 
sitata in cancelleria, ove rimane sino al ter- 
mine detta procedura (art. 281). Ottimamente: 
ma l'articolo 377 della cessata ordinava : Del 
deposito si farà constare con processo verbale 
firmato dal deponente e dal segretario, il quale 
accerterà in esso lo stato della scrittura. Si 
apporranno pare le firme del deponente e. del 
segretario ad ogni pagina della scrittura. Non 
è forse necessario tutto questo, non è rigoro- 
samente indispensabile ? • 

Nell'articolo 378 era posto obbligo all'attore 
di notificare entro cinque giorni successivi atta 
parte contraria il deposito nella segreteria, 
r accertamento dello stato della medesima fat- 
tone dal segretario , non che il provvedimento 
portante nomina del giudice commesso. Era in 
questo atto che si proponeva la prova della ve- 
rità della scrittura con uno dei tre mezzi sta- 
tuiti; proposta che noi riferiamo all'art. 28i. 

Erari pure un'altra bella disposizione nel- 
l'articolo 379. Il convenuto aveva un termine 
di tre giorni per esaminare la scrittura in can- 
celleria ; e apponeva la sua firma sulla scrit- 
tura, di che si redigeva processo verbale, onde 
constatarne in modo assolutamente incontra- 
stabile la identità. 

L'articolo 380, passato il termine accordato 
per la ispezione della scrittura in cancelleria, : 
ordinava la citazione dell'altra parte per con- 
venire sui periti da nominarsi e sui documenti 
che dovevano servire di confronto. Ora se ne 
dà appena un cenno nel presente articolo, dal ; 
quale s'impara che le parti possono accordarsi j 
fra loro sulle scritture che decono servire di 
eomparasione, ma ogni regola è scomparsa, e ! 
si va a teutoni cercando la via. 

Io non posso proporre, non posso sostenere 


esistenti quei regolamenti che sono aboliti 
colla legge nuova. Nè mi è dato di raccogliere 
un competente surrogato nelle disposizioni ge- 
nerali qui dove trattasi di modalità particolari 
e tutte proprie di questo processo. La pra- 
tica antica , la logica del rito che è degni 
tempo , il bisogno assoluto di quelle o somi- 
glianti forme salutari , regoli la nostra con- 
dotta e supplisca all'enorme lacuna del Codice. 

2. Soltanto il n° 3 di quest'articolo merita 
spiegazione. 

Fermiamo in principio che la disposizione 
nel suo complesso è tassativa , che non am- 
mette equipollenti; che se i documenti di con- 
fronto non hanno le caratteristiche designate, 
non essendo ammissibili, non hanno il menomo 
valore, neppure sussidiario c illustrativo. 

Scritture o firme private riconosciute di- 
consi quelle che il convenuto dichiara esser 
proprie all'atto medesimo in cui vengono esi- 
bite per la comparazione. Ma se vedutele, nega 
e contrasta che siano sne, quantunque state 
precedentemente verificate o dichiarate tali , 
anche in forza di sentenza e di regiudicata , 
non forniranno elemento legittimo di con- 
fronto. 11 liniTAlui ha dato la seguente spie- 
gazione ad una legge identica : « Quél est 
« donc le motif de cette dernière solution? 
« Pourquoi une pièce contestéc d'ahord, mais 
« judiciairement reconnue nest-ellc pus ad- 
« mise cornine pièce de comparaison ? Il ne 

• faut coir Hans celle dicision que l’applica- 

• tion de principe de l'autorité de la chose 
« jugte. La chose jugée ne constitne quunc 
« ceriti relatire. Le jugement ne produit son 
« effet qn'entre Ics mémes parties, agissant 
« dans les mémes qualités, relativement à la 
» mème chose, et lorsqne la demando est fon- 

• dèe sur la mème chose » (Lefons de proce- 
dure, articolo 200). Tizio in un temilo più o 
meno vicino aveva impugnata la sua Situa ap- 

®0 


llonSAW, Codice Hai. di proc. civ. annotato. 
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parente da un obbligo privato verso Caia che ’ 
la fece verificare giudizialmente. Ora si porta 
fra i documenti comparativi quella carta col 
suggello della cosa giudicata. Non basta per 
le ragioni del citato autore: ragioni che mi 
parvero sempre un po' cavillose: ma che farci? 
La legge è questa. Forse c'è dentro iiu mo- 
tivo pratico più valevole di quello astratto c : 
teorico: il motivo di non doversi risolvere 11 
per 11 da un giudice di autorità limitata e spe- 
ciale una questione: chè tale potrcbb'essere. 
Come si potrà in questo momento determinare 
se c'è o no regiudicata, se quel Tizio si difese 
come poteva, se fosse proprio identico l'oggetto 
della impugnativa, ecc. Insomma l'attuale ne- 
gativa solleva una dubbiezza che annebbia 
quella limpida certezza di cui abbiamo biso- 
gno ; e dobbiamo guardarci dall iunestare una 
questione sopra l'altra. Motivi somiglianti sodo 
addotti nella Relazione PisaNKLLl. 

E lo stesso dubbio, lo stesso pericolo, l'augt e- 
rità degli stessi priucipii, non faranno ugual 
forza, trattandosi di segnature poste in atti 
autentici e che sostennero contestatone giudi- 
ziale, per quel mezzo, s'intendo , che è oppor- 
tune : cioè in un giudizio di falso? • Cette si- 


■ gnature (mi servirò qui pure di un altro 

• passo di Boitard) judiciairement déclarée 
» vraie par le jugement sur le faux, sera-t-elle 

• admise comme pièce de comparaisou dans 
« un procès ultèrieur, aux termes de l'art. 200 

• (e noi diremo del n" 3 dell'art. 286?). Non, 
« d'aprls le principe dautoritè de la cìtose 

• jiigée (e appresso i motivi da noi aggiunti). 

■ Cette signature n’est dèclarèe vraie, aux 
» termes de l'art. 1351 du Cod. civ. (1351 del 
« nostro) que pour le procès dans lequcl lin- 
« scriptiou de faux a eu Ueu. En un mot tout 
« ce que j'ai dit plus haut pour justifier la dis- 
i position de la lo! qui esclut des pièccs de 
< comparaisou les signatures des ceri turca 

• privées judiciairement reeonnues après con- 
« testation, s' applique moe signatures opposi es 

• aux actes autentiques, lorsque leitr sinctriti, 
« u iti prlcédemmmt contestie , quoique judi- 

• ciairement reeonnur ». 

3. Codesti materiali raccolti, i soli legittimi, 
sono sottoposti alla ispezione del periti. Se la 
ordinanza del giudice non si conforma alla di- 
sposizione della legge, è suscettiva di reclamo 
secondo l'art. 209. 


Articolo 9H1. 

Quando le scritture di coni pai-azione situi» presso depositari pubblici, ed il 
trasporlo non ne sia vietato, il giudice delegalo può ordinare che i depositari, nel 
giorno ed ora da lui indicali, le presentino nel lungo in rtii deve farsi la verifi- 
cazione, sotto pena di una multa estendibile a lire cinquecento. 

Se le scritture siano presso altre persone , queste possono essere obbligala 
nelle vie ordinarie a presentarle, sotto pena del risarcimento dei danni. 

Se la verificazione debba eseguirsi nel luogo in cui si trovano le scritture di 
comparazione, il giudice vi si trasferisce, e dà i provvedimenti necessari. 

Articolo 388. 

Quando sia stato ordinato il trasporto delie scritture di comparazione nella 
cancelleria, e il depositario di esse sia un funzionario pubblico, devo questi, prima 
di consegnare gli originali, farne una copia , che sarà verifica la sull'originale dal 
giudice procedente, o da un altro giudice delegato a norma dall’articolo 5208; di 
ciò si fa processo verbale, copia dei quale è annessa alle carie di cui si fa consegna. 

Il depositario ripone fra le sue minute in luogo dell'originale la copia delle 
carie consegnate, affinchè vi resti sino alla restituzione di quello . e può , se oc- 
corra, darne altre copie, con l’obbligo di fare menzione in esse del dello processo 
verbale. 

Il depositario è rimborsato delle spese dalla [nule die ha chiesta la verifi- 
cazione. Queste spese sono tassate dal giudice delegato con ordine di pagamenlo 
in margine del processo verbale. 

Il provvedimento tien luogo di senlenza spedila in forma esecutiva. 
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Articolo SSO. 


Quando le scritture di compra/ ione siano presentale da depositari pubblici, c 
la presentazione si faccia in luogo dal quale non possano essere trasportate, i de- 
positari debbono essere presenti alla verificazione. Quindi ritirano le scritture, e, 
occorrendo, devono presentarle di nuovo. 

Negli altri casi il giudice può ordinare che le scritture restino depositate 
presso il cancelliere, il quale ne rimane risponsabile. Se il depositario sia nffi- 
ziule pubblico può farne copia autenlica nel modo e per l’oggetto indicato nell’ar- 
ticolo precedente, quantunque il luogo dove si fa la verificazione sia fuori del 
distretto del sito uffizio. 

Annotazioni. 


i . Depositari i pubblici. Oltre i notai, i can- 
cellieri, i funzionar» preposti alla enstodia do- 
gli atti dello stato civile , i secretarli dei mn- 
nicipii per gli atti del loro uffizio, ecc. (Po- 
thier, Deila procedura civile, p. 1, cap. 3, art. 2; 
BoitaRD, art. 20!, p. f.; Loenfe, 1. XXI, p. 250). 
Conservatori perpetui degli atti del loro ufficio, 
perciò chiamati depositarli pubblici. Sopra que- 
sti, appunto perchè ufficiali pnhhlici , si eser- 
citi direttamente e senza intermedio di forme ! 
giudiziali e di discussioni, si esercita diseipli- j 
narmente l’anforitA del giudice. Sono, per cosi 
dire, militanti in quell'esercito, e derono obbe- 
dire, senz'altro, all'ordine del superiore. 

li arresto jrèrsonaie è stato tolto: la*mnlta 
sino a lire 500, senza pregiudizio delle costri- 
zioni alle quali possono essere costretti , do- 
vrebbe bastare. 

L’art. 287 accenna evidentemente a qneile 
scritture che sono presso depositarti jmbHici, 
come tali, come custodi di quel tesoro rhe la 
fede pubblica ha consegnato nelle loro mani. 

Il pubblico ufficiale, preposto a questa cura 
gelosa, potrebbe possedere nna carta conside- 
rata materia buona di confronto, a titolo sem- 
plicemente privato; ovvero se in contempla- 
zione delta sua qualità di uffiziate pubblico 
venne alla custodia di lui affidata, l'atto può 
non esser pubblico. Questa condizione di cose 
può produrre diversi e non conformi effetti in 
quanto Tenga applicatine al caso la prima o 
piuttosto la seconda parte dell'art. 287. 

L'effetto, io diceva, sarebbe diverso, diverso 
pure il metodo da osservarsi di quanto quelle 
due parti dell'articolo si differenziano fra loro. 
Taltolta i notai fanno semplicemente atto di 
ricognizione delle firme (art. 1323 del Codice 
civile) : qualche altra, per comune fiducia delle 
parti, conservano nel loro scrittoio carte pri- 
vate. 

Pubblico depositario, lo ripeto, è chiamato 
il pubblico ufficiale o funzionario in relazione 


affli atti del proprio ufficio ; di che si ha pure 
argomento dal seguente art. 288. Per questo 
solo egli è stretto verso la giustizia di un ob- 
bligo maggiore di quello di cui rispondono gli 
altri cittadini : depositario a titolo privato, de- 
positario confidenziale e precario, non avrebbe 
che il debito comune. 

Se non che l atto può essere prirato, e non- 
ostante ritenersi nella qualità c in relazione al 
pubblico ufficio (ciò è detto principalmente dei 
notai): poniamo, la carta renne consegnata a 
custodia perpetua e archiviata fra i pubblici 
• depositi, benché non acquisti con ciò il grado 
di atto pubblico. Il notaio deve rispondere 
della presentazione come funzionario pubblico : 
soggiace a quelle discipline e a quella pena. 

2. 8e il trasporto non sia vietato. L’arti- 
colo 202 del Codice di procedura civile fran- 
cese ebbe l’accorgimento di prevedere che in 
qualche caso il trasporto del documento nem 
dovrebbe farsi, si ire piir.es de comparaison tic 
peucent ciré deplacés. Il motivo razionale di 
questa eccezione è l'interesse pubblico che ri- 
chiede la permanenza del documento in un 
luogo determinato, forsanche perchè non è 
che una frazione di nn tutto inseparabile. S il 
« s’agit d’opérer sur le registrr ooierant que 
• tiendrait un greffivr , un consertatene des 
« hypotiques, un nfficivr de l'itat cidi » (CAHUÉ, 
note, t. Il, p. 33(1). È enrioso 1 osservare quanto 
la espressione esatta di questa limitazione sia 
riuscita difficile ai redattori dei nostri Codici. 
In qncllo del 1851 ■> nel caso die le carte di. 
« confronto non potessero essere trasportale » 
(art. 382) : poco diversa quella dell’art. 38tì del 
Codice del 1859: c imprimeva la. idea di una 
gravezza materiale quasi d’ingenti volumi da 
trasportarsi. I/attualc mette una condizione 
di dicieto che potrebbe anche uon esistere nei 
regolamenti, e lascia l'animo sospeso. Speriamo 
che un nuovo Codice ue trovi un'altra mi- 
gliore. 
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3. Se sia nella facoltà del giudice delegato | 
pronunciare la condanna minacciata dalla 
legge contro il pubblico depositario non com- 
parso? La legge francese, più severa, costringe 
il pubblico depositario colla pena dell arresto 
personale. Muta essa pure Bugli attributi del 
giudice delegato, fece nascere delle questioni. 
Ma trattarasi di penalità assai grave, per un 
funzionario pubblico, spaventosa. Quindi l’t- 
GEAé, l'uomo delle miti opinioni, fu autore che I 
si ritenesse siffatta pronuncia superiore all'au- 
torità del giudice e devoluta al tribunale (Com- 
mentaire, t. i, pag. 313). Due ragioni addu- 
ceva: ebe per la legge civile l'arresto perso- 
nale non si proferisce che con sentenza (arti* 
colo 2067), per semplice ordinanza non mai : 
che si condannerebbe senza sentire la parte , | 
perchè non comparsa. Divisero quell'opinione j 
BONCENNE, Dalloz, Chauveau: ma la respin- 
sero il DelXporte, Démiau, Fatami de Lan- 
glade, ed altri. 

Altro è la comminatoria penale , ed altro 
l'applicazione della pena. Veramente la mi- 
naccia della pena scritta nella legge deve pas- 
sare nella formolo dell'ordinanza dettata dal- 
l’articolo medesimo. «... 11 giudice può ordi- 

• nare che i depositarli nel giorno ed ora da ; 
« lui indicati le presentino (le carte) nel luogo... 

« sotto pena di una multa estendibile a 

* X. 500 ». Questo è adunque il tenore del- 
l'ordinanza: al comando va congiunta la san- 
zione penale. Il depositario nou comparisce. 
Allora è che si fa luogo all'applicazione della 
multa. La comminatoria è indeterminata: la 
pena dev'essere determinata c specifica se- ( 
condo la importanza della causa, la qualità del 
documento, il grado della risponsabilità ; se- 
condo insemina le circostanze la multa può 
esser ridotta. È perciò indispensabile un se- | 
condo decréto. 11 chiamato non comparisce in 
persona, ma si giustifica o crede giustificarsi. 
Ecco ribadita la necessità d'un secondo de- 
creto. Chi lo pronunzia? Il giudice delegato o 
lo stesso collegio? 

La soluzione del quesito ci può esser for- 
nita dall'art. 02. Io ne deduco che lo stesso giu- 
dice delegato pronuncia il secondo decreto , e 
applica la multa. In fatti lari. 02 indica clic 
ciò avviene in due maniere : a richiestadel pub- 
blico Ministero, o per officio. Non essendo 
caso nel quale abbia luogo la richiesta del pub- 
blico Ministero (*), ne segue che la multa è 
applicata d'ufficio: ed è facoltà inerente al- 
l'attributo del giudice delegato, appartiene 


al disciplinare di cui è fornito per Io esercizio 
stesso delle sue funzioni. A ciò provvede col 
suo secondo decreto, a fatto verificato c con- 
statato nel processo verbale. Modo compen- 
dioso e assoluto, se vuoisi, di cui uon mancano 
altri esempii sì nel civile che nel penale , ora 
trattandosi di testimonii in difetto, ora di giu- 
rati che non ai presentano. Disciplina severa , 
ma garantia dell'ordine. 

Che si oppone? La mancanza della difesa? 
Ma la legge stessa vi dice che si può esser 
condannato alla multa senza difesa, e soccorre 
col diritto di reclamo « chi sia stato condau- 
« nato ad una delle suddette pene (pecuniarie) 
« senza essere stato sentito prima nelle sue di- 
« scolpe, può farle valere nei dieci giorni suc- 
« cessivi, ecc. ■ (art. 62). Il reclamo è portato 
alla stessa autorità giudiziaria che ha appli- 
cata la pena (articolo suddetto). L'attribuzione 
continua dunque nel giudice delegato lam- 
quam si pronunciato avesse in contumacia, e 
ora pronuncia a ragioni vedute, onde può as- 
solvere. Non escludo la facoltà di rimettere la 
causa a udienza /issa , cioè avanti il collegio , 
se il caso si presenti grave : facoltà che dee 
sempre vedersi nel giudice delegato in contin- 
genze gravi. Non escludo neppure l'ulteriore 
rimedio dcll'art. 209. Ordinamenti cosi tute- 
lari, cosi conformi alla ragione della difesa, de- 
vono iyersi per praticabili ognora che non si 
trovi nella legge il divieto espresso. 

4. Passiamo alla obbligazione di altri che 
non siano depositarii pubblici. 

Quando si provi che un privato è detentore 
di carte capaci di fornire validi argomenti alla 
verificazione, quisque de. popolo è tenuto a pre- 
sentarle jussu judicis. E una natura di pro- 
cesso che si estende fuori della cerchia ordi- 
naria di una contestazione solita ad alimen- 
tarsi delle produzioni che si fanno dalle parti 
nel rispettivo interesse. li giudice è vestito di 
un potere discrezionale ad Ime, a questo pre- 
ciso effetto della verificazione; non ad imporre 
delle produzioni che vengano ad aumentare la 
mole degli atti, e sbilanciare, per dire cosi, le 
condizioni del processo medesimo ; ma a pro- 
cacciarsi dei mezzi di prova per condurre a 
termine la peculiare missione che gli è affi- 
data Egli può battere adunque ad ogni porta, 
e gli si deve rispondere. 

Questo potere è regolato dalla prudenza, 
dal senno pratico, da una certa necessità, onde 
si rimuova il pericolo dell'abuso e della indi- 
screzione. Nou è una compulsoria nel senso 


O Nel nostro sistema il pubblico Ministero non in- 
terviene nel giudizio di verificazione eccetto ebo non 


sia parte principale; altro è ne) giudizio di falso luci- 
dente, di che a suo luogo, 
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della parola, quindi non si allegano eccezioni I 
di diritto por non produrre il documento: no; j 
è semplicemente un obbligo morale , un sussi- | 
dio che ognuno deve prestare all'opera della 
giustizia per iscoprire una verità di cui si va i 
in traccia, e di cui si ha un bisogno immediato. 

Nondimeno si è introdotta nna distinzione 
fra il convenuto c il terzo rispetto a quei do- 
cumenti che potrebbero tornare in danno del- 
l'esibente. È nel proposito di quesl'nltimo che 
disse Pothier: * Se l atto è nelle mani di nn 
» terzo cui appartiene, e la produzione del- 
« l'atto può recargli danno, non si può obbli- 

• gare a j nresentarlo ». Ma che sarà del come- i 
nuto ? 11 celebre autore estende anche a lui il 
favore della sua dottrina. « E Io stesso dicasi 

« della parte avversa — quia nemo tenetur I 

• edere contro se; ma se quell'atto fosse stato 

• prodotto, esso sarebbe divenuto comune, e ; 
< qualunque sia il danno che ne venga alla 

e parte, esso non può più ritirarlo » ( Trat- 
tato della procedura civile, parte I, cap. 3, ar- 
ticolo 1 1). La dottrina del Pothif.u è contrad- 
detta per quanto concerne il convenuto che si I 
vuole obbligato a qualunque produzione ezian- 
dio dannosa. » Come potrà egli negarsi , dice 

• il Chadveau (quest. 828 bis in Carré), ligio 

• all'opinione del Tuonine, come potrà negarsi 
« à foumir à la justice fona les docilmente né- 
« cessaires à la déconverte de la vérité, et d'ime 

• vérité que ne tient pas au fond de son droit 
» ou de son dhljgation d'urie vérité purement 

• matérielle? La loi ne l'oblige-t-elle pas à ré- 

« pondrc aux interpellations qui peucent f tre ! 

• lui faites, à foumir par son propri fait ime 

» pièce de. comparaison dans le corp décriture j 
» doni part T art. 206. » 

Ma queste mi sembrano, sia detto con tutto 
il rispetto, cattive ragioni. Vien forse meno per : 
ciò la moralità del principio nemo tenetur edere 
contro se: e il convenuto, per aiutare una 
prova che infine sta a carico dell'attore, do- 
vrà, suo malgrado, esibire un documento che ! 
inchiude la propria condanna? Si dice che sif- 1 
fatta esibizione non tiene al fondo del diritto : 
non essere che istrumento a stabilire una ve- 
rità materiale. Con ciò la questione si sfugge, 
non si scioglie : costretto il contendente a ma- 
nifestazioni contrarie al suo diritto, egli è 
preso in parola, l'avversario s'impadronisce 
della scoperta ; verrà il momento in cui saprà 
farla valere , onde per due guise il convenuto 
concorre al proprio danno. Cosi sotto specie di 
una esibizione officiosa, userò questa frase, nel- 
l'interesse generale della verità, come ognuno 
dee fare, dummodo non noceat, si esercita una 
compulsoria mascherata e dì cattivo genere , 
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contro la quale non è lecito neppure sollevare 
le eccezioni che sogliono addursi per non pri- 
varsi di documenti sui quali l'avversario non ha 
un diritto reale. Che diremo della seconda ra- 
gione ? È forse la stessa cosa dover rispondere, 
ad interpellaiioni , prestar di sua mano ma- 
teria allo scoprimento di questo vero ( V. arti- 
colo 260), e dover presentare una scrittura che 
contiene cose contrarie al diritto che si so- 
stiene ? Nel primo caso, ma solo in quello, s'im- 
pone nn fatto che si calcolerà come un saggio 
di quella verità che forse il convenuto tenta 
nascondere o sviare da sè; nel che è rimar- 
chevole esser questo rimedio estremo e da non 
potersi usare se non nella mancanza o insuffi- 
cienza di ogni altro mezzo (detto art. 290). È 
cosi che si contribuisce a stabilire una verità 
materiale, con atto diviso del tutto ed estraneo 
alla controversia di diritto che dovrà in seguito 
trattarsi. 

5. Essere obbligato nelle vie ordinarie che 
significa? Malgrado una locuzione da non sti- 
marsi la più esatta , tolta dal Codice di pro- 
cedura francala ingiunzione della prora rimane 
nella competenza del giudice delegato. Carré 
in una nota (t. il, pag. 336) ha detto in questo 
proposito: « Si Ics pièces de comparaison ad- 
« mises par le juge étaient entre les mains de 
« l'une ou de fallire partie (poteva dire anche 
« di un terzo), le juge ordonnerait quelle» se- 

• ront de suite remises au greffier, pour ótre 
« présentées aux experts à l'iustant de la vé- 
« ritication , dont il fise le jour et llieure 

• par la ni Ome ordonnance d admission des 
o pièces ». Colla espressione per le vie ordi- 
narie non si accenna quindi al modo della co- 
strizione, c al giudizio da cui questa emana; 
ma soltanto agli effetti che sono per derivare 
dalla inohbedienza che , per antitesi all'altra 
parte dell'articolo 287, non si riassume nella 
multa , ma risolvesi nella emenda del danno. 
Pertanto , stabilita con processo verbale la 
mancanza, al giudice non resta che inviare le 
porti al giudizio di ragione , al giudizio speci- 
fico riserbato al tribunale della causa. (Av- 
verto che in quello stesso giudizio possono an- 
che presentarsi le scuse o giustificazioni del 
fatto.) Non perciò si sospende il processo di 
verificazione , imperocché non potendosi più 
contare sulla esibizione dell'atto dacché la 
controversia che ne rampolla va a riprendersi 
in uno scopo al tutto diverso, questo mezzo di 
prova è, si può dire, dileguato. 

6. Questione. — Dell'effettivo risarcimento 
dei danni per non essere stata presentata la 
scrittura di confronto. Risarcimento dei danni: 
va benissimo ; è giusto, ma in pratica e quando 
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ni discenda sul campo della liquidazione spe- I 
citìca, sarà sempre un problema arduo e dei 
più. spinosi. Si dovrà primiorameute rinvenire 
la base del criterio elementare di codesto 
danno. È forse là totalità ilei valore disputato 
clic si affaccia come oggetto del danno V Vi è 
qualche ragionamento che può esser messo ai 
servigi di un tale sistema. Si può dire ehe la 
vittoria della lite dipendeva dalla prova che 
per fatto vostro ò mancata. Se io avessi po- 
tuto provare la verità della scrittura, e 1 avrei 
provata col mezzo di quella in mano vostra 
compulsata indarno, avrei guadagnato uu mi- 
lione: chè tanto valeva la lite da me pro- 


versiamo in ben divorso ordine d'idee , e in- 
vano domandiamo al Codice una guida positiva 
e propria al caso che veniamo esaminando. Tut- 
tavia il fatto doloso, causante il danno, è con- 
templato nell'art. 1229 Cod. civ., e la gravità 
che distingue il risarcimento che ne consegue 
è dimostrata nella duplice riparazione della 
perdila sofferta e del guadagno di cui ti è pri- 
llali, ma la legge è sollecita di statuirvi un li- 
mite in ciò che i una conseguente immediata e 
diretta dell'inadempimento delle obbiigasùmi. 

Dei principii possono tracciarsi, ma ognuno 
sente che la vera e sostanziale importanza 
consiste nella definizione pratica ed effettiva 


mossa. II danno che ho sofferto consiste nel del danno : noi non accettiamo le tecniche pre- 
minone che mi avete fatto perdere. Quantum ordinazioni ddl imperator Giustiniano, e por- 
mi/» obesi, guantoni lucrare potili (Leg. 15 tiamo in tutto e per tutto un giudizio di ap- 
Dig. rem tutam haberi). Ecco cosa è il danno, prezzameuto circostanziale che più volentieri 
Potrà adottarsi uu talo criterio? affidiamo alla saggezza del magistrato, che a 

La teoria ha recate in mezzo le sue distia- quei conati di anticipate previsioni di cui non 
zioni, uorrne direttive per regolare la confusa furono avare le antiche leggi. Ma lo abbiamo 
materia. Si è latta in prima a distinguere la già detto : codesto apprezzamento deve avere 
causa subbicttiva del danno, in quanto proceda una base per non riuscire a sconfinato arbi- 
da colpa, da negligenza, o piuttosto dal doiq, trio. Questa base è la cerlecsa morale del giu- 
aumentando in questo ultimo caso a dismisura dice che le perdite di cui ai lamentiamo sono 
la risponsabilità. Inv ero dovrebbe ripetersi dal conseguente più o meno dirette, ma conseguente 
dolo il negarsi ostinatamente al comando del positive e riconoscibili del fatto che ci viene 
giudice senza una ragione qualunque ginstifi- con ragione imputato. 

cante il ritìnto (non potuti dolo carere qui im- Il valore dell'oggetto della lite non sarà mai, 
perio magistratus non par uà): o almeno vo- io credo, la materia della riparazione; men- 
gliamo per comodo della teoria supporlo. Qua- tre il difetto di uno degli elemeuti della prova 
lora si dimostri con buona ragione che non si non può riassumere tutta la importanza della 
è tenuti alla produzione , a causa d'esempio lite, diviso oom'è dal complesso a cui dovrebbe 
per il grave danno che ricadrebbe sullo stesso riferirsi, e a fronte delle contingenze indefini- 
produconte , o provando lo smarrimento delle bili della controversia. Siamo noi certi che in 
carte si riducesse la risponsabilità alle semplici quella carta che ignoriamo vi eia proprio il 
proporzioni della colpa, l'obbligo sarebbe o au- cardine della prova ? Appresso, via lunga ri- 
uullato o sensibilmente modificato. Ma noi fac- mane a percorrere ; altri mezzi di prova po- 
ciamo la supposizione di un rifiuto inginstiiicato, Irebbero proporsi; resta a discutere il me- 
negli ordini di giustizia equivalente al dolo. In rito. Pertanto il danno si riduce a quello esti- 
altri termini, suppouiamo la maggiore rispon- mobile in relazione alle spese di cui presumi - 
sabilità possibile ; eontuttociò il risarcimento bilmente dovrà caricarsi fattore e che avrebbe 
del danno non potrà estendersi oltre ragione, potuto evitare, a quelle della ritardata ikscus- 
Quando ai tratta di danni relativi alla per- sione, e simili, di cui il fatto soltanto può for- 
ti in gì )U m cosa di cui ci fu promessa la ga- nire il carattere c la ragione d’opportunità, 

ranfia, dominano certe regole moderatrici ad 7. Articolo 288, 2” eapocerso. Le copie d die 

evitare gli eccessi. La cosa che fu oggetto carie consegnate equivalgono all'origiuale per 
della convenzione ne porgo in qualche modo l'estrazione di copio autentiche , fatta man- 
ia misura. 1 danni uon devono esser tassati in eione del processo verbale, come l'articolo ia- 

quantità maggiore del doppio del suo valore giunge. È stato detto , e credo con ragione , 

(Leg. I Cod. de scntcnt. qum prò eo quod in- che il privato che soffre nn certo disappunto 
teregt proferuatur). La ragione risale sino ad nel dover cedere alla giustizia un documento 
una presunta volontà primitiva dei contraenti, anche per breve tempo, e in qusdebe modo lo 
che si crede avervi posti codesti limiti Chcc- giustifica, può volere una copia collazionala 
chessia, esistono dati sui quali l'equità del le- I del suo titolo a spese del richiedente (PtGBAl’ , 
gislatore può sino a un certo punto appoggiare i Commentale, t. t, pag. 435; Chauvkau in 
una forinola. Quanto alla specie proposta noi i Carré, quest. 839). 
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Articolo ?90. 

Quando manchino, o siano insudicienti le scritture rii comparazione, il giudice 
può ordinare elio la parte scriva sotto la sua dettatura. 

Se la parte sia presente, e, polendo , ricusi di scrivere , si può dichiarare la 
scrittura coinè riconosciuta. 

Se la parte non sia presente, il giudice stabilisce il giorno, e l'ora in cui la 
medesima dorrà scrivere sotto la sua dettatura. 

Questo provvedimento è notificato alla parte personalmente. Tra il giorno 
della notificazione, e ijuello per la comparizione devono esservi i termini stabi- 
liti nell'articolo 147. 

Se la parte non comparisca si può dichiarare la scrittura come riconosciuta, 
salvo che giustifichi un legittimo impedimento. 


Annotazioni. 


t . Questo articolo non è forse del tutto al suo 
posto: ultimo e pericoloso rimedio quello di 
costringer la parte renuente a scrivere sotto la 
dettatura del giudice, doveva andare dopo la 
perizia. Ili fatti non si tratta solo di mancanza, 
ma anche d'insufficienia. La insufficienza sup- 
pone uno esperimento inutilmente tentato forse 
su carte vecchie , o poco abili al confronto. 
Suppone un saggio calligrafico fattovi sopra. 
Solo dopo la inutilità del saggio dichiarato dai 
periti in apposito processo verbale si potrà ve- 
nire aU'applicazione dell'articolo 290. Carré 
ha detto (all'art. 206 frane.) e io adotto la sita 
opinione , che nel giorno stesso in cui siano 
adunati i periti, i quali dichiarano che le carte 
presentate non son buone, il giudice può senza 
altro ordinare alla parto presente di scrivere, 
e aggiungo che i periti stessi potranno essere 
consultati sul valore comparativo dello scritto. 

2. Metodo da seguirsi. La qualità mera- 
mente sussidiaria di questo sistema impone 
dunque di uon ordinare la scrittura personale 
che dopo il tentativo riuscito infruttuoso della 
perizia. L'ordinanza può esser pronunciata , 
l'ho già detto, al primo congresso dei periti 
che rifiutano come inabili le carte di confronto. 
Non essendo vietato, si può assumere tosto la 
scrittura dalla parte presente. Se non è pre- 
sente, è d'uopo notificar l'ordinanza che fis- 
serà anche il giorno e l'ora della comparsa. 
La parte procedente può auch'essa esser pre- 
sente alla scritturazione di esperimento. 

3. Questione di termini. — Il pr avvedi- 
mento è notificato alla parte personalmente. 
Ottima cautela! Resta vedere come si adem- 
pia. Nel letterale dettato di quest'articolo sa- 
rebbe data alla parte tutta la larghezza dei 
termini ordinari:'. 11 giudice adunque ne sarà 


istrutto dalla parte cui preme non cadere in 
nullità, e prefiggerà all'udienza sua propria il 
termine di ragione; ed è quello dell'art. 1 17, 
ohe davanti i conciliatori c i pretori si usa. 
Termine ristrettivo in confronto dell'articolo 
1 i8 , che ne assegna dei piò lunghi nelle 
cause avanti i tribunali civili, di commercio, c 
Corti d'appello. È dunque una specie di ecce- 
zione alla regola generale. Sta bene. Ma sup- 
poniamo che la parto abiti, straniero o no, 
fuori del Regno , in uno Stato non limitrofo , 
fuori d'Kuropa. Dovremo assegnare alla sua 
comparsa il termine dell'articolo 150 sino ai 
180 giorni? L'articolo tace, ma se alla parto 
che abita nello Stato, e forse non molto lungi 
dal tribunale , si concedono sì ampii termini, 
perchè tanto più brevi si assegnerebbero a co- 
loro che vivono in remoti paesi, e perciò fu- 
rono favoriti di tanta maggiore comodità dal 
prefato art. 150? E se per amor di logica 
dcv’csser cosi, quale disposizione sarebbe que- 
sta che interrompe e sospende di tanto inter- 
vallo una procedura cosi semplice e spedita? 
Caso forse unico ; disposizione che manca di 
ogni proporzione col consueto ordine dei pro- 
cessi delegati, e pressoché sovversiva di tutto 
il sistema. 

No , questo non può essere ; e per non ac- 
cettare siffatte conclusioni , siamo costretti a 
dire che quel riferimento all'articolo 147 è 
stato, mi si perdoni , una più che ordinaria 
inesattezza; e non può vedervisi che un pleo- 
nasmo imbarazzante, che bisogna ment&lmente 
cancellare daU'articoIo. 

Che una ordinanza o provvedimento (come 
qui si dico quasi ad attenuarne la portati) che 
tanto interessa di conoscere sia da notificarsi 
alla parte anziché al procuratore, si approva. 
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Dicasi pure ai/a parie personalmente , espres- 
sione che nel linguaggio del Codice si us» per 
distinguere la persona del contendente da 
quella del suo procuratore. E sin qui va bene. 
Noi sappiamo poi dai combinati articoli 31), 
40, 135 e 140, che la notifica ordinata alla 
parte personalmente c bene eseguita anche al 
suo domicilio elettivo. In ogni procedimento 
formale dacanti i'triliunali civili e le Corti di 
appello e l'attore e il convenuto eleggono do- 
micilio per gli atti della lite, che è una delle 
migliori disposizioni del Codice (articoli 134, 
n“ 5, 1 58, n° 2, 1 59, n° 2). Ed è appunto a 
siffatto domicilio che si notificano niente meno 
che le stesse sentenze definitive (articolo 3G7). 
Or dunque : se la legge si fosse limitata al- 
l'ordinare la notifica alla parte personalmente, 
come fece all'articolo 223 e in tanti altri casi, 
nulla di più semplice : noi avremmo seguito la 
norma dell'articolo 307. Ma si è voluto dire di 
più, e trarre in ballo l’articolo 147, cogli sva- 
riati suoi termini che presumono domicilii e 
residenze anco lontane; e, che è peggio per 
comprendere l'idea del testo, creando una spe- 
cialità di termini, mentre a giudizi come que- 
sti che si ritengono fatti avanti i tribunali ci- 
vili, commerciali, o Corti d'appello, si verreb- 
bero applicando gl'istituiti ordinati a giudici 
inferiori : il che imprimerebbe l'idea di una 
disposizione particolare e maturata nei pen- 
sieri del legislatore. 

Portati in si misere e tediose investigazioni, 
noi ci domandiamo se siasi voluto derogare 
alla savia e generale disposizione dell'articolo 


367, facendo, a cosi dire , per questo caso si 
ovvio e volgare una legge apposta. Noi non lo 
crediamo. Vediamo qui dentro , come già si 
disse , un pleonasmo , e anche, se vuoisi , una 
diligenza mal calcolata. Se il dettato fosse as- 
solutamente inconciliabile coll'articolo 367 ; so 
vi fosse antinomia invincibile, che farci ? Con- 
verrebbe accettare quello che è scritto. Ma 
fortunatamente non è. Infatti l'art. 147 pone 
i due rapporti estremi del termine nel luogo in 
cui si eseguisce la citazione, e nel luogo ove si 
dere comparire. Espressione abbastanza esat- 
ta , mentre non si dice ore la persona esiste , 
ma dove si eseguisce la citazione , e può ben 
essere al domicilio elettivo. Quindi è che es- 
sendo per l'appunto domicilio elettivo quello 
che si assume per gli articoli 1 34 , n° 5, 1 58, 
n" 2, e 159, n“ 2, ne segue che l'applicazione 
dell'articolo 367 è possibile, e se è possìbile , 
nella larga generalità di cui quella legge è 
dotata, deve ammettersi anche nel caso pre- 
sente. E ciò per evitare un'anormalità che non 
avrebbe senso; per non dovere aprir l'adito ai 
lunghissimi spazi dell'art. 150, il che sarebbe 
logicamente necessario una volta che i termini 
dell'articolo 147 fossero riferiti al domicilio 
reale ; per non impigliare contro una disposi- 
zione tanto assestata e fondamentale come 
quella dell'articolo 367. 

4. Il provvedimento può certamente ema- 
narsi ex ufficio. Notificarlo spetterà alla parte 
più diligente. Se lo stesso convenuto che do- 
vrà scrivere abbia cura di notificare il provve- 
dimento , potrà farlo con atto di procuratore. 


Articolo 991. 

Prestilo il giuramento dai (ieri ti , e fatta ai medesimi la comunicazione delle 
carte di comparazione, o compiuto lo scritto sotto dettatura, le parti debbono riti- 
rarsi dopo di aver fatte le istanze e osservazioni che reputino convenienti , delle 
quali si fa menzione nel processo verbale. 

Articolo 999. 

I periti procedono unitamente alla verificazione nella cancelleria in presenza 
del cancelliere, o davanti il giudice, se questi lo abbia ordinato. Se non possano 
terminare la loro operazione nello stesso giorno , questa è rimandata ad altro 
giorno ed ora indicati dal giudice o dal cancelliere, senza bisogno di citazione nè 
di notificazione. 

Articolo 999. 

La relazione dei periti è fatta in conformità degli articoli 264 e seguenti, ed è 
unita al processo verbale. 

Le scritture di comparazione si restituiscono ai depositari , mediante loro 
ricevuta scritta nel processo verbale, o annessa al medesimo. 
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Annotazioni. 


Toltene le specialità relative a questa for- 
ma di processo c al particolare suo scopo, è 
stabilito che le regole comuni alle perizie sono 
applicabili : « Si la loi spretale (ben dissg 
MERLIN) abroge la loi generale dans les points 
où la première statue, elle ne V abrogo pas dans 
ceux sur lesquels garde le silence ». Principio 
che nella procedura ha una significazione pe- 
culiare e propria del suo istituto. È un com- 
plesso di forinole che si vengono modificando 
nei vani aspetti che la pratica assume nei 
snoi successivi svolgimenti , rimanendo salde 
in quelle parti su cui la modificazione non 


cade: e dico esser natura di questo ordina- 
mento che forma, per quanto è possibile , una 
unità nella moltitudine stessa dei particolari , 
che tutti raccoglie e invia verso uno scopo solo : 
la retta amministrazione della giustizia. 

Appartiene a quest'ordine d'idee il cono- 
scere se possa il giudice ordinare una seconda 
perizia calligrafica, se sia vincolato al giudizio 
dei periti, ecc. Sull'ammissibilità di una se- 
conda perizia non è più dubbio (Dallo?., Ri- 
pertoire, v° Vérification , etc., n° 77; Chauveau 
in CariiÉ, quest. 1217, ecc.). 


Articolo 2944* 


Quando la parte proponga di provare la verità della scrittura col mezzo di testi- 
moni, possono essere esaminati coloro che abbiano veduto scrivere o firmare la 
scrittura controversa, o abbiano cognizione di fatti che possano servire allo scopri- 
mento della verità. 


Se si proceda all’esame dei testimoni , la scrittura controversa deve essere 
presentala ad essi perchè la sottoscrivano. Della sottoscrizione o del rifiuto si fa 
menzione nel processo verlmle. 

Si osservano nel resto le regole stabilite nel paragrafo 3 di questa sezione. 


Annotazioni. 


1. Se Tesarne dei testimonii all oggetto della 
verificazione della scrittura si ammetta senza 
riguardo a somma, e non sia per trovar op- 
posizione nel prescritto dell' art. 1 3 i I del Codice 
deile. 

11 nostro articolo non differisce nella so- 
stanza dall'art. 21 1 della procedura francese. 

• l’ourront étr^ntendus comme témoins ceux 

• qui aurout ^pécrire ou signer l'écrit en 

• question, ou qui auront conuaissance des faits 
* « pouvant servir à découvrir la vérité ». Il 

Carré, esaminando l'art. 195, e inoltrandosi 
nell'argomento della verificazione scritturale 
per testimonii, osservò la prova non avere al- 
tro scopo che la verità della scrittura, non 
punto la verità del debito. Prosegue Chauveau : 

• Ajnsi la vérification par témoins peut étre 
« ordonnée encore quii s’agisse d’une obliga- 

• tkm dont la caleur excède 150 frames; car 
■ il ne s'agìt pas d établir , par témoins et di- 
« rectemeut la vérité de la dette; les témoins 

• ne serout interrogés que sur des faits ten- 

• dant à prouver que le dénunciant est bien 

• l'auteur de billet: une fois cette preuve Calte, 
« on ne pourra pas dire que fobligation ne 
« repose que sor la preuve testimoniale, quis- 
« qn'elle aura pour base un écrit désormais 
« réconnu ». 


Il ministro Pisanelli, non dissimulando fe 
obbiezioni che incontrava questa prova come 
| « mezzo indiretto ad eludere le restrizioni 
^stabilite dalla legge civile suU'aramissibi- 
j « lità della prova testimoaiale » adduce ra- 
gioni che io riferisco colle sue stesse pa- 
role: « Risponde al voto della legge il far 
« si che la scrittura privata produca tutti gli 
; • effetti possibili per mezzo della prova testi- 

• monialc. Infatti la legge civile limita l'uso 
« della prova testimoniale quando si presenta 

! « sola, perchè trova necessario, per una mag- 
« giare certesza dei diritti e delle obbligazioni, 
« di promuovere fuso della prora scritta; ma 
• « quando esiste uno scritto, e la prova testimo- 
■ niale viene soltanto a dimostrarne la verità, 

! « la legge non deve più limitarla. Operando 
: « diversamente verrebbe a rendere pressoché 
I « necessario l'atto pubblico , il quale per mol- 
« teplici cause , non è di facile uso nelle varie 

• contingenze della vita civile ». 

Aggiungerò qualche parola nell'interesse di 

una teoria che riunisce i principi! della scienza 
ai bisogni più positivi della vita pratica. La 
prova testimoniale è respinta assolutamente in 
confronto dell'atto pubblico quando si tratta 
della sua.veri/à materiale. Lo abbiamo veduto 
in altro luogo. La prova testimoniale non è 
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ammessa a provare convenzioni superiori a una 
somma determinata (art. 1 31 1 del Codice ci- 
vile). I motivi di codeste decisioni sono d'or- 
dine diverso. Nel primo caso trattasi di una 
prova già formata e suprema ; nel secondo di 
una prova che non può farsi col mezzo sem- 
plicemente di testimonii. Nel primo caso la 
prova testimoniale^ priva dogai colore; nel 
secondo non ha un valor sufficiente. Ciò non 
toglie che non possa ottenerlo congiunta a in- 
dizi derivanti da quei genere i li prova che la 
legge predilige per l'interesse medesimo delle 
convenzioni. Simul unita prasuut, perchè sono 
mezzi omogenei atti a sussidiarsi scambievol- 
mente; laddove nel primo caso trattasi di 
prove che si respingono. 

Queste considerazioni non si apjWcano pro- 
priamente ed esattamente alla presente ri- 
cerca. Qui non vuole vedersi se i testimonii 
possano supplire alla scrittura rispetto a con- 
venzioni superiori a L. 500 ; ma più presto se 
ci sia Ut scrittura. La esistenza della scrittura 
non è mica la convenzione che vi si contiene ; 
è un fatto, non un diritto ; è la verificazione di 
lina forma messa in dubbio ; l'operazione veri- 
ficatoria è fuori dell atto o del fatto verifica- 
bile, perchè intanto si verifica in quanto ti si 
applica un mezzo estrinseco di dimostrazione. 

fi. Ciò nell'ordine ideale; ma in realtà, cosa 
volete di meglio che le testimonianze di coloro 
che furono presenti alla soscrizione, molto più 
poi se essi medesimi ri si trovano sottoscritti e 
riconoscono le proprie firme ? 

Qui si affacciano due ricerche importanti : 
1° L'esame dei testimonii ha forse un limite in 
cu» (lev esser contenuto, e quale sarà questo li- 
mite i fi* L'esame dei testimonii potrà anche 
influire sul merito , in guisa che non risaltando 
< latta scrittura una vera e perfetta convenzione , 
ma solo in* principio di prora scritta , possa 
perfezionarsi eoi sussidio dei testimonii, seb- 
bene si tratti di un valore maggiore di L. 500? 
La prima questione è stata trattata: la seconda, 
in questo speciale punto di vista, mi sembra 
nnova. 

Si è stabilito che i testimonii possono esser 
sentiti non solo sui fatti caduti sotto ì loro 
sensi, ma eziandio sulla opinione ch essi lumini 
intorno alla verità dello scritto materiale, data 
la conoscenza del carattere, da essi forse 
per consuetudine acquisita , facendo in certo 
modo vece di periti (Chauveau in Carré, quest. 
854 bis; Desiai:, pag. 107 contro l’ioRtu , 
Comment., t. i. pag. ili, sentenza della Corte 
di Bruxelles, 1 3 giugno 1 8fi7^ .Jour. dn eour., 
18fi8, t. il, p. 70; Cassazione, fi5 giugno 1833; 
SmuY, t. xvitiil, 1, p. 616L lo convengo per- 


fettamente: ma non è ciò che ci abbisogna. 
Vogliamo vedere, a dir cosi, la portata di quelle 
espressioni — o abbiano cognizione di fatti 
che possano servire allo scoprimento delta verità. 

Dovremo restringerci alla semplice verità 
materiale? l 'oste presenti alla soscrizione, ri- 
conoscete questo carattere; e nulla più? Non 
potranno parlare della verità morale, della so- 
stanza medesima del contratto, ampliandone 
fors'anche il contenuto? Per esempio, la scrit- 
tnra porterebbe una promessa, ma non avrebbe 
i requisiti di un contratto perfetto : la pro- 
messa di vendere senza specificazione del prez- 
zo. Ebbene, i testimonii che furono presenti, 
a conferma e spiegazione del loro dire, vi nar- 
rano che anche il prezzo fu determinato, ben- 
ché dalla scrittura non apparisca. Devono re- 
gistrarsi i loro detti , se ne deve tener conto 
nel processo verbale ; o per contrario si vor- 
ranno estranei all'oggetto della verificazione 
materiale? 

Non si ponga ostacolo alla manifestazione 
della verità; non si dica che sta bene cono- 
scerne una parte , ma c'è un'altra parte che 
non si deve conoscere , c che un lato di essa 
deve rimanere oscuro. Libertà alla parola dei 
testimonii in tutto ciò che può servire allo sco- 
primento della verità, e sembrami si faccia 
omaggio alla legge. 

Cosi questo si collega col secondo quesito, 
più malagevole alquanto. Ho proposto or ora 
l'esempio del quale mi valga Intanto si trova 
verificata la scrittura , e la disputa è matura 
nel merito. Il convenuto oppone che la scrit- 
tura non stabilisce la prova di una conven- 
zione; al più potrebbe ravvisatisi un argo- 
mento, ma imperfetto, un pràsvpio di prova 
scritta ; niente altro. E l'attflR rispondendo, 
aggiunge a questo mezzo, poro valevole per 
sé, il conforto della prova testimoniale già ese- 
guita nel processo verificativo della scrittura. 
Può farlo ? o piuttosto dere instaurare la prora 
testimoniale col metodo ordinario ? In altre pa- 
role: il processo testimoniale ch’ebbe luogo in 
occasione della verifica, potrà proporsi come 
prova formata in quella parte che concerne il 
sostanziale e l'intrinseco del contratto? Io dico 
che bisogna esaminare, ex novo, in questa parte 
i testimonii: i fatti deposti potranno tradursi 
in capitoli o materia articolata. 

Salviamoci dalla taccia d'incoerenza. Ho 
detto di sopra che i testimonii devono parlare, 
che devono lasciarsi parlare: non ho detto che 
le loro parole formino prova , da quello in 
fuori che riguarda il materiale dello scritto. 
La verità deve ascoltarsi tutta, c non a mezzo; 
ciò io sostenni : deve raccogliersi nel processo 


Goo< 


DEL PROCEDIMENTO FORMALE, ECC. 


815 


verbale la deposizioni' intera, o riguardi il va- : 
loro estrinseco o il valore intrinseco del docu- 
mento. Quella forinola dell'articolo, indicante j 
la verità come scapo, deve intendersi in lato ! 
senso. E potete vederne l'effetto. L'attore fu 
messo sulla traccia della prova forse da quella 
deposizione , tanto più apprezzabile quanto 
meno ricercata dalla parte interessata. 

Ala non sarà tuttavia prova perfetta. Per- 
chè ? Per un principio dominatore della prova 
testimoniale che vogliamo qui bene determi- ; 
nare. 

La verità di questa prova riposa sopra un 
complessa di guarentigie che non possono dis- 
giungersi. Oltre quelle che emanano dalla qua- j 
lità delle persone, dalla razionalità dei deposti, 
dal giuramento prestato , dalla competenza 1 
dell'autorità che ad essi lo deferiva, ve ne ; 
hanno altre riguardanti : 1“ lo scopo obbiettivo 
dell esame; 2“ il concorso delle forze legittime ' 
che stanno in giudizio per dirigere l'esame o 
combatter; te i risultati con altre prove. È per 
questo che un esame testimoniale assunto in 
criminale non giova in civile , ma bisogna rin- . 

• Dovario. Lo scopo obbiettivo fu diverso, quan- , 
tunqne il subbietto per avventura conforme o ; 
identico; la ragione di scopo fa prescegliere • 
come soli importanti i fatti che vi tendono di- 
rettamente; sfuggono talvolta le circostanze 
più rimarchevoli, con altro intendimento os- 
servate. Insomma l'esame non si ritiene esan- 1 
rito, lo esperimento si reputa incompleto. Più 
evidente garanzia è quella del concorso delle < 
parti. Quindi è che le testimoniali relative | 
all’intrinseco del documento devono esser rias- ! 
sunte per sottostare alle interrogazioni delle 
parti, per subire la critica che accompagna 
il processo d'esame nelle varie sue fasi, per so- 1 
stcnerc l'attrito della prova contraria. Acqui- ■ 


sito il grado di prova, quale difficoltà che il de- 
posto dei testimonii riceva dagli elementi che 
somministra lo scritto una importanza decisiva 
per gli effetti dell'art. 13ii e 1347 del Codice 

civile ? 

3. Procedura. Alcune e semplici norme in- 
giunge l'art. 2iU, c conclude : si osservano nel 
resto le regole stabilite nel § 3 di questa se- 
zione. È un esame come un altro : e vi si esor- 
disce rolla istanza di ammissione della prova 
testimoniale che in questa specialità non è 
senza intoppo. L'oggetto è la verificazione 
della scrittura, e non bisogna perderlo di vi- 
sta ; gli articoli devono tendere a questo , la 
prova contraria non può vagare in difese 
estranee. Si è in un campo limitato dalla legge. 
Dopo ciò, tutta la serie delle disposizioni sul- 
l'esame dei testimonii, verranno mano mano 
spiegandosi, non eccettuata quella degli arti- 
coli 236, 237. Veramente inforno al diritto 
della ricusazione sorge un dubbio non lieve. 
Non è forse questo un caso eccezionale? Dei 
testimoni) che per fortuna concorsero nella 
scrittura impugnata o vi furono presenti, non 
possono essere surrogati ; non dovranno dun- 
que aversi per testimonii necessari i, e per que- 
sta ragione incensurabili? Cosi pensa il DÉ- 
MIAU-CROtlZlÙuc, contro tutti i chiosatori del 
Codice di procedura. Quanto a noi , non si sa- 
prebbe ove basare una distinzione a fronte di 
un rimando si perentorio alle regole comuni. 
E dev'essere anche per ragione. Perchè do- 
vrebbe limitarsi in questo caso quell'applica- 
zione del principio ili libertà che è nel diritto 
di ricusa? Alla fine l'allegazione del sospetto, 
giusta l'art. 237, non trattiene l'esame, salvo 
di averne conto nel giudizio di merito secondo 
le circostanze. 


Articolo 995. 

Quando sia provato che la scrittura è stata scritta e firmata ila colui che l’ha 
negata, questi è condannato in una multa da lire centocinquanta a cinquecento, 
nelle spese, e al risarcimento dei danni. 


Annotazioni. 


t. Quanto al procedimento successivo, ri- j 
cordo l'art. 206 dell ultimo Codice sardo, por- 1 
chè credo debba segnirsi quella norma. La co- ! 
pia del processo serbale che deve comunicarsi : 
all'altra parte contiene tutto il complesso delle 1 
operazioni che riguardano la verificazione. 

2. 1! còmpito del giudice delegato è finito. ' 
Non spetta a lui render giudizio del risultato 
che presenta materia feconda di discussioni : 


avanti il tribunale (e diremo eziandio avanti la 
Corte se la' scrittura fu impugnata in giudizio 
d'appello). L’applicazione adunque della multa 
e la condanna nei danni è fuori della compe- 
tenza del giudice delegato. 

3. Un'osservazione su questo proposito di un 
giudizio d'appello. Proporremo due semplici 
quesiti : 

a) Se una scrittura fu prodotta nei primo 
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giudizio, ed ivi non fu negata , potrà negarsi j 
in grado drappello per costringer l'altra parte ! 
alla verificazione? Rispondo affermativamente, j 
purché il convenuto non abbia prese delibera- 
zioni sul merito con o senza riserva. 

6) Se nel primo giudizio si praticò la verifi- 
cazione per confronto di scritture e coll'opera 
di periti, potrà in appello aggiungersi la primi 
testimoniale ? Dallo/, lo ammette, malgrado 
qualche decisione contraria ( Répertoire , v” Vc- 


rification, ete., n° 81). Appellandosi dalla sen- 
tenza che dichiara non essere risultata la ve- 
rità della scrittura, non vedrei perchè la prova 
testimoniale non dovesse ammettersi 

Nota finale. Per l'ari. 2178 del Codice al- 
berano dalla scrittura privata recognita o ve- 
rificata in giudizio nasceva la ipoteca giudi- 
ziale. Grazie al legislatore che ha tolto questo 
imbarazzo alla proprietà, e disseccata una sor- 
gente di litigi. 


§ VII. 

Della falsità dei documenti. 


OSBKHVAZIOM GENERALI 

La difficile e laboriosa sistemazione di questo istituto è dovuta a queU'illustre uomo che 
fu il D’Aguesseau, ed apparve quasi completa nella Ordinanza del 1737. Come a noi fu tra- 
mandata, ci lasciava desiderare una nozione che in vero era suggerita dalla scienza, che 
i Codici aveano trascurata. Quale sia e in che modo vi provvedesse il nuovo Codice, faremo 
chiaro colle seguenti parole del ministro PisanellI: « La querela di falso, come l’azione * 
« contro qualsiasi altro reato, si promuove regolarmente in giudizio penale. Il Codice di pro- 
« cedura francese, subordinando eccessivamente a questo concetto le sue disposizioni sull'ac- 
« cennata querela, descrive il rito del falso incidente civile, e non parla mai di un falso prin- 

• cipalc in via civile. I commentatori francesi non tralasciarono di notare quel dualismo il- 
« logico di un falso incidente civile messo in contrasto col falso principale di natura penale. 

• La querela di falso promossa incidentemente in un giudizio civile può risolversi in un pro- 
< cedimento penale, onde l’incidente civile darà vita ad un altro giudizio in cui la que- 

• stione principale sarà il falso; ma per una differenza intrinseca che passa tra il reato di 

• falso e gli altri reati, accade per contro che la querela di falso principale non si possa 
« promuovere altrimenti che in giudizio civile ». Aggiunge qualche altra considerazione che 
sarà materia del commento, e conclude: « Però il progetto dichiara esplicitamente che la 
« querela di falso si può proporre in giudizio civile, sia come oggetto principale della do- 

• manda, sia incidentemente in corso di una causa ». 

Nella reintegrazione di questo concetto si pare la saggezza del legislatore; e si avvera 
anche una volta che la scienza, illuminando i difetti delle legislazioni, ne prepara delle 
migliori. 


Articolo 996. 

La querela di falso si può proporre in giudizio civile sia come oggetto princi- 
pale della causa, sia incidentalmente nel corso di essa. 

La querela si può proporre quantunque il documento sia stato riconosciuto 
per vero dalle parti, eccettuato soltanto il caso, in cui la verità del medesimo sia 
stata dichiarata per sentenza irrevocabile in giudizio di falso civile o penale. 

Annotazioni. 

1 . Dd falso principale civile e dd falso in- I Precedenti storici. — Vedute degli scrii - 
c ideate civile. I tori francesi. « Lorsque le faux se poursuit en 
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• justice criminelle, soit par action publique, 

• soit en ménte tempi par action civile, il prenci 
« la dénomination de faux principiti, parce- 
•v qu'il est la cause primordiale, le moti! unique 

• de l'action, parccque les poursuites qu'il en- 
« traine ne se rattachent A attenne action an- 
« térieure A laquelle elles soient incidentes • 
(Carré, introduction au tit. Du fattx ineident). 

Le idee del celebrato autore sono conformi 
alla tegislazione ch'egli veniva esaminando, .ma 
imperfette verso la scienza. Infatti, mentre la 
procedura non accennava nè disponeva che del 
falso incidente civile, nell'art. 1319 del Codice 
civile si dichiarava in qual modo potesse at- 
tuarsi la efficacia dell'atto pubblico; e per falso 
principale intendevasi nell'aperto senso di quel- 
l'articolo, accusa criminale. Restava nell'om- 
bra, per dir cosi, un terzo falso: il falso prin- 
cipale civile. Fra i cementatori che denuncia- 
rono quello che il Pisanelli chiamava dualismo 
ittogico, è notevole il Bon.mer. • La distinction 
« de ces dettx espèces de faux ineident se con- 
« coit parfaitement; mais, ce qui est moins fa 
■> cile & comprendre, c'est l'expression de faux 
« Principal, appliquée comme il est icl Car 

• quel rapport y a t-il entre cette idée et celle 

• de poursuites criminelles polir faux? • (Dee 
preuvee, pag. 528). — Ed è giusto: qual rap- 
porto fra un falso principale criminale e un 
falso incidente civile ? Certo non può questo 
essere incidente di un giudizio criminale , ma 
dev'esserlo di un giudizio civile , come di fatti 
lo è proponendosi nel corso di una lite già 
pendente avanti un giudice civile. Il termine 
avversativo è dunque il falso principale civile, 
non il criminale; dacché è fuori di dubbio che 
anche civilmente può istituirsi querela per 
causa delittuosa quando non si tratti che di 
conseguenze civili, di riparazioni civili che si 
ripetono da un reato che per una ragione qua- 
lunque non può perseguitarsi criminalmente. 

Nondimeno quegli stessi scrittori che si tro- 
vavano involti in questo tcenicismo imbaraz- 
zante, guidati dalla squisitezza del senso pra- 
tico, e scoprendo attraverso la nebbia del det- 
tato legislativo la realtà dello cose , si face- 
vano il quesito — se la via d'iscrizione in falso 
non è aperta se non esistendo una contesta- 
zione principale, che mai deve determinarsi, 
qual regola seguire onde far dichiarare civil ■ 
mente che un documento è falso ? II quesito è 
dello stesso Carré. E come lo risolve? Potersi 
promuovere un giudizio di falso principale ci- 
vile : trovando che il procedimento del falso 
incidente veniva a subire cosi un modo di ap- 
plicazione quasiché imposto dalla forza delle 
cose (quest. 86A). 


Il suo annotatore e critico sagace, il Chau- 
veau, non si lasciò sfuggire l'occasione di ber- 
teggiarlo alquanto , perchè nella sua quest. 
863 dice che • l'inscription en faux nest qu'tm 
ineident d une contestatimi principale existant 
tlevant un tribunal - e ora d'un tratto diventa 
un giudizio principale. Gli basta di averlo colto 
in contraddizione, e di mostrargli che una de- 
cisione della Corte di Rennes non giovava al 
suo assunto; nè altro aggiunge. Ma volentieri 
accetta uno espediente del Thomine , ch'egli 
chiama ingegnoso, il quale suggerisce che si 
faccia nascere ad arte un giudizio civile, pro- 
vocando l'avversario a sentir dichiarare la nul- 
lità del documento, o in altro modo qualunque 
costringerlo a produrlo; e allora si può tirare 
il colpo sicuro e imberciare la carta con una 
querela di falso incidente. Un curiale queste 
furberie le conosce, e talvolta la destrezza di 
praticarle, in mezzo a leggi che male rispon- 
dono al bisogno, onora la sua abilità. Ma da- 
gli scrittori si aspetta qualche cosa di più ele- 
vato. Non so se il Carré fosse in contraddi- 
zione con se stesso, non me ne curo: ma la 
sua decisione mi sembra vera anche in rela- 
zione a quella legislazione che fu pure la no- 
stra sino a pochi mesi fa. Era un caso omesso; 
ecco tutto: e gli si dovea far posto con appli- 
cazioni d'analogia desunte da altre leggi e pro- 
cedimenti correlativi ; e fu pure la dottrina se- 
guita dal Dallo* (Répert. , v“ Inscription en 
faux, n° 66). 

2. L'art. 296 rivela per la prima volta que- 
sta duplice forma del falso civile, approprian- 
dosi idee che sono nell'ordine delle cose , che 
s'impongono, per cosi dire, col diritto della ra- 
gione allo stesso legislatore , ma che fin qui 
restarono nel deposito della scienza. È dunque 
stabilito formalmente che la querela di falso 
si può proporre in giudizio come oggetto prin- 
cipale della causa; onde ci risultano varie ma- 
niere di giudizi di falso che qui giova di- 
sceruere. 

11 giudizio di falso, considerato nella pie- 
nezza del suo scopo, nello svolgimento corre- 
lativo alla natura del fatto, è criminale sopra- 
tutto : perchè trattasi di un reato, e di un reato 
fra i più odiosi, i più vili e i più perniciosi alla 
società! La legge civile non se ne occupa; ma 
dalla stessa scaturigine procedono combina- 
zioni totalmente civili. Vediamole di volo. 

3. Delle varie maniere del falso civile. 

a) Azione civile, diretta al risarcimento del 
danno, contemporanca o seguace deduzione 
penale, famulativa o separata dal processo pe- 
nale, poco importa : essa si porge come una 
' dipendenza dell'azione penale: è legata, ge- 
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seralmente parlando , al destino di quella , 
quantunque essenzialmente distinta (*). L'a- 
stone arile pud bene presentarsi come un giu- 
dàici di falso principale ciriie, allorché l'azione 
penale non sia instaurata o non sia più possi- 
bile: discorso che si estende a tutte quante le 
azioni che hanno puramente per oggetto il 
risarcimento di un danno proveniente da reato, 
quando non subiscano il concorso dell'azione 
penale ; prevalente e poziore nell'ordine delle 
cognizioni per cause che qui non occorre indi- 
care (**). 

6) Falso principale ciriie è quello che si pro- 
pone con querela civile , iniziatrice del giudi- 
zio, come ogni altra azione. Oggetto di tale 
giudizio può essere semplicemente reale , allo 
scopo cioè di far dichiarar falso un documento, 
o pubblico o privato, distruggerlo, o togliergli 
il potere di nnocere. Ciò avviene per lo piò 
quando non si conosce l'autore del falso , o 
anche non si cerca di conoscere, bastando al- 
l'interesse della parte attrice il liberarsi dal 
documento falso dalla cui esistenza è minac- 
ciata. Fu acutamente osservato dal Pisanf.u. 1 
nella Relazione : • Nei reati d’altra natura, il 

• fatto che li costituisce è generalmente in se 
« stesso irreparabile ; il solo mezzo di ripara- 
li zionc quanto al private offeso , consiste nel 

• risarcimento del danno -. Quindi nulla suf- 
fraga ; l'azione stessa civile non potrà eserci- 
tarsi se non si conosce l'autore del reato. Nel 
falso per una specialità che concerne la sua 
natura, si può dissipare lo stesso reato attac- 
candolo nel suo estrinseco e insidioso apparato 
senza colpire l'autore. 

Ma si può spingere più oltre l'intento del- 
l'azione, voglio (lire sino al risarcimento del 
danno, alle riparazioni civili che sono derivate, 
in un modo qualunque, daH apparìzioue o dal- 
l'uso del documento falso. 11 che , siccome è 
manifesto, si applica ad ogni altra simile azione 
che da reato procede. 

Ma perchè trattandosi di perseguitare l'au- 
tore del falso non si dovrebbe piuttosto aprire 
un giudizio criminale ’l 

È facile la risposta : perchè l'Azione penale 
o l'azione civile essendo indipendenti, il pri- 
vato, offeso nei proprii diritti economici dalla 
falsificazione o alterazione di un documento, 
può sempre valersi di questi suoi diritti in 


giudizio civile, salvo di doverlo sospendere 
quando venga a trovarsi in concorso col giudi- 
zio penale, instaurato dai pubblico Ministero 
nel punto di vista diretto del reato, e allo scopo* 
della penalità. Perchè vi sono bene dei casi in 
cui l'azione penale non può esercitarsi ; p. es. 
se sia morto l'autore del falso , e non si tratti 
che di obbligare gli eredi al risarcimento del 
danno, o l'azione penale sia prescritta. 

£ ben necessario determinare la direzione 
obbiettiva di codesti giudizi , nel che consiste 
non solo la differenza tecnica dei loro carat- 
teri, ma la loro ragione rispettiva di esser?. 
L' oggetto della penalità è sempre , necessaria- 
mente. essenzialmente estraneo ai giudizi civili. 
L'azione, qualificandosi dall'oggetto immediato 
che si propone di conseguire, è fondata nel- 
l'interesse economico , sia che richieggasi la 
pura e semplice dichiarazione di falso e l'abo- 
lizione dallo scritto materiale, sia che per ef- 
fetto del risarcimento del danno (azione per- 
sonale) sia d'nopo verificare la persona del- 
l'autore, di colui sopra il quale pesa 1 obligatio 
ex dclicto. 

e) il falso incidente civile è palesemente un 
episodio di un giudizio civile principale avente 
un oggetto qualunque, e non cade sull'oggetto 
medesimo, ma sui mezzi della dimostrazione. 

4. ciul capoverso deli articolo. • La ricogni- 
« ziane di un documento qnalsiasi può essere 
s Illusoria, come desunta dal solo silenzio della 
« parte, o può esser erronea perchè fatta senza 
« cognizione di causa. La verificazione di nna 
« scrittura poggia sostanzialmente sii di una 
« presunzione , e questa deve cedere davanti 

• la querela di falso , come vi cede la presun- 

• zione che attribuisce piena fede all'atto pub- 

• blico. Tutto insomma viene subordinato, per 
« fini d'ordine superiore, al giudizio di falso. • 

Con queste parole la Relazione Pisaneixi 
giustifica la prima parte : ne conseguita che la 
stessa cosa giudicata et guidem fra le mede- 
sime parti nata, con cui si dichiarò vera e pro- 
vante la scrittura , rimane senza valore rim- 
petto alla quercia di falso. 

Se questo discorso potesse non andar im- 
mune da osservazioni critiche, si troverà irre- 
prensibile quello che segue : « Ma se la verità 
« di un documento fosse già stata dichiarata 
« per sentenza irrevocabile in un giudizio di 


I" Mi ‘ impossibili. qui mettere in chiara questa 
specie di paradosso, clic credo aver ridotto u immilli 
dì verità nel mio Trattalo miII’, 4 sione penalty che si sta 
Plani pii rido per «piteli medesimi tipi. 

,'**) A ninno sfugge eie? iu nomenclatura usnn dulia 

legge per distinguere i vani caratteri delle azioni , si 


desume talvolta dai concetti di relazione che hanno fra 
Inni, il che può generare una certa confusione quando 
vengono a considerarsi nello loro speciale essenza. Onde 
anione tiriti si pone discretivamente eoli fifone pe- 
rnii* ; (ulto principale con faina incUlcnlt. sebbene in- 
dipendentemente da codesto enunciative siano deter- 
minabili da nozioni loro proprie. 
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i falso ernie o penale, è palese che non sarà 
a pià ammessibile contro il medesimo una nuova 
a querela, quando vi ostasse la cosa giudicata 

• secondo i principii che la determinano nelle 
< questioni pregiudiziali ; come per impugnarlo 
« (il documento) non sarebbe necessaria, in 

• applicazione degli stessi principii, una nuova 

• querela se il documento fosse dichiarato thlso 

• m un giudizio eivilc o penale ». 

5. Questioni. — o) Un debitore solidale può 
isericersi in falso contro «n documento che fu 
riconosciuto v ero in confronto del condebitore 
che inutilmente lo aceca tentato? No: perchè, 
all'effetto del debito , i condebitori solidali si 
considerano ima sola persona (Lepage, p. idi; j 
Carré, quest. 861, e ivi Chauveau). Dal caso i 


in fuori che la querela non fosse caduta sul 
corpo dello scritto ma sulla firma del conde- 
bitore soltanto (Carré, quest, suddetta). 

b) Un terso che accese interesse a sostenere 
la verità del documento , non potendosi rinno- 
vare la querela , qual metodo dovrà seguire ? 
Gli resta quello che appunto chiamasi opposi- 
rione del terso (art 516) (Lf.page, pag. 186; 
Carré e Chauveau , quest. Hlìi contro Tho- 
mine). A quale oggetto ? Per appellare dalla 
sentenza, per domandarne la nullità ; ma non 
può dissimularne la esistenza, non può fare 
che non gli venga opposta, non potendo nn do- 
cumento essere ora falso ora no, coi cangianti 
colori dell'iride. 


Articolo 999. 

La querela di falso incidente si può proporre in qualunque stato o grado della 


Annotazioni. 


t. In ogni parte adunque del giudizio di | 
primo grado, e anche in appello, benché in 
quello fosse già stato il documento prodotto e 
avesse servito di base al giudicato. Giurispru- 
denza unanime. E Bermat: ancorché la scrit- 
tura fosse stata verificata nel corso del giudi- 
aio, cioè conforme ai nostri principii. In ap- 
pello non passa come domanda nuota, ma come 
eeeetione e mezzo di difesa sempre opponibile. 

Questo articolo, benché faccia seguito ad un 
altro che ha una portata più generale, si re- 
stringe al falso incidente, come suona il det- 
tato e risulta dal suo senso. 

2. Si domanda se una quercia di falso prin- 
cipale possa essere proposta a causa decisa , 
siasi o non proceduto in quel giudizio alla ve- 
rificazione della scrittura. 

Nessun dubbio per ciò che riguarda il falso 
principale criminale; in ciò la ginrisprudenza 
è concorde. Ma io penso potersi esiandib , a 
causa decisa, promuovere il falso principale 
civile, toltene le seguenti limitazioni : 1 0 che 
non sia stata trattata e definita la questione 
pur anche sotto forma di falso incidente civile ; 
8” che l'attore si trovi in quelle condizioni giu- 
ridiche che gU sono necessarie per promuovere 
siffatto giudizio. 

Questo è già sottinteso in ogni caso ; ma non 
è meno evidente che una volta dichiarata la 
verità dello scritto impugnato colla querela di 
falso, nell'ordine civile, avvi fra le persone me- 
desime regiudicata che resiste a qualunque 
nuova domanda sullo stesso soggetto. 


I 3. 81 domanda ancora se in giudirio di cas- 
sazione possa proporsi querela di falso. 

In massima la risposta della giurisprudenza 
è affermativa. Si considera che la veracità de- 
gli atti e documenti è il fondamento inconcusso 
del vero giudiziale, che, proclamato dal magi- 
strato , estende la sua virtù e la sua irresisti- 
bile efficacia sopra si numerosi interessi della 
vita civile. Il falso si coglie ovunque appare , 
ovunque minaccia di rovesciare le basi del 
certo giuridico (Dalloz, Séper., t. Vili, v° Ins- 
cription en faux ; Merlin , Bépert. , v" Kod., 
t. vi, pag. 181 ; F avaro de I.anglade, toni, n, 
pag. 558 e 560; Chauveau io Carré, quest. 
865 bis). Ma gfi scrittori souo altresì d'accordo 
nel dire che la querela di falso in Cassazione 
non può cadere che sugli atti necessarii alla 
contestazione che si agita avanti la suprema 
Corte. Laonde i documenti che furono ele- 
menti, principali o secoudarii , della decisione 
di merito , che non furono in quella sede que- 
relati, non (tossono in quello straordinario giu- 
dizio attaccarsi di falso. • Ce n'est dono , mi 
« servirò delle parole autorevoli del Chauveau, 
« que contre la minute de jugement attaqué , 
■ contre les énonciations contenues daus le 
« fenille d'audience, qu'on peut demandar à 
« s'inserire, parceque ce sont là véritablement 
a les actes du procès qui s'agite en cassation » 
(suddetta, quest. 865 bis). 

Intorno a ciò che non può accettarsi querela 
di falso in Cassazione che non porti i suoi colpi 
sopra quegli atti che sono necessari i al giudi- 
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zio di sua competenza, mi giova ricordare una 
decisione richiamata dalla diligenza del Chau- 
veau, non propriamente perchè è una deci- 
sione, ma perchè è molto caratteristica. È stato 
dunque ritenuto che la iscrizione in falso con- 
tro un processo verbale di un dibattimento di 
Corte d'assise , non è ammessibile avanti la 
Corte di Cassazione se non cadendo sopra atti 
la cui effimera esistenza ricopre la violazione 
di un articolo di legge da osservarsi a pena di 
nullità (Cassazione francese, 3 ottobre 1822, 
Journal Ar. , t. XXIV, pag. 208; Cassazione 
belgica, 12 luglio 1834). 


Ma è forse la Corte di cassazione die giudica 
della querela ? No : essa ne rinvia la cognizione 
a quell'autorità giudiziaria che deputa a ciò, 
di grado uguale a quella la cui sentenza è de- 
nunciata alla Corte suprema (Merlin, Ilépert., 
v° Inscription de faux , § 7, n” 3; Dalloz, 
t. vili, pag. 457; Chauveau, loc. cit.). 

Del resto è nella Corte un potere discre- 
zionale, incontestabile, per concedere o negare 
il mezzo, in quanto essa riconosca la necessità 
o la opportunità, come per piò decisioni della 
Cassazione di Francia fu dichiarato (Chau- 
veau, ibid). 


Articolo 29§. 

La parte che intende proporre la querela di falso deve interpellare innanzi tutto 
l'altra parte se voglia o no servirsi del documento impugnato, con protesta che, 
se voglia servirsene, proporrà la querela di falso. 


Articolo 999. 

La parte interpellata deve notificare all’altra la sua dichiarazione , se intenda o 
no servirsi del documento prodotto. 

Per questa dichiarazione il procuratore deve essere munito di mandato spe- 
ciale, salvo che la parte sottoscriva la comparsa. 

Annotazioni. 


1. Dalla forma discretiva dei due articoli 
risulta abbastanza che alla interpellazione non 
occorre atto di parte ; occorre bensì alla ri- 
sposta che è decisiva, perentoria, e può esser 
funesta. Il termine alla risposta è indicata nel 
seguente articolo 301. 

2. La interpellazione dev’essere pur sem- 
plice assoluta , comunque la legge non lo di- 
chiari (Dalloz, Répert., v° Inscription de faux, 
n” 131). Eventuale, incerta, condizionale si ha 
come non fatta (Corte di Rennes, 16 agosto 
1 823, ivi). Che debba essere specifica la interpel- 
lazione, non credo; resta alla querela il debito 
di esporre i motivi, e quindi lo scopo speciale 
e la estensione della stessa querela (art. 301). 

Pura e semplice sarà eziandio la risposta, 
senza ambagi, senza condizioni. L'Ordinanza 
del 1737, primo modello di questa istituzione, 
richiedevala formelle, dare, sans équivoque, 
riserve ni condition ; en un mot, par oui , ou 
par non. 

3. La dichiarazione negativa è irretratta- 
bile , salvo la prova dell'errore di fatto (SER- 
pillon, Jousse, Commentaire sur l'ordon. del 
1737, ecc.). All'incontro bì ritiene con ragione 
potersi rinunciare ad una dichiarazione affer- 
mativa, alcuni dicono, in qualunque tempo ; si 


può sempre, secondo essi, rinunciare all'uso 
della scrittura. Ciò era pure insegnato dagli 
illustratori della suddetta Ordinanza, e si ri- 
tiene dagli scrittori più recenti (Dalloz, Tho- 
mine, t. i, pag. 389; Favard de Langlade, 
t. li, pag. 560). La facoltà risulta dal principio 
che ognuno può rinunziare al benefìzio indotto 
a proprio favore. Nondimeno un limite ci deve 
essere; e non si può del tutto sfuggire alla re- 
gola che i documenti prodotti in giudizio di- 
ventano comuni. Avvertite che l'impugnante 
può avere un vero e reale interesse per toglier 
dal mondo e presto uno scritto che pesa con- 
tinuo sopra dì lui come una minaccia al suo 
onore o al suo interesse. Io non adotterei però 
tm diritto illimitato di rinunciare al documento 
che si è dichiarato di voler usare, persistendo 
per un certo tempo , e con atti manifesti , in 
tale volontà. Io riconosco adunque la facoltà di 
rinunciare al documento all'effetto che sia 
espulso dal processo e si abbia come non pro- 
dotto, o come l'articolo si esprime — si abbia 
per rigettato in quanto riguarda i contendenti 
— riconosco tale facoltà sino al punto in cui 
la querela di falso sia stata ammessa (art. 305). 
Gli interessi si sono moltiplicati ; la sentenza 
crea un rapporto giuridico affatto nuovo ; come 
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ogni altra sentenza s'impugna coi mezzi die 
la legge addita e prescrive : è nato nell'altra 
parte il diritto di eseguirla. È quello il limite 
che io porrei Sino al processo verbale si può 
rimanere con ragione esitanti; segnatamente 
se parlisi di coloro che non ebbero nella con- 
fezione materiale della scrittura una parte per- 
sonale : eredi o successori singolari. 11 processo 
verbale che descrive lo stato apparente della 
carta, le prove elio devono accompagnarla (ar- 
ticolo 301) hanno già fatto conoscere quanto 
basta ad un giudizio onesto , ad un giudizio di 
buona fede ; e dii dura nella ostinazione, non 
ha più scusa. Dopo la sentenza sarà mestieri 
l'assenso formale di amendue le parti. Ma non 
potrebbe recarvi impedimento il pubblico Mi- 
nistero che credesse di aver acquistati dei di- 
ritti ? L'argomento sarà riproposto nell'esame 
dell'art. 31(1. 

4. Dei caratteri differenziali che intercedano 
fra T istituto della verificazione e tinello del falso 
incidente cicile. 

Da codesti articoli 288 e 289, e cosi dai suc- 
cessivi, noi vediamo che l'ordine rituale tanto 
prende una forma propria, tanto si diparte da 
quelle della verificazione della scrittura, che 
già rivela una differenza radicale nelle idee 
che vi presiedono. Le differenze d'ordine e di 
forma sono cosi descritte dal CsttRÉ (De fatuo 


inciti, cidi, introduction): 1° 11 giudizio di ve- 
rificazione sostituisce ad istanza di chi vuole 
servirsi del documento, non ad istanza di colui 
che lo nega o dichiara di non riconoscerlo. Al- 
l'incontro il processo di falso incidente è tutto 
a cura di quello contro il quale è rivolto lo 
scritto ; 2° Gli atti autentici non possono esser 
attaccati che mediante querela di falsità; 
3“ Dopo lo esperimento della vcriticazionc può 
prendersi la via della querela di falso, uon vi- 
ceversa ; i° La querela trae con sè un carat- 
tere di gravità, annette alla procedura uua im- 
portanza, una specie di solennità e un tal quale 
indirizzo di penalità che alla prima non con- 
viene. L'idea di un reato risveglia delle ap- 
prensioni ; la carta di cui al momento uon si 
cerca l'autore , può metterci sulle tracce del 
falsario ; quindi l'intervento del pubblico Mi- 
nistero. 

Il metodo della negazione è il più semplice, 
ed ha il grande vantaggio di rovesciare sulla 
parte contraria il peso della prova ; imperò ò 
il più usato e frequente, trattandosi di atti 
privati. Nondimeno il rimedio della querela è 
per se stesso cosi decisivo, fa una impressione 
tanto profonda, che qualche volta si antepone 
al metodo più semplice, ma che nou ha la stessa 
efficacia. 


Articolo 300. 

Quando la parie interjieilalu dichiari di non volersi servire del documento, 
questo si ha senz'altro per rigettato in quanto riguarda i contendenti, salvo alla 
parte interpellante di trarne le induzioni che creda. utili, e di fare le domande 
di danni che possano esserle dovuti. 


Annotazioni. 


1. Tutti i legislatori sistemando questo ca- 
pitolo previdero che la produzione di un do- 
cumento sul quale la fiera interpcllazionc e il 
docile abbandono hanno impresso il sospetto 
della falsità , poteva lasciare qualche vestigio 
utile o dannoso; sicché il suo passaggio non 
fosse stato affatto indifferente. Gli altri Codici 
diedero facoltà all'interpellante di domandare 
la espulsione del documento , uon avendo in 
vista che il suo proprio interesse (Codice di 
procedura frane., art, 217; siciliano, art. 319): 
l'ultimo Codice sardo noll'art. 403 aveva detto : 
• Si avrà seuz altro rigettato (il documento) in 
quanto riguarda l'interesse di lei (parte inter- 
pellante) •; ma ora invece diciamo : in quanto 
riguarda i contendenti. 

Il motivo del cangiamento è che il docu- 
mento è rigettato per amendue i contendenti, 


non per un solo, all'effetto della lite; 
senonchè è salvo alla parte interpellante di 
trarne le induzioni che crede utili, e di fare le 
domande di danni die possano esserle dovuti. 
Il Bonnieii (des preuv., n° 644) esaminando 
questo punto, non trova che un'osservazione : 
che il pentimento è poca cosa pel legislatore. 
« Jamais, aux yeux du lògislateur civil, le re- 
« pentir n a étc considerò cornine faisant dis- 
« paraltre la faute. » Sapevamcelo. Non ho 
veduto scrittore occuparsi di questa piccola 
clausola o riserva, ripetuta in ogni Codice. Può 
già credersi che il documento sia stato ritirato. 
Non essendosi cominciata la indagine giudi- 
ziale sul documento, la quale non comincia che 
dopo la dichiarazione di persistenza, non se- 
guito il deposito in conformità dell'art. 392, si 
domanderà come mai potranno discutersi le 

21 


Borsaio, Codice itti, di proc. civ. annotalo. 
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nuovo pretese deH'mterpellante senza aver 
sottocchio il documento medesimo. Pensando 
però che la comunicazione deve aver avuto 
luogo giusta l'art. 167, il richiedente potrà 
presentarne la copia. 

Quali induzioni potrà dedurne? Su quella 
carta reietta, presuntivamente condannata, si 
possono erigere ragionamenti, far delle chiose 
più o meno interessanti, partendo dal princi- 
pio che il documento sia pure falso ; e , se 
non altro, che la produzione ò azzardata e 
temeraria. Voi avete portati dei testimonii per 
Btahilirc certi fatti che giù erano toccati nella 
scrittura ; più largamente sostenete con varii 
mezzi un sistema di difesa che tentaste di as- 
sicurare con ttnaspecie di colpo di mano, quando 
siete stato costretto di nasconder l’arma auda- 
cemente impugnata. Io ne cavo argomenti di 
ragione per combattere il vostro stesso sistema. 

Danno? Ma qual danno, se voi avete già ce- 
duto alla prima intimazione, e la produzione è 
rimasta priva d’effetto? Questo può essere per 
l'appunto ima delle questioni : supponiamo che 
il giudizio abbia corso un certo stadio, che quel 
fantasma di scrittura , a cui da principio ho 
dovuto prestare una certa fede , mi abbia ob- 


bligato a fare delle difese, ad esibire degli atti 
dispendiosi, di cui in altro caso non avrei avuto 
bisogno ; supponiamo di più, che per causa o 
in relazione a quello scritto, sino a quel punto 
non impugnato, siano nati dei decreti e risolu- 
zioni di giudici qualunque siano. 

Kccoci avanti due quesiti del tutto diversi , 
che si risolvono con principii pure diversi. 

11 primo è regolato dalla teoria del danno: 
c lo spese fatte ex eo quod produceste quello 
scritto, mi devono esser risarcite. Nulla di più 
semplice. Può accadere che dall’apparenza 
della scrittura il giudice abbia dedotte convin- 
zioni che non avrebbe avuto, trovato appoggio 
ad accettare domande che sarebbero state re- 
iette. Non si sarebbero ammesse prove testimo- 
niali senza fondamento di prova scritta : ebbene 
questo si trovò in quel documento che fu im- 
pugnato e ritirato. Che fare? Appellare se la 
sentenza passò in giudicato, o giudizio di rt- 
rocazione (art. i!*i, n‘ 2 e i). 

Ancora un 'altra ricerca. L’azione del danno 
si esperimenterà avanti lo stesso tribunale o 
in giudizio separato? A me pare un incidente 
dello ateneo giudizio. 


Articolo 301. 

Oliando la parte interpellala dichiari volersi servire del documento, o non ri- 
sponda airiiiler|Kdlanza nel termine ordinario, l’altra parte, se persiste nella sua 
istanza, dichiara con allo ricevuto dal cancelliere di proporre In querela di falso, 
esprimendone i motivi. 

l’er ipiest’alto il procuratore dev'essere munito di mandato speiale, salvo 
che la parie solloscriva la comparsa. 

11 documento impugnalo rimane in deposito nella cancelleria. 

11 cancelliere entro ore ventiquattro presenterà l'atto al presidente, il quale 
con decreto in line di esso delega un giudice per procedere alla istruzione. 

Copio dell’atto e ilei decreto è nolilicnta ni l’altra prie. 


Annotazioni. 


1. Termine. Ravvicinando le osservazioni 1 
che si leggono nella Relazione Fisanei.1.1 , di 1 
cui non riporto il brano perchè in questo sa- > 
rebbo inutile , si avrebbe che il progetto non 
assegnava termine all'intorpellato a far valere 
il suo diritto di risposta; ma l’articoio dice let- 
teralmente che deve farlo uri termine ordina- 
rio, cioè di giorni quindici. 

Il termine fr perentorio? La questione lun- 
gamente agitata sotto lo impero della Ordi- 
nanza del 1 737 fu risoluta in senso afferma- 
tivo. Regnando il Codice , alcune Corti di ' 
Francia non seppero piegarsi a tanto rigore. ■ 


L'opinione più mite fu pure seguita da Carré, 
quest. 873; da Merlin, y° Inscription defaux; 
dal Dalloz; altri si fece partigiano del rigore. 
Ciò poco monta : noi ci regoliamo più presto 
colla legge che colla dottrina. L'articolo 15 
qualifica perentori i i termini alla cui scadenza 
è attaccata la decadenza o In mdlità. Sono que- 
sti i termini che in principio non possono es- 
sere prorogali dall'autorità giudiziaria (arti- 
colo 16). 

Nessun termine invece è segnato al quere- 
lante per introdurre la sna querela. 

2. Il tutore può crederai implicitamente au- 
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teorizzalo a dare querela nelC interesse del pu- 
pillo ? In questo proposito ha detto il C'iuu- 
veaU : « Lo mème arrét (decisione citata anclie 
da Dalloz, n" 30, e fu pronunciata dalla Corte 
di Tolosa nel 2 maggio 1837), < le ménte arrét 

• décide encore qu'un tuteur autorisé par un 
4 conseil de famille à poursuirre la nullité, 

• l'est suffisemment par la ménte pour l'inserire 

• en faux ». 

Osserviamo due cose: 1° la qualità della 
Orione introdotta ; 2° la qualità della rappre- 
sentanza. 

È forse necessario che l'azione abbia qual- 
cosa di affine, di analogo o correlativo, se an- 
che vuol dirsi, colla natura di una quercia di 
falso, affinchè il tutore possa tenersi, implicita- 
mente e per conseguenza, autorizzato a pro- 
muovere la querela ? Nel caso della sentenza 
di Tolosa trattavasi di nullità ; e uno dei mezzi 
per giungere allo scopo della nullità la que- 
rela poteva essere senza dubbio. Ma dalla 
specie passando al genere, in ogni causa che 
il tutore promuove per autorità del consiglio 
di famiglia , s'intenderà implicitamente auto- 
rizzato ad attaccare un documento che gli si 
getta attraverso al cammino , con querela di 
falso? Ma io fermamente lo credo, non tauto 
perchè chi vuole il fine vuole i mezzi (mentre 
saria facile il provvedere con un'autorizzazione 
a parte), quanto perchè la legge non avvisa 
che ad una sola e generale autorizzazione per 
ogni questione giudiziaria da promuoversi 
quando non si tratti di azioni possessorie o di 
questioni rdatice al conseguimento delle ren- 
dite. Come mai due autorizzazioni per lo stesso 
giudizio? È forse la querela di falso così peri- 
colosa al querelante come la è al querelato? 
Ma oltre ciò, avvi un argomento che chiame- 
remo positivo, perchè desunto proprio dal testo 
della legge. Abbiamo veduto che il tutore può 
in determinati giudizi procedere senz'autoriz- 
zazione del consiglio di famiglia. Ebbene, non 
potrebbe a domanda di rendite scadute con- 
trapporsi una falsa ricevuta? E non potrà il 
tutore colpire l’iniquo scritto con una que- 
rela? Non eserciterà con ciò una difesa ne- 
cessaria? 

La rappresentanza del tutore A completa: 
la posizione giuridica del marito verso la mo- 
glie è tutt'altra; la sua superiorità sociale gli 
dà il potere di limitare l'esercizio di certi di- 
ritti di cui la moglie volesse far uso : la su- 
periorità famigliare concentra in lui anche 
l'esercizio di certi altri; ma fermiamoci alla 
prima specie di diritti. In questo tema speciale 
della quercia è stato detto: che il marito non 
può « valablcment signer linscription de faux, 


« tant en sou noni que en celui de son épouse, 
« parccque sa qualité do mari ot de chef de la 
• communauté ne suffit pas ponr agir au nom 
« d une femme lorsque la loi exige un pouvoir 
« spécial » (Cmai YF.AI', quest. 835). 

3. Forma della querela. La parte in persona 
o il procuratore munito di speciale mandato si 
presenta al cancelliere, che stende un processo 
verbale. Si dettano al cancelliere i motivi ed 
egli scrive; e trattandosi di procuratore, i mo- 
tivi sono inchiusi nel corpo della procura, il che 
mi sembra più regolare o almeno più Bicuro. 

Si devono reprimer i molici, l’onete mente 
che codesto requisitoè una importazione nuova, 
ignota a tutti i Codici di procedura anteriori. 

o) Che intendiamo per motivi? Forse la spe- 
cificazione di quelle parti dell'atto che si pre- 
tendono falsificate? Un documento può esser 
tutto falso , o solo in parte ; là è falsificata o 
alterata ima parola, una cifra; qua una firma. 
E necessario che la querela lo dichiari ; spe- 
cificazione che può veuire senza improprietà 
nella forma inoltri. (TI Dalloz osservò con ra- 
gione che la querela non rendo indivisibile il 
documento, Reperì., v° Inscription, n° 206.) 

Anzi, quando si tratta di falso materiale, non 
saprebbe vedersi di quali altri motivi si po- 
tesse parlare. Le intenzioni, i fini e le cause di 
agire, o non hanno una determinazione influente 
in questo genere di falso, o vi sono estranie, 
ritenuta la qualità del giudizio, o è lecito igno- 
rarle : per conseguenza la leggo non può averne 
fatto una condizione della querela. 

Ma se trattasi di falso morale, è manifesto 
per motivi non potersi intendere lo indicazioni 
delle lettere, cifre e periodi soppressi , rasi, 
alterati, surrogati; i inoltri saranno invece quei 
tali fatti la esistenza dei quali escluderà dalla 
narrazione della carta la verità, c mostrerà es- 
sere un tessuto di menzogne ; fatti che neces- 
sariamente sono fuori della carta querelata, 
laddove attaccandosi il materiale, l'apparente, 
la forma meccanica, la censura cade sui difetti 
che cadono sotto la vista. Qualche schiarimento 
ce ne porge una specie decisa dalla Corte di 
Donai, 9 dicembre 1828, sull’appoggio della 
quale decisione dice il Dalloz, che qualora la 
querela contro un testamento (per falso mo- 
rale) si fondi, per esempio , sopra l'assenza di 
testimonii supposti presenti all'atto, non basta 
dichiarare clic il testimonio o i testimonii non 
furono presenti all'infero redazione; se si so- 
stenga che il testatore stesso non dettò la di- 
sposizione, non si deve limitare al fatto in ge- 
nere. ma denoto indicarsi circostanze peculiari : 
decisione che, quantunque molto speciale , ci 
apre l'intelligenza di quello che possono essere 
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i molici in materia di falso intellettuale o mo- 
rale. 

■t. Alcune considerazioni dì principii e d'or- 
dine sulla querela per falso morale, dello an- 
cora intellettuale o sostanziale. Ver ciò che ri- 
guarda la massima, la competenza dell'istituto 
che esaminiamo a comprendere questa specie 
di falsità, non vi è proprio a dir nulla; non si 
vuol sollevare questioni inutili : già ne ho troppe 
per le mani di quelle che I debito mio di non 
lasciare inosservate. Un falso ne vale un altro : 
in qualsiasi modo o scrivendo od operando sia 
stata tradita la verità che giace mentita nello 
scritto, si tratta sempre di falso c di querela 
di falso. Ogni altra dottrina condurrebbe al- 
l'assurdo, e getterebbe un disordine profondo 
nelle nostre istituzioni. 

Non di meno non ogni parte di questa proce- 
dura potrà ugualmente adattarsi a si diverse 
dimostrazioni. Quando qutestio est di falso let- 
terale stanno ottimamente le cautele dell’arti- 
colo 301, che non avranno poi luogo in materia 
di falso morale , dove non sono cancellature, 
interlinee, sgorbii o sovrapposizioni. La prova 
per periti non avrà luogo quasi mai. L'ordina- 
rio c supremo mezzo di dimostrazione contra- 
ria all'atto è la prova testimoniale. Quella 
prova testimoniale, si poco onorata dalla fidu- 
cia del legislatore, costantemente posposta ad 
altre prove stimate più potenti, più sicure, è 
infine destinata a vincerle tutte portando la 
luce ov'essc fanno difetto! Tal è la natnra 
delle cose che volontà umana non può can- 
giare ! 

Io non posso che toccare della varietà, ren- 
der avvertiti gli esercenti del foro; l'esperienza 
potrà, io credo, presentare dei nuovi aspetti. 

Il caso potrebbe sembrare stranamente raro; 
poiché atti pubblici, testamenti della risma di 
quello di Villa -Hermosa, si lanciano a dirittura 
nelle fauci del leone, e non si sa come possano 
incontrarsi sul terreno civile. E rarissimo io 
pure lo crederei se tutti i documenti pubblici ! 
che s'impugnano con querela di falso incidente 
civile fossero falsi in realtà ; ma é appunto il 
sospetto dei cattivi artificii della difesa che 
rende il magistrato guardingo nell'accettare 
siffatte querele. 

5. Dell accettazione della querela. Quante 
disposizioni poco digesto sono affollate in que- 
sto art. 301 ! Le funzioni del cancelliere, le 
funzioni del presidente, il decreto, la copia e 
la notificazione del decreto sono riunite alla 
risposta o non risposta dcH'interpcllato, e alla 
querela; e lo stesso decreto del presidente con 
cui delega il giudice , pare mia conseguenza 
semplice, piana c quasi naturale. 


Cominciamo dall'avvertirc i tre stadii mar- 
catissimi di questa procedura, che in vero non 
possono confondersi, mentre ognuno è sormon- 
tato, dirò cosi, da una decisione. 

Il primo è quello che io chiamo accettazione 
della querela ; il secondo, (immissione della que- 
rela ; il terzo, definizione della querela. 

Siamo al primissimo stadio , all'ingresso. 
Tutte le querele senza distinzione decono ac- 
cettarsi? Vale a dire, sopra ogni querela deve 
nascere dejure il decreto, la delegazione ; dece 
seguire il processo torbide coll'intervento del 
pubblico Ministero c portarsi la causa sino 
all'udienza ove l'autorità giudiziaria decide se 
deve o no ammettersi, c per quali motivi? 

Scelgo una guida che sarà conforto a coloro 
che non si sentiranno disposti a giurare nel- 
l'autorità mia, il BONNIBR. Ecco il suo punto 
di partenza: • Bien que la parile demande- 
’ resse n'ait pus encorc proposé ses moyens, 
« on reconnaissait nutre fois , et on reconnait 
« anjourd’hui au tribunal la f acuiti de rejeter 
• de plano Vinseription * (Trait. des preuv., 
pag. 5 12, il” 5iG). Al n" 559 riassume il quesito, 
ampliandolo però e mostrandolo anche da un 
altro lato: « On se demando ménte s'il est 
« toujonrs nécessaire d'ordonnor ttne vcrifica- 
« tion en forme, et si lesjuges ne peucent pas 
« de plano admettre T inscript ion aitisi quils 
« peucent iiwontestablcment la rejeter. » 

Il Bonnieii ha cura d'indicarci la tradizione: 
preziosa , perchè dove la legge fu cosi poco 
sollecita, c continua ad esser si poco sollecita 
di chiarirci questo punto, che è dei più rile- 
vanti nella pratica, bisogna bene andar tesau- 
rizzando il passato e l'esperienza. 

La giurisprudenza francese in due derisioni 
della sua Corte suprema, del 9 luglio 1839 e 
1" aprile 18 li, aveva respinto un ricorso onde 
si volevano annullate sentenze clic, stimando 
il fatto liliale si vedeva esposto nell'atto di 
querela messo a confronto cogli atti della causa, 
passò oltre senza neppure tener conto della 
fatta interpellazione , nè della citazione , nè 
del termine che quel Codice prefigge. 

Lo spirito di questa istituzione del falso in- 
cidente civile discende , già lo dissi più volte, 
dall'ordinanza del 1737 ; noi non possiamo 
avervene importato uno diverso, noi che, ili- 
[ ciamolo francamente, abbiamo avuto sempre 
] cosi poco spirito nelle creazioni della proce- 
dura. Nella ordinanza era stata ingiunta la 
condizione dell'autorizzazione della querela; 
onde il giudice acait toujours la facidté tlar- 
réter la procedure des le premia- pas. 11 Codice 
di procedura francese non trovò necessario di 
mantenere la condizione dell'autorizzazione 
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nella querela , che poteva negarsi, e con ciò 
escludere persino l'ingresso della procedura 
di falso; in questo il Codice fu più liberale 
dell'ordinanza , lasciando correre la domanda 
e permettendone più riposato esame. Ma final- 
mente lo spirito dell'originale istituzione non 
poteva tanto traslocarsi da' suoi principii da 
permettere ad ogni capriccio di querelante di 
fare una si larga breccia nel processo. « Mais, 
« sono parole del BONNIER , de ce qu'ils (i re- 

• dattori del Codice) ont dispensé lo deman- 
« deur de présenter tout d'abord unc sequèle 
« quipourrait en definitive n'acoir aneline uti- 
i lite , il ne s'ensnit nullement qu'ils aient 
« voulu dessaisir le juge du pouvoir qu'il a 
« toujours de passer outrte lorsqn’une réclama- 

• tion incidente lui semble mal fondée. » 

Non è affare di lieve conto il primo movimento 

che conduce la querela ; presidente , giudice, 
cancelliere, Ministero pubblico sorgono a quel- 
l'allarme ; un processo verbale, notificazioni di 
atti e risposte: e intanto sospensione del ine- 
rito. Tutto questo al buono arbitrio di chiun- 
que! 

Noi respingiamo con tutto il calore questa 
libertà di lanciare un'accusa temeraria contro 
un atto che forse non ha veruna delle colpe 
che gli vengono imputate, Rivendichiamo al 
magistrato la facoltà dell' accettazione o della 
reiezione della querela. Bisognano altre auto- 
rità? Invero la massima è comune negli scrittori 
e nelle decisioni francesi, che si possono citare 
a decine (V. Carré, quest. 890;. Porterò solo 
nn passo del CltAUVEAU che s'inoltra in consi- 
derazioni pratiche: « Les tribunali* peuveut 

• refuser d'admettre l'inscription par cela seul 
« qitil leur est démontré que la pièce est sincère; 
« ile ne sont pas obligés , patir la reconnaitre 
« Ielle, de se licrer à annui de s genres dinstruc- 
« tion indiqué par notre titre. lls peuvent s'en 
« tenir à ce que leurs propres luinières lui ap- 
« prennent , sur cette qncstion. L'inscription 

• de fatue, en un mot, ne rend pas la pièce né- 

• cessairement suspectc à leurs yen.r. • 

Dolenti ci volgiamo ai redattori del Codice; 

perchè, se cosi è, non ce ne avete detto qual- 
che cosa? perchè il presidente comparisce un 
puro e semplice esecutore ? (... presenterà l atto 
ai presidente, il quale con decreto in fine di esso 
delega, ccc.) perchè non gli venne attribuita 
la benché menoma facoltà di esame ? perchè 
non un tenue filo di procedura? Qual presi- 
dente si crederà di essere autorizzato ad esa- 
minare la querela prima di accettarla ? Egli 
dirà : si dia corso agli atti; sull'ammissibilità 
della querela il tribunale deciderà. Con questa 
legge alla mano, il discorso sembra ben ragio- 


nevole. E se tutti i Codici non fossero ugual- 
mente silenziosi, e se nonostante il loro silenzio 
il principio non si fosse imposto colla forza 
della verità, bisognerebbe anche dire che il 
testo con quella sna forma scorrevole e disin- 
volta non dà presa a veruna limitazione. 

Posta la base, dimostrato che il magistrato 
può dare o non dar corso alla querela, due in- 
dagini si presentano: 1* La facoltà di rcsjn'n- 
gerla appartiene al presidente o all'intero col- 
legio? 2* Vi è forse un criterio giuridico nor- 
male per determinare quando sia accettabile o 
no la querela ? 

Nelle decisioni si parla sempre di tribunali, 
di giudici collegialmente adunati; non mai di 
decreti, di presidenti o di un giudice. Si può 
osservare intorno a ciò che nella procedura 
francese non si vede dato al presidente vernn 
incarico speciale in questa materia. Ma ve- 
niamo al fatto nostro. E chiaro ad ognuno che 
il procedimento che qui ha luogo innanzi il 
presidente, essendo peculiare allo istituto del 
falso incidente, non ha relazione di sorta col- 
lari. 181 e cogli atti preliminari e quasi gra- 
ziosi clic si fanno avanti di lui , in ordine ad 
ogni altro incidente. 11 presidente emana il 
suo decreto sul ricorso , senz'assenso , senza 
contraddizione di parti. 11 presidente accetta 
la querela? non ha che a delegare il giudice. 
Non l'accetta? rescrive sull'atto di ricorso 
non farsi luogo allà domanda. Ritengo insomma 
sia facoltà del presidente ; sembrandomi evi- 
dente elio quegli che ha competenza per acco- 
gliere , quegli ba competenza per rigettare. 
Non dubito che nell'uno e nell'altro caso si 
abbia diritto di reclamo al collegio che in fine 
in cosa di tanto rilievo è quello che decide. 

Se si volesse dare sviluppo al secondo que- 
sito, delle cose se ne direbbero troppe, c non 
poche inutili. Noi siamo obbligati a far discorso 
i breve. Ciò clic può forse dirsi di più interes- 
sante, è rammentare il diverso modo di vedere 
clic si è cercato introdurre nella giurispru- 
denza sull'esercizio del potere discrezionario, 
che si vuole belisi concedere pieno e senza re- 
strizioni in materia di falso materiale , ma si 
pretende meno libero in materia di falso in- 
tellettuale che non risulta all'evidenza degli 
orchi c tende di tanto a indebolire la fede do- 
vuta ai pubblici ufficiali. « Mais (sentiamo an- 
che queste parole del Bonxif.r e prendiamone 
insieme un notevole esempio), « mais il y a des 
■ cas où le faux, ménte intellectuel , pcut res- 
« sortir avee évidence des données de la cause, 
« ainsi que l a décidé plusieurs fois la Cassa- 
« tion, notamraent à l'occasion d'un testament 
« signé par un témoin qui , d'après les énon- 
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• ciations mèuiea de l'acte , n'avait point as- I 
« Bisté à sa reception (Cassazione , 10 aprile 

« 1838). Il ny a (Ione point de différence , en I 
« principe cntre le fau x matèrici et le faux in- 

• telleduel, sauf auxjuges « user aree plus de 
« sóbriété, quant à ce dernier, da poucoir dis- 
« crHionnaire qui leur appartieni » (§ 55!)). 
Queste poche parole valgono , o rendono inu- 
tili per lo meno, molte pagine di un dottrinario. 

Viene intanto a manifestarsi un terzo lato 
della questione. Anche ammettere si può la 
querela senza la lunga sequela degli atti che 
il Codice prescrive, quando la sua verità s'im- 
ponga addirittura colla forza dell'evidenza? 
Ninno potrebbe dubitarne. Senonchè nel dop- 
pio sforzo che facciamo di tracciare coi priuci- 
pii anche la procedura difettiva e scarsa, non 
è tanta la nostra voglia di finire questa stra- 
vagante nota, che non debbasi anche aggiun- 
gere qualche osservazione. 

Un testamento ci viene opposto nel corso di 
un giudizio civile : da quel testamento in forma 
solenne si vuol desumere che io, che ho chiesto 
il pagamento dei fitti dei beni ereditarli, non 
sono erede. 11 testamento però al senno mio 
prova meno che nulla. Perchè già prendendo in 
mano il testamento, dallo stesso risulta che uno 
dei testimonii necessari all atto non prestò la 
sua presenza. La querela tuttavia si richiede, 
poiché l'atto pubblico non può in altro modo im- 
pugnarsi ; ma perchè dovrà passarsi attraverso 
ad un processo di verificazione con tutte quelle 
macchine che sembrano preparate a portare 
faticosamente in luce una verità sepolta nelle 
tenebre, mentre la verità si vede 11 chiara c 
lampante? Che sarà allora mestieri? Lepre- 
scrizioni degli articoli 302, 303 e 30 i. che ser- 
vono in massima parte alla custodia e conser- 
vazione del documento, dovranno praticarsi — 
constare dehet de {strumento : appresso l'auto- 
rità giudiziaria al primo esame può decide re 


senz'altro definitivamente sul falso, ai termini 
e per gli effetti dell'art. 309. Insomma, lasciati 
tutti i tentativi, tutti gli esperimenti di prova 
che riempiono lo spazio dall'art. 300 al 308, 
decidere col criterio proprio. 

L'importanza del tema , la grave risponsa- 
bilità che incontra lo scrittore che sembra 
quasi volere aggiungere alla legge , sorpren- 
dere i vuoti d'un sistema apparentemente com- 
patto, quasi traslocarne le applicazioni, m'im- 
pongono di riportare una interessante dottrina 
del Chauyeau. Egli pure riconosce resistenza 
dei tre stadii distinti da noi enunciati con pa- 
role diverse: 1" Qui lulmet ou rejetlc Tinserip- 
tion de faux (art. 301); 2° Qui statue sur ics 
moyens de faux (ammette la querela) (art. 305); 
3“ Quijuge le faux (giudica il merito della que- 
rela (articoli 309, 310). Ma t ils ne disent pas 

• (gli arresti delle Corti che testé avea citati) 
« que à chaeun de ces degrés le juge ne soitpas 
v lil/re de prononcer sa sentence cornine il le 
« trauce concenaUe, seulement il ne peut pas 
« cumuler les trois degrés de la procedure, et, 
« par exemple , rejetcr i'inscription en s'ap- 
« puyaut sur l’inadmissibilité des moyens de 

• faux; ou bicn admettre I'inscription et dé- 
« clarer en utènte temps les moyens de faux 
a noti pertiuents ; en procédant aitisi , il excé- 

■ dernit ses pouvoirs, et jugerait une question 

• qu ii n'a pas été tnis à ménte d'apprécier. Il 
» peut ronnaìtre les moyens de faux par ce 
< quii en a entendu dire d'avance ; mais tant 

■ qu'ils n’ont pas été légalement formulés siti- 
li vani les règles du Code de procedure il ne 
s peut juger de leur mèrito. On voit donc que 
« c'est une pure question de forme que les 

• trois arrèts cidessus ont voulu décider , et 
« nullemcnt la question fondamentale de saroir 

• si les magistrate peucent rejeter de plano 

• I'inscription » (In Carré, quest. 891 in fine). 


Articolo 

Quando esista l'originale del documento impugnato , il giudice delegalo, sul- 
l’istanza della parte, o d’ullicio, può ordinarne il deposito nella cancelleria nel 
termine die stabilirà. 

Per il deposito si osservano le norme e cautele prescritte nel paragrafo pro- 
cedente riguardo alle scritture di comparazione. 

Se il deposito dell’originale non siasi eseguito o non possa eseguirsi , sul- 
l'istanza d’ima delle parti, e sulla relazione del giudice, l’autorità giudiziaria dà i 
provvedimenti occorrenti. 

Annotazioni. 

1. Nell'art. 301 si suppone che il documento i per effetto della querela. Già il documento si 
esista già in cancelleria ove rimane in deposito I possiede dalla giustizia, che potrà farlo segno 
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delle sue investigazioni c delle sue censure. La 
produzione c quindi la comunicazione deve 
ater avuto luogo secondo gli articoli 1(10, 107: 
l'originale dev'esser sempre comparso nella 
cancelleria, la comunicazione può esser fatta 
dell'originale o della copia. Nondimeno questo 
articolo suppone a sua volta elio l'originale 
esista, ma fuori della cancelleria , nella quale il 
giudice delegato ordina sia deposto. Ma par- 
liamo noi di scritture pubbliche o di scritture 
private ? Ciò domandiamo prima per determi- 
nare il valore di quel vocabolo originale. Nel 
Codice civile Vallo originale è quello che in 
certi paesi chiamasi matrice, quello in cui 
tutte le parti concorsero, che munirono della 
loro sottoscrizione, e lasciarono in perpetua 
custodia dell'ufficiale pubblico. Sta bene; fer- 
miamoci un momento qui: nella ipotesi cioè di 
una querela di falso incidente contro l'alto pub- 
blico. 

I notai ne rilasciano copie autentiche: quelle 
che si portano in atti sono copie autentiche. J 
vizi della matrice od originale non si rilevano 
da esse copie. È da credersi che uno avrà po- 
tuto visitare l'atto stesso originale, saprà dove 
cadono le falsificazioni dell'atto, senzadio non 
potreblie formulare la querela, non potrebbe 
cioè esporre i motivi. Il presidente che non 
vede l'otto originale, che non vede che la copia 
monda da ogni estrinseco vizio, che fa ? 

1" In ciucilo stato di cose ha egli facoltà di 
operare, o la operazione si concentra nel col- 
legio ? 

2" Sarà richiamato l'atto dal pubblico depo- 
sitario? (userò questa qualificazione clic è della 
legge). 

Anche questo caso è preveduto, è realmente 
compreso nelle attribuzioni del presidente ? Lo 
ritengo. Nou parmi che veruna delle facoltà 
occorrcvoli all'apertura del processo di falso 
incidente sia fuori delle attribuzioni del pre- 
sidente: è il magistrato autorevole c prudente 
che regge i primi passi di questa procedura. 
Egli può, anzi deve , ordinare al depositario 
pubblico che gli si rechi l'originale dell'atto : 
facoltà che gli compete come ogni altra per 
lo eseguimento dell'uffizio suo. 

Non è però questo l'originale del documento 
rui accenna il presente articolo, giusta il qnale 
resistenza deU'ortjróiolc non è che eventuale 
(quando esista). 0 si tratta dunque d'una scrit- 
tura nel genere suo compita , di una scrittura 
privata, essa non ha propriamente un originale, 
ma essa Btcssa è un originale; o può esser 
redatta, come dicesi, in più originali, c sarà 
questo il caso in cui si troverà utile ravvici- 
narli fra loro. Ma originale nou potrebbe dirsi 


che con un linguaggio molto improprio e ine- 
satto. Molto meno potrebbe chiamarsi origi- 
nale l'abbozzo della scrittura clic le parti so- 
gliono tracciare talvolta prima di redigere 
l atto nella sua forma definitiva , benché in 
certi casi l'averlo sottocchio possa influire a 
scoprire la verità. Ma non è possibile che que- 
sto sia l'oggetto che la legge vicue coltivando 
con una certa insistenza. 

Tornando un momento alle facoltà del pre- 
sidente rapporto all atto originale pubblico , si 
vedrà com'egli possa farne prudentissimo e 
commendevolissimo uso nei casi gravi e dubbii, 
rimettendo le parti a disputarne avanti il col- 
legio previi quegli atti di cautela rhe stimerà 
convenienti. 

2. Ora passiamo ad osservare i due capiversi 
dell'articolo. 

Il 1" ci rimanda al titolo Della rerifieatione. 
delle scritture. Il rimando è troppo vago: sem- 
brerebbe che nell'mdieato precedente para- 
grafo Sulla verificazione delle scritture esistesse 
già una disposizione accurata e precisa sulle 
norme e cautele da adoperarsi per custodire le 
scritture di comparazione. Niente affatto; In 
scritture di comparazione talvolta sono depo- 
sitate e talvolta no ; con quali norme, con quali 
cautele si fa questo deposito ? Non si sa altro 
fuorché il cancelliere nc rimane risponsabile 
(art. 280, capocorso). 

Nel 2° capoverso s'insiste ancora sul depo- 
sito dell originale ; di questo benedetto origi- 
nale che noi andiamo cercando d'indovinare. 
Una formolft asciutta, inconcludente, dice qui : 
l'autorità giudiziaria dà i provvedimenti oc- 
correnti; ma siccome si adunano due termini 
opposti , se il deposito dell'originale non siasi 
eseguito (ma possa eseguirsi), o non possa ese- 
guirsi, il giudice si troverà bene imbarazzato 
neH'nbhondanza delle sue facoltà. È tempo di 
determinare la intelligenza del vocabolo ori- 
ginale. 

Bisogna risalire un momento alla legislazione 
madre. I/art. 221 del Codice di procedura 
civile francese s! esprime cosi : u En eas quii 

• y a minute de la pièce argute de fatue, il sera 
« ordonné, s'il y a lieu, par le juge commis- 
« saire, sur la requéte de demandenr, que le 
« défendeur sera tenu , dans le temps qui lui 
« sera prescrit, de faire apportrr la dite ini- 

• nuteaugreffe, et que Ics dépositaircs d'icelle 
« seront contraiuts, les fonetionnaircs publica 
« par cor]», et ceux qui nc le sont pas par 

• voie de saisic, amende, et méme par corps, 
» s ii y ecliét. » Tali minute non sono altro 
che le matrici dalle quali è tratta la spedizione 
prodotta, come spiega a questo luogo il Carré : 
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« L'intérét qn'il y a fio rapproolior le» minute» 
« de Vexpidition lorsque celle-ci est supfonnée 
« de faux. » Interesse immenso, come ognun 
vede, quando si tratti di una spedizione , cioè 
di una copia autentica rilasciata da un ufficio 
o da un funzionario qualunque : e può appa- 
rire in due aspetti assai diversi. Perchè o la 
copia stessa è attaccata di falso come copia, la 
comunicazione dell'atto originale risolverà la 
quistione; o nell attaccare la copia autentica 
hanno voluto colpirsi i vizi e le falsità del- 
l'originale, attaccando cosi la convenzione nella 
sua stessa esistenza, eccoci ancora al bisogno 
dell'originale. 

Ora abbiamo una scorta positiva e certa per 
farci un'idea precisa di questo originale , pos- 
sibile, eventuale, non necessario, eppure tanto 
importante. 

Non si tratta dell'originale atto pubblico 
notarile che è sempre là al suo posto, sempre 
pronto (toltine eventi fortuiti, disgraziati); trat- 
tasi di quegli originali , a cosi dire , vaganti, 
che o sono presso un funzionario pubblico, il 
quale non ba dalla legge l'obbligo positivo c 
rigoroso di conservarlo ne' suoi archivii, o sono 
anche in mano a privati, benché rapporto a 
questi ultimi sia difficile a concepirsi come la 
copia (se copia è, e non un altro originale) ab- 
bia potuto presentarsi in giudizio a far prova. 

Noi siamo nell'ipotesi che questo documento, 
che il giudice ordinò di depositare, non siasi 


voluto o potuto , e non possa in vermi modo 
prodursi perchè non esiste. 

Il caporerso dice semplicemente aH'fiutorità 
giudiziaria, cioè al consesso giudicante, prov- 
vedete. 

1 casi sono molto diversi : si resiste all'ordine 
del giudice, gli si nega obbedienza, si ricusa 
di produrre la carta senza giusto motivo. Do- 
vranno forse applicarsi i mezzi coercitivi ordi- 
nati dagli articoli 287 e 288? Perchè non do- 
vrebbe agirsi in ugual modo se il caso è pre- 
cisamente quello ? Ma, se mi regga la pazienza 
in questo esame, domanderò al dotto redattore 
di questo titolo, che merita per altri rapporti 
tutta la nostra riconoscenza, perchè non ci 
abbia dato un cenno espresso di rinvio a quelle 
disposizioni, specialmente che sono penali, non 
facilmente applicabili per induzione? 

Nel caso opposto che l'originale sia divenuto 
impossibile, il provvedere non significherà altro 
fuorché o il mandare avanti la verificazione 
senza l'originale, o decretare che essendo ne- 
cessario c non potendosi dall'attore produrre, 
la questione incidente è finita , e si passa al 
inerito. Che acrerrà allora del documento im- 
pugnato? Quantunque non possa dichiararsi 
falso, potrà esser rigettato, quando non si tratti 
di atto pubblico, di atto per sè provante, di che 
riserviamo alcune considerazioni non prive di 
interesse, all'art. 305. 


Articolo 303. 

Sull' istanza «l'ima dello parli è citala l’altra a comparire davanti il giudice per 
essere presente al processo verlmle, che sant fatto per assicurare l'identità e lo 
stato del documento. 

Se sia stato eseguito il deposito dell'originale, è fatto processo verlmle dello 
stato sia dell'originale, sia della copia. 

Articolo 301. 

Nel processo verlmle debbono descriversi le cancellature, aggiunte, interlinee, 
ed ogni altea particolarità. Esso è fallo in presenza del ministero pubblico. 

Con lo stesso processo verlmle il giudice stallilisce il termine entro cui la 
parte che impugna il documento dovrà, sotto pena di decadenza, dedurre le prove 
del falso, e il termine entro cui l'altra parte dovrà notificare la sua risposta, con 
assegnazione della causa a udienza fissa sull'ainmessione dei motivi della querela 
di falso, e delle prove sulle quali si fonda. 

II processo verbale è sottoscritto dalle parti presenti , dai loro procuratori , 
dal giudice, dal ministero pubblico, e dal cancelliere. 

Il documento impugnato è pure sottoscritto dal giudice, dal ministero pub- 
blico, e dal cancelliere. 
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Annotazioni. 


1. La citazione che si fa da una all'altra 
parte per esser presente al processo verbale è 
descrizione del documento , è una comunica- 
zione completa, e non impedisce la r mone in 
coiioeBm'a eie qualche altra volta abbisognasse 
di fare. 

2. L'art. 304 è una buona legge ; si associa 
ad altre disposizioni ugualmente buone. I mo- 


liti della querela furono contemporanei alla 
querela; furono notificiti insieme al decreto 
del presidente (art. 301). Ora si tratta invece 
delle prore diverse, ingiunzioni che si esauri- 
scono con un solo decreto, onde mirabilmente si 
semplifica questa parte della procedura senza 
nuocere alla difesa. 


Articolo 305. 

L’autorità giudiziaria nel pronunziare sulla querela ili falso può ammettere 
anche in parie i molivi della medesima, e riserbarsi di pronunziare sugli altri 
dopo la prova degli ammessi. 

I molivi ammessi sono indicati nel dispositivo della sentenza. 

Annotazioni. 


t. I motivi per ammettere la querela allo 
esperimento della prova, non sotto i motivi per 
dichiarare il documento falso. I primi non sono 
che robusti indizi e cause gravi di sospetto: i 
secondi sono enunciazioni di fatti verificati. 
L'andamento della legge è cauto e pieno di 
prudenza. Parte dei vizi di cui l'atto è accu- 
sato possono rivelarsi con uua certa chiarezza 
al giudizio preventivo degli occhi, se le alte- 
razioni dello scritto si manifestino. L'autorità 
giudiziaria preliba , previene , in certo modo, 
l'opera dei periti. Pili serio è l'affare quando 
il vizio non è apparente : e bisogna prima avere 
esperimentata la prova per sapere se l'accusa 
abbia pure principio d esistenza. 

£ manifesto che in fatto di scritture private 
il problema che si affaccia alla saggezza pra- 
tica di un tribunale, è assai meno arduo. Izi 
sua efficacia provante consistendo in gran parte 
nel non esser contraddetta, la prova contraria 
per dimostrarne la intrinseca od estrinseca 
falsità, troverà sempre minore resistenza che 
non dove si tratti d'atto pubblico. Nondimeno 
la prova testimoniale che finisce coll'essere la 
prova degli atti più importanti e terribili della 
umana rita , la prova testimoniale sarà am- 
messa ad accertare la falsità intrinseca del- 
l'atto pubblico; e la materia dei capitoli in 
quanto sia accurata, lealmente esposta, circo- 
stanziata, verisimile, concludente , determina 
la nostra convinzione. 

2. Della condii ione dell atto pubblico sotto 
una querela di falso civile. L'art. 1317 del Co- 
dice civile pone dapprima il dogma della verità 
presuntiva dell'atto pubblico ; indi lo considera 
alle prese , diremo cosi , con una querela di 
falso, penale o civile. « Nel caso di querela di 


« falso in via penale , la esecuzione dell'atto 
« impugnato per falso viene sospesa col man- 
« dato di cattura ; sino a ebe non sia rilasciato 
« il mandato di cattura, e nel caso di querela di 
« falso in via civile l'autorità giudiziaria pub, 
« n nonna delle circostanze, sospendere tempo- 
« r (incarnente la esecuzione dell'atto. » 

La legge nel determinare i limiti a questa 
forza imponente dell'atto pubblico non aveva 
bisogno di dire, o disse implicitamente che 
avrebbe potato anche mandarsi ad esecuzione 
colle dovute cautele, eziandio pendente il giu- 
dizio incidentale della querela. 

Non vi è dunque contraddizione che la stessa 
sentenza ammetta la querela ed ordini la ese- 
cuzione dell'atto pubblico sotto cauzione. 

Ciò fu già stabilito nel diritto romano. « Satis 
« aperte divorum parentum meorum rescriptis 
« parlava l'imperatore Alessandro Severo) de- 
« claratum est, quum mutande? solutionis gra- 
» tia, a debitore falsi crirnen objicitur, nihi- 
« loininus, salva executione criminis debitorem 
« ad solutionem competti oportere. • Nell'arti- 
colo 29 del titolo n dell'ordinanza del 1 737 si 
leggevano queste parole: « Le juge peut or- 
» donner que, par provision, l'acte contre le- 
• quel l'inscription de faux est forarne , sera 
« exécuté à eaution. » 

L'autorità giudiziaria sembra dunque inve- 
stita del più ampio potere discrezionario, es- 
sendo lasciata arbitra prudente delle circo- 
stanze di fatto cb'essa gola può valutare. £ 
singolare e può fare una certa maraviglia che, 
mentre in criminale si prefigge il punto prima 
del quale c sino al quale l'atto incriminato con- 
serverà tutta la sua forza, in civile la facoltà 
I inibitiva del giudice non sia frenata dà limiti » 
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condizioni. Tuttavia il giudice dovrà prender 
lume, io credo, da quello stesso criterio che 
condusse il legislatore a decidere che appresto 
il mandalo di cattura la esecuzione dell'atto 
viene sospesa; c farne argomento che ben gravi 
e fondati sospetti di falso devono concorrere 
]}er ordinare la sospensione dell’atto pubblico. 
E certo che la legge non attribuisce in verun 
luogo allatto semplice della querela un simile 
effetto; benché, secondo le circostanze, possa 
tenersi in sospeso la procedura: la qual cosa 
ho debito di chiarire, e lo farò indicando po- 
sizioni le piò comuni c appellandomi al senso 
pratico. 

Tizio ha istituito giudizio in forza di un 
patto compreso in un pubblico rogito uon mu- 
nito di formola esecutiva , e domanda la riso- 
luzione di un contratto per inadempimento di 
obbligazioni. Querela di falso. Si tratta di una 
causa ordinaria, di una causa che non ha ca- 
rattere d’urgenza, e di una questione seria in 
se stessa. Delegato il giudice, il processo ver- 
bale viene colorando il sospetto della falsità. 
Si proseguono le operazioni: si pronuncia sulla 
querela in senso di ammissione a formo del 
presente art. 305. Nulla si pronuncia sulla 
sospensione del documento ; ma intanto bo l’at- 
tore senta il prurito di riassumere il merito, 
gli sarà opposta la pregiudizialità della proce- 
dura di falso, e sarà arrestato nel suo moto 
imprudente. 


Paolo possiede un rogito munito di clausula 
esecutiva che gli dà diritto a domandare le 
pensioni d’ailitto scadute, malgrado qualimque 
eccezione. Egli é anche proceduto sino ad un 
certo punto degli atti esecutivi. 11 debitore 
lancia una querela di falso contro quel rogito. 
Gran mercè se questa tattica fosse fortunata 
e diventasse comune! È molto probabile cho 
l’autorità giudiziaria trovi esser questa nhc 
chicane insopportabile, e respinga tosto la 
querela. Poniamo invece non la reputi priva 
del tutto di fondamento, c lasci aprire la pro- 
cedura di falso. Ma giunta al punto segnato 
da questo articolo ordina che il rogito avrà 
la sua esecuzione previa cauzione. Posizione 
diverse, e buone entrambe le determinazioni 
del tribunale. 

Io ritengo che prima di essersi fatto un sag- 
gio assai rimarchevole delle prove del falso 
non si potrà, non si dovrà mai emettere una 
dichiarazione formale di sospensione dell'atto 
pubblico. 

3. Ammettere in parte i molici significa aw- 
mettere t'n parte i mezzi che la querela pro- 
pone a titolo di prova ; i periti e non i testi- 
monio aspettando l’esito di una prova che poò 
esser decisiva; o nel presagio, che se non rie- 
sce il primo mezzo d'esperimento . l'altro tor- 
nerà vano: facoltà che hanno i giudici in ogni 
caso di verificazione scritturale. 


Articolo ai MS. 


Quando debbano esaminarsi testimoni si presentano loro i documenti impu- 
gnati, e le carte di roni| vi razione. Di ciò è fatta menzione nel processo verlmle, 
osservate nel resto le disposizioni contenute nel paragrafo 3 di questa sezione. 

Se i testimoni nell’alto della deposizione presentino i documenti, questi si 
uniscono all’esame dopo essere stali sottoscritti dai medesimi, dal giudice, e dal 
cancelliere. In questo caso si consegnano ai testimoni le copie dei documenti da 
essi presentati, certificali dal giudice, e dal cancelliere. 

Finita la procedura di falso, il presidente sulla domanda dell’inleressato or- 
dina la restituzione dell’originale, e la sostituzione della copia nel processo ver- 
bale dell'esame. 

Le spese sono anticipale dalla parie che propose la querela. 


Annotazioni. 


Siili' esame dei testimoni t istrumentarii. An- 
che i testimoni i istrumentarii possono assu- 
mersi a danno e rovina di quell'atto solenne, 
apparentemente cosi solido ed inconcusso, net 
quale intervennero a completarne la fede? 
Quale illusione sarebbe adunque un atto pul>- 
blico e le guarentigie che lo circondano! La 


prova testimoniale inabile a misurarsi colla po- 
tenza di lui, la prova testimoniale arbitra in fine 
della sua esistenza! Noi abbiamo segnalato an- 
che altrove la singolarità di un fenomeno che 
mostra quanto la forza delle rose riesca a 
trionfare di ogni sistema artificiale il meglio 
composto. 


V 


ized by Google 


DEL PROCEDIMENTO FORMALE, ECC. 


331 


Pi presente non restringiamo le nostre os- 
servazioni alla meschina periferia di un falso 
incidente civile. Per non esser fuori dell'ar- 
gomento basta che anche in simile giudizio 
possa attaccarsi con questo metodo un istro- 
mento pubblico; l'articolo ce ne assicura; gli 
scrittori di procedura, prendendo come respiro 
dalle consuete fastidiose ricerche , esaminano 
questo tema elevato. Io mi guarderò dalla ten- j 
tazione di ampliarlo ; non dirò una parola di 
più del bisogno; in questa scrittura rinunzio | 
ad ogni diletto della mente; io so che debbo 
esercitarmi nella pazienza. 

Il sistema della legalità parve in certi pe- 
riodi riuscir vittorioso, sorretto da argomenti 
invincibili ! La deposizione dei testimonii istru- 
mentarii, si diceva, deve rigettarsi; essa è giù 
nulla di vizio intimo e radicale prima di essere 
assunta. Essa non aggiunge forza all'istromento, 
se non fa che confermarlo ; non lo distrugge, 
se ne combatte le affermazioni. Allora il testi- 
monio, rivestito di un carattere legale, eser- 
cente una funzione pubblica e sociale , citta- 
dino sciente dei proprii doveri, concorse a 
suggellare la fede di un atto solenne; ora pri- 
vato c fedifrago, col peso sulla coscienza di un 
giuramento giù prestato , che viene a fare, 
qual fede crede di meritare , cambiando lin- 
guaggio e mettendosi al servizio di qualche 
privato interesse? Allora egli era un uomo 
onesto, in quest'apparenza fu ricevuto testi- 
monio, fu creduto : appena apre la bocca per 
contraddirsi non è più che uno spergiuro, uno 
spergiuro in ogni modo ; la legge deve respin- 
gere con indignazione l'impostore che o ha , 
ingannato allora o inganna addosso; vile e senza 
coscienza, non avrebbe dovuto concorrere ad 
una frode, ad una falsitù, se tale fu quella; 
avrebbe dovuto avere il facile coraggio , la 
virtù, d'altronde volgare, di astenersi da una 
cattiva azione. Costui adunque non può esser 
testimonio, non dev’essere ascoltato. Era un 
bel tema alla eloquenza degli oratori del pub- 
blico Ministero, c si ricorda fra gli altri l'av- 
vocato generale Séquier che l'adoperò con j 
successo (Bonniek, pag. 554). 


I grandi interpreti del diritto romano , che 
non si lasciavano niai rapire da un sentimento, 
comunque generoso, avevano insegnata la sen- 
tenza opposta. Cmaccio disse: « Adversos testi- 
« monia interrogentur testes ipsl quorum sunt 
« testimonia; et testimoniis fides non habeatur 
« nisi eis suffragetur vox testium ipsorum • 
Obxercation., lib. XVI, cap. 35 (■). — Gotofrebo 
alla Leg. t Cod. de testib. : « Idem testes qui 
« in instrnmento interfuerunt, eius falsitatem 
« possunt arguere ». Perchè? Perchè si ritiene 
non exista ancora piena e perfetta la testimo- 
nianza loro, di cui sono guarentigie la inter- 
pellazione del giudice, il giuramento solenne, 
la riscossa della coscienza, la escuasione di- 
retta precisa e studiosa ad uno scopo ben 
chiaro e determinato , il vario interrogatorio 
delle parti, il richiamo avvertito e specifico sui 
fatti precedenti, la restituita libertà della pa- 
rola, il soccorso eziandio di circostanze nuove, 
di documenti, di confronti, ecc. Se da fin lato 
è dell'interesse generale che gli atti pubblici 
non vacillino facilmente sulle loro basi, è al- 
tresì, e molto più ancora dell'interesse generale, 
che non si possa insinuare negli atti più im- 
portanti della vita civile ogni sorta di frodi e 
annidarsi impune sotto il capace manto della 
forma; anzi l'atto pubblico è rispettabile e 
sacro, in quanto la sua ìntima onestà e vera- 
cità è protetta dalla legge colla stessa querela 
di falso ; se l'atto pubblico non potesse esser 
attaccato di falso, se fosse considerato come 
un ente impeccabile e superiore alla critica, 
la finzione della legge, essendo contro natura, 
non varrebbe che a screditarlo; il dover rispon- 
dere innanzi ad un'accusa terribile , lo man- 
tiene rispettoso di sè e cauto nella sua forma- 
zione ; alla comune onestà dei pubblici ufficiali 
si aggiunge il salutare terrore delle leggi pe- 
nali. Se i testimonii viventi dell'atto non po- 
tranno sentirsi contro l'atto stesso , ecco ogni 
guarentigia sparire dall'atto pubblico, la frode 
inaccessibile ; il vero che si fìnge nell interesse 
dell'astratta teoria diventare una menzogna 
reale, il vero presunto abbattere la verità ef- 
fettiva, chiusa al pentimento la via, la inipu- 


(*) Fra testimonia e testes si faceva talmente distin- 
zione die è giù celebre il delio di Adriano al procon- 
■ole Buffino — Se hutibu» std non testimonii* eredi tu- 
rum. — Altrove li rapendo re ritorna più chiaramente 
sulla distinzione : Aliaci uuciyt ito» /na\> iiduoi feti (tu ni, 
aha testimoniorum (pia reeilari solenl , c cosi in altri 
passaggi riferiti da Lallistrato, Tram. 4 de testib. Me- 
glio ancora spiega lo stesso Cujaccio die richiama un' 
addisiooe interpretali vu tolta special mente dalle basi- 
liche; ut sciliret eretta tur potiti* rinr roti testium 
qnam testimonii* t ùl est, dirti* testium recitati* es 
h noto, ut Leg. $ idem divisus et «equ. Deod. ; ut 
pdttrsu* tetti moina , eie. , • segue il passo trascritto 


nel lesto. 7Y«firnonia sarelihero le stesse scritture in 
cui si leggono molte cose forse non vore ? forse rac- 
colte ad inganno o senza enra c alla peggio, che espo- 
sto ad una revisione e sotto nna critica ragionata e 
j -uggia polir ùbero sfuggire alla storia e rimanere let- 
tela moria. Ctijjccio ferma qui anche la differenza me- 
moria lenendo fra quegli isirumemi dei quali si nega 
recisamente la fede mediante giudizio di falso, da quelli 
che non si attaccano per falso. • Al contea alia instru- 
• menta de quorum fide nihil d tritar, placet testes non 
« sudil i , alioquin nullità crii prohalionis finis exitusqu* 
« ccnus, eie. • Observ. della. 
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nità assicurata. Solo nel sistema artificiale e 
impotente della prova legale, il famoso ragio- 
namento del doppio spergiuro e dell'uomo che 
mentisce o prima o dopo, potrà essere accolto 
con ardore ; nel sistema della oralità e della 
convinzione morale non lia più forza; se il te- j 
stimonio non è che nn impostore, sarà ben 
presto scoperto e punito , ma quante verità j 
possono venire in luce; quali empii misteri può 
nascondere il rogito di nn notaio ! Nell'amico | 
sistema il testimonio era pregiudicato, cioè j 
giudicato in anticipazione e respinto. Noi che 
facciamo invece? Non giudichiamo di nulla 
prima del tempo; lasciamo ai mezzi che ci 
possono condurre alla verità liberissimo sfogo; 
si dice ; badate, voi non dovete occuparvi di 
conoscere la verità perchè ad ogni modo gli 
istrnmenti di eui potete disporre sono poco j 
abili; ma invece ci riscrhiaino di esaminare 
dopo il processo se i mezzi che abbiamo rac- 
colti siano abili o no; se abbiano o no prodotto 
effetto uniti agli altri mezzi ed argomenti che 
avremo forse potuto riunirvi; il sistema legale 
è l’autorità, che intende privarci del diritto 
d'esame ; il sistema della convinzione morale 
è invece il diritto d'esame, l'applicazione della 
critica ai fatti richiamati alla vita della discus- 
sione, il giudizio insomma reale e concreto. 

« De singulti circumstantiis teste s inqairens, 

« de eausis rùlelicet , persoli is, loco, tempore, 

• visti, aiutiti!, ereditinole fama et certitudine 
t euncta piane circumscrihetu » cap. XXXVII 
extra de testain. 

Gli scrittori possono dividersi in dne serie; 
gli antichi sino a Merlin sono conservatori. 
Il Codice di procedura civile francese cominciò 
a dissipare le dubbiezze ; la giurisprudenza con 
esempi continui clic possono vedersi in Chau- 
VXAU, quest. Diti, in Dalloz e in tutte le col- 
lezioni, fin) col far trionfare l'idea nuova che 
trovava un appoggio positivo nell indicato Co- 
dice. Dal punto che poteva sentirsi come testi- 
monio ogni cittadino che non fosse in condi- 


l rioni vietate, dacché su questo punto non ci 
era divieto, ogni polemica era finita. 11 Codice 
fece omaggio ai principii della ragione. Il ce- 
lebre presidente Fabro aveva detto: • Cum 

• rise nifi per teste s falsila * jrrobari possit , 
« marie est ut testibus instnimentoriis qiiam 
« notorio rei instrumento eredatur , si rei 

• omnes rei majori ex parte oh instrumentis 

• scriptara dissentiant • (Tit. t, ad I.eg. Cor- 
nei. de fals., Disc. 3). È la vera dottrina. I n. a 
decisione della Cassazione francese del 12 
marzo 1838 (F. Ciiauvf.au in Carré, quest. 
926) la consacrò in modo tanto solenne, che non 
ci fu più luogo a contrasti; il Bont.ennk (Tom. i, 
pag. 112 a 126) riconosce che per essa è fis- 
sata la giurisprudenza. 

Nulla è impedito, e nulla è imposto ai giu- 
dici. I savi magistrati lo considerino bene. Le 
circostanze sono indefinite: li gnidi la pru- 
denza e il tatto pratico. Andiamo canti, cir- 
cospetti e lenti; ed io non saprei esprimermi 
meglio che la ricordata decisione non abbia 
fatto; in depongo qui colle sue stesse parole 
un avvertimento memorabile : « Qu a la vé- 
« rité, les juges ne doivent user de re pouvoir 
» qti'avcc tine estrème circonspection, dana 

• des cas particulicrs et ninsi fort rares ; car 
« s'ii est possihle que les dépositions jndiciai- 

• res assermentées, par lesquelles les témnins 
« testamentaires rétrartent ce qu'ils out prè- 
« cedcnnncnt certifié par lenr signature dans 
t le testament, ne soient qu’un hommage fran- 

• chement rendu ù la vérité, il est possible 
a atissi quelle» soient l'cffet de la stirprise et 
v de la subornation. Mais le refus absolu fait 
« anx juges du pouvoir d'apprécier ces dépo- 
« sitions pourrait donner liou à des conséquen- 
« ces désastrenses par des tiers, auxquels. mal- 
« gré leur intérét, il pourrait ótre impossible 

• de se procurar, hors les témoins instrumen- 

• taires eux-mémes, aurun élcment pour prou- 
« ver le faux dont le testament est entaché. • 


Articolo 30». 

La prova per mezzodì periti si fa nella maniera seguente: 

1° l.e scritture di comparazione sono proposte d’accordo delle peti, o desi- 
gnate dal giudice a norma dell'articolo 280; 

2" Si consegnano ai periti i documenti impugnati, il processo verbale com- 
provante il loro stato, la sentenza che Im ammesso i molivi di falso e ordinato il 
giudizio dei periti, e le scritture di comparazione. 

I periti dichiarano nella relazione di aver ricevuto ed esaminato questi atti, 
e sottoscrivono i documenti impugnati. 

Se i testimoni abbiano unito documenti alla loro deposizione, la parte può 
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richiedere, e il giudice ordinare, anche d'iiflizio, che i documenti siano presen- 
tali ai |)eriti. 

Si osservano nel, resto le norme stabilite nel paragrafo precedente. 

Annotazioni. 


1. £ ingiunto ili presentare ai testimonii i 
documenti impugnati e le carte di compara- 
zione (art. 306). Non può che giovare. Quanto 
ai periti è assoluta necessità; non potrebbero 
altrimenti compiere 1'ufiìcio. Onde ritengo che 
il mancarvi nel 1° caso non porterebbe nullità, 
ove non si trattasse proprio di un esame ap- 
plicato al materiale della scrittura: nel secondo 
caso si avrebbe nullità evidente per lart. 56, 
capoverso 1“. 

2. L'uso dei mezzi del falso , la loro distri- 
buzione, la loro economia è nelle più preziose 
facoltà del giudice. I periti possono sentirsi o 
indipendentemente dai testimonii, o dopo i 
testimonii ; come da questo articolo è mani- 
festo. 

3. 11 metodo della verificazione è ordinato 
dall'autorità giudiziaria (art. 305). Si è visto 
che è in sua facoltà ammettere anche in parte 
i inolici (idest i mezzi) della querela , ricercan- 
dosi di pronunziare sugli altri. Ciò importa 
una nuova pronunzio, non del giudice delegato, 
ina della stessa autorità giudiziaria. Se non si 
fosse che ammessa la prova testimoniale , si 
dovrà far destinare una nuova udienza onde 
sia ammessa la prova peritale, o dapprima sia 
stata chiesta, o non chiesta ancora ove se ne 
giustifichi la concludenza ; c potrà involgere 
uon tenui questioni. 

I. Come le scritture di comparazione pos- 
sono esser designate dal giudice, ne segue non 
essere necessario che il collegio le preordini: 
il giudice ha la sua norma indeclinabile nel- 
l*art. 286. Un ricordo storico finirà di convin- 
cerci di questo diritto del giudice delegato. 
L'Ordinanza del 1737 (Tic 1, urt. 19. Tic 2, 
art. 36) dichiarava espressamente che le iuge- 
commissaire aveva tutte le facoltà per ammet- 
tere o rigettare i documenti comparativi. 


5. Le scritture di comparazione possono es- 
ser alar volta attaccate di falso ? Contro la 
sentenza affermativa non veggo sollevarsi ar- 
gomento meritevole di serio esame. Non si può 
dir altro di questo in fuori , che se anche le 
scritture di comparazione potessero esser cosi 
impugnate, non si finirebbe mai più; e si po- 
trebbe intrecciare un bel giuoco di rinascenti 
e studiose impugnative. L'inconveniente è pos- 
sibile ; dipende dai giudici il non dar tempo a 
manifesti intrighi: ma sarebbe assai peggio 
accogliere clementi falsi quali istrumenti alla 
scoperta del vero (Ciuuvkau in Carré, quest. 
935 bis). » L'intérèt de la célérité est grave, 
« notava Bo.nnier, mais oh ne doit pas lui 
« sacri Iter celiti de la virili. • 

6. Della prova per titoli o documenti. Quando 
la legge dettò le sue norme per ia verificazione 
delle scritture, propose nell'art. 281 tre mezzi. 
11 irrimo — documenti. Quantunque il presente 
capitolo non accenni a prova per documenti, 
chi mai si attenterebbe di escluderli? • La 

• preave par titres est extrémement simple, 
t dice Bo.nnier, lorsque des actes non suspectes 

• ètablissent un fait qui détruit complètement 

• la vérilé des allùgations de l'officier public, 
< comme un alibi, le làux est démontré de la 
« manière la plus palpable, c'est aitisi que les 
« énonciations d'un acte de naissance ont été 
v victorieusement contredites par la teneur 
i d'un acte de mariage non conteste (Cassa- 
zione francese, 13 dicembre 1842). 

7. Se la prova per titoli escluda le test imo- 
nianze e le perizie. Se trattasi di falso scrittu- 
rale, è ben raro che un documento pubblico, 
incontestato, muti ad un tratto tutta la que- 
stione, e vi porti una luce irresistibile. Per lo 
più i documenti anche i più perfetti varranno 
quei mezzi di comparazione. 


Articolo 308. 

Orando risultino diti procedimento indizi suiUcienti di falso , se gli autori o 
complici siano viventi, e l’azione penale non sia estinta, l'autorità giudiziaria or- 
li j ita che si proceda a norma del codice di procedura penale, rilasciando, se ne sia 
il caso, mandato di cattura. 

Per effetto di ipiestu semenza la causa citile è sospesa sino a che siasi pro- 
nunziato delinilivamente nel giudizio penale, salvo che l’autorità giudiziaria creda 
che la causa o alcun capo di essa possa essere deciso indipendentemente dal do- 
cumento impugnato. 
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Annotazioni. 


t . Siamo alla fine del processo di falso inci- 
dente; siamo alla conclusione. Se ci fu esame 
di testimoni o perizia, o l'uno o l'altra, i rela- 
tivi processi verbali saranno stali dati in co- i 
municatione. e si avrà un termine alla risposta. 
Come in più luoghi si è dovuto avvertire, la 
nuova procedura è avara d'indicare le norme 
di codesti passaggi ; ma {tarlando t dell esame 
e della perizia abbiamo fatto conoscere ciò es- 
ser necessario seguendo la pratica nata dalla 
precedente legge, ed anche in generale il si- 
stema del Codice. Resta pure a sapere , com- 
pito ii processo, come si {torti la causa al tri- 
bunale che deve pronunziare sul merito della 
querela. Il ('od. di proced. del 59 non lo dimen- 
ticò. • Compiuta l'istruzione dinanzi al giudice 

• commesso (diceva l'articolo 420) avrà luogo 

• quanto viene prescritto dall’art. 371, » al 
qnale era consegnata la regola sopra accen- 
nata. Facile è il pensare, che trascorsi li 15 
giorni , bì fa destinare l'udienza del collegio. 
La cosa resta un po' dubbia pei francesi; | 
per noi, si dirà, non c'è legge ; di fatti abbiamo 
d’uopo di volgerci alla precedente ritenendola 
conservata, se non altro dalla ragione che fece 
dire a TH 0 M 1 NE (Tom. I, pag. 415) que s'agis- 
sant de cause infiniment grave, on ne peut re- 
fuser au dèfendenr la /acuiti de f dire dee ob- 
serratiom sur VenquHe oh sur V expertise; ed 

a ChavveaU: il est hors de doute, que edui qui 
peut poursuivre l'audience duit commencer par 
signifier à son adeersaire copie dii rapport 
(noi diciamo semplicemente dare in comuni- 
catione) dii proda nerbai (VenquHe, et mime 
de contre-enquHe, s'il en a iti fait une et quii 
veuiOe s'en prèvaloir (e cosi della perizia). 

2. Compito il processo e ogni cosa ponde- 
rata, varie maniere di giudizio sono aperte al 
tribunale: 1° Dichiara essere risultati suffi- 
cienti inditi di falso ; rimette la causa al cri- 
minale, sino al cui esito sospende la causa ci- 
vile; 2° Cosi sentenziando nella prima parte, 
ordina che la causa citile sia proseguita po- 
tendosi giudicare sema il documento, trovato 
falso ; ovvero potendosi alcuni capi della causa 
decidere ; S° Ordina la riforma o rinnova- ione 
del documento (art. 309), sospendersi la causa 
sino alla rettificazione della prova c prose- 
guirsi pei capi indipendenti ; 4“ Rigetta defi- 
nitivamente ia querela di falso. 

Questioni. — a) Sul mandato di cattura. 

L ari, 239 del Codice di procedura civile fran- 
cese attribuisce al presidente queste facoltà : 

« le présideut délivrera mandat d'amener con- 
« tre ics prévenus, et remplira, à cet égard, 


« ies fouctions d officier de polke judiciaire >. 
L'art. 463 della procedura modificò in qualche 
parte la disposizione, non però nella sostanza; 
trattavasi soltanto che l'ufficiale del pubblico 
Ministero o lo stesso presidente trasmetteva 
gli atti al procurator generale; ma il presi- 
dente poteva tuttavia rilasciare mandato d'ac- 
compagnamento (traduzione ufficiale pel regno 
d'Italia). Il nostro articolo è più severo; ned 
conosciamo anche il mandato di comparizione 
(art. 180 della nuova procedura penale); ma 
no, è proprio il mandato di cattura che l'au- 
torità giudiziaria (l'intero collegio) ha facoltà 
di rilasciare. Credo non occorra avvertire che 
l'istanza dovrà farsi dal pubblico Ministero, che 
secondo l'art. 318 è sentito prima di pronun- 
ciare qualsiasi decisione. « 11 mandato di cat- 
« tura » (mi si permetta trascriverne la nozione 
dall'art. 181 Cod. proc.pen.) «iJ mandato di cat- 
« tura è l'atto che ordina di procedere all'ar- 
• resto dell'imputato, e di farlo tradurre nelle 
■ carceri per essere interrogato dal giudice 
« come sopra, o perchè il corso dell'istruzione 
e rende necessaria la sua detenzione. » Due 
leggi nuove, uscite & cosi breve distanza l una 
dall'altra, saranno state srnza dubbio messe in 
armonia fra loro. Esaminato quest'ultimo Co- 
dice, non si trova di fatti incompatibilità fra il 
presente articolo e le disposizioni di quello. La 
legge considera come portato a certa maturità 
il processo di falso; e siccome tutti codesti 
atti fatti in giudizio civile sono istituiti avanti 
giudice competente nel concorso del pubblico 
Ministero e nel continuo contraddittorio dello 
parti, vi è più che bastante guarentigia si per 
la grave risoluzione di un mandato d'arresto, 
che per lo aversi in penale come porte inte- 
grante dello stesso processo che ivi sarà per 
compiersi. Già il processo di falso incidente 
civile (a differenza del falso principale civile 
che , d'ordinario almeno , suppone esclusa la 
concorrenza del giudizio penale), il processo 
di falso incidente civile , io diceva, ha tutti i 
caratteri di una introduzione al giudizio pe- 
nale. Sono giurisdizioni distinte per l'oggetto, 
e dove in qualche punto nell'oggetto si com- 
binano (unico il caso dei falso), niente osta al 
loro procedere d'accordo , mutuando la civile 
alla giurisdizione penale i suoi proprii mate- 
riali e i risultati che ne ha raccolti. L'auto- 
rità giudiziaria che rilascia il mandato di cat- 
tura , esaurisce nello stesso tempo ogni suo 
potere; l'arrestato è condotto al procuratore 
del re ; egli solo può interrogarlo. 

E osservabile la riserva — se ne sia il caso. 
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Ciò basta bene a raffigurare una facoltà della 
qoale si farà, non ne dubito, uso prudente. La 
riserva riguarda il fatto e riguarda il diritto. 
U fatto o per l'entità o per la qualità o per 
la malizia potrà non esser tuie che si giudichi 
opportuno rilasciare un mandato di cattura. 
La procedura penale segna le norme secondo 
le quali ha luogo o non ha luogo il mandato 
di cattura ; l'autorità civile consulterà questa 
norma ; e anziché oltrepassarlo, si terrà indie- 
tro dal limite. 

Rammentiamo inoltre che in qualunque mo- 
mento può cessare la procedura del falso ci- 
vile; ognora che il pubblico Ministero trovi 
fondamento a promuovere l'azione penale ; qui 
non facciamo che seguire lo sviluppo ordinario 
del giudizio civile. 

b) Sulla desistenza della parte attrice nel giu- 
dizio di falso. Colla desistenza l'attore ricono- 
sce la verità del documento impugnato. La sua 
dichiarazione, inutile rispetto al pubblico Mi- 
nistero e all'azione penale di cui dispone, ob- 
bliga l'attore colla forza del contratto giudi- 
ziale. Reco volentieri questa interessante dot- 
trina del Ciiauveau : o l’our nous, nous pen- 
« sona que, si le désistement de la partie ne 

• lie pas le ministèro public, il lie toujours la 
c partie qui s'est désistée : son action est dès 
« lors éteinte , rf quand nicme la pièce scrait 
« dérìaré e fauste sur Ics poursuites crimineUcs, 

• il ne serait pas jiermis de revenir contee son 

• désistement , polir s'inserire de nouceau » 
(In C.tnRÉ, quest. 910 bis). 11 giudizio crimi- 
nale non produce piò la sospensione del civile, 
il documento è riconosciuto ; il quale ricono- 
scimento e accettazione della parte tien luogo 
della verificazione stessa. 

c) DrfT effetto che il giudicato penale sarà per 
produrre nel giudizio di falso incidente civile. 
Un effetto potrà averlo. La giurisdizione civile, 
Bospesa, aspetta la pronunzia definitiva della 
penale. Su che ? SuH’oggetto che Hia occupata 
sin quf; sull'identico oggetto che un altro 
giorno ricomparirà o potrà ricomparire non più 
nello stato di dubbio, ma risoluto, definito, in 
tutto lo splendore della verità ; la parte favo- 
rita dalla derisione verrà semplicemente a re- 
clamarne le conseguenze avanti la giurisdi- 
zione civile. 

Questo istituto è tutt'altro che una novità. 
Non ce ne ha forse altro più originale, come 
non vi ha alcuna legge di procedura che abbia 
radici più profonde nella essenzialità delle cose 
e nei grandi prmeipii regolatori delle giurisdi- 
zioni. 

Eppure la troppo celebre polemica che co- 
minciò fra Mr.rn.lN e TOULLIIR, c via dicendo, 


e che si propone per tutti gli scrittori come un 
tema obbligato, o corno uno di quei magnifici 
soggetti dell'arte che non si vuol perdere l'oc- 
casione di trattare, s'intromette anche qui, e 
suscita nuova rivalità e calorose discussioni 
Tra i più moderni, il Chauveau propugna 
quella ch'egli chiama indipendenza delle giu- 
risdizioni (quest. 9i3 in Carré) ; dall'altra a 
Boncenne, il Dalloz, e non pochi seguaci che 
accettano come un principio unitario e infor- 
matore del diritto la reciproca influenza delle 
giurisdizioni. 

ft una questione che o bisogna risolvere con 
poche parole senza metter piede nello spinalo 
degli argomenti che ai producono da una parte 
e dall'altra , o bisogna rassegnarsi a spendervi 
intorno molte pagine trattandola compiuta- 
mente. Una sola obbiezione che si trascuri può 
meritarvi il rimprovero di poca lealtà. Io vi 
rinunzio. Protesto che mi manca lo spazio, 
scarso a tante questioni più necessarie che scri- 
vendo mi nascono sotto la mano. D'altronde io 
ne ho discorso a lungo in un'altra scrittura che 
vengo memorando (non per vanità , Dio me 
ne liberi!), ma per venirmi quasi appellando a 
me stesso per quello che al presente non posso 
dire. Nel mio trattato Dell'azione penale, che 
in breve sarà pubblicato, nel § xxvi, e più am- 
piamente nel § ci, ho esaminata la controver- 
sia, in un punto dì vista forse nuovo, emanci- 
pandomi dalle insolubili deputazioni sulla cosa 
giudicata, che suol essere il campo scelto dagli 
scrittori delle varie opinioni, c collocando la 
soluzione in un principio superiore, neWinte- 
resse generale che muore, il legislatore a unifi- 
care fino a un certo punto e armonizzare le giu- 
risdizioni. 

Posto adunque come risoluto che questo ò 
uno dei casi in cui il giudicato penale deter- 
mina la posizione della causa civile, c accet- 
tando le conclusioni del Boncenne (voi. il, 
cap. xvi, De fatue incident civil), non mi resta 
che avvertire ad alcune varietà della decisione 
penale: c'est, dirò col citato autore, quelau- 
torité de la chosejugée doit étre limitée à ce qui 
(i è té forineìlement décidé par le jugement. 

La cosa giudicata penale può restare senza 
influenza nella causa civile. Lasflb in disparte 
la dichiarazione dei giurati (che si sostiene non 
avere carattere di decisione giudiziale e di cosa 
giudicata) c nou guardo che alla sentenza della 
Corte d'assise che ne consegue, e a quella del 
tribunale correzionale. La decisione può es- 
sere di tre maniere : l'imputato non i colpe- 
vole; non consta del reato; l'accusato è colpe- 
vole. Nelle prime due specie la decisione nou 
ha legale influenza sulla causa civile. U docu- 
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mento può esser falso, quantunque non consti ] 
della reità dell'accusato. La causa ritorna a- 
dunque impregiudicata alla giurisdizione civile, | 
e si riassume nello stato in cui venne lasciata. 

0 l’accusato fu dichiarato colpevole , non po- 
tendo essere colpevole senza la materiale esi- 
stenza del falso, il documento non è più : è di- 
strutto. 


d) Del falso parziale. Un istrumento che con- 
tiene molte convenzioni può essere impugnato 
in qualche parte : si pretende aggiunto un 
patto, o alterate alcune parole di un patto. 
Valido in tutto il resto (Leg. 41 ( od. de trans- 
action.), può esser fondamento ad altre deci- 
sioni, purché il patto impugnato non abbia dei 
rapporti di correspettività coll'iutero contratto. 


Articolo 309. 

Oh, indo nel giudicare sulla querela di falso l’autorità giudiziaria abbia ordi- 
nalo la soppressione o cancellazione in tutto o in [>arte, oppure la riforma o la 
rinnovazione dei documenti dichiarati falsi, si sospende l'esecuzione di questo 
capo della sentenza, finché sia scaduto il termine dell’appello, della rivocazione, 
e cassazione, o finche la parte soccombente abbia espressamente accettato la 
sentenza. 

Annotazioni. 


t. L'articolo suppone la inesistenza delle ! 
condizioni per le quali il tribunale deve sospen- 
dere la causa e rimettersene al giudizio pe- 
nale. L'autorità civile condanna il documento 
e lo dichiara falso : che dee farsi di questo ar- 
nese del delitto venuto a contaminare il pro- 
cesso giudiziale ? 

Lo scritto, vuoi pubblico o privato, sul quale j 
è caduto il giudizio del falso, può essere sop- 
presso o cancellato in tutto o in parte; ovvero 
riformato o rinnovato. La lacerazione (die 
simula un modo diverso di distruzioni 1 ) sarebbe 
abolita, se pure non è stata dimenticanza del 
redattore dell'articolo, del che mi sia lecito 
dubitare, per ricordo all'art. 422 del Codice di 
procedura civile, in cui si leggeva la parola la- 
cerazione, oltre tutti gli altri modi qui ripor- 
tati. Anche l'articolo 1122 del Codice siciliano 
diceva soppressione, lacerazione o cancella- 
tura, ecc. Cito questi dne soli Codici che pre- 
cedono immediatamente rultima legislazione. 
Ma io vorrei domandare al Tommaseo se lace- 
razione sia sinonimo di soppressione o di can- 
cellazione. Valganoli le parole di Boncen.ne: 

« On prononce la suppression ìorsque des excin- 

• plaires, ilescxpéditions,oudes extraits de la 

• pièce fausse sont en divers uu»ins , et qu'il 

• est impostile de les atteimlrc poter le* la- 

• eirer et les rayer. Supprimer un ferii c'cst 
« le condauiner au ninni, et lui défendrc d'en 
« sortir. Il y a meme des actes qu'il n'est pas 
« pernii» de lacérer ni de rayer, quoiqu'il soient 

• reconnus faux; tei serait un acte de l élat 

• ciril. Le jugement do rcctification estinscrit 
« sur le rógistre; mais l'octe lui-raème ne peut 

• ótre uiatèriellement ni altere ni ebaogé. Il 

• deineure sopprime; toutefois il en subsis- 


• tcra pas moins, dans son entier sur la feuille 

• qu ii occupe. — La pièce déclarée fausse, qui 

• se trouve sous la main de la justice , est dé- 
« truite par lacération • (Tit. De faux incili., 
chap. xvi). 

Adottando simile biologia , non approvo 
quello che disse il Carré. • Il en ordonne la 
« supprcssion,cest-à-dire Vabolition qui s opire 
« par la lacération, le déchirement de cette pièce 
o par le yreffier. » La soppressione è voce di 
genere, lia degli usi molto più generali; si sop- 
prime un passo favorevole trascrivendo un 
brano di un'opera , si sopprime una tassa , si 
sopprime un ordine monastico, e tutto ciò senza 
lacerarli: la soppressione di un documento è 
la sua abolizione in genere, la sua distruzione 
morale : qualche volta , come osserva Bon- 
cenne, non si può distruggere materialmente. 

È chiaro che la lacerazione o cancellazione 
sono modi della soppressione (da ciò l'inesat- 
tezza dell'articolo soppressione o cancella - 
rione). La carta che non serve più a nulla, la 
scrittura privata sostanzialmente fals% si la- 
. cera: il cancelliere fa un processo verbale del 
fatto. La pagina di un volume che non si può 
strappare senza deformità o senza danno di 
altre scritture inviolabili, si cancella; si taglia 
con segni che ne indicauo l'abolizione: in mar- 
gine vi è una dichiarazione a ciò brmata dal- 
l'autorità. Si riforma lo scritto, quando i vizi 
di cui è arguito sono parziali ; ciò specialmente 
ha luogo se lo scritto è privato. Interlineate le 
parti viziose, alterate, le clausole aggiunte, il 
cancelliere scrive in margine che quei passi 
sono espulsi dal documento e più non esistono. 
Si rinnova il documento, ordinando che si pre- 
senti di uuovo secondo verità ; il che si suola 
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in fatto di copie autentiche su qualche parte accettata. La legge dice espressamente. Mi ba- 
delle quali era caduta la falsità ; dovranno ri- sti questo cenno, dovendo in altro luogo occu- 
prodursi nella conformità del loro originale. parmi di proposito del diritto dell'acquiscenza 

2. Oltre i termini generalmente sospensivi e accettazione dei giudicati. 
dell'appello anche quelli della revocazione e 3. Fate mente alle parole si sospende Tese- 
delia cassazione dovranno passare; ognuno ne cuzione di questo capo della sentenza, mentre 
sente la ragione. L'accettazione formale della altri capi possono mandarsi ad esecuzione. Fi- 
sentenza privando di codesti rimedii, la rende nito il giudizio d'appello , si potrà continuare 
eseguibile senza pericolo. Ho detto accetta- lo stesso giudizio di merito, o dar luogo ad una 
zi one formale, e calco su questa frase, perchè prova, chiedersi le spese, ecc., restando i docu- 
la sentenza , fors'anco eseguita per altri ri- menti allo stato loro nella custodia dell'uffi- 
spetti, non s'intenderebbe a questo gravissimo ziale pubblico. 

Articolo 310. 

Nella sentenza definitiva sul falso è provveduto alla restituzione dei documenti. 
Ciò ha luogo anche per i documenti impugnati, se non siano giudicati falsi. 

Dei documenti trasportati da un uffizio pubblico si ordina la restituzione ai 
depositari, la quale è eseguita dal cancelliere nel modo stabilito dall'autorità giu- 
diziaria. 

Articolo 311. 

La restituzione ordinata a termini dell’articolo 310 non può essere eseguita 
prima che sia decorso il termine stabilito nell’articolo 309. 

Durante lo stesso termine è sospesa egualmente la restituzione delle scritture 
di comparazione e delle altre, se non sia altrimenti ordinato dall’autorità giudi- 
ziaria ad istanza dei depositari delle dette scritture, o delle parti. 

Annotazioni. 

Documenti da restituirsi sono tutti quelli 
che si radunarono per servire allo esperimento 
comparativo, allo studio del fatto messo in que- 
stione. Sono documenti da restituirsi, ossia da 
lasciare in piena disponibilità del producente, 
quelli che furono materia del processo di falso, 
ma non furono dichiarati falsi. Ma come la sen- 
tenza potrebb’esser revocata o cassata, ed è 
ancora incerto se in definitivo sfuggiranno alla 
censura che tuttavia li minaccia, l'articolo 311 

Articolo 313. 

I cancellieri non possono senza un decreto del presidente rilasciare copia dei 
documenti impugnati che sono in deposito nella cancelleria. 

Articolo 313. 

1 cancellieri che contravvengano alle disposizioni degli articoli 309, 310, 311 
e 312 sono puniti con sospensione non minore di un mese, nè maggiore di un 
anno, e con una multa estendibile a lire trecento, oltre i danni verso le parti, e 
salvo, se, ne sia il caso, il procedimento penale. 

Annotazioni. 

t. La legge distingue fra i documenti impu- I eziandio non dichiarati falsi o dichiarati veri 
guati e quelli che non sono impugnati. I primi, I nella pendenza degli indicati termini, non sono 
Borsari, Codice ital. di inroc. cip. annotato. 22 


estende al maggior termine possibile la sospen- 
sione della restituzione. Lo stesso art. 311 fa 
una giusta riserva a favore dei depositarti delle 
scritture di comparazione portate in giudizio. 
Motivi troppo legittimi verranno ad interporsi a 
favore specialmente dei depositarvi pubblici, i 
quali d'altra parte possono dar garanzia di 
rappresentare gli stessi documenti ove occorra. 
La Ordinanza del 1737 aveva con delicata pre- 
videnza pensato anche a questo. 
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ancora definitivamente giudicati; non sono ac- 
cora fuori di pericolo. Ciò dimostra che non 
potendo il cancelliere di questi dar copia, sema 
un decreto del presidente , dei documenti non 
impugnati, proposti al confronto e allo stadio 
pratico della questione, può il cancelliere dar 
fuori spedizioni di sua propria autorità. Questa 
è anche l'opinione di Carré , che porto volen- 
tieri a conforto di quel funzionario che non 
deve trovarsi a suo agio sotto la imperiosa mi- 
naccia dcll'art. 313. È dunque un punto inte- 
ressante. « Quant anx antres pièccs dont les 
« originaux oti minntes ont été remis au greffe, 
« telles que les pièce» de comparaison, et no- 
■< tamment les régistres sur lesquels ils auront 
« des actes non contestés, comme ces actes ne 
« sont point snspeets, et que par consèquent, 

• où ne soit aucnn danger it satisfaire Ics par- 
« ties qui on droit d’en demander expèdition, 
« les greffiers peucent sans difpeultc dclierer les 
■» expèditions demandées par les parties ; mais 
« sans poucoir (anche questo avviso mi è grato 

• mandare a codesti abili e benemeriti funzio- 
u narii), en cette circonstance, eriger des droits 

• plus forte que ceu.t qui scraient dtis au dè- 
li positaire de la minute , s'ils dèlivrait lui-mfmc 
« expèdition. » La ragione bì è elio i terzi (chè 


tali qui consideriamo i richiedenti le copie) non 
devono essere aggravali da una condizione ec- 
cezionale di cose di cui essi non rispondono in 
alcun modo (Carré, all'art. 245 del Codice di 
procedura francese). 

2. Un'altra cautela è imposta ai presidenti 
che mandano ai cancellieri gli ordini di spedi- 
zione dei documenti impugnati. Essi ingiun- 
gono che nella stessa spedizione si faccia men- 
zione della querela e dei qualunque giudizi che 
siano stati in proposito emanati (Carré, al 
detto articolo, quest. 948 ; Pigeau, Comment., 
tom. I, pag. 182 ; Tuonine, tom. I, pag. 424). 

Ancora due avvertenze: i* Che l'art. 312 
può bene intendersi indipendente dalle dispo- 
sizioni restrittive degli art. 309, 310 e 311 ri- 
guardanti le restituzioni dei documenti. Lo 
stesso divieto della restituzione può produrre 
un più vivo bisogno delle copie a supplire la 
mancanza del documento; 2° Che i cancellieri, 
come depositari! pubblici, e nel caso rappre- 
sentanti eziandio i depositarti naturali dei do- 
I cnmenti che occasionalmente sono nella loro 
custodia, mentre sono soggetti alle prescrizioni 
degli articoli 91 3 e seguenti, hanno i diritti sta- 
biliti nell'art. 917. 


Articolo 3*4. 

La |>ai'le che ha proposta la querela ili falso, se sia soccombente, è condannala 
al risarcimento dei danni verso l’altra parte, e in una multa estendibile a lire cin- 
quecento. 

La multa non è applicata quando il documento, od uno de’ documenti impu- 
gnali. sia stalo dichiarato falso anche in parte. 

Annotazioni. 


I. La multa s'incorre di pieno diritto? Non 
precisamente per renderò inutile la dichiara- 
zione ilei giudice; a maggior ragione egli deve 
pronunciare la condanna nei danni. Avvertite 
per altro clic la sentenza che respinge defini- 
tivamente la querela, si astiene dal pronunciare 
sulla multa e sui danni, ma darà appoggio si al 
pubblico Ministero per chieder l’applicazione 
della multa che alla parte interessata per do- 
mandare il risarcimento di danni, con separata 
e pedissequa istanza. 

In Francia si pensa diversamente rapporto 
alla multa; in fatto di emenda di danni si con- 
viene che bisogna chiederli. Vi ha differenza 
d'opinioni : altri dice che chiesta la emenda dei 
danni è subito concessa , non potersi negare 
(Carré, all'art. 246, quest. 951). Altri dice che 
il giudice possiede un pbterc d'cqnità che non 
si esita di chiamare discrestionario : c'è caso 


nel quale l'azione potrà anche negarsi (Pigeau, 
Proc. eie., tom. l, pag. 362; Tuonine, tom. i, 
pag. 426; Cuauvkau, quest. 951). lo ritengo 
anche questo: nell'ambiguo parlare dei testi- 
moni!, nelle diverse opinioni dei periti, in certi 
caratteri dell'atto pieni di sospetto, se non si è 
potuto cavare mia netta e solenne dichiara- 
zione di falso, probabilmente s’indietreggiò 
verso la gravità delle conseguenze, non perciò 
ti sono riserbati gli onori del trionfo ; l'attacco 
fu troppo valido, troppo fondato. La sentenza 
dovrà ben motivare il rigetto; ricordiamolo; 
senzacbè sarebbe inesorabilmente cassata, poi- 
ché la condanna nei danni è nna conseguenza 
della perdita della querela : non però necessa- 
ria, non assoluta, ma devono esser messi in pa- 
lese gli speciali ed eccezionali motivi che ci 
convincono non doversi ammettere in quel dato 
caso. Con questo avvertimento passo alla inulta. 
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e cogli scrittori francesi dico elio la multa è 
inevitabile: peraltro dev'essere pronunziata, 
onde il ricevitore del registro non è autorizzato, 
come dicono essi, a procedere per l'incasso. Una 
sola osservazione dovrà bastare : la multa non 
è fissata; può estendersi sino a lire 500; tas- 
sarla spetta al giudice. 

La multa stessa non si applica nell'evento 
considerato nel capoverso dell'articolo ; onde, 
essendosi la legge incaricata di regolare con 
norme positive questa penalità, non parmi po- 
tervisi sostituire altra norma razionale ( V. ap- 
presso, a° 3). 

2. Sugli effetti della desistenza dalla querela 
già intentata. Il caso è notevole , e merita di 
esser ponderato. 

A cominciare dal Codice francese (art. 2i7), 
al siciliano (art. 342), al sardo del 1 851 (arti- 
colo *27), e multa e danni si applicavano, ol- 
tre il caso della soccombenza , anche 1° se l'at- 
tore nel termine di legge non avesse proposti i 
motivi del falso ; 2° se i molici proposti si fos- 
sero trovati insufficienti ; 3° se l'attore desistesse 
volontariamente dalla querela. L'affare della 
desistenza parve essere abbandonato nel Co- 
dice sardo del 1859, che nell'art. 427 non ne 
fece parola. 

Ora vediamo con quale corretta parsimonia 
è redatto t'art. 314. Chi soccombe paga la 
multa, è risponsabile del danno. 

lo sono d'avviso che la disposizione non sia 
punto cangiata. Si soccombe per più motivi ; o 
perchè non si esibiscono i mezzi opportuni allo 
esperimento (art. 304, capoverso), o perchè i 
mezzi sono inabili per se stessi, sicché non si 
fa luogo alla operazione, o cimentati si trova- 
rono insufficienti allo scopo ; si soccombe adun- 
que in tutti questi modi. La legge pertanto non 
ha fatto che semplificare la sua espressione , 
non variando il concetto. 

La pena è intesa a frenare la temerità dei 
litiganti che nulla rispettano. La desistenza 
sembrerebbe mitigarla. Tuttavia anche la de- 
sistenza è causa per cui si soccombe ; ma qui 
vorrei distinguere. Emessa nei primordii del 
processo di falso, io credo potrà giovare ad 
evitare la pena, non però la eqienda delle spese 
e dei danni reali, effetti di una imprudente 
condotta. La desistenza dovrà avere un certo 
carattere di spontaneità ed esser fatto in tem- 
po; prima cioè che siano assunte le opera- 
zioni dell'art. 303. Io concedo che alla vista 
dell'originale prodotto un litigante di buona 
fede possa ritirare i suoi passi c rinunziare alla 
querela : re penitus integra. Cominciato la ope- 
razione giudiziale, intervenuto il pubblico Mi- 
nistero, eseguito il ponderoso verbale degli ar- 


ticoli 303 c 304, siamo già troppo inoltrati. Le 
suscettibilità morali dcll avversario sono state 
evidentemente troppo scosse , il suo interesse 
troppo compromesso , la lealtà dei giudizi of- 
fesa : si può rinunciare, non però del tutto im- 
punemente. 

Vi può anche essere rifiuto di parte contra- 
ria che ha diritto di non accettare la desi- 
stenza : solo in questo caso rimarrebbe ineffi- 
cace, e non ricadrebbe colle sue conseguenze 
sul proprio autore. 

3. Secondo il Codice di procedura francese, 
art. 218 (al qualo corrispondeva il 513 del si- 
ciliano) si è esonerati dalla multa n) se il do- 
cumento è rigettato (lorsqu'aura été, la pièce, 
rejetée de la cause ou du procès); 6) se la que- 
rela per una ragione qualunque non sia stata 
ammessa. L'art. 427 sopracitato racchiudeva 
parte almeno di questo secondo concetto, e vi 
annetteva la condanna penale, l'obbligo di 
emendare i danni, lo ho posto che il presente 
art. 314 è dominato dalla stessa intenzione. 
Se non che occorre distinguere i due stadii rap- 
presentati dall'art. 301 e dall'art. 305. Con ciò 
troveremo che l'idea degl'altri Codici non è del 
tutto vana; e sarà meglio rilevato lo spirito 
del nostro articolo. 

Io dico adunque, ragionando con questo spi- 
rito, e secondo le viRte della nostra legisla- 
zione, che il rigetto della querela che avviene 
primo loco con ordinanza di presidente o con 
sentenza di tribunale in quello stato di causa 
che esiste giusta l'art. 305, non trae a sè l'ap- 
plicazione del presente articolo 31 1. È una do- 
manda come nn'altra, che può essere respinta 
eziandio per ragioni non aventi il menomo rap- 
porto colla questione di falsità. È stato deciso 
per esempio che contro un atto di giuramento 
non si applica il sistema del falso incidente, ci- 
vile (Casale , 26 aprile 1856, Bettini, 1856, 
t. il, pag. 506). La natura della questione , la 
palese contrarietà degli atti del processo (Cas- 
sazione francese , 2 1 gennaio 1857, Gazzetta 
dei Tribunali, 1857, pag. 184) ingiungono per 
avventura al giudice o al tribunale di dover 
respingere la domanda, di non accettare la 
querela. Tali sono i casi nei quali non si ap- 
plica l'art. 314, col corredo delle sue conse- 
guenze penali. Una volta accettata la querela, 
una volta eretto il verbale, spinti nelle obbli- 
gazioni dell'articolo 304, se non si riesce nella 
prova , o se per questa ragione si soccombe , 
non potete più liberarvi dalla pena. 

Che avverrà se il documento è rigettato da- 
gli atti? Con ragione il nostro legislatore si è 
guardato dal riprodurre questa strana idea e 
questa strana espressione. Rigettato ? che s'in- 
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tende ? Svolgendosi successivamente il merito 
della causa , il documento della cui materiale 
verità più non si dubita, scrutato nelle sue ra- 
gioni intrìnseche, non risponderà forse al biso- 
gno della causa, o sarà vinto da altre prove, o 


simili, onde sarà rigettato, se cosi volete dire 
nel modo più improprio. Ma sarà forse mcn 
vero? Forsechè non avrete perduto il processo 
j di falso, processo sui generis, diviso e indipen- 
i dente da ogni vicenda del merito ? 


Articolo 315. 

Il ministero pubblico deve promuovere l’applicazione delle pene stabilite negli 
articoli precedenti. 

Articolo 3 Iti. 

Le transazioni nei giudizi di falso in via civile non possono eseguirsi , se non 
siano omologate in giudizio, sentirò il ministero pubblico. 

Annotazioni. 


Precedenti storici. — La Lcg. 18 Cod. de 
transact. è uno di quei monumenti dell'anti- 
chità che descrìve , a cosi dire , la smisurata 
distanza che le nostre idee hanno percorsa in ! 
fatto di penalità. Si transige sui delitti capi- ' 
tali quando portino pcenam sanguinis, eccetto 
l'adulterio (Glossa magna, alla citata I.eg. 18, 
ed ivi Salic. et Alex. —. In omni potila san- 
guinis potest transigi rei patisci, excepto adul- 
terio. De alia porna non, nini falsi). Si sa che 
i delitti capitali erano in vario modo puniti : 
coll'ultimo supplizio; colla perdita della libertà 
e della cittadinanza (damnatio in metallum ccl 
op us metalli) ; colla perdita semplicemente della 
cittadinanza (deportatili). Ebbene, quegli atroci 
c terribili reati che nell'interesse della libertà 
generale noi affidiamo sopratutto alla giustizia 
indipendente, erano quelli appunto che il pri- 
vato arbitrio poteva cancellare, per un prin- 
cipio di umanità pessimamente inteso. Accu- 
sato licci qualitercumque redimere sanguinem 
suum. Gli adulteri!, che noi abbiamo fra' reati 
famigliari e transigigli, era il solo eccettuato, 
sia ]ier un certo orrore di circostanza che in 
quell'epoca di Diocleziano ispiravano per la 
loro frequenza e scandalo infinito, sia perchè 
dietro le facili transazioni si prevedeva l'impu- 
nità. Negli altri delitti pubblici transigere non 
si poteva: si quis transigi!, prò confesso habe- 
tur (Leg. in omnibus Dig. de prtevarìcat,), se 
ne eccettui il falso. Ed è appunto al falso, a 
cui nei tempi nostri s’impone la giustizia pe- 
nale come a cosa di sua ragione. Perchè que- 
sto ? Ilatio est , dice colla sua ordinaria sem- 
plicità la glossa, quia plerumquc falsi accusa- 
ta! refertur ad pecuniariam utiliiutem (Cua- 
cius, Obscrcat., lib. vi, col. I , L. I). ; Voet, Ad 
pand., lib. il, t. iò). Vi s'intromettevano con- 
troversie, belle per gli eruditi, inutili a noi , 
miseri praticati. Il reato di falso era proprio ; 


di quelli che non costavano sangue? Voet os- 
serva che ai liberi non soleva irrogarsi la pena 
di morte, ma si agli schiari; e poteva essere 
una ragione di più per conceder la transazione. 
Che si trattasse realmente di transigere de 
crimine falsi, e non dell'istrumento di dubbia 
fede, ossia sulla dubbia esistenza del falso: 
prius quam de eojus rciblitum esset, et de pri- 
vala tantum Iasione (argomentando dalla L. 7 
^ Cod. ad Leg. Corn. de falsisi non si disputava 
più anche molto prima del Culaccio, di cui re- 
cito le solenni parole: • Porro eadem (Leg. 

• pcnult. Cod. de transact.) etiam probat de 
« falso transigi, reeté; nam quod ait, decisa, 

• transactioueni signiti cat, et generaliter ex 

• ejus trihus constimi hoc potest, transactione 

• finitam qiuestionem falsi , nec ciciliter , nec 
» eriminaliter retractari posse ». 

2. La celebre ordinanza del 1 737 (art. 52) 
dettò pure in questo norme che tutti i Codici 
di procedura si sono appropriate. Si è molto 
parlato sull'intendimento dell'articolo 249 del 
francese, che noi rappresentiamo in questo ar- 
ticolo 310 con una forma più semplice. Ma gli 
ocelli si fissarono sulla espressione : le transa- 
zioni NON SONO ESEGUIBILI , NON POSSONO ESE- 
GUIRSI. Non la transazione adunque, propria- 
mente tale , ma la esecuzione è soggetta al- 
l'omologazione, e da essa dipende. Ciò avviene 
nell'evidente scopo dell'interesse dell'azione 
pubblica. La transazione è valida fra le parti: 
la transazione ferina i rapporti, fissa i limiti 
dei loro diritti. La lite stessa è finita. S'intende 
nondimeno che per lo più si viene a patti, e se 
ne subiscono i più duri per toglier di mano alla 
giustizia quelle corte accusatrici che vi hanno 
fatto perdere i sonni e vi mettono in continuo 
pericolo. La giustizia lo sa e veglia sui mate- 
riali clic ha raccolti ; e non li cede se non 
quando, consultato il pubblico Miuistero, si 
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trovano poco utili ad un giudizio penale. Ecco 
la esecuzione, ossia la parte di esecuzione che 
dev'essere approvata per aver effetto ; o se al- 
tra ve n'ha che del pari interessi la giustizia 
penale. « Les parties ne sont pas libres, disse 

• Treilhard, par des conventions privées et 
» secrètes, de fairt dispar elitre les traces d'itti 
> crime , et de soustraire les coupables mix 

• peines quils ont encourés. > Del resto, se 
l'effetto non fosse questo, l'articolo sarebbe un 
pleonasmo, mentre le private convenzioni si 
considerano non esistenti in ordine ai reati di 
azione pubblica. 

3. È naturale che da quella clausola, che 
sembra dar vita alla transazione, il diritto 
delta omologazione , venisse fuori il dubbio se 
la transazione fosse nulla di pieno diritto ; 
Carré, Dalloz, e non so chi altri, caddero in 
questo errore, ampiamente confutato dal llON- 
cennk, voi. li, cap. IG, in fine; da PlCEAU, Tuo- 
nine, Mangin, Vel'act. publique, u° 30; Ctuu- 
veau, ali ar!. 250, quest. 959 ; Corte di Bru- 


xelles, 12 febbraio 1830, Journal Ai’., t. XLI, 
pag. 591 ; Bonnier, n° 571 ; in fine, tutti con- 
cordi nel ritenere che la omologazione non ha 
altra ragione, altro scopo che l'interesse pub- 
blico : dal che discende che la transazione non 
omologala non è men valida fra le parti. (Nel 
Trattato dell'azione penale, § 26, ho più lungo 
discorso quest'argomento.) 

I. Ricerca forse più interessante , in qual 
momento del processo s'incontri il vincolo. Non 
prima dell'accettazione della querela, diciamo 
col Tuonine e col Boncenne (loc. citato), alla 
cui dottrina noi aderiamo , altri dissenzienti. 
Nato il decreto che accetta la querela e or- 
dina le operazioni nelle quali comincia ad aver 
parte il Ministero pubblico, simbolo di un ele- 
mento nuovo e fecondo che s'introduce nel pro- 
cesso, allora solo è acquistato all'organo del- 
l'azione penale un diritto che limita la nostra 
libertà intorno all'uso di quei materiali che di- 
ventano a lui pure comuni. 


Articolo 319. 

La parte che ha proposta querela di falso iti via cit ile può sempre proporla in 
via penale. In questo caso il giudizio civile è sospeso, salvo quanto è stabilito nel 
capoverso dell’articolo 308. 

Annotazioni. 


1 . L'espressione cosi categorica dell’articolo 
— può sempre — rende inutile la questione sol- 
levata da qualche autore se vi abbia momento 
del processo nel quale non sia lecito convolare 
al giudizio penale. Una difficoltà potrebbe sor- 
gere dall'art. 7 della procedura penale ('). È 
però a considerarsi 1° che colui contro il quale 
è prodotto il documento ch'egli attacca di falso, 
non ha scelto a sua volontà e grado la ria ci- 
vile, ma ha dovuto battere il documento in sede 
civile perchè ivi è stato prodotto; 2° che non 
si tratta di azione penale non esercibilc che ad 
istanza della parte offesa (detto articolo 7). Nel 
caso nostro la parte privata, offesa o danneg- 
giata dal falso, non fa che dare in mano al 
pubblico Ministero dei materiali per promuo- 
vere l'azione. Il diritto, la convenienza, la op- 
portunità di promuoverla è di competenza dello 
stesso pubblico Ministero. 

2. Se la parte contraria dichiarò di non vo- 
ler far uso del documento prodotto, si può non- 
ostante (abbandonato il giudizio di falso inci- 
dente civile, che non può più aver luogo) pro- 
cedere in ria criminale ? Bisogna persuadersi 


I che la via criminale è sempre aperta. Nomo 
può esser costretto a battersi fra le strette di 
un incidente civile, se non che il diretto af- 
fronto di un giudizio penale, che ha d'uopo di 
una direzione personale contro supposti de- 
, linquenti, espone l'agente a ben maggiori ri- 
1 sponsabilità. L'esercizio però di tale diritto (a 
rischio e pericolo, ben s'intende) è guarentito 
da quella legge. Poco importa adunque se nic- 
chiando di fronte alla minaccia si è risposto 
non volersi far uso del documento. Questa è 
pure la opinione del Carré , quest. 962 , de! 
Boncenne, toni, iv, pag. 74, e di altri autori. 
Solo è a riflettere che con questa dichiara- 
zione negativa la parte che esibì la carta im- 
pugnata può ritirarla; essa non rimane in de- 
posito nella cancelleria (art. 301 , capoverso 2") 
se non appresso la dichiarazione di roterei ser- 
vire del documento : allora solo la carta è espo- 
sta ai rigori del sindacato e a tutte le sne con- 
seguenze. fi probabile quindi che manchi ti 
corpo del delitto ; del resto l'attore nel falso 
può procacciarsi il materiale cho gli abbisogna 
coi mezzi che la legge potrà permettergli: 


(•) • Nei casi in cui l'azione penale non può esercì- I « sia, dopo scelta l'azione civile avanti il giudice con* 
0 tarai ili e ad Ulama della parie offesi, non può que* | • petente, promuovere il giudizio penale ». 
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non mai obbligando la parto contraria a ripro- 
durre a comodo del giudizio penale la carta 
che aveva diritto di ritirare : non suiti aumentili 
arma de domo re». 

3. Se l'autorità giudiziaria non abbia a pre- 
mettere alcuno esame intorno alla querela pro- 
posta in eia penale prima di sospendere il giu- 
dizio civile. Pongasi mente alle diverse posi- 
zioni giuridiche create dagli art. 308 e 317. 
Quanto al primo, la stessa autorità giudiziaria 
ordina il rinvio delia causa al penale, convinta 
della presenza di queste due condizioni : 1* esi- 
stere indizi sufficienti di falso ; 2* esistere dei 
colpevoli, delle persone che devono rispon- 
derne. ldssa, quando così pronuncia, ha già 
esaminato tutto questo, e sospende il giudizio 
proprio. La stessa conclusione assume nell'al- 
tro caso dell'art. 317. Ma non dovrà forse pre- 


mettere lo stesso esame ? Tutto gravita, ben si 
vede, verso il giudizio penale, a cui la legge ci- 
vile apre per cosi dire da ogni parte sbocchi 
Della facoltà data all'offeso di portare la con- 
testazione al penale, iu ogni tempo , è pur 
d'uopo tener conto; onde il giudice civile, troppo 
sottilmente volendo investigare la materia del 
falso, potrebbe cadere nella censura di preoc- 
cupare in certa guisa lo stesso giudizio penale. 
Bisogna dunque andar cauti. E basterà che si 
riconosca: 1" la regolarità della querela pre- 
sentata, s'intende, da chi ne ha il diritto ; 2" che 
si trovino indicati gli autori o i complici del 
falso; condizione già stabilita nellart. 308: 
dottrina insegnata da un arresto della Corte di 
cassazione francese (Il luglio 1820 , Journal 
Av., tora. xxxi, pag. 331, approvato dalCUAU- 
veau in Caraé, quest. 900, in fine). 


Articolo 31§. 

Non può essere pronunziato sentenza in causa di falso, se non sentilo il mini- 
siero puldilico. 


SEZIONE V. 

Del rendimento dei conti e della liquidazione dei frulli. 


OSSEKVAZIOKI GENERALI 

• I vigenti Codici italiani trattano del rendimento dei conti c della liquidazione dei frutti 
i nei procedimenti di esecuzione forzata. Però è palese che colui il quale viene richiesto 
a di dare un conto della gerita amministrazione o dei frutti che deve restituire o consegnare, 

• può presentarlo senza attendere una sentenza che Io dichiari tenuto a farlo. 

■ Ma supponendo pure che il rendimento dei conti o la liquidazione dei fratti sia stato 
« ordinato da una sentenza , non è per questo che l'uno o l'altra debba comprendersi ne! 
« procedimenti di esecuzione forzata. Devono soltanto far parte di tali procedimenti qnei 
« mezzi coattivi all'adempimento delle obbligazioni, i quali si risolvono sui beni mobili o ina- 
li mobili o sulla persona del debitore. Quando chi è tenuto a rendere il conto di uu'ammi- 
■ Distrazione o dei frutti non -adempia al precetto della sentenza, non si fa luogo ad alcuno 

• dei mezzi coattivi, ma potrà soltanto ammettersi la prova di un carico estimatorio anche 
> mediante giuramento. » Relazione PiSANEi.Lt. 

Il luogo che si assegna ad un titolo in un ben ordinato corpo di leggi esprime il grado 
di relazione che quel snbbietto Ita con tutti gli altri di cui il Codice si compone, e suppone 
la cognizione esatta della sua natura. Una perfetta partizione è ciò rhc vi ha di piò arduo 
in un vasto lavoro, che avendo ad esporre inoltiplici e diverse materie deve guardarsi che la 
varietà non faccia danno alla unità, c su poche idee fondamentali dovrebbe saper erigere il 
proprio disegno. È già questo uno dei caratteri d'inoltrata civiltà letteraria. Lode ai nostri 
legislatori che si sono occupati del metodo generale della trattazione, apprezzandone la impor- 
tanza. I sei Libri in cui erg diviso il Codice di procedura sardo, che sono anche di piò nel 
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Codice francese, e furono nel siciliano, si ridussero a tre; si concentrarono le idee direttive 
del lavoro, e le grandi rubriche si restrinsero, aggruppando le disposizioni affini le cui atti- 
nenze furono meglio comprese. Si è progredito. Questo primo Libro — Dell'ordine e della 
forma dei giudizi — ha una vasta estensione: perchè non dovrebbe averla? Messo a riscontro 
col Libro secondo, i loro caratteri differenziali spiccano nel modo più luminoso. 


Articolo 31». 


Chiunque sia tenuto a rendere un conto, deve presentarlo coi documenti giu- 
stificativi. 


Annotazioni. 


Non posso occuparmi del diritto del rendi- 
conto; ciò mi porterebbe tropp'oltre. Occorre 
soltanto avvertire se il sistema che ci presenta 
questa sezione sia proprio esclusivo e comuno 
ad ogni giudizio di rendiconto. 

È distinzione ovvia ma necessaria, fra i conti 
che due o più parti che trattarono affari in- 
sieme, si dònno scambievolmente, e la obbliga- 
zione di render conto inerente alla questione 
di tutore, di mandatario, ecc. Nel primo caso 
l'obbligazione è reciproca ; nel secondo la ob- 
bligazione è solo da un lato : ciò basta a sepa- 
rarne i caratteri. In quello i conti rispettivi 
rappresentano le opposte pretese che possono 
in mia liquidazione eliminarsi, o trasportare il 
debito in colui che si vantò creditore : anche 
il rendiconto può costituire in credito il tutore 
o il mandatario, ma solo in conseguenza delle 
sue proprie operazioni. L'azione che nasce da 
simile posizione di cose è diversa , diversa la 
posizione dei contendenti l'uno rimpetto all'al- 


tro. Sono del primo caso talvolta i rapporti 
dei soci fra loro, regolati da ordinamenti spe- 
ciali , come quelli di commercio ai quali l'isti- 
tuto presente non si estende in veruna guisa. 

Colorò che hanno l'obbligazione del rendi- 
conto devono uniformarsi alla presente legge 
ogni volta che si tratti di un giudizio: i fun- 
zionari dell'ordine amministrativo sottostanno 
a regole particolari Del resto questa legge 
racchiude la nozione essenziale del rendiconto 
che è immutabile. 

Senza dubbio la regola di rito spiegata in 
questa sezione riguarda i conti resi in via prin- 
cipale. Non è raro che nel corso di un giudizio 
sia ordinata la resa di un conto ; e allora si ve- 
drà taluno degli ordinamenti che verremo esa- 
minando, non potere aver luogo. È anche vero 
che allora non si tratta di un rendiconto di 
una gestione o di un'amministrazione ; ma piut- 
tosto di liquidazione di frutti, di spese o danni. 
Ci fermeremo più avanti sull'articolo 328. 


Articolo 390. 

Il conto deve contenere : 

l" Lo stato delle cosg ili cui vi è obbligo ili dar conto; 
2° Le partite dell’esatto; 

3" Le partite dello speso; 

4" 1 residui da esigersi e gli oggetti da ricuperarsi . 
Esso deve terminare con un riepilogo. 


Annotazioni. 


La formazione del conto è di troppo facile 
intelligenza: le chiose sarebbero superflue. Ma 
da chi si produce questo conto? E del conto non 
deve darsi comunicazione all'altra parte ? Nel- 
l'art. 6t!fi dell'ultima procedura si era provve- : 
duto ; ivi erano poste le regole seguenti : t° che ] 
il conto era sottoscritto dalla stessa parte o 
da un procuratore specialmente autorizzato ; 
2* ch'esso veniva depositato in cancelleria uni- ! 


tamente al mandato e ai documenti giustifica- 
tivi di cui si formerebbe un elenco ; 3" che il 
deposito sarebbe notificato alla parte a cui si 
rende il conto con intimazione a prenderne 
comunicazione e deliberare. 

Vedremo, proseguendo l'esame, che la nuova 
procedura per commendevole amore di sem- 
plicità si presenta incompleta: cccone frat- 
tanto un saggio. La procedura francese è assai 
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pingue e troppo: questa è smilza e stecchita. 

Bisognerà bene adottare le regole che erano 
prescritte nell'art. 666. Ognuna di esse è ne- 
cessaria. Non avrebbe diritto di esaminare, 
criticare, e fare sue istanze quella parte a cui 
si rende il conto , si ponderoso e importante i 


affare? (art. 322). Non avrà un termine a ri- 
spondere e deliberare? Ciò per altro dev'es- 
sere messo in relazione colle avvertenze che 
seguono c che abbracciano tre articoli perchè 
abbiano una certa unità e, come suol dirsi, un 
valore d'insieme. 


Articolo 33*. 

Quando l’esatto ecceda lo speso il presidente, sull'istanza della parte interes- 
sata, ordina il pagamento del sopravanzo, senza che per ciò si intenda approvato 
il conto. 

Questa ordinanza ha effetto di sentenza spedita in forma esecutiva, e non si 
ammette reclamo contro di essa. 


Articolo 393. 

Quando la parte cui si rende il conto voglia impugnarlo, deve proporre le sue 
osservazioni con indicazione distinta delle partite impugnate , e con citazione a 
comparire davanti il presidente per la nomina di un giudice delegato. 


Articolo 333. 

Le parti discutono il conto davanti il giudice delegato, e questi ne fa processo 
verbale, enunciando le loro osservazioni. 

Quando le parti siano d’accordo, il giudice approva il conto, e ordina il pa- 
gamento delle somme, e la consegna degli oggetti dovuti. A questa ordinanza è 
applicabile il capoverso dell’articolo 321. 

Se le parti non siano d'accordo, il giudice provvede a norma dell'art. 181. 

Annotazioni. 


1. Competenza e procedura. L’art. 321 fa 
capo al presidente — 0 presidente ordina , ree. 
L'incontro di quest'autorità all'ingrasao della 
procedura insinua la credenza che il giudizio 
di rendimento di conti si risolva in una do- 
manda da conformarsi all'art. 181 e seg. 

Abbiamo già preso nota che queBto è un 
giudizio principale. 

Conviene riportarsi all'articolo 97. È una di 
quelle competenze che possono chiamarsi ec- 
cezionali : ha una base reale, forum rei gesta, 
quantunque l'azione non sia che personale. 
Pertanto l'attore, ossia colui che rende il conto, 
non può sfuggire a questa giurisdizione, creata’ 
nell'interesse della giustizia, tenendosi che il 
luogo stesso ove l'amministrazione fu tenuta, 
cooperi ai migliori , ai più veritieri effetti del 
rendiconto , o che il giudice che ha conferita 
l'amministrazione sia il meglio informato. Ter 
noi la giurisdizione è invariabile , dato ancora 
che il conto non si offra dall'amministratore 
ma sia giudizialmente richiesto dali'ammini- 
strato. Questo parrai anche l'avviso del Carré, 
del Fa yard ut: Lanciare, e del Xhomine. 


Su ciò mi pare non esser dubbio. E ritengo 
non ci sia neppur dubbio che quando si tratta 
di costringer taluno a render conto, si debba 
promuovere un giudizio colle regole ordinarie 
della citazione introduttiva avanti l'autorità 
giudiziaria competente, sia questo il tribunale 
o il pretore, secondo l'importare del conto. Ciò 
è tanto vero, che la sentenza che ordina la pre- 
sentazione del conto , e assegna un termine , 
non può esser funzione di nn giudice qualun- 
que del collegio; ma deve pronunciarsi dal- 
f autorità giudiziaria , ed è pure letteralmente 
stabilito nell'art. 326. Ore però il rendiconto si 
presenti spontaneo alla liquidazione, questa 
procedura, che sarebbe nuova, merita esame. 

Negli altri Codici, non escluso l'ultimo sardo, 
si è sempre visto un giudice delegato assistere 
alla discussione del conto e rendere decreti an- 
che importanti; ma il punto di partenza, o 
causa efficiente della facoltà sua, risiedeva nel 
tribunale: ora paro veramente che l'ordine sia 
cangiato. Ecco il sistema che verrebbe a risul- 
tare dai tre articoli. Se io voglio far liquidare 
un conto , lo reco, corredato dei documenti e 
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nell» forma degli articoli 319, 320, al presi- 
dente del tribunale, che con ordinanza invita 
a iè l'altra parte in giorno ed ora destinata, e 
ne ascolta le ragioni. D'ordinario il conto su- 
birà una discussione: intanto so la parte inte- 
ressata lo domanda, il presidente ordina il pa- 
gamento del reliqnato passivo che è liquido e 
confessato, senza pregiudizio di un maggior 
debito. 

Inerendo a questa forma semplice e com- 
pendiosa, la legge non impone obbligo di co- 
municazione, mentre suppone che la parte o 
il suo procuratore si presenti : accetti il conto 
o dichiari di volerlo impugnare. 

Non sarà mica indispensabile che le osser- 
vazioni di cui parla lari. 322 si facciano su- 
bito; ed ecco il caso della necessità di un ter- 
mine, ma di un termine definito. Il Codice è 
muto ; solo si sa che l'oppugnante cita avanti 
il presidente per la nomina di un giudice de- 
legato. Le operazioni di una discussione sono 
lunghe, sono distraenti ; onde il giudice de- 
legato subentra come in tutte le altre opera- 
zioni di questa natura. Questa disposizione di- 
mostra pur anco e conferma come l'autorità 
presidenziale sia quella che deve adirsi in prin- 
cipio; ed essa dura competente sino al punto 
in cui la causa acquista una portata che la fa 
ascendere alla cognizione del collegio, come si 
dirà più avanti E qual termine avrà l'oppu- 
gnante, giacché deve averne uno ? Una regola 
d'analogia che si può trarre da altre disposi- 
zioni del Codice, la pratica precedente, ci fanno 
credere ch'esso avrà il termine ordinario a de- 
liberare, cioè di quindici giorni; e anche pen- 
siamo che lo stesso presidente potrà prefig- 
gerne uno minore o maggiore, secondo la gra- 
vità del conto e le circostanze. 

Per quanto dice l'articolo 323 del capoverso 
sembrerebbe che l’accordo delle parti non po- 
tesse avverarsi nel congresso che si fa avanti 
il presidente ; a me non pare. La discussione 
che ha luogo avanti il giudice delegato sup- 
pone che non vi sia stata accettazione pura 
e semplice del conto; si dovrà dunque infe- 
rirne che se vi fu accettazione pura e semplice, 
la questione fini nel suo primordio ; tuttavia 
anche dopo una discussione le parti possono 
convenire, e allora nasce la ordinanza del giu- 
dice delegato che non dà luogo a reclamo. Se 
le parti non si trovano d'accordo, è allora che 
la causa si porta ai tribunale. 

Jfe segue che il rinvio della causa al tribu- 
nale non sarà mai opera del presidente; ma 
solo del giudice delegato. 

Ma noi fin quf non abbiamo esaminato che 
una faccia del giudizio di rendiconto. Abbiamo 


supposta la spontanea reddizione del conto. 
Dal lato opposto la procedura ci manca e ci 
abbandona alle nostre proprie indagini» 

Per costringere alla resa del conto non si 
potrà far capo al presidente ; lo abbiamo già 
detto. È dovuto o non è dovuto il rendiconto? 
Questione di merito, questione che può essere 
delle piti ardue e difficili; deve decidersi dal 
tribunale, può portarsi all'appello, alla cassa- 
zione. Resta a vedersi se , finito tutto questo 
rumore, quando si tratta di dover presentare 
il conto, abbiasi a ricominciare la storia di que- 
sti tre articoli; o non si possa o si debba pre- 
sentare allo stesso tribunale che ha già dato 
sentenza, e ne ba imposta la presentazione. 
Se chi deve presentare il conto non lo faccia 
nel termine stabilito, è certo che spetta all'au- 
torità giudiziaria, al collegio, interporre sen- 
tenza, o condannare se occorra, previo giura- 
mento delfaltra parte (art. 320). Ma suben- 
trata l'autorità giudiziaria, io credo bene possa 
eziandio a quella direttamente presentarsi il 
conto, e non saprei vedere come fosse privata 
di un diritto si ampiamente contenuto nella 
sua giurisdizione. Ed allora io ritengo do- 
vranno praticarsi le forme avvertite all'arti- 
colo 320. Il tribunale potrà delegare uno dei 
suoi giudici per le operazioni della discussione. 

Se invece la parte a cui si offre il rendiconto 
nega di riceverlo (allegando per esempio che 
non sia venuto ancora il momento, che la ge- 
stione non sia finita, o per altre ragioni perchè 
si questiona di tutto) , il presidente , in luogo 
di delegare un giudice alla discussione dei 
conto, rimetterà senz'altro la questione all'aii- 
torità giudiziaria. 

Questo variare della procedura, secondochè 
si tratti di spontanea o di forzata reddizione 
del conto, non era dei Codici anteriori : questo 
tenue movimento della storia del processo chi 
mai lo avrà notato ? Io credo possa meritare 
una parola. La questione comparve nel fòro 
francese. Si domandò se per quella legisla- 
zione vi fosse differenza di rito nelle soprac- 
cennate contingenze. Si rispose di no. Doveva 
in amendue i casi pronunciarsi sentenza, nel- 
l'uno per assegnare un termine a rendere il 
conto, nell'altro per assegnare un termine al 
creditore del conto ppr riceverlo, c riconoscere 
il reliquato (Lepage , Ciiauvead, ccc.). Parafi 
che i Codici sardi non disponessero in modo 
diverso. L'articolo GGO del Codice sardo, che, 
come abbiamo visto, chiosando l'articolo 320, 
offriva delle regole utilissime , trascurate dal 
presente Codice, riuniva, io credo, araeudue i 
casi della reddizione volontaria e forzata , in 
ognuna dei quali la previa sentenza del tribù- 
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naie era necessaria. La separazione rituale di 
codeste istanze è nella natura loro ; la proce- 
dura è divenuta più semplice ; e con piacere 
addito in questa parte un miglioramento. 

2. Non si ammette reclamo (articolo 321). 
Quindi non solo non si ammette appello , ma 
neppure ricorso al collegio dalla ordinanza del 
presidente, che, come dice l'articolo , Ita tutti 
gli eff etti di una sentenza. Faccio un'eccezione : 
se il giudice a resse oltrepassata la quantità li- 
quida e dichiarata del reliquato. Vi sarebbe 
eccesso di potere. 

• Un altro caso di eccezione osserva, e mi pare 
giustamente, il Carré. Se il Tenditore del conto 
avesse fatto conoscere di avere legittimi mo- 
tivi per non pagare il reliquato , per esempio 
opponendo la compensazione con altro credito 
liquido, che vale il non aver debito, non sa- 
remmo più nel caso semplice dell'art. 321: 
competerebbe il ricorso e anche l'nppello 
(Carré, nota 2 alla qu. 1871; Scialoja, Com- 
mentario del Codice sardo, voi. v, n“ 102). 

Se il reliquato fosse dovuto a più persone, 
coeredi, soci, oomproprìetarii , eec., è sempre 
nei termini della facoltà presidenziale ordi- 
narne il pagamento distinto ai rispettivi inte- 
ressati ila contraria dottrina del Pigeau, t. il, 
pag. 710, è generalmente riprovata) ; senoncltà 
in due casi, e forse in altri, può sorger contro- 
versia che mostri al presidente di non aver 
competenza. Quando vi sia questione sul ri- 
parto che involva la cognizione dei diritti di- 
pendenti da titoli estranei al conto medesimo ; 
ancora, se il reliquato fosse reclamato da cre- 
ditori pretendenti cessioni o vincolo di se- 
questro. 

£ stabilito che la disposiziono non riguarda 
U reliquato o debito definitivo del conto. È 
chiaro: non si tratta più di un debito liquido e 
confessato; ma del risultato del conto mede- 
simo , che suppone una quantità di elementi 
che, potendo esser contestati, rappresenta 
tutt 'altro stato di cose (Pigeau, 1. hi, § Compie, 
div. 6, n" 13; Favaro de Langlade, toni, i, 
pag. 619; Chauve.au in Carré, qu. 1874 ter). 

3. Ufficio del giudice delegato. Gli scrittori 
della materia si occupano del modo della di- 
scussione che avrà luogo avanti il giudice de- 
legato; si dubita non assuma delle propor- 
zioni esagerate o cada in minuziosità troppo 
sottili. Breve : nel giudice delegato è sempre 
quel potere discrezionale che è proprio del- 
l'istruttore ; la legge confida nel suo senno pra- 
tico, nella sua prudenza; i dispareri sul conto, 


le differenze di poco momento, forse riescirà a 
comporle ; potrà ordinare qualche schiari- 
mento, qualche prova di facile percezione; 
che si produca qualche ricevuta ; che si pre- 
senti qualche atto per chiarire nn punto dub- 
bio, o che so io: le parti finalmente si accor- 
dano: nulla di meglio. Del resto il giudice 
rammenti che in presenza di questioni gravi 
la discussione (che forse non è ben detto a ri- 
gor di parola), portata avanti di lui, non è che 
i preliminare e iniziale ; non si fanno delle vere 
1 difese, ma delle osservazioni, volanti, dirci, che 
adombrano appena i punti di questione; onde a 
lui non appartiene ordinar prove, nominar pe- 
riti, accettar testimonii, e via discorrendo; il 
suo compito, sotto il rapporto del dibattimento 
giudiziale, è transitorio e superficiale. 

£ chiaro cho se l'una o l'altra parte non 
comparisce, l’ufficio del giudice delegato è ben 
presto finito: manca allora affatto lo scopo. Lo 
scopo è preparare, coll'assumere le rispettive 
osservazioni degl'interessati, la discussione for- 
male : un altro, più ntile, è nella speranza di 
un componimento ; al giudice delegato sono 
affidate le parti, sempre nobili ed elevate, del 
conciliatore. Toltagli la possibilità di riuscire, 
rimette il giudizio al tribunale. 

4. La espressione dell'articolo 323 — il giu- 
dice approva il conto — significa forse che il 
giudice delegato Ita facoltà di rilasciare ordine 
esecutorio, ossia di pronunciare una cera sen- 
tenza ? No. Il giudico delegato, imperante la 
legge francese , rilascia l'ordine esecutorio pei 
reliquato confessato colla esibizione del conto. 
Presso noi è funzione del presidente. L'accet- 
tazione del conto che si fa avanti il giudice 
delegato è puramente e semplicemente una 
concordia giudiziale, e partorisce a favore 
dell'altra parte la eccezione della confessione 
giudiziale. È stato già superiormente avver- 
tito che il reliquato di un conto discusso 
non cado nella disposizione dell'articolo 321 . 
Pertanto, qualora si rendesse necessaria una 
sentenza per rendere eseguibile la conven- 
ziono giudiziale, appartiene al tribunale il pro- 
nunciarla (cosi pure Pigeau, tom. il, pag. 37; 
Carré, quest. 1884; DémiaU; Favard he Lan- 
glade, ecc.). Questa massima del resto è san- 
cita uell'art. 326. 

In ogni caso il processo verbale è di rigore : 
deve sempre constare in modo autentico al tri- 
1 Iemale l'esito della commissione di cui il giu- 
dice delegato fu incaricato. 


Articolo 394. 1 

Si possono ammettere come giusti lirate le partite, per le quali non si pini o non 
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si suole riportare ricevuta, ipiantto siano verisimili e ragionevoli, obbligando chi 
rende il conto, se si creda necessario, ad asseverarne la verità con giuramento. 


Articolo 335. 


Sulla domanda della parte che rende il conto si può accordarle un’indennità 
per le spese necessarie , a cui abbia dato luogo la compilazione, e il rendimento 
del medesimo. 

Annotazioni. 


Le spese del resoconto sono sempre a ca- 
rica di colui al quale si rende il conto. Su 
qnesto principio appoggia la presente disposi- 
zione. Usuo oggetto è ben determinato; non 
si hanno a confonder queste spese con altre 
spese ; oltreché non sembra dubbio che la in- 
dennità di cui qui si parla sia provvisionale e 
non definitiva, mentre non presuppone una li- 
quidazione che avrà luogo ncU'acccrtamento 


finale del conto. La ragione si è che chi ha 
fatto compilare il conto non rimanga lunga- 
mente in isborso di spese talvolta assai gravi. 
Accordare simile indennità spetta al tribunale. 
Le spese di viaggi che hanno dovuto farsi po- 
tranno esservi comprese , purché fatte all’og- 
getto della compilazione del conto ; se furono 
fatte nel corso dcU’amministrazione e per essa, 
rientrano nelle partite attive dello stesso conto. 


Articolo 336. 

« 

. Quando chi deve rendere il conto non lo presenti nei termine stabilito, l’au- 
torità giudiziaria può ammettere chi lo ha chiesto a determinare anche con giu- 
ramento la somma dovuta. 

Se la |>arte a cui si rende il conto non abbia fatto osservazioni a norma del- 
l’articolo 322, o non sia comparsa davanti il giudice, l’autorità giudiziaria può, 
sull'istanza dell’altra parte, approvare il conto. 


Annotazioni. 


i . È d’uopo che il presente dettato si trovi 
in armonia coi principii di diritto in ordine al 
giuramento, non potendo alcuno pensare abbia 
volato scriversi ad opportunitatem una legge 
di eccezione nella procedura. 

Già nacque il dubbio quando l’art. 647 del 
Codice sardo del 1854, uguale al presento, era 
aocora in progetto: si temeva la portata del- 
l’art. 647 non fosse troppo estesa, e troppo 
larga facoltà non fosse attribuita ai tribunale 
del rendiconto in confronto dell’art. 1187 del 
Codice civile nlbertino, al quale è in tutto con- 
forme l’arL 1377 del vigente. Questo dice : • Il 
« giudice non può deferire all'attore il giura- 
< mento sul valore della cosa domandata , se 
« non quando è impossibile di provarlo altri- 
• menti ». La Commissione senatoria vide che 
ia legge di procedura era in perfetta corri- 
spondenza colla legge fondamentale, tanto più 
che la norma dell’art. 1487 era stata espres- 
samente richiamata. 

Che si fece nella legislazione del 1859 1 Nel- 
l'articolo 667 fu ripetuta la stessa disposizione, 

questa volta senza richiamo alla legge civile, 


ma certo con intendimento non dissimile. Noi 
siamo nello stesso stato di relazione. Senonchè 
quel brutto e, peggio ancora, quell’inesatto ca- 
ricamento estimatorio, ha ceduto il luogo ad 
una forma e più propria e più esatta : deter- 
minare anche con giuramento la somma dovuta. 
Quel modo di dire inchiudeva l’idea di una 
mera operazione estimativa, opinativa, ideale, 
indipendentemente da qualunque dimostra- 
zione documentale : e forse non era quello che 
si voleva. Ora il concetto è spianato, per cosi 
esprimermi, e la intenzione della legge è 
aperta. 

Nella ipotesi dell'articolo chi deve produrre 
il conto, malgrado una sentenza che glielo im- 
pone, non lo presenta. Il processo è vuoto; 
manca ogni dato ; il deserto. Afferriamo adun- 
que fortemente quel vocabolo ampliativo — 
anche — il quale prova che bisognerà bene 
studiare se sia venuto il caso del giuramento 
estimatorio. 

Il giuramento estimatorio non è che una 
specie del giuramento suppletorio, ora con una 
forinola anche più generale, giuramento defe- 
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rito (T ufficio, che non è mai, per cosi dire, gra- 
tuito; ma deve avere una ragione, un fonda- 
mento nel processo, e nello stato delle prove. 
Ma qui si dee por mente alla singolare natura 
del giuramento estimatorio. È un apprezza- 
mento di quantità : esige dei materiali di fatto, 
dei dati di valore. Il giudice deve farne un cal- 
colo: la misura entro la quale limita il giura- 
mento non è che un calcolo ; anche dopo giu- 
rato può restringer la somma : etsi juratum 
fuerit, lieet jutlici absolvere , tei minori a con- 
demnare (Leg. 5 § - de in litem jur.). Deve 
procedere sopra cognizioni di fatto : non può 
abbandonare ogni cosa, il bene c il male, alla 
coscienza iuteressata del giurante. Or bene: 
chi richiede il conto è ruttore ; se il conto non 
si presenta, non è perciò dispensato da ogni 
altra prova che non sia il suo diritto generico 
di avere il conto. Prego il lettore di osservare 
come iu questo modo si rientra nella formula 
dell'art. 1377 del Codice civile, onde cessano 
le faticose spiegazioni per conciliare il prin- 
cipio di diritto colla norma di procedura. Se il 
conto non si esibisce , non può dirsi divenuto 
impossibile all'attore fare una prova qualun- 
que de' suoi crediti Ma se egli vuole essere 
ammesso al giuramento, dovrà mostrare quella 
impossibilità che io credo impossibile , scusa- 
temi il gergo. Una dimostrazione qualunque 
dell'entità di un'amministrazione, della qualità 
dei negozi trattati, dei capitali c delle rendite 
amministrate, potrà pur farsi; peggio per l'am- 
ministratore s'egli non si cura di provare le 
erogazioni, gl'impieghi , le spese fatte. K con 
ciò io ho voluto soltanto dar cenno del come 
intendere questo articolo, onde altri non tenga 
che l'ammissione al giuramento possa accor- 
darsi alla nuda e semplice mancanza del conto 
dell'amministratore; e perchè si vegga l'ar- 
monia di questa disposizione con quella fonda- 
mentale dell'urt. 1377. 

2. Si fa mai luogo all'arresto personale contro 
colui che condannato a rendere il conto non lo 
produce in qualunque termine ? La determina- 
zione del nostro Codice, la comminatoria posta 
all'inadempimento di quest'obbligo, non diver- j 
sitìca da quelli dei precedenti Codici sardi. Un 
commentatore illustre del Codice del 1854 
(Scialoja, Commentario, voi. v, part. 1*, p. i l J) 
censurò con ragione il legislatore della proce- 
dura di non aver fatta avvertenza allart. 2108, 
n° 3 del Codice civile albertino, che stanziava 
potersi ordinare l'arresto personale « contro 
• colui che dichiarato tenuto a render il conto 


■ manca di esibirlo : in questo caso l'arresto 
« personale avrà luogo in difetto del paga- 
« mento di quella somma che il tribunale de- 
« terminerà nel prudente suo arbitrio •. Le 
disposizioni erano perfettamente d'accordo nel 
sistema francese e nel siciliano, essendo nella 
procedura scritti i mezzi di coazione che po- 
tevano adoperarsi, fra i quali l'arresto perso- 
nale (articolo 53i del primo, art. 617 del se- 
condo). L'illustre commentatore si trovò co- 
stretto a dire che l'arresto personale avrebbe 
potuto applicarsi qualora non si pagasse nep- 

! pure la somma fissata nel caricamento estima- 

| torio a giuramento prestato. È lecito dubitare 
di siffatta conclusione, comunque non mancasse 
d’appoggio , e siano di quelle che di leggieri 
vanno scusate a fronte di leggi imprevidenti 
Ma ora il Codice di procedura si mantiene 
nella stessa sobrietà di rimedii, e il novello Co- 
dice civile ha cancellato la disposizione corri- 
spondente a quell'articolo del Codice alber- 
tino. È dunque stabilito che l'arresto perso- 
nale non avrà luogo, eccettochè non concor- 
rano le gravissime circostanze , divise invero, 
da un semplice obbligo di rendiconto, indicate- 
nell'art. 2001. 

3. Se sia nella stessa condizione colui che 
non esibì alcun conto, o non lo accompagnò- 
coi documenti giusti/icatiri? ltispondiamo: ito- 
tiones comenienter redditee. non dicuntur nisi 
offerantur seripturie administrationis. Senon- 

| chè la esibizione del conto può semplificare ha 
causa dell'attore. Tutte le partite del dare 
stanno a suo credito : il giudice (ove non as- 
segni un nuovo termine a produne i docu- 
menti) potrà dedurne argomenti por deferire 
un giuramento d'ufficio e segnarne i limiti. 

4. Se trascorso il termine stabilito (art. 326)i 
o anche prestato il giuramento estimatorio -, si 
possa lattaria produrre il conto. Non si pro- 
nuncia propriamente decadenza: ciò stesso è 
ritenuto dalla giurisprudenza francese rim- 
petto alle moltiplici guise di coercizioni che 
impone il Codice francese, non essendo consi- 
derate come penali; le quali però essendo in 
corso non avrebbero potuto arrestarsi (Corte- 
di Limoges, 13 g'ugno 1822, Journal Acoué, 
toni. \\i\, pag. 162; Chauveai in Caahé, 
quest. 1868 bis). Si può dunque sempre pre- 
sentare il conto finché non faccia ostacolo la 
sentenza definitiva che determina la somma 
da giurarsi, e col giuramento prestato la con- 

. dizione siasi verificata. 


Articolo 327 . 

Non si fa luogo a rei isioue di conti , salvo alle parti in caso di errori , orai»- 
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sioni, falsità o duplicazione di partite, il diritto di proporre distintamente le loro 
domande. 

Annotazioni. 


t. L'idea doni mante in questo interessante 
articolo è : i conti resi una volta , non si ren- 
dono una seconda, non si rivedono. Semel se- 
curitatem de refusione munerum emissam , ab 
aliojudice non liceat replicar i (Lcg. 2 Cod. de 
a paci. pub.). Rationes semel redditas non esse 
itenmdas. Le moderne legislazioni hanno te- 
milo saldo questo principio ; hanno cercato di 
metterlo in evidenza colle stesse limitazioni di 
cui si circonda, rilevando la sostanziale diffe- 
renza fra revisione e rettificazione di errori 
materiali intervenuti nel conto. 

11 Codice giustinianeo nella Log. unica Cod. 
de errore calculi, pose il principio: « Erro- 
« rem calcoli, sive ex uno contractu, sive ex 
« pluribus emerserit, feritati non off erre pric- 

• jadieium siepe constitutum est ; linde ratio- 

• nes etiam siepe computatas denuo tractari 
» posse, si res judicat® non sunt, vel transactio 
« non intervenerit, explorati juris est ». Non 
è facile attribuire il vero senso a quella riserva 
che esercitò i chiosatori ; la glossa di Accursio 
mostra che al suo tempo erano divise le opi- 
nioni. Checchessia, altre leggi romane veni- 
vano a rischiarare il concetto, per quanto spe- 
cialmente riguarda il giudicato, del che ci 
occupiamo. La Leg. 1 § 1 Dig. qu« rescin- 
dantur sino appellatone, stanziò che non oc- 
correva appellare dalla sentenza: quoniam er- 
r or computationis est nec appellare necessc est. 
Poca difficoltà s'incontra sul campo della ge- 
neralità ; ma quanto più ci accostiamo all'ar- 
gomento, il cammino diventa scabro. 

Divideremo il nostro esame in punti distinti. 
DelT errore, ammissione, falsità o duplica- 
zione delle partite. 

È una forinola che i Codici di procedura, a 
cominciare dal francese, si sono tramandata. 

La revisione porta l'esame rifatto di tutto il 
conto, deU'insiemé del conto, o anche di una 
parte del conto in un rapporto d'insieme : la 
rettificazione non concerne che alcuni elementi 
e singolarità di quello. Si nega la revisione per 
quel principio per cui si nega il ritorno sulle 
cose giudicate, per cui i fatti confessati o ap- 
provati da chi aveva qualità per farlo, si riten- 
gono indiscutibili; si accorda la rettificazione 
in forza di un altro principio: l'assoluta man- 
canza di volontà di consenso e di adesione. 

In teoria s'intende: quante volte abbiamo 
noi detto che le difficoltà spuntano sul terreno 
pratico! Il nostro legislatore ci avrebbe reso 
un gran servigio aggiungendo a quegli errori, 


accennati con una generalità che spaventa, il 
facile qualificativo di materiali o di calcolo. Ve- 
ramente la lettera dell'articolo apre la porta a 
controversie che sono , noi lo comprendiamo , 
affatto incompatibili col suo spirito. Non esclude 
gli errori di diritto: abbraccia ogni errore di 
fatto : ma la miglior risposta che si potrebbe 
dare ai cultori della lettera, essa è che la 
legge distruggerebbe se stessa, e resterebbe 
una cosa priva di senso. L'introdurre tutta 
quanta la famiglia dell’errore in una discus- 
sione nuova sopra un conto approvato e defi- 
nito, sarebbe un autorizzare la revisione, quella 
revisione che energicamente si vuole abolita. 
Le questioni decise risorgerebbero in gran 
parte con una fecondità disperante. A questa 
ragione perentoria si aggiunse un'altra non 
meno perentoria e definitiva : la confusione di 
tutti gli ordini della competenza. Decisa la 
causa, è dato nonostante il rimedio della revo- 
cazione per errori di fatto (art. 491, n” 4)' ed 
è assolato e fuori di qualunque contestazione 
che il presente istituto, come meglio si vedrà 
proseguendo il discorso, è affatto alieno da 
quello della revocazione. L'errore adunque di 
cui qui si tratta dev'esser qualche cosa di di- 
verso, e viepiù semplice, di un errore di fatto. 
Chi risalisse alla sorgente di questa istituzione 
troverebbe delle spiegazioni: nel processo ver- 
bale dell'ordinanza del 1667 si parlava espres- 
samente di errore di calcolo. La intelligenza 
universale degli scrittori e della giurisprudenza 
è là per isciogliere ogni dubbio. La teoria del- 
l'errore è molteplice, e forse dovrà occuparci 
in qualche altro luogo ; per ora non vogliamo 
neppure definire la differenza fra le due spe- 
cie d'errore di fatto qui considerate , che del 
resto si annuncia da sè ; ma non possiamo pre- 
termettere alcune avvertenze. 

L'errore di calcolo, come l'omissione, esclude 
il ragionamento : l'uno e l'altra si subisce, per 
difetto di volontà , di raziocinio : si ò in una 
condizione del tutto passiva. Quando si tratta 
di revisione, dopo una sentenza specialmente , 
acquista importanza la nostra osservazione. Il 
giudice può avere addirittura errato il calcolo: 
Tizio deve cinquanta per certe partite e cin- 
quanta per certe altre, quindi si condanna a 
centoventi: l'errore è palpabile. Senonchè l’er- 
rore del giudice, comunque contenga inesat- 
tezza nel calcolo, potrebbe aver radice nel ra- 
gionamento , e allora sarebbe un'altra cosa. 
L'esempio che ci è fornito dalla Lcg. 1 § 1 qu» 
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sententise sin? appellationc, etc., può presen- 
tare, con qualche modificazione, questo doppio 
aspetto. Cum constai Titium Sejo ex illa spe- 
cie quinquaginta , item ex alia specie viginti- 
g uinque debere, ideireo Titium Sejo centum 
condemno, quoniam errar computationis est, 
ttec appellare necesse est, etc. I>a altre parti 
della sentenza, dalle difese, dal complesso de- 
gli atti potrebbe risultare che non esiste l'er- 
rore di calcolo se non apparente: essere di 
fatto che dalla seconda specie emergerà real- 
mente un debito di cinquanta, fu errore mate- 
riale il dire che Tizio doveva venticinque; 
laonde il debito è in effetto risultato in cento. 
Quante altre contingenze simili possono pre- 
sentarsi! In tal caso supponendo che errore 
di ragionamento ci fosse nell'attribnire un de- 
bito di cinquanta sulla seconda specie, l'errore 
potrebbe essere di diritto o di fatto : sarebbe 
coperto dalla cosa giudicata o darebbe luogo 
alla revocazione , ma non sarebbe errore di 
calcolo. 

h' omissione non si risolve in un errore di 
calcolo, come ha detto Merlin ; piuttosto può 
chiamarsi errore di calcolo la duplicazione 
delle partite. Ciò poco monta. La nostra atten- 
zione è richiamata dall'altra forinola.- falsità 
delle partite. 

Nulla di più giusto in massima ; la falsiti è 
peggiore assai dell’errore; chi n'è vittima me- 
rita una speciale protezione della legge. Non 
vi è mai conto definito e giudicato rapporto 
al falsi elementi che contiene. Ma la pratica , 
controlleria perpetua della bontà della legge, 
sveglierà i dubbi! , mostrerà gl'impacci cni è 
condannata fra 1 ronflittanti e mal digesti si- 
stemi delta procedura. 

falsità suona in questo caso solamente non 
vero ; oppure suppone un mezzo artificiale ado- 
perato per far creder vero il falso; insomma il 
falso propriamente tale nel linguaggio della 
leggp ? Per certo deve intendersi cosi , sia per 
la forza dell'espressione che per lo spirito; 
senza che saremmo portati di nuovo nell'inde- 
finito, e non potremmo più raccoglierci sopra un 
punto. Una partita potrelib'esser non vera, 
perchè non giustificata, perchè respinta dal di- 
ritto, perchè esclusa da prove contrarie, e via 
discorrendo. D'accordo sulla parola falsità, ec- 
coci ad altre osservazioni. La falsità era nota 
o ignota? dolosa o materiale ? scritturale o 
intellettuale? li inulta forse da documenti nuo- 
vamente scoperti, oppure da documenti che 
si avevano, che non potevano ignorarsi , ma 
non fnrouo prodotti? 

Noi abbiamo innanzi due questioni : ricor- 
diamole. Luna si aggira intorno la nozione 


contenuta in questo articolo 327 ; l’altra con- 
cerne la sua relazione coll'intero sistema. Di- 
remo ancora qualche parola sulla prima; poi 
scendendo all'esame della competenza, lo scopo 
di questa nota sarà meglio dimostrato. 

Finché la lite è in corso , finché prove ed 
eccezioni si possono lìberamente dedurre, la 
recisione del conto è una forinola che manca di 
subbietto. S'impugnano le partite singole, s'im- 
pugna il conto intero; la discussione è piena, 
illimitata. Abbiamo già detto che il rimedio 
della rettificazione (che cosi chiamiamo cogli 
scrittori quello di cui si tratta) è una specie 
di rimedio postumo, che pur si concede quando 
tutto pare finito. La legge sembra persuasa 
che sarà facile e spedito il vedere dove giace 
l'errore ; e si crederebbe avesse mirato ad una 
ispezione oculare e nulla più se l'elemento 
della falsità non fosse provvidamente contem- 
plato nella sua disposizione medesima. E con 
ciò rimane stabilito che una disputa ben gravo 
e difficile potrà tuttavia elevarsi, in cui po- 
tranno dibattersi quei mezzi di verificazione 
per confronto di documenti, testimonii e pe- 
riti che sono indicati nei giudizi di falso. 

2. Competenza. È certo che la rettificazione 
delle partite del conto è materia di nn giudi- 
zio affatto nuoto (Locné, tom. xxn, pag. 180; 
Merlin, Questionile droit, v" Compie, § 1; 
Chàuyeau in Carré, quest. 188(1 quinq., ece.). 
L'art. 541 del Codice di procedura civile fran- 
cese determina che questo giudizio si fa acanti 
gii stessi giudici. L'art. 651 del Codice sardo 
del 1854 disponeva ugualmente. Il legislatore 
del 1859 parve colpito da un pensiero diverso : 
non indicè i giudici. Il Codice italiano lo ha 
seguito, come veti! nell'articolo : e nel suo si- 
lenzio si può leggere nn rinvio abbastanza si- 
gnificativo alle regole comuni della compe- 
tenza. 

Non c'era alcuna grave ragione per riman- 
dare le parti avanti gli stessi giudici; arroge 
che quella legge era necessariamente difettiva. 
Non si potevano rinviare agli stessi giudici co- 
loro che avessero definito fra loro un conto in 
via stragindiziale, nè coloro che avessero ri- 
portato un giudizio di arbitri i quali, salvo fa- 
coltà speciale , non avrebbero avuto giurisdi- 
zione a questo effetto (Cassazione francese, 8 
aprile 1818; Nancy, 27 maggio 1845; Parigi, 
1“ febbraio 1849). Pertanto l'azione speciale di 
rettificazione (action en redrcssemcnt) essendo, 
come disse Locrè, principale. nouteOe, détnchtc 
de celle sur laquelle on a prononci , assume un 
diverso carattere giuridico, non più un'azione 
di rendiconto a istituirsi nel luogo della tenuta 
amministrazione : è un'azione personale, e se- 
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gue la regola cornane della competenza. Ulte- 
riore e definitiva ragione per non essere ecce- 
zionalmente portati avanti gli stessi giudici. 

Dall'essere azione nuota segue clie si pro- 
pone non avanti una Corte (questione che io 
non so invero perchè siasi fatta e dibattuta 
con molto apparato), ma al tribunale, o rispet- 
tivamente al pretore sotto la guarentigia dei 
due gradi di giurisdizione. 

Le difficoltà vere di questo giudizio si ridur- 
ranno a tre : i” Qual è il confine che separa la 
revisione dada rettificazione ? 2° Quando sarà 
caso di rettificazione e di azione speciale na- 
scente da questo articolo, e quando sarà caso 
di revocazione? 3“ Se l'errore e gli altri difetti 
del conto furono già subhietlo di discussione o 
di giudizio, si farà luogo al giudizio di rettifi- 
cazione ? 

Suda prima questione. « La distinzione fra 
« la revisione c la rettificazione del conto non 
« è bastevole per discemere nella pratica i 
« casi in cui una domanda tende a far rivedere 
« il eonto, c quindi sia irrecevibile da quelli in 
• cui essa si restringa alla rettificazione del 
« conto e ineriti perciò di essere accolta. Nè è 
« cosa molto facile, come a primo aspetto può 
« parere, dare una massima generalo che serva 
a di norma, e comprendo tutti i casi possibili, 
a 11 migliore divisamento in questa materia è 
« quello di riportare alcuni casi più notevoli | 
« già risoluti dalla giurisprudenza. » Cosi un 
gravissimo scrittore recente, Scialoja, nel 
Commentario al Codice sardo, voi. v, part. 1 *, 
n" 122, ed a quel luogo possono vedersi non 
poche decisioni Noi ci contenteremo delle no- 
zioni date in principio di qnesta nota. 

La seconda è forse più grave, e si suddivide : 
i° L’azione speciale di rettificazione e razione 
in rivendicazione si escludono come incompati- 
bili? 2° Portate in giudizio di revocazione le 
querele sull'errore o false partile del'conto sono 
ancora proponibili coll'azione speciale di retti- 
ficazione ? 

La stretta affinità delle materie che carat- 
terizzano i due giudizi trasporta il pratico fra 
questi scogli, al che si aggiunge quel faro in- 
certo e quasi barcollante di chi ha bisogno d'in- 
dovinare in qualche modo la procedura da te- 
nersi. 

I rimedii, o mezzi d'impugnazione che la 
legge assegna contro le decisioni ingiuste, non 
vogliono elidersi a vicenda; ciò sarebbe as- 
surdo : essi sono destinati a svolgersi coi me- 
todi stabiliti, ordine successivo, di competenza 
in competenza, presentando all'esame tutta la 
questione o quell'aspetto della questione che 
ultimo rimane a vedersi : se i subbietti carat- 


teristici di alcuni giudizi si avvicinano, non si 
confondono però. Tali sono in alcuni punti 
quelli della cassazione e della revocazione ; 
ma cotali riflessi sono per avventura troppo 
generali in confronto di quell'azione specialis- 
sima di rettificazione del conto. 

Chi percorra i primi quattro subbietti del 
giudizio di revocazione (sul quale siamo co- 
stretti di prendere qualche anticipazione) trova 
una concorrenza innegabile di materie : è con- 
dotto a riconoscere che colui che viene leso in 
un rendiconto per le cause portate da questo 
art. 327 potrebbe ottenere in un giudizio di 
revocazione la soddisfazione che gli è dovuta. 
L'errore di calcolo, la duplicazione delle par- 
tite possono ritenersi compresi nel n" 4 dell'ar- 
ticolo 494: la falsità delle partite, nei n' 1 e 2. 
E cosi dev'essere. Poiché il rimedio della re- 
vocazione essendo generale , e i gravami dcl- 
l'art. 327 potendo in moltissime altre contin- 
genze presentarsi, deve poter rispondere ad 
ogni bisogno. 

Fatto è però che codesti soggetti s’incon- 
trano c, può dirsi, si compcnetrano ; cosicché 
si hannrr due azioni da esercitare : luna in giu- 
dizio di revocazione nei termini, modi e secondo 
la competenza che vi è propria, l'altra per ret- 
tificazione di conto. 

Se noi supponiamo che sia stato preferito 
i il giudizio di revocazione bisogna concludere 
che le materie quivi discusse non potranno più 
essere proposte coll'azione di rettificazione ; e 
se tutti i gravami fossero stati discussi, que- 
st'azione non avrebbe più luogo. Osterebbe la 
eccezione della lite precedente e della cosa 
giudicata. 

Ma facciamo la ipotesi opposta : che l'azione 
di rettificazione a termini deU’art. 327 sia stata 
prima promossa. Potrà in seguito promuoversi 
un giudizio di revocazione ? Nessun dubbio. 
Abbiamo già osservato di sopra che l'azione di 
rettificazione forma nn giudizio principale; 
tale che non vi è ragione alcuna per non rite- 
nerlo protetto da quelle ampie guarentigie che 
la legge statuisce ; fra le quali , se ne sia il 
caso, il ricorso in revocazione. * 

Intanto qnal è mai il vantaggio che la legge 
ha voluto assicurare a colui che è stato leso 
cosi evidentemente e palesemente nella compi- 
lazione del conto? Questo solo che al giudizio 
di revocazione sono statuiti termini e non lun- 
ghi, laddove l'azione di rettificazione è propo- 
nibile sino alla prescrizione; e la giurispru- 
denza conviene nel corso ordinario di anni 
trenta (Mebi.in, Question de droit, v° Compte; 
Pigeau, Comment. , t. Il, pag. 135; Ciiauveau 
in Cakué, quest. 1880 quinq.; Vazeille, Des 
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prrscriptions, n° 535, e un gran numero di de- 
cisioni). Vero è che l'art. 497 pone certe con- 
dizioni sospensive del termine ordinario a ri- 
correre in revocazione ; ma bisogna far certe 
prove che nel caso nostro non occorrono. 

Sulla terza questione che abbiamo proposta, 
a chiarirne l'oggetto diremo che si vuole un 
momento supporre che aranti i giudici stessi 
del rendiconto sia stata sollevata la questione 
dell'errore, della duplicazione, ecc., e sia stata 


respinta. Si domanda se potrà non ostante aver 
luogo 1'azione di rettificazione. 

La risposta è facile : non bis in idem. Invano 
si direbbe con Merlin trattarsi di una dispo- 
sizione eccezionale, quasiché possa sormontare 
quella regola, fuor della quale le cose decise e 
giudicate non sarebbero che una derisione. In 
conferma di questa massima può vedersi (Pl- 
gkau, toni, li, pag. 381; Ciiauveau in Carré, 
quest. 1887). 


Articolo 328 . 

Per l;t liquidazione dei frutti si osservano le disposizioni degli articoli prece- 
denti, in quanto siano applicabili. 


Annotazioni. 


Anche questo titolo dalla rubrica dei giu- 
dizi esecutivi fu con ragione trasportato nella 
classe delle azioni principali, poiché in effetto 
si può esibire o domandare la liquidazione dei 
frutti senza che ciò sia imposto da una sen- 
tenza. 

Non può negarsi per altro clic quest'ultimo 
caso é il più frequente. Tizio 6 condannato a 
restitnire una eredità insieme ai frutti a par- 
tire da un dato tempo. Formerà il suo conto 
colle norme degli articoli 319, 320: fructus 


deniptis expensis. Gli articoli 322, 323 e 32i 
ricevono un'applicazione non contestabile. Può 
anche venire applicabile , secondo le circo- 
stanze, l'art. 325, per quanto siano le piccole 
spese di cui ivi si parla ; non convengono alla 
liquidazione, dei frutti gli altri articoli speciali 
al rendimento dei conti. 

Il giudizio non ricusa veruna specie di prora : 
quella per mezzo dei periti è la più indicata e 
comune. 


SEZIONE VI. 

Delle cauzioni. 


OSSERVAZIONI GBN E II A L I 

Questo titolo ò redatto con una parsimonia che può ben dirsi estrema. Bisogna però con- 
venire che la procedura non può contenere un trattato sul diritto della cauzione. Le sne 
nozioui precettive appartengono al Codice civile, i suoi fondamenti razionali alla scienza 
Nessun Codice di procedura ha voluto infatti incaricarsene, e ha fatto bene. Non trattasi 
invero che di un oggetto semplicissimo — determinare le modalità con cui si prestano le cau- 
zioni ordinate dalle leggi o dai tribunali. — Perciò la economia del metodo (se ben pon- 
derata Io vedremo) ha consigliato di fare astrazione da tutto, persino dagli stanziamenti del 
giudice e dal modo di procederò nell'eseguirli. Quindi il nostro titolo non regola che tre 
fatti; 1° l'accettazione e dichiarazione dell'obbligo fideiussorio; 2" la prestazione dì valori 
legali in luogo e vece dell'obbligo personale; 3° la estensione della facoltà di ricevere la 
cauzione mediante delegazione di altro giudice. 
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Articolo 399. 

Oliando la idoneità della cauzione non sia contraddetta, o sia ammessa dall'au- 
torità giudiziaria , il fideiussore con atto ricevuto dal cancelliere dichiara di sot- 
tomettersi a tutte le obbligazioni relative. 

Quest'atto è esecutivo anche jtcr l’arresto personale, se vi è luogo, senza che 
sia necessaria alcuna sentenza. 

Annotazioni. 


1. Esclusa la cauzione convenzionale che si 
regge dal patto, qui non si tratta che della fi- 
deiussione legale e giudiziaria. La base di que- 
sto regolamento è nell'art. 1021 del Codice ci- 
vile: « Qualora una persona venga obbligata 
• dalla legge o dal giudice a dare una sicurtà, 
« il fideiussore offerto deve adempire alle con- 
■ dizioni stabilite negli articoli 1904 e 1905 », 
nei quali sono divisate le condizioni di capa- 
cità e di solvibilità che deve presentare il fide- 
iussore offerto. Mi permetto di osservare en 
paesani che veramente in codesti due articoli 
non sono prescritte condizioni a cui il fideius- 
sore debba adempiere ; ma sono invece condi- 
zioni o qualità che il fideiussore deve avere. 

L'art. 1922 del Codice civile è il comple- 
mento del concetto — cauzione — che può con- 
sistere eziandio in un pegno o altra cautela 
die sia riconosciuta sufficiente ad assicurare il 
credito. Con ciò tanto la cauzione legale che la 
giudiziale è un apprezzamento del giudice 
circa il modo e la sufficienza (’). 

2. La eccezione può essere offerta sponta- 
neamente; la cauzione può essere decretata dal 
tribunale, e in obbedienza a tale decreto pre- 
sentarsi, può passare coll'accettazione dell'al- 
tra parte senza incontrare contraddizione ; fi- 
nalmente la cauzione può essere impugnata e 
contestata. 

Con queste premesse s'intende la duplice e 
diversa contingenza raffigurata nelle prime pa- 
role dell'articolo. L'accettazione espressa, o 
anche tacita della parte (in difetto di contrad- 
dizione) è il suggello della idoneità. 

Noi comprendiamo che la prestazione della 
cauzione può essere spontanea, applicando 
questa parola a quel fatto che, sebbene impo- 
sto dalla legge, non è ordinato dal magistrato. 
Tali sono le cauzioni legali propriamente dette, 
che non hanno mestieri di essere preparate da 
un giudizio. L'nsufruttaario sa di dover pre- 
stare una cauzione: ebbene egli la presta 
senz'altro coU'esibìre un fideiussore, o una 


ipoteca. Lo cauzioni giudiziarie, ordinate dal 
Codice di procedura, rappresentano sempre 
un certo stato o condizione di una lite che si 
viene svolgendo, e sono ordinate dal giudice. 
11 suo decreto tien luogo della disposizione 
della legge. Idoneità è concetto particolar- 
mente correlativo alle cauzioni fideiussorie o 
pignoratizie : quelle che consistono in deposito 
di somme e valori gì provano da sé. Ordinaria- 
mente il giudice non fa che imporre la cau- 
zione, e determina la somma. £ di natura che 
prestasi sempre judicis imperio; ma si evita 
una seconda decisione che rignarda la idoneità 
se la cauzione i accettata. 

3. Del termine a proporre, accettare o rifiu- 
tare la cauzione. 

Si deve forse entro un termine di rigore pro- 
porre la cauzione, in un altro accettarla o ri- 
fiutarla? L'art. 517 della procedura francese 
disponeva che la sentenza ordinante la cau- 
zione avrebbe fissato il termine a presentarla 
e quello ad accettarla o contraddirla. L'arti- 
colo 633 della piemontese, attivata nel 1855, 
seguiva queste orme. La legislazione piemon- 
tese del 1859 soppresse la disposizione, e disse 
soltanto che quando si trattasse di oggetto di 
valore indeterminato , la sentenza che la pre- 
scrive fisserebbe la somma cui la cauzione do- 
vrebbe estendersi. La nuova redazione si è as- 
sottigliata anco di questa norma; certo l'ha 
creduta almeno superflua. 

Si possono pensare diversi casi: 1° Che la 
legge stessa abbia fissato il termine , e allora 
nei silenzio del giudice, la via è tracciata; 
2° Che essendo neU'interesse della parte di 
presentare la cauzione, essa possa presentarla 
in qualunque termine, anche senza previa spe- 
cificazione del giudice ; 3° Che l'adempimento 
in un termine designato sia condizione del- 
l'esercizio di nn diritto in confronto di opposi- 
zione della parte contraria. Il primo caso non 
Ita mestieri di spiegazioni. Esempio del se- 
condo pnoi averlo nella facoltà che la legge 


(*) C a u rioni fondate net Codice ri ci le, *rt. 20 , 497, 595, 975, 9104, 650; nella l'rorcdura , ari. 189, 363, 409, 
*>17, 793, 794, 731, 750, 793, 922, 998, 929, 931, 940. 

Borsari, Codice itàl. di proc. eie. annotalo. 23 
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attribuisco di liberarsi dall'arresto personale 
mediante rauzione (art. 750). La cauzione al- 
lora si offro, si propone, si giustifica negli atti ; 
è contraddetta o non è contraddetta ; suscita 
o no un giudizio sulla sua idoneità. Similmente, 
se è ammessa esecuzione provvisoria di una ; 
sentenza con cauzione senza dichiarare la 
sommn, la parte che si dispone ad eseguirla ' 
offre una cauzione e subisce o no un giudizio. ! 
Il giudice non interviene che appresso il fatto 
dUla parte , in contraddizione dell'altra , per i 
approvarlo o condannarlo. L’obbligo della can- j 
zione si porge sempre qual condizione del- I 
l’esercizio di nn diritto; ma talvolta questo j 
medesimo esercizio è controverso, oppugnato; 
la sua discussione è incidente in nn giudizio 
principale. Urge in tal raso assegnare nn ter- j 
inine per non lasciare a lungo sospeso il giu- 
dizio. Un deliberatario non vuol patire nn giu- 
dizio di graduazione; vuol liberarsi dal paga- 
mento degli interessi del prezzo prestando 
cauzione ; il giudice lo ammette a presentarla 
e gl’impone un termine. 

F.gli è forse nella previsione di codeste varie 
contingenze che si è creduto meglio di non 
prescrivere norme speciali. Opportuno awer- | 
timento è quello che ci dà la Relazione Pisa- 
NRl.Lt. « Non bì è creduto opportnno di stabi- 
» lire che la sentenza, In quale ordina la ean- 

• zione, abbia a fissare il termine in cui deve 
« presentarsi. Vi sono molti casi nei quali non 
« occorre di fissare verun termine ; se una sen- 
» tenza od nn altro qualsiasi provvedimento 
« non è esecutivo che mediante cauzione , è 
« palese che la parte interessata a promno- 

• veme la esecuzione sarà sollecita a prescn- 
« tarla. Il suo interesse risponde della sua di- 
« ligenza. Negli altri casi la parte che domanda 
« all’altra di dar cauzione, proporrà essa me- 
« desima un termine per darla ; in ogni caso 

• poi l'autorità giudiziaria che la ordina si 
« troverà indotta dalle circostanze a fissarvi 
« nn termine. ■ 

Resta a sapere se il rifiuto della cauzione 
debba farsi in un tempo determinato. La legge 
di procedura non ha voluto prescriverne al- 
cuno, e neppure imporre al giudice di prescri- 
verlo. Ha lasciato il campo franco : nn po' trop- 
po. Qni si rileva la imperfezione dcll'art. 329. 
Suppone che la idoneità della cauzione non 
sia stata contraddetta. E forse il giorno dopo 
la presentazione che può dirsi non essere stata 
contraddetta onde procedere alla esecuzione? 

O se una competente comodità dev'essere ac- 
cordata all'altra parte per esaminare e riflet- I 
tcre, sarà in arbitrio di colui che offerse la cau- j 
zione il darne la misura ? Se i giorni scorrono I 


senza veruna determinazione dell'altra parte, 
ben si dovrà, io credo, farle assegnare un ter- 
mine a decidersi ; ovvero invocare dall'autorità 
giudiziaria una dichiarazione d'idoneità. E 
questo è il secondo caso dell'articolo. Senonchè 
dalla notificazione della sentenza dorrà pas- 
sare il termine dell’appello, tosto che la ese- 
cuzione provvisoria non sia stata ordinata. 

Giova avvertire essere statuito nella giuris- 
prudenza che nel giudizio d'idoneità il fide- 
iussore non prende parte (Dallo/., Caution- 
nement, n" 403; Ricche, n» 29; Tuonine, al- 
l'art. 520; Cìnti ve. mi in Carré, qn. 1827, ecc.). 

4. Se, dichiarata non idonea la cauzione , si 
possa chiedere un nuoro termine per supplire 
al difetto o proporne un'altra. 

Ritenuto che la decadenza non è statuita , 
arride agli autori la conclusione più mite (Pl- 
GEAl’, toni. II, pag. 8; Cbaovbau in CARnÉ, 
quest. 1 833 ; Scialòìa, Commentario del Codice 
sardo, tom. v, pari. I*, pag. 19). Facoltà del 
giudice è questa da regolarsi secondo le cir- 
costanze. Duro invero sarebbe che trattandosi 
di cauzione incompleta non si potesse supplire 
con migliori giustificazioni e più larghe pro- 
poste. 

5. Della forma dell atto di cauzione. 

« La canzione (diceva Pari. 652 della pro- 
« cednra ora cessata) sarà proposta con atto 
« notificato alla parte contraria, contenente 

• dìflìdamento del deposito già eseguito nella 

• segreteria dei documenti comprovanti la ido- 
« neità della canzione ed offerta della loro eo- 
c municazione, salvo il caso in cui la legge nou 

• esiga che tale idoneità sia comprovata con 
« documenti » (se il fideiussore sia di notoria 
solvibilità). L'articolo, seguitando, imponeva 
un termine di dieci giorni , salvo che nno di- 
verso non ne avesse statuito il tribunale a di- 
chiarare l'accettazione o il rifiuto. Perchè mai 
questa disposizione si è lasciata nell'ohblio? È 
ben giusto tuttavia, e non potrà trascurarsi la 
intimazione per atto di usciere della cauzione 
prestata , la offerta per la comunicazione dei 
documenti, e cosi diremo parlando dell'atto di 
sottommissione. 

6. Questo atto sarà esecutivo. Per sè, o vorrà 
esser munito dell'ordine esecutivo? La que- 
stione è stata fatta e parve si propendesse nel 
secondo avviso. La nostra legge tronca la que- 
stione : art. 554, n° 2 — sono titoli esecutivi le 
ordinanze e gli atti ai quali sia dalla legge ol- 
tribuito il carattere eseeutiro. 

7. 11 quale titolo esecutivo si estende anche 
all'arresto personale , se ti è luogo , sema che 
sia necessaria alcuna sentenza. 

Precedenti storici. — a) L'articolo 2050, 
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n“ 5, del Codice civile francese fra coloro che 
erano soggetti all'arresto personale, annovera 
o i fideiussori giudiziarii e i fideiussori dei dc- 

• bitori che possono eBser costretti al paga- 

• mento coll'arresto personale, quando però 

• tali fideiussori siansi a ciò sottoposti ». La 
poco felice redazione di questo articolo suscitò 
delle questioni. Alcuni ritennero (fra questi 
PlUEAU e Dblvincourt) che i fideiussori giu- 
diziarii, non meno degli altri, potevano andar 
esenti dall'arresto personale , da essi dipen- 
dendo il sottoporvisi : tal essere il costrutto, il 
senso e il rapporto statuiti fra i due ordini di 
fideiussori in questo testo. Altri da simile in- 
tendimento dissentivano. Due sono per essi e 
distinte le categorie dei fideiussori ; e si rife- 
rivano anche allo stato della legislazione ante- 
riore al Codice, nel quale i fideiussori giudi- 
ziarii erano sempre passibili dell'arresto per- 
sonale. In questo proposito disse Piithier 
(Della procedura, part. iv, cap. I, articolo l): 

• Cn garante (giudiziale) può esser ricusato... 

• se non ha le qualità volute per potersi ob- 
« bligare, come se è un minore, o per soffrire 
■ l'arresto personale, come se è una donna, un 
« sacerdote, ccc. ». Non lieve forza aggiunge 
a quest'opinione l'art. 20 Ì0: « Trattandosi di 

• una sicurtà giudiziaria, il mallevadore deve 

• inoltre esser tale da potersi personalmente 

• arrestare ». Laonde, secondo il Thomine, ogni 
fideiussore giudiziario e soggetto all'arresto per- 
sonale. Alla qualità della fideiussione giudizia- 
ria, alla gravità di un impegno assunto innanzi 
alla maestà della giustizia, pareva attaccarsi 
una si fiera risponsabilità. Questa dottrina è 
fortemente scolpita nel seguente passo del DÉ- 
■UD-Croiziliiac: o Cette soumissiop, d'après 

• l'articlo 519, est exécutoire par-elle mime 

• ( ipso jure), sans quii soit necessaire d'avoir 
« un jugement; elle est exécutoire mémcponr 
« la contraintc par corps , lorsqn'il ij a lieu, 
« c'est-à-dire , s ii s'agit (fu» cautionnement 
« judiciaire, parceque la contraiate pcrsonncllc 
« g est spéeialement attachée; ou lorsqn'il s'agit 
« d'un cautionnement conventionel pour une 
« obligation portant elle-mime contraiate , ou 

• lorsqn'il est ainsi convenu par les parties 

• pour un objet à l'égard duquel il est permis 
< de stipuler rette contraintc ». 

Adunque i fideiussori convenzionali possono 
essere o non essere sottoposti all'arresto per- 
sonale secondo la natura del debito per essi 
guarentito. I fideiussori giudiziarii lo sono sem- 
pre; lo sono eziandio senza espressamente 
dichiararlo; lo sono per conseguenza del- 
l'obbligo giudiziale, purché non apparten- 
gano a quella classe di persone clic non pos- 


sono esserne colpiti. Questo è il sistema 
francese. 

6) Il nostro articolo 329 non si spiega da sé 
meglio di quellq che si facesse l'art. 519 del 
Codice francese o l'art. 653 dell'ultimo Codice 
sardo. Bisogna avvicinarvi altre nozioui d'or- 
dine superiore. Si è veduto l'art. 519 prendere 
qualità e ricevere la sua illustrazione necessa- 
ria da quella legge del Codice civile che stabi- 
liva la estensione degli obblighi di un fideius- 
sore giudiziario. La legislazione pien»ntese fu 
diversa: il fideiussore giudiziario non fu più 
contemplato nel triste elenco di coloro che sog- 
giacciono a questa obbligazione del carcere : 
il fideiussore non vi fu soggetto se non a due 
copulative condizioni: che si trattasse di un 
debitore soggetto pel suo debito all'arresto per- 
sonale , e ri si fosse egli stesso , il fuleiussore , 
espressamente sottoposto (art. 2100, n° 6 del 
Codice albertino). Il rispetto della libertà in- 
dividuale aveva ricevuto un omaggio da quel 
Codice sì poco liberale. Quanto la nuova legi- 
slazione italiana siasi spinta più avanti in que- 
sta Yia, quanto l'odioso rimedio sia economiz- 
zato e ridotto direi quasi alle proporzioni di 
una vera pena , ognuno può vederlo nel Ti- 
tolo xx vii del Libro III del Codice civile. La 
procedura civile non ha veruna disposizione 
estensiva; l'art. 915 non è che una delle ap- 
plicazioni dell'art. 209i, n“ 3 del Codice civile. 
L'arresto personale rimane, in commercio, co- 
me un potente ausiliario del credito (art. 727 
e seg. del Codice di commercio). I promettitori 
d'avallo, i fideiussori sohdali , potranno o do- 
vranno rispondere anche con arresto perso- 
nale ; ciò è della natura del debito commer- 
ciale ; del resto negli ordini civili non s'incon- 
tra, come or ora osservai, che la obbligazione 
dell'arresto personale sia giammai imposta ad 
un fideiussore che non l abbia espressamente 
imposta a se stesso. 

Ma questo poco ci riguarda : è da sapere se 
l'arresto sia annesso come conseguente della 
eduzione giudiziaria data nella propria per- 
sona, e l'escluderlo è facile c perentorio. 

Qual senso pertanto attribuire al capoverso 
dell'articolo? 11 pensiero che vi domina è che 
l'atto di sottommissione è pure esecutivo nelle 
sue più gravi conseguenze di un arresto per- 
sonale : si va regolarmente in prigione con 
quel solo titolo, e non c'è bisogno d’altro. Ad 
una condizione però : serti luogo. Vi è luogo 
se il debito principale fosse compreso in una 
delle tre categorie delTart. 2091 del Codice 
civile ; o si trattasse di debito commerciale, e 
a questo effetto si obbligasse il fideiussore nel- 
l'atto di sottomissione. Chè solo non varrebbe 
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se l'obbligo principale , che è la base e la mi- I personale lo stesso debitore principale (arti- 
Bura del fideiussorio, non esponesse all'arresto I colo 1900 del Codice civile). 

Articolo 330 . 

La cauzione può darsi anche depositando nella cancelleria denaro o rendile sul 
debito pubblico dello Stato, al portatore, al valore nominale. 

Oliando il valore nominale sia superiore al valore di borsa , si fa nella cau- 
zione l'aumento concordalo dalle parti, o, in difetto, stabilito dall’autorità giudi- 
ziaria. 

Il ftincelliere fa processo verbale del deposito. 

Annotazioni. 

Questa disposizione corrisponde all art. 1922 del Codice civile, che si estende altresì al pegno 
e alla ipoteca. 

Articolo 331. 

Quando il domicilio, o la residenza, o dimora delle parti o del fideiussore sia 
distante dal luogo del giudizio, l'autorità giudiziaria può delegare il cancelliere 
della pretura per ricevere la cauzione, o richiedere per qiiesl’oggetto un’altra au- 
torità giudiziaria a norma dell'arlicolo 208 . 


SEZIONE VII. 

Della interruzione c della cessazione del procedimento. 

8 1 . 

Delle emise ehe dònni) lungo alla riassunzione d'istanza 
o alla costituzione di nuovi procuratori. 

Articolo 333. 

La citazione deve essere rinnovata quando prima della scadenza del termine 
|>er comparire avvenga la morie o il cangiamento di stalo ili una delle parti, o la 
cessazione dcU'iiflizio |>or cui doveva comparire in giudizio ,• ed essa non abbia 
precedentemente nominato un procuratore, o il nominalo non siasi costituito o 
non si costituisca in causa. 

Articolo 393. 

La parte deve essere citata per la continuazione del giudizio, se dopo la costi- 
tuzione dei procuratori , ma prima che la causa sia in istato di essere giudicata, 
sia notificato alcuno dei casi indicati nell'articolo precedente. 

Articolo 334. 

La parte dev’essere parimente citata, se, durante il giudizio, ma prima che la 
causa sia in istato di essere giudicata, avvenga la morte, la cessazione dall’eser- 
cizio, la sospensione o l'interdizione di uno dei procuratori costituiti , ancorché 
tali casi non siano siali notificali. 
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Annotazioni. 


I . Del sistema. Rappresentando questi tre 
articoli un sistema e un solo concetto nei suoi 
aspetti varii dominando, il riunirli in un solo 
esame contribuirà a meglio rilevarne lo spirito. 

La persona dei litigante: ecco uno dei temi 
che più vivamente interessano il legislatore 
della procedura. I diritti sono perchè ci sono 
le persone ossia perchè hanno un soggetto in 
cui s'incarnano, un soggetto che ne ha co- 
scienza. Sotto questo aspetto i diritti sono un 
modo di essere dello spirito umano. Fra due 
parti che credono di avere un diritto e lo so- f 
stengono, una deve ingannarsi : e viene un mo- 
mento che la coscienza del diritto non basta 
più : la giustizia vi sa rispondere che quella è 
un'illusione del vostro spirito. Ma finché pende 
il giudizio, il diritto opinato si considera come 
legittimo, e ne fluisce il sacro e dovunque ri- ! 
spettato diritto della difesa , che è il mezzo di ; 
rappresentarlo e farlo valere avanti la giusti- 
zia. I.a relazione della persona col diritto co- 
stituisce la legittimità contenziosa , la facoltà 
di difenderlo e la competenza di giudicarlo. 
Essendo questa la condizione essenziale dei . 
giudizi, dev'essere permanente; ma noi siamo 
nel dominio degli eventi: ciò che fu bene istau- 
ralo, e forse condotto molto innanzi, è spinto 
per la forza delle cose in una condizione anor- 
male e non più rispondente all'ordine statuito. 
La procedura ha dovuto riflettervi e pensare 
a ricostituire lo stato normale. Ecco la materia 
dei tre articoli. Essa ha incontrato un limite 
nella posizione stessa del giudizio ; o a meglio 
dire, ha lasciato passare il nuovo stato quando 
vide che, al punto a cui si era giunti, il muta- 
mento tornava innocuo. Ciò è naturale, ed è 
ciò che si dichiara ncll'art. 335. 

Il cangiamento di stato, durante la lite, può 
verificarsi nella persona di una delle parti; o 
nella persona del procuratore. Può verificarsi 
in diversi stadii della lite ; e quanto alla parte, 
prima o dopo la costituzione del procuratore. 
Se prima, e correndo il termine della citazione 
introduttiva, o la mutazione avvenga nella 
persona dell'attore o del convenuto, si rifà la 
citazione (art. 333). Mancato il mandante, e 
il mandatario non avendo assunto l'ufficio, lis 
ecanuit. Se il cangiamento avviene in corso di 
lite, e la causa non sia in istato di essere giu- 
dicata, si riassume con una citazione alla parte 
che entra novellamente o alla persona che suc- 
cede a rappresentarla (art. 333). Se manca la 
persona del procuratore , provvede l'art. 331. 
Tutto questo è esposto con semplicità c chia- 
rezza nuova, ignota agli altri Codici. 


2. Oltreciò qualche variazione di sostanza è 
stata introdotta ; e qui chiamo a confronto le 
legislazioni che ci trascorsero innanzi, perchè 
la variazione, comunque assai notevole ed im- 
portante, anche in ordine al diritto superiore, 
può facilmente sfuggire fra le pieghe, dirò cosi, 
di una redazione apparentemente poco dis- 
simile. 

Per quattro cause è possibile la interruzione 
d'istanza: 1“ il cangiamento di stato di una 
delle parti ; 2° la cessazione dell'ufficio che so- 
stenevano o rappresentavano, ossia delle qua- 
lità nelle quali comparivano in giudizio; 3“ la 
morte ; 1“ la mancanza della persona del pro- 
curatore costituito per una causa qualunque. 
Più avanti darò qualche spiegazione di alcuna 
di codeste fasi. 

Secondo l'antica ordinanza del 16f>7 ognuna 
di queste quattro cause era intcrruttiva di 
istanza. L'istituto subì una forte restrizione 
col Codice di procedura. Le cause propria- 
mente interruttive entro il limite stabilito, rap- 
porto allo stato del processo, furono la morte 
di una delle parti , notificata che fosse , c la 
cessazione dell'ufficio di procuratore: quelle 
di cangiamento di stato o di qualità di una 
delle parti non recavano alterazione al corso 
del processo se l'evento non si fosse verificato 
nell'esordio della lite e avanti la costituzione 
del procuratore. 

Questo sistema passò nelle altre procedure, 
con quanto esame e ponderazione non saprei 
dirlo. Il novello Codice ha cominciato dal rifor- 
mare il metodo letterario della rubrica, e metter 
le idee al loro posto. Il concetto negativo diede 
luogo al positivo ; si divisarono le cause della 
interruzione , si avvisò al modo della riassun- 
zione, indi si pose il limite contro il quale 
quelle cause cessavano di operare. Secondo gli 
altri Codici, il cangiamento di stato di una 
delle parti o la cessazione dell'ufficio non inter- 
rompeva il corso della procedura dopo la co- 
stituzione ilei procuratore fatta da quella parte. 
Evidentemente questi casi erano considerati 
di una gravità affatto secondaria: s'intende 
che la morte che omnia solcit rendesse neces- 
saria in qualunque tempo utile la riassunzione 
del giudizio in confronto del nuovo personag- 
gio che veniva a collocarsi nel luogo del de- 
funto ; ma se la vedova che stava in causa pas- 
sasse a seconde nozze; se il minore, correndo 
la lite, diventasse maggiore, pareva non meri- 
tasse il pregio di una citazione riassuntiva. 

Avevano torto, io credo, quei Codici. La per- 
sona che si modifica nei suoi rapporti essen- 
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ziali col diritto, onde la sua rapacità si misura, 
non è più identica ; nuove relazioni, forse un 
diverso modo di apprezzare le cose, forse nuovi 
disegni. L'n vero e reale interesse posposto a 
quello di una celerità male intesa, perchè dan- 
nosa. Il minore divenuto maggiore , abbando- 
nato dal tutore, entra in causa, probabilmente 
non istrutto, e un respiro per esaminare le cose 
gli è necessario. Se una delle parti che stanno 
in giudizio con pieno diritto è colpita d'inca- 
pacità, perchè non darete al curatore un certo 
tempo per apprendere almeno di che si tratta? 
11 Codice ha lodevolmente ampliato il diritto 
della difesa. Inoltre ha giovato all'ordine dei 
giudizi onde le parti si veggano a fronte nelle 
condizioni e nelle qualità di cui sono rivestite 
e non in una supposta; sia aperto se le nuove 
qualità sono riconosciute o contestate ; sia pre- 
stabilita la direzione degli atti personali che 
fossero da farsi. 

3. In effetto la legge non accorda altro tempo 
che quello che corre a far giungere una cita- 
zione. Richiede la notificazione del cangia- 
mento, c tengo certo doversi indicare la per- 
sona che succede nel giudizio, se sia il caso; 
e a questo solo patto essere obbligata l'altra 
parte ad arrestarsi e riassumere la causa con 
una nuova citazione, isolo cadendo il cangia- 
mento nella persona del procuratore, si è tro- 
vato inutile darne avviso; perchè , come si 
esprime Boitahd , « de pareils incidents sont 
• trop connus au l'alais pour que l'un des of- 
« tìciers ministériels puisse en prétendre igno- 
« rance •. 

4. Gli atti elio si facessero contro questa 
disposiziono iuibitiva sarebbero nulli. Ciò era 
detto espressamente nell'articolo 436 dell'ul- 
timo Codice sardo. Giovava il ripeterlo , per- 
chè noi viviamo nel principio che ogni nullità 
dev'esser dichiarata dalla legge (art. 56). Può 
rispondersi che qui si tratterebbe di mancanza 
di citazione: senza la quale uiun giudizio è 
valido. Malgrado questa risposta, che è si- 
cura, qualche difficoltà può presentarsi. 

a) Gli atti non ispontanei ma necessari sa- 
rebbero ugualmente nnllii 1 Se la notificazione 


del cangiamento di stato di una parte viene 
fatta mentre sta por spirare un termine pe- 
rentorio ad eseguire un atto della procedura, 
dovrà tuttavia quell'atto sospendersi ; e cosi si 
dica di ogni atto cautatorio, come di un seque- 
stro più o meno urgente o di una produzione 
di documenti , della esibizione di un conto in 
un termine già prefìsso ? Io credo che non so- 
lamente gli atti cautatorii, elio non ammettono 
dilazione, ma neppur quelli che tengono pu- 
ramente a difesa , cadano sotto la inibizione ; 
ritengo che il procuratore in contrario costi- 
tuito non sia privato della sua qualità per la 
comunicazione degli atti indispensabili, o che 
non possano differirsi senza pericolo. Mancato 
il procuratore, la notifica si farebbe alla parte. 

b) Che dire itegli atti di giudice? Vi è un punto 
determinato dalla legge, oltre il quale il caso di 
morte o il cangiamento di stato non è più os- 
servabile : allora la causa trovasi in istatb di 
essere giudicata (art. 335). Ma prima di quel 
punto l'evento potrebbe manifestarsi in prossi- 
mità di una decisione che sta per pronunciarsi, 
poniamo in controversia incidentale. Deve so - 
spendersi la pronunzia ? La sentenza sarebbe 
nulla? Basti di aver posata la questione, cui 
risponderò nella chiosa del seguente articolo, 
al quale appartiene. 

c) Se la parte che ha subito il cangiamento 
di stato continui la causa senza aspettare il 
termine della citazione, non sarà egli valido il 
giudizio? L'affermativa è evidente; è l'effetto 
indisputabile del contratto giudiziale. 

d) Qurd via tenere per far dichiarare la nul- 
lità degli atti? Tace la legge nostra, come ta- 

| eque la francese, permettendo questioni varia- 
mente risolute da CannÉ, Favahd he Langlade, 
I PiGEAU, CllAUYEAtl, e dagli stessi tribunali. A 
] ine sembra molto semplice, che se fra gli atti 
che crediamo nulli ci sono delle sentenze , da 
| queste si appella ove si possa , o si ricorre in 
cassazione. Se il giudizio continua , è avanti 
gli stessi giudici che si domanda la nullità : 
questa è pure l'opinione del Pigeau nel Com- 
mentaire, tom. I, pag. 627. 


Articolo 3 9 Si. 

Quando la musa trovisi in istato di essere giudicala , non è necessaria per la 
decisione di essa la citazione per riassunzione d’istanza, o per costituzione di nuovo 
procuratore. 

La causa è in istato di essere giudicata quando sia rimasta ferma l’iscrizione 
a ruolo, e, nei procedimenti sommari, quando la relazione all'udienza sia co- 
minciala. 
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Articolo 336. 

f.a citazione per la riassunzione d’istanza, o per la costituzione di un nuoto 
procuratore, è fatta nei modi e coi termini stabiliti nel titolo ili di questo libro. 

Nella citazione si enunciano i nomi e cognomi dei procuratori già costituiti 
in causa. 

Se la parte contro cui si riassume l’istanza ha procuratore costituito nel giu- 
dizio, l'istanza è riassunta con comparsa notificata al procuratore. 


Annotazioni. 

È chiaro che la prima parte di questo articolo si applica alle due specie previste dall'ar- 
ticolo 333 e 331. 


Articolo 339. 


Oliando la parte cibala per riassumere l’istanza o per costituire nuovo procu- 
ratore non comparisca, la causa si prosegue in sua contumacia. 


Annotazioni. 


t . Interruzione d istanza non accade mai in 
giudizio contumaciale uel quale non possono 
aver luogo le notificazioni preordinate in que- 
,sto titolo. Ma la parte che si batteva in giudi- 
zio contraddittorio può cadere in istato di con- 
tumacia. Qui è d'uopo fermarsi un momento a 
vedere se in questa specialità siano osserva- 
bili quello largite forme, e praticabile quel 
lusso, direi così, di cautele di cui la legge cir- 
conda la contumacia. Il Codice di procedura 
francese, da cui riconosciamo questo sistema 
con qualche miglioramento recente, ha una 
espressione che può dirsi decisiva nell'articolo 
3 II) : « Si à l'expiration de délai, la partie as- 

• siguce en reprise ou cn constitution ne com- 

• parait pas, il sera rendu jugement qui tien- 

• dia la cause pour reprise, et ordonnera qu ii 
« sera pfccédé suieant Ir* tlernier.t errements (") 

• et stins quii puiste y aroir d'autres tiriti in 
« q ue ceux qui restuient a courir ». Il Codice 
di procedura sardo del 1831 aveva rilevato lo 
stesso concetto, con frasi però meno barbare... 
ti proseguirà in di lei contumacia (della parte 
citata per la ripresa d'istanza o per la costi- 
tuzione di un uuovo procuratore) la causa, 
partendo dal punto in cui questa troracasi al 
tempo dell'ancnuta sospensione. Piacque all’ar- 
ticolo Ut dell ultimo Codice sardo riprodurre 
le parole : ora l art. 337, che appare più sem- 
plicemente redatto, ha deposto il concetto del 


termine, e trattasi di vedere se vi sia implici- 
tamente contenuto. 

Ho ragione di credere vi sia contenuto, at- 
teso quelle parole la causa si prosegue in sua 
contumacia. I.a interruzione è un vantaggio, 
qualunque sia, accordato alla difesa del sopra- 
venuto; l'attore non avrò interesse per abu- 
sarne, ma il convenuto può averlo. Hipugna il 
pensare che essendo una volta comparso, ben- 
ché in altra qualità o nella persona del suo 
autore, possa ora reclamare la posizione del 
contumace nel senso generale della parola, e 
cangiare incongruamente e stranamente l’or- 
dine di procedere. Questo è già fermo nella 
giurisprudenza francese. Il Chauveau dice non 
aver mai creduto « devoir comprendre la re- 
< « prise d'ins lance dans le ras où l'application 
« de l’article ( 1 53) est nécessaire » ; ed infine 
essere una procedura particolare appropriata 
a questa combinazione eccezionale (in Carré, 

: quest. 1233}. Giusta è ancora che il non com- 
parso senta la conseguenza di una mancauza 
imputatale, rivolta, come si tede, a procrasti- 
nare un giudizio che procede nel suo corso re- 
golare; e sta bene, che se non vuole difendersi, 
si giudichi senza difesa. Xou aspetti adunque 
le comode asseguazioni degli articoli 381 e 
segg., che nel giorno stesso in cui la causa è 
chiamata all'udienza potrà esser decisa. 

A questa medesima stregua deve risolversi 


{*) La traduzione autentica italiana del Codice di 
procedura civile italiano leggeva... colla qu ale fica- 
tentai einw ordinala che et debba continuare sulle ul- 
teriori tracce , seni' altri termini che quelli che resta- 
rono a decorrere — - Erremrnt significa l'ultimo stalo 
della procedura. Cosi il Ca iteli io una lieta a questo 


Titolo, soggiungendo: < Aitisi proceder fum imi les 
< dcrniers errements , c’est proceder dans Telai oii se 

• trouvaii linstancc au moment de non iotcrruption, 
« et a partir consèquemmciit du dernier arte de la prò- 

• cédure •. 
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il caso che di più chiamati, per es. più eredi, 
taluno comparisca ed altri no ; e dorrà esclu- 
dersi l'applicazione del capoverso dell'arti- 
colo 387, e ogni altra relativa, come parve sag- 
giamente al Carré ed al Ciiauveau di dovere 
escludere le profit de défaut (detta questione 
1292) che non avrebbe più ragione di essere, 
mentre noi supponiamo già le parti regolar- 
mente citate e già prima comparse, supponia- 
mo il processo nel comune contesto condotto 
sino a quel punto; onde se una si presenta e 


costituisce procuratore e non l’altra, non sa- 
ranno a temersi decisioni contraddittorie. 

2. Vi è per altro una limitazione che sca- 
turisce dalla posizione naturale dei conten- 
denti, quella dell'articolo 332. La citazione 
rinnovata in quel caso tien luogo effettivamente 
della prima ; quindi se non fu ancora costi- 
tuito procuratore , se cioè non si è comparsi 
ancora in giudizio , niente osta che uno si 
renda contumace, c gli Biano applicate le di- 
sposizioni tutte della seguente sezione xn. 


§ 2 . 

Della perenzione d'istanza. 

Articolo 338. 

Qualunque istanza b perenta se per il corso di anni tre non siasi fatto alcun 
atto di procedura. 

L’istanza è altresì jierenta quando non siasi chiesta la dichiarazione di con- 
tumacia nel termine stabilito dall’articolo 383. 

Annotazioni. 


1. Precedenti storici. — La soverchia 
estensione delle liti mosse i legislatori antichi 
a circoscriverne la durata. Li judicia legitima , 
ricordati daCAJUS nel Commentario, § 101, 
dapprima illimitati, vennero dalla Legge Giulia 
ristretti allo spazio di mesi diciotto (Bonjeau, 
Des action.). Per converso il judicium imperio 
eontinens fuori del raggio di Roma, nelle pro- 
vincie, durava qaamdiu is qui ea percepii im- 
perium habebit (Casus, Comment., § 105). Un 
limite anche questo ma incerto, e talora sì 
breve che ai magistrati non restava tempo per 
compiere l'ufficio. Cessata la procedura formn- 
laria e Tordo judiciorum, nuovi ordinamenti 
a limitare il corso delle liti si vennero succe- 
dendo, testimonio in più luoghi il Codice Teo- 
dosiano. Giustiniano dettò nell'anno 530 la sua 
famosa costituzione ( Properattdum nobis vi- 
tto n est ne lite» fiant pene immortale» et vita 
Humana modum cacai ant), e ingiunse che 
ogni lite civile , sopra qualsiasi negozio , nel 
termine di tre anni dovesse aver fine , col ri- 
guardo dovuto a quelle infinite previsioni e 
precauzioni che a lui piacquero. Ma era quella 
ima vera prescrizione detrazione: istituto del 
tutto diverso dal presente d'origine francese. 
È fra i più gravi doveri del legislatore preor- 
dinare in guisa gli eventi del processo da oc- 
cupare il minor tempo possibile ; ma non po- 
trebbe fare di più senza premer di troppo sulla 
libertà, mettere in pericolo i più grandi inte- 


ressi della giustizia. Soltanto egli può domi- 
nare sino a un certo punto la successione degli 
atti; non coll'imporli, non colTaffrettarii, che 
fu vizio delle vetuste istituzioni, ma coU'attri- 
buire un senso alla diuturna discontinuità del 
processo , e inferirne il volontario abbandono 
della procedura. Onde nacque l'istituto delia 
perenzione d'istanza, che nella Ordinanza del 
1539 e in quella successiva di Carlo IX, detta 
di Roussillon, ottenne quella forma che ha poi 
sempre mantenuta in ordine all'oggetto, non 
avendo quella di Luigi XIII nel 1629 fatto 
altra cosa che render comune la legge a tutti 
i paesi di Francia. 

2. Dei caratteri della perenzione distanza. 
Lo scopo del legislatore è manifesto e non 
occorre disputarne. Ciò che praticamente im- 
porta è distinguere questa istituzione dalle 
altre che per una certa affinità vi si acco- 
stano e potrebbero anche confondersi. Giova 
dunque osservarla nei suoi rapporti negativi 

La perenzione d istanza partecipa della 
prescrizione in quanto ritrae la sua ragione 
dalla inerzia e dal tempo: ma non è propria- 
mente prescrizione, la quale, considerata nel 
suo duplice aspetto di acquisitiva o liberatoria, 
ha sempre per termine la costituzione di un 
diritto perfezionato dall'opera del tempo. La 
perenzione è distruttiva, meramente distrut- 
tiva; dissolve il giudizio e fa che non abbia 
mai avuto esistenza. 
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La perenzione distanza, che ha uno dei suoi 
fondamenti nel presunto abbandoni} della lite, 
sembra fraternizzare colla rinuncia; che però, 
come cosa distinta, viene considerata e re- 
golata dal seguente § 3, articoli 343 e seg. 
La rinunzia, oltre potersi fare in qualunque 
tempo, è un atto specifico e positivo della vo- 
lontà particolare : la perenzione è un ordina- 
mento del legislatore che da quello stato di 
cose deduce conseguenze che trova utili al- 
l'interesse generale. 

3. Si dice istanza e non giudizio. Basta per- 
ciò che vi sia una citazione notificata alla 
parte, presentata al giudice; non è mestieri 
di successiva contestazione , come in alcuni 
luoghi della Francia era costume. La istanza 
che non ha un carattere giudiziale , che cioò 
non ha per proprio oggetto la decisione di una 
contesa avanti un giudice, qualunque sia, non 
è compresa , per consenso generale degli au- 
tori, nel sistema della perenzione (Carré, quest. 
1449, 6; Boitàrd, Merlin, Bépertoire, v° Pé- 
remption; Reynaud; Pigeau, Comment., t. l, 
pag. 667); tale sarebbe una domanda in con- 
ciliazione. Tali sarebbero pur anche gli atti 
di esecuzione , se non che leggi speciali gli 
assoggettano & perenzioni anche più brevi. 

4. Quanto alla generalità delta disposizione 
negando taluno la sua applicabilità alle liti 
commerciali, non è più lecito dubitarne ; solo 
bisogna ritenere ebe non ha luogo in giudizio 
di arbitri, regolato da particolari ordinamenti. 

5. Del primo e dell'ultimo giorno del ter- 
mine. Quantunque la perenzione si differenzi 
dalla prescrizione per le ragioni dette, la mi- 
sura elementare del tempo dee conformarsi a 
quella che il Codice civile statuisce per la pre- 
scrizione con cui ha comune l'estensione an- 
nate, onde non può ricever norma dai termini 
che occorrono nello svolgersi del giudizio. An- 
che gli scrittori francesi trovano la regola nel- 
l'art. 2060 del loro Codice civile. Seguiremo 
quindi le disposizioni seguenti : « La prescri- 
zione si computa a giorni interi e non ad ore • 
(art. 2133). — « La prescrizione si compie nel- 
l'ultimo giorno del termine • (articolo 21 34). Il 
giorno in cui è segnato un atto di procedura è 
certamente fuori del termine, dica n quo non 
computotur in termino. Il Codice vuole che 
ogni mese si computi a trenta giorni. Ma ciò 
s’intende rispetto alle prescrizioni mensili ; le 
annali si compongono di periodi uniformi rap- 
presentati dal giro stesso degli anni. 

6. VA corso del termine della perenzione- 

ai Se un trattato di transazione apertosi fra 

le parti, e caduto senza effetto, abbia potuto 
per un certo tempo sospattkre U corso della 


perenzione, io credo essere giudizio di circo- 
stanze, benché in massima sia lecito sostenere 
che, mentre di buona fede si accudisce ad un 
trattato , si visitano docnmenti , si discutono 
condizioni , non si è imputabili di non prose- 
guire la lite; e trovo fortunatamente non po- 
che autorità in questo senso (Favard de L\n- 
glade, t. iv, pag. 193, n" 6; Tuonine, t. i, 
pag. 642; Reynaud, Traiti de la piremption, 
e decisioni di Corti francesi. 

b) Le osservazioni da noi (atte buI prece- 
dente § 1 della interruzione d'istanza, potriano 
dar luogo al dubbio se il tempo della interru- 
zione sia sospensivo del corso della perenzione. È 
noto che in Francia viene largito a questo pre- 
ciso effetto un termine ulteriore, invero esorbi- 
tante, di sei mesi (capoverso dell'articolo 397): 
termine che il maggior numero dei dottori ri- 
tiene distinto affatto da quello della peren- 
zione, e verificabile eziandio che il decesso o 
altre cagioni d'interrompimento non siansi ve- 
rificate entro il giro della perenzione me- 
desima. Osservabile che questo sistema ci 
tocca, a cosi dire : ieri era pure il nostro (ar- 
ticolo 462 , capoverso del Codice sardo del 
1859). La disposizione è tolta ; e questo ci 
convince che ad altro Online d'idee si ò driz- 
zata la mente. Siamo oggidì noi, che non ab- 
biamo più qnella disposizione, talmente le- 
gati al termine dei tre anni, ed è si pronta la 
legge a dichiarare che la perenzione e di 
pieno diritto , che si abbia a respingere bgni 
idea (Yintcrruzinne che non nasca da un atto 
della procedura, cioè da un atto giudiziale 
dell'ano e dell'altra parte? Rispondiamo. Sup- 
ponendosi fatta, eziandio nell'ultimo giorno 
del termine, la notificazione della morte, ecc., 
la perenzione rimane interrotta, e la parte 
contraria rientra nel diritto di riassumere la 
procedura. Se nulla è fatto , e il triennio si 
compie nel silenzio, è chiaro che sotto questo 
rapporto interruzione non esiste. 

Qualche disappunto potrebbe avvenire: la 
legge non se ne occupa. Negli ultimi giorni 
del termine muore una delle parti : si apre la 
sua successione ; gli credi sono per necessità 
o per volontà benéficiarii : uno spazio occorre 
per decidersi e far l'inventario. Non importa: 
il tempo abbonili’' a chi avesse voluto di pro- 
posito continuare la procedura; non ò impos- 
sibile agli eredi stessi , qualunque siano , fare 
un atto conservatorio ; o se loro nuoce la ne- 
gligenza dell'autore , la conseguenza che so- 
pra essi ricade è legittima. 

7. Vegli atti internatiti della perenzione. Ci 
bastino poche parole. La legge francese si 
esprime che la perenzione se couvrira par ces 
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actes vai.aui.es, faiU i, rie. (art. 399). La no- 
stra non accenna che ad alti della procedura. 

Con questo intendiamo : 1" atti die siano nel 
novero di quelli considerati nel Codice di pro- 
cedura civile ; 2“ che abbiano rapporto col giu- 
dizio pendente. Benché , generalmente par- 
lando, gli atti debbano lar parte della stessa 
procedura, possono venire però in considera- 
zione pur quelli che si facessero avanti ad altre 
autorità giudiziarie allo scopo della causa me- 
desima, provocando, per es., un regolamento 
di competenza ad un giudice superiore ; 3° che 
siano , nel loro genere, compiuti. Es. , se si 
fosse mandata una citazione senza poi pro- 
durla negli atti ; se si fossero offerti in comu- 
nicazione documenti che non vennero esibiti , 
simili atti non sarebbero compiuti. Tale, per 
converso , sarebbe la esibizione di documenti 
non comunicati all'altra parte; i“ l'atto di 
procedura , quantunque irregolare o annulla- 
bile, purché nel suo genere compiuto, difende 
dalla perenzione : nel che si guarda principal- 
mente all'animo e volontà di proseguire la lite. 

In pratica può facilmente concepirsi la idea 
di una condizione a render l'atto capace di 
interruzione, cioè che sia fatto noto all'altra 
parte : ma io credo che il criterio non sia 


questo. Ciò è necessario, io diceva, al perfe- 
zionamento dell'atto , ove però sia di qualità 
che per legge debba notificarsi ; è in questo 
solo scuso che potrebbe accettarsi la massima. 

8. Intorno al capocorso dell'articolo. La sen- 
tenza emanata in contumacia, come ogni altra 
sentenza definitiva , arresta il corso della pe- 
renzione. Ma la opposizione regolare la dis- 
solve e la riduce alla non esistenza. Pertanto 
o non vi fu opposizione o la opposizione non fu 
regolare , la sentenza avrà in ordine al pre- 
sente diritto tutto quell effetto che alle altre 
sentenze viene attribuito, secondo ciò che sarà 
detto all'articolo 341 ; ovvero la opposizione fu 
ammessa, non avrà effetto di sorta. Finché la 
sentenza esiste , finché non si è tentato con 
esito il rimedio della opposizione , di peren- 
zione più non si parla. 

Il nostro testo crea una perendone di ge- 
nere nuovo. Se nel termine dei 60 giorni non 
è domandata la dichiarazione di contumacia, 
vi 6 perenzione d istanza, la quale, come ben 
ai ravvisa, non è fondata in prolixitate tempo- 
ri *, ma nell'inadempimento di una disposizione 
diretta a definire lo stato imbarazzante della 
contumacia : ed è una perendone speciale alla 
procedura di contumacia. 


Articolo 340. 

La |»renzione ha luogo anche conil o lo Slato, gli istilliti pubblici, i minori, e 
qualunque altra persona rhe non abbia la libera amministrazione ile' suoi beni , 
sulvo il regresso contro gli amministratori. 


Annotazioni. 

L'articolo 398 del Codice di procedura ci- | stione che non era nuova. Il lUtxoz l'ita con- 
vile francese nella sostanza è lo stesso; ma ì folata vittoriosamente ai n> 72, 73, 74 del 
parlando dei minori, il CilAUVKAU sostiene do- Uépertoire genie., v u Piremption, ai quali mi 
versi eccettuare quelli che non furono provve- rimetto, 
duti di tutori (In Carré, quest. 1433), que- 

Articolo 340. 

Li perenzione si opera di diritto. 

Quando voglia continuarsi l'istanza scaduto il termine, chi intende approfit- 
tare della perenzione deve proporla espressamente prima d’ogni allea difesa, al- 
trimenti si ritiene che vi abbia rinunziato. 


Annotazioni. 


1. « Il Codice francese informandosi alle 
« consuetudini di alcune di quelle provinole , 
t secondo le quali la perenzione non aveva 
t luogo di diritto, rendette necessaria una do- 
• inonda formale della parte interessata: fiu- 
ti citò non viene proposta questa domanda, la 


« perenzione potrà, anche dopo i tre anni di 
« abbandono del giudizio, essere esclusa da un 
« atto della procedura. — Ne segue che nel 
« sistema del Codice francese è sempre neces- 
. cario un nuovo procedimento che può per- 
« correre tutti i gradi della giurisdizione, per 
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• ottenere che il primo eia dichiarato estinto. 

< La perenzione di un procedimento ahbando- 

• nato non si acquista altrimenti che col prezzo 

• di nn ndBto procedimento. Si viene cosi a 

• togliere alla perenzione il suo vero carat- 
« tere, quello cioè di una eccezione perentoria 

• che si oppone alla parte contraria, la quale 

• volesse proseguire una istanza che ha giil 

• finito il suo tempo. — Il progetto, seguendo 
■ pertanto il Codice ginevrino ed il sardo, con- 
« sidera la perenzione come un'istituzione 

• perfettamente analoga alla prescrizione (ana- 

• Ioga si, non identica : lo abbiamo risto al 
« commento dell'articolo 338), come un diritto 

• che si acquista in forza della legge. Perchè 
v sussista non è necessario chiedere al giu- 
« dice una dichiarazione relativa , ma , come 

< avviene di qualunque altra eccezione, basta 
« che venga opposta dalla parte interessata » 
(Relazione Pisa nelli). 

Questa esposizione ha tutta la perspicuità 
desiderabile. Si tratta di una eccezione nascente 
dalla legge, e di una eccezione perentoria. Essa 
però deve user proposta prima di ogni altra 
difesa : e ciò perchè altro è che la perenzione 
operi di diritto, ed altro è che si possa statuire 
d'ufficio, o ritenersi irrenunziabile. Avverto a 
quella formula cosi assoluta, prima di ogni al- 
tra difesa. Non si aggiunge di mrrilo, essendo- 
ché la stessa eccezione d'incompetenza ratione 
materia: pregiudicherebbe quella della peren- 
zione che è di assoluta e, direi, delicata prio- 
rità , mentre qualunque impulso a profferire 
giudizio implica la sussistenza della istanza. 

2. Se la perenzione sia indivisibile. L'argo- 
mento si piega all'esame. Colui che eccepisce 
la perenzione, e mai non fece atto, potrebbe 
sentirsi obbiettare che altri suoi consorti di 
lite fecero quanto basta per interromperne il 
corso. 

Se trattasi di oggetto indirisibile la que- 
stione non potrebbe neppure proporsi: la giu- 
risprudenza è cosi unanime su questo punto 
che torna superflua ogni citazione. Può dubi- 
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tarsi alloro soltanto che l'oggetto sia divisibile 
e separato il rapporto d'interesse, se, per es. r 
fu domandata una somma, divisibile di sua na- 
tura ; si potrebbe non trovare assurdo che la 
lite rimasta intera per coloro che fecero qual- 
che atto continuativo della procedura, contro 
i negligenti si dichiarasse perenta. In questa 
sentenza di fatti andava il Pigeau (Comment., 
t. I, pag. 677 c seg.), autore degno di rispetto, 
al quale parve che la conclusione non fosse con- 
traria a verun principio. In tempo più remoto 
la questione si presentò al Parlamento di To- 
losa, c qpn decisione del 5 marzo 1 755, riferita 
da RnotiiEH nelle sue Questioni sulla ordi- 
nanza del 1607, aveva adottato non esser luogo 
a perenzione. Menei.et, nel suo Trattato delle 
perenzioni, c il suo annotatore riportano deci- 
sioni simili di altri Parlamenti, indi della Corte 
di Brusselles del 5 ventoso, anno XII, tutte in 
tema di oggetto divisibile. C’istruisce il Mer- 
lin (Répertoire, v° l'éremption, quest, de droit, 
§ Vi) che anche dopo il Codice di procedura la 
controversia si rinnovò più volte , e la giuris- 
prudenza che esclude in ogni caso la perenzione 
parziale cominciò a prevalere. Oggi la dottrina 
non ha più contraddittori. Un gran numero di 
decisioni sono citate da Chauveau alla quest. 
1 127 in Carré, del Dallo?.. 

Il primo ne dà una ragione convincente. 
Userò le sue parole : « Pourquoi confondre 
« V action et ce qui en fait l'objet à rinstance, 
a qui n'en est que lexercice ? On sent très- 
> bien que la divisibilité de la dette est indif- 

< ferente à la divisibilité de la procedure. 
« Quand il s'agit d'annuler une instauro, la loi 

< ne 8'occupe en aucunc fa^on de la nature de 
« l'nction ; elle ne considère qu une chose , la 

• nécessité de mettre un tenne au procèg; 
» elle ne veut pas qu'on éternisc Ics procé- 

• dnres par des lenteurs calculées, ou ménce 
« par négligence; et voilà pourquoi elle permot 
« de les éteindrc lorsqu'elle sont diacontinuéeg 

• pendant un certain temps ». 


Articolo 341. 

lai perenzione non estingue l’azione, nè gli effetti delle sentenze pronunziate, 
nè le prove che risultino dagli atti, ma rende nulla la procedura. 

La perenzione nei giudizi di appello o di rivocazione dà forza di cosa giudi- 
cata alla sentenza impugnata, quando non ne siano stati modificali gli effetti ila 
altra sentenza pronunziala nei delti giudizi. 

Annotazioni. 

1. La istanza conserta l'azione: questo è il I reunt, semel inclusa Judicio solete permanetti. 
principio: Omnes aedones... qua tempore pe- I II corollario pratico più sicuro che può de- 
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riv&rsi da questo principio si è : che quand'an- 
che l'azione avesse compito il suo tempo pen- 
dente il corso della istanza, essa dura ancora 
sino al consumarsi della perenzione, come con- 
tinua sino all'esito della lite, dopo il quale il 
giudicato produce gli effetti giuridici che gli son 
proprii. Con una formula più breve : la prescri- 
zione non genera e non produce la perenzione. 

Una seria questione si presentò ai giurecon- 
sulti francesi, ed è questa. Se, dopo essersi in- 
trodotto un giudizio , si lasciò giacere tanto 
tempo quanto bastò per verificare la prescri- 
zione dell'azione, in tale stato di cogc la pe- 
renzione e cessazione totale della procedura 
nascesse dalla prescrizione medesima. La que- 
stione era seria c grave rispetto al sistema ; 
eonciossiachè stanziando quel Codice che la 
perenzione non era di pieno diritto, ma do- 
veva essere implorata dal giudice, ìig ve- 
niva questa conseguenza : che finché la do- 
manda non era stata fatta, la perenzione non 
aveva mai luogo, quindi la procedura sempre 
pendente manteneva l'azione e la protraeva 
oltre i termini ad essi assegnati dalla legge ci- 
vile, e cioè tino alla domanda della perenzione. 

La questione non esiste per noi. La peren- 
zione si compie per ministero di legge; laonde 
se la prescrizione si verifica nel triennio, l'a- 
zione stessa si estingue al compiersi del termine 
medesimo. 

C'è di più. La prescrizione non viene in- 
terrotta da una istanza caduta in perenzione 
(Codice civile, articolo 2 1 28). 

2. Dei giudicati che fanno ostacolo alla pe- 
renzione. Nata sentenza definitiva, o avente 
carattere definitivo , la perenzione d'istanza 
non è più possibile: la istanza ha avuto un 
effetto , fu trasformata nella decisione. Da 
quel punto si ha Yactio judicati, la cui estin- 
zione è regolata con principii diversi. 

Si domanda se una sentenza interlocutoria 
od ogni sentenza interlocutoria sia ostacolo 
alla perenzione, o quella solamente che forma 
pregiudizio sid merito, contro la quale non vi 
è altro rimedio che l'appello. Così è in fatti. 
L'ammissione della prova testimoniale, conte- 
stata, è di questo genere-, ciò dicasi dell'am- 
missione di ogni altra prova che touche le 
fond du procis, pronunciata in contraddittorio 
delle parti (Cassazione , 23 luglio 1858, Bet- 
T1NI, voi. i, pag. fiOO; Corte di Chambéry, 2t 
novembre 1857, Bettini, voi. 9, p. il, p. 181 1). 

F ra le sentenze che impediscono la peren- 
zione sono da noverarsi quelle che decidono 
provvisoriamente sopra uno stato di fatto , o 
anche Bopra una controversia di diritto con o 
senza cauzione, quantunque la sentenza defi- 


nitiva sia ]>er annullarle o trasformarle. (Si 
disputa della proprietà di acque irrigatorie e 
del conseguente modo di usarne. Il tribunale 
ordina un modo di godimento pA-visorio , in 
corso di lite.) 

Di simili sentenze favella l'articolo, ove dice: 
la perenzione non estingue gli effetti delle sen- 
tenze pronunciate. La dizione non è corretta. 
Doveva dirsi piuttosto : che la pronuncia di 
tali sentenze impedisce la perenzione. 

Non sono considerate sentenze, ma atti della 
procedura, i decreti di ordinatoria o prepara- 
torii, le ordinanze , qualunque siano, di presi- 
denti o di giudici delegati, c in generale quelle 
risoluzioni che non legano i giudici e non par- 
toriscono , secondo il nostro sistema, la ecce- 
zione della cosa giudicata. Fu anche deciso, e 
panni con ragione: non formare ostacolo alla 
perenzione una sentenza che non risolve se 
non intorno un vizio della procedura, sul quale 
nacque contesa (RkynàUD, ChauveaU , quest. 
1 24 1 , Corte di Nlmes , 22 maggio 1821). Si- 
milmente, in fatto di liti-pendenza decisa da 
un tribunale, giudicò la Cassazione nostra (9 
novembre 1858, Bettini, voi. 10, pag. 809). 

Le sentenze interlocutorie- che pregiudicano 
il merito e le provvisionali confermano la pro- 
cedura anteriore, ma preludono ad una poste- 
riore, clic diventa necessaria per condurre la 
causa al suo compimento. Se non che da quella 
pronuncia un novello periodo ricomincia che, 
maturato nel silenzio di tre anni, fa acquistare 
alle pronunciate sentenze la ragione di cosa 
giudicata. 

3. Qui sorge una combinazione che giova 
osservare. 

Ma prima occupiamoci un momento del ca- 
poverso. 

La perenzione invade, permettetemi la frase, 
anche i giudizi d'appello, anche i giudizi di re- 
vocazione: rapporto a quelli di cassazione ve- 
dremo un po' più avanti. Ma una sentenza nel- 
l'uno e nell'altro giudizio può arer modificati 
gli effetti della prima. Qui non si parla , a 
quanto pare, di sentenze definitive che siansi 
surrogate alla prima, ma di qualche interlocu- 
toria che implica una decisione sul merito. 
Ultima in ordine, è a questa il rappresentare 
lo stato della causa. La perenziope è nata 
dopo la pronunzia di codesta sentenza : il 
testo non può avere altro senso. 

Che sarà pertanto di tali sentenze interlo- 
cutorie o provvisionali che restano in piedi in 
mezzo ad una procedura minata che non può 
più continuare? Posto che l'azione non è 
estinta dalla perenzione che ha colpito la 
procedura posteriore , forse diretta a oppu- 
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guare la stessa sentenza ; posto ch'essa possa 
di nuovo esercitarsi, il giudizio potrà essere 
introdotto nor iter c come principale. L'attore 
sarà costretto a tener conto della cosa giudi- 
cata ed a rispettarla. Kiassumendo come og- 
getto del buo giudizio la prima o una diversa 
domanda, si atteggerà in modo che il suo punto 
di partenza sia la stessa cosa giudicata, quando 
possa giovarsene. 

■i. La legge è provvida nel conservate le 
prove. Valgano a chiosa le parole deH'illustre 
PlS ANELLI: « Infatti, se il giuramento fu pre- 
■ stato, il silenzio delle parti non può distrug- 
« gere un documento acquistato nel giudizio , 

• come non distrugge quelli formati prima del 

• giudizio stesso. Se un fatto venne confes- 
« salo dalla parte, dichiarato dai periti e dal 
t magistrato nel processo della ispezione giu- 

• diziale, l'abbandono totale del procedimento 

• pel tempo necessario alla perenzione non 
« può per se stesso menomare la verità del 

• fatto confessato o dichiarato. Parimente il 

• silenzio delle parti non può in alcun modo 

• influire sulla credibilità delle deposizioni dei 
« testimoni ». 

Pertanto alcuni frammenti del giudizio, co- 
me si vede, rimangono interi, e si tras]>ortano, 
per cosi dire, di un pezzo nel giudizio nuovo, 
supponendo validi i decreti che vi diedero 
luogo, validi gli atti , valide le procedure re- 
lative. Ciò è bene, ciò è ragionevole; soltanto 
quelle parti di un ediflzio caduto restano scon- 
nesse e devono adattarsi alla nuova costru- 
zione. La Relazione dichiarò che ni ebbe in 
animo di generalizzare il sistema, e di non far 
eccezioni. Quindi scostandosi dal Codice di Gi- 
nevra, notò che se pure i medesimi testimonii 
vivessero, non si dovrebbero di nuovo esami- 
nare. 

Onde però le prove raccolte si trapiantino, 
senza discussione e cosi come stanno, nel nuovo 
processo, due condizioni si richieggono: 1° che 
il nuoto giudizio si riproduca fra le stesse per- 


sone o loro rappresentanti ; 2° che sia inten- 
tata la medesima aeione al giudizio, e non una 
diversa , quantunque scaturisca dalla stessa 
origine, com e noto poter avvenire: por cs., chi 
in virtù dello stesso contratto domandò il pa- 
gamento di corrisposte convenute, ora per un 
patto che vi è inserto ne domandi la risolu- 
zione. Forse le prove che valsero pel primo 
o non si attagliano al secondo giudizio, o di- 
ventano discutibili, per lo diverso indirizzo che 
questo assume, e lo esercizio di mezzi non 
identici. 

5. Anche il giudizio in cassazione soggiace 
alla perenzione ? Ne toccai di sopra, ed ora ri- 
spondo negativamente. 

La perenzione però può aver luogo nel tempo 
successivo; e prevenire lo stesso giudizio di 
rinvio (Dalloz, v" Pcremption, n° 102; Cassa- 
zione francese, 12 giugno 1827; Journal Av., 
t. xxxm, pag. 231 ; C il . u veali in Carré, quest. 
1121 ter). Il che può avvenire in più guise, o 
che non sia stato proseguito il giudizio mede- 
simo, o la sentenza di cassazione non sia stata 
notificata , ccc. Il ricorso regolare (e se non 
fosse, non esisterebbe giudizio di cassazione) 
non cade per tempo: forse perchè avanti l'Or- 
dine supremo non si fanno propriamente delle 
procedure, e dove siano incombenti da adem- 
piere, speciali disposizioni ne regolano l'osser- 
vanza. Se la perenzione si fosse prima verifi- 
cata , essa costituirebbe un'eccezione che fa- 
rebbe irricevibilc il ricorso. L’atto stesso di 
ricorso , non eccepito , sarebbe valido rimedio 
ad una perenzione già incorsa. Ma dalla pro- 
nuncia della sentenza della Corte suprema, 
che non sia di reiezione del ricorso , riapren- 
dosi il corso del processo , la sua medesima 
sentenza potrebbe svanire e restare senza ef- 
fetto per la inazione di tre anni , come sopra 
si osservò , e allora quella che fu già denun- 
ziata resterebbe nel suo pieno vigore di cosa 
giudicata. 


Articolo 343. 

Nel caso di perenzione ciascuna delle parli sopporla le proprie spese del giu- 
dizio perento. 

§ 3 . 

Della rinunzia agli atti del giudizio. 

Articolo 343. 

.I.a rinunzia agli alti del giudizio può essere falla in i|iialun<|ue sialo e grado 
della causa. 


l 
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Per le persone sottoporle aH'iimniinislrazione o assistenza altrui la rinunzia 
non può farsi, nè accettarsi fuorché nella forma stabilita dalla legge per abilitarle 
a stare in giudizio. 

Articolo 344. 


Per la rinunzia agli atti del giudizio, l’accettazione, e la revoca della mede- 
sima, il procuratore deve essere munito di mandato speciale salvo che la parte 
sottoscriva la con)|mrsa. 

Annotazioni. 


t . Nel contesto di più contendenti ognuno 
di essi può rinutuiare e ritirarsi dal giudizio, 
trattandosi di oggetto divisibile. Nessun pre- 
giudizio ai consorti, che potranno ben conse- 
guire ciò die loro spetta. Quid, se si tratta di 
oggetto indii 'isibile? Non è meno aperto che i 
non rinunzianti possano insisterò per la deter- 
minazione del diritto in quel modo che un solo 
di essi avrebbe potuto reclamarlo, o l'oggetto 
sia individuo per natura o per convenzione. 
In ogni ipotesi, coloro che judicio manent non 
sono pregiudicati dalia rinunzia di altri con- 
tendenti ; e se lo fossero, potrebbero opporsi. 
Sul tema della posizione nella quale va a tro- 
varsi il convenuto obldigato a dare il solido , 
corre una dottrina che merita di non esser di- 
menticata. Si è detto che in questo caso : le de- 
butar poursuivi, sii soccombe, demeure suljrogé 
aux droits dea demamleur « qui a est desistè 
(Praticità, t. Il, pag. 418, opera riputata in 
Francia, e che io cito solo come fonte della 
dottrina approvata dal Piccai, Cummentaire , 
1. 1, pag. 690, dal Carré, dal Chauvcau, quest. 
1154). Qui si suppone che la rinunzia siastata 
accettata; e nno o più degli attori siano in ef- 
fetto usciti dal giudizio. Jl debitore avrà diritto 
di chiedere una emiliane da colui al quale 
paga il solido che lo guardi dallo molestie che 
potrebbe sostenere dai concreditori, ciò traendo 
per forte ragione di analogia dall'articolo 1 207 
del Codice civile. In questo senso crederei ap- 
plicabile la esposta dottrina. Non può effet- 
tuarsi una vera e propria surrogazione del de- 
bitore noi diritti del coattore rinunciante , at- 
teso che chi rinuncia agli atti della lite, non 
rinuncia all'azione , non rinuncia al credito , 
non rinunzia al diritto , il che sarebbe neces- 
sario per dar vita ad una surrogazione. 

2. Nella cerchia limitata da questi due arti- 
coli sembra che ogni rinuncia regolare accet- 
tata dal convenuto faccia cadere il giudizio. 
Ma ragion vuole che i terzi, i quali hanno un 
interesse attuale c un diritto giù posto in eser- 
cizio, non siano fraudati, onde si riterrà per essi 
e per conto loro proseguire la lite. Cosi fu de- 
ciso che la rinuncia dell'attore principale non 


deve nuocere al terzo interveniente (Cassazione 
francese, 30 agosto 1825, Journal Av., t. xvx, 
p. 101); che malgrado la rinuncia all' appello 
principale, si mantiene l'appello incidente (Cas- 
sazione francese , 23 novembro 1 836, Journal 
Pai., t. I del 1837, pag. 201, comune giuris- 
prudenza’, alia condizione però elio l'appello 
incidente sia anteriore, come dissero con ra- 
gione più Corti francesi (Douai, 6 luglio 1819; 
ltennes, 16 marzo 1820; Poitiers, 16 gennaio 
1824; Montpellier, 23 maggio 1828). Se l'ap- 
pello incidente fu anteriore, può trasformarsi, 
ordine servato, in appello principale. 

3. La rinuncia può essere: 1° nulla per in- 
trinseco difetto; 2° inabile per viziosa o insuf- 
ficiente espressione ; 3° inefficace per man- 
canza di accettazione. 

Il difetto di podestà, dichiarato in amendue 
gli articoli , riguarda la prima causa. La ri- 
nunzia ebe o non sia riferibile alla lite in 
corso , o sia involta in incongrue riserve , in 
proteste inopportune, in condizioni , pecca del 
secondo vizio. 

È allora che si ammette l’invocato inter- 
vento dol giudice. Il convenuto si riserva di 
dare o negare il suo assentimento ad una ri- 
nuncia regolare, ma intauto oppugna l'atto in 
se stesso , c può provocare un incidente che 
risolva questa preliminare contestazione. 

Non ho avuto in pensiero di restringere in co- 
deste proposizioni tutte le cause per le quali 
un atto di rinuncia può giudicarsi inammissi- 
bile, prescindendo dalla non acccttazione del- 
l'altra parte. Se l'atto fosse fornito di molivi, 
ciò potrebbe dar luogo a contestazione sulla 
concludenza dei motivi medesimi; ma io ri- 
tengo che la rinunzia non ha bisogno di esser 
motivata. Non escludo neppure la ipotesi di 
una evidente incompatibilità della rinuncia 
colia qualità o posizione dcH'affarc di cui si 
tratta, come fu qualche volta deciso; ma io 
non posso occuparmi di codesta singolarità. In 
genere dirò che la tendenza del nostro Codice 
è di tutelare la libertà dei rinunziante , alla 
quale ha posto vicino il freno ben energico 
dell'accettazione. 

% 

» 


by Google 



DEL PROCEDIMENTO FORMALE, ECC. 


367 


Non è irregolare la rinunzia che non con- 
tiene l'offerta espressa di pagare le spese : la 
rifusione delle spese del giudizio 'è una conse- 
guenza di diritto (articolo 343). 

In j udienti contrahitur , dal che il diritto 
dell'accettazione. Da tale principio, onde l'atto 
di rinuncia acquista la sua perfezione, deriva 
che fino al momento della sua accettazione 
può esser ritrattata (Pìgeau, Proc. ciò., lib. il, 
part. 2, tit. 5, cap. 3, sez. i, art. 3; Tiiomine, 
Dalloz, ecc.). 

4. Se il giudice possa interporsi per co- 
stringere il convenuto ad accettare la rinuncia, 
è un problema che in generale è sciolto nel 
senso affermativo dai giurisperiti francesi , ed 
io, rispettandoli, non vorrei certo assumermi 
d'indagare quali fondamenti abbiano potuto 
trarne dalla loro legislazione. Quanto a noi, io 
sono di fermo avviso che il consenso del con- 
venuto sia pienamente libero; ch'egli non abbia 
a consultare che il proprio interesse, nè sia 
tenuto di esprimere i motivi del suo rifiuto. Io 
non potrei aggiungere alla legge. Non ammet- 
terei l'interposizione del giudice che qualora il 
rifiuto fosse motivato sopra un difetto, sulla 
inopportunità, illegalità, irragioncvolezza della 
rinunzia: poiché in tal caso sorgerebbe una 
vera questione di diritto. 

5. L'atto di rinuncia, il decreto d'antorizza- 
zioue, il mandato, se fa d'uopo, dovranno noti- 
ficarsi al contrario interveniente. L'accetta- 
zione è un fatto espresso, esplicito e specifico: 
è fatto della parte, e la sna forma intrinseca è 
precisamente quella che viene assegnata nel 
capocorso dell'articolo 313. Elle (l'accettazione) 
se fait camme le dtsistement itti-ménte (Pìgeau, 


| Proc. eie., luogo sopraritato). L'accettazione 
quindi non si deduce, non si presume daveran 
argomento. L'ultimo Codice sardo aveva una 
: disposizione (art. 470) in cui era detto che se 
: dentro quindici giorni dalla notificazione del- 
l'atto di recesso (allora cosi chiamato) non si è 
ì dall'altra parte intimata V accettazione, s'inten-, 
derà ch'essa ri abbia contraddetto, e la causa 
proseguirà il suo corso. In effetto era dato un 
termine sospensivo di quindici giorni. Mal- 
grado la disposizione non sia stata ripetuta, io 
avrei fede nello stesso sistema per una legit- 
I tima estensione dell'articolo 1 64, clic ho avuto 
ragione di avvertire qualche altra volta nel si- 
lenzio della legge. Soltanto potrà osservarsi 
che, ammettendosi la rinunzia in qualunque 
stato e grado della causa (in prima istanza o 
in appello), siffatto termine di sospensione non 
sarà sempre congruo, nè sempre possibile. Un 
litigante che si trova alle strette , che è sul 
punto di soccombere, se ne fa puntello, sicuro 
clic otterrà tuia dilazione. Io dunque dico che 
un certo termine, che può ben esser quello di 
quindici giorni, gioverà interporre fra la no- 
tifica della rinuncia e l'accettazione , se non 
porti turbamento alla economia del giudizio. 
Ma se voi aspettate a far la rinunzia al mo- 
mento dell'udienza, non potreto pretendere 
| che si sospenda il giudizio, e aggiungo che in 
| qualunque caso d'ambiguità , e dove occorra, 
potrà invocarsi l'ufficio del giudice perchè as- 
segni all'altra parte un termine a decidersi. 
La legge lascia una certa larghezza e defe- 
risce al criterio dell'opportunità. Del resto è 
palese che il silenzib della parto contraria 
equivale alla non accettazione. 


Articolo 345. 

La rinunzia accettata produce gli effetti della perenzione. 
Essa obbliga il rinunziante a pagare le spese del giudizio. 


Annotazioni. 


È ben certo corollario di tutto questo che , 
non essendo contestata la lite , non comparso 
il citato , l'attore può a libito suo recedere e 
rinunziare al giudizio e anche a sentenza con- 
tumaciale quando sia nata. La nuova legge usa 
una formula semplice e chiara: la rinunzia ha 


I l'effetto della perenzione , non più : la stessa 
domanda potrà quindi riprodursi , le stesse 
prove , in tutto conforme all'art. Sii , senza 
timore del bis in idem , salva la prescrizione 
dell'azione, il cui corso per l'articolo 2128 del 
I Codice civile non rimase perciò interrotto. 
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SEZIONE Vili. 

Delle conclusioni del ministero pubblico. 

Articolo 346. 

Il ministero pubblico conclude' nei fasi indicati dalla legge e in tutte le cause 
die riguardano: . \ 

1° Lo Stato ; 

2 n Le donazioni, e i legati fatti a benefìzio dei poveri; 

3° Lo stato delle persone, e le fatele ; 

4“ Il matrimonio, o ia separazione personale dei coniugi ; 

5“ I minori, gii interdetti e gli inabilitati, gli assenti dichiarati, e general- 
mente lutti quelli che sono rappresentati o assistiti da un curatore o da un am- 
ministratore delegato dalla autorità pubblica ; 

G" La competenza per materia o valore, e i conflitti di giurisdizione; 

7° Lo ricusazioni di giudici e degli ulliziuli del ministero pubblico, e l’azione 
civile contro di essi ; 

8° Quelli che si trovino per causa pubblica fuori del regno, e non siano Tap- 
pi-esentati in giudizio. 

Il ministero pubblico può richiedere la comunicazione degli alti in tutte le 
cause nelle <|uali lo creda necessario per l'osservanza della legge, e l’autorità giu- 
diziaria' può anche ordinarla d’uflhm. *■ • • ■ < 

. . . •# 7.* ■ '• • « I. . r 

Annotazioni. 

Al numero 3°. — Sono questioni di stato timo Codice sardo che estendeva il suo favore 
tutte quelle che nascono dagli articoli G delle alle dotuic, allorché trattati delle loro dotterà- 
Disposizioni preliminari, c dai titolWjAYjY, vi, gioiti dotali. Io nou amo troppo, lo dico schietto, 
vii, viti, su, Uh- idei Codice.civile, da) titolo l'intervento delio Stato nelle cause dei privati, 
vii, lib. tif del Codice di jpcpcgjjjwa civile. E dove non venga in compromesso l'ordine gene- 
quanto alle tutele, le questioni che jhauno ori- rale dei giudizi al quale lo vorrei riservato, 
gine dai titolili.', X, si, libro i, dagbart. 10Ó2, Annumero 5°. — La difesa deWassente è 
1UÓ3 dello stesso Codice) dai titoli v e vi del insieme nell'interesse della umanità e in quella 

detto libro Ili del Codice di procedura. della cosa pubbbea. Finché la sua condizione 

Ai numero 4 '. — La donna maritata-non è quella avvisata nell'articolo 21 del Codice ci- 
ti fra le persone privilegiate da questa speciale vile, egli ha veramente bisogno della protezione 
protezione dello Stato: deve bastarle quella dello Stato. Dispone di conserva l'articolo 793 
del marito. Se quella del marito le fa difetto, della procedura. Se la sua assenza si prolunga, 
allora subentra il giudice, che esaminato l'af- se è dichiarata, egli dev'esser tutelato di fronte 
fare nell’interesse di lei , accorda o nega l’au- a coloro che agognano alla sua successione. In 
torizzazione al contratte ozila lite. A tale de- Rimili giudizi ha veramente ragione di essere 
cisione coopera il voto consultivo del pubblico l'intervento del pubblico ministero : cho anzi è 
Ministero (tit. IV, cap. il del Codice-di proce- manifesto competergli non l'intervento semph- 

dura civile): e quando non si tratti che di que- cernente, ma la via /fazione, come parte prin- 

stioni patrimoniali , il suo compito è finito, cipale, eccettoché non sia già deputato un cu- 

Qnirnli le stipulazioni relative al mat rimonio rotore all'assente, nel qual caso interviene come 

come contratto (art. 1 378 e seg. del Codice ci- parte aggiunta e precisamente nei termini del 
vile), e le controversie che verranno, non re- presente articolo. Se non che pensa il Boitard 
damano l'intervento del pubblico Ministero, che dopo la dichiarazione /Tangenza non sarà 
Mi piace notare come un progresso della li- più necessaria l'opera dei pubblico Ministero, 
liertà l'abolizione del n° 9 dcll'art. !8i dell'ul- benché, egb dice, nou manchino buone ragioni 
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per desiderarla, ma secondo esso la legge sino I del Tribunato, che non tenne seguito. Ma es- 
a tale non provvede (.Leeone de procedure, ssndo anche il voto della ragione, lari. 181, 
n° 218). Debbo aggiungere che gli autori più n“ 5, dell'ultimo Codice si espresse yti (menti 

chiari in questa materia, quali il 1‘lGEAU, o presunti assenti, e per togliere ogni equi- 
il Chauveau e altri, mantengono quella opi- voco il nostro suona assenti dichiarati, il che 
mone. Infatti, si osserva, fu in opposto il voto I non esclude i presunti. 

Articolo 349. 

II ministero pubblico conclude all’udienza dopo la discussione delle parti. 

Può anche, richiedere che si assegni un’ultra udienza per le sue conclusioni. 


Annotazioni. 


1. Mei Codice di procedura francese non è 
spiegato se te conclusioni del pubblico mini- 
stero abbiano ad essere scritte o verbali, os- 
sia prese alla udienza, e la opinione della 
oralità prevalse (Cassazione , 29 messidoro , 
anno II, 13 termidoro, anno II, 2 gennaio 1821, 
Merlin, Dalloz, ecc.). Al legislatore sardo 
del 1 859 piacque la contraria sentenza , e fu 
scritto l’articolo 186: • Le conclusioni del mi- 
nistero pubblico, ove la legge non disponga 
altrimenti, devono sempre essere scritte, e le 
parti hanno diritto di acerne copia a loro 
spese ». La prima relazione ministeriale sul 
progetto del Codice aveva espresso il più gran 
favore per la oralità delle conclusioni ; nondi- 
meno l'articolo si pronunzia in modo che lascia 
possibile l'uno e l'altro metodo, secondo la qua- 
lità delle cause , le abitudini dell'oratore , la 
varietà delle circostanze; e questo sembrami 
il migliore. Solamente le parti non hanno di- 
ritto alla comunicazione, i litiganti nou sono 
messi a fronte del pubblico ministero come av- 
versari! armati per combatterlo, nè possono ri- 
spondergli: e questa infine è la sostanza. 

2. Il ministero pubblico, non operante come 
parte principale, ma interveniente nell'altrui 


litigio colla nobile missione di agevolare il com- 
pito della giustizia sopra una questione di cni 
non può mutare i termini sostanziali, a rigor di 
parola, non pone delle conclusioni, o almeno 
j ciò deve intendersi in tutt'altro significato da 
j quello che si attribuisce alle conclusioni dette 
parti che fondano in esse le basi del giudicato. 
Onde egregiamente il Chauveau : ■ N"est-ce 
j « pas positivement suus forme de conclusione 
« que ces moyens doivent étre présentés par 
« lui (il pubblico Ministero): c'est plutót sous la 
« forme d un arertissement donne aux juges ». 
È certo pertanto e fuori di contestazione che 
non può il pubblico Ministero mutare la posi- 
zione della causa, fare istanze che nou siano 
in relazione con quelle spiegate dalle parti, 
sulle quali , simile al giudice , esercita la sua 
critica illuminata e imparziale. Vi hanno non- 
dimeno tali facoltà nel pubblico Ministero che 
appartengono al suo ufficio, per le quali è in- 
dipendente come la legge stessa ha voluto es- 
sere indipendente dalle transazioni delle parti: 
egli potrà sempre opporre per conto suo la 
incompetenza assoluta, e gli altri principii di 
I interesse e d'ordine pubblico non vincolati mai 
I a veruna privata controversia. 


SEZIONE IX. 

Della discussione orale e della polizia delle udiente. 

Articolo 318. 

l.e cause sono chiamate all'udienza secondo l’ordine dell'iscrizione, salvo la pre- 
ferenza alle urgenti e alle contumaciali. 

Articolo 34». 

Quando sia stato nominalo un giudice relatore , esso fa la relazione della 
causa. 

Borsari, Codice ital. di procacie, annotato. 24 
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Quando la relazione debba farsi dalle parti, il fatto della causa è esposto dal 
difensore dell'attore: i difensori delle altre parti possono rettificarlo. Se l'auto- 
rità giudiziaria non creda suflicicntemente stabilito il fatto, il presidente nomina 
un relatore e rimanda la causa ad altra udienza. 

Articolo 330. 

Dopo la relazione i difensori delle parli leggono le conclusioni, e poi svolgono 
succintamente le ragioni su cui sono fondate. 

I,e parti, assistite dai loro procuratori, |mssono difendersi da se stesse. L’au- 
torità giudiziaria deve vietarlo se la passione o l'inesperienza possa impedir loro 
di trattare convenientemente la causa. 


Annotazioni. 


La difesa personale è di diritto; ha il suo 
limite nella inesperienza, e pernii vi sono gli 
avvocati; netta passiono, e anche questo è uno 
dei lati deboli della difesa personale. È di di- 
ritto, quindi non è più d'uopo, rorne un tempo, 


invocare un'autorizzazione. Nè le donne sono 
esrluse in massima (Tuonine , t. I, pag. 107; 
Carré, quest. 418; Bu.nce.nxe, t. il, pag. 297): 
se non die fra la inesperiema e la passione si 
! troveranno a disagio. 


Articolo 351. 

Quando le parti non siano comparse tutte all'udienza, le presenti possono fare 
istanza per la spedizione della causa. 


Annotazioni. 

Mancato l'attore , lo stesso convenuto può | disposizione non conviene ai giudizi enntnma- 
fare la istanza : questo sistema , ora chiara- ciati che hanno regole loro proprie, 
mente enunciato, è buono. È palese che questa 

Articolo 353. 


Finita la discussione, i procuratori che non abbiano depositalo ancora gli atti 
della causa a termini dejl’ai ticolo 177, o die pop ne abbiano fatta la restjtuzione 
nel caso espresso neH’aj'tirolo 130, o che li abbiano ritirati nel caso indicalo nel 
capoverso dell'orticolo 349, debbono consegnarli al cancelliere riuniti in fasci- 
coli, rispettivamente muniti dell'inventario, e della nota delle spese , sotto pena 
di una multa da lire cinquantun» a lire cento, salvo il disposto del primo capo- 
verso dell'articolo 180. 

Se uno dei procuratori ometta di consegnare gli atti . la causa è giudicata 
su quelli dell’altra parte. 

Annotazioni. 


Qual nembo di minacce in questo art icolo ! 
Fioccano le multe, non basta; la sentenza può 
proferirsi sopra una parte soltanto del pro- 
cesso! Noto l'incremento che la pena commi- 
nata nell'articolo 191 del cessato Codice sardo 
presenta nel nuovo italiano. Da lire dieci siamo 
arrivati alle cento! Un regolamento discipli- 
nare deve farsi incontro agli abusi dei difen- 
sori e punirli: severità necessaria! Ma un Co- 


dice di procedura die prescrive nonne a rispet- 
tabili ufficiali della legge, sparso di multo, mi 
sa della pena del bastone minacciata in un or- 
dine del giorno ai soldati che non volessero 
muoversi al rullo del tamburo. Capite che ci 
sarebbe da screditare un esercito! Perché non 
si applica la multa al magistrato, che pure 
non è impeccabile? Perchè si ha fede nella 
l sua probità di magistrato, nell'affetto al do- 
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vere, nulla diligenza, che non è t'ulluuo al | ili lire cinque per ogni giorno di ritardo giusta 

certo ilei suoi doveri. Perdonatemi la lime , l'articolo 117. il passato un mese. Gli cado 

intromessa in nome della dignità del ceto le- addosso un'altra multa di lire cento. La causa 
gale , in aggiunta a qualche altra clic ho già ' è giudicata ad ogni modo sugli atti esibiti dal- 

fatta. Ma vediamo un momento la complica- [ l'altra /«irte; e su questo non c'è che dire; 

zione di codeste multe. MI par chiaro che la non si può giudicare di atti o documenti che 
legge intende cumularle. Supponiamo che un non esistono, 
procuratore sia stato già condannato alla multa i 

Articolo 353. 

Quando si debba ordinare il rinvio della causa, l'ordinanza la rimetle ad altra 
udienza fissa. 

Le parli ancorché non comparse all’udienza si hanno per citale a comparirò 
con la pubblicazione dcll'ordinunz.i di rinvio. 

Articolo 354. 

Il presidente dirige le udienze e mantiene il buon ordine. Quanto prese, i re 
deve essere immediatamente eseguito. 

Articolo 355. 

Chi interviene alle udienze non p iò portare armi o bastoni , c deve stare a 
capo scoperto, con ris|ielto, e in silenzio. 

È vietalo di fare alle udienze segni di approvazione o disapprovazione, o di 
cagionare disturbo in qualsiasi modo. 

In caso di trasgressione il presidente ammonisce o fa uscire dalla sala il tras- 
gressore, il quale, se non obbedisca, può essere sull’ordine del presidente con- 
dotto agli arresti per ore ventiquattro. 

Quando il fatto costituisca un reato si osservano le disposizioni del codice 
di procedura penale sulla polizia delle udienze. ■ 

Annotazioni. 

Sappiamo dall'articolo Gl 9 e seguenti del l nario e una ben grave coercizione penale. 
Codice di procedura penale che la stessa au- Il Titolo Viti, Libro II del suddetto Codice 
torità è attribuita rispettivamente ai pretori: | riassumo quest'ordinamento e vi dà una grande 
dei conciliatori non si fa cenno. Ed io credo estensione. In qualche parte sono ampliate 
che non si possa dare la menoma estensione ! eziandio le norme dettate in questo articolo: 
ad una legge che implica uu potere straordi- , il che giova rammentare. 


SEZIONE X. 

Delle sentenze e delle ordinanze. 


OSSERVAZIONI GENE B A t. I 

Le classificazioni dette sentenze che si trovano nei più recenti Codici che sono in voce di 
accurati, furono intralasciate dal nostro con un proposito che nella Relazione del ministro 
ì'i.-am.lu ci è fatto palese : « Il progetto, ferino di non dare definizioni circa il carattere 
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* delle (sentenze e di non stabilire differenze fra le medesime, per quanto concerno i mezzi 
o d'impngnarle, non formulò distinzioni che appartengono al dominio della scienza, ma segui 
« via più semplice. Considera come sentenza qualunque pronunziato definitivo interlocutorio 
« o provvisionale dell’autorità chiamata a giudicare della causa, e ritiene quale semplice jirov- 
« vedimento quello che emana soltanto dal presidente o da un giudice delegato. Ogni sen- 
■ tenza, qualunque sia il suo carattere, può essere impugnata coi mezzi stabiliti dalla legge, 
« come contro qualunque provvedimento del presidente o del giudice delegato è aperta la via 
v del richiamo al collegio ». È inutile adunque la denominazione, perchè ogni pronunziato, 
meno quelli del giudice singolare, è impugnabile : questo è il concetto. Se non che una sen- 
tenza interlocutoria potrebbe non esser appellabile. Intorno a ciò altre ragioni ci porge la 
Relazione : « Spetta alla parte di apprezzare preliminarmente e definitivamente al magistrato 
« se una sentenza interlocutoria dovrà o potrà infittire snlla decisione della causa, se la mo- 
» desima costituisca un pregiudizio sul merito. Ma stabilire la necessità di nn tale esame pre- 
« ventivo, al solo scopo se la sentenza si possa impugnare coi mezzi concessi dalla legge, è nn 
« voler moltiplicare le questioni accessorie, rendere più irto di difficoltà il procedimento giudi- 
"« ziario che per natura delle cose già ue abbonda soverchiamente ; a ciò si aggiunga il male 
« che deriva sempre da una giurisprudenza incerta e vacillante ». Le considerazioni chia- 
mate dall'argomento saranno da noi raccolte nelle note aU’articolo 1160. 

. , , . i. 

. . .. . . .•!, 

? 1. 

. . -• 1 “ * 

Della pronunziazime t: della forma delle, .sentenze, e delle ordinanze. 


Articolo 350. 

t .!»•• J J •!*» 

1 giudici devono deliberare dopo la discussione della causa. 

Possono differire Iti pronunziJizSone della sentenza ad una delle prossimè 
udienze. 

Annotazioni. 

«J 

La inosservanza di questa disposizione non 
porta nullità. Fra le varie decisioni eh* la 
Corte di cassazione ha pronunciate sa questo 


articolo , noterò la più recente : Ricorso Ba- 
dini, luglio latiti. 

■/ • ••>. i . <{ Il 

•••■ Ir., t. .Olii Mi 11 

I * * I MI II' - . . l’I « 

Non possono concorrere alla deliberazione della sentenza se non quei giudici 
che hanno assistito alla discussione .della rata». 

« i ì • . _ . • i 1 1 


I ■!! • r « : I \ . t ! . • *1 >| 

Articolo 359. 


Il numero dei votanti deve 
mento giudiziario. 

° , - ; 

• !.»1v.‘i •!•■»! .1 ./ 

1. L'articolo 19ti dell'ultimo Codice sardo è 
stato opportunamente mollificato. Per esso era 
stanziato che non potrebbero concorrere alla 
votazione se non quei giudici che avessero as- 
sistito a tutte le udienze dopo la iscrizione della 
causa in ruolo. 

2. Precedenti storici. Noterò in breve le 
fasi ideali trascorse da questo importante arti- 
colo di diritto giudiziario. 

L'art. 7 della Legge francese del 20 aprilo 


Annotazioni. 


essere qtielfo stabilito dalla legge sull’ordina- 

■ ■ i .. ■ ■ ■■ ìi- •lurnu i» *». 1 

• • I: IIOH 0llli0.iV 

.o -i. »uti ib o. '• in- . . 

1810 prescriveva che a costituir valido un pro- 
nunciato della collegialità dovessero concor- 
rere tutti i giudici che a tutte le udienze ave- 
vano assistito. Ma , bene osservò il Boitard, 
t rattava«i di una leggo di sovente ineseguibile; 
le cause si prolungano, si trasportano da una ad 
altra sede, vi stanno in mezzo lunghi intervalli ; 
e intanto si surrogano gli uomini o passano. 
Fin dove fu possibile, la giurisprudenza si man- 
tenne ligia al principio , siccome da numerose 
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derisioni emerge a cominciare da quelle della i di apice se vuoisi, ma che, moltiplicandosi, co- 
( 'orto di cassazione pronunciate nel 0 brìi- stituirono una solida giurisprudenza (Cassa- 
maio o 18 frimaio, *n. II; 12 nevoso an. VII; , zione, 5 germinale, 17 vendemmiale, anno XII; 
21» messidoro anno Vili, e via discorrendo, ; 18 aprile 1810, 19 novembre 1818, 3 giugno 
dall'epoca repubblicana a tutte le posteriori; ; 1820, 5 marzo 1829, ecc. 
contuttorid, in presenza di certe condizioni Restava il vedere se, ]>otendn per legge la 
giudiziarie, regolari in se stesse e indistrutti- ! sezione giudicante comporsi di un minor nu- 
bili, fu forza se non modificare il principio, de- mero di giudici, recasse difetto la non presenza 
terminarne la portata e venire alla ragione di taluno che avesse seduto in altra udienza 
della legge. Si Hovù riconoscere che il con- interessante, non fatta almeno menzione della 
corso di giudici che avevano avuto parte nei causa dell'astensione. 8i rispose che, concorso 
primi atti della vanga, che avevano seduto | essendo il numero legale dei giudici , il giudi- 
nelle prime udienze riuscite aU'ammissione di , zio era regolare (Cassazione li novembre 1832, 
qualche prova, a discussione ancora immatura, Journal A r., toni. XUV, pag. 1 77, c non poche 
non poteva riputarsi necessario alla decisione j decisioni di Corti d'appello; Merlin, Ripeti., 
tinaie; che bastava l'essere stato presente al- v° Jupement). 

l'ultima udienza in cui ebbe luogo nella sua 3. La discussione già descritta nell'art. 3i8 
pienezza la discussione. Tuttavia sotto Firn- e seg. è quella in cui le parti spiegano le loro 
pero di nna legge cotanto severa, convenne ri- I conclusioni definitive, c con esse i mezzi che 
correre a qualche spediente; e la Cassazione le appoggiano; ma vi i da osservare che può 
disse più volte che, per evitare la nullità, era in quella udienza nominarsi un relatore e rin- 
d'uopo che se il giudice non fosse intervenuto . viarsi la causa. Non sarebbe soddisfatto all'nr- 
alle prime udienze, constasse dal processo che ticolo 357 se il giudice decidente non avesse 
la discussione era stata ripresa aranti di lui, assistito ad ameudne le udienze; e ciò dicesi 
il che supponeva che a qualche altra udienza | delle altre ehe avessero luogo dopo un rinvio 
avesse assistito (16 maggio 1821, Journal Av., ; o differimento, costituendo nell'insieme una di- 
toni. 23, pag. 181; 4 giugno 1833, Journal Ar., scansione sola. L dunque richiesto , e sarebbe 
tom. 15, pag. 595). Intanto era entrato nella ; altrimenti nullità , ehe il giudice ehe assiste 
giurisprudenza, quale eccezione nascente dalla all'ultima abbia pure assistito alla precedente, 
ragione stessa della legge, che quelle udienze > In questo senso è fissata la giurisprudenza 
che ai chiusero con alcun decreto prepara- francese nel caso di un deliberi sur rapport 
torio, interlocutorio, incidentale, non fossero (Cassazione SI aprile 1816; Chauyeau in 
propriamente contemplate nel testo. Decisioni i Carré, quest. 486 bis, in fine i. 

Articolo 

La deliberazione si fa in segreto con l'intervento dei soli votanti. 

Il presidente raccoglie i voti. 

Il primo a voti ce è il meno anziano in ordine di nomina, e così continuando 
sino a chi presiede. Quando ki VébfWofte della rifusa sia fatta da uno dei giudici, 
il primo a votare è il relatore. , 

Articolo 359. 

ì ■ 

Le sentenze si formano a maggioranza assoluta di voti. 

Quando non si ottenga la maggioranza assoluta per la diversità delle opi- 
nioni, due di queste, qualunque siano, sono messe ai voti per escluderne una. La 
non esclusa è messa di nuovo ni voti con nna delle opinioni Testanti , per deci- 
dere quale debba essere eliminata ; e cosi di seguito finché le opinioni siano ri- 
dotte a due, sulle quali i giudici votano definitivamente. 

Chiusa la votazione, il presidente designa tra i membri della maggioranza 
chi debba compilare la sentenza. 

Articolo 390. 

La sentenza deve contenere : 
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Unno i. titolo rv. 


1° TI nome c cognome dello porli; 

2° L’indicazione del loro domicilio, o della loro residenza, o dimora; 

3" Il nome e cognome dei procuratori ; 

4° Il tenore delle conclusioni delle parti, esclusi il fatto e i motivi ; 

5° L’enuncinzione die il ministero pubblico sia stato sentito, quando ciò 
ebbe luogo; 

6° I motivi in fatto e in diritto ; 

7" li dispositivo ; 

8 ,J L’indicazione del giorno, mese, anno e luogo in etti ò pronunziata; 

9’ La sottoscrizione di tutti i giudici che la hanno pronunziata, e del cati- 

ceLiere. 

Articolo 361. 

La sentenza è nulla 

1° Se siasi violato l'articolo 357 ; 

2' Se siasi omesso alcuno dei requisiti indicati nei numeri 4, 6, 7, 8 e 9 
dell’articolo 3G0, salvo quanto è stabilito nell’articolo 473. 1 motivi si reputano 
ommessi quando la sentenzi siasi p mimante riferita a quelli di un'altra sentenza; 

3 J Se non siasi sentili il ministero pubblico nei casi previsti dalla legge. 
Questa nullità può opporsi da qualunque delie parti se le conclusioni erano pre- 
scritte per ragione di materia, e negli altri casi solo dalla parte nel cui interesse 
erano prescritte. 

Annotazioni. 

L 

1 . Dei caratteri dette sentenze. Non cl consta 
ebe le nozioni dateci dai Codici di procedura 
sulla varia natura delle sentenze siano state 
in qualche modo nocive alla pratica, come 
parve temere il logislator nostro. Fortunata- 
mente la teoria si è venuta rassodando coi 
moltiplici esempi e coi gravi studii che vi si 
son fatti intorno, in- un subbietto che è, si può 
dire, il pane quotidiano dei giudizi. Noi accet- 
tiamo dunque di supplire in nome della scienza 
al silenzio dei Codice; ma in quella parte sol- 
tanto ove il senso, non ancora tien definito 
dalla teoria, può desiderare qualche illustra- 
zione, toccando ilei resto con rapidissimi cenni. 

2. Importa di ben distinguere i vari! ordini 
di giudicati, non solamente in relazione all'ap- 
pello e agli altri mezzi d'impugnazione, ma 
eziandio per se stessi: mentre da un Iato il 
loro contennto misura l'esercizio della giuris- 
dizione, dall'altro preoccupa i futuri giudizi 
sull identico soggetto, e porge le basi alle con- 
seguenti eccezioni dalla cosa giudicata. La fa- 
coltà dell'appello potrebbe anco non usarsi, e 
nondimeno, e per quelli ed altri effetti che la 
esecuzione riguardano, esser d'uopo di riebia 
mare a serio esame l'indole e qualità del giu- 
dicato. 


3. È certo, e bisogna convenire, che I nomi 
non saprebbero cangiarne la essenza ; è indu- 
bitato che, malgrado le definizioni legislative, 
il programma del Codice dovrebbe piegarsi 
alla realtà, come si è veduto in esperienza più 
volte, quando il nome si trovasse disconvenire 
diti vero essere delle cose. Se il giudicato con- 
tenga la sostanza o gli accidenti della que- 
stione; se sia ordinato ad uno sviluppo di 
mezzi ulteriori, o tronrhi piuttosto c definisca 
la questione proposta, per verità si riduce a un 
criterio logico, che ninna mefite pnò respin- 
gere, che da verun legislatore può essere for- 
zato. Tuttavolta fra rodesti estremi vi sono 
! delle gradazioni ohe, sfuggendo al dominio dei 
| principi], al legislatore della procedura appar- 
1 tiene il determinare, affinchè il valore che ot- 
j tengono nell'ordine processuale sfa conforme 
alle viste e al sistema del diritto positivo e non 
quale può variamento apprezzarsi nel campo 
della teorica. Ciò posto, vediamo sin dove si 
spinga e sin dove possa servirci di scorta il si- 
stema del Codice. 

Col nome di sentenza il Codice indica tutta 
> la serie di quei giudicati che definiscono a in 
I tutto o in parte, in un modo decisivo o in un 
: modo transitorio e risolubile, la questione ; 
i onde la nota divisione di sentenze definitire , 
I interlocutorie o provvisionali. 
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A) Sentenze definitive. 

a) È totalmente definita la questione 
quando post ipsttm non s] icralur alia ferendo 
sentcntia in eailem instantia. È questo il vero 
e proprio carattere della sentenza definitiva. 
Tale è per conseguenza quella con cui è di- 
chiarata la incompetenza del tribunale. Tale è 
quella sentenza che tronca per sempre la que- 
stione per una eccezione perentoria anche 
toccante il merito intrinseco o la esistenza 
del diritto, come sarebbe la cosa giudicata o 
la prescriziouc ; tale similmente è quella che 
altre volte fu chiamata impropriamente inci- 
dentale , che dichiara la perenzione la quale 
s'incorre di pieno diritto, e tuttavia per circo- 
stanze specialmente di fatto può disputarsi 
se sia veramente incorsa. 

A noi conviene, io penso, semplificare la no- 
menclatura delle sentenze , e cosi toglier via 
anche gl imbarazzi che conseguono da deno- 
minazioni di sovente equivoche, lasciando fuori 
quelle che solevamo chiamare sentenze inci- 
dentali, che in sostanza si risolvono in defini- 
tive o in interlocutorie. La dottrina classica 
che teniamo dal diritto canonico non conosceva 
di fatti quel medium penne, che rivela bensì la 
propria origine nascente da una controversia 
principale e non ne comprende la totalità, 
ma che nondimeno può riuscire definitiva le- 
vando di mezzo interamente la lite o la que- 
stione, che n'è il subhietto, come dagli esempi 
della perenzione e della prescrizione è fatto 
palese (I). 

b) Alla categoria delle sentenze definitive 
devono pare rassegnarvi quelle che i francesi 
appellano jugement d homologaiion ; poiché, 
mentre 1 autorità giudiziaria pone il suo sug- 
gello a convenzioni, ad atti, a pronunciati che 
non sarebbero altrimenti eseguibili, come le 
decisioni degli arbitri , rende un giudizio me- 
diante il quale la sua giurisdizione rimane 
esaurita. 

cj Anche le contumaciali sono sentane de- 
finitive. Esse possono cessare di esistere, come 
può cessare di esistere ogni altra sentenza che, 
non passata in giudicato, è soggetta ad impu- 
gnazione. Ma il suo valore , in se stessa con- 
siderata, è di sentenza definitiva. E talmente 
la è, che non permane in altra forma appresso 
la opposizione, ma in ogni parte si risolve ed 
annulla. 


d) Il processo esecutivo, nel quale si rea- 
lizzano i risultati delle decisioni di diritto, pre- 
senta pure nei varii suoi aspetti ogni ordine di 
sentenze ; e tante vi hanno sentenze definitive 
quanto inehiudono prescrizioni 0 determina- 

I zioni sopra un dato punto della procedura, ol- 
tre le quali, in relazione a quell'oggetto, l'au- 
torità giudiziaria non ita più nulla a risolvere. 
Così* quantunque il processo esecutivo rap- 
| presenti una successione di atti che dal pegno 
giudiziale si estende sino alla sua completa 
! realizzazione e al soddisfacimento del debito, 
è però distinto in più parti o periodi per sè 
stanti: onde definitiva è la sentenza di ven- 
dita, definitiva del pari la sentenza di gradua- 
zione ; e così dicasi di altre nella sfera del pro- 
prio oggetto. 

e) Mono definitive le sentenze onde il giu- 
dice, ripiegandosi sul proprio potere, lo afferma 
o lo nega ; si dichiara competente o incompe- 
tente : nani est jndicLs existimare an sit juris- 
diclio iLeg. 5 J)ig. de jurisdict.). Talora è 
Btato ritenuto che la decisione della compe- 
tenza sia qualche altra cosa da una sentenza 
definitiva: una interlocutoria o incidentale. 
Sarebbe errore il tenerla interlocutoria, e per 
lo meno una superfluità chiamarla incidentale, 

| comunque provenga da una istanza o eccezione 
che incidi t nella lite, la quale si viene poi svol- 
! gendo nel merito e rimane in possesso delia 
i giurisdizione che affermò se stessa. Il soggetto 
I della competenza è pienamente esaurito; e 
tale decisione avendo verso il giudizio di fondo 
i la relazione di causalità, esiste per se stessa, 

[ non si complica con quello e non ne di- 
pende ('!}. 

f) Finalmente sono definitive le sentenze 
che assolcano dalla osserronza del giudizio. La 
formolo familiare all'antica pratica vive an- 
cora, e si vede spesso riprodotta, e consiste 

i nella reiezione dell'istanza per motivi che non 
! impediscono il rinnovamento dell'esercizio del- 
: Fazione medesima, c generalmente fondati nei 
| vizi del libello o nel difetto delle prove. 

B) Delle sentenze, proccisionali. 

L'art. 200 del cessato Codice ce ne porse la 
j nozione seguente : « Sono provvisionali le sen- 
i » lenze che ordinano provvedimenti interinali 
I « allo scopo di prevenire o di riparare agli in- 
I t convenienti cui potrebbero soggiacere le parti 
| « o gli oggetti contestati o la cosà pubblica 


(t) Mi riservo Si tisro ulteriori schiarimenti nèt se- 
guito di questa il. ilo alia iellent r ). 

(V) Pendi L aottr iiii fili* [lune ■ .i cimiti sentenze fr a 

te imerloroiorte , agginnseva: hohtri tim Sipnliir* 


Annts, cop. Et parti , n n 8, tìS resrriptis; Glossi, In 
aulii, et il Col. m filhis prò pala. dui crediamo che 
uni fin formula si ap] li in meglio alla semema ìnler- 
Ineoiufta, come or uia diremo. 
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« duranti’ il tempo necessario a decidere la 
• causa sul merito ». Possiamo accettarla. Si 
discernono dalle, definitive appunto perchè 
provvisionali e creano uno stato di cose che 
non deve durare che sino a un certo tempo, 
ed è subordinato alla decisione finale; si di- 
scernono dalle interlocutorie perchè non deci- 
dono un punto qualunque della lite e non 
fanno avanzare la questione del merito. Ma 
sono gravatone, e quindi appellabili, sia per 
la molestia che recano colle ingiunzioni che 
contengono limitative dell'uso, del possesso o 
anche di un diritto; sia perchè sono argomento 
di un criterio estimativo che dovrà influire sul 
futuro giudizio. 

C) Delle sentenze interlocutorie. 

Precedenti storici. — a) Sul senso gene- 
rale della parola, non vi è stata varietà in ve- 
run tempo: è la sentenza che il giudice pro- 
nuncia sopra un incidente della lite . e prima 
di deciderla (interloquitur) (Log. 7 Cod. de 
sent. et interlocut. ; Leg. 2 de appellat. recip.). 
Xè il tempo o la volubilità degli umani giudizi 
può immutare ciò che è fondato nella natura 
delle cose; e se il concetto dell interlocutorio 
dall'antico al moderno tempo è variato, non lo è 
che in un rapporto estrinseco, per limitare cioè 
la giurisdizione del giudice che lo pronuncia , 
fare anticipata ragione delle preoccupazioni 
che si formano nella mente sua , e favorire lo 



pellazione. Queste sono le alte e razionali ve- 
dute del concetto moderno. Gli antichi non i 
vedevano all incontro alcun pregiudizio nel de- ! 
creto interlocutorio; il giudice poteva ritrat- 
tarlo e non avervi riguardo : quoti jussit ve- 
tuitee prtetor , contrario imperio lollere et repr- 
tere licet, disse Celso, apofteguia applicato al 
dominio del giudice sul proprio interlocutorio, 
mentre la definitiva sentenza soltanto esauriva 
la sua giurisdizione (Yokt , ad Tit. de sent. et 
rejudic., n” i). Onde troviamo espresso nella 
Leg. 36 Cod. de appellai., che appello non 
si accordava dall'interlocutorio : oportet post ; 
omnem litem finitam tutte appellationem reddi ; 
neque cnim heditur gius, si inter ea facta fuerit 
interlocutio qu<e idi deneget jus competens , 
idest , aut teslium produclionem aut relectio- , 
nem instrumenti. I regolamenti di procedura 
informati a cotali princlpii non ammettono di ! 
fatti la pregiudizialità dell'interlocutorio, che i 
non lega mai il giudice, non acquista mai il 
valore di cosa giudicata , e per quanto con- 
cerne la decisione definitiva, si ritiene conio 
non emanato (§ 595 del Regolamento ponti- 
ficio 16 novembre 1K34). 

Non fu uno degli ultimi sintomi della nuova 


civiltà giudiziaria il sentito bisogno (li esten- 
dere la importanza della sentenza interlocu- 
toria. Allora si ebbero gl'interlocutorii, che, 
eziandio non decidenti la istanza introduttiva 
nel proprio oggetto, si dissero habere ri» sen- 
tentice definitiva: tali si consideravano quelli 
che litem perimebant; la pronunzia della de- 
serzione d'appelloa l'assoluzione dalla osser- 
vanza del giudizio, la dichiarazione d incom- 
petenza. La dottrina, sempre progressiva, ve- 
niva preparando le nuove idee, eollaggiungere 
che dove il giudice imponesse aliquid dori ve l 
fieri a parte^ la sentenza entrasse nell'ordine 
di quelle che habent rim definitine (BabtolIS, 
in Leg. nec quicquam de offie. procons. ; Ma- 
kanta, Spere aut. de sententia). La legislazione 
canonica, che tanto largheggia nel diritto d«t- 
r appello, fu pronta ad accordarlo contro gli 
interlocutori! che avevano questo carattere, 
con limitazioni e distinzioni che a noi non oc- 
corre ricordare (Glossa, mi cap. ultim. de 
clection. in 0"; PlliBINi'., ad Tit. de sent. et re 
judic. ; Abbas, in eap. pervenit 2H de appella- 
tion.). Il cho per altro non avveniva del sem- 
plice interlocutorio, specialmente per quanto 
si riferiva aU'ammissHuie o reiezione dell» 
prove ; che poteva pronunciarsi judice prò tri- 
bunali non sedente , Basente la parte e senza 
forma di giudizio {Leg. diem proferre Dig. de 
recepì, orbite., et ibi BABTOLU8, Glossa in Leg. 
nec quicquam Dig. deofic. protone.: li SIPFfcA- 
ST6EL, ad TU. de sent. et rejudic.). 

b) Delle ordinante e delle sentente interlo- 
cutorie e loro apixllabiliià. i 

£ stato detto con sottile accorgimento che 
» la interlocutorio, la quale decide veramente 
« un punto di ; diritto ordinando come eouse- 
< guepza del punto deciso un provvedimento 
« probatorio, non è una sentenza semplice, ma 
« essenzialmente composta di due; che sono, 
« la sentenza definitiva del punto deciso di 
« diritto, e la sentenza ohe ordina un atto di 
» istruzione ulteriore » (Pescatore, Logica 
del diritto, voi. 1, pag. 243), L'aggiustatezza 
di siffatto criterio è perspicua nel tema pro- 
batorio. Vi hanno casi peraltro nei quali si 
risolve nna controversia incidente, senza or- 
dinare veruna istruzione ulteriore; che però 
dallo stesso tenore della decisione è supposta. 
Tal è la sentenza che ammette l'intervento 
in causa di un terzo o la domanda in garanzia. 
Non avremo allora, a dir proprio, due sentenze, 
ma una sola; perchè in effetto nulla bì ordina 
ulteriormente all'ammissione deU'iiitervento. 
Contuttociò la sentenza è bene interlocutoria. 
Ma al postutto la interlocutoria si divide evi- 
dentemente dalla definitiva in ciò che quest ui- 
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tinta spoglia il giudico della giurisdizione , e 
quindi, secondo le osservazioni gii premesse , 
sentenza definitiva non è solamente quella 
qutC principato* quemtionem definii , ma pili 
generalmente quella qua imponi! finali causa, 
et per qnatn capirai juiUeis nfficium. Ne diedi 
esempio nella sentenza di decer! ione <T appello, 
e tanti altri è facile aggiungerne. Osservai che 
in questa facolti che ci è lasciata dal legisla- 
tore di attribuire ai pronunziati gindiziarii de- , 
nominazioni razionali , si poteva mettere dal- 
l'un dei lati la sentenza incidentale che si ri- 
solve in interlocutoria semplice o mista, ovvero 
in definitiva, quantunque incidenti nel giudizio 
ci siano, e tanti quante sono le istanze dirette 
ad ottenere qualche pronunzia che non sia la 
decisione del merito principale. 

Ciò che essenzialmente distingue la risolu- 
zione preparatoria dalla sentenza interlocn- 
toriache fa stato nella causa e produce effetti 
giurìdici di ben maggiore gravità, sì è che 
questa ótrolrc sempre una decisione di so- 
stanza; e rispetto allo scopo finale che si con- 
tende, crea un rapporto nuovi di diritto , in 
gniaa che dopo di quella le parti non si tro- 
vano piò in quella condizione d'integrità in 
rni erano innanzi. Nasce iusomma un pregi n- 
i tizio , un grneame, uno stato di superiorità e 
d'iufcrinrità ginridie* rispettiva. Ohi si oppone 
aU'unmiBSione della prova testimoniale, della 
perizia, della chiamata in garanzia, evia di- 
scorrendo , deciso in contrario il patito di di- 
ritto, o ha perdntn in gran parte )a probabi- 
lità della vittoria, o anche si vede respinto in 
no campo 41 questione nel quale non potrà più 
sostenersi. 

dosi la teoria spazia liberamente ; ma anche 
una volta, la difficoltà sorge in pratica, e qui 
à nello stabilire quando il pregiudizio etisìa. 
Ed è un compito che appartiene ai giudici 
d'appello e di cassazione nei rispettivi gradi : 
regole certe non si potrebbero facilmente pro- 
porre. in massima si può avvertire: 1° Ohe a 
qualificare la interlocutoria mista di definitiva 
c pregiudiziale non ò sempre necessario che , 
vi aia Mata contestazione, come ritenne rartì- 
colo itìO del Còdice di procednra del 185f); 
ma principalmente dipende dalla relazione che 
ha il giudicato col mento della questione; 2“ Che 
per altro il motti spontaneo del giudice, un ma- 
nifesto intendimento subbiettivo, ad illuminare 
con qualche saggio preliminare di prova la 
propria coscienza, ordinando, per esempio, un 
accesso giudiziale: lo stato primitivo, e si di- 
rebbe ancor vergine della causa , le clausole 
preservative che sogliono apporsi ( prima e 
aranti ogni cosa), sono caratteri delle risolu- 


zioni che diciamo preparatorie ; le impressioni 
che se ne raccolgono non sono che nozioni; 
siamo ancora in cerca di una verità problema- 
tica, e il giudìzio dell'animo è ancora chiuso; 
3“ La contestazione , come or ora si è detto, 
non è requisito necessario a caratterizzare la 
sentenza interlocutoria, mentre il gravame di 
essa potrà anche discutersi ex primo, c con- 
testarsi in appello. All'incontro la contesta- 
zione denota l'interesse della opposizione , 
e Yint eresse appunto determina il gracame; 
•1° Che l'indole del pronunziato si toglie dalla 
declaratoria, dal dispositivo non dai molici: 
ciò in generale. Senonchè una dichiarazione 
dubbia , o tale che farebbe credere alla per- 
fetta indifferenza del criterio di chi giudica, 
dalla esposizione dei unitivi potrebbe risultare 
preventrice e dannosa. (73 elle attinenze fra i 
motici e la decisione tratteremo più avanti.) 

Per regola generate, ogni sentenza interlo- 
cutoria è di diritto appellabile, in quanto è de- 
finitiva, in quanto ctoì definisce, senza ritorno 
sitilo stesso articolo, una delle controversie in- 
termedie della lite, fi un nuovo stato della que- 
stione. e non Soltanto un nuovo stato dall'istru- 
zione e del processo, il passo delia Relazione 
dato nel proemio ei mostra die il legislatore 
ha ritenuti) di esibire una compieta separa- 
zione di codesti concetti nelle due voci cardi- 
nali — di ordinanza e di sentenza: ~ quasi ogni 
ordinanza sia preparatoria, ogni sentenza ab- 
bia fòrza di definitiva, e sia perciò appella- 
bile! Ciò ò chiaro rispetto alle ordinanze 
emésse da guidici singolari nelle cause recate 
a un Órdine collegiale, e sono di due specie : 
consensuali, atth a contenere risoluzioni gravi 
iu rapporto al merito, ma coperte (lai con- 
tratto giudiziale (art. 181, eccj; e non consen- 
suali o contraddette , rhe però non acquistano 
virtù di sentenza se non dopo la decisione del 
collegio. Per quanto spetta alle sentenze, la 
distinzione non è altrettanto sicura ; non ogni 
sentenza involvo gravame; quindi nou ogni 
sentenza non appellata influisce colla forza 
della cosa giudicata sulle determinazioni suc- 
cessive. (Vi sono di fatti delie sentenze 
meramente preparatorie, come si è già osser- 


Intorno cd #• 3 dell articolo 3P0. — Ogni 
atto che contiene domanda o eccezione in giu- 
dizio, consta di conclusione, che è la dichiara- 
zione del proprio oggetto. Qui non si parla che 
delle conclusioni finali e divenute invariabili, 
che sono prescritte pei rispettivi giudizi dagli 
articoli 176, 350 e 400. La sentenza non fa 
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oh e rispondere alle conclusioni: qnoniam ita ! 
j untiti ut judex constitutue jubcatur de re co* , 
gnoscere et qua de re cagnotti diavi proti un- j 
dare. 

L'articolo 205 del Codice sardo del 1854 
accennava alle conclusioni tette all' wl ini za: 
la redazione avea fatto nascere delle dubbiezze 
e sollevate questioni, quasiché la lettura al- 
l'udienza fosse tal condizione che, mancata, 
scusasse la sentenza dell'aver omesse le con- 
clusioni (Cassazione, 2 dicembre 1857, Bet- 
tini , tom. ix, part. 1% pag. 8411). Nel Codice 
del 1851) piacque invece quest altra dizione : , 
il tenore delle, conclusioni prese in iscritto (ar- 
ticolo 204). L'ultima è la migliore. Le conclu- 
sioni generalmente si comunicano per iscritto ; 
ma ve n ha delle verbali , quelle avanti i pre- 
tori (articolo -415). 

m. 

Intorno al n° 5° dell' art. 300. — Abbiamo i 
in questo numero che la sentenza deve conte- 
nere la enunciazione che il Ministero pubblico ' 
sia stato sentito quando, ecc. Poi ni n° 2° del- j 
l'articolo seguente la inosservanza si vede sfug- 
gire alla nullità. Poi nel n° 3° (la sentenza è I 
nulla) se non siasi sentito il Ministero pub - j 
bilico nei casi , ecc. Evidentemente la enuncia - i 
sione è distinta dal fatto: quindi potrà d'al- 
tronde provarsi che il Ministero pubblico è : 
stato sentito. 


Intorno al n° 0° del suddetto articolo. — 
Non faremo che ricordare le regole, del resto j 
abbastanza note, di questa materia d uso gior- 
naliero e continuo. 

1. Le ordinante (perchè non sentenze) non 
sottostanno alla legge della motivazione. Ma 
ogni sentenza (non escluse le contumaciali) 
dev'esser motivata, puro nel supposto che non 
sia che preparatoria. Si è già osservato al 
n* II di questa nota che non tutte le sentenze j 
preparatorie compariscono in forma d'ordi- j 
nanza. Si ordina a schiarimento la produzione . 
di un conto, di una perizia ; non si offende il 
merito, non si torce nn capello a veruno dei 
litiganti: pure ci vogliono i motivi non solo 
per la ragione morale che vi si congiunge, ma 
perche c una forma essenziale della sentenza. 
Ed è la ragione principale. Ce n ò un’altra 
pure d’ordine giudiziario, lasciate quelle di un 
ordine più elevato e generale. Nei motivi la 
sentenza, il che è pure comune ad ogni senten- 
za, deve render conto di sè onde sia possibile 
il sindacato dei giudici superiori. 

2. La legge dice — motivi in fatto # in di- 


ritto • — ma la decisione può essere semplice- 
mente fondata in ragioni di fatto, onde nasce 
un diritto semplice e piano che non importa 
motivare; o trattasi di una deputazione di di- 
ritto, si può partire dalla più semplice enun- 
ciativa del fatto o riportarsi agli atti quanto al 
fatto; intendo con ciò non essere obbligatoria 
la motivazione nel duplice aspetto che sembra 
risultare dalla lettera dell'articolo. 

3. La motivazione presenta una serie di giu- 
dizi analitici : espone cioè il giudizio insieme 
ali elemento razionale che vi e contenuto nel 
punto di vista del giudice. Talvolta la propo- 
sizione consta di più giudizi senza che perciò 
sia esposta la ragione analitica : attesoci*, l'atto 
è nullo , è un giudizio ; — perciò: non è conforme 
alla legge , ecco un secondo giudizio che enun- 
cia la sconvenienza del rapporto fra 1 atto e la 
legge: manca ancora la dimostrazione. Se io 
cito la legge, la dimostrazione è fatta mentre 
presento Ja ragione concreta in cui mi appog- 
gio. Ma non basta sempre. La sufficienza della 
moti catione ha la sua misura nella qualità 
della questioni che sorge a reclamare 1 appli- 
cazione dei miei criteri!. Se la disputa verte 
appunto sulla intelligenza della legge , ed io 
mi restringo a citare la legge, non dico nulla : 
io debbo giustilìcare o respingere la interpre- 
tazione che se ne fece. Ciò è manifesto. Havvi 
dunque dell indefinito, e sopratutto dello spe- 
cifico e del contingente ; onde in questo tema 
i decreti sono quasi tutti singolari e, come di- 
cono, di specie. 

La giurisprudenza si ò di buon ora impa- 
dronita di un tema che si espande largamente 
fuori del testo, e richiede altre discipline. 
Aprendo i repertorii, e specialmente le bene- 
merite Collezioni , che vanno ancora sotto il 
nome dcll illustre Mettimi, e quelle della Gaz- 
setta dei tribunali (oltre le francesi), la messe 
abbonda ed ogni giorno cresce. Ecco quanto 
può raccogliersi ili alcuni lemmi a modo di 
teorica. 

a) Rapporto fra le conclusioni e la motiva- 
zione. È lo stesso rapporto che esiste fra la 
conclusione e la disposizione : il motivo non è 
che la dimostrazione razionalo di questa. Le 
tre forme adunque sono riunite da un nesso 
logico inseparabile. Nondimeno il motivo è di 
sua natura più ampio e indeterminato; si può 
decidere un punto di fatto o di diritto per più 
ragioni e per ragioni molto diverse. Si deve sa- 
pere perchè si è deciso cosi. Lo scopo della 
conclusióne è di presentare «Ielle formolo ab- 
bastanza precise dalle quali possa chiaramente 
raccogliersi la intenzione del richiedente. Noi 
troviamo spesso nelle nostre decisioni che le 
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domande o le eccezioni, per aver diritto di re- 
clamare ima motivazione a parte e loro pro- 
pria, devono presentarsi in conclusioni speci- 
fiche (I). Bisogna però convenire che, trattan- 
dosi specialmente di eccezioni, norma assoluta 
non c è, e impropriamente si paria di conclu- 
sioni specifiche o non specifiche, mentre le ec- 
cezioni dromo essere bensì chiaramente for- 
matale nelle conclusioni ; non sono sempre però 
conclusioni esse stesse, ma piuttosto argomenti 
e mezzi che vi ilànno appoggio. Alcune regole 
potrebbero tracriarsi: 1“ Che la eccezione sia 
chiaramente, espressamente dedotta, con una 
certa insistenza e non alla sfuggita in mezzo 
ad altri argomenti, e si mostri interessante 
nella questione ; 2° Che si perseveri nella ec- 
cezione alla Conclusione finale prescritta nei 
giudizi ordinarti (art. 176), senzachè si avrebbe 
per abbandonata. 

6) Determinare II carattere della moticazione 
in ordine alla sua sufficienza, concretezza e ve- 
rità. E sempre sufficiente ciò che adempie allo 
scopo. Fortunati quelli che sanno esprimere 
un argomento nitido e chiaro in poche parole! 
11 metodo è quello che esige la natura della 
istanza o della obbiezione. È affare di tatto. 
Ordinariamente la difficoltà si prova quando 
trattasi di confutare la obbiezione. Un sistema 
diverso d idee tenuto dal tribunale può valere 
una confutazione: si consiglia però di rispon- 
der direttamente , mostrando che ce ne occu- 
piamo di proposito (t). li linguaggio dei fatti, 
eziandio disgiunto da ragionamenti, suoi esser 
decisivo; è, si direbbe, la motivazione per ec- 
cellenza (il). Talvolta basterà qualificare Con 
nn cenno una prova controversa; trattandosi 
di capitoli testimoniali, il rigettarli come inu- 
tili parve aver soddisfatto alla motivazione (i): 
Senouchè ove fosse nata qnestlonc espressa 
sulla concludenza di essa prova, 1 inutilità non 
sarebbe piò che la conseguenza , e dovrebbe 
esser preceduta dal ragionamento. 

Insomma la sufficienza della motivazione è 
un criterio che si modifica dal sabbietto , c si 
determina dalla sua relazione col suhMetto 
medesimo. 

Perciò dev'esser concreta : cioò, applicata 
alla soluzione del problema elle si offre alla 
mente del giudice : deve comprenderlo. 


fi dutiqite, ripetiamolo, una questione di re- 
lazione: la bontà del ragionamento, la verità 
dell'assunto non cade in questo esame. Fin qni 
non si discorre che dilla esistenza ilei motivi. 

Alla esistenza dei motivi appartiene la chia- 
rezza della esposizione. Inetta, confusa, in- 
concludente, non produce quel sommo effetto 
che si ricerca : la persuasione dell' opera ragio- 
ncroie del giudice. Quindi si è ritenuto giusta- 
mente che la contraddizione equivale alla man- 
canza di motivi. 

Un limite è necessario onde la difesa Hon 
abusi dei suoi diritti. Quindi ò stabilito da una 
giurisprudenza notissima; che non è mestieri 
: occuparsi di ogni argomento della difesa; che 
non tutti I mezzi devono confutarsi; che in 
' nna sintesi potente pnò anche abbracciarsi nn 
! sistema di mezzi; che nell'ordine stesso dei 
; motivi alcuni prevalgono e soprastanno, e si 
! chiamano determinanti , e una redazione mi- 
sta di motivi fiacchi ed inetta pnò reggersi per 
quelli. 

La motivazione è là espressione dell'animo 
; e non della verità. Tuttavia quando si disputa 
: del valore giuridico delle proposizioni nelle 
' quali la sentenza si fondo, la stessa gradazione 
1 dei motivi è considerabile , essendosi appunto 
I dalla varia fòrza dei motivi dedotta la massima 
i pure notissima e comune : che la bontà del mo- 
tivi che determinarono il giudizio, influendo In 
modo principale sulla decisione, scusa Terrore 
! dei secondarii e lo rende innocuo (5). 

c) Dichiarare se la moticazione per reta- 
ì zinne sia legittima. Ili tre modi pnò verlfi- 
1 carsi : I" Quando il giudice si riferisce «gli atti 
della causa, alle conclusioni n alle difese delle 
; parti ; 2“ Quando si riferisco alle conclusioni 
I del pubblico Ministero; 3” Quando, confer- 
I mando nna sentenza, adotta e fa phoprii i mo- 
I tlvi del primo gindice. 

Lo studio, I attenzione, la seria applifàziofte 
! della mente, ecco ciò che la leggo esige dal 
gindice, c vnole averne la prova nella sag- 
gezza e maturità dei suoi dettamenti. Non 
esito a dire che tutti i metodi del motivare per 
relazione sono spuri! c da rigettarsi. Come 
opera del gindiee è la disposizione , cosi deve 
essere il ragionamento che lo condusse. Non 
j parlando del primo sistema, Che non potrebbe 


j»7 febbraio 18431 . Gustila dei Tribunali , pug. l.W, 7 penembre 1861 ; Gazzetta dei Tribunali, 
fKig. UH), 5 MfUcnilue 1861; idem pag. 511. 

[*) l. «vanonc, gei. otti» 18* tàafietk» dei Tribunali, p»g 53; 11 dicembre 18*6; BeTtivi, i. Tifi, p. PÌO. 

1 ^1 maggio 1861; Guzzrtlu dei Tribunali , p«g. 71, Il aprili- 1837 ; 1 *E it.Ni, pmt. 55; idem I. ix, 

pari. », pag. 89v 

fi ) 4à«<j«iiotiO, 16 gennaio 1861, Guizzila dei Tribunali, pag 59. 

ybj Co&t>azim.e, 10 dicembre 1857, Blium, Ioni. ix. pati, », pag. 857, & gennaio 1851; UiruMi, tom. vi, pian, t, 
pag. 77, 4 luglio 1858, lom. X. par. I, pag. 570, 3 aprile ibfii ; Gazzetta de i Tribunali. 
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giammai tornare soddisfacente, e sarebbe sem- 
pre incompleto, e rammenta quei tempi nei 
quali il procuratore prendeva parte nella re- 
dazione della sentenza , io condanno anche il 
secondo. Vero è che alcune nostre decisioni 
ammisero il riferimento alle conclusioni scritte 
del pubblico Ministero (Cassazione, 8 novem- 
bre 1857, BETTINl , t. IX, part. 1*, pag. 170; 
Ivi, pag. 22, append., 1857, ivi, pag. W)7. 28 
agosto 1851, ecc.), escludendo però un riferi- 
mento complessivo e indistinto (Cassazione, 1 1 
marzo 1857, Bf.ttixi, t. IX, part. 1*, pag. 258). 
Questa pratica ha ceduto a determinazioni più 
conformi allo spirito della legge. 

Giustificare il proprio giudicato con ragioni 
da altri pensate benché si accolga la conclu- 
sione medesima, ha eccitata la critica dei più 
saggi maestri in procedura, onde il consenso 
della giurisprudenza si qualificò per tolleranza 
{BuNl.KN.NE , FaVAIiD DE LaNGLADE , V” dlllJC- 
ment, Dalloz, ecc.), e non soddisfece alla ra- 
gione. Dapertutto fu posto il limite che giù 
s'intende da sé, che nuove eccezioni non siano 
apparse in appello, richiedenti particolare mo- 
tivazione. La nostra legge ha opportunamente 
spiegato ciò che restava dubbio nella prece- 
dente. Ivi pure era Stanziato (art. 206) die fra 
i requisiti della sentenza si riteneva sostan- 
ziale la enunciazione dei motivi che arecano 
determinata la decisione; e successivamente 
era dichiarato che la omissione intera dei mo- 1 
tiri era causa di nullità. Ma era ancora a sa- 
persi se il riferirsi totalmente ai motivi ester- 
nati dai primi giudici fosse un mancare al de- 
bito della motivazione. La nuova legge ha ve- 
duto che ciò non bastava, il perchè aggiunse: 

« I motivi si reputano omessi quando la sen- 
« tenza siasi puramente riferita a quelli di 
< un'altra sentenza ». 

d) Fare dei capi distinti altrettante sentente 
per limitare la nullità a quello infetto dal vi- 
zio della motivazione. Tot capita , tot sententi a: 
la giurisprudenza francese si è trovata con- 
corde nelle conseguenze di questo principio. 
Con una estensione perfettamente logica si è 
anche ritenuto che vi ha sullicieuza di motivi 
quando uuo dei capi principali ne contiene di 
tali che possono applicarsi eziandio ai subal- 
terni (Diclionnaire generai, v” Jugement, num. 
232, ecc.; Chauveau in Carhé, quest. 595). 
Noi pure abbiamo finito coll'adottarc questa 
giurisprudenza e molte decisioni, di cui ricor- 
derò due soltanto (3 agosto 1862, Gazzetta 
dei Tribunali, pag. ilO, e 11 dicembre 1862, 
pag. 506) ne fanno fede dal 1859 in poi, men- 
tre era invalsa l'opinione che, secondo l'ante- 
riore Codice sardo del 1 854, non si potesse 


annullare parzialmente una sentenza quan- 
tunque in più capi distinta. 

c) Avvisare le attinenze della parte razionale 
e della dispositiva. I motivi portano luce sul 
dispositivo incerto e dubbio; ma qualora si 
trovino in contraddizione con esso (peccato 
imperdonabile, ultimo grado d'inerzia intellet- 
tuale!), il dispositivo resta da sé in tutto il suo 
vigore i Cassazione, 26 giugno 1862, Gazzetta 
dei Tribunali, pag. 55i), e si verifica il prin- 
cipio che la forza della sentenza è riposta 
nella parte dispositiva anziché nei motivi. 

Ma può forse concepirsi una sentenza che 
contenga dei motivi opjmsti e contrastanti alla 
decisione? Una tale sentenza non è forse col- 
pita dalla censura della legge? Non si vuol 
prevenire ciò che sarà oggetto-di esame al u" 9 
deli art. 517. Noi supponiamo ora che la sen- 
tenza non sia stata denunziata alla Cassazione, 
c si tratti di conoscere del suo valore come 
cosa giudicata. La sentenza è opera collettiva, 
nessun dubbio : è un insieme di parti sostan- 
ziali e accidentali che si corrispondono; ma la 
nullità, che dalla discordia di alcuna di esse 
parti, e dalla interruzione del suo organismo 
deriva, dev'essere invocata e pronunciata dal- 
l'autorità competente. Passiamo anche sopra 
la questione, se la contraddizione che fa incor- 
rere nella nullità sancita dal n" 9 deli art. 517 
sia quella che esiste fra il ragionamento e la 
disposizione, o piuttosto fra le disposizioni me- 
desime. Ristretti al nostro tema della motiva- 
zione, diciamo pertanto che, sotto l'aspetto 
della cosa giudicata, la motivazione e la dispo- 
sizione sono cose del tutto distinte; ed è sem- 
pre la declaratoria che passa in giudicato: 
essa trae la propria forza da se stessa, e non 
è lecito darvi una estensione non compatibile 
col suo dettato e colla sua formola, per indu- 
zione più o meno spontanea che si faccia dai 
motivi, secondo i saggi ammonimenti del no- 
stro Pescatore ( Logica del diritto, voi. I, 
pag. 2 19 e 250). 

V. 

Foche avvertenze che specialmente riguar- 
dano 1 art. 361. La omissione di quei requisiti 
che sono segnati al n” 2 produce nullità. Omis- 
sione s'intende totale ; esclude la imperfezione 
die è tema di critica rispetto alle parti in- 
tellettuali, quali il richiamo delle conclusioni, 
i motivi e il dispositivo : laddove nella mate- 
riali (n° 8 c 9) non si concepisce che la omis- 
sione pura e semplice. Ha una vera importanza 
quel rinvio all articolo -173 ; ma trovandosi 
quella disposizione in altro luogo, e formando 
quasi complemento di un sistema speciale, ne 
parleremo a suo tempo. 


LjOI 
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Può far maraviglia il nou vedere fra i re- silenzio? Lasciate che io lo dica: mi entra nel- 

quisiti nece-saiii quello del n° I dell'art. 360. l’animo il sospetto di nna dimenticanza. Non- 

Come non sarebbe nulla una sentenza che dimeno in tema di nullità non si può aggiun- 

mancaase dei notile e cognome dette parti ? È gere alla legge, onde avrà luogo la rettifica- 

una lacuna dell'articolo T'ha la sua ragione il zione secondo l’art. 473. 

Articolo 36®. 

1, 'ordinanza dove contenere le indicazioni di cui nei numeri 1, 2, 3, 7 e 8 
delParticolo 360, e la sottoscrizione del presidente o giudice, e del cancelliere. 

Si fa luogo a rettificazione per qualunque omissione o indicazione erronea 
degli indicati requisiti a norma dell'articolo -473. 

Annotazioni. 

Sono bene indicate le parti di cui si com- merla; per che le retUficazioni saranno molto 

pone la ordinanza, ma la loro negligenza non è facili in virtù del benefico art. 473, come poi il 

colpita <li nullità. Non vogliamo dunque presu- capoverso chiaramente spiega. 

Articolo 363. 

Sull'Istanza delle parli può essere ordinata la provvisoria esecuzione, della sen- 
tenza, con cauzione, o senza, se si tratti : 

1° Di domanda fondala su titolo autentico, o scrittura privata riconosciuta, 
o sentenza passata in giudicato ; • - ■■}- 

2° Di apposizione o di i-emozione di sigilli, o di compilazione d'inventario; 

3* Di riparazioni urgenti ; 

4” Di sfratto da case o da altri immobili tenuti in atlittainento o colonia, 
quando nou vi sia titolo scritto, o il termine sia decorso; 

5° Di sequestratori, depositari, e custodi ; 

6° Di ammissione di fideiussori e loro garanti ; 

7° Di nomina di tutori, curatori, ed altri amministratori, e di rendimento 
di conti ; . - 

8° Di pensioni o assegnamenti provvisionali a titolo di alimenti ; 

9° Di pericolo nel ritardo. 

Annotazioni. 

1. Due avvertimenti preliminari: 4° Le ca- capo dell’art. 363. Laonde il dubbio veramente 
tegoric descritte in questo articolo sono tas- grave, se un titolo autentico fortemente con- 
sative , e non estensibili ad altri casi ; 2° La testato , impugnato nella sostanza , contrad- 
istanza può farsi in qualunque Btato della detto da altri titoli, c tuttavia riuscito vincitore 

causa : non è necessario proporla nella cita- dopo fiera lite , meritasse la esecuzione prov- 
ziono introduttiva. Si dà per ragione che tale visoria senza cauzione , come vuole l’art. 1 35. 

istanza non è accessoria della principale : in- La volontà della legge era troppo chiara; e 

vece riguarda la esecuzione (CHAUVEAU in malgrado la ragione, bisognava chinare il capo. 
Carré, quest. 583, 0). Così tennero i migliori giureconsulti, Pigeau, 

Al n* 1. Titolo autentico , art. 1313, 1317 Favaro IiB Langlade, ecc., non però senza 
del Codice civile. contrasto. Ora questa, siccome ogni altra prov- 

L'art. 135 del Codice di procedura civile ' visione congenere, ò nella facoltà del giudice. 
francese fa nascere delle difficoltà che, secondo i La scrittura è riconosciuta presuntivamente 
il nostro, non han luogo ; essendo nella prima e formalmente (art. 282 c seg.). A soddisfazione 
parte di quello fatto obbligo ai giudici di or- di questo articolo basterà che la scrittura pro- 
dinare la esecuzione provvisoria delle loro scn- dotta nou sia stata impugnata? Invero quel 

tenze nelle specie che noi numeriamo nel piimo predicato , scrittura riconosciuta , promuove 
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unu certa esitanza: pare richiesto i! ricono- 
scimento formale. La giurisprudenza francese, 
sopra tiu testo non dissimile , si pronunciò in 
favore della ricognizione presuntiva elio nasce 
dalla non impugnativa e più dalla discussione 
elevata sul merito della scrittura. L'art. Lì IX 
del nostro Codice civile toglie di mezzo ogni 
dubbio. Itadate però alla disposizione speciale 
dell'art. 386 rispetto alle sentenze pronunciate 
in contumacia. Io inclino nell'avviso che in 
quel caso non possa dirsi la scrittura privata 
aversi per riconosciuta in via tacita e presun- 
tiva all'effetto della esecuzione provvisoria 
quando non sia fondata in una delle cause del- 
l'azione che vengono di seguito enumerate in 
questo medesimo articolo, hi questa pure l'opi- 
nione del ChaUVEAU, con una distinzione che 
giova ritenere. « Sana douta, le simple dé- 

• faut de la partir n 'autorise pas à tenir la 
« promesse par reconnne , lorsquelle ita pas 
« He formrllemmt assignfe en rrconnaissance ; 

• et par conséquent l'exécntion provisoire ne 

• pent alors ótre ordonnée pour cet matif. » 
In Carré, quest. 5X1. 

Al n° 4. Quando non ri sia titolo scritto 
sembra voler significare ancorché (o quando 
anche) non vi sia titolo scritto. Avendo avuto 
occasione altra volta di esaminare l'art. 220 
del Codire di procedura piemontese del 1 859 
(Commrntarre, voi. 2, pag. 466), mi nacque il 


j sospetto, che ora più fortemente accolgo , es- 
sere stata questa disposizione tolta con poca 
avvertenza dall'alt. 165 del francese, nel quale 
! sta con buona ragione : poiché essendo nel pri- 
mo periodo ordinata hi esecuzione provvisoria 
sema cauzione, ciò era di diritto per ogni sen- 
tenza fondata sopra titolo autentico o scrittura 
riconosciuta, invece se l'affitto non fosse che 
verbale, allora potevasi, con o senza cauzione, 
ordinare la esecuzione provvisoria della sen- 
tenza, il che era diverso. La dizione è troppo 
cattiva, implicando che , se ri è titolo scritto, 
la esecuzione provvisoria non sia da accordarsi, 
il che è assurdo. 

0 il termine sia decorso ("). Ritenuto non 
vi abbia titolo scritto, tuttavia se il termine è 
decorso , non si tratti cioè di locazioni rotte per 
altre cause, per abuso , eco., prima del tempo 
o convenuto o consuetudinario, potrò farsi 
luogo alla esecuzione provvisoria. Disposizione 
di carattere eccezionale e di favore pei con- 
| tratti d'affittanza. Poiché, ben guardando, 
nelle altre ipotesi dell'articolo non si contem- 
pla il contratto propriamente , ma la qualità 
! del titolo giuridico che viene in contesa. Di 
che non è per certo escluso che lo sfratto o 
espulsione dei luoghi affittati, eziandio non de- 
corso il termine, sia eseguibile, concorrendo 
alcuna delle condizioni del num. primo, cioè t'J 
| possesso di titolo autentico, ccc. 


Articolo 304. 

L'esecuzione provvisoria ha luogo non ostante opposizione o appello, se non sia 
stata limitata ad alcuno soltanto ili questi mezzi. 

L’esecuzione provvisoria non può essere ordinata per le spese del giudizio, 
quantunque aggiudicate a titolo di danni. 


Annotazioni. 


t. Le parole — no» ostante opposizione o 
appello — hanno un significato notevole anche 
in relaziono al corso storico di questo punto di 
diritto. 

Noi Titolo Della contumacia il Codice di 
procedura francese (art. i 55), e i successivi da 
esso ispirati, compreso il sardo del 185(1 (arti- 
colo 212) posero al giudice la facoltà di ordi- 
nare la esecuzione prori'isoria tifile sentenze 
contumaciali nonostante opposizione. Questioni 
nascevano se fosse questa una disposizione par- 
ticolare alla sentenza proferita iu contumacia, 
e quasi si direbbe ob contumaciam, o nou fosse 
altro che uua spiegazione ed ulteriore appli- 


! razione della legge generale relativa all'ese- 
cuzione provvisoria, la quale nel Codice fran- 
cese non contempla che Yapitello; nei nostri 
era genericamente accordata. Quindi per al- 
cuni si sosteneva che non avrebbe potuto ao- 
| cordarsi fuori dei casi pei quali la esecuzione 
' è permessa secondo la regola generalo (C arré, 
agli articoli 135 e 155, che allegava anche la 
opinione del Thomink). Altri mantenevano la 
necessità dell'urgenza. 

Il nostro legislatore, conscio della difficoltà, 
ha tolto via dalla rubrica delle sentenze con- 
tumaciali la disposizione relativa; ma nell'ar- 
ticolo 364 abbracciò le contingenze si della 


(*} Quantunque sembra dovesse leggersi r, mentre I ottenere la csecntione provvisoria, ma invece bì con» 
il mancare rii titolo non è certamente il requisito per | attera come «on oslerolo. 
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opposizione e si dell'appello, e attribuì inoltre I non si ammetta per le spese, si può per l'arre- 
faceltà di limitare l'effetto. I)i tal modo la di- sto personale ove abbia luogo. (Il B'UTAnD 
sposizione ha ripresa ima generalità che gli tratta questo argomento nel tom. I delle sue 
poteva esser contrastata, e provvede alla du- j Lezioni, pag. -'SI e seg. con dottrine anche 
plico evenienza. per noi opportune.) 

2. La esecuzione provvisoria, quantunque I 

Articolo 365. 

Quando siasi otnmesso di pronunziare l’esecuzione provvisoria, non si può or- 
dinare con nuova sentenza, salvo alla ]Kirte il diritto di domandarla in appello. 


Annotazioni. 


Si è detto (all'art. 363) che non è necessario I 
proporre col primo atto della lite la domanda 
della esecuzione provvisoria della sentenza 
che sarà pronunciata sul merito della que- 
stione ; e in sostanza non essere a tale do- 
manda assegnato vcrun atto specifico (Pir.gAU, 
Procedura civile, articolo 2“, De# jnpemenls 
provi».). Mai si disse ]>er altro, e inai si dirà 
dìe la Dionea sia incidentale. L’esecuzione 
provvisoria è un accessorio della sentenza de- 
finitiva, e ne fa parte. Come il tribunale non 


I può tornare sulla propria sentenza per abolirò 
e revocare la clausola esecutiva che avesse 
pronunciata, similmente non può aggiungerla. 
Ciò è nei principii generali ed elementari del 
diritto giudiziario. Non vi sarebbe adunque 
una vera e propria ragione di essere per que- 
sto articolo se non forse una reminiscenza, re- 
mota e francese, della ordinanza del 1667, se- 
condo la quale si opinava diversamente (Jousai, 
all'art. 17, tit. xxvu della detta ordinanza). 


Articolo 366. 

La sentenza è pubblicala dal cancelliere, non più lardi della prima udienza suc- 
cessiva al giorno in cui fu sottoscritta, mediante lettura delle parti di essa indi- 
fate nei numeri 1, 2, 3, 7 e 8 dell’articolo 360. Non ò necessaria nell’alto della 
pubblicazione la presenza itegli stessi giudici che hanno pronunziato la sentenza. 

Annotazioni. 

Nel punto di vista della nullità l'articolo ! Quanto al modo, converrà distinguere fra le 
comprende due parti : il tempo della pubbli- ] parti sostanziali e quelle che non sono. Man- 
cazione ; il modo della pubblicazione. 11 tempo j cherebbe certamente la pubblicazione se il 
(non più tardi della prima udienza successiva) n° 1 e 7 fossero stati dimenticati dal canccl- 
tiene alla disciplina; è nn precetto morale al bere nella sua lettura nella quale consiste la 
quale Don è attaccata la sanzione di nullità. I pubblicazione. 


§ 2 . 


Della notificazione delle sentenze e delle ordinanze. 


Articolo 36?. 

J.a sentenza è notificata alla parte nella residenza dichiarala , o uel domicilio 
eletto o dichiarato in conformili degli articoli 134, n“ 5, 158, n° 2. e 159, n° 2. 
In mancanza di elezione n dichiarazione la notificazione è fatta al procuratore. 

L’ordinanza è nidificala ni procuratori che non siano stati presenti alla pro- 
nunziazione di essa. 

Quando il procuratore sia morto, o abbia cessalo dalle sue funzioni, le noti- 
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finizioni, che dovrebbero farsi ad esso, si fanno alla |>arte personalmente, e nel- 
l'atto di notificazione si fa menzione della morte del procuratore, o della cessa- 
zione di lui dalle sue funzioni. 


Annotazioni. 


1 . Non perdiamo di vista che le disposizioni 
seguenti appartengono al Capo I del Tit. iv , 
che cosi suona : del procedimento formale da- 
vanti i tribunali citili e le Corti d'appello; av- 
vertenza che nell'apparente aspetto di genera- 
lità con cui si presenta l'articolo , ha la sua 
ragione: vedremo in seguito le restrizioni. 

2. Qui ci appare di nuovo, iu forma assai 
luminosa e decisiva, la partizione dei pronun- 
ziati giudiziarii adottata dal Codice. Sentenze 
e Ordinarne. Ninna distinzione fra le sentenze 
definitive interlocutorie e provvisionali ai più 
importanti effetti della procedura, salvo 1 in- 
trinseca loro differenza, che altrove abbiamo 
tentato di mettere in luce. Ond e nata una no- 
vità di gran rilevanza e degna di nota , ed è 
che le sentenze interlocutorie (solo perchè tali) 
non si notificano ai procuratori com’era stan- 
ziato nell art. 215 dell'ultimo Codice sardo, ed 
è in tutti i Codici anteriore a questo. Ogni sen- 
tenza si notifica alla parte. 

Vi ha di più. Le sentenze definitive si noti- 
ficavano principalmente, et per modum regala. 
alla persona , residenza o domicilio naturale , 
benché non fosse esclusa la facoltà di notifi- 
carle al domicilio eletto, materia per altro di 
contestazioni. Di che sorge uu sistema nuovo, 
molto facile c speditivo, e consono alle norme 
precedentemente poste negli articoli quivi 
citati. 

Vero è che la dichiarazione della residenza 
o del domicilio che si fa nella citazione (arti- 
colo 134, n° 5), o nel primo atto di produzione 
(art. 158, n” 2) può esser semplicemente la 
conferma della residenza o del domicilio natu- 


rale, ma può esser anche diverso, e quindi elet- 
tivo e più comodo alle notificazioni degli atti (*), 
oltreché la dichiarazione stabilisce e deter- 
mina il luogo della notificazione sino alla sen- 
tenza inclusive, escludendo le variazioni inter- 
medie. Ne segue che la residenza e domicilio 
ordinario non attrae più a sé come la citazione 
cosi la notificazione della sentenza ; all'incon- 
tro, c quasi in pena, la maucanza di dichiara- 
zione o elezione, priva del vantaggio della no- 
tifica personale che si eseguisce suppletiva- 
vamente al procuratore. 

Al procuratore dunque non si notificano le 
sentenze, questo caso eccettuato. Al procura- 
tore invece si notificano le ordinanze se non 
fu presente alla sua pronunzia. 

3. È d'uopo tornare un momento sulle di- 
sposizioni che riguardano il domicilio di ele- 
zione per evitare una confusione possibile. Gli 
articoli 10 e 1 40 fanno del domicilio eletto il 
luogo legittimo per la notificazione degli atti: 
l'ultimo parla espressamente della citazione , 
non però della sentenza. Quelle disposizioni 
hanno un intendimento chiaramente distinto 
da quelle degli articoli 134, 158 e 159. Chi fu 
citato al domicilio eletto può mantenerlo colla 
sua dichiarazione giudiziale: può variarlo. La 
unificazione della sentenza non attende che a 
questa; la quale mancando più non si ricerca 
nè del domicilio eletto prima del giudizio, nep- 
pure del domicilio naturale; ma si provvede, 
come fu detto, colla semplice notifica al pro- 
curatore. 

4. L'ultimo capoverso di questo articolo è 
in armonia coll'art. 334. 


Articolo »«*. 

La notificazione della sentenza e dell'ordinanza indica la persona che l’ha ri- 
chiesta, e quella a cui è fatta, e si eseguisce mediante consegna di copia nel modo 
e nelle forme stabilite per la notificazione dell’atto di citazione. 

Articolo Stili. 

Le copie delle sentenze e delle ordinanze da notificarsi sono spedite dal can- 
celliere o dal procuratore della parte, che fa eseguire la notificazione. Se siano 
spedile dal procuratore, le copie debbono essere autenticate dal cancelliere. 


(*) Cini nel Comune ore ha tede Vaulorild giudiziaria aranti la quale si dere romjxin're (ari. 131, a* 5). 
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SEZIONE XI. 
Delle spese. 


Articolo 390. 

La parte soccombente è condannata nelle spese del giudizio, e, trattandosi di 
lite temeraria, può inoltre essere condannata al risarcimento dei danni. 

Quando concorrono motivi giusti, le spese possono dichiararsi compensate in 
tutto o in parte. 

Se siasi ommesso di pronunziare sulle spese, si provvede con nuova sentenza 
sull'istanza della parte interessata, con citazione in via sommaria. 

Annotazioni. 


1. Che questo titolo, il quale per la prima 
volta ha avuto l'onore di un seggio distinto, sia 
stato sistemato meglio e più compiutamente che 
in ogni altro Codice anteriore , di leggieri si 
scorge dal numero e qualità delle disposizioni. 

Sulla compensazione delle spese vi è un brano 
della Beiamone Pisanelli, che porta su questi 
campi deserti un raggio di filosofia che noi co- 
gliamo con piacere. Dopo aver detta la ragione 
per cui non si ammette la compensazione nelle 
liti fra’ congiunti ^adottata in qualche Codice, 
prosegue : « La cosa sta diversamente allorché 

• la ragione della compensazione vuoisi tro- 

■ vare nel dubbio della questione ; il dubbio , 

• se tale appare allo sguardo imparziale del 

• giudice, ha potuto facilmente diventare con- 
« vinzione in chi aveva interesse. La parie 
« soccombente non ha sempre torto; la espe- 
« rienza lo rivela tuttodì ! Ma conviene espri- 

• mere che nei casi dubbii dovrà o potrà l’au- 
« torità giudiziaria compensare in tutto o in 
« parte le spese ? Non si viene in certo modo 

< a derogare all'autorità del giudizio , al ca- 
« rattere di verità giuridica che informa lade- 

• visione finché non è revocata? D'altronde 

■ sarebbe questo il solo caso in cui il magi- 
« strato troverà giusto di compensar le Bpeso ? 
« Se queste furono per la maggior parte ca- 

< gionate dal fatto c dal sistema di difesa im- 
« prudentemente o maliziosamente adottato 

• dalla parte vittoriosa, dovranno esse cadere 

• a carico esclusivo della parte soccombente 


« che poteva esser in buona fede nel sostener 
< la lite ? • 

La parte soccombente non ha sempre torto; 
pur troppo! Ma in faccia alla legge e nella 
convinzione dei giudici chi soccombe ha torto. 
L’epifonema adunque non è diretto ai giudici. 
La espressione di cast dubbii (articolo 21 5 del 
Codice del 1859) fu tolta, e si è lasciata que- 
sta sola per giusti.motivì (‘) : giustizia che non 
può essere meglio ravvisata che dai giudici del 
merito, i quali nella parte razionale della sen- 
tenza dovranno darne conto, ma non saranno 
: redarguiti in cassazione, essendo ciò rimesso 
alla loro coscienza. Tutto questo s'intende col 
debito rispetto alla logica che mai non si spre- 
gia impunemente ; onde , allorché il motivo 
espresso per compensare le spese fosse di ma- 
niera da escludere la conseguenza, tale sen- 
tenza dovrebbe essere annullata per violazione 
dell'art. 370. 

È osservabile che la soccombenza rispettiva 
delle parti, data negli altri Codici quale causa 
di compensazione, non si vede più rammentata 
nell'attuale; per certo a quella forinola per 
j giusti motivi si è voluto dare la maggiore 
estensione. 

2. Avendo la legge provveduto con un ri- 
I medio particolare alla omissione della pronun- 
zia sulle spese, non si ricorre adunque in cas- 
sazione : l'articolo 517, n° 6 , ne fa espressa 
limitazione. 


Articolo .37 I. 

Quando le parti soccombenti siano più, le spese si ripartiscono tra esse per capi, 
o in ragione del loro interesse nella controversia. 


C) Sostituita uU'altra : per grati moliti. 

Borsari, Codice ital. di proc. civ. annotato. 
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Se le parti siano condannate per obbligazione solidale, ciascuna può essere 
dichiarata tenuta alle spese solidalmente. 

Se la sentenza non abbia stabilito sulla ripartizione delle spese, questa si fa 
I>er capi. 


Annotazioni. 


t. Qui si lascia un’alternativa alquanto pe- 
ricolosa. La Relazione che spesso veniamo ci- 
tando come fonte d'interpretaziono auten- 
tica, ci fa conoscere la facoltà del giudice 
essere subordinata alla qualità del fatto. > La 
« ripartizione delle spese per capi (o singole 
« persone dei soccombenti ) non è sempre 

• giusta, sia avuto riguardo al diverso inte- 
■ resse che ciascuna delle parti ha in giudizio, 
« sia tenuto conto del sistema di difesa fatto 

* valere da ciascuno. * La ripartizione per 
capi sarà la regola generale, e nel casi ordi- 
nari! la meno soggetta ad errore. Quando più 
contendenti stanno da una parte propugnando 
un diritto che hanno comune, avvegnaché l’inte- 
resse non sia uguale , o la loro cooperazione 
nella difesa sia stata più o meno euergira, più 
o meno estesa, difficilmente potrà farsi luogo a 
ripartizioni dissimili di spese giudiziali, avendo 
tutti c ciascuno acconsentito e prestato con- 
corso ai mezzi spiegati. Nondimeno può avve- 
rarsi una vera e spiccata disuguaglianza di po- 
sizione fra l’uno e l’altro contendente ; risul- 
tare che alcuno di essi non aveva che un inte- 
resse secondario, ed è giusto che la condanna 
maggiore delle spese cada sopra colui che 
combatterà per un oggetto molto più cospicuo; 
o si restringa se fra coloro che sono in giudizio 
sorga una contesa distinta, specie di duello in 
una battaglia generale, come fra due creditori 
nel numeroso concorso di una graduatoria. Al- 
tro caso anche più ovvio è quello del terzo che 
interviene e solleva una contestazione a conto 
proprio, per lo più limitata: sarebbe ingiusto 
imporgli un contributo d'uguaglianza nelle 
spese eziandio anteriori al suo intervento. Al 
giudice il pesare tutte queste circostanze c il 
non abusare della facoltà che saggiamente gli 
viene impartita. 

2. La condanna solidale nelle spese in obbli- 
gazioni solidali è una felice novità del Codice 
di procedura italiano. 

3. Precedenti storici. — La divisione delle 
spese prò numero succumbentium fu sempre 
argomentata dalla semplice espressione di con- 
danna nelle spese; tuttavolta, in tempo al- 
quanto remoto, cioè poco appresso l'apparizione 
del Codice di procedura francese, fu notato 


qua c là qualche sforzo della giurisprudenza e 
della dottrina contro il principio della non so- 
lidarietà in casi che sembravano eccezionali. 
Si ricorda nna sentenza della Corte di Ronen 
del 17 marzo 1808, che in un giudizio in cui 
più coeredi sostenevano un diritto ereditario 
collettivo, si pronunciò condanna solidale nelle 
speso par la nature mime de la chose. Rous- 
seau IIP. Lacoxiìr nel suo Hecueil dejurispru- 
denee, v° Dépens, inclinò in questa sentenza. 
Ma vìa svolgendosi la giurisprudenza, e la ve- 
rità facendo forza ogni giorno più, si trovò 
nnita una bella schiera ili partigiani a favore 
della solidarietà delle spese, e furono Favard 
de Lanciare, Dalloz, Chactt.au, Tuo- 
nine, cce., e decisioni si vennero pronunziando 
in questo senso. Se le speso gindiziali assu- 
mono il titolo di danni-interessi , la solidarietà, 
considerata come accessoria del debito princi- 
pale pure solidale, passò senza grave difficoltà ; 
ma la difficoltà non è mai cessata rapporto alle 
spese propriamente tali, contrastanti non po- 
chi antori (Boncenne, tom. tt, pag. 212 e seg.; 
Boitard, BermaT, ed altri), i quali sostengono 
che il debito delle spese giudiziali è il prodotto 
di un fatto nuovo (il giudizio) e non punto l'ac- 
cessorio del debito stipulato. 

Noi abbiamo dunque nel nostro articolo la 
soluzione di un problema non privo di gravità 
e d'interesse. 

I. Partizione della condanna solidale delle 
spese. La solidarietà verso il vincitore lascia 
pendente l’esame della partizione che dovrà 
aver luogo fra i coobbligati. 

Le regole seguenti proposte da alcuni scrit- 
ì tori sembrano giuste. Se le spese fatte da cia- 
scun coobbligato nel suo particolare sono di 
maniera che sarebbero state fatte ugualmente, 
! l'interesse, ossia la quantità minore o mag- 
giore del debito, non si considera, e i soccom- 
benti saranno rispettivamente tenuti, fra loro, 
! a una divisione per singtdos. Se all’incontro 
! alcune parti della procedura, alcuni parziali 
incidenti, si trattarono nell'esclusivo interesse 
I di alcuno, costui ne sosterrà la spesa. La con- 
; danna solidale non pregiudica veruno di tali 
; diritti. 
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Articolo 372. 


Gli eredi beneficiati, i tutori, i curatori, e ogni altro amministratore, concor- 
rendo motivi gravi , possono essere condannati nelle spese personalmente senza 
diritto di ripetizione. 

Annotazioni. 


t. Chiamo l'attenzione sull'art. 961 del Co- 
dice civile. Durante i termini concessi per far 
l'inventario e deliberare chi è invitato alla suc- 
cessione non è tenuto ad assumere la qualità 
di erede: ma sapientemente si aggiunge : • egli 
« è però considerato curatore di diritto della 

• eredità, ed in tale qualità può esser chiamato 

• in giudizio per rappresentarla o rispondere 
c alle istanze contro la medesima proposte ». 

Questa legge è scritta nell'interesse dei 
terzi e della stessa eredità. Dei terzi che tro- 
vano ed hanno il loro legittimo contraddittore 
nello stesso erede deliberante , e possono più 
speditamente esercitare le loro azioni; della 
eredità, che non potrebbe avere un curatore 
meglio informato e più diligente. Ove però si 
tratti non di difendere una lite mossa , ma di 
muoverla per nn titolo qualunque, anche il più 
urgente, in nome e conto della eredità, bisogna 
ritenere che l'erede deliberante (che male si 
direbbe erede beneficiato prima di averla ac- 
cettata), nella prefata sua qualità di curatore, 


dece farsi autorizzare, come ci fa chiari l'ar- 
ticolo 965 del Codice civile. 

Nella stessa condizione 6 il tutore (art. 29G 
detto Codice civile), e generalmente ogni am- 
ministratore : ora si domanderà se l'erede de- 
liberante, se il tutore , se il sindaco di un Co- 
mune, ecc., autorizzati essendo da competente 
autorità a sostenere la lite, possano mai essere, 
coraechfi perdenti, condannati in proprio. E lo 
potrebbero, eccedendo per esempio i limiti as- 
segnati, omettendo con inescusabile negligenza 
la produzione di un documento decisivo , ecc. 
In ogni caso di mancata o difettosa autorizza- 
zione, ove sia necessaria, il rischio della lite è 
sempre a carico loro. 

2. Giova avvertire clic la condanna perso- 
nale delle spese può essere pronunziata d'uffi- 
cio, senza che alcuna delle parti abbia prese 
conclusioni a questo effetto (Carré, quest. 362 ; 
CiialveaU; Fu. HAI'. Comment., toni. I, p. 312; 
Tuonine, tom. i, pag. 256). 


Articolo 373. 

I procuratori possono domandare che la condanna al pagamento delle spese sia 
pronunziata a loro favore, per quella parto che dichiareranno di aver anticipato. 

Questa domanda può farsi nella comparsa conclusionale , o verbalmente al- 
l’udienza. 

Annotazioni. 


1. L'usanza, molto comune ai causidici , di 
domandare l'aggiudicazione delle spese dopo 
la sentenza , benché non vietata dal Codice di 
procedura francese, era da egregi autori, non 
senza buone ragioni, riprovata; ma general- 
mente la forza dell'nso prevalse, e i tribunali 
francesi non se ne fecero molto scrupolo. Ora 
l'art. 373 dichiara in qual modo e tempo debba 
farsi dal procuratore la istanza. Nell’articolo 
218 dell'ultimo Codice sardo era cauto che in 
quel caso doserà farsene risultare dal foglio 
d udienza Perchè sono state omesse quelle 
parole? Si è forse voluta abolire codesta pra- 
tica. d'altronde tanto necessaria? 0 forse si è 
stimato che il procuratore attento avrebbe tro- 
vato nel suo stesso interesse nno stimolo suffi- 
ciente a tale menzione? Senza dubbio la sen- 


| tenza sarebbe offesa dal vizio di ultra petita, il 
che più volte fu deciso in Francia (Merlin, flé- 
pertoire, v“ Distraction des drpens, ecc.; Carré, 
quest. 565, ed ivi Chauveau , ecc.). Abbiasi 
dunque innanzi gli occhi questa cautela; e mi 
si permettano alcune ulteriori e brevi osserva- 
zioni. 

Le questioni francesi, di cui ho testé dato 
fuggevole cenno, non sono della pura e magra 
forma. 11 nucleo stava in questo, che altro è 
che il eredito sia aggiudicato alla parte c di 
poi se ne faccia trasporto ad altra persona, sia 
pure Io stesso procuratore; ed altro è che 
prima di essere a quella aggiudicato , il procu- 
ratore sia dichiarato creditore legittimo delle 
spese per un diritto di rimborso che gli appar- 
tiene. Aggiudicandosi al procuratore il credito 
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delle spese, almeno sino alla concorrenza delle 
sue anticipazioni, il condannato non può più 
opporre la compensazione con altri suoi cre- 
diti, come altrimenti potrebbe aver diritto di 
fare. 

2. Il diritto dell'aggiudicazione delle spese 
del primo giudizio può esercitarsi dal procu- 
ratore anche in grado d'appello, dato che siano 
rifattibili dalla parte contraria. Può eserci- 
tarsi eziandio in caso di efficace rinunzia alla 
lite che si trae dietro l'obbligo di pagare le 
spese. 

Quest'ultima combinazione, non accennata 
dall'articolo 373, vi è implicitamente compresa. 

3. La nostra legge non dichiara se, in seguito 
della rinuncia agli atti della lite , debba pro- 
nunciarsi la condanna delle spese. Il Codice 


di procedura francese dispone che il presi- 
dente emetterà un'ordinanza o decreto di pa- 
gamento, con cui chiuderà la tassa delle spese 
da lui liquidate. Il sistema non può esser di- 
verso, senoncbè il giudice delegato alla liqui- 
dazione delle spese rilascerà la ordinanza. 
L'obbligo di pagare le spese in seguito di ri- 
nunzia è di diritto ; il vincitore non avrà a far 
altro clic domandare aU'oi<toritù giudiziaria 
(art. 375), e per essa al presidente in forma 
di incidente, la delegazione del giudice per la 
tassazione. Al procuratore basterà presentare 
la sua istanza o allo stesso presidente o anche 
al giudice delegato prima della tassazione, 
mentre, congrua congrui* referendo , riceverà in 
questo raso una modificazione necessaria il 
disposto dcll'art. 373. 


Articolo 374 . 


Sino a che le spese non siano state pagate al procuratore istante, la parte può 
fare opposizione con atto d’usciere da notificarsi all’altra parte , e in questo caso 
l’importare delle spese è depositato nella cancelleria finché l’opposizione non sia 
risoluta. () 

L’opposizione può l'arsi dalla parte senza ministero di procuratore. 

■ i -a 

Annotazioni. 


Qual è la parte che può fare opposizione ? 
Il mandante: c come si espresse l'art. 210 del 
Codice passato , il cliente, il fra esso e il suo 
difensore che va a sorgere la poco onesta que- 
rela : la parte può ben provare che il procu- 
ratore non anticipò le spese, come pretende, 
o non in quella somma. 

Questioni, a) Ciò ò palese : ma il modo di 
procedere non ò chiaro. L'articolo concede che 
l'opposizione può farsi finche le spese non siano 
state pagate al procuratore istante. Può farsi 
duuque anche prima della sentenza; ma non 
dorrà il cliente avere la notizia della istanza 
fatta dal suo procuratore a danno suo ? Altri- 
menti come potrebbe opporsi ? Eppure la no- 
tizia non potrà averla se questi faccia la sua 
istanza verbalmente alTudienza. Costretto al- 
lora a portare i suoi reclami a sentenza già 
pronunciata, e la notizia della decisione, o ta- 
cita o espressa, essendo sempre presupposta, 
si domanda so il procuratore dovrà egli stesso 
darne parte al cliente , o piuttosto se in que- 
st'ultimo la notizia si presuma ; ed 6 il primo 
nodo da sciogliere intorno a questo articolo 
abbastanza complicato nell'apparente sua sem- 
plicità. 

In generale parlando, l’esercizio dei diritti 
che spettano alla difesa per esser libero esige 
un dato positivo di scienza della offesa che si 


minaccia: raro e difficilmente si presume la 
scienza. Abbiamo tuttavolta un precetto della 
pratica: scientia prtesumitur in eo qui tenetur 
indagare, cum scire rei scire debere et posse 
paria sint. Vi ò di più: la sentenza che ottiene 
i favorevole la parte che vi diresse costante- 
: mente i suoi sforzi, può bene considerarsi come 
un fatto sno, un fatto cli'essa non pnò ignorare, 
! nel vivo interesse specialmente che ha di ap- 
i prenderne il risultato. Oltre ciò la legge non 
ha mai detto nè ora nè prima che il procura- 
] tore sia obbligato di notificare ni cliente la 
j sentenza che lo favorisce in qualche parte 
i delle spese; e di questo costante silenzio si 
dee tenere tutto il conto. 

b) La opposizione è fatta con atto d’usciere. 
j da notificarsi all'altra parto: cioè al soccom- 
I bentc, che con dò rimane inibito di pagare le 
I spese, e dere invece farne deposito in cancelleria 
! finche l'opposizione non sia risoluta. 

Potrà farsi l'opposizione in pendenza del- 
l'appello ? 

A me pare indipendente dall'appello inter- 
posto dal soccombente e da ogni altro giudizio 
rivolto a far cader la sentenza. La questiono 
ha nn carattere speciale e si solleva fra altre 
: persone; e, meno l'occasione, può dirsi nuora. 

I c) Quale sarà la pratica da seguirsi? Qual è 
I 1 indole di questo giudizio ? 


Digitized by Google 


DEL PROCEDIMENTO FORMALE, ECC. 


389 


Non può tale giudìzio considerarsi incidente 
del giudizio principale appunto perchè sta da 
sè e non è collegato a quel processo. Sarebbe 
assurdo concepire la esistenza di un incidente 
dopo la sentenza definitiva non sospeso dal- 
l'appellazione che questa sospenda , nè si sa- 
prebbe come non dovesse trasportarsi col giu- 
dizio principale in appello. 

Io ritengo che, appresso la opposizione, lo 
stesso procuratore sia vestito di azione per far 
dichiarare il proprio diritto e respingere la op- 
posizione, cosi esigendo il suo onore e il suo 
interesse ; e malgrado l'appello interposto, po- 
ter promuovere in sede competente la sua do- 
manda; quantunque io reputi che, permanendo 
il tribunale giudicante in possesso della pro- 
pria giurisdizione , potrebbe non meno con 
istanza sommaria ripetere da esso la risolu- 
zione. Suppongo adunque l'appello. 

La controversia, oltre la novità sua, ha una 
certa graviti, e può comprendere un sostan- 
ziale interesse pratico. Sapendo poi che la cosa 
non corre per sè semplice, anche nella opi- 
nione degli scrittori che prepararono l'esame 
di questo punto di diritto giudiziario , mi sia 
concesso portare nn passaggio assai ponderoso 
del Poncet. Dopo avere stabilito che le dispo- 
sizioni accessorie della sentenza dipendono 
dal destino di essa, agginnge : « Il v a néan- 

• moins exception en ce qui concerne Ics dépens 
« dont la distraction aurait iti prononcée au 
« profi de Tatsoué. Cette distraction consiste 
a en co quo sur la demanda de l'avonè qui a 
« gagné le procès, et sur son allirmation avant 

• la prononciation du jugement, qu ii a fait la 
« plus grande partie des uvances , le tribunal 
< lui adjuge à lui-mème les dépens pour les 

• recouvrer personellement et en son nom 

• contro la partie condamnèe. Or , quoique la 
« distraction ne puisse ètre accordée qne par 
« le jugement ménte qui statue sur le fond; 
« quel que do ire ètre la sorte de ce jugement, 
« elle en devient tolalement indépendanle , vu 

• quelle est prononcée au profìt (Tun tiers. Que 

• le jugement soit en effet ou ne soit pas sub- 
ii ceptible d appoi , qu ii soit ou ne soit pas 

• exécutoire par provision , l'adjudication au 
t profit de Tacoué ne peut-étre ni suspendue, 

• ni attaquée, ni détruite par aueune vie ; elle 
« est irrévocable et sans retour, tellement que 


« la partie condamnèe fit elle-méme tomber le 
i jugement , n’aurait d'action en répétition 
o pour les dépens que contre la partie adverse, 
« et non point contre l’avoué • , E proseguendo 
espone le ragioni onde muove: e può vedersi 
nel trattato Des jugemetits , tit. IH, chap. ili, 
n° 293. 

Io non intendo che porre in rilievo il prin- 
cipio della indipendenza dei due giudizi, senza 
occuparmi delle ultime conseguenze allp quali 
spinge il Poncet la sua teoria, supponendo che 
il pagamento sia giù stato effettuato nelle mani 
del procuratore. 

Dice il Chauvf.au (in Cari\é, quest. 570 ter) 
che la dottrina del Poncet non è ammissibile : 
a me pare vederci un equivoco. Colui che ha 
subito condanna e ha diritto di appellare o ap- 
pella, può ben rispondere : io non pago nè voi 
nè altri. E chi gli darebbe torto? Quindi tutto 
quello che si discorre sul diritto della restitu- 
zione potrebbe dileguarsi ; ma il discorso no- 
stro è diverso. Il pagamento rimarrà sospeso 
finché si vuole, come rimane sospeso l'effetto 
di ogni sequestro fintantoché si disputa sulla 
sussistenza del debito; ma noi diciamo che t7 
procuratore ha diritto di far risolvere la que- 
stione che lo riguarda, indipendentemente dalla 
sospensione del giudicato, in forza del quale gli 
si devono pagare le spese. È ben chiaro che 
se la sentenza sarà tolta dal mondo, se la vit- 
toria muterà di posto, la questione del seque- 
stro non avrà più scopo. 

Senza dubbio il procuratore dovrà affrettare 
al condannato la notifica della sentenza, o al- 
meno fargli parte della disposizione che la fa- 
vorisce, mentre io sono d'avviso che nella 
scienza di aver perduta la lite, pagando in 
buona fede le spese all'avversario, cesserebbe 
in lui ogni risponsabilità. Malgrado qualche di- 
versa opinione , che ora non importa richia- 
mare, tutto questo mi sembra incontestabile. 

E quantunque il nostro articolo non dichiari, 
come il 133 della procedura francese, che il 
procuratore mantiene sempre salva la sua 
azione verso il proprio cliente, si deve ritenere 
come cosa certa. 

Per ultimo osservo che non essendosi valso 
il procuratore di codesti mezzi, potrà compe- 
tergli il privilegio per l'articolo 1936, n» 1, o 
1938, n° 6, secondo i casi. 


Articolo 395. 


La sentenza di condanna nelle spese ne contiene la tassazione. Questa però può 
dall'autorità giudiziaria essere delegata ad un giudice. 

Articolo 396. 

Nella tassazione non si comprendono le spese degli atti riconosciuti superflui. 
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Quando diverse persone abbiano in causa lo stesso interesse, si tratti di azione 
od obbligazione individua, si ammettono in tassazione le spese per un solo pro- 
curatore. 

Non si comprendono nella tassazione gli onorari dei procuratori per* l’assi- 
stenza agli interrogatorii o al giuramento, salvo che questi atti siano seguiti al- 
l’udienza. 

Se si tratti di procedimenti fuori della giurisdizione del tribunale davanti 
cui ebbe, luogo il giudizio, si ammettono in tassazione soltanto gli onorari e le in- 
dennità di viaggio che sarebbero dovuti ai procuratori esercenti presso il tribu- 
nale, nella cui giurisdizione gli alti furono eseguiti, salvo alle parti il farsi rap- 
presentare e assistere da questi. 


Annotazioni. 


t. Chi non desidera la economia nei giudizi? 
Ma sit modus in rebus. Più persone possono 
avere lo stesso interesse perché sostengono lo 
stesso diritto, perchè dalla stessa causa o prin- 
cìpio discende la ragione di ognuno ; con tutto 
questo, come potranno essi costringersi ad aver 
fiducia in un solo difensore? E se in effetto 
merita di esser protetta la libertà della di- 
' fesa: se talvolta, specialmente fra persone con- 
venute o distanti o senza rapporti fra loro, 
è pressoché impossibile accordarsi nella no- 
mina di un solo procuratore, ma allora perchè 
imporre ad esse il sacrificio delle spese e dei 
patrocini! che devono pur rifondere, benché si 
trattasse ili lite ingiusta, eli lite dalla quale 
escono vincitori ? 

lo comprendo che l'avarizia e la disonesta 
sete di guadagno possa congiurare a rendere 
più amara la condiziono del perdente, onde 
amplierei volentieri al giudice liquidatore le 
facoltà che già gli attribuisce il periodo primo 
dell'articolo 370 : ma non si doveva, mi si per- 
doni, farne una regola normale, mentre doveva 
essere eccezione al verificarsi di qualche col- 
lusione, o anche, secondo le circostanze dei 
casi, di superfluità ed eccesso. 

Quando le cose si spingono alla inormalità, 
non si lascino almeno degli imbarazzi Si am- 
mettono le spose per un solo procuratore I Pro- 
prio le spese? Supponiamo che fra cinque ci- 
tati, il procuratore di Primo producesse un do- 
cumento, quello di Secondo un altro docu- 
mento, e via discorrendo, perchè questi e non 
quegli lo possedeva, mentre altre parti contri- 
buirono , per mezzo dei loro patrocinanti , 
carte, memorie, conteggi, testimonianze ri- 
strette a fatti che passarono fra essi e l'attore. 
Operando a vantaggio comune si dispendiarono 
nel proprio, trattandosi di fatti loro proprii 
che ciascuno, per la scienza e i mezzi che ne 
aveva, «'incaricava di giustificare; servirono 


alla verità, agirono con buona fede e con di- 
ritto ; e al tirar dei conti , nn solo fra cinque 
procuratori ricupera, quasi per grazia spe- 
ciale, le proprie spese! 

Malmeno nelle parole spese non vorremo 
intendere che gli onorarli ? Farebbe dubitare 
il vedersi nei due capiversi successivi sotto al- 
tro rapporto la distinzione ; nondimeno siamo 
portati a questa interpretazione da una ragione 
cosi morale, che io mi auguro che la giurispru- 
denza rhe si prepara, voglia di tal maniera 
temperare l'aspra novità di questo articolo. 

Andiamo aranti. Se le spese si tassano per 
un solo procuratore, ciò sembra significare che 
a favore di nessuna parte in particolare, a fa- 
vore di nessun procuratore in particolare, sa- 
ranno tassate! Come adunque si rimane? Ri- 
lascerà il presidente l'ordine di pagamento, so- 
condo il prescritto dall'art. 379? Ciè non av- 
verrà, io credo, perchè fra cinqne procuratori 
che gli esibiscono le proprio note è difficile 
pensare che il presidente ne scelga uno, quasi 
privilegiato, a mente sua. Piuttosto potrebbe 
uscirne quello che non sarebbe il minimo fra 
gli inconvenienti di questa legge, che il tassa- 
tore vedendosi presentare cinque note in un 
affare cho reputa individuo, le respinga sino a 
che una nota sola sì combini fra gl'interessati 
e questa gli si presenti. Ma fin qui siamo an- 
dati parlando di procuratori, e dobbiam par- 
lare di parti. Tutti quei cinqne citati fecero 
delle spese e debbono i patrocinii ai loro difen- 
sori. Quale rimarrà digiuno? Quale avrà la 
sorte di essere indennizzato ? Si farà forse un 
deposito del magro provento per dividerlo fra 
loro? Si farà una specie di concorso e di gra- 
duatoria, secondo alcuno abbia speso di più o 
di meno per equilibrare in qualche modo il 
danno che sopra tutti ricade? 

Con quelle parole lo stesso interesse, e si 
tratti di azione od obbligazione individua, si 
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è forse voluto esprimere lo stesso concetto o 
(lue concetti diversi ? Ognuno vede che il primo 
ha un'estensione maggiore. Dieci fra credi e 
legatarii hanno lo stesso interesse per difen- 
dere il testamento del loro autore : hanno lo 
stesso interesse, ma non si tratta di azione n'e 
di obbligazione individua. In verità quando si 
crede che sulle spalle di un solo procuratore 
possa comodamente portarsi il peso di qualun- 
que più vasta difesa per qualsivoglia numero 
di persone ; che uno solo basti a difendere il 
testamento per tutti, ed egli solo debba esser 
pagato, poco importa se l'azione o l obbliga- 
zione non è individua a rigor di parola. Panni 
dunque di vedere che la legge ha voluto vieppiù 
ampliare il suo dominio, estendere il campo 
della sua applicazione. 

Non sarò io quello che venga ancora noiando 
i miei poveri lettori sulle note questioni d in- 
dividuitù di azioni e di obbligazioni già toccate 
in altri luoghi; ma sono compreso di maravi- 
glia che la mole di tali questioni trafori così 
dal fianco di uu articolo di liquidazione di 
spese per piombare di tutto il suo peso sul giu- | 
dice delegato a tassarle. Vero ò che indi si 
passerà ad iuvocarc la decisione del collegio j 
(art. 377): ma tanto disputare è bene strano a 
si misero scopo ! Insomma si è creata una que- 
stione ditlìcile di diritto , dove si doveva dare 
semplicemente un giusto e ragionevole arbitrio : 
di ridurre la tassa in ogni caso, risecaudo le j 
spese inutili. 

Io denuncio questa parte dell'articolo 37G 
ai futuri legislatori che si affretteranno, spero, 
a riformarla. 

2. Il secondo capoverso è in relaziono col- 
gli articoli 213 e 227, dai quali apparisce che 


la presenza dei procuratori mal si tollera dalla 
legge rapporto a quelle comparizioni personali 
ove si vuol vedere al nudo la coscienza del li- 
tigante. S'intende che la cosa è molto diversa 
per quunto spetta agli esami testimoniali, nei 
quali l'assistenza del procuratore è indicata c 
implica uno degli uffici della difesa. 

3. Sul terzo capoverso dell'articolo 376. Ben 
ponderato il testo, pare doversi intendere che 
nei procedimenti che si eseguiscono fuori della 
giurisdizione del tribunale (atti delegati ad un 
altro tribunale o ad un pretore fuori della sua 
giurisdizione), quando avvenga che i procura- 
tori costituiti in causa si trasportino a quei 
luoghi per assistere a quegli atti, non debbano 
conseguire altri onorarii e indennità di riag- 
gio che quelli che ad essi competerebbero se 
avessero prestato il loro patrociuio nei luoghi 
della giurisdizione del tribunale, per esempio 
avauti a una pretura che vi sia compresa. K 
di fatti molto più economico scegliere un pro- 
curatore locale. Tutto ciò non toglie che la 
parte stessa non possa servirsi del procuratore 
che difende la causa ; ma in tal caso non avrà 
diritto a rifusione di spese oltre il limite pro- 
posto. 

Se il caso si ripete non più avanti il tribu- 
nale, ma avanti mia Corte, io stimo che l'arti- 
colo 376 sia da applicarsi alla lettera, e vedi 
come. L'indennizzo di viaggio del procuratore 
che si È diportato pei varii distretti del terri- 
torio della Corte assistendo alle operazioni de- 
legate, avrà sempre per base il territorio del 
tribunale: disposizione letterale che, pel giu- 
sto principio di economia che la informa, se- 
gue altra regola di misura che la distanza. 


Articolo 397. 

La parte che intende reclamare dalla tassazione fatta dal giudice delegata, deve 
proporre il reclamo nel termine stabilito dall’articolo 183. Sul reclamo è prov- 
veduto a norma dello stesso articolo. 

Quando il reclamo non sia fondato, chi lo propose soggiace alle spese del- 
l’incidente, e il procuratore può essere condannato nell'ammenda di lire dieci. 

La tassazione sottoscritta dal giudice delegato, se non vi sia reclamo, ha forza 
di sentenza spedita in forma esecutiva. 

Articolo 378. 


Per le spese delia sentenza, della sua notificazione, e del precetto, tengono 
luogo di tassazione la nota fatta dal cancelliere in margine della copia della sen- 
tenza, e la tassa indicata dall'usciere nell’atto di notificazione e nel precetto. 

Il reclamo dalla nota dei cancelliere o dalla indicazione dell'usciere non dà 
ragione a opporsi nelle altre parli all’esecuzione del precetto. Sul reclamo si prov- 
vede con citazione in via sommaria. 
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Annotazioni. 


I cancellieri e gli uscieri, quali ufficiali pub- 
blici, sono tassatori legittimi delle proprie ope- 
razioni Il titolo esecutivo comprende l'ordine 
di esecuzione, che qui si chiama precetto. La 


esecuzione è sospesa per tre giorni, atteso il 
diritto di reclamo. Avendosi per distinte le tas- 
sazioni del giudice, del cancelliere o dell'uscie- 
re, i reclami sono pure distinti. 


Articolo 370. 

Per le spese dovute alle [tersone indicate nell’articolo 103 dai propri clienti o 
mandanti, il presidente rilascia in line della nota presentata da esse l'ordine 
di pagamento nel termine non minore di giorni dieci, e non maggiore di trenta 
successivi alla notificazione. Il provvedimento ha forza di sentenza spedita in 
forma esecutiva. 

Il debitore che intende di far opposizione deve proporla mediante ricorso da 
notificarsi al creditore con citazione a comparire a giorno fisso davanti il presi- 
dente, il quale, se non possa conciliare le parli, fa risultare delle loro istanze ed 
opposizioni, e le rimette a udienza fissa davanti l’autorità giudiziaria. 

L’opposizione può farsi dalla parte senza ministero di procuratore. 

Anche gli avvocati per il pagamento degli onorari loro dovuti dalle parti pos- 
sono valersi del procedimento stabilito da quest’articolo. 

ai In 

Annotazioni. mi 


1. L'art. 103, che con questo si collega, sta- 
tuisce la competenza alle azioni ivi indicate. 
Nella disposizione francese, sostanzialmente 
identica (art. GO), il Cualvf.au ebbe a leggere 
una specie di controllo ai fatti del procuratore 
ed altri ufficiali ministeriali, tenuti a piatire 
dei loro diritti giudiziali avanti il tribunale 
della causa principale ; e ne dedusse una con- 
seguenza ben dura. « Nouscroyonsdans l’esprit 
« de la loi que l'ai'oué ne puisse, en nomili sa 
« créance, cr iter la compétence , et par consé- 
« queni le contróle di i tribunal auquel il est 
« attaché. » (In CarbÉ, quest. 278.) La propo- 
sizione è per lo meno esagerata. La legge della 
compotenza avvicina volentieri con provvide 
viste le questioni consequenziali od anco occa- 
sionali allo loro sorgenti, tenendo conto dei 
rapporti ideali e reali che hanno dovuto for- 
marsi fra le origini prime e i successivi espli- 
camene. Se ne videro frequenti gli esempi in 
fatto di società, di amministrazione, di rendi- 
mento di conti, ecc. Io pertanto non voglio ne- 
gare che un consimile nesso non si rinvenga 
fra il giudizio ove il difensore prestò il suo pa- 


trocinio, l'azione de' suoi onorarli e la giurisdi- 
zione a cni ò recata. Ma ciò che a me setnbra 
prevalere nella mente del legislatore è il 
vore detrazione medesima, dimostrata anche 
dalla procedura facile e spedita assegnata a 
tali giudizi, quale si vede in questo articolo, e 
dalla comodità di chiamare il debitore al giu- 
dice del proprio domicilio. Ove però il titolo 
a conseguire gli onorarli cangiasse di forma, si 
t ragionasse in obbligazione scritta, e si ac- 
cettasse la giurisdizione comune o espressa- 
mente o con elezione di domicilio, della inibi- 
zione supposta dall'illustre autore, sarebbe 
vano il parlare. Non può accettarsi a ninn 
conto la parola controllo , che sa di diffidenza 
veramente soverchia. L'ordinanza del presi- 
dente assume carattere di sentenza definitiva, 
per conseguenza appellabile; ma allora solo 
ebe sia passato il termine della opposizione. 

2. Non ci viene significato in qual termine 
debba farsi la opposizione. La norma del ter- 
mine non deve, a mio avviso, dedursi da quello 
assegnato al pagamento; ma vedo positiva 
l'applicazione dollari. 183. 
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SEZIONE XII. 

Disposizioni speciali ai giudizi contumaciali. 


OSSKUVAZIOM GENERALI 

Il contumace è forse un nomo che resiste all'autorità, dispregia la giustizia ; o vittima in- 
conscia di un errore , di una frode tramata a suo danno , della imperfezione dei mezzi le- 
gali di comunicazione, si arrischia di condannarlo nella impossibilità di difendersi? L'umanità 
del legislatore moderno è agitata di continuo da questo dubbio ; e poiché nel pericolo è me- 
glio abbondar di cautele, l'istituto della contumacia divenne pesante, faticoso, pieno di diffi- 
coltà c di una lungheria sproporzionata all'ordinario metodo dei giudizi. 

Se l’animo fosse certo che la citazione è pervenuta, come suole, alla cognizione del con- 
venuto, sarebbe evidente che costui volontariamente si rifiuta all'invito: ma innanzi all'ef- 
fetto negativo restiamo esitanti, dubitiamo: la coscienza del legislatore ha bisogno di tran- 
quillizzarsi. La istruzione del contumace, la notizia del danno che lo minaccia, è questa la 
nostra preoccupazione; perciò siamo larghi al non comparso di termini per fare opposizione: 
la opposizione distrugge pressoché interamente il processo costruito in assenza di lui, e tutto 
si rifà da capo. L'affare si complica, si prolunga; c dato per un momento che si tratti di 
un contumace volontario che aveva il suo piano, tutti i vantaggi della chicane e del tempo 
sa^eblmro per lui 

Vedremo or ora introdotte nella legge novità non conformi alle previsioni del progetto, e 
molto distanti eziandio dalla tradizione. In mezzo a questo, per grazia di metodo, si è diviso 
il titolo del giudici/) contumaciale dalla opposizione, di cui si è fatto un titolo a parte (Capo I, 
del Tit. v); e non è il più giovevole come all'esame dottrinale cosi alla prontezza delle ap- 
plicazioni pratiche. 


Articolo 380. 

Quando non siavi stata costituzione di procuratore a norma dell’articolo 159, 
il convenuto sull'istanza dell’attore è dichiarato contumace. 

Se il procuratore dell’attore non siasi costituito a norma dell'articolo 158, 
l’attore non può far dichiarare la contumacia del convenuto, ma deve rinnovare 
la citazione. 

Annotazioni. 


1. Precedenti storici. — L'antichità non 
comprende nn giudizio senza attore o senza 
reo; e finché la ìitis contestai io è il suo ca- 
rattere costitutivo ed essenziale, il contumace 
può esser colpito dal rigore della legge, ma non 
si costruisce perciò il giudizio senza di lui. 
Siamo giunti alla maturità della legislazione 
romana e non si è trovato altro rimedio che 
dare all'attore in possesso i beni del reo con- 
tumace (Novella 53 e 5i, Leg. 2 Dig. qnib. ex 
causis in possess.). Ben poteva il reo doman- 
dare dopo l'anno , c dopo la triplice citazione, 
odore absentc, la risoluzione del giudizio; ma 


di rincontro non fu ammesso a questo diritto 
contro il reo contumace se non successivamente 
(Novell. Leon. 108). Tutto ciò era empirico: 
il criterio direttivo si viene formando in altra 
epoca, di mezzo ai rescritti dei papi e al di- 
ritto canonico : ivi si ricerca la imputabilità 
morale del contumace ; si guarda la questione 
dal lato della sua libertà e del suo diritto ; si 
organizzano i mezzi della scienza; si ordina la 
citazione personale ; sono geminati gli avvisi, 
e occorrendo si chiama per pubblico editto. Si 
ammette la purgazione della mora; si accor- 
dano spazi per addurre le scuse; la jwssessio, 
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che qualche volta si accorda all'attore ex primo 
decreto , è uno dei provvedimenti del sistema 
giudiziario del tempo, ma ha perduto il carat- 
tere della coazione o della vendetta. 

2. La legge riconosce la contumacia sì del 
convenuto che dell'attore; diversi però gl'in- 
tenti, e in parte gli ordini del rito; dell'uno la 
contumacia si ritiene involontaria, perciò gli si 
dònno le comodità maggiori; l'altro ò un contu- 
mace volontario perchè, attore, non può igno- 
rare la lite che muove ; ma nel farsi rappre- 
sentare erra nominando per esempio à procu- 
ratore uno che è senza qualità o non lo prov- 
vede di legittimo mandato ; ovvero il suo stesso 
procuratore non adempie agli obblighi della 
sua costituzione. La legge nell'articolo 381 si 
affretta a dichiarare il senso di codesta ibrida 
contumacia dell'attore; e ha per oggetto di 
ottenere l'assoluzione delle domande o delle 
spese, indifeso lo stesso attore, che per propria 
colpa, incauto provocatore, si è privato del di- 
ritto di difendersi. 

Fermiamoci a considerare le condizioni ri- 
chieste per accusare rispettivamente la contu- 
macia. 

Non si tratta semplicemente della mancanza 
di costituzione , ma della costituzione qualifi- 
cata o giuridica che risponde ad una forma 
prescritta. Ciò non sarà senza imbarazzi nella 
pratica. S'intende facilmente che il convenuto 
che va contumace, non farà una imperfetta co- 
stituzione di procuratore, ma non ne farà di 
sorta’ Se cosi non fosse, quel pesante treno di 
formalità, che vale ad assicurare la sèienza in 
lui del giudizio e a dar favore alla sua difesa, 
sarebbe un ordinamento poco serio del legisla- 
tore. Di fatti, supponiamo che il suo procura- 
tore siasi presentatola senza jin mandato re- 


| golare ; abbia tentato, ma invano, di costituirsi 
poiché gli mancò il requisito sostanziale di un 
mandato conforme all’art. 48; ecco il conve- 
nuto in istato di contumacia, comechè sia tanto 
certo ch'egli venne citato, sia tanto certo che 
egli ebbe in animo di comparire e difendersi 
! che incaricò a questo scopo un causidico. Non 
più adunque questione di scienza o d'ignoranza 
o di volontà negativa : è una questione di nul- 
lità di procedura. Ciò avviene qualche volta 
dal troppo amore di precisione. Il Codice di 
procedura franceso, d'altra parte difettosis- 
simo in questa materia (art. 1 49), l'ex-siciliano 
(art. 242), quello che già fu di l’arma (art. 497) 
ed altri, si limitano à dire ; » e il convenuto non 
ha costituito procuratore. Questo è meglio: 
per noi invece può esistere la costituzione, ma 
tale che non soddisfaccia pienamente all'esi- 
genza degli articoli 158 e 159; tale che abbia 
mancato ad alcuno parti di essi articoli, o non 
dichiarando la residenza, o non dejiositando i 
documenti. Veramente alla perfetta costitu- 
zione noi crediamo bastare l'adempimento al 
n" 1 con quelle enunciative di nomi e di oggetto 
che sono indispensabili. 

Pertanto è positivo, secondo la legge nostra, 
che la irregolarità della costituzione del procu- 
ratore, quando sia tale, da produrre nullità, si 
risolve nella contumacia. 

3. Del resto le altre disposizioni dell'arti- 
colo 380 sono irreprensibili. Se l'attore non si 
è messo in regola, la citazione cade allorché si 
tratti di farne appoggio a una dichiarazione di 
contumacia del convenuto; ma può valere 
come base del giudizio allorché, trovandosi il 
convenuto in regola dal canto suo, se ne giova 
approfittando del contrario errore : nulla di più 
giusto in questa strategica dei giudizi. 


Articolo 881. 

Quando il procuratore del convenuto siasi costituito a norma dell’articolo 159, 
e quello dell'attore non abbia fatta la sua costituzione a norma dell’articolo 158, 
il convenuto può far dichiarare la contumacia dell’attore, al line di ottenere l’as- 
solutoria dal giudizio o dalle domande dell’attore, e il rimborso delle s[>ese. 

Se il convenuto proponga domande riconvenzionali , deve notificarle all’at- 
tore personalmente. 

Annotazioni. 


1 . E pur fermo, come si disse da principio, 
che la contumaciaè tanto del convenuto quanto 
dell'attore che viene in giudizio senza legittimo 
rappresentante. Qualunque sia la ragione per 
la quale costui amò di battere la via della con- 
tumacia dopo aver citato, o sia il prodotto del- 
l'errore, la legge nou se ne occupa; egli è trat- 


tato come un contumace, quantunque nou di- 
vida tutti i benefizi del convenuto contumace, 
come avremo cura di divisare lungo il com- 
mento di questo titolo. 

2. Qui preme osservare che la produzione 
della citazione nella cancelleria è necessaria, 
onde esista quel preparalo sana cui il giudizio 
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contumaciale dell' attore non potrebbe aver 1 
luogo. L'attore vi è gii, ma senza difesa. Se la 
citazione si fosse dispersa, se non avesse mai 
toccate le soglio della cancelleria, non esiste- 
rebbe a verun effetto giudiziale ; quegli al quale 
fu intimata potrebbe giovarsene come di una 
provocazione, di un atto di iattanza, di una di- 
sfida stragiudiziale per farsi attore egli stesso 
a quegli scopi che sarà per proporsi ; ma non 
avrebbe addentellato per edificarvi la contu- 
macia dell'attore e domandare assolutoria. 

3. La posizione del contumace è per lo meno 
pericolosa: egli non può difendersi. L'attore 
che non ha costituito procuratore, o non lo ha 
costituito regolarmente, è dunque esposto alla 
rivalsa del convenuto che lo attacca, per dir 
cosi, al fianco scoperto, e si adopera per otte- 
nere intanto una sentenza di assoluzione. 

Vra la posizione per altro dell attore eoo fu- 
mare e del con renato contumace vi è differenza 
che non può sfuggire a chi vi ponga mente al- 
cun poco. L'attore, comparso, ha piantato il sno 
giudizio, ha portati i suoi documenti, ha esi- 
bito difese, ha detto a voce le sue ragioni. Nel 
timore che lo stato ili contumacia influisca di 
troppo nella mente dei giudici e li faccia in- 
chinevoli a vedere nel contumace la confes- 
sione del torto, la legge francese ammoni i 
giudici di accogliere le conclusioni della parte 
requirente allora solo che fossero giuste e 
ben verificate. La nostra legge crede inutile 
l'amtnouizinnc di ciò che la giustizia Io esige 
imperiosamente. Ma una volta che la domanda 
sia ■giusta e ben fondata, ne segue che la sen- 
tenza contumaciale potrà essere tlefmitira del 
diritto, salva, ben inteso, la opposizione. Fin- 
giamo per contro la contumacia detrattore 


accusata dal convenuto. Resta a sapere se 
la sentenza assolutoria che va ad ottenere il 
convenuto, sia di merito e di ragione ; o piut- 
tosto, come si direbbe in modo assai intelligi- 
bile , una semplice assoluzione dalla osservanza 
del giudizio. 

Il Boitahd opina cosi: « En effet, egli dice, 

< puisque en cas de défaut de deniaudeur. nous 

• ne reconnaissons pan nu tribunal le droit 
« d'intervenir ponr lui, le droit de véritier le 

< mèrito de sa domande, comment-donc arcar- 
« derioiis uous à un jugement rendu sans au- 

* cune connaissance de cause V effet dunjuge- 
« ment definitif, (f un jugement sur l e fonti, sauf 
v à lattaquer dans la huitaine par la voic de 
« l'opposition ? » (all’articolo 118). 

La domanda Rari respinta perchè non so- 
stenuta dalle prove ; il convenuto non ue avrà 
riportato un reale vantaggio se non forse a 
certi effetti giuridici che qui non occorre av- 
vertire ; una di quelle risoluzioni che i fran- 
cesi chiamano cange de demande, che non 
fanno ostacolo alla sua immediata riassun- 
zione. Il convenuto può fare di più : può assu- 
mere di giustificare in effetto le sue eccezioni: 
ninn dubbio ch'egli non possa riportare asso- 
luzione definitiva (A r-Ecci.esia, canon., part. n, 
obs. Al). 

i. Una domanda riconvemionaìe è giudizio 
nuovo e principale, salva l'unione. Sarà noti- 
ficata all'attore personalmente. L'articolo 39 
dichiara il modo. Sin d'ora chiamo l'attenzione 
sul divario che passa tra la notifica che deve 
farsi personalmente e quella che si eseguisce 
ih persona propria : il che andiamo a vedere 
all'articolo seguente. 


Articolo 383. 

Quando la contumacia riguardi il convenuto che non sia sialo citalo in per- 
sona propria, l'attore può per FelTetlo indicato nel capoverso dell’articolo 474 
fargli notificare un nuovo atto di citazione, con dichiarazione che, non compa- 
rendo, la causa sarà proseguita in sua contumacia. 

Se tra due o più convenuti alcuno sia stato citato in persona propria, o com- 
parisca, e alcuno non citalo in persona propria non comparisca, l’attore, se non 
rinunci all’efTetto della citazione contro il non comparso, deve farlo citare mio va-r 
mente con la dichiarazione suddetta. 


Annotazioni. 


1 . Alcune disposizioni sono comuni alia con- 
tumacia delTattore e a quella del convenuto: 
questa è specialissima alla seconda. 

Nel Codice è ben designata l'aspirazione 
continua deila legge a far sì che il citato ri- 
ceva egli stesso i avviso giudiziale senz'altro 


intermezzo. È sopratutto nei giudizi contuma- 
ciali che la legge si preoccupa della nostra li- 
bertà onde sia tutelata nel miglior modo. Qui 
comincia la riforma, i cui risultati sono invero 
di gran momento. 

Risulta egli forse dalla fede del pubblico ufi 
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fidale che la citazione è stata notificata IN per- 
sona propria del convenuto ? Se ne conclude 
che la sua contumacia è volontaria. Ma ogni 
altra maniera di comunicazione, quantunque 
stimata equivalente nei casi ordinarli, di fronte 
alla contumacia si avvisa scarsa e non abba- 
stanza sicura : quindi per evitare lunghezza di 
giudizi (più avanti ne daremo spiegazione) è 
data facoltà ali attore di ripetere la citazione 
al convenuto con dichiarazione che , non com- 
parendo, la causa sarà proseguita in sua con- 
tumacia. 

La citazione eseguita in persona propria del 
contenuto è un fatto storico che ci dispensa 
dal ripeter la citazione ; ma è un fatto che non 
può comandarsi , non potendosi prevedere se 
l'usciere sarà cosi fortunato da incontrare la 
persona stessa del convenuto e applicargli il 
libello. Non è possibile dipartirci dal metodo 
ordinario delle notificazioni personali statuito 
dall'articolo 39. Ma tanto basta ; la citazione 
cosi ripetuta è già una guarentigia che non ha 
pari. Era già stata praticata da altri Codici 
con pieno successo (Regolamento romano, 1 0 
novembre 1 834, § 557), e sovvienilo che scri- 
vendo in questa materia ( Commentario al Co- 
dice sardo), e parlaudone in Consigli ov'ebbi 
l'onore d'intervenire, io raccomandava questa 


pratica, una delle più proficue e risolutive dei 
consueti imbarazzi dello contumacie , e son 
lieto di vedere in gran parte avverato l'au- 
gurio. Rammenterò, in occasione di discorso, 
che in quel sistema il contumace poteva bensì 
presentarsi a purgare, con certo rito, la contu- 
macia ; ma non si ammetteva però la opposizio- 
ne propriamente detta , certi come si era che 
il citato se ne restava, per volontà e delibera- 
zione sua, contumace. 

La citazione rinnovata ò dunque lo spe- 
dante diretto , perchè assicura la scienza ; e 
ottimamente provvede all'interesse del conve- 
nuto che, supposto il difetto della prima no- 
tizia), non ha subito il menomo pregiudizio 
quando riceve il secondo invito. Nelle passate 
procedure si era adottato il ripiego di notifi- 
care personalmente le sentenze e i provvedi- 
menti contumaciali mediante delegato usciere; 
ma veniva troppo tardi, perchè la posizione 
del contumace si era già notabilmente deterio- 
rata, o nulla influiva a semplificare il sistema. 

2. Sul ca/toverso dell'articolo. 

Si rinuncia ali effetto della citazione contro 
il non comparso quando si crede di poterne 
fare a meno , quando si riconosce che la sua 
presenza sarebbe superflua. 


Articolo 3H3. 


La dichiarazione di contumacia dev’essere chiesta nel termine di giorni ses- 
santa dalla scadenza di quello stabilito jier comparire, salvo che tra più attori o 
convenuti alcuno sia comparso. 

Per questa dichiarazione la parte interessata deve far iscrivere la causa sul 
ruolo di spedizione delle cause contumaciali, e giustificare, con certificato del can- 
celliere, ch'essa adempì e l’altra ] iurte non adempì le disposizioni degli articoli 
158 e 159. 


Annotazioni. 


Abbiamo il ruolo delle cause contumaciali 
che segna nello stesso tempo un provvido in- 
tervallo fra la scadenza della citazione intro- 
duttiva e la sentenza che, dichiarando la -con- 
tumacia, decide o può decidere la causa. 

Prego avvertire che ora rientriamo in quel- 
l'ordine di disposizioni che si applicano alla 
contumacia si del convenuto che dell'attore. 

Il doversi chiedere nel termine di giorni ses- 
santa significa che la dichiarazione di contu- 
macia può esser chiesta anche sabito dopo la 
scadenza della citazione (facendo istanza per 
la iscrizione in ruolo); significa che, spirati i 
sessanta giorni, l'effetto della citazione è pe- 
rento, e perenta con essa la procedura che 
dovrà rinnovarsi. 


Se fra più attori alcuno è comparso, forse- 
chè il convenuto che intende accusare la con- 
tumacia dei non comparsi , e cosi dicasi del 
caso inverso, non dovrà seguire la regola dei 
sessanta giorni quanto ai non comparsi V Sa- 
rebbe mai possibile un sistema diverso, seb- 
bene raggiunta, che io stimo una superfluità, 
abbia portata più tenebra che luce? dico rag- 
giunta in relazione all'articolo 222 del Codice 
ora cessato. La comparsa adunque verifica- 
tasi o iniziale o successiva non immuta, ciò è 
evidente, il rito osservabile rimpetto ai contu- 
maci. Se noi sapponiamo che vi abbiano da un 
lato attori contumaci e dall'altro convenuti 
contumaci , la osservanza di questo metodo 
potrà variare solo in ragione di tempo, poiché 
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qual prima e qual dopo , nello spazio abba- 
stanza prolisso dei sessanta giorni, potrà es- 
sere domandata la dichiarazione di contuma- 
cia : la legge non provvede a tale incongrua ma 
legittima varietà, la qnale potrebbe condurre a 
consecutive iscrizioni in ruolo e a proposizioni 
diverse della causa: il che sarebbe strano e 


assurdo. Io credo sia confidato alla prudenza 
dei giudici evitare lo inconveniente regolando 
le udienze e dirigendo le cose in modo che 
tutte le fila riescano ad un capo, per rendere 
osservanza a quella unità di giudizio che ve- 
dremo or ora raccomandata. 


Articolo 384. 

La sentenza , che dichiara la contumacia , pronunzia sullo conclusioni della 
parte istante. 

Se tra più attori o convenuti alcuno non sia comparso, l’autorità giudiziaria 
pronunzia colla stessa sentenza riguardo a tutte le parti. 

So sia stata fatta la notificazione prescritta dal capoverso dell’articolo 381 , o 
la citazione sia stata rinnovata a norma dell’articolo 382, la sentenza ne fa men- 
zione. 

Annotazioni. 


t . TI combinarsi di contumacie di diverso or- 
dine (di attori insieme e di convenuti) c il con- 
corso di giudicabili e presenti e contumaci, 
muove difficoltà pratiche e interessa l'atten- 
zione. 

Bisogna condurre le cose a modo, io diceva 
testé, che ai pronunci una sola sentenza per 
tutti: precetto rigoroso perchè giusto e impre- 
scindibile. Lo scopo si raggiunge più facil- 
mente se quegli che fa aprire il ruolo della 
udienza contumaciale avrà cura di compren- 
dervi tutte le parti; che però non impedisce 
al tribunale di proferire un decreto (f unione, se 
alcuna parte fra quelle che sono comparse sia 
stata omessa, quantunque il nuovo Codice non 
parli di decreto d’unione , già prescritto con 
tanto rigore nei passati (art. 239 Cod. ultimo). 
Le contumacie insomma dovranno esaurirsi 
(dal caso in fuori della rinuncia, eapoverso 
dell'articolo 382), onde niuno dei chiamati si 
rimanga insoddisfatto e incompreso nella sen- 
tenza che deve pronunciare su tutta la causa. 

Se trattasi della contumacia di convenuti, 
l'attore ha, per dir cosi, il governo della pro- 
cedura, e può camminare sollecitamente e con 
semplicità alla fissazione della udienza. Se vi 
saranno contumacie di attori, tanto il coat- 1 
toro che è comparso quanto il convenuto po- 
tranno avere interesse di accusarne la contu- 
macia, e faranno le pratiche opportune. Ma se 
al primo non giovasse di fare atti contro il 
coattore, resterà in mezzo uno intervallo m- 
franchissable : c converrà aspettare sinoall'nl- 
timo dei sessanta giorni m cnì il convenuto ha 
facoltà di chiedere la dichiarazione di contu- 
macia contro quell'attore che non è comparso. 

E uno fra gli inconvenienti del sistema. 


2. Giova qui rimarcare come siamo andati 
lontano dal sistema francese, per verità molto 
peggiore. 

Una parte citata si tiene contumace, e l'al- 
tra bì presenta. Nasce tosto un decreto di 
nnione delle due cause, decreto che si notifica 
al contumace per usciere speciale (art. 153). 
Tale notifica non è che una citazione a com- 
parire. Il nuovamente citato non comparisce : 
nasce sentenza che ha virtù contraddittoria , 
e non c suscettira di opposizione. 

Ecco un brusco passaggio dall'ordine contu- 
maciale al contraddittorio, di cui niunò meglio 
del BoiTARD ha reso ragione. Perchè adunque? 
Per non portare un colpo irreparabile alla ne- 
cessaria unità dei giudicato: perchè fra due 
correi che hanno lo stesso merito e lo stesso 
demerito in unica causa non avvenga clic uno 
abbia ragione e l'altro torto. Una disposizione 
di questa natura fu come imposta al legislatore 
da un bisogno anche più forte di gufilo della 
difesa: sta bene che ognuno debba aver agio 
e comodità di difesa: ma giova anzitutto sal- 
vare il principio della identità dei giudicati, 
non esporre la giustizia a contraddirsi sullo 
stesso punto e fra le stesse persone. Cosi parve 
balenare alla mente del legislatore francese 
il principio che avrebbe dovuto seguirsi ; ma, 
eccetto questa combinazione, il metodo contu- 
maciale era compiutamente applicato. 

Se il legislatore francese fu contento di as- 
sicurarsi dal pericolo della contrarietà dei giu- 
dicati , pare che i legislatori italiani , venuti 
prima d'oggi , non temessero molto quel peri- 
colo. Vero è che la unione della causa del con- 
tumace con quella del comparente venne in- 
giunta dalla legge a pena di nullità (articolo 
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239 del Codice del 59). Dovevasi pure notifi- 
care la sentenza d'unione personalmente e per 
usciere speciale al contumace. Pareva con ciò 
assicurata la inscindibilità dei giudizi. Eppur 
no : veniva larghissimo e veramente prodigo di 
favore al contumace l'articolo 240, che contro 
ogni sentenza contumaciale accordata la appo- j 
sizione. Con ciò i giudizi tornavano a confon- ] 
dersi. Primo e Secondo erano stati condannati, I 
l’uno in contraddittorio, l'altro in contumacia, 
colla stessa sentenza, a cancellare una ipoteca 
iscritta in loro nome a carico di Cgjo : Secondo 
ha il vantaggio della opposizione, e riesce ad 
essere assoluto. Vedete voi lo stato delle cose? 

Il tribunale giudicando prò o contro era nel 
suo diritto: non si poteva opporre come cosa 
giudicata la sentenza contraddittoria, pronun- 
ciata fra altre persone. Alle Corti d'appello, 
se era possibile, o alla Cassazione riparare lo 
sconcio. 

Cosa si è fatto di meglio nei nuovi ordini le- 
gislativi ? 

La dichiarazione di contumacia si pronun- 
cia colla stessa sentenza di merito che risolve 
la causa e riguardo ai comparsi, e riguardo ai 
non comparsi. 

Ma non compete forse a questi ultimi il ri- 
medio della opposizione, mediante il quale e 
rapporto ad essi, la sentenza va a risolverei in 
nulla; talmente che la sentenza è nello stesso 
tempo assoluta pei comparsi, e pei non com- 
parsi semplicemente condizionale f 

In linea di semplice avvertenza, non si ò più 
tenuti a far precedere la sentenza di unione, 
quantunque non possa esser vietato. Il contu- 
mace può essere stato citato due volte o una 
volta sola. Due volte nella ipotesi deH'art. 382. 

E in questa è a dirittura tolto il diritto della 
opposizione (art. 474). Allora è chiaro che la 
legge considera come pronunciata in contrad- 
dizione la sentenza; c se cosi andasse per tutti 
la bisogna, pericolo di contrarie sentenze non 
ci sarebbe più, e il rimedio della opposizione 
tornerebbe perfettamente inutile. È palese che 
accordata rhe sia la opposizione, la contrarietà 
dei giudicati è sempre possibile. Ma quand'è 
che si accorda la opposizione ? Potrebbe dirsi 
che non si accorda mai, o rarissimo almeno e 
inumi ipotesi quasi inescogitabile ; e a cosinuova 


I o quasi incredibile proposizione dobbiamo pren- 
| dere un anticipo sull'articolo Ì74 (1). 

Se il convenuto è stato citato in persona 
propria, non ha diritto alla opposizione. (L’ar- 
ticolo 174 è letterale, ratione contrarii.) Se 
il convenuto non è stato citato in persona pro- 
pria ma è Btato invece doppiamente citato, 
non ha diritto alla opposizione (capoverso del- 
l’articolo 474). Sarebbe forse l’attore contu- 
mace che avrebbe diritto alla opposizione ? 
Mai no: lo stesso articolo 474, e giustamente, 
non concede questo benefizio che al conve- 
nuto. Ma quando '/ Non vi può esser che que- 
sto caso, che il convenuto non sia stato citato 
in persona propria, c la citazione non sia stata 
rinnovata. È dunque sempre in facoltà del- 
l'attore, rinnovando la citazione, privare il 
convenuto del vantaggio della opposizione. 

Giunti a questo risultato, del che già diedi 
qua c là alcune previsioni nel commento, ve- 
diamo pressoché assicurata la unità e stabilità 
del giudicato e 1 interesse generale che ne de- 
riva. Anzi, come vengo dal dire, basterà adem- 
pire alla sostanziale formalità della seconda 
citazione, perchè non possa mai elevarsi op- 
posizione; non competerà allora che l'appello, 
e rientreremo nell'ordine comune. Parlando 
dcU'articolo 382 , notai che il rinnovamento 
della citazione e di mera facoltà (..... l'attore 
Può per Tcffetlo indicato nel capoverso dell'ar- 
ticolo 474, ecc.). Non so perchè non sia stato 
obbligatorio, e avrebbe potuto risparmiarsi il 
capitolo della opposizione. 

Ilavvi un'altra importantissima avvertenza 
che finisce di provare che la discordanza e con- 
trarietà dei giudicali non è quasi più possi- 
bile (2). 

Se il rinnovare la citazione è di facoltà 
quando l'attore si trova in ballo con un conve- 
nuto che non comparisce (art. 380 , parte t), 
è di necessità qnando varii sono i convenuti , 
alcuni comparsi ed altri no: e ciò è fatto per 
assicurare appunto la unità e stabilità del giu- 
dicato emanato fra diverse persone, e pareg- 
giare di ognuna la posizione giudiziaria. 

E perciò, a meglio conoscere quali sentenze 
portino la impronta del giudicato definitivo, il 
capoverso di questo articolo 384 ordina che si 
faccia menzione delle formalità praticale. 


{1) Prego sempre di rifleltere che si traila dei «in- 
dizi ronlumaciali aranti i tribunati citili « alte Corti 
(T appello . 

(9) Stabilità del giudicato si ha quuudo la proaun- 


ci axi OD C b assoluta , quando non b risolubile per op- 
posizione. Vuilà e inari ndibìlità quando non a te- 
mersi conlrarietfc, risolvendosi una parie del giudicalo 
e restando l'ultru. Per noi è assicuralo quost'uUimo re- 
quisito delia semenza: in massima parie il primo. 
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Articolo 385. 

(Quando occorra qualche atto di istruzione si procede come è stabilito nelle se- 
zioni precedenti. 

l'ero le istanze che si promuovono nel corso del giudizio, e le ordinanze di 
istruzione sono notificate al contumace, mediante affissione di copia dell’atto alla 
porta esterna della sede dell'autorità giudiziaria. 

Le sentenze e gli altri provvedimenti sono notificati personalmente al contu- 
mace da un iLsciere destinato dall'autorità che li pronunziò , o che sarà all'uopo 
richiesta. La notificazione altrimenti eseguita è nulla. 

L’usciere destinato, in caso di legittimo impedimento, può essere surrogato 
con decreto del presidente, ’o dell’autorità giudiziaria richiesta. 


Annotazioni. 


Il convenuto che non comparisce , benché 
citato in pernotta propria , o replicatamente 
citato , si mantiene in una contumacia che po- 
tremo chiamare volontaria e impropria ; non- 
dimeno la legge esige speciali maniere di co- 
municazione. 

Le istanze intermedie che tendono ad atti 


di istruzione (e fra questi si noverano tatti i 
mezzi di provo e tutte le domande incidentali) 
oggi non donno che affiggersi alla porta esterna 
del tribunale, ad rateai) curia:; mentre una 
comunicazione personale e di special forma è 
prescritta ad ogni decisione anche della mi- 
nore importanza. 


Articolo 386. 

Non ostante la dichiarazione di contumacia, e sino alla sentenza definitiva, il 
contumace può comparire e proporre le sue ragioni ; ma avranno effetto le altre 
sentenze già pronunziate nel giudizio, contro le (piali non fossero più ammissi- 
bili i mezzi accordati dalla legge per impugnarle. 

Se il contumace comparisca scaduto il termine per controdedurre la prova 
testimoniale o far seguire la prova contraria, non può valersi di questi mezzi di 
prova. 

In qualunque tempo comparisca il contumace, anche in via di opposizione o 
di appello dalla sentenza definitiva, si ha per non avvenuta la ricognizione di 
cui nell’articolo 283, sempre che nel primo atto neghi specificatamente la scrit- 
tura, o dichiari di non riconoscere ({nella attribuita a un terzo. 


Annotazioni. 


La opposizione i uno dei mezzi per impu- 
gnare le sentenze: non può dunque spiegarsi 
questo mezzo se non esista sentenza. 

Qui la legge suppone pronunciata la dichia- 
razione di contumacia per sentenza non defi- 
nitiva: poiché pone in ipotesi atti di istru- 
zione e prove : il contumace costituisce pro- 
curatore : egli entra francamente nella lizza, 
e non per via di opposizione. 

Lo spazio che si é concesso, e talvolta assai 
lungo, al contumace per comparire de plano a 
giudizio pendente, teudo vieppiù a diminuire 
lnso della via di opposizione. I francesi chia- 
mano rebattre un défaut la comparsa che fa il 


contumace improvviso alla udienza in cui si 
pronunciò la sua contumacia; tentando di 
scongiurare colla sua presenza la pronuncia 
ancor palpitante, userò questa frase, e tmppri- 
mer le défaut. Si è disputato sopra questa spe- 
cie di colpo di scena o di sorpresa, disappro- 
vato da taluno (Bomcenne), altri se ne rimise 
alla prudenza dei giudici. E così faremo noi se 
avvenga il caso, e finché la sentenza non sia 
stata formalmente pubblicata. 

Intanto il nuovamente comparso potrà tro- 
vare il terreno solcato da atti divenuti irre- 
parabili ; egli deve accettare questo stato di 
cose: imputet siiti. Se ^ancora in tempo, e 
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sbatti di decisioni appellabili, può interporre 
appello. 

La privazione di certi mezzi e argomenti di 
prova è una delle conseguenze della tardività 
e del fatto consumato. La contingenza avver- 
tita nel primo capoverso è una limitazione del 
principio elio il comparente è ammesso a tutti 
i diritti della difesa, eccettuato il gius della 
prova quesito alla parte contraria ; idea con- 


sona a quella di una sentenza ottenuta non 
appellabile , o dalla quale non si vuol appel- 
lare. La contingenza dell'articolo 229 è forse 
la sola osservabile, essendoché in essa l'eser- 
cizio della prova (controprova) è correlativo ai 
mezzi spiegati dalla parte contraria, e vinco- 
lato a condizioni di modo e di tempo. 

Del secondo capoverso si è avuto ragione 
esponendo l'articolo 283. 


Articolo tisi. 

L’attore nel corso ilei giudizio contumaciale non jtuò prendere conclusioni di- 
verse da quelle contenute nell’atto di citazione. 

Parimente il convenuto, nel caso indicato nel capoverso dell’articolo 381, 
non può prendere conclusioni diverse da quelle contenute nell’atto da lui fatto 
notificare all'attore. 

b i Annotazioni. 


un passaggio di Itomeli sarà buon com- 
mento a questo articolo: « Ainsi depois l’exploit 
« 8’assignation, le demandeur a quelque autre 
t demando à faire , s'il veut corriger cellcs 

• qu ii a faites, ou si d’autres parties assignées 
a comparaissaient , il y a quelques nouvelles 
« conclusions à prendre contre cllcs qui 
i puissent intéresser le défaillant, il doit le 

* faire pour requéte ou autre exploit qu ii lui 
« fera signifier à personne ou à domicili’ : et 
« en rapportant cette signification, on Ini adju- 
« gera par défmrt les -conclusions de ce nouvrl 
« exploit Mirane celles du premier, s'elles ne 
« sont pas corrigées » (sull’articolo i , arti- 
colo 5 dell'Ordinanza)'. 

È giusto che non potendo il contumace co- 
noscere le variazioni della prima domanda. , 
essa rimanga immutabile : ma una considera- 
zione non meno giusta si offre alla mente. Lo 
stato anomalo in cui si mantiene il contumace 
potrà render deteriore la condizione dell'at- 
tore, impedirgli l’aumento e lo sviluppo legit- 
timo delle sue conclusioni? Farmi risponda in 
termini la dottrina del Rodif.r, fra gli antichi 
proceduristi sommo. Le conclusioni prese nel 
libello introduttivo potranno adunque variarsi, 
non ostando, secondo noi, l'articolo 387, ma 
alla condizione della notificazione da farsi per- 
sonalmente (non in persona propria), unendovi 


amendue le conclusioni, perchè non si è mai 
certi che la prima sia pervenuta a notizia del 
contumace. Malgrado il silenzio della legge, 
io non dubito di affermare una facoltà che negl 
si potrebbe senza offesa della giustizia e della 
logica negare. In un prolungato giudizio con- 
tumaciale, dopo varii esperimenti di prova, può 
sentirsi il bisogno di variare una conclusione 
. meno per pentimento, che per naturale modi- 
flcàzione dello stato del processo. 

2. La seconda parte dell'articolo guarda alla 
posizione inversa, alla éoiitnmaria dell'attore. 
Trattasi di quel modo di reiezione che i fran- 
cesi chiamano congé défaut o de domande , e 
del quale qualche cenno si è dato all'art. 381. 
Quantunque siasi osservato che mancando nella 
condizione di contumacia dell'attore quel fon- 
damento che vuoisi a conoscere il fondo d'una 
questione, onde non sia per nascere, o rara- 
mente almeno , una sentenza di merito , e 
quasi sempre si faccia luogo all'assoluzione ab 
obscnantia (vedi però la nota 3 al suddetto 
articolo 381), tuttavia la legge non ha voluto 
dare al convenuto un vantaggio sopra l’attore, 
e gli proibisce di mutar conclusione. Chiamo 
l'attenzione sulle ultime parole che stabili- 
scono l'obbligo di notificare la conclusione al- 
l'attore. 


Articolo 3$S. 

Le spese della sentenza contumaciale, della notificazione di essa, e degli atti ai 
quali ha dato luogo la contumacia, sempre che la medesima sia stata regolarmente 
verificata, sono a carico del contumace anche quando ottenga sentenza favorevole 
nel giudizio di opposizione o di appello, salvo in questo caso la lassa di registro 
sul valore della causa. 
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ljt sentenza che condanna il contumace alle s|>ese contumaciali è esecutiva 
por questo rapo anche in pendenza del giudicio di merito. 

Annotazioni. 


I/» obbligazione delle spese è ab antiquo in- 
dossata a colui che si presenta a purgare la 
propria contumacia. Valeva come pagare il 
biglietto d'ingresso alte aule della giustizia ; e, 
come si fa, doveva pagar prima dell'ingresso. 
Era legge di tutti i codici. Oggidì le spese della 
sentenza contumaciale proseguono ad esser 
caricate al contumace, ma non per via d'anti- 
cipazione e quale condizione. La legge mostra 
tuttavia di ritener sempre volontaria e impu- 
tabile l'assenza del chiamato; e questo poi nou 
è vero secondo il miglior assetto e indirizzo 
razionale che abbiamo dato a questo istituto, 
onde pareva che simile disposizione non avesse 
più ragione di essere. La legge stessa sembra 
stare in dubbio e vuole che la contumacia sia 
regolarmente verificata. Ma la stessa sentenza 
contumaciale non basterà a verificarla? 

La tassa di registro sul valore delta causa 

i. . 

Il , 

I • 


| (che si paga sulla sentenza) non è dovuta da 
quello che, contumace, indi comparve, fece op- 
posizione, o appellò e vinse. E ciò quantunque 
la tassa dovesse pagarsi e siasi pagata sulla sen- 
tenza contumaciale ; o, in altri termini, quella 
tassa che tiene alla questione sostanziale e di 
merito, non si comprende fra le spese della 
contumacia, in pcenam della contumacia stessa, 
; ma dipende dall'esito del giudizio. 

I Nell'articolo 216 dell'ultimo Codice sardo 
' fu posto , e a mio avviso molto giustamente , 
' che non dovesse il contumace pagare le spese 
della contumacia, quando il giudizio contuma- 
l ciale venisse annullato. E s'intende non per il 
naturale effetto della opposizione, ma per vizi 
inerenti al giudizio medesimo. Quantunque la 
clausula non si trovi ripetuta, la ragione non 
esiste meno, c non è meno evidente. 


i " .. CAPO II. 

DEL PROCEDIMENTO SOMMARIO DAVANTI I TRIBUNALI CIVILI 
E LE CORTI DI APPELLO 


Articolo 3S9. 

A 

Sono trattale col procedimento sommario: 

1° le domande per provvedimenti conservatomi o interinali ; 

2° Le cause in appello dalle sentenze dei pretori; 

3” Le altre cause, per le quali sia ordinata dalla legge o autorizzata dal pre- 
sidente la citazione a udienza fissa. 


Annotazioni. 


t . Il procedimento sommario ha la sua causa 
nella qualità della controversia e nella qualità 
e indole della giurisdizione. « Intorno a questa 

• distinzione dei proredimenti , motivata o 
< dalla natura della causa o dalla qualità delle 

• giurisdizioni davanti le quali sono portate 
« (dice il Rapporto ministeriale), è da notare 
« in generale che tutti i procedimenti stessi si 

• legano fra loro, in coerenza del concetto lo- 

• giro che il procedimento formale davanti i 
« tribunali civili e le Corti è il procedimento 


« normale cui conviene ricorrere ogni qua! 
« volta manchino, negli altri procedimenti, di- 
t sposizioni speciali >. 

Adotto io pure col Pescatore la distinzione 
fondamentale di giudizi sommarii e di proce- 
dimenti sommarii. « Il giudizio sommario, 
« dice l'illustre autore, è quello che fin dal 
« suo primo inizio , cioè dall'atto di citazione 
« sino alla sentenza definitiva di tutta la cau- 
« sa, procede sommariamente perchè la que- 


« stione stessa viene dalla, legge annoverata 
Borsari, Codice Uni. di proc. cir. annotato. 26 
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« fra. quelle da risolversi in via sommaria. So 

• invece la questione principale sia tale da 
« trattarsi in giudizio ordinario , ove sorga 

• una questione accessoria da risolversi in via 
« sommaria, il giudizio principale non cessa di 
< essere ordinario e fonnale ; solo vi s'innesta 
« un procedimento sommario per la soluzione 
« della questione incidente > (Codice di pro- 
cedura civile, t. l, pag. 53). 

Per altro nel sistema del Codice italiano, in 
ciò scostandosi non poco dagli altri, i cardini 
sui quali poggiano le categorie del procedi- 
mento sono le stesse giurisdizioni, il cui obbiet- 
tivo determina il modo normale dell'azione 
processuale; mentre vi sono come involte for- 
me più semplici, stantecliè nella giurisdizione 
più estesa si comprendono le facoltà minori , 
secondarie, aggettive direi, che possono ran- 
nodarsi e raggrupparsi intorno a nna domanda 
principale ; e sono già a grandi tratti delineate 
in questo articolo. La legge affigge a tali trat- 
tazioni ordinamenti più celeri e brevi; ed è 
ciò che si compiace di chiamare proredimento 
sommario in un giudizio ordinario. Una diffe- 
renza però occorre notare fra le tre classi 
quivi enunciate ; la prima e la terza non sono 
che modificazioni o modi di essere del procedi- 
mento ordinario , connaturale ai tribunali ci- 
vili e alle Corti d'appello in quanto versa so- 
pra soggetti accessorii o famulativi; la se- 


conda non fa che trasportare nella sede d'ap- 
pello il procedimento proprio dei giudizi pre- 
toriali e minori, di cui conserva il carattere, e 
può dirsi un processo continuativo. 

Il procedimento riceve qualità dalla giuris- 
dizione porgendosi ad essa come l'atmosfera o 
l'ambito nel quale può svolgersi e in confor- 
mità del proprio line attuare i suoi pronun- 
ciati, più largo e solenne ove si trattano affari 
più ponderosi ed ardui , e via restringendosi 
per imprimere alle determinazioni giudiziaria 
un moto più rapido : la quale base sarebbe 
men ferma e il principio sarebbe meno gene- 
rale teoricamente ]>arlando , e praticamente 
meno semplice, se gli ordini ideali del processo 
si deducessero principalmente dalle materie. 
Onde avveniva una specie di confusione negli 
altri codici, in cui la teoria del procedimento 
sommario provava sempre una certa difficoltà 
nel trasportarsi sul campo dell'applicazione ; 
sia prova ulteriore di questo assunto, che gli 
stessi subbietti, pei quali si modifica il proce- 
dimento normale, non si trattano in ugual 
modo, per es. , avanti il tribunale civile o 
avanti il tribunale di commercio, che avendo 
in tutto un costume di maggiore rapidità, nelle 
sue forme sommarie, si spinge ad un segno a 
cui mai, o solamente in casi urgentissimi , si 
arriva avanti il tribunale civile. 


Articolo 300. 

Nei procedimenti sommari la causa è iscritta sul ruolo di spedizione prima di 
essere portala all'udienza. 

Nella stessa udienza i procuratori consegnano al cancelliere i mandati per 
originale o per copia, e gli atti di dichiarazione di residenza o di dichiarazione o 
elezione di domicilio delle parti, in conformità degli articoli 158, n° 2, e 159, 
n° 2, e si comunicano per copia le comparse conclusionali. 

Il fatto della causa è esposto dal difensore dell’attore; osservato nel resto il 
disposto del capoverso deH’artirolo 849. 

Finita la discussione, i procuratori devono consegnare tutti gli atli della 
causa al cancelliere, a norma dell’articolo 352; il cancelliere appone la sua firma 
immediatamente sulle comparse conclusionali, e fa menzione delle postille che vi 
siano aggiunte. 

Annotazioni. 

Al 1" capocerso. — S'intende in quei proce- I dosi d'incidentj, la comunicazione delle com- 
dimenti che sono sommarii in origine ; trattan- | parse conclusionali ò sempre necessaria. 

Articolo 391. 

Quantunque il giudizio sia comincialo con procedimento sommario, il tribu- 
nale o la corte può ordinare che sii) proseguito in via formale, se cosi richiedano 
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la natura o lo particolari condizioni della causa. Nel caso di consenso delle parti 
ciò può ordinarsi dal presidente. 

La presente disposizione è applicabile anche quando il procedimento som- 
mario sia prescritto da leggi speciali. 

Annotazioni. 


1. Il presidente del tribunale e della Corte 
può autorizzare la citazione in ria sommaria 
(articolo 154). In quali casi, per quali titoli, 
non è prescritto: è una delle grandi facoltà di 
cui nel nostro sistema è investito il capo del j 
collegio. Scorta luminosa avrà il presidente nel- 
l'articolo 303. Poiché le causo enumerate nel 
detto articolo hanno l'effetto di render su- 
scettibili d'esecuzione provvisoria le sentenze 
che versano intorno a quelle, è facile dedurre 
che alcuno dei medesimi titoli presentandosi 
come oggetto del giudizio , il presidente sia 
ragionevolmente condotto ad ordinare il rito j 
sommario. Ciò, dico, è molto ragionevole e ere- ! 
dibile ; non è però positivamente prescritto , 
nè necessario. La eseguibilità provvisoria del j 
giudicato, al quale è condizione la esistenza di 
una delle cause presignate dall'articolo .108, 
oggidì i compatibile eziandio col rito ordina- , 
rio , quantunque quasi sempre si accompagni 
al sommario : osservazione assai importante 
alla storia del presente sistema. Or bene, il 
presidente non ha che delle facoltà dall'arti- 
colo 154; due facoltà distinte: l'una, abbre- 
viare il termine della citazione, l'altra, auto- 
rizzare la citazione in via sommaria , inviando 
la causa a udien:a fissa, nella quale si potrà 
disputare sulla opportunità della trattazione ; 
sommaria. È da avvertire inoltre che in quella 
guisa che il tribunale o la Corte può, secondo 
questo articolo, intercidere la forma sommaria 
per dar luogo alla ordinaria, cosi può decre- 
tare la trattazione sommaria dal presidente ! 
non ordinata. Molto la legge nuova lascia alla : 
facoltà del magistrato giusta le circostanze c 
gli eventi: il che quanto giovi alla libertà dei 
giudizi niuno è che non vegga, e si dove aver- 


gliene conto. Qualche volta è la Btessa legge 
che ordina il procedimento sommario (art 39D, 
n" 3); e accade per lo più quando il metodo 
più lento e protratto disordinerebbe un siste- 
ma generale a cui la legge attacca una spe- 
ciale importanza ; e no sono esempi gli arti- 
coli 573, 605, 881, eec. 

Su questo spirito del nuovo Codice, spirito 
liberale, facile, condiscendente alla verità pra- 
tica e reale, io mi fermo volentieri, poiché esso 
Codice noi dice, non può dirlo se non dispo- 
nendo, e lungamente sfugge all'osservazione. 

Facoltà adunque piuttosto che precetti; di 
quanto si spoglia lo Stato per affidarlo alle 
mani abili e caute del magistrato di tanto la 
giustizia si avvantaggia nel voro concreto. In- 
torno a che è riflessibile e degno di nota l'ul- 
timo avvertimento dell'articolo : — che la pre- 
sente disposizione è applicabile anche quando 
il procedimento sommario sia prescritto da 
leggi speciali. 

2. La conversione del metodo ordinario in 
sommario in corso di causa, essendo libera nel 
giudice, non esclude verun motivo. Nondimeno 
si vuol registrare una specialità, avvisata dal 
Chauvf.au : « Une affairo sommaire daus sou 
« principe peut encore devenir ordinaire par 
i les demandes incidentes que le difendette peut 
« introduire lorsque ces demandes incidentes 
« sont elles-mèmes ordinaires: on sent que pa- 
v reille chose peut encoro arrivcr en appel, 
» puisque le défendeur peni former en appel 
« une demando incidente pourvu quelle soit 
» la defunse à la demando principale » (In 
CAnnÉ, quest. 1470, ter). Tale sarebbe una 
domanda riconvcnzionale originata dalla stessa 
domanda principale. 


Articolo 399. 


Nelle parti non espressamente regolate dal presente capo il procedimento som- 
mario prende norma dalle disposizioni del capo precedente, per quanto siano ap- 
plicabili. 

Annotazioni. 


È tanta e si fuor dell'usato la parsimonia 
del Codice nel sistemare questo titolo del pro- 
cedimento sommario, che convien ritenere che 
la massima parte del rito formalo sia mante- 


nuta. L'articolo finisce come deve osservarsi 
le disposizioni del Capo I, in quanto siano ap- 
plicabUi -, ma stimo necessarie alcune inda- 
gini. 
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Costruzione del processo sommario. 

1 . Ogni processo può discernersi in momenti 
distinti: 1° nella sua introduzione e attua- 
zione preliminare ; 2" nella discussione ; 3” nel 
giudizio; e può esser eziandio esaminato nei 
suoi svolgimenti probatorii, che tengono natu- 
ralmente proporzione colla indole generale del 
processo. 

2. La citazione è segnata dal presidente a 
udienza fissa ; e da questo primo atto la pro- 
cedura si qualifica. L'articolo 390 indica il 
modo della costituzione dei procuratori, l'or- 
dine della udienza e della discussione , la esi- 
bita alla udienza delle conclusioni ; ed esclude 
ogni atto scritto, ogni conclusione anteriore 
alla udienza. Gli atti si comunicano alla stessa 
udienza, e passano al cancelliere, e quindi 
dalla cancelleria al tribunale se giudica pron- 
tamente. 

3. I documenti non sono gli atti , quantun- 
que nella forinola — consegno di tutti gli atti — 
si comprendano benissimo anche i primi. Ma è 
d'uopo che i documenti siano conosciuti hinc 
inde, prima della udienza per discuterne. Quindi 
avrà luogo la comunicazione dei documenti 
prima dell'udienza in cancellerìa, almeno per 
copia, giusta l'articolo 167, e in un modo con- 
gruo e sufficiente, giusta l'articolo 169, se più 
sono i procuratori : preferisco questa espres- 
sione perchè non parmi prescritta a rigore la 
modalità. Gli originali non dovrebbero conse- 
gnarsi, non potendo più praticarsi, senza tur- 
bare il corso rapido del giudizio, i termini della 
restituzione (articoli 167, 168, 169). 

4. L'iscrizione della causa in ruolo di spe- 
dizione dona notificarsi? Nell'art. 477 del Co- 
dice del 69 si diceva non occorrere ; ma ora 
dovremo stare alla regola comune e dovrà no- 
tificarsi. 

6. Il tempo del deliberare e pronunciare è 
regolato dall art. 366. 

6. Le conclusioni si comunicano per copia 
alla stessa udienza; nulla vieta che non pos- 
sano depositarsi scritte e comunicarsi prima; 
nel qual caso potranno modificarsi all atto del- 
l'udienza ove si prende la conclusione defi- 
nitiva. 

7. E all'udienza pure si potranno presen- 
tare nuoci documenti. 

8. Se i nuovi documenti siano di qualità che 
l'aspetto della questione venga a cangiarsi, la 
legge non lo dice, ma è certamente uellu fa- 
coltà, e potrà essere anche nel dovere del giu- 
dice, rinviare la causa ad altra udienza, se- 
condo la pratica anteriore che continua ad 
avere la sua ragione ncH'equità. Credo non bi- 
sogni nuova iscrizione. 


Sull'ordinamento delle prove. 

Si era soliti veder tracciata una procedura 
compendiosa nel circolo di una più estesa ; ma 
codesta separazione non aveva una base ra- 
zionale. S'intende come la istruzione di nna 
causa, in quanto si vengano in essa svolgendo 
e discutendo i mezzi e gli argomenti che do- 
rranno indi raccogliersi nella discussione de- 
finitiva, possa richiedere più larghi termini e 
maggiore sviluppo in certi casi piuttosto che 
in certi altri. Ma perchè vi sarebbe un pro- 
cesso ordinario e un processo sommario per 
formare una prova? A che mai conduce que- 
sto sistema artificiale? 0 sarebbe troppo, o 
sarebbe poco ; perché se ii processo più breve 
bastasse ad esplicare compiutamente e a dare 
matura e perfetta la prora per testimonii (pren- 
dendo questo esempio), a che dovrebbe im- 
piegarsene uno più lungo? E se il processo più 
esteso è necessario, come potrebbe uno più 
angusto soddisfare alla verità che si ricerca? 
Qui non vi è nulla d'arbitrario ; la stessa mi- 
sura e quantità dei termini è soggetta alla cri- 
tica della ragione : uno più lungo è superfluità 
dannosa ; uno più corto è angustiOso o insuffi- 
ciente. Perciò sia lode al legislatore ohe ha 
tolta via la differenza di processo ordinario! e 
sommario in ordine alla formazione della prova. 

Parlando dell'esame dei testimonii , ohe è 
forse fra le prove che si costruiscono per mezzo 
del magistrato la più interessante ò almeno la 
più complicata, che il suo ordinamento è cogl 
provveduto di modi facoltativi e di luogo (ar- 
ticolo 231) e di tempo (art. 232, 233, 246, ccc.), 
che il giudice, secondo la gravità dcllaffare e 
le circostanze, può usarne senza che il legisla- 
tore venga misurandogli il passo e ponendogli 
il freno. 

Ciò che diciamo di un genere di prova, di- 
ciamo degli altri; osservando l'ordito delle 
varie disposizioni che riguardano la prova giu- 
diziale, vi troverete pratiche limitative e cor- 
rettive affidate alla prudenza del magistrato 
che rendono ragione perchè non esista nel Co- 
dice un titolo a parte sul procedimento som- 
mario in fatto di prore, 

9. Sulla notificazione delle sentenze. 

Si soleva portar distinzione fra le ordinanze 
d'istruttoria pronunciate in via sommaria e 
quelle in via formale; distinzione assurda : ora 
tutte le ordinanze a questo effetto si pareg- 
giano (art. 367 e 368). 

10. Quando la causa sommaria è in istato 
di esser giudicata. 

li carattere emittente della causa sommaria 
è la oralità. La causa sommaria si considera 
in istato di esser giudicata quando larelaekms 
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aWudienza (del giudice o della parte) sia co- 
minciata (art. 335). 

1 1 . Delia contumacia. 

Che il sistema della contumacia debba mo- 
dificarsi in presenza del procedimento somma- 
rio, si comprende. Il Codice precedente ci la- 
sciò qualche traccia che si raccoglie con un 
certo interesse, mentre il Codice italiano ò 
muto del tutto. Diceva l'art. 483 : « In tutte 
« le cause sommarie la dichiarazione di con- 

• tumscia dev'essere chiesta all'udienza in cui 
« la causa è chiamata in spedizione. Se la sen- 
« tenza non sari pronunciata nella medesima 
< udienza, o la causa sarà rimandata ad altro 

• giorno, si terrà nota nel foglio d'udienza 
« della dichiarazione e dell'atto di contuma- 
« da ». È positivo che una delle parti non 
presentandosi alla udienza regolarmente rap- 
presentata, come all'articolo 300, cade in con- 
tumacia. La contumacia, vuoi dell'attore o 
del convenuto, non dovrà dichiararsi aita me- 
desima udienza 9 È sfuggita, io credo, quel- 
l'avvertenza al redattore del Codice ov'era la 
sua sede. Tuttavia provvede il regolamento nel- 
l'art. 330. • Nei giudizi a udienza fissa la parte 
« che vuol far dichiarare la contumacia del- 
» l'altra, deve giustificare all'udienza d'avere 
« adempiute alle prescrizioni degli articoli 134 
« 154 (l'antarizrazione della via sommaria) e 


« 390 del Codice di procedura. — Trascorsa 
a un'ora dall'apertura dell'udienza, l'usciere 
« chiama se vi sia chi rappresenti la parte non 

• comparsa; non essendovi chi risponda alla 

• chiamata, il tribunale dà atto alla parte com- 
> parente della contumacia della parto con- 
« traria, facendone constare dal processo di 
< udienza. > Verificata cosi la contumacia, non 
è piò luogo all'articolo 383. Se non che nel 
caso del capoverso deH'art. 382 il tribunale 
ordinerà che siano nuovamente citati qnelli 
che già non lo siano stati in •persona propria. 

1 2. Un'ultima e ponderosa conseguenza dalle 
cose discorse. Avendo il legislatore ben com- 
preso il concetto, che il metodo più o meno mi- 
surato od affrettato, più presto che un'astratta 
idealità giuridica è un calcolo di utilità e di 
convenienza nell'iateresse delle parti, ne segue 
che qualvolta le parti stesse si accordino , an- 
che tacitamente e col fatto, nellimo o vell'al- 
tro metodo, ita jus esto : come più volte ha 
avuto occasione di decidere la Corte suprema, 
facendone una questione di moralità e di verità. 
Ciò dico in termini abbastanza generali per 
non comprendervi quelle contingenze nelle 
quali si potessero dire veramente fuorviate le 
leggi fondamentali del procedimento, che sono 
d'ordine pubblico. 


CAPO III. 

DEL PROCEDIMENTO FORMALE DAVANTI I TRIBUNALI DI COMMERCIO 


Articolo 393. 

L’attore deve nell’atto di citazione eleggere domicilio nel comune in cui ha sede 
l’autorità giudiziaria davanti la quale si deve comparire, con indicazione della 
persona o deH’ulUzio presso cui si fa l’elezione. Se l’attore abbia domicilio nel 
detto comune può invece dichiarare la casa in cui ha il domicilio stesso. 

Prima che scada il termine stabilito dall’atto di citazione, l’attore deve de- 
positare nella cancelleria i documenti prodotti in sostegno della domanda. 

Articolo 394. 

Entro giorni cinque successivi alla scadenza del termine della citazione il con- 
venuto deve far notificare all'attore, nel domicilio da esso eletto o dichiarato in 
conformità dell’articolo precedente, la sua comparsa di risposta, con indicazione 
«lei documenti prodotti , depositando nella cancelleria la copia dell’atto di cita- 
zione, e i documenti. 
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In questa comparsa il convenuto deve nello stesso modo eleggere o dichia- 
rare il domicilio. 

Annotazioni. 

La manranza dell'elezione del domicilio non I l'applicazione dell'art. 396 , capoverso, e per 
porterebbe a nullità ; ma si farebbe luogo al- I qualunque notificazione, anche della sentenza. 

Articolo 395. 

Quando alcuna delle parti comparisca per mezzo di procuratore, questi Mere ilei 
giorno stabilito per la comparizione presentare al cancelliere il mandato, il quale 
può essere scritto in fine dell'originale o della copia dell’atto di citazione. 

11 cancelliere ne prende nota nel registro. 

Articolo 396. 

Tutte le notificazioni, comprese quelle della sentenza definitiva, si fanno al do- 
micilio eletto o dichiarato. 

In difetto di elezione o dichiarazione le notificazioni si possono fare al pro- 
curatore, e, quando manchi, alla cancelleria del tribunale. 


Articolo 399. 

Le copie delle sentenze e delle ordinanze da notificare sono spedite dal cancel- 
liere o dal procuratore. Se siano spedite dal procuratore, le copie debbono essere 
autenticate dal cancelliere. 

Annotazioni. 


1. Precedenti starici. — L'art. 617 del 

Codice di commercio francese respinge assolu- 
tamente l'intervento dei procuratori nelle cause 
commerciali. • Le miuistère des avoués est in- 
« terdit dans les tribunaux de commerce. » 
Nelle discussioni agitate avanti il Consiglio di 
Stato (Locre, tom. 20, pag. U) era stato pre- 
sentito mi bisogno , che non tardò a manife- 
starsi in effetto , e si dimostra ogni giorno 
più : il bisogno che avrebbero le parti di farsi 
rappresentare in giudizio là dove si discutono 
affari delia più grave importanza, c che, nella 
crescente ampiezza delle transazioni commer- 
ciali, racchiudono forse i più interessanti pro- 
blemi del ginre moderno. Fu posto da quei 
saggi il quesito, se non dovesse attribuirsi agli 
stossi tribunali di commercio un potere spe- 
ciale di circondarsi, a così esprimermi, di una 
certa classe di uomini probi e istrutti nella 
materia, dal cui seno i contendenti potessero 
procacciarsi dei rappresentanti abili nelle con- 
testazioni che avrebbero dovuto sostenere. È 
facile vedere che con ciò si attcstava un uso 
già esistente in Francia; e siamo assicurati 
dagli storici di quel diritto giudiziario, che nei 
grandi centri specialmente, esistono simili con- 
fraternite o compagnie di agenti di affari che 


assumono la difesa delle cause di commercio, 
conosciuti sotto il nome di agrèés, uomini che 
dividono felicemente la fiducia delle parti e 
quella del tribunale. Codesti agrèés per altro 
non hanno il privilegio di aggradire a tout le 
morule; e Ut loro scelta essendo libera, ne av- 
viene che sono talvolta non senza ragione po- 
sposti ad altri di maggiore capacità ed istru- 
zione. 

Malgrado il fiero interdetto del citato arti- 
colo 617 del Codice di commercio che contra- 
stava a quei concetti preparatorii, il Codice di 
procedura nou portava uno stretto divieto, ma 
diceva soltanto che le procedure davanti i tri- 
bunali di commercio si fanno senza ministero 
di procuratore ( articolo 414). Poi nel 421 : « Le» 
« parlies seront teuues de comparaltrc cn 
• personne, ou par le ministère d uri fonde de 
« pouvoir npéciali. Singolare locuzione, quando 
per corrispondere al pensiero del legislatore 
avrebbe dovuto dirsi: possono comparire in 
persona o col m mistero di procuratore spe- 
ciale. 

Più che mai allora prosperò la società degli 
agriés, potendosi assicurare che niun commer- 
ciante avrebbe voluto esporsi a difendere di 
persona la propria canea tostochO « compii- 
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casse in questioni di qualche difficoltà, ri- i 
chiedenti anche mediocremente il contributo I 
della pratica e scienza legale. Tuttavia era 
giusto che simili agenti , comunque in certa ! 
guisa tabellari dallo stesso tribunale o camera 
di commercio, non si riconoscessero rivestiti di 
verini carattere pubblico, e si considerassero 
semplici e privati mundatarii. 

2. Legislazione italiana. 

Nel Codice sardo del 1851 e nel successivo 
si usò questa forinola : la procedura acanti i 
tribunali di commercio non richiede il mini- 
stero dei causidici. Già negli art. 383 e 38i si 
era statuito all'attore ed al convenuto l'obbligo 
preliminare della elezione o dichiarazione del 
domicilio, e del ministero procuratorio non si 
fece motto ; indi nel 31)5 fu data la facoltà di 
comparire per mezzo di procuratore : espres- 
sione notevole , altra cosa essendo il potere 
affidare le proprie difese ad un procuratore , 
ed altra il comparire per mezzo suo, che im- 
plica in certa guisa la scomparsa della parte 
medesima e Valter ego del procuratore, eccet- 
tuati i casi in cui è ordinata la comparsa per- 
sonale della parte che, essendo appunto dispo- 
sizione speciale e non applicabile che a certe 
eventualità disegnate, denota che la parte non 
è più colla persona presente al giudizio. 

Osserverò ancora, tracciando questa breve 
storia, che il Codice del 5 t sembrava formare 
dei procuratori commerciali una categoria par- 
ticolare per quanto si legge in quell'articolo 
528, che più non si vide nel Codice seguente. 
Ed ora il ministero procuratorio è restituito 
alla sua dignità. Il procuratore è abile a rice- 
vere le notificazioni, compresa quella della sen- 
tenza detìnitka, e peraino può spedire le copie 
i Ielle sentane e delle ordinanze : facendone cioè 
copia da se medesimo sottoscritta, che il can- 


celliere rivede e rende autentica. È am- 
messo in Francia che Vagrcé, quantunque for- 
nito del più ampio mandato, non ha qualità 
per ricevere notificazioni, nè fare atti che spet- 
tino all organisino processuale. 

Il regolamento li dicembre 1805 ha fatto 
anche di meglio; ha esteso il significato della 
parola allaroocato, aprendo degna palestra al 
suo valore : noi accettiamo la interpretazione 
del regolamento, e'gli facciamo lode di una in- 
terpretazione che può sembrar coraggiosa, ma 
non punto lontana dallo spirito della legge. Di 
che è nato l'articolo 272 a troncare certe que- 
stioni spilorcio. « 1 tribunali di commercio pos- 
« sono ammettere nella liquidazione delle spese 
« gli onorarli dei procuratori , nella misura 
« loro attribuita presso i tribunali civili. — Pos- 
ti sono anche, secondo la natura delle cause , 
« comprendere nella tassazione l'onorario do- 
« vuto all'avvocato per le conclusioni da essi 
* firmate e per le dispute, a E doveva essere 
semplicemente una facoltà, ad evitare gli abusi 
della difesa. 

3. Potrà scegliersi dalla parte altro procu- 
ratore che non abbia il carattere ufficiale, un 
mandatario qualunque? Rispondo, no. La- 
sciando anche stare la espressione di, procu- 
ratore , che usata nelle formole giudiziari equi- 
vale presso di noi a quello di atouc , è chiaro 
che a qualunque altro mandatario , che non 
fosse un procuratore legale , non potrebbero 
convenire le disposizioni degli articoli 380 e 
387 ; oltreciò è per certo nella ragione della 
legge , vista la convenienza che in certi casi 
diventa necessità, di adoperare gli uomini della 
scienzu ad illuminare i giudici e ben difendere 
gl interessi delle parti, liberandosi dall imba- 
razzo di rappresentanti inesperti ed impari a 
quell'ufficio (aggiungi articolo 150, capoverso). 


Articolo 308. 

I termini di giorni quindici stabiliti itegli articoli 1G5, 174 e 176 sotio ridotti 
a giorni cinque; quello di giorni otto stabilito dall'articolo 179 è ridotto a giorni 
tre; quello di giorni trenta stabilito dall'articolo 169 è ridotto a giorni dieci. 

ljt pena comminata dall’articolo 176 è applicata alla parte, se non sia rap 
presentata da procuratore. 


Annotazioni. 


doU’abhreviazione dei termini d Viene con- 
fermata l'osservanza degli ordinamenti. Quindi 
risposta e controrisposta (articolo 165) ; iscri- 
zione in ruolo e nnove difese scritte (articolo 
171); da ultimo le comparse conclusionali (ar- 
tfeok» 178): B metodo ingomma del consueto 


procedimento sommario, a termini più brevi 
Rammento le preserizkmi dell'articolo 175 del 
regolamento sulla estrazione della causa dal 
ruolo di spedizione, quando V iscrizione rimase 
ferma. 
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Articolo J109. 

Il termine per comparire davanti il presidente o il giudice delegato, nei casi 
dell'articolo 185, è almeno di un giorno, salvo quanto è stabilito nell’ultimo ca- 
poverso dello stesso articolo. 

Articolo 400. 

All’udienza in cui la causa è chiamata l’attore espone il fatto: il convenuto lo 
può rettificare; ciascuno legge le proprie conclusioni, e svolge le ragioni su cni 
sono fondate. 

Le parti conseguano i loro atti al cancelliere, il quale appone la sua firma 
sulle comparse conclusionali, e fa menzione delle postille che vi siano aggiunte. 


Annotazioni. 

1 • t t 

L'udienza è fissata o dallo svolgersi del ì L'articolo 228 del regolamento 14 dicembre 
ruolo in cui fi annunciata, o da decreto del ! I8C5 si applica anche ai giudizi commerciali, 
presidente (articoli 181 e seg.i. 


Articolo 401. ■ 

Il tribunale può sempre ordinare, anche d’uffizio, che le parti compariscalo 
personalmente per essere sentite all'udienza, o in camera di consiglio,, e, se j vi, è 
legittimo impedimento, può delegare un giudice, che fa compilare processe- ver- 
bale delle dichiarazioni delle parti. 

». * ' •«. 1 » 


Annotazioni. 


ann 

minili 


Dèlia comparsa personale. 

Ricorderò che l'antica legislazione francese 
non autorizzava i giudici a decretare la com- 
parsa personale che nelle cause commerciali 
(CARRÉ all'articolo 1 19 del Codice di procedura 
francese). Nel Codice la disposizione fu gene- 
ralizzata con quell'articolo, e non restò più 
dubbio che la facoltà non fosse comune a tutti 
i magistrati giudicanti e a tutte le cause. Fu 
sempre considerato rio o mcz:o d istruzione ; 
lo scopo, quello d'interrogare le parti sui fatti 
controversi e raccoglierne in quel confronto 
verità che sfuggirebbero a più larga maniera 
di ricerche ; era una specie di esame fatto in 
pubblico, ove sembra non potersi mentire senza 
rossore, ove l'artificio stesso del mentire sem- 
bra interdetto sotto l'occhio scrutatore dei 
circostanti. L'interrogatorio sur faits et articles 
non aveva tanta pienezza e tanta efficacia; 
non era tenuto in udienza pubblica ; non era 
tenuto alla presenza di tutto il consesso, ma 
del presidente o del giudice delegato ; amen- 
due le parti stavano a fronte; finalmente non 
era noto il soggetto dell'esame. Ad alcuni au- 
tori, fra i quali principalmente il Boitahd (al- 
l'articolo 119), parve codesto metodo tanto po- 


tente e decisivo, chp non sapeva vedersi per- 
ché l'interrogatorio sur faits et artielrs foste 
stato mantenuto nel Codice. 

li legislatore italiano , seguendo in piò le 
tradizioni piemontesi, limitò V applicazione 
della comparsa personale ai tribunali di com- 
mercio, ai giudizi pretoriali e a quelli dei con- 
ciliatori; e diede ai giudici l'alternativa fa- 
coltà d'intimarla all'udienza pubblica, o piut- 
tosto in Camera di consiglio. 

He mi è lecito esprimere un'opinione, dirò che 
io non divido l'ammirazione un pochino esal- 
tata di qualche illustre francese intorno a co- 
desto istituto, quantunque io ne comprenda la 
verace utilità, lo mi pongo interamente nelle 
viste del nostro legislatore, che parmi abbia 
fatto insieme opera di s&gacità c di pru- 
denza , temperandone la portata , o si rè- 
guardi il genere degli affari o il modo d’ese- 
cuzione. V'è del vero nelle considerazioni del 
Boitard, ma non può negarsi che trattisi di 
aspro cimento ; di una pressione sulla liberti 
personale, che tiene del forzato e partecipa 
del penale : pochi di fatti saranno quegli onesti 
uomini che hanno una lite, i quali si prestino 
senza estrema ripugnanza a simile duello, sia 
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pure di parole, non senza anniento di reciproca 
irritazione, non senza scandalo, in presenza 
del pubblico. Perciò si è fatto bene ponendo ai 
piò gravi e ponderosi affari tutt 'altro fonda- 
mento che uno stogo passionato e clamoroso. 
Meglio ancora si è latto, che, qualora si trovi 
giovevole a risolvere certi viluppi di fatto la 
comparsa personale, si possa preferire la Ca- 
mera di consiglio, ossia un'aula chiusa al 
pubblico , benché presente l'intera tribu- 
ngle. 

Quando, come in penale, la giurisdizione 
non opera di proprio moto nell'interesse della 
libertà generale, conciossiaehè in essa si con- 
tenga la libertà dei singoli; quando in contro- 
versie d'ordine privato l'esercizio della giuris- 
dizione, per esser legittimo, dev'essere invo- 
cato, quel jussus del magistrato, quel comando 
che a'impone alle parti non richiesto e loro 
malgrado, ha qualcosa che ripugna all'odierna 
civiltà dei giudizi. Perchè l'atto del magi- 
strato acquisti qualcosa di familiare e di pa- 
terno, e si renda per cosi dire amahiln l'ufrf 
ficio suo per essere efficace, è d'uopo entrare 
fil trila sfera di affari piò semplici c quasi do- 
mestici, e «direi finalmente più intimi, affinchè 
si* / lecito, al magistrato d'ingerirsi in certa 
guisa nella coscienza degli stessi litiganti. 
Siamo d'accordo che, se una delle parti pro- 
voca la comparsa personale, tutto rientra nel 
diritto , ed è un mezzo come un altro ; giova' 
nondimeno che l'uso sia moderato e non ri- 
messo nell'assoluta balia dei contendenti, per 
ogni causa, per ogni affare, per qualunque vel- 
leità eie si abbia di rissare coll'avversario e 
far dello scandalo. 

All'applicazione ed esecuzione di questa 
legge alcune norme possono stabilirsi : 

1“ L'interrogatorio deve seguite i» presenza 
ii tutte le parti. È questa hi mia opinione; fu 
pure quella di Boit ami: altri pensano diver- 
samente. PiGKAii (Codice di procedura civile , 
all'articolo 2, § Comparition), Ciialyeau, Tuo- 
nine, ecc., stimano illimitato il potere dei giu- 
dici sia per intendere unitamente le parti, sia 
separatamente. 11 testo francese non so quanto 
si presti alla singolarità deU'csarae : « Si le 
jugement ordonne la comparition des pari ics..., 
e non dice altro. Le parole dei nostro articolo 
favoriscono ancor meno Brinile interpretazione. 
Aggiungo che dove la legge ha voluto permet- 
terne la facoltà, lo ha espressamente dichia- 
rato (vedi all'articolo 808). Poi la ragione della 
legge, la quale mi pare evidente in questo che 
•Mi confronto si cerchi la verità. Deposizioni 
separate, ufficialmente imposte , hanno qual- 
cosa d'inquisitivo che non appaga, e, nell'inte- 


resse delle parti , ora potrà parere una sor- 
presa, ed era im atto di favore; 

2° Il decreto della comparsa personale, non 
avendo carattere di pregiudizio por veruna 
delle parti, è d« considerarsi preparatori g, e 
inappellabile. Cosi ritengono in generale gli 
scrittori francesi (PlGEAU, Introduclion'à la 
procedure, pag. 21 ; Cahré, quest. 501 ; Tuo- 
nine, t. I, pag. 235, ecc,); 

3-’ Non è vietata la presenza, dei procura- 
tori ; di fatti seguendo l'interrogatorio alla 
udienza pubblica non potrehb’essere vietato; 

i* Limite della facoltà dei giùdici nello 
stato del processo e nella qualità delle prove 
ammissibili. i u< . • .. u’Aìh 

Qual grado d’importanza può attribuirsi alla 
prpv* prodotta da comparsa personale in re- 
lazione all'ordine gerarchico delle prove che 
la legge civile determina? La risposta. /rac- 
colta con questo mezzo è cortamente infe- 
riore alla efficacia di una confessione giurata; 
aè occorre dimostrarlo, N'on avrà maggior 
(terza rii im interrogatorio ? Neppure: perchè 
chi ha potuto acquistare un buon numero di 
sommario , una posizione vantaggiosa sopra 
l'avversario avendo ottenuto dichiarazioni ,o 
confessioni utili, ba diritto di mantenerla:. |il 
tribunale non può costringerlo a rispondere 
come si trattasse di cosa ancor vergine e nuo- 
va; se la risposta coutraria fosse diretta a 
negare la confessione già fatta, non gli gio- 
verebbe, e perciò non si deve tentare. 

Ma l'ostacolo può sorgere dal processo in 
forza di prove d'altra natura. Si è fatto un 
esame di testimoni. L'esame è riuscito a me 
favorevole; ho prodotto un documento che 
mette in assai buon punto la mia difesa. Non 
può il tribunale, di suo capo, pei illuminare la 
sua coscienza (che è una bellissima cosa, ma 
deve rispettarsi la legalità che è la custodia 
dei diritto), non può voler demolire o recare 
imbarazzi alla posizione che mi sono acqui- 
stata, Osta lo stato del processo. 

Per il principio inoltre che prove inutili è 
non profuture non si ammettono, e perchè l'or- 
! dine gerarchico delie prove deve invariabO- 
; mente osservarsi , il tribunale non potrà ten- 
; tare delle confessioni verbali in quei casi in 
cui è necessaria la prova scritta, o dove si 
richiegga un certo genere di prova , trattan- 
dosi, per es., di falso ; nel che le dichiarazioni 
verbali nulla giovano, ma si vogliono peri- 
zie, ecc. 

Che se cotal saggio di prova non incontrasse 
ostacolo dolio stato del processo e dalla incom- 
patibilità sua coi mezzi legali prescritti dalla 
legge in quel dato caso, potrebbe anche tro- 


) by Go 



410 


LIBRO !. TITOJ-O tV. 


varsi mconrlndentc , vano e dannoso allindi- 
rizzo che convicn dare alla causa. Trattasi di 
stabilire il dolo e la frode ? La legge esige che 
si propongano conclusioni specifiche, fatti con- 
creti, presunzioni grazi. Ninno è tenuto a di- 
battersi contro sì odioso attacco, quando l'ac- 
cusa non possa presentarsi in questo aspetto 
imponente. Che faranno i giudici intimando la 
comparsa personale: quali accuse vorranno 
formtdare, a qual sorta di esame vorranno as- 
soggettare il convenuto ? S'ignora , e questo 
basta, perchè non si abbia ad usare e non si 
possa usare di questo mezzo. 

Il Carré , che in una sua ponderatissima 
consultazione ha considerato tutto questo 
(Chacveaij in Carré, quest. 502 bis), ci lasciò 
ana eccellente nozione nulla comparsa perso- 
nale e sopra i suoi effetti. « Tous les auteurs 
« s'accordent (egli dice) ponr l indiquer : la 
4 comparution nest ordonnée que dans les 
« seulit cas oit la cause gii en fait, et ne petti 
« ètte dccidée en pur point de droit. Alors, 


I « lorsqn'après les plaidoiries le magistrat é- 
1 « prouve quelque incertitude sur les faits que 
« l une ou l autre mainticnt, ou lorsqu'il lui 
« est démontré que des explications lui serout 
< nécessaire» patir la d (Vision de la cause , il 
a peut ordouner l'auditkm des deux parties, 
« ou de l une d'olles. » (In questo per altro 
non conveniamo. V. sopra.) 

5. Qual è (effetto del non obbedire all'invito 
del tribunale Y Un effetto semplicemente mo- 
rale. • Si l'une des parties (disse il Carré) ne 
« comparait p&s, son défaut doit la faire assi- 
t miler à celui qui ne veut pas interrogatorre 
« sur faits et articles. » La idea non è esatta, 
come osservò di poi il Honcenne ; attesoché 
non fR formulata alcuna proposizione, e non si 
sa in vero che mai l'assente avrebbe confes- 
sato o voluto confessare, fi un saggio di prova 
svanito. Il giudice avrà potuto formarsene una 
impressione non buona : impressione che, trat- 
tandosi di convinzion morale, potrà convertirsi 
in argomento non privo di legale appoggio. 


Articolo 109. 

filando si tratti di esaminare conti, scritture e registri, si procede alla nomina 
di ano o tre arbitri conciliatori, con incarico di sentire le parti e conciliarle, se 
sia possibile, in difetto, di dare il loro parere. 

Gli arbitri conciliatori sono nominati d'ullìzio dal tribunale, se le parti non 
si accordino sulla scelta dei medesimi. 


Annotazioni. 


Gli arbitri conciliatori sono più dei periti , 
ma molto meno degli arbitri nel seuso legale 
della parola. Nulla decidono : ma fanno ufficio 
di conciliatori , onde l'onorevole predicato, e 


devono render conto in apposito processo ver- 
bale dei loro tentativi; dopo che senz'altro 
passano a fare la loro operazione di periti. 


Articolo 403. 

La ricusazione degli arbitri conciliatori può essere fatta per gli stessi motivi , 
per cui si fa luogo alla ricusazione dei periti. 

La ricusazione degli arbitri o dei periti deve proporsi entro giorni tre dalla 
notificazione della loro nomina. 


Articolo 404. 


Per la relazione degli arbitri e dei periti si osservano le norme stabilite dagli 
articoli 264 e seguenti. 

Annotazioni. 


Se il tribunale nominasse gli arbitri conci- 
liatori, dato che dentro un termine fissato non 
avesse luogo la nomina consensuale, il terminò 
della ricusazione decorre sempre dai tre giorni 
dalla nomina? Io cosi credo. 


Poiché, tolto l'incarico di tentare la concb* 
liazionc fra le parti, gli arbitri conciliatori Sono 
veri periti , niuna disposizione che riguarda I 
periti in genere è ad essi inapplicabile. 
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Articolo 405. 

Quando sia ordinala la presentazione di libri, questa si fa all'udienza del tribu- 
nale, o davanti il giudice delegalo, e il cancelliere ne estrae ciò che riguarda la 
controversia. 

Se i libri non si trovino nel comune in cui siede il tribunale, può essere fi- 
chiesto il tribunale di commercio del luogo in cui i libri si trovano, o delegalo il 
pretore, perchè proceda agli alti occorrenti, e ne faccia risultare con processo 
verbale. 

Annotazioni. 


L'articolo 25 del Codice di commercio pre- 
scrive doverti ordinare d ufficio la comunica- 
zione dei libri, inventarli, lettere e telegrammi, 
esclusivamente perù in mia ri di successioni, di 
società, di fallimenti e di comunione di beni. 

La comunicazione dei libri è diversa dalia 
presentazione o esibizione. « La comunicazione 
« (dice KoiUìon) è la esibizione dei libri alle 

• parti interessate per esser ispezionati e mi- ' 

• nutamentc esaminati. > Ha la sua ragione 
nella comproprietà ; segue poi l'articolo 26 , 
che parla della semplice esibizione, allo scopo 
di estrarre quelle parti su cui cade la contro- 
versia. < Nel caso di una controversia, benché 
« non relativa agii oggetti indicati nell'articolo 
< precedente , il giudice può ordinare ad 
« istanza di una delle parti, o anche d’ufficio, 

« la esibizione dei libri per estrarne soltanto 
« ciò che riguarda la controversia. » 

11 presente articolo 405 è in relazione col- 
l'ultima disposizione, e non parla della comu- 
nicazione. Per altro nel capoverso dell'arti- 
colo 25 del suddetto Codice di commercio è 
stabilito: « La comunicazione ha luogo nel 
« modo concordato tra le parti ; in mancanza 

• d accordo , mediante deposito nella cancri- 
« leria dell'autorità giudiziaria ». 

L'articolo 405 ha dunque bisogno di com- 
pletarsi coll'articolo 25 del Codice di com- 
mercio, poiché il tribunale può ordinare non 
solo la presentazione dei libri , ma altresì la 
comunicazione, nel qual caso il primo non può 
Applicarsi alle lettere. 


La esibizione è momentanea ; è mi vero de- 
posito che si eseguisce in mano dell'uffizialQ 
pubblico che fa 1 estratto dell» parte necessa- 
ria, quella che riguarda la controeersia : é in- 
giunta dal tribunale, e di solito dal giudice de- 
legato. La parte contraria non ha diritto di 
metter gii occhi sul libro e di esaminarlo. 

K noto che i libri di commercio possono far 
prova a favore de' suoi tenutari»; più spesse 
fanno prova contro di essi (art. 22 e 23 del Co- 
dice di commercio). Quindi la posizione del 
commerciante può essere attira o passiva in 
questo affare : nella prima ipotesi non si trat- 
terà che di esibizione, in quanto gioverà ali'esD 
beate che, nel modo più autentico possibile, 
quale è quello della cancelleria, chiede si fac- 
cia l'estratto della partita che gl 'interessa. 

Diciamo una parola sol capoverso. Esso sup- 
pone che il tribunale abbia decretato la esibi- 
zione dei libri ; suppone che il commerciante 
che dovrà esibirli abbia sede fuori del Comune. 
Allora è fatta abilità ad esso commerciante di 
esibire i libri al tribunale di commercio del 
proprio Comune. A questo effetto quel tribu- 
nale si richiede (rogai ur) a riceverli e fare le 
operazioni occorrenti, cioè l'estratto, per età il 
tribanale rogante gli darà la norma opportuna. 

Se i libri non si presentano, il giudice dele- 
gato non avrà che a fare il sno rapporto al tri- 
bunale. Provvede l'articolo 27 del Codice di 
commercio, che può avere, secondo i casi, ap- 
plicazioni estensive ed analoghe. 


Articolo IO(>, 

Quando sia impugnato come falso un documento , il presidente lo trasmette , 
dopo di averlo sottoscritto, al procuratore de! Ke presso il tribunale civile, e ri- 
mette le parti a udienza lissa davanti lo stesso tribunale, perchè sia provveduto 
sull’incidente di falso. 

Annotazioni. 

t. L'articolo 406 è nna limitazione, ma è la i ccdura alla giurisdizione commerciale. Se noi 
sola limitazione che si trovi scritta nella prò- I ci poniamo ad esaminare un'altra legislazione 
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anche più recente, vi leggiamo schierate le fa- 
coltà di questo tribunale, che alcuni continuano 
a chiamare eccezionale (*) (Codice di commer- 
cio, art. 723), e ben poche limitazioni (art. 72 i, 
725). Vi si scorge ciò che può fare, e non quello 
che non può fare, la giurisdizione commer- 
ciale. Ed è ragione , mentre viene da sé che 
quello che non è compreso nelle facoltà di tuia 
magistratura preposta a una determinata ma- 
teria, non appartenga al compito suo. 

I. 

■Estensione della competenza attributiva. 

Ma quando si è detto tutto questo, si è detto 
assai poco. Resta la scienza che esaminando 
l'indole della istituzione, in confronto delle al- 
tre funzioni della legge civile , vede ondeg- 
giare, a dir cosi, fra le une e le altre dei suh- 
bietti giudiziari] che il diritto positivo non ha 
potuto fissare. Sono altrettante questioni di 
giurisdizione che vengono fuori nei dibatti- 
menti della pratica, la quale porta di consueto 
la fiaccola avanti la teoria. Sono altrettante 
questioni di giurisdizione che la pratica viene 
disegnando secondo le varie eventualità; la 
dottrina vi ha recate le sue osservazioni, ma, 
se mal non m'appongo, si desidera ancora alla 
teoria un criterio regolatore. 

Non posso arrestarmi alla sola questione di 
procedura. Essa si collega con quella che ri- 
guarda in genere la giurisdizione dei tribunali 
di commercio. Quali sono le faeoìtà dei giudici 
di commercio in ordine alle controversie di ca- 
rattere i>ropriamentc civile che si frammischia- 
no in quelle di loro competenza ¥ Io suppongo 
che tali controversie, proposte in via di azione, 
non sarebbero punto di competenza del tribu- 
nale di commercio ; ma quando si presentano 
quali eccezioni o argomenti e mezzi di cogni- 
zione, più o meno necessarii a conoscere una 
questione principale indubbiamente di sua 
competenza, siano o no formolate in domando 
incidenti, è allora che « incontra ia difficoltà. 

Il principio cui jurisdictio data est ea quo- 
que concessa esse vidcntur sine quibus juris- 
dictio esplicavi non potest deve tenersi fermo 
sino al punto in cui la istituzione stessa non 


(*) Noi non abbiamo t non possiamo avere tribunali 
ecce zinnali ; sono tribunali ecceslonnii quelli che limi- 
tano ti toro alla pcraooa, rontcìnplaliimc //erronee, cnnin 
ai direbbe, la ecctesiaaiica; mioe f ro c.cezionaic vale 
privilegiata , e pricilet/iata la persona che ne g"de, 
come una volta i pupilli, lo vedove, i nubili , ree. li 
tribunale militare nini C eccezionale, perche II militare 
non vi C tratto cntne taleeperebs Iole, m-1 in routini' 
piattone della materia ed i-gguuo ette spello alle cose 
militari. La giurisdizione si divido per materie , non 
per una neceasità aitale, ma piuttosto per la necessità 


| venga trasportata fuori della sfera di attività 
i che le è propria. 

In generale parlando, allorché l'oggetto del 
giudizio è commerciale , quel sommo bisogno 
deità civiltà per cui la giurisdizione commer- 
ciale ha ragione di esistenza , è molto meglio 
| soddisfatto dalla sua ampiezza e pienezza che 
da qualunque altra considerazione d’ordine 
pubblico clie tendesse a limitarla; quindi si 
nota nn progressivo inchinarsi delle idee e 
della giurisprudenza verso una certa emanci- 
pazione, se mi è permesso dir così, della com- 
petenza commerciale, i cui limiti ornai possono 
, fissarsi in brevi forinole. 

Le limitazioni scritte riguardano: 1“ quei 
subbietti che per lievi mutazioni si distin- 
guono e facilmente potrebbero confondersi, per 
I cui ia legge si affretta a tirare una linea di se- 
parazione (art. 72i , 725 del Codice di com- 
mercio); 2° quelle controversie di carattere 
puramente civile che si vogliono totalmente 
sottratte alla giurisdizione commerciale; ec- 
cettuate espressamente sono le controversie: 
ereditarie (art. 723, rapoversoi ; 3* quei proce- 
dimenti complicati e difficili che per forma e 
per iscopo si trovano disconvenire ; è il caso del 
presente articolo 106. 

Le limitazioni imperative, categoriche, as- 
solute souo queste. Fuori e al di là di cssé 1 
stanno tutte quante le materie non espressa- 
mente affidate alla giurisdizione commerciale ; 
ma noi abbiamo detto al cominciar di questa 
nota, che non ci occupiamo che delle questioni 
subalterne che s'intromettono in una causa di 
competenza del tribunale di commercio. 

E dalle stesse limitazioni parrebbe potersi 
argomentare che il tribnnale di commercio può 
assimilarsi, per cosi esprimermi, qualunque al- 
tra materia , che di sua natura appartenga al 
Codice civile, all'effetto di adempiere ampia- 
mente e senza impedimento al proprio fine. 

Niuno certo vorrà sottoscrivere a tanta 
esagerazione : ma meditando suU'argomento r 
ognuno dovrà convincersi, che la giurisdizione 
commerciale trova il limite della sua aziono 
soltanto là dove, immergendosi in questioni; 
troppo ardue e lunghe , dìstraendosi in ricer- 
che troppo diverse dal suo istituto , dovrebbe- 


reale ed effettua di distribuirne l’esercizio a pubblicai 
c generale comodità. Anche il tribunale di commercio" 
< s caratterizzato dalla realtà, dall’* «getto, dal fine eh* 
si conserta cui fine generali' di ogni giurisdizione e 
con tutto il sistema; anche laddose la giurisdizione con»" 
munitile ari tur ex persona del commerciante, « s sem- 
pre iu ragione del negozio che si jnrrsume aver con- 
tralto , aitesa l'abitudine di tali affai i; ma-cessa come 
si conosca ch'egli ha trattalo uu affare uou coaiiuim 
ci ale. 
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mancare al proprio scopo, far difetto alla sem- ' 
plicità, alla prontezza, alla energia di risaltato ! 
che da essa si richiede. 

Voglio dedurne, che la cognizione di materie 
e fatti civili in quanto occorre per far ragione 
dell'oggetto commerciale proposto al tribunale 
di commercio non gli sfugge per causa d i n- 
competenza , ma talvolta esso deve astenersene, 
quando cioè per assumerne una cognizione 
piena e approfondita dovrebbe di troppo sco- ’ 
starsi dal proprio e naturale indirizzo. 

Con siffatto criterio ragionando, non è nep- 
pure a dubitare, che il tribunale di commercio 
non abbia a conoscere delle questioni che ri- 
guardano la validità o nullità degli atti della 
procedura: delie qualità o condizioni, anco 
personali, necessarie all'esercizio della sua giu- 
risdizione (Pardessus, Cours de droit comm., 
part. vn, tit. Il; Despréaux, De la juridiction 
commerciale, lib. I, § 1 e 2). Rispetto ai mezzi 
detti di fondo, si può stabilire in genere che il 
giudice commerciale conosce dei fatti non 
aventi propriamente carattere commerciale: 
apprezza U valore intrinseco del titolo vuoi 
della domanda o della difesa: se l'atto sia va- 
lido in sè , ovvero annullabile per causa ille- 
cita, per difetto di consenso, e la sua critica si 
estende eziandio agli atti autentici e notarili. 

Il tribunale di commercio conosco se l'atto, il 
documento della causa, la girata, per esempio, 
sia, come si pretende, infetta di fraude o dolo; 
se eia vera la eccezione di liberalità che il de- 
bitore allega , supponendo di essere stato as- 
solto per via di donazione ; conosce dell'auten- 
ticità dell'atto di donazione, della sua legalità 
(Dkspréaux, luoghi citati). Non intendo che 
dare dei cenni e tracciare qualche esempio , 
sempre a fermare la massima che il tribunale 
di commercio conosce dei mezzi della causa, 
qualunque siano, meno i casi eccettuati dalla 
legge. 

Vero è però che il tribunale di commercio 
non foratola decisioni sui fatti civili (non ut de 
tu pronuntiet) ; non pone in uu capo della sua 
sentenza che la donazione è nulla per difetto 
di omologazione : non decide, ma ragiona; e 
ragionando mostra ch'essa non perde di vista 
il proprio oggetto, che è 1'esistenza o non esi- 
stenza di una operazione o di un debito com- 
merciale ; che il suo non è che un discorso ra- 
zionale, una dimostrazione e non una deci- 
sione, per cui il suo giudizio non formerà 
cosa giudicata che semplicemente dall'ometto 
deriso. 

Il tribunale di commercio giudica delle 
istanze riconvenzionali; ma essendo che le 
istanze riconvenzionali non sono mezzi corre- 


lativi e dimostratici dell'oggetto principale, 
conviene siano comprese negli ordini della sua 
competenza. Se la domanda in garanzia non 
è di competenza dello stesso tribunale, o per 
la causa o per la persona, deve rimandarsi; se 
i crediti che si oppongono in compensazione non 
siano commerciali, deve giudicarsi la istanza 
principale, e riservare all'eccipiente le sue 
azioni (Pardessus , De la compitence cC attri- 
buitoti, n" 1350). 

II. 

Restrizione, della competenza attributiva. 

Porterò qni un passo importante del Des- 
PRÉAt'X. • Il est des diffieultés qui, malgré 

• quelle» silicea t incidemment , ne peuvent 
« ótre résolues par le tribunal , soit à cause 

< de la longueur d'une instruction qui enle- 

< verait trop de temps mix juges consulaires, 

• soit à cause de 1 importance des questiona 

• et des suites grave* qu'elles pourraient avoir 
« quaut à l'ordre public. Ceci s applique 1° aux 

• questiona de qualità touchant l'état civile ou 

• politique ; 2“ aux dénégation d'écriture ; 

• 3° aux questiona sur l'exécutions des juge- 
« ments * (Liv. i, sect. Il, n* 519). 

1. anche vero ciò che dice Despréaux; colla 
parsimonia di stndii e di ricerche che deve 
servarsi in quanto non si attiene all'argomento 
commerciale , devesi altresì avere in rispetto 
una certa esigenza d'ordine, che io mi limiterò 
a chiamar generale, acciocché il giudice com- 
merciale, spaziando largamente nei rampi della 
legge civile, non sembri trasmodare dalle pro- 
prie limitate attribuzioni. Sapere sm dove si 
può spingere c dove arrestarsi nelle sue ri- 
cerche, è uu compito ben grave del tribunale 
di commercio. 

Ci sono invero delle distinzioni che colpi- 
scono e sembrano segnare dei condili inviola- 
bili. Tocchiamone alcune. Le qualità mera- 
mente civili si differenziano al certo dalle qua- 
lità naturali o politiche di una persona. Lo 
stato di famiglia, io stato di cittadino, come po- 
trà essere materia della giurisdizione commer- 
ciale ? È stabilito lo stato di assente ? Esiste 
curatela legittima e regolare dell'assente? La- 
sciamo le questioni di diritto personale ; ve- 
niamo al diritto delle cose. Fingiamo una con- 
troversia di pura e schietta ragione commer- 
ciale, ma dipendente da soluzioni intermedie 
gravi e difficili d'ordine civile. Se le dieci cam- 
biali che si portano al giudizio commerciale 
siano di proprietà del signor deve decidersi 
collistrumento di divisione avvenuta fra lo 
stesso A ed i suoi fratelli, contro il quale istru- 
mento si sollevano serie eccezioni di dolo. 
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colo 381, di avere cioè costituito procuratore. 
Dal Iato del convenuto, la contumacia si veri- 
fica sempre coll'assenza della stessa parte. 
Supponendo che la parte attrice o convenuta 
abbia mostrato animo di esser rappresentata 
da un procuratore, ma la costituzione di esso 
sia rimasta irregolare e imperfetta, non vi è 
mai contumacia , poiché si ritiene sempre la 
parte come presente, quando l'attore stesso in 


persona o il convenuto compariscano all'u- 
dienza. Quindi la riserva dell'articolo 381 non ' 
può intendersi che rispetto alla sua ultima 
parte. 

2. Se si riscontri che il convenuto non fu 
citato in persona propria, deve ordinarsi il 
rinnovamento della citazione, anche per gli 
effetti del capoverso dell'articolo 382. 


Articolo 409. 

La parto che fa notificare la sentenza contumaciale, se non ha domicilio nel co- 
mune in cui ha luogo la notificazione, deve sotto pena di nullità eleggervi domi- 
cilio, indicando la persona o l'uffìzio presso cui lo elegge. 

Se vi abbia domicilio, deve farne la dichiarazione a norma dell’articolo 393. 


Annotazioni. 


La sentenza contumaciale può contenere 
decisione di merito (articolo 384). Tali, o sen- 
tenze o provvedimenti, si notificano personal- 
mente al contumace da un usciere destinato 
(385). Dacché nell'articolo 393 era cauto che 
l'attore dere elegger domicilio nel Comune, la 
ingiunzione di questo articolo parrebbe super- 


flua, se non fosse che la disposizione dell'arti- 
colo 393, come già avvertii , non ha sanzione 
di nullità , e soltanto espone l'inosservante a 
certe dannose conseguenze. L'oggetto della 
disposizione è di fornire comodità al contu- 
mace di comparire e di notificare suoi atti alla 
parte contraria. 


Articolo 109. 

Le sentenze sin in contraddittorio sta in contumacia possono in ogni caso, sul- 
l'Istanza della parto, essere dichiarate provvisoriamente esecutive, non ostante 
opposizione o appello, con cauzione o senza. 

Articolo 410. 

Il procedimento formale, nelle parti in cui non è espressamente regolato da 
questo capo, prende norma dalle disposizioni del rapo I di questo titolo, per 
quanto siano applicabili. 


Annotazioni. 


La forma del processo è talmente diversa 
da quella descritta nel cairn I, che ben poche 
di quelle disposizioni saranno applicabili se 
ne togli il processo delle prove. Applicabile è 
il rito degli incidenti (articolo 181 e sog.), che 


ha carattere di generalità. Applicabili gli or- 
dinamenti fondamentali della sezione u e ili, 
delle sezioni vi, vii, IX, x, meno alcune restri- 
zioni; fra le altre rimane esclusa la disposi- 
zione del n° 5 dell'articolo 360. 
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LIBRO 1. TITOLO IV. 


CAPO IV. 

DEL PROCEDIMENTO SOMMARIO DAVANTI 1 TRIBUNALI 

DI COMMERCIO 

Articolo 4 1 1 . 

Davanti i tribunali di commercio il procedimento sommario si osserva soltanto 
nelle cause indicale nell'articolo 3811. 

Annotazioni. 

Richiamati anche una volta all' articolo 389, all'ordine o equipaggi, viveri, attrezzi, ecc. 
non abbiamo che due cose a ricordare: 1 ' che (V. articolo 148 in line), la citazione può farsi 
il tribunale di commercio è giudice d’appello in ria sommaria, e allora il termine sarà di 
nelle cause dei pretori, inferiori a lire 1500 due giorni, di tre, di quattro, secondo la scala 
(art. 84, ti" I); 2° che trattandosi di contro- dell’art. 147. A questo aggiungete la disposi- 
versie che riguardino lettere di cambio o biglietti zione dell’art. 154, parte seconda. 

Articolo 413. 

iNel procedimento sommario il convenuto deve fare all’udienza la «lezione o 
dichiarazione di domicilio, di cui nollurticoio 394. 

Nella stessa udienza le parti devono comunicarsi le comparse conclusionali. 

Quando alcuna delle parti comparisca J»er mezzo di procuratore, questi deve 
presentare il mandato, di cui nell’articolo 395, al cancelliere, il quale ne prende 
nota nel foglio d'udienza. 

Annotazioni. 

La elezione o dichiarazione di domicilio potranno anche prendersi a voce, e se ne in- 
non suol farsi in iscritto , ma all’atto delle sorirà il tenore nel verbale d’udienza, dovendo 
udienze si consegna al cancelliere ; le com- poi risultare dalla sentenza per gli effetti dei- 
parse , secondo l’articolo , sono scritte e si l ari. 360, n“ 4. 
scambiano alla stessa udienza. Le conclusioni 

Articolo 413. 

Quantunque il giudizio sia cominciato col procedimento sommario, il tribunale 
può ordinare che si prosegua in via formale, se cosi richiedano la natura o le 
particolari condizioni della causa. 

Articolo 414. 

Il procedimento sommario, nelle parti in cui non è espressamente regolato da 
questo capo, prende norma dalle disposizioni del capo precedente e dal capo 11 
di questo titolo, in quanto siano applicabili. 

Annotazioni. 

In che cou8Ìste il procedimento sommario I esso dev’essere un compendio del compendio ; 
avanti i tribunali di commercio ? B’intende che I imperocché fra le quattro forme conosciute , 
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l'ultima deve parere poco meno che un estratto 
delle altre. Ma si può dire che la sua diffe- 
renza consiste totalmente nella disposizione 
precedente. Termine della citazione relativa- 
mente breve, che si può oltre abbreviare per 


l'art. 154, capoverso: soppressione di quello 
dei cinque giorni, proposto dall'articolo 394. 
Appresso, ogni altro regolamento del capo lil 
deve ricevere applicazione. 


CAPO V. 

DEL PROCEDIMENTO DAVANTI I PRETORI 


OSSEItVA/.IOM UENEItAEl 


Questa benefica magistratura, largamente distribuita sulla superficie del regno, è destinata, 
insieme alle altre che hanno esercizio anche pift limitato, a spargere nei centri minori della 
società il sentimento del diritto e della giustizia, provvedere ai pift instanti bisogni della vita ci- 
vile, ai bisogni del povero segnatamente ; presente in ogni punto, porgersi soccorrevole e pronta 
all'iuvito, sollecita nel tempo stesso di togliere, se è possibile, l'iifHizione del litigio a chi manca 
tante volte del necessario, c di ricondurre la pace nelle famiglie. Non è nuova fra noi la pia 
associazione , la chiamerò cosi , dell'uflicio di giudice con quello di pacificatore e conciliatore. 
Del resto per corrispondere allo scopo della istituzione si richiede un processo semplice, breve, 
ordinato; il legislatore Io ha sentito riunendo le disposizioni troppo diffuse in questo capitolo; 
vedremo or ora in chiose succinte come l’effetto abbia corrisposto alla intenzione. 

«■*./ - '► 

SEZIONE I. 

Dell'Istruzione della causa. 


Articolo 415. 

L’attore deve all’udienza stabilita esporre o presentare al pretore la sua do- 
manda coi documenti sui quali si fonda, e dichiarare la residenza, od eleggere o 
dichiarare il domicilio, in conformità del n° 5 dell’articolo 134, se non Labbia 
fatto nell’atto di citazione. 

Il convcn u lo deve alla stessa udienza dare la sua risposta oralmente o per 
iscritto, e dichiarare la residenza, od eleggere o dichiarare il domicilio nel modo 
prescritto per l’attore. 

Il pretore può concedere una proroga al convenuto per dare la risjtosla , o 
per produrre documenti. 

Annotazioni, 


t. Al rito della citazione è stato già provve- 
duto nell'articolo 135. Se il valore della causa 
non eccede le cento lire è ordinata la cita- 
zione economica per biglietto. Il termine è se- 
gnato dall'articolo 147; e può subire, secondo 


le circostanze , ulteriore abbreviazione per 
l'articolo 154. 

Si notò a suo luogo che la citazione per bi- 
glietto non differisce nella sostanza dalla ci- 
tazione ordinaria. Un cospicuo scrittore ha 

27 


Borsari, Codice ital. di proc. cir, annotato. 
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detto (Commentario del Codice tardo , voi. 1 , 
pari. II. h° 37) che non et istmo nullità asso- 
lute nelle citazioni presso t giudici di manda- 
mento: panni però ch'egli stesso non abbia 
insistito nella sua tesi , mentre più avanti , al 
n° 49, insegna che il giudice stesso può rilecar 
d'ufficio la nullità della citazione. Con auto- 
rità tolte dalla giurisprudenza piemontese egli 
stabiliva che il giudice può e deve rilevarla di 
ufficio (come nella contumacia). 

Non introduciamo novità per conto dei giu- 
dici inferiori. I.a citazione dicono essere di di- 
ritto umano c divino; noi diremo di diritto na- 
turale. Non si può esser citato di più o di 
meno : si dev esscrlo quanto basta alla difesa : 
la legge ha già fissati i suoi principii sulla va- 
lidità o nullità degli atti di citazione : essi val- 
gono per qualunque magistratura in fatto di 
giurisdizione contenziosa. 

8. Questione. — Sulla comparsa spontanea 
e volontaria delle parli sema citazione. La 
comparsa spontanea e adontano còlle parti , 
altra volta sostenuta da una speciale disposi- 
zione di leggo rispetto ai giudici inferiori, 
mancò di tale appoggio dall'articolo 54 in poi 
del Codice sardo del 1851, come ora vedremo. 
L'articolo 7 del Codice di procedura francese 
l'ammette espressamente è largamente. Due 
derogazioni alla legge comune si ravvisano in 
questo sistema. Si deroga alla citazione e alle 
sue forme, e vi si sostituisce il contratto giu- 
diziale. Si proroga la giurisdizione rimetten- 
dola nel totale arbitrio delle parti che pos- 
sono comparire spontaneamente avanti un giu- 
dice del grado di un giudice di pace . di un 
pretore o simile, in qualunque punto del ter- 
ritorio dello Stato, eccettuata la incompetenza 
per ragione di materia o valore. Il sistema 
francese e il siciliano si spingeva più avanti. 
Il giudice di pace poteva sentenziare, per \o- 
lontà delle parti, inappellabilmente. Era una 
specie di arbitrato o compromesso giudiziale 
in tutto il rigore della parola. 

Nell'ultimo Codice sardo non ne fu motto. 
NeHattùale ecco ritornare l'idea e sembra 
Con nuovo vigore, venendo a prender luogo 
nella rubrica intitolata Delle disposizioni ge- 
nerali (articolo 37). 

Ogni domanda, dice l'articolo 37, è propo- 
sta con atto di citazione, salvo ebe la legge 
stabilisca un'altra forma, o LE PAtiTi compari- 
scano volontahiamente, osservate del rèsto le 
forme proprie di ciascun procedimento. 

Debbo richiamare le brevi osservazioni da 
me fatte a quell'articolo e il brano deità Re- 
lazione del ministro Pis anelli, che ti fa cono- 
scere due cose : I* ebe In realtà quella idea è 


ricomparsa di fermo proposito nella nuova le- 
gislazione; 8* che il suo effetto però è limi- 
tato. Non dispensa che dalla notificazione per 
atto di ilici ere. 

Il pensiero dell'illustre Ministro potrebbe 
dirsi quello della legge, e io Io vengo di tratto 
in tratto rammentando come il miglior appog- 
gio che si possa desiderare alla nostra inter- 
pretazione. Ma o talvolta il testo sia uscito 
non esattamente conforme al progetto, o nuovi 
sensi e modi d'interpretazione scaturiscano dal 
medesimo testo, la giurisprudenza potrei!!» 
anche scostarsi da quella dichiarazione auto- 
revole. 

Io diedi allora un fuggevole cenno , riser- 
bandomi di parlarne meno astrattamente sor- 
gendo il caso dell'applicazione. 

E credo sia venuto il caso, standomi nell'a- 
nimo che il concetto dell'articolo 37 non sia 
propriamente generale, come sembra risultare 
dalla sua espressione: che non possa conse- 
guire la sua effettuazione se uon aratiti i giu- 
dici inferiori 

Come fu già da altri scrittori osservato, lo 
mutazione che si porterebbe sugli ordini co- 
muni della giurisdizione da codesto metodo non 
sarebbe sostanziale. La comparsa di amendue 
le parti, già concordate nella questione da de- 
cidersi , surrogherebbe la citazione; il reci- 
proco assenso, il quasi contratto giudiziale 
non farebbe desiderare un atto di citazione 
che si direbbe inutile. Quanto alla giurisdi- 
zione, se noi due che abbiamo una questione 
di 300 lire, trovandoci per caso in viaggio, in 
un paese lontano dal nostro, cadiamo d'ac- 
cordo di farla decidere dal primo giusdicente 
che ci capita, noi improvvisiamo altresì la giu- 
risdizione, ma nulla si oppone a ciò quando 
non vi sia ostacolo di materia o valore , come 
già si disse. Io sostengo che tu devi essere 
espulso dal quartiere che ioti ho locato, es- 
sendo cessato il termine della locazione, o in 
pena di non aver pagato nel tempo convenuto ; 
tu sostieni il contrario. Messa in chiaro avanti 
il giudice la contestazioue nostra, e fattone un 
verbale, che importa se sia corsa o no una ci- 
tazione? E l'ordine normale della giurisdizione 
sarebbe forse profondamente caugiato? Niente 
affatto. Non si tratterebbe che di variare l'or- 
dine della competenza territoriale: e sappiamo 
che in ciò le parti sono libere, usano di una 
facoltà legittima ( V. Annot. all'art. 90 e seg.). 

Queste o simili considerazioni devono aver 
indotto il legislatore a restituire ai litiganti 
quella non dannosa libertà che il silenzio del 
Codice intermediò rese per lo meno assai 
Subbi*. 
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Ma l'articolo 31 , malgrado la generalità 
della eua espressione, avrà tale portata che si 
estenda a tutti i tribunali , a tnttc le Corti, a 
tutte insomma le autorità giudiziarie ? 

Ecco la seconda parte del quesito che io 
credo dover risolvere, dicendo che non può ol- 
trepassare la sfera dei tribunali inferiori. 

Citatio. prima pars judieii dicitur ( Institut . 
di pana temer, litig.). Lo stesso art. 37 comin- 
cia: ógni domanda è proposta con atto di 
citai ione. Indi segue la limitazione j ma la ci- 
tazione dovrà sempre ritenersi necessaria nei 
giudizi formali. Non sì pnò concepire in qual 
modo la comparsa spontanea delle parti po- 
tesse supplire all'assidnta mancanza della Cita- 
tiene. Noti «I puù cohceplre come il rito for- 
male, che comincia dalla costituzione del pro- 
curatore sull'atto di citazione , potesse svol- 
gersi senza la citazione. Le appellazioni , i 
passaggi della lite di grado in grado, manche- 
rebbero della loro base. La pretesa , e dagli 
ignari vantata semplicità dei giudizi, noti è die 
la confusione e ii disordine: la semplicità ? 
l ordine. Troppe osservazioni si potrebbero 
fare; dico troppe, perchè la evidenza parla 
da sé. 

Perchè l'articolo 37 non sin stato inutil- 
mente scritto, e ninno osi asserire che una re- 
gola che campeggia fra le generali, e quindi 
destinate alle più vaste applicazioni , non sia 
che una vanità e una chimera, noi, che ne af- 
frontiamo primi la interpretazione, riteniamo 
che una reminiscenza della procedura o fran- 
cese o napoletana o sarda abbia pertanto ri- 
prodotta una disposizione che forse nei giu- 
dizi più semplici e di minor conto ha fatto 


4!e 


buona prova. Dico nei giudizi più semplici, in 
affari minuti e correnti , nelle azioni personali 
e mobiliari di tenue somma ; poiché , secondo 
questa teoria, deve ritenersi implicita nell'art. 
37 la condizione o riserva, in quanto sia com- 
patibile colla quaìilà del giudizio; e certamente 
non è disposizione compatibile colla qualità , 
forma e sviluppo dei giudizi formali , ma pub 
esserlo aranti i pretori e giudici eondliatbri , 
come appunto avvisarono altre e non lontane 
legislazioni: e in questo vogliamo restringere 
la intelligenza di quella parte dell'art. 37 (*). 

Raccomandiamo ai pretori e ai giudici con- 
ciliatori l'avvertenza di Caubk, che si è data 
in nota, senza cui II giudizio sarebbe ihforme, 
mostruoso, e non avrebbe principio d'esistenza. 

Onde poi si abbia cura di tenere ih termini 
ristretti la pericolosa elasticità di quella legge, 
rammento le moltipliri quistionl intorno al ci- 
tato art. 7, non ancora irrevocabilmente decìse, 
come sì è espresso il CRAUVEAU ragionando 
intorno a quello, sull'arbitrio che avrebbero le 
parti di prorogare la competenza dpi jitnft'Ce 
di pad (del quale solo si parla) oltre i suoi ter- 
mini naturali; questioni che non si dovranno 
riprodurre fra noi, poiché il più semplice buon 
senso giuridico, lontano dalla esagerazione di 
una libertà che ci condurrebbe all'anarchia, 
deve consigliarci a non permettere che si ec- 
ceda la ragione di competenza di materia 6 
valore determinata dalla legge , fermando la 
mente in questo, che la comparsa volontaria 
delle parti potrà tener luogo di citazione , ma 
non contenere domande superiori a quelle che 
la citazione stessa potrebbe proporre alla com- 
petenza pretoriale. 


Articolo 416. 

Le dichiarazioni di residenza, e le elezioni o dichiarazioni di domicilio, le do- 
mande e le difese proposte oralmente sono riferite sommariamente nel processo 
verbale della causa, il quale è sottoscritto dal pretore e dal cancelliere, previa 
lettura alle parti. 

Quando le domande o le difese siano proposte per Iscritto, questo si presenta 
per doppio originale. Il pretore appone la sua li mia sugli originali, e uno di essi 


(*) fi » dello superiormente che, a frignio di un tetto I 
eoa! non potrebbe ammetterti la spiegazione ! 

data dui U«p|n rto iuini4arieto, che cto* non ai traiti 
della man -tinzn delti citazione, tua solo delta n<4>/»- l 
ttttont. f.htt i ADkMI , primi autori di filèno lettgo, 1 
abbiano «tempre inietta della propri* e vara mannaia* 
delta dianone, lutali questo passo del C \niit : • Si la ; 
vi o«*nip*ritW*n «*n jn«.iice de pai* a presqm* tntijnura : 
« bau en ejukulinn d'unti «'.italioti rmiitiét*, «« tei arte j 
« nekt p 14 ibsotumenl necessaire rune in rnìutrt ine- j 
• Iran, lì divieni inatti* et fkuotaioire dès lors quale* ! 


< tlenx purtU se preseti leni sintulluiénieiil uu juce et 
« Ini auemcni qu'elle* eonsement h lui notimetireTeun 
■ conieuuat’oiiM inai», en ce caa» il Caui que le jnge o« 
« so n t/reffier reqoice sur le ehamn, ri por «crii, rette 
a ri<Vlurati«m, ifui Templare en rptclgae torli li ritation, 
n et «latta Uq unite, ptr ronscq tieni, il c«’ltviei«t d inaérer 
« la date du jour oii elle mt recar , hs notar, profes- 
•i trionfi et ifowlWl N dei dea e partir e , l'èw.nrinlìrm 
• oonttnniro < l * fobici et d-$ nunjeno do la demando a 
(ari. 7 dei Codice ui procedura francese). 
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è rimesso all'altra parte. Questa disposizione non si applica alle domande pro- 
poste nell’atto di citazione. 

Annotasioni. 

Vedi le Annotazioni allart. 121. 


Articolo 419. 

Il pretore, sugli alti avanti indicati, sentite le parli in persona nelle loro ra- 
gioni ed eccezioni ulteriori , deve procurare di conciliarle. Se la conciliazione 
abbia luogo, ne fa risultare con processo verbale sottoscritto anche dalle parti. 


Annotazioni. 


La parte può comparire mediante manda- 
tario specialmente autorizzato. Il tentativo di 
conciliazione non può aver luogo che nel con- 
fronto personale delle parti. A differenza della 
conciliazione che la parte stessa propone (Ti- 
tolo preliminare , Capo I) qui non è impulso 
della parte, ma ufficio del magistrato-, non si 
previene il giudizio, ina si tenta di troncarlo ; 
è semplicemente occasionale ; non costituisce 
una giurisdizione sui generi s nell'àmbito ilei 
Comune, ma è compresa in quella del giudice 


della lite. Le disposizioni degii articoli 2 e 6 
dovranno osservarsi; non credo applicabile 
quella dell'articolo 5. 

La conciliazione seguita coram preetare avrà 
l'effetto di convenzione giudiziale o di una vera 
sentenza? Non essendo attribuita facoltà al 
pretore di render esecutivo il processo verbale 
di conciliazione neppure per trenta lire (arti- 
colo 7), l'atto di conciliazione ha forza di scrit- 
tura privata riconosciuta in giudizio (art. 7). 

I ; •• u.-fl sino 

- • ■ • . • u;*ii .a 

v ..I 


Articolo 4 IH. 


... . , . . ' ,l • 01 y»I 

Quando la conciliazione non riesca , le istanze e difese ulteriori possono pro- 
porsi oralmente o per iscritto, nel termine stabilito dal pretore, osservale le dispo- 
sizioni deH’articolo 416. ,,lf 

• I termini possono prorogarsi soltanto una tolta. 


Articolo 4111. 


I documenti presentati da una parte sono comunicati all'altra. 
l.e scritture originali possono comunicarsi per copia; sulla copia e .suli’origi- 
nale il pretore appone la sua firma, previa la collazione fattane dal cancelliere in 
presenza delle parti. 

Annotazioni. 


1. Del procuratore nei giudizi pretoriali. 

In tutti gli altri Cadici di procedura non si 
disdegnò di dichiarare che avanti i giudici di 
mandamento (giudici di pace, giudici di cir- 
condario nel già regno di Napoli) le parti de- 
vono comparire personalmente o farsi rap- 
presentare da persona munita di procura ge- 
nerale o speciale (art. 27 del Codice del 59). 11 
nostro Codice non parla clic di attore, di con- 
venuto, di parti, c non inai di procuratore. 11 
diritto di agire per mezzo d'altri è preroga- 
tiva della individuale libertà. Se mi costringete 
a fare da me tutto quello che o non posso util- 
mente fare o non voglio, la mia attività è di- 
minuita, forse anche condannata alla impo- 


tenza. Nei giudizi prepondera talvolta un con- 
cetto opposto pel quale si restringe effettiva- 
mente la mia libertà. Vi sono certi atti nei 
quali non mi è permesso interporre altra per- 
sona. Perchè? Perchè f uso della mia naturale 
libertà può nuocere alla verità, scopo sommo 
dei giudizi. Non posso giurare per mezzo al- 
trui, perché, a meglio scrutarli , si ha diritto 
di assistere alla manifestazione personale e 
diretta de’ miei pensieri: perchè non vi ha 
solidarietà fra le coscienze. Solo a fronte di 
questo grande interesse della giustizia pnò 
il legislatore reprimere la mia libertà, im- 
pormi una cerchia d'azione ristretta al moto 
della mi* persona. L'azione procuratori» ha 
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un» maggiore o minor estensione. Nei giu- 
dizi maggiori io debbo scegliermi il difensore 
nella classe ufficiale, perchè istrutto, perchè 
responsabile, perchè ha la fede pubblica, e in 
essa la guarentigia delle proprie operazioni. 
La mia libertà si restringe, ma nell interesse 
del bene e nel mio proprio. Nei giudizi minori 
la scelta del mandatario è più libera che nei 
giudizi maggiori, mentre non sono obbligato a 
scegliermi un procuratore in una classe uffi- 
ciale. Mi è restituita in certo modo la libertà 
intera, perchè ivi la difesa è più limitata e 
meno importante in ragione della semplicità 
della contesa, il cui mal esito può esser facil- 
mente corretto con un appello ugualmente eco- 
nomico e pronto. Ne consegue che nei giudizi 
pretoriali, benché non si parli di procuratore, 
esercitiamo qnesto diritto colla maggior pos- 
sibile libertà (•). 

Sarebbe d'uopo, osserva il CannÉ trattando 
questo argomento, chela legge avesse fatta 
una eccezione alla regolo rientrale : io dirò al 
principio della difesa personale , scritta in un 
Codice superiore a quello della procedura , 
onde non cerchiamo se vi sia la concessione; 
ci basti che non esista limitazione. 

Io sono d'avviso che il silenzio stesso della 
legge conduca a tal conseguenza. In altri Co- 
diti si soleva portare delle restrizioni, pure 
ammettendo il diritto di rappresentanza. Ora 
si richiedeva il permesso del giudice (art. 55 
del Codice Bardo del 1851), ora poteva il giu- 
dice restringere la rappresentanza a certi or- 
dini, classi o categorie di parenti (art. 77 del 


Codice sardo del 1859. Ritengo tolti di mezzo 
questi impicci: certo è peraltro che il giudice 
non ammetterà al suo cospetto persone inde- 
gne, incapaci, o proibite dalla legge. 

Sulla forma del mandato paà osservarsi che 
la legge giudiziaria non tiene sempre un modo. 
Pei-giudizi formali esige un mandato, e s'in- 
tende alla forma dell art. 18. Negli affari di 
commercio il mandato può estere scritto in fine 
dell'originale o della copia dell'alto di cita- 
zione (secondo che si tratti o dell'attore o del 
convenuto). La carta stessa in cui si scrive è 
già una garanzia della volontà del mandante , 
dalle cui mani indubbiamente proviene. Non 
vedrei perchè nelle cause dei pretori o conci- 
liatori non si avesse a tenere questo semplice 
stile. 

2. Cotale facoltà della parte impedirà al giu- 
dice di ordinare la comparsa personale quando 
la qualità dell'affare, e la probabilità di ca- 
varne un buon risultato per la verità , ne lo 
consigli ? No per certo. « Nous ndojitons l'af- 
* fermative do cetto question (dice il Carré , 
« qneBt. Ai, addit. bis), et la raison sur laquelle 

< nous fondons notre solution , r'est que tout 

< juge, lorsque la loi ne le défend pas ezpres- 
« séme ut , peut user de tous les moyens quii 
« estime utiles ou néccssaires pour éclairer sa 
« religion. » È per noi testuale la disposizione 
dellart. 416. 

3. La firma del giudice, come sull'nrigmale 
cosi sulla copia, attribuisce alla comunicazione 
per copia la stessa autenticità che avrebbe 
('originale. 


Articolo 430. 

Quando- si faccia luogo a qualche atto distruzione, (ter cui la causa sia rinviala, 
le parti sono rimesse ad altra udienza fissa. 


Annotazioni. 

Questo testo si applicherà nel modo ohe sarà udienza, e potrà anche fissarsi esaurita l'istru- 
possibile. Essendovi di mezzo atti d'istruzione, zione. 
non sempre potrà destinarsi ora per allora la 

Articolo 431. 

11 pretore , quando ravvisi la causa istruita sufficientemente , o la parie di- 
chiari di non voler rispondere , se non creda di pronunziare la sentenza nella 
stessa udienza, stabilisce per la pronunciazione una delle prossime udienze. 

Le parti devono rimettere al cancelliere gli scritti e i documenti riuniti in 
fascicoli. 


, (*) n 'brillo di Usuare gli onorarli d.-l procuratori! cnntiienhi nectturia. Per que.» primi pio il soccoia- 

a carico del «occomlieiiie appartiene ad mi altro prin- Sente è leunlo alla Indcn uà verso >1 vincitore thè non 

- opto. Nei giudizi la prmeuaa del difensore nftictale * poteva eatmerat da quanta npene. 
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Annotazioni. 


I. L'Assoluta oralità non è prescritta in ve- 
run caso nei giudizi pretoriati. Le deduzioni 
aerine sono permesse (articola 416). La causa 
procede di udienza in udienza senza lacune di 
termini internicelo, ma la legge non impone al 
giudice una sollecitudine Iugulatoria e soffo- 
cante: gli lascia una onesta comodità di ro- 
dere e di studiare , e ne aia suggello questa 
foratola quando ravvisi la causa istrutta tuffi- 
citn temente, o la parie dichiari di non voler 
rispondere; e non gli si prescrive neppure la 
pronunziamone all'udienza prossima. 

3. Dei processi verbali. 

La facoltà delle difese verbali in questa ma- 
niera di giudizi, facoltà che fu quasi necessità 
in qualche sistema anteriore, fece dire u un 
dotto scrittore della materia che ■ il giudico 
s è in certo modo il causidico delie parti e 
« l'istruttore del processo prima (li esserne 
« giudice » (Commentario al Codice sardo , 
rei. i, part. li, pag. 151). Il pensiero era tolto 
dalla Relazione del Governo che precedeva il 
Codice del 1851, che, malgrado le sue imper- 
fezioni, in Piemonte segnava un'epoca nuova. 
L'articolo (10 vi corrispondeva, dicendo che 
s tutti gli atti ulteriori (tornata senza effetto 

• la conciliazione) che possono occorrere per 
« la Istruzione della causa sono fatti per 

• mezzo di verbali che saranno dal giudice det- 

• tati ni segretario, da questo distesi su appo- 
« sito registro, c da entrami)! sottosoritti pre- 

• via lettura fattane alle parti , della quale 
« sarà fatto menzione ». Presso a poco 1 arti- 
colo 81 del Codice del 185(1 conteneva la 
stessa sanzione. Il presente Codice che si pro- 
pone ili esser meno didattico e meno minu- 
zioso, non parla di codesti verbali contenenti 
la storia della istruzione, ma nell'articolo 416 
stanziò il verbale della causa. Se non si pre- 


sentano difese scritte, il giudice ha cura che 
il compendio e la parte sostanziale delie difese 
1 orali sia assicurata nel verbale ch'egli stesso 
detta al suo cancelliere. Nella Relazione dei 
Senato che preluse alla legislazione piemon- 
tese del Ì851, si calcò su quella fraae dettare, 
come quella ch'era opportunissima per ad- 
dossare al giudice tutta intera la responsabi- 
lità dei verbali ch'egli deve giustamente assu- 
mersi. Dettati questi verbali, il giudice devo 
darne lettura alle parti che possono portarvi i 
loro ritirasi, il giudice gli accoglie se li trovo 
giusti; dev'esser fatta menzione della lettura; 
il verbale dev'essere sottoscritto dal giudice e 
dal sue cancelliere. 

Col succedere delle legislazioni e coll'espe- 
rienza, si viene chiarendo il concetto che di- 
stingue le funzioni di un Codice di procedura 
da quelle di un regolamento che svolge l idea 
del Codice nell'ordine esecutivo, e la rende 
praticabile. Ora si è bene inteso che questo 
è materia di regolamento. Quello del li di- 
; cembro 1865 per la esecuzione del Codine di 
procedura civile, nell'articolo 192 descrive i 
varii registri che si tengono nelle preture. U 
registro di udienza (n* 1) è distinte da quelle 
cosi detto dei processi verbali delle cause : « In 
« esso saranno riferiti tutti i fatti e le dichia- 
• razioni di cui è paiola nella sez. l, eap. v, 

< tit. iv, lib. i del detto Codice, e che non de- 

< reno notarsi in altri registri ». Sono ancora 
| distinti da questo i processi verbali degli 
: esami, delle perizie, ecc. Per quell ordine, il 

verbale d'ndienza non involt e la materia del 
secondo registro, nel qnalo si racchiude ciò 
che vi ha di più importante nella causa, a 
servirà più tardi all appello e agli altri giudizi 
superiori. 


Articolo 499. 

Quando nella prima risposta il convenuto domandi di chiamare in causa un ga- 
rante, il pretore accorila un termine (ter citarlo. 

Se la domanda non sia fatta nella prima risposta, o la citazione del garante 
non sia eseguita nel termine stabilito, l’istanza in garantia è separata dalla causa 
principale. 

Articolo -193. 

Chi abbia interesse nella causa può intervenirvi , finché il pretore non abbia 
provveduto per la pronunziazone della sentenza a norma dell’articolo 421. 

La parto che vuole eliminare in causa un terzo , a cui creila comune la con- 
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troverai», deve dichiararlo all'altra parte prima del provvedimento suddetto. Il 
pretore stabilisce un termine per la citazione del terzo. 

Annotazioni. 


1. La ilomanda ih garanzia che appartiene 
alla difesa indiretta, è de jure circoscritta ai 
preliminari della causa. Qui si dice ohe il con- 
tenuto può proporta nella prima risposta. La 
prima risposta sarebbe quella dell art. 416, 
dopo la quale e in seguito della quale udienza 
sì assume l'opera della conciliazione. Nell ar 
ticolo 416 si parla di difese ulteriori che la 
parte è in diritto di fare. Bisognerà distin- 
guere. 0 il convenuto comparso nella prima 
udienza non ha fatto difesa , ben potrà pro- 
porre la domanda di garanzia quando, caduta 
la conciliazione, prende a difendersi ; quella è '■ 
per lui la prima risposta. Se nella udienza 
immediata proponesse altre difese , sarebbe 
decaduto da questo diritto in quanto la eausa 
contro il garante dovrebbe decidersi separa- 
tamente. 

La seconda parte dell'articolo 123 tratta 
essa pure dell intervento coatto , mentre la 
prima riguarda l'intervento volontario. 

2. Fra la chiamata allo scopo della garanzia 
e quella che tende a partecipare il giudizio al 
terzo che si reputa aver con noi comune la 
controversia, corrono le differenze già state av- 
vertite agli articoli 201 e 203. NeU'uno e nel- 
l'altro caso la difesa ha interesse nell'inter- 
vento di altre persone ; nel primo si adopera 
di scaricare sopr'altri o in tutto o in parte il 
peso ili cui si è minacciati ; nel secondo, o la 
partecipazione della lite ai consocii di diritto ci j 
fa sperare un più solido appoggio nella nostra 
stessa difesa, ovvero n noi importa che alla 
crisi da noi temuta siano presenti anche i coin- 
teressati per tutte le conseguenze che possono 
nascere dal giudicato. La procedura iniziala 
in ambe le ipotesi è uniforme guanto al modo, 
non cosi guanto al tempo. 

La chiamala in garanzia dev'essere fatta 
nella primu risposta. Kon si dice acanti e 
prima di ogni risposta, il che è riflessibile. Ci 
sano, come abbinai vista piò d una volta, ecce- 
zioni dio devono proporsi prima di ogni altra 
difesa : tale è per esempio la eccezione d in- 
competenza e declinatoria del fòro che non sia 
per materia o valore (art. 187). In siffatto caso 
si ha una questione di logica ; nell incidente di 
garanzia si ha invece una questione d'ordine 
processuale. Chi ha spiegato difese ili merito 
non ha evidentemente riconosciuta la compe- 
tenza del tribunale ? Invece la prontezza della 
domanda di garanzia è imposta per non disor- 


dinare il processo con protrazioni che non in- 
teressano die una sola parte , cioè quella del 
convenuto. Vi ha di più. 11 terzo, costrette a 
venire in giudizio, tratto ad una giurisdizione 
che forse non è la sua propria , deve almeno 
avere comodità di assistere agli atti più impor- 
tanti del processo. Ma il convenuto non decade, 
conte si decade nel primo caso, dal suo diritto | 
solo arrischia di dorare abbandonare la forma 
più comoda e utile della eccezione, e questa si 
converte in azione, e si giudica separatamente. 

Ciò quanto al tempo. Sembra che la stessa 

0 poco diversa ragione, in ardine al tempo, mi- 
liti per la chiamata dei cointeressati, ili fatti 
nel procedimento ordinario è fissato che inaa 
e l'altra maniera if intervento ooatto e passiva 
sia proposta in principio del giudizio e nei ter- 
mini dcU'art. 201. Per contro troviamo che nei 
giudizi pretoriali la chiamata del garante deve 
farsi alla prima risposta ; e quella dei pretesi 
consocii, o cointeressati nell azione, può farsi 
in ogni tempo prima della pronunzia della sen- 
tenza, o prima che il giudice abbia fissato il 
giorno della udienza in cui sarà per pronun- 
ciarla. Sono costretto a notare la disannonia 
dei due procedimenti ; l'inconveniente del se- 
condo apparirà ad ognuno. 

L'intervento volontaria non soffre angustia 
di termini come la chiumata del terzo garante ; 
può sempre ammettersi quando non arrechi 
impaccio di tempo alla causa principale. L ‘in- 
terveniente, dimostrato l'interesse, esercita un 
diritto che chiamerei addizionale , e si adagia 
senz'altro nella vertenza , dedneendo ciò che 
può essere etile a lui stesse , e conferire alia 
verità! invece la chiamata del temo intro- 
duce una causa nuova e nuovi convenuti, e 
produce una complicazione molto diversa ( V. 
Annotazioni agli articoli 201, 202, ecc.). 

3. Il pretore non ha egli autorità di ordi- 
nare d uerno l'intervento di un terzo giusta 

1 artioolo 205? Parati doversi risponder affer- 
mativamente, essendo quella legge posta nel- 
l'interesse della verità , quindi opportuna a 
qualunque giudizio. 

4. Belle istanze riconrenzionali. 

il tema è analogo a quello della chiamata in 
garanzia anche nel rispetto ordinatorio. Negli 
artieoli 101 e 102 è determinato il limite della 
competenza dei pretori e conciliatori rapporta 
alle azioni in riconvenzione. Intorno al modo di 
procedere si tace. Le due precedenti legisla- 
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zioni piemontesi furono concordi nel disporre anche dopo la cosa giudicata: tal è la sua im- 

con ugual rito delle domande in garanzia ed portanza. A difender la legge potrà dirsi che 

in riconvenzione {art. 1 2 i del Codice di proce- è nell'interesse del convenuto proporre in 

dura sardo del 1851, art. 136 capoverso del tornivo utile la istanza di riconvenzione, altri- 

preccdonte del 1 850). La domanda riconven- menti non si avrà processo simultanea, e il giu- 

zionale doveva proporsi alla prima delibera- dice potrà sempre decidere l'azione qualora 

rione. Può sentirsi il dubbio se il silenzio per fatto dello stesso convenuto il ritardo tor- 

della legge nuova valga una deroga ; e cosi io nasse soverchio. 

tengo. Spesso ci accade di riferirci ad una 5. Velia forma degli incidenti nei giudizi 
legge anteriore come non derogata dal silen- pretoriaìi. 

zio, o perchè giusta e necessaria ed entrata Dirò poche cose sul generale di questo ar- 
abitualmente nella pratica , o perchè rispon- gomento. Avanti il giudice singolare il rito non 

dente ad altri ordini del nuovo diritto e pres- può svolgersi come nei giudizi di collegio ; ciò 

sochè sottintesa. Dove porósi abbia a restrin- è manifesto; il giudice è il tribunale, e poe- 

gere la libertà dei giudizi, e imporre condizioni siede la pienezza della facoltà. Ma in quanti 

che potriano metter in pericolo la validità ! casi potrà evitarsi l'udienza e la discussione! 
stessa del processo , non troverei contenuto Ogni volta che le parti siano d’accordo in fatto 

nella ragion della legge ciò che non risulta d'incidente, propriamente tale ('), non avranno 

dalla sua parola. Poi a questo luogo la Bop- che a presentarsi al giudice ; ed egli patema- 

pressione mi pare ponderata. Aggiungo un mente sedendo, secondo lo spirito dell'art. 181, 

terzo motivo a cosi opinare. La compensazione sulla concorde domanda, farà un rescritto che 

è tale eccezione che, eliminando il debito, tien avrà la sua esecuzione, 
luogo di pagamento, e, come è noto, si propone 

. ■ • oi.'i fi,itn- 

Artlcolo 494 9 ' : : ••"nuuiii ( 

> .1 H unta)* 

Gli inleiTogatorii possono proporsi oralmente o per iscritto. . mo-.u 

Quando non sia contrastata l'ammissione degli interrogatori i, il pretore ptitV 
ordinare all'interrogato, che sia presente, di rispondervi immediataniènte. 

Se sia contrastata l'ammissione degli interrogalorii, e questi siano siati pro- 
posti oralmente , il pretore determina nella sentenza in modo preciso i fatti sui 
quali si tieve rispondere. 

Annotazioni. 

L'interrogatorio improvviso td orale nei giu- Senonchè si fa subito un passo indietro. Se 
dizi minori è una bella novità; tiene a cogliere l'ammissione è contrastata, si lascia rinterro- 

la verità quasi ili volo, mentre si occulta farii- gatorio orale e si passa allo scritto. Per con- 
mente dietro la riflessione. Come si propone trasto « intende qualunque semplice e non me* 

l'interrogatorio orale ? Non altro certamente tirata e anche non giuridica opposizione di 

che alla udienza : è li ; signor giudice, interro- rispondere verbalmente, che vale quanto ri- 
gatelo. Spetterà al giudice formolare le do- mettersi alla legge comune, 

m&nde ; ma non si convertirà di tratto la scena Ed io avviso che il proprio e vero interroga- 
la una comparsa personale ? Perchè il conve- torio ad esaurire gli effetti dell'art. 218, non si 

nuto non potrà a sua volta domandare che abbia fuorché dallo scritto. Perchè i fatti sui 

l'attore sia interrogato sopra circostanze a lui quali non si risponde, si ritengano ammessi e 

favorevoli ? Ed io lo credo. Intanto si vede con confessati , è mestieri che ne risulti la foratola 

piacere che il legislatore fa ogni suo potere precisa, anche all'oggetto dello stadio ed esame 

per famigliarizzare , dirò cosi, codesti giudizi , che potrà farsene in appello e in cassazione, 

e ricondurli alla semplicità primitiva. 

Articolo 495. 

Il giuramento decisorio può essere deferito dulia parte personalmente , o per 


Non pomo ripetere ciò che et è detto largamente altrove au questa materia. 
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mezzo di mandatario. Il mandato deve essere speciale per quest'oggetto, salvo che 
la parte sottoscriva l’atto col quale è deferito. 

La formola del giuramento può essere proposta oralmente, o per iscritto; la 
formula proposta oralmente è ridotta in iscritto nel processo verbale della causa. 

Se la parte, cui è deferito il giuramento non sia presente . o chieda un ter- 
mine per fare osservazioni snll’am missione o sulla formala del giuramento , il 
pretore stabilisce all'uopo l'udienza. 


Annotazioni. 


1. È tanto essenziale in questa materia il 
rito della legge normale , tanto connesso e ri- 
spondente ai principii stanziati dalla legge ci- 
vile e atte ragioni immutabili del diritto, che, 
meno le parti accessorie del processo, bisogna 
in tutto riferirsi alle prescrizioni dell'artirolo 
320 e seg, 

2. Discorrendo un momento della modalità 
del processo, il giuramento decisorio si pro- 
pone all udi enea : e può anche proporsi con 
comparsa scritta. Se in quell'udienza la parte 
non è presente, se l'udienza è differita, se 
nella nuora udienza sorge opposizione sul- 
l'ammissibilità del giuramento, il giudice dora 
temenza. Rimarco questa cosa perchè l'ar- 
ticolo non ne fa parola; ina si ponga mente 
cbg guest* stesso è ordinato nell'articolo pre- 
cedente in, fatto d'interrogatorii, che è mate- 
ria tanto meno importante. Decisivo poi si è 
il considerare che trattasi di sentenza appella- 
bile: d’uopo è dunque (quando sia stata con- 
trastata l'ammissione , prego notarlo) d'uopo 
è che la sentenza esista con tutti i caratteri 


estrinseci che le sono propri!. Quando adunque 
si dice che la prora si esaurisce all’udienza , 
s'intende concorrendo il consenso delle parti. 

3. Se il giuramento si presta senz'altro ap- 
parecchio all'udienza, il giudice avvisa la parte 
(per lo più ignara del diritto) essere nelle sue 
facoltà di riferire il giuramento alla parte con- 
traria, posto sia riferibile. 

A. Non credo applicabile alla lettera la se- 
conda parte dell'art. 223 : il giudice potrà sta- 
bilire il termine che dovrà decorrere dalia no- 
tificazione della sentenza alla prestaziona del 
giuramento, ossia fissare la udienza relativa. 
Oltreché la ragione dei termini suole avere 
un rapporto mutabile e relativo alla qualità 
del procedimento (e il corso del tennirte 'ne 
costituisce per avventura In prinripul 'diffe- 
renza), sicuro argomento se ne deduce dal se- 
condo capoverso di questo articolo , ove una 
simile facoltà si vede accordata al giudice. 

5. Che il pretore possa deferire d'ufficio il 
giuramento, nessun dubbio; e intorno a ciò 
si veggano le Annotazioni all'art. 228. 


Articolo 490. 

La prova testimoniale può essere dedotta oralmente o per iscritto* Oliando sia 
dedotta oralmente, il giudice determina i fatti da provarsi. 


Articolo 499. 

Quando la citazione dei testimoni si debba eseguire nel comune stesso in cui 
devono essere esaminati, si può fare verbalmente colla sola menzione di essa nel 
processo verbale d'udienza; se fuori, si fa per biglietto. 


Annotazioni. 


1. Le disposizioni di questi due articoli si 
hanno a considerare le sole modificazioni for- 
mali fatto alla legge comune. Si osservò, par- 
lando del procedimento commerciale, eh# la 
nuova legge non ha stabilito per gli esami, per 
te perizie, ecc., un procedimento ordinario e 
un procedimento sommario , ma ha saputo con- 
centrare nel primo modalità facili a maneg- 
giarsi e a ridursi ai casi più semplici, e ne ab- I 


l>iftm tenuto conto come di nn progresso nella 
parte letteraria del Codice, e un avviamento a 
migliori destini. 

3. Lt prova orale può esser dedotta oral- 
mente e per iscritto. Ma bisogna bene aver pre- 
sente che prima della formolazione degli atti- 
coli vi è la questione dell ammiasibilità. Riten- 
gasi pure che la proposta verbale può farsi al- 
1 udienza ; ma l'altra parte può opporre la non 
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ammissibilità della prova testimoniale. Può 
nascere allora una grave questione, che il giu- 
dice deve decidere per sentenza, di sua natura 
appellabile. 

3. Citare verbalmente i testimonii degenti 
nel Comune significa avvisarli che devono es- 
sere esaminati in un tal giorno ed ora avanti 
il signor pretore. Dubito di un'economia mal 
intesa. Chi darà l’avviso? Chi attesterà di aver 
dato l'avviso? L'avviso verbale dovrà farsi alla 
persona, con lei favellando, o si potrà trasmet- I 
tare per mezzo di parenti e di famigliaci come 
un atto scritto ? Chi assicura che il testimonio 
abbia ben capito ? Quale controlleria al fatto 
dell avvisatore, e di che mai certificherà il pro- 
cesso verbale V È forse una cosa da poco un 
esame di testimonii? Non suol essere anzi la 
importanza di tutta la causa? Come si farà 
stare al dovere il testimonio che non compa- 
risca, e potrà sempre dire: io nou sono stato 
chiamato? È quindi da preferire l'avviso per bi- 
glietto. ossia per mezzo di lettera del cancel- 
liere che contieno 1 intimo , la cui consegna è 
accertata dall'usciere. 

4. Ora noterò in brove elenoo le riduzioni a 
cui il processo di esame pnò soggiacere nei giu- 
dizi pretoriali. 

n) La domanda di ammissione può essere 
proposta all'udienza, sonzu bisogno di prece- 
dente citazione. 

b) Gli articoli possono formolarsi dal giu- 
dice sopra istanza verbale, ma non bisogna di- 
menticare cho la prova contraria c di diritto 
(art. 229). Se la parte contro cui si fa la prova 
è presente, ha facoltà di dedurre articoli e te- 
stimonii in contrario, e si differisce la udien- 
za onde nella prossima li produce, od oral- 
mente, da inserirsi nel processo verbale, o in 
ascritto. Con ciò resta invariabile e sacro il 
principio; ma non si applica, quanto ai modi e 
termini, l'articolo 229, capoverso. la» stesso 
osservava il commendatore Scialoja nel voi. I 
parte li del gran Commentario al Codice sardo 
del 1854, pag. 294, parlando del consimile ar- 
ticolo di quel Codice. 

Ciò non è nella legge , ma è analogo al si- 
stema, che affida principalmente la istruzione 
al giudice. 

e) Se l'ammissione i contrastata , se cade 
in questione, deve pronunciarsi sentenza, come 
già osservai. E in essa si adempirà al pre- 
scritto dell'articolo 230, non senza stabilire il 
termine della prova contraria. 

il) Se l'esame deve seguire fuori dei Co- | 
mune può delegarsi direttamente un altro pre- 
tore del distretto; fuori del distretto, per 
mezzo del presidente del tribunale. 


e) L'esame seguirà nell'udienza fissata. 

f ) Il termine fissato per l'udienza costi- 
tuisce il tempo della durata dèli esame, salvo la 
proroga ad altra udienza più o meno vicina; 
mai si passerà il termine dei trenta giorni (ar- 
ticolo 232); ma non occorre fissarlo alla parte, 
appunto perchè l'istruttoria è regolata dal 
giudice. 

g) Quantunque le disposizioni degli arti- 
coli 223 e 224 siano molto rilevanti nel con- 
cetto della legge, tuttavia io non ritengo la loro 
applicazione nei giudizi pretoriali. Oggidì però 

j è divenuto alquanto malagevole il dimostrarlo, 
in causa dell assoluto silenzio della procedura 
relativa al sistema pretoriale. 

Tanto nel Codice di procedura civile fran- 
cese, quanto nei piemontesi, e cosi dicasi degli 
altri, il processo dell esame avanti i giudici in- 
feriori, abbastanza bene disegnato, toglieva di 
mezzo quelle formalità che corrisponderebn 
Itero ai due citati articoli. Questo è già un ar- 
gomento forte per ritenerli esclusi anche dal- 
1 italiano, che in cotali giudizi sembra, direi 
quasi , voler pompeggiare di semplicità. A4 
ogni modo colà c era mi sistema a parte, e qui 
no. Intanto la pratica generale, quasi com- 
mento della legislazione or ora abrogata, fa- 
ceva della presentazione dei testimonii al- 
1 udienza un affare delle parti che rispettiva- 
mente, se ne incaricavano nel proprie inte- 
resse. L'articolo 92 del Codice del 1854 dice; 
« Se la sentenza ordina I esame di testimonii 
« dovranno le parti, nel giorno ed ora stabi- 
li liti, presentare i loro rispettici testimonii, i 
« quali ricusando di comparire volontaria- 
ti mente, saranno citati -. Nell articolo 120 del 
Codice sardo del 59 si diceva semplicemente 
comparai i testimonii , e passava al modo del- 
l csame. Numerando gli articoli della legge 
formale, eh 'erano applicabili ai giudici di man- 
damento, non si richiamavano punto gli arti- 
coli 390 e 301, i quali corrispondevano ai no- 
stri 223 e 224. Non poche ragioui si potreb- 
bero addurre a provare lo scopo di codeste 
prescrizioni tanto rigorose nei giudizi ordinarii 
avauti i giudici superiori ove l'esame si svi- 
luppa di fase in fase nella istruzione che le 
parti ordiscono, laddove qui s'improvvisa, per 
così dire, all'udienza, iti mezzo al confiitto. Dirò 
per ultimo cho veramente in quei due articoli 
la formalità è tale che corre fra i procuratori, 
i quali fra i doveri del patrocinio hanno ezian- 
dio quello di curare, in quanto giovi al proprio 
assunto, le testimonianze, c di oppugnarle nel 
rapporto della legalità ; nulla di questo è pra- 
ticabile o si comprende nelle cause minori. 

Tutto ciò mi giova confermar? coll'autorità 


Google 



DEL PROCEDIMENTO DAVANTI I PRETORI 


4*7 

dell'illustre Sciauua. • In Francia «i è disputato • che senza citai tane; e l'articolo òrti .suppone 

• per sapere se l'obbligo di comunicare alla « che il facciano aÙa udienza «tesso in cui 

• parto avversa la nota dei testimonii tre giorni « chiesero la prova, quanto è possibile, » 

« almeno prima dell'esame, sia applicabile alla h) Le formalità che accompagnano l'esame 

• procedura dei giudici di pace (art. irti del (articoli ili, ili, fil3, ili, filò, fi47) devono 

• Codice di procedura francese). Le sentenze tutte osservarsi; la loro inosservanza porterii 

< erano divise, ma la giurisprudenza ha seguita le conseguenze a quei luoghi notato. 

« l'opinione di coloro che tenevano non essere i) Delle eccezioni personali contro i te- 
■ applicabile , come apparisce da due arresti stimonii. 

< della Cassazione del i luglio 1835 e del 13 Sono da applicarsi gli articoli i3rt e Ì37), U 
t gennaio 1 83rt. — Presso noi la questione nou giudice esamina le prove ; differisce, se occorre, 

• può neanco elevarsi (egli diceva secondo il l’udienza (ter decidere sulle eccezioni. 

< Codice del 51, ma ecco rinnovarsi la que- Le eccezioni si propongono avanti il giudice 
a stórne); perciocché le parti possono, anzi deb- delegamo, non avanti il delegato , se c'è dele- 
« bono, per l'articolo DÌ, presentare i loro an- gazione. 

Articolo 433. 

Quando si faccia luogo a perizia, il pretore stabilisce il giorno per il giuramento 

del perito. 

Se il perito non comparisca è cibato nella forma stabilii» per i testimoni, e, 
non comparendo tnllavia, è nominato un altro perilo. 

Il pretore fa dar lettura al perito del processo verbale, o della sentenza che 
ha ordinalo la perizia. 

La relazione del perito è fatta verbalmente o per iscritto, secoudochè sia or* 
dinato dal pretore, ed è presenzia nel giorno in cui fu eseguita la perizia, salvo 
che, per la distanza del luogo, o peraltro motivo, il pretore abbia stabilito un 
altro giorno. 

Annotazioni. 

A modificazione della legge comune si nota : 3° La lettura al perito del processo ver- 

1° La nomina in ogni caso di un solo pe- baie e della sentenza sta in luogo della conse- 
nto, che non facendosi d'accordo fra le parti, gna ordinata dall'articolo filli , che per come- 
si fa dal giudice ; gttenza rimane fuori d applicazione ; 

fi" Il modo semplice della chiamata del 1° La relazione verbale del perito è imme- 

porito o verbale, o meglio per biglietto di con- dòttamente tradotta nel processo verbale . 
ceder ia; 

Articolo 439. 

Quando nell'accesso giudiziale il pretore debba essere assistito da un perito, 
sono applicabili le, disposizioni dell'articolo precedente. 

Articolo 430. 

Quando si debba procedere alla verificazione di scritture, il pretore ne ordina 
il deposito nulla cancelleria. 

Annotazioni. 

Chi bene osserva il sistema del titolo rela- ’ o nulla da ridurre trattandosi di cause minori, 
tjvo alla verificazione delle scritture vedo pre- | In precedenti Codici (notando le piccole cose si 
dominarvi nozioni cosi sostanziali, che nou penetra nello spirito generale: sono le gocce 
potrebbero riputarsi superflue in veruua spe- minute che s'infiltrano meglio) fra le ridu- 
citi più compendiosa di procedimento; vede te zioni adottate iu tale materia sul processo 
nue e parco il giuoco dei termini , oude c'è poco comune si poneva questa, «he il giudice fra 
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U carte di confronto, contrastanti le parti, 
sceglierebbe quelle che a parer suo meglio 
convenissero, derogando alla regola che le scrit- 
ture di confronto detono portare certe impronte 
o caratteri riconosciuti dalla legge. Un'altra 
facoltà era (lata al giudice di mandamento, fa- 
coltà che faceva travedere un'inclinazione, un 
desiderio del legislatore; che il giudice proce- 
desse da si alla verificazione , facendosi , ove 
non si potesse altrimenti , assistere da un pe- 
rito (articolo 1 1 G del Codice di procedura ana- 
logo ad altri). 

Quest'ultimo proposto aveva qualche riscon- 
tro nella celebrata procedura di Ginevra. Il 
Bellot nella esposizione dei motivi aveva 
detto: • Conjectnre par conjecture celle du 
• juge nous a paru bien prrférable à celle des 
« experts. Nous crovons devoir plus de con- 
a fiance à son discernement, à son expérience, 
« et sur tout à cette responsabilité qnc par 
a là pèsera sur lui toute entière ». 

Questa duplice facoltà, o sia compresa nel- 
l'ufficio del giudice, o non abbia voluto farsene 
un dono ai pretori se non vi è compresa (e ora 
lo vedremo), non si vede più notata nella pro- 
cedura che li riguarda , e solo una specialità 
trova luogo — il pretore ordina il deposilo 
della scrittura in cancelleria. Io non saprei dire 
che sapore abbia. Chi domanda la veritìcazione 
deve proporne la prova e depositare la scrit- 


tura in cancelleria (prescrive l'articolo 284). 
Se non si adempie al precetto, l'autorità giu- 
diziaria potrà sempre imporlo. Pare che il no- 
stro articolo avrebbe potnto risparmiarsi. ’ 
Rapporto alle altre due facoltà non accor- 
date, dico, essersi fatto bene quanto alla prima. 
L'articolo 286 è una delle più ponderate di- 
sposizioni del Codice, e non doveva sagrificarsi 
al supposto bisogno di tirar via c di far presto. 
Si può attribuire a un giudice più o meno di 
poter far uso col suo criterio indipendente de- 
gli elementi giuridici che gli son messi innanzi ; 
tnu di crearli questi elementi non gli dev'esser 
permesso. Rispetto alla facoltà di giudicare 
da sé, di non far uso di iteriti, parrai fosse inutile 
il dirlo, ma il dirlo non era senza pericolo. Avria 
potuto dedursi che nelle procedure maggiori 
talo autorità non avessero i giudici Noi ab- 
| Giamo, per debito nostro, qua e là nei rispet- 
’ tivi luoghi avvertito, che a cose semplici , in- 
| tuitive , ove non si complichino misteri d'arte 
calligrafica (o allora guai! ), il giudice può dare 
il giudizio dei proprii occhi e del proprio cri- 
terio, quel giudizio che potrà sempre dare an- 
che contro il voto dei periti (art. 270). Si pttó 
convenire che nelle cause di minor conto , e 
d'ordinario più facili, anche per evitare dispen- 
dio, il giudice sentirà meno il bisogno di farsi 
forte cogli oracoli dell'arte. 


Articolo 431. 

Quando s’impugni un documento conte falso, il pretore provvede a norma del- 
l’articolo 40G. 

Annotazioni. 


1. L'articolo 406 non può esser applicato 
alla lettera. Il pretore trasmetterà l'atto im- 
pugnato di falso al procuratore del re; desti- 
nerà nuova udienza per risolvere; deciderà la 
pausa se il documento non è influente, in caso 
contrario sospenderà il giudizio. 

2. Non isfuggirà che iu questo punto la pro- 
cedura prctoriale combina e conformasi alla 
commerciale. 11 procedimento di falso lette- 
rale non appartiene nè ai tribunali di commer- 
cio nè ai giudici minori. Ne abbiamo detto al- 
trove le ragioni. 

3. Anche il giudice di pace, il pretore, può 
decidere la causa principale, come il tribiuiale 
civile , indipendentemente dal documento im- 
pugnato per falso, ove la istanza si sorregga ad 
altre prove (in tema di giudizio avanti il giu- 
dice di pace. Conforme il Tuonine, il Carré, 
questione 56, Chauveìu , ecc.). Io penso che 
non possa più farsi la questione se, non es- 


sendo il pretore competente a conoscere dell'in- 
cidente di falso, rimettendone aU'autorità com- 
petente la cognizione, egli si spogli della causa. 
Egli ne ritiene il possesso finché l'incidente 
non sia deciso nel senso delle falsità. Si av- 
verta che il pretore, sotto la imperiosa in- 
giunzione dell articolo 406, deve sempre rimet- 
tere il documento al procuratore del re, o pensi 
che sia superfluo e inutile alla causa , o non 
appariscano dall'atto le supposte alterazioni. 

4. Yi sono certe modalità che si spianano, a 
cosi dire, e si risolvono nella forma più sem- 
plice nei giudizi minori meno per decreto della 
legge che per la natura di tali giudizi. La in- 
terpelUuione alla parte contraria se intende 
servirsi del documento (articolo 2081 non potrà 
farsi a cica voce in udienza? Ciò ritengono, e 
credo a ragione, i proceduristi francesi (Pigkau, 
Commetti., t. I, pag. 26; CARRÉ , addit. 56 bis 
all'articolo 45). 
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Si domanda qual valore dovrà darsi al silen- 
zio delTinterpellato. Scialoja osserva che il si- 
lenzio in questo caso, favorevolmente interpre- 
tato come si deve , va inteso come animo di 
non colersi servire del documento, ul due di non 


doverlo rimettere al magistrato sotto il grave 
peso di una querela di falso ( Commentario del 
Codice sardo, voi. I, pari, il, p. 191). Il giudice 
potrà incalzare le interrogazioni onde avere ri- 
sposta decisa. 


Articolo 433. 

Per la discussione di conti il pretore può rimettere le parli davanti un arbitro 
conciliatore. 

Annotazioni. 

L'arbitro conciliatore avrà i caratteri e le facoltà ch'egli ripete dall'art. 102 ( V. te Anno- 
tazioni a quest'articolo). 

Articolo 433. 

Quando si debba dare cauzione, questa è presentata al pretore, e l’atto è rice- 
vuto dal cancelliere, salvo il disposto nell’articolo 331. 


Annotazioni. 


Ciò intende che la cauzione non è prodotta 
in cancelleria colle modalità degli articoli 329 
e 330; ma se ne fa capo al giudice stesso, il 
quale pnò, io credo, chiamare a sé la parte 
afferente, proporle famigliarmente le difficoltà, 
consigliare ed ingiungere ciò che occorra , in- 
vitando par anche, se si trovi conveniente, l'al- 
tra parte pervenire all'accordo della cauzione. 


Questo panni lo scopo di una disposizione tanto 
nnova quanto asciutta ; e che non avrebbe al- 
trimenti ragione di essere. Veggo del resto 
che l'ufficio risponde all'indole patema di que- 
sta magistratura : officio ad ogni modo stra- 
giudiziale, di cui non rimarrà traccia in verun 
verbale , ma farà sentire i suoi buoni effetti 
evitando inntili contestazioni. 


Articolo 434. 


Quando sia richiesto un pretore di altro mandamento per atti di istruzione , il 
pretore richiedente stabilisce l’udienza in cui le parti dovranno presentarsi al 
pretore richiesto. 

Questi, sull’istanza di una delle parti, stabilisce il giorno e l’ora per l’esecu- 
zione dell’atto, dopo la (piale rimanda le [«urti a udienza fissa davanti il pretore 
richiedente. 

Annotazioni. 


Questo è un curioso articolo, e non so donde 
uscito. Stabilito che il pretore può richiedere 
il pretore d'altro mandamento per alti (T istru- 
zione che abbiano ad assumersi oltre il giro 
del proprio distretto , sembra natnrale che il 
pretore richiesto abbia facoltà di destinare il 
giorno e l'ora in cui corrà o potrà tenere la 
propria udienza. E non tanto perchè egli solo 
pnò sapere il come e il quando, ma altresì per 
una ragione giuridica evidente: che la delega- 
zione investe bensì il delegato di nn'antorità 
che qnesti non possiede per virtù della propria 
giurisdizione, ma non assorbe e non fa proprie 
le funzioni dello stesso delegato. L'ordina- 
mento dell'udienza non è nn atto della giu- 
risdizione trasmessa, ma della propria. 


La seconda parte dell'articolo non invidia la 
prima. Il pretore richiesto stabilisce il giorno 
e l'ora per l'esecuzione dell' atto. Dalla istru- 
zione si passa alla esecuzione dell atto ! Se non 
voglio negare ogni senso a queste parole, debbo 
ritenere l'esecuzione del mandato ricevuto dal 
delegante, cioè la formazione della perizia, 
dell'esame del testimonio, e via discorrendo. 
A parte la espressione , come si conciliano le 
due facoltà del pretore richiedente a stabilire 
cioè fissare V udienza in cui le parti dovranno 
presentarsi al pretore richiesto; del pretore ri- 
chiesto a stabilire (seguitiamo ancora con que- 
sta cattiva frase) il giorno e fora per t esecu- 
zione delf atto? Vi è di più: dopo l'esecuzione 
dell'atto il pretore richiesto rimanda le parti 
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al richiedente : cfù è in regola ; ma a adirala 
filma ! Questa volta é il delegato che spezza il 
pane al delegante fissandogli indir ni a ! Forse 
la improprietà della redazione ha data al- 
l’articolo una significazione peggiore del sito 
stesso concetto ; ma non so danni pace come 
siasi volato entrare nell impiccio di udienze 
reciprocamente fissate ed imposte, violando 
il principio dell indipendenza della giurisdi- 
zione; esempio di cattivo effetto in un Codice, 
d'altra parte distinto per liberalità e sciol- i 
tezza di modi. Per me questa è una legge ine- 
«egtilhile. 

Riflessi sulla ricusazione del pretore. 

Negli altri Codici di procedura si solevano 
dettar norme speciali per la ricusazione del 
giudice inferiore. Per lo più gli si trovava qual- 
che peccato di meno, o, se vi piace, gli si usava 
un po' più d indulgenza. Nulla di più giusto che 
una legge sola per tutti (art. 116). 


Ricordiamo che la cogestione dei motivi 
spetta al tribunale da cui il pretore dipendo 
(art. 120). 

L'articolo 121 nella sua parte prima non è 
applicabile che nelle cause di tribunale 0 di 
Corte d'appello. L'ultima però è in termini. 

• La ricusazione di un pretore si fa con di- 

• chiarazione depositata nella cancelleria ri- 
« Spettiva prima della discussione. • 

È una dichiarazione sottoscritta dalla parte 
o da suo speciale mandatario, indicante i mo- 
tivi e i mezzi di prova. Se ne eseguisce la co- 
municazione al giudice a termini dell'art. 124. 
Prima della discussione qui significa avanti la 
prima udienza: colla discussione il giudice 
s'intende accettato. 

La causa è immediatamente sospesa. La de- 
cisione sul fatto della ricusazione non è su* 
scettibile d'appello (art. 128). 


SEZIONE li. 

Delle Sentenze, delle ordinanze e delle spese. 


Articoli» 495. 

Il pretore deve pronunziare la sentenza valendosi degli originali dei processi 
verbali, degli scritti, e dei documenti presentati dalle parti. 

Queste non sono tenute a prenderne copia. Il- cancelliere deve spedire le 
copie o gli estratti che gli siano richiesti. 


Articolo 430. 

La sentenza deve contenere l’indicazione del nomee cognome, del domicilio o 
della residenza delle parti, le domande e le eccezioni, i motivi, il dispositivo. 

Quando il pretore pronunzi come giudice commerciale , la sentenza deve 
farne menzione nell'intitolazione. Il difetto peni di questa menzione non annulla 
la sentenza, salvo le pene disciplinali contro il cancelliere che l’abbia firmata. 


Annotazioni. 


i . L'articolo 436 riassume i caratteri estrin- 
seci della sentenza in quanto si addice al giu- 
dice singolare; non ripete la sanzione di nul- 
lità dell articolo 361. Ed era cosi facile richia- 
marlo, se si voleva applicato ; non meno facile 
il dir chiaro se la inosservanza e violazione di 
Ciascheduna delle forme dell'articolo 436 e del 
primo membro dell'articolo 437, o di alcuna di 
esse, produca la nullità della sentenza. 

Si fa quiudi risorgere la questione antica, se 
le senteuze dei giudici inferiori per l'indole e 


natura toro siano , come quello dei tribunali , 
soggetto ad annullamento , mentre la legge 
quanto ad esse si astiene dal pronunziarlo , 
o suona si alto il principio (art. 56) che non 
vi è nullità se non dichiarata dalla legge. 

Non si possono dare che quelle risposte che 
furono già date altre volte, giacché non so quale 
inerzia prenda i legislatori, ove parlano delle 
sentenze dei giudici inferiori, a non voler dire 
espressamente se e quando saranno nulle. 

In Francia ogni contravvenzione alte regole 
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statuite alla formazione delle sentenze era 
causa di nullità, benché non espressa. Tale era 
la conseguenza che chiaramente si deduceva 
dalla Legge 4 germinale, anno II, articolo .'1. 
Ma venne dipoi l'articolo 141 del Codice di 
procedura ad arricchire il fòro di questioni ; e 
dovevano ben nascere, mentre l'art. 141 , non 
già dettando le sentenze ai giudici inferiori , 
ma descrìvendo i caratteri estrinseci di ogni 
sentenza, non fiatava di nullità. È noto che 
Meri. in e Toullier (ed erano quei valentuo- 
mini che erano), e con essi alcune Corti non 
videro di fatti nullità ove non era scrìtta. 1. 
noto ancora che la Cassazione non tardò ad 
insegnare la vera dottrina, considerando che, 
maacnndo di quei requisiti , e quindi dei suoi 
elementi essenziali la sentenza, come tale non 
esiste. Di altri argomenti si venne in seguito 
rifornendo la giurisprudenza francese, che finì 
collesser d'accordo. 

Questo cenno storico giova pure a noi, chio- 
satori del nuovo articolo 436. Senonchè per 
noi c'è qualcosa di più e qualcosa di meno. Di 
più, perchè abbiamo una legge che esplicita- 
mente commina la nullità art. 361); di meno, 
perchè può dirsi ubi voluti espressi!, e non 
avendo circondato l articolo 431» della stessa 
sanzione, è argomento che la legge abbia vo- 
luto dalla nullità le sentenze dei pretori preser- 
vare. A questo argomento si risponde, che le 
dispoeixioni per le quali milita la stessa causa 
si ritengono governate dagli stessi principii; 
thè l'articolo 4 ibi non fa che riprodurre lo 
■torme deH'articolo 3(11 , e ciò al solo oggetto 
di adattarle alle cause dei giudici singolari, 
togliendo via alcune formalità che alle sen- 
tènze loro non convengono; che del resto il 
valore della causa o il diverso subbietto noti 
ha verun rapporto colle forme essenziali della 
sentenza; che ogni sentenza è grave, ogni sen- 
tenza è importante , e quando la legge esigo 
gli stessi requisiti sostanziali , indica e dimo- 
stra che non ve ne ha di più specie, che vi- 
vono della stessa vita, e della stessa morte 
devono morire; che la nullità deriva dalla na- 
tura delle cose (articolo 56, capoverso I"), e 
ripeterò anch'io le parole del Pkrrin , perchè 
sono scientifiche e quindi universali. « Le titre 
a de jugement et la puissancc qui distingue 

• un acte de ce genre ne sont accordò que à 
« un ensemble de formalitès qui ne peni ótre 
» Scindè ni rester incomplct sans taire éva- 

• nouir le tout. Il n'est dotte pati nécessaire 


« que la loi attaché espressemeli! la peine de 

• nullité à une pièce informe que des magis- 
< trsts inattentifs nuraient qualifiée de juge- 

• ment. » (Traitis des nullités, pag. 231). 

2. Avanti i pretori non si prendono propria- 
mente delle conclusioni ; atto grave e fortno- 
lato oltre quello che la facile disciplina preto- 
riale comporti. Mou ci sono che delle domande 
c delle eccezioni. Per amore del tecnicismo, 
che infine è la cote che distingue gli uomini 
pratici da quelli che non lo sono, prego di te- 
ner conto anche di questo riflesso : indi il cor- 

^ rispondente linguaggio dcll'art. 436. 

3. Si è detto or ora che la nullità pronun- 
ziata dall articolo 361 si estende anche alle 
sentenze dei pretori. Nullità assoluta sarebbe: 
1° La mattutina totale della menzione delle do- 
mande ed eccezioni. Potrebbe arguirsene il te- 
nore in qualche argomento della sentenza, o 
questa potrebbe nominatamente riferirsi a 
qualche atto da cui risultasse, e cosi salvarsi ; 
2' La mancanza totale di molici o di motivi 
pertinenti al soggetto deciso ; 3* La mancanza 
del dispositivo ; 4° La mancanza deila sotto- 
scrizione del giudice ( V. più sotto n“ 4). Più 
volto si è ritenuto equivalere alla mancanza 
una firma scombuiata e inintelligibile. 

L'ordinanza deve avere i caratteri indicati 
dallart. 363. L'ordinanza sarebbe nulla se 
fosse, a dir così, uno sconcio, un guazzabuglio 
senza nome, non per qualunque difetto anche 
sussistente, e non si dovrebbe procedere a ri- 
gore. Di fatti la sanzione di nullità non è pro- 
priamente apposta che alle sentenze. L'ordi- 
nanza facilmente si corregge (capoverso del- 
I l'art. 362): la sua importanza è invero molto 
minore che quella di una sentenza, le sue con- 
seguenze meno gravi. 

4. Sul capocorso dell articolo 130. 

Quando il pretore pronunzia come giudice 

commerciale (") si deve dichiarare in principio 
della sentenza la qualità in cui giudica, ovvero 
la qualità commerciale della causa. Ma è affare 
: del cancelliere quando làbbia /innata, perchè 
, la sua sottoscrizione non è necessaria, come 
si appalesa al principio dell'articolo seguente. 

: In deduco da codesto dettato un argomento 
: che avvalora la suesposta tesi. È un difetto 
I codesto che non annulla la sentenza; si com- 
; prende : la sentenza però del pretore è annul- 
labile come ogui altra; e per quali cause lo 
abbiamo detto. 


Il tribunale ili t-'-aiiucri.o non giudèa clic ili un lucute a ‘I l'Ilo gomma, con appellazione allo -.tesso 
rtwre MipOi-loM a lire lètto 's- tic, ilo A' Quindi II p re- | tnluioale di cuniroen-io 'articolo suddetto). 

W* giudica nache di aftiuì di commercio iitVhor- | 
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Articolo 43?. 

La semenza è sul tose ni Li dui pretore, e pubblicala dal cancelliere nell'udienza 
stabilita. , 

Se tutte le patii si trovino |tersonalmentè presenti alla pubblicazióne, la 
sentenza si ha per noti fica La. 

Negli altri casi la sentenza è noti lira la alla residenza o al domicilio di cui 
nell'articolo 415. In mancanza di dichiarazione di residenza, o di elezione o di- 
chiarazione di domicilio, la notificazione può essere fatta alla porLi esterna delta 
sede del pretore che ha pronunciato la sentenza. 

1 - t I'! 

Annotazioni. 

t. La pubblicazione implica notificazione se 
le parti si trovino personalmente presenti : pa- 
role calcolate , mentre si confonde cosi spesso 
la parte con chi la rappresenta- Amendue le 
parti ? E se l'attore che vince Iti Wlti4 non 
fosse presente ? Ricordo che l'articolo 85 della 
procednra ora cessata scriveva: i se entrambe 
le parti si trovino presenti alla sua pubblica- 
zione • . Si è conservata la espressione — se 
tutte le parti nono presenti. Pare che lo scopo 
fosse raggiunto , presente colui che perde , co- 
lui al quale la sentenza dovrehbe essere noti- 
ficata. Eppure non è cosi. La ragione dev'es-, 
ser questa. L'atto di notifica della sentenza , 
come qualunque altro, ha vita dalla volontà di 
quello a cui istanza si eseguisce ; volontà che, ’ 
mediante la comunicazione legale, s'impone al- 
l'altra parte. La notificazione suppletiva o sur- 
rogatoria mediante la sola pubblicazione non 
potrebbe fondarsi in giure diverso: il concorso 
della volontà del notificante è necessario : in- 
fine è il quoti contratto giudiziale sostituito al 
metodo ordinario delia notificazione e costi- 
tuito dalla proteina di tutte le parti. 

Egli è perciò che la forinola tutte le parti 
per me si spiega in conformità dell'altra en- 
trambe le parti, in questo senso che basta che 
la parte vincilrice sia completamente rappre- 


sentata, e mi spiego. Se cinque fossero gli at- 
tori in causa unica e individua , e uno fosse 
presente, la volontà comune sarebbe sufficien- 
temente espressa dalla sua presenza. Quanto 
t pi Cdnvtéuti, ossia coloro ai quali la sentenza 
dorrebbe notificarsi individualmente , è chiaro 
che tutti dovrebbero essere presènti. Se là no- 
tificazione non dovesse farsi che ad ano solo 
di essi, cioè al capo, amministratore eriappre- 
gcntante comune, basterebbe che questa iut^e 
presente. » 

Se la notificazione per pubblicazione ^fi- 
scisse perciò incompleta, non Varrebbe per al- 
cuno, neppure pei presenti, e dovrebbe prati- 
carsi nelle vie ordinarie. 

’ :: S. Il secondo capoverso dell'articolo 6 una, 
novella prova della tendenza della nuova logge 
ad imprimere un moto più rapido ai procedi- 
menti delle cause minori. Ora si manifesta lo 
scopo dell'articolo 415. Chi non adempie a 
quella formalità si priva del diritto di notifica- 
zioni comode e sicure; onde si proclama quella 
i Jegge gravissima e sin qui inaui^èi che <* ifft- 
| lificazione della sentenza può esser fatta alla 
porta esterna della sede del pretore. Giusto pre- 
mio a chi non ha obbedito ad una preteri- 
zione cosi semplico e salutare. . ih 


Articolo 438. 

Le ordinanze sono scritte di seguito nel processo verbale di udienza, e sono pub- 
blicate rome le sentenze; questa pubblicazione lieti luogo di notificazione, quan- 
tunque le parti non siano personalmente presenti. 

Quando si tratti d’interrogaloi il o di’ giuramento, se la parte che dovrebbe 
rispondere o giurare non sia personalmente piacente , l’ordinanza deve esserle 
notificata. 

Annotazioni. 

t. Continuano le riduzioni. Se ni prorredi- I presenti, si doveva farne la notifica al modo 
menti di mera istruttoria le parli non erano I delle sentenze (art. 88 del Codio* sardodel 59 
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cosi nel Codice napoletano e in ogni altro). È 
cosa nuova che la pubblicazione in una sala 
deserta valga notificazione. Ultimo grado di 
semplicità in cui non veggo inconveniente. Chi 
ha una causa deve anch'essere un poco solle- 
cito per sapere: ha lo stimolo dell'interesse. 
Nel capoverso 6 corretto l'eccesso in cui si ver- 
rebbe a cadere : trattasi di atti diretti neces- 
sariamente alla persona, di atti che generano 
delle risponsabilità, e portano termini e com- 
minatorie. 

2. Un'avvertenza però viene molto oppor- 
tuna, e potrei dire necessaria. Badate che la 
legge dice ordinanza, non sentenza. Notate che 
la parola ordinanza, quantunque con signifi- 
cazione più lata, è sostituita a quello che so- 
leva chiamarsi provvedimento <T istruttoria. 
Non si tratterebbe pertanto di sentenze appel- 


labili. Se vi fu opposizione ; se la prova testi- 
moniale non fu ammessa fuorché rigettando le 
mie eccezioni che tendevano a respingerla ; se 
fu accordata o negata una perìzia , malgrado 
io sostenessi che a tale pronunzia ostava la 
cosa giudicata , e via discorrendo , non è più 
caso di ordinanza, di prorredimento d'istrutto- 
ria, ma di sentenza interlocutoria , e guoad 
objectum definitiva; dece notificarsi, perché, 
come dissi, appellabile ; deve notificarsi perchè 
si versa in pericolo di giudizio grave , ovo la 
possibile ignoranza o tardiva Conoscenza della 
pubblicazione priverebbe del benefizio del- 
l’appello. 

3. Vedi rapporto al registro delle ordinanze, 
art. 193, ultimo capoverso del Regolamento 1 i 
dicembre 1865. 


Articolo 439. 


La tassazione delle spese, nelle quali le parti siano condannate , è fatta nella 


sentenza. 


" l'iella tassazione si possono comprendere soltanto le vacazioni necessarie per 
tisslsfére alle udienze, le quali siano state per ogni volta dal pretore ammesse, e, 
yi0lla somma stabilita dai pretore, le spese per gli scritti, gli atti e le copie da 
riconosciuti necessari , avuto riguardo alla natura della causa e alla condi- 
zione delle persone. 

Annotazioni. 


oj. X/C parole vacationi necessarie, ecc., rice- 
vono spiegazione dall'alt. 194 dell'ora citato 
Regolamento. Pare voglia dirsi le vacazioni 
(possibile che non si trovi altra parola di mcn 
cattivo suono e più italiana ?) relative alle 
udienze realmente tenute e proficue , non alle 
rinviate, come si può dedurre dalTindicato ur- 
tisele. 

Netta sómma stabilita dal pretore — intendo 
«Vesso ha dalla legge la facoltà discrezionale 
di valutare le spese necessarie da quelle che 
non sono. 


Come mai le condizioni delle persone possono 
influire sulle spese'/ L'espressione è tolta, come 
altre ancora, dall'art. 87, uno dei peggio re- 
datti, del Codice del 1859. Diciamo per esem- 
pio che si tratti di mettere in tasca spese di 
viaggi; e siccome una persona di miglior con- 
dizione ha diritto di' viaggiare più comoda- 
mente, c altri d'inferiore può anche andare a 
piedi o in un posto di terza classe sulla fer- 
rovia, perciò delle gradazioni ci devono essere 
anche nella tassa delle spese! 


SEZIONE III. 

Della contumacia. 

Articolo 440. 

Quando non compariscano nè Pallore nè il convenuto all’udienza stabilita nel- 
l’ano di citazione, questa si ha per non avvenuta. 

. Se comparisca soltanto una delle parti, la causa è giudicata in contumacia 
Borsari, Codice dal, di.proc. civ. annotato, 28 


Digitized by Google 




434 


LIMO I. TITOLO IV. 


dell'altra, salvo che sia ordinata una nuova citazione a termini deH'articolo 442, 
e salvo quanto è stabilito nel cnpoverso dell’articolo 381 , e nella prima parte 
dell’articolo 382. . 

Annotazioni. 


Trattandosi della contumacia del convenuto , 
alla immediata pronuncia, osta la rinnova- 
bilità della citazione. La citazione è rinno- 
vabile d'ufficio (vedi appresso articolo 41?) . o 
per volontà e prudente consiglio della parte 
comparsa. 

Se il convenuto non fu citato in persona pro- 
pria, ma l'atto avrebbe dovuto provenirgli dal- 
l'altrui mano, restiamo incerti, ci troviamo in 
dubbio se abbia o no avuto realmente scienza 
dell'atto che si mandi a notificargli. Che si fa 
allora? La legge non ordina risolutamente, o 
in ogni caso, l'invio di una seconda citazione, 
ma solamente fa aWattore abilità di mandarla. 
Questo è il senso dell'articolo 382, parte prima, 
già spiegato a suo luogo. Nelle cause preto- 
riali adunque , come nelle maggiori , l'attore 
può egli stesso fare istanza che la pronuncia 
si sospenda per mandare al convenuto un'al- 
tra citazione che gli chiuderà felicemente l'a- 
dito ad un giudizio in opposizione (art 474). 
Ma essendo non altro che facoltà , so l'attore 
non ne fa uso , il giudice condanna in contu- 


macia senza più interessarsi del modo con cill 
sia stata eseguita la citazione, fermo però l'at- 
tributo che ha dall'art. 4 42. 

• La contumacia della parte non comparsa, 
« aggiunge l’articolo 195 del regolamento, non 

• può essere dichiarata prima che sia trascorsa 

• un'ora dall'apertura dell'udienza o dell'ora 

• indicata nell'atto di citazione » (in confor- 
mità del capoverso dell'art. 154). 

Si è fatta anche riserva per la disposizione 
del capoverso dell'articolo 381. Le domande 
rieoncenzionali hanno carattere d'istanze prin- 
cipali, e ioaugurauo nn giudizio nuovo. Con- 
veniamo che la riserva non è totalmente al suo 
posto frammezzo all'art. 440. Ma intanto è 
stabilito che, non comparendo il convenuto che 
intenda promuovere simili domande, la causa 
sarà rinviata aH'effetto che il convenuto adem- 
pia a quella prescrizione. 

Se in quel termine l'attore comparisce , es- 
sendo una vera citazione introduttiva, cessa 
di diritto la sua contumacia. 

■ • «a< 




Articolo 441. 

Nel caso di due o più convenuti indicato nel capoverso deU’artieoln 382 , Sfe 
l’attore non rinunzi aH’effetto della citazione contro i contumaci, il pretore rinvìi 
la discussione della causa ad altra udienza. 

L'ordinanza è notificata ai contumaci nel termine stabilito dal pretore. 


Annotazioni. 


1. La seconda parte dell’art. 382 dev'essere 
completamente osservata. Sembra però diver- 
sificare il modo. Anziché l'attore stesso ripeta 
la citazione colla dichiarazione che non com- 
parendo la causa sarà proseguila in sua con- 
tumacia, si notifica l'ordinanza che decreta la 
nuova udieuza entro un termine ordinato dal 
giudice nella ordinanza medesima. K vale una 
seconda citazione. 

Se il contumace non si fa vivo, se non si pre- 
senta all'udienza, la causa è definita contro 
tutti simultaneamente, e senza diritto di oppo- 
sizione. 

2. Si domanda se abbia luogo il sistema di no- 
tificazione stanziato dall'articolo 385, 2° capo- 
verso, cioè mediante un usciere a ciò delegato, 
cautela ivi prescritta colla maggiore severità. 
Ritengo ia prescrizione non applicabile nei 


giudizi pretoriali. Bisognerebbe aggiungere 
alla legge : si deve teaer conto della varietà 
del sistema e della più grave importanza degli 
affari che si trattano colle larghe maniere del 
procedimento formale. 

L'analogia non potrebbe correre a minori 
ad majus; non potrebbe correre trovando osta- 
colo nella determinazione d'una legge che, non 
ripetendo la clausuia eccezionale, si reputa 
aver volato rimettersi alia legge cornane. 

Vuole però la legge comune, eccettuate di- 
sposizioni speciali che qui non avrebbero ra- 
gione di essere, che ogni notificazione sia ese- 
guita personalmente, cioè alla persona o al do- 
micilio. £ cosi dorrà farsi , tanto più che la 
notifica dell'ordinanza tiene veramente luogo 
della seconda citazione. 

Ciò s'intende dell'ordinanza primordiale in 
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ad si racchiude il più. grande interesse, quitte 
condizione dello stato di contumacia, timi folta 
decretato lo stato di contumacia , non dubito 
che non sia in facoltà di notificare le istante e 


ogni altro atto distruzione, mediante affi smorte 


K 


i termini del 1° capoverso deU'articolo 3NÒ. 
mi fermo in questa ragione, che non trattan- 


: dosi, secondo la superiore ipotesi, di aggravare 
la formalità, ma di ridurla a quelle più sem- 
plici proporzioni che sono adottate persino 
nel procedimento formale , l'argomento d'in- 
duzione è perfetto, non potendosi stimare clic 
quello che 6 conceduto nei procedimenti più 
gravi, in questo debba esser negato. 


Articolo 112. 

Quando una delle parli [ter forza maggiore o notoria sia impedita di comparire 
al giorno indicato nella citazione, o quando all’udienza il pretore sia in qualun- 
que modo informato che il convenuto non abbia potuto avere notizia della cita- 
zione, ne ordina una nuova per altro giorno. Il processo verbale di udienza ne 
esprime il motivo. 

-e : Annotazioni. 

Questa umana disposizione ci è legata dalla lozione ordinata d'uftlrio siba per snpplomen- 
' procedura francese , ma nelle nostre mani ili- tare nel dubbio ebe la prima sia andata a se- 
venne migliore. Per l'articolo il di quel Co- g»o, terrà luogo di quella che, giusta il citato 
dice, la rivelazione dell'iuvoloutaria ignoranza articolo 11SÌ, è facoltativa; c ne verrà di con- 
4gì non Comparso c del suo più legittimo im- seguenzft ebe, a norma delle cose più volte ri- 
pedmiento, non Io esime da una dichiarazione \ potute, sarà escluso il rimedio dell opposizione. 
contumacia. Soltanto il giudice gli è gene- ! Può sorgere un'altra difficoltà. Se la cita- 
cìitmpiii largo termino a fare opposi- I zioue porti il timbro della notificazione fatta 
Olone.' 6 non accordandolo il giudice, il contu- , in persona propria, ebe ù una verità attestata 
anace (che per tale si considera) comparendo, i dal pubblico uffiziale che Ita questa missione, 
può essere dispensato dal termine di rigore a l'articolo i 12, qualunque sianole informazioni 
fare opposizione, purché giustifichi cbcjuui ha . susurratg all'orecchio del giudice, o le sue opi- 
potuio essere informato della proceduti 6 pH nìoirf circa impedimenti di forza maggiore, tro- 
,p)otisejii a~a,ò per grafo malattia. In vero verà ancora applicazione ? Io vengo in sospetto 
a tal 'condizione chiunque , e in ogni caso, do- che questo testo sia stato trasportato dall'altro 
i 'tófcb'esiere esonerato dal rigore della legge, Codice senza por mente alle nuove riforme per 
che sarebbe manifesta ingiustizia. Per noi cui qualche modificazione avrebbe dovuto su- 
quell uomo non è uu contumace, dal momento biro. Questa fra le altre mi pare necessaria, 
che si vuol dare un valore alle stragiudiziali Se la relazione dell'usciere porta che la cita- 
informazioni che sono venute all'orecchio del ■ zinne fu notificata in persona propria del con- 
magistrato, e che per la umanità dell effetto- ! venuto, cioè consegnata a lui stesso e nelle sue 
-ai hanno a tenere in conto. Levato quei fati- mani, il giudice non potrà accettare per vere 
gesti impiccio, quella flagrante incocrenza del- le informazioni contrarie, senza dichiarare che 
l'articolo Si del Codice francese, si ordina uno la relazione è falsa. 

nuova citazione c questo va benu. . Pesta dunque che, mancando questo suggello 

Senonchè bisogna osservare comesi combini della comunicazione diretta, il giudice, re- 
sogli altri ordinamenti. : stando- fortemente nel dubbio per le informa- 

In innanzi tratto è forse una concessione spe- , zumi avute, in luogo di condannare l'assente 
uialv olla situazione, ovvero rientra in qualche pur contumace, adotti la prudente misura ili 
- mudo uel sistema? In altri termini, questa ci- | ordinare mia nuova citazione. Pare che que- 
tazione è forse loUduun te surrogai o alia pròna, i sta tenga veramente luogo di quella che lo 
o si considera seconda, corno astiene nei casi j stesso attore potrebbe ti sua volontà commet- 
in cui ci rimorda il dubbio se la prima sia sigla tire a termini ridi' articolo .idi , parte i. Nel 
veramente «d efficacemente notificata? Vi è ì qual caso, essendo soddisfatto al voto della 
in «ò differenza: se ì prima, potrà tarsi lungo j leggo, se il citato neppure si presenta, dovrà 
i U una seconda citazioni-, giusta l'articolo disi ; . poi riti-tursi contri maeù volontario, e non avrà 
e in fatto sarebbe, la terza. Se poi la nuova ci- I diritto alla opposizione { V. uppresso, § il i). 


ni àlsibjcni'n zsn»-i.' 
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SEZIONE IV. 

Del g indizio possessorio. 

Articolo 443. 

Chi ha istituito il giudizio |ielitorio non può piti promuovere il giudizio pos- 
sessorio. 

Annotazioni. 

1. Precedenti storici. — Due testi del Co- Lungamente si visse in questo diritto: in Ita- 

dice giustinianeo sembrano porgersi come sor- lia quasi sino agli ultimi tempi; ma in Fran- 
genti del diritto per cui il giudizio possessorio eia il presente istituto risale sino a Carlo VD 

dal petitorio stanno divisi. Il primo è la Leg. e Francesco I. 

incerti juris, Coti, de interdictis: « Incerti juris 2. Sulla vietata cumulazione dei possessorio 
« non est, orta proprietatis et possessionis lite, e del petitorio. 

« prius possessioni decidi oportere quezstionem a) Generalità. La cumulazione non è as- 
ti competentilms actiouflras, nt et hoc ordine surda; e chi oserebbe asserirlo se tale non 

« facto, de domimi disceptationc probationes fu riputata dagli antichi maestri? Non è aa- 

« ab co qui de possessione vìctus est, exigan- sunla perchè la vedremo anche accettata, in 

« tur». L'altro èia Leg. ordinari i, Coti. de un certo rapporto, nel seguente articolo 444. 

rei vindici. : * Ordinarli joris est ut mancipio- Ma per dne cagioni i giudizi del possessorio e 

« rum orla guttstione prius erhibitu mancipiis ! del petitorio si vogliono disgiunti. L una ri- 
« de possessione judicetnr; et tane demani prò- guarda l'ordine delle competenze, l'altra la 

<i predati* causa ab erxlem judice decidatur «. loro stessa qualità e natura. r.,i 

Nondimeno è storico che la cumulazione dei Dacché le azioni possessorie furono affi- 
dile giudizi non era interdetta, e la loro se- date alla competenza dei giudici di pace, 'di 

parazione è un concetto moderno. Procedeva mandamento, ora pretori, motivi altra volta 

la ragione di quei testi quando, portata aranti detti (V. Annotazioni all'articolo R2h barbi- 
lo stesso giudice la questione del possesso e traria nnione dei giudizi avrebbe sconvolto 

della proprietà, c ognuna delle parti fondati- quest'ordine. A breve andare l'attribnaicmo del 

dosi nel possesso per esimersi dalla prova del giudice minore sarebbe stata assorbita dalla 

diritto, era al giudice imposto di decider prima giurisdizione più comprensiva ; il petitorio 

la questione del possesso, por far indi ragione avreblie tirato a sè, per la maggior gagliar- 

dclla prova. E in (lue modi poteva accadere, dia e potenza dei suoi effetti , la causa del 

L'attore, asserendosi ingiustamente spogliato possesso. La divisione delle competenze era 

dal suo avversario che riteneva l'usurpato pos- basata sulla separazione dei giadizi. i 
sesso, chiedeva eoi rimedio ndipiscenda tei Non meno gravo è la ragione di fondo. 11 
recuperando la restituzione del possesso, cd possesso è lo stato di proprietà o»trinseo*4d 

insieme ia dichiarazione del diritto di prò- apparente. È una posizione che dev’eesere 

prietà. Ovvero, chiedendo l'attore il possesso rispettata, rapporto alla generalità, come gua- 

della rosa litigiosa, il reo eccepiva la proprietà rentigia d'ordine e tranquillità pubblica; rap- 

e il dominio , con che avrebbe assorbita la porto allo individuo, come nn fatto giuridico 

causa del possessorio pel principio sententia fecondo di vantaggi materiali, c come un posto 

lata in petitorio porti rem judicatam in pos- avanzato, direi, nella via della proprietà effet- 

sensorio; onde dell'uno e dell’altro si dispu- tiva. Quindi il suo concetto pratico si sviluppa 

tava. La legge, e non in tutti i casi, regolava in forme semplici, si determina con argomenti 

l'ordine non dei giudizi, ma piuttosto della di mero fatto, rifiuta le investigazioni di diritto 

discussione, e poneva il principio della prio- c le lunghe discussioni, e si eseguisce pronta- 

rità. Del resto abbondano i canoni di diritto, mente : giudizi con basi diverse , con iscopi 

ecclesiastico specialmente, per accertare la cn- diversi, con trattazioni distinte e per qualità o 

imitazione fcap. 2, 3, 4, 6 De causa possess. et per mezzi (*). 

proprie!. ; Leg. prnperandttm Cod. dejndiciis). ?/) Detta istanza. Se il carattere del giudi- 
i / 

C) Per piu» .ingoiare ed «.viuiiiualc, <|inndo si ti alta I nrofirlrti Cusniioue, sentenza 6 settembre 1866, Se- 
i»|*i jpi'h'i’i," reclamato du privato «ut »unio .trattalo e lozioni: (ioni ulivi,, 
quindi Imprese lini Iòle , . , in nini,! in guest-imie della | 
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zio si desume dalla istanza; se nel dubbio 
tramite dei due giudizi, possessorio e pet ito- 
rio, il tenore di essa è più che mai osservabile, 
mal si potrebbe dare una regala che non Cosse 
un esempio. La parola proprietà , come ve- 
dremo più avanti, non è cosi ripugnante da 
una questione di possesso che non possa anche 
pronunziarsi nel corso del libello; ma bisogna 
ben guardarsi dall'attribuire primaria impor- 
tanza alle prove della proprietà onde non co- 
strìngere il giudice ad occuparsene, perchè al- 
lora si metterebbe a rischio la sua compe- 
tenza. 

cl Delle prove e dei titoli. La esposizione e 
la valutazione dei mezzi nel possessorio e nel 
petitorìo sono essenzialmente diversi. Nondi- 
meno non è imposto al giudice del possessorio 
di astenersi dall'esame di ogni titolo e docu- 
mento come da cosa proibita; nè al giudice del 
petitorìo di non esaminare ia causa del pos- 
sesso. 

La titnluta postumo (specialmente nelle 
manutenzioni giurisdizionali) si trovò in certi 
casi desiderabile dai pratici: in certi casi, dico, 
per es. , se viene in disputa ia buona o mala 
ftde del possesso (Posthius, De manutcnt,, 
ObaerT. 71, num. 117). La produzione di ti- 
toti non nnoce alla questione del possesso; 
talvolta, giova. II PosnHts discorrendo del 
mandato de marni tenendo in possessorio som- 
mariissimo , non dubitò d'insegnare, colla 
•corta segnatamente dei Memkxiiiu, che in 
fatto di manutenzione sommariissima — data 
paniate possessionis in tempore et in proba- 
tione, pnefertur posteselo Ululata possessioni 
non titillata! et qui titulum, seu proprietatem 
rei dominium probat... et eo magi» si titulus 
antiquior sit possessione... habene etùm titu- 
ium didtur babere possessione»! magie j listoni 

et potiorem ac pece ferendo est possessio 

titillata etiamsi de ea pauciores testes depo- 
nant..., e cori avanti. Ma dove si sarebbe 
arrivati senza un correttivo da frenare l'abuso? 
Quella che si chiamava assistentia juris valeva 
bene, quale vale presso di noi, a sostenere il 
possesso quale giuridico e manutenibiie , ma 
senza trasportare ia questione sul campo della 
proprietà; e nello stesso classico scrittore pos- 
sono vedersi per tutta la observat. xiii accu- 
ratamente delincarsi i fondamenti dell'azione 
possessoria, e la influenza correlativa dei ti- 
toli della proprietà. 

La contemplazione dei titoli può servire; 
1° Ad avvalorare i requisiti e le condizioni 
giuridiche del possesso (Cassazione, 12 gen- 
naio 1851, Gasletta dei Tribunali, anno 1851, 
tom. i, pag. 301 ; 7 giugno 186t, Q assetta dei 


Tribunali, 1801, tom. I, pag. (H3). Se viene 
contraddetta la ragione del possesso che si 
pretenda precario, il titolo della proprietà ri- 
solverà nel modo più positivo la opposizione; 
e pertanto non si decide della proprietà. 
2" JS 'oh ti tratta di uno dei requisiti del jws- 
sesso, ma dello stesso possesso, che in quanto i 
tale riceve rinforzo ed appoggio nel titolo d'a- 
cquisto (Un arresto della Cassazione Suprema 
di Napoli riportato dal SctALOJA , i 8 marzo 
i 840, disse in tema : « Che il soggiungersi del- 
• l'attore di essere il suo possesso avvalorato 
> dal titolo di compra del 174G rafforzava la 
« sua domauda possessoriale a termini dell'in- 
a dicato articolo.. . e col titolo e col possesso; 
« e non cambiava in petitorìo il possessoriale 
« giudizio »; 3" Il possesso può esser negato 
non in alcuno de' suoi requisiti, ma nella sua 
medesima essenza, e se ne inverte la nozione 
col sostenere che si ritiene a titolo di servitù. 
Allora il titolo può essere necessario a scio- 
gliere il dubbio. Vi sono delle servitù attivo 
che non possono costituirsi clic da un titolo, 
c non possono altrimenti sussistere a verun 
effetto (art. G30 del Codice civile). E quan- 
tunque il giudice non possa a meno di appog- 
giarsi nel titolo, c iu certo modo venga ad 
affermare ia proprietà, non ostante il giudizio 
possessorio conson a il suo carattere, clic- con- 
siste nel ] iroprio oggetto, e non fa pregiudizio 
alcuno alla futura questione della proprietà 
nella quale potrà anche disputarsi della vali- 
dità del titolo medesimo (Cassazione 1 1 marzo 
1858, (rassetta dei Tribunali, anno suddetto, 
voi. 4 pag. 112). 

Coniamo questa regola : l'esame e giudizio sui 
titoli di proprietà, prodotti in causa possesso- 
ria (di possesso aunale), non altera l'indole 
della causa stessa quando non appariscono che 
messi razionali diretti a stabilire il possesso 
giuridico, cioè manutenibiie. 

È chiaro che in giudizio di spoglio violento 
o di reintegrazione, la produzione dei titoli 
può anche, Bccondo i casi, cambiarne il carat- 
tere, tramutandolo in possessorio semplice o 
plenario , fors anche in petitorìo mascherato, 
onde il giudice, convinto dello spoglio, dovrà 
guardarsi dal prenderli in considerazione. 

d) Del sistema della difesa in quanto può 
eccedere i limiti del giiulisio possessorio. 

Può fermarsi in massiina che il genere di 
difesa adottato dal convenuto non influisce sul 
carattere dell'azione intentata ove trasmodi 
dai termini naturali di tale giudizio, elevando 
quistioni d'altra natura. 

L'attore produce un titolo perchè se ne ab- 
bia quella ragione che occorre per sostenere 
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il possesso, o a Onesto solo scopo. Vogliamo 
anche supporre che il titolo prodotto sia so- 
stanziale nello stesso giudizio di possesso, 
dipendendo per esempio da esso, so il possesso 
sia a causo di dominio o di servitù. 

Il convenuto impugna il docnmento per vizi 
intrinseci o estrinseci che lo renderebbero 
nullo ed inattendibile. 

11 giudice dell'azione possessoria dovrà pure 
risolversi per uno di queste tre : o dichiararsi 
incompetente, attesoché la eccezione è di 
qualità che supera I limiti del possessorio o 
Involte una cognizione della stessa proprietà; 
Ovvero 11 giudice sospendo la causa possesso* 
ria, rimettendo la cognizione del titolo contro- 
verso alla sede Competente, come si tratti di 
un incidente pregiudiziale di cui egli non può 
Conoscere, dopo il quale giudizio si riassumerà 
avanti lui la stessa causa possessoria; o dual- 
mente , non declinando pulito la cognizione 
dell'incidpnte, esaminerà la verità u non ve- 
rità, la sussistenza o non sussistenza del titolo 
controverso (cognizione che in ipotesi abbiamo 
data come indispensabile a sciogliere retta- 
mente In questione del possesso), e ne farà 
l’apprezzamento che crederà di ragione, al 
solo effetto e al solo fine di giudicare dell'a- 
zione possessoria. 

Non posso immergermi nel fitto delle con- 
troversie che sono state dibattute dagli scrit- 
tori, mentre bisogna convenire che la giuris- 
prudenza ha proceduto con maggiore uni- 
formità. fi 

II ferro sistema è flato generalmente adot- 
tato. 

Questo sistema é forte di quel principio 
fondamentale delle cognizioni giudiziarie -t- 
Chc il giudice deU'aeiime è nuche giudice del- 
YeCctziome — se ne togli i casi espressamente 
eccettuati dalla legge. 

I)a questo principio discende nn corollario 
che ha por esso la dignità di nn principio, 
attesa la sua generalità. — Il giudiein che ti 
exprime .sopra m titola, sopra un diritto con- 
siderato come metto e prodotta per rii i di' re- 
aisionr, uan deride delta una legalitil, v aiate ed 
importatila fuorché in relazione all’ oggetto 
delia lite a cui si apiilica: per eni non si sta- 
bilisce la cosa giudicata rapporto ad esso titolo 
o diritto; ma iitrece la cosa giudicata ni affìgge 
solamente e si detirlnina sull'oggetto deciso. < 

Ciò premesso, il giudico deli azione posses- 
soria, o esamini l'intrinseco valore del litoio, 
o anche ordini le prove necessarie per rile- 
varne la verità, per esempio mediante verifi- 
cazione giudiziale se là scrittura privata é 
negata, egli non va fuori dèlia linea che gli 6 j 


fissata, ma anzi fa quello che devo onde pitto 
nunziare con cognizione di causa sul posses- 
sorio. , • i- .,J - 

Vero è «he quelle stesso titolo, inehiudeudo 
gli argomenti dal possesso . può iacliitulara 
eziandio gli argomenti della proprietà ; non si 
dissimula che lo stesso titolo verrà piò. tardi 
a servirò di appoggio allo stesso giudizio peti- 
torio e dovrà essere di nuovo apprezzato ; ma 
che perciò '< L'oggetto delle cognizioni non 
si confonde: il giudice dei possessorio ha de- 
sunto dal documento ciò che giovava al auo 
scopo ; vi ha trovato ragioni e utili sussidii alla 
questione del possesso : l'altro invece lo verrà 
contemplando nelle sue attinenze col diritto di 
proprietà, Kquando i apprezzamento ilei primo 
giadice si consideri sempre come celati ao e 
non mai come assoluto, ancorché i modi di 
vedere siano diversi in ciò eh* costituisce la 
essenza stessa del titolo, non vi è implicanna 
nò contraddizione; ognuno dei giudici avendo 
osato delia sua indipendenza nei valutare i 
mezzi proposti alle loro non meno indiptot- 
denti decisioni. • «ni. «io sii .si lag-d 
e) Di una particolare ipotesi mila quote ti 
Mulo riguardando piuttosto il SOOOT.TT Deh* 
foco fitto di diritto è- «oralmente e hstcntio- 
nalmente valutabile. ■ • «.inveoi - ii>owp> 
Ecco la ipotesi. Latterò in possessorio tiion 
pnò vantare realmente nn possesso suo per- 
sonale. ras viene a difendere dall'altrui mo- 
lestia quello ch'ebbe il suo autore al gusla 
succedo, e produce il tuo titolo di acquisto 
ronvenzionaic » ereditarie (articolo tifili del 
Codice civile). Il titolo successorio à fieramente 
contraddetto dal convenuto; attaccato di nul- 
lità formale, di doto; frode, eoe. il ho- •ibi» 
11 CHaUVEiu, cosi mirabilmente semplice 
nelle sue soluzioni, non avrebbe, a mio avviso; 
sciolta perfettamente la questione (all'art, 311 
del Codice di procedura francese- questione 
UH bis in Canoe): meglio- io penso il ItFJ.iUK, 
e meglio ancora Baile sue tracce 1 illustre 
ijCiALUJA {Commentario, voi I, pari. Il, p. 717). 

U titolo di successione rimane estrinseco 
atta cognizione del possesso c dei suoi requi- 
siti : noi supponiamo che quel possesso sia d'al- 
tronde ben fondato. L atto, ristrumento che 
stabilisco il passaggio fra il possessore ed il 
Suo successore non riguarda adunque chi puh 
esercitare quel diritto. In questo caso il giu- 
dice non è necessitato a rilevare tutto ciò che 
vi tia di vero nelle opposizioni del convenuto. 
11 titolo apparente dell'attore pnò sostenerne 
Tassòdio senza (Tuòpo fll'àpprSfbhdlrne re- 
sami 1 . 11 commendatore tjetAMWA lui detto come 
ciò jiotsa avveniri', e lo ha dejlo con invidi*- 
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bile felicità d'espressione; esprimere la idea 
era per avventura più difficile che concepirla. 

* Quel ricongiungimento è, per cosi dire, l'ef- 

* fette di nn acquino fatto animo solo del 

* possesso antecedente di nn altro, per virtù 

* di nn titolo in buona fede creduto sufficiente, 
e ed anche talvolta seguito da nn possesso 
« tinto» o et torpore come conseguenza di esso. 

< In questi casi potendosi l'esame, direi quasi, 

* morali e intenzionale dei titolo impugnato, 

* esame unicamente relativo al possesso, stac- 
« care dail'esame legale e diretto delle nullità 

* per ciò che concerne il inerito, nessuno pnò 
« vietare che il giudice il faceta • ( Commenta- 
rlo , voi. l, part. n, pag. 717). Trattandosi 
pertanto di continuazione di possesso, e di ve- 
dere soltanto se il possesso che si allega sia 
già nn fatto verificato e l’azione possessoria 
legittima e fondata, la qualità di successore 
viene considerata piuttosto in rapporto sub- 
biettivo che obbiettivo ; la prova viene riguar- 
data piuttosto secondo l'animo e la buona fede 
deW allegante che nell'aspetto rigoroso della 
legalità. Ma ciò dipende dai fatti e dalle cir- 
costanze, e serve a mostrare che nna generale 
teorica non può farsi. 

<>f) Bei possesso annate dipendente da titoli 
opposti e controversi. 

ni Due compratori dello stesso immobile ven- 
gami ad urtarsi coi loro contraddittorn titoli 
di acquisto avanti il giudice del possessorio, 
reclamando ciascuno il possesso deil'antore 
ch'esao ritiene di continuare in forza del pro- 
prio titolo di acquisto, che naturalmente pre- 
ferisce a quello del sno avversario, 
i 11 pretore giudice del possesso deve esami- 
nare codesti titoli, apprezzarli, o rinviare la 
questione, ardua per avventura e difficile, al 
tribunale: o, quando la questione sia di sua 
rompeteli»» per la somma, dovrà astenersi dal 
giudizio del possesso , e rimettere le parti a 
provvedersi col metodo ordinario? 

Qui bisogna porre attenzione. Se l'elemento 
del possesso materiale e giuridico milita a fa- 
vore deH'nna o dell'altra delle parti congiunto 
si titolo d'acquisto, o amendne presentano uno 
stato di possesso comunque dubbioso e con- 
troverso (nel qual caso può anche ordinare un 
sequestro), il giudice è pienamente nei ter- , 
mini della sua giurisdizione esaminando coi 
possesso anco i titoli. Che se niuno di coloro 
ebbe od ha possesso, e si combattono soltanto 
1 titoli fra loro, il giudice dell'azione posses- 


soria cessa di essere competente, e rimetto lo 
parti ai petitorio. 

Dopo si lungo discorso, che spero non tor- 
nerà imitile, e di cui invero io sentivo il biso- 
gno, trattandosi di materie delle più difficili, 
pericolose e frequenti, premesso che a ben 
chiarire ogni difficoltà troppo più si dovrebbe 
dire, fo punto, e riassumendo quella parte, 
che è la più grave, concludo: 

Che il giudizio possessorio e petitorio si di- 
stinguono radicalmente pel lorooggetto, ma che 
nel primo possono anche presentarsi mezzi di 
diritto, documenti, titoli di proprietà ; e che 
la loro presentazione non è incongrua aU'indole 
di quel giudizio , anzi può ad esso convenire, 
talvolta eziandio porgere ad esso fondamento 
e ragione. 

Che pel principio che il giudice deU’azionc 
è giudice della eccezione, il pretore si occupa 
del titolo, lo esamina, e ne giudica in tutto 
ciò che si riferisce alla questione del possesso, 
senza pronunciare disposi tu: amenti- di esso, ma 
discutendone, se occorre, nella parte razionalo 
della sentenza, coU'tuiico indirizzo del pos- 
sesso; 

Che 11 giudice non si arresta in faccia alla 
questione di nullità del titolo, q andò gli giovi 
conoscerne il fondo per l'oggett i del suo giu- 
dizio; 

Che nulla osta che la sua investigazione, 
per la natura delle cose, lo spinga sino sul 
terreno del diritto, sulla ragione .della pro- 
prietà, e per consegnenza egli venga in qual- 
che modo a dividere la cognizione che spetterà 
oggettivamente al giudice del petitorio ; essen- 
doché di questo egli non pronunzia, e non im- 
plicando nell'ordine delle giurisdizioni che più 
giudici si occupino con vario intento dell'esame 
di fatti giuridici, atti e documenti, rhe si por- 
gono come mezzi necessari i di prora , o anche 
come sostegno ai rispettivi loro giudizi: il gin- 
j dicato consiste nella decisione, e l una dall'al- 
I tra decisione distingue^ dal proprio oggetto ; 

Che per altro dipende dal cauto vedere del 
giudice , dal suo senno e criterio, l'astenersi 
e rimettere la causa al giudice del petitorio 
ove non abbia innanzi che titoli controversi, 
ovvero la ragione della proprietà si presenti 
del tatto assorbente m quanto il giudizio del 
possessorio vi 6ia implicato in modo da non 
potersi , fuori dei titoli della proprietà, com- 
prendersene gli elementi distinti (*). 


(') tìS «nivali del Codice civile che rigoevdnno io 
sworr: |o L>riy ngvuvc del PoeMMo muiiutoiiiiole sono 
R Wfi c ir W; W Itpette, osits per ragion di tempo, 


l ardo io SS4 : dello spoglio violento e della reintegre- 
rione gli erticeli 605, 606, 607. 
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Osserrarinni speciali aitarti colo 443. Biso- 
gna averne presente la formula che ò molto 
misurata. 

Il transito dal petitorio al possessorio era 
permesso nelle antiche leggi (Leg. itti* tulqmr. 
vel amitt. posa.). I Codici moderni francese e 
italiano nella loro lunga sequela sino al pre- 
sente, professarono essere incongruo e non am- 
missibile il passaggio dal petitorio al posses- 
sorio, per la ragione (almeno quella che ci vien 
data dagl'interpreti) che coll'istituire il peti- 
torio si riconosce il possesso dM'atrersario. 

Hiconoscrrc il possesso dell' avversario è di- 
verso dall'essere ; il possesso potrebbe averlo 
lo stesso petitore , il quale volendo uscire da 
condizione incerta, qual è quella del semplice 
possesso, vuol farla finita una volta per sempre 
e farsi aggiudicare il diritto. 

Per questa ragione, che or ora vedremo pro- 
durre i suoi effetti , non è forse del tutto il 
fondamento della legge quello che son venuto 
accennando, benché sia generalmente rite- 
nuto ; ma più presto un altro , anche più so- 
lido : che cioè il petitore rinuncia all'esercizio 
dell'azione possessoria dacché promuove il giu- 
dizio petitorio : e ciò è giustissimo, perchè ne 
soffrirebbe la più violenta perturbazione l'or- 
dine dei giudizi. 

Questioni. La legge parla di colui che ha 
istituito il giudizio petitorio, dovrà dirsi lo 
stesso, ossia dovrà applicarsi il divieto ezian- 
dio al convenuto ? 

Non vi sarà distinzione tra i fatti di pos- 
sesso anteriori al giudizio petitorio e i poste- 
riori? 

La seconda ricerca appartiene all'articolo 
seguente. Parleremo della prima. 

TTn po' di storia. 

L'articolo 26 del Codice di procedura fran- 
cese è conforme al 443 nostro. Per colui che 
istituisce il giudizio possessorio, la proibizione 
è chiara, ineluttabile; ma era facile proporre 
un problema che per certo l'articolo non iscio- 
glie — le défendeur en pétitoire est-il recmoJble 
à agir au possessoire? La miglior parte dei 
proceduristi ( Duparc-Poullain , Principes , 
Tom. l, pag. G96, n“ 14 ; Lepage, quest., p. 82; 
Carré, quest. 128; G khmer, ecc.), decisioni di 
Cassazione, però non tutte uniformi, ammette- 
vano l'esercizio dell'azione possessoria a favore 
del convenuto pendente il giudizio petitorio 
non intentato da lui ; onde recisamente il Chau- 
vf.au : « Il faut d une manière absoluc accor- 

• der l'action possessoire , toujours au dèfen- 

• (lene. jamais mi demandeur ». Si temeva, ed 
era difficoltà di non lieve peso, che da questa 
combinazione venisse ad emergere la vietata 


cumulazione dei giudizi. Il Poncbt, fra gli - 
altri, e più com [lietamente, dimostrò che catte • 
cumulation neri pas possMe, per le ragioni 
che possono vedersi nel suo trattato De » 
actions, n" iti. Pare che la dottrina soffrisse 
una limitazione nel caso che il convenuto fosse 
comparso e si fosse difeso nella causa petito- 
ria, ostando allora all’eserctsìo separato det- 
razione di possesso il contratto giudiziale. ;■ i-t 

Questa e altrettali qnistioni furono dibattute 
negli studi! preliminari e nelle discussioni ohe: i 
precedettero in Piemonte il Codke di procedi 
dura del 1854. Come si risolvesse quella che 
concerne la posizione dell'attore in petitorio, 
si vede aperto nel nostro articolo. Malgrado 
le contrarie osservazioni del Magistrato di tas- 
sazione, la Commissione senatoria fu di parere 
che « l'instituzione del giudizio petitorio, in- '. 
a volgendo implicita ricognizione del possesso 
« presso il convenuto, toglie non tanto ali ai- - 

• tore ma pur anche al convenuto la facoltà di 
« muovere quind'innanzi il giudizio possessi^ 
.a rio asanti il giudice di mandamento >. L'ar- 
ticolo UH del Codice consacrò tale opinione 
nella forma seguente r « Nè anche il convenuto 

« nel petitorio è ammesso a provocare ' H 'gfa-s ! < 
a dizio possessorio, ed a chiedere che a “tal 1 ! 
a uopo siano le parti rimandate «vanti vi igfoi-n 
« dice ili mandamento <. Fra ««ito rigore si 1 ' 
trovò necessario scrivere l'ortìcolo làiche'' 
faceva eccezione nei casi di spoglio edire-c 
integrazione nei quali il giudice di manda - 
mento poteva essere invocato e provvederci 

Cosi fu portata alla dottrina generale una - 
novazione poco felice. Nel CotUocdel 1858 lari 
disposizione contenuta nel citato articolo 4 lftu 
non ricomparve: poteva ritenersi abrogata, ' 
Per altro nell'articolo 132 fu sancite » che 

< dopo istituito il giudizio petitorio osmi ri-” 
■ chiamo relativo al possesso dipendente da 

• fatti, sia anteriori sia posteriori alla istitn- n 

• zione della causa, sarà deferito al l'autorità 

< giudiziaria innanzi cui pende il giudizio pe* : 
» titorio — ». l’oi si ripeteva la limitazione 
rispetto all'istanza di reintegrazione nel caso • i 
di attentato violento ed occulto ; laonde bì com- 
prende che fu conservato Io stesso sistema, 
benché con minore chiarezza. 

Io non dubito più che il nnovo Codice ita- 
liano non abbia volato decisamente tornar* 
alla vera dottrina. Intanto non vi si legge 
più esclusione quanto riguarda all'azione pos- 
sessoria dei convenuto, e il seguente articolo 
ce ne farà vieppiù persuasi. 

La Corte di cassazione francese nell'8 aprile 
1823 decise, secondo il Carbé, come appresso ; 

• Quii «est pas au pouvoix de laute uj dii - 
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i trouhjc d'éluder la competente du juge de ; 

• paix au possessore, en citant au pétitoire, 

« avant qu ii eut formò son complaiute, celili | 

• qoi, par suite de ce trouble, aurait acquis 
« Sa taciute dintenter cette action ». 

Io credo di poter assumere questa interpre- 
tazione, ohe trovo la più logica, la più conforme 
alla dottrina generalmente ricevuta, e sem- 
brami autorizzata dalle mutazioni non senza 
proposito portate nella nuova legge. Qualche al- 
tro argomento verrà aggiunto esaminando far- , 
ticoìo che segue (*). Se io bene intendo, panni i 


convenirne l'illustre Pisaxelu nella Relazione: 
« Qualora il convenuto sia stato soltanto tur- 
« bato (non violentemente od occultamente 
« spogliato) nel suo possesso, ma gli atti tur- 

• barivi continuino ancora nei loro effetti, per 

• modo che possa tuttavia ridondargli un van- 
ii taggio dal giudizio possessorio , l'astone pe- 
« Moria promossa dal turbatore non potrà im- 
« pediryli di far decidere anzitutto la questione 

• possessoria avanti i autorità competente, sal- 

• vocile vi abbia espressamente o tacitamente 
« rinunziato ». 


; Articolo 4-11. 

.,j)opo isti tulio il giudizio iietilòrio ogni reclamo relativo al possesso per fatti 
posteriori è deferito all'aulonUi giudiziaria davanti cui (tende il giudicio. 

Quando-pero si tratti di attentato violento o clandestino , il pretore , accer- 
tato il fatto, provvede per In pronta reintegrazione, e rimanda le (wrti avanti la 
deila autorità. 

-ic.t « oiiniasH •• i 'i. •. i Annotazioni. 


e immillo iiizi ihm,-i|.. . mi.. • • 

oliiiBisnlta, per quanto a me pare, evidente 
dtqqeWo articolo ebe se il diritto dell'azione 
possessoria è nato per molestie anteriori atta 
inttpd «rione del, giudizio petitorio, il solo giu- 
dice competente è il pretore , eempreoltè trat- 
timi del antivenuto che non abbia preso parte 
algtudizio petitorio, contestando senza riserva 
Ialite. Se ossi non fosse. Tùlio, possessore le- 
gittimo, turbato nei suo possesso da Cajo, che 
il giorno dopo ha promosso il giudizio pclit»- 
rin, non saprebbe a : qual giudice rivolgersi: 
non ni pretore , secondo la contraria ipotesi; 
noia al giudice del petitorio, perchè trattasi di 
fatti antersort. Cosi: il presente articolo pone 
il suggello alia tesi proposta. 

.Intanto il tribunale del diritto , fatto abile 
a conoscere eziandio delle questioni possessorie 
(nate posteriormente, ossia pendente lite), par- 
rebbe cumulare in sè amendue i giudizi , per 
cui qualche chiaro scrittore ha biasimato come 
illogico un tale connubio. Non credo importi 
trattenersi sopra questa critica; perchè lutine 
il cumulo non è un'assurdità logica, corno dissi 
a principio, ma il suo divieto è fondato in ra- 
gioni d ordine che potrebbero dirsi cessare in 
questa speciale contingenza. 

ilavvi ancora un'altra ragione che sempre 
più gius litica la legge. la prevenzione del pe- 
■ vl-n.-i* JM-Wzi’ 1< . • • ■' |. -i. • 


titorio, occupando in certo modo il campo della 
discussione, l'azione petitoria già istituita non 
resta di riflettere qualche cosa del proprio, a 
dir così , sulla stessa questione del possesso, 
la quale non si presenta più così nuda , spic- 
cata e distinta come veramente era, indipen- 
dente da quella. Sovente la molestia , l’agita- 
zione che ne deriva , potrà parere affettata e 
intesa a turbare il giudizio dei diritto; in ogni 
modo il saggio del diritto che già si è comin- , 
ciato a fare, la cognizione dei titoli rispettivi , 
potrà consigliare i giudici del merito a pren- 
dere misure di prudenza e ordinare provvi- 
sioni analoghe a questo stato di cose, diente 
osta che, secondo le circostanze, l'incidente 
che si propone sempre avanti il giudice del 
petitorio possa essere riunito al merito. 

2. Da cotali relazioni fra il fatto e il diritto 
che si vengono , in certa guisa , formando nel 
corso della trattazione , sì distacca e rimane 
in tutta la sua solitaria indipendenza l'azione 
di reintegrazione a favore di coliti che soffre, 
in qualunque tempo, nella cosa che possiede un 
attentino violento c clandestino. In tal caso si 
adisce direttamente il pretore ; egli è il solo 
giudice competente. Non parrei potersi dubi- 
tare che colle parole attentato violento e clan- 
destino, non siasi fatta perfetta allusione al- 


olhqr. MI. I I. Jiv > . : • - ||-,. 

CI Pei unto ciò che io non fililo dire, rimando vo- I più volte citato, spet'ialmciuo a cominciare dal ir uclxsi 
lontitrl il lettore allo co[iioac discueaioiit dettale sopra del Cómmentinio ni Còrticc cardo, vo!. i, pari, ir, 
questo paolo di legitkuionc giudiziaria dallo Scialala, 1 ■ ». 
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l'articolo 693 del Codice civile , e il concetto 
non sia identico. 

Il pretore rimanila le parti manti la detta 
autorità, al giudice del petltorio. Tiaio (attore 
o convenuto , poco importa), pendente il peti- 
torio chiude e sbarra il veicolo pel quale il 
sno avversario transita da lungo tempo attra- 
verso il sno campo. Il pretore ordina la demo- 
liaione della sbarra , condanna nelle spese e 
nei danni. Ciò è semplicemente una conse- 
guenza della reintegrazione, e la condanna 
non può esser pronunciata che dallo stesso giu- 
dice che tasserà le spese nella sentenza. 

Noto quella forinola significativa: provvede 
per la pronta reintegrazione e rimette, ecc., la 
quale mostra se non altro che il pretore deve 
restringersi al puro necessario per effettuare 
la reintegrazione. Nella indefinita varietà dei 
essi può concepirsi che dopo la reintegrazione 
di fatto, immediata, istantanea, restino conBe- j 
gucnze da determinarsi, altre risoluzioni da ; 
prendersi per impartire perfetta giustizia fra 
le parti, lieco ad esempio, che l’attentato siasi | 
verificato sopra l'uso di acque irrigatorie per ' 


materiali impedimenti opposti al loro corso ! il 
pretore fa togliere addirittura l'ostacolo e re- 
stituisce lo stato delle cose ; ma intanto dal- 
l inormale e forzata direzione delle acque à 
nato un disordine: le acque istess* si sono 
aperte un nuovo sbocco, e bisogna ordinare 
dei rimedii. Questo eccede la competenza del 
pretore ; egli rimando le parti al giudice dei 
petitorio affinchè provveda come di ragione. 

Nell'articolo 1 32 dell'attimo Codice si leg- 
gevano queste parole: c per ogni ulteriore 
provvedimento, rimanda, ecc. Esse furono tolta 
nella nuova redazione. Korse perchè ivi sta- 
vano inopportune e senza senso pratico ? No; 
furono tolte, io mi avviso, per dare più esten- 
sione al disposto; perchè non a quel nolo effetto, 
ma ad altri effetti eziandio il pretore potesse 
rinviare le parti. Uno e massimo egli è questo, 
che il pretore non trovi abbastanza ciliari i 
requisiti dello spoglio, si persuada trattarsi di 
semplice turbativa, e senta di non avere com- 
petenza per gindicare la questione nei termini 
con cui è proposta, e nelle condizioni di fatto 
con cui si presenta. 

■■<>•> - 
'.A.-io 


Articolo 445. 


I! giudizio possessorio, finché non sia pronunziala la sentenza , e questa non 
sia eseguita interamente, imj>edisce al convenuto di promuovere il giudizio pè-' 
litorio. » , . p 

Oliando l’esecuzione non possa compiersi per futlo dell'attore che sia iu mora 
a far liquidare lo importare delle condanne ottenute, il convenuto può fargli as- 
segnare a quest’oggetto un termine , scaduto il quale egli potrò proporre la sua 
domanda. 

L’assegnazione del termine è chiesta aH’uuUii'ità giudiziaria datanti cui deve 
promuoversi il giudizio petitorio. 

L’attore in giudizio possessorio, finché questo è pendente, non può promuo- 
vere il giudizio petitorio, salvo che rinunzi agli alti, e paghi o depositi le spese. 


Annotazioni. 


I. Il possessorio e 11 petitorio non solamente 
non possono cumularsi avanti lo stesso giudice, 
ma neppure trattarsi contemporaneamente 
avanti gradici diversi. Ciò è stabilito formal- 
mente nel presente articolo. 

Si è detto che il principale scopo di questa 
famosa divisione era di determinare le posi- 
zioni di attore e di convenuto nel giudizio pe- 
titorio, e quindi a carico di qual parte dovesse 
incombere la prova. Se questa non è la causa 
della disposizione, senza dubbio è uno dei più 
importanti suoi effetti. Si è acutamente osser- 
vato, che non sempre questo effetto si aveva in 
tutta là sua pienezza ; imperocché chi ha per- 


duto in possessorio, potrebbe nonostante , fa- 
cendosi attore nel petitorio, far cadere sull'av- 
versario il peso della prova, per esempio sé 
fosse nel suo sistema sostenere la libertà del 
fondo, essendo presunzione che ogni fondo è 
libero, la prova del vìncolo spetterebbe sem- 
pre all'oppugn&nte (SculOJA, Commentario, 
voi. I, pari, il, pag. 741 e seg.). Non posso fer- 
marmi in una questione che eccede di troppo 
il mio istituto ; solo toccherò di passaggio che 
il fatto del possesso, che suppone l'esercizio 
del diritto di servitù sul fondo e la esistenza, 
almeno di fatto, del vincolo, potrebbe per av- 
ventura porre l'attore in condizione di doverlo 
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escludere. Ha si passi di ciò ; diremo intanto, 

10 sia di massima generale, che, quantunque 
la decisione possessoria noti influisca sulla ile- 
terminazione di diritto, essa attribuisce la pre- 
sanzione della proprietà, di quella proprietà 
che nel petitorio deve aggiudicarsi a termini 
di diritto, al cui giudizio non sarà sempre estra- 
nea la relazione dei fatti precedenti. 

2, Questo articolo, non nuovo però nei Co- 
dici italiani, provvede a nn bisogno, lungamente 
sentito dall'anteriore giurisprudenza; intende 
» tagliar via più che si possa speditamente e 
tronco e rami del possessorio, e ogni altro in- 
gombro che ne deriva, sicché non ne rimanga 
vestigio all’ingresso del petitorio; e può ben 
dirai il bando più Bolenne della separazione 
dei due giudizi. 

3. Se vi è appello dalla sentenza possessoria 
dura il divieto sino al termine di esso (CanaÉ 
in Chaiìvkau, quest. 120 bis). 

,À. .L'attore in possessorio è pur egli subor- 
dinato a questa legge. L'ordiuauza del 1007 
ctzti voleva; il Codice di procedura francese 
non ne parlò, e fece nascere (Imputazioni senza 
scopo. 

5. Del sequestro giudiziario in quanto sia 
ordinato dal giudice del petitorio. 

„ C^r«cv)o 1^75 del Codice civile, supple- 
meuUr^o agli ordinamenti di procedura , di- 
chiara che ! autorità giudiziaria può decretare 

11 sequestro « di un immobile o di una cosa 
* mobile la ietti proprietà o il cui possesso sia 

« -controverso fra, più persone «i. 

(.nYiéjinqltu latitudine in questa legge; ninna 
autorità giudiziaria è indicata specialmente, 
ninna prescrizione o limite è posto al sno ope- 
Mure. ìt certrtcbe 11 giudico del possessorio può 
in certi casi ili fatto assai dubbio ordinare il 
sequestro. Ài mia facoltà che nel petitorio si 
usa anche con maggiore frequenza c opportu- 
nità. Cià innanzi alla forza del diritto il pos- 
sesso vacilla ; se il diritto è di subito provato, 
se io produco un titolo luminoso di acquistò , v 
in presenza del quale il possesso del mio av- 
versario é una usurpazione patente, segnata- 
mente se si aggiunga il mal uso ch’esso fa del 
fonilo, la mala cultura, ecc., il giudice nomiua 
nn amministratore giudiziale che raccolga i 
frutti e amministri per chi di diritto : è il se- 


questro. Con ciò, a rigor di termini, non si re- 
voca la sentenza del possesso, ma se ne modi- 
ficano gli effetti secondo la natura stessa di 
tali sentenze che vengono più o meno , e come 
di ragione, influite dal giudizio del diritto. 

C. Della influenza della sentenza possessoria 
sul petitorio. 

La sentenza riportata in giudizio meramente 
possessorio, se non concerne che reintegra- 
zione di spoglio, non offre a favore del rein- 
tegrato la menoma presunzione di diritto. Non 
cosi quella di manutenzione e conservazione 
dei possesso, che ha avuto la sua base in con- 
siderevoli elementi giuridici. Cou tutto questo 
non è propriamente un giudicato ebe in qual- 
che modo faccia forza e ponga ostacolo alle 
risoluzioni di diritto ; pel giudice del petitorio 
ò un fatto piuttostoclié un giudicato, un fatto 
beasi autorevole, ma nulla più; e valga questo, 
che se il convenuto provasse un lungo e tran- 
quillo possesso, quantunque non segnalato da 
vermi successo giudiziale, e tanto incontra- 
stato che non ebbe neppur bisogno di sentenza 
di manutenzione , presenterebbe più o meno 
una presunzione a sé favorevole di proprietà. 
Quale importanza una tale presunzione sia 
per avere nel giudizio di diritto, > on è ricerca 
di cui siano capaci lo brevi pagine di questo 
commento: lo abbiamo detto ancora; certo è 
però ne avrebbe grandissima una posizione 
bene assicurata di possesso in una questione 
dr prescrizione. 

11 possesso ò una condizione giuridica rag- 
guardevole per la utilità che produce: nella 
questione della proprietà ora si dissipa in- 
nanzi alla luce sfavillante del diritto , ora si 
ctmginnge allo stesso diritto come uno de' suoi 
elementi, come qualche cosa che occorre alla 
sua completa dimostrazione. 

Abbandonato dal diritto, il possesso non 
gioverebbe a nulla, neppure a preservare colui 
che apparve possessore legittimo della restitu- 
WóW è 'dei frutti. Le risultanze del processo di 
diritto protranno rendere manifesta la conti- 
nua malafede delT antico possessore ; escluse 
però quelle reintegrazioni che gli furono ag- 
giudicate direttamente ed esclusivamente per 
le arrecate molestie e perturbazioni dalle quali 
ba dovuto difendersi. 
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SEZIONE V. 

I / ' t ; ì 

Disposizioni comuni alle sezioni precedenti. 

. *1 ‘ ’ 

Articolo 446. 

Quando le parti siano rappresentate nel procedimento, a norma dell’art. 156 
capoverso secondo, il pretore può ordinare die compariscano in persona all’u- 
dienza da lui stabilita se riseggano nel comune, o nel mandamento, e, se riseg- 
gano fuori del comune o del mandamento, può richiedere che siano sentite, sopra 
fatti specificati, dal pretore del mandamento iu cui hanno residenza. 


Annotazioni. 


Nelle cause dei pretori e dei conciliatori si 
hanno piuttosto mandatarii che procuratori, 
nel senso giudiziale della parola (articolo 15tì, 
Secondo capoversoj. 

La individualità dei litiganti non ai ricopre 
dalla esistenza dei mandatarii come da quella 


«I 

dei procuratori legali avanti ai tribnnali civili 
e alle Corti d’appello; la comparsa personale 
è quindi nelle facoltà del giudice, che può 
anche delegarne resperimento (V. Annota- 
zioni all’articolo «tìl). 

•■Ili 

; i l 

USI 


Articolo 449. 


11 procedimento davanti i pretori per tutto ciò clic non è regolalo espressalo aule 
da questo capo, prende norma dalle disposizioni del capo 1 di questo titolo, e, 
trattandosi di cause commerciali, dalle disposizioni altresì del rapo III dello stesso 
titolo, in quanto le une e le altre siano applirahiii. 

L'istanza però non proseguita è perenta al compiersi di un anno dopo J'uf— 
timo allo. , , - 

ni-. - I Annotazioni. 


1. Precedenti storici. — La legge fran- 
cese del 1 790 faceva decorrere la prescrizione 
dal giorno della citazione, e distruggeva l’a- 
zione medesima, talchi non poteva più ripro- 
dursi. 

L'articolo 1 5 di procedura stanziò che, pro- 
nunziato un decreto interlocutorio , entfb quat- 
tro mesi dovesse esser definita la causa. Pas- 
sato questo termine, la causa e perenta di di- 
ruto. La perenzione di diritto è speciale nelle 
cause dei giudici di pace, mentre, secondo quei 
Codice , negli affari di tribunale occorre la 
istanza. 

L'ultimo Codice sardo fissò esso pure una 
particolare perenzione nelle cause mandamen- 
tali , ma si guardò dall'appropriarsi l'incom- 
pleta ed assurda disposizione del Codice fran- 
cese. Incompleta, diciamo, perché per rendersi 
applicabile ha d'uopo della pronunzia interlo- 


cutoria, che non accade mica sempre, e noi 
provvede agli altri casi. I pratici notarono 
questo difetto. Assurda, perchè non ogni pro- 
cesso probatorio può compiersi ip quattro 
mesi senza danno della verità ; e aggiungiamo 
illogica, mentre non colpisce la inerzia e la 
trascuratezza, essendoché, giusta gli scrittori 
della materia , fuori del caso dello interlocu- 
torio, la procedura può allungarsi sinché Dio 
vuole. L'articolo 90 dell'ultimo Codico sardo 
diceva : < L'istanza avanti il giudice di man- 
• damento non proseguita sarà perenta al 
v compiersi dei sei mesi dall'ultimo atto ». 

2. La sola mutazione cade sul termine che 
si protrae all'anno. £ semplicemente una limi- 
tazione della legge della perenzione d istanza 
(articolo 339 e scg.). Toltone il capoverso del- 
l’articolo 338, la teoria si applica interamente. 
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CAPO VI. 

DEL PROCEDIMENTO DAVANTI AI CONCILIATORI. 

SEZIONE I. 

flclt' istruzione della causa. 


Articolo 448. 

Davanti i conciliatori i giudizi sono spediti senza formalità. Le domande e le 
difese sono esposte verbalmente. 

Annotazioni. 


■' Tutta la procedura si presenta in compen- 
dio avanti questo prezioso magistrato, che si 
chiama conciliatore dalla sua funzione princi- 
pale, da quella che conferisce alla sua missione 
un carattere eminentemente sodale e che si 
approssima alla beneficenza (*.). Nell'organismo 
rafl dètnptiflcato esistono tuttavia ed hanno 
lUogò' gli dementi sostanziali del processo che 
# legislatore Imi saputo presentare sotto una 
gradazione di forme che nulla toglie alla reale 
l^ro importanza. Il carattere che principal- 
mente distìngue il processo del conciliatore è 
la rerbalità delle domande c delle difese. Si 
eccettua però la domanda introduttiva che 
tifa con citazione per biglietto (articolo 133). 
^articolo IÌ7 indjca il termine. L'ultimo ca- 
itóvérso dell'articolo 154 esprime la facoltà di 
abbreviarlo, ritenute le avvertenze che ab- 
biamo notate ai luoghi rispettivi. L’art. 37 ri- 


oni 

ai » •;/. i. 

no!!: iv un Ri- 


ceve qui la sua migliore applicazione: le parti 
possono comparire volontariamente. Quindi in 
ogni punto dello spazio, per dir cosi, trovate 
un magistrato preposto a comporre colla sua 
autorità, quasi patema, lo vostre differenze; e 
se occorre a giudicarle sedendo fra voi, come 
in famiglia. Alle difese , alle eccezioni nessun 
processo verbale so non dove la legge savia- 
mente lo esigo a certi atti più importanti Non 
essendo in generale appellabili le sentenze dei 
conciliatori, ciò spiega il non uso dei processi 
verbali: quando si deve render contò della 
sentenza, allora si deve conservare la nlcmo- 
' ria dèlie eccezioni e delle difese. È necessario 
ravvicinare a questo titolo il regolamento 14 
dicembre 1805, dall'articolo 172 ai , 183, che 
non appartiene a noi il commentare, ed i com- 
pito di quelli che assunsero questa speciale 
istruzione ("*). 


Articolo 449. 


i.tt 

I 


.“^Cltt vuol porre in causa il garante deve farlo nel termino per comparire, o in 
quello che il conciliatore gli accordi: altrimenti l'istanza in garanlia è separata 
dalla causa principale. 

Annotazioni. 

Il termine a comparire può essere talmente 
breve che manchi affatto il tempio, e la leggo 
provvede. Il conciliatore , udita la domanda 
verbale alla udienza, differisce la causa e as- 
segna un termine. *' •" ’• 


ii ..... • r. .(«• •• vai • i • ! > 

I..M- . ,( 

Re più siano i garanti, il temine b sempre 
nno; e sarà cómpito del convenuto fare in 
modo che tutti si presentino all’ndienza fissata. 

Porre in causa, secondo la frase partico- 
lare qui usata, non è altro che citare i terzi 


(*) Uno stimabile lavoro dell'egregio avvocato Sca- 
nnati , pretore di Stroppiarla, intitolalo Manuale dei 

S udici eonciiiatori , ai viene alacremente pubblicando 
Ceditore Biagio Moretti in Torino. Pochi altri lavori 
di questo genere sono condotti con pari diligenza, chia- 


rezza di esposizione, c intelligenza di ciò che è necea* 
sarto a uno tale Istruzione. 

(**} Si 6 già annunziato il commeodevole lavoro dal 
qtiaìe può attingersi. 
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onde vengano in causa. Il terzo o piii terzi abi- 
tano per avventura in luoghi lontani. Quarritur 
«e il conciliatore deliba prestarsi a sognare le 
rispettive citazioni abbreviando il temiine. La 
legge non lo dice ; nondimeno, siccome, volen- 
dosi il fine non deve esitarsi ad ammettere il 
mezzo , e non avendo la parte autorità ad ab- 
breviare il termine , non veggo perchè il giu- 
dice non abbia a prestarsi, semprechè, date le 
distanze, sia possibile senza differire di troppo 
la udienza, bisogna rammentare che la chia- 
mata in garanzia appartiene bensì alla difesa, 
ma non alla difesanecessaria ; e tiene piuttosto 
alla economia di essa e alla utilità del conve- 
nuto, al quale rimane sempre salva l'azione. 
Pertanto se il termine da assegnarsi non è 
compatibile colla celerità del giudizio, il danno 
ricadrebbe incongruamente sull'attore. Nondi- 
meno il terzo, per un invito qualunque del con- 
venuto, potrebbe comparire volontariamente 
glia nupva udienza. 

Non può essere applicabile l'art. 196. L'at- 
tore ne avrà cognizione alla stessa udienza. 

Se il terzo chiamato in garanzia non com- 
parisce, non si emette dichiarazione di contu- 
macia; l'azione è riservata, e se ne parlerà in 
altro giudizio. 

Non si fa parola d'intervento volontario; ma 


per le osservazioni fatte al precedente atliordoi 
ogni parte sostanziale del processo civile o»- 
sendo qui rappresentata nelle proporzioni eoé- 
venienti , il laconismo non deve offender la 
sostanza, e potrà intervenire chi creda avete 
interesse. L'intervento volontario non alte- 
rando menomamente la marcia del processo, 
sarà ammesso Bino alla pronuncia della s en- 
telli!», o sino a thè U giudice abbia provveduto 
per la pronuncia ridia sentenza (idee t abbia 
fissata l'udienza della pubblicazione), per l'a- 
nalogia dell'articolo 423. 

È noto che altra specie di chiamata in càusa 
è quella deOa controversia comune (art. 303). 
Si è veduto nella procedura pretorialo una 
disposizione che potrebbe ritenersi non del 
tatto corrispondente all'indole di essa (arti- 
colo 423) , e che in effetto verrebbe a prolun- 
garla oltre il bisogno. Nel tema presente, ta- 
cendo la legge, troverei più regolare, o almeno 
più conforme allo spirito di questa procedura, 
comprendere l'nna e l'altra forma di garanzia 
nell'articolo 449, ali'effctto che la chiamata 
dovesse farsi sempre in quello stesso termino. 
Tanto più che la dizione, un po' inesatta, un 
po' elastica, dell'articolo -449 può comprènderle 
amendue. ' ■' • 1 i cìloo 

ci! >d i .olmi Ibis 
■ . o«ii, i rioiail 

Ci III HClq Mi lignei! 

unii li .nuiitvoggos 


Articolo 450. 


Nel giorno stabilito per la comparizione l'attore presenta i documénti Su crii 
fonda la domanda. ; .?£ 

Quando il convenuto ne faccia richiesta , il conciliatore può accordargli un 
termine per la risposta o per la presentazione di documenti. .-.ih i ... iump 

Il conciliatore esamina i documenti, sentite le parti nelle loro osservazioni. 

• • j,’’ 

Articolo 451. 1 "" '■ " u,lw 

■ in Riu*>t 

Agli inlerrogatorii diretti da uno parte all'altra si risponde immediatamente), 

sempre che il conciliatore li riconoscar ammessi bili. *• ' *">o# 

> ni ni 


Annotazioni. 


L'interrogatorio avanti il giudice concilia- 
tore si riduce alle proporzioni di una comjmrsa 
personale : assume la stessa indole, io stesso 
caratteri). Di fatti abbiamo veduto ove occorse, 
clic l'interrogatorio si distingue dalla comparsa 
personale: 1“ perchè ò provocato dalla parte 
e non dal giudice ; 2° perchè verte sopra fatti 
specifici e determinati ; 3” perchè il rispondere 
appartiene ad una porte sola, a quella a cui 
l'interrogatorio è deferito. X'iò. quanto alla 
espressione ed alla forma, che però ne discerne 
la sostanziale differenza. Quanto alla relazione 


‘ • - :■ ..ji'VHiq 

I che la prora per F interrogatorio ha colle altre 
1 prove nel processo esistenti, all'articolo i2U6 
fu d'uopo stabilire quai canoni proponga la 
| scieuza perula loro ammissibilità; ricompa- 
rendo poi la stessa istituzione nel processo 
pretorialo , all articolo 434 si è dovuta nun- 
I montare quella teoria, che cou minoru .forza 
ed estensione può ancora applicarsi : essa vru- 
nisce del tutto in questa procedura. Il ronoilia- 
torc non è tenuto a inda gare se questa prova 
faccia concorrenza con altra, c guanto pre- 
valga. Egli non nega ad una delle parti il fp- 
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Cile sperimento d'interrogar l'altra, se è pre- 
sente , ed egli stesso può l'altra interrogare 
d'ufficio, e cosi di tratto convertire, come ho 
detto, l'interrogatorio in comporta personal*, 
il che può mirabilmente illuminare la sua co- 
scienza. Vero è che l'articolo dice: semprechi 
il conciliatore U riconosca ammissibili (glia- 
terrogatorii), ma deve intendersi in quanto li 
reputi pertinenti alla causa e perciò ammis- 


sibili. Non scrivendo io soltanto a puro sussi- 
dio della pratica, ma anche qualche cosa a 
servigio dei principii, noto volentieri questo 
fenomeno, quella specie di degradazione, o 
meglio, semplificazione che uu istituto giuri- 
dico può subire, pressoché insensiliil niente, 
spostandosi, e discendendo in nn 'atmosfera ove 
la verità si cerca con mezzi meno artificiali. 


Articolo 452* 

Oliando sia deferito il giuramento , il conciliatore ne precisa la forinola, e fa 
risultare del giuramento prestalo con processo verbale sottoscritto dal giurante, 
dal conciliatore e dal cancelliere. 


Annotazioni. 


Partendo dall'uUima osservazione, noi ve- 
diamo questa magistratura, le cui sentenze 
sono inappellabili quanto al merito dei giu- 
dizi (articolo 481, primo capoverso), la cui so- 
vranità nei punti estremi si tocca con quella 
della Corte suprema, esistere in qualche modo 
in un. ambiente morale, non soggetto alla 
censura di tribunali superiori, reggersi più 
colla coscienza che colla legge. Nel sistema 
■ieiliano, che ha ispirato il presente, i conci- 
liatori erano sottoposti atta immediata vigi- 
lanza M procuratore del re; affrancati da tale 
soggezione, il loro ufficio nobilitato dalla indi- 
pendenza, è divenato piò rispettabile e insieme 
più grave. Talvolta gli è dato di modificare 
colla equità naturale il rigore del rito, come 
‘Abbiamo visto e vedremo, ma questo succede 
quando la disciplina è accessoria, quando non 
si presenta essa «tessa come condiziono ne- 
cessaria della libertà giudiziaria (•). Ha il con- 
ciliatore si trova in una posizione singolare nel 
tema di questo articolo. Qnal è mai il suo ar- 
bitrio in materia di giuramento ? Cerchiamo di 
soddisfare a questa delicata domanda. 

Dividiamo l'argomento. Qual è il suo arbi- 
trio rispetto alla delatione ed ammissione del 
giuramento ? Qual è il suo arbitrio rigirilo alle 
norme del rito ? 

lì giudice conciliatore può deferire il giu- 
ramento d'ufficio , giusta l'articolo 1374 dei 
Codice civile : ciò è indubitato. È però suo do- 
vere di non allontanarsi dalle regole imposte 
dall articolo 1375. Passando al giuramento de- 
cisorio, quale miglior mezzo per finire le pic- 
cole questioni, i piati della povera gente, che 
il giuramento ? Per certo esso entra fra i mezzi 


più simpatici, se mi si permette la parola, a 
tal procedura. Il giudice lo ammetterà facil- 
mente. Si comprende che dove il giuramento i 
formalmente vietato dalla legge (articolo I Ufi 4, 
capoverso, articolo 1 3t>5 del Codice civile) , il 
giudice non può infrangere il divieto; ma noi, 
a suo luogo e per quanto ci consente lo spa- 
zio, abbiamo lungamente ragionato degl'impe- 
dimenti che ad ammettere il giuramento de- 
cisorio può presentare lo stato delle prove 
acquisite alla parte che dovrebbe giurare (An- 
notazioni all'articolo 330). Io non credo per 
altro che tutte quelle regole spinose, che sono 
lo scoglio e insieme una necessità dei giudizi 
ordinar», faeciano imbarazzo in una causa di 
trenta lire avanti il conciliatore. Lo spirito 
d'eqnità che dirige siffatti giudizi deve deter- 
minare una giurisprudenza conforme : quelle 
regole giuridiche si muteranno pel conciliatore 
in regole di prudenza, in consigli della ra- 
gione. 

Il rito ha qualche cosa di più severo. Il rito 
giuratorio è principalmente subbiettito; pro- 
tegge la libertà di coscienza in chi deve giu- 
rare nel tempo stesso che la tiene in freno col 
vincolo del giuramento; tende iusomina allo 
scopo della verità. Quindi la legge del Codice 
civile, anche dove parla del riferimento (arti- 
coli 1 307, 1370) dev'essere osservata. Il giu- 
ramento diventa una obbligazione immodica 
quando nou possa essere riferito all avversario. 
Ciò non riguarda direttamente la legge del 
rito, ma esige rispondenza nella procedura per 
esser attuato. 

Poniamo qui alcune brevi norme. 

a) Vetta formolo. Il nostro articolo dice 


(*) Libertà' giudixiaria derivante dada disciplina, coinè ptib essere? Quando la disciplina è necessaria al cotta- 
ptuln CMroahi dei diritti rispettiti delle parti. 
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che il conciliatore la precisa. Egli dunque non 
la propone nè può proporla : è atto di parte. 
La forinola è scritta. Chp possa proporsi ver- 
balmente, nessun dubbio se si concede avanti 
il pretore (articolo 425', ma , come ivi si di- 
chiara, è ridotta in iscritto nel processo verbale 
della causo. Il deferente, o un suo mandatario | 
specialmente abilitato, sottoscrive la stessa 
formula o il processo verbale. Questo è indi- 
spensabile affinchè consti della volontà sua e 
del fatto. Bisogna sentire le opposizioni del- 
l'altra parte eh 'essa farà all'udienza, onde non 
si ammette veruna notifica. Sentite le parti, 
è allora che il giudice precisa la formolo. 


ò) La risposta non si darà nella stesta 
udienza. La improvvisazione di una risposta 
giurata ripugna alio spirito generale del Co- 
dice. Più, in questo termine potrà la parte alla 
quale è deferito il giuramento dichiarare di 
volerlo riferire all'altra parte, se pure non lo 
ha dichiarato nella stessa udienza. 

c) Se la parte ricusi di giurare, o non si 
presenta , se non giustifica legittimo impedi- 
mento, soccombe; quindi ha luogo la piena 
applicazione dell'articolo 225. 

d) Della prestazione del giuramento. Ninna 
parte può omettersi del rito sacramentale sta- 
bilito nell'articolo 226. 


Articolo 453. 

Oliando occorra di esaminare testimoni, il conciliatore stabilisce l'udienza per 
l’esame. I testimoni sono sentiti separatamente, previo giuramento, ancorché al- 
legati a sospetto ; salvo a tener conto dei motivi di sospetto nel l’apprezzarne le de- 
posizioni. 

Se i testimoni siano necessari, e per impedimento legittimo non siano in- 
tervenuti all’iidienza , il conciliatore ne può differire l’esame per pochi giorni. 


Articolo -154. 

Quando il conciliatore stimi conveniente di sentire altri testimoni, fare una 
verificazione, od ordinare una |>erizia, dà le occorrenti disposizioni con ordinanza 
stabilendo il giorno e l’ora in cui si dovrà eseguire l’alto ordinato. 

Nello stesso modo nomina un altro perito, se una delle parti alleghi a so- 
spetto il primo per motivi fondati. 

Annotazioni. 


È notevole la differenza che passa fra que- 
sto e gli altri procedimenti per quanto ri- 
guarda la iniziatica dell esame, testimoniale. 
Esso è sempre proposto dalla parte cui in- 
teressa; la stessa regola è tenuta nei giu- 
dizi prctoriali (articolo 426). L'articolo 453 
si esprime in un modo generico : quando oc- 
corra di esaminare , ecc. Più esplicito è il se- 
guente: quando il conciliatore stimi conveniente 
di sentire altri testimnnii.. . Da ciò una conse- 
guenza ben semplice e ben grave, attesa la sua 
novità, che il conciliatore, non altrimenti che 
un presidente delle Assise (servati* scrvandis), 
ha un potere discrezionale di sentir testimonii, 
indipendentemente cioè dalla istanza delle | 
parti o di aggiungerne. Dal discorso delle | 
parti, dalle rispettive loro contestazioni egli j 
raccoglie che giovi sentire il mediatore, per \ 
esempio, che trattò l'affare, gli ordina che si 
presenti a lui nella prossima udienza e la can- 
celleria lo iuvita con un biglietto. Verificazioni, 
perizie , ricerche prudenti allo scopo della ve- 


rità è in poter suo di ordinare, senza formalità, 
prontamente, a grado suo. 

Quanto ai testimonii, la legge impone due 
sole formalità: esame separato; giuramento. 
(L'articolo 59 del Codice siciliano non espri- 
meva che la prima ; ma l’altra , io credo , era 
sottintesa.) Le facoltà del giudice non si esten- 
dono sino ad invertere i requisiti essenziali 
della prova , quanto dire sino a renderla ina- 
bile alla dimostrazione della verità che è il 
suo oggetto. 

Il conciliatore è libero conoscitore della ma- 
teria dell'esame ; udite le parti, egli dirige la 
interrogazioni; le parti possono essere pre- 
senti. 

L'allegazione in sospetto dei testimonii non 
lo arresta : egli ha inteso le osservazioni con- 
trarie, le accoglie nell'animo, non risponde, ma 
libra equamente le deposizioni, ne tien conto, 
apprezza e decide colle impressioni della co- 
scienza come il giurato. 

Sono venuto spesso accennando che in mezzo 
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A questa eoa libertà, il conciliatore (leve rispet- 
tare le norme essenziali della prova; quelle 
io tondo che la legge ha riputate tali. Sarà 
quindi per lui inviolabile il disposto dell'arti- 
colo 236. 

. Il sospetto del perito, a differenza di quello 
del testimonio , impone talvolta di licenziarlo 
e nominarne un altro. Ciò è nella natura delle 
coso. I testimoni! non nascono a volontà: il 
.perito si può scegliere. 

Difficilmente si ordinerà una seconda peri- 
zia per non aggravare la spesa: non deve però 
esser vietato ; piò spesso il giudice domanderà 
schiarimenti al perito. 

Come si ritiene sempre dato il mezzo sine 
qua jurmlictio ejcerceri non potest , ji testimo- 


nio che non si presenta potrà essere soggetto 
alla coercizione dell'articolo 339, salvo che 
l'ammenda non sarà maggiore di lire 5 (arti- 
colo AG i, capoverso nltimo). 

lo credo che due formalità siano necessarie 
ad osservarsi rispetto ai periti : 1° Quella del- 
l'articolo 253, capoverso primo. Tanto più in 
un giudizio famigliare che va de bona et tnquo, 
come dicono; all'udienza il giudice domanderà 
se le parti vogliano concordarsi nella persona 
del perito: ciò basta; 2“ Quella dell'art. 259, 
capoverso : il giuramento del perito. È di ri- 
gore che non possano nominarsi periti quelli 
che non sarebbero ammissibili come testimoni 
(articolo 251). 

. • , f 


Articolo 455. 

Non si fu alcun alto o processo verbale dell'Istruzione, eccettuali i casi indicati 
negli articoli precedenti, e quello in cui sia impugnato come falso un documento. 
In quesl’ultiino caso il conciliatore provvede a norma dell’articolo 406. 

.vvt'nvtlt ut « 'i *• • Annotazioni. 


1. Nel solo caso del giuramento decisorio si 
richiede il processo verbale, ossia la storia com- 
.jjjjyf a .gioita operazione giudiziale. Qui viene in 
Jmon .punto t.art. G75 del regolamento (llxbre 
TtwSqrt mostrare che la cancelleria del con- 
ciliatore non è tabula rasa, come sembrerebbe 
«Di lineato articolo, ma è sistemata e provvista 
di più ordini di registri, fra i quali il registro 
D , che tien conto anche dei semplici atti e 
delle dichiarazioni. Semplici atti si diranno 
quelle risoluzioni ordinatorie che non hanno 
u vero carattere di ordinanza , e proprio di 
questa, procedura; nel linguaggio rcgolamen- 
tarttpcr dichiarazioni non possono intendersi 
che atti di parte; in questo senso di fatti si 
pza lo stesso vocabolo nell’articolo t92, n° 3 
dol regolamento. Si ricordi che la esenzione 
del processo verbale, di atti e registri che ne 
facciano memoria, non riguarda che la ittru- 
fpooc. Non si può mai ritenere che un processo 
qualunque manchi di dati, di memorie auten- 
tiche a cui riferirsi almeno nelle coso più im- 
portanti. Avviso però che il cancelliere terrà 
conto di quelle dichiarazioni che le parti cre- 
deranno di affidare al registro di cancelleria, 
(acvndoue verbale domanda al cancelliere, i'a 
senso che non si parli affatto di processo ver- 
bale cludienza. Non vi sarà cancelliere che ab- 


bia il coraggio di omettere un simile atto, 
qualsiasi il nome con cui si voglia chiamare ; 
e vi si troverà almeno indicata la causa, il 
giorno della udienza e la risoluzione adottata 
dal giudice al chiudersi di essa. Posto che ciò 
è elementare di ogni processo; posto che la 
legge in ciò che tace o non ha voluto dire, o 
ha dimenticato, si riferisco specialmente al 
procedimento prctorialc, si ha quanto basta 
per concludere che la redazione del processo 
verbale d'udienza, nei suoi dati principali, non 
può essere omessa. 

2. Sulla remissioue del documento Impu- 
gnato di falso mi riporto a quanto ho detto al- 
l'articolo 106. 

Ricusazione del conciliatore. 

Lari. 65 del Codice siciliano in questo pro- 
posito disponeva : « La incompetenza o la ri- 

• cusa dei conciliatore non sospenderà il corso 
« del giudizio, quando egli creda che l'una e 
« l'altra non sia giustamente proposta; ma 
« dovrà spiegare cou semplice atto (*) i mo- 
■ tivi e trasmetterne copia al regio procura- 
« torc. Non potrà eseguirsi (cioè pronun- 

• darsi) la sentenza definitiva finché il tribu- 

• naie non deliberi sulla eccezione r. Il no- 
stro Codice invece non parla di questa come 


(*) Da ciò si scorge che questa dizione — srmplirs I Codice siciliano, come in gran pano abbiamo presa la 
aUq r-, in materia di conciliazione, fu per noi tolta dal | istituzione. 

Borsari, Codice ital. di proc. civ. annotato. 29 
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non parlò della ricusazione del pretore. Ne 
aveva già parlato, ecco il motivo; ne aveva 
parlato in quella parte in cui il diritto della 
ricusazione è stato diligentemente sistemato, j 
Ivi si è divisato ciò che riguarda il conciliatore 
(art. 120, capoverso). È una delle lodi del no- 
stro Codice l'avere ovviato alle ripetizioni, ai 
ritornelli, non rimestando ad ogni variarsi del 
procedimento quegli ordinamenti che devono 
stimarsi generali e cardinali nel sistema. Qui 
potrà domandarsi, in relazione al testo sici- 
liano, se il conciliatore debba istantaneamente 
fermarsi a fronte della ricusa, ovvero sino a un 
certo punto non darsene per inteso e restare 


in seggio. Questo sarebbe invero un privilegio 
del conciliatore, privilegio che alcuno vorrebbe 
scusare dicendo che trattasi di piccoli affari e 
| di cause le pià celeri e brevi. Non altro di fatti 
sembra Io spirito del Codice siciliano. Inutile 
riflesso per noi , mentre ogni giudice ricusato 
è soggetto a questa legge — dal giorno della 
comunicazione rimane sospeso il corso della 
causa (art. 121 , capoverso). Il pretore, che 
deve conoscere del merito della ricusa, nomina 
altro giudice (ivi), che sarà il conciliatore ri- 
amore, secondo l'art. 31 del decreto sull'ordi- 
namento giudiziario, fi dicembre 1865. 


SEZIONE IL 

Dell’iii competenza. 


Articolo 456. 

L'azione d'incompetenza (*) proposta da una delle parti non sospende il corso 
del giudizio, se il conciliatore non la creda fondata. In questo caso il conciliatore 
deve spiegare i molivi del suo avviso con semplice atto , e trasmetterne copia al 
pretore del mandamento, il quale pronunzia sull'incidente. 

La sentenza definitiva del conciliatore non può eseguirsi finché il pretore 
non abbia pronunziato sull'incidente. 

Oliando il pretore dichiari l'incompetenza, il giudizio davanti il conciliatore 
si ha come non avvenuto. 

Annotazioni. 


0 la incompetenza che una delle parti op- 
pone sia assoluta o relativa, il conciliatore se 
non la crede fondata passa oltre e giudica il 
merito; e in ciò il metodo non ha nulla di stra- 
ordinario. Tuttavia nel rispetto della incom- 
petenza egli cessa di esser sovrano nella sua 
piccola giurisdizione, c rende conto del fatto 


suo. Espresso in semplice atto, con una specie 
di rapporto in via interna c amministrativa , 
subordina al pretore del mandamento il suo 
avviso. La manifestazione del giudice per sem- 
plice atto rimane nei registri di cancelleria 
(art. 175 del Regolamento, lettera D); è di 
questo stesso che si spedisce copia al pretore. 


Articolo 459. 

Le parli possono far pervenire al pretore le loro memorie e i documenti. 
La sentenza del pretore è spedita d’uflizio per copia al concilmtore. 


Annotazioni. 


Il pretore pronunzia sulV incidente. In qual 
modo ? con quale procedura ? con qual forma 
di decreto? 

Le parti non sono citate nè intese (art. 66 


del Codice siciliano); possono presentarsi do- 
cumenti o memorie : ogni cosa si fa nella ca- 
mera del pretore senza veruna forma di giu- 
dizio. 11 pretore pronuncia una sentenza, dice 


C) Devo dire l 'recezione d'incurapeienza. ecc. 
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l'articolo, dalla quale espressione nasce una 
questione grave. 

Quando non si creda inutilmente fissato nel 
linguaggio della procedura il senso di quei vo- 
caboli che ne esprimono le idee fondamentali, 
per sentenza s'intenderà sempre quell'atto 
complesso che consta di clementi necessarii e 
accidentali quali ci descrive l’art. 360 o 130 
in soggetto pretoriale. La pubblicazione della 
sentenza è una dello sue parti essenziali; anzi 
è quella che, a rigor di parola, le dà vita. Io 
sono del tutto convinto che la sentenza dell'ar- 
ticolo 457 non sia quella dell'articolo 470; 
che tale appunto non può nè deve qualifi- 
carsi dove non fu processo , non citazione , 
non parti , non difese; non essere sentenza 
quella che non si pubblica , ma si trasmette 
amministrativamente da dicastero a dicastero 
all'uso di un dispaccio, e nulla ritiene del ca- 
rattere giudiziale. Ma allora perchè si chiamò 
sentenza ? Non sarebbe piuttosto un provvedi- 
mento, un decreto, o qualcosa di simile, per 
quella relazione che ha coi segni dell'arti- 


| colo 50? Non è questione di parole, signori 
miei, ma di peso e sostanza ; mentre, ammesso 
| che trattasi di sentenza, e di sentenza pronun- 
ziata in secondo grado, si avrebbe quanto ba- 
sta per sostenere un piato in cassazione , giu- 
sta le generali espressioni dell'art. 51 7. Ma non 
si tratta di vera sentenza nè vero appello; e 
niuna forma è prescritta sotto pena di nul- 
lità, perchè niuna forma di fatti deve osser- 
varsi. Piò che il soggetto di esame , manche- 
rebbe alla Cassazione il terreno legale su cui 
fondare la sua decisione. 

La deliberazione del pretore (io consiglio di 
sostituire questa voce all'altra, sentenza) manda 
in nulla tutto ciò che si è fatto avanti il conci- 
liatore ; le parti ne prenderanno cognizione in 
cancelleria, e l’attore vedrà come possa ripro- 
dursi avanti il giudice competente colla stessa 
o con diversa domanda. Il pretore si limita a 
dichiarare la competenza o incompetenza del 
conciliatore ; non dichiara quale sia il giudice 
competente al quale abbia a rimettersi la causa. 


Articolo 45$. 

Quando il conciliatore creda fondala la eccezione d'incompetenza proposta dalla 
parte, o senza eccezione di parte si reputi incompetente (ter materia o valore, 
esprime con semplice atto i motivi del sito avviso, e ne trasmette copia a norma 
dell'articolo 456. 

Il corso del giudizio resta sospeso finché il pretore non abbia pronunzialo 
sull'incidente. 

Annotazioni. 


Il conciliatore, come ogni altro magistrato 
giudiziario, è giudice della propria incompe- 
tenza, e deve astenersi da ogni cognizione sul 
merito, quando si ritenga incompetente d'in- 
competenza assoluta. Altra delle parti può op- 
porre questa specie d'incompetenza, come può 
opporla per altre cause, per ragione di terri- 
torio o di persona. Il conciliatore, che della 
propria incompetenza è persuaso, non pronun- 
cia però un decreto d 'incompetenza, ma sem- 
plicemente di sospensione della causa, e, come 
dice l'articolo, esprime con semplice atto i mo- 


tivi del suo avviso. Egli ne spedisce copia al 
pretore : intanto questo silo avviso motivato , 
che per aver forza legale aspetta la sua con- 
ferma dal pretore, è patente alle parti nella 
cancelleria. 

Il pretore, giova ripeterlo, non giudica tam- 
quamjudex ail quei» in sede di appellazione. 
La sua deliberazione integra quella meramente 
opinativa del conciliatore; le attribuisce un ef- 
fetto giuridico. Se la deliberazione del pretore 
è contraria alla incompetenza , non resta che 
riassumere la causa. 


Articolo 459. 

Oliando l’incidente sulla incompetenza elevato dalle parti non sin stato sotto- 
posto al pretore, o il conciliatore non abbia d’ulfizio elevato l’incidente della in- 
competenza per materia o valore, le parti possono appellare dalla sentenza, e lo 
appello non ha effetto sospensivo. 

La (mele che intenda proporre l’appello, ne fa dichiarazione al cancelliere 
del conciliatore, nel termine di giorni tre dalla notificazione della sentenza. 
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li cancelliere scrive la dichiarazione, e ne consegna copia, da notificarsi al- 
l'altra parte nel termine di giorni tre successivi. 

Il tulio sotto pena di nullità. 

Il cancelliere trasmette immediatamente copia della dichiarazione di appello 
e della sentenza al pretore, osservato nel resto il disposto dall'articolo 457. 

Annotazioni. 


I . La sentenza dalla quale le parti possono 
appellare è la definitiva. Si è già notato che 
sulla questione della incompetenza il concilia- 
tore non emette una vera pronunzia. 

Ecco il solo caso in cui la sentenza del con- 
ciliatore è appellabile (art. 459). 

È interessante il seguente passaggio della 
Relazione del ministro PISANELU, clic riguarda 
questo soggetto e ci inette addentro nello spi- 
rito della istituzione. 

« La senienea dei giudici conciliatori sono, 

« di regola, inappellabili. La istituzione dei 
s medesimi avendo per iscopo principale di 
« appianare le contestazioni, verrebbe meno 
« in gran parte il benefizio che vuoisi ripro- 
i mettere da una giustizia facile, non dispen- 
« diosa, ove le cause di loro competenza an- 

• dasscro soggette al secondo grado di giu- 
« risdizione. Tenuto conto delle qualità indi- 
li volitali di coloro dio possono essere chiamati 
< ad esercitarne le funzioni, non si poteva im- 
« porre assolutamente ai giudici conciliatori 
« di pronunziar sempre secondo lo regole di 

• diritto , e di dare in ogni caso con metodo 

• scientifico i motivi della decisione. Quando 
o rimanga incerto il diritto delle parti, il giu- 

• dico stesso, per l’indole della sua missione, 

• potrà pronunziarli come amichevole compo- 

• sitorc. Nella sentenza non è tenuto, quanto 
« ai motivi, se non di esprimere le circostanze 
« ch'egli stesso riterrà influenti. Ammesso tale 

• sistema, ne viene di conseguenza che la sua 
« decisione dev'essere inappellabile. » 

Qua questione d'incompetenza prende tosto 
l'aspetto di un interesse generale ; e tiene di 
sua natura agli ordini del diritto. Due cause 
ragionevoli dell'appellabilità; ma dovrò dire 
piò avanti che nò dall'ima nè dall'altra è stato 
mosso il legislatore. 

Intanto osservo che tale facoltà è ridotta 
quasi al non uso dalle due limitazioni portate 
nel primo periodo dell’articolo. 

Ivi si fanno duo ipotesi. La prima che f in- 
cidente ciccato da una delle parti non sia stalo 


sottoposto al pretore ; l'altra che il conciliatore 
abbia elevalo d'ufficio l'incidente della incom- 
petenza. Quantunque in amendue i casi la legge 
faccia debito al conciliatore di sottoporre il 
suo avviso al pretore c gli leghi, per cosi dire, 
le mani, o col negare esecuzione alla sua sen- 
tenza (art, 456) o coll'inibirgli la pronunzia 
(art. 458), con tutto ciò suppone che il conci- 
liatore abbia mancato ad ogni suo dovere ; è 
allora che può farsi luogo all'appello. 

Il sistema, tolto di peso dall'art. 67 del Co- 
dice siciliano, è alquanto ibrido. Ben si scorge 
cito la deliberazione del pretore decide inap- 
pellabilmente la questione doll'iucompetenza, 
o si rechi a lui in via stragiudiziale ed interna 
per trasmissione fatta d'ufficio dal conciliatore, 
o gli si presenti con atto formale dalla parte 
in via d'appello. Ciò adunque che sembra es- 
sere necessario, si è che debba intervenire il 
giudizio del magistrato superiore in fatto di 
competenza o incompetenza; c quindi se la 
parte ha sollevata l'eccezione, o il pretore non 
sia stato richiesto per ufficio dal conciliatore , 
la legge supplisce al difetto , facolt izzando la 
parte a ricorrere allo stesso pretore. In tal 
caso il pretore ne prende cognizione, senza 
però assumere un giudizio formalo (il che me- 
rita osservazione), così disponendo chiaramente 
l'ultimo capoverso dell'articolo. « li cancelliere 
• trasmette immediatamente copia della di- 
« chiArazione d'appello e della sentenza al pre- 
« toro, osservato del resto il disposto dellarti- 
« colo 457 », ove appunto si vede procedersi 
senza forma regolare di giudizio, sebbene 
l'atto col quale la parte si rivolge al pretore 
sia disciplinato della legge, soggetto a nul- 
lità, e da qualificarsi vero atto giudiziario. 

Qui vengono due considerazioni, l'una delie 
quali concerne la critica del sistema, l'altro 
\ il modo stesso di procedere. 

Non c'è bisogno dell'intervento, dell'appro- 
vazione o disapprovazione del pretore, oi>e il 
conciliatore abbia elevato d'ufficio l'incidente 
d'incompetenza per materia o valore (”). Per- 


(*) Mi permeilo snelle di protestare contro la impro- I mudo qualunque, si dichiara incompetente, non eleva 
prima di questa dizione. Il giudica che d'ulBciu, m un 1 inerirmi . egli, quanto a lui, dclinisco La causa. 
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chè adunque ora si richiede ed ora no il giu- 
dizio del pretore ? Perchè il conciliatore à li- 
bero ed autonomo quando d'ufficio si ritiene 
incompetente ; c in questo caso può anche tra- 
scurare le prescrizioni dell'articolo 456, quan- 
tunque si tratti d'incompetenza radicale per 
materia e valore: e invece se la incompetenza 
è allegata dalla parte , e l'incidente non sia 
stato sottoposto al pretore , si fa luogo al- 
l'appello. 

La legge adunque non esige l’appello for- 
male in considerazione delC intrinseca impor- 
tanza di una questione <T incompetenza , 0 per- 
chè si tratti di un giudizio di diritto, mentre 
non l'ammette se si dichiara d'ufficio, e lo fa 
nascere da meri accidenti nell'altro caso. 

Veniamo all’altra osservazione. J.e parti, 
dice l'articolo, possono appellare dalla sen- 
tenza, e Cappello non ha effetto sospensivo. Non 
potrebbe intendersi che la sentenza definitiva 
pronunciata dal conciliatore. Secondo questo 
artìcolo, dovrebbe adunque attendersi tale sen- 
tenza, o non vi sarebbe il soggetto dell'appello 
senza tale pronunzia ; anche perchè il giudice 
potrebbe persuadersi per le osservazioni delle 
parti di essere competente e definire la causa. 
Ma non si è posto mente che, stimandosi in- 
competente, il giudice non pronunzia sentenza 
nè sul merito della questione, nè sulla stessa 
incompetenza: dalla prima si astiene, com'è 
naturale; e quanto all'altra fa un semplice 
atto, ossia espone un avviso, che si registra in 
cancelleria: un avviso che non sarà mai un 
ente giuridico qualsivoglia se non è confer- 


mato dal pretore. Ebbene, si appella forse in 
tal caso, a da qual sentenza si appella? 

Ecco un'altra difficoltà, o meglio difetto da 
noi ricopiato dal Codice napoletano, non rive- 
duto dalla critica del redattore. 

Posta questa condizione di cose, io suggeri- 
rei di eccitare primieramente il conciliatore a 
trasmettere il suo avviso al pretore per l'adem- 
pimento dell'art. 158. Può credersi che la do- 
manda sarà accolta, e tosto sarà rimediato. Se 
non si risponde, si ricorrerà al pretore, non 
con appello formale, perchè la formalità del- 
l'appello suppone la formalità della sentenza , 
e qui sentenza non esiste , ma con ricorso c 
istanza stragiudizialc onde provvegga, siccome 
avrebbe fatto , per trasmissione ufficiale. 11 
vuoto c’è, e il consiglio non mi sembra ripu- 
gnare allo spirito semplice e facile del sistema. 
Che se il giudice d’ufficio si motivò incompe- 
tente, e quindi non pronunziò sentenza, nò ri- 
corso, nè appello al pretore, è possibile , poi- 
ché il conciiiatoro è sovrano nella sua deci- 
sione, e bisogna rassegnarsi ; salvo il promuo- 
vere un regolamento di competenza se altro 
giudice adito si dichiarasse pure incompe- 
tente. 

2. Se la decisione del pretore , pronunziata 
senza veruna forma di processo, si vuol chia- 
mare sentenza, non si farebbe luogo a cassa- 
zione, nou verificandosi l'altro termine di un 
vero appellò, secondo l'art. 517. Noto clic la 
sentenza del conciliatore è soggetta a revoca- 
zione (art. 506, primo capoverso). 


SEZIONE III. 

Delle sentente e della loro cseeutione. 


Articolo 460. 

La sentenza ileGnitiva del conciliatore deve contenere l'indicazione del nome o 
cognome, del domicilio o della residenza delle parti, le domande e le eccezioni, 
le circostanze influenti, il dispositivo. * 


Annotazioni. 


Circostanze influenti, specie di motivazione 
senza impegno e senza metodo razionale : sem- 
plici indicazioni. 

Il conciliatore condanna nelle spese o le 


compensa a termini di diritto. È applicabile , 
per quanto lo riguarda, l'articolo 459. 

Non vi essendo nè appello nè ricorso, manca 
la sanzione di nullità. 


Articolo 401. 

La spedizione della sentenza si fa dal cancelliere colle forme esecutive stabilite 
per le altre sentenze. 
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Articolo 463. 

Le sentenze pronunziate nei giudizi in contraddittorio sono esecutive due giorni 
dopo la noti Menzione. 

Articolo 463. 

(/esecuzione è sospesa se persona solvente prometta di pagare tra giorni sei la 
somma e le spese del giudizio. 

La cauzione è ricevuta con processo verbale dal cancelliere, ed è esecutiva 
scaduto il detto termine, senza necessità di notilicazione o di precetto, e non può 
in verini caso sospendersi l’esecuzione. 


Sappiamo il termine dopo il quale si ese- 
guiscono le sentenze pronunciate in giudizio 
contraddittorio. Con ciò siamo richiamati allo 
stato opposto a quello di contumacia , di cui 
nulla si dice nel testo. 

In tema di contumacia, bisogna seguire le 
discipline ordinate nella Sezione ili del Capo 


precedente, anche perchè ci è imposta dal sus- 
seguente articolo 46 i. Noi ci riferiamo intie- 
ramente alle Annotazioni sugli art. 440, 441, 
442. Lasciandosi aperta la ria all'opposizione, 
la sentenza non sarebbe eseguibile che pas- 
sato il termine per far opposizione. (Intorno a 
I ciò vedi l'art. 476). 


Annotazioni. 


SEZIONE IV. 

Disposizioni comuni alle sezioni precedenti. 

Articolo 464. 

Il procedimento davanti i conciliatori, per tutto ciò che non è regolato espres- 
samente da questo capo, prende norma dalle disposizioni del capo precedente, in 
quanto siano applicabili. 

L’istanza però non proseguita è perenta al compiersi di mesi sei dall’ul- 
timo atto. 

Il conciliatore nell’esercizio delle sue funzioni non può infliggere pena mag- 
giore dell’ammenda di lire cinque. 

Annotazioni. 

1. V. l'articolo 147, capoverso, e le Anno- i 2. Per casi di ammenda che il conciliatore 
tazìoni relative. | può infliggere, si ricordano gli art. 41 , 243, 239. 
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DEI MEZZI PER IMPUGNARE LE SENTENZE 


OSSKItVA/IONI GENERALI 

• Parlando dei procedimenti giudiziarìi fu delineato il quadro di un giudizio in tutte le 
« Bue fasi, e vennero allora indicati i mezzi che il progetto ammette per impugnar le sen- 
« tenze. Essi sono l'opposizione, l’appellaziooe, la revocazione, la opposizione di terzo e il ricorso 
« per cassazione • (Delazione Pisaxelli). Anche questa parte rilevantissima del sistema giudi- 
ziario viene a ricevere un organamento molto più avanzato. Può disputarsi se Tessersi fatto 
rientrare in quest'ordine la opposizione contro le sentenze contumaciali sia rigorosamente 
logico , come appare a primo tratto. Certo in linea di metodo la opposizione è spostata 
dalla sua base, che è il processo contumaciale; c questo non è nè naturale nè comodo alle 
applicazioni pratiche. È pure da osservarsi, che tutti gli altri rimedi! di varia efficienza con- 
tenuti nella categoria delle impugnazioni, feriscono sentenze nel loro genere perfette e irrc- 
trattabili; laddove la sentenza contnmaciale racchiude il germe della sua dissoluzione, e si ri- 
duce alla non esistenza per un difetto intrinseco, vale a dire per quella condizione di riso- 
lubilità che contiene. La riabilitazione dell'istituto che si chiama opposizione del terzo , che ha 
fatto la sua buona prova in altri Codici, onora le vedute del legislatore. 


Articolo 405. 

I mezzi per impugnare le sentenze sono ordinari o straordinari. 

I mezzi ordinari sono l’opposizione e l’appellazione. 

I mezzi straordinari sono la rivocazione, l’opposizione del terzo, e il ricorso 
per cassazione. 

L’accetlaziono espressa o tacita della sentenza importa rinunzia al diritto 
d’impugnarla. 

Annotazioni. 


t. Io recherei umilmente fra tanto senno la 
mia opinione, che vorrebbe bandite le distin- 
zioni di mezzi ordinarli e di mezzi straor- 
dinarii, se non dal campo delle teoriche , al- 
meno dal Codice, per la imprecisione del 
concetto significato , per soverchia astrazione, 
e per gli equivoci che preparano in conse- 
guenza. Tutto ciò che si svolge nell'ampio 
tramite di una procedura, dev'essere logica- 
mente coordinato e tendere armonicamente 
al fine, che è la cognizione della verità e la 
giustizia; quindi è difficile concepire lo straor- 
dinario ( extra ordinem). Di fatti, secondo il 
concetto antico , straordinario dicesi quel re- 
medium juris che esorbita, adversatur juri 


I 


communi, e si concede per privilegio, come la 
restitulio in integrum, o ritiene i caratteri di 
un j«s singulare ed eccezionale nell'ordine ge- 
nerale del diritto, contro rationem juris re- 
ceptum est. Onde praticamente si dedusse la 
interpretazione restrittiva e contraria ad ogni 
estensione, non est producendum ad conse- 
quen tias ; e si fece tacere in certo modo il 
principio di diritto por seguire ordinamenti 
particolari: in his qute cantra rationem juris 
constituta sunt , non possumus sequi regulam 


juris. 

2. Dei fatti inducenti o non inducenti accet- 
tazione. 

L’acccttazione della sentenza partorisce la 
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inappellabilità, fa passare la sentenza in giu- 
dicato. « Ad solutionem dilationem pctentem 
« acquievissc sententi® manifeste probatur , 
« aicut eum qui quolibet mollo senteutùc acquie- 
« reni, nec enim instauraci finita rerum judi- 
« catarum patitur auctoritas » (Leg. 5 Cod. de 
re judic.) (*). 

n) L'accettazione di un giudicato può esser 
espressa o tacita ; può risultare da una dichia- 
razione in una forma qualunque , o da fatti. 
Qualche scrittore, in un tempo alquanto arre- 
trato, ha stimato che l'accettazione di una sen- 
tenza, atto eminentemente pubblico, non po- 
tesse provarsi per tostimonii (Talaxdier, n“ 
88, Jlépertoire tlu Journal ilu fallate , V. Ac- 
quiescemeut, n* 105, 196). Egli aveva torto. Non 
si tratta di provar nulla contro la sentenza : si 
tratta di provare un atto della volontà , e di 
una volontà a quella conforme e consenziente. 

b) L'accettazione della sentenza, pura e 
semplice , non ha (/'uopo della controaccetta- 
zione deli altra parte ; perchè il rinunziante al- 
l'appello è nel suo diritto. 

Se la sentenza contiene parti favorevoli al- 
l'avversario , la mia accettazione non lo pre- 
giudica, non lo lega in alcuna maniera ; ecco 
perchè l'acccttazione nou ha bisogno di essere 
accettata. 

Essendo l'accettazione un atto autonomo 
della mia volontà, posso emetterlo sotto condi- 
zioni; per esempio se dentro tre giorni mi 
avrete pagata la somma promessa ; le condi- 
zioni dovranno essere rispettate come limite 
della mia volontà. 

c) « L'acquiescenza implicita può risul- 

• tare da ogni alto o fatto dal quale si possa 

• dedurre con sicurezza il proposito di accet- 
« tare il giudicato e di rinunziare all'appello » 
(PlSANEl.Lt , Commentario al Codice sardo , 
voi. IV, pag. 102). 

Il migliore criterio che possa adottarsi è 
questo : se i fatti siano inconciliabili colla vo- 
lontà d'impugnare la sentenza (Cassazione 2 
luglio 1859, Bettini, voi. xt, part. i, pag. 617; 
Cortedi Torino, l“aprilc 1859, Bettini, voi. xi, 
part. Il, pag. 325). La sola notificazione della 
sentenza, generalmente parlando, non induce 
acquiescenza, come diremo un po' più sotto ; 


ma Be oltre questa la parte soccombente fa- 
cesse atti per la sua esecuzione, senza dubbio 
sarebbe inconciliabile colla volontà d'appellare 
(Cassazione, 9 luglio 1859, Bettini, voi. xi , 
part. I, pag. 618; Cassazione, 23 aprile 1856, 
Bettini, voi. vili, part. i, pag. 169). Quindi 
l'acquiescenza è una questione di fatto (**). 

</) Non ri ha accettazione se non è volon- 
taria e spontanea. La giurisprudenza è co- 
stante e volgare in questa materia. Egli è a 
vedere se l’agente fosse mosso da altro scopo, 
se operasse sotto la impulsione , non diremo 
di una vera necessità, ma di un giusto timore 
di un pericolo e di un danno facendo altrimenti 
(ciò fu hene espresso nella decisione di Cassa- 
zione del 13 febbraio 1857, Bettini, voi. ìx, 
part. i, pag. 191 ; e nell'altra 22 giugno 1859, 
Bettini, voi. xi, part. i, pag. 562). Non si re- 
puta atto volontario il pagamento delle spese 
sotto la forza di un atto di comando (Corte di 
Torino, 2 luglio 1858, Bettini, voi. x, part. il, 
pag. 692), nè il pagamento delle Bpese dopo 
sofferto il pignoramento (Cassazione 1 1 dicem- 
bre 1867, Betiini, voi. ix, part. i, pag. 856). 

Hul pagamento delle spese dopo la sentenza 
di condanna vi è qualche discordia nella giu- 
risprudenza (in senso affermativo d'acquie- 
scenza, Cassazione 7 dicembre 1857, Bettini, 
voi. IX, part. i, pag. 572; — in senso diverso, 
Cassazione 18 marzo 1854, Bettini, voi. vi, 
part. i, pag. 426). Il legamento senza riserva 
delie spese di una sentenza appellabile espri- 
merebbe accettazione , se non concorresse 
qualche circostanza che muovesse a credere il 
contrario; ma è sempre pericoloso in questa 
materia il decidere in astratto questioni speci- 
fiche. 

e) La notificazione della sentenza non i 
necessaria a costituire il fatto di acquiescenza. 
Bai momento che esiste, la sentenza è accetta- 
bile, la rinunzia dell'appello è possibile. Allor- 
ché l'atto o il fatto si riferisce a quella in modo 
evidente (senza che poti potrebbe concepirei la 
rinunzia all'appello), se ne presume la cogni- 
zione (Corte suprema di Napoli, i 3 marzo 1 851 , 
Alwsinni, voi. ìx, pag. 275). 

f) Quando una sentenza contiene più atti 
distinti, che vale un complesso di sentenze 


(') Alla tradizionale parola acquieeetnsa la nuova rc- 
dazione surroga accettazioni. È una voce di buon co- 
nio, e certo non merita di essere espulsa dal Codice. 
Nolluditueno in questo caso aceri lo itone sembra avere 
dcU'csnlicito e dcll espressivo più thè non bisogni. Nel 
puro linguaggio del diritto romano si usò aogiHMOMMa 
eoiiie dui testo sopra trascritto. L’aer/uiMcrasti importa 
IVrcceHa rione, mu non ò propriamente acccttaziuue; e 
sta come la causa aH'cffetto. .lr^iii^cenra , in genere, 
esprìme meglio qucITadcsiouc tacita che risulta dai fatti. 


(**) Per mantenere la proposizione ne' suoi giusti li- 
nuli reco qui un brano di una decisione della Corte 
suprema che li determina: ■ Attesoché sebbene la que- 

• stione sulla intenzione sia una questione di fatto, il 

• cui esame rientra nelle attribuzioni esclusive della 
« Corte d'appello, la Corte di cassazione Ha uondimcuo 

• il diritto di osaminare e riconoscere M » fatti ritenuti 
« no int t\>' itiucuit l’ad'quitictHza import ina o no, corno 
« conseguenza giuridica, la sbrana acquiescenza • (Cas- 
sazione, 10 gennaio 1893, Bermi, part. i, pag. 86). 
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distinte, Vaectttaiione di un capo non inckiiule 
quella dell'altro o degli altri (Corte suprema dì 
Napoli, 30 luglio 1350, Gazzetta dei tribunali 
di Napoli , pag. 027 -, Cassazione 25 giug. 1 850, 
Rettisi, voi. XI, part. I, pag. 410; 21 luglio 
1859, voi. xi, part. i, pag. 717). 

g) Delle proteste e riserve. In genere la 
riserva di appellare è di grande efficacia, ed 
ho veduto quasi sempre i tribunali ravvisarla 
come utile e salutare manifestazione dell'animo 
dell'agente. Tuttavolta in qualche evenienza è 
cosi {tarlante il fatto dcll'aecettazione, che il 
resertatio con tra factum non valet, ha tutta la 
sua forza, e la riserva torna imitile. 

h ) Per regola generale non si ritiene atto di 
acquiescenza l'atto posteriore alla interposta 
appetizione o all' interposto ricorso; perchè al- 
lora inchiuderebbe un atto di più, la rinunzia. 
Cosi ebbe a decidere recentemente la nostra 
Cassazione, concorrendo io pure nel voto sul 
ricorso Urhano-Meconi, 11 gennaio 1865. 

i) He la notificazione della sentenza senza 
riserva valga acquiescenza. 

La giurisprudenza è stata oscillante. Una 
singolare discrepanza si è verificata in questa 
regione subalpina fra la Corta di Torino e la 
Corte suprema. Decise la prima che la notifi- 
cazione della sentenza senza riserva costitui- 
sce acquiescenza; ma la sua decisione venne 
annullata dalla Corte di cassazione (26 feb- 
braio 1857, Gazzetta dei tribunati, part. i, 
pag. 147). Tuttavia la Corte di Torino non 
mutò avvino, o lo espresse con maggior vi- 
goria in altra decisione pronunciata non gnari 
dopo, cioè nel 18 maggio 1357 (Gazzetta dei 
tribunali , part. i , pag. 382) , e nel 28 lu- 
glio dello stesso anno (Gazzetta dei giuristi, 
pag. 576), purché alla notificazione Mia sen- 
tenza non segua contemporaneo fatto d'ap- 
pello (sentenza 4 luglio 1857, Gazzetta dei 
tribunali, part. il, p. 753). Altre decisioni con- 
formi possono citarsi in altre Corti del Pie- 
monte e di Napoli. 

La giurisprudenza francese professa lo stesso 
principio relativamente all'appello principale, 
concorde anche ncH'ammettero la facoltù del- 
l'appello incidente ( Ripertoire dujournal du 
palaie, v" Acquiescement, n* 346, ecc., Bioche, 
y" Aequiescement, ecc.; Talandier, n° 1 30, ecc.). 
La quale distinzione era giù comune anche 
nella giurisprudenza italiana. 

Con tutto ciò, la questione se la notificazione 
della sentenza fatta senza riserva valga ac- 
cettazione è ben lontana dall'essere risoluta: 
o la è nel senso contrario. Tale è certamente 
lo spirito della giurisprudenza della nostra 
Cassazione (10 gennaio 1853, Beth.ni, voi. vi, 


pag. 24; 24 febbraio 1858, Bettini, voi. x, 
part. i, pag. 861); e tale è la ragione. La 
ragione persuade che da questo lato è la ve- 
rità ; il Pisanelli lo ha dimostrato con quel- 
l'ampiezza che a me è negata, nel Commenta- 
rio, voi, iv, pag. 112, 113. Io approvo intera- 
mente i suoi motivi corno le sue conclusioni ; 
voglio che mi bastino questi pochi riflessi : — 
che lu notificazione della sentenza non rac- 
chiude nò espresso nè implicito un significato 
di rinunzia all'appello ; che ogni rinunzia come 
atto dannoso a cui l'uomo difficilmente deviene, 
dev'essere concludentemente provata; che la 
notificazione della sentenza prova una cosa 
sola, l'interesse che si ha di continuare il pro- 
cesso ; la notificazione mette tanto alla esecu- 
zione quanto all'appello ; chi notifica la sen- 
tenza può fare di poi l'uno o l’altro, può 
eseguire la sentenza , e in questo modo l'ac- 
cetta; può invece appellare, e allora l’impu- 
gna; quando non si sa ancora quello che uno 
voglia fare, si comincierà dal proclamare che 
egli ha giù rinunciato V 

l ) L'eccezione di acquiescenza dec'essere 
opposta, non può elevarsi d'ufficio) Merlin, 
quest., v“ Acquiescenza. § 4; Pisanelli, Com- 
mentario, voi. iv, pag. 116). 

3. Quando l'aeceltaziotie Mia sentenza non 
i: giuridica ni efficace. 

Diremo poche parole su questo argomento, 
o non faremo che additare due regole: 

1* Regola. Che l'accettazione della sen- 
tenza, essendo una vera convenzione, richiede 
la capacità che a costituire qualunque conven- 
zione valida è necessaria. Quindi il procuratore 
della causa, il tutore, la donna maritata, ecc., 
devono essere legalmente autorizzati ; 

2* Che la sentenza deridente su le materie 
non suscettibili di convenzione , non si con- 
ferma mediante accettazione: in altri termini, 
la rinuncia all'appello non obbliga il rinun- 
ciante. 

Mi giova riportare questo brano del CHAU- 
veau: « L'acquicscement ù des jugements rcn- 
« dus sur des parcillcs matières serait nul et 
> sans valeur, corame tout contrat par lequcl 
« il serait derogò aux loia d'ordre public, ou 
« qui serait fondé sur tonte autre cause illi— 
« citc; amsi l'on ne pourrait valabtcìnent ac- 

< qtliescer à un jugement rcndu sur une ques- 

< tion d'incompètcnce, catione materia, ou ù 
« celui qui prononccrait la nullité d'un ma- 
« riage,'ce prétendu acquiescement n'empéche- 

• rait pas que la parile qui l'aurait donne fòt 

• recevable ù interjeter appel • (articolo 444 
de) Codice di procedura francese). La dottrina 
è pure insegnata dal Pigeal, Merlin, Talan- 
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unno i. titolo v. 


DiF.H. Favaro de Langlade, c (la Pisanelli nel 
Commentario, ccc. 

Ognuno troverà molto semplice che l'appello 
possa sostenersi, malgrado l'acquiescenza, in 
materia d'incompetema assoluta; il giudice, 
investito di giurisdizione dall’appello, pronun- 
cierebbe d'ufficio. Rispetto alle altre materie, 
possono farsi due obbiezioni : 1 '■ Che l'art. ilio 
è generale, c non esclude veruna sentenza ca- 
pace di appello; 2" Che è sempre in facoltà 
della parte soccombente eludere il preteso di- 
vieto, non interponendo o lasciando cadere in 
deserzionc l'appello. 

I,a prima obbiezione è assai grave ; tanto 
più grave che la teoria francese era piuttosto 
un portato logico che legislativo, non ostando 
alcuna espressa c generale disposizione di di- 
ritto, e noi siamo regolati da una stessa legge. 
Aggiungasi il silenzio pressoché intero della 
nostra giurisprudenza su questo argomento. 
Nondimeno, osservato clic, ove il Codice non 
immuta lo stato della scienza con determina- 
zioni espresse, si dee ritenere averlo rispettato ; 
e poiché quella dottrina, e per la moralità da 
cui è ispirata e per la sua rispondenza coi prin- 
cipii fondamentali della legislazione (articolo 
1116), è solidamente stabilita, non può sti- 
marsi ornai colpita di riprovazione dal legisla- 
tore della procedura. Non saremo noi che 
vorremo bandirla dal fóro , ma è ben d'uopo 
limitarla a quei subbietti che sono strettamente 
bordine pubblico, e che qui non posso de- 
scrivere. 

La seconda obbiezione , più speciosa c in- 
sieme più volgare, proverebbe troppo. In 
quanti casi non é lecito rinunciare all'appello, 
c tuttavia si può ometterlo c produrre lo stesso 
effetto! Il Ministero pubblico non può rinunciare 
alTappello nelle cause penali, ma potrà anche 


non interporlo : in ommittendo prmjudicat non 
in committendo. La convenzione ha qualche 
maggior effetto perchè coarta eziandio e rende 
inutili i termini accordati dalla legge. Ma la 
ragione più sicura dovrebb'esscr questa , che 
la inviolabilità di un principio si offende da 
una contenzione contraria; mentre gli atti 
negativi sono facoltativi e non offendono verun 
principio : l'appello è facoltativo, generalmente 
parlando, e chi non usa di un diritto non viola 
il diritto. 

I. ■ La esecuzione anche volontaria dei prov- 
« redimenti di mera istruttoria non reca pre- 
« giudizio al diritto ed alle ragioni di chi voglia 
* appellare da una sentenza posteriore » (ar- 
ticolo 5:13 del Codice sardo del i 859). Questa 
norma rimane come un principio della scienza 
e non occorreva ripeterlo. 

5. I)eir acquiescenza del garantito. 

Se pregiudichi al garante e gli tolga la fa- 
coltà di appellare, è questione scria. Per l'af- 
fermativa è riflessibile che il convenuto non ha 
diretti e proprii rapporti che coll'attore. Se 
l'attore rinunzia all'appello, come non do- 
vrebbe il convenuto esser pago e tranquillo 
sull'esito del giudicato? Ma primieramente sta 
in contrario la patente autorità del diritto 
romano: Igitur et renditoris fidejussor appel- 
labit, iteri emptor et renditor acquiescant (Leg. 
5 Dig. de appellat.). È pure in questo senso 
la giurisprudenza (Dalloz, Bec. 1849, p. 189; 
Merlin, quest. 5, v° Acquiescement, § 22); e 
possono vedersi nella raccolta del B CHINI non 
poche delle nostre decisioni. 

6. L'acquiescenza di uno dei debitori in ob- 
bligazione indivisibile e solidale non pregiudica 
ai coobbligati, sebbene il fatto utile giovi a 
tutti loro; il rinunziantc però nuoce a se 
stesso. 


Articolo Ititi. 

I termini per impugnare una sentenza sono perentori ; la decadenza ha luogo 
di diritlo, e deve pronunziarsi anche d'uftìzio. 


Annotazioni. 


1 . Richiamo l'articolo 46. La legge ha vo- 
luto farne una speciale e quindi tanto più ener- 
gica applicazione. 

2. La presento redazione ha lasciato fuori 
la riserva solita degli altri Codici — salvo alla 
parte il regresso contro chi di ragione. È in- 
fatti una superfluità c quasi transito a idee 
d'ordine diverso. Esisto nel diritto; non è me- j 
stieri di riserva. 

3. Questione. — Se la prosecuzione della I 


causa in merito sani il difetto della deca- 
denza già incorsa (dall'avversario), nella ipo- 
tesi che l'appello sia stato interposto , ma fuori 
del termine. 

La sentenza affermativa conta fra gli scrit- 
tori francesi degli ardenti propugnatori; e 
tutti avanza il Chal'veac. EgU ha consacrate 
più dissertazioni a combattere il Carré, fau- 
tore della contraria (quest. 739, 6 § 4, n" 2, 3, 
anno 1593, 1612;. EgU dico che se la eccezione 
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della cosa giudicata non sorgesse che dallo spi- 
rare di un termine di opposizione o di appello, 
quegli, a cui beneficio è indotto , può rinuu- 
ziarvi ; come si rinunzia alla prescrizione (con- 
forme i articolo 2112 del nostro Codice civile), 
non essendo infine che una eccezione della 
stessa natura. La Corte di Torino avendo pro- 
nunciato (G luglio 1803), trattarsi il' incompe- 
tenza assoluta, opponibile quindi in ogni stato 
di causa , il Cahhk si fece forte di questo 
postalato, scorgendovi una eccezione d'ordine 
pubblico sulle luminose Testigie di Meiu.in 
(Question da droit, v“ Appel, § 9): auto- 
rità che di poi venne a mancargli , come 
avverte il Ciiauveau. Imperocché il Meiu.in 
nel tomo x delle Addictions dichiara che nel 
tempo di qnelle sue conclusioni non era an- 
cora emanato l'articolo 2229 del Codice Napo- 
leone sulla prescrizione. Nega recisamente il 
Ciiauveau al giudice la facoltà di dichiarare 
d'ufficio la decadenza dell'appello. Egli non 
intende donde possa il giudice ricavare con 
sicurezza i dati di fatto che gli sono neccssarii. 
Il dotto e infaticabile scrittore si trova alle 
prese con altri valorosi, Boitaiid, Pigeau, Pox- 
cet, Dalloz; ma stanno con lui Toullier 
(tom. x, n” 71), Talandikh, Biocue (v° Excep- 
tion, n° 187), Rodi eh , Favahd de Langlade 
ed altri. La Cassazione francese oscillò fra con- 
trarie sentenze ; nel 1850 decise che si tratta 
della esistenza della giurisdizione; che in effetto 
la Corte mancava di giurisdizione, non essendo 
stata regolarmente investita dopo il decorso 
dei termini per appellare; che la questione è 
di diritto pubblico o sfugge alla volontà delle 
parti. Mostrò che le decadehze non possono 
uguagliarsi alla prescrizione : le prime essere 
ingiunzioni della legge per regolare il modo di 
esercitare le azioni ed il tempo in cui decono 
essere esercitate; essere stabilite di una ma- 
niera assoluta, perchè non tolgono nessun di- 
ritto acquistato ; e le facoltà che ritirano sono 
concessioni della legge , delle quali si perde il 


vantaggio a profitto dell interesse pubblico se 
non se ne sia usato nel termine legale (2 aprile 
1 850). Si citano di poi altre decisioni conformi 
(DALLOZ, Ree., anno 1853). Nella collezione 
del Bettini si troveranno alcune decisioni pie- 
montesi corrispondenti. A questa sentenza si 
è da ultimo associato un giureconsulto di 
sommo valore, il quale ha esercitata si grande 
e legittima influenza nella nuova legislazione, 
che sentendo pure nell’animo la forza di molti 
dubbii che rimangono logicamente insoluti , 
inchina tuttavia l'ingegno all'autorità (Pisa- 
ne eli, Commentario, voi. tv, pag. 229 e seg.). 

La legge nostra usa le piò taglienti e decisive 
espressioni, c con essa non si può dubitare. La 
dichiarazione di decadenza è imposta, è ineso- 
rabilmente imposta (deve pronunziarsi anche 
d'ufficio). Le parti hanno discusso in lungo c 
in largo il merito dell'appello : la Corte decise 
la questione di merito. La controversia si su- 
scita soltanto in cassazione : ebbene la sen- 
tenza è annullata per causa dincomq^etenza 
d'ordine pubblico ed assoluta, annullata senza 
rinvio. Questa è una delle ipotesi. Altra ipo- 
tesi anche più estrema : che la parte ricorrente 
non accenni la nullità. L'appellazione era stata 
interposta un giorno dopo la scadenza del ter- 
mine ; ma era stato a cento (loppi! ricoperto il 
difetto dal contratto giudiziale, li pubblico Mi- 
nistero dorrà investigare l'obbliato difetto ; e 
fortunatamente scopertolo, dovrà denunziarlo 
alla Cassazione, che dovrà dufficio annullare 
la sentenza. Una critica rispettosa e franca 
non può a meno di osservare che qui si ò 
coltivata un po' troppo un'idea astratta ; che 
il principio dell'interesse generale è alquanto 
esagerato; che non si è avuto il menomo ri- 
guardo ad un altro principio , non meno inte- 
ressante, il favore delle appellazioni e del di- 
ritto di difesa e il doppio grado di giurisdi- 
zione ; e parafi che una risoluzione meno ri- 
gida c meno assoluta non avrebbe fatto male 
alla giustizia ('). 


Articolo 469. 

Il lermine decorre dalla iiotilicazione della sentenza, salvo le disposizióni spe- 
ciali della legge. 

Il termine per l’opposizione e quello per l’appellazione decorrono simulta- 
neamente. 


(*) • Un a porle la rigueur (ha citilo TnoMiSR),jttsnu'à 
«i préiondre que les juges pnuvrnent el devaieul d'olìicc 
• prononcer celie déchéancc, lora m«'ine quo ne roi uìi 
- pas t-ppoftée.. . Mais nou* ne pouvons pus adnietiro 
■ coite dottrine- C esi dans l'iniérOl de colui qui a gi- 
ti gnó son proci'#, c'est ufln qu'il obtienne promptement 
m sa tranquillité que celle déchéance est prononcée; 


« c'est mi lìn de nou-reeevojr qu'il peu l opposer cornine 
« la prcscriplion ; qu'il oit le droii de le Taire en tout 
« (-tal de causo, it la benne hourc; mais le* jnges ni ne 
• doivent ni nc pcuveni, à notre opinion, suppleer 
« d'onice uno ielle excepliun , qui ovidemnient n'esi 
« pas d’ordre public. » 


Digitized by Google 





m 


LlbUO 1. TITOLO V 


Annotazioni. 


1. L'appello non può proponi prima della 
notificazione della sentenza. 

Il termine per appellare decorre anche con- 
tro la parte che fece notificare la sontenza. 

Queste due nonne erano conseguale all'arti- 
colo 535 del Codice recentemente cessato. 
Quest'ultimo ha il suo riscontro e la sua con- 
ferma nell'art. 15. Se il termiue ad appellare 
decorre dalla notificazione , la prima parve 
enunciazione superflua. 

La legge, ha detto abbastanza chiaro che la 
sentenza non k appellabile che dopo eseguita 
la notificazione; può appellarsi anche contem- 
poraneamente , mentre la importanza consiste 
nella cognizione legala che la parte a cui B'in- 
tima l'appello ha diritto di avere della sen- 
tenza. 

Salvo le speciali dispostiioni della legge (ar- 
ticolo 437). 

2. Il secondo capoverso dell'articolo conser- 
va la precedente disposizione (art. 211 Cod. del 
13511). È noto che, secondo il Codice c la giu- 


risprudenza francese, i termini decorrono *no- 
cessiramenle. Trasoorso il termine per fare 
opposizione alia sentenza contumaciale, ivi un 
nuovo periodo comincia utile ad interporre 
appello. l*er noi è dato al contumace un solo 
termine per decidersi a fare opposizione o ap- 
pellare ; o nell'articolo 481 è stabilito che l'ap- 
pello dalle sentenze contumaciali imparta ri- 
nuncia al diritto di fare opposizione, l'aro 
cho la legge abbia voluto con ciò moderare 
i vantaggi del contumace ; ma. forse senza pen- 
sarlo, ha prodotto l'effetto contrario. Se trenta 
giorni sono accordati per appellare dalle sen- 
tenze del pretore, e sessanta da quelle del tri- 
bunale rivile , il contumace gode di si lunga 
spazio per fare opposizione ; e altrettanto spa- 
zio gli rimane per appellare dopo ia sontenza 
contraddittoria! 11 Codice francese invece non 
concede che otto giorni per fare opposizione. 
Fortunatamente c sempre in facoltà dell'attore, 
come si è detto c dovremo anche ripetere , il 
prevenire lo sconcio. 


Articolo 468. 

Il termine rimane sospeso per la morte della [viriti soccombente. 

Esso non riprende il suo corso che dopo la notificazione della sentenza falla 
agli eredi personalmente, l.a notificazione entro l'anno dalla morte della parte 
può farsi collettivamente agli eredi, senza designazione di nomi e di ijiialità, al- 
l’ultimo domicilio o residenza cho aveva il defunto. 

Se il termine che rimane a decorrere dopo la detta notificazione sia minore 
della metà del termine intiero, esso c prorogato sino a questa metà. 


Annotazioni. 


t . 11 termine doll'appello rimane sospeso di 
diritto alla morte dei soccombente, c quindi 
non è richiesto atto di notificazione della morte. 

Questa umana disjiosizione ripete la sua ori- 
gino dalla celebre ordinanza del UÌ4I7, che ab- 
bondava però nel concedere un lasso di sei 
mesi agli eredi, termine che decorreva da un 
intimo ad appellare, c questo non poteva farsi ] 
che spirati i termini a deliberare c far inven- : 
torio. 11 Codice civile francese posò in pria- ì 
cipio: « I titoli esecutivi contro il defunto sono 
« pure esecutivi contro la (tersona dell'erede ; 

« non potranno ciò nondimeno i creditori pro- 

• cedere alla esecuzione se non òtto giorni 

• dopo aver fatto la intimazione di questi ti- 

• teli alla persona o al domicilio dell'erede » 
(art. 877). L'art. 447 dei Codice di procedura 
civile si accostò all'ordinanza del 1(567, dove 
voleva rispetti negli eredi i termini ordinarli 
della deliberazione e dell'inventario. 

Le difficoltà che il possessore del titolo ese- 


cutivo avrebbe dovuto subire per esattamente 
indicare i nomi e qualità degli eredi, segnata- 
mente in tempo prossimo alla morte del debi- 
tore , hanno consigliato la disposizione che 
occupa il secondo capoverso del nostro arti- 
colo. Troncandosi di diritto, come noi crediamo 
dover aggiungere, il corso del termine deifap- 
licitazione, la notificazione è facoltativa al pos- 
sessore del titolo quoad tempo*. Se ciò aeriate 
entro l'anno della morte, egli ha il duplice van- 
taggio di valersi del noto ed unico domicilio 
del defunto , e di assegnare nel suo intinto ia 
persona morale dell'eredità, senza l'incomodo, 
la difficoltà e la spesa delle singole notifica- 
zioni (che dovrebbe assumere (tassato l'anno). 
Questa saggia disposizione è di origine tutta 
francese; noi abbiamo meglio regolati i ter- 
mini. Abbiamo lasciato integra agli eredi la 
metà dei trenta o dei sessanta giorni se per 
avventura oltre la metà del tempo fosse tra- 
scorsa. 
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2. Del termine a deliberare oggi non si parla 
più. Sino aU'nltima procedura (art. 338) era 
stato tenuto in conto , e ne troviamo di fatti 
in quell'articolo la più precisa menzione. 

Tale omissione indica ima ben rilevante in- 
novazione nel sistema. 

Dovrebbe forse cercarsene la causa in un 
mutamento avvenuto nelle sfere superiori del 
Codice civile? Darmi di aver notato altrove 
che nella legislazione dell'eredità beneficiata 
l’art. 964, capoverso, è una novità importante, 
nn dettato pieno di civile prudenza. Per esso 
è reso in certo modo operativo quel periodo 
d'inerzia che i creditori dell'eredità erano co- 
stretti a subire mentre l'erede sta deliberando. 

L'antichissimo precetto (*) sospendeva, in 
verità con poca giustizia , le azioni dei credi- 
tori perchè il deliberante non era ancora erede 
e la eredità mancava di rappresentante legit- 
timo. Questa tradizione fu religiosamente os- 
servata sino ad oggi (art. 1018 del Codico ci- 


vile albertino). L'art. 96 1 apre un nuovo oriz- 
zonte : il deliberante, quale curatore di diritto 
della eredità , puè csscro vocale in giudizio, ri- 
sponde ai creditori della eredità, non più tenuti 
a rimanersi oziosi spettatori delle sue opera- 
zioni cantatone, spesso non senza frode tirate 
in lungo. Al nuovo ordinamento legislativo 
corrisponde il nostro art. 468. L'erede deli- 
berante nella qualità di curatore , può inter- 
porre l'appello, senz'autorizzazione, io credo ; 
ma certamente con cbsu, che trattandosi di 
atto conservativo otterrà facilmente dall'au- 
torità giudiziaria (art. 965 dol Codice civile). 

Della eredità giacente. 

Il possessore del titolo esecutivo, agendo per 
la notifica entro l'anno , non ha d'uopo di ri- 
cercare se vi sia un erede e quale sia. Dopo 
l'anno, addossata a lui la prova della regola- 
rità della notifica, dovrebbe far deputare il cu- 
ratore alla eredità giacente , giusta gli art. 980 
e 981 del Codice suddetto. 


Articolo 469. 


Quando le parti die abbiano interesse ad opporsi alla domanda di riforma o 
annullamento di una sentenza siano più , la domanda si deve proporre contro 
tutte. 

Se la domanda siasi proposta contro alcune soltanto delle parti interessate ad 
opporsi, il giudizio si deve integrare coll’intervento delle altre, salvo che, trat- 
tandosi di cosa divisibile, quegli che propone la domanda dichiari di accettare la 
sentenza riguardo a queste. 

L’integrazione del giudizio può aver luogo anche dopo la scadenza del ter- 
mine stabilito per proporre la domanda di riforma o di annullamento. 


Annotazioni. 


Anche questo articolo presenta una novità 
assai meritevole di esame. 

Non occorre avvertire che lo enunciazioni 
di questa parte dei Titolo v hanno una corta 
generalità , mentre non si limitano a disporro 
dei modi dell'appellazione c abbracciano an- 
che l'opposizione. 

Il secondo capoverso dell'art. 542 dell'ul- 
timo Codice si esprimeva cosi : • Quando trat- 
i tasi di azione individua, l'appello dovrà es- 

• ser proposto, sotto pena di decadenza, con- 
< tro tutti coloro che intervennero nel primo 

• giudizio e che hanno interesse nellopporsi 
» alla riparazione della sentenza ». Nello stesso 
art. 542 orasi compresa anche l'altra que- 


stione : dell'effetto utile che l'appello di una 
parte potrebbe a favore di altro parti prodnrre. 

Il grave tema, che evidentemente contempla 
due aspetti opposti colle analoghe conscguen- 
j zo, viene ora logicamente distribuito in questo 
e nei due articoli soguenti. 

Ora parliamo di un interesse che sta in op- 
posizione con quello dell'appellante. 

All'appellante non è imposto per assoluto 
l'obbligo di citare tutti quelli che sono com- 
presi nella sentenza. Ciò risulta primamente 
dall'esame dell'art. 469. Fra i compresi pos- 
sono esservi di quelli che visibilmente non 
hanno interesse, o perchè non l ahbiano mai 
avuto, o abbiano cessato di averlo. Al postutto 


(*) ■ Donec unico invcnUrium conscribilur: voi si res 
« (metili» l'iiilj intra tre* me use*, vel si akfuerioi intra 
• aiutale k pai min secondimi an le rio rem dUlinrtioncm 
« nulla rrit I treni in , nrque credi lori bua, ncque lega- 


ti biriix rtl fidecommiémriie eoa rei inquietare rei ad 
« jndicium vocare, vel rea hterodiuriaa quasi ex hypo- 
« lecaru m auctoriUtl* vindicare... • (Leg. ull. Cod. de 
jure delib., $ 11). 
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UDRÒ I. TITOLO V. 


spetta all'appellante calcolare i proprii van- 
taggi e assicurare le conseguenze della sua 
vittoria in appello. Coloro che non furono ci- 
tati, hanno in loro favore la cosa giudicata : 
s'intende che quanto ad essi l'appellante ab- 
bia accettata la sentenza. 

E questo appare tosto alla mente ove si 
tratti di oggetti divisibili, e ninno inconveniente 
è per conseguirne. Tizio fu condannato a pa- 
gare tremila lire a tre creditori, non solidali, 
che stavano in giudizio; non invitando nel 
giudizio di appello che due di essi, accetta la 
sentenza, che diviene tosto eseguibile rispetto 
all'altro. 

La gravità dell'argomento si mostra nelle 
controversie per natura o per legge indirisi- 
bili (e dicesi eziandio delle obbligazioni soli- 
dali) (*): e di questo appunto si occupò il ci- 
tato art. 54 2, che fulminò la decadenza veri- 
ficandosi il difetto che prese in mira. 

Il contesto di tutte le persone che hanno in- 
teresse, si dall'antico che dal novello Codice, è 
ugualmente ritenuto necessario al retto e com- 
piuto esaurimento del giudizio. Il punto di vi- 
sta cangia in ciò : clic il passato ne fa un ca- 
rico inesorabile all'appellante; il presente, più 
temperato ad equità , è contento alla inter- 
venzione dei non chiamati ; c il testo usa que- 
sta frase, non consueta nei Codici di proce- 
dura: il giudizio si dece integrare colf inter- 
vento delle altre (parti). 

La omissione in ispecie indivisibili si reputa 
inavvertenza, errore, contrario alla volontà del- 
l'appellante, perchè egli già vedeva e sapeva 
che l’accettazione parziale in tale condizione 
di cose non era possibile : si crea una presun- 
zione apposta por favorirlo , per non condan- 
narlo alla decadenza nel dubbio di volontà o 
di errore; che sarebbe crudeltà senza scopo, 
laddove può ripiegarsi alla omissione mediante 
l'intervento. Tale è il pensiero dell'esimio au- 
tore del progetto (Relazione Pisanei.u). 

Il pericolo che questa legge ha in vista di I 
prevenire non è grave per avventura quanto | 
si crede. L'appellante non si occupa certa- 
mente d'interessati che non siano stati com- 
presi nel primo giudizio, e non è difficile per 
lui il vedere quali siano ; egli eviterà ogni 
questione di decadenza citandoli tutti quanti ; 
nondimeno deve sempre applaudirsi a quella 
legge che si studia di ovviare alle nullità. 

La necessità di chiamare in giudizio tutti 
gli interessati nelle questioni individue è per 


! sè manifesta ; poiché una di queste cose, ugual- 
! mente assurde, sarebbe inevitabile. 0 l'effetto 
del giudicato deve scindersi e aversi come non 
pronunciato rispetto ai non chiamati, e ciò è 
ripugnante nella ipotesi della individuità {**): 
ovvero non si vuole e non si deve scindere, vi 
sarebbero di quelli tenuti a rispettare il giu- 
dizio senza essere stati chiamati, senza aversi 
potuto difendere. 

2. Della forma dell'intervento. 

h'interi rnto di cui qui si parla è senza dub- 
bio l’intervento passivo e necessario, c rientra 
nella disposizione dell’articolo 203 , salve le 
modificazioni portate dalla speciale qualità di 
questo intervento. Esso non ha carattere d'in- 
cidente (articolo 204). La frase del testo è 
ben espressiva: esso integra il giudizio, com- 
pieta la domanda dell'attore, è un sussidio im- 
partitogli dalla equità della legge; è una cosa 
I sui generis, àia che vuol significare l'ultimo 
: capoverso dell'articolo? È un nuovo favore 
che si accorda all'appellante in ordine al tem- 
po. l’armi che, trattandosi appunto di un fa- 
vore largamente interpretabile, non solo l'in- 
tegrazione possa aver luogo con atto postc- 
j riore alla citazione d'appello e allo stesso 
termine per appellare (supposto che nel ter- 
mine della citazione scada il tempo dell'appel- 
lazione), ma eziandio dopo la scadenza della 
stessa citazione. 

Non bisogna dimenticare che la forma del- 
l'appellazione dettata in questo Titolo e nel 
successivo Capo il comprende anche quella 
avanti i giudici inferiori ; e un limite converrà 
bene assegnare a simile facoltà dell'appel- 
lante. 

A due cose si deve por mente : 1 0 a non an- 
gustiare la difesa dei nuovi chiamati ; 2“ a non 
prolungare la causa oltre la sua propria na- 
tura, o con danno delle parti presenti. 

L’articolo 469 si presenta quale ampliativo 
di termine, ma sembra eziandio accennare un 
certo limite ; se la integrazione del giudizio pud 
aver luogo anche dopo la scadenza del termine 
per proporre, ecc. Si travede che non può 
esser permessa una incongrua estensione. È 
ragionevole seguire l'analogia dell'art. 201 : 
che in procedimento ordinario si debba provo- 
care l'intervento prima chela iscrizione sia ri- 
masta ferma al ruolo ; e in sommario , prima 
della udienza, o alla stessa udienza. 

3. 11 giudice potrà, io credo, ordinare d'uf- 
ficio l'intervento, secondo l’articolo 205. 


(*) Malgrado l'opinione di Talanoikh, che trova tra 

l’uua c l'altra individuili delle diffcrcoio , e ci rodo 
(Traiti de Tapnel); ma iti questo casa» sono identici 
gli effetti giuridici 


(”) Una servitù reale esiste o n«-n esìste, non può 
esistere in paite. Nei fatti solidali la condanna colpisce 
indi stintameli te i coobligati. 
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Articolo 490. 

La domanda di riforma o di annullamento proposta da una delle parli interes- 
sate ad impugnare la sentenza giova alle altre peri capi nei quali hanno interesse 
comune, purché intervengano nel giudizio, e facciano adesione nei modi e nei 
termini stabiliti in appresso. 

Articolo 471. 

La riforma o l'annullaménto di una sentenza giova a quelli che l’hanno doman- 
dato. 

Giova anche a coloro , 

1° Che hanno un interesse dipendente essenzialmente da quello della per- 
sona clic ottenne la riforma o l'annullamento ; 

2" ('.he in una controversia su di cosa indivisibile sono stali attori o conve- 
nuti colla persona che ottenne la riforma o l’annullamento ; 

3° Che con la sentenza riformata o annullata sono stati condannati in solido 
con la persona che ottenne la riforma o l’annullamento. 

Essi però non possono valersi della riforma o dell’annullamento nei casi in- 
dicati ai numeri 2 e 3, se l'ima o l’altro sia sialo pronunziato |ier motivi esclu- 
sivamente propri della persona che ha proposto la domanda. 


Annotazioni. 


Saranno materia di un solo esame i due ar- 
ticoli che hanno fra loro la più stretta atti- 
nenza. 

1 . L'appello può nuocere e giovare. Il primo 
effetto è preveduto, è voluto; si vuol colpire 
con una sconfitta decisiva l'avversario vitto- 
rioso; egli deve perdere tutti i vantaggi acqui- 
stati colla prima sentenza. Si è veduto all'ar- 
ticolo precedente che non si può nuocere in 
tal guisa a veruno -che non sia chiamato in 
giudizio. 

Ciò è elementare. Sotto l'aspetto dell’utile 
che altri possono trarre dagli atti miei, si di- 
stingue il profitto che può nascere dallo stesso 
atto di appellazione, da quello che può nascere 
dal giudicato favorevole che io sarò per otte- 
nere. E questo è pure il subbictto distinto 
dei due articoli. 

Potrebbe apparire una certa confusione, che 
però non esiste in realtà, intorno al loro in- 
tendimento effettivo. L'articolo 470 favella di 
parti interessate; e anche il 471 passa in ras- 
segna gli interessi comuni, gli interessi conse- 
guenti e dipendenti da un giudicato favore- 
vole: ebbene, nella larga espressione usata 
nell'articolo 470 tutti codesti interessati non 
sono forse compresi? Si risponderà che lo 
sono ; e di fatti la espressione parti interessate 
è capace di comprendere qualsivoglia inte- 
resse. Allora si soggiungerà: che bisogno ci 


sarebbe di un appetto adesivo, se chiaramente 
si raccoglie dall'articolo 47 i che il giudicato 
favorevole profitta a quelli che si trovano nelle 
condizioni ivi descritte , avvegnaché non ab- 
biano punto aderito, c non siano concorsi nei 
giudizio d'appello V 

La risposta è facile. Chi ha un interesse 
nell'affare, conforme a quello dell'appellante, 
ha pure l'interesse, o almeno può stimare di 
averlo, a coadiuvare la difesa, il che non può 
fare che presentandosi nel giudizio d'appello. 
Valutando appunto questo interesse, la legge 
gli concede di giovarsi dell’appello interposto 
da uu altro, onde riceve due vantaggi: 1° di 
non ripetere l'atto d'appello economizzando 
nel tempo e nella spesa ; 2® di non esser pre- 
giudicato dal tempo che intanto fosse trascorso 
per appellare. Se non aderisce all'appello, non 
viene però privato delle utili conseguenze che 
gli sono garantite dall'articolo 47 1 ; utili con- 
seguenze che avrà nondimeno maggiore pro- 
| Labilità di ottenere, cooperando colla sua di- 
fesa al buon esito deila causa. 

Ma si deve riflettere che questo discorso 
non si estende a tutto genericamente le parti 
che hanno uu interesse conforme nella causa. 
Ond'è necessario distinguere quell interesse che 
dà diritto a giovarsi dell' appello da quello per 
cui si partecipano i vantaggi e i guadagni della 
vittoria. Al primo effetto è sufficiente una re- 
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Iasione d'interesse colTappeUante, più debole e j 
meno essenziale, la quale perciò non baste- 
rebbe all'altro effetto dichiarato dallart 171. 
Darò un esempio. Tizio e Caio, coeredi indivisi, 
hanuo domandato cento, credito chessi riten- 1 
gotto dovuto alla comune erediti. Perdono la , 
causa. Tizio appella, Caio può intervenire con | 
appello adesivo (’). Se non concorre all'appello 
non potrà giovarsi della vittoria che sarà ri- 
portata dal coerede, non avverandosi le condi- 
zioni dell'articolo 471. Pensandoci un poco 
sarà facile rimanerne convinti. 

Portiamoci più oltre con un altro esempio 
molto comune ed atto a sparger luce sulla 
stessa teorica. Noi supponiamo ora dei credi- 
tori solidali. Soccombenti , alcuni appellano e 
altri no. Gli appellanti vincono la causa, e si 
domanda se la loro vittoria giovi ai creditori 
non appellanti? No : non giova, sebbene sin 
fuori di dubbio potessero aderire all’appello. 
Nasce quindi una evidente distinzione Pf M 
solidarietà attira c passila. In faccia alla soli- 
darietà passiva, come diremo or ora, il giudi- 
cato favorevole giova a tutti i debitori. E la 
ragione è questa: che in ultima analisi si 
viene formando un tale stato di cose che non 
può sussistere senza unità di effetto; ò assurdo 
che alcuni siano debitori ed altri non lo siano 
trattandosi di debito unico, di un solido; ma 
non è assurdo che il creditore solidale rinunzi 
alla sua quota di credito , c per conseguente I 
si diminuisca la totalità del debito; e in realtà 
l'accettazione della sentenza che si deduep dal , 
non aver posto appello, equivale alla rinunzia. 

In nna parola: cote-iti creditori o menti in- 
teresse rientrano sotto il dominio del principio 
generale ~ che le sentenze non giovano e non 
mesóne «ho a quelli che sono iti causa. ss - | 

2. Ora parleremo più espressamente dell'ar- 
ticolo 471. 

La redazione di questo testo ha riphijuatq i 
le più solerti cure del legislatore; a persua- 
dersene basta Carne il confronto coll ari. 542, 
capoverso ultimo del Codice cessato. 

La prima ipotesi concerne quegli interessi ■ 
che non dipendono in un modo qualunque da 
quello che è uscito trionfante nel secondo ci- 
mento; ma la loro dipendenta i essensiak: 
conseguenza necessaria e dominante del prin- 
cipio di contraddizione. Come la vittoria del 
garantito non potrebbe giovare al garante ; 
come non dovrebbe giovare? La Cassazione 
francese decise questo punto anche a favore 
del fideiussore solidale che non aveva interpo- (*) 


sto appello regolare (7 dicemb. 1 852, Iuu.oz, 
Recueil, 1853, L. 135); e di fatti milita la stessa 
ragione. Altre decisioni iu casi consimili nel 
IlAU.oz, App. de., n‘ 599 e 000 (Corte di Ge- 
nova , 23 novembre 1 856 , Gazzetta dei tribu- 
nali, voi. ix, part. u, pag. 527 ; Cassazione, 12 
magg. 1851, ricorso Canzio-Sanguinetti, quan- 
tunque il garante si fosse acquietato alla sen- 
tenza , Gazzetta dei tribunali , anno 1851 , 
pag. 494). 

Seconda ipotesi. Più volte si è discorso delia 
questione della indivisibilità e della necessità 
logica che c'impone di conservarla anche nei 
suoi effetti. « Ove di due tìgli convenuti, un 
« solo abbia appellato dalla sentenza che di- 
« chiavava la loro comune genitrice adulte- 
rina, e perciò incapace di succedere , chi 
u negherà che la vittoria conseguita dell ap- 

• pedante debba tornare pure profìcua al fra- 
< tello di lui ? È legalmente impossibile che la 

• medesima persona abbia uno stato vario e 
« molteplice, e le controversie che concernono 
« lo stato famigliare si dibattono nell'interesse 
« di tutti i membri della famiglia • (Pisa.nelli, 
Commentario, voi. IV, pag. 133). 

Qualche volta l'esame della indivisibilità si 
è portato obbiettivamente sul modo di esecu- 
zione di una data operazione giudiziaria^, e si 
è dovuto accettare lo stesso principio. Jf u de- 
ciso dalla Corte di Genova (7 giugno 1$31) chg 
l'appello prodotto da un coerede contro una 
sentenza che statuiva intorno al modo col qruite, 
si dovesse operare la divisione dei beni eredi- 
tarli. giovava anche agli altri coeredi non ap- 
pellanti, non potendosi eseguire la divisione 
che in un modo solo. (Collisione Gzrvaso.vi , 
1831, pag. 497). 

La legge di proccdura.eoBtempla.il deter- 
minato soggetto di tuta sentenza utile ai non 
appellanti, e dichiara quando possono giovar- 
sene. Questa legge non avrebbe applicazione 
fuori della sfera dcvll 'istituito giudizio: da ciò 
la ragione della clausola , se furono attori o 
convenuti nello slesso giudizio. Si è voluto con 
ciò fermare il limite legale dcll'applicazionej 
perchè non ò della procedura diffondersi in 
quelle più elevate regioni del diritto in otri 
potrà disputarsi se altri in materia indivisi- 
bile po^sa giovarsi della sentenza emanata in 
un giudizio di cui egli non fece parte, e op- 
porre a chi muovesse pretesa contro di lui una 
eccezione di cosa giudicata. Vi sono delle de- 
cisioni pregiutliziaU quoad omnes, quelle per 
esempio che riguardano lo stato della persona 


(*) Mi di esporre la noni uno <MlVf»prllo adesivo discorrendo ddràrt. 488. 
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(siccome noli esempio poc'anzi dedotto si fece 
manifesto), la esistenza e qualità dei fedecom- 
messi, ecc. 11 legislatore della procedura ha 
mostrato di voler restringersi nel suo teina, 
acciocché non sia data alla disposizione una 
portata che non le pnù convenire. 

Tersa ipotesi. La sentenza ha ritenuta la in- 
< licisibilità del debito. La solidarietà, senza risa- 
lire al titolo, senza vedere se fosse bene o male 
apprezzato, la solidarietà costituita dalla sen- 
tenza basta a identificare in certo modo l'in- 
teresse dei condannati , che perciò sono am- 
messi a godere i vantaggi di questo articolo. 
Anche qui la legge ha cura di limitare il campo 
della propria azione a coloro che furono in 
giudizio condannati in solido coll i perenna 
che ottenne la riforma o l'annullamento: senza 
pregiudicare alle altre questioni che darebbero « 
o no la eccezione della cosa giudicata a favore 


di altri debitori solidali che non avessero fatto 
parte del giudizio. 

La sentenza d'appello potrebbe soltanto ri- 
formare quella di prima istanza, non cadendo 
questione per esempio che sulla qualità del 
debito, e dichiarare i debitori semplici e non 
solidali. La conseguenza non sarebbe diversa 
quanto all'applicazione di questa legge. 

3. Motivo personale a chi propose la do- 
manda sarebbe la sua miuorità al tempo del 
contratto, la nullità della sua obbligazione. 
Rapporto al n° 5, la eccezione personale non 
viene in considerazione: poiché si tratta di una 
obbligazione conseguente, la cui esistenza l di- 
venuta impossibile, mancato, per una ragione 
qualunque, il suo fondamento, o, se cosi vuol 
| dirsi, la sua condizione essenziale , che consi- 
I stcva nella obbligazione principale di cui è 
1 stata giudicata la inesistenza. 


Articolo 4 79 . 

Quando la causa sia rinviata davanti l'autorità giudiziaria che pronunziò la 
sentenza impagliala, sia ferma la rappresentanza dei procuratori già costituiti , 
salto che la citazione debba essere rinnovata a termini degli articoli 333, 334, 
e sta pur ferma l’elezione del domicilio, o la dichiarazione, del domicilio o della 
residenza fatta per le notificazioni. 

Se il giudizio debita proseguire in via sommaria, la sentenza di rinvio sta- 
llilisce l'udienza in cui le parli devono comparire davanti l'autorità giudiziaria in- 
feriore. 

. Annotazioni. 

11 rinvio alla prima autorità giudiziaria è di appello e ivi non abbiano avuto luugo le 
determinato dall'articolo 4112. pratiche prescritte dai citati art. 333 e 334. 

La legge suppone che il cangiamento di II capoverso ripete la disposizione altra volta 
stato, o la cessazione dell ufficio procuratorio , censurata, che si mostra ibrida e impraticabile, 
non siansi verificati in pendenza del giudizio ' 


Articolo 473. 

.Non è necessario alcuno dei mezzi indicati nell'articolo 465 per far emendare 
nelle sentenze omissioni o errori che non ne producano la nullità a termini del- 
l’articolo 361, nè per aggiungere alcuna delle conclusioni che, presa dalle parti, 
non sia staiti riferita, ma risulti dai motivi che col dispositivo vi si è provvedute, 
nè per correggere, anche nella parte dispositiva, un errore di calcolo. 

Queste correzioni, se le parli siano d’accordo, sono proposte con ricorso, sot- 
toscritto da esse o dai loro procuratori, e ordinate dall'autorità giudiziaria con de- 
creto, il cui originale si conserva nei registri della cancelleria. Nelle cause indi- 
cate nell’articolo 133 le correzioni possono proporsi oralmente. L’autorità giudi- 
ziaria ne fa risultare con processo verbale sottoscritto anche dalle parli. 

In caso di dissenso le correzioni sono proposte, con comparsa davanti i tri- 
bunali civili e le corti d’appello, che provvedono nel modo stabilito per gli inci- 
Borsàri, Codice ital. di proc. eie. annotalo. 30 
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doliti, o ron citazione in lia sommaria davanti i tri titillali di commercio, i pretori 
e i conciliatori. 

Le correzioni si tanno iu margine o in line della sentenza originale, con in- 
dicazione del decreto o della sentenza che le abbia ordinale. 

Annotazioni. 


1 . Se l’errore commesso dal giudice sia di ma- 
niera che importi nullità comminata rio legge, 
si è creata ron ciò una posizione di diritto a fa- 
vore di una delle parti e dev'essere rispettata. 
La correzione suppone il difetto, ma non tale 
per cui l'atto sia privato della sua esistenza ! 
in faccia alla legge. Se tali errori possono fa- 
cilmente correggersi , perchè non dovrebbe 
farsi? « Aprire un nuovo giudizio di riforma o 

« di annullamento deila sentenza per emen- 
« darla sarebbe procedere oltre i limiti della 
• necessità e delia convenienza » ( Relazione 
Pisani: lli). 

2. Quali sono gli errori ini omissioni sfuggiti 
nella redazione di una sentenza che non por- j 
tino o nullità secondo l'articolo 361 ? 

Di codesto facile rimedio sono capaci i di- , 
fetti clic cadono sulle enunciative del n* I, 

3, 5. Ciò è stato esattamente calcolato. 
Ognuno di quei difetti ha il più largo riscontro 
e la sua inoppugnabile dimostrazione nel pro- 
cesso. Spingere le parti a logorarsi in un giu- ‘ 
dizio di nullità non avrebbe proprio oggetto; 
sarebbe anzi deplorabile. Ma l'articolo 473 va 
più avanti, e involvc alcune omissioni della sen- . 
lenza che sono colpite di nullità: tal è quella 
espressa al n 0 4 dell'articolo 360. 

Questa facoltà è accordata al giudice in 
punto alla omissione di alluna conclusione 
presa dulie parti; e noti si estende agli errori 
relativi ai iù 6, 7, K e !) del detto art. 360. 

11 criterio della differenza sta in questo, 
che rapporto ai due primi, è questione total- 
mente giuridica; non si può aggiungere ai mo- 
tivi che mancano, non drizzare le gambe a un j 
dispositivo per quanto sbilenco ; questa è ma- 
teria dell'o))|«//o o della recoca. Ma potrebbero 
invero farsi sparire i difetti dedotti dai n' N e 
O del detto articolo. Manca la indicazione del 
giorno, mese cd anno, ecc. , o manca la firma | 
di qualche giudice, o quella del cancelliere ? 
Kbbene, si apponga; c cosi facilmente si cor- 
regge l'errore. Nondimeno la legge sembra ri- 
pugnarvi , e lascia la sentenza nello stato di 
nullità in cui è piombata. 

Conviene pertanto soggiungere un secondo 
criterio differenziale. Vi sono delle omissioni ■ 
sostanziali c delle accidentali; forma dat esse; 1 
le prime sono irreparabili. Io per altro sono di 


avviso che ben presto si farà un altro passo 
nella legislazione: e tutti gli errori materiali, 
qualunque siano, troveranno in questa buona 
legge un pronto rimedio. Quanti impicci, 
quante spese, quanti disordini saranno evitati! 

3. Da vera e reale importanza di una con- 
clusione omessa è' l'obblio in cui si presume 
averla avuta il giudice, negando con ciò giu- 
stizia alle parti. Ma rientra neH’errore mate- 
riali*, nella dimenticanza innocua, ove i motivi 
facciano evidente che vi si è pensato , che il 
giudice vi ha posto attenzione ; da simile an- 
tecedente il legislatore derivò il corollario che 
cpl dispositico ri si è provveduto. Se fosse le- 
cito, proporrei una correzione a questa parto 
del testo, c sarebbe di toglierne quelle parole. 
Xon è raro purtroppo! vedere delle senteuze 
clic dimenticano nel dispositivo quelle domande 
o eccezioni delle quali si occuparono nei mo- 
tivi. Io credo, secondo lo spirito del testo, ba- 
stare che le conclusioni si veggano adombrate 
e calcolate nei molici; anche perchè si accosta 
a un'altra massima, nota in giurisprudenza , 
che la conclusione non si dice omessa ove non 
risulti nella intestazione ma in qualche altra 
parte della stessa sentenza. Se adunque appari- 
sce chiaro che alia tino il giudice la dimenticò 
nel dispositivo e non vi fece alcuna risposta, non 
sarebbe meno applicabile la nostra legge ; per- 
ché cosa si avrebbe allora ? Si avrebbe una 
vera denegazione di giustizia, non per la omis- 
sione della conclusione, che sarebbe attestata 
dai motivi, e neppure per difetto di motivi, ma 
per un vizio d'altra natura; per quello ripro- 
vato dall'articolo 517, n" 6. 

4. « La stessa autorità giudiziaria clic ha 
« proferita la sentenza è chiamata a pròvve- 
• dero sullo richieste correzioni » {lutazione 
Pisaneli.i). Ma il dubbio sta se il giudice, non 
essendo le parti d'accordo, possa metter le 
mani nella propria sentenza quando ci sta di 
mezzo T appello. Il dubbio aumenta riflettendo 
clic un giudizio qualunque sia, deve istituirsi, 
nel dissenso, o nel modo degli incidenti, o con 
citazione sommaria. Per non errare, converrà 
tenersi alla regola generale ogni volta che l'ap- 
pello sia sospensico. E non si vedo che possa 
venirne o danno o inconveniente. 

La legge ha provveduto affinchè per siffatte 
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inavvertenze della redazione non si alibi» bi- 
sogno di un pesante giudizio di appello, o di 
revoca, o di cassazione. Sia tuttavia un appello 
si è interposto. Forse per correggere con esso I 
questi medesimi errori? E l'appello non b ain- [ 
tnissibilc, mentre essendo pronto altro piu fa- ! 
Cile mezzo di riparazione, non è lecito, b as- 
solutamente vietato, ricorrere al mezzo più 
dispendioso, a quello che la legge vuol evitare. 
Ma l'appello invece b stato interposto per 
cause che ivi sono disputabili, e lo stesso giu- 
dice d'appello potrà beue emendare gli errori 
materiali, l'errore di calcolo, per esempio ; non 
avrà riguardo agli altri o errori od omissioni 
accidentali, e tutti saranno coperti dalla sen- 
tenza. 


lo diceva or ora che non è lecito sviare la 
causa dal suo mezzo semplice ed econòmico per 
abbordare un giudizio d'appello o di revoca. K 
storpiato un nome; sommando due con quattro 
si è fatto nove ? Se un tale appello si portasse 
al giudice superiore, dovrebbe immediatameute 
respingersi. Ma l'affare potrebb'esser alquanto 
più serio; in fatto specialmente di conclusioni, 
si potrebbe sostenere che non ve ne ha trac- 
cia, o almeno sufficiente, nei motivi, e cosi 
render dubbia la competenza del giudice cor- 
rettore. 0 si potrebbe iuvolgere l una e l'altra 
questione : quella delle non riportate conclu- 
sioni c della omessa pronunzia, e non è a dubi- 
tarsi clic in siffatte emergenze l'appello non 
trasporti intero l'esame al giudice siqicriore. 


CAPO 1. 

DELL'OPPOSIZIONE 


Articolo 17 1. 

Il convenuto non citato in persona propria può fare opposizione alle sentenze 
pronunziale in stia contumacia. 

L’opposizione non è ammessa se la citazione sia stata rinnovata a norma 
dell’articolo 88 ~ 2 . 

Annotazioni. 

Ho detto altrove . e non approvata, la ra- In sostanza vi sono sentenze contumaciali 
ginne per cui questo capitolo è stato diviso dal ; Buscettibili di opposizione, e altre non suscet- 
processo della contumacia. Il discorso , non tibili. Lo sono quelle soltanto che riguardano 
breve, premesso agli articoli della Sezione su, il con remilo, se questo sia stato citato una sol 

Tit. IV, lib. I, ha messo in piena luce, se io non rotta , e risulti che Tunica citazione non fu 

m'illudo, questo fondamentale dettato, ino- consegnata alta persona , ma lasciata alla re- 
strando a quali ristretti termini sia stato plau- ; sidenza, dimora o domicilio, 
slbilmentc ridotto il mezzo della opposizione. 


Articolo 495. 

Le sentenze contumaciali non possono essere eseguile durante il termine per 
l'oppnnizione, salvo elio sia stata ordinala l’esecuzione provvisoria. 


Annotazioni. 


1. L'articolo 381 per quanto concerne i tri- 
bunali civili e le Corti d'appello, e il ISO ri- 
spetto ai pretori, dichiarano quando è che si 
pronunciano sentenze in contumacia. La ese- 
cuzione prorcisoria può nei casi dell'art. 303 
essere ordinata. 

Le sentenze contumaciali, per la distinzione 
accennata al procedente articolo, sono definì- 


tiro-assolute o definitieocondizionali. Si pos- 
sono o non si possono risolvere colla opposi- 
zione. Queste ultime hanno in tutto l'effetto 
delle sentenze contraddittorie. Secondo il nuovo 
sistema, colla contumacia si pronuncia il me- 
rito e la condanna se ha luogo (citati articoli 
381, HO), e con essa può ordinarsi la esecu- 
zione prorcisoria. 
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La opposizione non sospende in tal caso la | opposizione aio stala rigettata; 2“ se In nuora 
esecuzione rhe rimane al tutto interdetta . sentenza è conforme alla prima. 
quando si risolve la sentenza di condanna, e 1 La opposizione rigettata perché tardiva, ir- 
l'opponente viene assolto dalla contraria pre- regolare e nulla, è come non avvenuta; od 6 
tesa. Allora gli atti esecutorii si anuullnuo, e chiaro rhe niente per essa è cangiato. Nella 

ne consegue che devono pagarsi le spese e i seconda ipotesi, sebhena il giudicato sia nuovo 
danni cagionati dalla indebita esecuzione. 1 e distinto dal precedente , e a rigore di ter- 

2. Si domanda se l'appello interposto contro mini non possa neppure chiamarsi conferma- 

la sentenza contraddittoria, in cui l'opponente torio, nonostante non avendo uvuta la opposi- 
riporta assoluzione, abbia l'effetto di mante- zioue effetto utile uil'uppoucute, sarebbe sot- 
nere gli atti di esecuzione giù praticati. tigliezza sconveniente alla serietà e verità dei 

Motivo di dubitare; che l'appello essendo giudizi il dare all'atto puro e semplice della 

sospensivo , non deve alterarsi lo stato del opposizione, comunque regolare, il potere di 

processo esecutivo quale esisteva al momento distruggere ogni portato della sentenza coutu- 

della opposizione. inal iate, qualvolta non si ottenga un risultato 

Si risponde che la sentenza nata sulla op- diverso dal primo (K. Annotazioni altari. 477). 
posizione mette al nulla la prima sentenza 4. Se la sentenza che nasce in contraddillo- 
contumaciale che si ha come non mai prò- rio appresso la opposizione possa aggravare la 
nunciata. condizione del convenuto in confronto della 

Di fatti la opposizione rinnova il problema sentenza contumaciale. 
giudiziario, pareggia la condizione delle parti, ! La questione è riputata gravissima dal 
sbilanciate dallo stato di contumacia: > Un CllAliYKAti, che vi spende intorno una delle sua 

« peut détinir l'opposition, ha detto il C.tnnÉ, uotu più diffuse (in Olmi:, quest. 020 bis). La 

« un acte par lequel uue partic condannici.' tesi proposta è questa: so l'attore , che non 

« sur iléfatit se pourvoit devant le mème juge, domandò l'arresto personale, possa iloman- 

• àleffet de lui fairc rapporta ■ le jngement darlo e ottenerlo nel giudizio dì opposizione.! 

« quii a renda, et dea alitai ir un noureat i ». | Io risolverò prontamente, secondo ih giudizio 
— E più avanti: » il ranci cn qnestion et mio, una disputa fatta forse men grxre pqr hb 

« obligc ile juger contradictoirement ce que j precisione della nostra legge, l’one Varinialo 
« le tribunal avait jugé pas défaut ». 387 che rotture nel corso dei giudizio costumisi 

Ne segue che l'appello sospende bensì gli citile non può prender conclusioni diorite <bt 

effetti del nuovo giudicato quanto al futuro, quelle contenute nell'atto di citazione. Con ciài 

ossia quanto alle conseguenze di esso giudi- rimane, a mio parere, sciolta la difficoltà. Sol», 

cato ; ma quanto al passato è suo naturale tanto so l'attore lo avesse chiesto e la sentenza 

effetto, che deriva dalla sola sua apparizione contumaciale avesse omesso di pronunziare 

nel mondo giuridico, risolvere e far tabula l'arresto personale, non esito a dire che rat- 

rasa di tutto ciò che lo ha preceduto (salvo il | toro, riassumendo la sua conclusione, potrebbe 
disposto dell'articolo 388). [ ottenerlo. Io quindi non converrei coll» dot*. 

3. Lo stesso però non si direbbe: 1° ore la : trina del Ckal'veau, esposta in quell'articolo. 

Articolo 

11 tarmine per lare opposizioni; è quello .stabilito dalla legge per con>purii«liii 
giudizio, .sepomlo i casi indicati nel capo 11, litoio III del presente libro. 

Il termine decorre dalla noUlieazione della sentenza contumaciale, e si cal- 
cola in ragione della distanza tra il luogo della notificazione e la sede dell'aulo- 
ri là giudiziaria die pronunziò la sentenza. 

Annotazioni. 

Il termine a fare opposizione è una delle tumacc scritte nel corso della procedura. An- 

espressioui del concetto che il legislatore si ò che il sistema dei termini è dominato dalla 

formato intorno al diritto di difesa del contu- ragione; troppo ristretto, nuoce alla libertà 

mace e sino a qual punto si possa serbare in- della difesa; troppo esteso, all'economia, al 

volume tale diritto; c non poco si avvince alle buon ordine dei giudizi, aU'eqiiilihrio delle ri- 

altre discipline più o meno favorevoli al con- I spottivc posizioni giudiziarie. 
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Il Codice franceso, in compenso (li eccessivi 
favori accordati al contumace, fu assai mode- 
rato nel termine della opposizione, che è di 
soli otto giorni (articolo 159). il Codice sardo 
del 1859 accordava il termine, stesso deirnp- 
pello (articolo 214). Il progetto del ministro 
Pisa.nflu proponeva venti giorni per l'oppo- 
sizione contro le sentenze in mnteria civile , 
dicci in materia commerciale. Il Codice si è 
messo al largo, e stabilisce i termini che negli 
art, i i7 o 1 18 sono assegnati per le citazioni. 
11 criterio si è , che la sentenza contumaciale 
tiene veramente luogo di citazione, sempre nel 
presupposto fondamentale che la citazione sia 
andata dispersa. La misura del termine per 
comparire si basa sopra due estremi di luogo: 
quello della notifica e quello in cni si deve com- 
parire. Il capoverso dell'articolo 416 è comple- 
tamente su questa base. 11 termine sta in re- 
lazione con quello che deve darsi nella cita- 
zione rinnovata, ed identico essendo lo scopo, 
vedesi in ciò osservato un rapporto di conve- 
aienza logica. Se havvi oscitanza, superfluità, 
n altro difetto nell'eoonomia del termine , si 
ripete adunque dalia costruzione degli arti- 
coli d-llo 118, da noi già esaminati, anziché 
dal presente statato. 

o lio detto più volte che la opposizione é sem- 
pre un falso e cattivo metodo, e che insogna 
finirla replicando la citazione come nel sistema 
pontificio. E di fatti che avviene? Oltre i 25 
giorni che forse si ha diritto di avere per l'ar- 
ticolo 148 «’ 5, se pure il temilo non è d'assai 
prolungato per l'art. 150 dopo la sentenza, si 
gode l'altro e non breve comodo per appellare. 

2. L'opponente ha pure due altri mezzi (li 
guadagnar tempo forniti da certe scrupolose 
cautele della pmcednrn, intese certamente ad 


altro scopo, ma la cni opportunità può esser 
revocata in dubbio. 

a) L'articolo 190, capoverso (come si disse 
a suo luogo), fa una singolare eccezione a fa- 
vore del contumace per impugnare la nullità 
della citazione, quantunque la sua stessa com- 
parsa in giudizio ne accusi il ricevimento. 

Si è fatta con ciò nna limitazione alla pru- 
dentissima regola scritta nell'articolo 190. Per- 
tanto il contumace, comparendo, esibisce una 
citazione che ha dei vizi che la rendono nulla. 
Egli allega la nullità ; la eccezione per lui, e 
quasi per privilegio, é stimata buona ; annullata 
la citazioue, egli ritorna in piena libertà , ® 
converrà ricominciare il giuoco : si manterrà 
contumace come prima, e tornerà a godere 
di tutti i vantaggi delia sua posizione nega- 
tiva. Ho veduto in una causa, nella quale io 
pure diedi voto, spingersi la bravura del di- 
fensore sino al punto tli pretendere che l'av- 
Tersario fosse forzato a produrre egli stesso 
la citazione onde scrutarne i vizi; domanda 
che giustamente venne reietta (ricorso Fron- 
zolo, sentenza 28 febbraio 1 Sfili, relazione 
CrF.RYASONl). 

b ) Ordina l’articolo 385 che le sentenze e 
gli altri prorredimenti siano notificati perso- 
nalmente al contumace da un usciere desti- 
nato, ecc. La inosservanza è colpita espressa- 
mente di nullità. Il contumace comparso può 
opporla; ed ecco ch'egli rientra nella posizione 
da cni è nscito; e bisogna notificargli nna 
seconda volta la sentenza, dopo la quale gode 
un ulterior termine per comparire. Sono di- 
fetti che si attaccano, non so se per necessità, 
a questi resti del sistema rontmnaciale fran- 
cese, che in nna nuova riforma dovranno 
sparire. 


Articolo 477. 

L’opposizione può farsi, anche scaduto il Imitine suddetto, sino al primo allo 
di esecuzione della semenza contumaciale . se questa non sia stata notificala al 
convenuto in persona propria. 

(luando questa opposizione sia falla nell’atto tifila esecuzione, è menzionata 
nel processo verbale. Quindi è proposta a norma dell'articolo 478, nel termine 
di giorni dieci , se la sentenza sia siala pronunziala da un tribunale civile o di 
commercio, o da una corte d’appello, C nel termine di giorni cinque se la sen- 
tenza sia siala pronunziata da un pretore o da un conciliatore. 

Se il contumace non sia presente al primo allo di esecuzione, basta clic l'op- 
posizione sia falla nel dello termine di giorni dieci o di giorni cinque, e nei modi 
stabiliti dall'articolo 478. 

L’opposizione fatta nel modo e nel termino suindicati impedisce l’esecuzione 
della sentenza, salvo che sia siala ordinata l’esecuzione provvisoria. 
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Annotazioni. 


1. Questo articolo è collegato per identità. (Li 
disposizione al 3Sli, se non che ci Ita qualche i 
cosa che sembra antinomia sulla quale bisogna 
intendersi. 

Intanto poniamo in rilievo una facoltà del 
contumace clic estende la disposizione doll'ar- 
l'articolo 470. Oltrepassato il termine ivi desi- 
gnato, il contumace può comparire sino alla 
sentenza defili il iva, dice l'articolo 380; sino al 
primo atto di esecuzione, dice l'articolo Ì77 : 
ad ogni modo comparire. Se altri chiede con 
qual rito possa comparire, si risponde col rito 
della opposizione e non altrimenti; significa 
adunque clic in quello ulterior tempo può fare i 
opposizione. 

Parlando dell'apparente antinomia dei due 
articoli, osservo che amenduc suppongono [ 
già scorso il termine a far opposizione ; ma 
il primo pone uu’i|iotesi che la sentenza de- 
finitiva non sia ancora pronunciata, benché 
possano esser nate sentenze d'istruttoria (dette 
impropri amai te sentenze, e non impugnabili): 
invece il presente articolo ritiene pronunziata 
la sentenza definitiva, ina non ancora mandata 
ad esecuzione. Non si può disconoscere che la 
disposizione dell'articolo 3S(i riceve il suo 
complemento dal 177, che porta più oltre il 
diritto di opposizione : al di là della stessa sen- 
tenza definitiva. 

2. Una limitazione contiene il nostro arti- I 
colo: ove cioè la sentenza contumaciale sia I 
stata notificata in persona propria. Vederi j 
adunque non bastare che il messo giudiziale, j 
appositamente eletto, abbia eseguita la notifi- 
cazione (articolo 385); è mestieri clic la sua 
relazione accerti che venne eseguita in per- 
sona propria. K ciò perchè si abbia il suggello 
della volontarietà, e quasi si direbbe del dolo 
della sua contumacia. 

3. Questioni. — n) Ma eòe s'intende per \ 
primo atto di esecuzione? 

La esecuzione comincia forse dall'olio di 
romando a pagare sotto la comminatoria della ] 
esecuzione? « Pe nombreux arrèts, ha detto 
« il Chacteac , ont déciHé qu'nn commando- ! 
» ment de payer n'était pas un acte d'exé- I 
« cntion, ménte lorsqu'il été signifié à la per- | 

• sonne dii débiteur >. La Corte di cassazione 
aveva insegnata questa dottrina in un arresto j 
dell'U novembre 1817. " Xous adoptons (oon- 

o tinua il lodato scrittore) l opinion de la Cotir 

• de rassation, parceqne si un commandement | 


« annonce le désir. manifeste l’intention d'exé- 
« cnter, cependaut, cc n'est qu’une nouvelle 
« signification du jugement, ce n'est encorc 
« qu un avvertissement ; e'eit plutòt un acte 

• prcalable guun acte faisant corps aere Veri- 
o cut ion i. In conferma di questa opinione si 
potrebbe da noi aggiungere l'alt. 502 « l'ese- 
u cuzione forzata dee' esser preceduta dalla no- 
< tificazione del titolo esecutivo e del pre- 

• celta, » eoe. 

Veramente la esecuzione forzosa comincia 
da quel fatto che per autorità superiore, c col 
mezzo di organo legale, colpisce cose del no- 
stro patrimonio, c finché la esecuzione è mi- 
nacciata non si può dire attuata. Coututtociò 
nella specie presente non mancano gravi os- 
servazioni in contrario. In un pulito di vista 
più generale , l'esecuzione di una sentenza 
non consiste esclusivamente in un pignora- 
mento o in un sequestro , ma è tutto ciò che 
si opera in conseguenza della sentenza mede- 
sima per cui la sentenza viene affermata nei 
suoi estrinseci effetti. Si è veduto lungamente 
disputare, in teina di acquiescenza, se la noti- 
ficazione non modificata da riserva sia atto di 
esecuzione ; il pagamento delle spese si è ri- 
tenuto più volte esecuzione volontaria della 
sentenza. L’alto di comando o precetto è più 
forte di tutto questo, ed essendo il primo atto, 
l'atto fondamentale della esecuzione forzosa, 
sebbene non sia la esecuzione stessa , è parto 
necessaria del processo di esecuzione : si di- 
rebbe la parte indittiva c moralmente coerci- 
tiva , il lampo precursore della folgore ; e in 
ogni modo l'iniziamento della esecuzione. Ma 
vi è assai di più nel fatto nostro. Cosa vuole la 
legge? Vedere se al primo atto di esecuzione 
il contumace si riscuota dal sno letargo e si 
decida a presentarsi in giudizio. La legge du- 
bita sempre che costiti ignori quello che si sta 
operando contro di lui. Ma l'intimazione di 
ttn atto di comando non dovrà bastare , che 
sarebbe il ferro atto ufficiale che gli si è in- 
viato per farlo consapevole del giudizio pen- 
dente? (*) E se alla intimazione dell'atto di co- 
mando egli tace ancora, non si fa vivo, che si 
vuole di più? La sua contumacia volontaria 
non è forse assicurata? 

Forti ragioni sono queste per un gius costi- 
tuendo, ma abbiamo nella legge un argomento 
insuperabile onde ritenere che si tratta real- 
mente del primo alto effettivo di esecuzione. 


C) Il primo allo, Ih eluizione; il secondo, U nolifleiuione dello sentenza coH'orgnno di un usciere speciale. 
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E<1 è questo: che la opposizione è menzionata 
nel processo verbale. E con ciò si fa manifesto 
essere necessario l'interrento dell uffiziatc ese- 
cutore ed operante; mentre il precetto è an- 
cora semplicemente atto di parte. 

Più: la legge ha preveduto che il contumace 
non sia presente allatto di esecuzione, e gli ha 
dato tempo per conoscerlo; lo dispensa natu- 
ralmente dalla opposizione contemporanea , e 
gli fa abilità di proporla in un termine po- 
steriore. 

ti) La opposizione contemporanea al primo 
atto di esecuzione impone all eserjuente di so- 
spenderne ogni altro sino allo spirare del ter- 
mine assegnato per la comparsa formale ? Nes- 
sun dubbio, in relazione aH'ultimo capoverso 
dell'articolo , se non è ordinata lesecuzionc 
provvisoria. È chiaro che se la opposizione 
fatta ncil'atto di esecuzione non è susseguita 
dalla comparsa formale , si ha come non esi- 
stente. 

c) /.fi opposizione al precetto prerista dal- 
l'articolo 579 equivale a lineila di cui parla il 
477 V La legge non addita una forma di co- 
desta opposizione stragindizialc e, si direbbe, 
iniziale , e non credo sin più che tanto que- 
stione di parole. Si può non voler pagare per 
molte ragioni, c fra queste per essere sorpreso 
da atti di eui s'ignorano i precedenti : sem- 


! prechè si adempia alle altre prescrizioni di 
legge. 

d) Che dire del pignoramento di mobili o 
crediti presso terzi ? La notifica dell'atto fatta 
al debitore (art. (ìli) costituisce il primo atto 
di esecuzione. 

e) Forsechi il convenuto che fu citato in per- 
sona propria, o fu citato due colte (art. 382), 
ha nonostante diritto di fare opjnisizione a 
norma del presente articolo , se la sentenza 
contumaciale non gli renne notificata in per- 
sona propria ? Non si può disputare del modo 
di esercitare la opposizione quando è negato 
il mezzo, ossia il diritto stesso della opposi- 
zione. La sentenza lia il carattere di contu- 
maciale, sia die si abbia o non si abbia il di- 
ritto di impugnarla col mezzo della opposi- 

! zione. La sua notifica deve quindi praticarsi 
col rito eccezionale doU'nrticolo 381; e la cau- 
tela può invero tornare utilissima per prov- 
vedersi in appello. Ma, nelle condizioni del 
problema , la inosservanza dell'articolo 384 
non apre adito alla opposizione: la sentenza 
l però non può psser portata ad esecuzione per 
I mancanza di notifica. 

È da estendersi la dottrina negativa della 
| opposizione in giudizio pretoriale, ove la cita- 
zione sia stata rinnovata secondo l'art. 412. 


Articolo 498. 

L'opposizione è proposta con allo ili citazione , che lieve contenerne i motivi. 
So si traiti di cause nelle (filali è stabilita la citazione per biglietto, basta diesili 
indicata nel medesimo la sentenza impugnala. 

L'opposizione può essere notificata alla residenza dichiarata, o al domicilio 
eletto o dichiarato dall'attore. Davanti i tribunali civili e le corti di appello può 
anche notificarsi al procuratore dell’attore. 


Annotazioni. 


1 . Se la citazione può farsi per biglietto, la 
indicazione della sentenza vale i motivi ; ma 
non si è dispensati dalle altre e necessarie for- 
malità dell'articolo 1 33. 

2. La notificazione Ma residenza dichia- 
rata, ere., è una facoltà; si può eseguire alla 
residenza e al domicilio naturale, osservati i 
termini di ragione. 


3. La citazione dev'essere accompagnata 
dagli atti prescritti dall'articolo 159, se trat- 
tasi di cause di tribunal civile o di Corti. Equi- 
vale in tutto alla comparsa che fa il conve- 
nuto sulla citazione dell'attore , una oostitu- 
zione di procuratore rimasta in ritardo, e può 
citarsi il solo procuratore. 


Articolo 491). 

L'adesione di cui neH’articolo 470 si fa con comparsa, nel termine slabililo per 
rispondere all'allo ili opposizione, nei casi di proredimento formale, e alla prima 
udienza nei casi di procedimento sommario. 
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I. 'adesione davanti i conciliatori si fa verlmlmenle; davanti i pretori può 
farsi verbalmente n per iscritto. 

Annotazioni. 

Qui si suppongono più contumaci, taluno /hi un in/crcssc connine. Del resto Rnche le di- 
dei quali non farcia opposizione ma aderiteti a sposizloni dell'articolo 17 1 sono perfettamente 
quella fatta da uno dei suoi consorti, col quale applicabili ( V. le Annotazioni alt art. VH8). 

Articolo IHIO. 

Quando l'opponente non comparisca nel termine stabilito, l'autorità giudiziaria, 
suH’islanza dell'altra parlo regolarmente comparsa, rigetta l'opposizione. 


Annotazioni. 


1 . Se l'opponente non si presenta all'udienza j 
nè per sé, né per procuratore, la opposizione 

é svanita ; e la reiezione è decretata sulla 
semplice domanda dell'attore (contro ciò che 
era ordinato dall'art. 2i5 dell'ultimo Codice). 1 

2. K possibile una seconda opposizione? . 
fi, a questione potrebbe nascere allorché, re- 
ietta la opposizione per difetto di forma , si 
fosse ancora in tempo per rinnovare la oppo- 
sizione.) ft noto adagio opposition sur oppo- 
sition ne raut. Non contestando il principio, 
Carré, e il Tuonine con esso, stima che la 
sua applicazione sia ben certa quando si trat- 
tasse di replicare la opposizione per impu- 
gnare una stessa sentenza: ma crede che un 
gindizio possa contenere più senteuze contu- 
maciali successive, e che ad ognuna, o presso 
a poco , possa quadrare una opposizione : 

« Ainsi, lorsque une partir n'a point été dé- 
« butée d'uno première opposition, et au con- 
« traire cette première opposition k vii' admise 
■ par un jngeinent coutradictoirc, le jugement 
« par défaut gai interrirli t ensuite est toujoiirs 
« pasce t tilde d opposition, puisqu'il ne contieni 
« qne la pronunciatimi d on premier défaut •> 
(all'articolo Ifió del Codice di procedura fran- 
cese). Tal era l'idea complicata, confusa, imba- 
razzante, che quella legge aveva fatto nascere 
in materia di contumacia! Vera cagione in gran 


parte le défaut de plaider e la contumacia del 
procuratore, onde non era poi del tutto biz- 
zarra la idea di sentenze contraddittorie e 
contumaciali che si succedevano nel corso del 
medesimo processo. Nondimeno il buoti senso 
pratico del Ciialykai; riprovava l'ibrida com- 
binazione, sostenendo che il predicato opposi- 
tion sur opposition ne raut respinge di tutta la 
sua forza la opinione che due opposizioni siano 
possibili di una stessa parte in unico giudizio. 

» Il est nécessaire (egli finiva) de mainteiùx la j 
« force de ce principe qui prèsene les parlies 
« de frais dout l énormitc deviendrait incoi- 1 
« ridatile >, e, io aggiungo, per non render, 
peggiore colla interpretazione uu sistema i«- 
trinsccamente cattivo. 

Malgrado ciò la verità mi costringe a dire 
che, nonostante ogni miglioramento che per 
noi si è portato all'istituto della contumacia , 
una seconda opposizione c direnata possibile 
nell'aspetto in cui furono di sopra osservate le 
conseguenze dell'articolo li/0 (Note sull'arti- 
colo i7(>, 2 a). Annullata mediante una prima 
opposizione la citazione , caduto il giudizio e 
rinnovato l atto di citazione, è lecito andar di 
nuovo contumaci e opporsi di nuovo ; e se per 
avventura aurhe la seconda si annullasse . il 
eircnlo potrebbe oltre ripetersi. 


CAPO II- 

DELL - ATT ELL AZIONE 

Ari teoio IMI. 

I.'nppetlnzione è ammessa ila lulte le sentenze pronunziale in prima istanza, 
salvo rhe la legge le abbia dichiarale inappellabili. 
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i.e sentenze dèi roiictl in lori non sono appellabili che per i molivi indicati 
nell’articolo 459. 

L’appello dalle sentenze contumaciali importa rinunzia al diritto di fare op- 
posizione. . 

Annotazioni. 


t. Generalità. — Per noi l'opposizione con- 
tro la sentenza contumaciale è la integrazione 
della difesa; l'appello è la integrazihne della 
giustizia. L'appello è egli un bisogno reale 
della giustizia? Io non lo so, ma voglio cre- 
derlo : licrt naitnmiqitam bene latria aentenliaa 
in pejua reformet , neque enim utique meliua 
pronunciai qui nocissimus aententiam tiUsirus 
eal (Ulpiako, Leg. i de appellat.). Quello di 
cui son certo si è che l'appello è un bisogno 
dell'umana natura; una soddisfazione che, ne- 
gata, imprime irremissibilmente l'idea della 
negata giustizia. E potrebbe ben dirsi negata 
in questo senso, che si è impedito al processo, 
alle prove , alla discussione il suo maggiore 
svolgimento; ci parrebbe di essere pressoché 
soffocati entro i cancelli di un solo giudizio; 
là coscienza pubblica si rivolterebbe contro 
uni giustizia cosi amministrata. Ecco perché 
Cappello è necessario. Mei sistema dell'unico 
appèllo domina infatti questo concetto; mentre 
nel dopitele o triplice appello del diritto rano- 
ntco. della legislazione pontificia, toscana, au- 
striaca, ece., primeggiava un diverso concetto, 
quello dell'autorità. Giusta quei sistemi si 
aveva fede nei giudici superiori perché più 
illuminati, e nel concorso del maggior numero 
dei voti. E il sistema delio tersa istanza che 
mantiene ancora il campo e contrasta, benché 
Con forza decrescente , a quello della Cassa- 
zione. Non vi sarebbe invero un solido e fon- 
dato criterio per istabilirc che un secondo giu- 
dicato Sarà migliore del primo , e un terzo 
sarà miglioro dei secondo, e che il terzo sarà 
it perfetto ; ma si sente invece la necessità di 
nri secondo esame ; di un secondo esame ap- 
poggiato a quel maggior numero di mezzi che 
lo sforzo delle parti avrà potuto accumulare , 
e cosi il giudicato d'appello rappresenta piut- 
tosto il risultato di un solo processo portato in 
fasi diverse e successive al suo razionale com- 
pimento , che 1 impero di un'autorità che si è 
imposta ad un'altra , e 1 ha , per rosi dire , 
schiacciata sotto il suo peso. 

2. Precedenti storici. — Uri bisogno sen- 
tito, una impazienza naturale ai vinti di ri- 
farsi eolie più risjiettate ed autorevoli deci- 
sioni di un potere superiore, anela all'appella- 
zione, che in qualunque anche più imperfetta 
condizione della civiltà giudiziaria sorge come 


il prodotto di nna vera necessità sociale. Ma 
la sua perfetta organizzazione appartiene a 
ben altri tempi, c risponde, come una delle 
sue parti più interessanti, agli ordini generali 
del diritto onde si reggono gli Stati nell'età 
più colte. Il corso storico dell'appellazione 
nelle principali sue fasi può cosi compendiarsi: 
Tattica provocano, ricorso dal giudizio dei 
consoli ai comizi popolari, secondo Nieuuhu 
dopo la espulsione dei re (Leg. 2 § 10 de orig. 
jur.); 2° ricorso ai tribuni del popolo ebe ar- 
restano col irlo la esecuzione d ingiusti pro- 
nunziati; altri magistrati (non bene definiti) 
intervengono per regolare il giudizio (inlerces- 
sio); lì" é conosciuta nelle provincie ì'intcr- 
erssio del rettore della provincia contro i giu- 
dici minori; i" sorto l'Impero, l'appello de- 
volve di diritto al principe supremo, che d'or- 
dinario ne delega l'amministrazione; 5° dalle 
sentenze dei pretore, in Kouia, suol portarsi 
l'appellazione al prefetto della città, c nelle 
provincie ai consolari; (i ' in epoca posteriore 
il giudice ordinario delle appellazioni 6 il pre- 
fetto del pretorio , riservato sempre l'ultimo 
ricorso all'imperatore; 7” una legge di Co- 
stantino (Ili Coti. Thepil. de bis qui per metum) 
autorizza il prefetto del pretorio a giudi- 
care inappellabilmente; 8” Teodosio e Yalen- 
tiniano limitano le cause nelle quali hi può 
portare appello al principe (Leg. 32 Coti, de 
appetì); il' Giustiniano non permette che due 
soli appelli per ogni causa (Leg. unic. Coti, ne 
liccat in mia ctc.); 10" Non vi è propriamente 
appello nella pura ed eminente signoria feu- 
dale , ma il principe impone la sua volontà 
anche nei giudizi ; 1 1 ° nel primo periodo del 
potere civile ecclesiastico i vescovi giudicano 
senz'appello; 12" successivamente; in tutto 
l'orbe cattolico, l' ultimo appello è di diritto al 
vescovo di Roma, eccettuate le cause che non 
appartengono alla giurisdizione temporale 
dalla Chiesa {De appetì., cap. vii); 13" nelle 
cause spirituali si può appellare ornisso medio 
I al papa (fan. si quis vestrum et can. 2 q. 6 de 
appetì). Il diritto canonico è il vero legisla- 
tore deH'appcllazionc ; le più belle dottrino 
| moderne" sono insegnate nel diritto canonico; 
| da quel momento questa grande istituzione 
' appartenne alla civiltà , divenne razionale, 
I Noi ahhiamo potuto aggiungervi; ripassarla, 
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so mi è lecita l'espressione, colla lima di una 
civiltà più raffinata; limitarne il lusso e l'ec- 
cesso, e darvi anche un miglior indirizzo, ma 
ci sono là dentro delle nozioni elementari e 
dei principii che l'intelletto umano non potrà 
cangiare per correr di tempi. 

3. Delle sentenze appellabili. 

La generalità del su ugello appellabile è an- 
nunciata con una nettezza ignota alle proce- 
dure anteriori. Ogni sentenza è appellabile. 
Ciò esclude il termine opposto; i pronunciati 
che non sono sentenze , e non ne hanno ( im- 
portanza, non sono appellabili; la legge po- 
sitiva scrive anche qualche limitazione su vere 
sentenze , onde semplificare certi giudizi nei 
quali si desidera celerità principalmente. 

A noi restano a dire pochissime cose dopo 
tutto ciò che si è detto esaminando gli articoli 
366 e 361. 

Si è largamente dimostrato che nella supc- 
rior categoria delle sentenze hanno lungo an- 
che quei pronunciati che sono intcrlocutorii e 
involgono cognizione o pregiudizio di merito. 

La famiglia delle ordinanze si suddivide iu 
provvedimenti, decreti, e se vi ha qualche al- 
tro nome, e per la indole loro sono nessi e av- 
viamenti e conclusioni d'istruttoria. 

Ci fermeremo un momento per indicar quelle 
che sono sentenze, e tuttavia non appellabili 
per ispcciale disposizione di legge. 

Sono inappellabili : 1° le sentenze dei con- 
ciliatori , eccettochè per motivo d'incompe- 
tenza (articolo 481); 2° le sentenze degli ar- 
bitri nei casi dei quattro numeri dell'art. 28 ; 
3“ le sentenze di ricusazione di un concilia- 
tore o pretore, esclusivamente (art. 128); 4 le 
sentenze clic si pronunciano nei giudizi di esc 
cuzione mobiliare nei limitati soggetti dell'ar- 
ticolo 655 ; 5" quelle che si pronunciano nei 
giudizi di spropriazione nei casi segnati dal- 
l'articolo 702; 6” quelle che in procedimento 
esecutivo d'immobili rigettano eccezioni di nul- 
lità relative alla richiesta d'incanto (art. 738). 
Non poche modificazioni sulla forma dell'ap- 
pello si vengono incontrando in più luoghi del 
Codice che ci cadranno sottocchio. 

4. Della combinazione ilei termini di oppo- 
sizione e d'appello. In Francia è legge che non 
si possa introdurre appello se non trascorso 
il termine della opposizione (art. 155). 1 Co- 
dici di l’arnia e Piemonte adottarono la pre- 
sente determinazione, che con giusto senno ci 
è stata conservata. Del resto la facoltà di vol- 
gersi all'appello non esclude, anzi logicamente 
inchiude, il diritto di giovarsi successivamente 
delle dite facoltà, instaurando l'appeilo dopo il 
giudizio di opposizione. È chiaro che in tal 


caso il termine per appellare non corre che 
dalla notificazione della sentenza contraddit- 
toria nata sulla opposizione. 

Questioni. — a) Non facendosi uso del di- 
ritto di opposizione , il termine che la legge 
concede a questo effetto dere forse aggiungersi 
al termine ordinario dell' appello ? 

Pongo in ipotesi che l'appello sia stato in- 
terposto qualche tempo doi>o il termine ade- 
guato dall'articolo seguente , ma in tempo 
utile tuttavia quando si contasse a favore 
dell'appellante quel dato mimerò di giorni 
che avrebbe avuti per fare opposizione. 

La questione mi sembra abbastanza grave. 
Per la negativa può dirsi che dal momento 
che il contumace sceglie il rimedio dell'ap- 
pello, come rinunzia alla opposizione, cosi ab- 
bandona ogni vantaggio di tempo che vi ora 
congiunto, e sarebbe contro ragione il te- 
nergliene conto una volta che non ha voluto 
profittarne; egli ò come se mai non avesse 
avuto quel diritto; tale di fatti è l'effetto di 
una rinuncia. Si comprende la duplicità dei 
termini per fare due operazioni differenti, ma 
non per farne una sola. 

Malgrado la forza di queste obiezioni cre- 
derei di dover seguire la sentenza opposta , 
che nel dubbio sembra preferibile, trattandosi 
d impedire la decadenza dell'appello. Il con- 
tumace ha realmente due facoltà che può 
esercitare l'nna dopo l'altra. Non sarebbe più 
facoltà se , al modo del sistema francese , si 
fosse obbligati a formare la opposizione. Ma 
per la stessa ragione che si ha la facoltà , si 
deve godere il termine relativo che dev'essere 
rispettato, e questo termine distinto non può 
confondersi con quello doU'appcllo. Colla in- 
troduzione dell'appello si rinunzia alla oppo- 
sizione, sta bene ; ma sino al momento dell'ap- 
pello si manteneva il diritto di opposizione, 
sicché il termine anteriore dev'csscr posto in 
conto di tale facoltà ; senza ciò la facoltà sa- 
rebbe illusoria. Perciò non si trattu propria- 
mente di un termine aggiunto ad un altro per un 
solo effetto, quello di appellare ; soltanto è da 
riflettere che, trascorso il termine della oppo- 
sizione, il tempo che segue va di necessità 
computato nel termine appellatorio che dovrà 
sempre misurarsi dal finire del primo termine. 

ft| Vite aeviene se due convenuti essendo stati 
contìannali in contumacia , fimo propone la 
opposizione e l’altro l’appello? 

Alcuni scrittori francesi hanno studiata que- 
sta combinazione nel punto di vista alquanto 
diverso delle loro leggi. Canni; e il buo illu- 
stratore credono che si abbia a distinguere 
fra oggetto divisibile e indivisibile ; nel primo 
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caso ognuno segue la sua TÌa; nel scrondo 
non si dubita di asserire che la decadensa di 
una parte dal diritto di fare opposizione con 1 
duca altresì la decadenza dell'altra; il peri-lift 
restava mi solo mezzo possibile , l'appello 
.(quest. 1570, 1030 bis). 

Io proporrei nn'altra soluzione. È perfetta- 
mente libero a coloro a cui la legge offre due 
mezzi d azione o di impugnazione sceglier 
quello che più gli talenta. Non bisogna pre- 
occuparsi innanzi tempo delle conseguenze. 
Se Tizio ha parati innanzi due rimedii il cui 
uso successivo putì tornargli utilissimo , è ab- 
bastanza irragionevole e strano che per una 
causa qualunque , che personalmente non lo 
riguarda, egli sia costretto subire la posizione 
deteriore o mrno vantaggiosa che ha voluto 
crearsi il suo consorte di lite. Ad ognuno per- 
tanto la sua libertà d azione. Ma quale sarà 
l'effetto di codesta specie di dualismo giu- 
diziario? Che quale dei due vince prima, 
porgerà tutto l'appoggio al consorte di lite 
onde reclamare lo stesso risultato: ossia il 
consorte di lite, in matrria indivisibile, potrà 
giovarsi della sentenza, rientrando cosi a bar- 
riera aperta nel favorevole proposto dell'arti- 
colo 471 (tanto esteso da comprendere ezian- 
dirf le sentenze ottenute col mezzo della oppo- 
sizione). Laonde si potrà bene abbandonare il 
precedente giudizio per attaccarsi al risultato, 


0 valersi della sentenza ottenuta dal consorte 
! in via di eccezione di cosa giudicata. Ma se 

si continuasse il giudizio indeciso, non po- 
trebbe nascere forse senlenza contro sentenza? 
Mai si; e che pertanto? La legge fa quanto 
può affinchè non nascano sentenze contraddit- 
torie in materia concettualmente indivisibile , 
ad evitare lo scisma. Ma non obbliga ; non 
forza nessuno a utilizzare i suoi prudenziali 
temperamenti ; e quando non si voglia, lascia 
andare le cose. 

i r) Se la sentenza contumaciale ita ordinata 
la esecuzione iirorrisoria — nonostante oppo- 
sizione — la ria dell'appello r sufficiente per 
arrestare la esecuzione mal dina ? 

•Ciò non par dubbio; anzi la massima è cosi 
fermamente tenuta dalla giurisprudenza fran- 
cese, che non mancarono dottrine e giudicati 

1 quali sostennero che era tinello l'unico taso 
in cui fosse lecito prescindere dulia legge che 
impone prima di tutto l'esercizio della opposi- 
zione, puisqu'il est (l'appell setti umgen legai 

[ rf onprrher Ielle czéctttion (( '.mi. k, quest. 16il). 

Ci affrettiamo a dichiarare che la sentenza' 
I eonttimaeiale potrebbe , come ogni altra sen- 
tenza. ordinare la esecuzione provvisoria non 
i Oslo ole opposizione e appello : per cui l'appello 
non gioverebbe più delia opposizione ad arre- 
I starne gli effetti. 


Articolo -IS2. 

I.'osecuzione delle sentenze non dichiarate esecutive provvisoriamente è so- 
spesa durante il termine ronressn per appellare, e durante il giudizio di appello. 


Articolo 

Quando l’esecuzione provvisoria domandala in primo giudizio non sia stata 
pronunziata, può domandarsi in via incidentale nel giudizio di appello. 


Articolo 484. 


Quando sin stata ordinala ['esecuzione provvisoria fuori «lei casi dalla leggo in- 
dicati, l’appellante può chiedere inibitorie all'autorità giudiziaria d’appello, in via 
incidentale o in via sommaria, secondo che già sia o no pendente il giudizio 
d'appello. 

Lo stesso ha luogo se durante il termine per appellare, o non ostante l'ap- 
pello, sieno dati provvedimenti esecutivi (ier sentenza ili cui non sia stala ordi- 
nata l'esecuzione provvisoria. 


Annotazioni. 


Ri può semplicemente domandare la inibi- 
toria non appellando che da questa sola parte 
della sentenza-, e allora si va in forma som- 
mària , evitando il ponderato rito di un giu- 


dizio di appellazione ; o pende l'appello prin- 
cipale, la domanda premio nome d'incidente , 
agitandosi però anchessa in via sommaria. 
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Articolo 4M5. 

Il lermine ppr appellnro, salvo i casi in cui la legge abbia stabilito diversa- 
mente, è: / 

1° Di giorni trenta per le sentenze dei pretori e [ter le sentenze dei tribunali 
in materia commerciale ; 

2" Di giorni sessanta per le sentenze dei tribunali civili in materia civile. 

Anche quando sia scaduto il termine per l’appello principale, l’appellato può 
proporre l’appello incidentale da qualunque capo della sentenza. 


Annotazioni. 


Sulla natura dell'appello incidente si tratterà nelle Annotazioni all'articolo 487. 


Articolo isti. 

L’appello principale è proposto con allo di citazione. 

Esso deve notificarsi come la sentenza a norma delle disposizioni degli arti- 
coli 367, 306 e 437, capoverso ultimo. 

Quando la sentenza contenga piti capi , ed alcuno soltanto sia impugnato , 
s’intende che l’appellante abbia accettato gli altri cupi . Se non sia fatta indirà- 1 
zinne di capi, l'appello s’intende proposto contro tutti. 

«... - *b.m- hit 

Annotazioni. 


1. Si leggono nella Relazione Pisanklli le 
seguenti parole : « Quanto alla forma di pro- 
li porre l’appello, il progetto non contiene in- 
« novazione in confronto ai Codici modellati al 
« Codice francese, ecccttochr il relativo allodi 
« citazione può notificarsi ai procuratori rap- 
* presentanti le parti nel primo grado di gin- 
« riedizione, onero al domicilio eletto per oc- 
« casione del procedimento ». 

L’alternativa non è stata adottata. Pai me- 
todo della notificazione si deduce chiaramente 
che la citazione colla quale «'introduce l’appello 
è inviata alte parti, non al procuratore o pro- 
curatori che già furono nel primo giudizio, a 
meno che l’appellato avesse trascurata l’ele- 
zione o dichiarazione di domicilio prescritta 
dagli articoli 1 58 e 159, ir 2; c coll’ulteriore 
limitazione del 2" capoverso dell'articolo 307 
(al quale corrisponde in massima l’art. 397). 

Ritenuta questa forma iniziale , ne segue 
l'applicazione degli articoli 158, n' i c 3, c 159, 
n° 1 : l’obbligo cioè di depositare in cancel- 
leria il mandato e i documenti. Non credo sia 
d'nopo replicare l'atto di elezione di domicilio; 
deve valere quello che fu già fatto nel primo 
giudizio: nè maggior prova potrebbe aversi 
di quella ohe risulta da questo medesimo arti- 
colo cho ritiene cosi efficace quella elezione 
da ordinare clic ivi appunto si .eseguisca la 
notifica della citazione d’appello. 


2. Eseguendosi tale notifica al domicilio del 
procuratore, giusta il 1° capoversodeU’arti-, 
colo 387, ne discende forse che quel procura- 
tore abbiasi a ritenere come costituito nel, se- 
rondn giudizio, e quasi dominus lilis? All'o- 
recchio del mio lettore dirà clic io temo assai 
che il redattore dell'articolo WG non abbia 
portata tutta l'attenzione su questo punto. La 
notifica delia sentenza fatta ad un procura- 
tore costituito , quasi in pini a in dello negli- 
genza della stessa parte, si comprende. Aleno 
però si comprende che una citazione d'appello 
possa eseguirsi al procuratore di prima istanza, 
a quel procuratore che legalmente ha cessato 
di esser tale. Eppure nei termini dcli'art. WG 
è impossibile negare applicazione a parte ve- 
runa dell'articolo 367. 

L’inconveniente sarebbe nella legge , e la 
notifica della citazione sarebbe regolare. Qni 
però bisogna intendersi : badate bene, è sem- 
pre la parte che si cita ; e non trattasi clic del 
luogo della notificazione. L’antico procuratore 
è passivo in questa faccenda : specie di domi- 
ciliatario legale. Per essere procuratore in ap- 
pello dovrà presentare il suo mandato di pro- 
cura, che pnò esser anche suo primo inaudato, 
ove contenga le opportune facoltà. 

3. I.a materia del primo giudicato può es- 
ser recata totalmente, o solo in parte, al giu- 
dizio di appello. 
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Capi distinti intendiamo sempre pronuncia- | 
/ioni distinte o dispositivi separati , talchi'! sia 
perspicuo che da uno di codesti capi- si è- vo* I 
luto appellare, e da altri no. So varie c di- j 
verse materie furono trattate nella sentenza , 
e tutte si ^inglobarono in unico dispositivo, I 
indarno si cercherebbero le diverse parti che j 

10 compongono nelle partizioni razionali ri- 
sultanti dai motivi. Xon è per altro in tutto 
questione d'ordine materiale : se il dispositivo, 
diremo cosi , potesse facilmente scomporsi nei 
suoi elementi, iu altre parole, se la varietà ! 
delle sue decisioni apparisse senza sforzo alla : 
lettura; se non vi fosse un rapporto che dimo- 
strasse l'una non potere stare senza l'altra, 
non vedrei perchè l’appello stesso non potesse 
scinderle. In tal caso indicazione di capi do- 
vrebbe intendersi delle disposizioni dalle quali* 
si appella ; altrimenti l'appello indeterminato 
trasporterà tutta la causa , ed esporrà forse 
l'appellante a perdite certe e inutili spese. 

■i. K nullo l'atto di appello non motivato? 
Xaa si troverebbe nella legge sufficiente ap- 
poggio per dichiararlo nullo; ma lo sarebbe 
senza dubbio per l'assoluta incertezza dell'og- 
getto (art. 1 45, n° 2) , per es. non risultando 
da quale sentenza s'interpone l'appello, llep 
guardando , i molivi si ravvisano meno ne- 
cèslinrfi in una citazione d'appello, che nella 
citazione- introduttiva del giudizio. Qui la parte 
citata tutto ignora, e non può essere obbligata 
a indovinare lè intenzioni dell'attore; laddove 

11 profcesso di prima istanza contiene, general- 
mente parlando, le ragioni e le eccezioni che 
si ritengono ripetute nell'atto di appello. Le 
successive comparizioni potranno riparare al 
difetto; si potranno cioè proporre i motivi con 
atto distinto. 

Posizione del garante e del garantito rispetto 
atTappelìazieme. 

Le difficoltà che s'incontrano a definirla nei 
suoi varii aspetti, sono state, io credo, esage- j 
rate. Tuttavolta la nostra legislazione, più ra- 
zionale , ci aiuta a risolverla. Xe daremo i 
tratti principali. 

a) Il garante può appellare contro l'attore 
principale se il garantito ha stilato condanna. 

Se si trattasse di garanzia l'ormale, non ci sa- 
rebbe dubbio o questione. l T na volta prestata 
la garanzia formale, il garante è il vero e solo 
interessato , anche di fronte all'attor princi- 
pale IV. Annotazioni all'articolo 198). Ma in 
caso di garanzia semplice si pnò domandare 
quale azione vanti il garante contro di esso; e 
se il rapporto giuridico, nucleo dell'interesse 
appellatorio, non sia piuttosto ristretto fra lui | 
e il garantito? Questa di fatti pane al Cuti'- I 


veau ragione decisiva tanto che negò colla 
maggiore risolutezza il diritto di appellare al 
garante (in CaiiiiÉ, quest. 1581, quat,). Ma egli 
Ita duvuto confessare clic tutta la giurispru- 
denza gli sta contro , recando lealmente iu 
gran numero decisioni clic condannano la sua 
dottrina. Il garante già ammesso in causa ha 
un verace c non disputabile interesse per ap- 
pellare. 

b) L'attore principale è tenuto a notificare 
I atto d'appello e chiamare nel secondo giudizio 
anche il garante. Discordiamo pure in que- 
sto dal Cimuvkau e dalla giurisprudenza fran- 
cese . clic è iu massima favorevole alla sua 
tesi. Xoi siamo indotti a tal conclusione dalla 
evidente dis|iosizioiie del nostro articolo i(ì9. 

c) Il anfaniti» che ha perduto in faccia al- 

r attore principale, ma ha ottenuto che il terzo 
gli rimanga garante, interpone appetta contro 
il primo. I 

Ciò ò naturale, perchè il suo iute resse è li- 
mitato a quella parte delia sentenza che gli 
inferisce il gravame. Il garante può appellare 
dal canto suo e nell'interesse proprio. 

d) Dell'effetto della rispettiva decadenza del 
garante e del garantito dal diritto d'appellare. 
Decorrendo il termine dell'nppcllo dalla noti- 
ficazione della sentenza , potrebh'essere già 
consumato per il garantito c non per il ga- 
rante, o viceversa. 

Ma poiché 6 stato ritenuto (sopra a) b) j che 
il garante può interporre appello per conto 
proprio, eziandio contro l'attore principale, 
per respingere non solo la pretesa azione di 
rilievo, ma anche la principale domanda, è pa- 
lese che nel primo raso l'appello del garante 
toma utile similmente al garantito che dev'es- 
sere citato in appello. Ciò s'intenda del puro 
e semplice decorso del termine; altro sarebbe 
se il garantito avesse accettata la sentenza. Al- 
lora il garante può tuttavia appellare, ma la 
vittoria da lui riportata non tornerebbe che a 
suo proprio vantaggio , per esimersi da ogni 
responsabilità, e non a vantaggio del garantito 
rimpotto all'attor principale. 

All'incontro se il terzo garante condannato 
al rilievo è decaduto dal diritto d'appellare, 
la sola questione che viene a formarsi in ap- 
pello è fra il convenuto c l'attore principale ; 
il garante però, tptoad iffcctum, sarà favorito 
dalla sentenza che pronunciasse, per esempio, 
la inesistenza del debito , in virtù del gravis- 
simo disposto dell’articolo 471, n" 1. 

r) Il garante chiamato Min non ritenuto in 
causa non può appellare. Per sè non ha inte- 
resse ; non può rivestirsi deU'intercssc del ga- 
rantito per appellare contro il debitore priu- 
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cipale , perchè rimase estraneo alla causa. 

f) Del garantito mene n fuori di citimi. Ci6 
avviene nelle garanzie formali. Il garante è il 
vero e diretto contraddittore , come si disse ; 
nondimeno se il garantito stima del suo inte- 
resse di persistere nel giudizio, piè ancora se 
è costretto a rimanervi (articolo 198), man- 
tiene ogni sno diritto tutelare e conservativo , 
e qnindi anche quello di appellare. 

g) Se fattore principale respinto dal primo 
giudicato decade dalfappello , è chiaro che il 
garante è sciolto da ogni obbligazione rispetto 
a! garantito. Se vi è difficoltà, nasce dal con- 


' corso di tre interessi che sono diversi , ed ora 
opposti ed ora conformi. Come questi tre in- 
teressi, di tra attor principale , (li un conve- 
nuto attore in garanzia, e di un terzo garante, 
si racchiudono in uno stesso giudipio , ne de- 
riva che l'arena su cui si vengono combattendo 
è a questo effetto comune; quindi, nella ri- 
spettiva posizione e nel rispettivo interesse , 
comune è l'appello. Ma è questo medesimo 
interesse che, ora più esteso, ora più limitato 
crea per forza ineluttabile delle cose quelle 
posizioni varie sulle quali abbiamo rivolto uu 
momento lo sguardo. 


Articolo 4M?. 

L’appello incidentale r proposto con comparsa. Esso deve proporsi 

Pipila prima risposta anteriore «inscrizione della causa a ruolo, nei procedi- 
menti formali ; 

Nelle conclusioni prese alla prima udienza in mi si tratta la causa, nei pro- 
cedimenti sommari. 

L’a p|>ello incidentale noti è efficace se l'appello principale sia rigettalo per 
essere stalo proposto fuori termine; negli altri casi il rigetto deH'appelio princi- 
pale, o la rinunzia al medesimo non pregiudica Capitello incidentale. 


Annotazioni, 


t. Precedenti storici. — Aperte le porte 
del secondo giudizio mediante l'appellazione , 
st fa lecito l'ingresso si allo stesso appellato 
per chiedere egli pure quelle riforme che sti- 
masse necessarie , che ai consorti delfapitcl- 
lante.onde valersi dell’ appello interposto. 
Quello è l'appello incùtente , questo è l'appello 
adetico. a Snncimus itaque si appellator semel 
« in judicium veneri! et causas appellationis 
« su* proposnerit, balere licentiam et adrrr- 
• sari uni ejus, si quidjudicatis vpimnere ma- 
li luerit, si preesto fuerit, hoc farere, et jndi- 
« ciale maereri praesidium. Siu autem absens 
« fuerit. nihilominns judicem per suum vigo- 
» rem, ejus partes adimplere. » Cosi Giusti- 
niano nella Legge 39 de appell. et consult. 
poneva il fondamento di questo istituto , che 
più volontieri si nomò dapprima appello per 
adesione, quasi il diritto dell'appellato di rea- 
gire per parte sua adheereret e fosse congiunto 
all'appello dell'avversario, come all'accusa si 
Attacca la difesa , senza bisogno di ulteriore 
provocazione. Voet , lib. xt.ix , tit. 1 , 4, onde 
il Delcca « appellatus potest adhiereri ap- 
pellai ioni ». 

Ciò quanto al principio. Collo svolgersi della 
pratica, e secondo che la esperienza venne a 
dir cosi meglio delineando i contorni dell'eser- 
cizio appellatorio , gli accidenti di modo e di 


j tempo variarono. Quello che non è senza inte- 
resse storico, gli è che in legislazioni assai 
prossime, c in quella del Piemonte segnata- 
mente, emerge che la estensione e il carattere 
dell'appello misurava allo stesso appellato il 
campo della opposizione , cioè ili una stretta 
relazione coi capi impugnati.. 

Incontrastata la base del diritto, di due cose 
si occuparono i legislatori moderni: della for- 
ma dell'appello che cominciò a chiamarsi inci- 
dente, perchè occasionato dall'appello contra- 
rio clic si chiamò principale ; dei termini per 
introdurlo. Evidente che non poteva l'appel- 
lato costringersi a quel periodo ch'era pre- 
scritto all'appellante ; quindi fu per l'art. 443 
del Codice civile francese sancito che Cappel- 
laio poteva interporre l'appello incidente in 
qualunque stato di causa, malgrado avesse no- 
tificata la sentenza senz'alcuna protesta. 

2. Sul contenuto dell'appello incidentale. 

Ora è statuito con molta semplicità che Cap- 
pello incidentale si propone con comparsa. 
Non si trova decretato altro rito, uè introdotte 
) distinzioni relativamente al contenuto di esso 
appello. Intanto gli scrittori francesi pongono 
questo postulato, clic l'appello incidente non 
1 si discerne dal principale se non per f anterio- 
rità o posteriorità (Carré , Pigeau , Boitarii, 
toni. Ili, pag. 18; Talanmeii , n" 101 ; Cll.U- 
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ve A u In C.truté, quest. 1571 bis, ccc.). Ha ciò 
nn altro teorema che l’appello incidente non è 
necessario (il che però deve intendersi con 
certe restrizioni, come fra breve diremo) : ryli 
piw altre un oggetto separato, distinto e suo 
proprio. 

Quindi scriveva il Ponckt (De tappe I, n" 
275' : * L’appel incident pcut ótre oh princi- 
« pai, oa orre.no ir e , snivant qn’il se dirige 

* contro le méine jngement attagliò par Tappe! 

« originarne. ou qu ii se dirige contre nn autre 
a jugement (un altro capo del giudicato) ; et 
« eri ce dernier ras il est principili, non éntro • 

« ductif ». E l'autore non esita a dire clic sif- 
fatto appello principale non introiliittimti pro- 
pone nello stesso modo: per ria incidente (*)• 

« Appare da ciò , osserva opportunamente il 
« commendatore Pisanem.i . che la quaiifiea- 
■ zione dell’ appello incidente non dipende 
« punto dal merito del gravame. Quando un 
« appello è interposto dall'appellato , sarà 
« sempre incidentale qualunque sia la parte 
« della causa sottoposta con esso al magistrato 

• superiore (Commentario, voi. IV, 310). 

Si risente di quel formalismo gretto e me- 
schino , che ornai comincia a dar volta, quella 
specie di riscontro limitativo per cui l'appello 
incidentale doveva circoscriversi al soggetto 
del primo appello, a modificare il capo appel- 
lato in quanto fosse gravatorio per lo stesso 
appellante. Vedetene l'esempio. Io domandai 
con una sola istanza , ma per capi distinti , la 
rivendicazione del fondo A coi frutti, e la 
rivendicazione del fondo II pure coi frutti. 
Vinsi quanto al primo, ma i frutti non mi 
vennero aggiudicati. Perdei del tutto rispetto 
all'altro fondo. L'avversario mio interpose ap- 
pello del primo capo, lo proposi appello in- 
cidentale sulle altre parti del gindieitto. Se- 
condo la teoria che per noi si combatte, io 
non avrei potuto appellare incidentalmente 
che dal primo capo, domandando in riforma ! 
l'aggitidicazione dei fratti. Per contro noi di- 
ciamo clie, purché sia espressamente chiesta la ; 
riparai ione anche del secondo capo, è suffi- 
ciente l'appello incidentale , che attaccan- 
dosi a quello già introdotto dall'avversario, fa 
in tutto l'ufficio di nn appello principale , per 
cni la intera causa è portata al giudice d'ap- 
pello. 

3. Del termine per V appello incidentale. 

Sanzionando questa teoria, il capoverso del- 
l'articolo 185 aggiunge che l'appello inciden- 


tale può esser proposto anche quando sin sca- 
duto il termine per l'appello principale. 

Non può negarsi che, per quello che si no- 
terà fra poco, più cauto sarebbe stato l'attore 
o il convenuto appellando iu via principale da 
quelle parti della sentenza che gli furono con- 
trarie. La legge però è perfettamente logica, 
accordando termini ulteriori all'appello inci- 
dente, per ragione, come avvisano gli autori, 
di necessaria posteriorità. Non si dà incidente 
se un giudizio principale non è radicato. Tal- 
volta l'appello principale non sarebbe possi- 
bile. Tizio domandò il pagamento d una somma; 
C’ajo, convenuto, opponendo di non avere il 
debito , promosse domanda incidentale nel 
primo giudizio onde fosse ammessa la prescri- 
zione dell'azione. La sentenza rigettò, con di- 
stinta disposizione, questa domanda, ma nello 
stesso tempo rigettò anche quella del paga- 
mento. Caju appella da questa parte della 
sentenza; è ragione clic Tizio appelli dall'al- 
tra, ma prima non avrebbe potuto farlo. Per 
dir tutto in uno , la legge , visto risorgere 11 
problema della questione giudicato in primo 
grado, rimette le parti nello stato di reciproca 
libertà; non ammette acquiescenza a danno di 
colui che non appellò nel termine designato , 
purché lo abbia fatto il suo contraddittore. E 
in questo considera che se, per amore di pace, 
e ad evitar nuove contese, si subiscono anche 
talora sentenze ingiuste, ìu disfida stessa del- 
l'avversario vi dà il diritto di riprendere le 
ostilità, permettetemi la frase guerresca, su 
tutta la linea. 

Questi discorsi giustificano il nuovo termine, 
c ne mostrano il bisogno. Il limite del termine 
è divisato nei primi due numeri di questo art. 
i. Della caduta dell'appello incidentale. 
Quali ragioni hanno determinato l'ultimo pe- 
riodo, la cui redazione è veramente inappun- 
tabile ? 

L'appello incidentale cade se il principale 
fu proposto fuori di termine. 

La ragione si é che non ri fu mai appello ; 
e i giudici non furono mai investiti di giu- 
rici i; ione per sindacare la prima sentenza, che 
era passata inesorabilmente in giudicato. 

a) Se l'appello t rigettato per altri motivi, 
non pregiudica all'appello incidentale. 

(,'n appello nullo ed effettivamente annul- 
lato per inosservanza di forme, o per altro 
motivo qualunque che non sia di tardività, la- 
scia incolume l'appello incidentale. 


(■) Tele incallente lira, ha i,ea;.iiti Tappano cogli In - | sasso giudizio e < me un ynuluio subalterno, ma in 
nàteti propriamente .Itili, si-amati nell'srl. ih ! c M’S- relazione aliali') inlmàutlirn della causa d'a|qie)lo. 

Esw prende la sua denominazione non in relazione allo > 


Digitized by Google 




480 


LIUKU I. TITOLI) V. 


Ciò dimostra essere questo un diritto so- ni ufficio del magistrato e il giudizio d'appello 
slanz'udc sussistente per se stesso ogni rolla die ' ■ si troverebbero esauriti » (Commcnt-, voi. IV, 
i giudici siano stati incestiti di giurisdizione pag. 237). Io dedussi la sostanzialità dell'ap- 
per conoscere della causa. Ripeto il principio , pcllo incidente dal suo proprio carattere, sem- 
perebè ci dà la chiare delle differenze, la cui pre eccettuata la questione di tempo. La in- 


ragione a primo aspetto non apparo. Anche gli 
atti nulli hanno capacità attributiva di giu- 
risdizione, perchè esistono e hanno d'uopo ap- ' 
punto dell'esercizio effettivo dellagiurisdiziune 
per esser dichiarati tali. Xou altrimenti si dirà 
se l'appello perisce per diserzione. La deser- 
zione implica un abbandono successivo, ina la 
sua apparizione fu legittima; e per essa la . 
giurisdizione fu messa ad atto. 

Fermo clic la dtserzionc dell'appello princi- 
pale non fa caliere t appello incidente (il che 
oltre l'appoggio della ragione ha pur quello 
della legge positiva), io credo dovermi asso- j 
riare a ciò che insegna su questo punto il l’I- [ 
SANELI.I : « Se però la deserzione dcll appeUv, 

* principale fu pronunziata quando anche l'ap- : 

* pellato fosse in tempo i«*r proporre un *p- 
« pello incidente , ei noi potrebbe . perchè 


trydqzijpe dell appello principale, e la sua in- 
troduzione in tempo debito fanno che l'ap- 
pello incidente abbia una esistenza che poscia 
non dipende dalla conservazione dello stesso 
appello principale. Ma se questo fu già dichia- 
ralo deserto prima del nascimento dell' appello 
incidente, mancò, a cosi dire, il terreno su cui 
posarsi; mancò la base. 

l/t Poche parole sulla rinunzia. . 

In presenza di un testo cosi chiaro basterà 
osservare l'effetto della rinunzia dell'appel- 
lante anteriore alla domanda di appello inci- 
dentale. Potrei citare una folla di autori per 
concludere che se l'appello incidentale non è 
inkqjlotto, non può più aver luogo; e non re- 
sta che provocare in via principale se c'è an- 
cor tempo. Le ragioni sono quelle stesse che 
io recai di sopra, c non avrei che a ripeterle. 
.. • • »• • • 


Articolo -WS. ■> -• "«ti 


L'iidesiuite indicala mdl'iirliado470 si la ner comporsi, nel leiTjtiut» sialdiila 
Iter rispondere all'atto di appello, o alla prima udienza in cui è trattato la causo, 
secondo la imltmt del procedimento. • * - - -‘•(•pi -uP» 

'■ z ' , .*..-*»>■'• -e*** 

Annotazioni. '' "■* *'■' 

•i »■ 


1. L appello incidentale ha un carattere evi- 
dentemente rtoonvenzinaale ; 1 appellato reagi- 
sce o diviene a sua volta appellante, e cosi si 
ricostituiscono, più o meno, le posizioni che 
le parti mantenevano l una contro l'altra nel 
primo giudizio, ha un altro carattere l'ap- 
petto adesivo. Resta immutabile la materia del- 
l'appello; l'appellato nou reagisce, ma invece 
si aumenta il numero degli appellanti che si 
vengono giovando dell appello altrui, secondo 
la facoltà attribuita dallart. 470. L'appellaute 
colla sua citazione e cogli atti occorrenti ha 
l'atto, per rosi dire, la strada; ha aperto io 
sbocco per cui anche altri interessati possono 
passare; quia per appellai ionem principalem 
jam suspensa est sententia, et omnibus, quibus 
gravamen allatum , vici aperta est ut non sii 
opus alia appeUalione (AbbCCLESIA, observ. 2i, 
n° 3). 

La utilità dell'appello adesivo consiste più 
nel modo e nella forma clic nella sostanza ; 
perchè trascorsi i termini ordinarti deH'nppel- 
laziouc, e in una maniera facile ed economica, 
si può entrare nel giudizio e dir le proprie ra- 
gioni contro la sentenza. Ma la forma , coinè 


sempre, conferisce alla sostanza; polche di- 
versamente sarebbe interdetto il combattute 
la sentenza per proprio cpnto; e quando poi 
nou si potesse allegare quell'interesse più furbe 
ed essenziale, che è singolarmente protetti 
dall art 171, il difetto dell'appello, o princi- 
pale o adesivo, indurrebbe l'accettazione della 
sentenza. - „ 

2. La base dell'appello adesivo è la comu- 
nanze dell'iu teresse, e di quale natura c come 
si differenzi da quello considerato uell arti- 
colu successivo, fu per uoi spiegato altari. i7tì. 
Qui l'iuteresse comune è inteso in largo modo; 

: l’avere propugnata insieme la contesa del 
primo giudizio con mezzi forse diversi , però 
non discordi; l'interesse che tutti dividiamo 
per abbattere la sentenza, costituisce uu vin- 
colo sufficiente per l appcllo adesivo. 

I 3. Bisogna però ritlcttere che l'appello ade- 
sivo ha molto minore ampiezza dell'appello 
incidente. L’appello adesivo, come suona la 
parola, è rassoeiasione ad un appello che pre- 
cedile, c uou può avere una portata maggioro 
(Corte di Torino, li luglio 18 RI, (in recita dei 
Tribunali, voi. li , pag. 305). Quindi se l'ap- 


Digitized by Google 



DEIX' APPELLAZIONE 


481 


pcllo principale è ristretto ad un solo capo 
della sentenza, l'adesivo non abbraccia altri 
capi, solo vi si estende in quanto l'appello fon- 
damentale vi si può estendere; cioè in quanto 


i varii capi della sentenza siano tra loro di- 
pendenti e connessi (Corte di Casale, 12 gen- 
naio 1819, Bettini, pari, li, pag. 51 1). 


Articolo 489. 


Quando l’appellante non abbia fatto il deposito della sentenza, degli atti del 
primo giudizio , e del mandato, nel termine e in conformità dell’articolo 158, 
l’autorità giudiziaria, sulla domanda deH’appellato comparso nel termine della 
citazione, rigetta l’appello. 

Lo stesso ha luogo quando l'appellante non sia comparso all’udienza stabilita 
nella citazione, se questa sia in via sommaria, o, comparendo, non abbia presen- 
tato i documenti sopra indicati. 

Quando l’appello sia proposto dalla parte a cui l'altra abbia fatto notificare 
la sentenza, basta il deposito della copia notificata. 


Annotazioni. 


1. Le obbligazioni imposte all'appellante 
nel primo periodo sono complesse; la man- 
canza di ima delle tre condizioni quivi enun- 
ciate dà luogo alla reiezione deir appella (*). 
Adempite cotali formalità, l'appello , nelle 
cause ordinarie o di procedimento formale , è 
radicate. Allora si ha diritto che le ragioni 
ebe opponiamo alla sentenza siano prese in 
esame. Se invece il giudizio ì sommario, biso- 
gna presentarsi all'udienza divisata nella ci- 
tazione e produrre inoltre i documenti indi- 
enti; si aumenta adunque il numero delle for- 
malità. 

2. Poiché qui si parla di procedimento ordi- 
nario e di procedimento sommario in appello, 
giova ricordare le disposizioni relative. 

- L’articolo 389 dichiara per quali cause 
avanti i tribunali civili e le Corti d'appello si 
forma il procedimento sommario: la disposi- 
zione generale abbraccia anche i giudizi d'ap- 
pello. Nei dne primi numeri di quellarticolo 
questo rito è prescritto. Nel terzo è data lar- 
ghissima autorità al presidente. Io credo per- 
ciò che il presidente d'appello non sia vera- 
mente legato da venuta legge, dei due primi 
casi in fuori; ma sono convinto essere con- 
forme allo spirito del Codice , che in appello 
si prosegua nella forma adottata nel primo 
giudizio, che si vuol ritenere analoga alia qua- 
lità della controversia. Trovo per altro che , 


abolito l'articolo 543 dellalttmo Codice , que- 
sta regola ha cessato di essere obbligatoria. 

£ noto che avanti i tribunali di commercio 
il procedimento formale è meno ampio ; tutta- 
via si distingue ivi pure dal sommario che 
vieppiù si restringe (art. 393 e seg., art. 411 
e seg.). Non occorre osservare che le pratiche 
iniziali ordinate in questo articolo sono pare 
compatibili avanti il tribunale di commercio in 
grado d'appello. 

Siamo fatti accorti che più non domina il 
rigoroso princìpio che imponeva la ripetizione 
delle stesse forme di procedimento in appello, 
come io osservava testé. Si è lasciato nna 
certa maggior discrezione ai giudici della 
causa; sono diminuiti i pericoli e le nullità. 
Talvolta si vede adottato in prima istanza, 
col consenso delle parti, spinte da un comune 
desiderio di far presto, un rito poco conforme 
alla gravità della controversia-, e non deve 
imporsi come una convenzione irretrattabile, 
o come una legge d'ordine , al giudice d'ap- 
pello. È però stato conservato e nuovamente 
proclamata la facoltà di mutare ove occorra, 
in formale il giudizio sommario sino ad nn 
certo punto osservato (art. 391). 

3. Premessi i quali richiami , dico che la 
deserzione richiede sempre una domanda della 
parte cui interessa, e non pnò essere decretata 
d'ufficio. Può talvolta convenire all'appellato 


(*) Soleva chiamami deserzione l’abbandono dell’ap- 
pello. Il cangiamento mi fa un certodispiacere; nel foro 
la deserzione deWoppello A mia frane cosi famigliare , 
cosi esclusivamente propria dì questo stato di cose, che 
la sostituzione non dovrà parere una novità felice. Forse 
atti parola deserzione 6 troppo attaccata la idea della 


inesistenza assoluta dell’appello e della nullità di diritto 
che, come vedremo, si A voluto evitare. Se questo A il 
motivo, lo scrupolo mi parrebbe soverchio : quanto a me 
domando licenza di usare ancora questo vocàbolo, certo 
di essere piti prontamente inteso. 


Borsari, Codice ito), di proc. cir. annotato. 
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unno i. titolo v. 


di proseguire la causa, o per correggere certi 
difetti delia sentenza, o per ottenere certi 
vantaggi dalla seconda decisione, o per altre 
viste. Kgli stesso può supplire alle mancanze 
dell'appellante. Grave però si presenta il dub- 
bio , ove dopo avere trattato il merito nelle 
difese, l'appellato si risolva a domandare la 
deserzione deH’appello. Qualche recente no- 
stra decisione ha detto che non è necessario 
proporre la eccezione della deserzione nella 
prima comparsa (Cassazione, 30 giugno 1801, 
Gazzetta dei Tribunali, voi. i, pag. 128). Non 
mi consta di decisioni pronunziate nel senso di 
ammettere la domanda in ogni stato di causa. 
La Rota (i cui responsi saranno venerabili in 
tutti i tempi) in legislazione identica, non ac- 
colse mai la domanda di deserzione di ap- 
pello, dopo la trattazione del merito d'ac- 
cordo c senza riserva, ostando il ijuasi con- 
tratto giudiziale. Se una nullità non ò prò- 
nunziahile d'uffizio, generalmente parlando, 
non è considerata d'ordine pubblico. 

4. Condizione all'esercizio di codesto diritto 
è la comparsa deli appellato nel termine della 
citazione; e per corrispondente, la comparsa 
all'udienza fissata nel giudizi sommarii. li 
contumace perde il diritto alTeccezione per- 
chè non pnò pretendere al premio dei dili- 
genti. Ulteriore argomento a dimostrare non 

• essere eccezione d'ordine pubblico (*). 

5. La disciplina forense è di frequente agi- 
tata sulla intelligenza di questa legge interes- 
sante; e in effetto, quantunque la lettera 
sembri prescrivere la esibizione di tutti gli 
atti del primo giudizio, la giurisprudenza, 


inspirandosi alla mente del legislatore, de- 
cide che basta produrre gli atti necessarii. 
Fra molte decisioni della Corte regolatrice è 
osservabile quella del 28 giugno 1805 di Un 
compianto nostro collega. Il seguente brano 
può valere una teoria : « Attesoché la dispo- 
« sizione dell'art. 5iG (conforme al presente), 
« per il quale l'appellante deve sotto pena di 
u decadenza depositare in un dato termine gli 

• atti del primo giudizio, non può, senza fal- 
li sarne lo spirito e ridurlo ad un irragionc- 
« volo rigorismo, essere intesa nel senso che 
« di tutti indistintamente gli atti del primo 
« giudizio venga fatto il deposito, e perciò an- 
« che di quelli che non possono servire che di 
« inutile ingombro. In quella vece seguendo 
« la chiara intenzione della legge combinata 
« colla massima che in materia di decadenza 
« debba prevalere la interpretazione restrit- 
« tiva, si è nella giurisprudenza di questa 
« Corte suprema costantemente tenuto per 

* fermo che ad evitare la pena di decadenza 
« comminata dall'articolo, basti il deposito di 
« quegli atti e documenti che siano indispen- 
« sabili a porre i giudici <T appello in grado 
« di decidere la causa innanzi ad essi portata, 
« c propriamente quei punti sóli di questione 
» sui quali sono chiamati a pronunziare. Cosi 
« pure fu sempre dichiarato non poterei eSi- 
« gore la riproduzione di qnei documenti' è 
« quegli atti il cui tenore sia pacifico fra lo 
« parti o venga indubbiamente constatato dalla 
« sentenza cadente in appello » (Relazione 
Cazzami;* ; Gazzetta dei Tribunali, anno 18(55, 
voi 1, pag. 202). 


Articolo 490. 

Nel giudizio di appello non si possono proporre domande nuove : se proposte 
devono rigettarsi anche d’uflizio. 

Possono domandarsi gl’interessi, i frutti, gli accessori scaduti dopo la sen- 
tenza di prima istanza, e il risarcimento dei danni sofferti dopo la sentenza stessa. 

Piu') proporsi la compensazione , e ogni altra eccezione alla domanda prin- 
cipale. 

Possono dedursi nuove prove. 

Annotazioni. 


i. In appello non sono ammesse domande 
nuoce, ma sono ammesse nuove eccezioni, 
nuovi documenti, nuove difeso. II postulato è : 
unità di oggetto, varietà di mezzi. In ordine 
a quello il giudizio d’appello è continuativo; I 


in ordine a questi 6 una battaglia che si rin- 
nova e si combatto con tutte le armi. 

2. L'argomento non pnò dirsi difficile, ma 
è fecondo di combinazioni c non agevole a 
presentarsi in uno stretto compendio. Tcn- 


{*! Le regole della contumacia hanno luogo anche nel giudizio d'appello. 
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liamo di comporre in serie alcuni canoni più 
rilevanti. 

a) Nozione della nuota domanda. 

La domanda introduttiva del giudizio si svol- 
ge nel corso delle conclusioni se il giudizio è or- 
dinario, o si modi dea all'udienza se il giudizio 
è sommario; e così riveduta e rettificata nello 
varie esigenze dell'interesse, la domanda si 
porge al giudice come misura e forma della 
sua decisione. Qui parliamo delle conclusioni 
petitorie , non dello semplicemente dimostra- 
tive, le quali rientrano nella categoria dei 
mezzi. Nuova domanda 6 sempre quella che 
è diversa oggettivamente, sostanzialmente, 
cioè non per accessorio eccede la prima do- 
manda. 

Due difficolti s'incontrano per apprezzare 
le domande nuove in appello: 1° se non ab- 
biano per avventura radice e ragione di essere 
in conclusioni prese nel primo giudizio; 2° se 
non abbiano a caratterizzarsi piuttosto per 
eccezioni o mezzi reattivi, che per vere ed 
obbiettive domande. 

Avverto cosa abbastanza nota, che l'appel- 
lante non è tenuto a spiegare tutti i suoi 
mezzi nella citazione o prima comparsa d ap- 
pello (Cassazione, 27 ottobre 1803 , Gazzetta 
dei Tribunali, pag. 208). Può presentarli suc- 
cessivamente riunendoli nella definitiva o ul- 
tima conclusione a pena di sentirsi opporre 
che le precedenti istanze furono abbandonate. 
Il tessuto del processo d'appello, salve le mo- 
dificazioni che gli sono proprie, non differisco 
dal primo. 

b) Delle domande virtualmente comprese in 
quelle formate in prima istanza, o connesse. 

Dna istanza di separazione di patiamomi ge- 
nericamente proposta può concretarsi in ap- 
pello mediante l'effettiva divisione (MEnLlN, 
quest, de droit, y° Appel, § 14; Talanoieu, 
pag. 357, 308, Cassazione francese, 17 otto- 
bre 1809). 

La domanda di tutte le indennità di ra- 
t/ione comprendo virtualmento la restituzione 
del prezzo della vendita che per conseguenza 
può chiedersi in appello (Cassazione, 24 fio- 
rilo , anno XH, Journal Avouis, tom. ix, pa- 
gina 60). 

È virtualmente chiesto quello che è con- 
nesso o dipendente ex necessc. La domanda 
di demolizione 6 conseguenza della principale 
che si è fatta saU'avere l'avversario turbato 
il mio possesso di fabbricare sul mio terreno. 

c) Domande accessorie. 

Sono diverse da quelle or ora considerate, 
perchè queste non sono veramente comprese 
in modo virtuale , e a dir cosi compcnetrate 


nella prima; ma invece nc sono uno sviluppo 
ed una estensione. 

Intorno a questo ci soccorre la precisiono 
del testo (1° capoverso). È della natura del- 
l'accessorio seguire il principale. La pronun- 
cia sui frutti c interessi, scaduti dopo la sen- 
tenza, sono nella giurisdizione dei secondi 
giudici ; non per quelli scaduti ante libeUum , 
pei quali avendosi azione sin d'allora, avrebbero 
dovuto domandarsi almeno in modo generico. 

E cosi dicasi dei danni. Se sono anteriori, 
se non furono chiesti, non possono doman- 
darsi in appello. L'aziono del danno può es- 
ser dipendente da un fatto da stabilirsi, come 
può esser principale : non può mai dirsi pro- 
priamente accessoria. Se i danni sono poste- 
riori alla sentenza, derivanti perciò non dal- 
l'azione originaria, ma da fatti imputabili al- 
l'avversario pendente la lite, quantunque do- 
mande nuove, appartengono al giudice d'ap- 
pello per l'ordine e necessità stessa delle 
cose, altrimenti non si salirebbe più a quale 
autorità giudiziaria proporre la domanda. 

d) Domande provvisionali. Siamo nel do- 
minio delle stesse regole. Se il bisogno di 
provvedere precedeva l'originario libello, io 
credo clic per ampliazione di esso, o per la 
stessa condiziono o qualità della causa, la 
domanda di provvisione avrebbe potuto for- 
marsi nel primo giudizio. In appello però sa- 
rebbe domanda ovidentemente nuova. Non 
cosi se il bisogno di provvedere si fosse ma- 
nifestato nel corso della causa c specialmente 
d'appello (Chauveau in Carhk, quest. 1675, 
Cassazione francese, 14 luglio 1809, tom. vi, 
pag. 563). 

e) Se le risultanze del processo portino a 
tale che convenga domandare ciò che costi- 
tuisce l'oggetto del giudizio in una forma di- 
versa , non si propone una domanda nuora. 

È nn raro fenomeno giudiziale, ma il foro 6 
ricco di quatch'esempio del qnalo si deve te- 
ner conto neH'interesse della teoria. Ku chiesto 
in prima istanza il prezzo di cosa venduta ; in 
appello bì rilevò che il contratto era simu- 
lato a ciò portando le deduzioni stesse del 
convenuto. Il procuratore deU’appellato do- 
mandò con abile evoluzione non più il prezzo 
ma la cosa. E gli fu accordato (Cassazione, 21 
luglio 1858,ricorso Corino-ParroechiadiS. Ila- 
rio, Gazzetta dei Tribunali, voi. t, pag. 390). 

fj Quando la domanda che si fa in appello, 
quantunque non fatta in prima istanza, si ri- 
solve in mezzo di prova per convalidare la li- 
bellata domanda, si ammette, non avendo ca- 
rattere di domanda nuova. 

È questa pure una varietà singolare , ma 
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se il raso non fosse mai nato , bisognerebbe 
idearlo per completare la teoria. Si domandò 
dichiararsi decaduto dall'ufficio di certa cap- 
pellani un cappellano che non adempiva ai 
suoi doveri. In appello si propose la nullità 
lidia nomina del cappellano , cosa non do- 
mandata in prima istanza. Fu sapientemente 
giudicato che la domanda faceva funzione di 
mezzo , tendendo a sempre piò stabilire che 
l'attore era in diritto di domandare la rimo- 
zione del cappellano da quell'ufficio (Corte di 
Torino, 17 gennaio 1854, Collobiano-Favaro, 
Hettim, part. li, pag. 49). La bontà della de- 
cisione è comprovata dal seguente riflesso. 
Nel caso fu d'uopo provocare la nullità della 
nomina con atto di citazione ; non bastava la 
eccezione mediante comparsa; e nonostante, 
per essa non si ampliava V oggetto finale del 
giudizio. Era quindi semplicemente un mezzo 
di attacco, una dimostrazione ulteriore del 
buon diritto dell'attore: orreWx cangiato na- 
tura soltanto per la diversità del modo con 
chi un siffatto mezzo ha dovuto proporsi ? 

g) Una domanda fatta in appello che rap- 
presenti fadnnpimmto di una condizione ne- 
cessaria o utile almeno a conseguire lo scopo 
del giudizio , non è domanda nuota a senso 
deffart. 490. 

In via di massima può vedersi la sentenza 
del 4 febbraio 1858 della Corte di Casale 
( Gazzetta dei Tribunali, pag. 630). Co ne 
porge esempio la sentenza 20 giugno 1856 
della Corte di Genova (Ivi, 1857, pag. 57). 
Si tratta di azione intentata dal venditore 
con patto di riscatto per la ricuperazione 
della cosa venduta. Ossia per le eccezioni 
sollevate nel corso del giudizio, o per altri 
motivi , l'attore giunto in grado di appello , 
stima di potere di molto avvalorare la sua 
domanda, se pure non risponde a una neces- 
sità della sua posizione, depositando ed of- 
frendo il prezzo. Gli viene opposto che in 
appello non può farlo , o che non può ciò 
fare in verun modo, oppure si disputa sulla 
facoltà di eseguire o ricevere un deposito o 
un pagamento. Dal canto suo l'attore sente 
di dovere invocare una dichiarazione del giu- 
dice d’appello. Si obbietta — domanda nuora. 
— Non è domanda nuova, non avendo per 
fine di cangiare o modificare la prima do- 
manda, ma di darvi maggiore appoggio e me- 
glio assicurarne l'evento. 

Quelle che siamo venuto sin qui esami- 
nando sono vere domande , ma o si svolgono 
dal primario concetto della causa, e vi sono 
virtualmente comprese; o sono l'effetto della 
necessità, e hanno semplicemente carattere di 


domande incidenti; o sono dirette a dare ap- 
poggio all'azione intentata. iujp! 

h) Dei mezzi di difesa deWazione. Alcune 
delle accennate nozioni appartengono a que- 
sta vasta categorìa dei mezzi di difesa del- 
l'azione. Il consiglio che mi permetto di dare 
è questo : che meno si guardi alle sembianze 
della proposta che alla sua ragione, coll'in- 
dagarne il vero scopo. 

I mezzi jmsono cangiarsi: può cangiarsi 
quindi del tutto il sistema di difesa. Dopo 
aver fondato la domanda libellare sulla le- 
sione onde ottenere la nullità della vendita, 
in appello l'attore sostiene, al medesimo scopo, 
che non fu sborsato il prezzo (Cassazione, 
2 luglio 1800, lib. vi, t. 1, pag. 353). Se un 
creditore ipotecario domanda in appello la 
nullità di una iscrizione ipotecaria vantata da 
un creditore che gli sarebbe anteriore nel 
concorso, non fa ebe esercitare nn mezzo di 
difesa (Case., 20 genn. 1810, Jour. Ar., ix, 71). 

i) Dei mezzi di difesa contro l'azione. 

li campo delle eccezioni è senz'alcun dub- 
bio più esteso; l'eccezione non ha limite nè 
di numero nè di tempo; l'eccezione è perpe- 
tua. Essa può presentarsi nella sua consueta 
forma d* risposta ufi’ azione ; se riveste una 
forma diversa, quella di una domanda con 
atto di citazione, non conserva meno l'indole 
sua , non si trasforma in una domanda che 
debba respingersi per novità, quando il suo 
indirizzo avversativo dell'azione chiaro risulti. 
Laonde fu deciso che l'istanza i>cr am latta- 
mento di un titolo che forma la base lici- 
tazione, per causa di dolo e frode, quantun- 
que elevata la prima volta in appello, deve 
accogliersi (Corte di Uennes, 9 agosto 1817, 
Journal Av., t. ix, pag. 108). Intorno a ciò 
decide sovranamente la legge : « Può proporsi 
« la compensazione , e ogni altra eccezione 
• contro la domanda principale ». ■>. 

I) Sulla eccezione della compensazione. 

Le domande riconvenzionali sono domande 
nuove (Corte di Torino, 21 gennaio 1851 , 
Gazzetta dei Tribunali, pag. 241. La stessa 
Corte, 17 aprile 1857, ivi, pag. 465; Casale. 
8 marzo 1858, Pettini, part. il, pag. 343). 
La compensazione per un gius speciale scritto 
nella legge, e per la natura sua estintiva del 
diritto d'azione, viene eccettuata. / 

La stessa legge regna in Francia (art. 464 
del Codice di procedura civile). Era le diverse 
distinzioni, più o meno solide, che la dottrina 
introdusse su questo tema, la più notevole è 
quella che ritiene doversi restringere la ec- 
cezione di compensazione a quella che non i 
contestata. Noi staremo contenti all'indioare 
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semplicemente e richiamare aU'attenrione la 
regola, o meglio quel complesso di regole che 
sono scritte nell'art. 102. 

L'articolo è fatto pei conciliatori e pretori, 
pei giudici minori, la cui competenza è di 
leggieri superata dalla eccezione. I limiti ul- 
teriori assegnati alla competenza di quei giu- 
dici, o si riguardi la impugnativa a cui sog- 
giace la opposta compensazione, o alla virtù 
e potenza del titolo nel quale la domanda è 
fondata, possono credersi esclusivamente pro- 
prii di quella giurisdizione delicata , se mi 
permettete la frase , che non sopporta forti 
contrasti nè troppo lunghe contestazioni. 

Io vengo a fare una avvertenza grave, ed 
è, che, sebbene Tari. 102 sia scritto pei giu- 
dici minori, contiene principi! ai quali si deve 
tm 'applicazione più estesa. Ciò non esclude 
che la prima parte specialmente del sud- 
detto articolo non si avvinca in particolar 
modo alla competenza dei giudici inferiori per 
le premesse osservazioni. Nei giudizi mag- 
giori, a valere indeterminato, la impugnativa 
M eredita, che è titolo alla compensazione, 
ne®’ avrebbe la stessa forza; onde non am- 
metterei in massima l'accennata dottrina frali- 
sene, sebbene da gravi autori insegnata (Lan- 
a.Mig p't ,, r, ! pag. 103, n» 4 ; Crauveau in 
GAdn8,l quest. 1074, voi. vi). Molto dipende 
dalle circostanze dei casi e dal criterio del 
gmdice a rilevare se la compensazione pro- 
posta in appello (non tardiva secondo il di- 
ritto, ma che non ha una presunzione favo-! 
mole) meriti accoglienza ; osservata però ri- 
gorosamente la parte precettiva del diritto 
(art. 1283 e seg. del Codice civile). Ma l'nl- 
tinio periodo dell'art. 102 racchiudetele ordi- 
namento d'ordine probatorio che io reputo 
generale, senza però promulgarlo imperativo 
e categorico, come non lo è neppure nel det- 
tato del medesimo articolo. È una facoltà che 
i giudici hanno di giudicare in quei casi la 
domanda riservando la eccezione; facoltà per 
altro da cui si deduce che un'azioue fondata 
in un atto pubblico o giudiziale , o i» una 
scrittura riconosciuta, o in una confessione 
giudiziale , ha grado di superiorità rispetto al 
titoli dei credito compensabile meno auten- 1 
tiri e meno provanti. 

3. Non posso trascurare per la sua impor- 
tanza un ultimo riflesso. 

Lart. 490 contiene e custodisce un alto 
principio d’ordine pubblico; il suo disposto 
appartiene alle regole fondamentali della giu- 
risdizione. 


Ne segue , che gli accordi lidie parti non 
jmseono autorizzare il giudizio d'appello sopra 
domande che presentassero una questione ra- 
ramente nuora. 

La storia ci addita i dubbii, le incertezze 
che divisero le opinioni e la stessa giurispru- 
denza della Corte suprema in Francia. Si vi- 
dero le duo Camere decidere l'identico punto 
di questione in modo opposto. Carré (quest. 
1620, Tallandier, De Vappeì, p. 361, n° 335) 
e Merlin, nel primo tempo, professarono la 
dottrina della sezione dei ricorsi che vi scor- 
geva una questione d'interesse privato. Di poi 
il Merlin (che nell'assiduo esercizio pratico 
aveva occasione di cimentare la bontà delle 
sue teorie) e il Chauvbau sostennero con evi- 
denza di ragioni che qui si tratta di vera 
incompetenza per ragione di materia ; e que- 
sto io pure tengo per indubitato. 

4. Che dire, se nel corso della causa d’appello 
nasca sentenza interlocutoria che ammetta 
con un precedente irretrattabfle l'esame della 
««oro domanda ? Per esempio, si è chiesta 
nel primo giudizio sentenza di finita locazione 
c la riconsegna del fondo locato. Non si toccò 
dei danni che il conduttore avrebbe recati al 
fondo. L'attore vincitore ed appellato ne fa 
domanda in appello. La domanda è nuova ; 
ma non essendo contrastata , la Corte ordina 
una perizia che rilevi l'importare del danno. 
Quegli stessi maestri i quali insegnano che la 
questione è d incompetenza assoluta, s'inchi- 
nano all'autorità della cosa giudicata, che tale 
secondo essi sarebbe quella sentenza. « Le dè- 
li faut de pouvoir dont nous argomentons se- 
« rait couvert par un arrét préparatoire non 
« attaqné ou passé en force de chosc jugèc , 

* qui aurait ordonné soit de plaider sur la 

* nouvelle domande formée en cause d'appel, 
» soit sur le fond de procès non cncore en 

* état d'ètre jngé , soit sur l'action principale 
« intentée directement avant la Cour d'appel. 
« Kn effet, T autoriti de la diose jugle coutré 
o tous les vice e, fotte Ice nuUitis, fotte les ex eie 
du pouvoir • (Merlin, quest, du droit, v° ria- 
pri, § l i, art. i ; Ciiauveau, quest. 1676). 

Questa proposizione ha una estensione ter- 
ribile e generalmente vera. Ma lasciando stare 
se la decisione di cui parlano quegli illustri sia 
di qualità da costituire cosa giudicata, si desi- 
dera sapere come si possa reintegrare per 
qualsivoglia causa la incompetenza ratione. 
materia, OBsia la incompetenza aesolnta? (*) 
O io m'inganno, o questa è una flagrante con- 
traddizione. 


(*) li CtmAZic nel corso di questa medesima disserlaoouo dito. * Nous pensons coturno lui 
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Articolo 491. 

Nel giudizio ili appello non si ammette intervento in causa, se non di coloro 
che hanno diritto a formare opposizione di terzo, salvo il disposto dell’al t. 205. 

Annotazioni. 


t. L’ intervento non 6 di natura da intro- 
durre in appello una domanda nuora, Biccomc 
la chiamata in garanzia ; ma vi arreca un de- 
mento nuovo (’), una complicazione elle la 
legge vuol evitare; se non che la necessità 
della giustizia o il diritto di difesa clic si deve 
tutelare a favore di certe determinate posizioni 
giuridiche, hanno consigliate le due eccezioni 
che si leggono nel nostro articolo. 

Quale profonda mutazione ha subito l'arti- 
colo 551 deH'ultìma procedura piemontese! 
Ivi era detto: « Non sarà ammesso in appello 
« alcun intervento in causa che abbia per og- 
» getto una nuova domanda ». Vi era dunque 
tal sorta interventi che veniva ammessa. La 
questione dell'intervento avvolgevasi non senza 
confusione con quella di domanda nuova , di 
cui abbiamo saggiata in parte la pericolosa 
analisi (**). La redazione, ampliando i suoi 
concetti, si è fatta perspicua e precisa. 

L'intervento necessario o ufficiale, puro di 
ogni artificio difensivo , non sollevando in ef- 
fetto nuove pretese, non aumentando l'oggetto 
della lite (V. Annotazioni all'art. 205), è re- 
clamato dall'interesso della verità. Ciò quante 
alla prima limitazione. 

li nuovo Codice ha riabilitato l'utile e libe- 
rale istituto della opposizione del terzo (capo lv 
di questo Titolo). Per esso chi ha risentito pre- 
giudizio da una sentenza nella quale non è in- 
tervenuto , trova un rimedio clic lo dispensa 
dal rinnovamento di tutta la lite ( V. Annota- 
zioni all'art. 550). Sia quest'azione non si eser- 
cita clic a giudizio finito. L'intervento largisce 
al terzo un vantaggio anco maggiore ; il terzo 
può influire colle sue difese sulla decisione 
principale, c provenire il pregiudizio me- 
desimo. 

2. Bisogna por mente che per intervenire in 
appello non basta piò un interesse qualunque, 
più o meno remoto, quale può esser sufficiente 
in prima istanza; ma si richiede quello inte- 


resse prossimo che deriva dal pericolo che la 
sentenza possa rendersi esecutoria contro lui 
stesso. 

Quindi 6 che un creditore è fondato abba- 
stanza nell'interesse che, come tale, ha per so- 
stenere i diritti del suo debitore , clic gli val- 
gono a garanzia quando si tratti d'intervenire 
nel primo giudizio : simile interesse non gli 
basta in appello. Diamo che questo creditore 
sia intervenuto nel primo giudizio; egli poterà 
appellare, non intervenire c.r «oro nel secondo 
giudizio (Tai.aniufr, n> 293 e 298 ; CilAUVEAl! 
in Carré, quest. 1680 ter). 

3. Perchè si ammette intervento, quantun- 
que cosi condizionato, e non chiamata in ga- 
ranzia ? Perchè si ammette l'intervento dise- 
gnato dall'articolo 205, e non quello proposto 
dall'articolo 203 ? È chiaro. Chiunque, non per 
volontà propria ma in forza di un diritto ni- 
triti , subisce un giudizio clic gli può tornar 
dannoso, non dcv'csser privato di un grado di 
giurisdizione. Si è già detto a suo luogo che 
l'intervento ordinato d ufficio non impone al 
chiamato veruna delle obbligazioni della causa. 

1. Il terzo che ha diritto di opposizione può 
essere forzato ad intervenire in appello? S’egli 
è un diritto, corno si trasforma in obbliga- 
zione? Tuttavia ecco una teoria di Meri. in, 
coronata dalla Corto di cassazione. » En offet 
« lo droit qn'a d'intervenir cn cause d’nppel la 
« partio qui ponrrait attaquor , pour voie de 
« tiercc oppositìon, le jngement à rendrc, en- 
« traine nécessairement jxmr les partirò prin- 
• cipales le droit de leforcer à intervenir ef- 
i fectivcmcnt, lorsqu'ellc ne le fait pas d'elle 
« mème. L'un est ahsolumcnt corrélatif à 
« l'autre ; et d'ailleurs , quel tort on fait à 
« cette partie, en la mcttaut cn cause d'appcl? 
» La privc-t-on d'un premier degré de jitridi- 
« ction? Non, assurément; car si sur Pappel 
< elio n'était pas mise en cause , et qu'cllc 
« usàt cnsuite de son droit de formcr tiercc 


» que l'inoompétencc dea tribunali* supóricuis polir 

• connaiire d'unc domando non *onmiso aux juge* in* 

• ferieurs est un* incompetence raiione materia* »... Et 
« par cousdquent les partics fxui cut recto mer en toni 

• Hat de muse contro cotte privatimi du premier degré; 
m leni* roMoitcmcnt móne esplicite nc iui Ole jhu U 

• droit ». 


{*) finimento non ò che un’adjcctio p trsoiut, ferino 
remando loggclto della lite. 

{**) L’art. 5C0 del Codice di procedura napoletano 
ha prevenuto il nostro, che ha tatto un passo piu avanti 
od bu completata quella iaUtuzivuo. 
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• opposition à l'arrct , pile devrait porter su 

• tierco opposition devant la Cour dappoi , 

« elle nc pourrait pas la porter ailleurg; on 

• ne le fait dono, en la mettant cn canee, que 

» Mter le moment de sa comparution directe 1 

• et immediate devant la Cour dappoi » (De- ! 


cisioni della Cassazione francese, 20 brumaio, 
anno XIII, 13 ottobre 1807, 8 agosto 1808). 
Del resto è dottrina generale ; e meglio ezian- 
dio secondata dalla forma testuale dei nostro 
articolo ebo dall'articolo 406 del Codice ci- 
vile di procedura francese. 


Articolo 493. 

Oh, nulo ('autorità giudiziaria confermi una sentenza interlocutoria o inciden- 
tale, o riformandola non decida definitivamente il merito della causa , questa si 
deve rinviare, per il corso ulteriore, aU’autorilà giudiziaria di primo grado. 

Se nel riformare una sentenza definitiva l'autorità giudiziaria d'appello or- 
dini ulteriori atti di istruzione, può ritenere la causa o rinviarla ai primi giudici. 

Articolo 493. 

Oliando in prima istanza siasi pronunziato soltanto sulla competenza, anche 
in appello si pronunzia solo su questa. 

Oliando in prima istanza siasi pronunziato anche sul merito, non si può in 
appello conoscere di questo, se sia dichiarata l’incompetenza dei primi giudici. 


Annotazioni. 


1. Il sistema contenuto in questi due arti- 
coli merita particolare attenzione. Esso non si 
diparte sostanzialmente da quello che era già 
noto per l'antecedente Codice sardo, ma, ol- 
treché è più compatto e più comprensivo , il 
pensiero elevato del legislatore ne traspare 
assai meglio, anche per la nettezza e preci- 
sione del dettato. 

La idea dominante di questo sistema è la 
incolumità del diritto delle parti, e la guarenti- 
gia ilei giudizi clte è riposta nel doppio esame. 
È della crescente civiltà giuridica il produrre 
questo effetto, sendoché si viene di mano in 
mano allontanando il sospetto di un precon- 
cetto passionato nei giudici inferiori ohe por- 
tarono diversa opinione, onde non si dubita di 
rimettere ad essi il giudizio di merito se con- 
tro ragione si dichiararono Incompetenti ; o di 
rivestirli di giurisdizione dopo una sentenza 
interlocutoria che si trovò ingiusta e fu rifor- 
mata. 

Rispetto alla parte letterale dell'articolo 
deve lodarsi dell'avere abolita quella parola 
esecuzione, ripetuta più d'nna volta negli arti- 
coli 555 e 556 dei citato Codice , con imita- 
zione poco pensata degli articoli 472 c 473 del 
francese; voce molto inesatta so trattava»! 
soltanto dcU'ulteriorc svolgimento della causa 
non giunta ancora al suo termine definitivo; 


molto equivoca perohè comprendendo il con- 
cetto della esecuzione forzata della sentenza, 
entrava, contro intenzione, in questo campo, 
non senza compromettere in certo modo le 
norme di competenza della esecuzione for- 
zata (■). 

2. Premessa questa breve introduzione, è 
notevole che dalla eliminazione dei casi con- 
templati risulta che ninno dei regolamenti 
quivi prescritti ha luogo quando il giudice di 
appello decide definitivamente il merito della 
questione. 

La ragione, nou molto apparente, del capo- 
verso dell'articolo 492 ci vien data dal signor 
Pisanelli nella Relaziono. « Dal fatto che 
« questo (il primo giudice) riconoscendo il me- 

• rito della causa in istato di esser definito, lo 

• ha deciso, ne viene che la causa ha percorso 
« il primo grado di giurisdizione interamente; 

• onde il magistrato d'appello potrà ritenere 
i la causa per maggiore istruzione ch'egli rav- 
« visa necessaria, senza che sia lesa la regola 
« del doppio grado. Però , siccome può avve- 
« nire in conseguenza della nuova decisione, 
« che molte e diverse questioni siano per sor- 
« gore nelfulteriore corso del giudizio , le 
« quali o non possano esser trattate per la 
« prima volta in grado d'appello, o per la 
« maggior garanzia dei litiganti sia oppor- 


ci Cotali nomo ai trovano espresso nclt’artioolo 570, 
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• timo che percorrano il primo grado di giu- 

• riedizione, cosi il magistrato d'appello dovrà 

• nel primo raso, e potrà nel secondo, rinviare 

• la causa ai primi giudici. » 

L'articolo 493 deve considerarsi nello stesso 
spirito. Il magistrato d'appello non giudica 
che sulla competenza se il primo non giudica 
che sulla competenza, imperocché la causa di 
merito non ha percorso il primo grado di giu- 
risdizione. Se i primi giudici decisero il me- 
rito, ma il magistrato superiore ne ritiene la 
incompetenza , il merito stesso avrebbe già 
percorso il primo grado, tuttavia la sua cogni- 
zione intera è rimessa al giudice competente. 

E ciò perchè non basta che il merito sia stato 
giudicato , se non lo fu da giudici competenti 

3. Se la sentenza è annullata per altra ra- 
gione che non sia d'incompetenza, il giudico 
d'appello , annullando , pronunzia sul merito. 
Se la decisione di merito non è definitiva, re- 
stando ulteriori operazioni a farsi, Kart. 492 
lia la sua piena applicazione. 

4. L'esecuzione di una sentenza è di dne 

maniere : in quanto occorre a perfezionare gli 
atti del giudizio e completare il giudicato; in. 
quanto è diretta alla sua realizzazione. È forse 
la prima volta che codeste manifestazioni giu- 
ridiche appariscono nella loro luminosa distin- 
zione. , , , 

5. Delle e pene e della loro liquidazione nelle j 
cause d'appello non si fa cenno. Nel sistema I 
del Codice la sezione xi del precedente ti- 
tolo tv contiene uu regolamento generale per 

i tribunali civili e le Corti d'appello. Qiucritur j 


re d rimando che ri fa della canea al primo 
giudice inchiuda e ci sia sottinteso il ràncio 
anche per le spese ; e quale sia la regola di 
diritto. 

11 giudizio delle spose è accessorio della de- 
cisione principale, e in essa si compenetra 
mentre ne rappresenta la maggiore o minore 
estensione. Non c'è alcun dubbio che se il se- 
condo pronunciato è d'incompetenza dell'an- 
teriore , si deve per regola condannare alle 
spese dei due giudizi. Se le speso non furono 
domandate , il silenzio del giudice d'appello 
può equivalere ad una compensazione. Se lo 
furono, il difetto di dichiarazione sulle spese 
esporrebbe la sentenza ad essere cassata. In 
nessun caso se ne intenderà rimessa la cogni- 
zione al primo giudice. Se invece il magistrato 
d'appello non giudica definitivamente e ritorna 
la causa al primo giudice per la cognizione 
del diritto che snpereet dal punto in cui egli i 
medesimo ha statuito, pronuncierà sulle spese 
d'appello, mentre il giudizio di tali spese non 
potrà nè presuntivamente nè espressamente d 
conferirsi al primo giudice senza confusione 
della rispettiva competenza. Il allunino del , tv 
giudice d'appello eziandio in questo auto si 
avrà come omissione di pronunzia; non però m ut 
quauto alle spese di primo grado. La diCe- d 
l enza è appunto questa , chu per le spese di d >- 
appello esaurita è la giurisdizione ; laddove, un 
specialmente se trattasi di conferma, il primo e tv 
giudice ripigliando la cognizione della causa, 
può riassumere per naturale accessione quella \ 
delle spese del primo giudichi, ivo .1 gii 


CAPO 111. 

DELLA REVOCAZIONE 

Articolo 404. 

Le sentenze pronunciale in contraddittorio dalie autorità giudiziarie ili grado 
d’appello possono essere rivocale sull'Istanza della parte. 

Annotazioni. 

1. Precedenti storici. — La retractatio 
fu veramente un rimedio extra ordinem nel- 
l'antica età. Esaurito ueH'appello l'ordine giu- 
risdizionale , non restava che, invocato mi- 
mine, supplicare all'imperatore , se l'appello 
fu inutilmente tentato (Log. 5 de app. rccip. ; 
l,eg. 3 C'od. ut lite pend.; Leg. 16, 17 Cod. 

TUeod. de app.). Col volger dei tempi la re- 


tractaUo prese forma d istituzione, e no fa 
investito lo stesso prefetto del pretorio , fra i 
giudici supremo (Leg. 35 Cod. de appell. ; 
Nov. 83, cap. 12). Iu altri luoghi del Corpus 
juris troviamo che la decisione del prefetto 
del pretorio, inappellabile, poteva essere dallo 
stesso giudice ritrattata (Leg. unic. § 2 de off. 
Dricf. urei.: Lee. 17 de minor. 1. E onesto è 
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memorabile, che la base della istituzione, lieti- i rcconsnlti, altri da quelli che avevano scnten- 
ehè allora appena abbozzata e nascente, non | ziatn (Statuì, c et., liti. I, cap. Cl.w). A |>oco a 
era diversa dalla nostra. L'appellazione con- jioco l'istituto si venne esplicando. Le sen- 

teneva una grave censura d'iniquità ; la re- ' tenze dei Senati (ora Corti d'appello), e quelle 
tractatio era semplicemente l'abbandono di nn della Camera dei conti, essendo stanziate in- 
errore , o una correzione del giudicato con- appellabili , fu posto che dentro SO giorni si 

sigliata dalla scoperta del dolo di un liti- potesse supplicare il Principe onde si degnasse 

gante (’). 11 giudizio di ritrattazione , ultima di accordare la revisione : era sempre la gra- 

espressionc della giustizia ripiegantesi , per zia del Principe , et magi x innititur grafia; 

così dire, sopra se stessa, chiudeva il ciclo giu- quatti justitirr, soleva dirsi. Come fu già da al- 

diziario (Leg. unica Cod. ne licetin una; Nov. ' tri notato, l'istituto della rivocazione uon era 
82, cap. 12, Nov. 119, cap. 5) (*•). in veruna maniera sistemato, non constava di 

In Francia , poiché il Parlamento c la Ca- fondamenti distinti, e la revisione conteneva o 

mera dei conti furono statuiti tribunali inap- poteva contenere tutta la causa , quasi per 

pellabili , una Ordinanza del 1302 sanciva il i istraordinaria e graziosa concessione, 
diritto di ricorso ni Re che autorizzava il Avvicinandosi la nuova età del diritto giudi- 
nuovo giudizio colle Lettre» de gràce de dire ziario, per le Regie Costituzioni furono divisate 

cantre la arréts, che in seguito si denomina- le cause della revisione per errore di fatto o 

rouo Lettrei de propoeition cTerreur. Ma allora per {scritture t rotate di nuora che variano lo 

non si trattava che di errore di fatto. Procc- stato della causa (lib. Ili, tit. xxvtl); e miglior 

deudo coi tempi le idee, intorno al secolo xv, sesto fu dato a questo ordinamento dalle Regie 

l'analisi pose in luce altri elementi sostanziali Patenti del 28 aprile 1818. 

della revisione : il dolo si delle parti che degli 2. Il soggetto materiale della revocazione è 
ufiicii ministeriali , ai quali nuovi fondamenti una sentenza dell'antorità giudiziaria (*•*); 

rispondevano le Lettren en forme de requéte anzi è la propria sentenza (art. 198) o inappella- 

cicile. L’Ordinanza del 1607 che preluse a bile o non appellata, e devesi richiamare per la 

tutte le nuove istituzioni giudiziarie, e in parte integrazione del concetto il seguente art. 195. 

le modellò; anche di questa ha dato un ampio Ciò che è Indispensabile si 6 che il rimedio 

schema, sopprimendo però ed escludendo dal deir appello o dell'opposizione, actu (nello stato 

rimedio della ritrattazione l'errore di fatto dei dello cose) non pateat, mentre quei vizi dolo- 

giudici u a i rosi, di citi i infetta la sentenza, possono e 

In tempi più recenti l'istituto della rivoca- dovrebbero anzi sparire nel nuovo ordinario 

ziòne prese definitivamente il nome di requéte giudizio. K per ciò che la revocazione chia- 
ritale. lai legge del 7 Settembre 1 790 abolì le masi rimedio straordinario (si voleva dire 

lettere Reali in nome di quel grande principio estremo), e si accorda quando ne manchi ogni 

che si veniva proclamando , benché con lenti altro più generale, e nella scala delle ripara- 

risultati : l'emancipazione della giustizia dalla zioni giudiziarie, manchi il più prossimo e na- 

podestà regia. turale che è l'appello. 

In Italia si hanno tracce di una istituzione 1 Ma si solleva gravissima e nuova, rapporto 
consimile. Nel regno di Napoli si conobbe la al Codice nostro, la questione se il beneficio 

reclamazione contro le sentenze del sacro re- della revocazione sia negato a colui che colon- 

gio consiglio e della regia Camera della Som- tardamente ha lasciato scadere i termini del- 

maria; non passava però i termini della; sfpq l'ffqtel/o a /Itila opposizione. Sarà materia al 
plicazione al principe ; la quale consuetudine commento del prossimo orticolo, 
anche in Piemonte cominciò ad essere fre- 3. Tutte le sentenze, comprese le interlocu- 
qnente, regnando Amedeo V IH. Le suppliche , torie e incidentali, di loro natura appellabili, 
erano prima esaminate da un consiglio di giu- sono suscettibili del rimedio della revocazione. 


(■) „ Pm-ù\ in etìsm pre torio et bq* sententia in in- 
» legnini restimi posatisi minores), quarnvis appeiiari 

• ab hi- non po-sit. Nec ideirco tam varie quia appel- 

• buio quìderu iniqu itati* senteniiae querelati) , in iute- 

• grani vero restituii*» errori* proprit renio- petitionem 

• rei adversarri ri rrumcrn firmi» nltegationem errori a 
» cuntmet ». Nella Leg. 35, de re judic , ni accenna alla 
ritrattazione per la scoperta di nuovi documenti. 

(**) Nella costituzione di Giustiniano, che nella colle- 
zione è la Leg. unica, Cod. ne liceat in una cademuue 
causa, etc-, è definito che due prororationes {appella- 
toli!} erano ammesse al più. Per la novella cap. 13 


succitata si apprende che, oltre codesti rimedii. quella 
della relrartatio si concedeva: « Nostro» tamen j udire» 
•» omnibus modis «uscipere appellationes sanciinus, et 
« nulli liccntiam esse peniti!» hoc repellere pneter so- 
• lam mani cininentittcn (sua eminenza il prefetto del 
« pretorio), cui hot", ab inilio ìargitur imponimi retro- 
« ctationis introducono atixiliuni ». 

(••*) Diremo quindi soggetto ideile il contenuto della 
sentenza; Y oggetto invece del giudizio, che è la mirai 
coi si tende, c la stessa revocazione; o*.«ia Ut distru- 
zione del male che si i attraversato al corso detta >jìu - 
etisia e h ricostruziot*e del erro. 
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1° So la semenza sia stato l’effetto del dolo di una delle parti a danno del- 

Annotazioni. 


l’altra. 


t . Considerazioni in ordine al sistema. 

Assumendo breve discorso sulle varie cause 
delia re vocazione, premettiamo un'osservazione 
generalo importantissima: il precedente si- 
stema 6 stato profondamente modificato. Fra 
le dieci categorie di cui si componeva quell'ar- 
ticolo 557 (Codice sardo del 1859), lo ultime 
cinque hanno mutato casa, ed ora alloggiano 
nel vasto comprensorio dolla Cassazione (arti- 
colo 517). Indagando il criterio di s) nuova e 
inattesa mutazione, essa è ad abbondanza giu- 
stificata. Qual è mai il fondamento razionale 
della revocazione o ritrattazione della propria 
sentenza ? Per qualq alta cagione ò qui co- 
stretto a tacere il principio conservatore delle 
coso giudicate, per cui cuin quarebatur jiulex, 
ti per pera m jwlicasset , un possct eodem die 
iterimi jndicare ; respondit, non posse? (Leg. Gl 
de re judic.). Per questa sola : che la coscienza 
del giudice non ha potuto rendersi ragione del 
proprio giudicato. Sviata o sorpresa la sua in- 
telligenza dal dolo delle parti, dall'errore, ecc., 
nou concorse nel giudizio il proposito serio, 
l'applicazione della volontà ; egli acrebbe giu- 
dicato altrimenti, o sotto la funesta impressione 
di cui non poti allora darsi conto, non avrebbe 
giudicato (*). Questo è dò che (lice il magi- 
strato revocaute se stesso; poiché in tali con- 
dizioni di cose io ho giudicato , non ho giudi- 
cato. È un atto di onestà clic il giudice è chia- 
mato a fare, non già uu atto di eroismo, che 
la legge non richiede mai, quello di confessare 
la colpa di un giudizio ingiusto. Ed eccoci rien- 
trati in via. Nel passato sistema se si pronun- 
ciò sopra cose non domandate, se la sentenza 
racchiudeca disposizioni contrarie, ecc., era 
faccenda di revocazione. Male, a parer mio. 
Nell'uno e nell'altro raso, per tacere degli al- 
tri, il giudice era in colpa. Colpa di biasime- 
vole disattenzione, eccesso di potere, stranezza 
della sua mente, che distrusse colla contraddi- 
zione il proprio raziocinio, dannabile igno- 
ranza , c via discorrendo. Tutto questo era e 
doveva essere oggetto di censura della Corte 


suprema , o mancava di fondamento logico, e 
sino ad un certo punto di moralità, per essere 
sottoposto alla revisiono degli stessi giudici 

2. Dolo. 

Da non breve tempo la legislazione piemon- 
tese adottò la forinola esatta, ripetuta ora nel 
Codice italiano — se la sentenza sia stata l’ef- 
fetto del dolo... (••). Questa scolpisce il carat- 
tere obbiettivo ilei dolo e la sua reale effi- 
cienza ; senza che , supponendo pure il con- 
corso delle arti più ribalde , non si avrebbe 
nonostante ragione per ritrattare le sentenze. 
Perciò fu necessario cho la giurisprudenza 
francese soccorresse al difetto di quel Co- 
dice, stanziando il principio d di' influenza del 
dolo nel giudicato (Bormeh, Rodieia, Seiitil- 
lon, ecc., suU'art. 25 della Ordinanza, Cassa- 
zione 20 frimaio, anno XIII). Legge di ap- 
plicazione fortunatamente assai rara: ma è 
giusto, è morale che si vegga questa categoria 
primeggiare sulle altre di men triste conio. 
Determinare l'intervento del dolo, e più come 
sia di esso dolo parto c prodotto la sentenza, 
è di una individualità elio sfugge ad ogni teo- 
ria. Meno difficile sarebbe il generalizzare 
sulla collusione che due o più litiganti formas- 
sero per rovinare un terzo, quando in seguito 
si scoprisse, supponiamo, una carta da cui •ri- 
sultasse il loro doloso convegno, e che la son - 
tenza sulle menzognere loro dichiarazioni fosse 
in gran parte fondata. 

3. Del giuramento dimostrato falso in giu- 
dizio penale. 

Si fa differenza dal giuramento decisorio a 
qnello deferito d'ufficio. Rapporto a quello, 
essendo inalterabili le conseguenze che pro- 
duce nei giudizio civile , e non ammettendosi 
prova di falsità (art. 1370 del Codice civile), 
la revocazione non sarebbe in vcrun caso ac- 
cordata. Ma la dottrina si manifesta più favo- 
revole nell'altro caso (Caiuìé in CllAEVEMI , 
quest. 1742; Pisanelli, Commentario, voi. iv, 
pag. 54i). 


2° So siasi giudicalo sopra documenti stali riconosciuti o dichiarali falsi dopo 
la sentenza, o che la parte soccombente ignorasse essere stati riconosciuti o di- 
chiarati falsi prima della sentenza stessa. 


O Nelle Leggi 33 c 35, Dig. de re judic , e Le$. Ood. 
co«l., si annoverano Tra le cauxe di restituzione m iute- 
f/rum, il dolo, la «coperta de' nuovi documenti, ecc. Si 
richiederebbe una disertazione per dituoaliirc conio 


la restituito in tntigrum differiate dulia retractatio. 

(**) Il Codice ex-napoletano ritenne aempre la pcaaitmi 
esplosione del fiuuceae se vi fu dolo i x ruotiate (arti- 
licolo 511, N" 1). 
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Annotazioni. 


1. I documenti devono essero stati ricnno- 
s cititi o dichiarati falsi. Ciò significa in primo 
inogo che la ricognizione o giudizio del falso 
dece precedere o risultare da fatto distinto e 
da sentenza ugualmente distinta (passata in 
giudicato) di tempo anteriore. È dottrina co- 
mune (Favahd de Languide, t. tv, pag. 197 ; 
Chauveau in CarrE, quest. 1760 bis; Poncet, 
De la req. eie., n” 4U2, e in generale la giu- 
risprudenza). Non è concesso pertanto di aprire 


un giudizio di revocazione sulta base di una 
prova da farsi nello stesso giudizio. 

La legge dice riconosàiiti o dichiarati, ecc., 
significando che una confessione autentica del 
falso può tener luogo del giudicato. 

2. 11 testo spiega benissimo che quel docu- 
mento deve essere stato il principale appoggio 
della sentenza: se siasi giudicato sopra docu- 
menti, ecc. 


3® Se dopo la sentenza siasi ricuperato un documento decisivo, il quale non 
siasi potuto produrre prima per fatto della parte contraria. 


Annotazioni. 


Due teoremi mi sembrano poterai stabilire : 
1° ebe il documento decisivo doveva sino dal 
passato giudizio appartenere all'attore, almeno 
in condizione di comunione o comproprietà ; 
2” che l'avversario lo ritenesse con dolo, oc- 
cultandolo e sottraendolo alla sua cognizione. 
Questa è dottrina del C'AnnÈ e del Ciiaitveau 
(all'articolo 180, n" 10 del Codice di procedura 
civile francese , quest. 1 763), e si riconosce 
giustissima. Se l’aworsario conserva nel se- 
greto documenti suoi proprii e sui quali io non 
posso pretender ragione, indarno si direbbe 
che simile occultazione costituisce il dolo. 
Sotto l'egida del principio che actor probare 
debet ; che intentionis veslrce propria s delctis 
affvrrc probationcs non ab adeersario adduci, 
egli non commette un'azione riprovevole , egli 
fc nel suo diritto. La stessa voce ricuperare 
denota una originaria ragione di proprietà. 


C'è di più. Io avrei dovuto ignorare la esi- 
stenza del documento ; poiché siccome la legge 
mi dà dei mezzi per costringere l'avversario 
a produrre i documenti per me interessanti 
quando mi siano comuni, se non avrò fatto 
uso dei mezzi legali nel corso del giudizio or- 
dinario, ritenendosi che io avrei potuto giovar- 
mene anche allora se lo avessi voluto, fu de- 
ciso contro la istanza di revocazione, perchè 
dipendeva da me l'evitarla (Corte di Parigi , 
28 novembre 1810, Journal Av. t t. Ili, p. 83). 
Non diversamente, ed anzi a più forte ragione, 
se altro originale del documento si trovasse 
depositato in ufficio pubblico, dal quale avrei 
potuto rilevarne copia, potendosi porre in ge- 
nerale questa massima, che non è concessa ra- 
zione di revocazione ogni volta che fu trascu- 
rato il mezzo legale die sì aveca per la esibi- 
zione o comunicazione del documento. 


4° Se la sentenza sia Tuffetto di un errore di fallo che risulti dagli atti e 
documenti della causa. 

Vi è questo errore quando la decisione sia fondala sulla supposizione di un 
fatto la cui verità è incontrastabilmente esclusa , ovvero quando sia supposta la 
inesistenza d’uu fatto, lauti verità è positivamente stabilita, e tanto nell'imo 
quanto nell'altro caso quando il fatto non sia un punto controverso sul quale la 
sentenza abbia pronunziato ; 

Annotazioni. 


Condizioni dell'esercizio di quest'azione. 
t° Errore di fatto. 

Il Codice ba rimedio per ogni qualità di er- 
rori. Colia cassazione provvedo agli errori di 
diritto; colla revocazione, agli errori di fatto, 
e più semplicemente alla correzione degli er- 
rori di puro fatto materiale (art. -173). 

Niuno non sa quanto sia difficile segregare 


gli clementi costitutivi delTerrorc di fatto da 
quelli per cui si definisce l’errore di diritto. 
Gii annali delia Cassazione sono pieni delle 
difficoltà molteplici e variate che di continuo 
vi s'incontrano ; e dovremo a suo luogo discor- 
rerne con una certa diligenza. Giova però no- 
tare a lode della redazione, che ogni pericolo 
di confusione o cqaivoco è tolto via da quelle 
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replicate espressioni . In sojtpressione Di UN \ 
tatto; la inesistenza ni un tatto, ecc. Quando I 
si tratta di apprezzare un complesso di fatti 
dal giudizio delle relazioni loro , e da quello 
che scaturisce dal loroiusieme, emana un con- i 
cedo che è sempre ed essenzialmente giuridico; , 
perchè noi non siamo storici, ma giurisperiti, 
indirizziamo le nostre estimative ad uno scopo 
di diritto: e quel complesso di fatti lo rite- , 
uiamo come base di un diritto ('). Quale diffe- 
renza vi ha dunque fra l'errore di fatto e l’er- 
rore di diritto in ordine alle riparazioni stabi- 
lite dal Codice? 

Osserviamolo. Havvi un errore di fatto <f«- 


Ripetiamolo: il fatto che ha la forza di ca- 
povolgere il giudicato è il fatto storico sempli- 
cemente accettato o semplicemente rifiutato 
per una vera disattenzione dei giudici, e con- 
^jjre che le parti stesse non ne avvertis- 
sero o ne dissimulassero l'importanza, poiché 
come mai Barebbe totalmente sfuggito alla vi- 
sta del tribunale? Se in alcuna delle loro con- 
clusioni se no fosso trattato come di mezzo e 
argomento di difesa , ecco svanire la condi- 
zione per la quale richiedesi che il fatto sia 
passato immune da controversia; nè vale che 
i giudici, malgrado ciò, non abbiano volato 
farne sobbietto del loro esame. In tal caso 


scrittici) o materiale, perchè non vi si acoom- competerebbe un diverso rimedio; il ricorso 
pagna verun giudizio deviammo. Ed è quello in cassazione (articolo 51 7, u" 6). Se una parta 
a cui allude il citato articolo 473. appoggiandosi al fatto o al non fatto non iu- 

llavvi un errore di fatto che deriva dalla j contrò veruna opposizione dalla contraria, op- 
trascuranza o dalla inversione dei duA #t«#-ic i« « | pusd hudn traria era contumace, controversia 
del processo, e da questo all'errore di diritto ' non vi fu ; la inavvertenza del giudice può in 
vi è, per così dire, un passo. Poiché la trascu- | certa guisa scusarsi; il giudizio di revoca t>o- 
ranza o l'inversione di fatti sospinge alle false , irebbe chiamarsi nn’appellazione al giudice 
determinazioni di diritto, onde, quando sia le- stesso meglio informato. , ,, n. 

galmente eccitata, se ne impadronisce la Corte , 3” La decisione decesper fondala sudi cr- 

ii cassazione. Ma quando simili errori non ah- ; rote. 

biano esercitata una notevole influenza stille 1 lieve risultare òhe Si è deriso tn’quermodo 
conclusioni di diritto, o si versi nel dubbio di > perchè si parti dall'errore e si prese abbagli* 
un vero errore ili fatto, mescolaudovisi il eri- scambiandolo ool. vero.. He noa trattasi pii un 

terio interpretativo e il lavoro della mente, non fatto capitale, se non è «ridente che il gmdjce 

ammettono altro riparo che l’appellazione. non avrebbe deciso altramente quando vi aves- 
I)i tal maniera l'errore di fatto , propria- se noiUo attenzione, non sarebbe sicuro il giu- 
mente tale e puramente tale, può quasi ififtl 1 u iffzio di revocazione, e si direbbe miglior con- 
che non esiste; giacché a breve tratto si con- sigiio prender la v» detta cassazione- Ha sof- 
fonde nell'errore di diritto, che é in dominio tilissimo Alo divide le due eppure cosi diverse 

della Cassazione. \ attribuzioni! L'errore- di «fatto noi primo caso 

Se la legge avesse attribuito la facoltà delia deve apparire splendente all'intuito; èpouxm 
revocazione per errore di fatto senza indicare è; dev'essere fondamentale della decisione. In 
come un tale errore dovesse intendersi , noi cassazione il cosi detto travisamento è più ca- 
saremmo stati gettati in una confusione indi- pace, ha maggiore estensione; la sentenza e» 

cibile. Ma nel prudente ano placito essa non annoila quantunque il fatto travisato sia misti* 

sì occupò che del fatto soltanto come fatto, e a considerazioni di diritto, e fosse più o meno 

allora ogni confusione è tolta di mezzo. La disputato; la sentenza si annulla lienchè il 

legge dice : io non gnardo se abbiate o no or- fatto travisato non sia fondamentale, ma abbia 

rato nel giudicare i fatti; io guardo solo se vi potuto influire nella decisione (*'). -i • 

fosse un fatto derisivo che si ritenne non esi- 4“ L'errore dece apparire dagli atti e do- 
ssiere, o se il fatto ritenuto decisivo in realtà eumeni i della causa. 

non esistesse : ecco dove io pongo l'errore di E in ciò differisce il presente n“ i dal suo 
fatto. antecedente. * 1 . 

2° Il fatto non lieve aver formato sog- 
getto di controversia. ‘ "" " • i 


(*) La convenzione a i putti che la compongono nono 
fatti: ma noi non li trascorriamo semplicemente per 
descriverli eome fa lo storico; nc deduciamo che colai 
a cui fio ore saranno notali fatti, à investito di un diritto. 

(“) In conferma di questa dottrina possono vedersi : 
Cassazione, 21 luglio 1853, Garretti tisi Tributwli, vo- 


* . !l » • * i < I •« • t 

lume \i, pag. 634 ; Cassazione, 19 giugno 1836, BktUM, 
peri. i, pag. 642; Corte di Torino, 7 maggio 1855, Ivi, 
1856, uart. li, pag 950. La stessa Corte 14 dicembre 
18i7, litri imi, pag. 890; Cassazione, Il febbraio 1857,,) 
ivi, part. i, pag. 171; 31 maggio 1856, ivi, pari, i, pa- 
gina 587 ; 8 maggio 1856, mTpart. i, pag. 5*9, eco. 
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, 5° Se la sentenza sia contraria ad. altra sentenza precedente passata in giu- 

dicato, pronunziata tra le stesse parti, sul medesimo oggetto, purché non abbia 

pronunziato anche sull’eccezione di cosa giudicata. 

- 1 ’ • *• ’ * 1 - ’ 1 •• 1 • * 


Annotazioni. 


1. Questo paragrafo s'intende subito che si 
raffronti col n" 8 deU'&rt. 517. Nell’nna e nel- 
l’altra giurisdizione si può opporre al nuovo 
l'antico giudicato identico che reclama la pre- 
valenza. Ma nel giudizio di revoca è inevita- 
bile estremo che non sia stalo pronunziato 
sulla rcoetione di cosa giudicata , laddove in 
cassazione deve risultare che ne fu pronun- 
ziato. Cosi il primo si manifesta giudizio di 
fatto ; il secondo, giudizio di diritto. 

2. U testo non distingue fra eccezione op- 

■ • ■ - . • , Il • -|. I , 


posta già nel giudizio ordinario, e fra ecce- 
zione nuovamente proposta. Ma ci sembra es- 
sere nel sno spirito che l'azione del giudicato 
venga a proporsi ex novo, quale insormonta- 
bile ostacolo all'esistenza della contraria sen- 
tenza, sia perchè opposta la eccezione e non 
attesa , potrebbe stimarsi implicitamente re- 
ietta, sia perchè ritenuta la omissione della 
pronunzia, non si avrebbe che un diritto di ri- 
corso giusta il u° 6 dell'artìcolo 517. 


Articolo 495. 

" . . 

Possono eziandio essere rivocate sulla domanda della parte, scaduti t temimi 

stabiliti per l’opposizione o per l’appello, nei casi indicati nei tre primi numeri 
dell’articolo precedente: 

1°‘ Lè sentenze contumaciali pronunziate in seconda istanza ; 
oilu .,9° ^sentenze pronunziate in prima istanza, tanto in contraddittorio quanto 
iai contumacia, comprese quelle dei conciliatori. 

iui ili» sentenze dei conciliatori possono inoltre essere rivocate nel caso indicato 
nel nómero 5® delParticolo precedente. 


Annotazioni. 


•U' t 7* «' >■»?!« 

t. * n mezzo della rivocazione, come rime- 
r dio straordinario, non è ammissibile quando 
« la sentenza possa ancora essere impugnata 

• con alcuno dei mezzi ordinarti, quali sono 
.l'opposizione e l'appello. Quindi viene sta- 
« bililo in regola generale, che la rivocazione 

• naa paò proporsi se non contro le sentenze 

• di secondo grado proferite in eontradditto- 

• rio. Però accanto alla regola si doveva an- 
. che qui porre l'eccezione. 

»« Se il dolo fu scoperto , se il documento 
« fu ricuperato , se la falsità riconosciuta o 

• dichiarata dei documenti venne scoperta, 
. dopo che sono decorsi i termini stabiliti per 
« r appello o per T opposizione , dovrà ammet- 
« tersi la domanda di rivocazione. Giova inol- 
« tre osservare che le sentenze dei giudici 
« conciliatori essendo di regola inappellabili, 

• non si potrebbero nei casi sopra discussi im- 
« pugnare se non col mezzo della rivocasione 

• quando fossero proferite in contraddittorio • 
(Relazione PlSAMELLI). 

2. Kob isfuggirà che quella che suole chia- 
marsi regola generale rimane qui pressoché 
distrutta dalla eccezióne, fc per sè manifesto 


che non deve definirsi a priori il terniine a 
proporre in giudizio quei diritti che potranno 
un giorno aver vita da fatti avventurosi e 
inescogitabili. Il Codice francese e il sardo 
del 1854, benché facessero dello esperimento 
dei mezzi ordinarli tuia condizione del giudi- 
zio di revoca, contenevano la stessa disposi- 
zione. La legge italiana ha operato la presente 
riforma, forse motivata da ciò che nelle due 
ultime specie, non potendosi ignorare l’errore 
del giudicato, poiché non dipende da future 
scoperte , deve primieramente portarsi in ap- 
pello. Laddove negli altri tre casi, supponen- 
dosi la ignoranza del vizio , non può farsi 
corico alla parte di non avere praticato l'ap- 
pello; e quindi non poter farsene una condi- 
zione e una regola assoluta. 

Veramente il vizio anziché nello prima sen- 
tenza, potrebbe al contrario essersi introdotto 
nella sentenza d’appello. Ma via: noi cammi- 
niamo colla presunzione che la seconda sen- 
tenza sia riparatrice , e se non ha riparato 
l’errore, portiamo fede che almeno non ne 
abbia commesso un nuovo. 

3. Le sentenze inappellabili dei conciliatori 


Digitized by Google 




494 


LI DUO I. TITOLO V. 


sono .sempre revocabili (dallo stesso concilia- 
tore), escluso però l'errore di fatto, della quale 
esclusione non si comprende abbastanza il mo- 
tivo. 

Se la eccezione della cosa giudicata fu già 
proposta avanti il conciliatore, egli ne avrà 


avuto ragione implicitamente o esplicitamente 
nella sua sentenza. Non sembra quindi am- 
missibile l'istanza di revoca se non basata 
non'ter sulla regiudicata d'intuitiva chiarezza ; 
anteriore, s'intende, alla sentenza da revocarsi, 
e non prodotta nel giudizio ordinario. 


Articolo 190. 


Quando la semenza abbia piò capi, non si ammette la ri vocazione che per quei 
capi, per i quali sussista uno dei motivi indicali dagli articoli precedenti , e iter 
gli altri che ne siano dipendenti. 


Articolo 499. 

Il termine per proporre la ri vocazione delle semenze è quello stabilito per ap- 
pellare dnirarticolo 485. 

Quando i! titolo a cui si appoggia la domanda di rivocazione sia uno di quelli 
indicati nei numeri 1, 2 e 3 dell’articolo 494, il termine decorre dal giorno in 
cui la falsità, riconosciuta o dichiarata prima della sentenza, sia stata scoperta da 
chi propone la rivocazione, oppure dal giorno in otti essa sia stata riconosciuta o 
dichiarala, o il dolo scoperto, o il documento ricuperato, purcliò in questi rasi vi 
sia prova scritta, da cui risulti il giorno della scoperta o della ricuperazione. 


Annotazioni. 


t. L'art. 4H5 non provvede all'appellazione 
che contro te sentenze dei conciliatori non è 
ammessa fuorché per l'uuico caso d'incompe- 
tenza , c rimane incerto il termine da appli- 
carsi. Tuttavia noi siamo rinviati all ort. 485 
per ogni caso, compreso per conseguenza il 
giudizio di revoca avanti lo Btesso concilia- 
tore. Favore» ampliando ; e nel dubbio in cui 
siamo per inavvertenza della redazione, io 
vorrei sempre riferirmi all'art. 485, applicando 
per analogia il t/unor termine, cioè quello di 
giorni SO, sia perchè a quello ci rimanda la 
volontà espressa della legge, e altresì perché 
il termine dei tre giorni prescritto dall'arti- 
colo 459 ha tratto a una condizione cosi spe- 
ciale di cose che non si può argomentarne ad 
un giudizio di revoca. 

2. Siamo (l'accordo che il termine dei 30 
o dei 00 gionii decorre dalla notitìcazioue 
della sentenza rispetto agli ultimi due numeri 
doll’art. 494. 

Velia uniformità del termine. Sono tolte le 
differenze che altri Codici trovarono oppor- 
tune, rapporto alle sentenze di minori o d'in- 
terdetti. 

Velia continuità del termine. È perentorio 
e non soffre interruzione. 


rT U U 

3. Il capoverso deH'arricolo alludo a fiatti 
alcuni dei quali preesistevano al giudizio (n" 3); 
altri furono contemporanei al giudizio (n“ 1); 
altro è avvenimento posteriore (n° 2). Se non 
che pur anco nei primi due casi io non sog- 
giaccio a termine coalto, perchè neU'uno mi 
manca il potere, nel secondo la scienza. En- 
triamo adunque nel vago e nell'indefinito come 
si fa nelle cose eventuali che non hanno 
causa conosciuta nel presente. 

Parliamo partitamente dei varii casi. 

La scienza del l itio è il punto da cui muove 
il termine, rispetto ai due primi. 

Viene un momento in cui io posso strappare 
H velo clic nascondeva l'iniquo mistero del 
giudizio. Noi tutti fummo raggirati, giudice e 
parte, e abbiamo subito l'inganno. Passarono 
gli auni, e io imparo che le artificiose circo- 
stanze narrate dal mio avversario nelle sue ri- 
sposte a iuterrogatorii erano inventate con in- 
tenzione e all'effetto di nuocermi (caratteristica 
del dolo). Quelle risposte avevano dato ap- 
poggio alla sentenza, non potendo io stabi- 
lire prova in contrario (*). 

Io era stato condannato a pagare una somma, 
che avevo altra volta pagata. L'awersario 
fece la quietanza, ma non mo la consegnò; 


(*) Noi parlinolo sempre del dolo Mia parie, non del dolo del giudico, che surf hbe redarguito con nitri mozzi. 
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egli la ritenne a negò sempre di averla, ne- 
gando il pagamento. Lui morto, la quietanza 
fu trovata, e fra le carte della sua eredità 
mi venne fatto di scoprirla. 

In cotali evenienze di dolo c di documento 
ricuperato , la legge esige una prova scritta, 
da cui risulti il piamo della scoperta o della 
ricuperazione. 

Primieramente, ò forse questa una condi- 
zione imposta al ricorrente, o gioverà alla 
parte contraria per eccepire il decorso del 
termine ? 

L'uno e l'altro, io credo, salvo che il ricor- 
rente non si trovasse ancora nel termine or- 
dinario dei 30 o dei 00 giorni. In tal caso non 
ha bisogno di giustificar nulla. Altrimenti, sta 
a lui il provare perchè sia venuto così tardi a 
piatire di una sentenza di vecchia data. La 
scoperta e il tempo della scoperta è una prova 
simultanea ch’egli deve fare. 

La prova scritta è ordinata al doppio scopo 
di dimostrare la verità con un mezzo pronto 
9 sicuro, o di fissare in modo o positivo o pro- 
babile la data della sua apparizione. Troppo 
sarebbe pericolosa la prova testimoniale; si 
vuole l'evidenza, quella evidenza che colpisce 
e a cui non si può resistere. 

8e non che a noi è mestieri di cifre posi- 
tive, è da fissare il piamo della scoperta o della 
ricuperazione ; da ciò dipende l'esercizio del 
diritto, ossia la sua medesima esistenza. La 
legge sembra dame in certa guisa l'incarico 

»ii Oli III.. 


alla prova scritta , la quale perciò dovrebbe 
raccogliere in sè colla dimostrazione doll'av- 
veuimento quella stessa del piorno in cui si 
produsse alla cognizione del ricorrente; da 
esso di fatti si misura inesorabilmente il ter- 
mine del ricorso. 

Tali questioni sonorare assai, e guai se non 
fossero rare! ma altrettanto difficile è la prova 
che si domanda. Ed è anche un pochino irra- 
gionevole, diciamolo pure francamente. La 
prova del dolo io la posseggo in imo scritto 
che ne contiene la confessione ; ma come mai 
può essere in qnella registrato il giorno della 
mia fortunata scoperta! E donde avrò la prora 
scritta del giorno in cui ho ricuperato il do- 
cumento ? I glossatori francesi ti passano di 
tutto questo colla piò amabile disinvoltura (*). 

Quanto alla specie seconda dell a rt. 19 i, il 
corso del termine ò meglio sistemato potendo 
esser fissato dal giorno in cui la falsità renne 
riconosciuta o dichiarata ; che è sempre una 
prova solenne risultante da qualche atto pub- 
blico. 

3. Ma il giudizio di revoca è forse sempre 
aperto a codesto eventualità ? quando è cho si 
potrà respirare e dire : siamo fuori di pericolo ? 
Mai, secondo il nostro articolo ; ma verrà un 
giorno in cui l'azione sarà preseritta. E dico 
Variane, poiché quantunque la regiudicata con- 
sumi l'azione realizzando il diritto , una volta 
che l'azione in revocazione abbia avuto effetto, 
si ritiene che la sentenza non sia mai esistita. 


Articolo 408. 

.i .;•• •!* .. » *i* 

Ln domanda per rivocazione si propone davanti l’anloritù giudiziaria che ha 
pronunziato la sentenza impugnala, e possono pronunziare gli stessi giudici. 


Annotazioni. 


Qnestioni. — o) Facciamo questo caso. Un 
tribunale di prima istanza proferì una sen- 
tenza clic fu l'effetto del dolo di una delle parti. 
Ignorandosi la contraria macchinazione, si ap- 
pellò per ragioni che non ebbero miglior for- 
tuna in appello, quantunque il giudizio proce- 
desse lealmente e senza inganno di sorta , e 
avendo la Corte confermata la sentenza per 
motivi diversi. In cassazione la sentenza pec- 
catrice è sempre la seconda che approvò gli 
errori della prima o ne aggiunse degli altri 
per conto suo. Ma' trattandosi di revoca quale 


delle due sentenze dovrà Impugnarsi ? La se- 
conda è immune dal dolo; la prima è in qual- 
che modo coperta da quella di appello. A quale 
autorità giudiziaria dovrà ricorrersi? Il che 
implica, come ognun vede, una questione di 
principii, una qnestione generale: se dopo Vap- 
pcllazione una sentenza confermatoria o aneli* 
in parte riformatoria , si possa mal attaccars 
la prima sentenza , perchè in questa e non in 
quella risiede il ririo ehe dà luogo al ricorso. 
Tema gravissimo che io non veggo trattato 
dagli scrittori (**). 


{') Benché netta mas, ima, perfetto accorilo. * A ciò 

* pigile le 13 pltivial,an xu (ilice il Cuauvkav, Cassation), 

* que la resinate civile, formée plus de sìa mois apròa 
■ U sigoitìi-alion du jugemenl atlaqué, est inadmissihlc, 

* ì ri-pif in partir ne ropj >orle avcvne paf i va zestTB 


• du jour aw/uel eli* prèlend aeoir Jècourert le.» pièce * 
u no li i ella qui scremi de fondament (tu poueoir ». 

(**) Il Pisasclli, corno dirò piti sotto, esamina alcune 
questioni affini, che perf» hanno comuni ì principii. 
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Motivo di dubitare è sopratntto la lotterà | 
del testo e la regola di competenza che pre- 
scrive. Non trattasi di ricorso a un tribunale 
superiore, non trattasi propriamente di una 
revisione. Vera restituzione in intiero che con- 
tro la propria sentenza concede l'autorità me- | 
((esima che ha pronunziato. Nella ipotesi pre- [ 
messa, la Corte d'appello invocata per pronun- 
ziare giudizio di revoca, troverebbe scevro di 
vizi il proprio giudicato, e perchè dovrebbe 
revocarlo? E un tale giudizio non sarebbe 
forge ultroneo , dacché la sua sentenza che 
emanò per motivi giuridici indipendenti dalle 
bugiarde esposizioni fatte in prima istanza, ne 
paralizzò per cosi dire la funesta influenza ; e 
dimostrò che per ragione e per diritto la causa 
doveva avere il risultato medesimo V 

I, 'avviso opposto mi sembra preferibile. 

È nell'ordine inconcusso e fondamentalo 
delle competenze che il vizio irritante i giudi- 
cati si esamina sempre nell'ultimo e superiore; 
non s'indietreggia mai per esaminare il primo, 
trascurando il secondo. Ciò avviene rapporto 
al magistrato supremo, molto piò dévè tenersi 
ove s'incontrerebbe l'assurdo che l'autorità in- ! 
ferrare, annullando la propria sentenza, fe- j 
rebbe cadere la stessa sentenza (l'appello. Ciò 
è enorme, impossibile. Nella legge f autorità 
giudiziaria si considera in nn rapporto com- 
plesso e per opposizione iid ógni altra autorità 
rimasta completamente estranea a quel giudi- 
zio. In questo senso ràtìtòrftà gerarchicamente 
superiore, qualora sia stata in qualche mòdo 
partecipe del giudizio, compendia In sé ogni 
parere, ed è la sola attuale. Ciò basta àtréf- 
fettuazione di questa legge, l'oco importa sa- 
pere se il viziò sì trovi nell'nno piuttostoehè 
nell'altro giudicato. La sentenza che ne r coré- 
fermò un'altra, o almeno la lasciò sussistere 
in parte, quando meritava di essere completa- 
mente annullata , ire assume la responsabilità 
e contrae, a cosi esprimermi, lo stesso malore ; 

e i.'ci* •* uinn'r 


i visi della sentenza di prima iatanza sono 
colpiti in qnella d’appello che non seppe cor- 
reggerli; nè ai potrebbe nel presente caso 
creare una particolarità che offendesse questo 
grande principio di ragion giudiziaria. Stando 
cosi le cose, non è vero che la sentenza d’ap- 
pello dissipasse e rendesse innocua la pesti- 
fera influenza che guastò la prima decisione. 

Ora quale sarà lo svolgimento finale? La 
legge impone per sempre che la stessa au- 
torità giudiziaria decida la controversia di 
merito. Revocata la prima sentenza e la pro- 
pria (supposto che il ricorso le comprenda 
ambedue), la Corte pronuncierà di nuovo. 

6) Quid juris se fu interposto apprilo dalla 
prima sentenza, « non fu proseguito o fu di- 
chiarato irregolare? 

Distinguo : o siamo nel caso in cui è neces- 
[ sario esperire l'appello (lo stesso si dirà della 
opposizione), la decadenza dell'appello, ugua- 
gliata al non avere appellato, impedirà la do- 
manda di revoca; o siamo in uno dei casi, 1°, 
2“ e 3”, deii’art. ili* , al tribunale e non atta 
Ojrte tf api ietto dovrà portarsi il giudizio (•). 

c) Delle sentenze degli arbitri infette da vizio 
di revocabilità. i 

Basta rammentare l'articolo 30. Se gli ar- 
bìtri avranno pronunciato • in gradò d'appello 
(artìcolo 31), 6 competente quella Corte d’ap- 
pello 'ché sovrasta al tribunale che avrebbe 
dovuto giudicare in primo gradò, « p a- 
« <f) 7? tribunale di commercio è competente a 
eeeóeare'lr proprie sektMMfxi* 1 lat W* 1 
-"'•Il dubbio ptò cader* to ciò chg'il tèma di 
dolo; di falsità, eec., non è iella competenza 
propri» di quel tribunale. 1 Ma oltreché Parti- 
cole *08 è generale , èdà pònti Uff altro teo- 
rema ‘— che in giudizio di revoca il dolo, la 
fhltità, ecc., non si discutono conte oggetto del 
giudizio; ma piuttosto come cause per nà ia 
propria sentenza può annullarsi ; e dvsrn og- 
getto è la revisione del proprio giudicato. 


Chi vuole agire per rivQcazipu£,(Jeyfl 


'Articolo 499. 

■ò T ih eUat ' .. < r , ■. 

preparo coti quitanza del ricevitore di 

avere eseguito il deposito di una .somma uguale alla multa o ammenda stabilita 
dall'articolo 506. Altrimenti la domanda è ■rigettato uneheHl’uffìcio. 

• > ■'* ' • ' * a*l b tì\ ‘v ! ’ 

■•( Articolo 500. ■•...) 

Ouando con un solo atto siano iinp^ndlìe^S^'set^i^ pronunziate nello stesso 

giudizio, basta un solo deposito, , i v-b ,MWt\s sivh minili*,. c.,,* .,vi.,c 7 , 
;■ -■ ■ 


(•) La mia coriduwooo è diventa da quella adottata 
dall'illustre Pisaxelu (Commentario,' voi. tv, pan. $6).j 
fors’anche per la dir entità dei primipli del Codice pie- 


montese del 1854, al quale U suo nobilissimo commento 
èra mono. 
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Mediante un solo deposito possono più persone aventi lo stesso interesse pro- 
porre la domanda di rivocazione, purché con un solo atto. 

Articolo 501 . 

Sono dispensale dal deposito le amministraaioni dello Stato e le persone am- 
messe al benefizio dei poveri per proporre la rivocazione. Queste ultime nell’atto 
in cui propongono la domanda devono indicare il decreto che le ammette a questo 
benefizio. 

Annotazioni, 

Véggansi le Annotazioni airarticolo 521. 


i-W. ■ 


Articolo 50».,,;; ; ; 

La domanda di rivocazione è proposta con atto di citazione che ne contiene 


l. 


motivi. . , a • r 

' ' » ■ ’ • • I •*•* ?- t A •• ( !•- _i »T'T • f v». r . j . j ■ I 

Quando la domanda sia proposta nei giocai cento ottanta dalla nolificazipne 
della sentenza, deve notificarsi come la sentenza a norma delle disposizioni degli 
articoli 967, 396 c 437, capoverso ultimo. ' w 

’ nrtl Li domanda di ^Vocazione per adesione è proposta nel modo e nel tendine 
•tobiÌilft,i|aÌI’wd«t^».4V9 per adesione all’opposizione. 

Olili l4l VÌV|Vul I 0|A|l| *11» iti ..H-»!lll,. ai.,*. -«.I .,) . 1 Hi,. Il 'i*l|il | r 

<i Annotazioni. i «I filiju.Ili'ii' 11 . siurnl 

■i£ ilo -ut .or «■[i.iffip.'l.Huiin r: . .‘i.i 

tenni»# ordinario interporr# de- 3. Contro chi si propone la domanda, di ri- 
.«fMgda di j revocazione ò,di 30 e di 60 giorni, vocazione? Quando si trattò <kH>ppdlo , la 
gitisu. l'artjrolo 466. Ma si è vieto che al di là legge parlò e disse che si dovevo proporre con- 


dì questa certi»» misurata si apre una landa 
somm .gonfine per dar luogo aU’eventuaiità 
portate dal capoverso dell'articolo 497. Qui ai 
tir» uaaitra.linea; ai suppone possibile, la do- 
manda entro i , «re mesi , tempo abbastanza 
proesimo per, ritenere ragionevolmente ehe i 
materiali rapporti delle cose non siano mutati, 

,« possane le notificazioni della citazione ese- 
guirei ove furono eseguite quelle della sen- 
tenza. D allora in poi bisogna seguire le re- 
gole comuni prescritte alla notifica delle ci- 
tazioni. , 

2. Di coloro che possono proporre giudizio 
di revocazione. .Util «il 

Si deve aver fatto parte del giudizio; si deve 
avere interesse : due condizioni copulative) 
Non solo ai successori universali, ma anehe 
ai successori singolari o aventi cauta appar- 
tiene il diritto d'azione. 


tolo, chiamato della revoca ad istanza dei 
creditori, avvisava come questi fossero rice- 
vuti contro una sentenza, che fu effetto del dolo 
e della collusione a loro danno. Questo titolo 
accusava una mancanza grave di quei Codici 
a cui ora è provveduto , come vedremo al se- 
guente capo iv. 


tro tutti quelli che vi hanno interesse (arti- 
colo 409). Ora si tace. del UjttQ. Ma la regola 
non può esser diversa. Non si verranno cer- 
cando, interessali fuori del giudizio, e non s’in- 
trodurranno persone nuove ; ma fra coloro che 
stettero in giudizio, taluno potrebbe non avere 
interesse ; chiamato, vi farebbe portar la pena 
colla rifusione delle spese. 

4. L'appellazione propaga i suoi vantaggi a 
favore di chi non appellò ; e la sentenza che 
si ottiene è utile talvolta a persone uon inter- 
venute iu giudizio. Sarebbe lo stesso dell» 
istanza e della sentenza di revoca? 

’lrtarlo noi abbiamo qui parlante il testo in 
fatto di adesione. Si può dunque aderire alla 
istanza di revoca come all’appello: sarà d'uopo 
estere nelle medesime condizioai d’interesse 
che sono mentovate nell'articolo 469. 

Ma vi sarà un'istanza di revoca incidente 


Nei passati Codici piemontesi lAHMtge tt- ! cerne vi? è un appello incidente ? (art. 487). 


Non saprebbe in vero concepirsi dai caso in 
fuori che rapporto a qualcuno dei capi in' cni 
l’avversario tuo riusci vittorioso, tu intenda 
di fargli lo stesso ginoco se per avventura sia 
infetto di dolo quei capo in cui riuscì vittorioso, 
nel qual caso non Tedrei ragione per cui la 
istanza non potesse proporsi in forma inci- 


Borsari, Codice tial. di proc. de. annotato. 


32 
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dente. Ma badate che bisogna essere in con- 
dizioni possibili, e le riduco a tre: 1» che poi- 
ché si tratterebbe di capo distinto (mentre 
sullo stesso capo mancheresti d’interesse) non 
vi sia di mezzo un'acquiescenza positiva; 2“ che 
il termine sia utile , tale potendo essere per 
l'avversario che cavalca, a cosi esprimermi, 
nelfampie regioni dell'eventuale, e potrebbe 
non essere per te, che avresti dovuto agire 
nel primo termine dell'articolo Ì97 ; 3” che le 
tue prove siano ugualmente nitide c certe. 
Sin qui ci troviamo avere delle attinenze 


coll'istituto d'appello. Ce ne sono dell'altro 
fondate più addentro : cioè nella essenza delle 
cose. In materia indivisibile la revoca c la sen- 
tenza di merito che le tien dietro gioveranno 
eziandio ai non intervenuti (CUAUVEAU in Car- 
ré, quest, 1791, 6; Pisanelli, Commentario, 
voi. IV, pag. 535). E questo diciamo in favo- 
yabilibus, non in odiosis. Se la domanda non 
fu estesa a tutti quelli che erano tcco in giu- 
dizio, non dovranno risentirne pregiudizio i 
non citati, e anche in questo convengo col Pi- 
sanelu (pag. sudd., n" 1069). 


Articolo 503. 

La domanda [ier ri vocazione non impedisce l’esecuzione della sentenza impu- 
gnata. 

L'autoi ità giudiziaria può tuttavia per molivi gravi dichiarare sospesa l’ese- 
ruzione. 

Articolo 504. 

Quando la sentenza impugnata sia stata prodotta in altra causa, l'autorità giu- 
diziaria, davanti la quale pende quest’ultima, può sospenderne il corso. 

Annotazioni. . > 


La sentenza che ha gii tutti i caratteri 
della cosa giudicata, può servir di base a tanti 
altri giudizi conseguenti; ad esecuzioni, a pi- 
gnoramenti e vendite giudiziali, ad atti contro 
terzi ; o può valere a difesa e In via di ecce- 
zione per respingere altrui pretese ; rendere 
insomma tutti quegli uffici che può rendere 
ima sentenza vittoriosa. Ebbene: l‘art. 503 
abilita l'autorità giudiziaria alla quale è por- 
tata la domanda di revoca a sospendere il 


corso della esecuzione, il che da tutte le altre 
procedure è vietato. L'art. 504 fa di più : au- 
torizza qualunque giudice innanzi al quale 
pende una causa, ore sia prodotta la scatenio, 
a sospenderne il corso. È inutile domandare 
se questo articolo sia stato ben ponderato; 
se il redattore abbracciasse noi pensiero .tutte 
le contingenze a cui può dar luogo. Sono tratti 
inconsiderati elio sfuggono alla mano più abile 
in un lungo lavoro. ,.t 


Articolo 505. 

Nelle cause di rivocazione le sentenze dello corti d'appello c dqi tribunali ci- 
vili devono essere precedute dalle conclusioni del ministero pubblico, salvo il di- 
sposto nell'articolo 157. 

Annotazioni. 


Verremo tracciando alcune linee generali 
di procedimento. 

1 . Sappiamo che il giudizio è introdotto per 
citazione (articolo 502) : che nei tre primi mesi 
può esser notificata nei modi in queli'artìrolo 
determinati; che di poi la citazione deve no- 
tificarsi personalmente, quanto dire alla resi- 
denza, dimora o domicilio. 

2. Il carattere del processo risponde alla 
qnalità della giurisdizione. Sommario avanti 
un conciliatore o pretore , coll’adozione di 
quella medesima procedura rispettivamente 
indicata: non ce né altra. 


È a vedersi se avanti i tribunali civili e le 
Corti d’appello non sia piuttosto da eleggersi 
il procedimento sommario, ad essi proprio. 

Mettiamo fuori di questione i n' 1° e 2° del- 
l'articolo 389. TJn giudizio di revocazione non 
può parificarsi a nu giudizio d'appello. Ma io 
porto opinione non potersi escludere la facoltà 
attribuita al presidente dal n° 3. 

3. In generale può dirsi che le attribnzioqi 
comuni ad ogni giudizio sono nel gindicc della 
rivocazione , e quindi anche per ciò che ri- 
guarda la contumacia, la Istruzione, le forme 
incidentali , semprcchè siano compatibili col- 
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l’iadola e scopo di cotesto giudizio speciale. 

Raccomando all'attenzione il seguente ri- 
flesso die concerne principalmente la que- 
stione de) dolo. Quando si oltrepassano i ter- 
mini ordinarti all'esercizio dell'azione, è pre- 
scrìtta la condizione della prona scritta, di cui 
si fece gii cenno all'articolo 497. Ma se ci tro- 
viamo nel termine ordinario, è forse necessaria 
questa medesima prora scritta , oppure po- 
tremo provare il dolo con ogni mezzp legale ? 
Ecco come si esprime a questo proposito il 
Fisanelli nel Commentario : « Il dolo non si 

• presame, ma può esser provato con tutti i 
t modi di prova riconosciuti dalla legge. Non 

• si è mancato di sostenere che, come il n° 2 


• csclnde ogni investigazione per provare la 

< falsiti richiedendo una prova cena di essa, 

• lo stesso debba dirsi del n" 1 ; ma i trilm- 

< cali hanno fatto giustizia di questa strana 

• eccezione ». E qui rammenta una sentenza 
della Corte di Torino, del 13 aprile 1838, elio 
ammise jnterrogatorii per provare il dolo (vo- 
lume iv, pag. 541). Questa dottrina a me para 
verissima per sè, e conforme al sistema del 
Codice. 

4. Il Ministero pubblico propone le sue con- 
clusioni nelle cause di maggiore importanza, 
che si reputano quelle avanti i tribunali civili 
e lo Corti, cccettoché i primi non fungano le 
veci di tribunali di commercio. 


Articolo 500. 


La sentenza , che rigetta la domanda jier rivocazione, condanna l’alloro nplle 
spese e nell’ammenda o multa 

Di lire cinque, se la sentenza impugnala sia di un conciliatore; 

Di lire venticinque, se di un pretore ; 

Di lire cinquanta, se di un tribunale civile o di commercio; 

Di lire cento, se di una corte d’appello. 

„ L« condanna inoltre al risarcimento dei danni, se siavi luogo. 

,.i i • t i 

Articolo 509. 

. - 1 • » 

La sentenza che ammette la «vocazione ordina la restituzione delle somme de- 
positate, e rimette le parti nello stato in cui erano prima della pronnneiazione 
dplla sentenza morata. 

Articolo 508. 


Quando lo stato della controversia lo permetta, si giudica con una sola sentenza 
suH’ammessione della domanda di «vocazione e sul merito della controversia. 

In questo caso la restituzione di ciò che siasi conseguito colla sentenza rivo- 
cata c regolata dalla nuova sentenza. 

Annotazioni. 


Veramente una duplice e ben distinta 
istanza si fa assumendo il giudizio di revoca- 
rione ; e questo consta di due pronunciati pure 
distinti, la revoca del primo, se ha luogo, e 
una del tutto nuora e indipendente decisione 
di merito. La scuola Buoi chiamare rescindente 
la prima parte e rescissoria la seconda. Ap- 
poggiandosi alla quale distinzione che è nella 
natura del giudizio di revoca , e non dispo- 
nendo altrimenti la legge, pensò con altri 
il Piccai; che fosse pur d'uopo di pronuncia- 
zioni materialmente separate c a una tal quale 
distanza fra loro , certo per promuovere do- 
mande e produrre mezzi c difese di merito. 
La opinione del Piccai; non fu ritenuta dal 


maggior numero degli scrittori se non nel caso 
che gli argomenti della revoca fossero dedotti 
dal fondo della procedura, anziché dal diritto: 
per esempio, si trattasse di nullità di proce- 
dura, o di omissione di pronunciare sopra un 
capo di domanda , o di aver giudicato ultra 
pelila: subliietti di revoca secondo il Codice 
francese (Dalloz, Sép. réq. eie. ; Chauveau, 
q. 1795 bis in Carré; I.KMAGE, p. 338, ecc.). 
ila nel nuovo 6Ìstoina italiano, risospinti code- 
sti temi alla Cassazione, alla quale realmente 
appartengono , si è potuto predisporre nel 
testo ebe la domanda di revocaeione e la con- 
troversia di merito si giudica con una sala 
sentenza, permettendolo lottato della contro- 
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versta. Risoluta la questione pregiudiziale, il 
inerito sarà ripreso con atto da procuratore a 
procuratore, non più come giudizio nuovo, ma 
come già instaurato rolla domanda di revoca. 
Secondo il nostro sistema, non sarebbe esatto il 
dire che l'autorità giudiziaria ripiglia la pro- 
pria giurisdizione in quanto annulla la prima 
sentenza; ma piuttosto che, non ostante il suo 


giudicato definitivo, rimase investita ab ori- 
gine della facoltà di giudicare una seconda 
tolta, risolvendosi per certi vizi intrinseci la 
prima sentenza che si ha come non pronun- 
ciata. Ne segne che il libello revocatorio com- 
prende anche la ragione di merito , e porta 
avanti il tribunale tutta intera la lite. 


Articolo 509. 

La domanda di rivocazione non è ammessa conico le sentenze pronunziate in 
giudizio di rivocazione. 

Contro le sentenze pronunziate nelle cause per rivocazione di sentenze di 
seconda istanza è ammesso il ricorso in cassazione. 

Contro le sentenze pronunziate nelle causo per rivocazione di sentenze in- 
dicate al numero 2° dell’articolo 495 è ammesso l’appello , salvo che la sentenza 
sia di un conciliatore. 

Annotazioni. 


1. Una forse non esatta espressione dell’ar- 
ticolo 502 del Codice di procedura civile fran- 
cese fece attecchire in Francia una singolare 
opinione seguita dai più chiari maestri di giure 
giudiziario , quali il Pi CRAC , il DALI.0Z , il 
Carré , ecc., sul potersi contro una sentenza 
di revocazione ricorrere in revocazione non 
già da colui che ne promosse la domanda, qua- 
lunque ne sia stato l’esito, ma dal suo avver- 
sario soccombente. Egli è vero , dicova il 
CHAUVEAU che non indietreggiava dallo disa- 
strose conseguenze di un simile sistema « que 
« dans le sys tèrne de Pigeau que nous ado- 
« ptons, le demandeur serait à son tour rcce- 
« vable à user de la requéte civile contre le 
« jugement d admission de celle du défendeur, 
• et cclui-ci réeiproquement , de sorte que les 
« contestations deriendraient interminables ». 
Egli confessa l’inconveniente, c si attiene, co- 
me gli altri, un po’ troppo materialmente alla 
locuzione del testo ('). A me pare che l’arti- 
colo 578 del precedente Codice sardo peccasse 
alquanto di tale pericolosa anfibologia. La 
precisione a cni il testo è stato ridotto ci ap- 
palesa che il redattore conosceva la storia dei 
suoi antecessori. 

Se la domanda fu rigettata per difetto di 
deposito o di qualche altra formalità prelimi- 
nare, niun dubbio, potrà riprodursi, so il ter- 
mine non è passato. 

2. La stessa sentenza di revoca 6 soggetta, 


come ogni altra, a cassazione. Sono rimedii la 
cui indipendenza è stata vieppiù assicurata 
dalle notevoli riforma deila nuova legislazione 
giudiziaria. Una sentenza che ha bastante cu- 
mulo di vizi per essor revocata e annullata, può 
attaccarsi con amendue i mezzi a un tempo, 
come fu notato altrove. Se scorsero 1 mesi e gli 
anni onde maturare gli avvenimenti preveduti 
dal capoverso dell'ar*. 497, il ricorso in cassa- 
zione non sarà pregiudicato, ma verrà sempre 
dopo la sentenza e dopo gli altri rimedii ordi- 
nari!, se ce ne saranno ; e se alcuno potrà ve- 
dervi una tela interminabile, un ecoesso di ga- 
ranzie (avvertendo però alla vera straordina- 
rietà di simili fatti), di scarsezza e di mancanza, 
non si dorrà per certo. 

3. Il ricorso in cassazione potrà duplicarsi 
in questo senso, che pronunciandosi separata- 
mente la sentenza di revoca dalla sentenza di 
merito, si avrà diritto di attaccare la prima; 
di poi pronunciandosi questa non impedita dai 
ricorso (che non sarebbe sospensivo), potrà 
essa pure, se giovi al soccombente, esser fatta 
segno di un altro ricorso. Ne segue chiara- 
mente che se la prima , che continueremo a 
chiamare pregiudiziale, va in nulla, cade an- 
che la seconda che in quella si appoggia; e li 
rifarà da capo il giudizio: e resistendo la prima 
alle censure , potrebbe la seconda essere an- 
nullata. Pronunciandosi ima sola sentenza, 
giusta l'articolo 508, i pure palese che non si 


(*) « Aut unc panie no pourra se pounroir cn requfite 
«civile, soit contre le jugement déjì» altaqué par celie 
• volo, soit contre le jugenicnl qui l’aura rcjctce. soit 
« contre celui rcudu cn icscìsmjìic, ù pome de uullitc et 


• de dommoges-inlérèu, infime cootre l’avoué qui, avant 
« occupò sur la première demando, occuperai t sur la 

• seconde. » Art. 503. 


« 
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farà luogo che ad un solo ricorso , o avremo 
più semplice processo, c meno dannoso a que- 
gli infelici che sono trascinati in cotali giudizi. 

In ogni caso di annullamento la causa sarà 
tratta fuori dell'orbita da prima assegnata; e 
non più la stessa autorità giudiziaria , ma 
quella a cui sarà rinviata deciderà la lite, 
quasiché sia decaduta dalla facoltà di giudi- 
care per merito de’ suoi nuovi errori. 

4. Veniamo all'appello. 

Surrogato il giudizio revocatorio a quello 
che fu annullato, se trattasi di sentenza profe- 
rita in primo grado, siamo adunque al mede- 
simo punto, e resta aperto il secondo grado di 
giurisdizione. 

Questa determinazione che sostenuta dalla 
legge sembra conforme alle più semplici no- 
zioni del diritto giudiziario, o non fu nè preve- 
duta nè discussa, o fu contraddetta da auto- 
revoli scrittori. Il PlSANELLl disse nel Com- 
mentario : « Noi crediamo che in ogni caso c 
« sempre l'appello sia inammissibile. Il giudizio 
« di revocazione o che s'intenti avanti un tri- 

• franale di prima istanza, o presso un tribu- 

• naie d'appello, ha sempre la medesima in- 

• dole. Sorge nel difetto di ogni altro mezzo 

• ordinario, e per motivi determinati dalla 

< legge. Perù non s'intenderebbe corno la sen- 

< tenza proferita sulla domanda di revoca 

v fosse talvolta appellabile, ed altra no; e 
« ciò senz'alcnn riguardo alla causa, ma solo 
« secondo che fosse pronunziata da un trilra- 
■ naie provinciale o da ima Corte d’appello » 
(voi. tv, n" 480). 

Non zono queste lo sole ragioni che addn- 
ceva l'insigne scrittore a sostegno della si» 
opinione. In favore della legge noi osserveremo 
in opposto : che la revoca togliendo dal mondo la 
sentenza, ve ne sostituisce un'altra che occupa 
lo stesso posto nell' ordine dei giudizi. Un pro- 
nunziato di nullità non crea cosa alcuna ; non fa 
che distruggere. 11 giudice ingannato si riabilita 
in certa guisa confessando e riparando il pro- 
prio errore ; e torna qual era prima, riassume 
lo stesso compito, giudica la stessa causa, nella 
stessa condizione e grado. Se la prima sen- 
tenza non fn appellata, ciò avvenne perchè il 
risultato ci tornò favorevole. Ora ci è stato 
contrario, e noi appelliamo : ciò sembra natu- 
rale. Se poi non si appella da una sentenza di 
Corte, egli è perchè essendo esauriti amendue 
i gradi di giurisdizione, non si fa luogo ad ul- 
teriore appello. 

Ha qui sorge una questione assai grave. La 


sentenza di revoca fu pronunziata prima del 
merito e in modo principale. È luogo all’ap- 
pello? Se questo è, ue conseguita che confer- 
mata la sentenza , e pronunziandosi la sen- 
tenza di merito , da questa pure si potrà in- 
terporre appello, oppure la Corte d'appello, 
confermando , pronuncierà eziandio sul me- 
rito? Vede oguuno che ciò non potrebbe avve- 
nire se a tanto non si estendesse la domanda 
d'appello. Ma giova supporlo. Il mio parere è 
che si possa portare alia Corte (diremo al 
tribunale, se la sentenza i di pretore) anche 
la controversia di merito. Oltre la patente ana- 
logia che può derivarsi dall'articolo 192, re- 
puto che la logica attinenza dei due giudizi , 
lo spirito e scopo della legge concorrano a fa- 
vore di questa conclusione. Non dimenticate 
però la limitazione dell'articolo 493 qui pure 
osservabile ; regola essendo d'ordine supe- 
riore, rivolta a mantenere la integrità del dop- 
pio grado , mentre il giudice che si dichiarò 
incompetente, nulla conobbe della questione, 
e nulla decise, lo diceva che la parte ha fa- 
coltà di proporre appello dalle due sentenze 
congiuntamente. Ciò suppone una pronunzia 
distinta, ma prossima in qualche modo. Se la 
sentenza di revoca mi è notificata , so vanno 
scorrendo i termini , io potrò bene da quella 
appellare , tenendo il metro che si era notato 
parlando del ricorso in cassazione. Eccoci a 
fronte di due distinti appelli. Riassumendo 
1° se le due sentenze che rappresentano i due 
momenti decisivi del giudizio di revoca sono 
pronunziate in un sol fiato, alla stessa udienza 
molto più so ne formano una sola, unico ò 
l'appello ; 2° unico può essere l'appello, ezian- 
dio separate le due sentenze (•); 3° facoltà 
pure di separare l'appellazione , specialmente 
se la prima sentenza fu notificata. 

Viluppi sono questi, istorie lunghe di liti in- 
tralciate e pressoché interminabili, io ne con- 
vengo; e sempre più dura si fa la condizione 
dei litiganti per tutto quello ebe ha di vago e 
di minutato l'articolo 497, ma sono tutte con- 
seguenze logiche del sistema. Io ne coucludo 
che la istituzione, tolta in origine, colla levità 
propria di chi imita, dallo straniero, malgrado 
le riforme che ha subito, ha mestieri di nuovi 
studii. Alcuni dei nostri buoni Codici, quali 
furono quelli di Roma , Parma e Modena , se 
ne passarono ; e forse non sarebbe male abo- 
lire la istituzione qualvolta nella Corte su- 
prema si concentrassero attribuzioni che ne 
tenessero luogo. 


O fe manifesto elio, rejelta U domanda di revoca, rie acta ut. 
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UDRÒ 1. TlTOLd V. 


CAPO IV. 

DELL'OPPOSIZIONE DEL TERZO 

Articolo 510. 

Un Imo può fare opposizione a sentenza pronunziata tra altre persone* quando 
pregiudichi i suoi diritti. 

Annotazioni. 


1. La teoria conosco duo formo di opposi- 
zione, una )>rincipale ed una incidente: questa, 
adottai» da tutte le legislazioni, non è altro 
che l'intervento volontario delfart. 201 e 202, 
di cui è base l'interesse, e scopo il combattere 
o l una o l'altra delle parti, sostenere fazione 
o contrastarvi; c per due caratteri special- 
mente si discerne dalla opposizione principale; 
i° perchè s'intromette, ituidit in un altro giu- 
dizio; 2“ perchè è preventka, e mettendosi in 
linea cogli altri litiganti, il terzo si prefigge di 
conseguire un giudicato conforme al suo di- 
ritto (•). 

Ognun vede che il terzo avanzandosi in tal 
modo Bui campo di battaglia , può prendere , 
nseremo una frase che non ha guari era fre- 
quente, ridir poeitioni favorevoli. I thte Co- 
dici sardi hanno creduto che ciò dovesse ba- 
stare, dappoiché il terzo che avesse lasciato 
correre il giudizio, non aveva clic temere da 
sentenze non proferite in suo contesto ; il 
principio, res inter alio» acta , era sempre là 
per guardarlo da ogni offesa. 

Nondimeno la mancanza di tale istìtnto era 
stata rimproverata ai Codici sardi ; il ritorno 
al sistema francese era affrettato dagli scrit- 
tori , e io credo con ragione. La esistenza di 
una dichiarazione autorevole di diritto a me 
contrari», quantunque non eseguibile contro di 
me, mi nuoce moralmente in piò guise. MI 
nuoce per quell'autorità clic facilmente s Im- 
pone ai giudici di tignale o inferior grado che 
dovranno risolverlo stesso problema; mi nuoce 
perché la minarci» del mio avversario ha preso 
un carattere di maggior gravità c quasi di le- 
galità ; mi nuoce finalmente perchè la solidità 
del mio diritto ha già ricevuto una scossa nella 
opinione, c in me è diminuito il sentimento 


(•) Il Power hu bene definita )a nppoalztnne del 

terze : - Quel est en effot le > :» antère cfftMUf do la ocre > 
*» opposUlon ? C’est d'atro cornine une action principale 
« dThlei vontlon fornice pài un tlrrs, non pai duna une 
« cause «ristaine, puit>que apre» le jugeincul il n’y a 
« plus de cause; mais daus I caccuIìou ue ce jugcinéutj 


della mia sicurezza. La legge tutela la filiti 
libertà quando mi permette di liberarmi dalia 
inquietudine di questo stato incerto di cose, 
affrontando la sentenza, o provandone l'ingiu- 
stizia prima che l'avversario venga a ferirmi 
con un diretto assalto. Vedremo nei corso di 
questa nota che la seutchza può rècare ài 
terzo un danno effettivo. 

2. Contro quali sentenze fi liminette Coppo* 
fittone del terzo V 

iti Ogni sentenza, generalmente parlando, 
può essere oppugnata con quésti) lnczzo. Là 
condizione d'impugnabilità di Ogrii sentenza S 
l'interesse, ed è ciò chfe viene particolarmente 
mentovato nell'articolo. Non s'impdgna nini 
semplice ordinanza , un sémplice decreto pre- 
paratorio e d'istruzione, perché non si ha in 1 
teressc di farlo; ma si una sentenza interlo- 
cutoria, avente firn definititi? Snl punto decisd 
(V. Annotazioni aH'ftrtlcolo 300). 

li) Ma non sarebbe per m ietitura fuòri del 
siftemalasententa deffti arbitri ? (**) Cosi inse- 
gnano ChauvBaU, quest. 1708; MElU.tN, Jtép.-, 
v* Opposition tierce , Beriuat ed altri, i quali 
pensano che tali sentchze non siano suscetti- 
bili di opposizione di terzo; c si fondano in 
due ragioni : 1° perchè le sentenze arbitrà- 
mentali non sono vere sentenze; 2° pcrrhè nel- 
l’articolo 1022 del Codice di procedura civile 
era scritto che le sentente degli arbitri noti 
fimo opponibili ai terei. Il PoncET osservavi 
in aggiunta : « Les arbitres ne tenant en co 
« ras leur ponvoir que des partìes elles-mèmcs 
a qui n'ont pn les constitner juges publirs •. 
Chi rispondesse che la sentenza degli arbitri 
assume caràttere giudiziale do]>o la sanzione 
del magistrato che la rende eseguibile, senti- 
rebbe replicarsi dal PONcBtt ■ Le jugement 


■ ptìur en prevenir ou en (atro réptrer t’elTot à ion 
« ógarsi ». K ciò quantunque esecuzione propriamente 
non sia cominciata ; PuNctT, De la lirrce opposti., u" dDQJ. 

("} lo compromesso volontario; essendo ritenuta vere 
sentenza giudiziale se nasca da urWtrameme forzato. 
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« arbitrai, raème remlu exècutnire, n'est tou- 
« jcrars que Vexècution d’un mamlat , contrat 
« prive contro lequcl on ne doit pas plus ètre 
« admis & la tierCe opposition , que contrc 
t toute antro convention » (n“ 417). 

È una questione che merita attento esame. 

Si potrebbe osservare dapprima , venirci 
meno amendne le ragioni che sembrano essere, 
ma in realtà non sono, il fondamento di co- 
desta opinione. La sentenza degli arbitri ha 
tutti i caratteri e tutti gli effetti di ogni altro 
atto che porta questo nome; è circondata 'di 
tutte quelle guarentigie che alle altre compe- 
tono ; pub essere appellata, riveduta in giudizio 
di revoca e in Cassazione; è insomma una vera 
sentenza. Lari. 1022, che, quantunque non 
abbia per sè tra significato d'importanza, è 
tuttavia ritenuto decisivo dagli scrittori fran- 
cesi, quell’articolo manca nel nostro Codice. 
CdntUttòriò il giudizio degli arbitri, rimpetto 
al sistema generale della procedura, è senza 
dubbio extra ordinem ; e non tollera quella 
espansione , userò questa frase , di cui sono 
capaci le contestazioni recate ai tribunali. La 
chifitìlltla di un terzo garante, l'intervento di 
idi terzo interessato, non può concepirsi in un 
ftìBiW'cti attori; l'arbitramento è fondato 
rito convenzione, e chi non intervenne quale 
compròmittente nella convenzione, non può 
aggiurigersì ai contèndenti; gli arbitri per lui 
iwuicfieèehbèro di giurisdizione. In ciò siamo 
piéhàiùèritè d'accordo. Anzi questa è l'unica e 
vera ragione; mentre se noi valutiamo il danno 
morale che riflette sopra di noi da una sen- 
tenza che fbtìSce indirettamente qualche no- 
stro dirittò, se la sentenza degli arbitri auto- 
rata dal giudici può recarci anche un danno 
effettivo (di che vedi più avanti n° 4"), in tale 
aspetto non si vedrebbe perchè dovesse ne- 
garsi la opposizione del terzo. 

Il giudizio arbitrale può essere limitato dalla 
convenzione ad tra solo grado di giurisdizione 
o può estendersi ad ambedue. In questo se- 
condo caso Vintcrrcnfo è impossibile, e quindi 
impossibili la opposizione del terso. La quale 
che è mai fuotchi un intervento in ria prin- 
cipale, come si esprime il Poncet nel passo 
sorracitato ? in quello che chiamasi propria- 
mente intervento, un terzo che non fu invitato, 
viene ad assidersi volontario nel giudizio fra 
alto Ori atto della causa c prima della sen- 
tenza ; nell'altro caso entra fra la sentenza e 
la sua esecuzione ; ambedue sono modi di di- 
fésa dèi tèrzo, hanno l'indole di quelle azioni 
che si dicono de damno infecto , a prevenire 
nn danno che si minaccia. L'intervento nel 
corso di un giudizio arbitrale è cosa incon- 
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cepibile, io dissi , non potendo venir di fuori 
verun litigante che non sia nei compromesso ; 
ergo la opposizione del terzo non può aver 
luogo, c in questa parte ia dottrina francese 
è irrecusabile. 

Ma noi andiamo più avanti, e poniamo il 
quesito: se passando il giudizio dagli arbitri 
al Tribunale o alla Corte come giudice del me- 
rito in grado di appello (art. 2(1), potrà in tal 
caso aver luogo l'intemento e la oppositione 
del terzo ? 

Ohe l'intervento si ammetta in appello è di- 
chiarato dall'art. 491 appunto per coloro elio 
hanno diritto di formare opposizione : per co- 
loro cioè che hanno interesse speciale e di- 
retto. 

li forte della questione sta in ciò , se il giu - 
dizio arbitrale una volta finito per continuare 
in grado d'appello avanti i giudici ordinarli, 
mantenga la sua natura esclusiva di ogni nuova 
intrusione di litiganti ; o piuttosto assuma, per 
questo rispetto , il carattere comune a tutti i 
giudizi. 

Motivo di dubitare sarebbe che la natura 
di ogni giudizio si desume dai suoi prinripii e 
dalla stia causa; che considerandosi l'appello 
come una contranazione dello stesso giudizio, 
questo riceve beasi dall'appello un nuovo svi- 
luppo, ma non può essere e non può diventare 
un giudizio diverso. Tanto è vero che la se- 
conda sentenza, qualunque sia, trac la sua ra- 
gione di essere dalla sentenza degli arbitri. 

Io sento la forza di queste ragioni. Nondi- 
meno sono nel credere che l'intervento in ap- 
pello e la opposizione del terzo debba conce- 
dersi. 

Dipendeva dai compromittcnti o ii rinun- 
ciare all'appello o il commetterlo agli arbitri; 
ma tranne il primo grado , piacque ad essi di 
seguire la legge comune. È vero che la forma 
del secondo giudizio è quella generalo che ò 
indicata per gli appelli; c tale essendo si do- 
vrebbe fare una eccezione all art. 491 ; e con 
quale autorità il giudice possa farlo , in verità 
non si vede. In ogni giudizio d'appello la fa- 
coltà cognitiva del secondo giudice è determi- 
nata da quella del giudice al quale si sostitui- 
sce, ella è regola costante; e perciò sono proi- 
bite le domande nuove; ma l'intervento non si 
considera domanda nuova. Rispetto alla giu- 
risdizione, che è l'ohbietto più grave , si vnol 
riflettere che l'autorità giudiziaria noti deri) 
essere privata delle sue attribuzioni, nè i terzi 
del loro diritto , una volta che il giitdizio è 
rientrato nel suo dominio ; che tale giurisdi- 
zione i giudici hanno dalla legge, e i privati 
non potevano col loro patto attenuarla; nou si 
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offende il patto che rimane in tutta la sua in- 
tegrità fra le parti che lo hanno stipulato ; le 
stesse parti avendo lasciato aperto l'adito al- 
l'appello avanti l'autorità giudiziaria, conven- 
nero tacitamente che in quella sede si potesse 
fare tutto quello che per tali giudizi prescrive 
o consente la legge. 

3. A portar luce su questa materia sempre 
grave e sempre difficile , giova notare la dif- 
ferenza testuale che passa fra la nostra e la 
legge francese che il Codice napoletano fece 
propria colla consueta servilità. L'art. 538 di 
quest'ultimo dice: «Un terzo è autorizzato a 
« fare opposizione a un giudicato che pregiu- 
« dica a' suoi diritti, ed al quale ni egli ni 
• Coloro che rappresenta siano stati citati ». 
Queste parole non si leggono nel nostro arti- 
colo ; il redattore dotto e diligente conosceva 
quale scandalo prodotto avessero malgrado 
l'innocenza loro ('). In Francia era una vec- 
chia opinione che la opposizione del terzo non 
fosse ammissibile, ove colui che non fu citato 
non fosse di quelli che avrebbero dovuto ci- 
tarsi; il che restringeva sensibilmente il di- 
ritto dell'azione, e metteva il terzo in condi- 
zione di non potere usare di tale o beneficio 
o rimedio se non dimostrasse elicgli doveva 
esser chiamato ; che fu irregolarità o, diciamo 
anche, nullità il non farlo. E ciò significava ! 
ch'egli avesse comune o l'azione o la eccezione, 
onde non bastava dimostrare il suo interesse 
attuale, presente, urgentissimo (come talvolta 
appare) ; presso a poco doveva essere un con- 
sorte necessario nella lite. La Cassazione fran- 
cese andò con replicate decisioni in questa 
sentenza (21 febbraio 1810, 19 agosto 1848); 

e illustri signiferi della procedura, quali Mer- 
lin (Sépert., tierce opposit.) e Chauyeau, l ui j 
timo specialmente con grande sforzo contro il 
Carré (quest 1709), sostennero questa dot- 
trina. Il nostro articolo è perspicuo nell'esclu- 
dere tal condizione ; l'azione del terzo ha la 
sua base nell'interesse diretto ed immediato, 
ne conveniamo, ma non collegato necessaria- 
mente alle relazioni personali dei litiganti. Co- 
desto interesse è, e può ben chiamarsi, conser- 
vatorio ed è perciò che si trasforma in diritto. 

4. Trascrivendo i seguenti brani della prima 
Relazione ministeriale , io ottengo il doppio 
scopo d'illustrare la materia per via di esempi 
e di far parlare , a cosi dire , la legge stessa 
per la bocca del suo principale autore. 

« 11 semplice detentore della cosa mobile 
c che accettò indebitamente la controversia (*) 


• sulla proprietà, viene condannato a conse- 
« gnarla a colui che propone la rivendica- 

< zione. La sentenza non impedirà il proprìe- 

• tario, a cui nome succedeva il detentore, di 

• proporre a sua volta la rivendicazione con- 

• tro il vincitore. Ma se la sentenza viene esc- 
« putta dalle parti, se il proprietario lascia 

• che il detentore consegni la cosa mobile a 
« rivendicante , potrà in seguito essergli dif- 
» Arile, e talvolta gli sarà impossibile riaverla 
» da quest'ultimo , o quanto meno non potrà 
« averla nello stato in cui si trovava al mo- 

• mento della consegna: la cosa mobile sarà 
« stata alienata, distrutta, o deteriorata. Il 

• proprietario pertanto ha un massimo inte- 

• resse di opporsi alla sentenza , non solo al 

• fine di far riconoscere il sno diritto , ma 

< principalmente per impedirne l'esecnzione. 

< E per lei della maggiore importanza di pro- 

• vare direttamente l'errore del giudicato ed 

< arrestare anzi tutto quella esecuzione che 
« può portargli un danuo irreparabile. » 

Viene indi a parlare di cose immobili, e 
osserva : « Se l'immobile rivendicato contro il 
» semplice detentore passa , per esecuzione 

• della sentenza, in possesso del rivendicante, 

• pnò avvenire che allorquando il proprieta- 

• rio abbia contro di esso ottenuta una scn- 
« tenza favorevole, e la ponga ad esecuzione, 

• egli non riesca a ricuperare dallo stesso ri- 

• vendicante che un immobile assai deterio- 

< rato e di un valore molto inferiore a quello 

• che aveva prima dellàvvenuta dismissione. 

• Lo stato d'insolvenza del nuovo possessore 

• sarà tale che il proprietario, ben lungi dal 
« poter ottenere la restituzione dei frutti, il 
« risarcimento dei danni, supponendo che lo 

< stesso possessore sia di mala fede, non riesca 

< neppure a conseguire il rimborso delle spese 

< giudiziali. Per evitare tali danni è pertanto 
» necessario che il proprietario, invece di la- 

• sciare in disparte il primo giudicato e pro- 

• porre ex integro la sua anione, abbia il di- 
« ritto di portarsi opponente al giudicato me- 

< desimo per dimostrarne Terrore e per im- 
« pedi re anzitutto la esecuzione >. 

11 Pisanku .1 pone altri dne casi notevoli 
che finiscono di determinare la nozione del- 
l'interesse del terzo. Suppone che si tratti di 
demolizione di nn edilìzio, diviso ri, ma ma- 
terialmente unico; il proprietario di una parte 
più o meno estesa dell'edificio , ba tutto il 
diritto di garantirsi da rovinose esecuzioni, o 
forse è in grado di opporsi in genere alla 


(*) Pereti io quella forinola si esprimeva piuttosto |! non fatto della cilajione che l'obbligo che se ne avesat. 
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demolizione. Fingasi, in altra specie, che la 
questione versi sulla cancdlazione. di un'ipo- 
teca, e che il terzo abbia interesse nella sua 
conservazione ; una volta cancellata la iscri- 
zione , il danno , ben si vede , può divenire 
irreparabile. 11 terzo però, io aggiungo, non 


sarebbe fondato allegando per es. un inte- 
resse generale di creditore (*). Dovrebbe pro- 
vare un interesse più vicino, più connesso alla 
esistenza di quella ipoteca, per es. se ha una 
convenzione coll’attore, se è coerede, ecc. 


Articolo 511. 

L’opposizione del terzo si propone davanti la stessa autorità giudiziaria die ha 
pronunziato la sentenza impugnata , e possono su di essa pronunziare gli stessi 
giudici. 

Annotazioni. 


1 . Questioni. — a) Se la sentenza della Corte 
ha confermato quella del Tribunale, la opposi- 
zione ilei terzo a quale delle due autorità deve 
essere portata? 

Non si mette in dubbio che l'autoritù giu- 
diziaria che ha pronunciata la sentenza con- 
tro la quale si solleva la opposizione , sia la 
sola competente. Ma se una sentenza di prima 
istanza è stata pienamente confermata in ap- 
pello, non è forse quella l'autorità giudiziaria 
che ha. pronunciato; perchè la seconda non 
& che annientar» l'appello e dira che ha giu- 
dicato bene ? Il Merlin concluse in contrario : 
« C'eet. sana eontredit devant le. tribunal de 
s qm.eet Jmané le jugement eonfirmabif qui 
< doit ètre portée la ticrce opposition ». Quel 
sana oontredit poteva dirlo il giureconsulto al 
tempo suo. Si ricordano altresì due deomrai 
della Cassazione francese nello stesso senso 
(16 febbraio ,i828yì Journal Aa., t. xxxvilt, 
pag. 298; li maggio 1840, Journal du- Pa 
lais, 3* edizione, L II, quest. 1840, pag. 429), 
stando specialmente sull'argomento i che alla 
terza opposizione i due gradi di giurisdizione 
non occorrono. K in questo avviso sembra es- 
sere il Chauveau (in Carré, quest, 1728). Il 
Carré pensò all'incontro che la opposizione 
deve portarsi avanti il tribunale la cui sen- 
tenza fu confermata. Vanno col Carré il Fi- 
cea t, (Commeni., t. n, pag. 63), il De Cam- 
ola oc, il Poncbt, ecc. 

Io non ho proposto il caso inverso, ove la 
sentenza dd tribunale fosse stata infirmata 
dall'appello. È manifesto che in questo caso 
la opposizione non può esercitarsi che avanti 
al secondo giudice, perchè la sentenza di ini 
è quella che mi offende; è la sola che esiste 
in quel senso : il primo giudice fu esautorato 
dalla disapprovazione dell'autorità superiore. 
Io dunque , prego tenerlo in mente, non mi 


faccio per veruna maniera appoggio dei due 
gradi di giurisdizione ; ma son fermo in dò, 
che la sentenza confermata è la sola che 
tiene il campo, e dalla sentenza confermato- 
vi» acquista questo solo eh' essa diviene cosa 
giudicata. Ad essa di fatti si devolvono tutte 
le cognizioni dell'esecuzione (art. 492), al quale 
ordine ii presente istituto in gran parte ap- 
partiene. 

È di molto rilievo statuire e avere per in- 
dubitato che il terzo opponente non ha nes- 
sun diritto a godere dei due gradi di giuris- 
dizione. Malgrado alcuni pareri contrarii, il 
principio a me sembra della maggior evidenza. 
Voglio prescindere un momento dalla legge 
che conduce per via diretta a questa conse- 
guenza, mentre, nella sua generica espressione, 
l'autorità giudiziaria indicata dall'art. 511 pnò 
ben esser tale che non abbia superiore, come 
appimto una Corte d'appello. Del resto la op- 
posizione è facoltativa; del pari che ['inter- 
vento è una facoltà che si esercita nello stato e 
condizione dd processo. 1) terzo può, se meglio 
gli piace, vantaggiarsi dei due gradi di giuris- 
dizione, istituendo un giudizio separato e di- 
stinto, quantunque per più rapporti possa tor- 
nargli meno utile. 

b\ Che una Corte giudichi per suo attributo 
ìu ultima istanza, chi potrebbe dubitarne? Gli 
scrittori spigolando sottilmente, come sogliono, 
la messe, si fermarono nella Ipotesi di una op- 
posizione presentata al tribunale giudicante in 
grado cTappdlo da una sentenza mandamen- 
tale (ora pretorinle). Come il tribunale fa ad 
un tempo funziono di giudice d'appello verso 
quella , e le sue sentenze sono appellabili alla 
Corte, si è creduto di elevare una seria que- 
stione, domandando se almeno in questo caso 
il terzo opponente potesse appellare. Il dub- 
bio è risoluto in senso affermativo da uno scrit- 


(•} Tele interesec potrebbe battergli per l’intervento dell'erticolo 901, non per quello dell'arllcolo 191 e per le 
oppoeizione di terzo. 
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toro di grande autorità in queste materie , il 
Carré ‘ ed è in omaggio di lui che ho volato 
qui darne un rapido cenno. 

Il Cakhé hn espressa quest'opinione nei suo 
Trattato detta competcnta, part. M, 1. H , ttt. 4 ; 
quest. 306, t. IV, e sembra in modificazione di 
altro e diverso suo avviso. Una decisione della 
Corte suprema del 29 novembre 1820 pareva 
giustificarla. 11 terzo non poteva , permetten- 
dolo le circostanze delia causa, essere privato 
del doppio grado di giurisdizione : ecco tutto. 
Il Merlin diede, cou una certa esitanza, il suo 
giudizio : « Quc lon doit regarder le tribunal 
« d'arrondisscmcnt cornine investi (T un pouvoir 
* SUfftsant ponr juger là tir ree opposition en 
« Aernirr rettori ». Manco male. 11 Poncrt si 
determina in questo senso, sollevandola mente 
al vero principio : » Car le jogement attaqué 
« avait óté rendu en second ilegré ; c'est à ce 
« jttgement de second degré quc le tiers arail 


• formee opposition ponr le fhire rétracter I 

• son égard ; or il n'avait pu porter rette op i 

• position qne devant le tribunal qui avait 
« renila le jiigetnentj c'est-à-dire devant ufi 

• tribunal de seeonil degré * (TVnef. dei juger 
mente, n“ *21 Il CHM’vem;, nella quest. 1730, 
si è messo risolutamente da questa parte. Ma, 
se Dio ci aiuti, dove sta qui la difficoltà? Ri- 
petiamolo anche una volta : l'intervento come 
la opposizione del terzo non sono che addi- 
doni ad un gitidicio o pendente o deciso, che 
è il suo sostrato. Se, per quanto lo riguarda, 
può influire nella conclusione , egli deve su- 
bire la condizione della procedura allorché sia 
pervenuta al suo tiltimo stadio ; è pervenuta 
al silo ultimo stadio quando ha percorso i! se- 
condo grado ; e se il tribunale ha giudicato m 
secondo grado, In sua decisione è sovrana come 
quella d'una Corte d'appello. 

' fi 'ttlUf !> 


Articolo 512. 


Quando la sentènza sìa impugnala dai creditori ili una delle parli , per èssere 
elicilo di dolo o collusioni a loro danno, l'opposizioue si propone nel termine 
stillatilo per appellare nell'articolo 485, che decorre dal giorno in cui hanno po- 
tuto scoprire il dolo o In collusione. 

t i 1 ii »m 

Annotazioni. 


t. Chi fu parte del giudizio, non ò ammesso 
alla opposizione : egli non è un terzo. In giu- 
dizio si può stare colla persona propria o per 
rappresentante. È ritenuto che, quantunque la 
rappresentanza sia illegittima, c quindi a tale 
rispetto possa annullarsi la sentenza, il male 
rappresentato non può mai reputarsi un terzo 
(Ponckt, Des jugements, pag. 399). 

Ma la rappresentanza è personale o reale. 
Porto nella prima categoria tutte quelle che 
sono richieste ad integrare la persona in quella 
funzione di stare in giudizio; chiamo reale 
quella che deriva dai rapporti delle cose, dalla 
condizione del diritti. Verrò descrivendo al- 
cune linee intorno a questa forma che presenta 
maggiori difficoltà, senz 'assumere discussioni, 
e per semplice memoria di chi mi fa l'onore di 
leggermi. 

o) L'erede o legatario universale è stato 
completamente rappresentato in giudizio dal 
suo autore: ripugna a lui l'attributo di terzo. 

Ò) Il compratore ò rappresentato dal de- 
bitore quando racquieto ? posteriore alla sen- 
tenza. La dottrina giuridica adotta la stessa 
conclusione qualora l'acquisto sia stato fatto 
pendente il processo; il venditore possedeva la 


pienezza de' snoi diritti quando fo instaurata la 
causa ; il contratto giudiziale era già tonnato, 
il fonilo era In certo modo vincolate alla lite. 
In siflàtta contingenza il compratore non è un 
terzo, e non ha il diritto di opposizione. Può 
avere quello dell'appello. Se la rendita è an- 
teriore al giudizio, se il venditore fu da altri 
citato, se nacque sentenza che il compratore 
stimi tornare a suo pregiudizio , gii compete 
la opposizione del terzo. 

c) L'erede che in appresso accettò la Suc- 
cessione, o il legatario particolare, è stato le- 
gittimamente rappresentato in giudizio dal 
curatore dell’eredità giacente. 

d) K stato deciso che i fondaci irregolar- 
mente nominati rappresentano sino alla loro 
esclusione, a questo effetto, i creditori del fal- 
lito ; e i sindaci , indi legalmente eletti , «ori 
hanno qualità di terzi (Cassazione francese , 
25 marzo 1823). 

e) Nella stessa condizione è il eoobbtigata 
solidario rimpetto ai giudicati proferiti contro 
il coobbligato. 

f) 11 garante che non è intervenuto nel 
giudizio, è un terzo relativamente alle sentenze 
pronunciate contro il garantito : la questiono 
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sarà sull interesse ; e, secondo la pressione 
piti o meno diretta che subirà, dalla decisione, 
sarà o no ascoltato. 

g) VasHfhittuario si considera come terzo 
rispetto alla lite di rivendicazione mossa da itn 
Tizio contro il proprietario dal quale lo stesso 
nsnfruttuario ba causa. Accenno a questa cir- 
costanza come quella che puà fare qualche 
difficoltà. Tuttavia la ragione del decidere sta 
in ciò, che l'oggetto della lite veniva a limitarsi 
sul terreno della proprietà, dacché l'usufhnt- 
tuario non era stato citato. Del resto trattan- 
dosi di usufrutto legale, nou ci sarebbe la me- 
noma questione. 

Certamente il ben distinguere i diritti pro- 
frii dai diritti trasmessi è uno dei criteril re- 
golatori in questa materia, e quindi 

h) Il venditore con patto di ricupera non ha 
causa dal compratore, nè da lui è rappresen- 
tato nelle liti relative allo stesso fondo, mn si 
riguarda come terzo che ha diritto di opposi- 
zione fPuot'nuns, Traiti des droits d'usufruit, 
tom. ili, n” 1353). 

t) Il sub-conduttore , avendo diritti suoi 
proprli, distinti da quelli del conduttore che 
in lui gli ha trasferiti , non è un avente causa 
rispetto alla lite intentata contro lo stesso con- 
duttore per la nullità della locazione, (fi anche 
l’opinione del Chauveau in Carré, quest. 1720, 
benché sia molto disputabile.) 

2 . Osserviamo ora la posizione dei creditori, 
ed entriamo più direttamente neU'analisi del- 
l’articolo 518. 

Generalmente parlando , i creditori sono 
rappresentati dal debitore; le questioni de- 
cise in confronto del debitore sono decise an- 
che contro di essi : essi possono intervenire, e, 
secondo i casi, appellare o ricorrere per revo- 
cazione, ecc. 

Sono però in condizione diversa i creditori 
quanto alle loro eccezioni personali, nelle quali 
non possono essere dal debitore rappresen- 
tati; e più spesso si verifica un rapporto av- 
versativo. Tale sarebbe la condizione del Cre- 
ditore Ipotecario rispetto ai sudi particolari 
diritti (‘); tale, e più forte ancora, allorché si 
tratti di rompere una trama di collusioni e 
di frodi ordita a Suo danno. È del tutto evi- 
dente che la rappresentanza del debitore sa- 
rebbe una menzogna; la contestazione nn de- 
litto; il giudicato, cbe ne è il prodotto, una 
cosa indegna del nome. 


(•) Piò sntto veitrémo se il creditore ipotecarie ub- 
bia diritto di opposizione. Del reato ai deve sempre 
rammentare ette lo posiziona Ori terso i più rantaq- 
gliia, pereti} non èssendo direttamente c netossaria- 


Sotto questo aspetto la legge ha conside- 
rato la posizione dei creditori, id un modo cioè 
del tutto speciale; quasiché in ogni altro Cast) 
loro non appartenga la opposizione del terzo. 
Ma ciò sarebbe contro le tradizioni della giuris- 
prudenza , dalla quale noi togliamo ii pre- 
sente istituto, onde ei è necessario chiarir 
questo punto. 

In generale, e nelle specie più comuni, i cre- 
ditori chirografarii non possono guardarsi Come 
terzi (se ne togli la previsione del presente ar- 
ticolo); eccetto che non fossero testiti di al- 
cun diritto reale per cessione , sequestro , pi- 
gnoramento, ecc., non senz'aggiungere però 
che la qnalitù del diritto in qnanto sia mera- 
mente derivativo e in quello del debitore si 
confonda, ovvero sia personale e proprio, molto 
dipende dalla specialità dei casi. 

Passando a vedere se t creditori ipotecarti 
non siano ammissibili alla opposizione di terzo, 
fuorché nel caso del nostro articolo, la pratica 
ha raccolto esempi che possono servire di guida 
per casi analoghi, e che al postutto hastantì a 
provare che 1 creditori ipotecarti non sonò 
esclusi dal diritto della opposizione : uno di 
questi esempi sarebbe se il diritto del credi- 
tore ipotecario fosse stato alterato , ordinan- 
dosi la riassunzione di Una iscrizione che era 
stata cancellata (Merlin , Opposition tierce, 
Ripert., art. 3 (Corte di Torino, 3 marzo 1809, 
lib. x, 2, 301 ; Corte di Parigi, 15 aprile 1811, 
lib. xi, 2, 472. 

4. Dei termini. 

Gravi questioni si sollevano da questo punto. 

La prima è se sia prescritto termine alla op- 
posizione ordinaria del terzo, e quale sarebbe. 

Ordinaria io dico quella generale facoltà di 
opposizione cbe è impartita dall'articolo 510. 
Invero la legge sembra non essersi Occupata 
che della straordinaria ravvisata nell'art. 512, 
di quella opposizione cioè che sorge legittima 
dalle insidie tese a danno dei creditori, P che 
deve ritenersi cornane a tutti quelli che, aven- 
do uno speciale interesse nella causa , furono 
colle stesse arti spogliati dei loro diritti. Fis- 
sata in cotale eventualità, la legge dà là itli- 
sura del termine, ed è quello stesso che si con- 
cede all’appellazione : ma la movenza del ter- 
mine è anch'cssa eventuale , e discende dalla 
scienza che l'uomo ha potuto avere della frode 
e collusione che gli si è ordita contro. Mà che 
mai avviene nei rasi ordinari! ore tutto è si- 


menté colpito dotta regiudicata , non solamente si di- 
fenile colla eccezion© ilei re» intrr ntios afta, non sola- 
rocnie lift diritto di oppoakzioue senza bisogno di appel- 
lare, tua può «fiche istituire iuiegro e separato giudizio, 
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lenzio? Sarebbe forse statuilo lo stesso ter- 
mine dell' appellazione, comecliè desumendo il 
punto di partenza da un dato diverso? 

Io sono ricorso avidamente alla Relazione 
ministeriale ; lu seconda non fa motto ; quella 
del Pisanelli non è di qualità da incorag- 
giarmi in quella idea, perchè ivi è detto molto 
chiaramente che non renne prefìsso alcun ter- 
mine speciale per la opposizione del terzo. Se 
non che io sto fortemente in dubbio che l'alto 
giurista non abbia cosi dicendo contemplato il 
caso ordinario della opposizione, mentre poco 
appresso riflette che non sarebbe stato logico 
statuire un termine certo, poiché « se la noti- 

• ficazione della sentenza fatta alla parte non 

• basta a far decorrere il termine per impu- 

• gnarla col mezzo della rivocazione, quando 

• sia stata vittima del dolo dell'altra parte », 
cosi solamente dada scoperta del dolo e della 
collusione deve il termine computarsi, lo dun- 
que mi avviso che al caso ordinario dell’arti- 
colo 510 non ponesse mente l'egregio ministro. 

Gl'inconvenienti perù di questo sistema ne- 
gativo si presentano e fanno forza alla ragione. 
Come mai un rimedio per equità accordato a tale 
che forse non aveva diritto alcuno di esser chia- 
mato in causa, al (piale inflne rimane riservata 
e preservata ogni azione, e che può difendersi 
in tanti modi, sarebbe prodigata la immane fa- 
coltà di turbare le cose giudicate oltre ogni 
termine ragionevole; d'introdurre cioè oppo- 
sizione anche dopo i termini dell’appello e 
della cassazione? 

Se per altro l'autorità della tradizione po- 


tesse render plausibile ciò che è condannato 
dalla ragione, si avrebbe parata la giurispru- 
denza francese , nella quale si ritiene costan- 
temente che in quel sistema la opposizione del 
terzo è sciolta da ogni disciplina di tempo , e 
si può fare quando si vuole , safra soltanto la 
prescrizione. E poiché tali erano gli intendi- 
menti delle Cassazioni e di più autori « nous 
« pensons également , soggiungeva il CHAU- 

• veau, qu'en tlièse le tempo de former tieree 
« appositiva netant pas limite , elle peut avoir 
« lieu, soit tant que le jugement est susceptible 

• d'exécution , soit alors mème qu ii aura été 
« cxécuté, tant que le tieree n’y a acquiescé 

• ni directement, ni d une manière indirecte ». 

Soluzione. 

Malgrado questi elementi negativi, seguendo 
il Alo che mi porge questo medesimo articolo 
e il consiglio della mia ragione, dico che qua- 
lora fosse al terso notificata la sentenza, il suo 
diritto di opposizione sarebbe limitato al ter- 
mine in cui è lecito appellare : non ammetterei 
altra prora di scienza presunta, ritenuti però 
gli effetti delTaccettazione, come di ogni altra 
sentenza alla quale abbiamo interesse di op- 
porre. 

L'altra questione è se per il disposte del- 
l'articolo 512, il terzo, volendo profittarne, 
debba premunirsi della prora scritta voluta 
dall'articolo M7, parte il, e tale io credo l'ob- 
bligo suo. Motivo di dubitare è il silenzio del 
testo; ma un riferimento implicito a quella 
legge non può negarsi, e l'eadem causa è evi- 
dentissima. 


Articolo 513. 

L’opposizione del terzo si propone e può essere notificata a norma dell'arti- 
colo 502. 


Annotazioni. 


t.È richiamato per la sua completa appli- 
cazione l'articolo 502. Tutti quelli che inter- 
vennero nel giudizio saranno citati. 

JDeK adesione. 

Dell'adesione e dell'intervento parlando , 
così opportunamente distingue la Relazione 
PlSANELLl : v Non occorreva stabilire alcun 
« termine speciale per l'adesione che si vo- 
« lesse dai cointeressati prestare alla opposi- 
> zione di terzo proposta da alcuno di essi. 
« L'adesione riguarda propriamente coloro die 
• presero parte o furono citati nel giudizio in 
« cui emanò la sentenza impugnata. Ma pro- 
i posta la opposizione di terzo da taluno degli 
« interessati , gli altri che abbiano diritto di 
« fare la stessa opposizione potranno intente- 


• nire nel giudizio , e loro saranno general- 
« mente applicate le regole che governano 
« l'intervento in causa. > 

2. « Contro le sentenze proferite sulla op- 

• posizione del terzo (continua la Relazione) 
« sono ammessi i rimedii che si possono far va- 
« lere contro le sentenze pronunciate negli 
< altri giudizi ». 

S'intende se c come tali rimedii siano possi- 
bili. Non sarà possibile l'appello, se la oppo- 
sizione fu fatta contro sentenza di eecondo 
grado, «afro che la sentenza sia di un conci- 
liatore (articolo 508, capoverso ultimo). 

Che si dirà della revoca ? Compete al terzo 
cogli altri anche questo rimedio ? 

La opposizione del terzo dal rimedio della 
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revocazione differisce sostanzialmente in questo 
che l'una attacca una sentenza che rispetto 
all'opponente non ha carattere e virtù di giu- 
dicato , l'altro tende ad abbattere lo stesso 
giudicato che lo colpisce. Ciò spiega come per 
l'articolo 512 possa intentarsi opposizione di 
terzo per quegli stessi motivi per cui nel si- 
stema generale è istituita la revocazione. La 
opposizione di terzo comprende adunque an- 
che questo diritto; e manifestamente lo as- 
sorbe, e inabilita l'opponente a ripetere il ten- 


tativo. in giudizio di revoca. Vero è bensì che 
dalla rea pece potrebb'esser guasto quel me- 
desimo giudizio a cui è portata la opposizione; 
e potrebbe per avvenimento molto strano es- 
sere respinta la opposizione per dolo e collu- 
sione elevata contro una sentenza, e il vizio 
affiggersi invece allo stesso giudizio di opposi- 
zione, e contaminarlo. Che in simili casi possa 
esperirsi eziandio la revocazione, non è a du- 
bitare. 


Articolo 514. 


L'opposizione del terzo non impedisce l’esecuzione della sentenza impugnata 
contro la parte condannata. 

L’esecuzione è sospesa , quando possa derivarne pregiudizio ai diritti del 
terzo, salvo che l’autorità giudiziaria ordini per motivi gravi l‘esecuzione, non 
ostante l’opposizione del terzo. 

Annotazioni. 


1. Venuto a questo punto il legislatore si è 
trovato come fra due forze contrarie : è tratto 
a respingere le sospensioni per lo rispetto del 
giudicato che , quantunque oppugnabile dal 
terzo, è definitivo nel rapporto delle parti fra 
le quali fu pronunciato ; il riflesso di non ren- 
dere illusorio o almeno insufficiente il bene- 
ficio. . Rimettersi alle circostanze , lasciarne 
l'arbitrio al giudice, è sempre la migliore. In 
Francia la tradizione discesa dalla celebre 
Ordinanza del 1607 ha stanziata una grande 
limitazione, per la quale è di rigore la esecu- 
zione di quei giudicati definitivi che ordinano 
la consegna od espulsione de" beni immobili 
(articolo 178 del Codice di procedura civile), 
malgrado l'opposizione del terzo, e senza pre- 
giudizio dei suoi diritti. 

La nostra legge si è meglio inspirata al 
principio di equità. Il gius precostituito e l'e- 
quità si accordano poco. L'equità è il diritto 
delia circostanza. 11 giudice non potrà mai 
sceverare dalla sua mente due latti: l'appa- 
rente ragione del reclamante, lo stato del pro- 
cesso esecutivo. 11 pensiero della legge restrit- 
tiva in Francia fu questo : che di consueto le 
opposizioni che si fanno agli atti di esecuzione 
non sono di buona fede ; e che trattandosi di 
immobili, il terzo non risente un vero pregiu- 
dizio, potendoli vendicare da qualunque pos- 
sessore. Eppure iu qualche caso il terzo (così 
detto perchè non fu chiamato in causa, ma che 
può avere un interesse vivo c presente), il terzo 
subirà una reaie ingiustizia, uno spoglio, e la 
tarda rivendicazione non sarà che fonte di 
danni per lui e per gli stessi possessori. Cat- 
tivo servigio avrebbe reso a tutti la legge ! 


Evidentemente la nostra si mostra inchine- 
vole a sospendere la esecuzione, e quasi lo ri- 
chiede concorrendo il pregiudizio del terzo. Vi 
è una gran latitudine in cotale espressione , e 
si comprende di leggieri ogni pregiudizio che 
può nascere da un'esecuzione d'immobili , da 
una vendita giudiziale. Anzi è tanto difficile 
concepire come pregiudizio non v'abbia quando 
l'esecuzione è illegittima c gravante, che l'at- 
tenzione del giudice si fisserà principalmente 
sul bomtm jus, che ad occhio esercitato ben 
presto risplende. I motivi gravi pei quali la 
domanda dì sospensione sarà rigettata, non 
sono adunque che la eccezione. 

2. DelT effetto della opposizione del terzo 
rimpetto alle parti comprese nella sentenza. 

La opposizione del terzo è un rimedio indi- 
viduale come ogni altro ; non concerne che il 
suo interesse. Se la sentenza dev'essere annul- 
lata , non lo sarà che in questo limite. A e B 
condannati a favore di C loro creditore, hanno 
anche subito pignoramento su fondi di loro ri- 
spettiva proprietà. In questo stato di coso 
entra un terzo, D, che portando un titolo au- 
tentico di cessione anteriore al giudizio fatto- 
gli da C del credito verso A , fa opposizione , 
domanda che la sentenza sia dichiarata ineffi- 
cace, e la esecuzione intanto rimanga sospesa, 
stantechè essendo egli affittuario di A, viene 
a soffrirne danno. È manifesto che la opposi- 
zione non influisce sulla condanna di B, nè fa 
ostacolo alla esecuzione che lo aggrava. 

Vi è divisione d'interessi quando la sentenza 
si parte in capi distinti , e la opposizione non 
riguardi che uno di essi Vi è pure divisione 
d'interessi quando la causa della condanna su- 
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bua da taluno sia indipendente dal diritto del 
terzo, siccome ne) sovra poeto esempio. Ma co- 
desto criterio non è sempre sufficiente per con- 
cluderne , elio in presenza di un nuovo giudi- 
cato questa posizione sari mantenuta. 

La opposizione del terzo che tende a inno- 
vare sulla decisione, in ordine ai rapiiorti giu- 
ridici formati dalla sentenza , può ben pro- 
durre discrepanti effetti, o per diverse cagioni; 
può ad alcune parti nuocere, ad altre giocare, 
ed in questo duplice aspetto può tracciarsi 
qualche linea di una teorica che manca. 

Tre categorie di relazioni possono aversi: 
i* indiriduità ; 2* causalità ; 3* di processo o 
d'ordine, e mi permetto questa nuova nomen- 
clatura. 

Se la obbligazione è oggettivamente indivi- 
dua, se più persone non devono che una cosa 
sola, per esempio, una ricognizione enfiteutica, 
se viene il terzo e prova che il fondo è libero, 
è palese che i diversi compossessori del com- 
prensorio che fu indebitamente ritenuto enfi- 
teutico , sono giocati da quest'alzata di ban- 
diera del terzo : il fondo non può essere nello 
atesso tempo libero ed eniiteutico. 

La solidarietà non è sempre parificabile alla 
individaità: ebò quella è dalla convenzione o 
dalla legge , e questa è nella unità metafisica, 
inscindibile per essenza. Non pertanto la oppo- 
sizione del terzo scuote, per dir cosi, tutta la 
macchina in quanto la solidarietà ohe lo unisce 
coi pretesi debitori già condannati fa sì che 
questi si ritengano come rappresentati nello 
stesso loro interesse dal terzo opponente, che 
non sarebbe che uu loro coobbligato. Se questo 
terzo entrando in causa sostiene c dimostra 
elio l'azione è prescritta, chiaro è che giova a 
tutti gli altri. 

Io chiamo relazione di consolidi (se Kant me 


lo perdoni) quella che emana da nna causa di 
diritto, ossia da un titolo che di necessità 
estende la sua efficacia sulla condizione di co- 
loro che furono passivamente compresi nel giu- 
dizio. Primo, secondo e terzo sono debitori 
verso l'eredità testata di Sempronio. Primo e 
Secondo soltanto furono vocati in giudizio e 
condannati. Terzo si fa opponente , e porta 
niente meno che un codicillo del testatore in 
cui è scritto un legato di liberazione io loro 
favore. Sebbene il debito fosse , come si rite- 
neva, diviso 4> sua natura, il titolo si estende 
a tutti , e la regiudicata crolla in vantaggio 
comune. 

Finalmente l'effetto di una opposizione vit- 
toriosa può esser tale che la caduta della 
prima sentenza porti con sò quella degli atti 
che ne seguirono in guisa da scompigliare in-> 
teressi che parevano per la indipendenza loro 
al coperto da ogni pericolo. La relazione, in 
cui BÌmile effetto si appunta , è quella stessa 
del processo, mentre sn quel processo s'iune- 
sta il terzo e ne commuove e ne altera una 
parte, ma senza la quale non può consistere 
quel modo di esecuzione che se u'era dedotto! 
onde mi parve di poterla anche appellare rela- 
zione. d'ordine. Ecco un esempio che tolgo da 
una specie giudicata (Sentenza della Corte di 
Cassazione, 6 fruttidoro, anno X, Joun t. Ac., 
t. xxi , pag. 510). Formatasi nna graduatoria 
di creditori, non levate ancorale mense, pe- 
netra nella sala del banchetto per la via del- 
l'opposizione un terzo, un creditore privile- 
giato, prima sconosciuto, e si prende la parte 
sua cangiando l ordine dei convitati, e alcuni 
anche lasciando a bocca asciutta. L<i opposi- 
zione nuoce; nuoce, perchè in tali giudizi si 
hanno tanti avversar» qnanti competitori sulla 
stessa sostanza. 


Articolo 515. 


Oliando la sentenza impugnata sin stata presentata in un’altra causa, si applica 
la disposizione dell’articolo 504. 

Annotazioni. 


Questo articolo, come il 504 a cui si riferi- 
sce, vuol significare, per quanto a me sembra, 
che trattandosi una causa alla quale, sta fon- 
damento la sentenza impugnata, visto l'attacco 
cho quella sentenza subisce colla istanza di 
rivocazhme o di terza opposizione, l'autorità 
giudiziaria invocata a deciderla può sospen- 
derla. Esempio : in esecuzione della sentenza 
impugnala si era proceduto ad uu aequeatro 
iu tribunale diverso da quello che deve giudi- 


care della opposizione ; in forza di quella sen- 
tenza che stabiliva il diritto allo scioglimento 
dell'nffitto, si era proceduto nd uu giudizio di 
espulsione. Se questo è il senso e lo scopo deL- 
l'articolo, bisogna convenire che la locuzione 
non è felice. Alla lettera, si direbbe che la 
presentazione della senteuza in altro tribunale 
basti ad autorizzare la sospensione di quel giu- 
dizio ; mentre non potrebbe questo effetto ra- 
gionevolmente seguire, se non quando la sen- 
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tenza , ora impugnata, avesso una influenza | prodotta, lo fosse stata vanamente, o per ar- 
fleciiiya sulla controversia, e non fosse stata I gomeuto ili secondaria importanza (*). 

Articolo 516. 

Ottundo l'opposizione sia dichiarata inammissibile , o rigettata , si applica la 
disposizione dell’articolo 506. 


.CAPO V. 

DEL RICORSO PER CASSAZIONE 

SEZIONE I. 

Pelle sentente ehe possono essere impugnate eoi ricorso per cassaiione. 

OSSERVAZIONI GENERALI 

Nel passato sistema la revoca assorbiva alcuni degli essenziali attributi della Corte regola- 
trice; ed era per se stesso un difetto gravissimo, confondeva sino a un certo punto le attribu- 
zioni, moltiplicava i giudizi, rivelava un concetto incompiuto della istituzione medesima (**). In 
questa parte la legislazione è stata sapientemente riformata. 

Re mai vi fu istituto giudiziario che, derivando i suoi pronunziati fondamentali dalle limpide 
sorgenti della legge, abbia, per cosi dire, creato se stesso svolgendo largamente nella orbita 
razionale i primi e semplici veri legislativi ad osso affidati, egli è questo per eccellenza, ope- 
rando appunto e adempiendo al proprio fine collo espandersi su tutta la vastità del campo giu- 
ridico che irriga e feconda sterpando l'errore ehe in breve lo renderebbe irto e selvaggio. La 
giurisprudenza, quest'immensa atmosfera nella quale vivo c funziona il diritto positivo, la giu- 
risprudenza che con moto assiduo spinge il principio giuridico sino alle sue ultime e più estese 
manifestazioni ed è uno dei fattori più operosi d'incremento sociale, è opera principalmente 
della Corte di Cassazione. Ognuno però comprende che il nostro povero commento a questo 
Titolo ha un confine assai ristretto; fedele alla parola e alla ragion della legge, esso non deve 
far altro che mettere in rilievo i primarii attributi di questa grande magistratura , e rendere 
più agevole la percezione del rito di cni si circonda; e chi ci ha fatto l'onore di seguirci, vedrà 
eziandio che in gran parte il nostro còmpito è fatto. Saremo relativamente brevi , ed anche, 
bisogna confessarlo, molto volgari, non potendo scostarci dai responsi stessi della Cassazione, 
che agli uomini pratici sono notissimi. 

Della gran lite non ancora del tutto spenta, se migliore e più consono ai tempi, al genio e 
alle condizioni dei popoli italiani sia l'istituto della Cassazione o della terza istanza, noi ci te- 
niamo al tutto fuori; a noi non appartiene lesaminarla, nè ci sarebbe permesso di farlo con 
quelTainpiezza che il subbietto richiede. Nondimeno, poiché la questione è rammentata, faremo 
alcune brevissime considerazioni. Noi temiamo, e ben a ragione, la fallibilità degli umani giu- 


ri II S «so <1*1 RegnUmnet» romano 10 novembre 
1831 r-prùiu- '■ a un cooceuo pinòlo, (Unendo: «Quando 
« una iiO: ii.U'odoUu io |»rioio grado dipende dalla flesso 
• titolo rhe ho serrila di l-a ir od nitro lite fra U yarli 
« medesime (lavami un In lumaio supcriore iu grido di 


« appello «aspersi: o. Il reo potrà proporre la eccezione 
« dilatoria », eco, 

(**i Nel coreo del commento queste proposizioni sa- 
ranno t.ìi (arile. 
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dizi. Qual cosa può meglio assicurarcene? Forse il criterio dell'autorità che è la base del si- 
stema della terza istanza? Due che dicono no, valgono più di uno che dice si. Ecco tutto. È 
questo per certo uno dei dati della esperienza ; ma lo spirito di critica che oggi prevale , ri- 
cerca un fondamento più solido. Si vuole un criterio razionale. Nessuno garantisce che a 
secondo dica meglio del primo , e il terzo del secondo , e moltiplicando i numeri non si vada 
al peggio. Nel concetto razionale noi diciamo , e pare con verità, che l'esame reiterato anche 
del medesimo fatto, e specialmente se a nuovi lumi si faccia luogo, a nuovi mezzi, a nuovi svi- 
luppi, è guarentigia di più profondo e perfetto giudizio. Tutto il di più sarebbe ultroneo, e là 
comincia il disordine del troppo senza sicurezza del meglio. Inviolabile è la cosa giudicata, 
ma ad una condizione : che sia conforme ai principii e alle regole del diritto. Onde sorge più 
elevata, più generale la questione del diritto che non appartiene propriamente ai quid deci, 
sum e alla cosa giudicata, ma alla condizione della sua vitalità ed esistenza giuridica. Ciò è 
tanto essenziale che neppure i propugnatori della terza istanza credono poter far senza di 
una magistratura suprema destinata a correggere le violazioni del diritto. Con ciò la Corte 
suprema compie insieme il duplice ufficio di effettuare la giustizia privata che non può farsi 
che mediante il diritto, e di proclamare il diritto per le sue efficienze generali con quella 
uniformità e moderato progresso che si sviluppa dalTapplicazione ordinata, successiva e con- 
tinua del pensiero legislativo nei multiformi aspetti sotto cui si presenta, laddove la idea giu- 
ridica trabalzando da tribunale a tribunale , pigliando forme quasi proprie di ogni paese o 
d'ogni plaga di un vasto impero, toglierebbe alla giurisprudenza di potersi giammai erigere 
in scienza, e nello scisma delle interpretazioni la unità delle leggi sarebbe indarno (“). 


Articolo 519. 

La sentenza pronunziata in grado d'appello può essere impugnata col ricorso 
per cassazione : 

1° Se le forme prescritte sotto pena di nullità sieno state ommesse o violate 
nel corso del giudizio, sempre che la nullità non sia stata sanata espressamente o 
tacitamente ; 

2° Se sia nulla a norma dell'articolo 361 : 

3° Se contenga violazione o falsa applicazione della legge ; 

4" Se abbia pronunziato su cosa non domandata ; 

5° Se abbia aggiudicato piti di quello ch'era domandalo ; 

6° Se abbia oramesso di pronunziare sopra alcuno dei capi della domanda 
stali dedotti per conclusione speciale, salvo la disposizione dell'articolo 370, capo- 
verso ultimo ; 

7° Se contenga disposizioni contraddittorie ; 

8° Se sia contraria ad altra sentenza precedente pronunziata tra le stesse 
parti, sul medesimo oggetto, e passata in giudicato, sempre che abbia pronunziato 
suH'eecezione di cosa giudicata. 

Non si può ricorrere per cassazione di sentenza contumaciale se non sia sca- 
duto il termine per fare opposizione. 


(*) Il mio concetto si riassumo in qtie.su forinola. Il 
si-toma rifila tersa intani* i* fondalo ni prinripio d'au- 
torità : il sistema ridia Causazione (ossia della Suprema 
Corte di giustizia, che così dovrebbe chiamarsi) è fon- 
dato nel principio di razionalità nell'esame e nella cri- 


tica. La sufficienza dell'esame costituisce la cosa giti- 
ditata. La rondinone di legalità è un giudizio neces- 
sariamente distinto. La regiudicata non sussiste che a 
questa condizione. 
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Annotazioni. 


1. Precedenti storici. — Generalmente si 
crede che l'istitnto della Cassazione sia di ori- 
gine molto antica, e il suo primo organamento 
risalga niente meno che all'ordinanza di Fi- 
lippo di Valois del 1331. Vi è del vero in 
questa opinione ; e la Legge del 27 novembre 
1790, che costituì il Tribunale di Cassati otte, 
a cui fece seguito col nome di Corte di Cas- 
sazione la Legge del 22 glaciale, anno Vili, 
è l'ultimo anello di una lunga tradizione che 
occupa un gran tratto della storia giudicia- 
ria di quel paese. Ciò è innegabile; nondi- 
meno, se il toccare dello spirito dei passati 
tempi e dei presenti giovi a penetrare più 
addentro nella ragion delle cose , io verrò 
osservando, 

Che il carattere di una istituzione si de- 
sume principalmente dallo scopo per cui è 
creata: e sotto questo punto di vista l'anti- 
chità non ci fornisce archetipo o modello che 
sia stato da noi imitato. Il preconcetto gene- 
rale c oggettivo di una istituzione, abbrac- 
ciato in tutta la sua ampiezza, appartiene in 
gran parte all'epoca moderna. Io non guar- 
derò adesso se e quanto influisse la ragione 
politica per determinare il potere reale a in- 
tromettersi nei giudizi , a' quali avrebbe do- 
vuto rimanere estraneo. Io non considero il 
fatto che nell'aspetto più prossimo e diretto, 
di un regolamento di giustizia. La sovranità 
delle decisioni dei parlamenti restando intan- 
gibile in massima, parve tuttavia dovesse avere 
un limite nell'errore ; qui errat non consenta, 
e non giudica. Nel primo momento il diritto 
d'ingerenza del governo si arrestò all'errore 
di fatto ; tal era la proposition derreur che 
per la legge di Filippo di Valois doveva es- 
sere formulata e sufficientemente dimostrata, 
onde impetrare Lettere reali per le quali il par- 
lamento era eccitato a rivedere la propria de- 
cisione. In questo, che si vuol chiamare primo 
momento storico, ben poco abbiamo che so- 
migli al moderno concetto della Cassazione. 
Il secondo momento può assegnarsi all'epoca 
di Carlo VI, in cni, fra i torbidi delle fazioni, 
il governo guadagnò terreno, usurpò sulle at- 
tribuzioni giudiziarie , cominciarono le evoca- 
zioni; e si giunse sino allo scandalo sotto Fran- 
cesco I (Dalloz, Cassazione, in principio). Si 
tornò più tardi alla proposition d erreur, quasi 
per restituire, se cosi può dirsi dei fatti di quella 
età, l'equilibrio dei poteri; la revisione di diritto 
non fu più reclamata per allora dal governo, 
nel che sono notevoli le ordinanze del 1539 e 
del 1545, terzo momento. La proposition d'er- 


reur, come si vede, tiene assai più al giudizio 
di revocazione a ritrattazione, che a quello di 
cassazione. Vengono poi in questo senso l’Or- 
j dinanza di Blois e l'Editto 1 5 gennaio 1 597, 
che si crede contenesse in sè i germi della fu- 
tura Cassazione. Fatto è che l'Ordinanza del 
1667, che può costituire il quarto momento, 
abrogò come ignobili ed offensive le proposi- 
tione d erreur statuendo la Tequile civile. L'a- 
zione del governo , esercitata nel puro nome 
del re, si fissò ancora e rimase nella questione 
di diritto; le sentenze dei parlamenti erano 
cassate per violazione di legge ; erari nel Con- 
siglio reale nna sezione dedicata agli affari 
contenziosi sotto il nome conosciuto di ConscU 
privi o de» parties; nota ò pure la raccolta 
dei relativi regolamenti fatta dal Daguessau 
(1738). Questo è l'ultimo stadio, che si attacca 
ai tempi moderni. 

La Cassazione pertanto non esisteva come 
istituzione; non esisteva come attribiito del 
potere giudiziario; era un ramo dell'ammini- 
strazione, un esercizio diretto della giustizia 
reale. Non aveva perciò o non poteva avere 
un carattere di generalità; non costituiva nna 
parte dei diritto pubblico delio Stato, e sopra- 
tutto non intendeva ad opera di giurispru- 
denza, alla unità ed uniformità delle inter- 
pretazioni legislative. 

2. Del soggetto della Cassazione. 

La nostra legge assume con molta precisione 
che le sentenze impugnabili con questo mezzo 
sono quelle pronunciate in grado d'appello. Con 
ciò è spiegato chiaramente che le sentenze ap- 
pellabili e non appellate non si sottopongono 
alla Cassazione, fi inutile quindi il venire spe- 
1 eificando che le ordinanze d'istruttoria o le 
sentenze, che nnlla ci vieta di chiamare pre- 
paratorie , non sono capaci di ricorso in Cas- 
sazione, mentre non sono appellabili. Lo stesso 
dovrà dirsi delle sentenze dei conciliatori, in 
quanto siano inappellabili, c di ogni altra non 
suscettibile d'appello. Qui bisogna ben riflet- 
tere alla lettera della legge , o come pensata- 
mente abbia cangiata la sua precedente espres- 
sione. Diceva il Codice del 59 nell'art.586: Le 
sentenze pronunciate in ultima istanza. . . c 
per vero una sentenza inappellabile è pronun- 
ciato in nHima istanza , en dernier ressort. Si 
è sostituito le sentenze pronunciate in grado 
d'appello. Che mai si potrebbe dire in con- 
trario? La legge non ha trovato utile di af- 
faticare le parti c la Corto suprema in affari 
tanto semplici e spediti quali sono quelli ove 
non è dato l'appello. Dubitando che le deej- 

33 


Borsari, Codice Hai. di proc. civ. annotato. 
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sioni arbitrali non si reputassero sentenze giu- 
diziarie a rigor di parola , la legge , con un 
pleonasmo di cui niuno vorrà farle rimprovero, 
ha detto nell'art. 31 che contro le sentente degli 
arbitri pronunziate in appello c ammesso il 
ricorso in Cassatone; c da questo la regola 
generale è confermata. È dunque necessario 
olla lettera che la sentenza sia pronunziata 
in grado d'appello. 

Dovrà pure conciliarsi con questo principio 
il disposto del periodo ultimo dell'art. 51 7. 

Ivi è stabilito che «Ma sentenza contuma- 
ciale non può portarsi in cassazione se non 
trascorso il termine per fare opjtotizione. Pura 
questione di tempo, come si vede ; ed è tale 
disposto che assolve il contumace dalfolibligo 
di fare opposizione. Pare adunque che la legge 
non richieda, almeno in un modo assoluto, 
l'esaurimento dei mezzi ordinarii prima di ri- 
correre in cassazione ; ma che la vera e sola 
condizione sia una pronuncia di secondo grado. 
E deve bene l'ultima parte dellarticolo es- 
ser nfessa in armonia col suo principio , e 
concludersi che in essa si parla di quelle sen- 
tente, contumaciali che si proferiscono in se- 
condo grado. 

Una ulteriore conferma ci porge l'art. 509, 
capoverso 1*. 

Nelle cause di rivocazione il ricorso in cas- 
sazione non > ammesso se non sia stato pro- 
nunciato in seconda istanra ; si concede invece 
l'appello, ed è chiaro che, trascurato questo 
rimedio , la speranza della caasazione è per- 
duta. Tal è il sistema. 

Sul numero 1". 

Sono le forme degli atti di procedura. Qui 
bisogna richiamarsi un momento all’art. 190. 
Ivi si vede che ogni nullità ò sanabile : che 
ogni nnllità è sanata co! silenzio (art. 1911. 
Noi però supponiamo che fosse proposta c sia 
stata erroneamente respinta. In tal caso il 
visto è nella sentenza ; perciò questo primo nu- 
mero poteva esser lasciato fuori, essendo suf- 
ficiente a comprendere ogni violazione di legge 
il numero terzo. 

Non è una distinzione nuova quella che noi 
facciamo fra le nullità delle parti e le nullità 
del giudice. Nel sistema francese le nnllità 
commesse dalle parti e non sanate apparten- 
gono alla requéte civile. L'art. 480, n” 2, è con- 
cepito in modo che bì dubitò non potessero ca- 
dere in questo mezzo anche le nullità deri- 
vanti dal fatto del giudice; e fu d'uopo ve- 
nisse a chiarirlo una legge che fu quella del Ì0 
aprile 1810, art. 7. Un simile enunciato, messo 
come a cavallo delle due istituzioni, era là per 


far nascere seriamente il dubbio se per questo 
capo delle forme prescritte sotto pena di nul- 
lità convenissero ad un tempo i due mezzi , 
quello della revoca e quello della cassazione. 
La Corte suprema parlò l'oracolo suo nella cele- 
bre decisione del 10 luglio i 809 (anteriore come 
si vede alla suindicata legge), e cosi distinse. 
Se i giudici non avessero statuito sulla nullità, 
poteva aver luogo la requéte civile ; se, per con- 
tro, ne avessero conosciuto con nna risoluzione 
qualunque, non si poteva che ricorrere in cas- 
sazione. Distinzione che corresse molto sag- 
giamente il bisticcio della legge. 

Nell insieme la materia delia revoca e della 
cassazione ci fu consegnata assai confusa dalla 
legislazione francese: vi erano mezzi di un 
ordine che visto sotto un diverso aspetto tra- 
passavano nell'altro : non pochi mezzi di re- 
voca potevano considerarsi prette violattoni 
di legge. È della natura del mezzo di cassa- 
zione essere successivo a quello della revoca 
non solo, ma di essere eziandio comprensivo, 
mentre, come avremo occasione di vedere, lo 
stesso subbietto è sempre atto ad essere rive- 
duto dalla Corte suprema che trae a sè, come 
a centro , tutte quante le quistioni giuridiche, 
l’aro però che un certo tremore di errare oc- 
cupasse i pratici in quel miscuglio di leggi e 
mala distribuzione di termini, per cui uno dei 
più eminenti diceva: « Ainsi le plaidenr... pourra 
« se pourvoir successivement et par requéte ci- 
« vile et par recours en cassation ; il seni 
< mente forcò de le faire concurremment dans 
« certains cas, pour éviter dea déehéances , à 
• raison de l expiration des délais >. Di co- 
desto ricorrere o simultaneo o successivo di- 
remo qualche parola all art. 518. 

Sul numero 2\ 

1. La capacità del n° 3 può contenere anche 
il presente. Nulladimeno se giova a chiarezza, 
se mai si potesse stare esitanti sul dominio 
della Cassazione intorno le nullità dell'arti- 
colo 361 , non ci dispiace che la legge abbia 
voluto dircelo espressamente. 

Credo di aver detto quanto basta commen- 
tando con una certa larghezza l'art. 361. Ag- 
giungerò qualche cosa sul n° 3 di quest'arti- 
colo. 

L'art. 480 , n” 8 della procedura francese, 
pone fra i mezzi della requéte civile la esclu- 
sione del pubblico Ministero nelle cause in 
cui dev'essere sentito. L'art. 557, n“ 10, del- 
l'ultimo Codice disponeva egualmente. C’è da 
scommettere che il redattore si tenne dispen- 
sato da ogni esame critico, e dallo studio della 
storia che aveva innanzi. 
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Due cardini sostengono l’istitnto della rivo- 
cazione: 1° Che si tratti di fatti delle parti e 
non del giudice; 2* che non si tratti di nullità 
radicale. Nella idea chiara della rivorazinne 
la sentenza revocabile è quella che mancò al 
retto intendimento della questione per una 
causa che o non si può imputare al giudice 
perchè estrinseca (art. 494, n> 1, 2, 3) o perchè 
fu ad ogni modo inavvertita, involontaria, ed 
egli stesso fu vittima dell’errore. È allora che 
gli si dice: voi non avete colpa; da bravo, tri- 
fore la vostra sentenza. La sentenza revoca- 
bile non è una sentono nulla , è una sentenza 
ingiusta, d'inginstizia innocente, come direbbe 
an ottimo scrittore bolognese (*). Può dirsi, ma 
solo impropriamente, che il giudice, revocando, 
annulla la propria sentenza. La non udizione 
del pubblico Ministero nei casi necessairi può 
imputarsi anche al giudice che dovevn ordi- 
narne l'intervento, e d’altro lato è nullità ra- 
dicale. 

Il legislatore è il meno libero di ogni nomo; 
egli è legato dalla natura delle cose; la intel- 
ligenza di codeste relazioni deve guidarlo; se 
no , egli solleverà ostacoli da ogni parte ; la 
sua legge subirà, suo malgrado, delle riforme 
dalla ragione che è più forte di lui. La dottrina 
chiedeva severamente al legislatore , se non 
fosse nell'interesse dell'ordine l’intervento del 
pubblico Ministero; e come se ne farebbe una 
querela di parte in un giudizio di revoca ? 

Una doppia censura adunque si dirigeva 
contro la legge che faceva caso di revoca 
antichi di cassazione la non interpellazione 
del pubblico Ministero nelle canee designate; 
l'nna perchè il fallo doveva ritenersi del ma- 
gistrato piuttosto che della parte; l’altro, per- 
chè la omissione offendeva nn interesse ge- 
nerale. 

La giurisprudenza fissò sul primo punto 
il snQ partito con una di quelle decisioni che 
valgono una teoria: « Considérant quo cotte 
« violation des formes, camme to'utes celles qui 

* proveniennent da fait desjuges, qui se ratta- 

• cheni à leurs decisione et les vicimt cssrn- 

* tiettcment pent ótre rèformée par le voie de 

* la cassation; à la différence de ces vices de 
« forme ou nullitòs de procédure provenant 

• dn fait des parties qui d’après l’art. 480 
« procédure civile donnent lien à la requète 

• civile • (Cassazione, i 9 dicembre i 831 , Jour- 


nal Av., t. XLU, pag. 161). Sull’altro punto che 
cioè l'omissione dell'intervento ministeriale of- 
fendesse in alcuni cosi l'interesse generale, 
era sentimento comune dei ginreconsuiti, ma 
le dubbiezze si presentavano sempre nell'atto 
pratico. 

Ora pnò apprezzarsi la importanza della 
odierna riforma. La Cassazione ha ripreso il 
suo legittimo dominio. Si è già notato altrove 
(all'art. 361 , Annotazioni-; 3*) cito il fatto 
della non udizione del pubblico Ministero, e 
non la semplice mancanza della menzione, pro- 
duce la nullità, abilita il ricorso in cassazione. 
È stata saggiamente mantenuta la distinzione 
fra nullità assoluta e relativa. La questione 
pertanto è fra l'avere o il non avere diritto di 
ricorrere, non mai se debba o no istituirsi nn 
giudizio di revoca. 

2. Velia nullità assolata e relativa. 

a) Il criterio discretivo è semplicemente qne- 
sto: se l'intervento del pubblico Ministero ab- 
bia per fine di tutelare una persona o piuttosto 
un principio, e dall’analisi dell'art. 3 ifl nasce 
la separazione degli oggetti. I numeri 1, 2, 3, 
4, 5, 8 non enunciano che interessi indivi- 
duali. Certamente il n° 6 contiene un interesse 
d'ordine generale, che si può anche chiamare 
d 'ordine pubblico (*•). Tal è la materia della 
competenza per materia o valore e i conflitti 
di giurisdizione. Vi si accosta l'articolo 7 sulle 
ricusazioni , benché in grado molto minore, 
riconcentrandosi più che altro neU'mteresso 
privato che può ad arbitrio o non ricnsare o 
accettare il giudice ricusato. 

b) È proprio della nudità relativa: 1° la fa- 
coltà di rinunciarvi o di sanarla ; 2° di non 
potersi allegare se non da colui a etti favore 6 
statuita. 

Qui per altro bisogna fare attenzione. Noi 
vediamo spesso in procedura questo fenomeno, 
del potersi abbandonare o rinunciare ex post 
delle facoltà che non si potrebbero anticipa- 
tamente rinunciare; e siamo a questo ponto. 
Ninna delle persone contemplate in quella 
specie di privilegio dell'art. 346 (che non con- 
tenta tutte le opinioni) può rinunciare al be- 
neficio della consultazione ministeriale; ma 
consumata la causa , può acquietarsi alla sen- 
tenza non usando il ricorso ; o appellando o 
ricorrendo può valersi di altre eccezioni e 
questa abbandonare. Non sono estranee al sog- 


O Suri, Le inoiuslisìe innocenti. Un caro librfe- 

cieoto che ebbe ragione di essere nel tempo in cui fu 
errino. 

{•*) Ordine venerale direi quello ebe interessala masso, 
1 insieme dei diritti dei cittadini ; oi itine pubblico, quello 
che è guarentigia dello stato sociale, e una delle condi- 


zioni d' ila sua esistenza. l.‘ interesse omerale può quindi 

considerarsi uon come lo /lesto ordine pubblico . ma 
quale una dello principali sue forze, conginngendo come 
i cittadini in una solidarietà d'interessi, li litiguagirìo 
comune li confonde; o non può dirsi improprietà quando 
arriviamo a intenderci perfettamente. 
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getto alcune considerazioni su questo feno- 
meno. 

È manifesto che se i privati potessero in tem- 
po anteriore convenire in un determinato modo 
di procedere, rinunciando all'ordine legale in 
quanto sia divisato a loro vantaggio , manche- 
rebbe l'impero della legge , il sistema statuito 
per la migliore realizzazione della giustizia sa- 
rebbe inutilmente scritto: l'anarchia surroghe- 
rebbe l'ordine. Un tale preconcetto, una tale 
preconvenzione sarebbe la negazione diretta 
e formale dell'ordine giuridico, una specie di- 
rei quasi di ribellione del tutto intollerabile. 
Vietato il far contro, il non fare nou può es- 
sere trattato collo stesso rigore. Cessa il do- 
minio della legge nel fatto negativo ; chi non 
fa, non nega veruu principio giuridico: può 
nuocere ai proprii interessi, ma ciò è nel di- 
ritto di ognuno : se la legge mi obbligasse ad 
appellare o dare una eccezione piuttosto che 
un'altra, nou si porgerebbe più come tutrice 
dell'ordine, ma farebbe violenza alla mia li- 
bertà. * 

c ) Vi hanno però certe combinazioni che si 
direbbero di natura mista, nelle quali s'intro- 
mette lo Stato legislatore perché trova alami 
elementi d'ordine che voglion essere coltivati e 
difesi, alcuni interessi preziosi che voglion es- 
sere tutelati, senza discapito per altro della ve- 
rità. Non è al privato patrocinio che si aggiunge 
il pubblico Ministero : questo dire sarebbe im- 
proprio; esso veglia affinchè i diritti dei mi- 
nori , dei poveri legatarii , degli assenti per 
causa pubblica , ecc., non siano lesi ; soccorre 
co' suoi lumi , giova colla sua eloquenza , ma 
può anche scostarsi o dissentire dalla difesa. 
Così per essere ausiliuria la sua funzione, non 
cessa di essere autonoma. Intanto il patrocinio 
della parte procede nella sua indipendenza; 
spiega i suoi mezzi secondo il proprio disegno; 
e per conseguente si pregiudica , abbandona 
una eccezione, decade da una facoltà, ricoi>re 
c sana «no nudità relativa, senza che il pub- 
blico Ministero possa impedirlo ; egli emette la 
sua consultazione nello stato in cui si trova la 
causa, e nulla più. 

Ne segue che il pubblico Ministero non ap- 
pella e non ricorre (eccetto che nell'interesse 
della legge, come diremo all'art. 51!)). Del ri- 
manente alla legge basta dì avere cosi cooperato 
alla rettitudine dei giudizi: ma non trattandosi 
d'ordine pubblico primario ed essenzU de, non 
permette che le regole comuni della facoltà 
giuridica, basate nell'interesse, soffrano ecce- 
zione in questo caso. Laonde non può gravarsi 
e ricorrere in cassazione se non quella parte 
nel cui interesse non era stata prescritta la in- 


terpeUazione ministeriale, perchè, quantunque 
non fosse certo che l'avviso del pubblico Mini- 
stero sarebbe stato favorevole alla parte privi- 
legiata, il dubbio è ritenuto ragion sufficiente 
quando è prodotto da una violazione di legge. 

d ) Ma se le conclusioni erano prescritte per 
ragione di materia, è nullità assoluta, nullità 
che qualunque delle parti può opporre, ancor- 
ché per avventura mancasse d'interesse per- 
sonale per far annullare quella sentenza ; que- 
sto interesse personale , che è condizione di 
ogni altro ricorso, nel presente caso non viene 
in considerazione ; esso si confonde, a cosi dire, 
in un interesse d'ordine superiore. Talché pre- 
sentandosi la eccezione, il pubblico Ministero 
della Cassazione se ne impadronisce, la fa 
propria, e il Magistrato supremo pronuncia la 
nullità , vindice di un diritto , spento il quale 
il regno delle giurisdizioni è interamente scon- 
volto. 

e) Non dobbiamo passarci della difficoltà che 
può incontrarsi nel caratterizzare quali pri- 
vati alcuni subbietti dell'articolo 316. 

Uno è quello del n" i, li matrimonio e la 
personale separazione dei coniugi. La giuris- 
prudenza francese vi ha intraveduto un inte- 
resse generale (SIoniN, Corte di Rennes, sen- 
tenza 15 aprile 1811). lo penso che per falsi 
principii proclamati da qualche regiudicata 
su questa materia sarà autorizzato il ricorso 
nell'interesse della legge, ma non posso ammet- 
tere che sia facoltà della parte che non abbia 
interesse, di ricorrere in cassazione. Vi è dun- 
que una scala d interessi : ponderiamoli bene. 
Nel caso premesso l interesse pubblico è del 
tutto assorbente; ivi si tratta della costitu- 
zione essenziale dell'ordine giudiziario ; qui un 
elemento d'interesse pubblico esiste, ma non 
è cosi decisivo che possa permettersi alla parte 
privata di presentarsi in cassazione senza un 
principio d interesse personale. 

L'altro caso è la ricusazione (n“ 7 dell'arti- 
colo 316), della quale si è discorso anche al- 
trove. Essendo un diritto di eccezione tutto 
speciale alla condizione di litigante, e la que- 
stione cadendo generalmente nel fatto , meno 
che mai colid che ottenne il proprio intento o 
nel ritenere, o neU'espcllere il giudice, potrà 
ricorrere in cassazione. 

Se non che talvolta lo stesso pubblico Mi- 
nistero è parte principale o por ragione d'uffi- 
cio, o per debito di rappresentanza in tuia spe- 
ciale condizione di cose ; c allora si entra in 
altro campo d’idee , appunto perchè opera 
come parte, c, sempre ritenuta l'altezza del- 
l'ufficio e dello scopo, è rivestito di un proprio 
interesse. Non sentito in materia di falso in n 
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rìdente civile, ricorre in cassazione per In prima 
ragione; pari facoltà avrebbe per la seconda 
nelle cause degli assenti (n° 8 dell'art. 31tì>, 
se fosse concepibile che la causa sia stata trat- 
tata senza di lui. 

Sul numero 3°. 

1. Violazione di legge è la negazione del suo 
precetto sostanziale (•); falsa applicazione è la 
sconvenienza di rapporto che passa fra la legge 

e il fatto. « Havvi falsa applicazione di legge j 

• (diceva l'articolo 587 del Codice del 1859) 

« quando una disposizione generale fu appli- 
■ tata a caso sottratto per legge al dominio di 

• quella disposizione , o quando una disposi- 

• rione eccezionale fu applicata a casi a cui j 
« non si estende. » La violazione di legge può 
essere anche negativa ; viola la legge chi 
omette di notificare atti la cui notifica è pre- 
scritta a pena di nullità; la falsa applicazione 

è sempre positiva ; è un vero scambio che 
sposta il diritto e lo colloca sopra una base 
arbitraria. 

2. Della violazione del diritto nella inver- 
sione del fatto (*•). 

Non c’è stata alcuna legge che abbia detto 
ai giudici di cassazione : occupatevi del fatto. 
Invece si è sempre detto ch'essi non si occu- 
pano del merito della controversia. L’esame 
del fatto e l'esame del merito della controver- 
sia sono due cose diverse, come mostreremo in ‘ 
breve. Intanto si riconosca che la forinola vio- 
lazione di legge, che comprende ogni offesa del 
diritto sostanziale , tion esclude veruna delle 
cause onde la nullità può originarsi ; ed è ma- , 
nifesto che la legge si viola in due modi , o 
facendo contro il buo precetto considerato in 
se stesso , o con apparente osservanza della 
legge alterando il fondamento del fatto: ex 
facto oritur jus. Ciò che massimamente im- 
porta, ciò che fa della istituzione una verità 
reale c non un'astrazione, si è che le leggi ap- 
plicate rispondano al fatto, e siano quelle che 
nel concreto denno applicarsi. I principii e le 
regole che riguardano la vendita sono bene 


applicate? SI, se trattasi di vendita, no, se 
trattasi di un contratto d'altra natura. In 
astratto la buona o mala applicazione della 
legge è sempre nna questione ipotetica. 

In vani aspetti si presenta l'esame del di- 
ritto alla Corte suprema : 1 0 In nozione del 
principio di diritto. Il retto intendimento della 
legge, la sua estensione, il suo limito : quello 
che è in se stessa; 2° i caratteri giuridici degli 
atti, convenzioni e transazioni, quando i fatti 
sono concordati, e non si tratti che definire 
l'ente giuridico che ne risulta , e detenninare 
le sue relazioni colle norme di diritto; 3“ il 
fatto stesso in guanto il giudice del merito sia 
accusato di averlo completamente invertito e 
sconvolto , dicendo che è bianco quello che è 
nero, e di avere sopra tale inversione o falso 
supposto fondato il suo giudizio di diritto che 
può essere benissimo i» rapporto col fatto qual 
è supposto, ma rhe, rovesciata la base, riesce 
necessariamente un giudizio falso, assurdo, 
insostenibile. 

I)a lungo tempo la nostra Corte suprema 
si adopera di porre fra se stessa e le Corti di 
merito una barriera onde l'emisfero del fatto 
rimanga sempre diviso da quello del diritto, 
avvegnaché all'oggetto del diritto sia tante 
volte necessario rivedere i suoi rapporti col 
fatto. Procedendo , noi entriamo in una ma- 
teria poco teorizzata e sottile di natura sua, 
sebbene le distinzioni a cni si appoggia ab- 
biano tutta la solidità che si richiede, e siano 
consacrate da una sequela di decisioni dettate 
da uomini che hanno di lunga mano approfon- 
dito questo soggetto. 

La Cassazione è tutt'altro che una istitu- 
zione astratta, più utile alla scienza che alla 
giustizia, come da molti si accusa. La giustizia 
effettiva e reale è il suo fine prossimo ; mentre 
meno prossimo e generale è quello di dare 
alle manifestazioni giuridiche unità e grado di 
scienza. Egli è appunto da codesta necessità 
di dover attingere dal fatto stesso le inferenze 
giuridiche onde valutarle nel loro concreto, 
che i poteri si avvicinano in guisa che sem- 


(*) A differenza del precetto direttici 3 o morale, che 
non ha sanzione di nullità. Non è inutile però: fondato 
nella coscienza del dovere, ottiene, almeno in gran parte, 
i suoi effetti fra gli uomini civili: clic sarebbe senza 
questa fiducia dì quelle decisioni sovrane che non su- 
biscono revisione ? 

( M ) La negazione di una verità materiale, di cui si 
lordano quei ministri della verità» che sono i giudici, 
non enunciata dalla legge che non la suppone, bu avuto 
bisogno di esprimersi con un verbo pratico , conialo 
dalla giurisprudenza; e nelle provincie meridionali si 
chiamo snaturamento o denaturi mento; nella Toscana 
(meglio parlante), falso supposto; nel paese subalpino, 
Ifflcwameoio. L'energia e » viviclU quasi pittoresca 


non mancano al primo c ul terzo vocaVtlb; ma suo- 
nano barbaramente ; e quel corpo di le^gi; che credesse 
di voler essere italiano anche nella tprma del dire,, 
molto pi il un libro di scienza, stenterebbe ad accoglierli : 
falso supposto non dice lutto quello, che vorrebbe. 11 
falso supjìosto conviene bellissimo, anche al ragiona- 
mento che fosse per falso principio-: pili, è voce che 
non esprime abbastanza la operazione sovvertitrice deli 
giudice; e quindi ha un’applicazione insieme un pò” 
troppo remota e un po’ troppo vaga. 

{mera ione del folto sarebbe la locuzione che io pro- 
porrei. Sellitene mono energica , sigivi lira Itene il aio- 
cello; è di pura origine:--* Altra com’arco, il V)Uo tu> 
piedi invtrtt (Dast — B il vero copoxohjere. 
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Brano in pericolo di confondersi , ossia che il 
sovrastante pesi sull'altro e quasi minacci di 
invaderlo , ossia che concedendo troppo alla 
giurisdizione di fondo, questa non usurpi sulle 
prerogative della Corte suprema , renden- 
dola impotente a rettificare il diritto. Quindi 
da un lato si è detto : al giudice di merito la 
interpretazione del fatto nella più larga sfera 
possibile : al giudice supremo la cognizione 
del fatto non mai come proprio scopo , ma 
bensì in quanto il fatto stesso è istruinento es- 
senziale alla definizione del diritto. Noi pos- 
siamo cosi spiegarci. La verità giuridica del 
fatto appartiene al magistrato di merito, la 
verità materiale al magistrato di cassazione. 
Il primo ilice che la volontà delle parti, la vo- 
lontà del testatore è in un dato modo : profe- 
risce una verità giuridica: verità, perchè non 
è sindacabile ; giuridica, perchè ha hase e con- 
seguenze giuridiche. Tutto ciò che è dubbio, 
disputabile, possibile, ancorché pià o meno 
ragionevole , è del giudice del merito. Verità 
materiale è quella del fatto intuitivo, evidente, 
la cui intelligenza è semplicemente nel buon 
senso , nel senso comune degli uomini , in coi 
non è arbitrio possibile. La Corte di cassazione 
reclama a Bè con tutta ragione questo giudizio 
degli occhi e del buon senso: e proclama coi 
filosofi che il criterio di evidenza è supremo 
ed inviolabile come principio e forma di ogni 
vero assiomatico. La Corte suprema deve bensì 
essere richiamata a questo esame dal ricorso, 
ma, come si è detto di sopra, è talmente nelle 
sue attribuzioni , che senza di esso la sua po- 
tenza di regolare il diritto sarebbe illusoria, 
e potrebbe ognora farsene giuoco. 

In altre parole, la Corte di cassazione ha 
sempre d'uopo di istituire un rapporto fra il 
diritto pronunciato 0 applicato dalla sentenza 
denunciata , e il diritto esistente. Ma istituisce 
altresì un rapporto di fatto fra quello che si 
assume dalla sentenza e quello che è , allora 
che si pretende avvenuta una inversione posi- 
tiva ed evidente dello stato di fatto. È questo 
che sogliamo chiamare travisamento (*). 

3. Oioverà spiegare alquanto più quello che 
si è detto sulla definizione dei caratteri giuri- 
dici di un atto , di un contratto, ecc., e ripe- 
tiamo che la questione deve considerarsi di di- 


[ ritto e di competenza della Corte suprema. Ma 
bisogna discemere la decisione di volontà e di 
fatto da quella di diritto. Si è voluto fare una 
compra-vendita, ossia esiste una compra-ven- 
dita in quanto le parti hanno arato in animo 
di fare un tale contratto ? Ecco una questione 
di fatto che può ben essere unica. Se la rispo- 
sta è negativa, se non si è volato fare nè quello 
nè altro contratto , la obbligazione non esiste : 
tutto è finito. Se sotto l’apparenza di una com- 
pra-vendita si è voluto fare una donazione, 
anche questa è questione di fatto. Ma se la ri- 
sultanza per cui si afferma che un contratto 
deve ritenersi piuttosto di vendita che di do- 
nazione. non si fonda sulla volontà delle partì 
in quanto abbia potuto produrre quelleffetto, 
ma conviene ricorrere ai precetti della ragione 
giuridica per determinarne il carattere , è al- 
lora che la questione assume abito di diritto , 
e non si tratta più, come diceBi, di apprezzar 
mento. Il prezzo non fu stabilito fra i con- 
traenti, ma fu rimesso in arbitrio di un terzo: 
è questa una eompra-vendita ? Avendo i con- 
traenti statuito questo e quel patto , qual è 
mai la risultanza di tali convenzioni? Una lo- 
cazione, niente più che una locazione, e non 
' un diverso contratto? Ecco altrettante que- 
stioni di diritto (*•). 

Sul numero 4°. 

Si è notato che questa e qualche altra pianta 
simile è stata felicemente trasportata dai ter- 
reno della revoca in quello della cassazione. 

1. Nel numero 4° si presuppone la totale 
' mancanza delia domanda ; nel numero 5° t ee- 
! cesso. 

Vi è mancanza totale quando si è doman- 
data una cosa e se ne dà un'altra. Io ho do- 
mandata rem con titolo di vmdicatio, mi si at- 
tribuisce il prezxo. Nondimeno bisogna ben 
guardare se il risultato non sia una evoluzione 
logica della condizione in cui è entrato il pro- 
cesso in forza di eventi che si sono svolti indi- 
pendentemente dall'attore lungo il suo corso, 
llammento di avere presentati degli sviluppi 
su questa materia, e specialmente all art. 490. 
È vero che nel libello si è domandato il corpus, 
ma essendomi stato negato il diritto di riven- 
dicarlo mentre non si negava il privilegio sul 


{') Fra le decisioni di princlpii possono annoverarsi 
quelle del 5 marzo Isoli, Gazzella tiri Tribunali, Ioni. I, 
pag. ISO ; 4 upiilo 1866, ivi, toui. I, pa a. USO ; 93 aprile 
is.'l), ivi, toni, l, pog. 392 ; Zi maggio 1857, ivi, toni. I. 
pag. 537; 9 gennaio 1817 , ivi, tolti. I, |>ag. 9; li marzo 
1857, ivi, min. i, pug ITO; V maggio 1857, ivi, ioni, i, 
pug. SOS; SS giugno 1857, iti, loiu. l, pag. 399; 18 lu- 
glio 1857, ivi, ioni, t, pag, 467 ; 13 u utili oro 1800, Ut. [- 


tisi, |atrl. i, pug.7S3, ed ivi olire decisioni, 1862, paia i, 
pag. o75. Menta principalmente di essere studiala inde- 
cisione dii 97 febbraio 1869, redoli i dal consigliere Pe- 
scalure (Gazzella dei Tribunali, [mg. 191). 

I") Cassazione, decisione 15 dicembre 1858, Gazzetta 
dei Tribunali, loia, i, pag. 475; Cassazione, 95 mag- 
gio 1854, ivi, low. I, pag. 368, ecc. 
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prezzo, il giudice elle trovò il prezzo dispo- 
nibile perché intanto il foudo era stato ven- 
dilo all'asta, a sfogo di mia domanda, mi ag- 
giudica il prezzo (•). 

Colui che domandò il corpus e riceve in ri- 
sposta il prelium, sene licer domandata la con- 
versione , è fondato per domandare la cassa- 
zione inforza del n° 1° dollari. 517. È chiaro 
che il giudice non poteva ciò dichiarare d' uffi- 
cio e ipiasi per moto dettammo suo. Nel si- 
lenzio della parte attrice, a lui non appartiene 
il rilevare la nuova fase in cui è entrato il pro- 
cesso , e la trasformazione giuridica che ne 
consegue. Se non può dare il corpus richiesto, 
rigetta la domauda. Questo è il suo dovere. 

hi che sarebbe del convenuto che vede il 
giudice accordare il prezzo a colui che non 
poteva piò aver la cosa, e che il prezzo non 
aveva puuto domandato ? Può invocare questo 
medesimo articolo? lo penso che sì. La nul- 
lità che ne discende non è relativa se non in 
quanto colui che fallega manchi d'interesse; 
scoglio molto frequente dei ricorsi Ina volta 
che la domanda c'è, sia o no ammissibile, 
fuori o non fuori di termine, cessa la virtù di 
questa legge. Quando però non ci fu proprio 
domanda e trattasi non di quantità ma di qua- 
lità ( ■), può sostenere pregiudicato il suo di- 
ritto , poiché gli fu aggiudicato invece della 
cosa U prezzo ( quod mùtua est); tanto piò se 
ne lagna il convenuto, mentre non si doveva 
far altro che rigettar la domanda. 

i. La difficoltà che sarà spesso per incon- 
trarsi ell e : se la domanda che si dice omessa 
non sia implicita e virtualmente compresa nel 
libello o nelle conclusioni ; se sia un accessorio 
o una conseguenza; o la re» concessa non sia 
che un surrogato della res pelila, come presso 
a poco nella specie ora esaminata. 

Il conseguente necessario e ùlcntico , com- 
posto si può dire della stessa sostanza , e al- 
lora vi è la domanda (ora poi vedremo quale 
possa essere); ma cièche diverso è, sia pure 
quanto vuoisi accessorio , surrogato, o inden- 
nità , un unum prò alio , non mai il giudice 
n'è investito quusi per implicito nella domanda 
dell'attore ; ma la richiesta, sia pure nel corso 
del giudizio, dev'essere espressamente fatta. 

Oli interessi sono forse un accessorio della 
domanda del capitale? Della petitio heredi- 
tatis sono forse un accessorio e una conse- 
guenza i frutti a die rnortis , o almeno dal 


giorno della domanda giudiziale ? Codesti di- 
ritti, sebbene accessorii in quanto, una volta 
chiesti, il loro titolo sia quello stesso in cui è 
fondata la domanda principale , codesti diritti 
non sono virtualmente contenuti nella istanza 
principale, neppure se si trattasse di frutti ed 
interessi futuri. 

Altro è che un diritto sia accessorio di un 
altro , e da esso fluisca e consegua quasi ex 
propria causo, altro è che sia un gius neces- 
sariamente derivante dall'azione principale; 
e in questo solo stato può ammettersi il con- 
tenuto implicito. Se alcuno domanda in via 
possessoria la restituzione e reintegrazione, 
ciò che è necessario a questo scopo , la rimo- 
zione dell'ostacolo, la distruzione, la espul- 
sione dell'occupatore , e via dicendo , sono 
cose comprese nella domanda. Non vi è al- 
cuna necessità rapporto ai frutti ed interessi 
che potrebbero anco non esser dovuti, o vi si 
potrebbe rinunziare. 

In eo quod plus est, minus inest : in ordine 
a quantità nessun dubbio: ma quando si muta 
qualità, allora sorge la questione. Una cosa per 
uu'altra non può pagarsi (art. 1 Sili del Codice 
civile) : ma ciò è nel diritto del creditore. Una 
cosa per altra può chiedersi però , anche in 
corso di causa , come dall'esempio piò sopra 
addotto, se la cosa si è mutata durante il pro- 
cesso senza colpa del chiedente, e non può ri- 
ceverai sotto quella forma; ma è sempre cosa 
diversa, e la domanda ci vuole. 

Facciamo un esempio di qualità, astraendo 
dall'ora toccata ipotesi di un cangiamento av- 
venuto nella sostanza domandata senza colpa 
del petitore. Osserviamo se pure in questo, 
come in fatto di quantità, il raziocinio del 
minus continetur sia contingibile. Hi è doman- 
data la restituitone del possesso di un immo- 
bile — per causa di spoglio. Lo spoglio non si 
è potuto provare , ma fortnnatamente l'attore 
si era provveduto di prove a stabilire il suo 
possesso legittimo. 11 giudice potrebbe accor- 
dargli la manutensione , quasi in possessorio 
semplice, senza incorrere nel vizio della cosa 
non domandata? Rispondo che lo può , mal- 
grado il parere di qualche scrittore. Io trovo 
diversificare piuttosto i molici che l'oggetto 
della domanda. 

Sul numero 5°. 

j Potestà. judicis ultra id quod in judicium 


(•) « Non pulesl videri in judicium venisse id quod ronleetntain, novainterpeliationé agi ftoUet or. r.o qi'od 

« ja»I littin rvnUshitam accidit. ldcoque nova ii.ter- ru&TKA a ceti) ir (lib. xxm, cap. v). K. però al dello 

m peliatioue opus eat » fLeg. uon potisi Dig. de judic.). articolo 490, lettere r) f) g). 

Ai qual testo aggiunge Do.nbixo : fUcti: ergo poti i tieni ((•) **) In fatto di quantità non vi ha die l’ ectxuo. 
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deductum est , nequaquam potest eccedere (Leg. 
18 de com. divis.). 

La rispondenza fra la sentenza e la domanda 
è di sommo rigore anche fra noi , mentre non 
solo è l'ordine, ma eziandio la libertà; esclude 
l'arbitrio del giudice c il dispotizzare nei 
giudizi. 

Bisogna qui bene avvertire che la nullità 
per vizio della non petitio o dell'ultra petit a 
non si ravvisa soltanto nella domanda princi- 
pale ed oggettiva, ma si avvera in tutta quanta 
la serie delle domande secondarie non solo ri- 
guardanti la risoluzione del processo , come 
quelle d'incompetenza, ma ogni altra che spetti 
a materie incidentali, provvisionali, ed in ispe- 
cialità alle prove. Laonde non rimangono fa- 
coltative al giudice che quelle determinazioni 
le quali può emettere di proprio moto o <f uf- 
ficio per espresso placito della legge. Il testo 
romano lo disse nella sua luminosa brevità, 
ultra id quod deductum est; il che si riferisce 
non solamente al libello, ma eziandio alle sin- 
gole domande che per conclusioni , o comparse, 
come diciamo adesso , si fanno nel corso del 
processo ; ogni difetto è sostanziale, e genera 
la nullità della sentenza. 

L'eccesso della decisione suppone il difetto 
della domanda, ossia un quid minus nella do- 
manda stessa. In ciò, come ho avuto occasione 
di osservare più d'una volta, non mancando la 
domanda , e la differenza solendo cadere in 
quantitate , gli equivochi non sono frequenti. 
Quando si adopera, per dir cosi, la stessa ma- 
teria, se il giudice non ce ne aggiunge di suo, 
non pecca di eccesso. Benché possa essere re- 
darguibile per altri motivi, ordinando una di- 
stribuzione non tassativa alla domanda , la 
forma distributiva però (assegnamenti rispet- 
tivi di dividendi) non può dirsi eccedere la 
stessa domanda. I modi, le condizioni, le com- 
minatorie, le cauzioni, le guarentigie sono 
nel mandato del giudice per diritto comprese. 

Pronunziare su cosa non domandata , con- 
cedere più di quello che si i domandato, si qua- 
litica giustamente eccesso di potere , e non è 
altro che una forma della incompetenza (•). 

Sul numero 6°. 

Mi rimetto alle Annotazioni dell'art. 176, j 


ove mi pare aver raccolto quanto può dirsi di 
interessante sulla materia. 

Non posso però tacere che il testo non è 
abbastanza esatto per quanto abbia sembianza 
di esserlo. Dove si dice sopra alcuno dei capi 
della domanda, estendi o sopra le eccezioni, ece. 
Se non si tien conto dell'eccezione, la sentenza 
è del pari annullabile in cassazione. Potrà es- 
serlo per difetto di motivazione, potrà esserlo 
per omissione nella parte dispositiva. Due 
mezzi diversi , percorrenti lo stadio compito 
del raziocinio ; ragionare per giudicare : questa 
è la formola: se hai ragionato come un Leibnitz, 
e hai dimenticato di concludere , che vale ? 
Forse il nostro testo non parla di eccezioni 
perchè la sentenza ripete il suo appoggio dalla 
domanda ; il che è verissimo quando bì tratta 
di questioni di competenza per causa di va- 
lore ; del resto anche le eccezioni , in moltis- 
sime contingenze che è inutile annoverare, si 
atteggiano a domande ed esigono una pro- 
nunzia. 

Ma sull'intendimento della legge siamo tutti 
d'accordo. Ora fermiamoci un momento su 
quelle parole: dedotti per conclusione speciale. 

Lo domande emergono principalmente dalla 
citazione dell'attore, ma non riprodotte nella 
conclusione definitiva, si avrebbero per abban- 
donate. 

Le conclusioni propriamente dette risultano 
dallo scritto (articoli 176, 400, 402). Ma le ri- 
sposte verbali che si dànno alla udienza del 
pretore (articolo 415) hanno tutto il valore 
delle conclusioni ; se precisano eccezioni, chia- 
meremo anche queste conclusioni speciali: il 
nome poco importa , e, riportate come si deve 
al processo di udienza, legano il giudice, e lo 
costringono a risolverle. 

Salvo la disposizione dell' articolo 370, capo- 
verso ultimo. L’omissione di pronunciare sulle 
spese non dà luogo a ricorso in cassazione. 

Sul numero 7°. 

Contraddittorie sono le disposizioni inconci- 
liabili. È la dottrina del buon senso e di tutti 
gli autori (Cassazione, 28 maggio 1863). La 
contraddizione dei motivi annulla la sentenza 
per altro mezzo ; per quello generale del nu- 
mero 2° di quest'articolo , combinato col nu- 


(•) IL giudice che nei cani comuni (no abbiamo già 
toccale le eccezioni, accessi, giudizi pretoriali , eco.) or- 
dina l'etano di Umlimomi non prodotti dallo parli, or- 
rendo il n° 1 dcU’arliculo 517. Pronunzia nu rio che non 
i domandato; non può dirsi «wrf aggiudicato di piu. 
Egli è vero che ai ò domandato un es ime di tfAtimonii ; 
ina quelli non fu runo prodotti. In * ubbidii singolari le 
istanze si ritengono numericamente distinte come i sub- 


biotti medesimi. Dunque per il testimonio A e lì non 
ri fu istanza. Facciamo insieme un’altra osservazione, 
poiché ci siamo. Aggiudicare di più è indulgere alla 
parte un vantaggio ultroneo ch’elsa non ricercò. A^giuu- 
cro testimoni i ud altri testinomi non equivule ad ann- 
uire un vantaggio; non si é voluto favorire una purte 
meglio che l aura ; si é atteso l’animo in uno scopo di 
ventò, benché irregolarmente tentalo, 
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mero 6° dell'articolo 3G0. La contraddizione 
diretta e patente nei motivi equivale alla non 
esistenza dei motivi. I motivi piìi schietti e 
meglio dedotti non preservano dalla nullità 
disposizioni contraddittorie. Talvolta la mala 
parata, il disordine e la confusione dei motivi 
annientano la oscurità della decisione, rendono 
impossibili le disposizioni che potrebbero con- 
ciliarsi. L'influenza della parto razionale sulla 
decisoria può sfuggire alla teoria, ma la sen- 
tono e sanno apprezzarla gli uomini del tatto 
pratico. 

Sul numero 8°. 

Precedenti storici. — Il numero 7° con- 
templa le contraddizioni della sentenza; con- 
traddizioni che cadono sul deciso , e partori- 
scono un mostro intellettuale. 11 numero 8° si 
occupa di contrarietà nascenti da placiti ante- 
riori, e che, in quella data condizione di cose, 
avrebbero dovuto impedire la proclamazione 
di un diverso rapporto di diritto fra le stesse 
parti. 

Risalendo la storia di questo paragrafo, tro- 
viamo che il Codice francese ne fece suhbietto 
di requéte citile , colla foratola: * SU y a con- 

• trariété des jitgemenls en dernitr ressort , 
« entre Ics ménte» parties et sur Ics mérnes mo- 

• yens, dans les mérnes Cours ou tribunaux » 
(articolo 480, n° 6). 

Ecco delle condizioni ben determinate e 
degli elementi d'identità ravvicinati e coartati 
con una solerzia che tiene allo scrupolo. 1 pra- 
tici francesi si fecero il problema, se alla 
requéte citile fosse mestieri l'integrale loro 
concorso; ma il dubitarne sarebbe lo stesso, 
come ora vedremo, che ferire il sistema : « On 
« ne saurait, en lisant le texte de la loi, douter 

• que toutes ces conditions doicent concourir 
o ensemble aujourd'hui, comme elles le devaient 

• sous l'empire de l'ordonnance (Carré, Les 
loie de procedure, all'articolo 480, n° 6). 

11 Uoitahd osserva che il caso ad avverarsi 
£ di una difficoltà estrema; e avvisa come per 
contrario sia facile confondere questa posi- 
zione giuridica colla propria e vera eccezione 
della cosa giudicata. Fu pertanto istituito il 
giudizio di revoca soltanto pei casi in cui sco- 
prendosi tutto ad un tratto, e quasi per lampo 


improvviso, che la causa stessa, materialmente 
non idealmente la stessa, era stata fra le stesse 
parti decisa, la religione dei giudici era stata 
sorpresa a giudicare il bis in idem contro ogni 
principio di ragion giudiziaria. 

La cosa ha bisogno di qualche spiegazione 
per essere intesa. Non posso dispensarmene , 
quantunque la nuova legislazione abbia fortu- 
natamente troncato questo nodo, separando 
una volta con mano risoluta l'attributo della 
cassazione da quello della revoca. 

Perchè vi sia cosa giudicata , non è punto 
necessario che vi sia identità di mezzi , nè 
identità di tribunali giudicanti , e pronuncia- 
zioni en derider ressort. I caratteri della cosa 
giudicata sono descritti nell'articolo 1351 del 
Codice civile, uno dei pochi articoli dogmatici. 
Non parleremo d identità di tribunali giudi- 
canti, che da ognuno s'intende; chi ha mai so- 
stenuto che non è autorità di cosa giudicata 
se non si opponga sentenza a sentenza pro- 
nunciata dagli stessi giudici ? Alquanto più na- 
scosto è il conoscere se e come sia d'uopo il 
concorso degli stessi mezzi. Ma la domanda 
fonduta sulla medesima causa (articolo 1331 
suddetto) non significa sugli stessi mezzi, cioò 
sugli stessi motivi e argomenti , ma bensì in 
virtù del medesimo diritto, onde varie possono 
scaturire azioni senza alterarne la originaria 
efficienza, ossia senza cangiare la causa pe- 
tendi (*). Dalle quali considerazioni si fa ma- 
nifesto che la eccezione della cosa giudicata i 
più ampia e più comprensiva ; come altresì più 
ragionevole , più logica , e in fine più vera. 
L'articolo 480 del Codice francese non faceva, 
ripeto, caso di revocazione la eccezione della 
cosa giudicata. No : questo è un sistema di di- 
fesa come un altro fondato nello svolgimento 
di un principio giuridico ; per ottenere in re- 
vocazione era d'uopo colpire colla evidenza 
del fatto materiale , e cosi svelare l'inganno 
dei giudici; quello stesso ragionamento che 
è d'uopo assumere nello studio dei requisiti 
della cosa giudicata , mostra che i giudici 
hanno meditato sull'argomento. • C'est que, 

■ de plus, la requéte citile ne se donne en 
« generai que par la supposition d'une sur- 
« prise pratiquée contre les juges, et que par 
< là mème c'est une voie inapplicable, quand 


(•} La rcniva pe tendi del legalo è sempre la disposi- 
lione tlol testatore, c non muta o ai ripeta il legalo col* 
Tallone ex testamento n colia ipotecaria o colla reirindi- 
c olio; similmente o collodio jstitionis b/rreditatis, ov - 
vero fainilia erciscundte, si domandi la consuceessiuiie, 
la causa del ciiiederc rimane idenlica. Non sono clic di- 
versi 1 forme di esercizio del medesimo diritto. I inolivi 
0 i mezzi, secondo la espressione del testo francese, non 
sono ctie gli «fessi argomenti, come io diceva; cosicché 


se sostenendosi oggi che una somma di demmo a causa 
di mutuo ei 6 dovuta per una convenzione scritta; e do- 
mani, esclusa la scrittura, vuole appoggiarsi la domanda 
a una convenzione verbale, t metri sarebbero direrei : 
e questo basta perché, secondo il sistema francese, non 
possa più farsi luogo alla m/uéte ririle, ma si debba ri- 
correre in Cassazione. Altra é la causa intendi, se, dopo 
avere agii ' ex vendilo, agisco ex donationc; 0 ex causa 
intestata, dopo avete agito inutilmente ex canea testata, 
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« c’eBt sciemmcnt et en connaissance de cauBe 
« que les juges ont décidé dans le sens qui 
• donne «iutière à réformatiou » (Buitahd, art. 
480, u” 730). La violazione invece della cosa 
giudicata, ideologicamente tale, cadendo nel 
generale attributo di annullare le sentenze 
per violazione di legge, apparteneva alla Cas- 
sazione (Merun, Bépertoire, v° Chosejugée, 
quest, du droit, § 11). 

11 legislatore piemontese del 1801 diparten- 
dosi coraggiosamente dal sistema francese (ci 
voleva sempre del coraggio per farlo), aveva 
inaugurato quel medesimo sistema che abbia- 
mo poi abbracciato nel Codice italiano. Ben- 
ché ari una superticiale lettura, l'articolo 007 
del Codice sardo del 1801) sembrasse una imi- 
tazione del francese, essa non lo fu che per la 
strana complicazione dei rimedii ; del resto si 
ebbe un intendimento diverso. Si diede a giu- 
dicare al tribunale deUa revoca quella ecce- 
zione della cosa giudicata, nulla quale non era 
stalo pronunciato, riportandosi alla cassazione 
quella sulla quale si era pronunziato. 

2. Ora veniamo al nostro articolo. Si è 
creato a posta per la eccezione della cosa giu- 
dicata il numero 8‘* dell'art. 517. Perchè non 
si ritenne compresa questa violazione della 
legge nell'universale precetto del numero 3° ? 
Era anche più semplice adoperare il linguag- 
gio legale della eccezione della cosa giudicata, 
in luogo di una circonlocuzione rimasta im- 
perfetta. Imperfetta , dico , perchè è stato 
omesso uno dei requisiti della eccezione, die 


la domanda sia fondata nella medesima causa, 
che non passeri senza obbiezioni nel caso pra- 
tico. Prescindendo dai quali difetti della reda- 
zione, il senso della clausola, semprechc abbia 
pronunciato sulla eccezione della cosa giudi- 
cala, risulta chiaro dal principio generalmente 
adottato dalla giurisprudenza della Corte su- 
prema. 

Che le eccezioni riguardanti U merito di una 
questione non si propongono in cassacione per 
la prima volta ('). 

Onde si rileva che la eccezione della cosa 
giudicata non può pretendere nel presente 
sistema, come forse in passato, a quella specie 
di assolutezza che, coartaudu maggiormente 
la identità, permetteva persino un giudizio di 
revoca, quasiché fossero imputabili d ignoranza 
e di errore quei giudici che non se u'erauo oc- 
cupati, mentre non era stata proposta, lutto 
teude, a quanto parmi, a far rientrare nel di- 
ritto privato quelle opposizioni che per abuso 
si venivano propalando d'ordine pubblico. 

È ben chiaro che si propongono per la prima 
volta in cassazione tutte quante le violazioni 
di diritto che risultano dalla sentenza o pur 
anco dal processo, allorché queste ultime siano 
tali da annullarlo iu virtù di un diritto gene- 
rale ed assoluto, laddove è della più semplice 
giustizia che non si faccia rimprovero e non 
si dia carico alla sentenza di noo aver giudi- 
cato in un modo, piuttostochè in un altro, que- 
stioni di fatto o di merito ad esse non proposte. 


SEZIONE II. 

Dèi ricorso per cassazione e dei procedimento relativo. 

Articolo 518. 

Il ricorso per cassazione deve essere proposto nel termine di giorni novanta. 
Per coloro che abitano fuori di Europa il termine è di giorni cento ottanta. 
Il termine, decorre dalla notificazione della sentenza a nonna degli articoli 
867, 396 e 437. Se si tratti ili sentenza contumaciale , il termine decorre dulia 
scadenza di quello stabilito per faro opposizione. 


(*) Le decisioni ebe consacrano questo principio sono 
continue. Accenniamone alcune. Cassazione, 10 novem- 
bre 1856, («assetta (hi Tribunali, tom. i, pug. 6$) ; 3 <iì- 
eembre itti», (Sassella tiri Tribunali , 1850. pag. Sfili; 
17 novembre 1854, ivi, toni, i, pu. 554 ; 1 1 marzo 1857 , 
ivi, luiu. i, pag. 159; 13 marzo 1957, ivi, tom. l, p. 310; 


20 novembre 1857, ivi, tom. I, pag. 583; 2 di cembro, 
1857, ivi, u>m i, pag. 551; 2 luglio 1958, ivi. tura. i. 
pag. 337 ; 14 dicembre 1855, ivi, tom. i, pag. 81 ; 16 feb- 
braio 1855, ivi, tom. i, pag. 05; 1861, ivi, toni, i, p. 588. 
In tema di eccezione di cosa giudicata, 11 oprile 1853, 
tom. 1 , pag. 276, ecc. 
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Annotazioni. 


1. Le indicazioni dei diversi punti di mo- 
venza del termine sono esatte. Ricorderemo j 
che quanto spetta alle sentenze dei pretori si 
hanno ad intender quelle che si proferiscono 
in seconda istanza (art. 83). 

2. Ili regola col nostro ricorso facciamo 
ntile a noi stessi e non agli altri, eccettochi 
non si tratti di causa individua , a favore di 
quelli che sono nella nostra identica posizione 
di attori o di convenuti. E questi sono in fa- 
colti di comparire o no in cassazione : la vit- 
toria a ogni modo non potrà non tornare an- 
che a loro profitto. Ne segue che, presentando 
ricorso dopo il termine, sono ascoltati (Cassa- 
zione, 20 aprile 1855, Gazzetta dei Tribunali , 
toni. I, pag. 275; 30 gennaio 1850, ivi, p. 100; 
21 febbraio 1 850, ivi, pag. 157). 

Gli stessi principii tornano a presentarsi da 
sè, ricorrendo contingenze conformi : tanto è 
lontano che la procedura sia un sistema arbi- 
trario. Ecco ancora il principio <T identità. 
Nella vita reale i principii sono fecondi e ten- 
dono ad espandersi nelle conseguenze. Fra le 
razze filosofanti, se mai siamo una di quelle, 
siamo la meno rigida. Col ricorso si proteggono 
gl'interessi conscguenti ; per cui si ritiene po- 
tersi sostenere il ricorso anche dei litisconsorti 
aventi un interesse dipendente dal nostro (Cas- 
sazione, 10 marzo 1858, Gazzetta dei Tribu- 
nali, tom. I, pag. 101). 

Poiché il discorso ci conduce in argomento 
che sotto l'aspetto pratico è veramente grave, 
può tornar utile rammentare una decisione 
che non dubitò di stabilire che un coerede le- 
gittimo può ricorrere in cassazione contro una 
sentenza che condannò altro coerede a perdere 
certi diritti che si suppongono appartenere al 
patrimonio comune ; e cosi ricorrere tanto nel 
proprio interesse attuale che in quello del pa- 
trimonio a profitto di tutti che, ci armerò di- 
ritto (Cassazione, 18 marzo 185(1, ricorso Mou- 
teregale-Zucchi, Gazzetta dei Tribunali, t. 1, 
pag. 227). 

Ma c'è anche il pericolo d'andar troppo in 
là. Fortunatamente il nuovo sistema concede 
di assestare in qualche modo la teoria. 

Il brusco ricorso di un terzo in cassazione, 
abbia pure uu interesse diretto nella controver- 
sia decisa, poteva in certo modo accarezzarsi, 
se mi si fa buona la frase, quando mancava 
la opposizione del terzo ; ora il ricorso prima 
della opposizione sarebbe assurdo. Può bene 


tralasciarsi questa via e promuoversi separate 
azioni o difendersi collo scudo del ree inter 
alios acta, come si disse a suo luogo; ma vo- 
lendosi attaccare la sentenza contro lui non 
pronunciata , il terzo dee far uso dei rimedii 
più i rrossimi ; dopo di che, non saltuariamente, 
ma progressivamente, potrà ascendere in cas- 
sazione. 

Desidero sia ben ritenuto questo ufficio, che 
direi graduale, della opposizione del terzo. Non 
si potrebbe permettere, e uon so invero in 
virtù di qual legge, chi non fece le sue ami in 
giudizio di merito, poter salire di botto iu cas- 
sazione. Altro è o che l'interesse abbia ali- 
mento e si conforti di diritti indiretti e corre- 
lativi, o che il ricorso vittorioso espanda la 
sua efficacia sopra altre persone, o finalmente 
che si possa aderire , anche fuori del temine 
ordinario, al ricorso altrui, ed altro è il potersi 
identificare in guisa col vinto, che, senza rap- 
presentarlo quale erede o successore, possa il 
terzo in nome proprio portar ricorso in cas- 
sazione. 

3. Quelli soltanto che furono parte nel giu- 
dizio definito, e sono rivestiti di sufficiente in- 
teresse. possono ricorrere. 

È stato deciso che un garante condannato 
al rilievo può ricorrere contro la sentenza 
passata in giudicato fra creditore e debitore, 
sebbene la sentenza non sia stata a lui notifi- 
cata (Cassazione, 5 aprile 1 850, ricorso Gobbi- 
Bava, Rettisi , pari, i, pag. 555). 

Questo punto di giurisprudenza fu bene Il- 
lustrato dall'orazione del pubblico Ministero 
in quella causa. Egli osservava « avere i ri- 
correnti fatto parte del primo giudizio ; essere 
stati condannati ; avere dunque interesse nella 
causa cd a ricorrere ; al mallevadore , al ga- 
rante esser comuni le difese fatte dall'altro 
obbligato, abbia o no quello figurato in giudi- 
zio ; se questi fu assoluto , poter l'altro invo- 
care la cosa giudicata : si prò servo meo fide- 
jusscvis et »iecu»t de peculio aclum est , si 
postea tecum eo nomine agitur , excipiendum 
est de rejudicata (Lcg. 21 § i de except. rei 
jud.). Viceversa, allorché la sentenza è stata 
proferita contro il debitore principale, il cre- 
ditore potere opporla al mallevadore , e do- 
mandare che sia esecutoria contro di lui ; 
quindi, ancorché costui non sia stato parte del 
giudizio C), potrà appellarne , sebbene l'altra 
vi si acquieti : a sententia inter alios dieta ap- 


(*; Nel sistema odierà» si avrebbe difillo alla opposizione del terzo, 
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pollar i non poloni nini ejrjusta causa; reluti 
si quis in coìueredum prejudicium se con • 
demnari patitur... itcm fidejussores prò co prò 
quo intcrvenerunt ; igitur et renditoris fidejus- 
sor, emptore ciclo, appellabit, licei cmptor r d 
vendilor acquicncant. La Cassazione di Fran- 
cia avere ammesso il ricorso del fideiussore , 
benché il debitore fosse acquiescente (12 ter- 
midoro, anno XII), considerando che tutti i 
mezzi d'annullamento della sentenza denun- 
ciata, esistenti a favore di lui se avesse ri- 
corso, dovevano profittare al mallevadore pas- 
sibile della condanna, e ricorrente in proprio; 
che gl'inconvenienti che sono temibili da una 
sentenza eseguibile per l'uno e cassata per 
l'altro, non potevano arrestare il magistrato; 
in altro giudizio doversi discutere tali ef- 
fetti... « (*). 

4. Del simultaneo giudizio di recoca e di 
cassazione. 

11 giudizio di cassazione è successivo a quello 
di revoca; ma in qual senso? In quanto la 
stessa sentenza di recoca, essendo proferita in 
seconda istanza, sia tale da potersi denunciare 
alla Corte suprema. Ma niente osta che le 
istanze siano simultanee. Istituti indipendenti, 
ognuno opera nella propria sfera d'azione ; ni 
ciò confonde, ma anzi discerne e divide le fun- 
zioni rispettive. Una sentenza proferita in se- 
condo grado può essere stato l'effetto della 


frode e del dolo , secondo la convinzione del 
soccombente. Ma questa medesima sentenza 
può essere di altri vizi infetta, contestabile in 
cassazione, perchè violò leggi, s'immerse in 
contraddizioni, è resa vana dalla cosa giudicata. 
Rimedii separati, termini separati , varii , che 
non implicano fra loro (•*). Ebbene, quale sarà 
l'evento? Facilmente si scorge: la decisione 
clic prima emanerà nell’uno o nell’altro giudi- 
zio, potrà influire o non influire, rendere o no 
inutile e risolvere l'altro giudizio ancora pen- 
dente, secondo i cast Rigettato il ricorso in 
cassazione, il giudizio di revoca resta com'è, e 
prosegue il buo corso. Se la sentenza è cas- 
sata, il giudizio di revoca è assorto, si risolve. 
Se le domande di revoca sono respinte, la lite 
in cassazione continua. Se ottengono l'intento, 
non potendo una sola sentenza cadere che una 
volta sola, si paralizza il ricorso. Chi perde in 
giudizio di revoca può interporre un altro ri- 
corso contro quella sentenza. Potrebbe essere 
respinto il ricorso contro la sentenza prima, e 
vincer l'altro il partito ; onde si ricomincia in 
rinvio il giudizio di revoca per tornar di nuovo, 
occorrendo , in cassazione. Dirò anche una 
volta; questo è il sistema! A me la rivoca- 
zione non fu mai cosa piacevole ; ogni attributo 
che tiene ad annullare le regiudicate io vorrei 
concentrare nella Suprema Corte di giustizia 
(futura). 


Articolo 519. 

Quando nel termine suddetto non sia stalo presentato ricorso per cassazione, o 
vi sia stata rinunzia al ricorso presentato, il ministero pubblico presso la corte 
di cassazione può denunziare d'ulfizio la sentenza , se creda che debba essere an- 
nullata nell’interesse della legge. 

In questo caso le parti non possono giovarsi dell'annullamento della sentenza. 


Annotazioni. 


1. Le sorgenti di questa istituzione sono 
l'articolo 25 della Legge 27 novembre 1790; 
l'articolo 27 della Costituzione del 3 settembre 
1791; l'articolo 88 della Legge 27 ventoso, 
anno Vili. Condizione assoluta all'esercizio di 
cotale facoltà <• il trascorso dei termini a ri- 
correre. È sopratutto l'interesse delle parti 
che si cura mediante un ricorso in cassazione ; 
il termine dev'essere passato perchè siffatta 
decisione, che è veramente e unicamente di 
principio, non influisca in danno o in vantaggio 


delle parti che hanno raccolte le vele innanzi 
alla cosa giudicata e cessato il litigio. 

2. Per domandare la cassazione nell'mleresse 
della legge, sono forse aperti tutti i mezzi del- 
l'articolo 517? 

Indubbiamente due ordini d'idee informano 
i categorici pronunciati dell'art. 517. Alcune 
delle cause irritanti ivi mentovate si ranno- 
dano a principi! superiori, c sono generali ; al- 
tre però tengono strettamente all'interesse pri- 
vato, in certa guisa si confondono colla specie; 


(•) Sino a un cerio punto c gli interrasi c » mezzi 
di difetta sono comuni ai gufante c ni garantito contro il 
creditore; con eli» per ul irò non si confo. idono le posi* 

«ioni rispettive. Non bavvì implicali za tonti addiilona se 
lo sentenza sia annullala a favore del garante, contro il 


quale per conseguenza non potrà pili estendere le sue 
azioni il e» editore, nel tempo stesso che può colpire il 
debitore colla sentenza passata in cosa giudicata. 

(**) Termini a proporre la revocazione, art. 497, Ter* 
mini a proporre il ricorso in Cassazione, art. 51», 
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non hanno importanza fuorché dal fatto ; man- 
cano di generalità. Tali sono il n° A”, il 5”, il 6", 
e altri ancora. Io proprio non credo che per 
tali motivi il pubblico Ministero potesse atteg- 
giarsi a vendicatore dell'interesse pubblico of- 
feso e pretendere a una missione sociale. Per- 
ciò è stato ritenuto con molto senno che non 
si domanda neUmfercsse della legge la nullità 
di una sentenza per isconcio di motivazione 
(Dallo?., Caasazione, n° 1003). 

Cosa è mai l'interesse della legge ? Si tratta 
di conservare la ortodossia e purità del dogma 


giuridico nella dottrina della Corte suprema. 
Ristorare il diritto onde non pera sotto la nega- 
zione di un giudizio autorevole ; cancellare da- 
gli annali della giurisprudenza la lezione del- 
l'errore perchè non abbia discepoli. Questo è 
invero il culto dell'idea, una definizione scien- 
tifica e nulla piò; non influisce sui rapporti 
creati dalla sentenza su cui è messo il suggello 
della riprovazione. Mancando il ricorso delle 
parti lese, non cessa la sua efficacia giuridica, 
bensì la sua efficacia morale, la sua forza esem- 
plare ; ed è pure un alto e nobile fine ('). 


Articolo 530. 

Il ricorso per cassazione non sospende l'esecuzione della sentenza, salvo i casi 
eccettuati dalla legge. 

Annotazioni. 

Quell egregio, qualunque sia, che fu il re- I sono i casi eccettuati nei quali il ricorso so- 
dattore di questo articolo, saprebbe dirci quali I spende la estensione , civilmente parlando? (* (**) •). 


Articolo 531. 

Il ricorso per cassazione deve essere preceduto dal deposito della somma di lire 
centocinquanta se la sentenza impugnata sia di corte di appello, di lire settanta- 
cinque se la sentenza sia di tribunale civile o di commercio, di lire venticinque 
se la sentenza sia di pretore. 

Non è luogo a deposito : 

1° Per i ricorsi nell'interesse dello Stato; 

2° Per i ricorsi nell’interesse di persone ammesse al benefizio dei poveri per 
domandare la cassazione ; 

3° Negli altri casi eccettuati dalla legge. 

Le disposizioni dell'articolo 500 sono applicabili ai depositi che si debbono 
fare per ricorrere in cassazione. 

Annotazioni. 


1 . Questo articolo si collega coll'articolo 500, 
che nominatamente rirhiama. 

Ad ogni ricorso, il deposito: regola però 
soggetta a piò limitazioni. 

I” La pluralità delle sentenze pronun- 
ziate nello stesso giudizio. Sono tali le sentenzo 
pronunziate in eodem subjecto e successive. È 
nata sentenza interlocutoria o incidentale, indi 
la definitiva. Si può ricorrere da tutte con 
unico atto e un solo deposito. Sono tali anche 


le varie sentenze interlocutorie contro le quali 
si ricorre proferite prima della sentenza defi- 
nitiva. Sono tali finalmente quelle sentenze 
che formano altrettanti capi distinti , ma che 
per l'effetto del deposito si considerano una 
sola quando si contengono nello stesso giu- 
dicato. 

2° Unità d'interessi nella pluralità dei ri- 
correnti. 

La espressione è stringente : stesso interesse. 


(*)L« CMe »! spingevano molto piti avanti nel sistema 
francese. È unto il diritto di denunciare le sentenze vi- 
ziate di eccesso di potere che aveva il governo mediante 
il Ministero pubblico in forza dell'al t. 80 della Legge 97 
ventoso, anno Vili. Aziono che ai poteva esercitare an - 
che pendente i termini del ricorso, non senza efficacia 
sai rapporti attuali dei litiganti. 

(**) Il Dallo! ai diffonde in lamenti contro un prin- 


cipio si assoluto, troppo assoluto: « puoi qu’il co soli, 

• le principe suirant lequel le pourroi en cassntion n ‘est 

• paini suspensi/ à /’efff.t le plcs absoi.u • (?■ Cas- 
sntion, chnp. ix). Scnonchò qualche eccezione eravi a 
noi sconosciuta, pel ca<o di divorzio o in qualche que- 
stione erariale per ispcciale regolamento del 19 luglio 
1793. 
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Non è nuova : è quella usata dai Codici pre- 
cedenti. La giurisprudenza ha già date le sue 
spiegazioni. Non bì richiede una propria e as- 
soluta identità d' internisi. Basta la comu- 
nanza , una ben pronunciata attinenza, degli 
interessi (Cassazione, 29 aprile 1857, Galletta 
dei Trtbtinali , 1 , 293 , fra le altre sentenze). 
Talvolta decide la conformità dell'oggetto li- 
tigioso ; benché i mezzi di difesa non siano 
identici. Più conduttori citati a dimettere il 
fondo locato possono difendersi con argomenti 
dissimili, e sostenere risponsahilità impari e 
distinte (’), ma in relazione al fine della istanza 
avere comunanza d'interesse. Qualche altra 
volta i mezzi di difesa sono di maniera spe- 
ciali e personali, che quantunque combattano 
d'accordo ad uno scopo, si reputano cause di- 
stinte all'effetto di distinti depositi, perchè la 
sentenza potrebbe cadere per gli uni e restar 
ferma per gli altri, che è forse il miglior cri- 
terio per giudicare sulla unione degli inte- 


ressi (**). 8i pud non avere che un interesse 
del tutto secondario , o ausiliario semplice- 
mente e famulativo ; in tal caso ritenuto che, 
attaccandosi al ricorso principale (altro sa- 
rebbe ricorrendo separatamente), un sol depo- 
sito è sufficiente (Cassazione, 26 febbraio 1 862, 
Bettim, tom. I , pag. 244). Non si potrebbe 
veramente fissare una regola, i casi sono mol- 
tiplici e varii ; è una questione preliminare di 
j fatto cui deve spesso applicare la Corte su- 
prema per causa del deposito. 

2. Chi i ammesso al benefizio dei poveri non 
è esonerato che dall'anticipazione del depo- 
sito. Del resto, rigettandosi il ricorso, può es- 
sere condannato alla multa e spese; e anche 
ai danni, se sia il caso (Cassazione, 1 1 marzo 
1850; Gazzetta dei Tribunali, voi. 1, pag. 121 
e passim). 

3. È sempre luogo al deposito suppletivo 
quando non fu notificata la sentenza. 


Articolo 599. 

Il ricorso per cassazione è diretto alla corte, e sottosrrilto da un avvocato am- 
messo a patrocinare davanti la medesima, munito ili mandato speciale per que- 
st’oggetto della parte ricorrente. 


Annotazioni. 


È stato deciso 

a) Che il mandato speciale a ricorrere in 
cassazione è valido quantunque non indichi la 
causa o l'oggetto da trattarsi (Cassazione , i 2 
maggio 1852, Gazzetta dei tribunali, voi. t, 
pag. 259). 

b) Che un mandatario generale ad lites può 
nominare un procuratore speciale per ricor- 
rere in cassazione (Cassaz., 10 agosto 1862). 

e) Che per altro deve farai la prova del 
mandato generale con cui la procura speciale 
dev'essere accompaguata (Cassazione, 2 1 mar- 
zo 1867, Gazzetta ilei Tribunali, voi. 1, p. 194). I 


d) Che un sindaco autorizzato alla lite, de- 
ve esserlo specialmente per ricorrere in cassa- 
zione (Cassazione, 23 ottobre 1859, Bettlni, 
tom. I, pag. 972). Esperimento straordinario, 
non si ritiene compresa la facoltà nel man- 
dato a fare o sostenere la causa, salvo che 
non inchiudesso manifestamente tutti gli stadii 
del giudizio. 

c) Che ove il ricorrente abbia d'uopo d'au- 
torizzazione, un sindaco, per esempio, non i la- 
nata il difetto del ricorso, se l'autorizzazione è 
riportata dopo il termine utile per ricorrere 
(Cassazione di Firenze, 6 settembre 1862). 


Articolo 593. 

Il ricorso per cassazione deve contenere : 

1° L’indicazione del nome e cognome, della residenza o del domicilio della 
parte ricorrente e di quella rontro cui si ricorre ; 

2° L'esposizione sommaria dei fatti ; 


(•) Uno ha interessenza maggiore e l’altro minore ; 
uno dovrà restituire capitali ricevuti e l'altro no: pur- 
ché non si discuta Oggettivamente di tali interessi di- 
stinti, ma solo sulla cessazione dcU uflìUo, atteso, per e*., 

il trascorso del termine, chè sarebbe questione fonda- 
mentale e comune. 


(**) A e B sono citati a pagare una somma prò dirigo. 
A sostiene di noti aver debito, perché essendo egli mi- 
nore quando si sarebbe obbligato, la sua obbligazione é 
nulla. R sostiene invece ch’egli ha pagato il debito, e 
crede di provarlo. Aroendnc furono condannati ; amen- 
due ricorrono: devono fare due depositi. 
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3° I.a data della sentenza impugnata e della notificazione, o la menzione che 
non Fu notificata ; 

4° 1 motivi, per i quali si chiede la cassazione, e l’indicazione degli articoli 
di legge su cui si fondano. 

Al ricorso devono essere ammessi : 

Il mandato per l’avvocato che ha sottoscritto il ricorso; 
li certificato del deposito, o il decreto di ammissione al benefizio dei po- 
veri ; 

Li copia della sentenza impugnata, autenticata dal cancelliere; 

Gli atti e i documenti sui (piali il ricorso è fondato; 

L’elenco delle carte che si presentano dalia parte ricorrente. 


Annotazioni. 


Numero 2°. — L'esposizione sommaria dei 
fatti è qualche cosa di più di semplici cenni 
sconnessi dai quali non sia dato raecorre una 
storia , sia pure succinta. La Corte suprema 
non fn mai notata di rigore su questo punto ; 
ed è stata contenta ora di poter rilevare il 
fatto dai mezzi del ricorso (Cassazione, 21 
marzo 1858, Gazzetta dei Tribunali, voi. 1, 
pag. A3), ora per riferimento alla sentenza im- 
pugnata, contemporaneamente prodotta (Cas- j 
sazione, 29 dicembre 1858). 

Il numero 3" ci fa chiari che non è n eces- | 
sarto al ricorso in cassazione la previa ttoh- 
fica delia sentenza; che non si presume, ma 
deve risultare espressa. 

Numero 4°. — L'indicazione dell'articolo che 
si assume violato è di rigore. È stato deciso 
molte volte non bastare enunciative di mas- 
sime e di principii di giurisprudenza , e i re- 
pertori! ne fanno fede. Non basta : si devono 
addurre » tri orici della violazione. Nondimeno 
In questo si è per solito meno severi. Indicato 
l’articolo , detto il perchè della violazione , 
qualche volta citato l’articolo insieme ad altri, 
il giudice supplisce qualora conosca che quella 
legge è suscettiva di nuove applicazioni sfug- 
gite al ricorrente. 

Se non che vi hanno bene delle violazioni 
di principii che i Codici non formulano o per- 
chè assiomatici e primi , o perchè generali e 
abbraccinoti un complesso di fatti e di opera- 
zioni giuridiche , o perchè consacrati bensì 


dalla tradizione scientifica, pertinenti, per es., 
al gius internazionale, ma non trasportati nel 
formulario dei Codici. Non siamo cosi attac- 
cati alla lettera da volere imporre questa di- 
sciplina anche dove non sia possibile ; dove 
non avrebbe più ragione di essere. 

Un ricorso può riferirsi senza irregolarità 
ai mezzi spiegati da un altro ricorrente che 
propugna la tesi medesima (Cassazione , 10 
marzo 1858; Gazzetta dei Tribunali, voi. 1, 
pag. 101). 

Documenti annessi al ricorso. 

È un puro e semplice apprezzamento; un 
affare di circostanza. La produzione del docu- 
mento è specialmente necessaria in questione 
di travisamento. Abbiamo bisogno tante volte 
di vedere l'atto testuale ; del resto, se il punto 
di fatto non viene in controversia, so la sen- 
tenza denunciata fornisce dati sufficienti, non 
cerchiamo più oltre. Però non si guarda se il 
documento sia proprio del ricorrente o del 
contrario; si deve produrre quello dell'avver- 
sario, ricevuto in copia, in quanto la cognizione 
dell'atto sia necessaria , nè si possa altrimenti 
sciogliere la questione: il solo oggetto di que- 
sta legge. 

La esibizione degli atti necessarii deve 
essere contemporanea al ricorso : dopo , si 
avrebbe per tardiva, sarebbe frustranea , non 
salverebbe dalla decadenza ( V. appresso l’ar- 
ticolo 528). 


Articolo 594. 

La sottoscrizione dell'avvocato nel ricorso importa elezione di domicilio presso 
di lui, quando abbia residenza nel comune in cui ha sede la corte di cassazione. 

Se l’avvocato non abbia residenza nel detto comune, si deve nel ricorso eleg- 
gere domicilio nel comune medesimo con indicazione della persona o dell’ullizio 
presso cui è fatta l'elezione. In mancanza tutte le notificazioni sono fatte alla 
cancelleria della corte. 
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Articolo 535. 

Il ricorso col certificato del deposito, o col decreto di ammissione al beneficio 
dei poveri è notilicato all’altra parte nella forma delle citazioni nel termine sta- 
bilito per ricorrere. La corte può autorizzare la notificazione per pubblici pro- 
clami a norma dell’articolo 140. 

la notificazione importa l’oflerla di comunicazione delle carte descritte nel- 
l’elenco. 

L’alto di notificazione è scritto e sottoscritto dall'usciere sull’originale e sulla 
copia. 

Alla notificazione del ricorso è applicabile la disposizione del capoverso del- 
l’articolo 145. 

Annotazioni. 


1. La vera importanza consiste nella notifi- 
cazione ; se il ricorso porti it nome del defunto 
che nell'intervallo dalla notificazione passò di 
vita, non osta : ma il ricorso deve constare no- 
tificato agli eredi (Cassazione, 25 agosto \ 8 19 , 
Gazzetta dei Tribunali, anno 1851, pag. 104). 

2. La notificazione t fatta alt altra parte 
nella forma stabilita per le citazioni. 

Il modo della notificazione indica talvolta 
un rapporto di continuità, che in altre eve- 
nienze cessa del tutto. La citazione d'appello 
(articolo .186), quella di revocazione nel primo 
periodo (art. 502), si notificano non altrimenti 
che le sentenze ai domicilii artificiali statuiti 
dalla legge per una certa maggiore comodità o 
speditezza. Se il notificando fosse defunto , 
non si cercherebbe un diverso domicilio per 
denunciar l'atto agli credi già obbligati dal 
contratto giudiziale del loro autore. Ecco 
qualche cosa di correlativo. Ma il ricorso in cas- 
sazione è, per cosi dire, isolato dal processo : 
re* nota del tutto; atto etraordinario secondo 
la veduta metafisica del Codice : insomma la 
notificazione del ricorso è parificata a quella 
della citazione introduttiva del giudizio ri- 
spetto al luogo e al modo, e si regola colle 
norme degli art. 139, 1 40, 141, 142, 143 (*). 

Verrà assai rara l'applicazione degli arti- 
coli 141 c I 42, poiché dopo due giudizi non è 
verisimile che si continui ad ignorare il do- 
micilio, la residenza e la dimora del citando ; 
bisognerebbe supporre che si fosse mantenuto 
contumace, che non fosse mai comparso in ve- 
runo di quei giudizi , e non ostante fosse riu- 
scito vincitore. Altro caso sarebbe se la que- 


stione cadesse proprio sul domicilio; e che per 
non riconoscere nell'avversario quello che si 
arroga , fosse mestieri notificarglisi il ricorso 
nei modi degli articoli 141 e 142. Sta un terzo 
caso ancora potrebbe verificarsi : che colui che 
non ha naturale domicilio in paese, che non è 
neppure cittadino italiano, citato, sia comparso 
nei giudizi di merito, e vi abbia eletto domi- 
cilio a norma dell'articolo 159. Allora sorgerà 
assai grave la questione se alt effetto della no- 
tificazione del ricorso sia quest'uomo a consi- 
derarsi quale non cittadino e non domiciliato 
netto Stato ; ovvero se la notificazione possa 
validamente eseguirsi al domicilio giudiziale 
già eletto. Non semiira facile a comprendere 
come si abbia a comunicare con essolni a 
modo degli esteri , degli assenti o delle per- 
sone d'ignoto domicilio, mentre ha un domicilio 
elettivo nello Stato, c, più ancora, mentre si 
tratta in fine delio stesso giudizio. Nondimeno 
la logica, che non guarda agli incomodi delle 
conseguenze, impone l'ordine opposto. Siamo 
in caso in cui il domicilio obbliga. Il domicilio 
di elezione non obbliga mai oltre la intenzione 
dcU'cligente ; se è domicilio legale , oltre lo 
scopo della legge. Quello che si assume in 
forza dell'articolo 459 limita i suoi effetti al 
giudizio ordinario, sino alla notificazione della 
sentenza, e nulla più. L'eligente sa che a quel 
domicilio non sarà mai fatta la notifica di nn 
ricorso in cassazione. Da quel momento ces- 
sano le sue relazioni personali col nostro ter- 
ritorio ; la notifica del ricorso equivale ad una 
vera citazione, che si notifica come ogni altra 
rolla quale s'introduce un giudizio. 


(■) La marie della p art- minante ohe non avvenga 
nel curati del giudizio (nel quai caao dispongono gli ur- 
liceli 3:19 e scg.) non influisce ani corso dei termini ; 
quanto al ricorso in caanaxione non si ha che a notifi- 


carlo agli eredi, se la morte i avvenuta prima della noti- 
ficazione e sia stata denunciala. Quanto al /uopo della 
notificazione dev’esser Tutta precisamente come ai fa- 
rebbe per un nuovo atto di citazione. 
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3. A chi dece farsi la notificazione del ri- 
corso. 

a) La legge si esprime col più perfetto laco- 
nismo: t< ricorso... è notificato all'altra parte. 
Secondo l'ultimo Codice , la notificazione dui 
ricorso non accadeva che per decreto della 
Sezione dei Ricorsi che ne aveva ammessa la 
proponibilità ; ma nell'art. 607 non si leggeva 
di più che questo: ordina che copia ihi ri- 
corso , ecc.... sia notìficata alla parte contro 
cui è diretta la domanda. La stessa frase si 
ripeteva nell'art. 612. 

La epiestione è in sapere : se il ricorso si 
debba per assoluto notificare a tutti coloro che 
ebbero parte nel giudizio , o in altri termini, 
che sono compresi nella sentenza. 

L'abrogato Codice era più esplicito, l’iù 
volte si è avvertito che non tutte le disposi- 
zioni dal nuovo Codice omesse hanno a rite- 
nersi abbandonate o cangiate ; ormai siamo al 
fatto delle abitudini sue, c conosciamo che vi 
son molte cose omesse soltanto perchè il dirle 
si è creduto superfluo, o perchè in qualche al- 
tra parte del libro trovano sede più oppor- 
tuna; o si è avuto fede nella regola scientifica 
che dee guidarci, non potendo un Codice dir 
tutto. Non è vano pertanto ricordare la dispo- 
sizione di quell'articolo 613: « Quando l'azione 

• sulla quale emanò la sentenza di cui si chiede 
« l'annullamento è un'azione individua, il ri- 
« corrente debbe, sotto pena di decadenza, far 
, seguire la notificazione a tutti coloro che 

• intervennero in giudizio in cui emanò laseu- 

• lenza impugnata e che hanno interesse di 

• opporsi all'annullamento di essa • . 

Analizzando questo articolo si apprende che 

neppure in fatto di azione individua era ne- 
cessario citare tutti gl intervenuti , bensì fra 
gl'intervenuti tutti quelli che avevano interesse 
ad opporsi. Per la ragione dei contraili si di- 
rebbe aduuqtfb che in azione dividila non era 
neppur necessario citar tutti quelli che ave- 
vano interesse ad opporsi. E cosi era di fatti. 
In qualunque giudizio possono essersi intro- 
dotte persone mancanti d'interesse (benché il- 
legalmente), o chi aveva interesse può averlo 
perduto o avervi rinunziato. Perciò la legge, 
per quanto avesse d’uopo d'imporsi con rigore 
in [questione individua, non poteva fulminare 
la decadenza quando non si fossero invitate 


nel ricorso persone mancatiti d'interesse che 
sono inutile ingombro in ogni cosa. Dovevano 
poi citarsi tutti quelli oberano compresi nel 
giudizio in quanto acessero interesse, per que- 
sto, che la sentenza denunciata costituiva cosa 
giudicata qitoad omnes, in modo collettivo, et 
non per singulas partes; onde non può annul- 
larsi per gli uni, e per gli altri uo ; ne segue 
che, ove si annullasse senza il concorso di tutti 
gl'interessati, alcuni di essi si vedrebbero con- ' 
dannati senza difesa. D'altro modo il discorso 
procede in azione dividila. La regiudicata 
opera iti parti et per singulos ; i non chiamati 
in cassazione restano a dir così padroni del 
campo e in possesso della cosa giudicata per 
quanto li riguarda; il ricorrente deve rispon- 
derne verso di loro come non avesse interposto 
ricorso (*). Devono pertanto osservarsi gli 
stessi prinripii. 

h) Creditore, debitore garantito , e garante. 

Supposto il ricorso del creditore, esso sa- 
rebbe regolare, notificato che fosse al debitore 
e non al suo garante, sebbene intervenuto in 
giudizio (Cassazione, 22 giugno 1355, Gazzetta 
dei tribunali, voi. I, pag. 398 ; Cassazione, 26 
luglio 1861, voi. I, pag. 361) (**). Non si po- 
trebbe di fatti invocare vermi testo in contra- 
rio. Annullata la sentenza a favore di questo 
creditore la cui domanda era stata licenziata 
nel giudizio di merito, in quello di rinvio il de- 
bitore potrà ancora chiamare il garante a di- 
fenderlo. Nè gli potrà esser opposto l’art. 491, 
giacché il garante faceva parte del giudizio 
di prima istanza. Ecco la situazione rapporto 
ad essi. 

Facciamo ora il caso che il debitore-garan- 
tito che ha perduto , porti ricorso contro il 
creditore. Poniamo anche due ipotesi subal- 
terne , o che abbia ottenuto il rilievo, o che 
non Io abbia ottenuto. Certamente il suo ri- 
corso è regolare non chiamando clic il credi- 
tore. Soccombe? La sua posizione rispetto al 
garante non unita. Se vince, egli ha fatto col 
proprio anche l'interesse del suo mallevadore. 

Fingiamo invece che il debitore abbia chia- 
mato in cassazione il garante clic per altro 
era già stato condannato a favor suo. Il debi- 
tore ha sempre interesse per farlo, attesoché 
gli giovi averlo presente e condifensore. H 
garante però, nel suo rispettivo interesso in 


(•) Se si tratta di serrili! urbana, ttWus noti tali rudi) 
io non posso sostenere ii ricorso se non ho chiamali 
tulli gli interessati che stellerò in giudizio e riportarono 
sentenza negativa della servitù; ma so io fui condannato 
a pagare tremila In c u tre creditori, il mio ricorso, noti- 

ficato ad un" solo di essi, nii co-litulsce debitore defini- 
tivo verso gli altri due di lire duemila. 


(*•) Benché alcune delle decisioni clic io vengo citando 
aiaoo forniate sopra limili i unici im i , ho sempre cura 
di muceglier quelle che si appoggiano a legislazione 
simile, o consacrano massime che valgono in ogni 
tempo. 
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faccia al garantito, non può giovarsi del ri- 
corso di lui; ma avrebbe dovuto interporlo per 
sè nell'interesse proprio. 

c) Del ricorso reciproco, o condizionale. 

Quindi il tema che ho veduto riuscire le 
molte volte assai grave nell'atto pratico , del 
ricorso reciproco. Chi ha vinto nella questione 
principale, e rimase soccombente in una se- 
condaria o subalterna, può credersi senza in- 
teresse per provocare un ricorso. Tizio fu ci- 
tato da Cajo per rivendicazione di un fondo. 
Tizio oppone di non doverlo restituire ; in ogni 
caso domanda di esser dichiarato possessore 
di buona fede per l'appropriazione dei frutti. 
La sentenza respinge la domanda dell'attore 
e quella del convenuto ; la prima perchè non 
è provata, la seconda perchè provata che fosse, 
no verrebbe la conseguenza che il convenuto 
come possessore di mala fede dovrebbe resti- 
tuire i fratti. Nello stato delle cose Tizio è vin- 
citore o non avrebbe interesse a ricorrere se 
non ammettendo la ipotesi che Cajo potesse 
ottenere la cassazione della sentenza e quindi 
in modo condizionale. Tuttavia, dato che l'an- 


nullamento della sentenza bì farebbe a solo 
vantaggio del ricorrente, egli stesso a cautela 
interporrò in via subalterna ricorso per la 
parte sua. 

di In giudizio d'ordine per distribuzione di 
prezzo il creditore che ricorro in cassazione 
per acquistare uua posizione migliore nella 
graduatoria già formata, deve citare, per re- 
gola, i competitori tutti Bullo stesso prezzo, ri- 
tenendo un tale giudizio come individuo; mas- 
sima che la nostra Cassazione ha sancita an- 
che con decisione recentissima (1" luglio 1806, 
ricorso Oggero, Gazzetta dei tribunali, p. 271). 
Nessun dubbio che il debitore stesso non ab- 
bia un diretto interesse in questo movimento 
distributivo e non debba esser citato a pena 
di decadenza. 

4. Se la notificazione del ricorso procede ir- 
regolarmente ed è nulla, può rinnovarsi Bem- 
prechè il termine dell'articolo 518 non sia de- 
corso, ovvero la sentenza non sin stata notifi- 
cata. Questo è il solo senso che può avere 
l'ultimo periodo dell art. 525. 


Articolo 5*0. 

Il ricorso coi documenti un nessi c coll’atto originale di notificazione è presen- 
tato aliti cancelleria della corte nel termine di giorni trenta successivi alla notifi- 
cazione. 

Quando le jtei'sone cui fu notificato il ricorso siano più, il termine comincia 
a decorrere soltanto dal giorno in cui fu eseguita l'ultima notificazione. 


Annotazioni. 


Due termini abbiamo innanzi assai bene di- 
stinti : quello in cui si eseguisce la notifica- 
zione del ricorso (articolo 518), quello in cui si 
produce in cancelleria. Dacché questo secondo 
termine decorre dall ultima notificazione, ne 
seguita forse che il ricorso sia regolarmente 
notificato qualora la notificazione stessa sia 
seguita per alcune parti nel primo termine e 
per altre fuori di esso? Ossia, basterà aver co- 


minciata la serie dello notificazioni nel termine 
di legge ? Io ritengo che lo notificazioni fatte 
fuori del termine siano come non eseguite. Si 
è fatta eccezione al caso di oggetto individuo 
(Cassazione, 19 gennaio 1851, 21 e 26 luglio 
1851, 10 gennaio 1850, e 28 giugno 1858). Nelle 
quali decisioni si dichiarava che in tal contin- 
genza le notificazioni tardive, precedute da 
altre regolari, non importavano decadenza. 


Articolo 529. 

11 ricorso coi documenti annessi deve essere consegnato alla cancelleria della 
corte nelle ore, in cui, a norma dei regolamenti, deve stare aperta. 

Ogni consegna fatta fuori della cancelleria non è efficace. 

Il termine utile per fare la consegna s’intende scaduto nel momento, in cui, 
a norma dei regolamenti, si chiude la cancelleria della corte nell'ultimo giorno 
del termine, ancorché festivo. 

Il cancelliere, ricevuto il ricorso, ne fa annotazione in apposito registro, e 
ne rilascia dichiarazione, se richiesto. 
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Articolo 53**. 

Il ricorso è dichiaralo non ammissibile: 

1° Se non sia stato notificato o presentalo nei termini e nelle forme sta- 
bilite ; 

2° Se non siano stati uniti il mandato, il certificato di debito o il decreto 
di ammissione al benefizio dei poveri, la copia autentica della sentenza impu- 
gnati!, e gli altri documenti necessari. 

La parte, il cui ricorso fu dichiarato non ammissibile, non può riproporlo. 


Annotazioni. 


Questo articolo non fa che riassumere le 
varie obbligazioni del ricorrente ed applicare 
al loro difetto la sanzione della nullità. I.a 
produzione simultanea di ogni atto e docu- 
mento è severamente prescritta. L 'elenco spe- 
cifica lo carte ed ò una bella garanzia d'or- 
dine; si è veduto qualche volta mancare nella 
relazione deU'usciere la menzione deirelenco, 
e si è creduto per lo meglio di rispondere che 
devesl presumer eseguita altresì la notifica di 
esso quando la parte nelle sue deliberazioni se 
ne mostrò informata (Cassazione, 21 luglio 
1850, G assetta dei tribunali, voi. l, pag. tifi). 


Si è veduto per l’articolo 525 non doversi no- 
tificare col ricorso i documenti ; ma la notifi- 
cazione stessa importare offerta di comuni- 
cazione delle carte descritte nell'elenco. Tale 
notizia è dunque necessaria, non meno delle 
altre forme clic in queste varie disposizioni 
sono imposte al ricorrente: l'elenco ha una 
funzione comunicativa che passa perciò il 
semplice grado di una descrizione; e appresso 
i combinati disposti degli articoli 523 , 525, 
526, 527 e 528 troverei difficile il pronun- 
ziare che il difetto dell'elenco non conduca 
alla inammissibilità. 


Articolo 539. 

Chi voglia unire le sue istanze a quelle del ricorrente a norma dell’articolo 
470, deve far notificare e presentare ricorso di adesione jjei modi e nelle forme 
sopra stabilite. 

La notificazione di questo ricorso deve farsi all’avvocato del ricorrente e all» 
parti contrarie nel termine stabilito per la presentazione alla cancelleria del ri- 
corso principale. 

Il ricorso di adesione è presentalo alla cancelleria nel termine di giorni venti 
dalla notificazione. 

Annotazioni. 


A proporre il ricorso di adesione è necessa- 
rio trovarsi nelle condizioni indicate dall'arti- 
colo 470, da noi mostrate a suo luogo. Ivi si è 
dichiarata la differenza cho nel confronto del- 
l’articolo 471 riluce fra interesse comune, in- 
divisibile, essenzialmente dipendente. Come nel 
primo caso l’atto favorevole e riparatore pro- 
mosso da una parte abbia dalla equità della 
legge una estensione , una capacità di rom- 1 
prendere i cointeressati, setnprechè questi vo- ì 
gliano profittarne. Lo stesso concetto torna 
ad apparire in questo luogo per la logica 
dei correlativi. A ciò i termini acquistano 
una latitndine. Quello che è di presentazione 
pel ricorso principale, è di notificazione pel ri- 
corso adesivo, al quale, per giunta, si dànno 


venti giorni per la presentazione. Se il ricor- 
rente per adesione si proferisse ron ragioni 
sue personali, indipendenti, radicalmente di- 
stinte da quelle del ricorrente principale, non 
potrebbe seguire questa forma, e dovrebbe 
far di sua tasca il deposito relativo. 

I fatti giuridici sanciti negli articoli 470 e 
471 sono dello stesso genere; si sviluppano 
dalle relazioni che noi abbiamo col diritto al- 
trui. Tali relazioni possono anche direi contin- 
genti nel primo caso e necessarie nel secondo; 
dalle une non si trae vantaggio senza la nostra 
cooperazione (appello, o ricorso adesivo); le 
altre operano veramente per forza loro pro- 
pria : il legislatore non fa a sua volta cho ob- 
bedire a quella. Per non spezzare se stessa 


Digitized by Google 



I4BK0 I. TITOLO V. 


332 


contro la naturali individuila dei fatti giuri- 
dici si è veduto quali temperamenti sono stati 
adottati dalla legge nei ricorsi d'azione indi- 
vidua. Ma forsechè non sarebbe anche am- 
messo il ricorso di adesione ? A fortori se è 


permesso nelle cause di comunanza e conso- 
ciazione d'interesse , dev'esserlo se gC interessi 
sono identici. È chiaro che il ricorso adesivo 
dei non notificati sanerebbe il difetto ( K. n” 3 
delle Annotazioni all'articolo 525). 


Articola 530. 

Il cancelliere della corte deve dure comunicazione delle carte e dei documenti 
annessi al ricorso aH’avvocato ammesso a patrocinare davanti la corte, che si pre- 
senti a nome della parte cui fu il ricorso notificalo, munito di mandato sjieciale 
della medesima. 

Per fine l'ispezione delle carte e dei documenti in cancelleria busta la pre- 
sentazione della copia del ricorso stata notificata. 


Articolo 531. 

La parte a cui fu notificato il ricorso può far notificare un controricorso nel 
termine di giorni trenta dalla scadenza di quello stabilito nell'urticolo 526 , e 
deve presentarlo alla cancelleria nei cinque giorni dalla notificazione. 

Se sianvi annessi documenti, il controricorso deve averne l’elenco in fine. 

Sono applicabili al controricorso le disposizioni degli articoli 522, 524 e 527. 

Colla presentazione del controricorso si devono restituire alla cancelleria i 
documenti e le carte prese in comunicazione. 

La notificazione del controricorso sana le nullità di forma della notificazione 
del ricorso. 

Annotazioni. 


t. 11 controricorso è una mera facoltà. Ma 
se della facoltà si usi, convien farlo secondo re- 
gole prescritte, e con rito non meno rigoroso. 
11 controricorso mancante di alcuno de' suoi 
caratteri legali non sarebbe ricevuto, quan- 
tunque una espressa sanzione d'inammissibi- 
lità non esista. 

2. Mancandosi al dovere della restituzione 
dei documenti, l'articolo 170 viene applicabile. 


Misura di polizia interna di cui ogni autorità 
giudiziaria, per l'esercizio del suo ministero, 
deve ritenersi investita ( V. articolo 552). 

3. L'ultimo capocerso è fondato in quel prin- 
cipio per cui nacque l'articolo 100: chi com- 
parisce in giudizio habet se prò vacato: l’esa- 
me sulla irregolarità della notificazione non 
avrebbe più scopo. 


Articolo 539. 

Nei casi d’urgenza il presidente può abbreviare i termini stabiliti negli arti- 
coli 526 e 531. 

(Quando il presidente abbia stabilito un termine minore di giorni venti per 
la presentazione del ricorso principale, il termine per la presentazione del ricorso 
di adesione è uguale a quello stabilito dal presidente. 

Annotazioni. 

Nel passato sistema, la Sezione dei Ricorsi ; 11 ricorrente , facendo abbreviare il proprio 
stanziava il termine della notificazione del ri- termine, restringe di conseguenza quello della 
corso e delta presentazione del controricorso, presentazione del controricorso. 

Articolo 533. 

Nei dieci giunti successivi alla presentazione del controricorso, l'avvocato del 
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ricorrente può prendere comunicazione delie carie e dei documenti annessi, dei 
quali deve fare la restituzione entro egital termine, 

Articolo 534. 

Scaduti i termini il cancelliere presenta il ricorso, il rontroricorso , le carte e 
i documenti al primo presidente, il quale nomina un relatore. 

Articolo 535. 

Quando non sia stato presentato controricorso nel termine stabilito, il cancel- 
liere, sull'istanza del ricorrente, rilascia certificato della non fatta presentazione, 
con annotazione da lui sottoscritta in fine del ricorso, e procede nel modo pre- 
scritto nell'articolo precedente. 

Articolo 530. 

La discussione della causa all'udienza ha luogo secondo l’ordine del registro 
indicato nell'articolo 527. 

Le cause urgenti sono chiamale a discussione, secondo l'ordine d'iscrizione sul 
ruolo d'urgenza. 

Tra le cause iscritte sul ruolo d'urgenza il presidente può dare la priorità a 
quella che non ammetta dilazione. 

Articolo 539. 

Dieci giorni almeno prima dell'udienza stabilita per la discussione il cancelliere 
ne dà avviso per mezzo d'usciere agli avvocati delle parti. 

Articolo 538. 

Nell’udienza stabilita il relatore nominato fa la relazione della causa. 

Dopo la relazione parlano gli avvocati, e dopo di essi il ministero pubblico. 

Per la (Milizia delle udienze si osservano le disposizioni degli art. 354 e 355. 


SEZIONE ITI. 
Delle, sentenze. 


Articolo 539. 

La corte dopo la discussione della causa pronunzia la semenza. 

Per la deliberazione si osservano le norme stabilite dagli articoli 357, 358 
e 359. 


Articolo 540. 

Li sentenza deve contenere: 

1° L'indicazione del nome e cognome, della residenza o del domicilio delle 
parti, eTiegli avvocati da cui sono rappresentate; 

2° L'oggetto delia domanda ; 
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3° La menzione che il ministero pubblico ha concluso per la cassazione , o 
per il rigetto ; 

4° I molivi, i quali, nel caso di cassazione, devono indicare l'articolo di legge 
violato o falsamente applicato ; 

5° Il dispositivo ; 

0° L'indicazione del giorno, mese, anno e luogo in cui è pronunziala; 

7° Le sottoscrizioni di tutti i giudici che l'hanno pronunziata, e del can- 
celliere. 


Annotazioni. 


Minna sanzione è decretata, ninna sanzione 
è possibile contro le trasgressioni che fossero 
commesse dal Bupreino Ordine giudicante con- 
tro questo complesso di disposizioni. Eppure 
nulla è più costantemente regolare delle sue 
decisioni. Novello e gravissimo documento che 
non la sola disciplina delle sanzioni irritanti 


cnstodisee T adempimento della legalità : sarà 
felice quel tempo in cui ai magistrati non 
parlerà che il linguaggio del dovere, il rispetto 
della legge, la moralità dell'ufficio; e che le 
violazioni del rito non faranno più gemere i 
litiganti sugli errori dei giudici. 


Articolo 541. 

(Quando la corle rigetti il ricorso, condanna il ricorrente 
Nelle spese, 

Nella perdila del deposito indicato nell’articolo 521, e riserva alla parte con- 
ti-aria le ragioni per il risarcimento dei danni. . 

Articolo 549. 

Quando la corte accolga il ricorso e cassi la sentenza denunziata, ordina la re- 
stituzione ilei deposito, e pronuncia sulle spese del giudizio come di ragione. 


Articolo 513. 

La cassazione della sentenza importa annullamento delle seutenze e degli atti 
posteriori, ai quali la sentenza cassata abbia servito di base. 

Se la sentenza sia cassata in alcuno dei capi, restano fermi gli altri , salvo 
che siano dipendenti dal ca|>o in cui la sentenza fu cassata. 


Annotazioni. 


t . Della causazione totale o parziale. 

Una sentenza pnò esser cassata in parte, o 
perchè il ricorso limiti la propria domanda, o 
perchè la Corte non l'accolga j;he in parte, e il 
giudicato sia veramente suscettibile di essere 
diviso in parti. Un capo i indipendente dall'altro 
alle seguenti condizioni: 1° che l’oggetto delta 
decisione sia distinto e per sè sussistente; 
2" che le cause razionali della decisione non 
abbiano tale attinenza fra loro che la decisione 
risulterebbe logicamente diversa se i motivi 
del capo invulnerato venissero a cangiarsi. E 
quindi un postulato che deve esaminarsi in 
ragion composta di codesti due estremi. Non 
sono rari i casi in cui la sentenza muovendo 


dagli stessi fondamenti di fatto e sino a un 
certo punto procedendo cogli stessi principi! 
di diritto, inoltrandosi poi nelle conseguenze, 
il tuo ragionamento si divida e in effetto venga 
a determinarsi in conclusioni separate, ossia in 
cnpi distinti, secondo 11 linguaggio della giu- 
risprudenza. In questo caso se la Cassazione 

I non annullasse che un solo di rodesti capi, ns 
verrebbe una di queste due : o che, restando 
ferme le basi del discorso cornimi ai vani pro- 
nunciati della sentenza , la decisione della 
Corte suprema distruggerebbe bensì giusta- 
mente l'erronea sua disposizione , njji siccome 
la causa dell'orrore (in ipotesi) sarebbe riposta 
nelle prime proposizioni da cui si è svolto tutto 
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il ragionamento della sentenza, quelle restando 
fermo e incensurate, i giudici di rinvio non 
potrebbero da tali premesse che desumere le 
conseguenze medesime. Ovvero, come è più pro- 
babile, la Corte suprema verrebbe censurando 
tutto il sistema della sentenza attaccandolo 
nelle sue basi, con ciò toglierebbe eziandio 
agli altri capi la loro ragione d'esistenza, essen- 
doché tutti sarebbero corollarii di uno Btesso 
principio. Suppongo che la sentenza abbia 
dapprima ragionato sulla sussistenza di una 
obbligazione controversa, rivendicando la ca- 
pacità dei contraenti, e la correspettività della 
convenzione. Indi è venuta esaminando se sia 
materialmente regolare una iscrizione ipoteca- 
ria che fu accesa in forza di quella conven- 
zione ; se non essendosi pagati in tempo gli 
interessi si faccia luogo alla restituzione del 
capitale; poi se per la mora del debitore, il 
creditore abbia sofferto danni e abbia diritto 
a risarcimento. Ed affermando queste tre pro- 
posizioni il tribunale divide la sua decisione in 
tre capi distinti. E in vero lo sono, poiché 
ognuna di queste tre conclusioni può stare da 
sé; ma risalendo alla prima cagione si scorge 
consistere nella validità della obbligatimi*: 
d’uopo è adunque annullare tutta la sentenza. 

E sarebbe nna delle applicazioni del capo- 
verso dell'art. 543, sebbene non possa dirsi a 
rigore che un capo sia dipendente dall'altro. 
L'articolo è più esteso della sua formula , e 
contiene anche la eccezione: se i capi distinti 
della sentenza dipendano da un principio cen- 
surato dalla Cassazione. 

Mi è impossibile esaurire l'argomento; ba- 
stino questi cenni. Toccherò soltanto di nn’al- 
tra combinazione solita a presentarsi alla 
Cassazione e che mi é additata dalla espe- 
rienza. Una sentenza che non obbedisce al pre- 
fetto della motivazione , sembra portare nel 
seno un vizio che si direbbe organico e che 
dovrebbe farla cadere in ogni parte. Noi per 
altro, siccome nella ipotesi testé enunciata, 
guardiamo alla estensione, alla influenza che 
il difetto ha potuto esercitare sui varii capi 
decisi; e sogliamo restringer la censura in cor- 
rispondenza dell'effetto che ha potuto pro- 
durre. 

Pertanto vi sono cause di cassazione che 


possono dirsi relative o speciali , ed altre asso- 
lute e generali , in presenza delle quali non vi 
é parte delia sentenza che possa sfuggire al 
naufragio. Tali sono le violazioni dell'art. 357, 
dell'art. 350, n° 9, dell'art. 517, n” 7 ; infine se 
si tratti d’incompetenza e di eccesso di po- 
tere. 

Quelle però che io vengo chiamando cause 
relative o speciali , possono, secondo i casi, 
estendersi a tutta la sentenza malgrado divisa 
in capi, e benché il vizio ferisca piuttosto una 
parte che l'altra. Fluiscono dalia trasgressione 
di una legge conseguenze tavolta che rendono 
impossibile la conservazione del giudicato, 
quantunque non propriamente generali. Il vi- 
zio della violazione delia regiudicata potrebbe 
colpire espressamente una delle conclusioni 
della sentenza; e tuttavia rimanere assai in- 
certo se, rispettato dal giudice quei gravo pre- 
cedente, non avrebbe riformata nelle altre parti 
la sua decisione, per quelle corte attinenze che 
il fatto lascia scorgere fra i diversi pòrtati 
della sentenza. 

Cosi se la Cassazione non esamina d'ordi- 
nario il falso in se stesso , s'impadronisce dei 
suoi sviluppi , delle sue evoluzioni e delle sue 
conseguenze (•). 

2. L'articolo 543 ci fa come balenare agli 
occhi gli effetti di quella rovina che è la cas- 
sazione, indicandoci di' essa importa l'annulla- 
mento delle sentenze e degli atti posteriori. 
Dietro queste parole vi è un mondo di osser- 
vazioni : noi ci limitiamo alle principali. 

Rimettere le parti nello stato in cui si tro- 
vavano prima della sentenza annullata : ecco 
l'effetto della cassazione nella sua formala 
generale. Questa formula inchiude la conser- 
vazione del processo sino a quel puuto. Essa 
però ha dei limiti. Se la sentenza è cassata 
per causa di incompetenza , comunque rela- 
tiva (**), è manifesto che gli atti fatti avanti 
quel giudice cadono in nulla colla sentenza 
stessa. 

Effetto adunque della cassazione è di ritor- 
nare i litiganti di pieno diritto sotto il dominio 
della sentenza di prima istanza , secondo la 
i espressione del Dallo/. ; generalmente par- 
lando, il complesso degli atti che s'interpongono 
I fra l'appello e la decisione annullata, restano 


(*) I-a questione di rrloziont fra I varii capi di una 
sentenza hi ripiega quasi tempre sul fatta. In giudizio 
liquidazione di comi, suole la sentenza proporne in capi 
distinti le militanze iu quanto rispondano a ti tali di- 
stinti di eredita. Non ò raro però elio rimontando |‘ana- 
lial si riscontrino alcuni dati fondamentali, dai qnnli di- 
ana odano le operazioni successive. In altri casi le ra- 

gioni del conta, comunque originale da una sola obbli- 


gazione, procederanno distinta, e rappresenteranno al- 
trettante serie indipendenti. Un esempio si ha nella de- 
cisione 15 agosiolBM, a mia relazione, nella causa del- 
rAssicuraxione generale di Venezia sugli incendi! con- 
tro la Dciualcro. 

(**) Nel commento del seguente articolo ai daranno 
gli opportuni schiarimenti. 
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come fondo d'istruzione al giudice di rin- 
vio ( ' ). Ma resistono forse al colpo le sentente 
interlocutorie o incidentali proferite nel pr<P- 
cesso di appello prima della definitimi 

È principio di diritto giudiziario che la giu- 
risdizione della Corte suprema ha d uopo di 
essere eccitata dal ricorso. Se il ricorso non 
comprende quelle sentenze intermedie , certo 
esse rimangono in pieno vigore. Talvolta op- 
porranno allo stesso ricorso un ostacolo in- 
superabile. Vera cosa giudicata, ricoprirebbe 
i vizi del processo ad essa anteriori. I'uò ac- 
cadere che una questione vertente sulla falsa 
applicazione di una legge diventi impropoui- 
liilc. l.o stessa sentenza interlocutoria po- i 
trebbe aver detìnito il punto di diritto. Si 
agita una questione sul diritto di accresci- 
mento che due coeredi pretendono sulla por- ; 
zione di un terzo erede mancante , e domau- , 
dano al possessore la consegna della quota re- ; 
lativa, previa perizia, per determinare i corpi 
o il valore. La Corte d'appello, esplicitamente 

0 implicitamente ammettendo il diritto, ordina 
la perizia. Indi, compita la perizia, aggiudica 

1 beni agli attori. Evidentemente chi non ri- 
corre che dalla seconda sentenza, è respinto 
dalla cosa giudicata: daH'intcrloculoria con cui 
si fece ragione del diritto. In siffatto modo po- 
trebbe anche sfuggire alla cassazione una que- 
stione di travisamento (' *). 

3. Sentenze posteriori. 

Lasciamo pertanto i fatti anteriori, le sen-. 
lenze anteriori , e non occupiamoci che dei 
fatti e delle sentenze posteriori alla cassazione. ■ 
La esecuzione delta sentenza non è sospesa , 
’ dal ricorso (articolo ó2ll). Essa intanto come j 
prolifica, può generarne delle altre. Avranno 
la stessa sorte della sentenza da cui derivano, j 
di quella cioè che ha sercito toro di base. 

In due modi la sentenza annullata può aver 
servito di base a sentenze posteriori. 1 n quanto 
queste derivino da essa , si direbbe , in linea 
retta, come forme esplicative delta sentenza 
medesima, riguardanti la sua esecuzione, o 
aventi ragione di esistenza in quanto la esecu- 
zione fu completamente consumata, e ne sor- 


sero nuovi rapporti di diritto consacrati da 
altre sentenze ("•). Questo bosco d'interessi è 
dunque abbattuto (l'un colpo. Non c'è che 
dire ; il peccato originale di cui sono viziati, 
condanna tutti quei giudicati, malgrado la in- 
nocenza loro personale, a perire. La sentenza 
annullata può aver servito di base ad altra 
sentenza, operando diversamente, cioè non per 
modo di generazione, come nel primo raso, ma 
di sostegno c di appoggio, e porgendosi quale 
condizione della nuova sentenza. Ciò sarebbe 
quando la sentenza annullata, non ancora de- 
riso il ricorso, forte com'era della sua esegui- 
bilità, invocata come cosa giudicata , valse a 
far rigettare o a far ammettere una domanda; 
fu causa iusomma c fondamento di un giudicato. 

Talvolta però la sentenza annullata po- 
trebbe non avero esercitata sul giudicato una 
influenza abbastanza decisiva per trascinarlo 
nella sua caduta. Agendo semplicemente quale 
autorità morale (prodotta , per esempio , in 
causa consimile ma non identica) . suppongo 
che il giudice ne abbia ricevuto una impres- 
sione clic cooperò alla sua determinazione, 
non mancando d'altra parte argomenti per ri- 
tenere che anche senza di essa avrebbe ugual- 
mente deciso. Cosi la sentenza avrà o non avrà 
probabilità di vita secondo il grado d'influenza 
e di pressione che avrà subita da quella che 
meritò per i suoi errori di esser tolta dal 
mondo. 

4. Atti posteriori e conseguenti dalla sen- 
tenza amndlala. 

Cadono colla sentenza tutti gli atti di ese- 
cuzione, le iscrizioni ipotecarie che si fossero 
prese, vanno in dileguo i titoli e le qualità che 
si attaccavano alla cosa giudicata , si restitui- 
scono le somme percette , tutto le cose ri- 
tornano più o meno violentemente nello stato 
di prima; nello stato cioè in cui si trova- 
vano quando si pronunciò la sentenza an- 
nullata 

5. Questioni. — a) Le somme pagate in 
virtù della sentenza annullata sono restituite : 
che dire degl' in ter essi? (•**’). 

La posizione di fatto sarebbe questa: Tizio 


(') Del «indizio di ritiriti parleremo con «ma certa 
pienezza illustrando l'articolo 5 16. 

('*) Se I falli olie i protendono travisali precedono 
la sentenza interlocutoria, dalla quale non fu portato ri- 
corro, è palette che non poti a (imporsene Pesame alla 
Corte suprema. 

('**) Sentenze di Tenditi, di graduatoria, di distribu- 
ii ooe di prezzo, di aggiudicazione di fondi, inri con- 
tralti, irai. suzioni , ccc., sene di conseguenze che non 
è possibile actin.ro. 

(**'*) A conferma della massima generalo sono bene 
esplicite le seguenti decisioni : « Altendu que l’cffet lé- 
« gal et nécessaire de la cassation d on srièt est d'as- 


- trelndre Ics partir* qui Pavsient obienu h restituer 
m Unir* Ir* somme* doni, en verta du ménte irrèi, elle* 

• tiu riti mt r.ritjr Ir pannami « . <ài*&*iinii, urrét 98 aoùt 
1837,i. « Altendu que Peffet legai et nécessaire des an- 
« noiflUons de* nrròts est de romei tre les parlo s au 

• mrtiie et sCuiblahle òiat mi elle» éuinl avunl la pro- 

• iioiiciation de Parrèi tumulò d'oh auit qu’eii cassini, 

• la Cnur autori** itn j dici temetti Ir drmatuleur qui ob- 
« tieni rettrVassation d exiger la restituitoti de* copi- 
« taur, frais ri intrrfis par lui pavé* en exéuuitnn de* 

• cundcuiuuiioii» coiiti c lui pronoucée* pur Pai rèi an* 
« nulé... » Cassando, 94 jujivicr 1894, Dallo/. Hrprrt., 
v® Cassatimi, chap xix). E però facile a vedere che 
codeste decisioni non sciolgono il proposto quesito. 
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condannato dalla sentenza d'appello a pagare 
duemila lire, per non soggiacere ad esecuzione 
pagò la somma. Più tardi la sentenza fu cas- 
sata. Egli riebbe la somma pagata ; ma pre- 
tende anche gl interessi dal giorno dell'inde- 
bito pagamento del capitale. È manifesto che 
una tale questione è pur essa occasionata 
dalla sentenza di cassazione; non riguarda 
però le restituzioni che ne sono Inconseguenza, 
ma piuttosto un credito accessorio, che colui 
che pagò il capitale in forza della sentenza 
annullata avrebbe formato per tutto quel 
tempo in cui restò privo dell'uso della somma. 
Dacché si venne esaminando questa specialità 
(Dali.uz, Cassation, eh. nix, § 2), si osservò 
saggiamente offessa era in dominio della legge 
civile, come ogni altra questione d'interessi 
non convenuti sopra capitali che non si aveva 
diritto di ritenere; c dipende dalla buona o 
mala fede del debitore. I.a soluzione per noi 
sarà nell'art. 1147 del Codice civile: > Quegli 

• che ha ricevuto il pagamento (indebito), se 

• era in mala fede, è tenuto a restituire tanto 
« il capitale che i frutti dal giorno del paga- 
« mento •. Era in mala fede colui che esigeva 
sotto lo scudo e col prestigio di una cosa giu- 
dicata? 

Qualche autore e qualche decisione fran- 
cese risponde doversi ritenere in buona fede ; 
la mala fede comincierà dalla notifica della 
sentenza di cassazione (Dallo?. , Cassazione, 
29 aprile 1839). Ciò può sembrar equo per 
la sua mitezza, ma io temo non risponda alla 
nozione della buona fede. Siamo in buona fede 
allorché la coscienza non ri lascia in dub- 
hio sul nostro diritto. Si può non aver dubbio 
quando il diritto ci è contrastato e la lite non 
é ancora finita? Poteva non aver dubbio colui 
ch'era colpito da un ricorso in cassazione? 
Cosa potrebbe aggiunger di più la notifica 
della sentenza se , chiamato a difendersi dal 
ricorso , o è comparso , ha conosciuto il pro- 
cesso dal primo all'ultimo atto ; o non è 
comparso , deve imputare a se stesso di non 
averne presa cognizione ? 

Io dunque sono d’avviso - eh? ehi Ita pagalo 
in fona di una sentenza che é stata annullata, 


sia fondato nell articolo 1117 del Codice rinite 
per esigere oltre il capitale anche gli inte- 
ressi (•). (Cosi pure risolve la sentenza della 
Corte di (ìenova, 20 luglio 1857, Gazzetta dei 
Tribunali, voi. 2, pag. 088.) 

b) Limitazione rispetto al terzo. 

Un terzo che ha ricevuto in buona fede in 
forza delle sentenze annullate un pagamento, 
deve restituirlo dopo la cassazione ? 

Una specie che conteneva questo problema 
è stata decisa ragionevolmente nel senso che 
il terzo non è obbligato a restituire il denaro o 
altre cose fungibili consumate in buona fede. 
Dei creditori avevano sequestrate in mano del 
debitore delle somme loro dovute, e furono pa- 
gati. Appresso, quella sentenza che aveva ag- 
giudicate le somme al debitore venne cassata. 
Fu deciso che i creditori che avevano già ri- 
portato decreto di validità della esecuzione, 
essendo che il denaro fosse di proprietà del 
debitore, non erano tenuti a restituirlo (Cassa- 
zione francese, 13 maggio 1823). 

c) Ma il terzo acquisitore d immobili è forse 
nella stessa condizione? 

No: il principio che favorisce il terzo nel 
primo caso (articolo 1240 del Codice civile, 
Leg. 44 Dig. de condict. indeb.), non lo ainta 
nel secondo ; ma deve sottostare alla nota re- 
gola resoluto jure dantis, resohitur etjus ac- 
cipientis, e agli effetti della condizione riso- 
! lutivfi (articolo 1 104 del Codice civile). 

•• Questo diciamo se la vendita dell'immobile 
sia volontaria. La cosa non procede altrimenti 
se la vendita fu forzata e per via di espropria- 
[ zione. « I)ans le second cas (ha detto il Dal- 
« loz, n° 2038) celui ou l immeuble aurait étò 
« venda par espropriatimi forcée, à la requéte 
« des créanciers de la partie, la solution serait 

• la mime. La partie qui obtiendrait la cassa- 
« tion triompherait de l'adjndicntaire, cornine 

• elle a triomphé de l'acquéreur par vente vo- 
■ lontaire. • Il terzo aggiudicatario non ha po- 
tuto acquistare maggiori diritti, che non com- 

! petessero all'espropriato. 

d) Il terzo che è stato spogliato deU immo- 
bile acquistato, ha diritto di agire per la eri- 

* zione sofferta contro il creditore che ha proce- 


(’) Più avarili sembra eho lo stosto Dalloz sia co- 1 
stretto a venire in questa conclusione. EtfU dice al ! 
n* 20 10 : ■» La circoneUnrc que le eréancier, orini d* lou- ■ 
• cher lo nomine, connais*aii l'exiMencc du pourvoi, 

« suflirait-elle pour le consliiucr ou moii'uisr f ? /, nf- 
■ firinatice non» * emhle detair élre admite, pourvu quo 
« celie connaiAttucQ lui soil domile d'uno maniere eer- 
« Unte*. Converrei clic prima tUlli inlro.luzion* ilei 
ricordo avesse potuto ricevere il pagamento in buona 
fede; ma questa cessa dal momento elio ({li *■ notificato 
il ricorso. 


Agg : nngo una decisione, e forse non fi la sola, che 
va più oltre. A costituire il vincitore in mala fede credo 
sufficiente una riserva di ricorrere. ■ Alternili qu'il est 
« constate , par l’arrOl nitaquc , que le défendeur n'a 
■ pavé «pie r<tinrue Coiilraiot et Torve, et sous la réservn 
« ex presse d** se pourvoi r en cassaliou. — Qite,tlis lors, 
*« mi fjétv'é quii se» ritt/ue» ri perii.' un tiire * ture pti bit 

• de refòlntion } et doni il étail av«i ti que le défeudeur 

• pouisuivait raneaotissement par Ics voios du droit » 
(Cassation, il novembre 1898), 
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àuto alla espropriazione? Qual diritto (fin- 1 
dennittì gli compete ? (*) 

Nessun dubbio ch'esso possa agir d'evizione 
ex empio. Non dubitatur, et si specialiter ven- 
ditor evictionem non promiserit, re ericta ex 
empto competere actionem (L. 6 Cod. de eviet.). 

Il Codice civile che ba ereditata questa deci- 
sione, dichiara nell’articolo I486 l'importare 
della guarentigia. Il creditore che ha ripor- 
tata la funesta vittoria in grado d'appello , 
deve forse rimborsare al deliberatario tutte lo 
entità ivi descritte ? Si è voluto introdurre 
una distinzione, e dire che se l' aggiudicata - | 
rio conosceva la pendenza del ricorso , non 
dev'essere indennizzato che delle spese e delle 
sommo realmente sborsate (Uau.oz , Cassa- 
zione, il" 4012). Dunque, secondo tale dot- 
trina , la scienza del perirolo di evizione, il 
dubbio che doveva sentirne nell'animo il pub- 
blico compratore, addosserebbe a lui stesso in 
parte le eventualità del giudizio, restringendo 
la portata della sua azione. I>a celebre Leg- 
ge 47 Cod. de evict. non concerne veramente 
che gli oneri esistenti sul fondo e noti al com- 
pratore, e non credo sia applicabile al caso ; 
come non lo sarebbe in fatto d'ipoteche iscritta 
e che il compratore non può ignorare, special- ! 
mente se tali ipoteche derivano dal venditore 
medesimo. « L'acqnéreur doit presumer (dice 
« Tropi.ONG) que le vendeur libererà l'im- 
« meublé en libérant lni-m0mo. L'obligation 

• de garantir subsistera donc dans toute son 

• Hendue » (De la retile, n" 418). Tanto più 
dev'esser così nel caso nostro, che il supposto 
pericolo di evizione o non è ben noto al deli- | 
beratario, o deve parergli remotissimo in pre- 
senza del franco contegno dell espropriante , I 
cui non dev'esser lecito ingannare il pubblico. 

e) Dovrà il deliberatario o aggiudicatario 
restituire i frutti? E da guai punto? 

Poniam mente che il vincitore in giudizio 
di cassazione volendo ricuperare l'immobile 
dal terzo acquisitore, deve agire in via di ri- 
vendicazione, seguendo i relativi principii di 
diritto. Così la questione della restituzione dei 
frutti è sempre dominata dal principio della 


buona o mala fede del terzo possessore (Log. 
i, 6, li, 13 Cod. de rei vindic.). Altro è dun- 
que nei rapporti dei contendenti fra loro (Vedi 
sopra, sulla questione degli interessi), altro nei 
rapporti del rivendicante col terzo. Quest'ul- 
timo non sarà costituito in mala fede che dal 
giorno della domanda. 

f) Della ripresa della iscrizione ipotecaria. 

Se la sentenza d'appello ordinò la cancella- 
lazione di un'iscrizione ipotecaria, i ben da cre- 
dersi che la canccllaziono sarà stata eseguita. 
Dopo la cassazione si ha diritto di ricostituire 
la ipoteca nel suo stato primiero e iscriverla 
di nuovo. Uimpetto ai creditori che erano 
iscritti al momento della sentenza, non c'è, a 
dir proprio, difficoltà. La iscrizione riprende 
il rango che aveva ; e quei creditori non hanno 
a dolersene, perchè, qualunque sia il vantaggio 
che abbiano potuto momentaneamente otte- 
nere per il sollievo di quella iscrizione, ciò fu 
per aceidens o non per diritto loro proprio ; 
essi già ebbero conoscenza di quella posizione 
di cose quando acquistarono la loro ipoteca, e 
non ne subiscono una deterioro. Ma il discorso 
non corre relativamente a quei creditori che 
avessero presa iscrizione nell'intervallo che è 
passato dalla radiazione della ipoteca alla pro- 
nuncia della cassazione. Essi si vedrebbero 
danneggiati in confronto della ripresa ipote- 
caria che verrebbe a praticare colui che fece 
annullare la sentenza, in virtù della quale la 
sua iscrizione fu cancellata. I terzi che nel 
certificato ipotecario non trovarono quella 
iscrizione sarebbero ingannati, il sistema ipo- 
tecario violato nella sua base ; ciò è impossi- 
bile. Pertanto l'interesse particolare del ricor- 
rente che vinse la prova in cassazione, e che 
reclama la restituì io in integrata in forza di 
una legge, viene in urto coll'interesse generale, 
sostenuto e difeso da nn intero sistema sii 
leggi, ond'ò costretto a cedere (Dali.oz, Cassa- 
zione, n” 2048, Parigi , sentenza 15 aprile 
1811). Io credo tuttavia che potrà riaccendere 
la sua iscrizione , ma non potrà primeggiare 
codesta categoria d'iscritti : la sentenza dichia- 
rerà sotto qnal data potrà riprendersi. Reste- 


(*) Io amo questa grande istituzione; ma quanto 
resta ancora a turni onde non riesca a quelle disastrose 
ronsegnenze che già si vengono spiegando sotto i no- 
stri occhi ! Vedete un poro quale movimento, anzi qual* 
travasarncnln di diritti è possibile! Che fare c disiare ! 
La sentenza d'appell» è sempre eseguibile, si esegui- 
sce. Sono pignorati i fondi del debitore, indi venduti. 
La sentenza e cassata. Bisogna restituir lutto nello stato 
di prima. Ma nel giudizio di rinvio si pronuncia in 
merito lontana* couf»rme; e il debitore è di nuovo 
Condannato, e di nuovo f* sproprralo, e di nuovo si ven- 
dono aU’asiu i suoi beni Mt si torna in cassazione, e 
la seconda sentenza è pure cassala. Eccoci allo stato di 


prima, a dovere tutto restituire per aspettare una terza 
senteuza d'appello , che forse sarà uguale alle altre. E 
siamo ancora d.i capo!... Spettacolo desolante ! Che fare' 
Io crederei che il dire al ricorso cflTetio sospensivo 
fosse il minor mule, lasciando suro l'astrazione del ri- 
mato Hlrnortlinorin. R.*n inteso alla condizione che i 
responsi della ( tassazione non si facciano lungamente 
aspeiUrc. La Cassazione è conte quelle altre marchine 
Complicato di governo, che sono eccellenti se funzio- 
nano regolarmente e prontamente. Se i ricorai devouo 
stare degli anni pendenti, dubito forte se la Cassazione 
aldda ragione di esistere. Sommati i vantaggi coi danni, 
temo che il risultato non sarebbe il più lusinghiero. 
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ranno salve le azioni d'indennità contro il ri- 
corrente. 

6. Le sentenze posteriori che cadono vir- 
tualmente per il solo apparire della decisione 
suprema, si riassumono in tre classi : 1° quelle 
che hanno per iscopo diretto l'esecuzione della 
sentenza annullata; 2° che subiscono espres- 
samente la sentenza annullata come cosa giu- 
dicata, e ad essa informano la propria pro- 
nunzia ; 3° quelle che avrebbero, in un modo 
qualunque, ragione dì esistenza nella sentenza 
annullata, e sono incompatibili colla decisione 
suprema. 

Si è parlato delle due prime. I>i questa terza 
classe sarebbe : a) la sentenza che la Corte o 
il tribunale in grado d'appello avesse pronun- 
ciata in merito pendente il ricorso interposto 


da un'interlocutoria ; 6) la sentenza definitiva 
d'appello che si fondasse sopra una sentenza 
pregiudiziale che è stata annullata dalla Cas- 
; sazione; c) la sentenza definitiva che sarebbe 
stata pronunciata sul fondamento di altra sen- 
tenza che rigettava una domanda di decadenza 
dal diritto d’appellare, se questa è stata cas- 
sata. Saranno sufficienti questi pochi esempli. 

Soltanto resterà a sapersi se cotali sentenze 
che cadono per implicita conseguenza della 
cassazione, vengano a perdere, si direbbe, ipso 
jure, ogni efficienza giuridica, o qualora una 
delle parti intenda valersene, abbiano pur esso 
ad impugnarsi per via di ricorso in cassazione. 
CI riserbiamo trattarne nel commento dell’ar- 
ticolo 546. 


Articolo 544. 

Quando la corte cassi la sentenza per violazione delle norme di competenza, 
statuisce su questa, e rimanda la causa all'autorità competente. 

Se cassi per altri motivi, rimanila la causa ad altra autorità giudiziaria uguale 
in grado a quella che pronunciò la sentenza cassala, e die sia più vicina alla me- 
desima. 

Il rinvio non è ordinato: 

1" Quando si cassi la sentenza per il motivo che l’autorità giudiziaria non 
poteva pronunciare ; 

2° Negli altri casi determinati dalla legge. 


Annotazioni. 


1 . La sentenza può esser cassata o per in- 
competenza speciale , o per incompetenza pene- 
rate ; alla prima specie d’incompetenza ac- 
cenna l'articolo nel primo periodo, all'altra 
nel seguente numero 1°. Vi ha incompetenza 
speciale quando l’affare appartiene bensì al- 
l'ordine giudiziario e alla sua cognizione , ma 
il tribunale errò o nell'attritmirc a se stesso la 
competenza che non aveva, o nello spogliarsi 
di qnella che aveva. Nel primo caso la Corte 
suprema , astenendosi da ogni pronuncia sul 
merito del ricorso, rimette la causa all'autorità 
competente; nell'altro a quella stessa che si 
astenne dal giudicare, imponendole di rendere 
il suo giudizio. 

2. Una volta che la questione d’incompe- 
tenza è salita alla Corte regolatrice, ivi riposa 
e, per dir cosi, si consuma. Le Corti o tribu- 
nali di rinvio non vi possono più nulla. In ef- 
fetto la Corte suprema non rinvia che la co- 
gnizione del merito all'autorità di cui essa de- 
termina indeclinabilmente la competenza. È 


[ perspicuo di conseguenza che ove ritenga non 
competere la cognizione delVaffare all'autorità 
giudiziaria, ma per es. a un potere di altro 
ordine quale sarebbe l’amministrativo, o ap- 
partenga bensì al potere giudiziario, ma non 
a quello dello Stato, fa cessare la questione, 
impone silenzio ai litiganti, e cassa senza rinvio. 

3. 11 regolamento di competenza e la cassa- 
zione per incompetenza sono due cose differenti. 
11 primo è nella facoltà eziandio dei tribunali 
ordinarli. Ogni autorità superiore, bilanciando 
snlle inferiori che si bisticciano fra loro, e vo- 
gliono essere o non essere competenti (con- 
flitto positivo, conflitto negativo), ogni autorità 
superiore è giudice per regolare la compe- 
tenza tra gl'inferiori (art. 108). Il sistema di 
regolamento è adottato per maggior facilità e 
comodo dei giudizi; e tuttavia è obbligatorio, 
date le condizioni prevedute dalla legge. In 
vero fra due autorità che simultaneamente 
negano o professano la loro competenza, può 
esserci nel primo raso, vi è indubbiamente nel 
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secondo (') motivo di cassazione; nondimeno 
bisogna, come dissi, seguire la via tracciata 
dalla legge. È però da riflettere che i tribu- 
nali ordinarli decidono bensì quale fra le au- 
torità che si contendono o rifiutano la compe- 
tenza, sia competente ; ma non possono uscire 
da quel limite, nè determinare la competenza 
generale; non possono dichiarare che l'au- 
torità competente sia fuori di quelle , e ad 
essa rinviare la cognizione della causa. Quindi 

10 stesso regolamento di competenza, salendo 
all'esame della Corte suprema , riceve una 
estensione qualo conviene all'attributo di essa; 
la Corto suprema, impadronendosi per propria 
facoltà della questione generale, può cassare 
amendue le sentenze ; riconoscere che la com- 
petenza esiste in una terza autorità, o ancora 
che il giudizio non appartiene all'ordine giudi- 
ziario, e così pronunziare senza rinvio. 

Di fatti la cognizione della competenza è di 
quelle di cui la Corte suprema è abitualmente 
investita nell' interesse dell'ordine pubblico , e 
l'assume indipendentemente dalle due condi- 
zioni che per solito denno verificarsi: 1“ che 

11 mezzo sia già stato esperimentato nel giudi- 
zio di merito, e quindi non sia nuovo; 2° che 
sia presentato ed enunciato nell' atto di ricorso. 
Le condizioni sono copulative : l una o l'altra 
mancando, il ricorso non sarebbe accettabile. 

4. Delle controversie d ordine pubblico. 

La legge non dichiara espressamente che 
la Corte di cassazione è investita della po- 
destà di conoscere per proprio moto, alla sem- 
plice istanza del pubblico Ministero , ed ex 
primo, le controversie d'ordine pubblico. Per 
distinguergli effetti dellannullameuto, la legge 
non ebbe d'uopo che di parlare dell incompe- 
tenza, oggetto si può dire culminante in fatto 
d'ordine pubblico applicato al diritto giudi- 
ziario. Ma resta a vedere se sotto altro aspetto 
si riscontrino materie d'ordine pubblico che 
siano da comprendersi nella giurisdizione abi- 
tuale della Corte suprema. La legge ne fa ta- 
citamente la sua girata alla scienza come bene 
spesso le accade. 

liordine pubblico , ha detto il Carré, « est 
« une disposition, un arrangement suivant )e- 
« quel la société est constituèe aree le moyen 
• de se maintenir dans l'état où la constitutiòn 
« l'a placée ». L'ordine pubblico è lo stato 
normale della società civile, al quale concor- 


rono elementi d'ogni maniera; uno di questi 
grandi fattori dell'ordine è la giustizia, e la 
1 giustizia per esser bene amministrata ha bi- 
sogno di un sistema giudiziario bene ordinato 
e ben applicato. Ecco tutto. Ma spingendo 
l'argomento agli estremi , si direbbe che ogni 
alterazione del sistema giudiziario ripercuote 
sull'ordine pubblico, il che sarebbe un grande 
errore. Questa specie di culto superstizioso 
dell interesse generale non farebbe che nuo- 
cere ai più veri e solidi interessi della giusti- 
zia privata; noi lo vediamo ogni giorno e chia- 
miamo un progresso piuttosto il restringere 
che ampliare le snscettihilità paurose dalle 
quali verrebbero a rampollare nullità senza 
fine. 

È questo uno di quei temi che non si è 
finito ancora di studiare; in soggetto di cassa- 
zione solleva ancora molte dubbiezze. Sogliono 
dagli autori mescolarsi le questioni giudiziarie 
colle civili : e bisogna cominciare dal togliere 
cotal confusione; In procedura la cosa è assai 
semplice. La legge ha divisate le nullità asso- 
lute: le materie , cosi guarentite dalla legge, 
sono quelle appunto clic appartengono all'or- 
dine pubblico nel punto di vista del legisla- 
tore giudiziario. Fortunatamente il loro nu- 
mero è assai limitato, e generalmente bene 
determinato. Ma non si deve credere che tutte 
le nullità assolute si possano conoscere dalla 
Corte suprema, d'ufficio, e senza essere state 
dedotte dal ricorso. La Corte suprema si oc- 
cupa d'ufficio di quelle nullità che o interes- 
sano in modo più eminente e diretto l’ordine 
pubblico , o riguardano i caratteri essenziali 
del proprio c peculiare giudizio (•*). Oltre la 
incompetenza per ragion di materia, poniamo 
ad esempio, è considerabile quella nullità ra- 
dicale che nasce dalla inorganica composi- 
zione dei corpi giudicanti , dal concorso di 
giudici che furono estranei alla discussione, 
dalla clandestinità dell'udienza; le quali e si- 
mili prevaricazioni del diritto giudiziario fon- 
damentale non possono, non devono sfuggire 
al regolatore supremo. 

Dal fondo delle leggi civili non deduciamo 
nullità d'ordine pubblico nei senso che la 
Corte suprema possa recarne al proprio esame 
le violazioni di primo tratto , ex novo, e nel 
silenzio del ricorrente (••'*). È però a vedersi 
ulteriormente, se il ricorso potesse animare 


(*) Può cerere nel primo caso, perchè non è impossi- 
bile che amendue quelle aulornì» dicano il vero, di non 
essere compitemi ; ma nel conili ito positivo una dt esse 
certamente s’inganna. 

(*’} Se il ricorsu non è regolarmente notificalo, pro- 
dotto in tempo debito, non eseguito il deposito, ecc. 


("*)Da tre sorgenti emana il nostro discorso: 1® dal 
diritto ffiu/Hsittrio fondnmentnte e diriamo che la 
Corto supremo può dichiarare d’itfflcio la nullità: S* dal 
regni i mento d'ordine proprio e speciale della Cassa- 
rione; 3" dal fondo del diritto , ossia dalla legge civile 
e dalle ragioni concernenti il merito della questione. 
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e rendere proponibili controversie di questo 
genere, quantunque o non trattate o non giu- 
dicate dalla sentenza denunciata. Noi non lo 
crediamo; ma giova trattenerci un poco sul 
grave argomento per combattere alcune pe- 
ricolose dottrine. 

Sia che avessero a subietto la realtà o la 
persona, certi diritti furono stimati contenere 
un interesse pubblico che al subito annun- 
ciarsi dovrcbb' essere accolto in protezione 
dagli organi della giustizia , quasiché si trat- 
tasse di preservare la società civile da un pe- 
ricolo. Tal era l'azione o la eccezione dei (/in- 
dicato (Dalloz, Cassazione , n‘ 1831 e 181171; 
ma noi abbiamo letterale la risposta nell'arti- 
colo 517, n° 8. Nell'avvicendarsi della giuris- 
prudenza si è data una vera importanza di 
ordine pubblico ai diritti di persone la cui in- 
columità parve interessare più che non con- 
venisse il bene generale : tali per es. i Comuni, 
gli stabilimenti pubblici , le donne maritate. 
Ecco ciò che dice il Dai.loz , che io vengo 
spesso citando , come quell'autore che ha me- 
glio studiata questa materia: • Les com- 
< munes sont piacés par les loia sous la tutèle 

• des gouveniements ; tout ce qui lotiche à for- 

• malités presente» pour la consercation de 
« (etera droits est d'ordn pitùite i (n° 1843). Non 
potendo i Comuni stare iu giudizio se non 
rappresentati dal loro sindaco, e se questi non 
fu legalmente autorizzato, ne segue che l ina- 
dempimento di tali formalità a a été déclaré 

• pouvoir ótre proposti comma moyen de cas- 
« sation, bica quell première instai tee et cn 
■ appcl, les parties aient yardé le silencc sur 
« cet egard » (Ivi). La giurisprudenza fran- 
cese cosi decide (Cassazione, I 9 dicembre 1831, 
27 novembre 1837). I.o stesso è ritenuto ri- 
spetto agli stabilimenti pubblici (Cussazioue, 
7 giuguo 182G). 11 difetto di autorizzazione 
della donna maritata ottenne la medesima im- 
portanza, ma con minor concordia di pareri 
(Dalloz, n“ 1848 c 1849). 


Teniamori btn fermi a questo: che per noi 
Cordine pubblico è offeso da violazione del di- 
ritto quando un tale diritto sia ad esso essen- 
ziale, in guisa che non potrebbe altrimenti con- 
sistere il normale stato giuridico: e questo in- 
i tervienc in supremo grado per opera del reato. 

■ In ordine alla giustizia civile, la violazione 
degli attributi giurisdizionali, il pervertimento 
[ delle competenze. Ma guardiamoci dall'esage- 
mre. Guardiamoci sopratntto dalle ingiusti- 
' zie. L'autorizzazione o la non autorizzazione 
di un sindaco . di una donna maritata, ecc., è 
principalmente una questione di fatto e di 
merito del giudizio; si doveva proporre ai giu- 
dici che potevano accogliere o rigettar l’ecce- 
zione ; non potrebbe in verun modo sostenersi 
devoluta una tale quistione pieno jure alla 
Corte di cassazione , come quella di compe- 
tenza. E non sarebbe forse una vera ingiusti- 
zia, e un trattare i litiganti ad imparia, se si 
permettesse ai Comuni e alle donne maritate 
di artificiosamente tacersi della eccezione sino 
al ricorso ed ivi proporla ex primo per rove- 
sciare tutto il processo: laddove eccezioni so- 
miglianti e non meno rispettabili, come quella 
di un tutore non autorizzato , di un mandata- 
rio senza mandato , non jiotrebbero proporsi 
la prima volta ? Rapporto alla non autorizza- 
zione della donna maritata abbiamo una bella 
sentenza della nostra Cassazione del 13 lu- 
glio 1 852 ( Gazzetta dei Tribunali, voi. I, p. 375). 
* Siamo così lontani dal ritenere siffattamente 
privilegiati i Comuni, che nellart. 316 non si 
trovano mentovati contro la perpetua tradi- 
zione degli altri Codici. La legge circonda di 
guarentigie e di difese i rorpi morali, e ciò è 
ben sufficiente a fornirli di quella gagliarda e 
potente capacità onde possono lottare con qua- 
lunque avversario. Ma dopo ciò , in giudizio, 
tutte le parti sono uguali , nè ad una deve 
essere scritto un diritto migliore che al- 
l'altra. 


Articolo 545. 

La sentenza è pubblicata da! cancelliere non più tardi della prima udienza 
successiva al giorno in cui fu sottoscritta, mediante lettura delle parli di essa in- 
dicate nei numeri 1 , 3, 5 c 0 del i'arlicolo 540. 


Articolo 5 Iti. 

La sentenza che cassa è per cura di una delle, parti notificata all’ultra. 

(Quando la sentenza ordini il rinvio ad altra autorità giudiziaria, la causa vi 
è portata a istanza ili una delle parti con citazione in via sommaria. 
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Annotazioni. 


1. La sentenza della Cassazione può consi- 
derarsi avere due effetti, giuridico e morale. 
L'effetto giuridico è duplice : togliendo dal no- 
vero delle esistenze la sentenza riprovata, at- 
tribuisce giurisdizione ad un altro consesso 
giudiziario per decidere di nuovo la causa ; de- 
termina i limiti della sua cognizione. L 'effetto 
inorale emana dalia stessa autorità morale 
della Corte suprema per cui le sue definizioni 
giurìdiche influiscono potentemente sul nuovo 
giudicato , senza imporsi porò , senza privare 
il giudice della sua libertà. Quindi il magi- 
strato di rinvio non riceve altra leggo dalla 
Cassazione fuor quella di rispettare i limiti 
che gli vengono prefissi alla estensione del 
giudizio {*); ma nel merito della contesa, egli 
può ben portare una opinione diversa da quella 
della Corte regolatrice , e mettersi in opposi- 
zione con essa. 

2. Precedenti storici. — Non essendo tolto 
all’antico Consiglio reale di occuparsi anche 
del merito degli affari, quantunque la lite fosse 
di sovente rinviata ai tribunali, non si ebbe 
per conseguenza una prammatica certa ; il re- 
golamento del 1738 se ne rimetteva à la pru- 
dence de M.ìe ckanccUer (Tholosan, p. £80), 
che d'ordinario sceglieva il tribunale più vi- 
cino. Nacque una riforma colla legge 27 no- 
vembre 1700 (art. 21), che ordinava < qu'après 

• la Cassation, le jugement sera portò à l'au- 
« diencedevant le tribunal ordinaire qui avait 

• (tabord connu en dernier reesort ». Fu at- 
tribuita ad un errore di redazione una dispo- 
sizione che sembrò del tutto assurda, poiché 
commetteva agli stessi giudici il nuovo esame 
della canBa, errore che venne rettificato col 
decreto 1 4 aprile 1 791 ; ma dubitandosi della 
sua costituzionalità , le leggi del 2 brumaio, 
anno IV, e 27 ventoso, anno Vili, stanziarono 
direttamente che la causa ad altro tribunale si 
rinviasse (**). Ciò quanto al giudice di rinvio: 
sistema che fu seguito negli Stati sardi. Se 
non che nell'articolo 38 del regolamento per 
la Cassazione primamente adottato, fu intro- 
dotta una clausola soverchiamente restrittiva 
rispetto alla trattazione del giudizio, dicen- 
dosi ivi « che la causa sarà portata all'udienza 
o del magistrato, tribunale o giudice citi venne 

• rimandata col mezzo di citazione eseguita 


« dalla parte più diligente, e la nuova son- 
« tenza dovrà, senza ulteriore istruzione, es- 

• sere proferita in via sommaria sull'esame 
« degli atti che precedettero la decisione an- 
■ nudata, e di quelli fattisi aranti la Cassa- 

* rione, ammesse le sole arringhe ». 

3. Della portata e limite del giudizio di rin- 
vio. 

Il giudizio, che per decreto della Corte di 
Cassazione va a rinnovarsi, ha per suo vero e 
proprio fondamento l atto di appello, ove però 
le deduzioni in esso e nelle successive con- 
clusioni spiegate, non Biano state , quanto al- 
l'oggetto, limitate dalla decisione suprema. E 
si comprova anche da ciò, che il processo (ec- 
cettochè non si tratti di cassazione per incom- 
petenza) resta in tutto com'era, se non che 
resta, come si direbbe, acefalo, mutilato della 
sentenza in cui si terminava. Si deve adunque 
rifare il capo a questo processo; ma essendo 
tanto matura la cauta, la legge ordina che si 
riassuma con una citazione sommaria. 

E invero il giudizio può sempre riassumersi 
da quel punto, mentre niuno elemento sostan- 
ziale può mancarvi dacché il processo fu por- 
tato al suo compimento. Se nel processo stesso 
s'introdussero errori, la Cassazione gli ha col- 
piti nella sentenza, perchè la sentenza avrebbe 
dovuto farne ragione, non approvarli, non far- 
sene appoggio. Ancorché la Cassazione sia pe- 
netrata, per cori esprimermi, nelle viscere del 
processo, dichiarando il travisamento ; il giu- 
dice di rinvio non ha che a rivedere per 
conto proprio la posizione del fatto, e forman- 
dosene una idea più esatta , giudicarne. Ma 
queste , per ciò che ora verremo esponendo, 
devono aversi come semplici osservazioni ge- 
nerali, a giustificare la formula riassuntiva. 

0 ragionevole imitazione che sia stata dei 
metodi francesi e napoletani, o sforzo della 
i giurisprudenza che ogni giorno sente lo sti- 
molo della ragione pratica che la spinge a pro- 
gredire, senz'aiuto della legge letterale, si è 
venuti quietamente al punto, non dovere il 
nuovo giudizio chiudere le porte a nuove 
istanze e deduzioni ; poiché una volta che si 
devo riassumere, merita conto che si perfe- 
zioni anche dal lato della verità. Ciò che in 
ordine al fatto o al diritto fu soggetto della 


O Tulio ciò dì tulli che rincarili It rompeteti*» 6 
autonomo, è imperali™, categorico, per u*ar quella frase, 
nella Corte suprema, e s’impone «.onta replica a tutta la 
magistratura giudicante. 

(*•) Quantunque uon occorra al nostro scopo limitalo 


a qualche appunto storico per aver presente l'origine 
della istituzione, ricordo solo per csaueuu che il sistema 
di rinvio era diverso, non essendo allura necessario al 
ricorso in casmuiouv una ^utenza d’appello. 
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cassazione , ritorna in problema, ricade nel- 
l'esame del magistrato che in ogni parte, nei 
limiti del rinvio , è surrogato a quello la cui 
sentenza fu annullata. Giusto è adunque la- 
sciar libera la parola ai contendenti. Ma ci ri- 
mangono a sciogliere alcuni dubbii di gran 
momento. 

a) Se sia lecito nel giudizio di rinvio can- 
giare le conclusioni già prese e fare domande 
nuoce. 

b) Se il tenore della sentenza di cassazione 
conduca talvolta e di necessità a tale conse- 
guaua. 

c) Se il giudice di rinvio possa ordinare una 
nuova intrusione ; se incidenti possano pro- 
muoversi e nuovi ilocumenti prodursi. 

d) Se il giudice di rinvio , jwstochè non sia 
stata cassata die una sentenza interlocutoria , 
si ritenga investito di tutta la lite. 

e) Se al giudice di rinvio spetti lo interpre- 
tare la sentenza di cassazione. 

f ) Se il giudice di rinvio sia competente per 
risolvere le questioni che nascono relativamente 
agli atti di esecusione e ai giudicati che hanno 
causa nella sentenza annullata. 

g) Se il giudice di rinvio sia competente a 
conoscere delle apparienense sopraggiunte dopo 
il giudicato che fu colpito dalla cassazione. 

Non bisogna perder di vista che si tratta di 
nn processo condotto al suo termine ; e il pro- 
cesso non deve rifarsi. Si oltrepassi) dunque 
quello stadio iu cui il punto di questione è in- 
teramente concordato e divenne immutabile 
(articoli 176, 350, 400). Ciò non impedisce allo 
parti di esibire memorie o deduzioni ulteriori, 
che senza mutare lo stato della questione 
obiettiva, possono eziandio richiamare l'atten- 
zione dei giudici sopra il nuovo aspetto die il 
diritto viene ad assumere dalla sentenza della 
Cassazione. 

Per certo la situazione giudiziaria potrà es- 
sere spostata, userò questa frase, da una deci- 
sione delia Corte suprema che renda impossi- 
bile a taluno dei litiganti il persistere nelle 
anteriori conclusioni, e costringa a cangiarle : 
Darò un esempio : Pietro domandò con azione 
vimlicatoria la restituzione di un fondo da 
Paolo. Questi si difese costantemente, alle- 
gando la eccezione della cosa giudicata. La 
Corte d'appello gli diede ragione. La sentenza 
fu cassata perchè non si verificavano gii estre- 
mi della cosa giudicata. Nel giudizio di rinvio 


Paolo si vede costretto di ricorrere ad altra 
difesa. Egli, suppongo, dirà che Pietro ha sti- 
pulato un patto de non pelando, che gli ha ga- 
rantito il godimento dei fondo in forza di cor- 
respettivi che ha avuti, e produrrà documenti 
per dimostrarlo. Ecco invero un nuovo sistema 
di difesa , conclusioni nuove, ed anche docu- 
menti nuovi, quasi sfidando le disposizioni di 
legge 'surricordate. Ma caduto dal mezzo in 
cui aveva principalmente sperato , senza va- 
lersi di mezzi subordinati come avrebbe po- 
tato fare , ninno dirà che nel nuovo giudizio 
debba lasciarsi condannare senza difesa. 

1 quesiti e) e <J) si collegati» strettamente. 
Non vi è nulla di più comune dell'annulla- 
mento di una sentenza interlocutoria. Que- 
stione se il magistrato di rinvio sia investito 
anche delia cognizione del merito. La Corte 
di cassazione gli rimanda il giudizio che sarà 
di ragione. Essa ha d'uopo di una formula so- 
bria insieme e comprensiva ; a dir proprio, di 
una formula generale per tutti i casi. Se per- 
tanto sia di ragione che il magistrato di rinvio 
giudichi definitivamente la lite, la formula gli 
concede questa facoltà. E come può essere 
altrimenti? Se il magistrato, la cui interlocu- 
toria sentenza è stata cassata, non può riassu- 
merne l'esame che ad altro magistrato è de- 
mandato, evidentemente non può del merito 
giudicare, ripugnando che si possa avere e non 
avere nello stesso tempo giurisdizione a deci- 
dere una lite , la quale adunque interamente 
devolve al giudice di rinvio (Corte di Nizza , 
7 marzo ÌS56, Bbttini, t. Il, pag. 298; di To- 
rino, 18 novembre 1858, Gazzetta dei Tribu- 
nali , pag. 418; 24 novembre 1858, Buttimi, 
tom. i, pag. 739) (*). 

Fermiamo adunque questo postulato — che 
il giudice di rinvio, a cui è rimessa la causa 
dalla Cassazione dopa l'annullamento di una 
sentènza interlocutoria, ò investito di tutta la 
causa per pronunciare anche sentenza defini- 
tiva — a termini di ragione. 

La stessa conclusione deve adottarsi nella 
ipotesi che eia stata annullata una sentenza 
provvisionale ; il magistrato che la pronunciò 
non ha più giurisdizione ; ha detto benissimo 
il PtSANELl.1 nel Commentario al Codice sardo 
(voi. 4, n' 1002 e seg.), sono poteri insepara- 
bili — non si può avere giurisdizione per l'in- 
cidente, e non per la questione principale, ec- 
cettochè non sia necessario limitarsi alla de- 


{*) Vengo citando queste e qualche altra decisione por : 
ciò che vi può esser di relativo a questa massima, che j 
però io esamino razionalmente e corno la logica addita ; 
e in gran parie trovo consenziente niltistre Pisax&lli | 


nel Comvxentario, voi. IV, eap. \m. La materia è poco 
trattata teoricamente; e lo stesso Dalloz a questo ponto 
sembra venir meno alla sua solita fecondità ed abbon- 
danza. 
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risioue dell'incidente, e mi affretto a dichiarare 
la proposizione. 

Se in appello non fu portata che la que- 
stione incidentale ; se l'appellante si limitò a 
chiedere la riforma dell’interlocntorio; se in- 
fine il secondo giudice non fu investito della 
cognizione del merito; ovvero si trova (il che 
per l'effetto torna lo stesso) che il secondo 
giudice deve restringersi alla cognizione del- 
l'interlocutoria per non far perdere al soc- 
combente un grado di giurisdizione , in simili 
contingenze il giudice di rinvio, surrogato al 
magistrato che commise il fallo , dovrà egli 
pure rispettar questo limite; e nasce allora 
una posizione di cose un poco illogica, ma che 
è la conseguenza del sistema. 

Se il giudice di rinvio riforma (ripara, come 
ora si dice) l'interlocutorio, la causa riprende 
il suo corso naturale ; rinviene al giudice di 
prima istanza per la decisione di fondo, passa 
indi in grado d'appello a quel magistrato la 
cui sentenza interlocutoria fu censurata. E 
questo un caso che si direbbe di limitazione 
forzata alla proposizione generale che sopra 
si è posta; che il magistrato censurata ucH'in- 
terlocutorio ripigli autorità per la decisione 
del merito : ma in fatto si è che il giudice di 
rinvio ebbe già esaurita la sua giurisdizione, 
e quindi non si può tornare a lui ; e d'altra 
parte può dirsi che viene ad instaurarsi un 
del tutto nuovo giudizio. 

Ma dato che il giudice di rinvio sia investito 
anche della cognizione del merito , si risolve 
facilmente il quesito se possa ordinari nuora 
istruzione (Cassazione, 19 febbraio 1858, lì AI- 
TISI. tom. i, pag. 207), mentre la causa è im- 
matura, mentre nuove prove o di giuramento 
o d'altro possono abbisognare ; e quindi è 
ovvio che nuovi documenti possono prodursi 
(Corte di Genova, 31 gennaio Ì859, Gazzetta 
dei Giuristi, tom. vi, pag. 302). 

La interpretazione della sentenza della Cas- 
sazione non può esser sottratta alla Corte di 
rinvio: principio generale, ogni giudice inter- 
preta, vale a dire scruta ed estima i placiti su- 
premi cui deve uniformarsi; altrimenti che 
sarebbe l'ufHcio suo? Se per disavventura, 
male intendendo le facoltà che gli sono attri- 
buite , cadesse in errore , anche la sua deci- 
sione sarà cassata. Ecco il circolo perpetuo 
in cui ci aggiriamo. 

Osservando d'un tratto i quesiti f ) e g), dico 
che tutte le controversie di quel genere de- 
volvono al giudice di rinvio. È il solo giudice 


possibile. La Corte d'appello rimase esauto- 
rata. Conservando sempre tali qnistioni un ca- 
rattere accessorio c incidentale, devono appog- 
giarsi al magistrato investito delia cognizione 
di fondo; ebbene, esso è il giudice di rinvio 
che emerge, a dir cosi, dalla ruina del giudi- 
cato, e riassume cogli antichi i nuovi poteri 
rrenti dalla situazione che è venuta a formarsi 
dopo la cassazione. E letterale l'articolo 571 
del capoverso 1". In questo senso abbiamo 
alcune decisioni (oltre le due sopra citate , 
Corte suprema di Napoli, 22 giugno 18Ì7, Al- 
rivinni, tom. vi, pag. 27(i; 11 settembre 1852, 
ivi tom. x, pag. 318; Cassazione, 24 novembre 
1858, Bettini, t. I, pag. 739; 3 giugno 1856, 
ivi, pag. 594) (*). Similmente il giudice di rin- 
vio è il solo compotente per decidere le sopra- 
venienze prodotte dal tempo , che aumentano 
o forse anche riducono i termini della que- 
s'ione agitata in prima istanza. Ad esempio, 
se ulteriori scadenze di frutti si fossero veri- 
ficate, se innovazioni dannose praticate, e via 
discorrendo. 

Qui voglio avvertire che la stessa sentenza, 
divisa perù in capi indipendenti , può riuscire 
a giurisdizioni al tutto diverse da quelle che 
per legge normale sarebbero ordinate, se non 
ci fosse stato di mezzo il peccato a guastare 
l'opera della legge e a produrre una situazione 
artificiale , suppletiva , e con precisione di 
termini, riparatoria. 

La sentenza che si divide, per esempio, in 
due capi indipendenti; per quello che rimase 
fermo, segue l'ordinario suo corso esecutivo: 
il tribunale o la Corte che la pronunciò , ri- 
solve, come sia diritto, le questioni di esecu- 
zione; ma rapporto al capo annullato altri giu- 
‘ dici subentrano. Ben vedete che non si tratta 
I più di far procedere la esecuzione, ma di tron- 
carla c distruggerla nei suoi effetti ; si tratta 
di restituzione, di reintegrazione, di emenda, 
di danni , si va insomma nel senso del tutto 
opposto. Si è già detto che questo stato di cose 
è portato alla cognizione del giudice di rinvio. 

4. In guanto la precedente procedura si debba 
o no considerare per esdudere il diritto di 
cotitumacia e la deserzioue d'appello. 

Il citato che non comparisce sulla nuova ci- 
tazione in grado di rinvio, sarà trattato come 
contumace V 

È grave motivo di dubbio eli esso, in i]>otesi, 
comparve nell'anteriore giudizio, contestò la 
lite , esercitò ampiamente il diritto di difesa. 
I L’attuale questione nou si discute forse sullo 
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stesso processo ? Si è già veduto che per varii 
rispetti il giudizio di rinvio non è che uua pro- 
secuzione del precedente. 

E se il citato fosse rimasto contumace nel- 
l'anteriore giudizio, la sua contumacia sarebbe 
stata dichiarata, le formalità che l'accompa- 
gnano sarebbero state praticate; come adun- 
que la contumacia dovrebbe pronunciarsi di 
nuovo? 

A cotali argomenti, che mi fecero dapprima 
molta forza nelfaninio, si risponde, sembrami 
giustamente : che la presenza o assenza da un 
giudizio è un fatto che si verifica actu , cioè 
in quella sede in cui si tratta la causa ; che 
rapporto all'unità o conformità delle prove, e 
alla identità della questione , il processo può 
dirsi continuativo, ma la sede, diversa essendo 
l'autorità giudiziaria, è certamente diversa ; che 
avviene ugualmente in sede d'appello: ben- 
ché il processo sia quello stesso e non si am- 
mettano nuore domande (mentre piò ampio è 
il giudizio di rinvio), chi comparve in prima 
istanza può rendersi contumace in appello. Ne 
segue che, dato pure che si fosse dichiarata e 
consumata la contumacia nel giudizio ordi- j 
nario, d'uopo è dichiararla di nuovo, se abbia 
luogo, in sede di rinvio (*). 

Credo di avere avvertito a suo luogo che la 
parola deserzione non si legge più nel Codice 
di procedura. In effetto però manderebbe de- 


serto ( vadimonium desereret), abbandonerebbe 
l'appello chi dopo aver citato non recasse 
negli atti la citazione , non costituisse procu- 
ratore, o non esibisse gli atti del primo giu- 
dizio secondo l'articolo 489. La legge, cosi ec- 
cessivamente sobria nel tracciare questo pro- 
cedimento , non ripete, non reimponc veruna 
di quelle discipline; si può tuttavia ritenere 
che, mancando a tali doveri, proprii di colui 
che si fa attore in un giudizio, dovrebbe questo 
cadere. Ma ciò che importa stabilire, ciò che 
può avere una seria importanza nel caso pra- 
tico, egli è se l'effetto delle avvisate mancanze 
sia quello precisamente sancito dall'art. 489: 
cioè la reiezione dell' appello. E io non conver- 
rei coll'illustre Pisanelli ( Commentario al 
Codice sardo, voi. 4, n‘ 1014, 1005) nel con- 
cludere la deserzione d'appello, non potrei ve- 
ramente trasportare una disposizione cosi se- 
vera, e non priva di carattere di penalità, dal 
luogo ove giace, ad un istituto diverso, là dove 
non se ne fa menzione, e in combinazioni giu- 
diciarie, sotto questo rispetto, affatto dissimili. 
Io dunque opino che sino alla perenzione il 
■ giudizio di rinvio possa dall'una o dall'altra 
parte riassumersi; che non producendosi gli 
atti del giudizio da una possano presentarsi 
dall'altra; compulsarsi ove occorra; ma non 
comprendo la deserzione d'appello. 


Articolo 547. 

Oliando dopo la cassazione di una prima sentenza, la seconda, pronunziala <lal- 
l’autorità a cui fu rinviata la causa tra le stesse parti che agiscono nella stessa 
qualità, sia impugnata per gli stessi motivi proposti contro la prima, la corte pro- 
nunzia a sezioni riunite. 

Se la seconda sentenza sia cassata (ter gli stessi molivi per cui fu cassata la 
prima, l’autorità giudiziaria a cui è rinviata la causa deve conformarsi alla deci- 
sione della corte di cassazióne sul punto di diritto, sul quale essa ha pronunciato. 


Annotazioni. 


Precedenti storici. — Il sistema della li- 
bertà delle Corti di merito, non raffrenata 
che da uua riprensione morale, non si è potuto 
a lungo conservare : le liti devono finire. Ma 
quale autorità dovrebbe sorgere ed imporsi al 
dissidio? Il quesito d’identità, posto precisa - 
mente nei termini del nostro articolo, fu, come 
è noto, variamente risolto. Stanziò la legge 
francese del 27 novembre 1 799, che dopo due 
decisioni della Corte suprema, concordi nel 
cassare sentenze successivamente conformi di 


due magistrati di merito nella stessa causa , 
alla terza sentenza la Cassazione dovesse ta- 
cersi; il punto di diritto dovrebbe sottoporsi al 
Corpo legislativo , al cui placito avrebbe do- 
vuto uniformarsi la stessa Corte di cassazione. 
La costituzione del 5 fruttidoro, anno 111, ar- 
ticolo iòti, adottando lo stesso sistema, trovò 
sufficiente la pronuncia di una sola seutenza 
opposta in principio a quella della Corte di 
cassazione. L'articolo 78 della Legge del 27 
ventoso, anno Vili , deviando dalla interposi- 


O Può Mxvorrere comi* argomento a con Irti rio VarTieolo 47?. 
BonsAiil, Codice tini, di prue. eie. annotato. 
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rione del governo, dichiarò che dopo l'annnl- 
lamento di una sentenza , impugnandosi una 
seconda cogli stessi mezzi, si avesse a tornare 
alla Corte di cassazione, che giudicava a se- 
zioni riunite. Fu detto che quella legge non 
conchiudeva a nulla, non sapendosi se tale de- 
cisione, comunque tanto solenne, fosse termi- 
nativa della lite. Piacque il sostenere che non 
era terminativa, e nuove riforme inaugurava 
la legge IH Settembre 1807. L'annullamento 
di due sentenze appoggiate negli stessi mezzi, 
pronunciato nella stessa causa dalla Corte di 
cassazione, era caso d'interpretazione legisla- 
tiva. La stessa Corte di cassazione poteva in- 
vocarla ; ma facendolo, doveva sentenziare a 
classi riunite, alla presenza del gran giudice. 
Ad una terza decisione di fondo riheltantesi al 
responso della Cassazione, Unterpretazione del 
governo ern di diritto. 

Come ognun vede, non fu dimenticata l’ori- 
gine politica della istituzione. L'autonomia 
giudiziaria fu Bempre ombrosa al governo im- 
periale; impadronitosi del supremo giudizio 
del diritto, la Cassazione cade esautorata in- 
nanzi a lui , e sottostò fin anche alle Corti 
d’appello , talvolta a un semplice tribunale. 
Con questo la istituzione stessa era condan- 
nata , e non aveva piti ragione di esistere. 
Troppo dirci so io volessi fare la critica di 
tale sistema. La legislazione italiana, anche 
prima d'ora , rivendicò nobilmente al poter 
giudiziario i suoi diritti, restituì alla Corte 
suprema la sua dignità , al concetto morale 
dell'unità giuridica la potenza di attuarsi. 

Osservazioni sulT articolo. 

Entriamo noi forse nella teoria della cosa 
giudicata ? Si tratta forse di guarentire il prin- 
cipio di generale interesse che in essa riposa? 
Grand'errore sarebbe il pensarlo. L'eccezione 
della cosa giudicata si fonda in una sentenza 
che può essere emanata bensì nella stessa co- 
me in altra causa, ma sempre in una sentenza 
passata in giudicato. Qui noi abbiamo un giu- 
dizio ancora pendente; si tratta appunto di 
stabilire il giudicato, che ondeggia fra diversi 
pareri, In un responso solenne della Corte su- 
prema, Pel resto confrontando il dettato del 
nostro articolo 547 col 1351 del Codice civile, 
la differenza appare evidente: la forza e la 
ragione tutta quanta dell'articolo 547 sta nella 
identità dei mezzi o motiri. Perché questo? 
l’erchi non ? solamente al risultato che qui si 
mira, ed a mantenere una decisione che do- 
vrebbe guarentirlo; voi capite bene che se la 
Corte di cassazione avesse si trascendente au- 
torità, dovrebbe averla per ogni caso e per 
ogni sua decisione. Questo non è altro che 


uno spediente per finire nna lite che sembra 
lanciarsi in un circolo senza uscita; per il quale 
interesse generale , per il quale bisogno da 
tutti sentito , ò d'uopo anche una volta subor- 
dinare il principio di libertà a quello di auto- 
rità. Se alcuno stimasse che vero e principale 
scopo di questa legge fosse la uniformità del 
principio giuridico, lo prevengo ch'egli pure 
andrebbe errato. Non lo escludo però , ma ri- 
peto non essere il vero e principale, sia per- 
ché infine la missione della Corte suprema 
non è che morale , sia per potersi dimostrare 
che qualche volta non si tratterà che di nn 
principio cosi Btrettamente annesso e compe- 
netrato nel fatto, che potrà riuscire una deci- 
sione A'espèex, come dicono, non meritevole di 
una proclamazione tanto solenne. È stato tra- 
visato un fatto , secondo l’avviso della Corte 
suprema ? Se la seconda Corte d'appello tor- 
nerà all'inversione del fatto che fu già censu- 
rato, la Cassazione, per nuovo esame, a se- 
zioni riunite, annullerà quella sentenza ; e il 
nuovo giudice di rinvio dovrà accettare quella 
definizione, e ad essa conformare le sue deci- 
sioni di diritto, che nel resto gli rimangono 
pienamente libere. 

Prima condizione é pertanto che il ricor- 
rente si riproduca in cassazione cogli stexsi 
mezzi; senza ciò non sarebbe luogo a convo- 
care le Sezioni. Seconda, che la Corte cori 
formata vegga e si persuada che la sentenza 
dev'essere cassata. Terza, che » mutivi di an- 
nullamento siano identici. 

La Cassazione non è legata dalla sua pro- 
pria decisione ; novelli elementi personali s’in- 
trodurono, la discussione è riassunta con mag- 
gior forza. Se nel ricorso ni aggiungono agli 
antichi dei nuoci mezzi , la Hezione civile potrà 
per questi cassare la sentenza ; se i nuovi 
mezzi troverà inconcludenti, saranno convo- 
cate le Sezioni ; hi Corte di rinvio dovrà accet- 
tare il punto deciso, ma potrebbe per altre ra- 
gioni concludere come prima. 

Per questa suprema identità che si ricerca, 
è pure necessario eòe le parti agiscano nella 
stessa qualità. Ed è una riprova che la legge 
è meno ansiosa di stabilire un principio, che 
di finire una lite nell'interesse delle parti; ri- 
sposta a quelli che ravvisano nella Cassazione 
nna specie di accademia scientifica che non 
fabbrica che teorie. Se Tizio in veste di cura- 
tore fh respinto nella sua domanda , che poi 
gli è dato di riprendere nel suo interesse per- 
sonale, sostiene la tesi cogli stessi mezzi , per 
verità la questione di principio è sempre 
quella: ma le parti sono cangiate. 
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Articolo 51**. 

Il cancelliere della corte trasmette copia della sentenza di cassazione all'auto- 
rità giudiziaria che pronunziò la sentenza cassata, per essere scritta ne’ suoi re- 
gistri. 

Articolo 549. 

Le sentenze della corte di cassazione non sono soggette nè a opposizione, nè a 
rivocazione. 

Annotazioni. 

• Le seul moyen polir revenir contre les dé- CUAUVKMJ all'articolo 480 del Codice di pro- 
« cisions de la Cour de eassation est la prise eedura. Vedremo, esaminando l'articolo 785, 
• ò partie; il n'y en a pas d'autres », dice il quanto questa proposizione sia giusta. 


SEZIONE IV. 

Della rinunzia al ricorso per cassazione e del ritiro delle carte c dei documenti. 

Articolo 550. 

La rinunzia al ricorso per cassazione deve farsi con ricorso sottoscritto da nn 
avvocato ammesso a patrocinare davanti la corte, munito di mandato speciale per 
quest’oggetto. 

Il ricorso può essere presentato in qualunque lem [»o , purché prima delle 
conclusioni del ministero pubblico. 

Oliando la parte contraria abbia presentato controricorso, il rinunziante deve 
rimborsarle le spese fatte e risarcirle i danni sofferti, 'salvo che la rinunzia sia 
stata effetto di transazione tra le parli. 

Annotazioni. 

Intendiamo le conclusioni del pubblico mini- di ambe le parti che , quantunque non porti 
stero fatte alla udienza. La rinunzia tardiva quel nome c non sia motivato, sarà considerato 
non preserva il ricorrente dalla perdita del de- come transazione agli effetti del capoverso 
posito. E neppure se la rinunzia sia l'effetto dell'articolo 550. 
della transazione : cioè di un atto consensuale 

Articolo 55 1. 

La rinunzia al ricorso per cassazione è noli Cicala all’avvocato della parte con- 
traria, o alla parte stessa, se questa non abbia presentato controricorso. 

Il cancelliere dà avviso dell’ammissione della rinunzia agli avvocati dello 
parti. 

Articolo 559. 

Quando una delle parti si trovi nella necessità di avere in comuuicazione le 
carie o i documenti presentati, se siano trascorsi i termini durante i quali devono 
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rimanere nella cancelleria |>er la comunicazione alla (iurte contraria, il presidente 
può autorizzare la comunicazione chiesta, stabilendo un termine per la resti- 
tuzione. 

Se la restituzione delle carte e dei documenti non sia fatta nel termine sta- 
bilito, la parte che le ritirò può essere condannata in una multa estendibile a lire 
cinquecento. 

Annotazioni. 


È un caso speciale. La penalità , invero as- 
sai grave , comminata in questo testo , non 
si applica che a quella parte che domandò 
comunicazione dopo > termini consueti; do- 
manda fuori di tempo che associata alla mora 


della restituzione fa pensar male , e la legge 
se ne piglia e aggrava la mano. Il termine or- 
dinario della restituzione ì quello dell'arti- 
colo 531, capoverso 3°. 


KIMK OKI. Limili PRIMO. 
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LIBRO SECONDO 

DELL’ESECUZIONE FORZATA DELLE SENTENZE, DELLE ORDINANZE 
E DEGLI ATTI RICEVITI DA UN UFFIZIALE PUBBLICO 


TITOLO I. 

REGOLE GENERALI SULL’ESECUZIONE FORZATA 


OHSUHVAZIOK I GENEHALI 


Se questa parte interessantissima della procedura abbia richiamata l'attenzione del legis- 
latore, ne siano prora le parole del Ministro guardasigilli , che io credo di dover ripetere 

• La esecuzione forzata è tra le parti più importanti della legislazione perchè presenta dif- 
« ficoltù gravi sia d’ordine privato c pubblico, sia d'ordine economico ; assicurare, da nna parte, 
« il diritto del creditore ; mantenere dall'altra il rispetto dovuto alla condizione e agli iute- 
« ressi del debitore; regolare l'uso della forza, sicché diventi ausiliatricc e compimento del 
« diritto; conciliare le garautic del credito e le garautic della proprietà, rendendo armonico 

• il loro concorso a costituire e svolgere la pubblica ricchezza: tali sono i precipui problemi 

• a sciogliere ». Dalle elevate considerazioni riluce la mente del legislatore, la buona volontà 
almeno, e lo scopo che si è proposto. 


Articolo 553. 

L’esecuzione forzata nou può aver luogo che in viriti Ji un titolo esecutivo. 

Articolo 554. 

Sono titoli esecutivi : 

1° Le sentenze. 

Quelle pronunziate dalla porle di cassazione sono titoli esecutivi pel paga- 
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mento delle spese e delle indennità liquidate in esse, oltre le spese delle sentenze 
medesime e della loro notificazione; 

2' Le ordinanze e gli. atti, ai quali sia dalla legge attribuito il carattere ese- 
cutivo ; 

3° Gli atti contrattuali ricevuti ila notaro o da altro udiziale pubblico auto- 
rizzato a riceverli. 

Annotazioni. 


1. Quali condanne la Corte di cassazione 
abbia a pronunziare, rigettando il ricorso, è 
significato nell'artirolo 541. Le spese sono Il- 
limitate nella sentenza. Per queste e per la 
confisca ilei deposito la sentenza i titolo ese- 
cutivo-, poi danni che si riservano (articolo 
suddetto) non è che titolo d azione, mancando 
il quale l’azione del danno non potrebbe eser- 
citarsi ( V . articolo 57 1). 

2. 11 Codice fa menzione di ordinanze ed 
atti resi esecutivi dalla legge negli articoli 
182, 267, 288, 321», 377, 379, 388. Non deve 
dirsi altrimenti di quelle ordinanze che sono 
ricordate negli articoli 177 , 239 , 552. È 
d’uopo che sia cosi, mentre, se parliamo delle 
ordinanze, inchiudonn condanna proferita dal 
giudice singolare, che però essendo autonomo 
in queste funzioni pronunzia definitivamente. 
L'atto di sottomissione alla cauzione (articolo 
329) è una obbligazione giudiziale , emesso a 
scopo determinato, avanti pubblico ufficiale, 
cui è attribuita la efficacia e la virtù di sen- 
tenza. 

3. 11 titolo esecutivo in genere può definirsi 
un atto dell'autorità pubblica, rivestito delle 
forme volute dalla legge, per l impero del quale 
l'uomo è tenuto di prestare un fatto o una cosa 
sotto la olddigazione dei suoi beni o della sua 
persona. Anche gli atti contrattuali ricevuti 
da notaro o da altro u/pziale pubblico autoriz- 
zati hanno questo carattere e questa potenza. 
Ciò ò in relazione colla prima parte dell’arti- 
colo 1 31 3 del Codice civile. 

i. Tanto imperio non può venire all'atto che i 
mediante l'organo legale che è l uffiziale pub- 
blico; ci consta dalla Relazione ministeriale 
che questo fu il riflesso decisivo per cui non 
venne seguita la legislazione di altri paesi che 
dònno luogo fra i titoli esecutivi anche a scrit- 
ture private riconosciute autentiche. « fu esa- 
• minato , ivi si disse , se dovesse attribuirsi 
« forza esecutiva a scritture private, massime 
« ora che sono atte a costituire ipoteca i*) 

■ sull'esempio della legge toscana che attri- 


• buisce forza esecutiva alle scritture privato 
« riconosciute da notaro. Ma ciò non fu am- 
« messo, sembrando troppo necessario che la 

• forza esecutiva non possa esser conferita se 
« non dagli atti che emanino direttamente da 
» pubblici ufficiali. « Certamente l'atto pub- 
blico, circondato dalla legge di molte guaren- 
tigie, deve avere efficienza distinta e più vigo- 
rosa. Si può aggiungere che questo avviene 
per volontà stessa del debitore. Si obbliga di 
più chi si obbliga in forma più solenne. 

5. Non occorre il dire clic la eseguibilità 
dell'atto pubblico dipende dalla qualità del de- 
bito che si domanda. Questo effetto è regolato 
da un'altra legge (articolo 568). Se le somme 
chieste non sono liquide e certe, se devono 
ancora determinarsi i diritti genericamente 
pattuiti , se trattasi di svolgere azioni che 
sono bensì, o almeno si crede, fondate nell'atto 
pubblico, ma sono suscettive di esame, di di- 
scussioni, e combattute da eccezioni, manche- 
rebbe lo materia stessa della esecuzione : e vi 
sarebbe invece la materia d'una lite. 

6. La potenza esecutiva inerente all'atto 
contrattuale denota ch'csso alla verità morale 
di cui si reputa custode, riunisce i impronta 
della legalità, quale suggello dell'autorità pub- 
blica. Tuttavia non è lecito confondere la 
virtù esecutiva colla ragione intrinseca del- 
l’atto; paragonare, lo dirò più chiaramente, 
l'istrumento di confessione di debito colla sen- 
tenza definitiva. Al movimento e alla spedi- 
tezza degli affari , al bisogno di raggiungere 

| prontamente un debitore che fugge e si na- 

| sconilc alle Bue obbligazioni, al rispetto d'im- 
pegni sacri e solenni che la legge vuole impri- 
mere col secoudarne il soddisfacimento, si 
trova consenziente il favorire le esecuzioni, 
corno spesso si vede nelle disposizioni del Co- 
dice , quantunque il titolo esecutivo rimanga 
aurora assai problematico (’*). L'atto pubblico 
può paralizzarsi in faccia ad una querela cri- 
minale (articolo 131 del Codice civile); può 
cadere trascinando gli autori nella stessa ro- 


(•) Art 179M «lei Codice civile. Si owerva peri) che per Vari. 2178 del Codice civile nlbcrUno, aderente aliar* 
ticolo 2153 d* l Codice civile francese , la scrittura privata riconosciuta in giudizio produerva ipoteca. 

(") Tali sono le sentenze che ordinano la esecuzione pio» visoria, tonchi' soggette ad opposizione u appello. 
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vina; può essere contraddetto in forza di altri eie., t. I, p. 43, not. 6 , Traiti, t. I , p. 66; 

atti non meno solenni che ne distruggano l a- CarrÉ-ChaUVEAU , quest. 1898). Le osserva- 
zione (vedremo in altro luogo in qual modo c zioni sono vere. Soltanto rapporto ai frutti 

in qual punto del processo esecutivo). Intanto del capitale stipulato conviene intendere che 

esso vive della energica sua vita, e la sua ese- i frutti stessi non siano stati stipulati, altri- 

guibilità è provvida e giusta. menti possono, se scaduti, comprendersi nella 

Ma la eseguibilità dell'atto pubblico è sem- esecuzione. In nessun modo, secondo me, po- 

plicemento una facoltà del creditore. E stato trebbe il creditore respingersi per difetto di 

osservato dagli scrittori, che l'atto pubblico interesse, ancorché non si trattasse di frutti 

non potrebbe eseguirsi per gl' interessi, i quali da chiedersi espressamente: si ha sempre in- 
decorrono dalla domanda che si fa in giudizio; teresse di ottenere in giudicato e di consa- 

più ancora, che non potrebbe il creditore ot- crarc per esso, usando la solita frase, i proprii 

tenere ipoteca, non essendo il suo credito (che diritti. Non è meno manifesto che la ecce- 

supponiamo chirografario) giudicato per sen- zione, per ciò che riguarda il capitale, non 

tenza. Ne concludono codesti scrittori che il osta alla domanda dei fratti in giudizio, 

creditore istrumentario può prescindere dal- 7. La sentenza degli arbitri è resa esecu- 
l'eseguire il suo titolo, può domandare in giu- tiva per decreto del pretore (articolo 24). La 
dizio il suo credito cogli accessorii di ragione, cancelleria del pretore è anche l'officina da 
e non può esser respinto per mancanza (Tinte- | cui derivano le copie esecutive. 
resse (Dkmrart, v“ Intéréts; Pigeau, Trac. ! 

Articolo 555. 

L’esecuzione, salvo i casi in cui la legge stabilisca diversamente, non può avere 
luogo che sulla copia del titolo spedita in forma esecutiva. 

La copia da notificarsi al debitore, se si tratti di atti contrattuali, può essere 
fatta dair’usciere. 

Annotazioni. 

La copia da notificarsi è la copia della co- che la copia da notificarsi, quando si tratta di 

pia spedita dall'uffiziale pubblico, custode e sentenza, dovrà venirci pur essa dalla mano 

garante dell'atto , e potrebbe credersi fosse fedele del cancelliere o de’ suoi addetti. Avviso 

indifferente da qual mano venisse fatta. Ep- a chi spetta per non incorrere nelle severe ri- 
pure dopo l'articolo 535 non è più cosi. Se prensioni dell'articolo 558. 

trattandosi di atti contrattuali tale copia può Alcune osservazioni che faremo all'art. 562 
esser fatta dall’usciere, ufficiale pubblico an- saranno opportune a mostrare che la legge ha 
ch'esso (che dovrà dichiararlo, o sottoscrivere le sue buone ragioni, 
la copia stessa come da lui eseguita), ne segue 

Articolo 550. 

Le copie in forma esecutiva devono essere intitolate in nome del Re, e termi- 
nare colla formula seguente : 

Comandiamo a tulli gli uscieri che ne siano richiesti, ed a chiunque spelli, 
di mettere ad eseciuione Ut presente, al ministero pubblico di darci assistenza, 
a tutti i comandanti ed uffiziali della forza pubblica di concorrervi con essa , 
quando ne siano legalmente richiesti. 

L’atto contrattuale spedito nella detta forma lieve essere legalizzato dal pre- 
sidente del tribunale civile nella cui giurisdizione fu ricevuto, se l'esecuzione 
debba farsi in altra giurisdizione. 

Articolo 55?. 

Le copie in forma esecutiva possono spedirsi soltanto alla parte, a cui favore 
fu pronunziata la sentenza o l’ordinanza, o fu stipulata l’obbligazione. 

* 
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In line dell'originale e della copia si la menziono della parie a cui è spedita. 

Non possono spedirsi nuove copie in forma esecutiva alla stessa parte, senza 
autorizzazione data, quanto agli alti giudiziali, dal conciliatore, dal pretore, dal 
presidente del tribunale o della corte da cui emanarono, e quanto agli atti con- 
trattuali, dal presidente dei tribunale civile nella cui giurisdizione furono ricevuti. 

L'autorizzazione non può concedersi se non in contraddittorio o in contuma- 
cia delle parli regolarmente citate ; e rimane annessa all’originale. Nella nnova 
copiasi fa menzione del l'autorizzazione. 

Annotazioni. 


1. La forinola esecutiva è apposta nella 
copia si della sentenza che dell'atto pubblico; 
e, come si dice, nulla Spedizione, sul titolo in- 
gomma che deve eseguirsi, forinola sacramen- 
tale, di cui ogni gillalia è necessaria, di cui 
ogni difetto produrrebbe nullitìi. In ogni altra 
copia dev'essere ripetuta; senza ciò l'esecu- 
zione sarebbe un abuso dell'autorità pubblica, 
ed espone l'ufficiale eseguente a gravi pene. 

2. La copia munita della formolo esecutiva 
è opera esdusivamente del pubblico ufficiale che 
ha la missione di custodire l'originale. La legge 
procede in questa materia con una severità 
spinta allo scrupolo. Il tribunale , e molto 
meno il presidente del tribunale, non ba fa- 
coltà di aggiungere ad una copia non spedita 
formalmente l'ordine esecutorio. l'ale fun- 
zione gli è assolutamente estranea (CllAUVKAU 
in Carré, quest. 1898, sex). 

3. Della copia notificata da non potersi con- 
vertire in copia esecutiva. 

A iliuno sfugge la differenza che passa fra 
la importanza di ima copia costituente titolo 
esecutivo, c quella di copia bensì autentica, 
ma non ordinata a tal fine. Quindi la regola 
dell'art. 913, che vedremo informato ad altro 
spirito , è profondamente modificata dall'arti- 
colo 557. L'ordinamento e la distribuzione 
delle copie degli atti pubblici tiene un posto 
segnalato nelle moderne legislazioni, sollecite 
di porre su basi regolari ilsistemadelle prove. 
Ma quando questa copia è un titolo esecutivo, 
nulla di più pericoloso che la rnoltipiicìtà ; la 
legge non vuol armarne che quella parte u cui 
favore fu pronunziata la sentenza o la ordi- 
nanza, o fu stipulata V obbligazione. Inoltre. La 
stessa parte non può ricavarne più di una co- 
pia; e se mai potrà conseguirne un'altra, l'ar- 
ticolo 557 è là per dirci a qual prezzo, lieve 
fare un giudizio, quanto dire, giustificare la 
sua domauda in confronto dell’altra parte. 
Giustificare che per un fatto qualunque, e 
non per proprio dolo, la copia che gli fu ri- 
lasciata nou esiste più; è perita. XI case più 


ovvio, e anche più difficile a provarsi, sarebbe 

10 smarrimento. Ad una legge piantatasi! tanto 
rigore, sarebbe perfettamente inutile il rispon- 
dere die il creditore, nuche munito di due copie 
esecutive, nou potrebbe farne eseguire che una 
sola. 

X. Se più essendo le parti che vi hanno di- 
ritto, possano spedirsi più copie esecutive. 

Lodiamo la sobrietà, ma se più sono te 
parli o nella causa vincenti , o stipulanti nel 
contratto, ognuna delie quali lia diritto di far 
eseguire il giudicato , dovremo restringerci 
sempre a una sola copia esecutiva? £ questa 
copia fra gli aventi interesse a cbi la daremo? 

Ciò che vi ba di positivo nella legge è que- 
sto, che la stessa parte non può ritirare più 
di una copia in forma esecutiva; ma la legge 
non avrebbe potuto per qualunque sforzo di 
volontà, impedire che le parti che riportarono 
sentenza favorevole fossero in numero plu- 
rale. La legge adunque sarà eseguita fin ime 
potrà esserlo. È ben diritto che ciascuna dello 
parti abbia la sua copia in forma esecutiva, 
per la manifesta ragione clic ciascuna ha fa- 
coltà di eseguirla nella portata del suo inte- 
resse, indipendentemente dall'altra. 

L individuiti o solidarietà degli interessi 
sembra render meno sensibile cotale neces- 
sità; infatti una volta eseguita la sentenza o 

11 contratto (che in questo luogo ha carattere 
e virtù di sentenza), lo sarebbe a favore di 
tutti. Se nou che avendo ciascuno degli indi- 
vidui componenti questa specie di associazione 
giuridica uguale diritto ad avere la copia, nè 
1 uno potendo all'altro preferirsi , ne seguita 
che a ciascuno deve darsi la copia esecutiva 
quando singolarmente la richieda. Vi è ancora 
da rillettere, che la solidarietà, in quanto ri- 
guarda l'esercizio dei diritti, non esiste; un 
creditore solidale può ben essere soddisfatto 
del suo credito, può astenersi dall'esecuzione 
o rinunciarvi ; insomma se non si vuol confon- 
dere la solidarietà attira colla rappresentanza, 
nou si potrà sceglierò tu individuo per consc- 
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giiare a lui la copia iu fonila esecutiva per 
renderlo arbitro , come oggi suol dirsi, della 
situazione , e trascinare tutti gli altri in un 
giudizio in cui forse non vogliono stare. Ilo 
fatto motto di rappresentante. Kessun dubbio 
che il rappre-eutaute per es. d una società 
commerciale, il sindaco d un fallimento, il tu- 
tore di più pupilli, si consideri parte in cui si 
riuniscono gl'interessi di molti singoli. 

La sentenza può contenere insieme la con- 
danna del convenuto e quella del garante te- 
nuto al rilievo. L’attore e il garantito hanno 
rispettivamente il diritto di procedere alla 
esecuzione; e perché non potrebbero ameudue 
chiedere una copia in forma esecutiva della 
sentenza? 

Non direi altrettanto del cedente e del ces- 
sionario, dato che il primo si fosse spogliato 
di ogni diritto o non fosse intervenuto nel giu- 
dizio. 

Da ciò si vede che questo semplice fatto del 
rilascio della copia esecutiva, riassumendosi 
in sostanza iu un titolo esecutivo e in un 
mezzo formidabile di persecuzione legale, può 
suscitare le sue questioni. Questioni che un 
subalterno e meccanico funzionario qual è un 
cancelliere o un notaio (intendo nella contin- 
genza presente) non potrà certo risolvere. 11 


ritiuto del funzionario , innanzi ai cui occhi 
balena la sinistra luce dell'art. 558, stretto 
dall'esigcuza di questo medesimo articolo, può 
anche motivare un giudizio che dovrebbe pra- 
ticarsi colle norme qui pure statuite, per di- 
verso caso è vero, ma che non sono meno ap- 
plicabili. 

5. Una parola del procedimento. La citazione 
Bara proposta in via sommaria. Sarà notificata, 
giusta il disposto dell'articolo 3l>8. La contu- 
macia nou sarà dichiarata, se la citazione fu 
eseguita in persona propria (articolo 382) e in 
tutto conforme ai sistemi statuiti nelle rispet- 
tive giurisdizioni, nou sembrando a me che 
1 articolo 558 contenga qualche cosa di dero- 
gativo nei modi della contumacia. 

tic la sentenza emanò dal giudice dap pedo, 
è forse questi competente nella questione deila 
copia i l’uò esserlo senza dubbio, c la prova è 
chiara iu quelle parole del testo — o della 
Corte. — - lo mi regolerei colia distinzione che 
fra riforma e conferma introduce e sancisce 
l'articolo 482. Se la sentenza del primo giu- 
dice sia stata confermata, dovrà ritenersi an- 
che per implicito, ad esso appartenere questa 
cognizione che riguarda) ordine esecutivo, ha 
I sentenza si reputa emanata M pruno giudice 
| quando fu confermata. 


Articolo 558. 

11 cancelliere, notaio, o altro uffiziale pubblico che contravvenga alla dispo- 
sizione dell’articolo precedente incorre in una inulta estendibile a lire trecento, 
salvo l’applicazione delle |ieue più gravi alle (juali il fatto dia luogo. 

Annotazioni. 

Si prevede persino il dolo e la prevarica- I tiene questo fatto del rilascio della copia in 
zionc , tanto è la importanza in cui la legge I forma esecutiva. 

Articolo 559. 

l.e sentenze dei tribunali stranieri, e gli alti autentici ricevuti fuori del regno 
non sono esecutivi nel regno senza l’autorizzazione data in conformità del titolo 
Xli del libro terzo. 

Annotazioni. 

Anche noi rimanderemo allo stesso titolo le I Le pronunzie che ne seguono, non sono sen- 
nostre osservazioni. I tenze, ma ordinanze, e non sono appellabili. 

Articolo 500. 

I titoli esecutivi contro il defunto sono esecutivi contro gli eredi, ina non 
si può procedere alla esecuzione, se non cinque giorni dopo che siano siati loro 
notificali. 
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unno ii. titolo i. 


Annotazioni. 


1. Precedenti storici. — 11 Codice civile 
Allertino conteneva una disposizione cosi 
espressa : « I titoli executivi contro il defunto 
■ sono parimente esecutivi contro Ut persona 
• dell' erede; non potranno ciò nondimeno i 
« creditori procedere alla esecuzione, se non 
« otto giorni dopo aver fatta la intimazione di 

0 questi titoli alla persona o al domicilio del- 

1 l'erede » (art. 1099). Evidentemente il Co- 
dice civile aveva preoccupate le disposizioni 
della procedura. Questa di fatti (sorta in Pie- 
monte molti anni dopo, nel i 854) si rifece sul- 
l'argomento come doveva, tracciando le regole 
generali della esecuzione , senza ripetere quel 
canone custodito nella legge sostantiva. Esso 
era nella ragione stessa delle cose e indispen- 
sabile. Qualunque fosse l'importanza che la 
legge doveva annettere alla continuazione del 
processo esecutivo, nonostante il cangiamento 
di persona del debitore, era giusto soccor- 
rere alla presunta ignoranza dell’erede, ne ve- 
nisse pure una qualche sosta nel corso degli 
atti. Più esatto il legislatore odierno lasciò 
fuori la disposizione dal Codice civile, ma la 
fece ricomparire in quello di procedura, ov'è 
la sua sede. La trasgressione di questo debito 
porta nullità irreparabile ; cosi si è sempre ri- 
tenuto nella giurisprudenza francese (Dai.loz, 
v» Jugement , n” 508; Delvincolrt, tora. Il, 
pag. 37 4, n“ 2, ecc.). La notificazione del ti- 
tolo esecutivo è la base ferma di tutto il pro- 
cesso (V. art. 562). 

2. Questioni. — a) È necessario che la noti- 
ficazione dei titoli esecutivi agli eredi preceda 
latto di comando o precetto ? 

Non può mai esser dubbio che cinque giorni 
(e prima erano otto) di sosta e comodo non 
abbiano a lasciarsi a favore dògli eredi ; ma si 
dubita se latto di comando sia ntdlo, qualora 
i titoli esecutivi siano notificati contempora- 
neamente. Corre in I-'rancia una dottrina mite 
e favorevole in tali circostanze alla validità 
dell'atto di comando, che non si vuol chiamare 
propriamente atto di esecuzione, mentre dal- 
l'altro lato nessun danno si arreca ai debitori 
colla notificazione contemporanea (Dai.loz, v“ 
Jugemettt , n” 512). Si sostiene da altri il così 
detto comando (ora piuttosto precetto) esser 
atto di esecuzione : come tale non potersi pra- 
ticare che in virtù di titolo esecutivo ; per con- 
seguenza si procede nullamentc se la notifica 


di questo termine di comodo non è anteriore 
allatto di comando (Cassazione francese. 31 
agosto 1825, Dalloz, y“ Jugement, n* 51 1) 

Invero il precetto ha qualità di atto esecu- 
tivo considerato come preliminare della esecu- 
zione, ma non appartiene alla parte effettiva od 
operativa della esecuzione medesima. Ciò per 
altro riguarda la esecuzione sui mobili ( 1'. art. 
569). Ma noi risponderemo qui semplicemente 
colla scorta della legge che ci dispensa da argo- 
menti induttivi e dubbiose definizioni. L'arti- 
colo 562 non impone l obbligo di notificare il ti- 
tolo esecutivo prima del precetto ; anzi nel suo 
linguaggio mostra permetterne notizie con- 
temporanee; perchè se ne farebbe un caso di 
controversia rimpetto agli eredi? La impor- 
tanza del nostro articolo consiste in ciò, che 
gli eredi abbiano legale notizia del titolo esecu- 
tivo ; che il precetto sia pure ad essi notificato 
se lo fu all'autore, e tanto più se non fu noti- 
ficato all'autore (si deduce non dalla lettera 
ma dalla ragione della legge), e che la esecu- 
zione non s'imprenda o rimanga sospesa per 
cinque giorni, oltre i termini di comodo che la 
legge generale accorda al debitore. Se per cs. 
dal precetto alla esecuzione effettiva abbiano 
a decorrere cinque giorni, gli eredi godranno 
il termine di dieci: ecco tutto. Che se il pre- 
cetto fosse già stato portato ad esecuzione ef- 
fettiva col pignoramento o con altri atti, si ri- 
tiene sufficiente la notifica del titolo esecutivo, 
di cui gli eredi devono avere cognizione pre- 
cisa per risolversi a pagare o resistere alla 
persecuzione del creditore; del resto conti- 
nuerà il processo dal punto in cui si trova. 

b) Se gli eredi non fossero noti; se ri fosse 
controversia fra i pretendenti alla successione; 
se l accettazione della eredità non fosse delibe- 
rata, o la eredità si fosse accettata col benefizio 
deHinveniario. 

Unisco in un gruppo queste varie ricerche 
per l’attinenza che hanno fra loro, quantunque 
la soluzione dipenda da diversi principii. 

Distinguasi in primo luogo se il processo 
degli atti esecutivi sia o no in corso, quesito 
risolto dall'art. 569 (V. ivi). Se il processo è 
in corso , per regola generale, non dovrà in- 
terrompersi a vantaggio degli eredi , se la 
morte del debitore non sia stata notificata (ar- 
ticolo 333 ( "). Il creditore ignora la morte del 
debitore: egli è nel suo diritto. Se però nel 


p Rechiamo questo articolo che. pesto a riscontro | applicazione materiale in fatto ili p-oeceeu esecutivo 
coi sai. vale ati argomento tl ansili, il . non ricevendo | tegolato da norme sue proprie. 
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giorno di questo avvenimento la sentenza non 
aveva ancora avuto principio di esecuzione, il 
creditore stesso dovrà informarsi , come sem- 
pre quando si fa un giudizio nuovo, quali siano 
le persone da citarsi. 

Il creditore non si occupa dei diritti dei 
pretendenti alla successione ; per esso e per la 
regolarità dei suoi atti non esiste che lo stato , 
di fatto ; egli non conosce che i possessori (ar- 
ticolo 92(1 del Codice civile). Se il possesso 
della eredità sià avocato al giudice, se ci sia 


sequestro dei beni , sarà citato il curatore. 

Il terzo caso è risolto dall art. 9G4 del Co- 
dice civile: il deliberante, in pendenza del 
termine, rappresenta qual curatore le azioni 
della eredità. 

Finalmente è facile stabilire che l 'erede be- 
neficiato è, a tutti gli effetti giudiziali, il vero 
e legittimo erede (art. 969 del Codice civile). 

Sul luogo ove dovrà eseguirsi la notifica- 
zione dei titoli esecutivi o di altri atti, V. ar- 
ticolo 569. 


Articolo 561. 

Le sentenze soggette ad opposizione o appello, che ordinano la rivocazione 
di un sequestro, la cancellazione di un'iscrizione ipotecaria, un pagamento, o 
altra cosa da farsi da un terzo o a suo carico, non sono esecutive per parte del 
terzo o contro di esso, se non si provi che non vi è opposizione nè apollo, 
quantunque tra le parti litiganti siano state dichiarate esecutive provvisoria- 
mente. 

La prova risulta dall'originale o dalla copia autentica dell’atto di notifica- 
zione della sentenza e da certificato del cancelliere. 

Il certificato non può farsi che dopo la scadenza dei termini stabiliti per 
l’opposizione e per l’appello. 

Annotazioni. 


1. Precedenti storici. — Per ben comprai- I 
dere la ragione e l'oggetto di questa disposi- ■ 
zionc, è più che mai necessario rimontare ad 
alcune legislazioni precedenti , che l'autore 
della nuova legge ha dovuto avere innanzi 
gli occhi per evitare le dubbiezze che la im- 
perfezione della formula avea suscitate, men- 
tre l'esame comparativo potrà avergli sugge- 
rito il nuovo concetto da lui accolto. 

Due termini, uno sospensivo, l'altro comple- 
mcntario, ha la procedura francese per appel- 
lare. Il primo è scritto ncll'art. 450: « L'exé- 
« cutiou des jugements non cxécutoires par 

* provision sera suspendue pendant laditc 
« huitaine » (per otto giorni). Il termine perù 
ad appellare è di tre mesi, che decorre dalla 
notificazione della sentenza nei giudizi con- 
traddittorii . e dal giorno in cui è scaduto il 
termine per l'opposizione nei contumaciali. 

La legislazione sarda del 1854 (*) teneva lo 
stesso metro. Sospendeva l'esecuzione della 
sentenza per otto giorni (art. 570) ; ma il ter- 
mine generale per appellare era di giorni 60 
(art. 562), ma ben diversa fu la legge del 1859. 
L’art. 543 diceva invece: « La esecuzione delle 

• sentenze che non sono state dichiarate prov- 


• visoriamente esecutorie, rimane sospesa flu- 
ii rante il termine concesso per appellare e du- 
« rante il giudizio d'appello >. 

È principalmente necessario che la esecu- 
zione delle sentenze non sia fatta prima del 
termine legale, o malgrado quegli ostacoli che 
l'appello o la opposizione possono elevare con- 
; tro la esecuzione medesima. Le parti che sono 
1 in giudizio, alle quali gli atti devono comuni- 
carsi o che ne sono gli autori , possono cono- 
scer tutto questo facilmente; ma non così i 
terzi. Chi sono i terzi ? Quelli che senza essere 
interessati nè intervenuti nel giudizio devono 
nonostante concorrere con qualche loro atto o 
! fatto nella esecuzione. Kbbenc : in qual modo 
potrebbero essere assicurati da ogni inavver- 
tenza o sorpresa, con quali mezzi di scienza? 
In questa previdenza nacque l’art. 548 della 
procedura francese , esempio celebre di anfi- 
biologia e nonostante stupidamente ricopiato 
da altri Codici: « I.es jugements qui prononce- 

• ront line main-levée, uno radiation d'inscrip- 

• timi hypothécaire, un paiement ou quelque 
« antro chose à faire par un tiers ou à la 
« charge, ne seront exécutoires par les tiers 
< ou contre eux, méme après le df.lai de 


O Come tonai altre volte, le legislazioni che serbano già Cotiiro napoletano non posati guari valermi, copia- 
titi e menu la generi storica tifila motta legge, sono ime quasi perpciiio tirila procedura francese, 
r piemontesi, clic i" vengo |tm i.'i sposa, rilutiti». Del 
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unno n. titolo !. 


* L'wpositvw OH OK L’APPBL, qne sur lo en- 
ti tificat de r*roué do In parile pnnrsuivanto, 
« contenant In date de la -lignifleation du jn- 

* gement faite mi domicile de In pnrtie ron- 
« dnmnée, et sur lattestation du greffier cons- 
« tatant qu’il n’existe contro le jugemont ni 
« oppositinn ni appel *. 

Tutto il motore nacque da quella espres- 
sione mime aprì* le tiriti ! tir la oppmition mi 
defappel: quale dei due termini doveva es- 
sere trascorso onde potesse eseguirsi la sen- 
tenza? Bastaca che fossero passati fili otto 
giorni, durante i quali ogni esecuzione doveva 
rimaner sospesa (aalvoehè la sentenza non 
fosse eseguibile provvisoriamente); o doveva 
essere scorso tutto il termine concesso ad in- 
terporre opposizione od appello? Eccola que- 
stione. in altre parole : era o no necessario che 
la sentenza fosse passata in giutìicato, di ma- 
niera che il diritto di appellare fosse perento? 

È chiaro che le conseguenze di codesta di- 
versa posizione di cose era molto diversa; 
mentre nell'un caso la esecuzione poteva es- 
sere revocabile ove la sentenza ancora impu- 
gnabile coi mezzi ordinarii fosse stata rifor- 
mata ; nell'altro aveva condizione , pressoché 
assoluta, di stabiliti. 

La espressione era equivoca. Vero é che si 
trattava sempre di non eseguire la sentenza 
che après ir tiri ai, ecc., ma quale dei due ter- 
mini? Quello degli otto giorni o quello dei 
tre mesi? 11 primo sospensivo, ovvero il gene- 
rale e complementario? 

Lo spirito e l'oggetto dell'articolo poteva 
essere la misura della sua gravità e influire 
potentemente sulla soluzione del problema. Ad 
esempio, rapporto ad una radiazione <l'i san- 
zione ipotecaria si comprendo abbastanza l'in- 
tercsstrche la legge nvrebbe avuto di non per- 
mettere nna cancellazione momentanea, nel 
pericolo che la sentenza potesse subire nna 
fase disastrosa, e quindi fosse ragionevole vol- 
gere la disposiziono equivoca nel senso della 
sua maggiore estensione in cui si trovava mag- 
gior sicurezza. I! qnale riflesso era per altro 
indebolito da due circostanze: 1” la legge fa- 
ceva conoscere chiaramente di non esser mo- 
tivata dal timore di un danno irreparabile, o 
grave almeno , che potesse derivare in tale 
stato di cose dalla esecuzione ; ma che non 
voleva far altro che tranquillare in qualunque 


caso 1 terzi sulla eseguibilità della sentenza; 
2“ che se la legge francese avesse avuto ad 
oggetto delle sue discipline pinttosto la gra- 
vità della materia die la buona fede dei terzi, 
non avrebbe permessa l’esecuzione provviso- 
ria, che perciò stesso la legge nostra non am- 
mette (V. più sotto n" 3). 

10 credo dover dispensarmi dainstorinre la 
questione che si dibatte fra i nostri ingegnosi 
vicini che , conte snoie , si sono divisi in due 
campi (*). 

11 legislatore sardo del 1 85 1 non badò a 
tali rumori o non gl'intese: esso ripeteva eon 
tutta fedeltà , come il napoletano, la disposi- 
ziono gallica; la quale pure si annoverò fra i 
dettati del seguente Codice (art. ("A3 del 1859), 
ma invito ad osservare che in quel tempo 
l’identico testo acquistò nna intenzione netta 
e precisa , atteso 11 cangiamento ch'era avve- 
nuto nel fondo del sistema appellatorio. Dac- 
ché un termine solo veniva a statuirsi ( V. il 
succitato art. 513) ; la dizione — aneorcki siano 
decorsi i termini della opposizione o fleìl n fi- 
ltrilo. non poteva avere che un solo significato, 
c il doppio senso non era più temibile. 

2. Ora veniamo al nostro articolo. Esso ci 
fa fede della elaborazione che ha subita, e 
dal confronto scorgi le mutazioni. Le pa- 
role: (incorrile siano tire rimi i termini, ecc., 
sono state tolte di mezzo. I)i fatti quando si è 
detto essere necessario provare (per modo po- 
ritiro, non per semplice trascorso di tempo) 
che non vi é apposizione ni appello, è mani- 
festo che l'unico termino ad opporre o ad ap- 
pellare dev'esser trascorso, altrimenti la pen- 
denza stessa del tonnine basterebbe ad im- 
pedire la esecuzione. Ciò esprime anche in 
lettera il secondo capoverso. 

3. Inoltriamoci alquanto più nello studio di 
qnesto articolo. Esso è occasionato, o reso ne- 
cessario, se cosi voglia dirsi, dal dovere sepa- 
rare gli effetti di una sentenza in quanto ri- 
guardino le parti litiganti, o in quanto riguar- 
dino terzi. I terzi, a cui favore é scritta questa 
leggo limitativa , non sono punto coloro che 
vengono colpiti nel loro proprio e. personale 
interesse da una sentenza di condanna. Non si 
potrebbe di fatti concepire come senso essere 
intervenuti né attivamente nè passivamente in 
giudizio, fossero soggetti ad esecuzione. Questi 
terzi Bono semplicemente gli esecutori della 


(*) Chi ne Ins-e vago nitrii -edere il Picele, l'rore- 
dlirtl ride, v" Ilijfioth , S H» n- 0; Dshuc-Croczillac, 
ima. S77 : Cirio:, noesi ÌSOS; Roxeesxr, t. n . p. tl 
e »eg . : StuLOJA, Commentario del Codice stinto, l v, 
p. 1, n- V5(l . ere., che longone il partito, Im-Tnrn dio 
«inno tri-nomi gli olio giorni senza opposizione e ap- 
pello; Cuunmi in Cium: , quest. 190C: Fava mi or. 


Lina loe, ioni, u, p»g. 470, n- 8: Pee«it, -• Raditt- 
liun et Hetj. higioln., art. 91.17 , ir 14; Boitaivd , agli 
ari. SIS, 550, n- HO 1 . . || UUK , v- Jttijemml , r- 590: 
Tanni. (imi, \- Hypnth., n" 7:19. ove., etto «tanno nel rampo 
opporlo. La giurisprudenza delle Corti di Francia 6 
mollo varia. 
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sentenza; «editori per ragione d'ufficio, come 
il conserratore delle ipoteche cui è impoeto di 
cancellare nna iscrizione dai suoi registri ; ese- 
cutori in quanto prestano bensì un fatto per- 
sonale, e un fatto a loro carico, come si esprime 
il testo, ma che deve tornare ad essi indiffe- 
rente il prestare a favore di una persona pint- 
tostochè di un'altra. 11 sequestratario o paghi 
il suo creditore immediato , o il creditore del 
creditore , non gliene viene alcun male, non 
sopporta realmente un carico , secondo la 
espressione poco esatta del testo. Con tutto ciò 
si estende il rigore sino a quella clausola, af- 
fatto nuova e originale, che se fra le parti li- 
tiganti la sm tenta è stata dichiarata esecutiva 
provvisoriamente , ciò nulla vale ri m petto a 
questi terzi. 

Dalla nostra legge pertanto si raccoglie con 
tuta chiarezza cho mai non apparve nei prece- 
denti Codici, che quando si tratti del concorso 
di terzi nell'opera complementare della esecu- 
zione, quantunque o materiale o non dannosa 
al loro interesse, l'appello è sempre sospensiro. 
Il testo francese conduce alla conseguenza 
opposta. « Les jugements exécutoires par pro- 
« Vision (domandava a se stesso il ChaUveau) 
• qui ordonnent un paioment & faire par un 
« tiers, peuvent-ils ótre exécutés par ou con- 
« tre ce tiers, non obstant appel? Eviiiem- 
« ment, oiit * (quest. 1906 bis). Per regola di 
quella legislazione l'appello o l'opposizione ha 
effetto sospensivo, ma soggiunge il Chauveai): 
« Cet article (550 di quel Codice) doit subir 
« une exception toutes les fois que le principe 
« doni il est l'application le subit Im-méme. Or 
« l'appel n’est pas suspensif lorsque le juge- 


« ment a pronunce l'exécution provisoire ». 
L'eccezione sorgeva dal principio stesso a cui 
implicitamente l'articolo si riferiva: ora la ec- 
cezione viene espressamente rimossa. Si può 
forse dubitare della bontà di questa legge, al- 
meno se si guardi alla sua estensione ; in ma- 
teria di sequestro specialmente dovrà per ne- 
cessità modificarsi in presenza di altre leggi 
che esigono la maggiore celerità, come ve- 
dremo a suo luogo ; con tutto questo il merito 
della chiarezza non le può esser conteso. 

A. La prora ò la più semplice. Non più 
certificati del procuratore della parte istante 
(art. 5i9 del Codice di procedura francese, e 
693 del Codice sardo del 1859); non più lo 
strano spediente di far certificare lo stesso 
giudice (art. suddetto); perché non dovrebbe 
bastare il certificato del cancelliere? 

5. Un ultima considerazione per distinguere 
* tersi, dei quali discorre il presente articolo, 
da ogni altro a cui suole attribuirsi questo 
nome di terzi. Fermo che qui intendiamo co- 
loro contro i quali non è diretta l'azione nè 
personalmente nè occasione rei; e non sono, 
come li chiamai dapprincipio, che semplici 
esecutori essi stessi, e non parte in giudizio. 
Non è dunque da comprendersi in questa legge 
il torco possessore di un immobile, contro il 
quale si agisce ipotecariamente (Dalloz, v° Ju- 
qement, n° 526). Questi può ben dirsi terzo in 
quanto non è tenuto all'azione personale e per 
obbligazione nominatamente assunta, ma. egli 
dev'esser chiamato in giudizio, ne fa parte es- 
senziale ed è soggetto alle ordinarie sue re- 
gole, come qualunque altro litigante. 


Articolo 509. 

L’esecuzione forzala deve essere preceduta dalla notificazione al debitore del 
titolo esecutivo e del precetto, nelle forme stabilite dall'articolo 308. 

Annotazioni. 


t . Le sentenze, gli atti contrattuali ricevuti 
da notare, ecc., sono titoli esecutivi, avendo in 
sè la causa potenziale della esecuzione , ma 
hanno bisogno di una nota estrinseca, del sug- 
gello d'attualità impresso dall'autorità pub- 
blica, per esser portati ad effetto: ’è questo la 
copia esecutiva clic può anche chiamarsi chimo 
efficiente e prossima della esecuzione. Ciò si 
è visto parlando degli articoli 556 e 557. Che 
intende adunque l'articolo 562 , prescrivendo 
la notificazione del titolo esecutivo ? Niente al- 
tro che la notificazione della copia in forma 
esecutiva del titolo stesso, già noto o notificato 


ad altro effetto, come si fa delle sentenze non 
ancora eseguibili. La quale notitirazione ap- 
prende al debitore ch'egli ò per soggiacere 
pei beni o nella persona all'imperio della leg- 
ge , e che il suo creditore agisce col braccio 
armato della giustizia. Essendo questo lo scopo 
diretto di tale comunicazione, e d'altra parto 
essendo la legittimità stessa del titolo fuori di 
questione, si vede come la notifica del titolo 
esecutivo e del precetto possa essere simulta- 
nea. La prima rende ragione della seconda; 
q'uella fa fede dello intervento irrecusabile 
della pubblica autorità, questa è un awerti- 
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mento salutare che mette il debitore in grado 
di evitare l'onta di una esecuzione. 

Questa regola è limitata dal disposto del- 
l'articolo 505, come in breve, vedremo. 

2. Degli atti amministrativi e della loro ese- 
cuzione. 

Gli scrittori francesi, in genere molto gover- 
nativi, insegnano quasi comunemente che gli 
atti stessi del Potere amministrativo, portanti 
condanna contro privati, delibano essere rive- | 
stiti di formola esecutoria, per organo di tri- 
bunale, ond'essere eseguiti (PiGEAll Commcn- 
taire, toni, n, pag. 139; Marcaoé, Dcs trib. 
admin., n° 287; Carré, quest. 1894; Prou- 
dhon, Traile du domain public, tom. I, n° 102; 
Billequin, Joum. vi»’., tom. li, pag. 603) (*). I 
Nei nostri principii di diritto pubblico non si ! 
potrebbe consentire col Chauvkal', che tali 
atti, derivando dallo stesso Potere esecutivo, ri- ; 
tengano per se stessi quella virtù imperativa ! 
che quasi per modo di concessione si comu- 1 
niea dal potere esecutivo al giudiziario. Pro- 
pugnatore assoluto e costante della divisione 
e indipendenza sostanziale dei due poteri (**), 

10 non potrei apprezzare la ragione dell'illu- 
stre glossografo; ma bene dovrei farmi a ri- 1 
cercare il momento in cui cessa l'azione indi- 
pendente della pubblica amministrazione, e 
subentra l’azione non meno indipendente del ; 
giudice. 

È del più vitale interesse dell'ordine gene- i 
rate disccrnere gli emisferi nei quali codeste j 
grandi attività dello Stato procedono senza i 
urtarsi ai distinti loro fini; ma ciò sarebbe : 
troppo magnifico per il nostro umile com- 
mento; ci basta molto meno. Ci basta consi- 
derare che l'azione generale e collettiva del- 
l'amministrazione pubblica non perde, è vero, 

11 suo carattere solo perchè si eserciti singo- 
larmente contro un individuo , mu quando si 
tratta di colpire questo individuo nei beni o 
nella persona , civilmente o criminalmente , 
quivi si arresta l'azione autonoma dell'am- 
ministrazione pubblica : subentrano la ra- 
gione dei tribunali e le discipline giudiziarie. 
Essa deve ottenere un mandato eseguibile, il 
quale dev'essere munito dell'ordine esecutorio, 
e non può praticare pignoramenti e spropria- 
zioni che nei modi prescritti dalla legge co- I 
inune. 

3. Della conformità della copia notificata 
colla copia in forma esecutiva (la grosse). 

La giurisprudenza ritiene che se qualche 


difformità si riscontri, anche d'importanza, fra 
l una e l'altra, non sia annullabile la notifica- 
zione, dato che la prima che fa l'ufficio di ori- 
ginale, sia perfettamente regolare. Cosi fu de- 
ciso, che non apparendo nella copia notificata 
la segnatura del presidente o del cancelliere, 
che d'altronde risulta dalla copia esecutiva, o 
mancando in quella la menzione che la sen- 
tenza è stata pubblicata in udienza, formalità 
che in questa si vede attestata, la notificazione 
sussiste (Cassazione francese , decisioni 22 
maggio 1821, 28 marzo 1825, 16 agosto 1836). 
Eppure una massima diversa è adottata quan- 
do la copia della citazione varia sostanzial- 
mente dall'originale (Carré-Ciiacveau, quest. 
237). Ciò diccsi avvenire perchè la copia stessa 
della citazione notificata è atto di parte , dal 
quale atto il convenuto può dedurre dei diritti; 
specie di contratto che deve constare da dop- 
pio originale (Chauveav in Carré, q. 1898, 7). 
Checchessia io pure terrei l'accennata giuris- 
prudenza, sah ochi la differenza non fosse di 
sostanza, ma radesse piuttosto sopra qualche 
omissione relativa alla forma , come negli 
esempi sopra indicati. Ma omesso, verhigrazia, 
la somma del credito , il titolo del credito o 
simili, mancherebbe la notificazione al fine per 
cui è ordinata, e cadrebbe sotto la censura del- 
l'articolo 56, capoverso 1°. 

4. Del luogo della notificazione. 

La legge richiama l'articolo 368. È però 
osservabile che quest'articolo insegna i modi 
onde la notificazione della sentenza o dell'or- 
dinanza deve eseguirsi: non dichiara il luogo 
che fu materia del precedente 367. lo entro 
in grave sospetto che qui esista errore di re- 
dazione o di stampa : dubito abbiasi voluto ri- 
chiamare invece l'articolo 367. È pur facile 
a intendersi, che la notificazione del titolo e 
precetto esecutivo corrisponda al metodo che 
si osserva per la notificazione della sentenza 
a cui fa seguito, e di cui in certo modo è una 
dipendenza e un corollario. Perchè dovrebbe 
usarsi un rito più affaticante e più dispendioso 
di quello? In giudizio di revocazione, che è 
ben altrimenti distinto e sostanziale, non si è 
forse ritenuta sufficiente la notifica a tenore 
dell'articolo 367 nei casi ordinarli? Più an- 
cora. Perchè richiamarsi una disposizione spe- 
ciale come Vincila dell'articolo 368, quando la 
notificazione dovesse eseguirsi secondo il me- 
todo generale delle citazioni? Sembra invero 
che il richiamo significhi qualcosa di ristret- 


, ’) li Dallo/ concordasi col Carré nel dico clic non | (") Mi permetto di citare in prova l'ultimo mio li- 

si conosce in Francia cito una sola "emione, quella ! voro; TrnlttUs flrtl'nzione peno!/ . specialmente noi 
doliti legge sol registro , Loi'it , v £»c. tiftoit, u- i;i; ; Copri I, A li. 
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tivo e di comodo al notificante, di che potrebbe 
essere anche argomento l'articolò 569. Ed ar- 
gomento superiore ad ogni altro porge l'arti- 
colo 666, che ordina la notifica della sentenza 
di spropriazionc giusta la norma dcll'art. 367, 
quantunque l'importanza di un tale atto sia , 
come ognun vede, grandissima. Quale conse- 
guenza dedurre a fronte di questa letterale 
espressione del testo che io trovo in tutte le 
edizioni che sono venuto riscontrando? 


Noi non possiamo aggiungere alla legge , e 
intanto riterremo la osservanza deU'nrt. 368 
nella sua integrità. Ma per la regola dell'arti- 
colo HO, se fu netta causa etetlo domicilio, io 
sono convinto che ivi pure potrà farsi la noti- 
fica, e cosi in certo modo si rientra nella dispo- 
sizione dell'articolo 367. Similmente si dirà se 
fu eletto domicilio nel contratto (Corte di To- 
rino, 16 luglio 1859, Bettini, tom. il, p. 762). 


Articolo 563. 

Il precetto deve contenere: 

1" L'intimazione al debitore secondo le norme stabilite nei titoli seguenti : 

2° L’elezione di domicilio per prie dell'instante, con indicazione della per- 
sona presso la quale è eletto. 

Nel comune in cui deve procedersi, o in quello in cui ha sede la pretura 
nella cui giurisdizione si trova quel comune, se trattisi di esecuzione sopra Iteni 
mobili, o di consegna di beni mobili, o di rilascio di beni immobili, o di arresto 
personale ; 

Nella città in cui siede il tribunale competente a termini dell’articolo 662, 
se trattisi di esecuzione sopra beni immobili. 

Se l'instante abbia domicilio o residenza in uno dei detti comuni, o nella detta 
città, basta l'indicazione della casa in cui ha l’uno o l’altra. 


Articolo 564. 

Al domicilio o alla residenza indicata nell’aiTicolo precedente, il debitore 
o qualunque altro interessato nel procedimento di esecuzione può fare le uotili- 
cazioni tutte, non escluse quelle di offerte reali e di appello, quantunque l’appello 
riguardi il merito della causa. 

In difetto di elezione o dichiarazione di domicilio o di residenza, e finché 
essa non sia fatta, tutte le notificazioni possono farsi alla cancelleria della sud- 
detta pretura o tribunale. 

Annotazioni. 


1. Contenuto del precetto. 

La sua rispondenza e conformità al titolo 
esecutivo non può esser dubbia. Il precetto , 
(alias atto di comando, stile enfatico, alla fran- 
cese), il precetto è veramente ima intimazione 
che mette il debitore in seria attenzione di 
ciò che il creditore pretende c vuole da lui. 
La legge ci rimanda alle sue determinazioni 
successive. Queste dunque dobbiam vedere. 
Nel titolo presente non troviamo appartenere 
al contenuto del precetto che la materia del- 
l’articolo 568, della quale ci passiamo per ora 
onde portare le nostre osservazioni nell'esame 
di quello. Ma negli articoli 577, 659, 709, e 
forse altri , sono disposizioni nella presente 
virtualmente comprese. La minaccia e la com- 
minatoria degli atti esecutivi o sui mobili o 


sugli immobili, secondo la intenzione libera 
del creditore, è del precetto la condizione in- 
dispensabile e la ragione essenziale. 

Non è raro che il creditore sia dalla sen- 
tenza obbligato a prestare qualche fatto o de- 
bito, quale condizione della esecuzione mede- 
sima. Fra i casi piò frequenti è quello della 
cancellazione di una ipoteca. K statuito in 
qualche decisione che nello stesso atto di co- 
mando o precetto egli debba farne l'offerta 
(Corte di Torino, 25 marzo 1856, Berma, 
tom. li, pag. 228). Ma non solo deve farsi l'of- 
ferta personale o promessa, ma deve aggiun- 
gersi al precetto la dichiarazione formale ed 
autentica di cancellazione, in guisa che il con- 
servatore possa effettivamente cancellarla sen- 
za fatto ulteriore del creditore iscritto. Cosi 

36 


Borsari, Codice ital. di proc. ci», annotato. 
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se la iscrizione fosse accesa nel nomo di un 
terzo, dovrà presentare il formale assenso di 
lui. Se è donna maritata o minore, l'atto di 
assenso dovrà essere autorizzato nelle forme 
regolari, e vi saranno uniti i documenti ncccs- 
sarii, non a semplice offerta di comunicazione, 
ma per consegna immediata e contemporanea 
(offerta reale). Senza ciò verranno ad elevarsi 
opposizioni che arresteranno il corso della ese- 
cuzione. 

Se trattasi di atto contrattuale, vediamo 
pnre di frequente stipulazioni nelle quali si 
provvede, che, mancandosi di pagare gl'interessi 
in epoche determinate , si renda esigibile Io 
stesso capitale. Qualche volta contratti di vi- 
talizio si vogliono sciolti attesa la mora delle 
pensioni convenute, con restituzione di somme 
improntate , ecc. Il precetto deve contenere 
ben chiaramente la pretensione del creditore 
rivolta allo scioglimento del contratto , al pa- 
gamento degli arretrati, alla restituzione della 
sorte, ecc. Con ciò vengo a dire che anche una 
siffatta convenzione può esser materia di pre- 
cetto e di esecuzione. 

Si ò soliti fare a tal procedura nna difficoltà 
che si traeva dall'articolo 1275 del Codice ci- 
vile albertino, al quale corrisponde l’articolo 
1 1 63 dcH'attuale. Si dice che il contratto non 
i sciolto di pieno diritto; che conviene quindi 
ricorrere ai tribunali; che sarebbe un farsi 
ginstizia da sò. Potrebbe replicarsi che il de- 
bitore ha diritto di fare opposizione al pre- 
cetto. Ma più direttamente si risponde, che in 
quella legge si fa ragione delle risoluzioni im- 
plicite e sottintese che nascono dalla inosser- 
vanza dei contratti bilaterali e corrispettivi; 
che, ove la risoluzione ò stipulata, chiaramente 
espressa, letterale, non può negarsi al patto 
solennemente celebrato quella pronta esecu- 
zione che si darebbe ad una sentenza accettata 
dalle parti. Bisogna però avvertire che col- 
l'ammettere la eseguibilità della legge contrat- 
tuale, secondo il chiaro dettato dell art. 554, 
n° 3, non si esclude il diritto di opporre contro 
il precetto o la eccezione della mora non in- 
corsa, o qualunque altra che valesse a respin- 
gere la interpretazione che lo stipulatore ha 
creduto di poter dare al patto {V. appresso le 
Osservazioni all'articolo 579). 

3. Del cessionario. 

Che il cessionario subentri in forza del sno 
atto di cessione nei diritti eeecutorii del cre- 
ditore, per continuarli dal punto in cui si tro- 
vano, nessun dubbio. Tale cessione non inveire 


la questione del litigioso (articolo 1546 del Co- 
dice civile), poiché lungi che la disputa si bi- 
lanci sulla sussistenza e validità dei titoli ce- 
duti, si tratta di questione decisa e di esecu- 
zione. Al cessionario non incombe cho farsi ri- 
conoscere dal debitore colla intimasione pre- 
scritta dall'articolo 1539 del prefato Codice; 
e colla notificazione, se vuoisi , dell'intero atto 
di cessione, secondo la opinione del Dalloz, 
v° Saisie-ejcécution, n° 15, 

4. Del debitore solidario. 

Il precetto c la esecuzione possono forse 
colpire nei proprii suoi beni il condebitore so- 
lidario, non compreso nella sentenza? Ma 
qual altro sarebbe l’effetto della solidarietà ? 
(Articolo 1184 del Codice civile.) Deresi adun- 
que rispondere affermativamente (Dalloz, loc. 
cit. , n° 17); salvo allintimato di opporre o 
contro la pretesa qualità , o contro la stessa 
obbligazione ; del quale mezzo di opposizione 
egli potrà valersi con una certa latitudine, ap- 
punto perché non fu chiamato a difendersi in 
giudizio ("). 

5. Della elezione del domicilio. 

a) È imposta al creditore eseguente per 
agevolare al debitore le difese che in quella 
condizione di cose gli sono possibili , senza 
frapporre ritardi. E lo stesso precetto che con- 
tiene la eledone del domicilio , ossia la indica- 
zione del luogo, della casa e della persona cni 
è conferito con ciò il mandato di ricevere le 
notificazioni contrarie, e viene a questo effetto 
considerata come la persona stessa del credi- 
tore. Lo notificazioni sono personali; le regole 
degli articoli 1 40 o 1 39 sono pienamente e ri- 
spettivamente osservate. 

b) È stabilito che se in più comuni si estenda 
la esecuzione, si deve eleggere in ogni co- 
mune il domicib’o (Dalloz, v° Saisie-cxicu- 
tion, n“ 40). E una comodità preparata al 
debitore, onde alle sue intimazioni può prefe- 
rire il luogo die gli tornerà meglio, posto an- 
che fossero più gli opponenti in varii luoghi 
domiciliati, se trattasi di esecuzione unica. 

a) Se i terzi pussano notificare i loro atti 
allo stesso domicilio è una questione seria- 
mente dibattuta in Francia , con una legisla- 
zione simile alla nostra. Sono per la negativa 
Carré, Pigeal 1 , Dalloz, Coffiniéres ed altri, 
per l'affermativa , insieme ai vecchi commen- 
tatori della Ordinanza, Merlin, Thojiink , 
Cuauveau, ecc. La questione è sapientemente 
e per la prima colta troncata dall’art. 564: 
« Il debitore o qualunque altro interessato nel 


(') Discorrendo dell* opposizione (art. 57S) si vedrà di qual sona eccezioni siano permesse siroppoiietite in 
giudizio esecutivo. 
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procedimento di esecuzione, • ecc. K ciò è ra- 
gionevole affinché si adempia allo scopo prin- 
cipale della legge , che è quello di far presto. 

dì Se l'eseguente abita nello stesso comune, 
pretura o città, basterà che ne faccia indica- 
zio ite: è certo ch'egli non potrà portare al- 
trove il suo domicilio senza surrogarvi un do- 
micilio di elezione nel luogo legale ; in questo 
la sua libertà è circoscritta dal contratto giu- 
diziale. Oli opponenti manderanno i loro atti 
al domicilio antico, ove non prescelgano la can- 
celleria della pretura o del tribunale. 

e) Il procuratore si ritiene avere abilità per 
fare la elezione in ogni caso che non risultasse 
dal precetto che è sempre fatto in nome della 
parte (Corte di Torino , 18 aprile 1856, Com- 


mentario del Codice sardo, voL 5, p. I, n° 366). 

f) In effetto tutte le notificazioni che avran- 
no luogo nel corso del giudizio esecutivo si ac- 
centrano a questo domicilio. Sino a quelle che 
riguardano l'appello nel merito della causa , 
imperocché la esecuzione può essere provvi- 
soriamente ordinata, nonostante appello. 

g) Anche la questione di nullità per omessa 
elezione di domicilio, o la questione della sana- 
toria che alcuni autori posero nel processo 
verbale di esecuzione, è tolta via. Può bene 
ometterla il creditore ; egli no paga la pena 
nel subire, con suo disagio, le intimazioni alla 
cancelleria. Non dubito però che potrà in se- 
guito fare a parte e con atto separato la sua 
elezione in qualunque stadio del processo. 


Articolo 5<»5. 

Non è necessario il precetto per l’esecuzione ili una sentenza, iftiando si pro- 
ceda nei cento ottanta giorni successivi alla notificazione della medesima, se la 
sentenza condanni a consegnare cose mobili, o a rilasciare immobili, colla prefis- 
sane del termine in cui si debita eseguire la consegna o il rilascio. 

in questo caso l'elezione o la dichiarazione di domicilio o di residenza può 
farsi dal creditore nell'atto con cui viene notificata la sentenza. Può anche farsi 
verbalmente dopo la pubblicazione della sentenza, quando questa pubblicazione 
tenga Iqogo di notificazione; il cancelliere ne fa risultare nel processo verbale di 
udienza. 

Annotazioni. 


1. L'attuale disposizione è pure una anti- 
veggenza del nuovo Codice , mentre qual ra- 
gione ci sarebbe del precetto se la sentenza 
stessa assegnasse il termine a consegnar mo- 
bili o a rilasciare immobili (titolo IV, articoli 
741 o seg.), dappoiché il precotto principal- 
mente intende a mettere in mora il debitore , 
ed a prefiggergli il tempo dello adempimento? 
Il termine decorre dalla notifica della sen- 
tenza: ecco tutto. Tale notifica tien luogo del 
precetto, di maniera che nello stesso atto può 
farsi la elezione, ossia la indicazione della ele- 
zione del domicilio. 

ìi previsto il caso di una sentenza notifica- 
tine per via di pubblicazione (art. 437). Il do- 
micilio può eleggersi verbalmente; la prova si 
farà risultare dal processo verbale d'udienza. 

2. Ma qui del titolo esecutivo e della sua no- 
tificazione non si fa parola. Si è esonerati dal- 
l'Invio del precetto, che é già contenuto nella 
sentenza, non dalla notificazione del titolo ese- 
cutivo. Molto meno siamo autorizzati a fare 
una esecuzione senza la copia esecutiva. Si com- 


prende che una sola notificazione potrà farsi 
della sentenza che soddisferà ad un tempo alla 
doppia ingiunzione dell'articolo 362, stantechè 
la sentenza essendo in istato eseguibile , sarà 
munita dell'ordine esecutorio. Mentre però 
non comprendo come possa essere munita di 
ordine esecutorio c passare come documento 
suturante nelle mani dell'usciere una sentenza 
che si è ascoltata a leggere. Faremo dunque 
questa giunta necessaria. La pubblicazione di 
una sentenza pretoriale (detto articolo 437) o 
di conciliatore (articolo 464) varrà, finché si 
vuole, una vera e personale notificazione, ma 
non potrà calere il titolo esecutivo. Dovrà dun- 
que la sentenza spedirsi in forma regolare a 
questo effetto. Una conferma letterale di que- 
sto vero proceduriale puoi averla noll'arti- 
colo 461. Non basterà insomma la pubblica- 
zione; ma la ordinaria e completa notifica- 
zione della sentenza dovrà aver luogo in forma 
esecutiva; c allora ognun vede che vi sarà Ri- 
chiusa la notificazione stessa del precetto. 
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Articolo 566. 

Il precetto diventa inefficace trascorsi giorni cento ottanta senza che siasi pro- 
ceduto agli atti di esecuzione. 

Nel caso di opposizione, questo termine decorre dalla notificazione della sen- 
tenza che abbia posto fine all’incidente. 

Annotazioni. 


t. La procedura francese nell'articolo 674 
impone legge che in fatto di esecuzione immo- 
biliare chi lascia scorrere oltre tre mesi depuis 
le eommandement non può andar avanti nella 
esecuzione senza ripeterlo. La dottrina giuri- 
dica parve concorde nel ritenere che quella 
legge d'ordine non potesse venir estesa alla 
esecuzione mobiliare (Carré, q. 1997; C H.-vr- 
veau, ivi; Dalloz, v° Saisie-immobtl. , n° 37 ; 
Lepage, Questione, p. 397, 398). Il novello Co- 
dice ne ha fatto una regola generale c comune 
portando il termine di tre mesi a sei, senza 
differenza di somma. La minaccia dell'esecu- 
zione , dilavata dal tempo , ha perduto il suo 
vigore ; il debitore è ricaduto nel sonno ; bi- 
sogna risvegliarlo con tm altro squillo di 
tromba. 

2. Della rinnovazione del precetto. 

In qual buona fede abbia potuto addormen- 
tarsi colui che sa di avere un debito giudicato, 
e di non averlo pagato, davvero non si scorge. 
Piuttosto è la legge stessa che dal troppo 
lungo silenzio argomenta che lo stesso preteso 
creditore non sia in buona fede ; vuol cono- 
scere come stanno le cose, e mettere il debi- 
tore in grado di fare le sue opposizioni. Non 
vuol privarlo dei vantaggi che gli possono de- 
rivare dal riassumere il processo da quel punto 
onde si presero le mosse più mesi sono. Ma il 
precetto non potrebbe riuscir caduco per qual- 
che altra ragione ? 

Possono essere sopravvenuti dei fatti , si 
dice, tali da rendere indispensabile la rinno- 
vazione del comando. A ragion d'esempio, se 
il creditore ha riscosso degli acconti , si sono 
aperte trattative di transazione , c’è stato di 
mezzo qualche accordo. In questo senso vanno 
senza esitare Dalloz, v° Saisie-immob., n° 31; 
Chauveau in Carré, quest. 1997. Adagio; e 
poniam bene la questione. Le discussioni , le 
trattative potranno valere a restringere il ter- 
mine legale e a rendere più presto caduco il 


precetto ; o per contro potranno invocarsi dal 
creditore per difendersi dall'allegata caducità 
del precetto , anche trascorso il termine legale? 
Noi siamo in questo secondo avviso, e cosi ro- 
vesciamo i termini della questione. I tentativi 
di conciliazione, le pratiche, le trattative non 
riuscite, col dar ragione della sospensione, non 
imputabile quindi a negligenza , ad obblio del 
creditore, possono anche, secondo i casi, sot- 
trarre quei giorni alla sequela dei 180; ma 
favorire il debitore, non mai. Se ha pagato 
degli acconti , ha con ciò riconosciuto il de- 
bito: le pratiche dell’accordo gli hanno, se 
non altro, tenuta viva nella mente la memoria 
del debito e la insistente pretesa del creditore. 

3. Il precetto è caduco , ma tutto dò che 
può rinnovarsi è una semplice questione di 
tempo. Il precetto è caduco all'effetto della 
esecuzione, di cui è il prodromo e l'antiguardo, 
ma non è cancellato nella storia degli atti 
utili. Qualche cosa ha operato nella sua qualità 
di atto conservatorio : ha potuto interromper 
la prescrizione (articolo 2125 del Codice ci- 
vile). « Ainsi, ha detto il Carré, fon ne peut 
• dire qne le comm&ndement soit périmé ciana 
« la véritable acceptation de ce mot. • La no- 
stra legge poi ci fa sentire nella chiarezza 
della sua espressione che, se gualcite atto di 
propria e vera esecuzione venne operato dopo 
il precetto , non occorre più rinnovarlo; il pro- 
cedimento è radicato, il tempo intermedio non 
può pregiudicarlo. 

4. Sendovi di mezzo atti di opposizione per 
parte deirintimato , il termine dei sci mesi non 
comincia a decorrere che dalla notificazione 
della sentenza che abbia posto fine all'incidente; 
laonde non si conta il termine anteriore. 

Anche il processo esecutivo è soggetto offa 
perenzione : ma alla perenzione di diritto co- 
mune , a quella del triennio (art. 388, Crau- 
YEAO, quest. 2221). 


Articolo 567. 

Il creditore può vaierei cumulativamente dei diversi mezzi di esecuzione auto- 
rizzati dalla legge. 
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Se la cumulazione risulti eccessiva, l'autorità giudiziaria può restringere il 
procedimento al mezzo di esecuzione che sia scelto dal creditore, o, in difetto, 
determinato da essa, e può anche condannare il creditore al risarcimento dei 
danni. 


Annotazioni. 


t. Il tema della cumulazione dei mezzi di 
esecuzione non è ancora abbandonato dalla 
critica giudiziaria che lo reputa in qualche 
modo feroce e troppo gravante. Si ricordano 
con soddisfazione le vecchie Costituzioni pie- 
montesi che distribuivano la esecuzione per 
gradi, dal mobiliare aH'immobiliare, e da que- 
sto all'arresto della persona. Si possono dir 
cose prò e contro; eppure tenendo l'occhio 
a qnel gran numero di spedicnti che il legis- 
latore ha saputo trovare per agevolare al de- 
bitore sotto la tempesta degli atti esecutivi il 
soddisfacimento del suo debito, qualcuno vorrà 
vedervi un compenso. La garanzia del credi- 
tore anzitutto, e assicurare l'esito della esecu- 
zione. A questo fine s'inspira la legge , che 
d'altra parte si affretta a portare il correttivo, 
e dare in mano al magistrato il freno della 
esecuzione medesima. Le parole del caporerso 
devono intendersi con semplicità e nello spi- 
rito con cui furono dettate. La legge lascia 
nn lato arbitrio al giudice ; si confida alia sua 
cognizione daffari, alla sna prudenza; l'ec- 
cesso è qualche cosa elio risalta c non ha bi- 
sogno di studii; è qualche cosa che offende il 
senso della equità c della giustizia. I.a legge 
però sembra porre a primo tratto una regola 
da cni il giudice non potrà scostarsi. Restrin- 
gere il procedimento ad un solo di quei diversi 
mezzi di coi in principio si è permesso l'uso 
cumulativo. 

Sono mezzi o subbietti di esecuzione: le 
cose mobili; le immobili; la persona del de- 
bitore. Investito di un tanto potere su tutto 
ciò che vi ha di più prezioso , i beni c la li- 
bertà, il creditore potrebbe ad un tempo solo 
apprendere i mobili e gl'immobili del debitore 
e gettarlo in carcere , se anche questo modo 
di esecuzione sia autorizzato da sentenza. Po- 
trebbe farlo si per un grande che per picciol 
debito, salvo il vedersi poco dopo privato di 
una parte del pegno, e lui stesso condannato 
al marcimento dei danni: per cui la facoltà 
è, si può dire , data e tolta colla legge mede- 
sima. Ebbene: il creditore sceglierà uno dei 
mezzi, rinuncierà agli altri. Ma potrà egli sce- 
gliere a sua posta in ogni caso ? 

Noi abbiamo fatto una ipotesi estrema; ab- 
biamo supposto consumata ad un tratto la 
triplice esecuzione. Il creditore inesorabile che 


aveva appreso in abbondanza mobili e stabili, 
vi rinuncia per tenere il suo nomo in prigione. 
Può farlo? Egli ha messa la mano sopra una 
sostanza più che sufficiente, per quanto ap- 
pare, a liberare il debito; ma no signore, vuol 
cavarsi questo capriccio , o soddisfare questa 
vendetta, di tenerlo in prigione. Il carcerato 
invoca la umana disposizione dell'art. SOI A del 
Codice civile. Ivi è statuito • che il debitore 

• può liberarsi dall'arresto personale pagando 

• un quarto della somma dovuta con gli acces- 
« sorii e dando pel resto una cautela, o ecc. 
Egli dirà che il creditore prossimo ad essere 
pagato per intero, avendone in mano il pegno, 
è già come lo fosse ; griderà al dolo, all'as- 
surdo legale, domanderà la sua pronta libera- 
zione. Essendo questo il lato peggioro del si- 
stema, ci sarebbe non poca difficoltà a difen- 
derlo per via di ragione; ma lex est. Oltre 
questo che è il massimo degli argomenti, si 
verrà osservando: 1” che dovendo il creditore 
rinunziare ai mezzi reali di esecuzione, il de- 
bitore si trova rimesso nella libera disponibi- 
lità dei suoi beni e può pagar tosto il suo de- 
bito; 2° che l'arre3to, quantunque civile, quan- 
tunque motivato da un debito civile , non è 
immuno da una tinta di penalità, mentre non 
suole ordinarsi l'arresto personale che per 
obbligazioni alle quali non avrebbe potuto 
mancarsi senza dolo , almeno d'origine (arti- 
coli 2093 , 2094 del Codice civile); e cosi si 
cercherà di attenuare la odiosità del sistema. 

2. L'autorità giudiziaria potrà restringere 
l'esecuzione qualora un mezzo solo sia stato 
portato ad effetto e nonostante risulti ecces- 
sivo ? 

Non si sono pignorati che dei mobili, ma in 
quantità molto superiore al montare del de- 
bito. Motivo di dubitare è quella locuzione del 
testo: può restringere il procedimento al mezzo 
di esecuzione die sia scelto , ecc., sembrando 
che il tribunale non abbia questa facoltà che 
nell'esercizio contemporaneo di più mezzi di 
esecuzione. Ma la ragione della legge è iden- 
tica. La riduzione di una esecuzione eccessiva 
può sempre ordinarsi. Se questo canone non 
fosse compreso nella legge che parla di mezzi 
diversi insieme accumulati per ingrossare fuor 
di misura il pegno , sarebbe un portato della 
ragione generale. Allora non vi avrebbe scelta 
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del creditore : siamo d'accordo ( V. art. 581). ! 

3. Del cumulo dei metti conscrvatorii. Tali 
sarebbero i sequestri, le inibizioni a non pa- 
gare, ecc., all'oggetto di guarentirsi da temute 


dispersioni. La giurisprudenza tiene con ra- 
gione die non si eserciti in questo stato di 
cose la facoltà dcll'art. 5(17 (Corte di Torino, 
12 novembre 1887, Bettini, pari, li, p. 090). 


Articolo 568. 

L’esecuzione forzata non può aver luogo per un debito incerto, o non liquido. 
Se il debito sin di specie non liquidate, e di effetti non stimati, tinche non 
sia seguila la liquidazione o falla la stima, non si può procedere alla vendita dei 
beni, nè all'arresto personale. 


Annotazioni. 


1. Deh ito incerto — debito non liquido: la 
legge non può aver fatto lusso di sinonimi. De- 
bito non liquido ò anche debito incerto ; ma 
incerto di quantità e non di causa. Debito 
incerto sarebbe il condizionale , l'eventuale, 
l'alternativo con ozione del debitore. Il Codice 
civile (art. 2081) posò questa regola per la 
esecuzione sugli immobili ; l'articolo 508 della 
procedura ne fa una regola generale. 

Ognun vede che la legge parlando di quei 
diritti che cousistono in quantità numeriche, 
non avvisa letteralmente a quelli che hanno , 
base nella realtà ; la vindienzione di un fondo, 
il rilascio di beni mobili o immobili. Lo scopo 
di questo articolo è principalmente di mo- 
strarci in qual senso esso intende la nozione 
della liquidità, 

Quando si tratta di specie (di misure di 
grano, di vino, di olio, ecc., di oggetti non in- 
dividui), il titolo è certo e liquido per proce- 
dere all'esecuzione, non lo è per la vendita dei 
beni pignorati nè per l'arresto personale. La 
ragione ò evidente. Nulla manca infatti alla 
perfezione del precetto che contiene quella 
quantità inestimata, poiché il debitore pagando 
in natura, come suol dirsi , può bene liberarsi 
dalla esecuzione, e la esecuzione stessa ha dati 
sufficienti per essere apprezzata dall'equità 
del giudice. Ma la stima e valutazione in da- 
naro diventa necessaria dal momento che deve 
stabilirsi il prpzzo d'asta, ogni valore risolven- 
dosi in danaro rimpetto ai terzi. 

Per quanto spetta all'arresto personale vi 6 
una ragione diversa. Il creditore è obbligato 
a fornire un dato preciso di valore onde il de- 
bitore possa prontamente e senza contesta- 
zioni soddisfare al debito c liberarsi dall'ar- 
resto. 

Che poi il testo non disponga che di titoli 
pecuniarii e di specie riducibili in pecunia, e 
non di altri diritti forzatamente esigibili, è 
ulterior prova che l'arresto personale può con- 
sumarsi per tali che non sono suscettibili di 


liquidazione, e non hanno rapporto di quantità 
(art. 209i dol Codice civile). 

2. In tre atti o momenti distinti può contem- 
plarsi la liquidità o illiquidità del credito: 1° A'ef 
titolo esecutivo. E in vero il precetto destinato 
a riassumere tutti i caratteristici dei diritto 
esigibile dev'csserne lo specchio fedele : 2“ Nello 
stesso precetto. K stato detto assai bene che 

| il precetto nell'ordine esecutivo, equivale alla 
citazione; 3" Nei fatti legittimi die si elevano 
contro lo stesso precetto, ossia nella opposizione 
del debitore di cui esamineremo l'indole e la 
podestà, parlando dell'articolo 579 e altrove. 

Il titolo eseenfiro potrebbe portare una 
somma liquida; un debito capitale di mille, 
dichiarato fruttifero , ma senza indicazione di 
somme o di ragguaglio rapporto agl'interessi. 
Il precetto vi aggiunge gl'interessi in una 
somma precisata. Questione, se il creditore 
possa farne ingiunzione precettiva al debitore, 
non essendo liquidati nella sentenza. Orvero 
il precetto aggiunga i liquidati interessi che 
assevera scaduti. Da ciò si vede scaturire il 
duplice esame: l u sul confronto del precetto 
col titolo esecutivo e in quale relazione deliba 
stare con quello; 2° sulla facoltà che nhhia il 
creditore di aggiungere ai titolo esecutivo nel 
precetto in quanto non faccia che esplicare 
alcuni dati nel primo genericamente compresi. 
Da ultimo la opposizione contenendo il diritto 
di eccepire nuovi titoli liquidi, ed anche di at- 
taccare ia liquidità del credito denunziato, 
pnò concentrare in sé la controversia della li- 
quidità, che io dissi essere il terzo momento 
della sua possibile opposizione. 

3. Si è sempre distinto in questa materia 
fra quantità di facile e pronta ed altre di più 
indaginosa e contenziosa liquidazione, o più 
ancora, che non presentano una base positiva 
c certa a tale operazione. 

Intorno ni primo soggetto è ben facile a 
comprendersi che se fosse sempre richiesta 
una previa liquidazione giudiziale , non pe- 
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trebbe mai eseguirsi un atto contrattuale. Il 
locatore che ha stipulate le sue corrisposte in 
danaro, è creditore liquido o certo comunque 
sia ancora da precisarsi la somma: se tre rate 
gli sono dovute, si sa bene a quanto ammon- 
tano. « Le titre portant le prix annuel des 
« fermages , la créance se trouve liquide et 

* certame par suite de l'éraluation donnée au 

* fermage annuel • dice a questo proposito il 
Carré, quest. 1012. 

Questo principio di avere per liquido ciò 
che i facilmente liquidabile è adottato anche 
dalla nostra giurisprudenza (Corte di Torino, 
22 ottobre 1858, G accetta dei Tribunali, 
pag. 843; Nizza, 29 gennaio 1858, Buttimi, 
part. h, pag. 288; V. la stessa collezione, anno 
1862, pag. -428). 

4. Vuoisi distinguere inoltre fra quelle enun- 
ciative che rendono nullo il precetto e quelle 
che mediante l'opposizione sono riducibili. Os- 
sia fra le enunciative infondate e propriamente 
aggiunte, e quelle che sono fondate e contenute 
nei titolo esecutivo, avvegnaché possano subire 
eccezioni tali da essere diminuite nella quan- 
tità o anche venire eliminate dalle eccezioni 
medesime. 

Cominciando dall'ultimo, può dimostrarsi 
nella opposizione in modo positivo avvenuta la 
prescrizione? In tal caso il credito sparisce, 
la esecuzione è impossibile (Vedi però l’arti- 


colo 579). Ma il precetto non i nullo ; rimane 
operativo nelle altre parti (Corte di Torino, 
1° aprile 1858, Bettini, part. il, pag. 430). 
La somma intimata ò forse eccessiva, ma nella 
massima parte è certa c indisputabile? Eb- 
bene: può esser ridotta, salto la validità del 
precetto. Ciò è stato deciso molte volte (Corte 
di Torino, 12 settembre 1855, Buttimi, part. il, 
pag. 194; 12 ottobre 1857, ivi, part. Il, p. 748; 
23 dicembre 4858, part. Il, pag. 928, ccc.). Lo 
può essere per opposizione dell'intimato , o 
anche per atto spontaneo del creditore; ma 
prima però, a parer mio , della esecuzione ef- 
fettiva. Credito non formulato in cifra è cre- 
dito liquido nonostante, quando ha con sè tatti 
gli elementi del calcolo : ma quando si parla 
di eccesso, poco o molto cho sia, vi ha una 
parte d'indebito, ingiustamente pretesa; il de- 
bitore è aggravato, non può offerire immedia- 
tamente la somma , aH'nscierc per esempio; 
e gli conviene sostenere una contestazione. 
Tale condizione gli è stata creata dall'ese- 
guente contro il testo espresso, e contro ra- 
gione. La legge è precisa e ben distingue. Le 
specie dovute, e soltanto le specie dovute, si 
convertono in formula pecuniaria avanti la 
vendita, per la ragione che dissi a principio, 
dalla quale formula emerge il valore merca- 
tabile, quel valore però che in esse era già 
contenuto. 


Articolo 569. 


Nel caso «li morie del debitore, l'esecuzione cominciata può proseguirsi contro 
gli eredi senza che debba sospendersi o riassumersi. 

L’esecuzione s’intende cominciata, riguardo ai mobili col pignoramento, c 
riguardo agli immobili con la notificazione del precetto. 

Ouidunque notificazione si debba fare agli eredi nel corso dell’esecuzione 
può farsi loro collettivamente all’ultimo domicilio del debitore, se abbia luogo 
entro l’anno dalla sua morte. 


Annotazioni. 


4 . Le dottrine che qui si vengono accennando 
ti collegano a quelle esposte nel commento 
dell’art. 560. La esecuzione cominciata si pro- 
segue, e non si fa grazia agli eredi neppure 
della tenue sospensione concessa dal detto ar- 
ticolo 560, che perciò si applica chiaramente 
ed esclusivamente od esecuzione non comin- 
ciata. In tale stato di cose, assumendo il cre- 
ditore nn vero giudizio ex integro (mentre ai 
considera per sè sussistente c separato dal me- 
rito il giudizio d'esecuzione), deve, senza ecci- 
tamento alcuno, informarsi quali siano le per- 
sone che dovrà colpire cogli atti esecutivi ; o 
se citasse il debitóre defunto, uou verrebbe a 


soccorrerlo veruna Unzione legale che gli fa- 
cesse perdonare questa non inconsueta profana- 
zione del sepolcro. Per l'articolo 569 egli con- 
tinuerà i suoi atti contro quel defunto che gli 
sarà lecito di credere ancora fra i vivi; che se 
in questo mezzo tempo gli venisse notificata 
la morte, è giocoforza che cessi la finzione, e 
dovrà gli atti successivi intitolare agli eredi. 
Quando adunque l’articolo dice: la esecuzione 
non deve sospendersi o riassumersi in con- 
fronto degli eredi, non significa che il giudizio 
debba procedere contro il nome dei defunto, 
se la morte fn notificata. Niuna mutazione 
però ut quanto al luogo cui il creditore man- 
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dcrà le sue intimazioni, se preesiste domicilio 
eletto, secondo le osservazioni da noi fatte 
sull'articolo 5112 ; ovvero il domicilio sia stato 
eletto nell'atto di opposizione, secondo ciò che 
diremo nell'articolo 579. 

2. A questa teoria è suggello il secondo ca- 
poverso dell'articolo presente. Ivi di fatti si 
prevedono atti da farsi contro gli eredi, co- 
mechò il soggetto dell'articolo sia una esecu- 
zione già cominciata. 11 domicilio a cui si di- 
rigono ò quello stesso del defunto, sia naturale 
o elettivo. Alla condizione però che la notifi- 
cazione abbia luogo entro un anno dalla sua 
morte. Entro questo giro un'altra comodità è 
largita al creditore: la notificazione collettiva 
agli credi ; una sola copia per tutti, al domi- 
cilio del defunto, come ad un ente morale. 

A stabilire quei limiti, la legge parte da due 
dati d'esperienza. Che in un anno possa por- 
tarsi a termine qualunque giudizio esecutivo. 
Che gli affari della eredità, dopo un anno, ab- 
biano acquistato una consistenza e un ordine 
definitivo al quale giovi mettere in corrispon- 
denza le relazioni giuridiche esteriori. Su que- 
sto argomento scrive l'illustre SciALOJA nel com- 
mentario : « Certamente la facoltà conceduta al 

• creditore d'intimar gli atti al domicilio del 
a defunto è una grande agevolazione per lui. 
« Essa è motivata dalle ragioni medesime che 
« indussero il legislatore a non richiedere nè 
« la notificazione prescritta dall'articolo 1099 
» del Codice civile (*), nè la riassunzione di 
« istanza in caso di esecuzione incominciata. 
« Ma questo beneficio troppo lungamente pro- 
« tratto riuscirebbe dannosissimo agli eredi, 

• creando per essi una specie di domicilio fit- 
ti tizio e obbligatorio, potrebbe esporli a gravi 
<> inconvenienti se non avesse un certo termine. 
« Quello di un anno è sembrato sufficiente; 

• perchè in termine cosi lungo potrà nella 
« maggior parte dei casi esser condotta a com- 
<t pimento la esecuzione ; c perchè, ove non 
« fosso, i domicili] degli eredi possono in ogni 
« tempo esser facilmente conosciuti ('*),c per- 

• chè infine una eccezione al diritto comune 

• fa d'uopo che non si estenda oltre certi di- 
« scroti confini » (voi. V, part. 1 , n° 208). 

Ritenuto che la ragione determinativa di tale 
disposizione è l'interesse degli eredi in quanto 
dopo un anno si ritengono costituiti in una po- 
sizione incompatibile colla collettività nella 
quale dapprincipio possono confondersi, ne 


deriva, che quantunque il processo esecutivo 
fosse stato interrotto e sospeso per cause non 
imputabili al creditore eseguente, verbigrazia 
dall'appello, non si potrà ovviare al calcolo 
materiale del tempo c prolungarlo, perchè sa- 
rebbe turbato quell'ordine che la legge si è 
proposto di osservare. 

■f . Vi è però qualche cosa d'interessante ehe 
la legge non dichiara. Fermo che il termine 
dell'anno è perentorio , e che a questo punto 
il creditore è obbligato a seguire il diritto co- 
mune della notificazione verso gli eredi, di 
presentarli cioè ai rispettivi loro domicili!, si 
domanda se il creditore stesso debba assumerne 
la indagine, chi sa quanto lunga c laborioso, 
e i rischi , come al vergine cominciamento di 
d'una lite; se non abbiano piuttosto gli stessi 
eredi a denunciare il proprio domicilio; quel 
domicilio che, a quanto pare, non avevano ob- 
bligo di denunciare coll'atto che notificò la 
morte. deH'antore , mentre allora non era ne- 
cessario conoscerlo , e nel corso dell'anno po- 
teva esser cangiato. Sembra in verità che il 
creditore , sciente che un nuovo periodo co- 
mincia col quale un diverso rito gli viene for- 
zatamente imposto oud'è rimandato alla osser- 
vanza della legge comune , sembra dissi che 
lo stesso creditore debba indagare il domicilio 
degli eredi; nè questi possano gravarsi della 
obbligazione di una denuncia di cui non è 
parola nel testo c sarebbe esempio nuovo 
nella procedura. Allo stato degli atti, al vol- 
ger rapido della esecuzione verso il suo ter- 
mine, caricare il creditore di questo impiccio 
è per certo cosa grave c poco si direbbe in 
armonia col nostro articolo che fa le viste di 
troncar via tutti gli indugii quando la esecu- 
zione ì cominciata; codesti credi potrebbero 
esser molti, sparsi chi sa in quali regioni ; delle 
risponsnbilità nuove vengono a cadere sul cre- 
ditore sulla fine di un faticoso processo, nel 
momento in cui sta per cogliere il frutto di 
tanti dispendi. Queste riflessioni mi fecero esi- 
tare; ma il difetto è nella legge e in certe sot- 
tili e scrupolose previdenze, clic io non so se 
sia meglio conservare o abrogare. Concludo 
adunque che non sono obbligati gli eredi a de- 
nunciare il proprio domicilio. 

5. Ndl' esecuzione mobiliare il precetto non 
è che un avvertimento e una minaccia ; non è 
neppure essenziale come prova l'articolo 505. 
Nella immobiliare, è un atto reale, ed appar- 


(*) Questo articolo non ha corririiondente neU'odierno 
Codice civile. 1. una dispusiaione di fatti i he ha una 
sede propria nella procedura. 

O lo non numidi», come già erpoei, l'obbligo di tale 


investigaiione ne! creditore: dove la legge lare, è le- 
cito rimi verri per ciò ehe 0 meno gravante e pio con- 
forme al «un spirito. 
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tiene al sistema organico dello stesso processo, j condizione del proprietario è immediatamente 
Il precetto c trascritto, secondo è imposto dal- cangiata: i frutti sono immobilizzati (articolo 
l'articolo 2085 del Codice civile ; per esso la ; citato). 

Articolo 590. 

Le controversie sull’esecuzione delle sentenze, sia in materia civile, sia in 
materia commerciale, sono decise dal tribunale civile, o dal pretore, nella cui 
giurisdizione si fa l'esecuzione, osservate le norme della rispettiva competenza 
per valore, e le disposizioni speciali stabilite in appresso. 

Questa disposizione si applica alle controversie sull'esecuzione dei provvedi- 
menti che condannano al pagamento di pene pecuniarie, oppure tassano o liqui- 
dano spese di giustizia. 

Si applichi altresi alle controversie sull’esecuzione degli atti contrattuali 
spediti in forma esecutiva, salvo che la quistione cada sull’esistenza, sull’entità, 
o sull’interpretazione di un’obbligazione di competenza dei tribunali di com- 
mercio, i quali in questi casi ne conoscono, osservale le norme stabilite dalla legge 
per la loro competenza. 

Le controvei'sie sull’esecuzione delle sentenze dei conciliatori sono decise 
dal pretore del mandamento in cui si fa l’esecuzione. 


Annotazioni. 


I. Dd sistema del Codice. 

Un grave e assai notevole cangiamento si è 
portato dalla novella legislazione giudiziaria 
sulle precedenti. Le controversie sull'esecuzione 
delle sentenze venivano considerate quali ap- 
pendici e corollarii delle giurisdizioni clu le ave- 
vano pronunciate', adesse quindi si recavano; 
ma io non credo cho siffatta relazione fosse 
bene intesa. I giudici che pronunciarono non 
possono più nulla pronunciare sullo stesso me- 
rito decìso: functi sunt munere suo. Le conte- 
stazioni sulla esecuzione, quand'anche versas- 
sero sni modo d'interpretare la sentenza, erano 
dunque fuori dalla giurisdizione gii consu- 
mata. Ora si è colto il vero criterio di questa 
competenza. Essa è territoriale. Il giudice del 
luogo della esecuzione , ecco il giudico natu- 
rale. Non vedete quale assurdo nel diverso si- 
stema ? La sentenza di merito fu pronunciata 
in Napoli; la esecuzione si fa in Piemonte: 
per quale prepotente motivo di diritto si dovrà 
portare a Napoli una querela che sorge dalla 
esecuzione medesima V Come ogni competenza 
territoriale, essa è determinata dal vantaggio 
e dal comodo delle parti. 

Ho toccato di sopra che, se ri ha questione 
d’interpretazione , non perciò la giurisdizione 
del merito deve intervenire quasi a interpre- 
tare se stessa. Checché se ne dica in contrario 
(LoyseaU, Des offices, lib. 1, cap. 7; Dalloz, | 
Compét. comm., 385), io non riconosco questa 
necessità, aggiungo quindi, questa facoltà. Per | 


me interpretare la propria sentenza è tornare 
sul proprio pensiero e modificarlo , almeno 
quanto alla forma, dovendosi supporre se non 
altro l'ambiguità dell'espressione : è una nuova 
pronunzia super eodem subjectu. È ben facile 
raggiungere quando si lavora spila propria 
idea, o si rimugina qualche raziocinio che non 
sembra correre a filo. La podestà d'interpre- 
tare nel modo più autentico la mente altrui , 
sia pur quella eccelsa del legislatore , è nel- 
l'ordinario e continuo ufficio dei magistrati. 

2. Della competenza per valore. 

Il tribiuuUe civile e il pretore, residenti nel 
territorio ove si fa la esecuzione, dovrà cono- 
scere di tali controversie , secondo la portata 
del valore. Qual valore ? Quello che rappre- 
senta la importanza della esecuzione, o che ri- 
sulta dalla sentenza? Un credito giudicato di 
cinque mila lire può esser ridotto a mille nella 
esecuzione, o per pagamento avvenuto, o por 
volontà del creditore. Perchè rimontare alla 
importanza originaria del titolo? Non potranno 
sorgere controversie di esecuzione die supe- 
rino quella della somma per cui si procede. 

Del resto noi abbiamo nell art. 75 regole e 
norme imperative applicabili ai giudizi di ese- 
cuzione. 

Tornando anche una volta sull’esame del- 
l’articolo 75, troviamo il suo concetto divi- 
dersi in tre forme giurisdizionali, veramente 
distinte: 1“ valore del credito, per coi si pro- 
cede alla esecuzione : 2° valore non del cre- 


Digitized by Google 




570 


LIBRO II. TITOLO I. 


dito , ma quello reale tMle cose die vogliono 
rivendicarsi ; 3“ valore parziale, in quanto cioè 
corrisponde ai crediti singolarmente contro- 
versi in un giudizio di concorso. Colle quali 
distinzioni e partizioni la legge ha voluto chia- 
ramente addimostrare, che in competenza si ! 
fissa sempre e costantemente sull'oggetto imme- 
diata della contestazione ; laonde una volta in- I 
vocato, per esempio, il magistrato di maggior i 
giurisdizione , non attrae punto a sé le conte- ' 
stazioni di minore importanza, come suole av- 
venire nei casi ordinarli. Il tribunale che fa 
invocato per decidere questioni contemplate 
nel n" 1 dell’articolo 75, esaurisce col giudizio 
il compito suo , e se un'altra questione sorga 
di poi che abbia rapporto coi n‘ 2 e 3, o pre- 
venti un valore compreso nella competenza pre- 
tori ale, non più il tribunale, ma il pretore do- 
vrà adirsi ('). Tutto questo intende a como- 
dità, a semplicità, a prontezza di giudizi. 

A corollario, si può dire che il generale o ! 
collettivo resolvitur in singularitates: propo- 
sizione che si verifica specialmente quando 
trattasi di entità reali e di rivendicazione. Io j 
sono in possesso di una sentenza che riconosce j 
il mio diritto di proprietà sn dicci fondi, e mi 
autorizza a rivendicarli. Io che posso colpirli 
tutti ad un tratto, mi contento dì saggiarne un 
solo; ebbene se questo fondo, del quale io do- 
mando la rivendicazione, non vale più di lire 
mille e cinquecento, le contestazioni che na- 
sceranno Bulla esecuzione saranno portate al 
pretore, quantunque la mia sentenza sia titolo 
a rivendicazioni molto più ragguardevoli. Non 
6 uno degli ultimi argomenti che si raccolgono 
nel corso della pratica per respinger la teoria 
di una competenza di relazione col giudizio di 
merito. Assolutamente la questione d’esecu- 
zione nulla influisce sulla intrinseca ragione 
del titolo, c non forma cosa giudicata verso le 
altre questioni che potessero di poi elevarsi 
sul rilascio degli altri immobili (**). 

La competenza delle controversie delle gitali 
parliamo può essere di risa da piti magistrati, 
se I onica esecuzione si estende in diversi terri- 
tori ii, sopra mobili o immobili ivi esistenti. Il 
valore die governa la competenza è sempre 
quello del credito per cui si procede. Ma se 
una controversia del genere di quelle contem- 
plate nel numero 1 dell'art. 75 si presenti , 
ognuno, per esempio, dei pretori che ha sede 


nei varii distretti è competente. Se due di co- 
desti pretori fossero invocati, avrebbe luogo il 
diritto di prevenzione (articolo 101). 

3. Della esecuzione delle sentenze dei tribu- 
nali di commercio. 

Sotto qualunque aspetto, o di competenza 
consequenziale (***), ovvero territoriale e so- 
stanziale , com'è la presente , il tribunale di 
commercio soffro la esclusione (Codice di pro- 
cedura civile francese, articolo 552; ex-napo- 
litano, articolo Gi3; sardo del 1854, articolo 
672 ; sardo del 1 859, articolo 695). Senz’andar 
molto in là a vedere se la causa della esclu- 
sione si ripeta dall'origine della istituzione dei 
tribunali consolari , c dalla prerogativa supe- 
riore dei tribunali civili che soli avevano qnello 
che chiamavasi imperimi i costituito snl terri- 
torio, la ragione è manifesta nelle speciali 
funzioni attribuite al tribunale di commercio, 
non estensibili a contestazioni di questa na- 
tura. Per la stessa ragione viene rimossa la 
competenza dol conciliatore , e va a concen- 
trarsi in quella del pretore. 

a) Il tribunale eli commercio pub conoscere 
delle questioni che si elevano sulla validità ed 
efficacia del precetto, trattandosi di esecuzione 
mobiliare ? 

Motivo di dubitare, che per l'articolo 569 
la esecuzione mobiliare non i cominciata die 
col pignoramento ; dunque non è controversia 
di esecuzione : dunque il tribunale di commer- 
cio è competente. 

Mi giova rispondere colle parole di nn gra- 
vissimo giureconsulto che si è occupato di 
questo dubbio, illustrando una legislazione non 
punto diversa ( Commentario al Codice sardo, 
voi. 5, p. i, n° 272): * Questo, a nostro ere- 

• dorè , sarebbe un grave errore. Per deter- 

• minare la competenza del giudice in fatto 

• di esecuzione, bisogna aver riguardo non 
« tanto al disposto dell’articolo 072 (cui è del 
< tutto conforme il nostro 569) , quanto alla 
« natura intrinseca delle questioni die solleva 
» la opposizione al comando. Questa opposi- 
« zinne ordinariamente solleva controversie 
« che ricadono su tutta la esecuzione; peroc- 
« chè, sebbene il comando non sia atto effet- 
« tlvo di esecuzione , pur nondimeno la pre- 
« cede, la determina e la contiene tutta come 

• in germe. Quindi deriva, che sebbene la qne* 
« stione che sorge dall'opporsi al comando non 


(') Il procedimento esecutivo è frequente di altri- 
buiioni pai Ondati seconde te varie evuinciont che su- 
biate; pereti) queste rune, mie dovilo essere intese sullo 
la riserva del primo pcriudo deli un. 070. 

('V Ricordo cito quando usuasi del rilascio di beni 


immobili e non di eerruztmie, m-oprùi mente detti t, di 
bruì immobili , la competenza è misurala dal valore 
(art. SS3, 744. 

(**9 Cito si deduceva dal pronunciato di merito.| 
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« si elevi dopo che la esecuzione sia realmente 
« cominciata, pur nondimeno la pregiudica in 
c tutto il suo corso ; ed è quindi di sua natura 
t una contestazione di esecuzione. Cosi ancora 
« la opposizione ad un atto di comando per 
« una nullità incorsavi, sebbene prodotta pri- 
« ma che la esecuzione sia incominciata , ri- 

• gettata o ammessa che sia , va aneli 'essa a 
« ricadere su tutta la esecuzione da farsi, pc- 
« rocchè si riesce implicitamente a decidere 

• se il comando è stato ben fatto, e se si pud 
« proceder oltre al pignoramento e alla spro- 
« pria/ ione ». 

lo convengo in codeste osservazioni , ma è 
più semplice il dire che trattasi veramente di 
una controversia di esecuzione. Che a certi ef- 
fetti, a quelli determinati dall'articolo 569, la 
esecuzione mobiliare non s'intenda cominciata 
coll'invio del precetto, sin ; ma che il precetto, 
eziandio quale atto preliminare, iniziale o pre- 
paratorio, non appartenga all'ordine degli atti 
esecutivi, ninno potrebbe negarlo. Oltre le ot- 
time ragioni dette dal signor Scialoja, che di- 
mostra la influenza che la relativa decisione 
può esercitare su tutta la esecuzione, certis- 
sima cosa è che il tribunale di commercio non 
potrebbe mai ritirare una tale contestazione 
nell'orbita della propria competenza, e confor- 
marla ai suoi proprii e speciali attributi. 

6) Quid se si tratta di un sequestro giudi- 
ziario o conservatorio ? 

La domanda di sequestro, per usare il lin- 
guaggio dell» legge , più essere connesso ad 
una causa penitente (articolo 9271, e In tal 
caso è ufficio del pretore o del presidente del 
tribunale, o della Corte il concederlo. E ciò 
per due principi! comuni ad ogni giudizio, e 
che serbano tutta la loro forza eziandio nei 
commerciali; 1* che l'autorità investita della 
cansa principale, lo è pure de' suoi incidenti; 
2" che la concessione del sequestro ha ragione 
nel merito stesso della controversia, e sta in 
un rapporto di convenienza e di opportunità 
coi diritti dei litiganti. Noi non abbiamo pro- 
priamente il sequestro esecutivo , ma soltanto 
{'assicurativo (articoli 1870, 1875 del Codice 
civile , 921 , 92i del Codice di procedura 
Civile). 

c) Quid delle cauzioni ed offerte reali ? 

Bisogna distinguere. Se sono proposte pen- 
dente il giudizio commerciale, all’oggetto di as- 
sicurare od estinguere una obbligazione com- 
merciale ; più ancora se siano proposte in via 
principale al medesimo oggetto, la competenza 
del giudice di commercio non può essere con- 
traddetta. Non così se la cauzione o l'offerta 
sono mezzi di esecuzione di una sentenza com- 


merciale definitiva , o sono diretti alla libera- 
zione del debito giudicato. 

d) Velia esecuzione di sentenza provvisio- 
nale. 

Il pagamento di una somma, la prestazione 
di un fatto qualunque , con cauzione o senza, 
potrcbb’essere ordinato dallo stesso tribunale 
di commercio in via protrisionale, e sulla ese- 
cuzione di tale sentenza elevarsi contesa, 
mentre la questione principale è ancora pen- 
dente. Secondo il postulato, che la esecuzione 
mercè la quale il comando della sentenza si 
realizza, è fuori della stessa sentenza, e rap- 
presenta una serie di operazioni che non ha 
verun rapporto con essa, secondo quel postu- 
lato, lo diceva, il trilmuale di commercio manca 
di facoltà per conoscere delle controversie che 
cadono sulla esecuzione della propria sentenza 
provvisionale , benché non abbia ancora de- 
posta la sua giurisdizione colla sentenza defi- 
nitiva. 

Di fatti che rapporto vi sarebbe egli fra le 
regolarità di forma di un precetto o pignora- 
mento praticato in forza di una sentenza del 
tribunale di commercio in istato eseguibile, e 
la questione di diritto che si agita avanti lo 
stesso tribunale di commercio? 

Per altro dal medesimo concetto sorge la li- 
mitazione, ed è, qualora la questione sia tale 
che implichi col merito pendente; e allora 
viene a cessare quella base sulla quale il chia- 
rissimo Scialoja fondava il suo ragionamento, 
cioè che la questione appartiene e ricade tutta 
sulla esecuzione. 

11 tribunale di commercio ordinò in via prov- 
visoria , lite pendente , la consegua di certe 
merci esistenti in un magazzeno ; e portata la 
sentenza ad effetto , poniamo senza precetto 
per la disposizione dell'articolo 565 , nacquo 
contesa sulla esecuzione o per il modo o per il 
tempo, o per la quantità e qualità dello merci 
che bì dovevano consegnare. Dove mai do- 
vrebbe recarsi la controversia se non allò 
stesso tribunale di commercio? Tale questione 
ha tutto il carattere d'incidente , e come tale 
permane in dominio dell'autorità investita del 
merito. Voi vedete che questo fatto rientra 
nella sua giurisdizione, non in quanto sia ese- 
cutivo, ma in quanto la sua materia l commer- 
ciale. 

I. 11 quale riflesso gravissimo ci conduce ad 
estendere, e in certo modo a generalizzare la 
teoria, svolgendo ulteriormente il sistema del- 
l'articolo 570 sotto il rapporto delle sentenze 
provvisionali, o di quelle appellabili che ordi- 
nano la esecuzione provvisoria. 

La regola è, che ét giudice delia esecuzione i 
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l'autorità giudiziaria sedente nel luogo ore si 
effettua, salva la competenza tli valore. Fer la 
esecuzione delle sentenze definitive, la regola 
è inconcussa. Opera ugualmente per la esecu- 
zione delle sentenze ora accennate ; eccettochi 
la questione non si rifonda sid merito , e in 
certo modo ne partecipi. È stato ordinato un 
temperamento provvisorio che l'uso e godi- 
mento d'acque, comune a molti, sia distribuito 
in un dato modo, c nasce disputa sulla esecu- 
zione. L dimostrato dal solo annunziarla, che 
dovrà ricorrersi al giudice che pronunciò la 
risoluzione provvisoria, investito ancora del 
giudizio di inerito. Fingiamo invece che quel 
modo di godimento e di distribuzione sia stato 
decretato dal giudice di prima istanza con di- 
ritto di esecuzione provvisoria. Se si appella, 
il conoscerne non può che appartenere al giu- 
dice d'appello. Questa grande limitazione deve 
essere scritta al fianco del primo periodo del- 
l'articolo D70. 

Non bisogna però lasciare senza una parola 
il secondo periodo, ove si parla della esecuzione 
di prof nuli menti ; ma s'intende subito che i 
cob! detti provvedimenti non sono che decreti 
od ordinanze definitive di un presidente , per 
esempio, o di un giudice delegato. Con questo 
periodo non si fa che indicare una delle appli- 
cazioni del precedente, che potrebbe sembrar 
dubbia , e non contrasta punto alle allegate 
dottrine, che ci sembrano certissime. 

5. j Della esecuzione degli atti contrattuali 
(capoverso 2°). 

La esecuzione della sentenza è il prodotto 
di un esame approfondito del diritto delle parti, 
il qual esame, fatto una volta c autorevolmente 
concluso, non deve piò rinnovarsi. L'atto con- 
trattuale ò bensì la sentenza delle parti inte- 
ressate, e perciò ottiene uguale effetto: paclum 
lex est inter contrahenles ; ma il patto non de- 
cide le questioni che egli stesso produce. Qui 
adunque la legge fa una distinzione bellissima 
e nuova, fra quelle contestazioni che riguar- 
dano il rito e la forma della esecuzione c 
quelle che cadono sidla esistenza, entità o in- 
terpretazione della obbligazione. Pertanto la 
opposizione che va a sollevarsi contro il pre- 
cetto, può d'un tratto imporre silenzio al titolo 
esecutivo e arrestare la sua azione disastrosa 
colla istituzione di un giudizio formale di di- 


| ritto. Alcuno osserverà che non è poi una 
grande prerogativa quella che si accorda agli 
atti pubblici di essere eseguibili al pari delle 
sentenze , quando si deve poi cominciare e 
condurre avanti una lite in tutte le regole. Si 
può convenire; ma infine bisogna frenare l'ar- 
bitrio della parte che si vanta creditrice , nè 
le può essere permesso di percuotere a mano 
chiusa e senz 'alcuna difesa il preteso debitore, 
che può avere contro il supposto obbligo le 
eccezioni più perentorie. 

La limitazione è scritta apposta per il tri- 
bunale di commercio. La legge aveva escluso, 
generalmente parlando, la cognizione del tri- 
bunale di commercio nelle controversie sulla 
esecuzione ; era d'uopo, per cosi dire, riabili- 
tarlo nominatamente e rivestirlo di giurisdi- 
zione. lo ne traggo , per ragione di principio, 
amplissima conferma alle teorie allegate nel 
numero precedente. In fine la questione di 
cui si tratta non è punto esecutiva : ò la que- 
stione di diritto che rampolla e rinasce sulla 
op]>osizione. Che diremo dei tribunali ordi- 
narli V Quantunque, come si diceva, non sia 
propriamente controversia esecutiva, la com- 
petenza rimane ai gindici del luogo della ese- 
zione, che sono i più prossimi e direi presenti, 
e che, rispetto alla materia, hanno giurisdi- 
zione abituale. 

Ferma la competenza territoriale , qui po- 
trebbe sorgere questione di competenza per 
causa de calore. Sta bene che la somma del 
credito per il quale si fa l’esecuzione porga la 
misura ordinaria delia competenza. Ma quando 
l opposizione metta in problema il titolo stesso, 
negando , per esempio , la esistenza della ole 
bligazionc, non sarà forse la uorapetenza de- 
terminata dalia importanza del titolo, auxichè 
dal credito clic potrebbe comprenderne una 
parte minima? Trattasi di una vendita d'in- 
gente valore ; la esecuzione non cade che so- 
pra una rata d'interessi di poche centinaie di 
lire , ma non si può decidere senza estendere 
il giudizio su tutto il contratto. L'obbiezione 
per altro è delle più comuni in fatto di com- 
petenza per ragione di valore, ed ha la sua 
decisiva risposta nella regola sancita dall'ar- 
ticolo 72 — Il calore della causa si determina 
dalla domanda. 


Articolo 591. 

Le controversie .stiH’eseeuzione delle sentenze della corte di cassazione, per le 
spese non tassale, per le indennità non liquidate, e le domande per danni mag- 
giori da liquidarsi in seguito di rigetto del ricorso o rinunzia al medesimo, sono 
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portate davanti 1’autoritù giudiziaria die pronunziò la sentenza della quale si chie- 
deva la cassazione. 

Le controversie riguardanti la restituzione di quanto si fosse conseguito in 
dipendenza della sentenza cassata appartengono alla cognizione dell’autorità giu- 
diziaria, a cui sani dalla corte di cassazione rinviata la causa. 

Non essendosi ordinato il rinvio, la cognizione appartiene all'autorità giudi- 
ziaria che pronunziò la sentenza cassata. 

Annotazioni. 


1. Qui sono espressi i tre modi di condanne 
pecuniarie che sono usati dalla Corte di cassa- 
zione. D'ordinario e per regola le spese sono 
tassate. La nuova legge ha temperato il ri- 
gore antico, e non obbliga più il soccombente 
a pagare alla parte contraria una somma 
eguale a quella del perduto deposito o titolo 
([indennità legale (articolo 628 del precedente 
Codice). Ciò non escludeva la riserva delle 
maggiori indennità che fossero dovute. Era 
troppo. Il deposito è un ostacolo preventivo 
frapposto alla temerità dei ricorrenti onde ri- 
flettano alle conseguenze a cui vanno incon- 
tro. Non bastava però ; la legge voleva anche 
punirli della sconfitta che avevano sofferta. 

2. Le indennità non sono mai liquidate 
dalla Corte di cassazione. Indagini di fatto, di 
cui essa non deve occnparsi. Ma quali sono i 
danni che il vincitore ha diritto di reclamare? 
È facile rispondere , i danni immediati e di- 
retti. Tali saranno quei maggiori dispcndii che 
l'intimato ha dovuto sostenere per necessità 
di difesa. Ma l'atto stesso del ricorso, in 
quanto fu rigettato , potrà allegarsi quale 
causa di un danno , come bì direbbe di un 
fatto illecito? Mi spiego con una ipotesi. L’in- 
timato crede di poter provare che in vista del 
ricorso e delle gravi conseguenze che gli po- 
tevano derivare dall’esecuzione della sentenza, 
ha dovuto sospenderla; e con ciò ha patito 
danno. Oppure che il giudizio di cassazione 
ispirando timore a qnegli offerenti che avreb- 
bero volontieri acquistato il fondo controverso, 
egli ha perduto le buone occasioni. Questi o 
simili lamenti non devono attendersi. Essendo 
il ricorso in cassaiione un mezzo permesso 
dalla legge, quantunque abbia avuto esito sini- 
stro, non può scambiarsi con un'ingiuria e con 
un fatto illecito onde {torlo come causa effi- 


ciente di un danno risarcibile; in altre parole, 
di un danno che non sia conseguente e pro- 
dotto immediatamente dallo stesso giudizio. 

3. Lungamente fu discorso agli art. 543 e 
546 sulla competenza razionale della corte o 
tribunale a cui dopo la cassazione è rinviata 
la causa per conoscere delle restituzioni che 
devono aver luogo in seguito di quella. Il ca- 
poverso del presente articolo ce no porge la 
piena conferma. Ma vi è caso in cui non si 
pronunzia il rinvio, ed è quello del n“ 1 del- 
l’articolo 544 (V. le Annotazioni a quell'arti- 
colo). Fingiamo la sentenza annullata per in- 
competenza abituale dell'ordine giudiziario; 
perchè trattavasi, per esempio , di uno stra- 
niero che non poteva essere giudicato dai tri- 
bunali dello Stato. Noi intendiamo perfetta- 
mente la volontà della legge, di commettere 
il giudizio delle restituzioni all'autorità giudi- 
ziaria che pronunziò la sentenza cassata ; in- 
tendiamo ancora che quantunque l'autorità 
giudiziaria non avesse giurisdizione sullo stra- 
niero, quale convenuto, in giudizio a lui pas- 
sivo, si rivesta di giurisdizione ogni volta che 
lo straniero si fa attore e reclama dei diritti, 
àia ditemi come avvenga che il giudice di cui 
fu cassata la sentenza per ragione d'incom- 
petenza, che non ebbe potere giuridico per 
conoscere della causa , possa conoscere degli 
effetti ? Donde il nesso logico e la radice di 
questa improvvisata competenza? Non sarebbe 
meglio osservare anche in queste specie le 
norme generali della competenza : far giudice 
cioè di tali questioni quello del domicilio del 
convenuto? 0 se meglio si crede, quello del 
luogo della esecuzione ? Per Luna o per l'altra 
competenza vi sarebbero ragioni: per quella 
impostaci da questa legge sembra, ci si per- 
doni, non essercene alcuna. 


Articolo 593. 

Quando nell'atto di esecuzione sorgano difficoltà che non ammettano dilazione, 
il pretore del mandamento in cui si fa l’esecuzione, ancorché la causa non sia di 
sua competenza, dà i provvedimenti temporanei occorrenli, e rimette le parti 
davanti l'autorità giudiziaria competente. 
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Questi provvedimenti possono anche darsi dal conciliatore del comune in cui 
ha luogo l'esecuzione, se ivi non risieda il pretore. 


Annotazioni. 


Vi sono difficoltà materiali che l'usciere ha 
potere «li rimuovere in forza del proprio uffi- 
cio che gli attribuisce quella porzione d'auto- 
rità di cui ha bisogno per compierlo (articolo 
596). Se trattasi invece di una casa abitata 
dal debitore che rifiuta (li aprirla, non vorrei 
pronunciare che l'usciere commetta un'irrego- 
larità di cui si rende risponsabile atterrando 
la porta senz'averne il permesso del giudice, 
ma sarà prudentissimo il chiederlo. Più rigo- 
rosi e più diffidenti i francesi , misurano i 
passi all'usciere ; non gli permettono di at- 
terrare l'uscio d una staila senza la presenza, 
per lo meno di un commissario o di un agente 
di polizia (articolo 587 del Codice di jiroce- 
dnra civile francese). Ma ove la casa sia abi- 
tata, e lo stesso abitatore della casa rifiuti di 
aprire la porta, secondo i francesi è questione 
di violato domicilio (Colmet-Daauk, 6* edi- 
zione, toni, il, n" 8i7). 


11 permesso però che si pnò o si dovrebbe 
chiedere in siffatta contingenza al giudice, 
non è propriamente il tema del nostro arti- 
colo 572. Egli è invece quando il giudice stesso 
interloquisce come tale , e quale riparatore 
istantaneo di un disordine , il cui riparo non 
ammette diiasione. La legge ne ha fatto qui 
una regola generale per tutti i casi di questa 
natura, e ha fatto bene : di simili casi si ven- 
gono anche tassativamente indicando nel corso 
del processo esecutivo. Questo potere del giu- 
dice locale che si esercita senza forma di giu- 
dizio, stane pede in uno, che non si compe- 
netra nella funzione dell'usciere, che sfugge 
per un momento alla competenza ordinaria, à 
e deve dirsi straordinario e d'indole la più de- 
licata e la più facile ad infrangersi, e di coi 
si vuol far uso con estrema prudenza (*). 


Articolo 573. 

Nelle controversie sulle esecuzioni si osserva il procedimento sommario. 

Articolo 574. 

Le senteuze contumaciali pronunziate nei giudizi di esecuzione non sono sog- 
gette ad opposizione, e non è ad essi applicabile la disposizione del eapoverso 
dell’articolo 382. 

Annotazioni. 

La disposizione, come generale die è, domina felicemente tutto il procedimento esecutivo. 

Articolo 575. 

Quando il creditore che sostiene la procedura della esecuzione trascuri di con- 
tinuarla, i creditori che presero parte all’esecuzione mobiliare, e i creditori iscritti, 
nel caso di esecuzione immobiliare, possono chiedere, anche all’udienza, di es- 
sergli surrogati. 

Vi è negligenza quando il creditore non adempia una formalità o un atto di 
procedura nei termini stabiliti. 

Il creditore instante deve rimettere al creditore surrogato i titoli e gli atti 
del procedimento, sotto lo pene stabilite nell’arlicplo 170. 

Annotazioni. 

L È forse la prima volta che in fatto di I del diritto di prosecuzione. Questo diritto si 
esecuzione mobiliare la procedura si occupa I appoggia sul principio della comunione del 


Q È sentito fidila pubblica coscienza il bisogno di difficili incombenze sono affidale. Approfitto di questa 
imiclKuare la condizione economica di quel magistrato occasione, mi pochino indiretta, per unire il mio volo 
importantissimo elio ò il pretore , a cui al svarialo o al voto comuuc. 
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pegno. 0 pegno mobiliare è comune quando 
vi sono pili associati alla esecuzione o per lo 
stesso o per distinti atti. In materia di esecu- 
sione d'immobili, collo stesso principio, va- 
riano gli elementi di diritto , come veniamo 
a dire. 

Jh due modi si associa alla esecuzione ma- 
biliare. Col medesimo atto quando più credi- 
tori procedono contestualmente al pignora- 
mento : con atti separati nell'evenienza consi- 
derata dall’articolo 598. Trattandosi di esecu- 
zione immobiliare , se ne togli il caso di più 
creditori procedenti In virtù del medesimo 
titolo, l'associazione del secondo genere non 
si concede ; la legge tira una linea ben mar- 
cata fra l'una c l'altra esecuzione; anzi per la 
immobiliare non vi è propriamente oppignora- 
zione, come vedremo (articolo 661). 

2. Precedenti storici. — Gli art. 721 e 722 
del Codice di procedura francese avvisarono a 
questo diritto, ma in termini abbastanza vaghi 
per eccitare opinioni diverse, nessuna delle 
quali era irragionevole. Il Boitard ce ne dà 
conto con nna larghezza non famigliare al suo 
metodo (Zegons de procedure cicile, n° 987). 

La prima opinione dice, che il diritta di 
surrogazione (chè tale può chiamarsi) non è 
dato che ad altro creditore che ha fatto esecu- 
zione sngli stessi beni. La seconda che, con- 
correndo collusione, frode o negligenza (sog- 
getto dell'articolo 722) , ogni creditore è in 
diritto di continuar gli atti, sebbene non abbia 
praticata nn'altra esecuzione. La terza opi- 
nione sostiene, che ogni creditore senza distin- 
zione e senza preamboli di fatti esecutivi per 
parte sua, purché vi abbia interesse, ha diritto 
di procedere in luogo c vece dell eseguente 
che trascura o abbandona la procedura, forse 
per arte se si accordi col debitore, o non sia 
che un prestanome di lui. Senza ciò, quale in- 
giustizia, quale assurdo! Per altro, quantun- 
que da questa introduzione si potesse arguire 
al diritto di tutti i creditori, si finiva col so- 
stenere più specialmente il diritto dei credi- 
tori iscritti, collegati nel loro interesse alla 
sorte dell'espropriazione. La quarta opinione, 
che è quella deU'ìllnstre espositore, estende la 
surrogazione a tutti i creditori, non esclusi i 
semplici cbirografarii , e adduce fra le altre 
queste ragioni : « Refuser ce droit aux créan- 
« ciers chirographaires, ne c'est pas onvrir la 

• porte à la fraude que je signalais en expo- 

• sant la troisième opinion ? Ne c'est pas don- 
« ner au débiteur le moyen do rendre illu- 
« soiree les droits des créanciers chirogra- 
« phaires, en faisant faire par un prète-nom 

• tuie saisie immobilièrc qui ne serait pas sé- 


> rieuse, et que le saisissant ahbundonnerait 
a plus tard ? ». 

3. Poiché il nostro testo, che del rimanonto 
non é nuovo pei Codici italiani, restringe il 
diritto di surrogazione ai creditori iscritti, sa- 
rebbe vano il venir disputando sulle dottrine. 
Nondimeno noi che facciamo opera, per quanto 
ci è dato, di portar lo sguardo della mente un 
po' più in là delle parole, vediamo altresì 
la ragione della legge. Vera comunanza del 
pegno immobiliare non è fuori dei creditori 
aventi iscrizione ipotecaria su quelli. La con- 
traria dottrina non è fondata a veruna ma- 
niera di criterio. Se il creditore chirografario, 
sia pure creditore quanto vnolc, non ò for- 
nito di «« titolo esecutiva , come potrà pre- 
tendere di mettersi in linea coi creditori più 
avanzati , che possessori di questo titolo lo 
hanno altresì eseguito, o coi creditori ipote- 
carii che professano sulla sostanza un diritto 
reale anteriormente acquisito? La frode, la 
collusione ! S'intende male come per frode e 
collusione un proprietario qualunque si faccia 
oppignorare i proprii beni. Ha sia pure la frode, 
almeno nella sospensione o nel ritardo. Ha a 
chi si farebbe ? Si respinge e si punisce la 
frode quando è diretta a privare altrui di 
diritti che già ritengono, o ad impedire che 
possano acquistarli, o sperderne i fratti che 
dovrebbero raccogliere. Qui breve il dilemma: 
o i creditori cbirografarii sono in possesso di 
nn titolo esecutivo, nessun danno perchè pos- 
sono ad ogni momento apprendere gli stessi 
beni ; o non hanno titolo esecutivo, non avendo 
nessun diritto reale sulla cosa, e neppure il 
mezzo di prontamente acquistarlo, di che pos- 
sono dolersi? 

i. Sulla negligenza del creditore pignorante. 
Noi dunque non parliamo di frode, ma di ne- 
gligenza semplicemente. La nuova legge ha 
voluto determinarla. 

Siamo d'accordo che l'operazione medianto 
la quale si effettua il pignoramento dev'es- 
sere compita anziché altri si avvisi di con- 
tinuar gli atti a pretesto di negligenza, se 
una formalità o un atto di procedura non 
fa adempito nei termini stabiliti. Se questo 
testo dovesse intendersi come suona, oltre 
la difficoltà della sua applicazione, non pro- 
durrebbe il minimo dei vantaggi che secondo 
il suo spirito dovrebbe. La procedura ese- 
cutiva, come sanno i pratici, è quasi tutta 
seminata di termini sospensivi, onde gli atti 
che si succedono non possano farsi che a certi 
intervalli e prima di un dato tempo: inter- 
valli che rappresentano quasi le pause della 
procedura e i respiri che si vengono conce- 
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tienilo agli oppignorati per riaversi, e libe- 
rarsi potendo. Il ritardo consiste generalmente, 
non nel non adempire un atto o unti formalità 
in un termine stabilito, ma nel fermarsi sulla 
via, non proseguendo quegli atti che la legge 
tracciamo non impone al creditore. Un esem- 
pio. Articolo 6(>2: « Il creditore, scaduto il 
« termine di giorni trenta, può promuovere la 
« vendita dei beni immobili, » ecc. Qui non 
vi è nessuna ingiunzione a carico del credi- 
tore, nessun atto non adempito in un termine 
obbligatorio. Eppure si ritarda, e tanto che 
non si va più innanzi. Non sarà il caso in cui 
il creditore che ne ha diritto, potrà farsi sur- 
rogare al creditore negligente a proseguire gli 
atti esecutivi? A me pare, c così parrà a tutti 


che debba essere. Il perchè ci conviene cen- 
surare questo testo nella forma per metterne 
in rilievo l'intenzione e lo scopo. Quanto me- 
glio lasciare ai giudici lo apprezzare il caso 
della negligenza, non senza assegnare eziandio 
al creditore oppignorante un termine peren- 
torio a continuare, colla comminatoria di deca- 
denza ! 

5. È bene fare osservazione su quella clau- 
sola del testo, i creditori possono, ecc.; prova 
che non si ha ipso jure la facoltà di prose- 
guire. 

6. Quantunque l'articolo 1 70 attribuisca la 
podestà relativa al presidente, in questo caso 
potrà anche esercitarsi dal collegio. 


Articolo 576. 


Quando l’uffiziale che procede all'esecuzione sia ingiuriato o trovi resistenza, 
fa processo verbale e lo trasmette al ministero pubblico. Può anche richiedere 
l’assistenza della forza pubblica. 

Annotazioni. 


Nei precedenti Codici si scriveva : e gli au- 
tori saranno puniti come rei di oltraggio e di 
ribellione alla giustizia. Fu ben veduto che una 
disposizione penale non doveva aver sede in 
quest'articolo. L'usciere , sorpreso da vie di 
fatto e da ingiurie, ne fa processo verbale, che 
sarà base di un procedimento penale. Non è 


in questo caso che si ricorre al magistrato ci- 
vile, che non ha nulla a decidere ; ma si può 
ricorrere alla questura locale , l'usciere può 
domandare l'assistenza della forza pubblica, 
sospendere o consumare la esecuzione. Ciò di- 
pende dalle circostanze lasciate alia prudenza 
di lui. 
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TITOLO II. 

DELL’ ESECUZIONE SUI BENI MOBILI 


CAPO i. 

DISPOSIZIONI PRELIMINARI 


Articolo 599. 

Nel precetto per l'esecuzione sui beni mobili deve farsi al debitore l’intimazione 
di pagare nei cinque giorni successivi l’importare del debito, e l'avvertimento 
che non pagando nel detto termine si procederà al pignoramento. 

Annotazioni. 


1 . Disposizioni che andavano sparse in altri 
Codici furono raccolte in un Capo introduttivo 
come generali e comuni alle tre forme di ese- 
cuzione mobiliare (*). Cosi le redazioni, sempre 
difficili, dei Codici di procedura si vanno mi- 
gliorando. Concetti ancora più generali furono 
espressi nel Titolo l ; ivi furono poste le baai 
e i requisiti del precetto esecutivo. Il presente 
non è che un’appendice dell’art. 563; unico 
scopo la irrogazione del termine, e la sna di- 
scretiva coll’articolo 659 , che concerne l'ese- 
cuzione degli immobili. 

2. Che il creditore eia tenuto a specificare 
nel precetto il modo di esecuzione ch'egli in- 
tende prescegliere , non lo troverai letteral- 
mente scritto ; e ora meno che mai potrebbe 
sostenersi una opinione simile. In massima è 
accettabile la solenne dottrina della Corte di 
cassazione francese, che un commandement 
(precetto), che parve mirare o mirò in effetto 
a esecuzione immobiliare, può tener luogo di 
quello che deve precedere la esecuzione mobi- 
liare, quand'anche fossero decorsi i tre mesi 
nei quali , giusta quella procedura , la esecu- 


zione avrebbe dovuto avere effetto (Cassazione 
francese, 27 marzo 1827 , Jour. Ac., t. xxm, 
p. 3). Molto più, aggiunge il Carré, di questo 
dobbiam andar sicuri, se nel precetto non 
siasi preso, per cosi dire, preventivo impegno, 
limitandosi alla comminatoria generica della 
esecuzione reale. È cessata, come si notò in 
altro luogo, quella specie di graduatoria le- 
gale cui il creditore doveva sottostare appren- 
dendo certi beni e certe sostanze prima di 
certe altre. Siamo giunti sino a questo estre- 
mo, che lutti i mezzi d'esecuzione possono cu- 
mularsi (articolo 567). Quando adunque (ecco 
quello che si va a concluderne) il precetto sia 
cosi largamente enunciato da comprendere il 
maggior termine e le formalità necessarie, il 
creditore si troverà in regola per battere tutti 
ad un tempo i suoi mezzi di esecuzione, e an- 
che passare dall'uno all'altro (••). È chiaro 
che dal precetto costrutto nella forma di que- 
st'articolo non si potrà far transito alla esecu- 
zione sugli immobili, neppure trascorsi i trenta 
giorni che per l'articolo 659, come vedremo , 
deve inchiudere il termine espresso. 


Articolo 598. 

Quando vi sia giusto timore di danno nel ritardo, il pretore può autorizzare il 
pignoramento anche immediatamente do|K) la notificazione del precetto, o la no- 
tificazione della sentenza indicata nell’articolo 565. 


0) 1* Pignoramento di mobili presso il debitore; 
9* Pignoramento di frulli pendenti dai suolo; 3 U Di 
tnohin e crediti presso terzi. 

D Dato, per esempio, lo spazio di trenta giorni con 


dichiarazione che— scorno quel termine, si procederà 
all'esecuzione si dtqi immobili che dei mobilile di ogni 
altra »ot*unza del debitore, secondo cho il creditore 
Mimerà del proprio interesse. — 


Borsari, Codice ital, di proc. civ. annotato. 


37 
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L’autorizzazione è data in (ine del titolo esecutivo, e ne è fatta menzione 
nel processo verbale del pignoramento; essa non è soggetta a reclamo. 

L'autorizzazione può darsi dai conciliatore d#l comune in cui ha luogo l'ese- 
cuzione, se ivi non risieda il pretore. 


Annotazioni. 


1. » Quando vi sia giusto timore di trafuga- 
• mento », si diceva nell'articolo 70 1 dell'ul- 
tima procedura. La dizione è stata corretta, • ! 
ciò è molto notevole. Quando ri sia giusto ti- j 
more di danno nei ritardo , è d| una latitudine 
che (non essendo prescritto «n dato e specifico 
motiro) lascia luogo alle più prudenti deter- 
minazioni. Il giudice locale è più oh» mal in- 
formato dello stato doli» famiglie, della con- 
dizione e carattere delle persone fra cui vive. 
In vero il pericolo di trafugamento si potrà 
sempre temere dai poco abbienti , ridotti a 
quelle masserizie oppignorate che si crede- 
ranno anche in diritto di non dar del tutto 
In preda al creditore inesorabile. 11 trafuga- 
mento è predotte da fatto doloso; il danno può 
derivare dalie «itueziono o condizione degli og- 
getti pignorehili e da tante altre caute ; sta 
bene adunque, e deve eotnmendersi la nmta- 
elane. Grande è quest'autorità del giudice lo- 
cale. Non occorro il dire che la domanda gli 
vien porta in vfa stia giudiziale, accompagnata 


da prove; talvolta potrà bastargli la noto- 
rietà ; nessnna prova speciale è prescritta , 
nessuna regola. In fitte del titolo esecutivo è 
scritta rantorizzazione, poi è menzionata nel 
processo verbale dell'nsciere. A peno di nul- 
lità, aggiungasi, senzachè l'usciere manche- 
rebbe di potere legittimo. 

8. Pertanto, appena notificata la sentenza, 
è immediatamente eseguibile, se cosi pare al 
giudice locale: immediatamente, senza verun 
intervallo, nello stesso giorno, nella stessa ora. 
Uno dei caratteri del Codice è di ammannire 
per ogni parte i mezzi ad assicurare il credi- 
tore in pericolo e se gliene deve tener conto. 
Ciò che preme, e deve rimanere assolutamente 
inviolabile e fuori di ogni arbitrio di giudica, 
egli ò — che mai non si porti ad esecuzione 
sentenza non formalmente dichiarata esegui- 
bile. Provvede e rassicura il titolo esecutivo, 
: indispensabile sempre, e che fa fade del tra- 
scorrimento dei termini che il debitore aveva 
diritto di godere. 


Articolo 5T9. 

♦ ' 

(.'opposizione ni precetto deve proporsi con citazione a comparire davanti l'au- 
torità giudiziaria competente a poripa dell'articolo 570. 

Annotazioni, 


I. La oppostitene al precetto è annunciata 
con tale semplicità da quest'articolo, ohe non 
lascia travedere ciò che vi he in eseo di poco 
note e di oscuro. Ohe possa Asmi propriamente 
una oppasisiaue al precetto o atto di comando, 
specialmente in fatto di esecuzione di mobili 
o erediti, non fu mai detto con precisione dalle 
procedure preoedentì, cominciando dalla fran- 
cese; soltanto qua e là si avvisava ad opposi- 
zioni o contestazioni che potevano sorgere 
lungo il corso del procedimento, per le quali 
anche si stabilivano norme di trattazione. 
Malgrado la imperfezione di questa parte del 
sistema, la giurisprudenza si era lavata una- 
nime a riconoscere il diritto della opposizione 
al precetto; la pratica ft stata sempre co- 
stante fra noi. Ora vediamo questa forinola 
dell'nrticolq 579 stabilire proprio un diritto 
di opposizione al precetta , non occupandosi 


però che dell'autorità giudiziaria alla quale 
dev'essere sottoposta. È troppo evidente che 
si doveva rientrare nel dieposto deli'art. 570, 
ohe ha tutta l'attitudine per comprendere an- 
che questo. L'entità del credito enunciato nel 
precetto fornisce il termine di valore. 

8. Materia delia opposizione. 

È da osservare primieramente eh'essa può 
essere di diritto sostanziale, una vera opposi- 
sione di merito. 

L'articolo 570, sul quale dobbiamo tornare 
anche una volta, ci mostra quando avvenga e 
li verifichi tale questione ehi involte tutta 
quanta l'importausa dei diritte in contesa , ed 
è quando si è mandato ad esecuzione un atto 
contrattuale. Secondo una osservazione che si 
foce trascorrendo l ari. 570, questa maniera 
di esecuzione ha non rare volte una base 
molto vacillante, molto incerta, eziendioehé sia 
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quella di un atto pubblico. Le questioni che 
si suscitano, possono bene trovarsi fuori del- 
l'atto, o contro l'atto, e meritar esame mal- 
grado le grandi guarentigie degli articoli 1317, 
1311, eco., del Codice civile. La legge lo ha 
saggiamente preveduto nel citato art. 670, 
favellando di cosa commerciali. Non fondan- 
dosi la esecuzione in nna vera e propria sen- 
tenza, in cui le ragioni delle parti furono ven- 
tilate e discusse, quante volte si sentirà il reale 
bisogno d'instaurare una tiara lite, non fosse 
che sulla intelligenaa , sulla interpretazione e 
sui caratteri giuridici della conveuaione ! 

Cosi il merito sfesso , l'importanza sostan- 
ziale della contesa, può diventar materia detta 
opposizione. 

Ma dalla esecuzione effettuata in virtù di 
atto contrattuale passiamo a quella che si ef- 
fettua in rirfù di sentenza , costituisca o no 
cosa giudicata (’). 

Che possa esser materia di opposizione lun- 
ghesso il procedimento esecutivo quella che fu 
agitata e decisa dalla sentenza medesima, non 
potrà mai credersi. Ma qual è dunque, lo do- 
mando anche una volta, il subhietto ordinario, 
comune, naturale , se mi si permette, dell'op- 
posizione preconcetta dall'articolo 579? 

La opposizione è di forma quando pretende 
la violazione dell'ordine che era debito osser- 
vare; può attaccare il titolo fondamentale del- 
l'eseausiene; la regolarità del preeette, le mo- 
dalità che esprime, per distruggere il processo 
esecutivo nei suoi primordii, o costringer l'av- 
versario a rinnovare alcuni degli atti prescritti. 
La opposizione di inerito e di fonde, per le ra- 
gioni già dotto, dov essero frenata ia certi li- 
miti. Vediamoli. 

Sono nel corse della procedura esecutiva 
prodotte opposizioni che non nono opposizioni 
al precetto. Vengono indicate nel loro proprio 
oggetto nel Capo vii di questo e nel Capo i , 
sez. 1, § A del Titolo seguente. Non possono 
confondersi; che anzi , prego farne memoria, 
le opposlsioni di questa seconda maniera che 
sorgono a processo molto più inoltrato, le op- 
posizioni dei creditori, lungi dal portarvi osta- 
colo, non fanno che conformare la procedura. 

3. Della eccezione di pagamento. 

Colla opposizione al precetto non si può ri- 
mettere in questione il giudicato; ciò è ben 
semplice. Senonchè, oltre le eccezioni di forma, 
si possono opporre le eccezioni di pagamento ; 
dibattere gli acconti ; e se si ha un credito li- 
quido, pronto, indubbio, capace a compensare 


qnello per cui si procede, la eccezione di com- 
pensazione potrà essere accolta. Cesi il giu- 
dice deU'esecnzione (art. 670) Barebhe com- 
petente a conoscere di eccezioni, sussistendo le 
quali verrebbe a tronoarsi di tratto l'esecn- 
r.ione, niente meno che col soddisfacimento 
del debito che é il sue scopo. « La eompen- 
« sazione si fa di diritte in virtil della legge * 
(art. Ii8fl del Codice civile). 

4. Della «ecotone di presarizione. 

La prescrizione essendo un mezzo per libe- 
rarsi da un» obbligazione (articolo 2103 del 
Codice civile), non è torse una delle eccezioni 
che possano presentarsi contro il precetto di 
pagamento, contro la minaccia di una esecu- 
zione ? 

Noto come argomento favorevole all’affer- 
mativa, che se non si trattasse di un giudicato 
sempre irreformabile dal giudice della esecu- 
zione ; io si trattasse invece di uh atto con- 
trattuale, per l'articolo 570 (capoverso 2°) la 
disputa della prescrizione potrebbe senza dub- 
bie sollevarsi, poiché andrebbe a ferire la effi- 
cacia e la poteuza del titolo esecutivo. Ma 
quando si agisce in forza di sentenza, l'osta- 
colo è appunto nel giudicato. 

La prescrizione è eccezione perentoria: 
» ideoque non est necesse eam opponi statini 
« initio, quia satis est ut quandocumque con- 
« testetur... Quum tamen peremptorim ezee- 

• ptienes quandocumque ANTE sententian op- 
» poni petuissent... Denique prmscriptio lengi 
« tempori* quandocumque ante sententiam op- 
■ poni petest * (Cu)amio, ad tit. de esc. sett 
prsescript. longi temp.). La eccezione dilla 
prescrizione pud opporti in ogni italo della 
causa, ecco ciò clic si desume limpidamente 
dal testo romano. Questo dettato dell’antica 
sapienza fu raocolto dall’articolo UH del Co- 
dice Napoleone. Il nostro non è meno favore- 
vole nel suo articolo 2M0t « La prescrittone, 
« «i può opporre anche in appello, se chi aveva 

• diritto di opporla non vi ha rinunziato ». 

Ma che da tutto questo? Che la eeceziono 

in appello, avvegnaché opposta con istansa , 
non è domanda nuora : conserva sempre il buo 
carattere d'eccezione perentoria. Ma non ne se- 
gno però che, a sentenza pronunciata, in mero 
giudizio esecutivo, sia proponibile. A rodeste 
eccezione si rinuncia o espressamente e tacita- 
mente (articolo 21 1 1 del Codice civile). Ebbene 
chi nòn la propose finché il giudizio di fonda 
rimase in vita, deve ritenersi avervi tacita- 
mente rinunziato. Eccezione che non potrebbe 


(*) BeegaiMie pror-j seriamente. 
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invero risorgere avanti il giudice della esecu- 
zione senza risuscitare la questione decisa. 

Queste cose noi rechiamo innanzi per quanto 
riguarda una opposizione a precetto esecutivo 
formata dal debitore. In ordine ai terzi con- 
viene un altro discorso. Anco i terzi hanno in- 
teresse talvolta di combattere con tutti i mezzi 
un credito che si contrappone al consegui- 
mento del loro. E primieramente è ad essi ac- 
cordata la opposizione di terzo (articolo 2112 
del Codice civile; TkoPLONG, Della pre scri- 
zione, n' 102); hanno poi campo per dedurre 
le eccezioni rispettive nel giudizio di gradua- 
toria. 

5. Questione se il terzo possa fare opposi- 
zione all'atto di comando o precetto. 

A mio avviso il terzo non può fare opposi- 
zione al precetto, se non abbia interesse diretto 


e attuale nella esecuzione. La legge negli ar- 
ticoli 510 e seguenti ha con accuratezza trac- 
ciata la via che può percorrere, divisata l'au- 
torità giudiziaria alla quale deve rivolgersi, 
Se il terzo non è che un creditore chirografa- 
rio, si fecero sul conto suo osservazioni all'ar- 
ticolo 575, che possono valere anche qui. Se 
ipotecario , senza bisogno di opposizione di 
terzo, la legge soccorre in più modi alla inco- 
lumità de' suoi diritti del resto solidamente 
fondati nella sua ipoteca. Ma il terzo potrebbe 
togliere un proprio interesse dalla posizione 
che gli è fatta dal Capo v di questo Titolo, e 
dall'articolo 706, e talvolta si è anche creduto 
opportuno di sospendere la esecuzione , ri- 
mettendo la causa al magistrato competente 
(Corte di Casale, 28 marzo 1859, Betoni, 
tom. il, pag. 321. 


Articolo 580. 

L’opposizione non sospende l’esecuzione o la continuazione del pignoramento, 
salvo il caso indicato nell’articolo 477. 

L’esecuzione è sospesa, se il debitore consegni aU’ulfiziale che fa il pigno- 
ramento, a titolo di deposito, la somma intiera per cui si procede e lo importare 
delle spese. 

Annotazioni. 


1. Primo caso di sospensione. 

Limite al proseguimento della esecuzione è 
il caso dell'articolo 477. Quest'articolo parla 
di un'altra specie di opposizione, di quella che 
si eleva contro una sentenza proferita in con- 
tumacia. 

La sentenza contumaciale può essere man- 
data ad esecuzione , di diritto , scaduto il ter- 
mine a fare opposizione, che e quello dell'arti- 
colo 476 , quantunque tale sentenza non sia 
provvisoriamente eseguibile. Nondimeno al 
contumace è concesso rappresent irsi ancora 
sino al primo atto di esecuzione, se la sentenza 
non gli è stata notificata in persona propria 
(articolo 477, princ.). Ora noi sappiamo che il 
primo atto di esecuzione mobiliare i il p igna- 
ramente, dell'immobiliare il precetto. Il contu- 
mace adunque , scosso dal rumore di quella , 
comparisco e protesta contro la esecuzione 
nei modi da quell'articolo disegnati. Indi nel 
termine, ivi pure prescritto, fa la sua opposi- 
zione di contumace e tenta di prender il suo 
posto di contraddittore in giudizio, l-'art. 177 
aveva già prevenuto il presente, dicendo, che 
la opposizione fatta nel motto e nei termini 
suindicati impedisce (cioè arresta) la esecu- 
zione della sentenza: al che bisogna aggiun- 
gere, che gli atti fatti devono ritenersi per va- 


lidi finché il convenuto non riesca vincitore 
nella sua opposizione. Con ciò l’articolo 580 
trova in quello il suo riscontro , e la limita- 
zione è seguita da una sottolimitazione , pur- 
ché non sia stata ordinata la esecuzione prov- 
visoria. Nel qual caso si rientra nella regola 
generale che la opposizione non sospende. 

Quindi la seguente parafrasi dell'art. 580. 

= Se la sentenza che si manda ad esecuzione 
sia stata proferita in contumacia, non sia stata 
notificata in persona propria al convenuto , e 
non sia munita della clausola di esecuzione 
provvisoria non ostante appello od opposizione, 
la esecuzione rimane sospesa qualora il conve- 
nuto si presenti all’atto di pignoramento se 
trattasi di esecuzione sui mobili, o si opponga 
al precetto se trattasi di immobili, nei modi e 
termini proposti dall'articolo 477. = i 

2. Altra causa di sospensione. 

Perchè non dorrebbe sospendere il paga- 
mento? 

L'usciere ha bisogno di un mandato, l'ese- 
cuzione è un fatto della parte. 11 mandato 
però dell'usciere, in ordine ad esecuzione mo- 
biliare , è comprovato dal possesso del titolo 
esecutivo che non può provenirgli che dalla 
mano del creditore. È stato osservato , io 
credo con ragione, clic il debitore è liberato da 
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ogni risponsabilità pagando all'usciere istru- 
mentante, nell'atto cioè in cni esercita la sua 
funzione e ne scrive il verbale. Se fuori di 
essa, in altro tempo o luogo, il debitore pa- 
gasse , l'usciere non sarebbe considerato che 
qual semplice gestore ad negotia , non più 
quale ufficiale pubblico nell'atto del suo eser- 
cizio; e della malversazione del danaro do- 
vrebbe rispondere il pagatore medesimo verso 
il creditore per la sorte, o verso il procuratore 
della causa per le spese (Dalloz, v° Saisie- \ 
exfcution, n° 35). 

La sospensione può intendersi cosi di un pi- I 


gnoramento non ancora cominciato, poiché lo 
ingrato presentarsi dell'nsciere vale una fla- 
grante minaccia ; e può intendersi eziandio di 
nn pignoramento che si sta operando. Intanto 
ciò che è fatto, è valido : il pagamento è sem- 
plicemente un deposito: il creditore può de- 
durre avanti il giudice dell'esecuzione, se ne 
ha, ragioni in contrario, suppongo, sulla non 
integrità del pagamento ; il debitore, dal canto 
suo, può costringerlo alla formale liberazione, 
e allora ogni traccia del pignoramento si 
estingue. 


Articolo 581. 

Il pignoramento è perento di diritto se la vendita non abbia luogo nei giorni 
novanta successivi al pignoramento, e il creditore pignorante soggiace alle spese. 

Non è computato nei giorni novanta il tempo decorso per le opposizioni o 
altre quistioni incidentali. 

Articolo 583. 

Per il pignoramento e la vendita dei bastimenti di mare si osservano le dispo- 
sizioni del codice di commercio. 


CAPO II. 

DEI BENI MOBILI CHE POSSONO ESSERE PIGNORATI 


Articolo 583. 

Il pignoramento può estendersi a tutti i mobili del debitore che si trovano 
presso lui o presso terzi, e alle somme al medesimo dovute, salvo le eccezioni 
stabilite negli articoli seguenti. 

Annotazioni. 


I. Che non si può trattare dette necessarie 
distinzioni dette materie soggette ad esecuzione 
senza risalire ai principii generali per cui si 
determina la divisione delle cose. 

In effetto dentro questa divisione che il Co- 
/ dice di procedura disegna allo scopo di discer- 
ncre i modi della esecuzione mobiliare ed im- 
mobiliare, si ripercuote quella che il Codice ci- 
vile ha dovuto stabilire in principio , di beni 
immobili e di beni mobili, nelle quali due grandi 
categorìe tutte le cose si contengono. La legge 
civile considera le cose in quanto sono beni, in 
quanto cioè fanno parte del nostro patrimonio 
e della nostra fortuna economica ; e cosi con- 
tinua a chiamarle con ben inteso rapporto il 
Codice di procedura. 


Nel porre ben ferme e ben distinte le basi 
di tutta la materia giuridica , la legislazione 
ha un interesse capitale e sommo , poiché ne 
discendono applicazioni senza numero , e per 
esse acquistano carattere proprio infinite re- 
lazioni di diritto che per la loro natura, la 
quale potrebbe chiamarsi mista, hanno d'uopo 
di una direzione normale. Noi, studiando que- 
sto ramo della procedura , non vediamo che 
alcune peculiari applicazioni di quel sistema ; 
versiamo in un campo limitato e speciale ; sen- 
tiamo nonostante che in gran parte si deve 
dipendere da quella regola. È cosa evidente 
che per sapere se i beni che vogliamo forzata- 
mente apprendere siano mobili o immobili per 
accomodarvi i varii metodi della procedura e 
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conseguirne l'efl'etto, bisogna ai principii sta- 
biliti (lai Codice civile conformarsi. 

L'antichissima distinzione di cose corporali 
e incorporali è stata, coinè noto, abbandonata 
dai Codici moderni , trovando meglio osscr- 1 
varie immediatamente nel loro rapporto giu- i 
ridico o nella corrispondenza col diritto civile, 1 
ossia come oggetti (li diritto. Le definizioni di , 
natura, a cui 1 legislatori romani si erano prin- 
cipalmente attenuti, hanno dovuto perciò con- . 
sodarsi al sistema artificiale delf uomo; onde 
conseguita che vi hanno cose naturalmente 
mobili che la legge dichiara immobili per de- 
stinazione; vi sono concetti della mente di- 
retti essenzialmente ad un oggetto di diritto | 
(diritti incorporali) che la legge caratterizza 
da questo medesimo oggetto , e li rassegna 
nella categoria dei beni immobili o dei beni 
mobili. L'articolo il 3 dei Codice civile dichiara | 
quali sono gli immobili per T oggetto a cui si 
riferiscono ; fra i quali i diritti e le azioni, il 
cui fine è lacquisto di una cosa immobile. An- j 
che i beni mobili sono tali o per natura o per ' 
costituzione della legge civile. Questi ultimi j 
non sono pur essi che meri diritti, aspirazioni 
ad un oggetto materiale ed economico , deter- 1 
minati per l'oggetto. L'articolo 418 ne fa la 
parafrasi più completa. 

Quantunque in questo luogo il nostro tema ) 
si restringa ai mobili come oggetto di esecu* | 
ctizione, la inevitabile relazione delle cose ci 
costringe a parlare anche degli immobili, e ad 
anticipare qualche osservazione. 

2. Delle rie proprie e particolari della pro- 
cedura. 

La procedura ci mostra il diritto nella sua | 
per cosi dire palpabile realtà, nella sua azione ; 
concreta. Quei diritti che la legge civile mira i 
di lontano e in larghe ipotesi definisce, qui si ; 
toccano ; qui si assiste alla imperativa e for- 
zata loro realizzazione, ed è chiaro per ognuno 
che regole proprie e peculiari, ebe sorgono 
appunto nel campo della procedura, dovranno 
presiedere a questa ultima fase, a questa con- 
sumazione del diritto nella realtà che è il suo 
termine. 

Tutto ciò che appartiene al nostro patri- 
monio è pignorarle, • chiunque sia obbligato 

• personalmente, ì tenuto adempiere le con- 
■ tratte obbligazioni contratti i suoi beni ioo- 

• bili ed immobili, presenti e futuri >. Questo 
memorabile avviso i scritto nell'articolo 1 948 
del Codice civile , e conferma che ninna cosa ' 


(*) Ari. 41S • .Holio mobili por delormiiiiuinoo tirila 

• fogge | diritti. Ir obbligarioni e lo luiooi, an. Ito ipo* 

• Meati*, che Inno* p«r oggetto svilirne di dinaro od 


che sia mercataldle e appartenga al debitore, 
sfugge al pegno giudiziale del creditore. 

Intanto l'articolo 533 ci spiega il trìplice 
aspetto della esecuzione mobiliare. Essa cade 

0 può cadere : 1 ■“ su tutti i mobili che si tro- 
vano presso il debitore; 2“ su quelli die si tro- 
vano di sua ragione presso tersi ; 3° sulle 
somme a lui stesso dovute. 

I mobili di cui si parla in questo articolo 
che introduce alla esecuzione sui beni mobili, 
sono letteralmente quelli definiti daU'aTticolo 

1 1 7 del Codice civile. Una grande e, si direbbe, 
una enorme limitazione al naturale senso di 
questa voce ò portata dall'art. 122 dello stesso 
Codice, che seguendo la usanza del parlar co- 
mune, in fatto di convenzioni, ma più ancora 
in fatto di disposizioni d'ultima volontà , re- 
stringe ad minus obligandum ii significato del 
vocabolo, e peggio per coloro che non seppero 
meglio spiegarsi. Lungi però dal nostro arti- 
colo la restrizione del suddetto articolo 122 ; 
il suo limite è invece e solo nel seguente arti- 
colo 585. La legge sembra averlo voluto dire 
con quella clausola d'universalità , tutti i mo- 
bili. Inoltre nel ripetuto art. 121 ii ha quanto 
basta per argomentare alla significazione or- 
dinaria c generale del vocabolo mobili. Ed è 
che il nome mobili nel nostro caso si usurpa 
in contrapposto agli immobili, che sono ma- 
teria dell'altro e speciale procedimento ese- 
cutivo. 

Di ciò siamo chiari quando si tratta dei mo- 
bili per natura; ciò sono < t corpi che pos- 
< sono trasportarsi da un luogo ad un altro, o 
« si muovano per forza propria come gli ani- 
« mali , o vengano mossi da forza esteriore , 
« come le cose inanimate, ancorché tali cose 
« formino collezione od oggetto di commercio » 
(articolo 117 del Codice civile). Ma lasciando 
ora il parlare dei mobili o crediti pignorabili 
presso terzi , dei quali si dirà a suo luogo , 
vediamo : 

3. Se, oltreché sui mobili propriamente detti, 
sia ammesso il diritto di esecuzione sulle asioni 
mobiliari; e quali siano queste azioni. 

Neppur questa nozione è mestieri doman- 
dare alla scienza; ce la porge accurata e pre- 
cisa l'articolo 118 del Codice civile. Esso ac- 
cenna ad elementi ben rilevanti della privata 
e pubblica fortuna; i quali sono altrettante 
proprietà, altrettanti diritti di maggiore o mi* 
nore importanza economica, e valore (*). 

Nel supposto pertanto che i diritti è le 


« eft'eui mobili, le azioni o vuole iti pai teripaiiiuie noti* 
« soaeLà di commercio o d'iadualna, uuauiuaque all* 
• medesimo appaiieogiue beai immobili, in qawt’ab 
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arnioni, genericamente parlando, siano materia 
di pegno giudiziale , noi dorremo vedere se 
quelle che ci gioTa apprendere siano di questo 
carattere e natura, voglio dire, se siano consi- 
derate fra i beni mobili o non piuttosto appar- 
tengano alla categoria dell'articolo di 5 (Codice 
civile), ore diritti ed azioni sono qualificati 
immobili. 

È facile però a scorgere, che il contenuto 
deU'articoto UH avanza di gran lunga quello 
che mai volesse attribuirsi al regolamenta ese- 
cutivo che la procedura propone ; e dev'esscr 
cosi, poiché, quantunque sia incontestabile 
Che ogni diritto di qualsivoglia carattere e ' 
forma pertinente al debitore, può essere al 
creditore materia di pegno, tuttavia le strade 
che conducono a questo risultato sono diverse. 
La principale distinzione cade sullo stato del 
diritto che il creditore intende perseguitare 
per le proprie indennità, 11 diritto, che si trova 
piò o meno ùt cotwiùtonc d attualità, i colpito 
dal creditore o nella sua forma materiale in 
mano del debitore (mobili) o in mano del terzo 
debitore di Ini, col sequestro. Ma ci sono dei 
diritti che si attengono con più debole vincolo 
al patrimonio del debitore ; e meglio si nomi- 
nano azioni, col quale vocabolo si rappresenta 
ogni più remota aspirazione ad un oggetto di 
diritto , sostenuta certamente da ragione , ma 
da ragione tante volte contestabile e dubbia, 
l'sr simili oontiageazo la procedura non può 
formolare rimedii e vie di soddisfacimento, 
mentre la realtà giuridica di cui si va in trac- 
cia, e che solo può formare materia effettiva 
di pignoramento, o dipende da eventualità che 
sospendono l'apprensione di codesti diritti, 
quale condizione di loro esistenza ; o ravvolti 
in gravi contestazioni, aspettano dalla giusti- 
zia una dichiarazione, una consacrazione onde 
possano diventare esigibili , e quindi materia 
di esecuzione. Senza di ciò, per quanto il cre- 
ditore di colui che possiedo l'azione si sfor- 
zasse di vincolarne l'effetto nelle mani del sup- 
posto debitore, costui, sfuggendo alla presa , 
risponderebbe sempre di non aver debito. 

Pertanto se al creditore non mancasse II 
titolo abile a consumare una esecuzione, gli 
mancherebbe la materia, ossia gli manche- 
rebbe una materia abbastanza solida per ope- 
rare nh pignoramento. 

Perciò la procedura esecutiva, che, istrutta 
dei crescenti bisogni del commercio, ha fatto 


: un passo in avanti, corno vedremo, per raggiun- 
gere in qualche modo nuove combinazioni di 
; diritto, oo me sarebbero le azioni industriali, 
1 non ha però potuto considerare e tener conto 
Che di quei diritti che possono senza molta 
difficoltà giustificarsi; sia per apprenderli nel 
loro specifico risultato (quali crediti che pos- 
sono anche aggiudicarsi aH oppignorante), sia 
per renderli all'asta pubblica , come azioni 
bensì c diritti da realizzarsi, ma aventi un po- 
sitivo fondamento in obbligazioni , a stabilire 
le quali sia necessario passare per gli aspri 
sentieri di lunghi ed incerti giudizi ("). 

A. Se il diritto di proprietà di un'opera 
d'ingegno sia pignorabilr. 

È manifesto che noi partiamo dal punto 
che l'opera (letteraria) «a stata pubblicata e 
messa come si dice in circolazione; finché il 
manoscritto rimane custodito dall'autore, o il 
manoscritto stesso non è dato in vendita, è pur 
sempre proprietà dell'autore, ma non renale , 
non commerciabile, non soggetta a pegno giu- 
diziale : proprietà personale come il pensiero 
intimo , Come l'affetto dell'animo. Quando il 
libro è diventato produzione e corre in com- 
mercio , o perchè venduto 11 manoscritto con 
credito del prezzo , o non venduto , commer- 
ciato il libro dall'autore, o per conto suo , la 
proprietà di autore rientra nelle facoltà eco- 
nomiche, e presso qualche nazione di più 
inoltrata civiltà letteraria ne rappresenta una 
assai notevole ed ambita. Allora si verifica 
ciò che la legge scrive : • Le produzioni del- 
f ingegno appartengono al loro autore » (ar- 
ticolo 137 del Codice delle). Oltre il prezzo 
materiale delle copie havvi il prèzzo delle suc- 
cessive edizioni c riproduzioni ; e come ogni 
cosa foNtuni t-alet quantum vendi potest, an- 
che questo diritto avrà un valore venale, gran- 
de o piccolo, secondo il pregio dell’opera. 

5. Della forma dell' apprensione e del prò- 
cedimento. 

I diritti e le azioni che sono nel nostro pa- 
trimonio possono risultare o non risultare da 
documenti caduti nel pignoramento. Suppo- 
niamo il primo fatto : si domanda se l'appren- 
sione del documento che costituisce la prova del 
diritto trasferisca nel pignorante la proprietà 
del diritto stesso , o almeno lo sottoponga a 
pegno, talché possa effettuarsene la vendita 
nei modi regolari all'asta pubblica. Qui biso- 
gna fare alcune distinzioni. 


■ timo caso tali azioni o quote di partecipaaione nono 
« riputate Mobili riguardo a ciascun socio, c pai solo 
« tempo io cui dura la società. 

• Sodo egualmente riputate mobili le rendite vita* 


« tizie o perpetue a carico dello Stato o dei privati . 
a salvo quanto alle rendite tulio Stato lo dispositionl 
• dello leggi relative al debito pubblico ». 

C) V. anche te Oaaervetionl sull art. OSO. 
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Se i valori pignorati sono moneta o rappre- 
sentanti moneta , avente corso determinato e 
obbligatorio per legge dello Stato, passeranno 
sul banco del giudice come deposito, e il cre- 
ditore potrà essere autorizzato a ritirare il 
danaro a pagamento totale o parziale del pro- 
prio credito. 

Se si tratta di titoli al portatore , di titoli 
la cui proprietà è dimostrata dal semplice pos- 
sesso, ma che non hanno tuttavia un valore 
edittale determinato c obbligatorio, saranno 
considerati come effetti di commercio , o in 
qualunque modo aventi un valore relativo, e 
saranno venduti ai pubblici incanti. Tali sa- 
rebbero le azioni d'imprese industriali al por- 
tatore, le cedole di debito pubblico, ecc. Ne- 
cessario è il possesso onde i titoli si ritengano 
pignoris causa , e siano cosi venduti. Man- 
cando il possesso dei titoli non si potrebbe 
agire che nelle forme insegnate dal Capo v. 

Se si tratta finalmente di azioni e diritti 
esercibdi contro terzi, il creditore può esten- 


dere Bino a questi le sue garanzie e valersene 
come mezzi a soddisfare i proprii crediti ; e 
in diversi modi può adoperare a quest'effetto. 
Farsi surrogare pervia di giudizio al debitore 
e per lui e nel suo proprio vantaggio eserci- 
tare quelle azioni Ovvero mettere quei diritti 
ed azioni sotto pegno giudiziale, non maiperò 
nella forma di esecuzione sui mobili. £ siccome, 
parlando di forma, ci accostiamo piuttosto a 
quella ordinata nel seguente Capo v, ivi po- 
tremo riprendere il soggetto. Intanto in tale 
rapporto è bene avvertire che l'apprensione 
| dei documenti, delle scritture, delle prore in- 
somma di quei diritti ed azioni che fosse per 
effettuarsi dall'usciere nell' oppignoramento 
dei mobili, non vale a trasferire nell'oppigno- 
rante proprietà ed azione di sorta alcuna; ma 
solamente, dacché quegli atti e documenti do- 
vranno essere depositati, gli gioveranno a me- 
glio comprovare i diritti che fossero per eser- 
citarsi, o alienarsi all'asta pubblica. 


Articolo 584. 

Quando il pignoramento risulti evidentemente eccessivo, rautorità giudiziaria 
può ridurlo secondo le circostanze. 

Annotazioni. 

Questo articolo risponde al dubbio che è I mente provveduto ad ogni caso in coi la ridu- 
stato fatto, se coll'art. 507 si fosse compiuta- | zione si rende necessaria ( V. il detto art. 587). 

Articolo 585. 

Non possono essere pignorati : 

1° Il letto del debitore, del suo coniuge, e quello dei suoi congiunti e affini 
che seco lui convivano; 

2° Gli abiti che servono all’uso quotidiano ; 

3° Gli utensili necessari per preparare il cibo; 

4° Le armi, le divise e i bagagli m i 1 i litri degli individui ascritti al servizio 
militare di terra e di mare, o aggregati alla milizia nazionale; 

5° I mobili materialmente annessi a un immobile, e dalla legge riputati 
immobili; 

6° Le lettere, i registri e gli altri scritti di famiglia. 

Articolo 586. 

Non possono essere pignorati che in difetto di altri mobili e soltanto per causa 
di alimenti, pigioni, fitti, o di altri crediti privilegiati : 

1° Gli oggetti non annessi materialmente a un immobile, ma riputati immo- 
bili per destinazione del padre di famiglia; 

2° I libri, gli strumenti , le macchine e gli altri oggetti necessari per l'eser- 
cizio della professione o dell’arte del debitore, e a di lui scelta, sino alla somma di 
lire cinquecento in complesso; 
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8° Le farine e derrate necessarie per il vitto del debitore c della sua famiglia 
per un mese ; 

4° Una vacca, o due capre, o tre pecore, a scelta del debitore, e il foraggio 
necessario al loro alimento per un mese. 

Annotazioni. 


1. Generalità. — Assumendo in complesso 
l'esame di questi due articoli, la prima conside- 
razione cade sulla direna condizione di pigno- 
rabilità di specie determinate di mobili , se- 
condo la causa del debito. Certamente nel- 
l'ordine stesso delle obbligazioni , senza va- 
riare l'entità del debito, ci sono dei gradi mi- 
surati dal vincolo morale che ci stringe, e che 
noi dobbiamo espiare, ove sia d'nopo, con nn 
sacrificio maggiore. La legge adunque distin- 
gue mobili assolutamente impignorabili e mo- 
bili non pignoragli relativamente , ossia non 
pignoratili che a certe condizioni. Queste due 
classi sono rappresentate nei due articoli. 

Se la proibizione sia d'ordine pubblico e im- 
porti nullità assoluta. 

Io seguiterei l'opinione del Dalloz, del 
Ciuovbau, e da ultimo dello Scialoja, soste- 
nuta anche da una decisione della Corte di Ge- 
nova (9 maggio 1856, Bettini, t. Il, p. 568), 
che reputa costituita la proibizione piuttosto 
nell'interesse privato, che in quello deU'ordiue 
pubblico. Non avrei quindi veruna difficoltà 
ad ammettere che, ove lo stesso debitore ce- 
desse spontaneo all'nsciere quei mobili che 
non possono essere forzatamente appresi, po- 
sto ch'egli ne sia il proprietario, potesse farlo. 
Ho messa questa riserva, perchè non saprei 
come permetterlo nel caso del n° 4 dell'arti- 
colo 585, se il servizio militare si renda allo 
Stato, essendo allora quelle armi , quelle di- 
vise, proprietà dello Stato. Quelle che servono 
all'esercizio della milizia nazionale, sono d'or- 
dinario proprietà del milite ; e se cosi fosse, e 
non ostasse speciale regolamento , secondo i 
principi! del diritto civile , questa disponibilità 
in caso durissimo non gli potrebb'esser negata. 

Che se l'usciere ha contravvenuto al di- 
vieto, portando nel pegno cose proibite, senza 
l'espresso consenso del debitore, del quale do- 
vrebbe farsi menzione nel processo verbale , 
come mai potrebbe sostenersi il pignoramento? 
Come l’atto non sarebbe nullo, o almeno come 
non dovrebbe ammettersi nna istanza di se- 
parazione? Il Cariié ha rammentato nella que- 
stione 3034 che gli antichi commentatori della 
Ordinanza (del 1667) si erano pronunciati per 
la negativa , salva l'azione dei danni ed inte- 
ressi contro l’usciere, e qualche decisione pure 


emanò in questo senso. Tutti gli scrittori po- 
steriori, rifiutando siffatta dottrina, concor- 
dano nell’azione di distrazione competente al 
debitore : e sembra a me pure doversi cosi ri- 
solvere. 

3. Osservazioni specifiche. 
a) Letto. 

Anche qui le questioni. L’articolo Li del Ti- 
tolo XXXlll dell'Ordinanza non era stato piò 
esplicito , un lit aux personnes saisies fu la 
sua espressione. Ma cosa è un letto? anche 
nna stuoia, anche della paglia può valere un 
letto. Si disputò adunque bassamente ed inu- 
manamente sulla qualità del letto che dovrebbe 
indulgersi al debitore. Venne l'articolo 593, 
n" 3, del Codice di procedura civile francese 
a rammorbidire la espressione , e scrisse le 
couchcr nécessaire. Via : doveva intendersi 
tutto ciò che è necessario ad un Ietto che 
non sia quello di un condannato. H Pic.eau si 
è data la briga di descriverlo nei suoi ele- 
menti colla precisione di una buona massaia : 

• Le coocher nécessaire des saisies, de lenrs 

• enfants vivants... on entend par couchcr né- 

• cessaire les bois du lit , converture, draps , 
« traversia , deux matelas, une palliasse — lo 

• reste est regardé cornine de commodité ou 
« de lune » (Procedure, tom. li, pag. 80). Non 
c’è male, e possiamo contentarci. E se il letto 
ha qualche ornamento, qualche accessorio con- 
fortevole nella miseria, lasciamolo stare, ha 
detto una decisione del 6 novembre 1 833 della 
Corte di Parigi, e con essa il Dalloz ( Saisie - 
exécut., n° 165). Memore di tutto questo, l’ar- 
ticolo 713 del Codice sardo del 1859 si era 
espresso cosi: i letti e gli arredi necessaria 
per dormire; ma l'odierno legislatore è tor- 
nato alla semplicità dell'Ordinanza; quegli ar- 
redi in un caso come questo è, non suonavano. 
La parola letto dice abbastanza, e non man- 
cherà mai un magistrato per darne la spiega- 
zione. 

Un letto per ogni individuo della famiglia, 
purché parente. Un solo potrà bastare per 
piccoli figliuoli : ma è affare di fatto, e la legge 
non poteva dire di più. 

ò) Dei mobili dalla legge riputati immobili. 

I mobili materialmente connessi ad immobili 
sono per assoluto esclusi da tale pignoramento 
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applicato esclusivamente ai mobili: infatti 
non sono più mobili; colla loro materiale con- 
nessione hanno cangiato natura ( V. l'art. 4 1 4 
del Codice civile), e bisognerebbe praticare 
una demolizione, nna rovina. 

Ma i mobili divenuti immobili per destina- 
zione , non consolidati da inerenza fisica che 
ne costituisce un sol tutto coll'immobile , non 
avendo altro nesso colla proprietà stabile che 
concettuale e morale, si separano da essa con 
minore strazio, direi, con minore sforzo e con 
minore rovina. Perciò a fronte di debiti privi- 
legiati, come quelli dei fitti, e sacri come quelli 
per causa di alimenti, la legge permette di 
farne materia di pignoramento mobiliare. 

Resta a vedere se i mobili che per destina- 
zione aderiscono ad un immobile, siano sepa- 
ratamente e senza limitazione oppignorabili , 
quando la destinazione non fki deilo stesso pro- 
prietaria , ma di altri fuori di lui. I/art. 413 
del Codioe civile non parla che del proprieta- 
rio; • Sono beni immobili per destinazione le 
<r coso che il jnroprirtario di un fondo vi ha 

< poste per il servizio e la coltivazione del me- 

< desiino ». Indi neli'articoio 413: • Sono pa- 

• rimente immobili tutte le altre coee che cfoi 

• proprietario sono consegnate aW affittuario, 
« o mezzaiuolo, per il servizio e coltivazione 

< del fondo ». La lettera della legge è cosi 
precisa che in vero sembra escludere il dub- 
bio, se siano ugualmente da considerarsi ad- 
detti al fondo per destinazione quegli animali 
o attrezzi ebe ha collocati nei fondo non già 
il proprietario, ma l'affittuario, con animo, se 
vuoisi, di farli servire alla coltivazione. Sono 
note nondimeno le questioni elevate da alcuni 
scrittori francesi di gran nome, imperando nna 
legislazione niente diversa dalla nostra. Per 
altro la opinione, che a benefizio specialmente 
deH'agricoltnra diceva immobilizzati gli ani- 
mali, attrezsi, ecc., ancorché introdotti ini 
fondo dal conduttore, al quale e non al pro- 
prietario appartenevano , una tale opinione 
non ebbe seguito. Il CAnnÉ e il Chauvhau 
(q. 8035), il ColMet-Daage , Damavi, Bincnn, 
ed altri, la respinsero. L'argomento più deci- 
sivo, oltre la chiara espressione della legge, 
egli è : che la supposta immobilizzazione è im- 
possibile ; che il fondo non s'identifica coi suoi 
accessorii, se non quando questi vi siano stati 
collocati dalla mano e dalla intenzione (aetu et 
animo) ilei proprietario; che per trarre ogni 
cosa nella esecuzione , d'uopo è che sia fatta 
a carico del proprietario medesimo : ne segue 
ohe la esecuzione fatta a carico del locatario 
ho & potendo estendersi al fondo, di necessità 
deve colpir* le cose postevi da esso locatarie 


separatamente , e nella loro naturale (pialità 
di cose mobili. 

c ) Lettere, registri, ecc. 

Era desiderabile che il legislatore avesse 
dettata nna ben espressa e solenne eccezione 
a favore dei manoscritti d'autore: l'eccezione 
sarebbe stata degna della civiltà dei tempi. 
Avrebbe fatto tacere le questioni ingenerine 
che Si sono sollevate e potriano ancora solle- 
varsi nel silenzio della legge. Ecco le obbie- 
zioni che muove il Damavi in via di dubbio. 
« L'on peut répondre qu'un manuscrit cons- 

• titue uae propriété, ear c'ast uno valeur, et 

• une valeur tellement appréciable qu'il peut 
« immédiatement dovenir la mstlère d'un traité 

• aver, un imprimeur ou ub libraire ; sane 

• doute , les droit» d'un auteur sont reapec- 

• tables, mais celi* d'un créancior ne le toni 

• pas moina; s ii no faut pas protéger diadit- 

• crètes investigations et nne sorte de vta- 
« lence faite à la pensée individuelle , il ne 
« faut pas d'avantage servir à la mauraise vo- 

• lonté d'un débiteur qui refuse de sacquitter 

< en rendant pnblic un travàil dont le produit 
« satisferait ses créanciers. » E il benemerito 
autore conehiude infelicemente, dicendo, che 
spetterà al giudice peser tee circonttemees , con- 
siderare lo stato del manoscritto, il pregio del 
lavoro, e che so io. Eoi non si può rimanere 
esitanti. 11 pensiero confidato alla carta che ti 
conserva segreta nello scrittoio dell'autore è 
inviolabile, com ò inviolabile lo stesso pensiero 
ancora nella mente riposto; nessuno può co- 
stringerlo di forza a palesarsi, ad uscire nel 
mondo; l'autore può cancellare, distruggere il 
suo manoscritto, condannario inappellabil- 
mente : il reudernelo risponsabile sarebbe da 
barbari, o dalle antiche Commissioni di Stato, 
che è poi tutt uno. 

Veramente l'atto di pignoramento, che hi 
per oggetto di consegnare alla giustizia nelle 
cose del debitore dei valori capaci di soddisfare 
un debito, uon dovrebbe fare l'ufficio d inqui- 
sitnro , invadendo carte, memorie, registri di 
veruna maniera, te non hanno un valore rea- 
lizzabile, o non siano causa e dimostrazione di 
valore. Non so se con queste intento, altri Co- 
dici di procedura vi aggiunsero una qualità: 
quello di Oinevra dice: • Ne poarront Atro 

< saisis les papierz appartenente aux débi- 

< teurs, à l eroéption dee Mnt de criance , oh 

• des actee mnstitutifs de propriété mobilière 
« oh immobilièrt • (art. 415), Il Codice sarde 
del 1854 aveva qualche cosa di simile; In quello 
del 1869 la clausola disparte. In sostanza il 
nostro articolo reputa di aver detto quanto 
basta onde non riservare che errati z registri 
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Hi famiglia , Abbandonando zH'nseiere quelli 
e he, per esemplo, appartengono al commercio, 
Ancorché la corriapondmieo foMc mantenuta 
privala, e omonima tutto che riguarda affari , 
sebbene tali cane non contengano di loro na- 
tura prove di diritto che ii creditore ponga 
utilizzare , e possano invece conferire a sco- 
perte per le quali la operazione dell'usciere 
risulti, come a dire, curiosa, e forse indiscreta. 
Che diremo di corrispondenze diplomatiche o 
sìmili, non eccettuate in guisa alcuna dalla 
legge? Io non crederei che questa avessero cho 
fsre con un pignoramento. Non tono però 
scritture, nò registri di famiglia: questo è 
certo. La legge adunque è, per brevità, oscura, 
e può non andare scovra di questioni. 

d) Il debitore non pud essere privato dei 
meni Hi «croi {ore Io suo proferita ne od arte 
te non verificandosi le condizioni dei n° 2 del- 
l'articolo 380. 

La nostra legge , riunendo in un solo pe- 
riodo libri, strumenti, macelline ed altri oggetti 
necessaria, che Kart. 50* del Codice di proced, 
frane, presenta in tre distinti numeri (3°, 4° 
e fri, vuoi significare, che le cose nominate ed 
altre ancora possano ritenersi bisognevoli al- 
i'esercizio della professione ed arte ; ma per 
tutte assegna un valsente di lire 500. Io non 
credo che siffatto assegno debba procedere 
con una estimativa rigorosa , di maniera che 
per un eccesso qualunque dovesse addirittura 
ritirarsi U benefizio ; l'unica macchina che oc- 
corre, oppure le macchine cogli attreazi ne- 
cetsarii, sorpassando, non però notabilmente, 
la somma prescritta , non dovrà sopprimersi 
qnalcano di quegli attrezsi indispensabili per 
lasciare ozioso e inutile il rimanente apparec- 
chio; la legge insomma ha voluto intendere 
qualche cosa di approssimativo alle 500 lire da 
determinarsi dal prudente arbitrio del giu- 
dice. 

Vi sodo però tali arti che per esercitarle ri- 
chiedono un materiale bea maggiore di 500 
lire. Simile sarebbe l'arte del tipografo; e 
scelgo questo esempio perchè lo trovo giudi- 
cato in una sentenza della Corte di Tolosa del 
5 marzo 1837 (Commentario del Codice tardò, 
voi. v, pari, i, n" 330) , hello quale fu deciso 
che il materiale di una tipografia non può ri- 
tenersi compreso nella limitai ione non soltanto 
pel valore, ma eziandio per lo necessario con- 
corso di altri operai, senza il quale tale arte 


non pnò esercitarsi. La quale osservazione ci 
darebbe a pensare se, quando il debitore Aon 
esercita da solo un'arte , ma ha bisogno che 
altri cooperi con lui, un tal caso sia contenuto 
nella legge. Esame inalile però, (lacchè a que- 
sto punto la determinazione del valore è quella 
che decide. La legge, come di frequente av- 
viene, è nell'impegno di bilanciare equamente 
contrari! interessi : por ragione di umanità fa- 
vorace il debitore; ma intanto la giustiziano!] 
tace a favore dei legittimi diritti del creditore. 
He gran numero d'istmmentl , cospicue mac- 
chine, concorso doperai, cangiano l'umile of- 
ficina in un'opera d'industria piò o meno gran- 
diosa, in un riievantè opificio, eii debitore non 
possa esercitare l'arte sua altrlmente che ai- 
sodandosi a tatto questo insieme, trattasi al- 
lora di nn capitale che non gli può essere la- 
sciato in mano, ma deve cedere ai suoi cre- 
ditori. 

Dei vasi sacri ed arredi ecclesiastici. 

Nessun Codice moderno ha eccettuate que- 
ste cose dal pignoramento ; eppure è comune 
sentire degli scrittori che non siano suscettibili 
di pegno, in quella guisa che non souo alienabili, 
Vero è ancora che leggi antiche, non ecclesia- 
stiche, ma civili , ne facevano severissimo di- 
vieto (*); e nessuno Stato ha osato revocarle, 
Volendosi fonare ad una interpretazione poco 
conveniente l'articolo che esaminiamo, po- 
trebbe dirsi che quelle cose comprende sotto 
il punto di rista di una professione; ma la 
stranezza non sarebbe minoro della sconve- 
nienza. Ci volgeremo piuttosto all'articolo 431 
del Codice civile. Ci volgeremo al senso mo- 
rale , alla coscienza religiosa di tutti i popoli. 
Rammenta il Carré che l'articolo 35 dell'Or- 
dinanza proibiva il pegno dei libri, vasi ed or- 
namenti necessarii al divino ufficio (qu. 2012) : 
ma egli ne toglie una conclusione cosi meschina 
e cosi falsa, che io non posso tacerne, Saranno, 
egli dice, rilasciate al sacerdote tali cose sino 
alla concorrvnta del valore statuito dall'arti- 
colo 593, che era di 300 lire. Con ciò egli 
prende sul serio che sia veramente materia 
del Codice di procedura ; e si tratti di un'arte 
o mestiere. A parte questa grettezza di proce- 
durista , i vasi , gli arredi, gli ornamenti sacri 
non sono propriamente cose do! prete, Che 
sapponiamo debitore, ma della chiesa a cui 
servono; e d'ordinario non si tengono negli 
orni adii di casa fra le meeeerizie. 


C? 1 Sancimas nomini licere, zarnola-ima atqtie ar- 

• cani vaaa, tri vesta-, cacwraque tluaavia, gna- ad di- 

• 'munì rdigioueui uccc&sai iu suiti (rum eliam efitres 

• kpi e» qui* juri* divini *um, bumnuis ue>ibu« non 


illigarc MQXftrint), tri ad venditionem, vel ad hypo- 
lecam, »el uignus vrabtra ; Md ali bi* qui hwc anaci- 
pere au*i uterini, roodia omnibus viudlcari... » (Log* 
Codi di 9 *. •coltrati*;. 
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e) Farine e derrate , ecc. 

E perchè , mancando le farine e le derrate, 
non sì rilascerebbe all'oppignorato quel po' di 
danaro (se ce ne fosse) per il povero vitto di 
nn mese ? Alcuni sono di questo avviso (Com- 
mentario dei Codice sardo, voi. v, p. i, n° 333; 
Boitard, tom. li, n° 854). Ma io credo che 
l'usciere non sia a ciò autorizzato : l'usciere 
non è giudice degli equipollenti. L'articolo 604 
gli impone di depositare il danaro insieme a 
qualunque titolo di credito. Sarebbe cosa del 
magistrato se l'oppignorazione presentasse 
qualche largo, e in giustificata urgenza. 

3. Dei crediti privilegiati. 

Quali sono i crediti privilegiati oltre quelli 
accennati nelle prime parole dell'art. 586? (*). 

Indichiamone alcuni. 

Il credito per le spese di conservazione fatte 
sui mobili o per il loro miglioramento (arti- 
colo 1958, n° 7 del Codice civile). 

Il credito dello Stato a titolo di tributo di- 
retto (art 1937 del Cod. civile). Se il debitore 
rioni per destinazione al fondo una certa quan- 
tità di animali, attrezzi, scorte , lo Stato può 
colpirli quai mobili , separatamente oppigno- 
randoli. 

Similmente il credito dello Stato per dazi e 
diritti di dogana, supponendo che i mobili, per 
destinazione immobilizzati, le macchine, ecc., 
siano oggetti del dazio e diritto di dogana che 
non fu pagato (art. 1938, n“ 1 del Cod. civ.). 

S'intende di quei crediti privilegiati che for- 
niscono azione; e non di mera eccezione. 

Giova peraltro osservare che, quantunque 
su questi o altri mobili il creditore possa eser- 
citare un privilegio in concorso di altri credi- 


! tori, non potrà invertirsi quell'ordine che la 
legge assegna in fatto di pignoramento. Vale a 
dire, non si potrà cominciare dall oppignorare 
le cose riservate nell'articolo 586 od alcuna 
di quelle (gli strumenti, le macchine) a prete- 
sto di avervi sopra un diritto , un privilegio. 
Neppure per ragione consimile potranno oppi- 
gnorarsi di preferenza i mobili per destina- 
zione del padre di famiglia immobili: ad esem- 
pio, quegli animali, attrezzi, ecc., che Bolo ser- 
vono al fondo, i carboni e le legna raccolte nei 
magazzeni ad ubo di fondachi ed opifizi per- 
manenti, considerati immobili, quantunqne su 
tali oggetti si avesse una specie di diritto reale 
che in un concorso di creditori parrebbe anco 
valere comeunprivilegio(*'). E ciò per l'ottima 
ragione, che siffatte aggregazioni Bono gene- 
ralmente ad utile scopo, giovano mirabilmente 
ai fini dell agricoltara e dell’industria, e preme 
al legislatore che siano , per quanto è possi- 
bile, rispettate. Mentre si ha in mira questo 
benefizio , che quasi può dirsi universale , la 
legge umana, discreta, intende anche al minor 
danno del debitore , risparmiandogli sacrifici 
non necessarii : non nuoce al creditore che si 
suppone potersi con altri beni soddisfare. 

4. È a vedersi per ultimo se le specie ordi- 
nate nei quattro numeri dell'articolo 586 rier- 
rano dal loro stesso ordine una gradazione 
che debba essere osservata nel pignoramento. 

L'umanità sembra consigliarlo; ma la legge 
non ne fa precetto. 11 giudice, secondo le cir- 
costanze, ritenuto l'eccesso, potrebbe separare 
a favore del debitore le cose più necessarie 
alla sua più o meno precaria esistenza; ma 
non si vedrebbe motivo di nullità nel contrario. 


Articolo &H7. 

Nel caso di pignoramento di animali o attrezzi servienti alla coltivazione delle, 
terre, ovvero di slromenli o utensili necessari per l’esercizio di manifatture, fucine, 
o altre officine , il pretore, sull'istanza di chiunque abbia interesse , e sentiti o 
chiamati il debitore e il proprietario delle terre o degli edilìzi, può delegare tm 
agente per la coltura delle uno e per l'esercizio degli altri. 


Annotazioni. 


t. Forsechè la legge suppone che il pro- 
prietario delle terre, l'esercente dell'opificio 
cessi dal possesso e dall'oso; ovvero ridotto 
alla impotenza, o avvilito dalla condizione in 
coi si trova, non possa dar opera efficace al- 
l'agricoltura e all'industria , e perciò gli sur- 


roga un agente ? 0 piuttosto permette che gli 
ammali , gli strumenti, gli utensili, ecc., siano 
ancora lasciati sul luogo per continuare il la- 
voro, e quindi Vagente abbia insieme qualità di 
amministratore e di custode ? La legge non ci 
risponde. Gli scrittori francesi, non essendo 


(*) L’articolo 503 del Codice di procedura francese ò (”) Sulvochè non ai fosse realmente agito in rirendi* 
molto preciso : ugualmente chiaro e dettaglialo era l'ar- cartone, 
licolo 683 de) Codice napoletano perché lo ha copiato. 
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punto diverso il loro articolo 591 , sembrano 
cosi ritenere : « C'est dono au juge de paia , 
« dice il Carré, à examiner s'il est à craindre 
« que le saisi ne divertisse lei objets dfsignis 
» dems l'artide, ou ne néglige l'exploitation, 
« et à n'user de la facilitò dont il s'agit quau- 
■ tant qn'il v aarai t quelques raisons de con- 
• cevoir cette erainte » (Carré, all'art. 591). 
L 'agente sarebbe adunque , come io testé di- 
ceva, amministratore e custode. È questa una 
disposizione che non toglie all'usciere la fa- 
coltà di nominare il custode agli oggetti pigno- 
rati (articolo 600) : la deputazione dell'agente 
è, di necessità , posteriore ; è officio del magi- 
strato, al quale deve precedere la istanza di 
persona interessata. La nomina dell'agente 
renderà inutile , farà sparire quella del cu- 
stode. 

2. Detta risponsàbilità dell agente. 

Se il custode è rispondatele (articolo 603), 
l'olente non lo sarà meno. Ch’egli debba pre- 
stare cauzione, non credo; la legge non ne 
parla; è un ministero di fiducia: d'altra parte 
le sue funzioni potrebbero venir limitate, e in 
certo modo controllate da altri o proprietari! 
o coagenti e collaboratori nell'opificio o nella 
tenuta. Il proprietario del fondo non Barà 
messo fuori solo perchè i suoi animali o le mac- 
chine che si annettono all'esercizio sono state 
colpite dall’esecuzione. Egli ha tutto il diritto 
di rimanere alla testa de' suoi affari. L'agente 
risponderà della parte dell'amministrazione 
che verrà a sostenere. Come custode , avràri- 
gponsabilità intere; in lui solo è riposta una 
fede che non gli è lecito dividere. 

3. Durata della custodia e dell'amministra- 
zione. 

È chiaro che la prima durerà sino alla ven- 
dita degli oggetti oppignorati (salvo surroga- 
zione di altro agente) : la seconda non è che 
provvisoria e circostanziale ; il pretore non 
potrebbe costituirne altra a più stabili condi- 
zioni. Alla partenza degli oggetti pignorati, 
sprovvisto che si troverà il fondo de' suoi mezzi, 
bisognerà venire ad altre misure. Forse il pro- 
prietario si troverà costretto ad alienarlo; 
nessuno glielo potrà impedire. 

i. Degli interessati. 

Per altro in due diversi casi può ricevere 
applicazione il provvido articolo 567 ; duplice 


I aspetto che risulta abbastanza dall'accura- 
tezza della redazione : sentiti o chiamati, ivi 
bì dice, il debitore e il proprietario. Di fatti 
le cose mobili istruenti un fondo o un opificio 
possono essere oppignorate allo stesso proprie- 
tario del fondo. È il caso del n° 1 dell'art. 586. 
Possono essere oppignorate a carico di altri 
che ubbia istrutto il fondo senza essere pro- 
prietario di questo, ma solo dei mezzi d'istru- 
zione. La legge lo addita col nome di dd>itore. 
Ma in entrambe le contingenze, la condizione 
degli interessati resta ugualmente compro- 
messa. Intanto fra gli interessati a chiedere 
dal magistrato una provvidenza primeggia lo 
stesso oppignorato, o perchè la nomina del cu- 
stode fatta dall'usciere non gli talenti, o perchè 
più che ad altri giovi a lui che l'amministra- 
zione sia ben regolata. Interessati sono i con- 
domini e i creditori. Senonchè, rispetto a que- 
sti, molto ci sarebbe a dire per misurare la 
qualità e urgenza del credito, la sua posizione 
giuridica, e quindi concluderne quando siano 
in diritto d'infiuire sull'amministrazione. La 
questione dell'interesse è sempre negli attri- 
buti del giudice. 

5. Della spesa. 

Non può esser dubbio che non vada a carico 
dello stesso oppignorato che ha dato causa a 
questa straordinaria amministrazione. 

6. Detta competenza. 

C'è chi ritiene che il tribunale divida in si- 
mili casi la competenza pretoriale; che si 
possa cioè , volendo , prescindere dal giudizio 
del pretore e invocare di tratto quello del tri- 
bunale. Si argomenta da quella dizione facol- 
tativa, il giudice può o potrà... (Commentario 
al Codice sardo, voi. 5, p. 1, n° il 9). Ma io 
1 opino che la parola può delegare non concerne 
che la facoltà dello stesso pretore , di conce- 
dere o non concedere. La competenza locale, 
in fatto di atti esecutivi, è nell interesse di am- 
1 bedtte le parti, non già di una soia. La maggior 
rapidità dell'ordinare, la maggior cognizione 
per provvedimenti istantanei c da prendersi 
sul luogo : ecco i due requisiti che fanno com- 
mendevole questa pressoché continua inge- 
renza del giudice locale. Non è però assolu- 
tamente incompetente il tribunale; e credo 
che nel consenso di ambe le parti la sua giu- 
risdizione possa essere prorogata. 


Articolo 58$. 

I bachi da seta non possono essere pignorati se non quando siano giunti a 
maturità. 

S’intendono giunti alla maturità quando la maggior [tarlo sia sui rami per 
formare il bozzolo. 



m 


unno «i. titolo u. 


Articolo 5SO. 

I frutti pop aurora raccolti o separati dal suolo non possono essere pignorati, so 
non nello sui ultima sotti inane che precedono il tempo ordinario della loro matu- 
rità, «alvo che il oreditore istante voglia sopportare in proprio le maggiori spese 
della custodia. 

Annotazioni. 


£ vietato l'oppigu crani euto dei frutti pea- 
denti prima delle sei settimelle che precedono, 
secondo i metodi dell’agricoltura, 1» loro ma- 
turità. Ma si è aggiunta, univoci té ti ereditar e 
istante cogita sopportare fu proprio le spese 
detto custodia. Questa clausola che ai leggeva 
attore nell’ ultimo Codice piemontese, venne 
posta per pene indicara jj motivo die aveva 
indotto il legislatore alla proibizione, Altri mo- 
tivi gli venivano attribuiti dagli studiosi dei 
Codisi ohe quella riserva non contenevano : a 
principalmente, che ri era mirato a qualcosa di 
piu «levato e di più generale ohe questo non 
fosse. Al CH4UVMU (iq C*R« k, qu, Siti) parve 
vedere ohe vi ri trovasse sancita la osservanza 
di un principio di natura, che da tìusiene le- 
gale non poteva essere menomate ; che cioè 
ili quello «tato i frutti sono così identificati 
galla madre terra, che non possono riputarsi 
altro che immobili. Lo disse l'articolo 520 del 
Codice civile francese : t Seno parimente im- 
s mobili le messi unite alle loro radici, e i 

• frutti degli alberi non per anco staccati », 
sema riflettere che il Codiee ciò disse per op- 
pesirioue ai frutti tagliati q racoolti che acqui- 
stavano di tratto la natura di mollili. Piueau, 
«Uà cui opinione anche ri appoggia il Ciuu- 
V (tùli, credeva di vedere l'assoluta condanna 
di ogni pratica diversa, nelle parole imperati- 
vamente proibitive dell'articolo (ii(i del Co- 
dice di procedura francese : • Le sairi-bran- 

• don »« pò terra tire fmt... ». La nullità del 
pignoramento era i« ounoluriene indeclinabile 


di siffatta sentenza. La Cassasione francese 
nel Sili agosto 1853 (Laluiz, Reami , 1853, 
toni, l, pag. 258) decise conformemente. 

Pensarono in contrario Lochi: (tom. Ut, pa- 
gine 72, 73), L Almi: (quest. Sili), Lavano UH 
Lanclauk, Iìiocbk, e pare anche il Daluw 
ohe, vedendo giusto, tenevano l'affare nei 
puri termini deU'iuteresse privato, e in fina 
non trattarsi che di economia di spese. Si fa- 
cevano anche forti col dire che conveniva im- 
pedire in corto modo le fraudi del debitore 
che avrebbe potuto vender il raccolto in orba. 
Ma gli avversari) rispondevano che la verni! tq 
fraudolenta sarebbe dichiarata nulla. Si toc- 
cava ancora de) divieto ohe fanno certe leggi 
speciali di vendere le risolte immature ; uut 
tutto ciò è vano a ripetersi por la chiarezza 
della legge nostra che ha troncata ogni di- 
sputa. 

2, La questione della maturità, a stabilire 
il calcolo delle tei eettimane, sarà duuque una 
questione di «pese. Ai giudice determinare il 
fatto secondo la qualità della produzione , il 
clima e la consuetudine dei luoghi, hi però 
indubitato che frutti non ancor nati non pos- 
sono pignorar»! m tge- Quindi non sono oppi- 
gnorabili lo ricolte future: pegno giudiziale di 
cosa che non esiste è idea abbastanza as- 
surda (*). Vi sono prodotti che maturano in 
tempo brevissime ; ma la legge ri accomoda a 
tutti gli eventi, lasciando comprendere nello 
spazio di sei settimane ogni minore intervallo. 


Articolo 590» 

Possono essere pignorali I mollili o frulli indivisi fra il debitore c un terzo, 
1 U 8 aoq possono essere ventimi, se non «topo la divisione, 


Annotazioni. 


I mobili e i frutti inebrisi possono pigno- 
rarsi. In vero il far precedere la divisione 
varrebbe quanto offrire al debitore lz più se- 
diioento tentazione per fare scomparire i suoi 
mobili. Tengono gli scrittori che una copia 


del precetto abbia a notificarsi ad ognuno dei 
comproprietarii (Thozine , tom. il, pag. 91 , 
Oaiihk, quest. 1992; Dallo/., v“ Sam-exécut., 
n° 37), Che se il mobiliare fosse posseduto da 
un solo, per il principio che rapporto si mobili 


(*) Dico pegno giudiziale, rlie vuol ls rei apprehensio , « parte U questione meramente ipotecaria (Sri beni futuri). 
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il possesso vale il titolo, il ereditore eseguente prlotarii dovrebbero agire ia conformità del- 
sarebbe in regola notificando e titolo esecutivo l'articolo 647. 

« precetto a lui spio (Dallo*, ivi). I cerapro- 

Arflcolo 591. 

Gli stipendi e le pensioni dovute dallo Stato non possono essere pignorati, se 
non nei casi e nei modi stabiliti dalle leggi speciali. 

Si osservano pure le leggi speciali per i| pignoramento delle somme dovute 
agli appaltatori di opere pubbliche. 

Annotazioni. 


1. La legge italiana del 15 marco 1864 (ar- 
ticoli 36, 45) ha dichiarati insequestrabili gli 
stipendi! e le pensioni dovute dallo Stato. 
Legge speciale a cui 8 'informa il presente ar- 
ticolo 591, capace però di applicarsi ad altre 
disposizioni che fossero per emanarsi in seguito. 

La Corte di cassazione ha avuto occasione 
di pronunciarsi due volto in tempo recente 
sulla legge del 1864, che, come quella che i 
d'ordine pubblico, si è ritenuta esercitare una 
legittima influenza eziandìo sui fotti ad essa 
anteriori. L’esimio consigliere Pescatore , 
estensore della prima sentenza, stanziò su 
questo tema alcuni principii in vero abba- 
stanza poti, ma raro volte espressi con si ro- 
busto concetto. • Attesoché le leggi di di. 

< ritto privato hanno l'espressa destinasene 
e di dare una norma certa agli atti civili e di 
s conferire diritti perfètti secondo la natura 
« propria delle diverte stipulazioni; e cosi ne 
« nascono quelli che la dottrina e la ginrispru- 

• densa chiamarono diritti perfettamente gite. 

• siti. — Che in questo senso si hanno a con- 
« side rare come diritti qneslti anche qnelli 

• ehc sorgono da stipulazioni condizionali o 

< riguardanti a beni futuri. — ■ Ohe in fotti la 
t condizione non impedisce che sotto una de- 

• terminata eventualità pure si sia acquistato 

• un diritte ; e la eonvenaione riguardante 
■ beni futuri altro non è in sostanza che una 

< convenzione condizionalo. Onde non si ò mai 

< dubitate ebe la ipoteca dei beni presenti e 

• futuri mantenga in forza del diritto quesito 
« il pieno sue effetto, non ostante il mutato re- 

• girne ipotecario, c valga a vincolare beni per- 

< venuti nel patrimonio del debitore dopo la 

< mutazione. — Attesoché per contro lo leggi 
v di pubblico diritte seguono un altro prinei- 
« pio oenformemente alla diversa loro destina- 
« sione. Il loro oggetto non è di dare una norma 

• agli atti eiviti, ma si di reggere la cosa pub- 
« blusa o l'ammlnistraaione dello 8tato. K se 
« sgli interessi privati non è disdetto di acco- 
v mudarsi in maniera da peter trarre vantag- 


• gio dallo stato della cosa pubblica quale si 
« trova da tempo in tempo regolata, essi però 
■ non si elevano mai al grado di diritti que- 

< siti, e non possono reclamarne le garanzie, 
« perchè ia legga intesa ad altro scopo non 

• vuole e non potrebbe dare agli interessi pri- 

< vati qn affidamento giuridico. Il regolamento 
s della cosa pubblica è mutabile, e nelle sue 

• mutazioni non ricevo norma che dal proprio 
s oggetto, gli interessi ne possono approfittare, 
s a condizione però di seguirlo a loro rischio 

• in tutte io vicende, e di accomodarsi allo 

< stato della eoea pubblica quale si trovi di 

• tempo in tempo ordinata • (Corte di cassa- 
zione, sentonsa 15 gennaio 1865). L'art. 774 
del Codice sardo del 1 859 , in corrispondenza 
alle leggi speciali che allora vigevano, ammet- 
teva che gli stipendii e le pensioni erano in 
parto pignoragli; e al pubblicarsi della leggo 
del 1864 già si trovavano m gran numero se- 
questri o giudiziali o eonvensionali gravare i 
più poveri appuntamenti degli Impiegati. La 
Certa suprema, por le ragioni esposto nella 
mentovata sentenza, dichiarò cessati i seque- 
stri colla promulgazione di quella legge, (firn 
altra aentenza del £0 luglio 1865 la massima 
fu mantenuta e riconfermata, ben inteso, rap- 
porto a qnei fotti che non avevano ricevuto, e 
in quanto non avessero ricevnta perfetta eon- 
somazione (Relazione Borsari). 

2. Sulla seconda parte dell' articolo. 

È da rammentarsi la legge del £0 marzo 
1865 sui lavori pubblici. Le disposizioni che 
riguardano la materia dei sequestri sono le 
seguenti (articolo 351): Ai creditori degli ap- 
« imitatori di opere pubbliohe non sarà con- 
« cesso verun sequestro del prezzo di appalto 
« durante la esecuzione delle stesso opero, 
« salvochè l'autorità amministrativa da cui la 

• impresa dipende, riconosca che il sequestro 

• non possa nuocere all'andamento e perfe- 
« sionamento dell'opera. Potranno però essere 
« senz'altro sequestrate le semme che rimar- 
« ranno dovute ai suddetti sppaltatori dopo la 
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• definitiva collaudarono dell'opera ». (Ar- 
ticolo 352 : « Le domande di sequestro sa- 

• ranno dalla competente autorità giudiziaria 
« comunicate all'autorità amministrativa da 
« cui dipende l'impresa » . Art. 353 : « Quando, 
■ a termini dell'articolo 351 , l'amministrazione 


« riconosca di poter annuire alla concessione 
« di sequestro, saranno questi preferibilmente 
« accordati per indennità, per mercedi di la- 
« voro e per somministrazioni d'ogni genere 

< cbe si riferissero alla esecuzione dell'opera 

< stessa •. 


Articolo 592. 

Non possono essere pignorati gli assegni per alimenti, ecceltochè per credito 
alimentare. In questo caso il pignoramento non può farsi se non con la permis- 
sione dell'autorità giudiziaria, e per la porzione determinata da essa. 


Annotazioni. 


1. Estensione dell' articolo 592. 

L'articolo 776 del Codice sardo del 1859, 
di due ragioni di prestazioni alimentari, di- 
sponeva : • Non possono essere pignorati (di- 

• ceva nel primo numero) gli assegni per ali - 

• menti ordinati dall'autorità giudiziaria ». E 
nel secondo : « Le somme o pensioni donate o 
« lasciate a titolo di alimenti, quand'anche il 

• testamento o la donazione non ne abbia 
■ espressamente vietato il pignoramento ». Più 
ancora. Nell'articolo 777 si assoggettano alla 
stessa regola gli assegni alimentari stabiliti 
per convenzione, con alcune condizioni, che al 
momento non importa accennare. 

Ora a codeste classificazioni e distinzioni 
viene sostituita una dizione generica — assegni 
per alimenti — onde il. vedere se valga qui il 
ditterìo ubi lex non distingui t, e cosi ogni qua- 
lità di prestazione alimentaria comprendasi 
nel testo ridotto a tanta semplicità. 

Io non dubito che cosi non abbiasi a rite- 
nere. Tanto pià si deve in questo modo con- 
cludere, quanto nel secondo membro dell'arti- 
colo hawi uno stupendo correttivo, cioè la co- 
gnizione del magistrato: temperamento che, 
per la sua generica espressione , deve appli- 
carsi ad ogni caso di sequestro sugli alimenti ; 
temperamento che nelle leggi anteriori non 
era amministrato che in certi casi. 

Nondimeno , poiché la sostanza delle cose 
deve sempre preferirsi alle parole, si potrà os- 
servare cbe vi sono assegni che, comunque di- 
visati col nome di alimentari, ed anche lo siano 
nel principale loro oggetto, superano però tal- 
mente le ordinarie proporzioni di siffatti asse- 
gni, che non dovrebbero meritare quella spe- 
cie di privilegio d'inalienabilità accordato da 
questa legge di eccezione. Ricche esibizioni di 
vedove e di cugine sono lasciate talvolta in be- 
nevoli testamenti col titolo di assegni per ali- 
menti , che comprendono ogni bene materiale 
(Iella vita, e sino la istruzione (articolo 816 del 


Codice civile). Egli è per questo che, come 
vengo a dire, si trova possibile che un credi- 
tore, per titolo alimentario, sia debitore per lo 
stesso titolo verso altri più poveri di lui. Se 
non che l'agiatezza dell'assegnamento farà na- 
scere dei dubbii sulla sua impignorabilità in 
genere e per qualunque debito, renderà pro- 
blematica l'applicazione di questo articolo, che 
sembra avere una portata più ristretta, ma 
d'altro lato non farà che avvalorare la ragione 
del sequestrante, possessore del credito privi- 
legiato. 

Stimo pertanto che qualunque assegno au- 
mentare, giudiziale, testamentario o conven- 
zionale sia contenuto nella nostra legge, quan- 
tunque l'alimentazione sia presa in largo senso; 
semprechè sotto quel nome non sia palliato un 
fatto o una convenzione di altra natura. 

La causa alimentaria si estende a tutta la 
famiglia , onde gli autori si vanno mutuando 
l'esempio del pedagogo, che, per le lezioni date 
al figlio, ba diritto di sequestrare le pensioni 
alimentarie dovute al padre (Rocbh , n° 345 ; 
Chauveau , n° 1989) all'effetto sia presa in 
largo senso e non a misura della sola neces- 
sità. L'intervento del magistrato, che è stato 
esteso ad ogni caso di nominale assegno ali- 
mentario, come già rammentai, allontana ogni 
inconveniente, ogni pericolo. 

2. Della rendita vitalizia ; stipulazioni. 

Interessi opposti , interessi che tendono ad 
eliminarsi, vengono anche qui considerati. L'as- 
segnatario ba interesse di poter disporre dei 
suoi assegnamenti senza temenza di creditori. 
È una cosa molto comoda. I creditori hanno 
l'interesse opposto. La legge ha preveduto che 
ben molte cose possono stipularsi in una con- 
venzione. Un contratto di rendita vitalizia può, 
gotto la mano delio stipulatore , prendere la 
piega di un assegno per alimenti ; perciò la 
legge ha stanziato : « Nel solo caso in cui la 
« rendita vitalizia sia costituita a titolo gra- 
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• tuito si può disporre che In medesima non 
i sia soggetta a sequestro » (articolo 1800 del 
Codice civile). In tal caso non è lo stipulatore 
della rendita che si prepari questo mezzo di 
difesa contro i suoi creditori presenti o futuri, 
che sarebbe immorale ; ma è fatto del donante, 
che può ben volere che ninno dividrf col dona- 
tario il frutto della sua largizione, dal che ri- 
mane sempre riservata, come è chiaro, la ec- 
cezione del nostro articolo 593. Questa dispo- 
sizione riflette la sua luce sui placiti testamen- 
tarii. Il lascito, per indole sua lucrativo, quando 
abbia per titolo l'alimentazione del legatario, 
potrà godere della stessa immunità. Ma di ciò 
diremo un po' più gotto. 

3. Incertezza della giurisprudenza. Creditori 
anteriori e posteriori. 

Questo punto di diritto è stato dapprima 
soggetto a varietà e incertezze. L'articolo 583 
della procedura francese, non parlando che di 
provvisioni alimentarie, lasciava dubbio se le 
pensioni alimentarie assegnate dal giudice , e 
che hanno una successione più o meno dura- 
tura, fossero sottoposte alla stessa restrizione. 
La Corte di cassazione francese decise in ter- 
mini in questo senso : « Attendu quii s'agit 
« dans la cause , non d'une provision alimen- 

< taire, mais d une pension accordée pour ali- 
li mente à une mère sur ses enfants , pension 
« fixée par la justice à la somme de 500 francs, 

• et ensuite portèe à 800 francs ; attendu que 

• après avoir, par l'article 581 , déclaré in- 
■ saisisgables les pensione pour alimenta, énon- 
« cées au n” 4, de méme que les previsione ali- 

• mcntaircs énoncées au n° 3, le législateur, les 

• distinguant toujours, déclare, par l'art. 583 

• du Code de procédure, que les procisions ali- 

• mentaires peuvent ótre saisies pour cause 

• il alimenta, et que les pensiona par cause d'ali- 
» mente peuvent ètre saisies par dee créanciers 

• postérieurs à lacte constilutif de la pension 

< en vertu de la permissiou du juge, et pour 

• la portìon quii détermine... >. E seguendo 
questo corso di idee, anche la pensione, o asse- 
gno alimentario permanente, fu ritenuta nella 
specie regolarmente sequestrata, essendovi 
concorsa La permissione del giudice, e trattan- 
dosi di creditori posteriori. 

La materia era stata non leggermente di- 
scussa dalla sezione del tribunato. Essa por- 
tava opinione che, ammessa a fronte dei titoli 
più privilegiati la eccezione della causa ali- 
mentaria, non dovesse però farsi grazia che ai 
creditori posteriori, i quali avevano calcolato 
sulla posizione economica del debitore in quel 
tempo (Lochi; , De la législation , tom. xxii , 
pag. 396). 


La distinzione che si è sempre fatta dai 
primi Codici di procedura sino all'attuale fra 
creditori anteriori e posteriori nasceva da ciò, 
che il testatore o il donante poteva dichiarare 
non suscettibili di sequestro le somme e gli 
oggetti disponibili, come si esprime l'art. 581 , 
n° 3; la legge rispettava la volontà del testa- 
tore o donante, ma solo pei crediti che fossero 
anteriori. E quanto alle somme o petizioni do- 
nate o lasciate a titolo di alimenti, erano per 
legge immuni da sequestro, benché il testatore 

0 donante non lo avesse dichiarato, ma vi sog- 
giacevano per debiti posteriori. Gli assegni 
provvisionali per titolo di alimenti ordinati dal 
giudice non potevano pignorarsi se non per 
causa di alimenti; e non si faceva più distin- 
zione di tempo. Questo sistema, alquanto con- 
fuso, si era propagato nelle legislazioni ita- 
liane, e fu riformato di recente, semplificato e 
migliorato. Gli assegnamenti alimentari, ven- 
gano dall'autorità del giudice o dalla liberalità 
dell'nomo, sono soggetti ad una sorte : sfug- 
gono al sequestro , meno che per causa d'ali- 
menti, e non si distingue il creditore di prima 
e quello di poi. 

Solamente ci potrebbe restar dubbio, se 
avesse a rispettarsi la disposizione del testa- 
tore, proibente il sequestro per altri suoi la- 
sciti o donazioni che non fossero per titolo 
alimentare. La nostra legge è muta. Ma io 
penso che il silenzio valga abrogazione della 
legge precedente ; significhi non doversi atten- 
dere quella volontà del testatore, che sarebbe 
esorbitante dal diritto della libera disponibilità. 

Io pongo francamente questi postulati, av- 
vegnaché qualche illustre procedurista, fra 

1 quali il Roger , autore di uu ampio trat- 
tato , De la saisic-arrét , non ammetta il 
primo; non ammetta cioè cho un creditore 
alimentare, e creditore non per somministra- 
zioni fatte al debitore, ma pel diritto di essere 
alimentalo da lui, possa menomare gli assegni 
che il debitore percepisce a questo titolo, 
v Aiusi, dice il Rogeii , n° 315, un enfant qui 
i aurait droit à des alimenta coutre son pére, 
• ne pourrait, sous prétexte qu'il est son créan- 
« cier pour cause d'aliments, saisir-arréter une 
« provision alimentarne adjugéc à celui-ci. • Il 
DunAXTOX seguirebbe la stessa opinione (t. Il, 
n° 436). Ma professano la contraria IlALI.oz 
(Alimento, n a 436); Buitaiid, tom. il, il" 838; 
Chauvkau, quest. 1936; Biochb, Dktionnaire 
de procédure, v° Saisie-arrét, n° 69). E questa 
io seguo , che , per la semplicità ed ampiezza 
del nostro testo, è resa evidente. Le altre pro- 
posizioni, secondo me, non possono essere con- 
testate. 


Borsari, Codice Hai. di proc. eie. annotalo. 
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i. Le risposte d'affitto si comprendono nel 
credito per canna di alimenti. 

Ecco le parti di clic si compone questa idea 
complessa, Bene analizzata dal Rogkr : « D'a- 
« pr'es tous les autcnrs , on doit entendre par 
• alimenta . pour lesqnels une provision ali- 
le mentairo l>cut étto saisie, tout ce qui est né- 
« cesaairo à la vie, comme vf temente, logerent, 

« utènte les ci et tee et pansrme.nts des médecins 
« et chirurgie nt aitisi que Ics mèdicamente ». | 
Mono le parole stesse che usa il Carré nella 
quest. IÒ8G. Quanto al titto si vuol intender j 
quello della casa in cui il debitore abita colla 
sua famiglia; e per non venire a cose speciali, 
dico che deve in qualche modo risultare il ca- 
rattere della necessiti! che il giudice dovrà 
apprezzare. 

5. Delle pensioni alimentarie arretrate. 

La insequestrabilità è da tenersi eziandio 
per le pensioni alimentarie arretrate. È cavil- 
loso l'argomento del nano ricit in prateritum, 
e del non essere state quelle somme impiegate 
nella loro destinazione (Hogeu, n° 3fi0; Chau- 
veau, n° 1989 ter). 

6. Della sensibilità delle pensioni alimentarie. 

Dal divieto di sequestro al divieto di cessione 

corre intervallo; e in effetto una cosa non è 
l'altra. La chose quoique insaisissablc nest 
pas inaliénahle, disse la sezione del tribunato 
trattando questa materia (LocnÉ, tom. XXII, 
num. 30). Invero la legge spiega in tutto 
questo un interesse di umanità che l'onora ; 
ma non vuole spingere il suo interessamento 
sino ad impedirò l'azione libera che spetta ad 
ogni proprietario delle cose sue. Chi pu6 im- 


pedire che un proprietario non venda sino la 
paglia del suo letto? Farcia ognuno quello che 
vuole. È un diritto: purché 1" l'alienante non 
sia fra le persone che la legge reputa meno 
rapaci; 2" che non osti qualche ragione di 
pubblico interesse, come sarebbe rapporto al- 
l'alienazione degli stipendi! per gli impiegati 
in attività. 

7. Degli alimenti legati. 

Che le somme o pensioni donate o lasciate a 
titolo di alimenti non potessero essere pigno- 
rate che per crediti posteriori alla donazione o 
alla verificaiione del legato, era scritto nell'ar- 
ticolo 581 della procedura francese, e, dopo al- 
tri Codici, nel 776 dell'ultimo piemontese ; tutto 
ciò è scomparso. Del prima e del dopo non 
resta dunque il favellare a noi che abbiamo 
ritenuto che ogni credito alimentario sia titolo 
valido al sequestro , salva sempre l'approva- 
zione del giudice, di cui diremo or ora qualche 
parola. È ben chiaro che il credito alimentario 
di cui parliamo dev'essere personale. 

8. Dell' inter cento e facoltà del giudice. 

La facoltà di permettere inchiude la facoltà 
di negare. Ma può il giudice accordare al se- 
questrante la somma intiera è La Cassazione 
di Francia, argomentando dall'articolo 582 di 
quel Codice, che in questo punto è identico al 
nostro, tenne che il giudice non fosse autoriz- 
zato dalla legge che al rilascio d'una parte 
(18 aprile 1836). 1) Ciiauvf.au critica a buon 
diritto quella decisione, potendo il debitore es- 
sere d'altronde ngiato, c in condizione misera- 
bile il creditore. 


CAPO III. 

DEL PIGNORAMENTO DI MOBILI PRESSO IL DEBITORE, 

E DELLA NOMINA DEL CUSTODE 

Articolo 593. 

Il pignoramento è fatto dall'usciere. 

Annotazioni. 

SI è volato demarcare l’abrogazione dcU'art. « giudicatura del mandamento nel quale deve 
707 del Codice piemontese precedente, che di- » aver luogo, con intervento dell'usciere della 
ceva : « Il pignoramento sarà fatto per mezzo : « medesima, e se ne farà constare dal processo 
« d'usciere se il credito non supera le lire 100; | < verbale ». 

« se è supcriore , si farà dal segretario della ! 
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Articolo 504. 

L’usciere, nel fare il pignoramento, deve essere assistito, sotto pena di nullità, 
da due testimoni che siano cittadini o residenti nel regno, di sesso maschile, mag- 
giori di età, uno dei quali almeno sappia scrivere , non congiunti o atlini delle 
parli o dell'usciere sino al quarto grado inclusivamente, nè addetti al loro servizio. 

I testimoni sono richiesti dall’iisciere, hanno diritto a un’indennità che sani 
tassata dal pretore, ma non possono senza legittimo motivo ricusare la loro as- 
sistenza, sotto pena di un'ammenda di lire dieci, che sarà pronunziata dallo stesso 
pretore. 

Annotazioni. 


1. Il testimonio all’atto ilei pignoramento 
deve avere la qualità di francese, dice l'articolo 
585 di quel Codice; di nazionale, prescriveva 
l'articolo 675 del Codice napoletano. Vi si po- 
teva travedere un concetto d'ordine pubblico, 
una prerogativa della cittadinanza. Ora ve- 
diamo chiaramente che non la è ; clic invece 
non si guarda che alla comodità d'interpellare 
la testimonianza, .essendosi persino tolta di 
mezzo la condizione che si leggeva nell'arti- 
colo 708 dell'ultimo Codice : tcstimonii nazio- 
nali o dimoranti nello Stato almeno da tre anni. 

2. Una grave risponsahilità pesa sull'usciere, 
che ottiene nel nuovo Codice una certa mag- 


giore fiducia; perciò il rapporto di affinità e 
parentela è considerato fra lui e i tcstimonii, 
controllori, in certa guisa, della sua opera- 
zione (•). Si disputò in Francia se il commesso 
deir usciere (dere), da lui logé et noni ri, fosso 
testimonio legittimo; c si fece buono: la Corte 
di Parigi dichiarò esser testimonio legittimo 
(1 1 gennaio 1825). Non è un domestico, dicono 
i chiosatori; il tierc è qualche cosa di meglio, 
ed è meno dipendente. In effetto il domestico, 
die più italianamente si dice nel nostro Codice 
addetto al di lai servizio, viene escluso dal far 
testimonianza in questo atto. 


Articolo 595. 

La parte istante può assistere al pignomraenln in persona, a col mezzo ili man- 
datario. Le spese di quest’assistenza non sono ripetibili. 


Articolo 596. 

Quando le porte della casa o del recinto, in cui si trovano i mobili da pigno- 
rarsi, siano chiuse e non vengano immediatamente aperte , l'usciere le fa aprire 
e ne fa menzione nel processo verbale. 

Lo stesso ha luogo (piando occorra di aprire forzatamente porle interne o mo- 
bili chiusi. 

Annotazioni. 

V. Annotazioni all'art. 572. 

Articolo 594 . 

Nel luogo stesso del pignoramento si fa processo verbale, che deve contenere: 
1“ L’indicazione del luogo, anno, mese, giorno e dell'ora, e delle rimessioni 
ad altri giorni e ore; 

2” Il nome e cognome, il domicilio, o la residenza dell'istante, coll'indica- 
zione se sia personalmente intervenuto , o sin slato rappresentato, e in questo 
caso il nomo e cognome del mandatario, la data e lu qualità del mandalo; 


(*) Sempre «alta !a disposizione dell’trticoto il , capoverso 9*. 
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3° 11 nome e cognome dell'usciere e dei testimoni con l’indicazione dell’età 
e della residenza di questi ultimi ; 

4 U II nome e cognome , il domicilio, o la residenza del debitore, e l'indica- 
zione se sia stato presente all'atto ; 

5® La data del titolo e della spedizione di esso in forma esecutiva, e la somma 
per cui si procede all’esecuzione ; 

6° La descrizione del modo con cui si è proceduto al pignoramento; 

7" L'esatta e distinta descrizione degli oggetti pignorati, e, se vi siano mer- 
canzie, l'indicazione della loro qualità, quantità, peso c misura. 

Quando si tratti di gioie e di altri oggetti d’oro o d’argento s’indica il peso 
di ciascun pezzo e il marchio, e se nel luogo del pignoramento non siavi un peso 
adatto, questi oggetti sono suggellati e si descrivono nel verbale i suggelli. 

Riguardo ai bachi da seta si enuncia il numero e la dimensione dei tavolati 
e piani, nei quali sono ripartiti, senza che in verun caso possano essere t rasar- 
mi dal luogo in cui si trovano. * 

Se si tratti di danaro, s’indica il numero e la specie delle monete; 

8° Il valore approssimativo degli oggetti pignorati determinato dall'usciere. 

Non trovandosi oggetti da pignorare ne è fatta dichiarazione. 

Il processo verbale è sottoscritto dalle parli se siano presenti, dai testimoni 
e dall’usciere. Se il pignoramento non sia compiuto di seguito, il processo ver- 
bale deve essere sottoscritto a ogni interruzione. 


Annotazioni. 


i. In genere della nullità che consegue dalla 
in osservanza delle formalità prescritte nei pi- 
gnoramenti esecutivi. 

Se mancano o difettano le forme che gi ven- 
gono contrassegnando in questo articolo, il pi- 
gnoramento i nullo ? 

La ricerca, comunque singolare, ha nna por- 
tata piìi estesa. Altri osservò giustamente, che 
le varie c molteplici formalità che sono imposte 
nei procedimenti esecutivi non si veggono quasi 
mai munite della sanzione di nullità; nella 
somma, il dogma dell'articolo 56 non ha mica 
la più frequente applicazione nel Codice di 
procedura. Più spesso si ha bisogno di portare 
la indagine sulla importanza della formalità, 
sull'indole dell'atto, sul fine a cui intende, se- 
guendo il generale principio sancito nel primo 
capoverso del suddetto articolo. 

Questo principio , che vogliamo ripetere = 
possono annullarsi gli atti che manchino degli 
elementi che nc costituiscono l'essenza — questo 
principio non subisce veruna modificazione dal 
sistema a cui appartiene la disposizione che si 
pretende violata: io ne convengo; nondimeno 
potrà da quello desumersi il carattere più o 
meno rigoroso della disposizione in relazione 
al proprio oggetto. 11 procedimento esecutivo 
si compone di una serie di garanzie che la 
legge viene dettando con molta esattezza e 


quasi con iscrupolo, si a preservare il debitore 
da ogni abuso che venisse ad aggravare la sua 
già infelice condizione, sì ancora a tranquilliz- 
zare i terzi nelle loro proposte e nei loro 
acquisti. Più che mai adunque è bisogno di 
rispettare le cautele che la legge ha ponde- 
rate, c di mantener l'ordine che si è prefisso. 

Nè pertanto io voglio significare che ogni 
formalità sia da tenersi a pena di nullità , e 
conviene anche guardarsi di non fornire pa- 
scolo troppo abbondante agli inesauribili ca- 
villi dei cattivi debitori. Imperocché si cammina 
sempre colla distinzione fra obbligazione mo- 
rale, o pur anche disciplinare , e fra obbliga- 
zione giuridica: quella si appoggia nel rispetto 
della legalità, che si presume di poter ottenere 
dalla rettitudine o dalla coscienza dei funzio- 
nari! di diritto ; questa ha la sua base ferma 
nella decisione irritante della legge, nella san- 
zione di nullità. 

2. Osservazioni speciali. 

Dal generale scendendo al particolare, l'ar- 
ticolo 597, nelle sue numerose prescrizioni, può 
essere buon esemplare di quel certo moderato 
c giusto rigore che si osserva negli atti esecu- 
tivi. Non faremo che accennare le formalità 
che riteniamo indispensabili al processo ver- 
bale, restando le altre come obbligazioni mo- 
rali dell'usciere redattore, la cui trasgressione 
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non importa nullità, ma potrà far luogo, se e 
come, a riprensioni disciplinari. 

È di essenza dell'atto indicare : 1° il tempo 
della sua redazione (anno, mese, giorno); 2” le 
persone delle parti nei loro appellativi princi- 
pali (nome e cognome); 3° quella dell'opera- 
tore, dei testimonii e la loro residenza, che fa 
parte integrale dell'atto ; i° la data del titolo 
e della spedizione, che coarta la identità e im- 
pedisce lo surrogazioni (•); 5° la somma ; 6° il 
modo praticato nàia esecuzione, quanto basta 
per rilevarne la convenienza ; 7“ l'esatta e di- 
stinta descrizione degli oggetti. È la maggior 
guarentigia che possa avere il debitore della 
loro custodia, conservazione, identità e delle 
indennità a cui ha diritto. Se la confusione 
cade nel complesso, il processo verbale sarebbe 
indubbiamente nullo; se sopra alcuni oggetti 
soltanto, specialmente di* secondaria impor- 
tanza e valore, terrei si potesse supplire con 
miglior descrizione, come vengo dicendo nella 
nota (*•); 8° è chiaro che il verbale di carenza 
(i“ capoverso del n° 8 dell'articolo) non esiste 
senza la dichiarazione che ivi è prescritta; 
9° la sottoscrizione del -processo verbale gene- 
rale e di ogni processo verbale. 

La trasgressione degli altri ordinamenti non 
è colpita, secondo me , di nullità assoluta , e 
non distrugge tutta la operazione dell'usciere, 


benché possa imporgli qualche modificazione 
o schiarimento. 

Farò un cenno sul luogo della redazione, la 
cui indicazione non ho classificata fra le for- 
malità essenziali. Suppongo che non sia men- 
tovato nel verbale. Il verbale nonostante si pre- 
sume redatto nel luogo stesso della esecuzione. 
Come la menzione dell’usciere escluderebbe la 
prova contraria, cosi non la escludo il suo si- 
lenzio. Ma che verrà, provandosi che il pro- 
cesso verbale non fu redatto nel luogo stesso ? 
Se si argomenta dall'interesse che ha la legge 
affinchè un atto sia composto in una forma 
piuttosto che in un'altra, quale trasgressione, 
quale deviazione di forma, non porterebbe nul- 
lità ? La legge ha sempre uno scopo ragione- 
vole, una veduta, se non altro, di convenienza 
e di prudenza. Interessa che il verbale sia 
fatto sul luogo della esecuzione per l'unità 
dell'operazione, per quella maggior esattezza 
che è per derivarne, e perchè ogni altra pra- 
tica che vi ha relazione sia incontanente ese- 
guita. Tutto ciò è bene; ma non trovo che la 
redazione sul luogo sia per se stessa di essenza 
del pignoramento. Dirò che avendo dopo que- 
ste parole consultato il Carré , ho trovato la 
conferma della mia opinione (quest. 2056, e 
Chagveau, ivi). 


Articolo 59$. 


Quando l’usciere, presentandosi per fare il pignoramento, ne trovi cominciato 
un altro, i due pignoramenti sono riuniti. 

Se trovi un pignoramento già compito e un custode delegato, fa la ricogni- 
zione degli oggetti pignorati, e può pignorare quelli che non siano compresi nel 
primo pignoramento. 

11 processo verbale di ricognizione è notificato al creditore a cui istanza fu 
fatto il primo pignoramento , e la notificazione importa opposizione sul prezzo 
della vendita. 

Annotazioni. 


I. Del pignoramento comune a più pigno- 
ranti. 

Due casi sono in vista: assumere un pigno- 
ramento che si trova cominciato da altri, e 
tentare un pignoramento su quella stessa ma- 
teria, che fu il soggetto di un altro pignora- 
mento. 


Rapporto al primo caso, la legge nuova non 
diede che questa semplice istruzione : » pigno- 
ramenti saranno riuniti. Che il secondo pigno- 
rante abbia il diritto di compiere egli pure la 
propria operazione, non è dubbio : solo a que- 
sto patto i pignoramenti possono essere riuniti. 
Resta però ancora a spiegare il concetto giu- 


(*) La legge non accenna clic olii data del titola, oc- 
Era forse pili preciso il dire che dorme indicarsi il ti- 
tolo colla sua data ; a ogni modo qui il titolo e la sua data 
a identificano, quanto alla necessità di enunciarli. 

(~) La descrizione essendo operazione parziale, può 
venire che in molte parli gli oggetti siano Urne descritti 
(lialeude in modo da non poterli facilmente scambiare 


con altri), o In altro porti vana male descritti o specifi- 
cati. 11 denaro, per esempio, non nominalo che pel va- 
lore, senza indicare le specie e il numero. In questo e 
simili casi sarà nullo il processo verbale, o piuttosto 
l'usciere sarà obbligato a supplire con una sua dichiara- 
zione? lo non ritengo La nullità del pignoramento ; c credo 
ai possa supplire con miglior descrizione. 


Digìtìzed by Google 




598 


LIBRO II. TITOLO II. 


ridico delia riunione. Egli è solamente questo : 
clic il primo pignorante, dall'aver già appreso 
mobili e cose del debitore, non acquista prela- 
zione di sorta sulle cose apprese , né facoltà 
esclusiva di consumare nel proprio interesse 
la esecuzione; il secondo si addossa, per così 
esprimermi, sulle stesse masserizie, sugli stessi 
oggetti che vengono realmente , ed a rigor di 
parola, pignorati in coniuuo. La parsimonia 
del dire , die io molto amo , è qui un pochino 
abusata dalla nuova legge. Mi bisogna ricor- 
dare il dettato del precedente articolo 735, 
che io reputo come compenetrato nel nostro 
Codice del 59): « Se il segretario o l'usciere 
« trova un ufliziale che stia procedendo ad 
« istanza d'altro creditore proseguirà con gì un- 
ii tornente con questo il pignoramento, che potrà 
s esser esteso al quantitativo di mobili suffi- 
t cienti a largo estimo a soddisfare i due de- 
> bili in capitali, interessi , spese fatte e da 
« farsi >. Questo si chiama jiarlare. Si prose- 
guirà adunque la esecuzione in comuue; l'un 
debito sarà congiunto all'altro, e se ne formerà 
una somma che si crede poter trovare nel me- 
biglio del debitore soddisfazione competente. 
Se un terzo e liti quarto sopraggiungesse (come 
avviene in certi momenti di crisi delle famiglie), 
nuovi innesti e nnove sovrapposizioni alla pri- 
ma e iniziale esecuzione. 

Se abbiano a compilarsi più verbali. Se i 
compignoranti mantengano interessi distinti. 

Si verrà osservando , trattarsi di pignora- 
mento complesso. Iìitengo che si possa fare un 
solo come più verbali , se ognuno dei pigno- 
ranti preferisce di spiegare i fatti della propria 
storia , mutuandosi a vicenda, ossia ripetendo 
qnei fatti clic storicamente sono diventati co- 
muni ('). 

Dal presentarsi o separatamente o in co- 
mune il processo verbale della esecuzione ne 
verrà una conseguenza importante rispetto al- 
T estrinseco dell'atto; chè ognuno risponderà 
della compilazione sua propria: ad esempio, se 
tino dei verbali è perfettamente regolare, se 
l'altro manca di sottoscrizione, questo rade e 
l'altro resta solo a signoreggiare l'operazione. 
Rispetto a quello che voglio chiamare intrin- 
seco o di sostanza, la risponsabilità rispettiva 
non varia neppure. Se per uno dei pignoranti 
si vede enunciata la somma onde si procede, e 
per l'altro no; se per uno l'usciere fu sollecito 
di mentovare il nome del creditore pignorante 
che venne dimenticato per l'altro, l’unità del 


1 verbale nè renderà solidari! i pignoranti della 
nullità (se non in quelle parti in cui la formalità 
è comune), né ricoprirà quei vizi che sono sin- 
golarmente imputabili. E infine. l'unità del ver- 
bale, la stessa unione dei pignoramenti (") non 
confonde gii interessi, non associa le ragioni, i 
diritti, non costituisce, per dir così, l'alleanza 
dei creditori pignoranti, posto ciò che si disse 
dapprincipio, che l'operazione è plurale, e si 
ritiene come fatta da ciascun creditore in conto 
proprio. Che anzi il loro stesso interesse li pone 
in certo modo in condizione d'ostilità, supposto 
che le cose pignorate non bastino a soddisfarli 
arnbidue, supposto che giovi all'ano di cacciar 
l'altro per non dividere i vantaggi delia ese- 
| unzione. 

Quindi, dato che l'interesso è fonte dell'a- 
zione, sarà in quel caso opponibile la eccezione 
di nullità non meno dal compignorantc che dal 
debitore. 

Qui però invito a riflettere, che l’atto di pi- 
gnoramento non creando mai a favore del 
pignorante dei diritti prclntivi o esclusivi verso 
gli altri creditori che avranno le qualità oppor- 
tune per concorrere sul prezzo ; quindi è che 
ii secondo pignorante potrebbe limitarsi ad un 
atto di opposizione, come vedremo nell'Ipotesi 
seguente. Il rendersi compartecipe dell'atto di 
esecuzione produce questo vantaggio, che può 
conferire nella custodia delle cose pignorate, 
ed egli acquista parte attiva nella procedura. 
Cosi per contro, annullato a suo pregiudizio il 
pignoramento , egli ci rimette le spese, perde 
quei vantaggi, ed è ridotto alla posizione di un 
semplice creditore opponente. 

2. Del processo di ricognizione a pignora - 
mento eseguito. 

La combinazione della quale siamo venuti 
sin qui ragionando, non prevista dal Codice 
francese, presenta una vera associazione, una 
specie di fusione dei due pignoramenti contem- 
poranei. In questa no: avviene tutt 'altro. In 
effetto il secondo creditore che scende nella 
casa del debitore per oppignorare i snoi mo- 
bili , alla vista del pignoramento consumato , 
rimane interdetto. Egli deve limitarsi alla rt- 
cognizmne degli oggetti ingnorati (salvo pigno- 
rare quelli che non lo sono stati). Questo si 
considera un vero atto di opposizione alla ven- 
dita (Cahhé, all'art. Oli del Codice di proce- 
dura francese; Boitahd , allo stessa articolo, 
n° 870), e produce gli effetti della opposizione, 
vale a dire di rendere l'opponente concorrente 


(*) Per esempio, sono falli particolari il titolo del tre- (**) Ripetiamolo; unità di verbale so vuoisi, ciò i ar- 
dito, la somma, e c. ; comuiii, il modo delia esecuzione , bilrario. Nou un ibi, uia untune di pignoramenti, die è 

gli effetti pignorati, ec«. diverso. 
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sul prezzo (art. 651). II solo esecutore, Punico 
pignorante, colui che ha diritto di continuare 
il processo esecutivo, è quello che ha prevenuto. 

Del verbale di ricognizione. 

Il processo verbale di ricognizione verifica, 
senza fare descrizione alcuna, la presenza de- 
gli effetti già oppignorati o la loro mancanza ; 
se vi ha custode preposto alle cose pignorate, 
ne fa menzione. 

Se ignora la esecuzioni! consti mala, l'usciere 
procede ex integro all oppignorazione: ciò è 
naturale. Ma in tale condizione di cose, è que- 
sto secondo il pignoramento attendibile Y La 
ignoranza dell'usciere potrà fare che quello 
che è fatto non sia fatto, e che il pignoramento 
non sia stato eseguito? 

Il Chauvbac su questo proposito osserva: 

• Mais s'ii ignora la première saisie, ou ménte 
t si, en ctant averti, il est dans l'impossibilité 

• par le refits qu'on fait de lui représenter le 
« procès vcrbal , de reconnaìtre et de distin- 
« guer los objets qui en ont fait partie, il est 
« alors antarisé à fairo procèder à une véri- 
< table saisie eomme si la première n avait pas 
« eu lieu, c'est, en effet, le seul moyen qui lui 

• reste de préserver ses droits de toute nt- 
« teinte... • (quest. 20781. Siti pure; la man- 
canza del processo verbale anteriore giustifica, 
ciò è fuor di dubbio , il nuovo pignoramento , 
la nuova descrizione , il nuovo verbale, e la 
nomina di un custode. Tutto questo sta bene ; 
ma se è vero che l’oppignorazione attribuisca 
dei diritti all oppignorante , mal si comprende 
che il primo esecutore, quello cioè che con 
atto regolare aveva già deposti in mano alla 
giustizia i beni mobili del debitore , e comin- 
ciato il processo della espropriazione, sia per 
perdere la jiosizione acquistata pel fatto po- 


j steriore di un altro creditore, e senza colpa 
sua propria. Boitard, completando la dottrina, 
che per altro non ò contrastata neppure dal 
Chacveaii , avverte : « L'huissier du second 
« créancier, dans sou ignoranee de la première 
« saisie, fera sans doute un second procès ver- 
« hai de saisie , et établira un gardien ; tant 
« qus cette iguorance durerà, le second saisis- 
> sant continuerà ses poursuites ; mais dès que 
« la première saisie se releccra, le premier sal- 
ii sissant gardera seul le ròte du poursuicant, et 
« le second procès nerbai, consideri cornine pro- 
t cès terital de ricolement n'aura plus que la 
* caleur dune opposition » (art. GII, n° 870). 

Riassumo. L'atto di ricognizione è una cau- 
tela a cui ha diritto il creditore che tentò o 
non effettuò il pignoramento sui mobili, trovan- 
dolo già preventivamente eseguito, ignorandosi 
la preventiva oppignorazione, la seconda è va- 
levole; il che vuoi dire che la spesa sarà rifat- 
tibile, che il custode apposto sarà legittima- 
mente apposto, che il pignorante si riterrà in 
possesso di continuare gli atti esecutivi. Ma al 
manifestarsi di un pignoramento anteriore , il 
secondo varrà soltanto — atto di opposizione 
I — e il creditore che lo consumò non ha più di- 
ritto di proseguire, ma senza bisogno di altri 
atti verrà a concorrere sul prezzo. 

Avvertenza. Una profonda separazione ha 
fatto il Codice fra atti esecutivi e sequestrativi 
o conservatorii. Tanto profonda, che noi tro- 
viamo queste disposizioni collocate lontane e 
ai punti estremi del Libro (art. Dii, Dii, ecc.). 
Se per avventura uno di tali sequestri fosse 
stato praticato, non farà il minimo ostacolo al 
pignoramento esecutivo, che solo introduco il 
vero e diretto processo di spropriazione (liui- 
I TARI), ivi). 


Articolo 509. 

L’usciere nomina un custode ni mobili pignorati , il (piale sottoscrive il pro- 
cesso verbale. 

Quando non sia possibile la nomina di un custode, l’usciere provvede nel 
modo più conveniente per la conservazione degli oggetti pignorati. 


Articolo 600. 

Nella nomina del custode l’usciere deve preferire la persona che gli sia pro- 
posta dal debitore, purché la riconosca idonea, ed essa presente all’atto assuma la 
custodia. 

In parità di condizioni deve preferire la persona che assuma la custodia senza 
trasportare i mobili dal luogo in cui furono pignorali. 

Articolo 601. 

Non possono essere dominati custodi ; 
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1“ Il creditore, il suo coniugo, i suoi parenti o nllìni sino al quarto grado 
inrlusivamente, n le persone addette al suo servizio, senza il consenso del de- 
latore ; 

2' Il debitore, il suo coniuge, i suoi parenti o alliui sino al quarto grado 
inclusivamente, o le persone addette al suo servizio, senza il consenso del cre- 
ditore. 

Annotazioni. 


t . Un intervallo non minore ili giorni dieci 
(leve trascorrere fra l'oppignoramento e la 
vendita (art. lidi): il legislatore ha studiato il 
modo di temperare ai debitore il danno della 
sua posizione, senza mancare d’altro lato alle 
cautele necessarie alla conservazione degli og- 
getti pignorati. 

2. Facoltà deU'useiere. 

La legge confida all’usciere il giudizio della 
idoneità del custode, vale a dire della sua pro- 
bità, solubilità e capacità (*). Vi è un grande 
abbandono di fiducia nel pubblico ufficiale pre- 
posto a questa grave operazione. Se questo 
mezzo, il più facile, il più economico, il meno 
gravante, quello che la legge preferisce ad 
ogni altro, non si offre all’nsciere, o egli lo re- 
puta insufficiente , ha dalla legge stessa illi- 
mitata la facoltà di proveedere nel modo più 
conveniente allo conservazione degli oggetti pi- 
gnorati. Quindi potrà collocarli in una stanza 
della stessa casa sotto i sigilli, o invocare | 
dall'autorità la guardia di qualche agente o 
individuo della forza pubblica, o farli traspor- 
tare altrove consegnandoli al magistrato. 

Per quelle cose alla cui custodia provvede 
espressamente la legge , cessa la facoltà del- 
l'usciere. L'articolo 60 1 gl impone eli deposi- 
tare nella cancelleria il denaro, i litoli di cre- 
dito, ecc. 

3. Risp mutabilità deU usciere. 

Cominciamo dal dire che in ogni caso in coi 

concorre il creditore a sancire la nomina , l’u- 
sciere è liberato da qualunque risponsabilità. 

I giuristi scesero persino a disputare se poteva 
nominarsi guardiano una donna (Lepage, qu., 
pag. 402, 403; Dallo/.; Tiiozine, ecc.); e 
passi anche per una donna qualvolta il cre- 
ditore ne sia persuaso c vi consenta. Del resto 
se il creditore non interviene , è impossibile 
esonerare da risponsabilità l'usciere in primo 
luogo per quei fatti pei quali non lia facoltà, 
per quei fatti che la legge vieta, come sarebbe 
la nomina delle persone eccettuate dall'arti- 
colo GOL Che la nomina di tali persone faccia 
cadere in nullità il pignoramento, non si può 


ritenere. Le Corti di Francia hanno deciso in 
vario senso questo punto di questione ; ma a 
noi basterà osservare che la custodia è atto 
semplicemente accessorio e succedaneo della 
esecuzione ; che avendo per fine di assicurarne 
l'effetto, non è perciò di essenza dell'atto. La 
violazione per altro della legge, pure non am- 
mettendo che una colpa lata ed escludendo il 
dolo dell'usciere , gl imporrebhe la piò estesa 
garanzia per qualunque anche minimo danno 
che ne derivasse al creditore. In questo adun- 
que la risponsabilità dell'usciere è certa c 
piena. 

Se la persona del custode è legale, si offre 
allora, quanto alla risponsabilità dell'usciere, 
una controversia più delicata. L'ammetterla o 
il negarla non è senza pericolo. Nell'un caso 
può dirsi che se teniamo l'usciere sotto quel- 
Tincubo, e nella paura delle conseguenze che 
gli possono derivare dalla scelta della persona 
[ del custode, egli che è libero di non nominarlo 
e di non accettarlo , preferirà sempre i mezzi 
di conservazione piò sicuri e insieme più one- 
rosi all oppignorato contro le umane previ- 
sioni della legge. Se per contro lo liberiamo 
dalla risponsabilità, potrà fare a capriccio, fa- 
vorire il debitore nelle sue mire meno oneste, 
compromettere a suo grado l'interesse dei cre- 
ditore ; per imprudenza, senza dolo di propo- 
sito, ma con quella leggerezza con cni opera 
chi sa di non dover render conto del fatto suo. 
Dico senza dolo, perchè allora la questione sa- 
rebbe finita : non vi sarà alcuno che voglia so- 
stenere che l'usciere, come ogni altro pubblico 
ufficiale o privato, non debba rispondere del 
dolo. 

La giurisprudenza non si è mai bene fissata 
su questo punto. Le questioni si sono presen- 
tate principalmente sulla garanzia delle solvi- 
bilità del custode, che in vero è la qualità più 
interessante. La Corte di cassazione francese 
(18 aprile 1827, Journ. Ac., t. xxxu, p. 257), 
e qualche Corte d'appello, dissero che l'usciere 
è risponsabile e della moralità e della solvibi- 
lità del custode da lui nominato. Le decisioni 


(*) Che sia uomo <ui jurn per rispondere silo obbligazioni die u«ume In feccia alla legge. 
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sono poche e leggiere : gli autori non vanno 
«l'accordo. Carré è persuaso che la solvibilità 
del custode non sia richiesta se non quando il 
custode è proposto dallo stesso oppignorato. 
L'usciere non troverà facilmente uomini disin- 
teressati e possidenti che si prestino ad una 
incombenza non grata e non scevra di esposi- 
zioni personali. Egli suole prescegliere ta- 
luno di sua fiducia, uno di quelli che fanno an- 
che il mestiere se vuoisi , e ne percepisce un 
salario. Questo autore ragiona per esperienza 
(nota alla quest. 2052). Cosi pure il Thomine. 
Per contro IV. bau sta più coi principii : dice 
che ogni pubblico ufficiale che ha una mis- 
sione dalla legge deve adempirla sotto la ri- 
sponsabilità dei proprii atti; se l'usciere ha 
scelto uno insolvibile, notoriamente tale, male 
per lui (Comment., tom. li, pag. 189). Come per 
solito accade, dai varii partiti si viene indebo- 
lendo la teoria, di maniera che in fine si sca- 
rica sulla pratica: in pratica si vedrà se vera- 
mente l'usciere sia colpevole di una vera e 
grave imprudenza , accogliendo il primo che 
capita, un tristo soggetto, un miserabile a 
rigor di parola, senza verun precedente che lo 
raccomandi; come, per esempio, sarebbe l'abi- 
tualità in quelli che in certo modo ne fAnno 
professione, e sono gente provata. La rispon- 
sabilità ingomma e della moralità e. della sol- 
vibilità si ritiene; specialmente se manchi e 
l'uno e l’altro requisito. Ma si ritiene non come 
una conseguenza pura e semplice dell'ufficio 
dell'usciere , ma in concorso di circostanze 
speciali che lo costituiscano in colpa lata, in 
una negligenza ingiustificabile. 

4. Il processo verbale è sottoscritto dal cu- 
stode (articolo 599). Questione, se mancando 
la sottoscrizione, il processo verbale sia nullo. 

L'oggetto di questa sottoscrizione è molto 


diverso da quello che si annette all'art. 597. 
Per quelle segnature l’atto di pignoramento 
riceve la sua perfezione e la sua sanzione. 
Tutto ciò che vien dopo è accessorio ; se le 
cose oppignorate vanno disperse e trafugate ; 
se per cause estranee l'atto non può conse- 
guire tutto il suo effetto, non resta meno per 
se stesso compiuto e valido ! È dunque un'ir- 
regolarità che può bensì esporre l'usciere a 
gravi conseguenze, ma non annulla il verbale 
di pignoramento. In questo senso (sotto l'im- 
pero del Codice di procedura francese , non 
punto diverso , art. 599) Carré e Chacveau , 
quest. 2057, Tuomine, tom. il, pag. 113, e in 
generale la giurisprudenza posteriore al Co- 
dice. 

Il processo verbale non è nullo, ma la que- 
stione è se esista un custode, se ci sia un con- 
tratto, so essendosi in fatto assunta da taluno 
la guardia delle cose pignorate , abbia costui 
1 delle obbligazioni e quali. Effettivamente it 
contratto di mandato, di cui la custodia è una 
specie , si forma colla sottoscrizione del ver- 
liale. La dottrina francese è disposta a non 
riconoscere nel guardiano di fatto un vero cu- 
stode nel senso legale ; crede potersi esone - 
rare dall'emenda «lei danni ed interessi (Dal- 
loz, y° Saisie-exécution, n° 121), e hen anco 
dalle pene comminate dal Codice penale (Cas- 
sazione francese, 12 novembre 1841; Dallo/, 
Recueil, anno 1845, tom. l, pag. 166). 

Io sono d'avviso che questo guardiano possa 
considerarsi come un custode precario e mo- 
mentaneo, non avendone assunto formale im- 
pegno, cosicché possa ritirarsi in ogni tempo; 
ma che per il tempo che dura la sua gestione, 
abbia tutti i doveri e le risponsabilità di un 
custode. 


Articolo 009. 

Quando occorra la surrogazione del custode, vi si provvede dal pretore, sentiti 
il creditore pignorante, il debitore, e lo stesso custode, osservate le norme stabi- 
lite nei due articoli precedenti. 

Gli oggetti pignorati sono riconosciuti dall’usciere, chiamati il creditore, il 
debitore, il custode precedente, e quello che gli sia stato surrogato. 

Nel processo verbale di ricognizione non si fa nuova descrizione degli og- 
getti pignorati, ma sono distintamente indicati quelli che manchino. 


Annotazioni. 


La revoca, surrogazione od esonerazione 
nel custode non procedono con regola fissa ; 
tutto dipende dalle circostanze che il giudice 

locale saprà bene considerare. 11 custode dei 


beni pignorati è un agente giudiziario a dispo- 
sizione del giudice , ma non può essere revo- 
cato o surrogato se non dal giudice, eccetto- 

chè pignorante e pignorato non vadano d'ac- 
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cordo (articolo 187 4 del Codice civile). L'u- none impossibile che l'uno é l'altro usciere 
edere di fatti non può metterci le mani ; egli che procede simultaneamente alla esecuzione 
ha compito e deposto l'ufficio suo. Questa nomini un custode. Una di tali nomine dovrà 

stessa surrogazione può esser soggetto di di- revocarsi. Cosi anche la revoca, in questo ed 
sputa. Verificandosi il caso dell'articolo 598, I in altri casi, è officio del giudice. 

Articolo 003. 

Il custode deve adoperare per la conservazione degli oggetti pignorati la cura 
di un diligente padre di famiglia, e rendere conto ilei loro proventi. 

Non ha diritto di conseguire salario se non si i stalo concordato fra le parti, o, 
in caso di contestazione, stabilito dal pretore. 

Non può usare, affittare, od imprestare gli oggetti pignorati, sotto pena della 
perdita del salario, oltre il risarei mento dei danni. 

Annotazioni. 


i. Del salario del custode. 

Pone l'articolo 1876 del Codice civile: « La 

< destinazione di un deposito giudiziale pro- 

• duce fra il sequestrante e il depositario vi- 

• cendevoii obbligazioni. Il depositario deve 

• usare per la conservazione delle cose sc- 

• questratc la diligenza di un buon padre di fa- 

< miglia. — Deve presentarle tanto per sod- 

■ disfare il sequestrante colla vendita, quanto 

• per restituirle alla parte cui sono state fatte 
a le esecuzioni in caso di rivocazione del se- 

• questro, — L'obbligo dei sequestrante con- 

• siste nel pagare la mercede stabilita dalla 

< legge, o in mancauza dall'autorità giudizia- 

■ ria ». Questa disposizione della legge civile 
può venire in conferma della presente , e ri- 
schiararla ove bisogai. li depositario di un se- 
questro giudiziale, e it custode del pignora- 
mento, checchessia delia maggiore o minore 
estensione o durata dell'incarico, hanno co- 
mune la qualità della funzione, l'indole delia 
obbligazione e la risponsabilità da cui sono 
vincolati. Sul diritto del salario o mercede, in 
genere parlando, nessun dubbio. Mancando 
una espressa sanzione nel Codice di proce- 
dura francese , il diritto del salario del cu- 
stode, che ivi prende nome di depositario, non 
era meno solidamente fondato nell'art. 1962 
del Codice Napoleone. 

Se non che, laddove nella legge civile si 
enuncia chiaramente il dovere del sequestrante 
di pagare la mercede al depositario, la giudi- 
ziaria lascia dubitare chi sia il debitore del 
salario : se il creditore pignorante o l'oppigno- 
rato; o se in fine il peso ricada sul prezzo 
graduabile, come spesa privilegiata di giusti- 
zia, secondo l'articolo 1936, n° 1, del Codice 
civile. 

L'usciere rappresenta l'interesse del credi- 
tore, ed è il vero su» mandatario nell opera 


dell'esecuzione. Il custode da lui nominato è 
adunque come fosse nominato dal creditore , 
verso il quale soltanto ha l'azione del salario; 
cosi armonizzano le due disposizioni del Co- 
dice civile c delia procedura. Ma sull oppigno- 
rato ricade la spesa, su lui che vi ha dato 
causa obbligando il creditore agli atti di ese- 
cuzione, su lui mentre per Io minore incomodo 
suo è deputato un custode. Il creditore che 
anticipa ii salario al custode è pienamente 
guarentito dal privilegio, essendo certo che 
anche questa spesa è prelevata sul prezzo co- 
me spesa di giustizia (Udita lui, n° 860). 

Per nitro , se la redazione del nostro arti- 
colo è esatta, il primo capoverso esprimerebbe 
una modificazione della nuova legge. La pre- 
cedente sarda , nell'articolo 722 , scriveva i 
Egli (il custode) ha diritto di conseguire il sa- 
lario, che in difetto d' accorilo «erra arbitrato 
dal tribunale. Invece il nostro testo comincia 
dal negare il diritto. Poi lo concede in due 
casi ; d'accordo, intervenuto fra le parti, ossia 
fra il custode e il creditore, o l'usciere per 
lui; e di ordinamento dei giudice. Sembra dun- 
que che per chieder salario non basti aver so- 
stenuta la custodia, ma debba eziandio risul- 
tare l'animo, il proposito di voler esser pagato 
quando la si assunse. Un uomo non solito a 
locare la sua opera, un amico di famiglia, un 
uomo agiato , potrà credersi aver voluto pre- 
stare servizio gratuito , perciò a sciogliere il 
dubbio del salario interviene il giudice. Non 
nego che tutto questo appare come in nebbia; 
e principalmente per opposizione coll'antico 
dettato, tanto preciso. La regola del diritto 
civile, che ha si perfetta analogia, ci farà pro- 
pensi a ritenere la giustizia della retribuzione. 

2. Questione. — Se il custode delle cose pi. 
gnorate sia obbligato alla loro conservaiione e 
rappresentazione no n solo rispetto al creditore 
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oppignorante, ma eziandio rispetto agli oppo- 
nenti. 

Seguito nell'interesse del creditore monito 
di titolo esecutivo In oppignorasene , conti- 
nuano gli atti di espropriazione nell'interesse 
di lui, onde sul prezzo della vendita realizzare 
il proprio credito. Perchè dunque non potrà 
egli accomodarsi col debitore, abbandonar gli 
atti o limitarne la entità, rilasciando allo stesso 
debitore parte dei mobili pignorati , e libe- 
rando quindi il custode o depositario dalla 
esposizione relativa? 

L'ostacolo che si eleva contro la libera di- 
sponibilità di un processo da lui medesimo ini- 
ziato e condotto, nasce da questo, che via fa- 
cendo non i più solo ; incontra dei compagni 
che anche suo malgrado vogliono fare il viag- 
gio con lui, e si propongono niente meuo che 
di dividere, e fors anebe di appropriarsi intero 
il frutto dell'opera sua. 

Questi compagni più o meno molesti sono 
altri creditori che si trovano in misura di con- 
correre sul prezzo. 

La ragione del concorso riposa sul principio 
che la presa del pegno non trasferisce diritto 
di proprietà nel prendente, come non ispoglia 
il debitore ; che i creditori hanno quindi ugual 
diritto di esser pagati sul prezzo secondo la 
qnalità e quantità dei rispettivi crediti; che il 
creditore oppignorante non acquista neppure 
un diritto di prelazione; di fatti come mai po- 
trebbe averlo acquistato? Col prevenire gli 
altri creditori neU'apprensione del pegno, e 
cosi instaurando il giudizio esecutivo ? Ma è 
chiaro che la istituzione di un giudizio non fa 
che aprire l'arena in cui i diritti devono essere 
deliberati, e non equivale per se stessa a un 
diritto. 

Vi sono adunque, o vi possono essere, degli 
altri creditori, assurgenti per compartecipare 
del prezzo, che prendono una posizione più o 
meno vantaggiosa nel processo di fronte al- 
l'oppignorante. 

Intanto riteniamo che può venire un mo- 
mento in cui il creditore pignorante non sia 
più libero di disporre delle cose pignorate, 
benché il pignoramento sia stato eseguito nel 
suo proprio interesse , e potesse anche non 
torlo. 

Ora esaminiamo questo momento importante 
della procedura. Ma prima diamo uno sguardo 
alle questioni che sono nate sn questo sog- 
getto : ciò tornerà utile per meglio compren- 
derlo. 

La questione parte da un fatto che bisogna 
supporre : dalla opposizione che qualche ere- j 

ditene ubbia elevata a termini di legge (arti- j 


colo lUG). L'opposizione può esser presentato 
prima e dopo la vendita. Se fu presentata dopo 
la vendita, è manifesto che non rimane altra 
disputa possibile che sul prezzo. Ma se l'op- 
posizione precede la vendita, mentre i mobili 
esistono ancora sotto custodia, è in questa con- 
dizione di cose che si agita il problema sulla 
efficacia della opposizione, onde rendere ai cre- 
ditori comune il pegno ; in conseguenza di che 
il creditore oppignorante è evidentemente pri- 
vato del diritto di disporre delle cose che lo 
compongono , e sarebbe costretto a seguire i 
creditori opponenti sino alia consumazione del 
pegno, sino alia distribuzione del prezzo. 

Consultando la giurisprudenza anteriore al 
Codice di procedura francese, noi troviamo un 
deciso favore per quella opinione che sostiene 
l'associazione del pegno mobile per forza di 
opposizione di creditori, precedente la ven- 
dita. Basta solo citare il Pothikr, l'ultimo e il 
più illustre dei commentatori anteriori (Trat- 
tato della procedura, part. IV, cap. 2, § 3). Se- 
condo quella legislazione, com'egli attesto, era 
necessario citare gli opponenti nel giudizio di 
vendita, sotto pena di nullità. 11 PiitoAU si fece 
campione per sostenere la stessa dottrina sotto 
l'impero del Codice (tom. il, p. 200). Il Carré 
vi aggiunge il suo voto ben autorevole. « Sup- 

< posons, dice il secondo, que quelquesuus de 

< ces créanciers aient mis opposition avant la 

< veste , opposition qui, corame on le sait, ne 

• porte que sur le prix de cette vento, Pigeau 

• dit bien que par cette opposition ile de- 
« riennent parties danti la saisie, et que le sai- 
« sissant ne peti t plus en disposar au préjudice 
« de Topposant » (quest. 2063). Adottato che 
il creditore opponente è associato al pegno , 
ne consegue colla maggiore evidenza che il 
custode o depositario degli effetti deve rispon- 
dere non al solo oppignorante , ma eziandio 
agli altri creditori; che non gli gioverebbe 
aver ottenuto da quello assoluzione , ma do- 
vrebbe riportare gli effetti per essere venduti, 
per quanto l'oppignorante non avesse più ra- 
gione d'insistere per essere stato pagato. 

Il Ciiauveau nega ai creditori semplice- 
mente opponenti la partecipazione del pegno) 
il suo argomento si appoggia principalmente 
sull'articolo 612 della procedura francese, per 
il quale si richiede e titolo esecutivo e atto di 
ricognizione, affinchè sia lecito a un concredi- 
tore di surrogarsi ali'oppignorante nella pro- 
secuzione degli atti esecutivi. Malgrado ciò , 
egli è persuaso che, rispetto alla rappresenta- 
zione degli effetti pignorati, il custode sia te- 
] nuto verso tutti i creditori che fecero opposi- 
1 zione prima della vendita, « encore quii* M 
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« se soient pas rendus parties par nn récole- 
• ment • (questione suddetta, e questione 
2082 bis). 

La ricerra rhe abbiamo istituita sulla rt- 
sponsalilità ilei custode ci ha condotti in questo 
esame, che meglio converrebbe al diritto della 
opposizione stanziato nell'articolo 646. La no- 
stra opinione è quella del ChaUVEAU. Vi è dif- 
ferenza fra il diritto di surrogazione al credi- 
tore oppignorante e quello della opposizione. 
Sui requisiti che occorrono per esercitare il 
primo, non possiamo restare in dubbio dinanzi 
l'articolo 575 già esaminato. Comprensione 
materiale nel pegno mediante concorso primi- 
tivo o atto di ricognizione nei termini dell'ar- 
ticolo 598. Per conseguenza possesso di titolo 
esecutivo. L' opposi itone ha piuttosto un ca- 
rattere negativo , una virtù conservatoria ; la 
quale basta affinchè lo stato delle cose non sia 
alterato per volontà dell’oppignorante o del- 
l'oppignorato ; quantunque non basti perchè 
in realtà la vendita abbia effetto. Perchè, riti- 
randosi l'oppignorante . abbia effetto la ven- 
dita, sarà d'uopo che taluno dei creditori op- 
ponenti proceda in conformità dollari. 575; 
adempita alla quale condizione egli acquista 
qualità di compignorante e di associato al 
pegno ( V. anche le ANNOTAZIONI all art. lì iti). 

3. Sul possesso delle cose pignorate nell'in- 
terrallo che precede la rendita. 

Un'antica legge attribuiva al depositario o 
guardiano una vera immissione in possesso 
(art. 15, tit. xix dell'Ordinanza del 1667). La 
severità di questo metodo fu mitigata nelle 
nuove procedure, talché non si parlò più d'im- 
missione in possesso, senza escluderla per altro 
qualora per la condizione delle cose si ren- 
desse inevitabile. L'istituzione del guardiano, 
vegliante sulla conservazione degli effetti, non 
meno che sulla condotta del debitore che con- 
tinua a goderne , provvede al caso più fre- 
quente di oppignorazione caduta su cose d'uso 
giornaliero; cosi il possesso continua noi pro- 
prietario. Ma vi sono ben altre cose che non 
si devono lasciare in mano sua, c allora un 
vero possesso, della natura di quello che ri- 
tiene il depositario, è attribuito al custode. 
Se masse di frumento sono pignorate sui gra- 
nai, e botti di vino o d'olio nei magazzini del 
debitore, queste o altre cose che si consumano 
coll'uso non devono restargli in libertà : il 
guardiano non avrebbe altra missione che di 
assistere alla loro consumazione. Egli riti- 


rerà le chiavi dei magazzini e de’ granai , e 
sarà un vero possesso. L'articolo G03 già sup- 
pone il possesso del custode , dacché gli in- 
giunge di render conto dei proventi, e gli proi- 
bisce di affittare e servirsi in alcun modo degli 
effetti. Questo diritto di possesso nel custode 
è anche considerato dagli autori (CannÉ, que- 
stione 2055; Pigeau , Commentaire , tom. il, 
pag. 191; Favard he Langlade , tom. v, 
pag. 39, ecc.). 

A. Dell'arresto personale contro il custode. 

La teoria dell'arresto personale ha ricevuto 
una importante modificazione dalla nuova 
legge civile. « L'arresto personale, diceva l'ar- 

■ ticolo 2100 del Codice albertino, ha luogo in 
« virtù (Ulta legge , ed il giudice non può di- 
« spensarsi dal pronunciarlo. « Un ordine di 
arresto impersonalmente pronunciato dalla 
legge, e subito come un dovere, dalla sentenza 
del magistrato , aveva un'apparenza di du- 
rezza , d'inflessibilità che non era, io credo, 
totalmente nella intenzione, perchè in effetto 
non si tendeva che a rimuovere l'indulgente 
arbitrio del magistrato , dati i casi preveduti 
dalla legge. In vero ella è questa la efficacia 
di ogni sanzione penale ( *) ; e non ve ne ha 
alcuna che miri ad usurpare sul giudice il 
dominio del fatto. Contuttociò quella forma 
quasi assoluta doveva imporsi nelle menti, ed 
esercitarvi una pressione poco propizia alla li- 
bertà del giudicio. 11 nuovo legislatore lo ha 
sentito, e ne abbia la debita lode. Ora si è 
detto così : « L'arresto personale non può es- 
« sere ordinato che sulla istanza della parte 

■ interessata nei casi e nelle forme determi- 
< nate dalla legge », e la clausola imperativa 
è stata omessa (articolo 2093). Confrontando 
poi gli articoli che vengono classificando gli 
eventi nei quali la sanzione sarà applicata, è 
facile scorgere nella nuova redazione un fare 
più largo e in qualche modo più liberale ; e 
messo in un rilievo apprezzabile il dolo e la 
mala fede che devono verificarsi nell'agente. 

Il custode o depositario degli effetti pigno- 
rati non può sfuggire a questa misura di ri- 
gore, dovendosi ritenere la sua posizione com- 
presa nella sanzione dcll'art. 2094 del Codice 
civile. Ma il semplice fatto della custodia as- 
sunta e della non presentazione degli oggetti 
non basteranno, ove possa in qualche maniera 
giustificarsi. 11 nostro articolo 603 passa in si- 
lenzio, e tacitamente si riporta alla legge nor- 
male. Certo è che la istanza della parte deve 


;*) Dichiaro ebe nella preteote applicazione la forinola non è del tutto esatta; ma intendo usare una espressione 
generica. 
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precedere (art. 2093 saddetto), e il giudice ri- 
lascia lordine d'arresto causa cognita. 

Ogni interessato può fare la istanza ; fra i 
quali i creditori che hanno fatto opposizione 


regolare prima della vendita, per quei diritti 
che nelle precedenti osservazioni abbiamo mo- 
strato ad essi competere. 


Articolo 004. 

Una copia autentica del processo feritale nella parte contenente la descrizione 
dei mobili pignorati è, sul luogo del pignoramento, consegnala dall’usciere al 
custode, se questi la richieda: l’originale è depositato nella cancelleria del pre- 
tore nel giorno stesso della sua data, o al più lardi nel giorno successivo. 

L'usciere deve depositare nella cancelleria il denaro e qualunque titolo di 
credito pignorato, le gioie e gli oggetti d’oro e d'argento , per i quali non siasi 
potuto trovare un custode, o se per la loro importanza non siasi giudicalo conve- 
niente di consegnarglieli. 

In fine dei processo verbale e sulla presentazione che gliene è fatta dal can- 
celliere, il pretore, a istanza del creditore, provvede per la vendila in conformità 
del capo VI di questo titolo. 

Annotazioni. 


1. Ordina l’articolo 601 del Codice civile 
francese che se la esecuzione mobiliare viene 
eseguita al domicilio del debitore, gli sia im- 
mediatamente ($ur-le-champ) notificata copia 
del processo verbale; assente, se ne dia copia 
al sindaco o al magistrato , a quel magistrato 
che per rifiuto avrebbe fatto atterrare le porte : 
lo stesso ordinamento s’incontra nell'art. 691 
del cessato Codice di procedura napolitano e 
nell'art. 696 del Codice sardo del 1 854. Nel 
723 di quello del 1 859 si lesse invece, ed ora 
si ripete, che atta copia autentica del processo 
verbale... sarà consegnata doli usciere al cu- 
stode se questi la richieda... , e cosi per due 
conformi e recenti legislazioni venne sop- 
presso il precetto della notificazione del pro- 
cesso verbale al debitore, che parve ad alcuni 
tribunali e giuristi un fatto sì necessario da 
concludere, qualora omesso, la nullità del pi- 
gnoramento. 


Sono andato cercando colla lente fra i sot- 
tili avvedimenti del legislatore un surrogato , 
un compenso a questa che a me pure sembra 
mancanza gravissima. Il processo verbale è 
sottoscritto anche dal debitore, se presente, 
ecco quanto si argomenta dall'ultimo capo- 
verso dell'articolo 597. L'originale è depositato 
in cancelleria, giusta il prescritto dell'art. 00 i. 
Questi saranno mezzi di cognizione al debi- 
tore; la legge se ne contenta. 

2. Senza bisogno di citazione , il pretore , 
curante il cancelliere, in fine del processo ver- 
bale assegna giorno, ora e luogo in cui seguirà 
la vendita, tenendosi ai disposti degli articoli 
623 e seg. Neppure di questo provvedimento 
è imposta notificazione; il debitore ne sarà 
poi formalmente avvertito colla notificazione 
del bando (art. 631). 


Articolo «05. 


Quando la vendita degli oggetti pignorati non si faccia nel giorno stabilito, il 
custode può chiedere di essere esonerato, cibando a quest’uopo davanti il pretore 
il creditore pignorante e il debitore. 

Se sia accordata l’esonerazione, si procede alla surrogazione del custode, os- 
servate le disposizioni dell'articolo 602 . 


Annotazioni. 


Non so se questa disposizione imbarazzante 
meritasse di esser conservata. Chi accetta la 
custodia delle cose pignorate deve intendersi 


averla assunta sino alla vendita. Gravi motivi 
per ritirarsi dall'impegno assuntocene possono 
essere, devono prendersi in considerazione; ma 
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il semplice differimento del giorno della ren- 
dita, che d'ordinario è assai breve, non pare 
argomento di sostanza. Intanto si dovrà, se 
cosi piace al custode, intromettere sul termine 
della procedura un giudizio con citazione delle 
parti ; e tuttavia rimane in forse se sarà ac- 
cordata C esonerazione, secondo il capoverso di 
questo articolo. 

Abbiamo più d’un rimando. L’articolo c'in- 
via all'articolo 002 ; e questo agli articoli 600 
e 601. Tutto ciò importa che sarà per ordi- 
nanza del pretore delegato un usciere (possi- 
bilmento quello stesso che è proceduto all'ese- 
cuzione), il quale usciere di conserva col cre- 
ditore, col debitore, e col custode precedente 
e col novello si porterà nel luogo ove sono cu- 
stoditi gli effetti per farne la ricognizione o 
verificazione. Se tutto è in regola, il nuovo 
custode subentrerà al primo senza difficoltà; 
ma se ci fosse del disordine , se degli oggetti 
mancassero o si trovassero manomessi e gua- 
sti , non sarà facile il sostituire , e sulla 


soglia della vendita può prevedersi una lite. 

Il rinvio che vien fatto all'articolo 601 si- 
gnifica la esclusione delle persone ivi classifi- 
cate, e sta bene. Ma sappiamo ancora che vuol 
essere applicato pure in questo caso l'arti- 
colo 600, 11 richiamo di tale disposizione ci fa 
persuasi che, se al giudice appartiene il de- 
cretare la esonerazione , e quindi la surroga- 
tone (secondo le osservazioni all'articolo 002), 
è neìl'uflìcio dell'usciere delegato nominare la 
persona del nuoco custode. Similmente sarà 
dell'usciere il provvedere per la sicurezza 
degli oggetti, nò sarà privato della facoltà che 
egli ripete dall'art. 599, quando non sia pos- 
sibile la nomina del custode. Insomma l'uffi- 
ciale esecutore ripiglia, mediante la delega- 
zione del giudice, le attribuzioni di cui è inve- 
stito dalla legge , perchè sono inerenti al ca- 
rattere della sua funzione; essendo poi mani- 
festo che il pretore risolverà le contestazioni 
che potessero nascere. 


CAPO IV. 

DEL PIGNORAMENTO DEI FRUTTI NON ANCORA RACCOLTI 
O NON ANCORA SEPARATI DAL SUOLO 


Articolo 606. 

Il pignoramento di frulli non ancora raccolti o separati dal suolo ai fa dal- 
l’tiBciere. 

Questo pignoramento , salvo le disposizioni del capo presente, è regolato 
dalle disposizioni del capo precedente in quanto siano applicabili. 


Annotazioni. 


1. Quali sono le disposizioni del Capo pre- 
cedente a questa maniera di esecuzióne appli- 
cabili ? Breve : lo sono tutte, meno il 596, e 
meno le modificazioni che ricevono gli arti- 
coli 597 e 604. Ricordiamo inoltre la regola 
relativa stabilita dall'articolo 589.. 

2. È una specie del pignoramento mobiliare, 
con alcuni caratteri convenienti e propri! al- 
l'indole sna. Se i frutti si trovassero staccati < 
dal suolo, si avrebbe una vera e pretta esecu- 
zione sui mobili. I frutti della terra e degli al- 


beri non per anco separati e raccolti dal suolo 
sono immobili, secondo l'articolo Al t del Co- 
dice civile, e sono mobili, secondo l’art. 606 
della procedura. Vi è meno contraddizione di 
quella che pare. La legge civile considera i 
frutti » ella loro condizione di permanenza sul 
suolo ; e di fatti gli istituti che vi applica nel 
giro della sua dizione, contemplano tutti il 
momento di permanenza di questo stato di 
cose (*). La legge di procedura, regolando una 
operazione che ha per fine di disporre dei 


(’) So cade questione sui frulli stuccati al suolo, si ni suolo si ricuperano eHVinimoliilp ; no fanno |mne. 
considerano immollili per la compelsitTu fari. 7, fi -l/s Sono colpiti d'ipotecn coli'inimotòlo. 

(Utpoelsieni jtrr -.lenii fi CoiMv li ni ). 1 finiti aiuta mi 
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frutti stessi, contempla invece la prossima 
trasformazione che vanno a subire mediante 
la divisione dal suolo. La legge di procedura 
insomma li considera come già separati dal 
suolo, non essendo la loro apprensione o se- 
questrazione che una cautela ed uno espe- 
diente onde preservarli dalla dispersione. 

Per contro i mollili , naturalmente tali , se 
idealmente congiunti coll'immobile; i concimi, 
paglie, sementi, gli animali, gli aratri e gli al- 
tri istrumenti distruzione, ricevono qualità 
dalla loro destinazione, e non sono pignorabili 
che coll'immobile ; onde il singolare fenomeno 
giuridico, che la unione fittizia e metafisica è 
più tenace e più consistente che la fisica e na- 
turale (fructus pendente* pars fondi videntur). 
Si eccettua il caso del n° 1 dell'articolo 5KG, 
già esaminato a suo luogo. Quella relazione 
potente, e nel suo scopo utilissima, che riuni- 
sce certi mobili all’immobile per farne un ente 
compiato e abile al proprio oggetto industriale, 
cessa allora per una ragione più forte ; per lo 
rispetto della moralità del debito. Diventano 
adunque quei mobili pignorabili separata- 
mente, ma non mai come produzioni, non mai 
come frutti propriamente, quantunque possauo 
esserlo (•); ma essendo in effetto stati già di- 
visi dal suolo, si considerano per quello che 
sono e nella effettiva loro natura di mobili, 
senza relazione col suolo. 

Noi abbiamo dunque : i 0 cose immobili, che 
nel tempo prossimo alla loro naturale mobiliz- 
zazione si reputano mobili per l'effetto del pi- 
gnoramento ; 2“ cose mobili, che unite all'im- 
mobile dal pensiero previdente dell’uomo, se- 
guono, generalmento parlando, il destino del- 
l'immobile ; 3” abbiamo inoltre delle cose im- 
mobili, perchè naturalmente unite alla so- 
stanza o alla sua causa, la terra (/rutti pen- 
denti | , che, quantunque staccate , continuano 
mentalmente e per provvidenza dell'uomo a 
ritenersi immobili. Tale è l’ordine che vien 
posto dall'articolo 2085 del Codice civile. Cosi 
il legislatore modifica k relazioni di natura 
secondo i proprii fini; nel primo coso non si 
vede innanzi che una pura e semplice moda- 
lità, e non vi è ragione di sottoporre alle di- 
spendiose formalità della esecuzione immobi- 


liare, cose che non si verranno a realizzare se 
non nella condizione di mobili; nel secondo 
caso si ha interesse che il fondo non sia , per 
per dir cosi , straziato a brani, ma si trasporti 
da una mauo all'altra con tutti i suoi mezzi di 
attività , con tutti i suoi accessorii ; nel terzo 
caso (come vedremo a suo luogo) la immobi- 
lizzazione dei frutti non fa che segnare il mo- 
mento in cui cessa la disponibilità del proprie- 
tario, onde si aumenta il valore deU'immobiJe 
e il prezzo da distribuirsi ai creditori. 

3. Se siano da ammettersi le limitazioni del- 
l'articolo 585. 

Ricordando le discussioni che vennero fatte 
su questo argomento avanti la commissione del 
Senato per introdurre nel Codice , che allora 
si stava costruendo, e fu attivato nel 1855, le 
norme equitative del Codice di Ginevra (••), ri- 
cordando che quelle proposte furono respinte, 
e ritenuta la conformità delle legislazioni suc- 
cessive, pare che l'articolo 585 sia rimasto a 
regolare la sola esecuzione sui mobili e non pa- 
tisca estensione. K vero: l'oppignorato può 
mancare d'ogni ben di Dio, non restargli che 
quel misero ricolto che gli viene rapito. Ma 
ciò è di ima rarità estrema: possidente, ben- 
ché piccolo, non avrà mobili in casa , qualche 
risorsa per vivere un mese , perchè l'art. 585 
non esige mica di più? Ex bis , qure forte uno 
àliquo casa uccidere possimi, jura non consti- 
tuunlur (onde in ciò non convengo coll'esimio 
Scialoja, Commentario, voi. I, part. I, u° 505). 

4. Del pignoramento dei frutti di un fondo 
goduto a titolo d' usufrutto. 

Se al tempo del pignoramento vive l’usufrut- 
tuario, che non è più al mondo quando viene 
il momento di tagliare i frutti, il pignoramento 
si risolve (*••) e cessa. Nessuna questione in- 
nanzi all'articolo i80 del Codice civile, che del 
resto è il lucido riflesso dei principii che go- 
vernano la materia dell'usufrutto. Io colgo 
l’argomento per raffermare una definizione dì 
sopra posta. Ho detto che il pignoramento dei 
frutti, benché cada effettivamente su cosa im- 
mobile, si reputa mobiliare in quanto i frutti si 
contemplano nella naturale trasformazione che 
gli aspetta, anziché nello stato presente , che 
è di semplice sequestro e cautela. 


Articolo HO?. 

11 processo verbale ilei pignoramento deve indicare la qualità e la natura dei 
frutti pignorati , la situazione e il numero di catasto o delle inap|)8 censitane, 


C) Le paghe, i tieni che dovranno servire alla nutrì- (**) Art. 496 , 4W) di quel Codice. 

»iooe degli armenti agricoli sono pur essi prodotti del (* ) Non è n*itfo il pignoramento. come alcuni dicono; 

suolo. in origine è valido, sotto l'aspetto d'uim scquoatraaloiic. 
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oppure due ulmeuo dei confini del fondo in cui i frutti si trovano, l'estensione 
approssimativa di ciascuna parte del medesimo, e, trattandosi di frutti di alberi, 
il numero di questi. 

Annotazioni. 

Il difetto di alcune delle indicate formalità non produrrebbe nullità se non rendendosi per 
esso incerta la identità del fondo. 


Articolo 60$. 

Quando siano pignorali i fruiti in diversi fondi vicini o formanti un solo corpo 
di coltivazione, è nominato un solo custode. 

« 

Annotazioni. 

Potrebbe nominarsi anche più d'nn custode, I solo. Avvertasi che la legge parla di fondi ci- 
ma, non caricarsi al debitore che la spesa di un | dni o formanti un sol corpo di coltivasione. 

Articolo 609. 

Il processo verbale del pignoramento è depositato nella cancelleria della pre- 
tura, nella cui giurisdizione è situata la maggior parte dei fondi. 


Articolo 610. 

Il pretore, in contraddittorio del creditore e del debitore, autorizza, secondo 
le circostanze, la vendita dei frulli o mentre sono pendenti, o dopo che siano 
raccolti. 

Nel primo caso si procede alla vendita dei frulli |iendenti, secondo le dispo- 
sizioni del capo VI di questo titolo. 

Nel secondo caso i! pretore può autorizzare il custode a venderli privata- 
mente. 

Annotazioni. 


1. 11 Codice francese procede, por dir cosi, 
al l'ingrosso in questa materia della vendita dei 
frutti pignorati. Secondo ciò che si desume da 
quegli articoli 629 e 630, si vende il raccolto 
come sta , il raccolto pendente sul campo ; il 
che può eseguirsi passati soli otto giorni dal 
piguoramenlo. L’interesse ilei debitore, meglio 
curato da legislazioni più recenti, consigliò di 
non legarsi ad un metodo esclusivo; e nel no- 
stro articolo vediamo riprodotte le delicate 
combinazioni già avvisate dal Codice di Gine- 
vra (articolo 731), e affidata la esecuzione alla 
prudenza del giudice locale. La vendita della 
raccolta pendente non ha il suffragio di nna 
buona economia, additando la esperienza che 
il prezzo che si offro non corrisponde quasi 
mainila realtà; riè dell'aleatorio, vi s'intro- 
mette la speculazione commerciale. Ma i van- 
taggi del metodo opposto possono venire fru- 
strati dalla spesa di custodia e dai pericoli che 
ci sono. I luoghi , i tempi , il commercio dei 


luogo, e la maggiore o minore quantità ed 
estensione della materia oppignorata, ben pon- 
derati , faranno che quel buon padre di fami- 
glia, che è il giudice, si risolva al migliore par- 
tito. 

2. Quanto alla vendita (lei frutti pendenti 
siamo rinviati ai sistema ordinato nel Capo VI. 
I, intervallo dei dieci giorni (issato dall'arti- 
colo Oli dovrà pure attendersi colle precau- 
zioni suggerite dall'articolo stesso. Il giorno , 
il luogo preferibile i additato nell'articolo 626. 

Tagliate le messi e raccolto il prodotto, 
fatta la vendemmia e pigiate le uve, niente 
osta che non si possa tenere lo stesso sistema 
deila vendita pubblica , anzi questa è la re- 
gola. 11 metodo della vendita privata è una 
vera eccezione, e il giudice dovrà usare tutto 
il suo senno, e scrutare come il custode meriti 
tanta fiducia. L'assunto è grave, e molta è la 
risponsabilità di questo mandatario giudiziale. 

Anzi, nasce dubbio se la legge sia completa, 
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se non ri sia sottinteso il diritto dell’oppigno- 
rato di concorrere e di sopravcgliare le sue 
operazioni. L'oppignorato 6 tuttavia il pro- 
prietario. Si ritiene dal Carré con piena ra- 
gione; che trattandosi di eseguire la messe o 
la vendemmia in condizione di sequestro, il 
sequestrato, che è tuttavia in possesso, ben- 


ché limitato, possa procedervi , ma non senza 
averne fatta intimazione all oppignorante ed 
al custode ; e l'oppignorato non curandone, lo 
stesso diritto abbia il creditore, previa auto- 
rizzazione del giudice, e colla relativa intima- 
zione all'oppignorato (Carré e Chauveau , 
quest. 2123). 


CAPO V. 

PEL PIGNORAMENTO PI BENI MOBILI PRESSO I TERZI, E BELL'ASSEGNAMENTO 
PI CREPITI IN PAGAMENTO 


OSSERVAZIONI GEN E II A L T 

L’oggetto e la sistemazione di questo titolo prosegue l'ordinamento dei Codici sardi; e 
mantiene quindi la sua indipendenza dal metodo francese ('). La prima differenza fra co- 
desti sistemi si è, che noi comprendiamo in un titolo e assoggettiamo a forme analoghe tanto 
i sequestri dei crediti semplici ed effetti del debitore esistenti presso un terzo (**), quanto 
delle rendite costituite sopra terzi, che in quel Codice forma un titolo a parte. L'altra e più 
grave differenza consiste nella qualità e nel carattere del sequestro o pignoramento , che , 
secondo noi divisiamo, è una vera e propria esecuzione procedente da titolo esecutivo come 
ogni altra , e quindi non partecipa di quell'indole conservatoria che rende ambiguo l'isti- 
tuto francese ; il che porta un certo cumulo di prescrizioni e di ordinamenti che fanno , 
più che altro, complicazione ed ingombro. La parte elevata e razionale della differenza è 
in ciò, che l'istituto francese (noto col nome di saisie-arret) è molto importuno e ostile al di- 
ritto di proprietà, poiché potendosi, per ogni velleità e pretensione di credito non giustifi- 
cata da titolo esecutivo, imprimere un vincolo alle ragioni creditorie del debitore, si creano 
facilmente posizioni imbarazzanti, e si attraversa il giro degli affari, quando poi, nell'inevi- 
tabile giudizio di conferma , il credito potrebbe trovarsi infondato , o torbido, o insufficiente 
ad una esecuzione, e risolversi in un conato col solo effetto di una sospensione ingiusta e 
di un inutile dispendio. Se si fosse avuto spesso questo coraggio di scostarsi dai francesi, ho 
fede che sarebbe andata meglio! Noi non manchiamo però di spedienti conservativi; che 
anzi può dirsi che il nostro Codice ne abbonda. È stato scritto appositamente nel Titolo XI, 
Sezione II del Libro seguente un ordinamento che (a parte la sua giacitura, che ha l'aria 
di appendice) provvede in modo competente ai sequestri consertatici. Ho voluto fare in prin- 
cipio questo ricordo di legislazione comparata , perchè la non poca influenza che esercita 
anche in questo tema fra noi la giurisprudenza francese, non ci apporti confusione, che del 
resto si cercherà di tor via nell'esame alquanto sviluppato che verremo facendo di questo 
grave subbietto. 


Articolo Oli. 

Il pignoramento di mobili e di crediti presso terzi è fatto per atto notificato al 
terzo e al debitore nella forma delle citazioni.. 


(*) Lo procedure di Parma e Modena ai accostarono | (’*) Traduzione ufficiale dell’epigrafe del Titolo VII, 

di pili a quesfultimo, senza seguirlo totalmente, come Libro V , Parie 1 del Codice di procedura per il Re- 
fece quello di Napoli. ■ guo d'Italia. 

Borsari, Codice Hai. di proc. civ. annotato. 39 
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L’atto deve contenere : 

1“ L’enunciazione della somma dovuta, del titolo in forza del quale si pro- 
cede, e della sua spedizione in forma esecutiva; 

2° L’indicaziono almeno generica dei mobili che sono presso il terzo, o delle 
somme da questo dovute; 

3” Il divieto al terzo di disporre, senza ordine di giustizia, della cosa pi- 
gnorata ; 

4° L’elezione o la dichiarazione di domicilio o di residenza, a norma del- 
l’articolo 563 ; 

5° La data della notificazione del precetto fatto precedentemente al debitore, 

0 della sentenza nei casi indicati nell'articolo 565; 

6° La citazione del debitore e del terzo a comparire avanti il pretore del 
mandamento, in cui il terzo ha la residenza o il domicilio, acciocché esso dichiari 

1 mobili che presso lui si trovano o le somme da lui dovuto al debitore , e 
questi, se voglia, sia presente alla dichiarazione e agli atti ulteriori. 


Annotazioni. 


L 

1. È un vero pignoramento, come indica la 
nomenclatura e il sistema di cui fa parte, cioè 
della Esecuzione dei beni mobili. Oggi si legge 
pensatamente aggiunto nell'epigrafe : e di as- 
segnamento di crediti in pagamento, che il 
maggiore scrittore della materia, il Roger, di- 
ceva mancare alle definizioni esibite da' suoi 
confratelli [De la saisie-arrét, n° 1) ('). 

2. Nozione del terzo. 

Questa specie di pignoramento è distinta 
dalla esecuzione sui mobili, sin qui trascorsa, 
in quanto vi s'intromette un terzo debitore 
del debitore. Quando è che si ha da fare con 
un terzo, o quando è che il supposto detentore 
degli effetti pignoratoli è il debitore medesimo 
nel suo rappresentante? Insegna Roger: • Ce 
• ne peut ótre qu’aux rapporta exlstants entre 
« eux. Lorsqne ccs rapporta sont de felle na- 
« ture qu’on doive les considerar l’un et l’an- 
« tre comme un seni et mòme individn , le 
a détenteur ne saurait alors ètra un tiers » 
(n° 1 7). L'amministratore, l'agente, il cassiera, 
il proposto a riscuotere nell'interesse del pro- 
prietario, non sono terzi; bì confondono colla 
persona stessa del debitore; agiscono per lui, 
e sono suoi dipendenti; ad esso locano i pro- 
prii servigi, vincolati in una obbligazione con- 
tinua e abituale. Ciò stesso non si dirà dei 
mandatarii, dei commissionarii, dei banchieri, 
di un negoziante che deposita in loro .mano 


titoli e valori. Il gerente di mia società è pure 
un terzo rimpetto ai singoli individui di essa 
società, se si consideri il loro privato interesse 
messo in collisione con quello dell’ente sociale. 
Queste ed altre distinzioni ci vengono porto 
dal Rioche, dal Roger e dal Dalloz, e sarebbe 
facile continuarne la serie. Ma a quale pro- 
fitto? Tediamolo. 

Lo scopo della ricerca consiste in ciò, che se 
i beni mobili, i denari, i titoli di credito sono in 
mano allo stesso debitore o a chi s'identitic* 
colla persona di lui, ha luogo il procedimento 
secondo le norme del Capo III (già trascorso) ; 
se invece il detentore è una persona diversa , 
quella che qui chiamasi un terzo . allora ha 
luogo il procedimento secondo le norme del 
presente Capo V. Ecco una questione che 
sembra muovere da una teoria giuridica, e fi- 
nisce in un metodo di procedura. Io non sono 
molto proclive a ritenere su questo punto il 
criterio di Rogeii. Esso involge controversie 
che assolutamente non possono farsi quando 
si tratta di sapere se una esecuzione è rego- 
lare o no. Il debitore del mio debitore è sempre 
un terzo per gli effetti di questo modo di ese- 
cuzione. Sia un commesso, un agente, un man- 
datario, un fattore, un esattore per conto mio, 
poco monta. Basta che il detentore materiale 
di ciò che vuoisi apprendere non sia lo stesso 
debitore. 

La legge parla di crediti e parla di mobili o 
effetti materiali detenuti da terzi Ebbene, fac- 


ci Senza perdere ili rispetto si tecnicismo del lin- queefro, che b tanto peculiare ni fosgene; mu siamo già 

V .i a,: ftm, che b una delle qualità indispensabili dello siile intesi che non si tratta di sequestro conservati ro, a cui 

forense, non rinunciamo all’usare talvolta la parola se- ia nuova legge l'ha speciullncnLe dedicala. 
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damo anche noi la stessa distinzione. Quanto 
ai primi, non si può ammettere la seguente 
dottrina del Rogf.r: < Il sera souvent difficile 
« d'apprécier si l'individa employé par le dé- 

• biteur est son mandataire ou son préposé; 

« mais cette diffieulté ne détruit pas la jus- 
« tesse de la distinction faite (n“ 16), et il ne 

• faut pas moins admettre qu'on peut agir en- 
t tre leu mains (firn preposi par voie de saisie- 

• exécution; et quon doit saisir par voie de 
« saisie-arrét entre Ics mains eTun mandataire 

• du débiteur • (n° 23). La difficoltà che l'au- 
tore ammette , e che dovrebbe incontrarsi a 
tutto rischio dell'eseguente , già basterebbe 
alla censura di un tale sistema. No ; in fatto 
di crediti: quando si tratta non di apprendere 
cose materiali, ma di esercitare un'azione, il 
terzo c’è sempre, e bisogna agire alla maniera 
del presente capitolo. 

Se parliamo di mobili, harvi una diversità, 
che si fa pure sentire in altre combinazioni di 
questa procedura. Ma neppur qui, a parer mio, 
è questione di titolo ; con quale autorità rice- 
vuta dal proprietario, per quale ragione giu- 
ridica, il detentore dei mobili debba rispon- 
derne al mio debitore : la questione è sempli- 
cemente di detenzione o possesso materiale. 
Se i mobili sono in casa del mio debitore, ben- 
ché nel quartiere abitato dall'agente, dal fat- 
tore , da qualche altro dipendente , estenden- 
dosi il possesso del proprietario a tutta la casa, 
alle sue adiacenze, all'orto c giardino annesso 
formanti l'insieme dell’editizio, i mobili po- 
tranno essere pignorati , tamquam corpora , 
indi venduti colla via semplice e spedita del 
terzo capitolo. Ma sei mobili sono fuori del pos- 
sesso e della disponibilità materiale del debitore; 
se altri li detiene, sia quale si vuole la causa 
della detenzione, o il rapporto fra il detentore 
e lo stesso debitore , non possono pignorarsi 
che sotto forma di sequestro in mano a terzi; 
tanto piò che il solo possesso in fatto di mo- 
bili, com'è noto, vale titolo, c impone al pigno- 
rante o vendicatore l'obbligo della prova con- 
traria (*). 

3. Crediti pignorabili. 

Premesse queste necessarie distinzioni, ri- 
petiamo che fin qui non si tratta che del modo 
di procedere. 

Si viene ora a parlare della materia del se- 
questro. 

È facile a vedere che se il debitore non ha 
a sua volta un credito verso il terzo, svanisce : 
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la materia del sequestro. La esistenza del cre- 
dito pignorato è sempre un problema per 
l'oppignorante ; egli non prende in mano cose 
palpabili e materiali; egli esercita in certo 
modo, per gli effetti utili, l'azione del suo de- 
bitore, ignorandone fors’anco il fondamento 
giuridico: il terzo potrà di botto provargli di 
non aver debito. Sotto questo aspetto adunque 
nessuna teoria può formarsi. La teoria non 
può esercitarsi a priori che: 1° intorno al rap- 
porto di debito e di credito che può esistere 
fra il mio debitore e il terzo, ritenute le condi- 
zioni giuridiche che si trovano avere iuno rim- 
petto ali altro ; 2° intorno alla condizione di 
sequestrabilità che può avere il credito stesso. 

Il tema compreso nel primo capo non ha, si 
può dire, confini. Bisognerebbe cercare attra- 
verso la infinità delle specie giuridiche quando 
esista una obbligazione che il sequestrante 
possa volgere a proprio profitto : ad ogni caso 
pertanto una teoria. In generale due regole 
possono stabilirsi, alle quali faremo succedere 
gli esempi relativi. Che il sequestratario sia 
tenuto di rispondere all'azione di pagamento 
verso l'oppignorato, che si suppone il suo cre- 
ditore. Cìte il sequestrante stesso sia fornito di 
azione attualmente esercibile. 

Pendente la tutela si possono forse oppigno- 
rare in mano al tutore i crediti dell'ammini- 
strazionc pupillare ? Non vi è rapporto di de- 
bito e di credito fra tutore e pupillo prima 
dell'epoca del rendiconto. Pnò un creditore del 
fallimento fare un sequestro in mano del sin- 
daco? Ma le azioni individuali sono entrate 
nella massa, e il sindaco non amministra che 
per conto comune. 

Parleremo delia condizione di sequestrabilità 
con alcune snddistinzieni. 

L'esame può farsi sotto diversi aspetti. O 
il credito è insequestrabile per sua natura; 
tale sarebbe quello degli alimenti, di cni si 
trattò a suo luogo : o il credito non ò seque- 
strabile per ragione del debitore; non si seque- 
strano, almeno colle forme del Codice, le som- 
me dovute dallo Stato : o finalmente il seque- 
stro bì esercita sopra supposti diritti non certi, 
non liquidi , ma condizionali , eventuali o di- 
pendenti da contestazioni giudiziali. 

Su questi bisogna fermarsi un poco, e porre 
attenzione. 

Dichiaro che alcuna di queste osservazioni 
anticipa sul discorso che dovrà farai sugli ar- 
ticoli 619 e 620. 


(•) Non si deve neppure confondere Voppignoramento dell'esecutore, e di coi ni fa ragione uel Ti t. IV, cap. I, 

dti mobili ottusa tersi, che «oppone la propileni dei de- Della contegno dei beni mobili, 

bifore, colla rivendicazione, die «oppone la proprietà 
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Ogni diritto , ogni azione che è nel patri- 
monio del debitore, è pignorabile, purché ces- 
sibile ed alienabile. Cosi ogni diritto condizio- 
nale avente causa nel presente , ogni diritto 
eventuale suscettivo di estimazione. Sarchile 
contro ragione che un'azione , un diritto che 
rappresenta un valore, e che in effetto è una 
facoltà economica del debitore , non potesse 
apprendersi (sotto forma di pignoramento di 
cose mobili) e vendersi all'asta a soddisfazione 
del creditore. Ma la materia sequestrabile 
presso terzi ha dei limiti. È d'nopo che ci sia 
un debitore del debitore, presente, attuale, te- 
nuto a rispondere del debito. Ne segue che se 
il mio debitore non ha che un credito condi- 
zionale o eventuale, il mio sequestro andrà in 
dileguo, poiché il terzo risponderà, con ragione, 
di non essere debitore. 

Non cosi se il debito del seqnestratario è 
certo, benché la scadenza non sia ancor giunta. 
È palese che la posizione del seqnestratario non 
è per soffrire la menoma alterazione ; egli non 
pagherà che alla scadenza se il debito é a 
termine , non pagherà che al verificarsi del 
termine. L'interesse della questione non ri- 
guarda che il creditore sequestrante e l'oppi- 
gnorato. Se il vincolo del sequestro si estende 
ai crediti futuri, il primo é favorito di una più 
lata guarentigia ; la posizione del secondo si 
fa peggiore. Ma non è più controversia dopo 
le disposizioni degli articoli 619 e 620. 

Nelle due prime contingenze è chiaro che 
il sequestro è nullo; e in ordine alla terza, il 
sequestro sarebbe vano c privo di effetto; poi- 
ché, come si osservò superiormente in tema 
analogo, non esisterebbe un terzo debitore del 
debitore. 

■I. Credito per soddisfacimento del quale si 
procede alla esecuzione. 

Vista la materia od oggetto del sequestro , 
si torna, ma per breve tratto, sulla causa della 
esecuzione, ossia sul credito a cui è attribuita 
questa efficacia, i cui caratteri o requisiti de- 
vono essere Yautenticità del titolo esecutivo , la 
certezza e liquidità , secondo la regola statuita 
nell'articolo 568. 

Poco resta da aggiungere a quello che si 
disse intorno al detto articolo. 

È noto che in Francia , prima del Codice , 
erano in uso i sequestri esecutivi per crediti 
da provursi pour causes , mogens et raisons à 
déduir en temps et lieu; il che bastava a vin- 
colare al creditore l'esercizio dell'azione, fin- 


ché fattosi attore non procacciasse di far re- 
spingere la domanda ; inconveniente contro il 
quale alzava il grido una ragionevole critica in 
Francia , e protestava l'oratore del governo, 
Kéal ; onde poi nacque l'ordinamento del Co- 
dice nell'articolo 551. Ma è stato pure da noi 
avvertito, che a questa specie di pignoramento 
non era punto mestieri un titolo autentico ; era 
sufficiente uno scritto privato; che anzi, senza 
possedere nè l'uno nè l’altro, valeva per tutto 
Y autorizzazione del giudice (articolo 558). E 
questa procedeva dalla confusione che si era 
fatta fra sequestro esecutivo e conservatorio , 
onde la istituzione mescolata di siffatti ele- 
menti emergeva poco distinta persino nelle 
dottrine. L'articolo 551 aveva subito una mo- 
dificazione, che sembrava distruggerlo; modi- 
ficazione che ilei resto era necessaria a voler 
congiungerc in un solo regolamento si diversi 
istituti. Bisogna convenirne ; l'idea si è chiarita 
nelle seguenti applicazioni, si per la più netta 
separazione delle duo forme di sequestro, e si 
per aver dato a condizione del sequestro con- 
servatorio il /Vitto del pericolo (art. 92 i), onde 
gli è fornito il suo vero carattere. 

Secondo quel sistema, che continuava però 
a ritenere la necessità di i/n credito certo e 
liquido, il criterio della certezza non poteva 
essere desunto che dalla qualità e natura 
stessa del credito, anziché dal suo stato estrin- 
seco (•), talmente che ogni specie che si pre- 
sentava alla discussione reclamava un criterio 
di certezza particolare e proprio , dipendente 
dal suo modo di essere e dallo circostanze. 
Correva, è vero, qualche massima che sem- 
brava tener luogo di principii; cosi soleva 
dirsi: credito certo esser quello che è inconte- 
stabile. quantunque possa essere contestato (**); 
ma in fatto l'emistichio non era molto risol- 
vente in pratica : valga fra le altre la tesi tanto 
agitata se il credito risidtante da una sentenza 
appellata potesse far diritto al sequestro. Seb- 
bene la comune opinione respingesse un pi- 
gnoramento poggiato a si dubbio titolo, tutta- 
via non manca qualche voto autorevole elio 
concede al giudice la esorbitante facoltà di 
scandagliare attraverso l'appello la giustizia 
della pretesa, e in ragione di essa permettere 
il sequestro (Roger, n" 66 ; Cìiacveau , quest. 
1928). Tanto nell'ordinamento francese è vaga 
quella che nonostante si vuol chiamare cer- 
tezza del credito! 

Quanto a noi, fondamento del pignoramento 


O Mi spiegherà un po’ pili avanti. opposizioni che fossero per elevarsi contro quel credilo; 

{**) Rocca, n° 54. Il umiliai autorizzante doveva per- pi*co importando del resto che delle opposizioni venis- 
auadnti della incontettabilitùy ossia della inutilità delle aero falle. 
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presso tersi essendo il titolo spedito in forma 
esecutiva, la certezza del credito, in ordine alla 
causa, i assicurata; comunque lo stato del 
credito (tossa presentare dubbiezza o per la 
sua illiquidità o per le eccezioni che sia ancora 
costretto a sostenere (‘). 

Ili codesto stato specifico d'illiquidità, delle 
opposizioni che possono ancora farvi contrasto, 
si discorse all'articolo 568, ove s'insedia la re- 
gola. Pare se ne sia detto quanto può richie- 
dersi nella sobrietà che ci è prefissa. Ricordo 
soltanto al completo confronto dei due sistemi 
che, nel francese , se l'autorizzazione del giu- 
dice non indietreggia per la formale contesta- 
zione del credito, meno si sgomenta per la 
illiquidità , nonostante la quale è nell'arbitrio 
di lui concedere il sequestro (Kogf.ii , n" 104). 

5. Del sequestro sopra se stesso. 

Un debitore che nello stesso tempo è credi- 
tore del suo debitore , può fare un sequestro 
nelle proprie mani, con o senza il permesso del 
giudice ? (sistema francese). 

Roger ha detto: « Cette question est une 
« des plus controverses ». Noi però la trascor- 
reremo rapidamente, al solo fine di mettere 
ancora in rilievo la diversità dei sistemi e ca- 
varne qualche utile osservazione a meglio com- 
prendere il nostro. 

Il quesito suppone la liquidità del debito 
e la illiquidità del credito, mentre, se debito e 
credito fossero liquidi amenduc, nascerebbe la 
compensazione ipso jure, e la questione sa- 
rebbe finita. Che il possessore del credito non 
liquido (ma che riteniamo senza grave difficoltà 
liquidabile) abbia un interesse in questa ma- 
novra, si argomenta da ciò che, vincolando il 
credito di Tizio suo creditore al proprio , im- 
pedisce che sia ceduto, impedisce ch’egli eser- 
citi prontamente la sua azione, ed egli si mette 
in grado di fare intanto liquidare il proprio 
credito, e venir maturando la eccezione della 
compensazione ('*). 

Una prima eccezione si è tratta dall'ordine 
della procedura, eccezione prediletta special- 
mente dal Bekrivt , che non vede possibile 
l'applicazione del metodo del Codice dove non 
esista mi terzo debitore ma si tratti di ope- 
rare sopra se stesso. 

Dirò che tale eccezione di forma sembra es- 
sere stata dissipata. La confusione di persona 
è tolta moralmente dalla separazione degli in- 
teressi. D'altronde se il debitore non potesse 


vincolare in mano propria la somma, gli sa- 
rebbe fatta una condizione deteriore a quella 
di ogni altro creditore che può pignorare gli 
effetti del suo debitore in mano al terzo, debi- 
tore di lui. 

Il Carré vuol mostrare che questa obbie- 
zione non è vera. E ragiona così : * Oa la 

• créance et la dette sont liquides, ou elles ne 
a le sont pas. Dans le premier cas, on se fait 
a compensation par la seulc force de la loi 

• entro la créance et la dette, jusque à con- 
> currcnce s'il n y a point eu de saisie-arrét 
« ou d'opposition de la part d'un autre créan- 
« cier du saisi. Dans le second cas, si le tiers 
f saisi est débiteur, il faut que se hàte de la 
t faire liquider. Si d'autres créanciers du 

• saisi demandent de ce qu'il doit dans l'ins- 
« tance en validité, il fournira cette déclara- 

< tion , mais il établira en ménte temps , ou 
« par un incident séparé, le fondement de sa 

■ créance. La saisic et les atitres créanciers 
« l'avoueront ou le contesteront. S'ils l avouent, 
« tout sera terminò ; si le saisi paye d une 
« main, de l’autre il prendra part à la distri- 
li bution. Si la créance est contestée, le tri- 

■ bunal prononccra; si la créance est privi- 
li légiée, il fera valoir son privilège ; si elle est 

< primée par les privilèges d'autres créanciers, 
« il en soulfrira , mais c'est inévitable. On ne 
« saura demo admettre quest mcttant une sai- 
« sie-arrèt sur sai, celui qui est tout à-la-fois 

• débiteur et créancier , mais crcancier dune 

• somme non liquide, et qui ne pcut pas par 
« cette raison se compensar de plein droit, 
« puisse par cette formatiti exclure les autres 
a créanciers de venir réclamer la distribution 
« de ce quii doit. A quei peut donc servir au- 
t jourdhui une saisie sur soi ? » piota all'ar- 
ticolo 538). 

Il Carré pone queste proposizioni : se il cre- 
dito è liquido, il debitore è liberato per via 
di compensazione ; se il credito è illiquido, po- 
trà farlo liquidare onde resistere nel concorso 
ad altri creditori; e infine, sequestro o no, la 
sua condizione rimane la stessa si rimpetto al 
debitore, che agli altri creditori. 

In ordine alla legislazione il sequestro sopra 
se stesso, nelle condizioni del quesito storica- 
mente esaminato , non è possibile ; in condi- 
zioni diverse sarebbe inutile. 

Vcrchè non è possibile ? Perchè nella nostra 
ipotesi, che Caio sia debitore liquido e certo di 


C) La causo dtì credito b ciò che vi ha d'intrioflpeo e d’ essenziale. La illiquidità non coni-eroe rhe la quantità; 
le eccezioni clic ai potaono opporre, come quelle di paganismo u di compensazione, non lamio ebe conformarti Ut 
originale euttaittlcnzu del credito. 

i"; Che nella ipoteai »t pressine fondata in camm anteriore. V. Assutaziosi all'art. GIS, n* S. 
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Tizio , nello stesso tempo clic è crcditor suo 
ma incerto ed illiquido, non potrà mai per que- 
sto suo credito praticare pignoramento nè so- 
pra di sè , nè sopra altri mancando di titolo 
esecutivo. 

Sarebbe poi inutile. In altri termini , egli 
assegue lo stesso vantaggio difendendosi dal 
debito in via di eccezione. È liquido il suo cre- 
dito? La compensazione è di diritto. È illi- 
quido ? Se provato in genere , se non dilficil- 
mente liquidabile, potrà ottenere convenienti 
riguardi dalla equità del giudice, secondo le 
circostanze ; è un credito ipotetico, contestato, 
di laboriosa dimostrazione? Nulla gli varrebbe 
perchè intanto non dovesse soddisfare il de- 
bito liquido e certo. 

6. Come il pignoramento lidie somme ed ef- 
fetti in mano ilei terso sia fondato nell astone 
personale del debitore. 

Se il mio debitore non può esercitare azione 
personale contro il terzo, io pure mancherò di 
azione agli effetti dcll indicato pignoramento, 
Perché io tendo a surrogarmi nel posto del 
mio debitore ; io ne esercito i diritti quasi per 
una cessione tacita delle sue ragioni nascente 
dal dovere di adempiere alla sua obbligazione; 
e in tanto io posso sperare soddisfazione dal 
terzo, in quanto egli sia veramente debitore 
del mio debitore. 

Ne segue che se il mio debitore abbia non 
Orione personale ma reale contro il terzo, per- 
chè possessore di uno stabile a suo favore ipo- 
tecato, egli non potrebbe pignorare le somme 
dovute dai debitori di questo terzo ; c quindi 
neppur io potrei eseguire un pignoramento di 
questa sorta. 

Condotti dall'ordine del discorso in cosi se- 
rio argomento, consideriamolo un momento 
dal suo lato più semplice, dal lato cioè del cre- 
ditore immediato. 

a) Il creditore ipotecario non può pigno- 
rare le somme dovute dagli affittuari, per es., 
del terzo possessore del fondo. Egli non può 
che istituire l'azione ipotecaria a termini di 
legge. Solamente risoluta la ipoteca c realiz- 
zata sul prezzo, conseguita utile collocazione, 
e non volendo usare del diritto della rivendita 
(articolo 718), il creditore può pignorare le 
somme dovuto dai debitori dell'aggiudicatario 
(Corte di Colmar, ili febbraio 1851; Cassa- 
zionefrancese, Ili maggio 1851, Uogkr, n° i'2i). 
L'aggiudicatario è divenuto debitore personale. 

b) Il fideiussore, non solidale, può respin- 
gere il sequestro praticato sopra di lui dal 
creditore finché il debitore non si opponga al 
pagamento del debito. Ma giunta la scadenza, 
9 resistendo costui alla obbligazione, il credi- 


tore (che noi supponiamo munito di titolo ese- 
cutivo in forza di atto pubblico) può colpire di 
sequestro il fideiussore ; sequestro che rimane 
provvisoriamente valido, quantunque possa il 
fideiussore costringere il sequestrante alla 
escussione del debitor principale (Daì.i.oz , 
Répcrt., v” Cautionnement , n* 178 e 179, e 
Rooeii, u° 125). La Corte di Bordeaux decise 
in questo senso a favore del cessionario di un 
credito che aveva stipulato uu ricorso in ga- 
ranzia coutro il cedente (9 luglio 1813, Biociie, 
Dictionnaire , v" Saisie-arrét, n" 18). Decise 
invece la Corte di Lione (1° giugno 1814) che 
il sequestro non poteva cosi precocemente pra- 
ticarsi a carico del fideiussore che aveva espres- 
samente stipulato il beneficio della escussione 
del debitor principale. ■ 

Secondo la nostra legislazione , più severa 
in fatto di pignoramento , crederei doversi 
rispettare il diritto del fideiussore semplice 
(articolo 1907 del Codice civile); per conse- 
guenza non potersi pignorare prima di averlo 
diffidato, oude gli sia dato campo nd esercitare 
il diritto di opposizione ch'egli ri|>ete dal se- 
guente articolo 1908. Il precetto che dev'es- 
sere notificato prima di ogni esecuzione (arti- 
colo 502 della procedura) varrebbe appunto co- 
desta diffidazionc ; cosicché possedendo il cre- 
ditore titolo esecutivo potrebbe pignorare i 
mobili o le somme dello stesso fideiussore che 
in congruo intervallo non avesse fatta la op- 
posizione adempiendo alla prescrizione del- 
l'articolo 1 909 dello stesso Codice civile. 

7. Se si possa esercire pignoramento (seque- 
stro) a carico di un quarto. 

Primo, creditore di Secondo, pignora in mano 
di Terzo le somme a costui dovute. Ma non 
basta. Trovando che Quarto è debitore di 
Terzo, estende a lui il pignoramento. Ecco 
cosa dice a questo proposito il PlGEAU, la cui 
opinione io adotto : « Non seulement je puis 

• arrèter sur mon débiteur, mais je le puis 
« sur débiteur de mon débiteur. Ainsi, après 

■ avoir arrèté entro les mains du tiers saiai , 

• je puis, s» so dette est exigiblc, saie ir arrèter 

■ sur lui entre les mains de son débiteur. Car 
« mon débiteur ayant ce droit, je puis l exer- 
« cer, après l'article U6i du Code napolitani, 

■ cn observant, bien enteudu, les formalités 

• qu'observerait mon débiteur, créditeur im- 

• médiat i ( Commcnt ., toni, il, pag. 151). 

II. 

Osservazioni speciali sull'articolo Gli. 

1. Le combinate disposizioni degli articoli 
562, 563 e 577 danno le nome del preceffo 
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che deve farsi al debitore : l'atto descritto nel- 
l'art. Gl i , dedicato alla cognizione del terzo, 
obbliga il creditore a ripetere alcune delle 
enunciative già risultanti dallo stesso precetto, 
ed auclie a qualche nuova formalità. 

2. Indicazione delle somme e dei mobili. 

Si noti che la legge non ingiunge punto in- 
dicare per quale titolo il terzo sia debitore. 
Noi possiamo bene ignorare i precisi rapporti 
di debito e di credito che esistono fra il nostro 
debitore e un terzo, il Regolamento romano 
(§ 1207) esentava il sequestrante anche dalla 
enunciazione generica; che ialine si riduce ad 
una opinativa, ad una credenza che non ha il 
menomo valore a fronte della dichiarazione 
che sarà per fare il sequestratario. Sembra es- 
sersi voluto in qualche modo prevenire le in- 
timazioni troppo azzardate e capricciose. Si è 
fatto dello imbarazzo: niente altro. Mobili in 
genere. Dividendosi i mobili in molte specie , 
s'intende che io possa additare piuttosto dei 
quadri , delle biancherie , degli ori e delle 
gemme, che del vino, del grano , delle pecore 
e dei cavalli. Ma somme in genere non posso 
enunciare che senza indicazione nè di quantità 
nè di causa; somme qualunque. La formalità 
che si esige in questo numero potrà facilmente 
eludersi con una di quelle clausole abbondanti 
che si maneggiano cosi bene dai pratici. Non 
ammetterei veruna procedura preliminare per 
avere dal terzo una dichiarazione anticipata; 
avvegnaché suggerita dal Carré, dal I'iueai’, 
e anche da Suauua ( Commentario , voi. v, 
pari. I, n° 578). 

3. dilezione o dichiarazione del domicilio. 

Se già è stato eletto nel precetto (art. 563) 

non occorre più che la dichiarazione. Si può 
osservare che questo articolo provvede alla 
esecuzione diretta sui mobili dei debitori, men- 
tre il terzo potrebbe vivere in ben lontano 
paese ; ma è evidente, si per lo spirito che per 
le parole della legge (detto articolo 5G3, capo- 
verso 1») che il creditore deve situarsi in luogo 
comodo a coloro a carico dei quali si opera la 
esecuzione. Ivi è detto chiaramente che il do- 
micilio si elegge nel comune in cui dece proce- 
dersi, o in quello in cui ha sede la pretura 
nella cui giurisdizione si trova quel Comune 
(perchè una pretura pnò comprendere più Co- 
muni). E dov'è che si procede se non nel luogo 
dove abita il terzo , che si percuote con una 
vera e propria azione personale, per una sur- 
rogazione o cessione tacita del suo creditore 
diretto? E ciò sta in evidente relazione eoi 
disposto del u° 6 dell'articolo. Perciò, ove nel 
n° t si dice elezione o dichiarazione di domici- 
lio e residenza, intendi dichiarazione, ossia 


conferma del domicilio e residenza naturale , 
ovvero del domicilio eletto nel precetto , se è 
nello stesso Comune ; se no, convien fare una 
nuova elezione. 

4. Delle nullità che possono seguire dalle 
trasgressioni deltarticolo GII. 

L'osservanza non è guarentita da sanziono 
di nullità. Ma è fuor di dubbio che fra la 
forme più o meno caratteristiche dell'atto ve 
ne ha, c sono la maggior parte , di essenziali 
e indeclinabili: e sono quelle senza cui pigno- 
ramento in mano al terzo non si effettua. Im- 
perocché trattandosi di creare un vincolo, e 
in effètto una obbligazione nuova nel terzo, 
vincolo che nello stesso tempo si estende , si 
allarga , anche ad altri creditori che vengono 
a risentirne come il contraccolpo nell'esercizio 
delle rispettive azioni, d'uopo è che l'atto com- 
prenda lutto quel complesso di cognizioni e di 
ingiunzioni che sono necessarie a costituirlo. 

L’interesse di opporre la nullità può esser 
vario , se guardisi il debitore o il terzo ; il 
Chauybmi pone la questione in questi termini: 

■ Farmi les formalités de saisie-arrét, les tmes 

■ sont intrinsèques, relatives au fond et cons- 

• titutives en quelque sorte de saisie-arrét ; 
« celles-là intéressent égalementle tlébiteur et le 

• tiers «lisi. Si elles n ont pas été ohservées , 
« le débiteur peut s'en prévaloir pour faire 
« levcr lobstacle qui s'oppose à la rentrée de 

• ses fonda ; le tiers siisi le peut aussi pour 
o justiticr les payements qu ii aurait foits mal- 
ti gre l'oppositiou. . . mais d uulres formalités 
« soni extrinsìques, cest-à-dire qu'ellcs sont 
« uniqtiement introduites pour donucr de l'au- 

• tenticité au fait dont l'exploit est la contes- 
ti tation, pour ét&blir d’une manière certame 
« que le tiers saisi a reyit l avortissement qui 
« doit lui lier les mains. Telle est la remisc 
« aux personnes au domicile ; telles sont, en 
« generai, les formalités communes à tous les 
< exploits dont l'observation est requise dans 

• cenx de saisie-arrét » (quest, 1039 bis). Dalla 
quale separazione, e nel fatto delle formalità 
e nel modo di considerarle, si deduce da qual- 
che scrittore (Roger, n* 382) che il terzo so- 
lamente, come ha l'interesse, cosi ha il diritto 
di opporre la nullità che riguarda la notilica- 
zione dell'atto. 

Osservo di passaggio che due diverse ma- 
niere di eccezioni conducenti all'annullamento 
dell'atto, e amendtie personali e relative, pos- 
sono concepirsi. Un atto può essere nullo o 
inattendibile per una parte, e non per l'altra, 
in quanto o la formalità trasgredita sia stata 
creata per il solo favore e in contemplazione 
di una di esse, o in quanto la eccezione sorga 
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non dall'atto stesso , ma piuttosto da qualità 
personali dtlle i>arti , che nella loro speciale 
condizione hanno diritto di non riconoscerlo. 
La irregolarità della notifica di una citazione 
sarebbe eccezione de jure tertii , quando non 
si allegasse da colui che sarebbe stato irrego- 
larmente notiziato , e che può anche rinun- 
ziarvi. Esempio della seconda ipotesi può es- 
ser questa , che un minore , fatto maggiore , 
abbia diritto proprio ed esclusivo di allegare 
la nullità di una citazione che gli fu spedita nel 
tempo della sua minorità. 

Il CHAUVEAU dopo avere enunciate quelle 
distinzioni colle parole da noi trascritte, con- 
clude diversamente dal Roger , e crede che 
il debitore abbia diritto di opporre ogni nul- 
lità, attesoché nc ha l'interesse. 

Il diritto deliinteresse , mi si permetta que- 
sta formola nuora, non è sempre ben definito 
dagli scrittori di cose giudiziarie. L'interesse 
è condii ione deir azione, in quanto senza inte- 
resso non si ha azione , ma l'interesse non è 
quello che produce l'azione : replico, esso ne è 
solamente la condizione (*). È vero, il debitore 
ha interesse neH'annullamento delTatto se- 
questrativo per una ragione qualunque ; ha 
interesse di opporre che la notifica fatta al sc- 
questratario è irregolare, perchè non eseguita 
al suo vero domicilio e simili , ma se hanno 
l'interesse, non hanno il diritto 

Il terzo sequestratario o pignorato può de- 
durre questa speciale nullità che lo riguarda, 
purché non sanata, secondo gli art. 1!K), liti. 

Ma rispetto alle 'formalità che il ChaUVEAU 
chiamava intrinseche, non avrà il terzo diritto 
di opporne le trasgressioni ? Oli autori rispon- 
dono del no, dal caso in fuori che il terzo non 


abbia fatto dei pagamenti, e perciò abbia 
acquistato interesse a distruggere l'atto se- 
questrativo al quale avrebbe contravvenuto 
(Roger, n° 383 ; CHAUVEAU, quest, suddetta ; 
Scialoja, Commentario al Codice sardo, voi. 5, 
part. i , n” 587). 

Io ho in qualche nota superiore toccato della 
singolare posizione in cui potrebbe trovarsi 
il terzo sequestratario che fosse nello stesso 
tempo debitore e creditore del debitore pi- 
gnorato. Senza dubbio in questo caso dovrebbe 
considerarsi come altro concreditore pigno- 
rante od opponente ; e tutte le eccezioni di 
nullità gli sarebbero aperte. Convengo che 
mero depositario o detentore della materia pi- 
gnoratole (come sarebbe altrimenti?) non viene 
ammesso ad eccepire trasgressioni e viola- 
zioni che noir fossero per influire stdla sua po- 
sizione medesima ; e in questo senso credo do- 
versi modificare la teoria comune. 

Mi spiego. L'attore non ha dichiarato il suo 
domicilio, non lo ha enunciato nell'atto di pi- 
gnoramento. Se contestazioni possono sorgere 
fra lui e l'oppignorante (art. Oli), come non 
avrà diritto il terzo di opporre la mancanza 
di un fatto, per la quale mancanza deve sot- 
tostare a quegl'incomodi e spese che la legge 
ha voluto evitare mediante la elezione di do- 
micilio ? 

Se non che io reputo che per questo difetto 
l'atto non possa dichiararsi nullo e inefficace ; 
il vincolo del sequestro sarebbe contratto; ma 
il terzo respingerebbe la domanda del seque- 
strante, e non sarebbe obbligato a rispon- 
dergli finché non avesse a questo suo dovere 
adempito. 


Articolo 613. 

Dal giorno della notificazione dell’atto suddetto, il terzo, per gli oggetti mobili 
che presso di lui si trovano o per le somme da lui dovute, è soggetto a tutti 
gli obblighi dalla legge imposti ai depositari e sequestratal i giudiziali. 


Annotazioni. 


Effetti delTatto di pignoramento regolar - 
mente notificato al terzo. 

1. Del vincolo in generale prodotto dal se- 
questro. 


Gli obblighi dei sequestratarii e depositarli 
giudiziali sono dichiarati nella Sezione HI , 
Capo H , Titolo XVHI , Libro III del Codice 
civile. Frimo dovere del sequestratario è di 


(•) Che io abbia intercise di far piastre nel mio po- 
trimonio la proprietà di un altro, al dimostra da aè; ma 
hit a vedere se io ne abbia il diritto. (**) 

(**) Quindi accettiamo la dottrina del RnCM, meno la 
formola. • Celie nullitó n'existn que Hans i'intéréi du 
« licis aaisi seni, et nona ne voyon* pas pourquoi le 
< saisi pourntil la rclever, lorsquò le tiera ne l’iuvuque 


• poinl. » È vero che rimereste di una regolare ed 
esulta notificazione ò solo del terzo ; al debitore perù 
non può negarsi l’in lettane di fare cader l'atto e scio- 
gliere il sequestro. Perchè questo interesse del debi- 
tore sarebbe meno attendibile che quello del terzo’ Egli 
è pet che il primo tolUtntO è contemplalo dtilla /«/f/f, 
che ai dice ottimamente eaaerc acri tu a favore del ci- 
tando. 
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guardare le cose mobili e le somme dorate, te- 
nendole a disposizione della giustizia ( V. l'ar- 
ticolo 12ii del Codice suddetto). 

E non potrebbe tampoco pagare quello cbe 
risultasse eccedere la entità del sequestro, poi- 
ché, come avverte giustamente Roger (n° 428), 
si esporrebbe a dover indennizzare il pigno- 
rante di quanto dovrebbe perdere nella con- 
correnza di altri creditori (* (**) ). 

Cosi il terzo si trova, per usar questa pa- 
rola, interdetto; non può pagare il proprio 
creditore, e non può pagare l'oppignorante 
che vuol subentrargli, salvo un accordo o de- 
legazione. 

Ciò rapporto al terzo. Il debitore pignorato 
è stretto egli pure dal vincolo ; dal momento 
che gli è notificata la citazione secondo il pre- 
cedente articolo, n° G, non può più disporre 
dei suoi mobili o dei suoi crediti ; non può più 
riceverne il pagamento dal debitore, o transi- 
gere con lui. 

Ed è massima indubitata ore si tratti di 
calma colontaria , essendo questo per lo ap- 
punto l'effetto puro e semplice del sequestro, 
ma si limita e restringe di fronte ad una causa 
necessaria. Se il credito subisce diminuzione 
per causa anteriore, inevitabile e operante per 
se stessa, col verificarsi, per esempio, di un av- 
venimento preveduto; se il debitore cade in 
fallimento , e sia mestieri accettare la legge 
di un concordato. 

2. Della eccezione di compensazione nel se- 
questratario, prima o dopo *1 sequestro. 

Se il terzo sequestratario possa giovarsi 
della eccezione liberatoria di compensazione , 
è materia dell'articolo 1 291 del Codice civile. 

• La compensazione non ha luogo in pregiu- 
« dizio dei diritti acquistati da un terzo. Que- 

• gli perciò che essendo debitore divenne cre- 
« ditore dopo il sequestro fatto appresso di sé 
« a favore di un terso , non può opporre la 

• compensazione a pregiudizio di chi ottenne 

• il sequestro. » Se i termini della compensa- 
zione si fossero già avverati anteriormente al 
sequestro, è manifesto che il sequestratario 
non avrebbe debito, sarebbe stato liberato per 
forza di diritto , quantunque la eccezione non 
fosse ancora stata dedotta nò autorizzata da 
sentenza di giudice. 

La teoria che si svolge dall'articolo 1294 è 


ben chiara sul pnnto che non sia lecito al se- 
quest ratario di fabbricarsi con volontarie acqui- 
sizioni titoli compensativi onde eluder la legge ; 
ma ove dopo il sequestro , c prima del paga- 
mento, sopragiungano al sequestratario diritti 
ineluttabili di compensazione , la questione 
considerata coi principii generali dell'equità e 
della giustizia, potrebbe diventar seria, se il 
citato articolo 1294 non fosse là inesorabile 
per troncare ogni questione. 

Nondimeno, insegnava il PlGEAU, seguito indi 
dal Rogf.ii (n° 411, 445), e credo da tutti gli 
altri scrittori , che il sequestratario divenuto 
creditore per causa necessaria (*•) ha diritto 
di concorrere sul prezzo dei mobili o sul va- 
lore del credito, come qualunque altro cre- 
ditore. 

3. Delle cessioni falle dal debitore sequestra- 
to , prima o dopo il sequestro. 

E inutile parlare delle cessioni posteriori. 
Quanto alle anteriori, si ritiene dalla comune 
degli scrittori che qualora la cessione non sia 
ancora perfetta per mancanza di notificazione 
(articolo 1539) resti paralizzata dal sequestro 
(PlGEAU, Proc. civ., art. I H, eh. saisi-arrét; 
BuiTAnD e Chauveau, all'art. 579, ecc.). 

Se le notificazioni del sequestro e della 
cessione sono avvenute nello stesso giorno, il 
Roger consiglia di osservare primieramente 
se negli atti rispettivi sia notata l'ora in cui la 
notifica fu eseguita. Se no, vi ha concorso di 
data , e il credito va diviso per contributo 
(n° 214; Biochk , Dictionn., v* Saisie-arrét , 
n° 237 ; Dai.loz, llcpertoire, n° 433). Qualche 
tribunale (Corte di Grenoble , 30 dicembre 
1837) ha giudicato che la prova dell'anterio- 
rità possa farsi eziandio per testimonii , alla 
quale sentenza si accosta lo stesso Roger col 
Dalloz ( m *). 

4. Del sequestro o pignoramento sul terzo 
per gli effetti della prescrizione. 

Un precetto o atto di sequestro « intimato 
< alla persona a cui si vuole impedire il corso 
* della prescrizione » la interrompe (articolo 
2125 del Codice civile). Il terzo, debitore del 
debitore, già in prossimità di prescrizione, po- 
trebbe per avventura opporre che partendo 
l'atto di sequestro non dal suo creditore , ma 
da un terzo quale si è pignorante , col quale 
non è legato da verun rapporto giuridico, non 


(*) V. l’artìcolo 613, annotazione accenda, rapporto 
al diritto del cessionario. 

(**) Intendiamoci tene su questa nozione. Diciamo 
causo tirirssaria quella cbe si potrebbe bensì per noi 

ri ti a iure (poiché si tratta ognora di un diritto), ma il 
cui acquisto non dipese dalia nostra iniziativa e da uii 
proposito diretto alrai^uislo medesimo. Se, per esem- 
pio, mi arriva un'eredità , sempre gradita , ma che io 


per certo non mi sono procurala, e cosi divento cre- 
ditore del debitore sequestrato, debbo essere conside- 
rato come creditore rs. canari necessaria e itnzo frode, 
e sarò ammesso nel convito dei creditori. 

(***) Questi cenni si collegano con una vasta contro- 
versia, die veniamo ad esaminare alla Annotazione se- 
conda dell'articolo seguente. 
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può produrre quell'effetto. 1, obbiezione è stata 
preveduta e la respinge il Ror.En In" 45 1 ) sul 
riflesso che il pignorante agisce nel nome e 
come tacitamente surrogato nei diritti del cre- 
ditore. Ogni volta che la citazione è valida, 
cioè non viziata nella forma, non eseguita da 
ufficiale incompetente (articolo 21 2N del Co- 
dice civile), ma cadesse per altre ragioni il 
pignoramento , e con esso e per conseguenza ! 
la citazione medesima, la prescrizione non sa- 
rebbe meno interrotta in pregiudizio dei se- 
questratane. 

5. Degl'interessi. 

La domanda giudiziale , rappresentando la 
costituzione in mora per eccellenza, fa decor- 
rere gl'interessi (articolo 1532 del Codice ci- 


vile) ; non produce però quest'effetto l'atto di 
pignoramento a carico del terzo, e neppure la 
| citazione ordinata dall'articolo 611, poiché non 
equivale ad una domanda giudiziale di paga- 
mento, essendo il suo semplice e naturale in- 
tento quello di vincolare il credito e di astrin- 
gere il terzo-dcbitqre a farne la dicbiarazione. 
Dalla domanda di assegnamento che farà il 
| pignorante, essendo quella la diretta domanda 
di pagamento, gl'interessi legali dovranno de- 
correre (bisogna notarlo), per aumentare la 
materia del pegno , e non a vantaggio pura- 
mente personale del creditore pignorante che 
misura i proprii diritti sugl'interessi dagli 
atti giudiziali eseguiti al proprio creditore di- 
retto (*). 


Articolo 613. 

I.a dichiarazione ilei terzo, trattandosi di mollili, deve contenere una indica- 
zione specifica dei medesimi, esprimere la causa per cui si trovano presso di lui, 
e, trattandosi di somme dovute , la causa e l’importare del debito, i legamenti 
fatti a conto, il tempo della esigibilità, l’atto e la causa della liberazione se il cre- 
dito si pretenda estinto, e, a riguardo dei censi e rendite, sia perpetue sia tem- 
perane, il loro importare coH’ennnciazione del capitale, se risalii dall’atto costi- 
tutivo di essi, e la situazione dei beni immobili che ne siano gravati. 

In ogni caso il terzo deve enunciare i[ualnni|ue pignoramento, sequestro, od 
opiwsizioue precedentemente fatti presso di lui, indicando il nome e cognome, 
l’elezione o la dichiarazione di domicilio o di residenza dogli altri pignoranti, se- 
questranti, od opponenti, e i loro titoli esecutivi. 

Il creditore deve far notificare il suo atto di pignoramento ai precedenti pi- 
gnoranti, sequestranti, od opponenti. 


Annotazioni. 


1. La citazione, opportunamente ordinata 
dall'articolo 611, che comprende eziandio il 
debitore, è molto miglioro e più efficace gua- 
rentigia che le alternate intimazioni, in altri 
Codici prescritte ; il debitore è portato imme- 
diatamente sopra un campo di contestazioni 
in cui potrà proporre ogni sua difesa contro 
l'atto di pignoramento. Del resto il giudice , 
se ha per valido il pignoramento, non fa che : 
assegnare al terzo un congruo termine a fare 
la sua dichiarazione; presentandosi il terzo, 
nelle cause minori segnatamente, potrà il giu- 
dice imporgli la dichiarazione alla udienza 


medesima, eccettochè il terzo deduca ragioni 
per ottenere un differimento (**). 

2. Questione. — Se il pignoramento ese- 
guito a carico del terzo vincoli tutta la somma 
da lui dovuta , quantunque di molto superiore 
al credito per cui si è proceduto al sequestro, 
in guisa che il debitore, pignorato non possa 
disporre del di più ni in via di cessione, ni in 
altro modo. 

Chi volesse passare in rivista i varii sistemi 
che furono disputati nelle pagine degli scrit- 
tori e nelle sentenze dei tribunali , dovrebbe 
fare un discorso assai lungo; questioni del 


C) Grinterossi del debito del debitore jyrinr.ipale de- 
corrono (iter (ordinario) (tabulile a lui mossa dal ere* 
dil Tc; gl'interessi del debito del sequestratane a pro- 
fitto del felino, c quiudi della massa, se occorre, de* 
corrono dal punto indicato. 


( ) Rammento ebe II procedimento i v sommario (ar- 
ticolo 573, e che non £ luogo ad opposizione dalle sen- 
leiue contumaciali (articolo 6*4). 
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resto di cui ognuno potrà farsi un'idea pre- 
cisa percorrendo quei lavori celebri (*), que- 
stioni, io mi permetto aggiungere , che non 
sono poi di molta difficoltà, vedute al lume dei 
veri principii. 

Bisogna primieramente ridurre il quesito ad 
una forma più concreta. La ipotesi è la se- 
guente. Tizio clie ha un credito verso Caio, 

10 cede a Sempronio. Questi fa notitìcarc la 
cessione al debitore, ma trova che uno o più 
creditori di Tizio avevano fatto sequestro su 
quella somma , in quantità per altro minore 
deU'ammontare totale del credito. Dopo la no- 
tifica della cessione, prima che Caio abbia pa- 
gato il di più, vengono altri creditori a faro dei 
sequestri. 

Che la cessione rimanga inefficace sino alla 
concorrenza dei crediti per i quali fu eseguito 
sequestro prima détta cessione , è un punto 
pressoché fuori di contesa ; ma il dubbio forte 
cade sul diritto che possano avere i creditori 
sequestranti od opponenti dopo la cessione, es- 
sendo chiaro che il loro concorso, dannoso agli 
altri creditori non meno che al cessionario, im- 
plicherebbe la indisponibilità del proprietario 
del credito di qualsivoglia somma o capitale 
superiore eziandio di gran lunga a quella parte 
che fu colpita da sequestro. 

Tutte le combinazioni che possono formarsi 
nel giuoco di quei pochi dati posti in ipotesi, 
sono comparse in autorevoli dottrine come al- 
trettanti sistemi. 

Ciò che bisogna solidamente stabilire si è, 
se il proprietario di un credito colpito da se- 
questri possa farne cessione senza pregiudizio, 
ben inteso, dei creditori che hanno operato il 
sequestro ; poiché, cosi essendo le cose, è ma- 
nifesto che nuovi sequestranti posteriori alla 
cessione non avrebbero più voce dacché sa- 
rebbe mancato l'oggetto del sequestro. 

Autori dei quali io seguo l'opinione, come il 
Ciiauveau, sono partiti da un altro punto, e 
hanno voluto provare in principio che il pro- 
prietario del credito, dnl momento che ha su- 
bito un sequestro per qualsivoglia tenue som- 
ma, è colpito d'indisponibilità rapporto a tutto 

11 credito, per quanto superiore all'importare 
del sequestro (**). Indi sono venuti ricer- 
cando i limiti di codesta indisponibilità , cosi 
generalmente affermata , che. vogliono chia- 
mare non assoluta, ma relativa, non esistendo 


che nel solo interesse dei sequestranti ante- 
riori alla cessione. Io reputo inveco che si 
debba prender le mosse dal principio della di- 
sponibilità , ossia dall'esercizio libero del di- 
ritto di proprietà in tutto quanto non sia li- 
mitato da altri diritti già messi in azione ; e 
allora la formolo sarebbe che il proprietario 
del credito , soggetto a sequestro , può sempre 
disporne, se si tratti di somma eccedente, purché 
ciò sia sema preyiudisio dei diritti del seque- 
strante. Nella quale foratola si adagia como- 
damente il diritto che ha il cedente di sod- 
disfare il sequestrante o col proprii danari , o 
mediante delegazione e mandato al cessionario, 
laddove supposta in origine la indisponibilità, 
non si può senza sforzo ragionare che, per il 
pagamento seguito, egli abbia riacquistata una 
disponibilità che avesse perduta. . 

D'altronde male si prova codesta indisponi- 
bilità. I duo testi alienabili anche nella no- 
stra legislazione , ciò sono l'articolo Sii del 
Codice civile e l'articolo fili della proce- 
dura, darebbero piuttosto argomento al par- 
tito opposto, che non ha mancato infatti di 
invocare le consimili disposizioni della legisla- 
zione francese. Quello inibisce al debitore di 
pagare il creditore, e l'obbliga a pagare di 
nuovo, quando non abbia tenuto conto dei se- 
questri od opposizioni che si erano praticati 
sulla somma da lui dovuta. L'articolo Gl I im- 
pone al sequestratario l'obbligo di enunciare 
la somma per etti si procede al sequestro, elio 
invero determina l'efficacia di esso sequestro , 
e allontana la idea di un pignoramento esteso 
alla totalità della somma. 

Del resto l'articolo I2ii è più che sufficiente 
a comprovare che i diritti dei sequestranti od 
opponenti devono essere rispettati e salvi , e 
ail essi la cessione non può fare pregiudizio 
alcuno. Così con un diverso metodo logico ve- 
niamo in effetto ad incontrarci allo stesso 
punto. 

Discende da questa proposizione così sem- 
plice e vera, che i diritti dei creditori seque- 
stranti, insieme cumulati, anche per gli acccs- 
sorii d'interessi e spese , potrebbero rendere 
inutile la cessione in quella parto che tendesse 
a restringere la loro intera realizzazione ; c 
solo il di più ricadrebbe a favore del cessio- 
nario. 

Si è creduto da molti che Tutto di cessione 


(•) Dallo?. , Bèpert . , v* Baisic-arrét , n" 42G , ccc., 

Br'rupil, i851 ; Tkoplo.ng , De Iti venie , l. u, li* 29 7; 
DtliVixcocnt, lom. il, pa«. *56; Ptiruxinv, tom. xvi, 
n* 501; Caiihk , quest. 11)52; Ciiacveai, ivi; KoGfc.li, 
n* 247, 248, 248 bis, 949 , 349 bis, 250 , 250 bis, 250 
ter, 951, 251 bis, 251 ter, ecu., che esamina siuo a 


sette sistemi /tirerai: Commentario al Codice sardo ilei 
18’>-1, ii* iixcvi e Zaciimiijc, tom. u,pu^. 550; 
Mot r.LON; M arcadi!, toni, vi, pag. 957, eri:. 

« Aitisi nous i: roymi a, egli dice, avoir dóinontrc 
(or ora vedremo oorarj que la saisie-arrri frappe d’in* 
disponibilile (a totatitc des somme s eamet, 
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c la notificazione successiva (senza cui non si 
avrebbe cessione perfetta) costituisse il cessio- 
nario come altro creditore opponente , onde 
avere il diritto di concorrere coi pignoranti an- 
teriori. lo propongo alcune distinzioni. 

0 questo cessionario clic vuol venire in con- 
correnza coi creditori pignoranti è fornito di 
un credito, distinto dall'atto di cessione, credo 
benissimo che la sua ingiunzione possa valere 
come un altro sequestro, o almeno come una 
opposizione. E allora , disturbato rom'è dai 
sequestri che trova in corso, potrà dividere per 
contributo la somma; il quale diritto di con- 
correre compete sempre al cessionario , non 
come tale, ma come creditore, anche coll'ef- 
Jetto di rendere incompleta la soddisfazione 
dei creditori sequestranti, ogni volta che non 
gli resti tónto da soddisfarsi sulla eccedenza , 
o questa non bastasse alla soddisfazione di 
tutti i crediti. Ma se non presenta che l'atto 
di cessione, non potrà concorrere; poiché l atto 
di cessione puro e semplice rappresenterebbe 
una disposizione arbitraria del creditore. 

Quanto ai sequestranti posteriori, io ritengo 
non avere diritto alcuno, ercettochè non si 
dimostrasse patentemente che vi ebbe frode e 
dolosa collusione fra cedente e cessionario. 

Per conseguenza, se dopo il pignoramento 
il dbbitore paga e lo risolve , lo stesso pigno- 
rante receda spontaneo, o la esecuzione sia 
annullata , il cessionario non dovrà dividere 
con alcuno il profitto che ne risulta, ma sarà 
interamente suo. 

Può venir caso che dei creditori opponenti 
appariscano fra la notifica della cessione e la 
dichiarazione ingiunta dal presente articolo. 
È certo che il sequestratario dovrà tuttavia 
emettere la sua dichiarazione ; c quantunque 


di ciò non disponga l'articolo, dovrà in essa 
enunciare l'atto di cessione. È però da osser- 
varsi che l'anteriorità o posteriorità delle op- 
posizioni per l'effetto del diritto di comparte- 
cipazione che ne consegue, non si misura dal 
tempo in cui è fatta la dichiarazione del se- 
questratario. Non è attributivo di diritti un 
atto meramente dichiarativo, e noi dobbiamo 
avere una regola, un criterio logico per calco- 
lare il tempo, fattore potentissimo di diritti: 
e non possiamo averne altro che la notifica 
della cessione che chiude l'adito ai pignoranti 
od opponenti successici. 

A completare la teoria resta un'ultima os- 
servazione. Ed è, che tutto quello che sin qui 
si è discorso, concerne la cessione onerosa 
(vera, non apparente, e senza frode), non la 
cessione a titolo lucratico o donazione. Il do- 
natario deve ritenersi come subentrato nelle 
obbligazioni del debitore originario; laonde 
sino alla consumazione , cioè sino all'effettivo 
pagamento eseguito di ogni restanza dal terzo 
debitore, la somma presso lui esistente sarà 
passiva di ulteriori sequestrazioni. 

3. Se il terzo dichiarante, e ciré si enuncia 
liberato, debba and>e giustificare con docu- 
mento Tesserla liberazione. 

Pei termini della nostra legge (diversa 
dalla francese) deve bastare l’iudicazione ; il 
sequestratario dovrà farne la prova quando sia 
impugnata. (Cosi anche SciALOJA, Commenta- 
rio, voL 5, part. 1 , n" G25). 

•I. Decono enunciarsi dal sequestratario an- 
che. i sequestri e opposizioni posteriori alla di- 
chiarazione ? Sembra che quest'obbligo gli sia 
imposto dal capoverso primo dell'articolo : In 
ogni caso, ecc., conforme all'articolo 768 del- 
l'ultimo Codice. 


Articolo Gl 4. 

Quando il terzo non comparisca all'udienza «labilità dalla citazione, ose com- 
parendo ricusi di fare la dichiarazione a termini dell’articolo precedente, o se in- 
torno a ciò sorgano contestazioni, il pretore, quando non sia competente, rimette 
a udienza fissa le j»arti davanti il tribunale civile. 

Se la dichiarazione non venga fatta davanti il pretore, o davanti il tribu- 
nale, il terzo può essere dichiarato detentore dei mobili, o debitore della somma, 
e condannato a farne la consegna o il pagamento. 

La dichiarazione può ancora essere fatta nel giudizio d'appello, ma il dichia- 
ratile deve sopjKH tare le maggiori spese alle quali abbia dato luogo. 


Annotazioni. 


i. Abbiamo veduto per l'articolo 611, n" 6, 
che il pretore del mandamento in cui il terzo 
ha residenza o domicilio, è l'autorità destinata 


a riceverne la dichiarazione. Fondamento di 
questa giurisdizione particolare ò il luogo: il 
luogo della esecuzione , come già si osservò 
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all'articolo 570. II pignoramento ili cui trat- 
tiamo, si riduce aU" esercizio di un'azione per- 
sonale intentata in nome e vece del creditore. 
Da ciò la giurisdizione dedotta dal domicilio o 
residenza del debitore. L'articolo 570 tiene 
però conto della competenza estimativa nella 
cerchia territoriale che vi è assegnata. L'arti- 
colo 611, n° 6, deroga in parte a tal regola, e 
costituisce giudice competente il pretore per 
qualunque somma siasi proceduto all'atto di se- 
questro (*) ; c ciò perchè l'oggetto dell'istanza 
non è altro, e non può esser altro, che il fatto 
puro e semplice della dichiarazione che dovrà 
emettere il sequestratario ; onde il causidico 
deve ben guardarsi nella sna citazione dall'in- 
chiudere le comminatorie alle quali va sog- 
getto il sequestratario non dichiarante, eccet- 
tocliè il pretore non sia altresì competente per 
ragione di somma. 

Se manca al pretore siffatta radice della 
competenza, la capacità del valore, il solo in- 
adempimento dell'obbligo di fare la dichiara- 
zione, basta a privare il pretore di questa sua 
competenza meramente esecutiva , e imporgli 
il rinvio al tribunale civile. Da quel punto in- 
fatti nasce il bisogno di una pronuncia del- 
l’autorità giudiziaria, non più limitata a quella 
specie di assistenza passiva ad uiia funzione 
della parte. 

2. La questione della dichiarazione tardiva, 
agitata in Francia, era già cessata sotto il re- 
gno del Codice sardo del 1859, per la dizione, 
molto esplicita di quell'articolo 765. Il Codice 
italiano , adoperando un'altra forma , non è 
men chiaro. Se la dichiarazione, si dice, non 
tenga fatta aranti il pretore o aranti il tribu- 
nale... Gli è concesso persino di emetterla in 
appello, salvo compenso di spese (capov. 2°). 
£ maggior mitezza non poteva usarsi. 

La legge suppone adunque la possibilità di 
un giudizio d'appello. £ veramente più serie 
contestazioni possono nascere nel cozzo di tanti 
interessi. Il terzo potrebbe sostenere una sua 
convinzione di non avere alcun debito, di non 
dover fare alcuna dichiarazione, e il pignora- 
mento esser nullo. Abbattuto dai contrarii ar- 
gomenti si ravvede ; rinunzia all'assunto , e 
sull'ultimo della causa d'appello emette la sua 
dichiarazione. Egli è ancora in tempo. Giusta- 
mente sopporterà le maggiori spese alle quali 
abbia dato luogo. 

3. L'ostinato silenzio del sequestratario darà 
piede alla presunzione ch'egli sia in realtà de- 
tentore di mobili e di somme, che gli ripugna 


per la verità denunciare. L'espressione della 
legge è questa, debitore della somma. Deve 
intendersi di quella per cui si è praticato il 
sequestro: onde si rileva la importanza essen- 
ziale di enunciare nell'atto di pignoramento 
la somma del credito (articolo 61 1 , n° I). Quid 
se altri creditori compignoranti ci fossero ? La 
presunzione, una volta lanciata contro colui 
che già si reputa in dolo, dolo videtur facete 
qui jussu judieis non paretur, è cosi elastica 
da comprendere ogni somma, quando gli atti 
non porgano argomento che il suo debito non 
può estendersi a tanto. 

Non è in miglior condizione il sequestra- 
tario, se trattisi di mobili. È scritto che può 
esser condannato a farne la consegna. Ma di 
quai mobili se il pignorante non seppe preci- 
sarli nò in qualità, nè in quantità? Poco im- 
porta. Di quei mollili che si presume ritenere, 
colla consueta comminatoria che non presen- 
tandoli in un termine assegnato, sarà condan- 
nato all'importo dei crediti che a tanto si re- 
puta ascendere il valore dei mobili che ri- 
tiene, salva la premessa osservazione. 

1. Una dichiarazione falsa, erronea, incon- 
cludente , ingiustificata conduce forse alla 
stessa conseguenza di ritenere il sequestrata- 
rio debitore puro e semplice delle cose seque- 
strate? 

La risposta affermativa può esser vera se- 
condo l’articolo 577 del Codice di procedura 
francese ; la nostra legge non colpisce di tanta 
penalità che l'indifendibile silenzio del seque- 
stratario. Lo erronee o menzognere enuncia- 
zioni faranno uscire controversie indefinite di 
fatto, che la legge non può prevedere nè deci- 
dere a priori. Il dichiarante potrà essere am- 
messo a dilucidare , a provare. Si verrà allo 
esperimento delle prove , alla critica dei do- 
| munenti; si farà un giudizio in lungo e in 
largo; e infine non è impossibile si conchiuda 
che il sequestratario è debitore di tutto o di 
parte, e sia costretto a farne la consegna se- 
condo i termini stessi di questo articolo. Tal- 
volta sarà tenuto rispousabile di danni-inte- 
ressi ( V.' D.u.l.oz, Secueil, 1818, t. I, pag. 65; 
1819, tom. Il, pag. 221; 1856, tom. li, pag. 20). 

5. Scnoncliè, condannato il sequestratario a 
soddisfare i creditori per giusto effetto della 
negligenza sua, ma contro la verità del fatto, 
non si può restare in dubbio ch'egli non abbia 
azione contro il debitore rome surrogato in 
quella già competente ai creditori ch'egli ha 
soddisfatti del proprio (Eocer , n° 631 ; Pi- 


{•) È por toro derogatoria della regola generale stabilita dall'articolo 75, n* 1. 
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LIBRO II. TITOLO II. 


GEAC, Commenta toni. Il, pag. 173; CllAllVEAU, 
quest. 1075 ter). 

6. La legge non obbliga il terzo a notificare 
la sua dichiarazione. È obbligo invece del cre- 


ditore in relazione al 2° capoverso dell'arti- 
colo 613. Ritengo doversi notificare anche al 
debitore. 


Articolo 615. 

La dichiarazione indicata negli articoli precedenti deve essere falla dal terzo 
personalmente, o per mezzo di un procuratore munito di mandato speciale per 
quest'oggetto, che rimane annesso alla medesima. 

La dichiarazione è ricevuta dal cancelliere , e sottoscritta da lui e dal di- 
chiarante. 


Articolo CI 6. 

Quando insorgano controversie intorno alla fatta dichiarazione, le quali non 
siano di pura ■firma , sull’istanza della parte interessata sono rimesse alla deci- 
sione dell'autorità giudiziaria, che sarebbe stata competente, se il dichiarante 
fosse stato citato direttamente dal proprio creditore. 

Nel caso in cui la legge accorda al creditore la scelta tra diverse autorità 
competenti, la scelta spetta al creditore istante. 

Annotazioni. 


Bisogna ravvicinare l'articolo al Gli ed al 
GII. 

Nel primo periodo questa procedura viene 
considerata meramente esecutiva. Adunque il 
pretore locale, il magistrato più vicino e di più 
comodo accesso. Il valore della esecuzione è 
indifferente (articolo GII, n" fi). Ma allo spun- 
tare di una contestazione, qualunque sia, anzi 
alla semplice necessità di una pronuncia , ri- 
sorge l'idea del valore , attributiva di compe- 
tenza. Allora il pretore , se la somma non è 
nei proprii limiti, rimette In causa al tribunale 
civile. Kra questo il luogo ove dovevano ag- 
giungersi le determinazioni dell'articolo filfi, 
quale complemento del sistema. Il legislatore, 
nella mente acuta , ha investigato che quel 
tribunale civile, cui il pretore rinviò la causa, 
non sia poi il magistrato naturale di una con- 
testazione che minaccia di rimontare alle sue 
prime cagioni c diventare principale ed assor- 
bente. Vero è che quello è il magistrato del 
domicilio o residenza del terzo ; ma non ì an- 
cor tutto per ritenere la sua competenza le- 
gale in relazione alla natura dell'azione che il 
creditore avrebbe potuto istituire contro di 
lui. Sì tratta forse di un credito che deriva da 
convenzioni sociali, e avrebbe dovuto istituirsi 
avanti l'autorità giudiziaria del luogo in cui è 
la sede dell' amministrazione, ecc. (art. 90). È 
forse un credito commerciale che non avrebbe 
potuto richiedersi che dal tribunale di com- 
mercio. L'opinato debitore si è veduto assalire 


di fianco da un supposto creditore del suo cre- 
ditore, e costretto a fare delle agnizioni c delle 
confessioni giudiziali ch'egli non può o non 
crede di fare ; egli che invece impugna il de- 
. bito e non vuole in veruna maniera ricono- 
scerlo. In questo stato di cose , egli declina 
una giurisdizione che non ò quella che la legge 
ha stabilita per quel genere di contestazioni ; 
egli reclama.il giudice che gli compete, e che 
non gli poteva esser tolto per far comodo ad 
un sequestrante, e per l'effetto di una combi- 
nazione che non lo riguarda. Che ne succede? 
Succede che la causa del sequestro cessa come 
per mancanza di alimento ; cessa perchè non 
si iia più interesse di seguitare una contesa di 
esito lontano per avventura ed incerto; non 
cessa necessariamente però, e il sequeslrantè 
potrebbe anco persistervi , di maniera che il 
credito, quando fosse giudicato, si troverebbe 
ancora vincolato al sequestro medesimo. 

Ma se la disputa è di pura forma, con giu- 
diziosa distinzione si è ritennta la competenza 
del magistrato locale perchè la questione si 
mantieno esecutiva. 

L'articolo 9t contiene una delle contingenze 
nelle quali il creditore ha la scelta fra più au- 
torità giudiziarie ugualmente competenti. Al- 
tra, l'articolo 92. Ebbene, nel caso dell'arti- 
colo 616 la scelta è attribuita non più al cre- 
ditore d'origine , ma al creditore di lui , allo 
stesso sequestrante; con che si suppone la con- 
tinuazione del vincolo. Si afferma inoltre per 
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tale facoltà il diritto di surrogazione che il 
creditore sequestrante lia acquistato mediante 
il pignoramento. Sarà d'uopo pertanto che alla 
istanza che fa il debitore di essere rinviato al 
magistrato competente, corrisponda una di- 


chiarazione del sequestrante che sceglie fra i 
diversi magistrati competenti; ovvero facen- 
dosi attore in lnogo del debitore, che deve sem- 
pre citarsi , porterà la causa al magistrato di 
sua elezione. 


.Articolo 61 7 . 

Le spese della dichiarazione e della comparizione del terzo sono prelevate dalle 
somme da Ini dovute, o dal prezzo degli oggetti da lui ritenuti, salvo quanto è 
stabilito nell'ultimo capoverso dell'articolo 614. 

Se il pignoramento sia rimasto senza effetto per non essersi trovati presso 
il terzo oggetti da pignorare, o le somme dovute o ricavate non siano sufficienti, 
le spese debbono essergli in tutto o in parte rimborsate dal creditore istante. 


Annotazioni. 


Il capoverso dell'articolo, nella sua non per- 
spicua redazione, sembrerebbe portarci a dire 
che non sempre il sequestratalo ha diritto di 
essere rimborsato della xpexa totale dell'atto 
di dichiarazione, ma talvolta non dovrà es- 
serne rimborsato che in parte dal creditore 
ittante. 

Il sequestrante ha sempre diritto di essere 
rimborsato della intera spesa: ed è già molto 
Tesser costretto ad anticiparlo per l'altrui in- 
teresse (‘). La sola sua colpa, la tardività ine- 
scusata , una denunzia artificiosamente com- 


posta e menzognera, la faranno ricadere so- 
pra di lui. 

Per questa spesa necessaria e non sua, il 
sequestrante ha diritto di ritenzione, se trat- 
tisi di somme. Se il sequestravano non è di 
cosa alcuna debitore , incombe sempre al se- 
questrante rifondergli le spese. Se il suo de- 
bito fosse cosi tenue da non coprire le spese, 
è questo il solo e quasi impossibile caso del 
rimborso parziale di cui parla l'articolo, poi- 
ché indennizzato in parte col debito, l'altra 
gli è rifusa dal creditore. 


Articolo 61». 

Ouamlo il terzo ritenga oggetti mobili, e il creditore non si valga della facoltà 
accordatagli nell'articolo 643, ne è 'ordinata la vendita in conformità del capo VI, 
salvo i diritti che appartengono al terzo sugli oggetti stessi. 


Annotazioni. 


Il diritto di aggiudicazione dei mobili è li- 
mitato allimportare di lire 300, come spiega 
l'articolo 6i3 (V. ivi). 

La riserva non è limitativa della vendita dei 
mobili; il diritto del sequestratario sugli oggetti 
stessi non può verificarsi che sul prezzo. La 


espressione della legge indica sufficientemente 
i diritti reali sui mobili, e non sono altri quelli 
enunciati col nome di privilegi dal titolo xxm 
del libro 111 del Codice civile. Semplice credi- 
tore, il sequestratario concorre cogli altri cre- 
ditori sul prezzo. 


Articolo 61». 

Quando il terzo sia debitore di somme esigibili immediatamente o in termine 
non maggiore di giorni cento ottanta, queste somme, non essendovi contestazione 
o concorso di altro creditore, sono dal pretore, nelbi stessa udienza in cui è fatta 
la dichiarazione, assegnate in pagamento, salvo esazione, al creditore istante sino 
alla concorrenza del suo credito. . 


(*) Il gì & Codice di procedura napoletano faroltiizava il terzo non debitorea farsi anticipare le spese (art. 6515). 
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Annotazioni. 


1 . Ciò che si offre primamente alla conside- 
razione in questo articolo è la differenza che 
la legge introduce fra crediti esigibili imme- 
diatamente o dopo un certo tempo (fissato in 
giorni 180), nel primo caso assegnando impe- 
rativamente le somme sequestrate sino alla 
concorrenza del credito , nel secondo facendo 
semplicemente abilità al sequestrante di chie- 
derne l'assegnamento (articolo seguente). Pare 
chela ragione della disposizione siaqupsta, 
che convenga lasciare al creditore sequestrante 
maggior libertà ove la riscossione si prolunghi 
troppo, per non danneggiarlo forzandolo a ri- 
cevere in pagamento un credito di non breve 
esigenza. 

Due limitazioni per altro s'incontrano nello 
stesso periodo. Che non vi sia concorso di altro 
credito. Allora si deve venire alla distribu- 
zione (articolo 662). Che non vi sia contesta- 
zione. La quale condizione è forse da riferirsi 
al modo dell'assegnazione, ovvero al diritto di 
essa, o piuttosto alla competenza ? 

Non può riferirsi al diritto di assegnazione. 
Se il contrasto è giusto, se il pignoramento non 
sussiste, se il sequestrante viene respinto nelle 
sue pretese, non si parlerà più nè di assegna- 
zione, nè di vendita. Se il contrasto è ingiu- 
sto, il sequestrante che l'avrà superato tor- 
nerà più o meno pacificamente alla posizione 
contemplata dal presente articolo. Non vi può 
essere cangiamento. 

La contestazione influirà sul modo , poiché 
l'assegnazione ordinata alla stessa udienza sarà 
differita. Pare che l'importanza dell'articolo 
sia piuttosto nel rispetto della competenza; ed 
è una veduta che rientra in quella dell'arti- 
colo 61 6. L’assegnazione pura e semplice, l'as- 
segnazione incontestata, è affare del giudice 
locale , senza riguardo di somma. La contesta- 
zione rimette ogni cosa in problema, diritto e 
giurisdizione. Veramente la legge si contenta 
al veto, e non dice cosa dovrà succedere ele- 
vandosi contestazione. Ma bene interpretando, 
crediamo di vedervi un richiamo alle norme 
di competenza già stabilite. Se il pretore, se- 
condo quelle norme, è l'autorità competente , 
scioglierà la controversia e farà l'assegnazione; 
se non lo è , rimetterà la causa all'autorità 
competente : applicazione diretta degli articoli 
614 e 616. 

2. È definitiva rassegnazione? Trasporta la 
proprietà del credito nel creditore sequestrante ? 

La soluzione del quesito, quando sia affer- 
mativa, importa che niuu altro creditoro che 


| venga operando sequestri dopo l'assegnazione, 
può partecipare della somma assegnata , an- 
! corchè non siasi effettuato il pagamento ; il 
sequestro non avrebbe effetto che sull'avanzo, 
soddisfatto l'assegnatario. 

Chi volesse farne una questione seria fra 
noi, come in Francia, avrebbe meno ragione 
di chi sostenne colà il partito negativo, che ne 
aveva pochissima Roger, uno di essi e dei più 
autorevoli, è tuttavia costretto a dire (n^ffiò): 
« Il faut le reconnaftre, cette opinion semble 

* aujourd'hui rejettóe par la jurisprudence •. 
; K, leale com'è, reca in nota decisioni a dovizia, 
; oltre quelle citate eia Carré e Ciialveau. È 
| pei francesi non altro che un argomento di 

induzione tolto dal loro art. 579, ov’è detto 
che se « la saisie est déclarée vaiatile, il sera 
« procède à la vente et distribution du prix, 

• ainsi qu ii sera dit au titre de la distribu- 
« tion par coutribution ■ . Non vi essendo con- 

i correnti , era ben semplice che la somma 
| (quando non si trattasse che di somma) avesse 
I a cedere al sequestrante sino alla concorrenza 
del suo credito ; e infatti si faceva sempre 
cosi. Nel quale stato della legislazione era 
permesso dubitare se , ordinando il tribunale 
i che all'unico sequestrante avessero a pagarsi 
| le somme esistenti, ciò importasse una vera 
cessione e il trasporto della proprietà del cre- 
dito, attalchè i creditori che venissero a pre- 
sentare le loro opposizioni dopo qucst'ordi- 
nato, dovessero esser respinti. Militava in con- 
trario il riflesso che il sequestro non attribuì- 
i sce privilegio prclativo al sequestrante, e non 
fa che vincolare al proprietario la disponibi- 
lità e trasferirla nel giudice. Ma la formula 
da noi usata assegnare in pagamento , con- 
giunta agli argomenti razionali che mostrano 
che giunta a quel punto la procedura del se- 
questro ha il suo compimento, elide ogni que- 
stione. 

3. Delle opposizioni pendente l'appello. 

Interposto appello dalla sentenza che or- 
dina l’assegnaziouc , messa in controversia la 
validità del pignoramento, altri sequestri e 
opposizioni possono presentarsi, i quali , se- 
condo la teoria , riuscirebbero vani alla con- 
ferma della sentenza, ma avrebbero vigore se 
fosse riformata. 

4. Salvo esazione , e , come diccsi, prò sol- 
vendo, e non prò soluto. Questa clausola fu 
sapientemente aggiunta a togliere il dubbio 
che la cessione equivalesse a delegazione per- 
fetta, a rischio e pericolo del creditore. 
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Articolo 6?0. 

Quando il debito sia di somme esigibili in termine maggiore di quello indicato 
nell'articolo precedente, o si tratti di censi o di rendite perpetue mobiliari, e il 
creditore non preferisca di farsi assegnare il credito in pagamento, ovvero il de- 
bito consista in rendite temporarie, o vi siano più creditori die d’accordo non 
prescelgano di farsele aggiudicare in proporzione dei loro crediti, si procede alla 
vendita di queste ragioni di credito com’è stabilito nel capo VI. 

Annotazioni. 


1. Bisogna analizzare questo testo fiera- 
mente complesso, e un cotal poco conftiso. 

Tre ordini di crediti vediamo considerati; 
1 0 somme prossimamente esigibili ; 2” somme 
esigibili a scadenza più lontana , o costituite 
in capitali di censo e rendite perpetue ; 3° ren- 
dite temporarie. 

I crediti del prim'ordine si ritengono come 
materia facile e pronta di pagamento, e si 
concedono all’unico sequestrante non tanto 
per agevolare a lui la soddisfazione che gli 
compete, quanto per non aggravare di troppe 
spese il debitore con una vendita giudiziale. 
È per questo che il sequestrante non può ri- 
fiutare cotal modo di pagamento, benché qual- 
che volta gli tocchi aspettare sino a sei mesi. 

Non si potrebbe ugualmente imporre al se- 
questrante il da in paga di azioni creditorie, 
di rendite costituite, di capitali, che fors’anche 
superano il suo credito onde dovrebbe versare 
l'avanzo. Ma s’egli ne sia contento, se la do- 
mandi, non gli si vuol negare rassegnazione, 
non arrecandosi con ciò danno al debitore, ma 
anzi tornando a lui vantaggioso, per le minori 
spese, l'assegnamento al creditore. 

I censi e le altre rendite perpetue mobiliari 
hanno il loro prezzo fissato nel seguente arti- 
colo 621 : Sono ragguagliate a cento lire di 
capitale per ogni cinque di rendita : in con- 
fronto del qnal prezzo legale ed inalterabile 
bì può benissimo evitare la vendita all’asta 
pubblica, e sfuggire aU'eventualità di aggiu- 
dicazioni meno proficue. 

Se il debito consista in rendite temporanee , 
questo metodo non può tenersi. Nella indefi- 
nita varietà dei rasi, la legge non ha potuto 
determinare una norma positiva di prezzo. Si 
è veduta la necessità di vendere le ragioni di 
credito. 

II diritto di assegnazione a favore del seque- 
strato viene essenzialmente limitato dal con- 


corso di altri creditori. Se non che l'assegna- 
zione è possibile , ed ba la stessa ragione di 
essere, ove la pluralità dei concorrenti si ac- 
cordi sul modo della ripartizione. Kconoinia e 
niun danno del debitore. 

Ma quel medesimo ostacolo che nelle ren- 
dite temporarie impedisce la distribuzione che 
diremo amichevole, impedisce, 86 male io non 
intendo questa disposizione , l'accomodo dei 
varii creditori; semprechè il debitore stesso 
non concorra ad accettare la misura di prezzo, 
ma allora si entra nel campo delle convenzioni 
e cessa l’imperio della legalità. 

2. Il nostro articolo si restringe a conside- 
rare le azioni sotto forma di capitali produt- 
tivi di rendite o perpetue o temporarie ; e fa 
silenzio sopra ogni altra specie di azioni, di 
diritti, che essendo nel patrimonio del debi- 
tore sono inevitabile materia di pegno ai cre- 
ditori. Noi abbiamo stabilito in altro luogo 
(articolo (ili ) che tutte le azioni che Bono su- 
scettibili di un valore , sono pignorabili (*). 
Se non che quelle azioni e quei diritti non sono 
valutabili a regola fissa ; non permettono quella 
semplicità di sistema che agevola rassegna- 
mento delle rendite perpetue. I/importanza 
di un contratto sociale in un'impresa di com- 
mercio è anche meno determinabile a priori 
che una rendita temporaria. Perciò la legge 
ne tacque come di cosa die fuori di ogni dub- 
bio non avrebbe potuto assegnarsi al creditwe 
senza lo esperimento del pubblico incanto, in 
cui lo stesso debitore può trovare il più deciso 
vantaggio. 

3. Osservano»» sul pignoramento delle ren- 
dite e altri diritti. 

Il Codice di procedura civile francese di- 
vide nel sistema di pignorazione il sequestro 
di sommo ed effetti da quello delle rendite, cui 
dedica un titolo speciale (lib. v, tit. 10). La 
diversità del modo di procedere mostra in 


(’) Ciò diciamo , in tema gene; ale, onde subordinare la proposizione a quello modificazioni che verremo r.o- 
laudo nei luoghi opportuni. 

Borsari, Codice itaì. di proc. civ. annotato. W 
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quella legislazione una di queste due cose; o ' 
che la spropriazionc di una rendita si teneva 
in assai maggior rilievo, o che l'arte della pro- 
cedura non aveva ancora insegnato un metodo 
più semplice. Checché dir si voglia dei fran - 
cesi, noi abbiamo regola comune ad ogni pi- 
gnoramento di crediti e azioni (articolo 611). 

E bensì vero che trascorrendo qnel dettato , 
non sospettiamo che anche i capitali investiti 
e le rendite siano compresi in quella forinola, 
indicazione almeno generica dei mobili o delle 
somme (n° 2); ma portando lo sguardo al suo 
corrispondente, l'articolo 613, ove sono in- 
giunte le forme della dichiarazione, vedesi 
l'obbligo del sequestratane esteso a denun- 
ciare i censi e le rendite anco temporarie ; e 
questo io credo, ad esempio, mentre, se por 
altri titoli fosse il sequestratario debitore, do- 
vrebbe ugualmente denunciarli. 

È nel sistema francese imposto al pigno- 
rante l’obbligo di • enunciare il documento i 


1 costitutivo della rendita, la sua quantità o 
j valor capitale » (articolo 637) ; apprensione no- 
minativa, specifica c singolare per lo pignora- 
mento dei crediti e dei mobili. Noi abbiamo li- 
berato il pignorante da siffatto vincolo; abbia- 
mo ragionato che la cognizione dei titoli di de- 
bito è piuttosto affare del debitore, e non ab- 
biamo voluto farne una condizione pericolosa 
del pignoramento. Non mancarono in Francia 
osservazioni sul progetto del Codice di proce- 
dura contro gli inconvenienti di una pratica in 
cui ogni errore o inesattezza, male imputabile 
ad un terzo, avrebbe cagionata la nullità del 
pignoramento. Il Codice segui il peggiore con- 
siglio. Si credeva di riparare mediante nna 
interpellazione che si farebbe al futnro se- 
questratane , onde dichiarasse i propri! titoli 
di debito, se pure ce n'erano (Pratiof.n , t. u, 
pag. 260; Pigkaf, toni, n, p. 5, tit. 1, cap. I): 
sistema ibrido e contrario alla legge. 


Articolo «Si. 

Quando il creditore, a terni ini dell'articolo precedente, si feccia assegnare in 
pagamento censi o rendite iierpelue, questi sono ragguagliati n renio lire di ra- 
pinile per cinque lire di rendita, e si osserva la disposizione dell’articolo 619. 


Annotazioni. 


1. Osservata la disposizione dell'articolo 619 
(intende col ministero del pretore), alla stessa 
udienza si effettua l'assegnazione, che del re- 
sto sappiamo essere in questo caso volontaria. 

Non si parla che di cesisi e rendite perpetue 
che con un tratto di penna si convertono in 
una somma capitale, c presentano un risultato 
liquido e certo. Il pretore continua la sita fun- 
zione di giudice esecutore, a cui Punica base di 
competenza è il territorio; competenza che 
cessa ad ogni soffio di contestazioni per le ra- 
gioni avvisate all'articolo 619. Si è anche detto 
il perchè della esclusione delle rendite tem- 
porarie da siffatta assegnazione bancaria Un 
capitale la cui liquidazione inchiudo la esti- 
mazione di diritti di varia natura, nell'ordina- 
mento esecutivo si ritiene piuttosto un'azione 
che giova esporre in vendita (articolo 020), ma 
nell'accordo degli interessati il pretore stesso 
può farne l'assegnamento. E con esso, come 
pure fu sopra notato, si opera un vero tra- 
sporto dì proprietà, una traslazione e vendita 
giudiziale del diritto , che meglio si direbbe 
aggiudicazione. 

2. Ho detto abbastanza per far intendere 
che nei varii articoli che stiamo esaminando , 
sotto nome di rendite perpetue non vengono 


I che lo rendite semplici, cui nel linguaggio del 
! Codice civile è sinonimo il censo (art. 1782); 

ed ora aggiungo, che non possono romprender- 
i visi le rendite naturali, o in derrate, la cui 
estimativa è di una elaborazione più difficile; 
non ammettono la prontn applicazione delle 
norme dell'articolo 021 , nè quindi l'assegna- 
mento bancario. Il debitore non dovrà essere 
privato dei vantaggi che la pubblica vendita 
può procurargli; metodo che astrae da nna 
valutazione suscettibile di controversie, e che 
la legge della spropriazione ha dovuto prefe- 
rire perchè più semplice, più proficuo al debi- 
tore, e più conforme al diritto comune delle 
spropriazioni giudiziarie. 

3. Lo stesso deve dirsi dei diritti enfiteutiei. 
A questo basterà il riflettere che la procedura 
parla di censi o rendite perpetue MOBILIARI, 
laddove i diritti enfiteutiei ai considerano im- 
mobiliari (articolo 413). 

4. Si è veduto che Y assegnazione dei cenci e 
rendite perpetue è puramente facoltativa al pi- 
gnorante. 11 caso più frequente sarà quello di 
un'eccedenza nel capitale della rendita; e il 
pignorante aggiudicatario dovrà versarlo e 
farne il pagamento. Solo a tal condizione egli 
potrà essere dichiarato proprietario della ren- 
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dita. Avrà luogo in tal caso una stipulazione 
giudiziale, o l'offerta reale e il deposito a ter- 
mini dell'articolo 1259 del Codice civile. 

5. Su questo punto della esecuzione con- 
testazioni possono nascere; ora si domanda 
se il pretore mantenga la sua competenza , o 
debba rinviare la causa, secondo l'art. 619. Ma 
poiché trattasi non d'altro che di esecuzione , 
il pretore, a mio avviso , rimane competente. 
Trattasi di esecuzione se la questione che 
sorge non versa che sul modo del pagamento, 
ritenuta l'assegnazione valida. Ma sopra con- 
testazioni d'altra natura, ciò sono le contesta- 
zioni cadenti sul diritto c sul merito dell'asse- 
gnamento, provvede, col suo veto almeno, l'ar- 
ticolo 619. Allora la norma di competenza as- 
sume quegli aspetti che noi abbiamo segnalati 
nell'esame di questa logge. 

6. La clausola salta esazione (art. 619) è 


letteralmente riferibile al credito pecuniario. 
Se il sequestratario nel mezzo tempo fallisce, 
e nulla si può riscuotere, o non si può riscuo- 
tere che poco, dopo lunghe fatiche, è chiaro che 
l'assegnazione non vale pagamento, e l'azione 
del credito rimane salva. È facile tradurre 
quella previsione della legge agli effetti della 
garanzia che consegue dalla vendita. L’asse- 
gnatario della rendita (che è mobiliare, quan- 
tunque assicurata da ipoteca) (articolo il i del 
Codice civile), l’assegnatario della rendita sub- 
ingredisce nella ipoteca e in tutti i diritti del 
debitore sproprinto. Se l'alienazione non si 
effettua mediante stipulazione , se nel con- 
tratto non si modifichi la condizione della ga- 
ranzia, avrà luogo quella di ragione per ogni 
vendita nella quale non fu promessa (art. I486 
del Codice civile). 


Articolo 6*ì‘i. 

Nel pignoramento di rensi , rendite, e crediti fruttiferi sono comprese le an- 
nualità scadute a! tempo della notificazione fatta a norma dell’articolo 611, e 
quelle clic decorrano fino al giorno dell’assegno o della vendita indicali negli 
articoli 619 e 020. 

Annotazioni. 


Questa disposizione sembrerebbe una super- 
fluità nel nostro sistema, tuttavia la chiarezza 
non nuoce mai. Pel nostro articolo 611, sem- 
plificato il compito al pignorante che com- 
prende nella sua inibizione ogni debito del 
terzo senza specifiche indicazioni, l'art. 612 è 
perspicuo nel dichiarare che dal giorno della 
noti/icazione di queiratto il terzo è costituito 
depositario e sequestratario giudiziale, e quindi 
inibito ad ogni rilascio o pagamento. Ne segue 
che se il suo debito è formato di rendite, qua- 
lunque siano, come non può piu spogliarsi del 
debito capitale, cosi non può più liberarsi dal 
debito degli arretrati, onde si vede che ciò che 
la legge dichiara delTart. 622 era giù conte- 
nuto neLl'art. 612. 

Una dotta reminiscenza di questioni fran- 
cesi suggerì quest'articolo. I francesi comin- 
ciavano dal separare il pignorante delle som- 
me o crediti semplici dai capitali investiti o 
rendite. Si dispone nell'art. 565 di quel Co- 
dice che il creditore sequestrante deve in un 
termine prefisso chieder la conferma del se- 
questro, istanza che si fa in confronto del de- 
bitore oppignorato (art. 564) ; e deve farsene 
denuncia allo stesso sequestratario. Mancando 
la quale egli può liberamente pagare in mano 
del debitore. 


Quando si tratta di pignoramento di rendite, 
non si ripete punto la prescrizione dell'arti- 
colo 565. Pareva quindi non ve ne fosse biso- 
gno, e la inibizione onde non si pagassero 
né le rendite scadute, nè quelle a scadérsi, 
fosse sufficiente, senza ulteriore denuncia. Cosi 
di fatt) la intendono alcuni eccellenti giuristi, 
fra i quali il Ckauykau , ma per altri la cosa 
non è scevra di dubbio. Il dubbio starebbe in 
ciò, che le somme arretrate, come staccate dal 
corpo della rendita, possono rassegnarsi ai cre- 
diti semplici, alle somme al cui pignoramento 
è prescrìtto un rito diverso , ed è applicabile 
il disposto dell'arL 565. Sarebbero due forma 
diverse di pignoramento in una, e soggette a re- 
gole distinte, malgrado il dettato dell'art. 640, 
francese. • L’exploit de saisie vaudra toujours 
« saisic-arrèt des arrérages échus et ò échoir 
• jusqu'à la distribution. > E voleva significare, 
che quand'anche non si fossero nominate nel- 
l'atto di sequestro le rendite arretrate, vi 
erano comprese. Ma questo medesimo intendi- 
mento dell'articolo faceva nascere nelle menti 
sottili dei glossografi il dubbio che ho accen- 
nato, e alcuni, il Pigeal', Carré e Fav aro dk 
Langlade pensavano che non si fosse perciò 
fatta novazione all'articolo 565. 
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unno n. titom) ». 


CAPO VI. 

' DELLA VENDITA E DELL’ AGGIUDICAZIONE 
DEGLI OGGETTI PIGNORATI 


Articolo 623. 

Il provvedimento clic ordina la vendita degli oggetti pignorati stabilisco il 
giorno, l’ora e il luogo in cui sani fatta la vendila, delega l’nlli/.iale che vi deve 
procedere, e nomina il perito |>er la stima degli oggetti d’oro e d'argento , delle 
gioie e degli altri oggetti per i quali il pretore lo creda necessario. 

Annotazioni. 


1. Sopra istanza, in via sommaria (art. 575), I 
projiosta da una delle parti interessate , ma 
che d’ordinario si muove dal creditore pigno- 
rante, il pretore all'udienza decreta la vendita. 
Di che specie sia TuBiciale delegando , lo dice 
l'articolo 627. 

2. 11 presento titolo ha due parti ben di- 
stinte. Nella prima si dispone della vendita 
degli effetti mobili, nell'altra delle azioni c 
diritti. 

3. La stima non è propriamente necessaria 
ehe per oggetti d'oro, d'argento e gioie, in- 
torno al cui valore l'uomo è facilmente ingan- 
nato dall'apparenza. La stima è cosa essen- 
ziale come base di un valore che dalle offerte 
dell'incanto non può essere diminuito (arti- 
colo 636). Ampia facoltà rimane al magistrato 
per le altro , o io credo veramente che , non 
essendo pericoloso l'uso di tale facoltà, rimessa 
d’altra parte al buon giudizio di lui, non si 
debba, quasi anticipatamente ragionando , im- 
porgli dei limiti. 

Ma sento che il mio discorso ha bisogno di 
essere spiegato , c spiegandolo stabilirò qual- 
che proposiziono di massima. 

La procedura che fu del regno di Napoli 
(art. 712) e la pontificia (tj USUI) prescrivevano 
la stima preventiva degli ori, argenti e oggetti 
preziosi da vendersi all’incanto. La pontificia 
voleva anche di più ; la stima delle librerie, gal- 
lerie, musei; greggi o armenti; fondachi, ne- 
gozi o altri opifizi. L'ho detto altro volte; quel 
regolamento meritava e merita di essere stu- 
diato. I,a stima era base all'incanto, ma con 
applicazioni diverse. Portando sempre sulla 


stima una diminuzione, dovendosi attendere il 
rialzo dalle offerte, si poneva a base di prezzo 
il valore intrinseco degli ori, argenti e oggetti 
preziosi, diminuito di un solo decimo. La dimi- 
nuzione di due decimi per le altre cose. Fe- 
tore intrinseco, nel primo caso, significava di- 
stinzione dal valore, valutabile secondo i gusti, 
i tempi e le circostanze ; quindi era ordinato 
al perito « indicare distintamente il valore in- 
« trinseco degli effetti e il prezzo della fut- 
* tura » (§ I2S12) (♦). 

Eu gran senno del legislatore romano (ta- 
cita ma evidente critica di tutte le altre pro- 
cedure) non permettere che le materie, colle- 
zioni e università sui generis, descritte in quel 
paragrafo , fossero abbandonate all' incanto 
senza una estimazione precedentemente fatta 
da uomini competenti. E non importa il dire 
a quanti e quali inconvenienti si venisse ov- 
viando con si saggia misura , protezionista se 
vuoisi; ma un commercio che si fa per mezzo 
degli organi stessi della giustizia, dev'esser an- 
che difeso dagli eccessi della libertà. 

Veniamo al nostro Codice. Esso è prudente 
di maniera da lasciare al giudice la facoltà 
di ordinare la stima; e il giudice approfit- 
terà dei proposti esempi. La stima o perizia 
del valore di oggetti rari e non generalmente 
conosciuti , di collezioni artistiche , scientifi- 
che, fondachi, macchine, istrumenti di opificii, 
od opificii complessivi, e via discorrendo, e 
ogni altra che piacesse al giudice di ordinare, 
sarebbe forse (ossalico , o meramente indica- 
tiva? In altre parole, si considera quale ele- 
mento legale del prezzo, o serve puramente di 


(•) V. »ppre»*i, «rt. 8SS. 
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scorta e guida agli offerenti, istruzione di sen- 
tita opportunità, ma non precetto e regola che 
sia debito osservare ? 

È questo un richiamo di assai momento e 
un dubbio grave , mentre da un lato si dirà 
che, nell'ordinare o nel permettere l'ordina- 
mento di stima di cose da vendersi al pubblico 
incanto, la legge deve avere in mira di rego- 
lare il prezzo e fissare norme invariabili e , 
come si direbbe, il minimum delle offerte; 
cosi appunto avviene in fatto di stima degli ori 
e argenti (art. 036). Ma bene altrimente va- 
lidi sono gli argomenti contrarii per respin- 
gere questo modo d’interpretare lart. 623 e 
le sue conseguenze. 

L'argomento principale é quello, che non si 
potrebbe allegare veruna legge a sostenere la 


tesi. Dove si trova determinato alle offerte un 
minimum invariabile , fuorché per gli ori ed 
argenti? (art. 635). Vedremo che persino in 
fatto di gioie il valore intrinseco , quantunque 
apprezzato divisamente dal pregio del lavoro, 
non è che indicativo. Una ragione vi può es- 
sere, e faremo di trovarla. Intanto, poiché la 
legge non carri effectu , dobbiamo contentarci 
di quello ch'essa medesima si propone, e non 
cercarne altro più categorico, e che ad alcuno 
potesse sembrar migliore. La legge impera e 
dirige; impono regole perchè crede che il bene 
non possa seguire fuori della osservanza di 
quelle, ovvero non fa che mostrare la via alla 
ragione libera dell'uomo , (laudo istruzioni e 
tracciando norme utili a mature deliberazioni. 
£ noi siamo in uno di quei casi. 


Articolo 034. 


La vendita non può farsi prima che siano trascorsi giorni dieci dal pigno- 
ramento. 

Quando si tratti di Oggetti per i quali vi sia pericolo di deterioramento, il 
pretore può abbreviare il termine e anche autorizzare la vendila nello stesso 
giorno in cui sia pubblicalo il bando, purché vi sia l'intervallo di due ore dalla 
pubblicazione, e con lo stesso provvedimento può anche dispensare dalla notilìca- 
zione del bando al debitore. 

Annotazioni. 


La nuova legge ha fatto una saggia modifi- 
cazione alla precedente (del 1859), che nel- 
l'articolo 722 prescriveva . fra la dichiarazione 
. del terzo e la vendita vi dovrà essere un in- 
• tcrvallo non minore di giorni venti ». Ha po- 
tuto farla questa modificazione per avere op- 
portunamente distinto fra la vendita dei mo- 


bili e quella delle azioni, capitali investiti o 
.rendite, come poi si vede nell'articolo 632. Ha 
fatto anche di più : ha dato ampie facoltà al 
magistrato della esecuzione per abbreviare il 
termino sotto l'impero della necessità , essen- 
dovi pericolo di deterioramento. 


Articolo 035. 

Li vendila dei bachi da seta non può farsi prima che siano iu bozzoli. 


Articolo 030. 

Qualora vi sia mercato nel comune in cui sono gli oggetti pignorati, il pretoro 
ordina che In vendita sia fatta nel luogo e tempo del mercato; salvo che creda più 
vantaggioso che sia fatta in altro luogo e tempo. 


Articolo 037. 

Quando la vendita debita farsi nel comune in cui ha sede la pretura, è dele- 
gato per la medesima il cancelliere del pretore o un usciere; se fuori, il pretore 
può anche delegare il cancelliere del conciliatore, o un notaro. 

Articolo 038. 

Quando, a termini dell’articolo 597, siasi proceduto a sigillamento, l’uffiziale 
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cui è commessa la vendila procede al dissigillamento, previa la ricognizione del- 
l’integrità dei sigilli. 

11 perito nominato per la stima degli oggetti d'oro o d’argento, c delle gioie, 
ne determina distintamente il valore intrinseco e ipiello del lavoro. 

La relazione della perizia è ricevuta dull'utliziule incaricato della vendita, il 
quale riceve pure il giuramento del perito facendone risultare da un solo atto. 

Questa relazione deve essere unita al processo verbale del pignoramento. 

Annotazioni. 


1. La sigillazione è prescritta qualora nel 
luogo dtl pignoramento non siavi peso allatto 
per poter descriver con precisione gli oggetti 
nel loro peso e marchio (articoli 597, n” 7), 
cautela ad assicurarne la identità. Dato che il 
peso e marchio garantiscano la identità dei 
pezzi d'oro e d'argento , non pare che la cau- 
tela convenga del pari alle gioie. Nellart. 711, 
n° 7 del Codice del 1859 si parlò di peso c 
marchio, ma soltanto relativamente alle cose 
doro e d'argento; e si fece intendere nel se- 
condo capoverso di quel n" 7 che le gioie do- 
vevano essere assicurate con suggelli. Il loro 
scarnino è cosi facile ! 11 che, io sono d'avviso, 
abbia a praticarsi ancora oggidì , nonostante 
la locuzione alquanto equivoca dell art. 597, 
num. 7. 

2. Qualche volta materia vincit opus, c qual- 
che volta è vinta dal lavoro. A ogni modo , il 
lavoro ò l’opera artifizialc delTtiomo intorno la 
materia ; e da essa talmente si discerne , che 
la legge vuol conoscerne a parte il singolo 
pregio (*). Ciò è provvido, perchè il valore in- 
trinseco ha qualche cosa di assoluto c di uni- 
versale ; il lavoro, cosa d’arte, o ò inestimabile 
per suprema eccellenza dell'artefice, come una 
gemma cesellata dal Celimi, o tuttoché rag- 
guardevole, scapita per la moda, pel tempo c 
per gli umori. Ed ecco una stima per indica- 
zione e non per imposizione, permettetemi que- 
sta nomenclatura, clic illumina e non costringe 


in veruna guisa la libertà degli offerenti , se- 
cando le osservazioni da noi fatte intorno l'ar- 
ticolo 623. 

3. Procedimento. 

Come debba operare l'uffiziale delegato e il 
perito, se col concorso delle j>a rii o senza, la 
legge se ne passa ; e si osserverà indarno che 
la perizia di ori, gemme e oggetti preziosi, che 
fornisce l'elemento sostanziale del prezzo, è 
interessante quant'ogni altra, e non deve farsi 
in abscondito. Non potrebbesi ammettere al- 
cuna dello forme imperiose con cui si dibat- 
tono c si compiono le perizie nel corso della 
lite, perchè noi siamo nel processo esecutivo, 
nel quale tutte si accorciano le forme delle 
operazioni intermedie, c le regolo sono spe- 
ciali (' •). Non vi è cosa più intralciata di una 
vendita giudiziale, c non pochi particolari sono 
riserbati alla prudenza del magistrato; ed ce- 
rone una. Noi abbiamo dall'articolo 636 che 
gli oggetti d'oro, d'argento e gioie devono re- 
stare esposte al pubblico due ore almeno prima 
dcH'inranto. Il giudice dovrà ordinarlo nella 
sua sentenza di vendita. Nominando il perito 
e delegando l'ufficiale esccntore, farà bene col 
destinare il giorno e Torà in cui seguirà il dis- 
sigillamento e la stima ; la quale sentenza no- 
tificandosi al debitore, gli darà facoltà d’inter- 
venire e fare ai periti le sue osservazioni. Con 
questo metodo sarà riparato all'apparente di- 
fetto della legge. 


Articolo 629. 

L’nflìziale incaricato della vendita deve annunziarla al pubblico con bando da 
affiggersi almeno tre giorni prima della medesima, salvo il caso indicato nel ca- 
poverso dell’articolo 024 : 

1° Alla porla della casa in cui sono gli oggetti pignorati. 

Trattandosi di barche, chiatte, battelli, ed altri legni di (itimi o laghi, e di 
mtdini e altri edifizi mobili stabiliti sopra barche o diversamente, la copia è af- 
fissa sull’oggetto stesso che cade in vendita ; 


(*) L'articolo 783 del già Codice parmeni# ordinava 
la dclermimuionc distinta del valore intrinseco e di 
fattura , aggiungendo: ore meriti ri esser calcolala. 
o li Regolamento romano lo aveva dichiarato Di- 


ceva bH $ 190? che il perito scelto d'ufficio non poterei 
esser ricusato; noi 1995 « non è ammesso crrun re» 
clamo contro la stima del perito ». 
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2° Alla porla della casa comunale del luogo in cui sono i detti oggetti; 

3" Nel luogo in cui deve farsi la vendita, se questo sia diverso da quello in 
cui sono gli oggetti pignorati ; 

4’ Alla porta della pretura da cui fu ordinata la vendita. 

Articolo 630. 

Il pretore può ordinare che un estratto del bando sia inserito in uno o più gior- 
nali da lui indicati. 

In questo caso l’inserzione deve farsi tre giorni almeno prima della vendita. 

Annotazioni. 

Il pretore deve ordinarla colla stessa sen- farà la pubblicazione nei giornali , se piaccia 
tenia di vendita. al pretore. Anteriormente (articolo 730 del Co- 

L’articolo 029 prescrive che il bando nei dice del 1 859) questa facoltà del pretore era 
casi ordinarii deve precedere almeno di tre limitata dal valore degli oggetti da vendersi, 

giorni la vendita. E pure tre giorni prima bì inferiore a lire 500. 

Articolo 631. 

Il landò deve indicare : 

1° Il luogo, il giorno e l’ora della vendita; 

2° La data del provvedimento che l’ha ordinala; 

3" L’ulTiziule che vi deve procedere; 

4° La natura e qualità degli oggetti senza speci Orazione. 

L’usciere certilica in line di una copia del bando l’eseguimento delle dette 
pubblicazioni, indicando il giorno e luogo in cui furono eseguile. Questa copia 
rimane annessa al processo verbale di pignoramento, al quale si unisce uu esem- 
plare del giornale contenente l'inserzione fatta a norma dell’articolo precedente. 

il landò è notilicato personalmente al debitore e al custode. 

Annotazioni. 

1 . Il bando è notificato personalmente al de- cesso esecutivo s’intende doversi eseguire per- 
ditore e al custode. tonalmente. Fors'anche si è voluto escludere 

Si è veduto più volte la legge distinguere qualunque rappresentanza procuratoria, 
fra notificare in persona propria e notificare 2. I.a logge non dice che debbano esser 
personalmente. Ci sono dei casi nei quali si franchi al debitore i tre giorni che premette 
vuol essere assicurati che l'atto giunse diret- dalla pubblicazione del bando alla rendita. È 
tamente nelle mani dell'intimato sonza quelle deciso che non gli possono esser garantiti que- 
interposizioni che possono anche sviarne la sti tre giorni ; deciso da ciò , che se dall'affis- 
destinazione lunghesso il cammino. Qui la legge sione del bando alla vendita bastano tre giorni, 
si contenta di dire : personalmente. È pronta la notificazione del bando (che s’intende fatta 
quindi la spiegazione dell’articolo 39. Non sa- dopo la pubblicazione, onde il debitore abbia 
rebbe nn pleonasmo? No. Il debitore potrebbe cognizione di tutte le formalità eseguite, e del 
avere un domicilio artificiale o legale, se cosi modo con cni furono eseguite) non può essere 
è meglio detto, qual è quello richiamato dal- fatta a lui con ugnai termine , eccettochò non 
l’articolo 367. È vero però che ogni notifica- fosse nel medesimo giorno, che la logge non 
zione che si fa al debitore nel corso del prò- prescrive. 

Articolo 633. 

Quando si tratti della vendita indicata. nell'articolo 620, fra la dichiarazione 
<iei terzo e la vendita, deve essere un intervallo non minore di giorni venti. 
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Il bando indica anche il nome, cognome, e la residenza del terzo debitore, 
il titolo e la qualità dei censi, delle rendite o dei crediti, il temi» dell'esigibilità, 
c, se siano garantiti con ipoteca, la situazione dei beni ipotecati. 

Il bando deve affiggersi otto giorni almeno prima della vendita: 

1° Alla porta «Iella casti di abitazione del debitore principale ; 

2" Alla porta della pretura, e in una delle piazze principali del luogo in cui 
deve farsi la vendila ; 

8° Negli altri luoghi che fossero designati dal pretore. 

Il bando deve essere anche notificato al terzo debitore. 


Articolo 633. 

Quando la vendita non si faccia nel giorno stabilito, non vi si può procedere 
senza nuovo provvedimento del pretore, che ne stabilisca il luogo, il giorno, e 
l'ora, e senza nuova pubblicazione del bando in conformità degli articoli prece- 
denti. 

Annotazioni. 


1 . Precedenti storici. — Il processo ili 
spropriazione della rendita lia preoccupati i 
legislatori francesi, e prima, c lungo tempo 
dopo l'attivazione del Codice. L'esecuzione 
sulle rendite (che prima si chiamarono costi- 
tuite sopra tersi, di poi ['appellativo venne 
abolito) si osservava in duplice aspetto. Consi- 
derate le rendite costituite nella loro natura 
mobiliare, definita dal Codice civile, il pigno- 
ramento si consumava all'uso di ogni altra 
cosa mobile, e quindi con una certa prontezza 
c semplicità di forme. Ma tutto ciò non era, 
secondo quei legislatori , ciie un preliminare, 
quasi una preparazione agli atti di vendita. 
Giunta la procedura a questo punto, cambiava 
natura, e vestiva la forma della immobiliare. 
Gli scrittori francesi, più pazienti, bisogna 
convenirne, piò tolleranti, piò disposti a lodare 
che a biasimare le cose loro, come siam soliti 
noi, trovano affatto naturale questo passaggio. 
Per quanto la legge civile rassegni i diritti e 
le azioni fra le cose mobili, una disuguaglianza 
di natura rimane incancellabile fra quelli c le 
cose materiali, onde, volere o no, si accostano 
all'indole delle immobiliari, non fossaltro, at- 
tesa la gravità ed importanza (CHAUVEAU , al 
tit. x, De la saisic des renles, in principio). 

È noto che in Francia la procedura dei- 
l'cspropriazione forzata degli immobili sub) 
non poche correzioni mediante la legge del 2 
giugno 1811, e allora fu sentito generalmente 
il bisogno di ridarre anche quella delia spro- 
priazionc delle rendite, che continuava pesan- 
temente col sistema anteriore. Discussioni alle 
Camere c lavori di Commissioni non manca- 
rono , diretti principalmente a mettere in ar- 


monia quella parte del Codice colla legge del 
1811; risultato che si ottenne nell'anno se- 
guente; ma nessuna questione di principio, 
nessun criterio razionale fu portato sulla teo- 
ria della spropriazione giudiziale, in presenza 
della quale veniva a modificarsi , senza una 
ragione ben sicura , la distinzione delie cose 
insegnate dal Codice civile. 

2. Rassegna di alcuni principii. 

La legge, che non è speculativa, e si ritira, 
per quanto è possibile , dalle definizioni dog- 
matiche, si trova talvolta in faccia ad estesi 
orizzonti , ove deve cogliere alcune idee fon- 
damentali e primitive mediante un lavoro di 
doppia forma, mentre da un lato piegasi a ciò 
che l'ordine naturale iinpono , senza che non 
avrebbero forza e tornerebbero assurdi i suoi 
dottati, dall'altro deve rivestire i concetti filo- 
sofici e astratti di pratica attualità, di una 
efficacia rispondente ai bisogni delia vita ci- 
vile , trovando bene il punto in cui la volontà 
dell uomo può modificare senza offesa gli or- 
dini stessi di natura. Nessuna piò vasta ge- 
neralità che descrivere l'essenza delle cose, 
oggetto perpetuo degli umani diritti : eppure 
si è dovuto venirci a cominciare dai legislatori 
antichissimi , come fu per noi notato altra 
volta ( V. articolo 583). Della provalenza del 
tatto pratico dei legislatori moderni fa fede 
l'abbandono che si è fatto nella cassazione , 
d'altronde verissima, di cose corporali e incor- 
porali, che troppo si manteneva all'altezza 
ideale, c non toglieva dall'oggetto ilei diritto, 
che essendo la misura delia loro utilità effet- 
tiva, deve porgere alla stessa definizione il suo 
sostanziale elemento. Nacque da ciò, che delie 
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cose che sarebbero incorporali acquistarono, 
per così dire, concretezza e forma, come il di- 
ritto d'usufrutto e quello di servita prediale 
(art. 415 del Codice civile); ed altre che per- 
manevano in tutto il loro carattere mobiliare, 
secondo natura, come gli animali, gl'istrumenti, 
i semi di un fondo agricolo, venivano attaccate 
ad immobile per l'oggetto reale , per lo scopo 
economico che rappresentavano, salvo di ritor- 
nare altresì nel loro proprio e naturai carat- 
tere di mobili una volta che quella relazione 
di dualità fosse loro mancata, o che un più 
potente riflesso di giustizia non avesse consi- 
gliato di romperla (*). 

Non vi è istituto più razionale della proce- 
dura, per quanto coperto di forme e di aride 
prescrizioni. La distinzione di massima, fon- 
data nella legge civile , si riflette di tutta la 
sua forza nelle leggi dell'espropriazione coat- 
tiva. L'idea dominante è sempre l'oggetto di 
diritto. Gli interessi patrimoniali, gli interessi 
commerciali si attengono più o meno forte- 
mente, più o meno estesamente, a tali sostrati 
di diritto. La rapida circolazione delle cose 
mobiliari permette assai meno il raggrupparsi 
intorno ad esse di moltiplici e complicati inte- 
ressi. Ma per le cose immobili vi è di più. Sono 
base ferma di diritti; li comprendono in si 
variati aspetti, vi è tanta difficoltà di traspor- 
tare quell'ammasso in altre mani, rispettando 
gli interessi di tutti e trasformandoli con abili 
evoluzioni per realizzarli tutto ad un tratto , 
che assolutamente lento e cauto dev'essere 
l'andamento di una tale spropriazione. 

Poiché i francesi si trovano imbarazzati ncl- 
l'attribnire un carattere puramente mobiliare 
alia esecuzione sulle rendite, non sono entrati, 
io credo, in simili considerazioni. La esecu- 
zione sulle rendite può avere una certa spe- 
ciale importanza, non si nega, e richiede qual- 
che peculiare ordinamento. Ma qual rapporto 
oggettivo hanno siffatti diritti con un corpo 
immobiliare? Alto è il concetto della legge 
moderna di separare l'oggetto dalle guarenti- 
gie che pure possono avere nell'immobile (ar- 
ticolo 418 del Codice civile), poiché la guaren- 
tigia è estrinseca al diritto ; non riguarda la 


sua natura , ma soltanto la sua effettuazione. 

3. Il rapporto logico che si è venuto accen- 
nando fra le distinzioni del Codice civile e le 
forme della procedura esecutiva, era già noto 
in Piemonte prima dell'attuale legislazione; 
non cosi nelle provincic meridionali , ove si é 
sempre osservato il metodo francese. Senonché 
il rito si è alquanto ampliato con qualche op- 
portuna varietà per questo genere di cose, ve- 
duta che deve attribuirsi all'ultima legge , e 
appare dal confronto dell'art. 632 col primo 
periodo del 624. Quindi si è preso un inter- 
vallo di venti giorni invece di dieci por l'effetto 
della vendita, e questo a partire dalla dichia- 
razione del terso, dichiarazione che, esponendo 
i documenti e le moltiplici indicazioni ordinate 
dall'articolo 613, vuol essere studiata e ma- 
turata. 

Intorno a ciò è da riflettere che se l'inter- 
vallo non può esser minore di giorni venti, può 
ben esser maggiore. La dichiarazione del terzo 
può suscitare non poche e gravi questioni. La 
legge lo previde nell'articolo 614. Sono que- 
stioni che il pretore non decide mai, come, giu- 
dice della esecuzione, quantunque I (glossa come 
giudice ordinario nei limiti della propria com- 
petenza (detto articolo 614). È ben necessario 
che le controversie prodotte dalla dichiara- 
zione del terzo siano definite onde venire alla 
pubblicazione del bando. 

, La pubblicazione del bando è atto della parte 
e non del giudice ; nondimeno è del giudice 
stabilire il giorno, l'ora e il luogo in cui sarà 
fatta la vendita (articolo 623). l’erciò, a froute 
di contestazioni nate dalle dichiarazioni , il 
giudice sospenderà il provvedimento ; e se le 
j contestazioni si presentassero dopo avere or- 
dinata la vendita, si farà istanza al giudice 
stesso per la sospensione : nè si potrà in altro 
tempo fare o rinnovare il bando se il giudice 
non destini di nuovo il giorno della vendita. 

Il bando deve restare affisso almeno otto 
giorni in luogo dei tre assegnati dall'art. 629. 

La disposizione dell'articolo 630 non è inter- 
detta quando si trattasse di vendita di diritti 
importanti e il luogo non fornisse probabili 
, offerte. 


Articolo 634. 

La vendita si fa ai pubblici incanti per mezzo di banditore n favore del maggior 
offerente e a danaro contante. 

In difetto di pagamento si procede immediatamente a nuovo incanto a spese 
e rischio del compratore. 


(*) Mi pare di averne anche altra volta dato esempio nel diritto di pignorare cose mollili, immollili per do- 
ntinaiiune, io certi casi deU’arikolo 586. 
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Annotazioni. 


I. Del diritto d'offerta. Del creditore offe- 
rente. 

L'articolo 1457 del Codice civile proibisce, 
anche per interposte persone, anche per pub- 
blicista, ni genitori di comprare i beni dei 
figli soggetti alla sua podestà ; ai tutori, protu- 
tori e curatori i beni delle jiersone soggette 
alla loro tutela, protutela o cura; ai procura- 
tori i beni che sono incaricati di rendere ; agli 
amministratori i beni dei comuni o degli isti- 
tuti pubblici affidati alla loro cura, salva par- 
ticolare autorizzazione ; ai pubblici ufficiali i 
beni che si vendono sotto la loro autorità e 
mediante il loro intervento. In tutto questo vi 
è piuttosto un rispetto profondo della moralità 
che un vero e reale pericolo di abusare di si 
delicati rapporti a danno delle persone che si 
ha dovere di proteggere. Qual danno al debi- 
tóre il veder entrare in lizza un competitore 
di più aggravante il prezzo con nuove offerte ? 
Sia la legge, senza guardare nn fatto più che 
l'altro, pi-onde giustamente in sospetto questa 
doppia funzione, ove si deve credere l'egoismo 
avrà la miglior parte, e colla quale si crea una 
posisione affatto ripugnante. 

Il creditore pignorante non ha veruno di 
tali legami ; egli è un avversario dichiarato, è 
in istato, per dir cosi, di buona guerra col suo 
debitore. Nonostante, la legge gli fa una con- 
dizione a parte ; e, come vedremo all'art. 638, 
gii concede bensì di acquistare la cosa, ma 
niente meno che a prezzo di stima. 

Sono venato in questo e in qnei luogo inve- 
stigando se il creditore pignorante possa an- 
che per un momento vestire la giubba di un 
torzo e venire offerendo alla pubblio' asta. 
Non ho trovato veruna guida. Questo silenzio 
è indizio favorevole per lui. Non dirò quanto 
sia facil cosa ricoprirsi col nome di nn altro, 
ossia mandare altri per voi : la legge, che so- 
pratutto ne tace, non vorrebbe certamente in- 
caricarsi di compulsare una frode in un fatto 
simile ; ehè invero non si saprebbe a qual prin- 
cipio di moralità e a quale inviolabile dovere 
si fosse mancato. Per altro si può ris|>ondore, 
non essere il creditore pignorante nella con- 
dizione precisa di qualunque terzo libero nella 
sua offerta; egli, volendo farsi aggiudicare gli 
oggetti messi all'asta, deve accettare il prezzo 
di stima: egli eluderebbe di leggieri questa 
legge facendosi offerente in una misura qual- 
siasi. Ognuno sentirà come sia di grandissima 
forza quest argomento ; e tale è per me, che 
sono costretto a dire che il creditore non bì 
deve ammettere qual semplice offerente al- 


l'asta, almano per non violare di fronte una 
legge cosi tassativa com'è l'articolo 638, chec- 
chessia della facile fraude che potrebbe ese- 
j gnire. 

Con tntto ciò io penso ancora non essere 
assoluta siffatta esclusione del creditore pi- 
gnorante, ma soltanto allora che nessun altro 
oblatore si presentasse. 

Io argomento dall'articolo 638 (sul quale 
debbo anticipare), ove si parla infatti della 
inesistenza di ogni oblatore. In tal caso, colla 
gara che sorge, va a svanire ogni temuto peri- 
colo di soffocazione per parte sua. Vi ha di 
piò. Egli avrebbe un interesse legittimo di ve- 
nire contraddittore di un offerente di vii somma 
per non essere defraudato dei suoi crediti, in- 
teresse vieppiù onestato da quello delio stesso 
debitore. 

E secondo questo modo di vedere, i varii 
creditori pignoranti non sarebbero ammessi a 
gareggiare fra loro come offerenti. 

2, Del nuovo incanto. 

a) L’offerta obbliga quando non sia coperta 
e annullata da un’altra maggiore. Secondo il 
rigore di questa legge, l'oblatore che viene a 
comprare senza denari incontra ipso facto nna 
obbligazione che sembra irreparabile. E nello 
stesso atto infatti si dichiara daU’ufficiale ese- 
cutore che bì va ad aprire nn nuovo incanto a 
spese e rischio dell'offerente che non ha pagato. 
Quel procedere immediatamente non significa 
altro fuorché una riapertura dell'incanto nello 
stesso luogo e nello stesso punto. Con furia 
non minore l'articolo 624 del Codice di proce- 
dura francese: « Fante de payement, l'effet 
« sera revendu sur le champ » , ecc., e l'ab- 
biamo fatto nostro in successive legislazioui 
senza badarci troppo. Tal prescrizione toglie 
di mezzo ogni dubbio sn qualunque rimedio a 
purgare la mora che mai potesse chiedere il 
mal capitato oblatore. E da credersi che alla 
stessa udienza, o non potrà rinnovarsi con ef- 
fetto l’incanto, o sarà il più svantaggioso, atte- 
soché non potriano ripetersi che quelle offerte 
cho già furono superate. Se per ventura il 
prezzo risulta maggioro, ricade, come 6 natu- 
rale, a profitto dei creditori, mentre la prima 
delibera si ha come non avvenuta'; la differenza, 
la perdita, pesa sul compratore che mancò al 
debito sno. 

b) L'offerta verbale del prezzo essendo ob- 
bligatoria, il danno doll'irfhdempimento è rap- 
presentato dalla differenza c dalle maggiori 
spese : nulla di più semplice. Ma quale auto- 
rità scioglierà là vertenza e ordinerà il versa- 
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mento iella somma? L'ufficiale assistente e, 
sino ad un certo punto , dirigente gli atti di 
vendita, gii lo ricordiamo, c un cancelliere o un 
usciere addetto alla pretura; o il cancelliere 
del conciliatore , o pur anco un notaio che il 
pretore manderà in missione per quest'oggetto 
(articolo 637). Delegato a semplici funzioni 
esecutive, senz'abito di giurisdizione, quest'uf- 
ficiale non pronuncia condanne, non rilascia 
ordini di pagamento. È ufficio adunque del pre- 
tore, e non altro che suo. 11 creditore, o chiun- 
que a cui interessa , gli porgerà istanza in 
forma incidentale ; il pretore destinerà l'udien- 
za e si procederà come di solito. L'oblatore , 
che la legge ama di chiamar compratore, può 
bene aver delle ragioni per difendersi. Può so- 
stenere, per esempio, a dritto o a torto, ch'egli 
non fece la pretesa offèrta, o non la fece in un 
modo decisivo, ma sotto certe condizioni ; con- 
dizioni che non saranno punto accettate , ma 
permetteranno discutere se l'offerta fosse va- 
lida o nulla. Vi è dunque del contenzioso , e 
l'affare deve riserbarsi alla cognizione del ma- 
gistrato ( V. appresso l'articolo 640). 

c) Una strana e inavvertita combinazione 
nascerebbe se fosse sentenziato la offerta real- 
mente non fatta o nulla. Non è questa l'ultima 
ragione per la quale gioverebbe frapporre un 
Intervallo fra l'uno e l'altro incanto. 

Non ci potrebb'essere che una conseguenza 
gola. Il nuovo incanto fu efficace , non vi ha 
dubbio ; il deliberatario che ha pagato non ha 
nnlla ha temere : cosi esige la fède pubblica. 
Ma il supposto compratore, che non lo sarehhe, 
non dovrebbe risponder nè di differenza nè di 
danno. 

<J) Quid te in luogo di aversi una vendita a 
minor pretto ti aveste un'atta deserta ? 

Anche questa combinazione è rimasta inav- 


! vertita dagli scrittori. Se vi è danno quando la 
i vendita non si è potuta eseguire che a prezzo 
1 minore, molto più vi sarà danno se non siasi 
' più trovato compratore, neppure ad un rinno- 
vamento d'incanto ai termini della prima parte 
dell'articolo 63N. 

I Qui per altro due ipotesi possono formarsi : 
1° che il creditore domandi l'aggiudicazione 
giusta la parte seconda di quell’articolo; 2“ che 
non la domandi o non sia in caso di doman- 
darla (*). 

Noi sappiamo che il creditore non può do- 
i mandare aggiudicaziono che a stima. In tal 
j caso il creditore procedente subentra e riempie 
; il vuoto ; e se la stima supera realmente l'of- 
ferta caduca, non si vede qual danno rimanga 
a ripararsi, so ne togli ie spese che si ritenesse 
avere occasionate il difetto dell'offerente (“). 
Se il creditore aggiudicatario opponesse che 
egli avrebbe potuto anche esimersi dal chie- 
dere l’aggiudicazione ove colui avesse adem- 
pito alla promossa, opino che non varrebbe. 
Oltreché non si saprebbe qual conseguenza di 
danno volesse dedurne , il suo atto non cessa 
di essere volontario e suppletivo. 

Nella seconda ipotesi l'affare diventa assai 
semplice, quantunque presenti nna soluzione 
molto nuova. L'offerente rimane, volere o no, 
il compratore defmitivo. E come questo ? Per- 
chè non essendosi presentato oblatoro alcuno 
dopo di lui, e non essendovi neppure domanda 
di aggiudicazione per parte del creditore, egli 
deve rispondere l' mitro prezzo. Ma allora è 
ben naturale, è ben giusto che, pagando il 
i prezzo , a cui si può aggiungere il carico di 
spese ulteriori o danni del ritardo, è ben giu- 
sto , si diceva , ch'egli abbia le cose in corri- 
spettivo del prezzo. 


Articolo 635. 

Quando la vendila non possa compiersi nel giorno stabilito, è continuala nel 
primo giorno seguente non festivo. 

A (juest'efVelto basta la dichiarazione che ne è fatta al pubblico dal banditore 
(l’ordine dei l'uffiziale incaricato della vendita. 

Annotazioni. 

Avverto che la operazione è unica, come la parola continuazione ammonisce; per conse- 
guenza non verrebbe applicabile l'art. 605. 

Articolo 030. 

L’incanto degli oggetti d’oro e d’argento, e delle gioie non può farsi, se non 


(*) Per non essere il solo creditore 'detto art. MS). I sarà inferiore airoflerta, il danno atti rappresentalo 
(•') No segue per ragiono dei contrari» die se 1* stima | dalla differema. 
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dopo clic siano rimasti esposti al pubblico almeno due ore nel giorno e luogo sta- 
bilito per la vendita. 

Gli oggetti d'oro e d’argento non possono vendersi per somma minore del 
\alore intrinseco determinato dalla stima. 

Articolo 637. 

Gli oggetti d’oro e d’argento rimasti invenduti per mancanza d'oblatori sono 
daU’ulliziale procedente ritenuti in deposito come danaro por essere nella distri- 
buzione ilei prezzo assegnati, per il solo valore intrinseco, in pagamento al credi- 
tore istante e agli altri creditori. 


Annotazioni. 


t. NcU’art. 628 si era preordinata l'opera 
del perito per la slima degli oggetti d'oro, d'ar- 
, lento e gioie , colla distinzione del rotore in- 
trinseco e di quello del /acoro. E l'articolo 036 
(capoverso) , che viene a regolare la vendita, 
dice che gli oggetti d oro e il argento non pos- 
sono vendersi al di sotto del valore intrinseco, 
e notabilmente tace delle gioie, ricordate nel 
primo periodo. Discretiva che diventa più sen- 
sibile col successivo articolo 637 e col seguente 
articolo 638. Ho trovato le espressioni corri- 
spondenti negli articoli 743, 744, 745 del Co- 
dice del 1859, ]>er cui dubbio d'inesattezza non 
ci può essere. Qual è lo scopo di sì palese se- 
dazione, dopo che tutti, ori, argenti e gioie, 
furono guarentiti da una stima preliminare 
alla vendita? Egli è che gli oggetti d'oro e 
d'argento non possono vendersi al di sotto del 
loro valore intrinseco; e bc le offerte non ar- 
rivano a tanto, si abbandona l'asta e si portano 
sul banco del giudice per essere distribuiti 
come denaro (art. 637). Invece le gioie, e con 
esse tutti gli ornamenti preziosi che sotto quel 
nome possono comprendersi, nel primo esperi- 
mento d'incanto non si deliberano che giusta 
la stima del loro valore intrinseco ; ma nel se- 
condo si cedono a qualunque offerta (art. G38). 

Perchè la diversità del metodo ? 

11 problema che la legge si studia di scio- 
gliere con queste sue misurate e caute dispo- 
sizioni sembra essere la maggiore utilità delle 
icwdilc di' essa intende procacciare colla pub- 
blicità e col libero concorso per alcune speciali 
materie, regalando tale libertà con certe norme 
più o meno inviolabili di calore, e limitando 
anche talcolta il diritto stesso dei creilitori col 
subordinarli a Hit determinato modo di paga- 
mento ; e ne sono esempi gli articoli 619 c 637. 
Ma quando sia a temersi uu certo sagrificio 
)ier parto dei creditori, una certa soverchia 
pressione, la legge si arresta, e lascia andare 
le cose comechè possa tornare a svantaggio 


del debitore, che infine del proprio male è la 
causo. 

Con questi sottili avvedimenti la legge ha 
scorto, che si poteva evitare una vendita disa- 
strosa degli ori c degli argenti, assegnandoli 
agli stessi creditori per la nota del calore in- 
trinseco , che si reputa costante nelle transa- 
zioni commerciali. Tali cose , che sono di un 
lusso che si direbbe comune, oltre il servizio 
che rendono, sono assai facilmente alienabili. 
Le gioie, merce più ricca e , se mi si passa il 
termine, più bizzarra c capricciosa, che ha un 
raen solido nucleo di valore intrinseco ( V. il 
commento all'articolo 628), te gioie sarebbero 
di evidente imbarazzo ai creditori cui fissero 
assegnate, li forzerebbe ad acquistare contro 
volontà oggetti del gran lusso: questa consi- 
derazione ha fatto nascere l’articolo 638. Il 
giusto timore della gravo iattura che può in- 
contrarsi in tale deiiberamento, accordato so- 
pra qualunque offerta, si attenua dal conside- 
rare che se poi ie gemme fossero di si cospicuo 
pregio quale si suppone, il debitore, senza 
difficoltà, avrebbe potuto esitarle e pagare il 
suo debito. 

2. Può immaginarsi che in luogo di pezzi 
d'oro o d'argento, misti a denaro , che pone 
sotto la mano del giudice distributore i mezzi 
di facili assegnazioni, si tratti di un solo capo, 
di un orologio, di una lampada, di un vaso, e 
via discorrendo ; e che i creditori siano più. La 
legge rom&ua suggerisce il rimedio, l adjudi- 
catio (Leggi 22 § 1 , 44 § 1 , 55 Dig. fam. ercisc.). 
La norma per altro 6 più direttiva che pre- 
cettiva, eziandio fra gli eredi. Dalla quale 
considerazione viene il considerare come abbia 
ad intendersi l’articolo 637 ; se cioè sia facol- 
tativo od obbligatorio. Secondo le premesse 
osservazioni, deve ritenersi 1 obbligatorio, vale a 
dire, non potere il giudice prescindere dall'ap- 
plicarlo quando concorrano termini abili alla 
sua applicazione. 
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Un solo creditore coi è dato in pagamento 
un magnifico servizio da tavola in oro (die 
compone un sol tutto) non sarà scontento di 
acquistarlo pel valore intrinseco del metallo 
anche dovendo sborsare qualche somma a con- 
guaglio. Ma figurandoci più creditori, quale 
di essi si destinerà aggiudicatario ? Sarà giu- 


stizia costringerlo alla compra coll'obhligo di 
sborsare la quota dovuta agli altri creditori ? 
A tanto non si estende , io credo, la disposi- 
zione un po' riguardosa ed eccezionale dell'ar- 
ticolo 637. Si dovrebbe finire coll'ordinarc la 
vendita dell'oggetto che non può dividersi in 
parti ( V. articolo 652). 


Articolo 638. 

Quando all'incauto degli altri oggetti stimati , e delle gioie non si presentino 
oblatori, o le offerte siano inferiori alla stima, si procede a nuovo incanto nel primo 
giorno seguente non festivo, nel (piale sono venduti al miglior offerente ancorché 
l'offerta sia inferiore alla stima. 

Lo stesso ha luogo riguardo agli oggetti non stimati, per i quali non si pre- 
sentino oblatori, sempre che, essendovi un solo creditore istante, questi non pre- 
ferisca riceverli in aggiudicazione al prezzo di stima, da farsi per mezzo di perito 
nominato dall'ufliziale incaricalo della vendila. 

Per questo incanto si osserva la disposizione del capoverso dell'articolo 635. 


Annotazioni. 


1. Oltre le gioie, del qual genere si è par- 
lato a sufficienza, qui troviamo nello stesso 
ordine contemplati gl» olir» oggetti stimati. 
Evidente è il richiamo all'artìcolo 623. Ivi è 
chiara la facoltà attribuita al pretore di ordi- 
nare la stima di quegli oggetti per i guati la 
creda necessaria. In quel luogo si è per noi 
osservato che siffatte stime hanno un'indole 
piuttosto direttiva: con questo bì fa un certo 
vantaggio al debitore , mentre si rischiara la 
verità agli oblatori. Eccone l'esempio: al se- 
condo incanto la stima ha perduto ogni vigore 
imperativo. 

E qui pure sembra a noi si precipiti un po' 
troppo, continuando l'incanto senza nuove pub- 
blicazioni. 

2. 11 creditore, Be è solo (perchè fra diversi 
competitori no i si saprebbe a quale dare la 
preferenza), può domandare l'aggiudicazione a 
prezzo di stima. Ma a quale stima? A quella 
che fu già eseguita per ordine del giudice se- 
condo l'art. 623, qualora vi sia. E qualora la 
stima non sia stata fatta , chiedente il credi- 
tore, si ordina dall'ti^icialc incaricato delia 
vendita, che nomina il perito. 

Questo diritto di aggiudicazione del credi- 
tore si frappone ponderatameute dalla legge 
fra l'incanto deserto e quello che sta per rin- 
novarsi. Prima dello esperimento si pnò nu- 
trire speranza di un prezzo vantaggioso. Ca- 


duta la speranza , e nel timore di peggio , è 
bene accettabile l'acquisto che vuol fame il 
creditore medesimo a stima. 

Pertanto se la stima esiste, sarebbe strano, 
e dirò ancora sconveniente, doversene fare una 
nuova : e cosi ritengo, benché il capoverso del- 
l'articolo non sia invidiabile per chiarezza. Ma 
la stima da farsi sarà la stima reale o a largo 
estimo, per cosi esprimermi, con certo riguardo 
dell'aggiudicatario forzato all'acquisto pel mi- 
nor male ? Potrebbe insinuarsi simile credenza 
dal vedere che , trattandosi di quegli oggett i 
che sono stimabili por decreto di legge (arti- 
colo 628), si determina una misura inferiore 
all'ordinario valor venale. Altre procedure 
tennero conto di questa situazione (*); ma ef- 
fettivamente il nostro articolo non accenna elio 
alla stima ordinaria. Considerata come una fa- 
coltà, l'aggiudicazione non impone carico al 
creditore. 

3. Può f aggiudicatario creditore ritenere 
come deposito giudiziale il prezzo sino alla 
somma corrispondente al suo credito, o rimane 
egli pure soggetto al rigoroso disposto dell ar- 
ticolo 634? (•*). 

Non trovandosi veruna eccettuazione in pro- 
posito, questo aggiudicatario dorrà suhire la 
legge comune. Soltanto non potrebbe a lui 
applicarsi la sanzione della decadenza espressa 
nel prefato articolo. 


(•) Regolamento romano, 1345, 13-47. 

("} il $ 1310 del ci uuo Regolamento Taceva abilità ai giudice di eoa) ordinare. 
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Articolo 039. 

Per la vendita delle rendile sul debito pubblico e delle obbligazioni dello Stato, 
si osservano le dis|>osizioui delle leggi speciali. 

Per la vendita delle azioni industriali il pretore può ordinare le forme spe- 
ciali clic creda opportune. 

Annotazioni. 


1. Dei pignoramento e vendita delle aiioni 
industriali. 

Precedenti storici. — Dibattendosi nel 
18ià nel Parlamento francese la riforma le- 
gislativa sul sistema della espropriazione giu- 
diziale, la Commissione della Camera dei de- 
putati ebbe a notare la incongrua distanza in 
cui la procedura esecutiva era rimasta verso 
il rapido progresso industriale , mentre alle 
nuove c variate forme dei diritti, e alle nuove 
combinazioni degli interessi, più non rispon- 
deva la vecchia formolo , e che per lo meno 
avrebbe dovuto ampliarsi. « Notti voulons par- 

• ler, si diceva, des actions dans les sociétés 

< anonymcs ou en commandite. Aucttne forme 

• speciale n'est tracée par la vente judiciaire 
« de ces valeurs, lorsqu'un créancier les trou- 

• vant dans les biens de son débiteur veut en 

< taire le subjet de ses exécutions. Dans les 

• circonstances varca qui se sont presentées 

• où de pareilles exécutions avaient lieu , les 

0 tribunaux ont suppléé au silence de la loi 
non prescrivant des modes dilférents de vente; 

• ces modes ont consistè tantòt à opérer la 

1 vente aux criées devant le tribunal , tau tòt 

• a charger de ce soin , soit un agent de 

> change , soit un notaire. 11 a été constate 
» de l'emploi du premier de ces niovens , le 

• plus solennel cependant, un préjudice gravo 

• est resultò par des parties intéressées ; des 

• actions de la banque de Franco ont été 

• ainsi vendues à un quart au dessous du cours 

< de la bouree. Il a été conclu de ces faits , 

■ que dans la loi présente cette lacune de la 

• législation pourrait ótre remplie ; et qu ii 

■ snffirait de déclarer que les forines quelle 

> indique s'appliqueraient sussi aux actions 

> dans les Compagnies de tinance , de com- 

• merce et d'industrie » (Ru pport fait à la 
Chambre des députés le 6 mai 18 là). 

La Camera dei Pari , pur facendo testimo- 
nianza di questo pubblico bisogno , proponeva 
o mostrava almeno desiderare di più che una 
estensione o una semplice riforma delle leggi 
esistenti. La Commissione della Camera dei 
deputati ne andò persuasa. Essa pure rico- 
nobbe che si entrava in un ordine d'idee af- 
fatto nuovo. Se la rendita (quale se l'era figu- 


rata il Codice di procedura) repose sur la téle 
Sun tiers qui la doit, le azioni sono al solito 
al portatore. Quanto alle azioni nominative, 
osservava», grave difficoltà sorgere dall'inte- 
resse degli altri azionarli che non devono met- 
tersi al rischio di ricevere quasi dall'azzardo 
un socio inviso senza prendere almeuo oppor- 
tune cautele. La legislazione era ancora da 
crearsi ; e non era in quella occasione in cui 
trattavasi di modificare una legge nata ad uno 
scopo tutto divorso che dovevasi discutere di 
grave argomento. E qui si fece punto, e la giu- 
risprudenza fu abbandonata a se stessa. 

Ciò che la pratica mostrò di più positivo si 
fu la inapplicabilità del rito assegnato all'in- 
canto di cose mobili od immobili, di altre ren- 
dite ed azioni; si travide qualche cosa di spe- 
ciale e sui generis nell'affare delle azioni com- 
merciali e industriali , e si andò cercando un 
appoggio, una regola. 

Ma in che consistevano le pratiche difficoltà 
del soggetto? 

In fatto di rendita, diceva il Relatore della 
Commissione alla Camera per respingere l'e- 
mendamento di Pernii, in fatto di rendita co- 
stituita la legge esiste. Ma in fatto di astoni 
(industriali) ove si farà la vendita V In cospetto 
del tribunale con lunga e dispendiosa proce- 
dura ? Avauti notaio , alla Borea , per mezzo 
di agenti di cambio ? E al coreo di cambio ? 
Tntt'altra via dunque da quella che è trac- 
ciata ; procedimento economico zin qui scono- 
sciuto, e quale il commercio esige. Osservando 
che un sistema tanto diverso dai precedenti 
non poteva in certo modo improvvisarsi , ag- 
giungeva, che senza voler fare un programma, 
poteva già prevedersi come avrebbero dovuto 
distinguerei e classificarsi le azioni secondo la 
varia loro importanza e natura , e secondo 
l'interesse commerciale e industriale che in 
esse si contiene. Un particolare esame do- 
vrebbe dedicarsi a quelle azioni in cui stabili- 
menti industriali , associazioni , ovvero minori 
interdetti e corpi morali fossero interessati. 
Non basta. Le azioni che stimate potersi alie- 
nare colla forma delie rendite costituite , o 
presso a poco, sono suscettibili non solamente 
di cessione e quindi di facile trasporto , ma 
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eziandio di una trasformazione ben meritevole 
di studio, mentre l'azione ora è iu questo mo- 
mento mobiliare, domani, tra un quarto d’ora, 
diventerà immobiliare , se la Società cessa di 
esistere. Più. L’azione potrà esser venduta 
per via di giustizia, sta bene; ma a quale 
scopo, se razione non fosse di natura sua 
trasferibile ad altri? Io non comprendo, con- 
tinuava l'onorevole Eelatore, come possa ac- 
cettarsi aggiudicatario in una società di com- 
mercio colui che non sarebbe accettato quale 
cessionario; or dunque non sarà egli mestieri 
veder prima se tale nuovo socio possa alla 
società imporsi? Non si dovrebbe riportare 
l'assentimento dei socii ? Tutte cose degne di 
essere meditate, futuri ostacoli non lievi alla 
legge da farsi. 

Mentre si aspettava una legislazione della 
quale senza dubbio si esagerava l'importanza, 
il meglio a fare era riportarsi alla saggezza 
del magistrato. La Corte di Parigi, in una no- 
tevole sentenza, considerato che una regola 
determinata di vendita per i diritti incorporali, 
e per le azioni industriali non esisteva in 
Francia, « dès lors, diceva, c'est aux juges à 
c régler le mode dans leur sapesse, silicatiti' in- 
• Urèi des partine s (2 mai 1811, Journal du 
Palaie, 3* ediz, tom. Il, pag. 298). 

2. Dell' attribuzione e competenza del pre- 
tore. 

Sino al presente Codice pare che l'eco di 
quelle discussioni non giungesse all'orecchio 
del legislatore. Io non dubito che una volta 
che vi si è posto mente , il soggetto non sia 
stato meditato col soccorso di tutti quei lumi 
che somministrano le tanto progredite condi- 
zioni del commercio. Eppure da tanto studio 
non è uscito che questo semplicissimo dettato, 
il pretore può ordinare le forme speciali che 
creda opportune. 

Può tuttavia sospettarsi che Botto una for- 
inola arbitraria si nasconda una grave que- 
stione d'incompetenza. Siamo avvertiti per le 
solenni trattazioni di questa materia che ab- 
biamo trascorse, che il metodo della vendita 
delle azioni industriali inchiude necessaria- 
mente una cognizione di diritto, senza cui non 
potrebbe regolarsi , talmente che si preconiz- 
zava una legge elaborata per provvedere a 
tutto. Se questo è un bisogno reale della giu- 
stizia , dev'essere d’ogni tempo ; dev esserlo 
tanto piò oggidì, nella più estesa sfera dei 
commerci e delle combinazioni industriali. E 
allora può bene dubitarsi come il pretore, ma- 
gistrato d'ordine , che in materia esecutiva 
esercita un potere piuttosto amministrativo che 
deliberativo, a cui la naturale competenza è 


si limitata, potesse anche entrar giudice delle 
controversie che fossero per nascere sulla de- 
finizione dei prefati diritti. 

Ma occorre indagare se quei dotti francesi 
non abbiano errato, portando sopra un sem- 
plice regolamento di vendita questioni che 
forse non ri hanno rapporto. 

liipigliando il discorso alquanto più indie- 
tro, le azioni industriali (poiché non dobbiamo 
fuorviare dalla materia testuale) possono pi- 
gnorarsi in due maniere : coll'apprendere che 
fa l'usciere presso il debitore i titoli o cedole 
che le comprovano, e questi, consegnati alla 
giustizia, sono vendati allineante per quello 
che valgono; ovvero mediante pignoramento o 
sequestro in mano di terzo, onde poi si rende 
necessaria la di lui dichiarazione. L'esito or- 
dinario di un pignoramento di questa seconda 
maniera è l'assegnazione del credito; non è 
tolto che il diritto possa anche vendersi. Im- 
perocché i disposti degli articoli Ut9 e G20 
sono applicabili eziandio al fatto delle azioni 
industriali, coi temperamenti d'opportunità e 
di ragione. 

Lungo la via contestazioni serie possono na- 
scere senza dubbio, e provocare attriti di com- 
petenza. Il terzo fa una dichiarazione elio non 
soddisfa nè il pignorante, nè il debitore. Egli 
nega che questo pignorato sia un socio; o 
nega il buo contributo sociale ; o stravolge le 
convenzioni per attenuare i di lui diritti; o so- 
stiene la sua decadenza o la intrasmissibilità 
delle azioni. Ecco delle questioni che mettono 
in problema la esecuzione e il profitto che se 
ne spera. Alla decisione di simili controversie 
che scaturiscono dalla dichiarazione dei seque- 
stratario. la legge ha già provveduto nell'arti- 
colo Gii. Uscendo il giudizio dal regolamen- 
tare della esecuzione, e portandosi sul diritto, 
la competenza è desunta dal r odore. 

Noi possiamo anche sapporre che una que- 
stione tendente ad influire sulla vendita , si 
presenti sotto forma di opposizione (art. 647). 
Si vede annunciato che le tali azioni sociali, 
nominative o no, che sono possedute da Tizio, 
saranno vendute all'asta. La Società si op- 
pone ; si vuol provare che il preteso socio si 
trova in uno dei casi di esclusione prevedati 
dall'articolo 124 del Codice di commercio, o 
che le azioni sono state estinte, o che non ap- 
partengono a quella Società. La cognizione di 
simili questioni sfugge al pretore, almeno come 
giudice dell'esecuzione ; il tribunale civile al 
quale sono rinviate, potrà anche in certi casi 
rimetterla al tribunale di commercio, secondo 
i principii generali della competenza. 

Cosi alle varie contingenze fornito il rimo- 
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dio, questo poro e semplice regolamento della 
vendita può essere lasciato senza pericolo al 
senno, alla prudenza del pretore. 

Decretando la vendita giusta l'articolo 623, 
egli non arbitra che sulle modalità che crede 
più opportune nella circostanza : ma in ciò il 
suo arbitrio è illimitato. Egli dispone, per 
esempio, che le cartelle, i titoli, le azioni siano 
vendute o coi soliti mezzi , o piuttosto siano 
negoziati alla Borsa per mezzo di nn agente 
di cambio ch'egli deputa ; in un tempo piut- 
tosto che in un altro, secondo volga più o meno 
promettente il corso dei cambii, o le determi- 
nate azioni Biano più o meno in credito. Onde 
può anche prescindere dal rito delle pubbli- 
cità, prestandoci evidente analogia l'art. 610 
sulla vendita dei fratti. Vi è in questa legge 
così semplice un tratto di esperienza che bi- 
sogna riconoscere , nn ricordo degl'inconve- 
nienti che si lamentarono altre volte (*), e che 
si vorrebbero evitare ; l' incarico affidato al 
pretore è più delicato che difficile. 

Il pretore non si occupa delle conseguenze. ! 


Se i titoli sono al portatore , nessun intralcio 
può seguirne. Se trattasi di azioni sociali , la 
legge determina che « i creditori personali di 
> un socio, finché dura la società, non possono 
r far valere i loro diritti che sulla quota di 
« utili spettanti al medesimo, come risultato 
• del bilancio sociale, e sciolta la società sulla 
« quota al medesimo spettante sullo stralcio > 
(articolo 110 del Codice di commercio). Cessa 
la ingerenza sociale del socio spropriato: ecco 
tutto. Se questo fatto importasse anche lo 
scioglimento della stessa società, ciò spette- 
rebbe alle conseguenze : le conseguenze sono 
di diritto , c non devono preoccuparsi fn un 
regolamento di vendita. Invero il metodo è 
molto semplificato da quello che apparve altre 
volte. Bisogna convenire che le leggi che hanno 
una missione operativa e dànno agli affari un 
moto, che sfuggito al consenso delle parti di- 
venta necessario, hanno d'uopo del ben inteso 
concorso delle altre parti della legislazione ; e 
solo in questa armonia di tutto il sistema può 
sperarsi una giustizia facile e sicura. 


Articolo 040. 

t 

Quando il prezzo risultante dalla vendila di una parie degli oggetti pignorati 
sia sufficiente por il pagamento del credito dell'i-danle c degli opponenti, se vi 
siano, e delle spese, si soprassedè alla vendita degli altri oggetti che saranno re- 
stituiti al debitore. 

Annotazioni. 


Due maniero di opposizioni noi conoscia- 
mo : quella che ha carattere di pignoramento ; 
quella che può chiamarsi semplice, che spiega 
la sua efficacia sid prezzo e sulla sua distribu- 
zione. lai prima soltanto esprimendo una vera 
consociazione al pegno, rende passibile la ma- 
teria pignorata di tutto il carico che le viene 
imposto dalle pignorazioni cumulate. Se all’in- 
contro alcuno oppone che sul prezzo della 
vendita devono esser prelevati a suo favore 
certi diritti di privilegio ch'esso pretende , la 
sua pretesa è contenuta in quello stesso pi- 
gnoramento e nel valore effettivo che è per 
risultarne, e non aggiunge materia nuova (••). 
Contuttociò l'ufficiale esecutore abuserebbe 
della sua un po' troppo estesa facoltà, se non 
tenesse conto di ogni sorta di opposizioni com- 


parse prima della vendita, per la ragione che 
esse valgono o possono valere (chè qui è In 
stesso) ad assottigliare il prezzo à danno del 
creditore pignorante. 

Non è prescritto a quali specie di mobili 
abbia a darsi preferenza nella vendita. Questa 
che potrebbe chiamarsi economia della opera- 
zione, è uno degli attributi dell'ufficiale esecu- 
; tore. Per lo più i gruppi delle diverse specie 
si dividono in lotti e se ne fanno vendite sepa- 
rate, talvolta complessive: regola e norma la 
proposizione del bando. 

Abbia cura l'ufficiale di dare una certa lar- 
ghezza a' suoi calcoli: non lieve risponsabilità 
gli è imposta. E si astenga da qualunque giu- 
dizio sul diritto de&li opponenti, ché a lui non 
spetta ; egli deve sempre presumerlo. 


O » Il signor D’Argenl, si scrive nel Commenlnrio 
dei Codice » arilo , loiu. v, pari, i, pug. 331» nella di* 
scusatane più volte citata del IH 11 nella Camera dei 
Pari il 29 marzo, narrava come essendosi pignorate al- 
cune azioni di tanca, e il tribunale, per difetto di legge 
speciale , avendone ordinala la vendila all'Incanto In- 
nanzi a se medesimo, quelle azioni furono alienale per 


franchi 70,000, mentre quel giorno medesimo, accon ta 
il corso segnato alia borsa, avrebbero ivi dato il prezzo 
di franchi 100,000 

(**) I credili pei quali ni effettuano più pignoramemi, 
rappresentano lina somma,* un prelievo, un diritto di 
compiu teci pastone sul prezzo è mia noi Irosi mi \ 
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Articolo <141. 

li processo verbale si fa sul luogo della vendila, e contiene: 

1° L’indicazione del luogo, dell’anno, del mese, giorno, e dell’ora della ven- 
dita, e delle rimessioni ad altri giorni e altre ore; 

2" Il nome e cognome del creditore istante; 

3° Il nome e cognome dell’ulliziale delegato per la vendita, e del banditore; 

4° La ricognizione degli oggetti pignorati fatta in presenza del custode dal- 
l’ufliziale delegato, in confronto col processo verbale di pignoramento ; 

5° Il nome e cognome del debitore, e la menzione se sia stato presente alla 
rendita; 

6“ Il nome e cognome dei compratori, e il prezzo degli oggetti venduti. 

Il processo verbale è sottoscritto dalle parti interessate presenti, dal bandi- 
tore, e dall’ufliziale delegato. Se la vendita non sia compiuta di seguito, il pro- 
cesso verbale deve essere sottoscritto a ogni interruzione. 

Articolo <143. 

L’uffizialc delegato è personalmente risponsabile del prezzo degli oggetti ven- 
duti. 

Non può ricevere dai compratori alcuna somma oltre quella indicata nel pro- 
cesso vedale, altrimenti è reo di concussione. 


Annotazioni. 


t. L 'esser risponsabile elei prezzo degli og- 
getti renduti significa forse che l’uffiziale dele- 
gato si ritiene avere ritirato il prezzo, senza 
riguardo a qualunque nota da lui fatta sul ver- 
bale che il prezzo non fu pagato ; ovvero ri- 
sponde quale garante legale del deliberatario? 

Delle opinioni severe si manifestarono bu 
questo punto sino da vecchi tempi in cui vi- 
geva in Francia l'Ordinanza del 1667. Rodieh 
(all’articolo 17 del titolo 38) sosteneva che il 
pubblico ufficiale che aveva rilasciato i mobili 
al deliberatario senza ritirare il prezzo dovuto, 
era risponsabile di forma ch'egli dovesse ver- 
sarlo del proprio, senza rivalsa contro il deli- 
beratorio che si presumeva aver pagato. Nè si 
faceva grazia al funzionario di qualunque an- 
notazione contraria avesse fatta inserire nel 
processo verbale, per lo sospetto di abuso, e, 
in sostanza, di furto. AI quale avviso si acco- 
stava Jousse, l'altro non meno celebre com- 
mentatore della Ordinanza, affinchè non fosse 
lecito ad un usciere l'esigere il prezzo due 
volte. Diparc-Poi'llain non divideva questa 
opinione, alla quale però si aggiunse l'autorità 
del Carré (nota all'articolo 623 del Codice di 
procedura francese) e di altri scrittori. 

La forinola di questa legge, non diversa da 
quella del Codice francese, è certamente im- 


prontata di rigore. L'interesse pubblico lo 
esige. Noi non esitiamo a dire che l'tiffìziale 
incaricato della vendita è costituito debitore 
immediato e diretto del prezzo che non gli è 
stato pagato, come se gli fosse stato pagato. 
Ch'egli non abbia azione d'indennità contro il 
deliberatario , ciò sarebbe intollerabilmente 
ingiusto. Del resto la presunzione del paga- 
mento deve cedere alla prova contraria del 
verbale che sarà sottoscritto dal compratore. 

2. Detta risponsabilità del procedente per t 
fatti dell'usciere o di altro ufficiale pubblico. 

Altra volta si disputò se il creditore proce- 
dente fosse risponsabile dei fatti dell'usciere o 
di altro pubblico ufficiale, che per sua istanza 
eseguisce atti spropriativi. Una risponsabilità 
esiste, ma bisogna distinguere. 

Ci sono realmente degli atti della procedura 
esecutiva nei quali l'usciere agisce come man- 
datario della parte. Tal è il pignoramento dei 
mobili. Le intemperanze , gli errori dell'u- 
sciere si scontano dalla parte verso l'oppigno- 
rato , salvo il ricorso per indennità contro 
l’usciere medesimo. Finita la operazione del 
pignoramento, e tornata regolare, cessa la ri- 
sponsabilità personale del creditore ; comincia 
quella del custode , divisa sino a un certo 
punto dallo stesso usciere che lq ha nominata. 

41- 


Borsari, Codice ital. di proc. citi, annotalo. 
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Da quel momento gli oggetti sono consegnati 
alla giustizia; o trattisi della loro conserva- 
zione o del prezzo che li rappresenta, il cre- 
ditore può esser esposto a pericoli e danni 
non meno di ogni altro interessato , ma egli 
non è più personalmente risponsabile. Nel- 
l'opera del pignoramento, l'usciere, come dissi, 
ha qualità di mandatario, sebbene di un man- 
datario legale , che oltre il mandato esercita 
una funzione, ed è scelto di necessiti in una 
classe a cui l'autorità di quella funzione è de- 
mandata. Dopo ciò, altre può l'usciere eserci- 
tarne nel corso della procedura esecutiva, fra 
cui quella di regolare la vendita , ma allora, 
come ogni altro uffiziale pubblico, esercita so- 
lamente un atto del suo ministero , una fun- 
zione (Dallo* , v* Saisic-exécution, n° 338). 

Ilo detto che il creditore procedente è ri- 
sponsabile del fatto dell'usciere in ordine al 
pignoramento, ma è d'uopo distinguere ancora; 
fra quegli errori cioè, e fatti dannosi che l'u- 
sciere si ritiene commettere nella sua qualità di 
mandatario, e quei fatti colpevoli che può com- 
mettere per abuso della sua qualità di uffiziale 
pubblico. S'egli arraffa cose pignoratoli e non 
pignorabili , le manomette nell apprenderle , 
viola le forme della procedura ; agisce ancora 
nella prima qualità ; il creditore ne risponde. 

Se collude col custode, se s'impadronisce degli 
oggetti oppignorati , se per colpa lata , pros- 
sima al dolo , li espone a deperimento , è un 

Articolo 643. 

Quando il credito in capitale, interessi e spese, nel giorno in cui si procede 
al pignoramento non ecceda lire trecento, o gli oggetti pignorati, sebbene per cre- 
dilo maggiore, non eccedano il detto valore , e non vi siano altri pretendenti, è 
in facoltà del creditore ili farseli aggiudicare. 

A qnest’effetto l’usciere nomina un perito affinchè proceda alla stima degli 
oggetti, e li aggiudica al creditore istante sino alla concorrenza del sito credito e 
delle spese. Quanto agli oggetti d’oro e d'argento l’aggiudicazione si fa per il va- 
lore intrinseco determinato dalla stima. 

Si fa risultare di tutto dal processo verbale. 

Articolo 644. 

Non ostante l'aggiudicazione , l'usciere provvede per la custodia degli oggetti 
aggiudicati a norma dell'articolo 599, salvo che sia altrimenti convenuto tra le 
parti. 

Il debitore ha diritto al riscatto entro giorni dieci dalla data dell’atto, se sia 
stalo presente, o da quella della notificazione di esso in caso contrario, pagando 
la somma iutiera per cui furono aggiudicati gli oggetti. 

Durante il termine del riscatto chi agisce in rivendicazione, deve confor- 
marsi alla disposizione dell'articolo 647. 


funzionario che abusa della sua podestà. Egli 
ne rende conto alla legge come alle parti dan- 
neggiate : ma il creditore non ne assume , 
neppure sussidiariamente , la risponsabilità. 
E perchè questo ? Se in effetto l'usciere è pro- 
ceduto a quegli atti quale mandatario di lui, 
poiché non avrebbe avuta facoltà propria per 
farli , come adunque non persevera sino al 
termine, e per ogni suo fatto, la risponsabilità 
del mandante ? Essa è limitata dai fatti perso- 
nali e dolosi dell'usciere, perchè trattavasi di 
un mandatario necessario , perchè trattavasi 
di persona ri cestita di carattere ufficiale, nella 
cui onestà e probità il creditore aveva diritto 
di porre fiducia. 

3. Velia concussione deìV ufficiale delegato. 

La legge civile non vuole sostituirsi alla pe- 
nale , non può farne le voci. 11 capoverso del 
nostro articolo significa sol questo, che t uffi- 
ciale delegato che ha ricevuto alcuna somma 
non indicata nel verbale, è rinviato al giudizio 
penale come imputato di concussione. Ossia è 
consegnato agli ordini del pubblico Ministero, 
che potrà istituire un giudizio penale. Non si 
deve però dimenticare, che per l'articolo ilo 
del Codice penale, tuttora vigente, non è reo 
di concussione se non quel funzionario che ri- 
ceve od esige dolosamente; è chiaro che un 
pagamento in più potrebb'essere fatto per er- 
rore, che pur si dovrebbe giustificare. 
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Annotazioni. 


1. La facoltà di farsi aggiudicare i mobili 
oppignorati a valore di stima è stata già im- 
partita al creditore pignorante dall'art. 638. 

Non può essere nna ripetizione di quel dispo- 
sto; dev'essere qualche cosa di diverso. La 
giacitura di quest’articolo, l'essere preceduto 
dalla descrizione del processo di vendita, puft 
destare il dubbio se l’aggiudicazione presente 
non sia supplementaria, ammissibile cioè dopo 
gli esperimenti d'asta, e in difetto d’oblatori. 
Ma non si tarda a vedere che la disposizione è 
affatto eccezionale e limitativa dell'ordmario 
procedimento. 

La podestà di accordare l'aggiudicazione è 
attribuita allWiere , e s’intende airnsciere 
che ha praticata l’oppignorazione. Seguirà nna 
domanda, base dell'esercizio d'ogni giurisdi- 
zione: la domanda sarà verbale. La sua prova 
risulta dallo stesso processo verbale. 

Kvidentemente questo modo quasi fami- 
gliare di pagamento giudiziale, è sostituito alla 
vendita. La tenuità dell'oggetto ha consigliato 
questa economia. Dunque non sentenza di 
vendita, non pubblicazione del bando (*). 

Tale operazione adunque si fa all'insaputa 
del pubblico ; e persino ignorante il debitore, 
se la ragione, poiché la legge tace, e lo spirito 
generale della legislazione non ci obbligasse 
a credere che il debitore dev'essere avvertito 
e della domanda del creditore e della stima 
che va a farsi , altrimenti si permetterebbero 
sotto colore di transazione economica ben gravi 
abusi. Per altro il correttivo è posto nell'arti- 
colo 6i 1 e nella facoltà di riscatto lasciata allo 
stesso debitore. 

2. Sul modo e sul tempo si può fare qual- 
che avvertenza. Tutto va alla semplice. L'u- 
sciere non farà un decreto , ma chiamerà un 
pratico, il quale, sul luogo, alla vista degli og- 
getti, emetterà il suo parere. Senza muoversi 
da luogo, l'usciere raccoglie il parere del pra- 
tico c lo registra nel processo verbale ; e di- 
chiara che in seguito di esso ha fatto l'aggiu- 
dicazione al creditore in conformità dell'arti- 
colo 613. 11 processo verbale è come ogni altro 
processo verbale: descrive quello che si fa: è 
sottoscritto necessariamente dall'usciere e dal- 
l'aggiudicatario. 

Qualche difficoltà ci può essere in ordine al 
tempo. Forsechè non vi è alcun intervallo fra 


l'atto del pignoramento e l'aggindicazione? E 

10 stesso atto potrà contenere la duplice ope- 
razione? Nulla è scritto ; ma se è vero che V ag- 
giudicazione è un modo di solution € del pegno 
sostituito alla vendita pubblica , ravvicinando 

11 disposto deH'art. 621, dovranno trascorrere 
dieci giorni dal pignoramento. È un comodo , 
un respiro concedo al debitore sopraffatto 
dalla esecuzione sul suo mobiliare, spesso il 
più necessario. Vi sarebbe della soffocazione. 
Nè si reputa compensato dall'altro termine 
che ottiene dopo l'aggiudicazione, che ha un 
oggetto distinto, il riscatto della proprietà che 
si è già perduta. 

A tale interposizione di un termine fra un 
atto e l’altro conferisce anche quella condi- 
zione dell'articolo 613 , che non vi siano altri 
pretendenti. Un certo spazio allo sviluppo di 
simili manifestazioni bisogna lasciarlo. Ben 
potrebbero incrociarsi, per cosi esprimermi, i 
pignoramenti, e cadere contemporanei sulle 
cose stesse, ma potrebbero eziandio comparire 
successivi, giusta la previdenza deH’art. 598. 

, Avvertasi che le pretensioni di cui si parla nel- 
l’articolo 613, possono dimostrarsi anche per 
semplice opposizione. L'usciere, che non è un 
giudice, dal sorgere di una opposizione qua- 
lunque è privato ad un tratto della sua attri- 
buzione esecutiva. 

E ne consegue allora che, non potendo aver 
luogo questa aggiudicazione compendiosa , il 
procedimento esecutivo avrà il suo corso ordi- 
nario. 

3. Nel corso dei dieci giorni (articolo .611) 
ulteriori opposizioni possono presentarsi. 

Ma di qual genere ? Di quelle che hanno 
per oggetto la rivendicazione, nessun dubbio, 
essendo specialmente dichiarato ncll'art. Gli. 
È palese che la relativa domanda è diretta al 
pretore secondo l'articolo 617. Ohe si dirà delle 
altre opposizioni , che giusta l'articolo 616 si 
fanno sul prezzo ? Si respingono forse ? non 
sono ammissibili? Basterà dire che l'aggiudi- 
cazione è avvenuta; che la proprietà è già 
trasportata nel creditore oppignorante ; che iP 
termine dei dieci giorni è Bcmplicemente una 
comodità del debitore per effettuare il ri- 
scatto? Da tenue disposizione controversia 
non lieve. 

In contrario si dirà che la giustizia parla a 


:*) Ritengo che le stime non sia giurata. La leggo j di riceverlo. Sorgendo contrnddiiiom e reidami del dft- 
liun fa cenno di giuramento , mentre lo richiedo nel ] bifore, giu-ta le "eftcrvazioni clic farti intorno all’arti- 
caso deirsrti'xd-j t C8. L’usciere non avrebbe muorila | celo OH , il gerito potrà anche astringerei a giurare, 
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favore degli opponenti. Se i mobili sono il pe- 
gno del creditore che se lo fa aggiudicare , lo 
sono altresì , e più ancora, di altri creditori a 
Ini prevalenti ; dei creditori privilegiati. L'ag- 
giudicazione esiste, ma non è definitiva ; il ri- 
scatto e le domande vindicatorie la risolvono ; 
d'altra parte l’articolo 646 è generale; bisogne- 
rebbe trovare una limitazione espressa nella 
legge, limitazione che non è scritta. 

Eppure io debbo decidermi per quel sistema 
che si regge piuttosto alla forma, e mettere in 
disparte codeste considerazioni ben rilevanti. 
È una procedura sui generis, affatto eccezio- 
nale, di studiosa brevità e semplicità. L'ag- 
giudicazione è definitiva, salvo il riscatto che 
è un beneficio personale al debitore. L'oppo- 
nente è posto in linea coll'oppignorante , ma 
allora soltanto che l'opposizione precede l'ag- 
giudicazione (articolo 613). È ammessa la ven- 


dicatoria ; vale a dire l'esercizio del diritto di 
proprietà, per una ragione assai potente. Che 
il possesso dei mobili passando nell'aggiudica- 
tario, gli varrebbe titolo di proprietà (arti- 
colo 707 del Codice civile) c impedirebbe ogni 
rivendicazione successiva (*). 

Del diritto di ricorso e di appello. 

L'esercizio del diritto di riscatto sarebbo 
l'approvazione formale del giudizio dell'uscie- 
re. Ma il debitore può sentirsene gravato. Mo- 
bili di un valore superiore si sono assegnati al 
creditore che ne fa un guadagno illecito a sca- 
pito del debitore medesimo. Un quadro che si 
crede di gran pregio , è stato mal giudicato 
dal perito; il debitore crede che la vendita 
pubblica potrà suscitare utili gare. Ricorre 
al magistrato , al pretore. Mal compreso da 
lui, ha dalla legge il diritto di interporre ap- 
pello (articolo 156). 


CAPO VII. 

DELLE OPPOSIZIONI E DELLE DOMANDE IN SEPARAZIONE 
DEI MOBILI PIGNORATI 


Articolo 645. 

La vendita e gli atti che la devono precedere non possono essere sospesi per la 
opposizione del debitore, se non sia ordinato dall’autorità competente. 


Annotazioni. 


Qui si confonde alquanto il linguaggio col 
molteplice uso della parola opposizione. Essa 
dovrebb'essere riservata a significare le con- 
traddizioni che sorgono per parte dei terzi 
contro l'azione del pignorante, ora per meno- 
marne gli effetti colle distrazioni, ora col fargli 
contrasto sulla distribuzione del prezzo. La 
opposizione del debitore consiste nelle ecce- 
zioni che viene proponendo contro la proce- 
dura, contro la sua forma, contro gli indebiti 


pregiudizi che gli arreca. A cominciare dal 
precetto sino alla vendita , ognuna delle ope- 
razioni giudiziarie potrebbe venire sturbata 
dai tentativi naturali alla sua posizione: il de- 
bitore oppignorato ha la più decisa tendenza 
alle questioni di nullità. La legge taglia corto ; 
ma non si escludono le contingenze gravi onde 
l'autorità competente possa anche decretare la 
sospensione. Vedremo, parlando dell'art. 617j 
quale sia l'autorità competente. 


Articolo 646. 

I creditori, ancorché privilegiati, non possono fare opposizione che sul prezzo 
della venti itti. 


(*) ^ chiaro che se *1 ammettessero opposizioni sui «'redi loro pignorante , <] nella doll ari. 088 dopo lo spe- 

p rezzo, l'aggiudicazione doli 'articolo 613 non avrebbe rimonto d*inciinlo. 

pili luogo; olii soltanto potrebbe uvei luogo, piacendo al 
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L'atto d'opposizione deve esprimerne i motivi , e contenere l’elezione, o la 
dichiarazione di domicilio o di residenza, a norma dell’articolo 563. 

Esso è notificato al creditore istante , al debitore , e all'ufliziale incaricato 
della vendita; in difetto l’opposizione non è efficace. 


Annotazioni. 


i. Del diritto di opposizione. 

La opposizione è per causa di credito o per 
causa di proprietà, di cui tratta l'articolo che 
segue. La opposizione per causa di credito si 
manifesta in piit modi; o con atti di contempo- 
raneo o di successivo pignoramento (art. 598); 
ovvero con atti semplici , manifestazioni di 
pretese dirette a compartecipare del pegno 
sul prezzo che è per risultarne dopo la ven- 
dita. La opposizione per via di compignora- 
mento ora ha l'effetto di associazione, come si 
è detto più volte, riunendosi le due esecuzioni, 
il che fu spiegato al suddetto articolo 598; 
talvolta la seconda esecuzione, indarno tentata 
perchè preceduta da altra ch'ebbe il buo com- 
pimento , si risolve in opposizione sul prezzo , 
ove non si trovi altra materia pignorabile, chè 
allora si forma un nuovo pignoramento. 

« Questa opposizione, insegnò Pothier, tende 

• a farsi pagare sul prezzo delle cose seque- 

• strate, sia per privilegio se sono opponenti 

• privilegiati, sia per concorrenza , sia almeno 
« per farsi pagare con ciò cho rimarrà dopo 

• che il sequestrante sarà stato soddisfatto, nel 
« caso che quel sequestrante abbia diritto di es- 
« sere , pagato preferibilmente agli opponenti. 
« Da ciò risulta che i creditori opponenti diven- 
« tauo in qualche modo sequestranti (*); e ne 
« nasce : 1* che, invece di arrestare il corso del 
« sequestro, la loro opposizione farebbe si che, 

• se il sequestratalo tardasse dopo il tempo 

• prefisso dalla Ordinanza (**) a procedere 

• alla vendita , l'uno dei creditori sarebbe in 

• diritto di citarlo , perchè gli fosse intimato 

• di farlo, e mancando di farlo in tempo breve, 
« l'attore sarebbe surrogato nel sequestro ri- 
« facendogli le sue spese, per lo che il seque- 

• strante sarebbe obbligato di rilasciargli l'atto 
« di sequestro, perchè su quel precetto po- 
i tesse l'opponente, come surrogato, proce- 
« dere alla vendita delle cose sequestrate (***). 
« — Nasce in secondo luogo che il sequestrante 
« non può far cessare il sequestro a danno 
« degli opponenti , liberandone il loro debi- 


« tore ; questa liberazione non impedisce che 
« il sequestro sussista riguardo agli opponenti 
« che possono farsi surrogare. » 

Sin d'allora la procedura era stata portata 
a quella semplicità che ha poi sempre conser- 
vata. La opposizione alla vendita non fu più 
permessa, ovviandosi perciò a tutti quegli in- 
convenienti ch’era solita produrre. Si ripete 
anche ora che i creditori, ancorché privilegiati, 
non potranno valersi di altro mezzo. Il credi- 
tore dei fitti non può esercitare in altra guisa 
il suo privilegio dopo che i mobili furono da 
altro creditore oppignorati. 

2. Delta forma della opposizione. 

Ad ogni modo o per via di esecuzione o di 
opposizione , propriamente detta , i creditori 
esercitano un jus pignoris: diritto reale che 
deve avere necessariamente la sua giustifica- 
zione nei documenti che dovranno prodursi 
nella causa di distribuzione del prezzo ; ma 
alla validità ed efficacia della opposizione non 
si esigono che i requisiti prescritti dall’arti- 
colo 046, capoverso, uno dei quali è la notifica 
all'ufficiale incaricato della rendita. Poiché le 
opposizioni non vanno a cadere che sul prezzo, 
tale formalità sembrerebbe superflua , ma che 
non lo sia, si dimostra sotto più rapporti. 
L'articolo 643 accorda al creditore procedente 
l'aggiudicazione per il suo credito non supe- 
riore a lire 300, semprechè non vi siano altri 
pretendenti, i quali sono gli opponenti che si 
fecero conoscere all'ufficiale incaricato della 
vendita. Lo stesso avviene in quanto riguarda 
l’aggiudicazione proposta dall'art. 638. L'uf- 
ficiale suddetto deve adunque avere il quadro 
delle opposizioni, le quali, senza possedere la 
virtù di provocare la vendita, possono renderla 
necessaria coU'impedirc l'aggiudicazione a fa- 
vore del creditore oppignorante. 

3. Della materia della opposizione. 

L'atto di opposizione ha un'efficacia che 

trae dalla sua forma, indipendentemente dal 
titolo a cui si appoggia. Ma quando si verrà 
nel giudizio di distribuzione del prezzo a di- 


O Ogni cosa mali-naie nsendo ilcaiiiiata a tri.!.. r- 
marci in prezzo , viene quindi applicabile por ultimo, 
C nino a un certo punto, la teoria del scuueatro. 

(*’) E nolo die PoTuitit ragionava Rulla Ordinanza 


del 1C67, primo nucleo e fondamento in gran parte delle 
moderne procedure. 

(*’*) Questa regola perù ha subita una notevole mo* 
diilcozione, come ai è ) patito trattando dell art. 575. 
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scute re dei diritti dei concorrenti , si troverà 
che i crediti ammissibili nel concorso sono di 
due maniere. Reali o privilegiati, clic si eser- 
citano sul prezzo come si eserciterebbero sulla 
cosa stessa prima della sua trasformazione 
(ricordo l'esempio del locatore per il credito dei 
fitti sui mobili che fornivano la cosa locata). 
Eziandio non giudicati , tali titoli di credito , 
dimostrati al giudice per documenti, souo am- 
missibili ; tanto più che iu quello somme essi 
hanno la loro guarentigia , e fuori di quelle , 
in condizione di crediti semplici , molto pro- 
babilmente sarebbero perduti. Ma per quanto 
concerne crediti d'altra natura, specialmente 
se fossero contestati , non potrebbero essere 
ammessi de pi ano ; il supposto debitore ha di- 
ritto di vedersela col preteso creditore in com- 
petente sede di giudizio , e discuterne, occor- 
rendo, nei due gradi di giurisdizione. Sotto 
questo aspetto la opposizione dovrebb'essere 
appoggiata a un titolo giudicato, quantunque 
non spedito in forma esecutiva , che è il sim- 
bolo del potere sovrano nella cui autorità i 
beni si tolgono ai loro proprictarii per conse- 
gnarli alla giustizia; mentre qui non si trat- 
terebbe che di esercitare un diritto sopra una 
materia legittimamente trasmessa alla giu- 
stizia medesima (*). 

4. Quale sia il destino delle opposizioni 
quando ad istanza del debitore venga annul- 
lalo il processo esecutivo. 

Corrono tre opinioui diverse : una è quella 
di PonuEn, che colla solita sua chiarezza si 
esprime così: « Osservate che quando sull'op- 
■ posizione del sequestratario (debitore) il se- 
« questro è dichiarato nullo, questa nullità fa 

• cadere tutte le opposizioni , perchè codeste 

• opposizioni essendo accessorie del sequestro, 

• è necessario ebe cadano col sequestro » 
( Trattato delle procedure civili, part. n, cap. 1 1 , 
§ 3), 

Rodier e Jot'SSE , commentando la Ordi- 
nanza , proposero una distinzione. In quanto 
la esecuzione fosse annullata per vizi di forma, 
o come non fondata in diritto, attesa per esem- 
pio la prescrizione del titolo (**). Nel primo 
caso tutte le opposizioni rovinano e vengono 
meno come quelle cita si attaccano a un pro- 
cesso che non ha sussistenza ; ma nel secondo, 
dacché la materia del pegno sulla quale si 
esercitano i diritti dei varii creditori, sarebbe 


regolarmente pervenuta in mano alla giustizia, 
sufficiente appoggio avrebbero le opposizioni 
dei terzi (sull'articolo 12 della Ordinanza del 
1667, tit. xxxiu). 

Una terza opinione fu recata in mezzo dal 
Rigeau. Egli sostiene che per qualsivoglia 
causa si verifichi la nullità del processo ese- 
cutivo ad istanza del debitore , le opposizioni 
stanno, argomentando dall’art. 796 del Codice 
di procedura francese , nel quale si dichiara 
che « la nullità dell'arresto, qualunque sia la 
i causa per cui è stata pronunziata, non im- 
• porta nullità delle raccomandazioni ». 

Il Boitakd, mettendo al vaglio le varie sen- 
tenze, respinta quella del Pigeau per non 
avere la esemplata ipotesi verun rapporto col 
citato articolo 796, giudica secondo ragione 
logica meglio fondata quella di Pothiek ; ma, 
giusta l'utilità pratica, essere prevalente quella 
dei vecchi chiosatori della Ordinanza (agli ar- 
ticoli 609, 610 del Codice di procedura fran- 
cese, n° 869). 

Noi diremo, seguendo sino a un certo punto 
l'opinione di POTiiiEtt, che, se il pignoramento è 
nullo , niun'nltra azione giuridica che avesse 
bisogno di quel sostrato, e non si sostenesse 
in titoli proprii, capaci di produrre quell'ef- 
fetto, potrebbe, per qualsivoglia finzione di 
diritto, restar fcnna(*’*). Tanto meno potrebbe 
nel nostro sistema adottarsi l'opinione di Pt- 
GEAt, in quanto essa suppone una facoltà nei 
creditori opponenti di surrogarsi al creditore 
oppignorante a proseguire gli atti esecutivi, 
facoltà che noi trovammo assai limitata dal- 
l'articolo 575. Ed è pur questo l'argomento 
che ci sembra insuperabile per venire alla 
stessa conclusione nella ipotesi che l'oppigno- 
ramento sia caduto per diletto, vuoi del titolo 
esecutivo o del credito per cui vi si è proce- 
duto. Oltre di che, la distinzione, per certo in- 
gegnosa, di Rodier e JoussK, non ha che un 
valore apparente. 0 la opposizione è sempli- 
cemente per causa di credito , concentrandosi 
sul prezzo, presuppone la vendita; ma la ven- 
dita suppone a sua volta la efficacia del pigno- 
ramento, e sono rapporti necessarie 0 la op- 
posizione è fondata in diritto di proprietà, essa 
non è mai pregiudicata, e può esercitarsi con 
azione vendicatori, se e come di diritto, con- 
tro il possessore. 

Due sono le limitazioni a queste teorie, e 


(*) li aoggcuo qui appena torcalo dovrà riassumersi 
nei lem* odia distribuzioni tifi prezzo. 

(**) Noi esponendo i'ariiorin 570 abbiamo «ottenuto 

ohe* 1» t] desìi ohi; di p reee ria ione , non ammessa dalla 
sentenza, non può agitarsi per vi* di opposi «tona al 


f precetto : ma può farsi io qualunque altro caso di estin- 
zione dui credito. 

(’••) Da ciò si vede quale vantaggio siasi procacciato 
quel creditore che praticò il pignorameli io io uno dei 
modi indicati dtll'art. 51*8. 
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amendue hanno riscontro nel citato art. 575. 
I creditori compignoranti rispetto ai mobili, e 
gYipotecarii rispetto agrimmohili (ad nn certo 
momento della procedura), sono i soli che raffi- 
gurano una opposizione , che vogliamo chia- 
mar sostanziale, in quanto cioè basta a sosten- 
tare la esecnzione e tenerla in vita; quelli, 
mediante certi fatti per conto proprio ; i se- 
condi, in virtù della medesima ipoteca. 

Ho debito d'insistere sopra un argomento , 
di cui sento la importanza anche per altre con- 
seguenze che se ne possono dedurre. 

Troveranno i pratici che l'opinione degli an- 
tichi commentatori dell'Ordinanza , superior- 
mente ricordata, è avuta in pregio anche dal 
Cariié, Cuaijvkau, Behhiat e Thosunb(Cakké, 
quest. 2007). Vi è dunque del pericolo a sco- 
starsene, Ma, ripeto , è una questione che si 
collega coll'altra del diritto di prosecuzione 
degli atti esecutivi, mentre se i creditori oppo- 
nenti, semplicemente tali e non compigno- 


ranti, non avessero azione per surrogarsi allo 
stesso pignorante , come si è dimostrato non 
avere, mancherebbe loro una vera ed "effettiva 
consociazione al pegno. Indirettamente la legge 
nostra avrebbe sciolta la grave questione. 

Senonchè le opposizioni anteriori alia ren- 
dita avrebbero tutta la loro efficacia, consumata 
che fosse la vendita ; ed è allora che ha luogo 
e opera efficacemente l'accennata distinzione 
fra la nullità di forma e quella che è partico- 
lare all'azione del procedente. Nel quale se- 
condo caso i creditori opponenti esercitano un 
vero diritto di sequestro sul prezzo realizzato, 
poiché essendo quello il risultato legittimo del- 
l'oppignoramento eseguito a carico del debi- 
tore comune, l'esito è assicurato a favore di 
quelli i quali non avrebbero avuto azione per 
produrre quell'effetto, ma hanno facoltà di 
approfittarne. 

5. Velie opposizioni posteriori alla vendita 
(V. le Annotazioni dell'articolo G51). 


Articolo 647. 


Chiunque pretenda avere la proprietà, o altro diritto reale sopra tutti o parte 
dei mobili pignorati, può, cibando il creditore istante davanti il pretore che deve 
provvedere per la vendita, opporsi alla medesima, e proporre la separazione a suo 
favore di quanto a lui spetta. L’atto di citazione deve contenere l’elezione, o la 
dichiarazione di domicilio o di residenza a norma dell’articolo 563. 

Il pretore ordina la sospensione della vendita, assoggettando o no l’opponente, 
secondo le circostanze, a dar cauzione per il rimborso delle spese e il risarcimento 
dei danni, e pronunzia egli stesso, se sia competente per valore; quando non sia 
competente rimette le parti a udienza fissa davanti il tribunale civile. 

Il provvedimento di sospensione della vendita è notificato al creditore pi- 
gnorante, al debitore, e all’uffiziale incaricato della vendita. 

Questa notificazione vale citazione per comparire all’udienza stabilita. 

Se l’opposizione sia rigettata , può l’opponente , oltre alle spese e ai danni, 
essere condannato in una pena pecuniaria estendibile a lire trecento. 


Annotazioni. 


1. L'usufruttuario, e parimente ogni altro 
che ha un diritto reale sui mobili oppignorati, 
può domandare la separazione (parola che so- 
stituisce felicemente la distrazione degli ante- 
riori Codici sardi) , se il suo diritto non per- 
cuote che una parte di essi; e opporsi alla 
vendita se la sua azione tutti gli abbraccia ; 
quindi non il proprietario soltanto, sul che 
diede campo a disputare l'articolo 008 del Co- 
dice di procedura francese. Opporsi alla ven- 
dita, è reclamare per conseguenza le restitu- 
zione del possesso di cui la esecuzione ci ha 
momentaneamente privati. L’usufrutto sui mo- 


bili, a differenza di quello sugli stabili, rende 
inerte il diritto di proprietà, poiché l'usufrut- 
tuario potrebbe eziandìo legittimamente con- 
sumarli coll'uso; onde il creditore del pro- 
prietario, durante l'usufrutto, è inibito ad op- 
pignorarli 

L'azione di separazione conviene non meno 
ai mobili di specifica individualità che alle 
masse indistinte (granaglie, olii, ecc.) quando 
si abbia su tali frutti e derrate diritto di com- 
proprietà ; diritto di comproprietà che appar- 
tiene altresì all'usufruttuario di cose fungìbili 
(Leg. 4 de usufr. ; articolo 483 del Codice ciy.). 
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2. Del diritto di pegno. 

Il diritto ili peplo può formare una specia- 
lità rimarchevole. 

11 contratto di peplo costituisce il pignora- 
tario possessore legittimo del mobile dato in 
pegno, e talmente legittimo che siffatto pos- 
sesso è condizione del suo diritto di privilegio 
(articolo 1882 del Codice civile). Se il mobile 
dato in pegno, e che si trova posseduto dal 
terzo, viene pignorato da un creditore del de- 
bitore , il pignoratario non ha forse diritto di 
rivendicarlo, e perciò di opporsi alla vendita ? 

Xo, il diritto di pegno è sempre considerato 
come un privilegio , e non altro che un privi- 
legio, o sia costituito dal debitore o da un terzo 
per lui (articoli 1882, 1883, 1958, n* 6). Poi- 
ché non fu trasferita per esso la proprietà nel 
creditore , può farsene l'oppignoramento in 
mano sua, giusta le disposizioni degli articoli 
611 e scg. della procedura. La differenza che 
passa fra il possesso jure pignora e quello jiire 
ususfructus è troppo manifesta, a questa solo 
appartenendo il dominio all'oggetto utendi et 
fruendi, c, come di ragione, la proprietà effet- 
tiva e l'assoluto diritto di disporne. 

3. Della citazione. 

L'articolo non prescrive che la citazione del 
creditore. L'interesse però si estende eziandio 
al debitore oppignorato , che non può mai es- 
ser considerato qual terzo; solo gli opponenti 
sono veramente terzi in questo giudizio, e non 
occorre citarli. 11 loro interesse è diretto , im- 
mediato e presente dopo la vendita, quando si 
tratta di far ragione del prezzo; massima che 
concorda colle dottrine pur ora esposte sul di- 
ritto degli opponenti. 

All'obbligo generale di citare il debitore sup- 
plisce nondimeno l'altro prescritto , di notifi- 
cargli il provvedimento di sospensione, che vale 
citazione; per il che basterà istaurare il giu- 
dizio di rivendicazione contro il solo creditore. 

i. Deila competenza. 

La facoltà che compete al pretore quale ma- 
gistrato della esecuzione, si restringe a ordi- 
nare la sospensione della vendita. E questo è 
pure un giudizio ch'esso emette causa cognita. 
He la domanda non è, apparentemente almeno, 
fondata, può di tratto respingerla, negarle 
l'onore della discussione. Se la domanda ha 
qualche fondamento, ordina la sospensione ; e 
allora egli assume una funzione diversa; si ri- 
veste, per dir cosi, di un diverso abito di com- 


petenza, non è più il giudice degli atti esecu- 
tivi : è un giudice del merito. 

Quindi è che il pretore è tenuto a misurare 
la sua competenza nelle proporzioni del va- 
lore; rimettere altrimente la causa al tribu- 
nale civile. 

La misura del valore qnal'è? Bisogna cer- 
carla nelle regole fondamentali della compe- 
tenza, nell'articolo 75, n° 2: Il valore degli og- 
getti controversi. Quello di fatti è l'oggetto 
della questione incidentale che sorge di mezzo 
al procedimento esecutivo, totalmente diviso , 
se non si vuol dire contrapposto all'oggetto 
della esecuzione. 

Qualunque sia il valore dei mobili ed effetti 
di cui si domanda la rivendicazione , il sedi- 
cente proprietario o comproprietario non do- 
vrà portare la sua querela che al seggio pre- 
torinle. Si è già detto che il pretore dà il passo 
a questo nuovo giudizio con un decreto di so- 
spensione. La legge in questo è tassativa. Se 
nella opinione dell’attore il valore supera la 
competenza del pretore , è indicato ch'egli , 
previa la domanda di sospensione della ven- 
dita, faccia pure istanza affinchè la causa sia 
rimessa al tribunale civile. Per la quale do- 
manda la competenza dovrà presumersi appar- 
tenere al detto tribunale, giusta la regola del- 
l'articolo 80, capoverso 1“. Tale istanza po- 
trebbe mancare , nè sarebbe perciò impedito 
al pretore di rimettere la causa al tribunale 
civile, nell'apparente esorbitanza del valore 
degli oggetti che si vogliono rivendicare. 11 
non averlo fatto per difetto d'istanza , non 
potrà conferire al suo decreto puro e semplice 
di sospensione il carattere della cosa giudicata, 
per cui si faccia d'uopo appellarne. Si è chia- 
rito abbastanza, che con tal decreto egli co- 
nosce una cosa , ma una cosa sola, se cioè la 
domanda di proprietà o comproprietà abbia 
un qualche ragionevole fondamento. Questo 
egli può ben farlo come magistrato della ese- 
cuzione, senza considerazione di valore, senza 
preoccupare la questione della competenza, 
che assumerà obbiettivamente quando, se- 
dendo giudice del merito , si farà a contem- 
plare le proprie attribuzioni nel conflitto delle 
parti. Aggiungo : che, proferito il decreto di 
sospensione , la parte attrice potrà anche di- 
rettamente adire il tribunale civile, provando 
che la causa ad esso appartiene per ragion di 
valore. 


Articolo 648. 

Compitila Iti vendita, qualunque domanda in separazione si converte di diritto 
in opposizione sul prezzo, e cessa ogni ragione dell’opponente sui mobili venduti, 


Digitized by Google 


DELLE OPPOSIZIONI E DELLE DOMANDE IN SEPARAZIONE, ECC. 


649 


salvo al medesimo il diritto sul prezzo per privilegio, dedotte le spese, e salvo 
il regresso contro il debitore per il risarcimento dei danni. 

Annotazioni. 


I. Il proprietario o comproprietario può 
domandare sui prezzo il valsente che corri- 
sponde ai mobili venduti di sua ragione; o non 
potrà esercitare che un diritto di privilegio 
sul presso medesimo ? 

Ognun vede che la cosa è molto diversa : 
nel primo caso l'azione di proprietà continua 
dopo la vendita, e va, per cosi esprìmermi, a 
scaricarsi sul prezzo che può anche total- 
mente ricadere nelle mani di lui; nel secondo 
caso egli non può venir in linea che coi cre- 
ditori , ha mutata la veste di proprietario 
in quella di creditore; e spiega, se pur gli 
compete , un privilegio , che nel concorso di 
altri privilegi può essere superato. 

11 Boitard, ragionando sull'art. 608 della 
procedura francese, in verità meno esplicito, 
espone questa teoria. Dopo aver posto come 
cosa certa che il proprietario dei mobili che 
non ha promossa la sua domanda anterior- 
mente alla vendita, non può più rivendicarli, 
ma deve valersi sul prezzo, aggiunge : « Seule- 

• ment, si le prix de mon meublé, indùment 

• saisi sur Paul et vendu à la suite de la saisie, 
« n'est pas encore été distribué au CTéancier, 

• je puis intervenir et m'opposer à cette dis- 
< tribution ; j'aurai le droit , en }>rouvant que 
« le meublé m'appartenait, de m'en faire attri- 

• buer le prix integrai, » (all'articolo 608 del 
Codice di procedura francese, n° 815). 

Se una tale dottrina prevalga nella giuris- 
prudenza francese, che non occorre ricercare, 
noi abbiamo fatto un'applicazione molto più 
decisa del principio della libera trasmissibilità 
del mobile, non solo svincolandolo dall'azione 
rìvendicatoria una volta pervenuto per pub- 
blica aggiudicazione nelle mani di terzo , ma 
altresì negando al fu proprietario il diritto di 
rappresentaziono sul prezzo. Se non fosse cosi, 
quel proprietario che lasciò consumare la ven- 
dita, ne avrebbe forse il vantaggio in un prezzo 
esaltato dalla gara dell'asta, senza verun suo 
pericolo e spesa. Chiunque potrebbe aspettar 
l'esito e farsi avanti, scompigliando a suo grado 
il processo distributivo con manifesta delu- 
sione della legge (*). 

Ma una seria e curiosa difficoltà si presenta 


(*) 1 mobili erano alati contrattualmente venduti per 
lire 1000. che tanto valevano a stima ordinaria. Per ef- 
fetto dell ‘incanto e delta gara degli oblatori , il prezzo 
d’asta t s asceso sino a lire 3000. 11 venditore T recla- 

mando ancora il suo diritto di proprietà, sostiene che 


dedotta dal sistema del nuovo Codice civile 
contro una qualunque partecipazione di prezzo 
a titolo di privilegio a favore del venditore. 

11 precedente Codice civile albertino nell'ar- 
ticolo 2157, n° i, scriveva fra i privilegi su 
determinati mobili « il prezzo delle cose mo- 
« bili vendute nel precedente anno, ove le 
< medesime si trovino nelle mani e in potere 
« del debitore ». Questa disposizione non si 
legge nel nuovo Codice (§ li del Titolo XXIII, 
Libro III). Sarebbe forse tornata in onore ed 
accettata dai legislatore italiano l'antica teoria 
del diritto romano, cosi bene esposta dal Fa- 
bro: « Vcnditor, quamdiu pretium solutum 
« non est, retinere rem venditam needum tra- 
« ditam , quasi jurc pignoris, potest , ctiamsi 
» de pignoro nihil convenerit, sed post tradi- 
« tionem factam , tametsi pretium solutum non 

• sit, hcc avocare possessionem potest, nec in 

• eam ipsam rem exercere quasi servianam , 
« non magie quam in cteteras ree emptoris , 

• cnm ex causa tacitum pignus tuillum con- 
« trahatur. Consequens est , ut in ea quoquo 
« re qnfe vendita est, potior causa sit anterio- 

• rum creditorum liypothecariorum quam ven- 
« ditoris qui non nisi personalnn ad pretium 

• actionem habet; quoque imputare sibi debet, 
» cur, cum rem traderet, secutus fidem empto- 
« ris fuerit, nec expressa eonventione sibi me- 
« lius caverit • (Cod., 1. m, t. 7, def. 6). 

La dottrina del Fabro nel suo punto di 
vista storico è irreprensibile. Che il venditore 
che arem aeufo fede del prezzo, non avesse 
diritto in re, e il prezzo abierit in creditum , 
appare decisiva , malgrado qualche contrad- 
dittore, la Legge 5 § 1 8 de tribut. actione (in- 
torno alla quale può anche vedersi PoniiEn , 
in Pand. ; TnOPLONG, Dei privilegi e delle ipo- 
teche, all'articolo 2102, § A). 

È noto che il Codice Napoleone, che trovò 
diverse costumanze introdotte in Francia, se- 
condo si seguisse o no il diritto scritto, si at- 
tenne a quella giurisprudenza che gli parve 
più consentanea alla equità, onde nacque l'ar- 
ticolo 2102, n° i, pressoché conformo a quello 
trascritto del Codice albertino (**) .Una con- 
dizione però era posta in amendue quelle 


le lire 3000 rappresentano il valore della sua proprietà, 
e a lui si devolve luterò. Se non trattasi che di privile- 
gio, domanderà sul prezzo il pagamento di lire 1000. 

O L’articolo del Codice Napoleone aggiungeva: tanto 
c/i* gli abbia comprati (il debitore) con ailationt al 
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leggi, si alle rivendicazione che all'esercizio 
del privilegio sul prezzo; ciò era che il mobile 
si trovasse ancora in possesso del debitore. 
L'interesse e la buona fede del commercio la 
vinceva sopra ogni altra considerazione , non I 
dovendosi molestare i terzi compratori. Questo 
fatto legislativo non riguarda direttamente la 
nostra questione, perchè noi partiamo dal sup- 
posto che i mobili siano stati appresi in mano 
al debitore, ma ci chiama fortemente a riflet- 
tere come i legislatori parificassero tuttavia 
l'azione di rivendicazione e quella d'ipoteca 
sul prezzo nel rispetto della causa giuridica , 
avvegnaché contrassegnata da risultati molto 
diversi. 

La sparizione totale del contenuto di quel- 
l'articolo del Codice albertino dal nuovo Co- 
dice italiano , che fornirà grave argomento ai 
commentatori di esso, c’impone di credere che 
un gran cangiamento sia sorvenuto nella nuova 
legislazione ; un marcato ritorno al prisco di- 
ritto romano. Cosi stando le cose, ne consegue 
che la semplice vendicatola sia lasciata al 
venditore del mobile , il quale non potrebbe , 
nemmanco per ragione di prezzo non pagato, 
pretendere privilegio su quello che dallo cose 
sue fu ritratto all'asta pubblica. 

Ma due obbiezioni possono recarsi a met- 
tere in dubbio siffatta volontà del nuovo legis- 
latore : 1° quella stessa ragione di equità che 
persuase i redattori del Codice Napoleone a 
preferire lo consuetudini moderne che si este- 
sero a tutte le altre legislazioni, e sancita da 
tante decisioni di tribunali; il dettato di 
questo medesimo articolo 648 della procedura, 
il quale dichiara cessare bensì ogni ragione 
delT opponente sui mobili venduti , ma propone 
la clausola già indicata, salvo al medesimo il 
diritto sul prezzo per privilegio , dedotte le 
spese , dizione che sembra avere carattere di- 
spositivo e non di semplice riserva , special- | 
mente per quelle parole , dedotte le spese , da 
cui sembra risultare essere il concetto del le- 
gislatore quello di caricare bensì il venditore 
delle spese del processo di vendita alle quali 
diede causa, non giovandosi del rimedio diretto 
della rivendicazione che poteva competergli; ! 


ma ad ogni modo con diritto di soddisfaci- 
mento sul prezzo per titolo di privilegio. 

Alla prima obbiezione la risposta è facile. 
Sia più o meno conforme all'equità l'abolizione 
del privilegio del venditore , noi dobbiamo ve- 
dere una cosa sola : se essa esista. E non si 
ha che a percorrere l’articolo 1058 del Codice 
civile italiano, mettendolo a confronto coll'ar- 
ticolo 2157 dell'abrogato Codice piemontese. 
La differenza sarà posta in maggior rilievo, chi 
osservi il progetto del Codice, nel quale all'&rt. 
1991, n° 7, il privilegio del venditore era stato 
conservato {*). Le ragioni della innovazione 
ci sono ed assai gravi. Noi le abbiamo accen- 
nate, rammentando i principi! del romano di- 
ritto. 11 solo rapporto di diritto che può re- 
stare fra il venditore e i mobili alienati è 
quello di rivendicarli a due coudizioni: 1° clic 
la vendita sia stata fatta senza dilazione al 
pagamento ; 2° che i mobili venduti si trovino 
ancora in possesso del compratore (art. 1513 
del Codice civile). A questo effetto è scritto 
l'articolo 617 della procedura. Ma venduto il 
mobile, è logico e conseguente che non sia 
trasformato in altra specie quel diritto die la 
legge nega al vénditore dopo la rivendita; che 
l'azione al prezzo non essendo che personale 
contro il compratore, non sia conversa in un 
privilegio sul prezzo, nell'azione reale per ec- 
cellenza. Imperocché solo perché i mobili fu- 
rono venduti all'asta pubblica , ossia per mera 
accidentalità, il venditore che non aveva altra 
azione che reale, ad rem vindicaiuiam, o per- 
sonale ad esigere il prezzo, avrebbe acquistato 
un terzo diritto d azione, quello del privilegio. 
In logica e in civiltà giuridica la soppressione 
di quel privilegio è dunque un progresso. 

Resta la difficoltà vera , che è quella del 
presente articolo G48. 

Mi si permetta di dubitare che il redattore 
dell'articolo non abbia in quel momento ram- 
mentato, o posto mente alla innovazione che la 
contemporanea legislazione del Codice civ. (••) 
veniva recando al sistema dei privilegi, lo per 
altro non vedrei nella locuzione dell art. ti 48 
un carattere dispositivo. E tanto meno potrei 
cosi ritenere, quanto il regolare la materia dei 


pagamento o senso. Questi clausola, ilice il Tsoplovc, 

Tu aggiunta art imilaxiune della Consuetudine di Parigi, 
che intendeva con essa derogare dia massima del di- 
ritto romano, per la quale si riteneva essersi avuta fede 
del prezzo allora soltanto che fti fosse accordata dila* 
«ione a pacarlo. Il nostro Codice civile provvede « 
questa contingenza in sede opportuna 'art. 1513). 

(*) Non ho mancalo di diligenza per iu dogare so ne- 
gli ulti del Parlamento si fosse sollevala ui.u partico- 
lare discussione su questo privilegio. Vidi nella Bela- . 
«ione dell* CoinmisHi ne «iella Cameni d« i Deputali, , 
presentala nella seduta dell‘8 lebbruio l&>ì t pc nursi», I 


benché assai succintamente, 11 tema dei privilegi , mo- 
strandosi che ebbero luogo delle restrizioni, alcune delle 
quali furono indicate ; ma di questa non si fece motto. 
Piu special m ente ai trattò dei privilegi sugli immobili 
ridotti alla più grande semplicuii, come ora risolta da- 
gli art. 19til, 1969 del Codice civile. Ivi pure, e questo 
e da considerarsi, il privilegio del venditore sul orezzo 
degl'immobili disparve , almeno coma tale ; subì una 
conversione, c prese posto fra le ipoteche legali (arti- 
colo 19W, n u l). 

(**) Amen lue i Codici furono pubblicati nello stesso 
giorno 25 giugno 1865. 
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privilegi spetta alla legislazione civile e non 
al Codice di procedura, benché io non ignori 
alcuni esempi celebri di modificazioni portati 
dai Codici di procedura sulle determinazioni 
del Codice civile (•). A ciò si aggiunge, che le 
due legislazioni sono contemporanee, come os- 
servai, e sarebbe contro ogni ragione il presu- 
mere che qualche disposiziono della procedura 


] si volesse proprio, e con serio proposito, met- 
tere in urto con altre del Codice civile. Ne se- 
guita pertanto che la clausola dell'art. 018 , 
attiro al medesimo il diritto sul prono per pri- 
vilegio, deve intendersi come una semplice ri- 
serva, da avere effetto se e come fosse di 
diritto. 


Articolo 049. 

Oiialumpie opposizione, anche per nullità, contro gli atti anteriori alla vendila 
n all'aggiudicazione, non è più tuninessiltile dopo seguita la vendita o l'aggiudi- 
cazione. 

Annotazioni. 


Qui la parola opposizione è usata in senso 
tanto complesso che ha mestieri di schiari- 
menti. 

Tre idee diverse vengono significate : 
Opposizioni di creditori concorrenti sul 
prezzo che non offendono, anzi mantengono la 
procedura, e non fanno che rendere o più in- 
certo o più diffìcile il soddisfacimento del 
totale dei crediti; 

Ojjposizioni per rivendicazione che ten- 
dono a diminuire, o anche assorbire la sostanza 
pignorata ; 


Opposizioni che attaccano gli atti della 
procedura, e ne reclamano la nullità. 

L'idea espressa dall'articolo presente nel 
primo senso sarebbe inesatta. Vi sono delle 
opposizioni di creditori (privilegiati) che si 
ammettono anche dopo la vendita (articolo 
653 ). 

Nondimeno valga a spiegazione ciò che si 
dice ulteriormente nel testo, contro gli atti, 
mentre la prima specie di opposizione non sa- 
rebbe contro gli atti, ma troverebbero in essi 
il loro fondamento. 


CAPO Vili. 

DELL'ASSEGNAZIONE E DELLA DISTRIBUZIONE DEL DANARO 
RICAVATO DALL'ESECUZIONE MOBILIARE 

Articolo 650. 

Seguita la vendita, gli alti originali della medesima, la somma ricavata, e gli 
oggetti d’oro e d'argento depositati , sono trasmessi entro giorni tre dall'ufTìziale 
procedente al cancelliere della pretura da cui la vendila fu ordinata. 

Articolo 951. 

Il prezzo ricavato dalla vendila è distribuito in ragione dei crediti rispettivi tra 
i creditori istanti e gli altri creditori die abbiano fatta opposizione prima della 
vendila, senza pregiudizio dei diritti di privilegio. 

Annotazioni. 

1. In questo testo ò rappresentato il sistema I Era naturale che nelle discnssioni prepara- 
della distribuzione. I torie del nuovo Codice si trovassero armati di 

(') Fra gli altri quello degli articoli 834, 83ó del Codice di procedura civile francese; ma ivi la modificazione 
fa pensala ed espressa. 
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fronte due sistemi. Il Codice piemontese del 
1 859 aveva sancita la prelazione del creditore 
pignorante sugli opponenti (art. 780), e in ciò 
si rimaneva segregato dagli altri Codici che 
erano partiti da un diverso principio ; e dicia- 
molo pure, dal vero principio. Oppignorare 
non è altro che apprendere le cose del debi- 
tore per consegnarle alla giustizia. Tanto è 
lontano che l'oppignorante ne acquisti uua ra- 
gione qualunque di dominio o di diritto, in re, 
che le cose oppignorate devono vendersi , e 
solo per eccezione può in determinati casi 
chiedere l'aggiudicazione. Quando si parla di 
prelazione , si parla di privilegio, che non è 
altro che un diritto di preferenza. 11 privilegio 
è fondato in una relazione fra la causa del di- 
ritto e l'oggetto materiale del diritto, che non 
può ragionevolmente consistere in quegli atti 
estrinseci che non fanno che porgere al giu- 
dizio il subbietto su cui deve esercitarsi (*); 
non sono che mezzi per i quali il giudizio è 
possibile. Intorno a quel preteso privilegio 
dell'oppignorante , consacrato dal Codice an- 
teriore, « si disputò vivamente , dice la llela- 
ziouc ministeriale, e fu deliberato di non man- 
tenerlo ». La Relazione ci fa edotti che la 
Commissione del Codice civile prese in esame 
questo punto di diritto; e non fu capace che 
nella famiglia dei privilegi dovesse assegnarsi 
un luogo a questo, che non aveva altra ragione 
di essere che la diligenza nel promuovere il 
giudizio esecutivo. K fu gran senno. Pertanto il 
creditore oppignorante porta nel contributo il 
credito che ha , e che sarà giudicato secondo i 
suoi meriti; egli ottenne il vantaggio a cui 


aspirava, quello di costringere il riluttante de- 
bitore al pagamento ; non può averne un mag- 
giore, quando sarebbe a scapito della giusti- 
zia. Meglio per lui e per gli altri che sono nella 
sua condizione, se il prezzo basterà per tutti. 

i. .Sono soddisfatti insieme ai creditori istanti 
gli opponenti prima della vendita. Era gene- 
rale statuto delle procedure, come diremo al- 
l'articolo 653, che nuovi creditori opponenti 
sarebbero ammessi dopo la vendita a processo 
distributivo ancora pendente : ma il nuovo Co- 
dice ha introdotta una sapiente novità , non 
facendo ragione agli ultimi venuti se non in 
quanto vantassero privilegio , eccetto non si 
avesse esuberanza del prezzo. Così premiando 
la diligenza (jura vigilantibus), semplificò il 
giudizio di distribuzione , e pose in miglior 
rapporto con esso lo varie regole che abbiamo 
enumerate sui diritti che gli opponenti eser- 
citano sulla vendita e sulle sue conseguenze. 

3. Senza pregiudizio dei diritti di privilegio, 
a questo luogo intende che, dove in effetto non 
bastassero le somme a tutti soddisfare, che è 
il supposto dell'articolo presente , i creditori 
privilegiati saranno ascoltati nel loro diritto 
di preferenza; ed è allora che nasce la que- 
stione, quasi sempre intricatissima del contri- 
buto, che è il soggetto degli articoli che se- 
guono. Ancora un'altra ragione della riserva. 
La partecipazione del prezzo è riservata ai 
creditori opponenti prima della vendita, ma i 
creditori privilegiati non sono pertanto esclusi, 
onde questa disposizione si collega con quella 
dell'articolo 658. 


Articolo ti.V». 

Scaduto il termino stabilito nell'articolo 650, se i creditori istanti , il debitore 
e i creditori opponenti non siansi accordati sul rassegnazione o distribuzione del 
denaro pignorato o ricavato dalla vendita, il pretore saH'istanza d'una delle parli, 
sentiti gl interessati, propone uno stato di assegnazione o di ripartizione, facen- 
done risultare con processo verbale. 

Se lo stato sia accettato da tutti gli interessati, è tosto eseguito. La contumacia 
del debitore vale accettazione per lui. 

In mancanza di accettazione, il pretore provvede come di ragione , se sia 
competente per valore: quando non sia competente, rimette le parti a udienza 
fissa davanti il tribunale civile. 


(•) fieneralmcnte le catino ilei privilegi possono ri- 
dumi a tre categorie : 1® per ragione dellu utilità che 
si è prodotta al comune dei creditori ; 2° perchè il cre- 
dilo rappresenta una obbligazione del debitore , il cui 
adempimento è reclamalo da un interesse generale e 
supcriore (tributi, imposte, ecc.); 3" da uu rapporto 


particolare del credilo colla coso in quanto essa forma 
la sua naturale e specifica guarentigia, perchè in essa 
si è dovuto uver fede: pegno tacilo od espresso, senni 
il quale la contrattazione, l'accordo, non avrebbe avuto 
luogo, Tal è la cuusa di lutti i privilegi speciali. 
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Annotazioni. 


t. Il Codice francese impone c prescrive 
1'accomodo con quella singolare e censurata 
forinola, « le misi et le crcancier seront tenue, 
« dans le mois, de convenir de la distribution 
• par contribution » (art. 036). Inesattezza di 
linguaggio : ma secondo quel Codice, l'obbligo 
di radunarsi per tentare la conciliazione, l'ob- 
bligo c'è , e pare non possa procedersi senza 
documentare questo fatto alla distribuzione. 
Quanto a noi, è una pura facoltà delle parti, 
come doveva essere, alle quali si concede tre 
giorni (e bastano) in luogo del prolisso termine 
di un mese. 

2. L'accordo deve seguire nel concerto del 
debitore e dei creditori opponenti, ed è giusto 
perchè anche il debitore vi ha tutto l'inte- 
resse. In contrario l'intervento dell'autorità 
diventa necessario. Il ceto creditorio potrà do- 
mandare semplicemente l'omologazione del 
concordato (Ciiauvrau in Carré, q. 2156 bis). 
Nel consenso di tutte le parti la questione è 
Unita; la convenzione si porta allo scritto; e 
il cancelliere della pretura (art. 650) rilascia c 
consegna i denari e gli effetti a norma della 
convenzione, e secondo ch'egli fa risultare da 
un processo verbale, e senza forma di giudizio. 

La stessa facoltà appartiene ai creditori di 
un fallito col costui concorso; e possono an- 
che darne incarico - ai sindaci o commissari! 
(Ciiauveau, quest. 2156 ter). 

3. Requisiti dei crediti che vengono in con- 
corso. 

Ancorché il prezzo sia sufficiente a tutti i 
creditori, difficoltà gravi possono sorgere da 
parte del debitore. Il debitore a cui vantaggio 
ritorna la somma non assegnata ai creditori, 
può opporre la mancanza del credito , il di- 
fetto di azione ; ed è in simili casi che devono 
esaminarsi i requisiti del credito che si porta 
al concorso. 

Il giudizio di contributo, oggetto di succes- 
sive modificazioni, ora appare di quella sem- 
plicità che fu lodata nel Codice di Ginevra. 
Non cessa nondimeno di essere un giudizio 
complesso. Ogni credito viene in esame in 
relazione ai proprii titoli ; e duplice può sor- 
gere la difficoltà: in ordine alla prova: in or- 
dine alla qualità dell'azione. 

In ordine alla prova. Il credito dove recare 
con sè la sua dimostrazione, abbastanza facile 
per non suscitare questioni indaginose di fatto. 
Citi per provare il suo credito avesse d’uopo 
di testimonii , perizie , giuramenti , non po- 
trebbe scegliere questo campo per elevare la 
sua questione imbrogliata. Oltreché la celerità 


che è nell'indole di siffatto giudizio noi con- 
sente, noi consente la giustizia. Il supposto 
debitore ha diritto di esser chiamato avanti ai 
suoi proprii giudici; non dev'essere, suo mal- 
grado, trascinato avanti il magistrato dell'ese- 
cuzione; nè costretto a combattere in com- 
pendio pretese che potrà respingere avanti la 
giurisdizione ordinaria, coi termini e colla fa- 
coltà dei due gradi che gli competono. Non 
altrimenti si dirà in ordine a) merito della 
questione. Si potrebbe forse domandare al 
giudice del contributo la soluzione di un que- 
sito ereditario, l'annullamento di una conven- 
zione, o qualche cosa di simile, onde dedurne 
per ultimo corollario la sussistenza del cre- 
dito ? 

Quando adunque nelle disposizioni che ve- 
niamo percorrendo si parla di crediti e di cre- 
ditori, ci è forza intendere crediti giudicati, 
crediti di facile dimostratone, crediti incon- 
troversi, o debolmente o con poca apparenza 
di ragione oppugnati. Si può esser abbastanza 
fondato per fare un'opposizione valida, quan- 
tunque non si potesse eodem titulo procedere 
alla esecuzione, perchè è più facile prohibere 
guani facere, far nascere un ostacolo che ope- 
rare, com’è più facile criticare che comporre. 
Invero le facoltà del giudice non sono deter- 
minate, e veggo non infrequenti codesti giu- 
dizi di concorso gravidi di questioni ; e qui 
farò di passaggio un'avvertenza. Che se una 
questione di diritto, entro certi limiti, è com- 
patibile (e ora vedremo che la è), non si potrà 
molto accondiscendere alla prova , nè per- 
mettere che un opponente venga da lontano a 
dqr contezza del suo diritto con mezzi lenti, 
difficili, con iscritture impugnate e verificabili, 
con prove in fieri insomma, anziché per docu- 
menti certi ed inoppugnabili. Il giudice riser- 
verà le ragioni e passerà oltre. 

La questione giuridica propria di ogni giu- 
dizio di concorso è quella che riguarda V or- 
dine, ossia la graduale collocazione dei credi- 
tori. Anche i privilegiati hanno da presentarsi 
colle loro prove. Ad alcuni di codesti crediti 
occorre un mezzo di prova prestatuito dalla 
legge; tale il pegno (art. 1880 del Codice ci- 
vile). Nondimeno è da considerare che, pure 
sotto il rapporto della suscettibilità di es- 
ser giudicato in questa sede , la qualità del 
credito esercita una forza che per un momento 
può chiamarsi superiore, perchè la questione 
del privilegio è portata sul proprio campo, non 
può avere altra arena ove discuterla ; o qui 
o in nessun altro luogo. Fuori di questa sed 
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il privilegio , che è puramente nna qualità 
del credito, svanisce ; il credito diventa sem- 
plice, e se non perde ogni valore come di so- 
lito avviene, certo non pnò rimandarsi ad altro 
giudizio , se non a condizione incomparabil- 
mente deteriore. 

Perciò in disputa di privilegio, il magistrato 
del concorso non si perita dall'ordinare per in- 
cidente formazioni di prove. TJn esempio. Sì 
tratta di pegno. La legge esige a qncst'effetto 
un atto pubblico o una scrittura privata (arti- 
colo 1 881 del Codice civile). La scrittura pri- 
vata può essere impugnata ; si ordinerà la ve- 
rificazione giudiziale. Perchè non dovrebbe 
ordinarsi se occorre a perfezionare la prova? 
Un altro esempio. Per l'articolo 1958, n° 5, 
del Codice civile sono privilegiate « le somme 
« dovute per le sementi ed i lavori di coltiva- 
c zione e raccolta dell'annata, sui frutti della 
• raccolta ». Se ne fece nna prova generica: 
bisogna liquidarle. Si dovranno forse ammet- 
tere perizie , prove per testimoni!. Ebbene, 
conviene ammetterle. Il giudizio di concorso 
si complicherà , le contestazioni si faranno 
lunghe e gravi , che importa ? Tutto qnesto 
comprende il giudizio di concorso; dal che si 
vede, che per quanto il legislatore ahbia avuto 
in animo di semplificarlo , non pnò farsi vio- 
lenza alla necessità delle cose. E certo non 
isfugge che simili controversie rimangono tut- 
tavia circoscritte in dati limiti; sono contro- 
versie d'ordine, ristrette all'oggetto materiale 
rappresentato dal prezzo , controversie infine 
di privilegio ; laddove se si avessero a intro- 
durre c condensare , per dir cosi , in siffatto 
giudizio tutte le questioni possibili che dai pre- 
tesi creditori per titoli di azione personale vo- 
lessero eccitarsi, si eccederebbe la sna naturai 
comprensione, di maniera che tutte le giuris- 
dizioni verrebbero in esso a confondersi. 

Concludiamo. Nel giudizio di contributo non 
si ammettono clic quei crediti che risultino da 
sentenze o documenti ed atti di facile dimo- 
strazione , salvoebt non si tratti di questioni 
relative alla qualità privilegiata del credito, le 
quali si svolgono necessariamente con tutti i 
loro mezzi in questa sede di giudizio. 

4. Dei creditori ipotecarii concorrenti coi 
chirografarii sul prezzo dei mobili venduti. 

Le azioni non sono ipotecarie che dopo es- 
sere state personali; e la ipoteca può restare 
una cautela inutile, sterile di effetto. Un cre- 
ditore che ha il buo titolo giudicato , sospeso 
fra i modi di esecuzione da intraprendersi, può 


ben tentare, se gli giova, la esecuzione mobi- 
, liare ; può fare un sequestro ; può in conse- 
guenza concorrere sul prezzo. 

Nel Commentario del Codice sardo (voi. 5, 
n° 684) è riferita la seguente dottrina del 
! Dallo*, che qui ripeto come importante. In- 
segna adunqne il Dallo* che il creditore ipo- 
tecario, quantunque utilmente collocato in uno 
stato di graduazione, può concorrere sul prezzo 
1 dei mollili. E ciò perchè una tale collocazione 
non vale più che una indicazione di paga- 
mento. Pone però nna limitazione, ed è che, se 
la scadenza fosse affatto prossima, e il ri- 
tardo provenisse da colpa dello stesso credi - 
> t ore ipotecario , dovrebbe, per una certa equità 
! che milita a favore dei chirografarii, respin- 
gersi onde non privarli del pagamento che 
non potrebbero conseguire con altro mezzo 
(Dalloz, Distribuì, par contribuì., n° 1 7). Io 
credo però che questo non potrebbe aver 
luogo dopo l'omologazione dello stato di gra- 
duazione (articolo 7 iti). 

5. lh’ocedimevto. 

Il Codice ha stimato hene di non tracciare la 
procedura da seguirsi, persuaso di aver fatto 
abbastanza per queste ed altro contingenze, 
colle regole generali. Tediamo pertanto di 
farne l’applicazione. 

Se il pretore è competente per valore, prov- 
vede come di ragione, cioè propone uno stato 
di assegnazione o ripartizione (articolo 654), 
sentiti gli interessati. Ciò importa che vi sarà 
una domanda stragiudiziale avanti il pretore, 
seguirà un congresso al quale saranno invitati 
i creditori (•) e il debitore oppignorato. In- 
tanto il giudice ha preparato un progetto di 
assegnamento che propone e discute colle 
parti interessate nel congresso; è un tentativo, 
ma più autorevole, di conciliazione ; e se il de- 
bitore non interviene, tal sia di lui. Fin qui il 
pretore è semplicemente il magistrato della 
esecuzione ; se il suo progetto non è accettato, 
va a porsi la toga del giudice. 

Ma allora esamina e fa ragione della pro- 
pria competenza. 

Se la somma da distribuirsi è compresa 
nella sua giurisdizione, ogni questione è sua. 
Se eccede , egli distingue fra la controversia 
generale che si estende a tutto il progetto , 
sicché nessuna parte di essa rimane ferma o 
assicurata , e in tal caso ne rimette la cogni- 
zione al tribunale civile. Se la contestazione è 
parziale, seguiremo la norma dell’art. 75, n° 3. 

Chi rammenta la disposizione dei Codici 


(*) Antenori c posteiiori alla vendita ' V. ari. GÙ3,. 
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francese , napoletano , romano, ecc., e quello 
di Piemonte del 1854, sarà contento di vedere 
esulato dal giudizio di distribuzione del prezzo 
quel soverchio .di formo che l'ingombrava. 
Non abbiamo più assegnamenti di termini a 
produrre documenti. Ognuno deve e pud farlo, 
consultato il proprio interesse, purché badi di 
non dar luogo a risoluzioni che possano tor- 
nargli dannose. 11 giudizio di contributo, sgo- 
mentando alquanto per la sua natura com- 
plessa, era stato abbandonato al giudice di 
maggior giurisdizione, al tribunale. Quindi la 
necessità di delegare un giudice, dedicato a 
questa operazione. Ora si è fatto di meglio 
col dare anche alla giurisdizione minore la 
parte sua. Ma o il giudizio si tratti avanti il 
pretore , o avanti il tribunale , dovrà sempre 
esordire da una citazione con procedimento 
sommario , a udienza fissa , secondo il vario 
carattere del magistrato (articoli 155 , 389, 
390) ("). 11 tribunale delegherà uno dei proprii 
giudici, giusta l'attribuzione generale che gli 
compete. 11 giudice delegato, sentite le parti, 
formerà lo stato di assegnazione o ripartizione 
(articolo 653). Le questioni che ne insorgano, 
saranno, come di regola, portate al collegio; 
e si rientrerà cosi nellordine comune ai giudizi. 

Modo di procedere speciale non è prescritto 
al giudice delegato qui dove non ne esiste alcu- 
no. Potrà risolver tosto o differire, ove occor- 
rano, per esempio, documenti ; guida e regola 
la prudenza sua. Non gli è vietato di assegnare 
qnalche termine perchè sia preso in comuni- 
cazione lo stato da lui formato : comunicazione 
che sarà data in cancelleria. Le parti potranno 
fare le loro osservazioni ; in un nuovo congresso 


da destinarsi, potranno concertarsi. Nessuna 
decadenza. Le ragioni non dette avanti il giu- 
dice delegato potranno esporsi al tribunale. 

6. Se il giudice delegato sia privato della 
sn« giurisdizione a fronte di qualunque oppo- 
sizione. 

Le contestazioni possono esser di due ma- 
niere. 0 sono pretensioni di diritto intorno 
alle quali le parti non si accordano; o cadono 
sul sistema adottato dal giudice, per errori a 
lui imputabili. Il giudice delegato risolve le 
difficoltà, per dir così , materiali della esecu- 
zione ; le questioni di fatto sui modi delia col- 
locazione ; è in facoltà di sospender l'opera 
sua a fronte di controversie di diritto di qual- 
che rilievo, rimettendone la cognizione al col- 
legio ; ed è affare di tatto e di prudenza ; 
salvo in ogni raso il ricorso al tribunale. 

7. Dei diversi stati di assegnazione. 

Ce ne ha di più sorta : è bene farne ricordo ; 
1” quello che viene compilando il pretore in 
difetto di composizione delle parti, ed è pro- 
posto da lui piuttosto quale mediatore autore- 
vole fra esse, che come giudice ; 2“ quello che 
il pretore redige come giudice , e potrà essere 
lo stesso ch'egli propose all'amichevole asse- 
gnazione delle parti, ma questa volta può es- 
sere imposto dalla sua autorità ; 3° se il pre- 
tore non è competente, lo stato di assegna- 
zione è invece proposto dal giudice delegato 
del tribunale ; accettato , ha tutto l'effetto di 
una transazione giudiziale; 4° quello stato 
finalmente che il tribunale stabilisce in forma 
di sentenza, fatto giudizio delle difficoltà e 
delle contestazioni. 


Articolo 653. 


Finché non sia accettato lo stato di assegnazione o riparlizione proposto dal 
pretore, o, in mancanza ili accettazione, finché l’autorità giudiziaria competente 
non abbia pronunziato sulle controversie, qualunque nuovo creditore o preten- 
dente può intervenire in causa e proporre le sue ragioni.. 

Onesti interventi non sono più ammessi in appello. 

I creditori intervenuti non possono partecipare alla ripartizione in pregiu- 
dizio dei creditori indicati nell’articolo 651, salvo i diritti di privilegio. 

Annotazioni. 


1 . Dei creditori che non fecero opposizione, 
possono comparire dopo la vendita. 

Nelle nostre osservazioni si è avuto occa- 
sione di notare più d'ona volta la condizione 


d'inferiorità in cui si vanno a trovare gli op- 
ponenti dopo la vendita. 

Noi abbiamo una scala di opposizioni, che 
vogliamo rammentare ancora: 1* associati al 


(*) Giova ricordare die ia 'Stazione a udienza /usti (ari. 155) t diversa dalla citazioiu a termine abbreviato 
(ari. 154 . 
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pignoramento ; 2” opponenti prima della ven- 
dita ; 3° opponenti dopo la vendita. Ad essa 
corrisponde un ordine graduale di diritti. 
Quando la somma abbonda, si gode, come sem- 
pre, nell'abbondanza; i creditori ultimi venuti 
saranno tuttavia venuti in tempo. Quando la 
somma è scarsa alle pretese di tutti , allora 
contentiti est, allora il conflitto. Prima cosa, 
gli opponenti dopo la rendita devono lasciarsi 
passare avanti gli anteriori : giusto premio 
della diligenza. Entrano però francamente 
nell'arena se hanno titolo di privilegio. Si è 
superiormente fatto avvertire che il creditore 
privilegiato esercita un diritto essenzialmente 
concentrico super re, o sul prezzo che la rap- 
presenta. È quello il suo campo d’azione, l'u- 
nico suo campo di azione. Non è possibile 
escluderlo in qualunque tempo comparisca. La 
legge si porge sollecita a quest'atto di giusti- 


stizia , risultandone una legittima sottrazione 
dal dividendo a pregiudizio dei creditori sqna- 
plicementc personali , il cui diritto è nello 
stesso tempo più esteso e più debole. 

2. Nondimeno un termine ci dev'essere a 
qualunque istanza. 0 contratto giudiziale, col- 
l'accettazione del progetto , o sentenza. Qui 
non si parla che del progetto del pretore; ma 
io stimo che debba avvenire lo stesso, se si ac- 
cetti una composiziono qualunque proposta 
dal giudice delegato, in giudizio di tribunale. 
Sarebbe una r ero domanda nuovo in appello, 
e fu esclusa. Questa bella disposizione è una 
lode del Codice attuale. Il francese lascia la 
materia assai confusa; e il precedente Codice 
sardo ammetteva i nuovi creditori senza di- 
stinzione fra semplici e privilegiati (art. 78 1). 

3. Le istanze dèi miovi creditori saranno 
proposte alla forma degli incidenti. 

•ti ...'O V» ’lltl'l'H*.» * • J j ‘ • III.' (fi >i » «Ut 


Articolo 654* ••<»• ''ini "" ■■■i.ìm 

Oliando sia concordato o accettato lo stato di assegnazione o di ripartizione, 
ovvero sia passila in giudicato la sentenza che pronunziò sulle controversie , il 
pretore che autorizzò la vendita rilascia a ciascun creditore il mandato di paga- 
mento, che è senz’altro esecutivo. 

Dalla data di ciascun mandato cessano di decorrere gl’interessi sul capitale 
relativo. . . ; , 

Annotazioni. ,, i. ■ > ; l > . -i- - ■ . 


1 . La cansa ritorna sempre al pretore come 
giudice d'esecuzione, per darvi effetto, da qua- 
lunque autorità sia emanata la sentenza defb- 
nitiva ; dal tribunale civile o da una Corte di 
appello (E. le Annotazioni dell’articolo 656, 
n“ 2). 

2. Il debitore rimane gravato degllnteressl 
del debito sino al giorno del pagamento. Nel 
sistema francese si è meno severi. Dal giorno 


XI-...V >• ito, •• ■l.l ) ' 

della notificazione della sentenza, se vi fa 
contestazione; quindici,, gtynvt dalla notifica 
del secondo giudicato , se vi fu appello, ces- 
sano gl'interessi (artieóltì 672). Si volWa con 
ciò Tender meno dannoso al debitore il ritardo 
che ponesse il creditore nel riscuotere il pro- 
prio credito (oésertazione di Fatami nr Lan- 
glade nella sua Relazione ài Corpo legisla- 
tivo). TTtfppoca gota £ statuita per ridi alla 


in cui è stato chiuso il processo verbale d! di- cessazione degli interessi: 1 2 quella del paga- 
gtribuzionc , se non vi è reclamo; dal giorno mento effettivo. ■’ 1 1 1 •* * 


mento effettivo. 

i» r«1 lih u .fruii 
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CAPO IX. 
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DLLLÀPPELLO DALLE SENTENZE PRONUNZIATE NEI GIUDIZI 
DI ESECUZIONE MOBILLiRE. 


Articolo 655. 

$on sono soggette art appello 

rt® Le sentenze che stabiliscono soltanto il giorno in cui deve farsi la vendita ; 
2° Le sentenze con le quali si sia provveduto sojH'a domande in surrogazione 
a norma dell'ai'licdo 575 ; 
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3° Le sentenze che rigettano eccezioni di nullità, salvo che la nullità ri- 
guardi il titolo in forza di cui si procede ; 

4" Le sentenze che rigettano opposizioni non proposte nel termine utile. 

Annotazioni. 


Non si parla che di appello. Giova ricordare 
che la opposizione per contumacia è bandita 
dai giudizi esecutivi (articolo 57-4). L'appello 
ammesso senza distinzione da altri Codici, o 
almeno dedotto dai ragionamenti della giuris- 
prudenza, è mantenuto, ma si è voluto cou sa- 
vio proposito premettere delle limitazioni. 

Al numero 1». 

Il prorredimento che ordina la rendita (ar- 
ticolo G23) prefìgge eziandio il giorno della 
tendila. Eppure in qualche evenienza la sen- 
tenza non farà che stabilire il giorno. Ciò sa- 
reblie se l'incanto non avesse luogo nel ter- 
mine fissato. 0 si facesse luogo a ripetere l'in- 
cauto. 

Al nnmero 2". 

Alquanto grave potrebbe sembrare la con- 
testazione che è per nascere fra il creditore 
procedente ed altro creditore che gli vuol 
esser surrogato (articolo 575); ma si è dovuto 
osservare che tale contestazione è senza inte- 
resse per l'oggetto della esecuzione. 

Al nnmero 3°. 

il) Eccezioni di nullità. 

Dal campo ristretto di sentenze indicate nel 
loro specifico oggetto, passiamo ad una deter- 
miuazioue collettiva, che merita di essere al- 
quanto analizzata. 

Vediamo che possa comprendersi sotto code- 
sta dizione generica, eccezione di nullità. 

Tutto quello che si fa in giudizio (poiché ci 
restringiamo a questo tema) e che non ha ra- 
gione di sussistere, o almeno di sussistere in 
quel dato modo , può esser colpito dalla ecce- 
zione di nullità. Ho detto quello che si fa in 
giuitizio, mentre nel linguaggio della proce- 
dura non vi si comprendono qnelle eccezioni 
che attaccano le convenzioni o i documenti sni 
quali una delle parti erige il suo diritto, e che 
la contraria impugna e combatte come nulli. 
Codeste sono eccezioni di merito, eccezioni ri- 
guardanti la sostanza del diritto, comunque 
possano versare intorno alla forma. L'ecce- 
zione di nullità o percuote i singoli atti del 
giudizio, ovvero oppugna tutto il giudizio di 
cui nega la legittima esistenza. Tal è l'ecce- 
zione d’incompetenza e declinatori del fóro. 


Singolarmente considerati gli atti, possono im- 
pugnarsi: 1" rispetto alla podestà di colui dal 
quale provengono : 2” rispetto al loro modo di 
esistenza contrario alla legge; 3° rispetto al 
tempo in cui sono stati prodotti ; ma non pub 
cader dubbio che i vizi di tale maniera sono 
giudicati da sentenze che la legge dichiara * 
inappellabili. 

Credo di poter affermare che le contro- 
versie di forma appartengono tutte quante 
al magistrato della esecuzione, al pretore cui 
i affidata questa grave missione. Altre que- 
stioni ancora sono demandate al pretore, quale 
giudice del diritto sostanziale, anziché del for- 
male, nel qual caso sente i limiti della propria 
competenza, c la cognizione gli sfugge quando 
la competenza eccede. Ciò abbiamo veduto 
esaminando gli art. 570, 616, 617, 652. Il per- 
chè imo dei caratteri dai quali si possono rico- 
noscere le sentenze inappellabili significate in . 
questo numero, egli è di essere state proferite 
dal pretore quale magistrato e preside dell' ese- 
cuzione. 

Tortore uu momento lo sguardo sopra al- 
cune controversie che, sviluppandosi dall'ese- 
cuzione, possono continuarsi in appello, sarà 
vedere l'altro lato dell'argomento. 

Ma prima osserviamo con quale principio si 
regga il presente sistema; ciò può guidare in 
pratica a delle soluzioni importanti, sendochè 
quando sorgono dubbii (e in pratica ne sorgono 
sempre), sogliono decidersi secondochè il caso 
possa rassegnarsi alla regola , o debba piut- 
tosto considerarsi come uds limitazione. 

Nei giudizi ordinarii, nei giudizi di’ diritto, 

T appello è la regola. Custode della libertà giu- 
diziaria, guarentigia di mature deliberazioni, 
è l'appello: la inappellabilità, nel sistema ge- 
nerale, è una limitazione. Ma nell'ordine ese- 
cutivo si trasmuterà questo concetto dell'ap- 
pello? Il giusto rispetto della celerità che è 
una delle necessità di simili giudizi, produce 
questa logica conseguenza ? Io persisto nel ri- 
tenere che l'appello è tnttavia la regola, e le 
sentenze inappellabili sono limitazioni, quan- 
tunque per la natura del giudizio molto com- 
prensive ; e ne deduco che chi contrasta l'ap- 
pello , deve provare senza dubbiezza di tro- 
varsi nel caso della eccezione. 

Ora lasciando di ciò, potremo andar rintrac- 

12 


Borsari, Codice Hai. di proc. evo. annotato. 
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dando qualche caso di questioni sorgenti dalla 
esecuzione , e che anche possono manifestarsi 
sotto specie di questioni di nullità, pertinenti 
però alla regola generale delle sentenze ap- 
pellabili. 

Se furono poste sotto esecuzione cose che 
ne sono immuni , almeno relativamente .(arti- 
colo 585); se furono pignorati i frutti pendenti 
prima del termine prefisso (articolo 589) ; se 
furono messe sotto sequestro pensioni alimen- 
tarie (art 592), la esecuzione è nulla, o se non 
altro può credersi nulla, e suscitare una querela 
di nullità. Saranno tali controversie comprese 
sotto questa rubrica, ecceiioni di nullità? Cer- 
tamente no. Non si tratta dell'organismo, della 
tessitura del processo, ma dell'oggetto di di- 
ritto, onde è, come ogui altra, una questione di 
fonilo. 

Nondimeno trovano il loro giusto termine 
anche siffatte controversie ; ma è questione di 
jiroponihilità, ben diversa da quella di appel- 
labilità delle sentenze che le decidono. 

L'articolo <H9 pone il suggello alla validità 
di tutta la procedura col fatto della rendita 
o aggiudicazione. Quantunque le controversie 
or ora enunciate non siano a rigor di termini 
opposizioni contro gli atti anteriori alla ven- 
dita, occ., è però nello spirito e nella ragion 
della legge che non abbiano più a promuo- 
versi, quando i mobili sono venduti all'asta. 
Ciò quoad tempus. Quanto all appellabiiità , 
resta sempre la differenza; perchè dato che le 
controversie siano sollevate in tempo, le sen- 
tenze sono appellabili o non appellabili, se- 
condo che alla regola o alla eccezione deb- 
bano rassegnarsi. 

6) Eccezioni di incompetenza. 

L'eccezione d'incompetenza non è sempre 
una eccezione di nullità , ma può esserlo ("); 
anzi lo è d'ordinario, poiché coU'eccepire la 
incompqtenza si domanda in modo implicito, e 
piò spesso esplicito, le nullità di atti coutrarii, 
o anche di un intero processo. Non parlerò 
qui che nella ipotesi più difficile , da cui più 
grave si solleva il dubbio della incompetenza 
cioè di materia o valore. Le occasioni non 
mancheranno; già quella competenza che mi 
permetterei di chiamare per nn momento fn- 
organiea del pretore, che comparisce sempre 
nel regolamento del processo, indi il dividersi 
della competenza per valore fra esse e il tri- 
bunale civile, secondo le varie contingenze che 


abbiamo esaminate , sono esca a non poche 
questioni. Che sarà allora in teuia d' appella- 
bilità delle sentenze che saranno pronunciate? 

Io non esito a decidere che tali controver- 
sie (**) appartengono alla regola che accon- 
sento l'appellazione , e ciò, nonostante l'equi- 
voco che può apparire nella forinola — ecce- 
zione di nullità. La sua applicazione sembra 
proprio diretta alla nullità dei singoli atti, e 
non avere rapporto con quelle eccezioni che 
attaccano in radice il potere del giudice, e si 
estendono a tutta la procedura e alla sua ra- 
gione desistenza. 

àia poiché sodo in questo soggetto, mi sia 
concesso di fare un'altra ricerca che riguarda 
semplicemente la proponibilità di simile ecce- 
zione. Le. nullità che derieano da incompetenza 
per ragione di calore sono esse proponibili 
dopo la vendita? 

La risposta è breve e negativa. Osservo che 
nello stesso articolo 1 87, ove questa eccezione 
è messa in rilievo, si dichiara potersi proporre 
in qualunque stato e grado della causa : ma 
non dopo la causa, se non per via di appella- 
zione da sentenza non passata in giudicato. E 
sarebbe un extra chorum, c dopo la causa, in- 
sorgere con simili questioni finito il processo 
esecutivo. L'articolo 849 pare non escludere 
dalla Bua lettera, quantunque poco perspicua, 
anche questa controversia della competenza ; 
che poi è respinta irremissibilmente dallo spa- 
rito della legge onde non rinnovare i torbidi, 
e rimettere ogui eosa in litigio. Tutte lo que- 
stioni posteriori vanno a concentrarsi sulla 
vendita o esecuzione. 

c) Eccezioni di nullità contro il titolo per 
cui si procede. 

Qui la riserva è espressa, ed ha una ragiono 
che di leggieri s'intende. Ma il titolo per cui 
si procede, secondo il senso di questa legge, 
i il titolo che propriamente si chiama esecutivo 
(articolo 554); il titolo nel suo essere giuridico 
e nella sua sostanza ; ovvero nelle sue qualità 
e condizioni? 11 primo concetto non può esser 
quello della legge ; essa non aveva bisogno di 
crearne una limitazione nel sistema degli ap- 
pelli dallo sentenze che si pronunciano nel 
corso del processo esecutivo. Se la sentenza 
cho si porta ad esecuzione nqn passò in giu- 
dicato, se è suscettibile d'appello , se è ingiu- 
sta ,o nulla, se non legalmente eseguibile, come 
sarebbe la sentenza di tribunale straniero 


I*) l ituo Sfi (lolla Soììomi n Od Capo i, Pioli» iv, Litico i, segai ano di falli quotò ifuv ,ouieui guaiuli# valla 
ree. elione aiiiL-ompetenzo non {uovo. a olie una muisoiujii» un alino tribunale. 

C) D'tneaiupeteaea per metea* e retore , tuMagianioci. non (l otironarauere. 
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che non venne munita di forza cseculica (arti- 
colo !>il), tutto questo é fuori dell'orbita di un 
processo d'esecuzione ; è nel dominio delle re- 
gole comuni alle impugnazioni delle sentenze- 
li nostro articolo pertanto non pnò parlare 
che o (Mia forma esteriore o delle condizioni e 
qualità; vale a dire so consti del rilascio del 
titolo in forma esecutiva , se sia eseguibile in 
ragione di tempo, se il credito risulti certo e 
liquido; cose che non riguardano la potenza 
intrinseca del titolo, bensì la sua attività ed 
efficacia. Si potrebbe sottilizzare sulla parola 
nullità; perchè talvolta non si procede pervia 
di nullità, ma anco per contrariare e impedire 
la esecuzione : che dire allora ? l' iremo che 
le sentenze che risolvono questioni che in- 
teressano la causa stessa della esecuzione, 
il suo fondamento giuridico , non sono fra le 
eccettuate, e quindi sono appellabili. 

d) Se le questioni intorno al precetto ese- 
cutiva (atto di comando) si nomino fra quelle 
che riptiardnno il titolo per cui si procede. 

11 precetto pnò avere i vizi del titolo , dai 
qnali non può andare assolto quando siano so- 
stanziali ; può ricoprirli talvolta se aeridentali 
ed estrinseci (*). In quel caso è manifesto che 
attaccare il precetto è pari all'impugnarc e 
attaccare il titolo. Ma il precetto può peccare 
di vizi suoi proprii per quelle imperfezioni, ad 
esempio, che risultano dalla inosservanza dcl- 
l'articolo 563; o la sua efficacia è attuita dal 
tempo, e vnol essere rinnovata (articolo 506), 
ed altro ancora, lo ritengo che siffatte con- 
troversie, che portano alla nullità del pre- 
cetto , si rannodino al titolo , concorrendo in- 
sieme a completare la base giuridica della 
esecuzione. Con questo riflesso ('appellabilità 
delle relative sentenze è assicurata. 

e) Delle sentenze che si pronunciano ilojio 
la vendita. 

Pnò esser domandata la nullità della ven- 
dita, della delibera , dell'aggiudicazione. Non 
vi è ragione alcuna per sottrarre le conse- 
guenti decisioni dalla disposizione limitativa di 
questo articolo. 

Le sentenze di distribuzione del prezzo non 
dovrebbero presentar dubbio sulla loro appel- 
labilità ; certo è del pari che lappellazione è 
disciplinata dalle regole dell'articolo 656. 


Al numero 4". 

Vi è un termine utile per fare le opposi- 
I zioni? 

Ma noi siamo ricondotti Anche una volta a 
disputare incresciosamente della parola oppo- 
sizione. Spesso si è dovuto avvertire che nel 
i giro del processo esecutivo questa voce sa- 
I rehbe riservata ad esprimere le pretese sel- 
! levate dai creditori, e rassegnata al Capo VII, 
ad esse speciale, l'oi la troviamo usata in un 
; senso più generale, a comprenderò, anche più 
direttamente, i fatti del debitore, le sue impu- 
1 gnativo , i suoi contrasti più o meno studiosi 
per ritardare la rovina di cui è minacciato. 
Non vi è ragione per supporre che il vocabolo 
sia ora adoperato nel suo significato pecu- 
liare; e in fatti a questa interpretazione oste- 
rebbero duo altri riflessi. Le opposizioni dei 
creditori non sono propriamente giudizi , non 
hanno d'uopo di essere sancite da sentenze , 
se non si tratti di rivendicazione. Oltre di che, 
non essendo prescritto termine allo opposi- 
zioni dei creditori, purché siano anteriori alla 
vendita, la disposizione tornereblie pressoché 
imitile (••) 

Diremo adunque: tutte le domande clie ten- 
dono a ritardare il progresso della eseenzlone ; 
poiché qui si scorge chiaramente l’impazienza 
del far presto e di finirla. Ma dove sono scritti 
coilesti fermin» utili, dietro i quali sta irrepa- 
rabile la decadenza ? Io non li vedo. L'aggiunta 
del nuovo Codice non è delle felici ; tanto più 
che potrehbesi, con questa mal digesta clan- 
sola, ferire qnalcho diritto ben importante, 
alenilo di quel diritti che la legge provvida- 
mente ha posti sotto la salvaguardia dell'ap- 
pello. Appunto perché non avendo il Codice 
designati quei tenutiti', al difetto di statuto 
[Hisitivo subentrerà l’apprezzamento morale; 
si dirà per esempio elte la opposizione al pre- 
cetto è tardiva ad un certo stadio della proce- 
dura ; e basterà, se miglior senno non guida i 
giudici, il dire che la opposizione è stola fatta 
fiiori del termine utile, per rendere inappella- 
bile la sentenza. 

Ma inappellabili non sono che le sentenze di 
rigetto. La costante presunzione di validità 
degli atti si eougiunge al bisogno imperioso 
della celerità. 


Articolo (ISO. 

1. 'appello ila ogni altra sentenza deve essere pro|ioslo nei quindici giorni della 


Rumato. TI tlMo condanna, ma sotto condizione. (~7 ATtM é decìntto argomento' di qUes'a te'.iluaino, 
Cui | neretto tal esibisco la | tcm» dello condirtene av- altri teiUu ulla |w>te oppósiiion* , «l Im nel cojioverso 
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notificazione, con citazione del debitore e delle parli che hanno interesse con- 
trario alla riforma della sentenza a comparire a udienza lìssa entro un termine 
non minore di giorni cinque, nè maggiore di quindici. 

Se si tratti di sentenza pronunziata da un tribunale civile, l'appello è noti- 
ficato ai procuratori del debitore e delle altri parti interessate; se il debitore non 
abbia costituito procuratore, l’atto di appello è affisso alla jiorta esterna della sede 
del tribunale. 

L’autorità giudiziaria di appello, pronunziando sulle controversie, rinvia |ier 
l'esecuzione all’autorità competente. 

Annotazioni. 


t. Devono citarsi quelli che hanno tm iute- 
resse contrario alla riforma della sentenza. 
Poiché questa disposizione nella sua generalità 
comprende anche le sentenze di distribuzione, 
ove spesso gli interessi sono distinti, e sorgono 
questioni , quasi duelli nel campo , di cui gli 
altri concorrenti non sono che spettatori, cosi 
l'obbligo della citazione è stato limitato. La 
mancanza di citazione di nn interessato non an- 
nullerebbe per se stessa l'appello (•), ma ne 
risulterebbe , come altre volte si ebbe occa- 
sione di avvertire, che la sentenza passa in 
giudicato rispetto alla parte non citata. 

2. Giudizio di concorso. 

In nn giudizio di concorso già definito, i cre- 
ditori collocati anteriormente al rango di co- 
lóro che vengono in contrasto, sono senza in- 
teresse in appello. Possono avere interesse i 
j>ostcriori concorrenti che non ottennero col- 
locazione, 0 solo In parte. Se Tizio, collocato 
in quarto luogo, riesce non solo a vlntcr'Cajo, 
che fu collocato nel terzo, ma eziandio a spin- 
gerlo fuori del campo per difetto di ereditò , 
gli ultimi creditori ne profittano eziandio non 
appellanti. Il perchè, quantunque noti abbiano 
parte diretta nella contesa, c quindi possano 
omettersi nella citazione, hanno sufficiente in- 
teresse per domandare l'intervento in causa. 
Prescindendo da ciò, risulta chiaro da questo 
ordine d'idee, che una sentenza di distribu- 
zione di prezzo, quantunque materia eminen- 
temente divisibile, consta di rapporti che, se- 
parati, si rannodano e si riuniscono per la 
forza delle cose; onde l'appellazione di un 
terzo giova pure a coloro che non hanno ap- 
pellato, verificandosi qocl fenomeno cho è se- 
gnalato nell'articolo 471, n° 1. 

11 creditore non appellato non può risentir 
danno; può invece avere un vantaggio dal- 
l'esito dell'appello. Ma l’appellante, vincitore 
por non aver chiamato in appello anche gl! al- 


tri, dovrà egli medesimo patir dauuo della Bua 
trascurarla ? 

La somma da dividersi fra tre creditori, A, 
B, C, era di lire 1H0, e fu divìsa coll’assegna- 
mento di lire 60 a ciascuno: A Interpone ap- 
pello citando B ed omettendo C. "Vince, dichia- 
rato creditore privilegiato per tutto *il snOcto^ 
dito, che è di lire 120. Se avesse Citati in ap- 
pello gli altri creditori, avrebbe conseguito in 
preferenza le sue lire i20; gli altri dite avreb- 
bero dovuto contentarsi di lire 30 per cadono. 
Che ne awennéV Che B è rimasto pregiudi- 
cato, laddove C riscuote tutta la parte Sua di 
lire 60. Sendocliè di questo danno fu carisi 
Cappellantc, A dovrà compensare B delle 
lite 30 che gli ha fatto perdere (Commentàrio 
j al Codire sardo, voi.- V, part. I, n” 7 15). È veri 
questa conclusione ? 

A rigore Ymtcresse clic rende "obbligatoria 
la chiamata in appello è il diritto' die si ha di 
oppugnare direttamente la pretesa contrarili; 

; interessato,' strettamente parlaudb', è 11 1 Con- 
traddittore legittimo; pirtl intèréssité, tv per- 
ciò 'necessarie;' Sonò qnelle'senza ie qpàlr hoii 
può aver luogo contestazione di lite. Altti'in- 
t eressi nondimeno Si collegano a qnelli che ten- 
gono in conflitto; ma' non essendo cliè 1 consl*- 
g nènie', o don sonò considerate dalli leggé 
rode obhfigaZiònf dell'appellante v OvVe'ro sì 
ritiene sufficiente che codesti interessati di se- 
conda itìano tròvìno bella legge rimedii oppor- 
tuni per garantire anche se medesimi dal 
danno. 1 ' ' 

Colta scorta di questi prineipii torno al- 
! l'esempio; e la mia soluzione è alquanto di- 
i versa da quella del) illustre giureconsulto che 
: dettò quella parte doLCoiMnienforio. 

Ed a chiarezza conviene, nel caso proposto, 
osservato dne ipotesi. In quella superiormente 
I posta di tre creditori semplici, ad ognuno dei 
I quali è assegnata la somma di lire 60, il cre- 


(*) Salvi iudivisiMIIU , u almeno unita morale della cauta T. appresto'. 
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ditore appellante, che allega un privilegio, in 
forza del quale dovrà esser collocato in primo 
grido per lire 120, il creditore appellante, io 
diceva, deve citare amendne i creditori aise- 
gnatarii, i quali hanno pari interesse contrario 
aita riforma tirila sentenza. Egli è vero, come 
si disse , che il non citato è sempre al sicuro 
sotto la difesa della cosa giudicata ; ma prego 
gli uomini del fòro a riflettere che questa ve- 
rità, che chiameremo ili conseguenza , non è 
mica fondamento assoluto all'apatica teoria, 
che l'appellante può infine citare chi vnole; 
che peggio per lui se non ha citato alcuno de- 
gli interessati, imperocché dovrà riconoscere 
il diritto loro come già definito; che il citato 
non potrebbe, eccepire la non citazione degli 
altri, poiché la ecrjerione sarebbe dejure tertii. 

10 sento quanto importi accettare queste propo- 
sizioni con. giusta misura. Concedo che non ci 
troviamo in termini di naturale olegaie indi- 
viduità, ma di.semplice oomunionc d interessi. 

11 citato può benissimo rispondere, che il sacri- 
amo cui. ò costretto di fare, non è eòe di trenta, 
meptto U concreditore che non fu citato a- 
v$ddm dovuto seco lui dividere la perdita 
laonde se non piacque all'attore ili citare an- 
(ié, quello, nessun pregiudiciq può aver recato 
f(ii .,eaqp appellato, ed caso tjon rilascia ebe 
tratta soltanto sul grado assegnato. Ciò di- 
rebbe con ragione; ma potrebbe anche op- 
porre che l'appellante non si q conformato alla 
}egM;,p^q,non ha citato tutti gli interessati; 
q}>$ jl,coD»orso. (legli altri interessati costitui- 
sce, fqrza e garanzia allo stesso appellato; che 
l'appello dav'qssere respinto. La Corte su- 
premo ritenuto anche di recente che in 
t$pifUg^uatoria una Gonfione d'interessi, 
tin^in^visifiibià morale, una unità almeno di 
reciproci rapporti, deve riconoscersi onde ci- 
t^^iut# ,g)A,in.tecvenuti (I - luglio i 866, ri- 
eppèif Arese , Relazione (,'assiano) ; massima 
jdn^ Ciacjiameòfò ; si , modifica dalle circostanze 
’"J latti, come tosto vedremo, ma che, general- 

,e parlando, pqò agerm per . un canone di 

agjtudiziarh. 

Facciamo l'altra ipotesi. Sono tre creditori 
privilegiati che bì contrastano la somma di lire 
i$0. -A. ha avuto il primo grado per 60; B il 
secondo grado per 60; C il terzo per gli altri 
60 ; ma B appella per sostenere che a lui com- 
pete il primo e non il secondo grado, e per la 
somma di lire 120 e non di 60. Cita A che oc- 
cupa il posto al quale aspira, e, non si cura di 
C, che vien dopo. Vince , e B viene relegato (*) 


al secondo posto. Ma questo è occupato da C , 
che nessuno ha citato , ed egli si riposa tran- 
qnillamente sulla regiudicata. Quali azioni mi 
eccezioni competerebbero a B por farsi com- 
pensare del danno che gli avrebbe recato il 
non avere l'avversario citato in appello anche 
questo creditore ? 

Nessuna , a parer mio. A non aveva altro 
contraddittore legittimo e immediato che Ini. 
La legge dava al citato B opportuno il ri- 
medio. Egli doveva chiamare in causa C onde 
venisse a difendere il comune diritto, o ve- 
nisse condannato a lasciargli il posto, una 
volta che ri riuscisse vincitore. Ma quale dif- 
ferenza passa adunque fra caso e caso ? Que- 
sta: che non essendo nel primo separazione 
di gradi , e non potendosi dire che l'uno dei 
creditori semplici sia collocato dopo l'altro , 
ma tutti avendo una collocazione uguale , il 
loro interesse è uguale, c l'azione del preteso 
privilegiato è comune. Non cosi nell'altro caso. 
Vi ò distinzione di posti, e il primo è occupato 
da ri, che per B è il solo ostacolo. Talo la 
differenza fra un concorso di creditori sem- 
plici, e privilegiati. 

3 . Se la istanza Sappello non fu notificata 
a tutti quelli ch'ebbero parte nella distribu- 
zione, la sentenza diventerà eseguibile a fattore 
dei non citati? 

In mancanza di accettazione di tutte le 
parti, l'articolo 631 richiede al pagamento la 
condizione che la sentenza sia passata in giu- 
dicato. E conviene intendere ad ogni effetto, e 
per tftti i creditori. Il pagamento è contem- 
poraneo per tutti, a ciascun creditore. Seb- 
bene sia questa una eccezione nel sistema, 
essa è giustificata dalla qualità dei rapporti 
che hanno dovuto formarsi tra i diversi concor- 
renti , dalla unità del soggetto di esecuzione , 
che è un sol prezzo (•); dall'ordine c sicu- 
rezza annessa a siffatto metodo. 

4. Termine per comparire. 

Esso è tassativo, invariabile (da cinque giorni 
a quindici). La modicità di questo termine sta 
in relazione colla notificazione della sentenza. 
Il creditore eseguente deve aver eletto il do- 
micilio nel luogo , colla notifica del precetto 
(articolo 562). I creditori opponenti hanno do- 
vuto anch'essi eleggere il loro domicilio (art. 
646, 647). Il domicilio o residenza del debitore 
ò quasi sempre prossimo al luogo della esecu- 
zione, se non è quello stesso. Se si tratta di ap- 
pello da sentenza di tribunale, l'articolo nel ca- 
poverso 1° provvede anche in forma piò spedita. 


(*) Non cosi se 1 prozìi [ussero separali e rispondenti a diversi letti o gruppi di vendila. 
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5. Rinviti per l'esecuzione. luto dirsi nJ pretore che autoriteò la vendita 

Credo che più semplicemente avrebbe po- (articolo 651). 


Articolo 059. 

Quando la sentenza sia pronunziata sopra domanda in separazione dei mollili 
pignorati, o sulle controversie indicate nell'articolo 616, l’appello è regolato da- 
gli articoli 485 e successivi ; ma prima dell’udienza stabilita per la vendita, 
l'appellante deve far notificare al creditore istante o al suo procuratore, secondo 
la distinzione stabilita nell’articolo 656, la dichiarazione di avere appellalo o di 
volere appellare dalla sentenza. 


Articolo G5$. 

lai dichiarazione, di cui nell’articolo precedente, sospende la vendita degli og- 
getti ai quali si riferisce. 

Annotazioni. 


Le controversie indicate nell'articolo 657 
sono (Timbrate di una importanza supcriore, c 
sono regolate dal sistema connine delle appel- 
lazioni. lai dichiarnzio tir ivi imposta al riven- 
dicante eh» ha perduto nel primo rimesto, ha 
certo l'oggetto di impedire la vendita se si 
può ; dico se si può , perchè il redattore di 
questo testo, che non è il migliore del Codice, 
si è trovato sul bivio o di restringere, fors'an- 
che eccessivamente , i termini dell'appella- 
zione contro la regola comune che si voleva 
adottare, o di permetter la vendita: vendita 
rhe va a scompigliare tutti gli interessi, men- 
tre il rivendicante non potrà più ricuperare i 
suoi mobili, e l'appello non avrebbe piùAopo. 
Ala non so davvero cosa valga il dichiarare 
che si VUOLE interporre l'appello, ove poi non 
« interponesse in effetto. 0 il termine dato al- 
l'appellazione, quantunque in vero assai lungo 
ed esorbitante dalla consueta speditezza di 
questo procedimento, o il termine, dissi, è so- 
spensivo, o non lo è. Se è sospensivo, non oc- 
correva dichiarazione di coler appellare; se 
non lo è, e soltanto 1 appellazione in atto può 
sospendere , la dichiarazione di voler appel- 
lare non è l'appellazione effettiva. Alcuno po- 
trà ritenere (cosa che non darei per sicura) 
che il dichiarante assuma un certo obbligo 


morale di appellare , sotto emenda di danni. 
Sarebbe cavar una lite da nn 'altra senza ra- 
gione. Ma noi per la forza deU’artieoln 658 
siamo costretti a dire che il termine dato 
dalla legge in qnesto specialissimo caso non 
| è sospensivo , giacché è per la detta dichia- 
razione die si sospende la vendita. Non si 
saprebbe poi perché si dovesse far la dichia- 
razione di aree appellato , quando l'appella- 
zione fosse seguita, e le parti fossero state ci- 
tate in giudizio d'appello. 

Intanto si fa la dichiarazione di voler appel- 
| lare; il creditore è obbligato a rispettarla; e 
scorrono sino ai sessanta giorni (articolo L85, 
n” ì). Colui che probabilmente d’accordo col 
debitore fece una lite di rivendicazione senza 
coscienza, non appella; ma si è guadagnato 
due mesi. 0 non si rispetta la dichiarazione , 
si procede alla vendita , ecco una pretesa di 
danni che non ha più fine. Sorgerà il dubbio 
gravissimo se per dar corpo a tale pretesa sia 
più necessario l'appellare ; e più facilmente si 
direbbe che l'azione reale si è trasformata in 
personale per i danni contro il .creditore espo- 
j sto alle più dure conseguenze. 

| Rassegno qnesti due articoli alle considera- 
zioni del futuro legislatore. 
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TITOLO III. 

nKr.I.’ ESECUZIONE SOPRA I BENI IMMOBILI 


CAPO I. 

DEL GIUDIZIO DI ESPROPRIAZIONE 


ossnnvAzioM gsxrrau 

Richiamo latteuzioue sul trascritto rapporto del ministro guardasigilli, nel quale sì espon- 
gono le somme difficoltà che si presentavano alla nuora sistemazione di questa rilevantis- 
sima parte della procedura. Quella della preordinazione del prezzo dell'immohilo fu la prin- 
cipale. Kiuna legislazione era riuscita in un primo sforzo a comporre un sistema soddisfacente. 
1* legislazione francese del 1 Silfi aveva dovuto riformarsi nel 1 HAI ; la napoletana del 1819 
nel 1828, e le riforme non bastarono; quella di Sardegna, che. carica d'esperienza e di 
prove, veniva promulgata nel 1859, incontrò vivissima opposizione, dice il Ministro, nelle 
nuore provincie. Dove si era preferito l 'apprezzamento dei creditore, dove il sistema delle 
perizie, e gli inconvenienti si erano manifestati ugualmente; ora è sembrato migliore un si- 
stema mulo. Si adottò il diritto della offerta iniziale, competcutementc regolata; la perizia 
a supplemento; e si ammisero le successive rinnovazioni degli incauti, ad evitare l iucongruo 
e dannoso assegnamento obbligatorio al creditore. 11 legislatore avrebbe, fra mezzo a tutto 
questo, lasciata la più larga parte al diritto d'offerta non solo a favore dei creditore istante, 
ma eziandio dei singoli creditori iscritti, con norme misurate, per ovviare al maggior danno, 
che ò quello delle vendite giudiziali o tese od avventate, coi pericoli che vi si annettono 
e colle spese gravissime che ne sono la conseguenze. A tali vedute furono coordinate, dice 
la Relazione, le disposizioni secondarie e di modalità. 


SEZIONE I. 

Della spropriaiione centra il debitere. 

§ 1 . 

Disposizioni preliminari. 

Articolo <159. 

Nel precetto per l'esecuzione sopra i beni immobili deve farsi al debitore l'in- 
timazione di pagare nei trenta giorni successivi l’importare de! debito, e l’avver- 
timeuto che, non pagando nel dello termine , si procederà alla subaslazione dei 
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beni immobili che saranno nel precetto indicati « norma dell'articolo 2084 del 
codice civile. 

II precetto è trascritto a termini ilell'articolo 208.") dello stesso codice. 

. . . ..Ji'iHu 


Annotazioni. 


Precedenti storici. — Secondo 1 antico di- 
ritto, generando la sentenza di condanna 
l'actio judieati, dovevano primieramente oppi- 
gnorarsi le cose mobili e gli animali; indi gli 
immobili, per ultimo jura; e se non si offe- 
risse compratore, si passava all'aggiudicazione 
(addictio) a favore del creditore per la quan- 
tità del credito, e se il credito fosse maggiore 
ed egli si rimanesse contento ai beni aggiudi- 
cati, si reputava avere transatto , e nulla di 
più poteva chiedere (I.eg. 10 Dig. de re jmlic.}. 
Vera un giudice chiamato cjrecutor , che aveva 
la missione di mandar ad effetto la sentenza, 
sentite le parti, rispettando però l'autorità 
del giudicato; ma qualche volta era investito 
dai magistrati del popolo a giudicare le con- 
troversie che sorgevano sulla esecuzione della 
sentenza (ciator ria arbitri , Leg. Hi Dig. de 
jndiciis). La vendita serrava la via a quelle 
azioni che avrebbero potuto mettere in peri- 
colo l'acquisto : ed era quello stesso principio 
di pubblica guarentigia da noi professato , in 
fatto di cose mobili, le azioni vendicatone do- 
vere esercitarsi innanzi la vendita. Il paga- 
mento in danaro e subito ; ma un certo arbitrio 
ai vede ai giudici concesso (Leg. ló Dig. de 
re jndic. § 10) : indispensabile, ove le forme i 
del procedere erano si scarse che quasi Aon et i 
ne aveva traccia. |,..'i.'ii.ni 

La preferenza data all'esecuzione mobiliare 
stilla immobiliare non teneva punto, io penso, 
a quei motivi che eoi volger dei tempi fecero 
le legislazioni avverse e quasi ripugnanti alla 
spropmzione dei beni fondi. I pochi scrittori 
che hanno creduto di poter ragionar sn quest» 
materia, hanno giustamente avvertita la oc- 
cult» influenza degli ordini feudali e dei falsi i 
concetti economici che la sola ricchezza patri- 
moniale ponevano nella terra, e dei valori mo- 
biliari e circolanti non avevano ancora l'idea 
che fu il portato del commercio e della ci- 
viltà crescente. 

Le antiche consuetudini , e le italiane non : 
meno delle francesi, contrariavano aperta- 
mente a codesto spropriomento della terra; 
c dov'era pressoché interdetta, vedevasi com- 
pensata dalle famose immissioni in possesso 
Hait iano per un certo numero d'anni, o per lo 
più sino alla estinzione del credito; e” dove la ' 
vendita forzata era permessa, il soverchio delle ! 


. . -i • 

formalità o delle spese rovinava ad nna volta e 
debitore e creditori. Immaturi i tempi per com- 
prendere il beneficio della pronta e libera cir- 
colazione dei beni, il possesso del creditore era 
un'enormità per le conseguenze , restando i 
beni soggetti ad un araministrazione rovinosa, 
e inalienabili ; era una ingiustizia per il credi- 
tore che non arrivava mai a conseguire il ;ki- 
gamento. Nella nuova èra eli civiltà che splen- 
deva fra gli orrori delia rivoluzione francese, un 
sentimento di giustizia, la opportuna vaiata- 
zione dei principi! del credito, imposero una 
generale riforma dell'espropriazione forzuta; 
è celebre la legge dcdl'l I brumaio, annoili, 
rhe in odio alla gravezza antica studiò la tua?- 
giore rapidità , la maggiore semplicità, dall*: 1 
forme. La legislazione del Codice di procedura 
non fn sempre progressiva perchè posteriore 
e l'ordinamento stilla spropriazione forzata 
tornò a caricarsi di formalità rimproverate 
alle pratiche anteriori. La Legge i giugno 
1841 le moderò; furono tolte via certe tra»'" 
scrizioni nei registri di cancelleria , certe in»" 
serzioni e notificazioni superflue, il delibera- i 
mento preparatorio,' eoe. i. ir.it vmj oIhis»» non 

li Codice di procedura civile francese do» ‘ 
minò nel regno delie Due Sicilie sino al i 810-, ; • 
indi colla Legge 2» dicembre 1828 fu fatta ’ 
qualche notevole riforma che non ebbei risol- in 
tati che si speravano, iti migliori apparvero I * 
successivi ili Roma, l’arma, Tosaanft e Modena- > 
Il Codice dii (lineerà, che :èr sempre stato lo' "t 
maggior pregio, soppresse alcune dello pàà oàecoq 
rose formalità del (Villico francese p ii piguo- "> 
raraento con tutto il suo apparecchio, l aggiù-'"' 1 
d dazione preparatoria; i quaderni portanti le 
condizioni della vendita e il congresso dei cre- 
ditori per discuterle. 

Un buon sistema di espropriazione forzata 
si collega logicamente coll'ipotecario ; in Pie- 
monte si tentò questa relazione coi noto Regio 
Editto del 1 0 luglio 1 822 ; e venne anche ri- 
stretto l'obbligo dell'anteriore esecuzione sui I 
mobili, facendone una eccezione a favore dei 
minori ed altri privilegiati; l'immissione in pos- 
sesso del pegno fu abolita; ma I aggiudica- 
zione provvisoria a) creditore, oggetto di tanti 
contrasti, fu conservata. II Codice di proce- 
dura déli85t si modellò in massima parte 
sul Regio Editto, anche quanto alle forme. < 
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J1 Codice del 1869 non apportò modifica- 
zioni d'importanza; il sistema in generale e il 
giro delle forme può dirsi lo stesso. Fra le 
altre cose meritevoli di critica, resta il doppio 
metodo deH'a^riudicarione e della subasta- 
sione in facoltà del creditore procedente., 9 
qnale nell'olio di comando doveva dichiarare 
la aeelta ohe poteva anche mutare intasando 
da un metodo all'altro finché non fosse se- 
guita l'aggiudicazione o la subasta, col carico 
però delie spese. Nel sistema dell'aggiudica- 
zione precedeva ad ogni modo nna perizia , 
indi seguiva l’aggiudicazione a favore del cre- 
ditore ad uh quarto meno dilla etimo ; ed era 
messo tosto in possesso. Ed ove l immohile 
no» fosse suscettivo di divisione, essendo il suo 
valore superiore aqaotìodM credito, il fondo 
vaniva- per intero aggiudicato senza il benefizio 
del quarto» (ini .otilmri I di n<(i ci i.| i i- 
2 . Oggetto della psequsinnr immobiliare, 

Una corrispondenza dove esistere fra quei 
pronunciati del- Codice civile-che teoricamente 
distinguono i beni immobili dai mobili (Titolo l 
delibiti!» H^yU lei applicazioni che. si manife- 
stano nel punto di vista della esecuzione fhr» 
zatlk - li argomento è i stato sufficientemente 
trattato, quando si parlò della esecuzione sni 
mobili (art 577); bve la tesi ha avuto nel du- 
plice rapporto una certa diinoetrarkme. 11 dub- 
bionoo può .nascere dia- relativamente agli 
immobili /ittiii o croati dalla ragion civile, tali 
non essendo per natura, come i mobili per de- 
stwouiime immobili (artìcolo- 4t3i del Codioè 
civjifii; immobili non a perpetuità, ma a certe 
c (indizio ai, quali sonoi multiti ed nitri edilìzi 
di aimil genere ohe possono svellersi dai snolo 
e diventar moiiiluigli alberi o-do piante (arti- 
coli W9, li 0, rii dal detto Codice*. 1 mobili 
perdestinazioneni reputano immobili , anche 
per-il'eSetto dell'esprópriaztone; al reputano 
cioè, aecessorii -di. quelli è - formanti’ i un tutto 
finché vi restano ideatmeute uniti. Ma in piò 
luoghi del commento « stato altresì dimostrato 
che i prodotti dell'in mobile, quantunque con- 
siderati della stessa natura fintantoché non 
siaqo divelti, prendono però carattere di mo- 
bili, quanto al sistema della esecuzione, ogni 
volta che siano colpiti quii mobili, ossia al- 
l 'oggetto di venderli separati dal suolo al quale 
possono ancora attenersi per nn tempo piò o 
meno lungo , per circostanze d'fin maturità o 
altro, ma infine Sono obbiettivamente, o si con- 
siderano, staccati dal suolo. - i -il .i. 

Del resto i prodotti del suolo non sono ne- 


cessorii dtU'mimobile se non quando la esecu- 
zione percuota il suolo medesimo; il che di- 
ciamo eziandio di quelle vaste produzioni che 
rappresentando piuttosto un capitale perma- 
nente, e sorgente esso medesimo di frutti, co- 
ma le, sei ve di alto fusto, furono anche per se 
stesse ritenute suscettibili di enfiteusi ('). Ma 
la differenza sta in ciò , che hi costituzione 
dell'enfiteusi suppone la permanenza e stabi- 
lità del bosco come produi tiro di frutti , ine- 
rente per natura olla superfìcie su cui si eleva ; 
mentre la esecuzione tende alla vendita delle 
stesse piante come proprio oggetto, e le consi- 
dera come non piò attaccate al suolo, eccet- 
tochè il suolo medesimo non sia posto sotto 
esecuzione. 

n) Della esecuzione suirmufrutto. 

Il celebre autore del progetto ilei Codice gi- 
nevrino osservò in questo proposito che « l'u- 
> sufrntto non si compone essenzialmente che 
- « di rendite dei fratti dellimmobile, ed il modo 
1 « di sequestro introdotto nel Titolo precc- 
« dento (del sequestro) offre ai creditori un 
I « mezzo bastevole e sicuro di attribuirsene il 
i « prodotto sino alla cessazione (lell'nsnfrutto «. 

I L'nsufrutto è considerato dalla legge diritto 
| immobiliare (articolo HS del Codice civile); e 
i. quindi capace d'ipoteca (Leg. f I $j 2 I>ìg. do 
| pign. et hvp.) (articolo 1967, n° 2, del Codice 
| civile). Percepire dei frutti ed avere ttn diritto 
) di percezione sni frutti, sono confetti diversi. 
Onde il TòOPMWfi: « La saisie des fruita ne 
• pria donnei- lieu qu'à unc distribution de 
« choses rsobilières (articoli 579 e 635 del Co- 
li « dica di procedura). Ce qui dans l'espèce 
« (trattavasi di un caso speciale, ma il prmei- 
« pioè generale) est grevi dTiypothèque, e est 
« le droit et non Ics f ratte ; le droit qui est un 
« déaiemliremcnt da la propria té; et qui a par 
I « luinnòme une valenr comma une proprietà , 
« et qui, cominelle, donile nn droit aux frnits 
i « ammala (Prkilìges et hgpoth., n° 400). 0 si 
tratti d ipoteca, o di esecazione forzata, biso- 
gna ad ogni modo poter affermare nel debitore 
il diritto di obbligare le «ose come proprie ; e 
quindi non si pnò sinteticamente disgiungere 
la percezione dei fratti dalla «dea di perce- 
pirli con diritto. Anche l'afiìttuarid percepisce 
i fratti, e li percepisce con diritto, 'e non per 
un Bolo , ma sovente per una serie d'anni ; e 
pnò ben dirsi esattamente che quello dell af- 
fittuario è nn diritto di percepire i fratti, con- 
siderata la somma delle percezioni. Nondi- 
meno non è tale che sia capace d'ipoteca, nò 
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f; loesasi, Del contratto enf Italico, otpoi.' 
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Tiene espropriato rolla forma degli immollili. 
La vera differenza già balenata all'alta mente 
di Thopi.ong corniate nella suscettibilità che ha 
l'usufrutto di combinarsi col concetto detta 
proprietà , secondo le viste e gli scopi della ra- 
gion civile (•), considerando che nel diritto di 
usufrutto si riuniscono condizioni sufficienti 
per rappresentare in esso le prerogative della 
proprietà , vuoi per il titolo , o per il senti- | 
mento del possesso, o per la solidità che l'usu- 
frutto presenta alla guarentigia dei diritti reali i 
che vi sono sovraposti. È in forza di siffatte 
condizioni che l'usnfrutto è spropriato colle 
forme della esecuzione immobiliare , perchè 
involte la stessa proprietà in certa limitata 
misura , c sviluppa da sè i diritti reali a cui 
Berve di base e guarentigia, come le ipoteche 
che con esso vengono a realizzarsi (*•). 

L'i mifrutto degli ascendenti è dichiarato in- 
capace d'ipoteca (articolo 15)67, n“ 2 del Co- 
dice civile) , perchè ipotecare è alienare , e il 
carattere della intrasmissibilità ha suggellato 
l'eminente personalità di questo diritto , che 
per conseguenza nel consenso universale è ri- 
tenuto insequestrabile, anche nell'interesse dei 
figli. 

I diritti duro e d abitazione sono personali, 
incessiteli , e quindi impignorahili in una for- 
ma qualunque. 

b) DeU' ariane di rirendicaeionc di un im- 
mobile. 

La legge (art. 115 del Codice civile) pone 
fra gli immobili per l'oggetto a cui ti riferi- 
scono « le azioni che tendono a ricuperare 
• immobili o diritti ad essi relativi ». 

8i è potuto mostrare nel corso delle nostro 
osservazioni, che la distinzione dei beni pro- 
clamata dalla legge generale a motti e diversi 
effetti (***), non è sempre nominalo per quanto 
riguarda il metodo dell'esecuzione ; essendovi 
in realtà dei diritti considerati immobiliari , 
che o non sono suscettibili di veruna maniera 
di espropriazione, ovvero sottostanno alle for- ì 
me dell’esecuzione mobiliare. Ma la questione ; 


non sta qui; non si deve tanto indagare se 
l ozione sia espropriabile col rito dell esecu- 
zione mobiliare o immobiliare , quanto se sia 
pignorarlo. 

Io non svolgerò questo tema : non farò che 
additare la conclusione che credo più oppor- 
tuna, che è precisamente questa, che si tratta 
di materia insuscettibile d" espropriazione. Cosi 
decidono Jauhi.e , Ttépertorre , v° Espropria- 
tion , t. v, pag. 42, n° 3 ; Bkhriat , pag. 570, 
n° 21; Persil, quest., t. Il, pag. 375); Chau- 
ybau, all'art. 673 del Codice francese, quest 
2198; Commentario al Codice sardo, voL v, 
part. i, pag. 380. 

Ripetendo qualche ragione del Persil , e 
qualche altra aggiungendo, dirò in breve, non 
esser materia di esecuzione forzata che lo 
azioni e i diritti di pronta e facile realizza- 
zione. Che l'immobiie , a cui l'azione aspira 
come a proprio oggetto, non è ancora nel pa- 
trimonio del debitore per quanto vi possa es- 
sere l'azione. Che fra la pretesa e il compi- 
mento effettivo dei diritto essendovi di mezzo 
una lite più o mono lunga e difficile , non si 
tratterebbe infine che di oppignorare e suba- 
stare un diritto litigioso. Che ciò è possibile , 
ma il prendere questo partito sarebbe rovi- 
noso, mentre non si riuscirebbe che ad alie- 
nare per un guscio di noce ragioni fors anco 
di molta importanza ; sarebbe immorale : esca 
a gpecùlatori ed accattabrighe ; ripugna allo 
spirito saggio e prudente di questa legge di 
cui non si saprebbe invocare un articolo a so- 
stegno di tale sistema. Che fare pertanto? Gli 
scrittori di questa opinione osservarono non 
rimanere ai creditori altro rimedio che quello 
di farai surrogare nei diritti dei debitore ed 
esercitarli in nome suo (****). 
c) Delle servitù prediali. 

« La servitù prediale (insegna l'articolo 531 
• del Codice civile) consiste nei peso imposto 
■ sopra un fondo per l'uso e l'utilità di un altro 
« fondo «. Benché classificate fra le cose im- 
mobili (articolo 4)3 del Còdice civile), le *er- 


{ ) Prego di tener canto di questa proposizione, per 
la quale ai dimostro essere 11 diritto reale dell usa- 
frutta uu concetto moderno; una creartene, li direbbe, 
della legge civile i per gli antichi era classificato fra 
le trrrilu personali. 

(**) Io ene mai consiste il vantaggio della proprietà 
stabile ho non ilei percepirlo i frutti? 1 notati i pratici 
distinguevano Yuiujrultn causai* dal formai* ; imi in- 
fine è (tempre usufruito che può essere a perpetuità 
od a tempo. 

(***) La varietà di simili effetti ì* delineata nella Re- 
laziono dell illusile Ibsvuiu , uno dei giureconsulti 
ptfi benemeriti della uuova legislazione, tu qucflc pi- 
re! e : « E necessario conoscerò quali siano i beni elio 
« la legge ritiene corno immobili o mobili, sia per ri- 


« guardo ai diversi diritti di cui sono capaci, o ai di- 
« versi modi di acquistarli, sia per determinare nei 
■ varii oasi il significalo delie espressioni osale nelle 
. disposizioni della legge c deli 'uomo a (Kdazioue mi- 
nisteriale sul T.ibro 11 J. 

(*"*) Non vado più olire In un tema che desidera un 
trai iato. Il deterraiuare come, in quai casi e in quai 
modi i creditori, e quali creditori, possano sollentrare 
per forza di diritto nelle azioni deJ debitori- per eaer- 
cilario in nomo suo, non ò materia da esaurirai in po- 
che pagine. Voglio qui di una cosa sola fjr nota, ed è, 
«Ih* l'orticolo l<57 de) Codice civile allwiitoo e la no- 
zione di diritto che conteneva , non hanno trovato un 
corrispondente nel Codice iiulianu; oude la teoria pre- 
senta sempre maggiori dilliuollà. j . 
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Vilà prediali non tono espropriatoli nè alili 
forma degli immobili, nè in verun altro modo : 
non essendo rbe qualità e modi di essere del 
fondo dominante col quale solo possono essere 
spropriate (Tropiono, Ve l'erproi>riaUon far- 
ete, n" 4). 

8. Velia espropriazione del fondo special- 
mente. ipotecato. 

La stipulazione di un'ipoteca speciale im- 
pegna rispettivamente il debitore e il credi- 
tore. Quest'ultimo si Ioga in qualche modo (') 
all'escussione preventiva del fondo ipotecato, 
tanto in confronto di altri immobili non vinco- 
lati alla sua ipoteca , che a quelli ch'egli te- 
nesse vincolati con ipoteca generale (Leg. 2 
Coil. de pigìi, et hyp.; l’OTHIER, ad Ponderi., 
Ub. XX, tit. v, S 5, n" 17). Questo principio già 
accolto nella legislazione civile francese , ha 
ricevuto la sua solenne sanzione anche nel Co- 
dice civile italiano. « Il creditore senza il con- 
< senso del delatore non può far subastare gli 
« immobili che non sono ipotecati a suo favore, 
« te non quando i beni ipotecati pel suo cre- 
« dito siano insufficienti > (articolo 2080). Non 
pnò negarsi che qualcosa di oppositivo non 
si presenti in questo articolo col 507 della pro- 
cedura, il quale però si spiega nel senso che 
la simultaneità dei mesci enecutiti non auto- 
rizza l'eccesso delle forcone apprensioni ; e nel 
caso attuale la legge considera appunto come 
eccessiva la esecuzione sopra immobili non 
ipotecati, esistendo una convenzione in forza 
della quale il creditore ha ricevuto nn pegno 
che si presume sempre sufficiente a guarentire 
il credito. La legge mostra il suo giusto inte- 
resse a favore dello proprietà stabile: inte- 
resse regolato dal principio di giustizia e dal 
rispetto delle convenzioni. 

Se l'ipoteca si estende u più fondi , io con- 
vengo coll'illustre Sr.iALOJA ( Commentario al 
Codice sardo , voi. 5 , part. 1 , pag. 403) che 
non sarà lecito venir corcando il limite della 
sufficienza, e tutti si potranno apprendere e 
mandare ad esecuzione; 0 perchè nella legge 
non esiste la limitazione , o perchè siamo in 
termini di disposizione eccezionale , modera- 
trice di quel diritto che a favore dei creditori 
è scritto nell'articolo i 949 del Codice civile, e 
non può estendersi oltre quello che la legge 
letteralmente prescrive. Nondimeno se per la 


qnantità e valore dei fondi, comechè tutti ipo- 
tecati per lo stesso credito , la esecuzione si 
manifesti eccessiva, il provvido rimedio dell'ar- 
ticolo 567 avrebbe luogo , senza pregiudizio 
deile ulteriori esecuzioni. 

Poiché la nuova legge ci ha recato l'immenso 
benefizio delia specialità di tutte le ipoteche , 
è fatto inutile per noi il ricercare (questione 
die affaticò la giurisprudenza francese) se i 
fondi specialmente ipotecati debbano esca- 
torsi prima di quelli che non sono colpiti che 
da ipoteca generale , secondo la prisca tradi- 
zione del diritto romano, che fu concetto tanto 
elevato e tanto fecondo nei secoli posteriori. 

La legge non prescrive il metodo che dovrà 
usarsi per provare la insufficienza. Intanto è 
stabilito nelle dottrine e nella giurisprndenxa, 
che non è punto necessario di premettere 
l'esperimento della vendita dei lumi ipotecati, 
ma la insufficienza potrà provarsi con altri 
mezzi eziandio presuntivi (Tarrim.b, tom. II, 
n” 165; Troplong, Ve l e.epropriation, n" 24). 

11 creditore può colpire i terzi possessori 
del fondo specialmente ipotecato , senza che 
gli possa essere opposta la eccezione di escus- 
sione sopra altri fondi , comunque rimasti in 
mano al debitore , ma non soggetti ad ipoteca 
speciale. Ciò è elementare nel nostro sistema. 
Ma dal riconoscersi nel creditore tale diritto, 
ne consegue forse elicgli abbia pur anco la 
obbligazione di perseguitare il fondo ipotecato 
in mano al terzo, prima di apprendere gli altri 
immobili non ipotecati , specialmente che si 
trovano in mano del debitore ? Si sente la im- 
pressione di questo dubbio, ma l'articolo 2076 
del Codice civile è abbastanza generale onde 
risolverlo colla precisa e letterale applicazione 
del seguente articolo 2080. Niun ostacolo ri- 
ceve il diritto del creditore nei suo esercizio 
dal passaggio dell'immobile ipotecato in mano 
del terzo, poiché egli può farlo subastare 
ugualmente. 

4. Del Molo esecutivo (*). 

La legge civile ba un interesse a regolare 
la espropriazione degli immobili; ha la sua 
obbiettiva» nell'ordine sociale a etti estende in 
certo modo la stia tutela, evitando scosse 
troppo violente alla fortuna della famiglia. 
Perciò non teme di confondere la stia inge- 
renza con quella del Codice di procedura , e 


(*) Uso qnestn frase, poiché niuno impedisce al cre- 
ditore di valersi de’ suoi dindi sui mobili, am be con- 
temporaneamente alla esecuzione sunti stabili secondo 
la estesa concessione dell’ut liccio 507. 

(*) AulmOsità od esce « t or ietti , dico Giirsieb, sono 

cose distinte. « Le premier se rattaebe à la essence du 


« titre: elle prend son principe «fame la levi ménte. Le 

• seconde concerne principalement les formes ». E per 
aversi la forma esecutoria nel titolo « il faut qtt’il soit 
- revétn de l’intitulé de* l«ls ci terminò par un man- 
ti demoni anx officierà de just’ce de mcttre le pròscnt 

• urte h cxécutiuu, lor&qu’ils cn seront lcg.demcnt re- 
« quis » {De l'erj>ropriation } n* 41). 


VjC 



668 


unno ìi. titolo ut. 


prevenirne talvolta le disposizioni. Quindi al- bilità che s'imprime ai fondi che sino da quel 

l'articolo 2081 del Codice civile si trovano ri- momento sono messi a disposizione del giu - 

spendenti gli articoli 563 e Miti della proce- dice. 11 debitore non è spogliato del materiale 
dura , che indichiamo Bonza ripetere le cose possesso ore non sorgano contraddizioni per 
dette intorno a quest'ultimo articolo. parte di creditori ; ed allora il nominare un, 

5. Del precetto. altro seq ues tratario è nella facoltà del giudice, 

a) 11 precetto è una ingiunzione dio pre- mosso da ragioni ch'egli solo deve valutare, 

cede ogni specie di esecuzione forzata. 1 suoi c) Del giudice competente. 

caratteri generali e le sue forine sono descritte È sempre il tribunale civile nella cui giu- 
nell'articolo 503. 1 successivi 577 c 050 nou risdizione sono situati i beni (K. appresso, ar- 
fanno che avvertirne le differenze. Le forme ticolo 002). , 

dell'articolo 030 sono essenziali. Non si parla il) Della trascrizione da eseguirsi in ogni 

pià che di subastazione. La procedura sarda uflicio dei luoghi ore sono gl' immobili execntoti 
del 1859 aveva inaugurato il sistema duplice i (articolo 21)85 del Codice civile), 
dell’ aggiudicazione e della subastazione , a La trascrizione è uno dei doveri del credi- 

scelta del creditore ; sistema che conferiva toro ; e la non trascrizione sarebbe la nega; 

alla speditezza, e non mancava di una certa zinne dei sopra notati importantissimi effetti., 

utilità) il nostro legislatore per altro lo rivide onde l'esecuzione mancherebbe degni effica- 

e d pensò, e crede di non aver trascurato il eia, sarebbe come non. fatta,, sebbene il prc- 

buono abbandonando l'arbitrario che c'era cerio nou fosse tiullu (/). -Ma essendo, gli bn- 

dentro, e largheggiando un tal quale sviluppo mobili situati in diversi circondarli, e noii.pra- 
al diritto di offerta, come vedremo in seguito, tifandosi iu ognuno la trascrizione, quale sgrà 
li) Della indicazione dei beni e della tra - la conseguenza ? Ni una parte dell'esecuzique 

scrizione. . sarà efficace, o solamente resterà incompleta 

Il nostro articolo si rimette al 2081 del Co- e senza conseguenza quella che riguarda 

dice civile, e questo si conforma al 1979, ondo fondi per i quali nou si è operata la trascrir 

diventa necessaria quella rigorosa precisione rione V , 

che deve usarsi nello iscrivere uu ipoteca. La l’otrà domandarsi primieramente se la que- 
pri mitica Legge 1 1 brumaio, anno VII, aveva stioue è possibile. Ordinava l'articolo 23 Ui del 
pure allottata codesta formalità, che nel Co- cessato Codice .libertino che • un creditore 
dice di procedura fu senza compianto abban- * non potesse in forza del medesimo, titolo ese, 
donata, non iacorgaudosi In ragione della sua | • cutivo istituire contemporaneamente un gìu- 
esis lenza. L Codici sardi parvero oscillare in- j • disio di suliastaziono forzuta sqprq beili si- 
torno alia convenienza di caricarne l'atto di ' * tanti i/i pm distretti, ossiatto circondarli 
comando ; lo impose quello del 1851; cangiai « della conservazione delle ipoteche,, e non 
sistema la legislazione del 1859 (art. 785), alla i • compresi in una sola coltivatone , fuorché 
quale bastò la comminatoria di un'esecuzione * in caso .d'insufficienza dei beni posti in mi 
immobiliare. Devesi però avvertire die in atti ' ' circondario », disposizione che non è .stata 
successivi della procedura, la formalità della ripetuta pel Codice italiano. Si è levata questa 
indicazione degli immobili era prescritta; e [ pastoia, e si ò fatto bene. ,, Ti1| 

parlando di quest' ultima, ora prescritta sì nella £ dunque possibile nou solo, ma libero al 

istanza di aggiudicatone (art. 788, n° 3), che creditore di estendere ai fondi de - varii distretti 
in quella di subastazione (art. 793), alle quali la sua esecuzione. Ma si avranno esecuzioni 
istanze corrrispondeva una sentenza sottopo- che potranno sino a un certo punto cuuside- 
sta alla tr ascrizione . Dell'avere il nostro arti- rarsi distinte. Mi spiego. £ giusto, e il debi- 
colo riassunto quel rito nell'atto iniziale , il tore può reclamarlo nel suo iotercsse, che la 
precetto, evidentissima è la ragione in ciò che esecuzione , quantunque praticata sopra pià 
il precetto stesso dee' essere trascritto all 'uffizio fondi, continui con una certa unità, e s'intendo 
dalle ipoteche, secondo l'articolo 2085 del Co- con quella unità che è permessa dalla varia 
dice civile, situazione loro e dalle diverse competenze a 

La importanza della trascrizione è spechi- [ cui soggiace il processo, come si verrà schia- 
rata nel prefato articolo. Due sono i mas- rendo nel corso dei nostri studii sopra questa 
simi effetti che ci riguardano: 1" la limnobi- materia. Ma è nell interesse dello stesso de- 
lizzazione dei frutti ; 2° il suggello d inalienn- tutore clic la esecuzione sopra molti fondi mi- 


eti by Gootfle 


(*) Non svendo segnilo il precetto nel cento ottanta giorni (art. SCO) dorrebbe poi rinnovarsi. 
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naCciata dal precetto . ai venga restringendo 
ad aldini di essi che si trovino realmente svin- 
colati per difetto di trascrizione , onde non 
avrà d'uopo di esperire un'azione di nullità. La 
esecuzione adunque sarà proseguita contro gli 
altri beni ; la mancanza della trascrizione potrà 
equivalere ad un abbandono (Commentario al 
Codice sardo , voi. 5, part. i, n° 878). 

e) Dell'alienazione fatta dal debitore nel 
giorno stesso della trascrizione. 

Argomentando dalla espressione A compier 
da jour de la transcription (art. 086 del Co- 
dice di procedura francese), il CHAUVEAV de- 
riva che l'alienazione fatta pure un momento 
innanzi la trascrizione sia valida (quest. 2298). 
Si pronunciarono contro Pbhsil, Bogron, e 
da ultimo l'autore di questa parte del Com- 
mentarlo di Codice sardo (voi. V, pari. I, pag. 
430) su formula identica a quella dell’art. 
colo 2085 del nostro Codice civile, dalla data 
detUi trascrizione, che prova in quel medesimo 
giorno avverarsi la inibizione. La nostra legge 
nflh ebbe motivo di sottilizzare su questo punto: 
già il precetto pone il debitore in mala fede ; 
le sue alienazioni in quella stretta dei conti 
non sono immuni da grave sospetto di frode. 
Provandosi la quale, eziandio prima dell'alie- 
nazióne , gli atti del debitore possono annul- 
larsi (*)r. " 

f) Se i creditori iscritti postano eccepire 
la nnllità detta rendita fatta bensì dopo la tra- 
serfzione.ina' Col consenso del creditore espro- 
priente, prima dilla notificazione del bando. 

Disponeva l’articolo 692 del Codice di pro- 
cedura frances* che, dopo la denunzia del pì- 
ónòtantenta, la parte oppignorata (procedcn- 
uosi’ftì quella legislazione per Via di' oppigno- 
f'S(iicnto) non potesse pili alienare gli stabili, 
ktìltòpena di nullità, non occorrendo; a questo 
effetto veruna pronnneiazione. Nel 1811 rifu 
surrogato il nuovo àrtictìlo 68U. * 'La pariie 
« saìslt! ne peut, a rótnpter dn jotìr de la trans- 

* cription de la sansie , attener les (miiieubles 
i Safsis, à peine de iluliité . et sans qu'il soit 

• besoln de la taire prononcer ». L'articolo 696 
dell’antica procedura ordinava la notificazione 
dèi bando a! creditori iscritti. La Corte di Gre- 
noble ebbe a decidere dite volte questo punto 
di diritto, e proferì sentenze opposte. Nel 27 
giugno del 1817 adottò la massima più rigo- 
rosa. Non senti ostacolo dalla formalità di no- 
tificare il bando ai creditori iscritti; disse che 
la inibizione di alienare doveva ritenersi da 


quella indipendente, non essendo nna condi- 
zione della nullità; la disposizione dell'alt. 692 
essere assoluta. Mutò parere nella sua deci- 
sione del 3 aprile 1821, nella quale avvisò che 
la notificazione del bando ai creditori iscritti 
dovesse considerarsi come il momento in cui 
essi acquistavano il diritto di eccepire la nul- 
lità; che per conseguenza il pignoramento po- 
teva risolversi , a volontà del creditore oppi- 
gnorante e senza il loro consenso ; dimostrava 
la ingiustizia e l'assurdo uell'angustiosa e inde- 
bita posizione che verrebbe a crearsi a danno 
del proprietario. 

Il Tropi.oxg , nel trattato Della prescri- 
zione (n“ 6i0), si è molto esteso su questo ar- 
gomento, ed ba creduto di stabilire, anche va- 
lendosi delle tradizioni del diritto romano e di 
tutte 1* pratiche posteriori , che il punto di 
unione dei creditori, aventi diritti reab snU'im- 
mobile (iscritti o no) quello era del sequestro, 
agli effetti , da lui considerati , della prescri- 
zione ( Commentario al Codice sardo , voi. 5, 
part. i, pag. 4 12). 

Per noi la questione è risoluta con poche 
parole. L'articolo 2085 del Codice civile è de- 
cisivo. Il debitore subisce un'assoluta interdi- 
zione; la ingerenza dei creditori dopo la tra- 
scrizione, anteriormente a qualunque notifica, 
è accertata dai diritto che appartiene ad 
ognuno di essi di far nominare irti altro seque- 
strala rio. Altro argomento non meno 1 decisivo 
ò quello dell'articoio 575 del Codice di proce- 
dura. Se i creditori iscritti possono continuare 
!a proceduta, surrogandosi al creditore proce- 
dente, senz’indicazione di tempo, ò chiaro che 
In legge li considera come associati ai pegno 
siile dall'atto della trascrizione. Non parliamo 
eb> di creditori iscritti; e di altri invero non 
si pt 16 parlare. Bisogna escludere, e non facci» » 
meraviglia. 1 creditori a privilegio non iscritto. 
Olt re la lettera dell'art. 575 c’è la ragióne. I 
creditori privilegiati e non iscritti hanno bensì, 
o possono avere, prevalenza sui semplici credi- 
tori ipotecarti : ma la virtù del loro diritto non 
si spiega che nel concorso ; fuori di quello non 
appariscono nelle esteriorità del mondo giu- 
ridico, in quei gran campo della pubblicità , 
che è il libro ipotecario. Non ànimo la loro 
azibne fondata nella iscrizione, che sola attri- 
buisce il titolo , senz'altro esame , della legit- 
tima influenza dei creditori nella procedura 
immobiliare. Il creditore che vanta un privi- 
legio ; non iscritto . dovrebbe venirlo dimo- 


(*J SU U traecrisivm soltanto loslituivce il terso in quelle vinto di cognizione dòpo il quale non può piò 
allegare U buona fede dell’acquisto. 
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stranilo con altri mezzi ; con un giudizio, che 
non può essere permesso anteriormente a 
quello di concorso ; con un giudizio di diritto 
prematuro, preoccupante e senza subbietto (*). 

gl Della netìficaiione del processo turbale, 
e, se occorra memorarla nell atto della tra- 
scrizione. 

.Velie regole generali sull esecuzione /orzata, 
il precetto era stato cosi bene distinto in tutte 
le sue parti che non restava più aggiungere 
se non quanto è caratteristico e peculiare alla 
esecuzione mobiliare — l'intimazione al debi- 
tore di pagare in trenta giorni successivi, ecc- 
L'intimazione , quale punto di partenza degli 
atti espropriativi, è dunque necessaria. 11 ri- 
scontro andiamo a trovarlo nell'articolo 564 , 
che riB&ie al 368. Dell'equivoco, che fanno na- 
scere i frequenti richiami dell'articolo 368 , si 
è dovuto discorrer più di una volta. Si crede 
sempre che voglia regolarsi il luogo della no- 
tificazione , che è compito del tanto interes- 
sante articolo 3G7, e poi si va a capitare in 
una regola semplicemente di modo. Aggiran- 
domi intorno a quell'articolo 561, io venni az- 
zardando delle osserrazionl ; ma fai costretto 
piegarmi all'evidenza letterale del testo. Ec- 
comi tornato allo stesso punto. Il precetto do- 
vrà notificarsi alla persona, residenza o domi- 
ciliti del debitore. Persisto nel credere che nel 
luogo ove sia stato eletto domicilio possa pure 
notificarsi, onde mi rimetto all'ANNoTAZIONB 4* 
dell indicato articolo 561. 

Non ci fa sapere il presente articolo 659 se 
la notificazione del precetto debba precederne 
la trascrizione. Ciò è nell'ordine logico, per- 
ché il precetto non avrebbe altrimenti alcun 
valore: non sarebbe. Per qnesta considerazione 
fn in qualche regolamento prescritto che colla 
‘ordinanza deU' espropriazione forzata dovesse 
trascriversi eziandio il verbale di notificazione 
(R. Editto piemontese del 1811, articolo 100). 
In Francia, all'epoca della riforma del 1841, 
l'argomento ftì oggetto di discussione: i terzi 
ne avrebbero ricevuta una cognizione assai 
utile ; ma noi viviamo con una legge che non 
ingiunge che la trascrizione ilei precetto. 

Noi d permettiamo tuttavia di toccar questo 
punto come un vuoto e mia difficoltà. La data 
detta trascrizione decide della indisponibilità 
del capitale e della privazione dei frutti. La 
legge avrebbe adempito al debito della chia- 
rezza, esprimendo dò che per certo ò con- 
forme alla sua giustizia ; dovere cioè precedere 
la notifica, o almeno essere contemporanea alla 


trascrizione; la qnale è bensì il più perfetto 
e solenne avvertimento che se ne possa dare 
ai terzi , ma rapporto al paziente della esecu- 
zione è affatto nulla : per lui la notificazione è 
tutto, e in questo consiste il precetto. La dif- 
ficoltà è se . comprovato essersi trascritto un 
atto avente la forma di precetto, ma non noti- 
ficato, o posteriormente notificato, l art. 1685 
del Codice civile abbia nonostante la sua let- 
terale applicazione. Por quanto all'impero della 
lettera si voglia essere riverenti , che qui in 
| verità è chiarissima, sarebbe quella una deci- 
sione s) ripugnante allo spirito e alla ragione 
della legge, che niuno vorrebbe accettare. Ho 
già osservato che mancherebbe il precetto; 
ch'esso. di qualunque forma si rivesta, ha per 
essenza l'indispensabile nesso dell atto impe- 
rativo e della scienza Uell uomo che tì deve 
prestare obbedienza ; ch'esso potrebbe sussis- 
tere egualmente in una grida , in una ingiun- 
zione, in una minaccia fatta coll autorità delia 
vece e della parola, e non essere meno impo- 
nente nò meno fornito de' suoi essenziali ca- 
ratteri. lo erodo veramente , e sono convinto, 
che dove la legge dichiara: ti precetto sani 
trascritto , s intenda colla unita prova delia 
notificazione del precetto, che soia può ren- 
dere completa e giustificarne la esistenza; ri- 
! tengo che il conservatore delle ipoteche debba 
farsene carico. E quantunque non sia pur anco 
necessario, nei termini della legge nostra, che 
l'atto di notifica risulti dai registro ipotecario^ 
la trascrizione almeno sia documento a far 
presumere 1 adempimento di sì essenziale for- 
malità. » 

5. Del possesso dei debitore come sequestra- 
tane giudiziale. 

L’art. 797 del Codice sardo del 1859 aveva 
modificata la disposizione dell'articolo 43 i4 
del Codice civile albertino , stanziando che la 
interdizione del proprietario dovesse aver prin- 
; cipio dalla data della notificazione dell'atto di 
comando, quantunque la trascrizione non fosso 
imposta che per l'ordinanza della sproprieuione 
forzata, che doveva emanarsi ove si trattasse 
di agire per via di snbastazionc ; ordinanza 
che nasceva dopo nn termine non breve, se- 
condo la forma doll'articoio 596. Vi era poco 
accordo e anche poca fermezza di principii in 
nn tale sistema. Qualunque sia l'atto di esen- 
zione che la legge vuol sottoporre alla solen- 
nità della trascrizione, è sempre da questo 
che deve prodursi quella condizione d'inabilità 
| che il proprietario è costretto di patire , e la 


(*) Pentii il privilegio noti può esercitami che art ti e non lui mm ebe UHM l'HMieiuiì rrtiti, a. 
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conseguente, come si chiama, immobilizzazione 
dei frutti. La trascrizione fa entrare il pegno 
immobiliare) in una nuova fase; e con db si 
dimostra la ragione per cai questa specie di 
sequestro nasce non per istanza del creditore 
eseguente, ma, mimeteriojuris, a tutela ezian- 
dio di coloro che non appariscono ancora atti- 
vamente nel giudizio, a favore cioè dei credi- 
tori iscritti; mentre dall'altro lato il vincolo 
della proprietà, dichiarata al pubblico, la pone 
in ima condizione che dev'essere rispettata dai 
terzi, niuno potendo ignorarla. 

Nasce da tutto questo un ordine , un com- 
plesso, direi anche, di relazioni che il nuovo 
Codice civile ha saputo comprendere, e tende 
ad assicurare gli (‘detti della esecuzione im- 
mobiliare attraverso i lunghi indugi, le soste, 
le dilazioni, che porta sempre con sè un pro- 
cesso di questo genere. Ma, si domanda, che 
aorta di possesso è quello mai del debitore pen- 
dente la esecuzione ? Cessa egli forse di aver 
il possesso di proprietario, il possesso prescrit- 
tivo ? No : egli continua a possedere collo stesso 
titolo e colla stessa coscienza. La sua condi- 
zione di tequestratario giwiinah è semplice- 
monte similitudinaria, secondo la stessa espres- 
sione dol testo come requestratario , eoe. Egli 
è presso a poco nella condizione di un inter- 
dette che continua a possedere per diritto , e 
fa a se stesso tutti i vantaggi che il diritto 
annette al possesso legittimo per mantenerlo e 
difendere dall'altra! attacco : piti ancora, a pre- 
scrivere. Cosicché se noll’intervallo fra la m- 
ginnzioae e la spropriazione , fra la minaccia 
o l'effetto, il diritto di proprietà venisse a per- 
fezionarsi mediante f acquieto della premieri- 
rione, il sno possesso , comunque vincolato e 
spagliato della prerogativa della disponibilità, 
sarebbe tuttavia proficuo al fine, si a favore 
del proprietario che de' suoi creditori e aventi 
causa. 

Una triste prospettiva si apre intanto al de- 
bitore privato fors anche degi'alimenti ; ma il 
Codice non provvede. Quello di Ginevra si è 
preoccupato di questa infelice situazione del 
debitore. ■ Si le débiteur n’a d'autre ressource 
« que les fruita et revenus dea immetibles sai- 
« sies, le tribunal pourra, pendant la durée dee 
s poureuivies, Ini en accordar telle quantità 
« quii arbitrerà n (articolo 55 1). Qualche scrit- 
tore francese, fra gii altri PensiL, mosso da 
sentimento d'umanità, pensò che il giudice 


possa avere una simile facoltà anche tacendo 
la legge, lo convengo, atteso l'appoggio di 
analogia che ci prestano i n‘ 3 e 4 dell'arti- 
colo SUO, con quest avvertenza però, che se le 
cose mobiliari c di famiglia furono immuni da 
esecuzione, vi sarebbe a presumere che al de- 
bitore sia rimasto quanto basta per non soc- 
combere a quest* estrema necessità della vita ; 
ma la prova in contrario potrebbe farsi. 

11 debitore , in questo duro stato di seque- 
stratane dei proprii beni, deve, come ogni al- 
tro sequestratane, render conto dei frutti, dei 
/rutti pendenti « non ancora raccolti, o anche 
dei frutti raccolti e riporti nei magazzeni? 
CttAUVEAU, quest. 23011; Pebsil, quest, tom. Il, 
pag. 201 ; LbI'AGE; IUm.oz, ece., dicono sem- 
plicemente che i frutti percetti rimangono nella 
disponibilità del proprietario. Ma i frutti souo 
appena tagliati, sparsi pel campo, nou ancora 
raccolti e riposti! Si considerano nonostante 
come percetti. « Peroeptiontm fructuum acci- 

• pere debemus , non si perfectc BoUecU , sed 
« etiam ctepti ita perpici , ut terra cantinere 
« se fructus desieriut; velisti si uliva) , uvee 

• lecite, iiondum autem vinum, oleum ab ali— 
t quo factum sit; etatim eairn ipse fructus ac- 
i cepisee exielmandue ari » Log. 18 Dig. de 
rei vindic.). Seuonchb la esecuzione potrebbe 
Comprendere bea ance) t frutti come mobili pen- 
denti o staccati dal suolo, riposti o no nei gra- 
nai e nelle cantine, atteso il diritto dell'accu- 
mulazione articolo 5ti7). 

Se la esecuzione comprende tutto questo, 
noi abbiamo simultanea la esecuzione mobi- 
liare e immobiliare. Ma per quella è necessario 
il pignoramento , prego di avvertirlo; e per 
questa non altro che il precetto si ricerca ad ini- 
ziare efficacemente la esecuzione. In effetto, per 
quanto il cumulo sia legale, i metodi di proce- 
dere rimangono distinti, e eeparate nono k ese- 
cuzioni, quantunque, contemporanee. Dato per- 
tanto ohe non esistesse pignoramento di frutti 
pendenti, che suol essere accompagnato dalla 
apposizione di custode, torna indubitato che 
siuo alla notifica della trascrizione il proprie- 
tario raccoglie i frutti e ne dispone. E potrebbe 
disporne eziandio come ogni altro proprietario 
allora per un tempo avvenire Inane prò lune), 
e soltanto si disputerà della frode; il che, come 
ognun vede, ci porta sopra nn altro campo di 
idee (*). 

Il proprietario debitore, scaduto alla condi- 


C*) TI precetto, «nula la ingiunzione di pacare, £ co- 
mune al ogni esecuzione (coll'aerazione dcll'art. 666); 
ed un solo prefetto potrebbe valer»» per le diverse spe- 
ri* Ut esecuzione quando fosso ftbmétaisi compren- 


sivo. Ma quella dei mobili, l’abbiam detto a suo luogo, 
non ai attua che mediante il piqnoromsnlo , mediante 
cb'fr rapprendono materiale delie rose per organo dol- 
roflimio di giiitoiAM. 
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rione di sequestratane , amministra e non 
gode; rende conto; si fa rimborsare le spese; 
non esige salario , perchè nel tempo stesso fa 
l'interesse proprio; non Ih veruna spesa di 
qualche importanza, se non assolatamente ne- 
cessaria , senza il permesso del giudice ; non 
ha altro titolo ad amministrare che la fiducia 
dei creditori; e qnesta cessata , egli deve ce- 
dere il posto ad un altro sequestratalo, e con- 
segnargli tutto ciò ch’egli ritiene. 

Ilei resto il debitore , privato delle utilità 
del fondi, continua a dimorare in essi, a sor- 
vegliarli; assiste e dirige la coltura; abita 
colla sua famiglia la rasa compresa nel pegno. 
Durrebb: forse pagarne l'affitto? No, per la 
ragione appunto che non è privato se non del 
possesso utile nel limite determinato dalla legge , 
rispetto cioè a quelle attività fruttifere di cni 
è possibile concepire la consolidazione col 
fondo. 

6. Della immobilizzazione dei frutti. 

n) La immobilizzazione, che non è altro 
che la loro aggiunzione al prezzo dell’immo- 
bile, non può concepirsi se non da nn momento 
nel quale i frutti siano ancora attaccati allo 
stesso immobile o maturino in seguito. D'al- 
lora in poi quei frutti sfuggono alla esecu- 
zione mobiliare. Per contrario se la esecu- 
zione mobiliare li avesse colpiti ad istanza di 
nitro creditore, si avrebbero come avulsi dal- 
l'immobile, quantunque tuttavia pendenti (Com- 
mentario del Ood. sardo , voi. v, pari. T, p. 431). 
La esecuzione Immobiliare può esser provata 
eziandio dal creditore chirografario ; nessun 
dubbio: ma la sua Iniziativa non rende mi-» 
gliore la sua posizione di creditore verso gH 
iscritti; cosa egualmente chiara. Il 'PAI.LOzdà 
ai pratici questo avviso, che dipende dal pro- 
movente della esecuzione immobiliare impe- 
dire quella dei frutti per via separata a favere 
di altro creditore, regolando i suoi atti di ma- 
niera che la esecuzione venga a caderè nelle 
sei settimane anteriori alla raccolta. Ma il buon 
consìglio di PatLOZ non è sempre sicuro , 
avendo noi veduto nell'esame dcll’art. 582 che 
il pignoramento può farsi prima di quel tempo. 

6) Ufi frutti civili. 

Rapporto a questi, la trascrizione opera di 
pieno diritto , semprechè sia preceduta dalla 
notificazione del precetto al debitore, come si 
osservò in una delle note superiori. Questione : 
se le rate delle pigioni delle enee e fabbriche 
annesse e comprese nella tenuta , che sano in 
corso di maturazione , alla loro scadenza de- 
voltano interamente a profitto deffimmobile; 
ovvero per quella parte soltanto che è venuta 
maturando dopo la trascrizione. 


La ragione del dubitare è la natura stessa 
dei fratti civili che s'intendono acquistati 
giorno per giorno (artirolo 481 del Codfcc ci- 
vile ; Leg. 25 <5 2, Lcg. 2ti I>ig. de usnfrnctu ; 
Leg. 21 Pig. de usu et usufr. junct. ; Leg. 34 
I>ig. de usnr.). Con tal norma se, per esemplo, 
fossero trascorsi tre mesi del semestre, in capo 
al quale si pagano le pigioni della casa affit- 
tata, si dovrebbe fare una separazione, e metà 
liberamente consegnarla al debitore oppigno- 
rato, e l'altra metà depositare a vantaggio dei 
creditori , secondo il placito dell'articolo 688. 
Rispettando l'opinione contraria (Commentario 
del Codice sardo, voi. v, pari. I, n* 89B), io non 
]>oS 80 convenire. Qneila regola della divisione 
dei frutti civili, giorno per giorno, è vera in 
materia d'tra libratine regola adottata, perchè 
ove ai tratta di frutti civili è di una applica- 
zione possibile; nòn è adottata in fatto di 
fratti naturali, non perchè per giustizia non 
dovesse correr ngtialmehtt» , ma sólo perchè > 
non è possibile. Anco r frutti della terra ger- 
mogliano e nascono, e crescono di giórno in 
giorno: non maturano e non baizan fuori tutto 
ad un tratto. Perché adunque l'usufruttnaWo, 
che aspettò paziente qnesta lunga gestazione 
della natura, nulla consegno e nulla lascia- ai 
suoi eredi se muore u« giorno prima della ri- 
colta? Kgli è che nessuna investigazione diu- 
rno può percepire quell'oceulto lavorio , e de- 
scrivere con qnale progressione -arcana Sia ve- 
nuta maturando la messe. Voglio dire con ciò 
che in codeste distribuzioni noi) domina pro- 
priamente un principiò- nhioo e razionale) ma 
il legislatore lo segue soltanto Ove può,' ove 
può trovare una baite al sito calcolo. Ma i ca- 
noni che hanno dovuto stabilirsi in materia di 
usufrutto, possono forse aver applicazione nella 
presente? 'Non credo’. Lascio stare che là è 
questione del conoscere come debba distri- 
buirsi una quantità divisibile fra due preten- 
denti : nel caso attuile il proprietario è nn 
solo, e rimane semprèqiiCllO, quantunque quel * 
valore devolva a pagamento de’ suoi debiti , 
che infine è pure vsntsrgm suo. Prescindendo 
da ciò, dico che qtll il punto ò non di pro- 
prietà. ma di disjìonibilità : che la disponibi- 
lità di una rata in corso, in qnanto deriva dal 
fatto della percezione, non comincia che dalla 
scadenza; e clic se in quel momento è solle- 
vato nn ostacolo al proprietario, un sequestro 
o simile , onde non gli è permesso di racco- 
glierla, sarebbe cosa inaudita ch'egli doresse, 
more di un usnfruttnario, pretendere una sot- 
trazione dal sequestro (li una parte della rata 
a calcolo di giornate. 

e) Del fallimento del proprietario se tiene 
■ .‘e.-t.-l 
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dichiarato prima delia trascrizione ; quale sin ris della trascrizione, immediata, inevitabile. 
1<> conseguenza rispetto aita immobilizzazione Non vi è motivo per decidere diversamente 
dà frutti rappresentati dai fitti del fondo. secoado la legge nostra. È vero che non si è 

( Il quesito, come si presentò in giudizio sotto distinto fra i frutti naturali, industriali, civili ; 
l'impero del Codice di procedura francese del ma bisogna ben ritenere che tutti questi sono 
18p7 portava che la esecuzione immobiliare contenuti nella generale sanzione dell'arti- 
era stata promossa da creditore ipotecario. colo 2085 del Cadice civile. 

£ per questa condizione del creditore rap- d) Locazione infermale dell'immobile ese- 
porto aU'immobilc , per questa sola, il quesito cutato. 

era possibile. Era statuito negli articoli 571 e Esaminando il superiore quesito, avrei do- 
572 del Codice di commercio francese che dal vuto occuparmi di quei frutti civili che sono 
momento in cui era stato dichiarato il falli- rappresentati dalle corrisposte d'affitto, rite- 

mento , del debitore, a nessun creditore che noto che l'immobile sia locato. Mi riserbo di 

non avesse ipoteca sull'immobile fosse lecito raccogliere i varii ragionamenti che dovrò fare 

di .oppignorarlo; e se prima dell’unione dei su questo soggetto, analizzando l'articolo G87, 

creditori del fallito la espropriazione non Ora mi restringo a quella parte dcll'art. 2085 

avesse avuto comiucianu’nto, gli stessi ere- del Codice civile, che dice: > Il tribunale può 

ditori ipotecarii avrebl>ero dovuto astener- | « autorizzare il sequestratario ad affittare i 
sene, lasciandone la facoltà ai soli sindaci. < beni per quel tempo ed a quelle condizioni 

(Quelle disposizioni erano saggie; i successivi * che saranno da esso stabilite, sentiti il debi- 

Codmi di conimercio d Italia le hanno onorate • tore se fu nominato un altro sequestratario, 
di .reitera te approvazioni (articoli 615 e 618 « c in ogni caso i creditori istanti «. 

dp) Codice sardo, 80 dicembre 1812; arti- ; 11 debitore è sempre proprietario, ma in 

cqjji,,6&4 e 685 del Codice civile italiana, 25 istato d'interdizione. Egli è consultato, troppo 

giugno 1865). Noi dunque supponiamo chela giusto; ma egli uou decide. È facoltà ammi- 

csecuzione sia provpcata da un creditore ipo- nistrativa demandata al tribunale; facoltà però 

teeario, da citi cioè lo potrebbe in pendenza di che sembra non eserciti d'ufficio, ma per mezzo 

un : processo di fallimento. (Questo creditore, del sequestratario, die si suppone nominato in 

intwàim-ddl diritto di procedere, porta avanti una terza persona, non iscorgendosi dallarti- 

i suoi atti sino alla consumazione, in esclusione colo che lo stesso debitore possa essere a ciò 

degli jrtessiiàwdari. Se il fallimento fosse po- deputato. U tempo e le condizioni samum sta- 

sUriazs alla trascrizione non si revoca indub- bilite dal tribunale medesimo; questo almeno 

biq che.la immobilizzazione dei frutti, non si può dedursi dalle prime parole e dall'insieme 

fosse per, talp fatto giuridico oporata; ina nella del testo, benché la locuzione sia piuttosto 

nostra ipotesi il fallimento è stato dichiarato i equivoca. In una misura amministrativa, con- 
fr* la oppignorazione (noi diremo il. precetto) ; senatoria, c di circostanza, la legge non ha 
e £ fr»scriziaue.Er» pertanto avviso di alcuni potuto prefigger uorme positive. Se un terzo 

gipriefi ft tribunali che fa trascrizione non ef- | sequestratario non fu nominato, non trovo vie- 
feftqa di pieno diritto la inunobilizaazioue, se tato nè che il tribunale deputi persona a que- 

e deve occorra un sequestro da farsi sopra gli , sto speciale effetto (giacchi la nostra legisla- 
iffittnarii o debitori dalle corrisposte : seque- zinne non ama la ingerenza diretta del magi- 

s tre che, dopo, il. fallimento, non avrebbe po- strato negli affari, come in altre fu usato), e, 

tqto pili eseguirsi se non dai sindaci nell'inte- consenzienti i creditori, lo stesso debitore può 

reaee comune dei «editori, e non mai da un assumere di trattare l'affittanza, che avrà una 

creditore individualmente per conto proprio o certa ragionevole proporzione colla durata del 

di altri; II. Chauvbau , che aveva sostenuta processo esecutivo. 

questa sentenza, ragionando secondo la legge e) Che è l'istanza di espropriazione che la 

del si 807, non mancò di coerenza, accettando legge suppone abbandonata per un aiuto ? 
la immobilizzazione di diritto per effetto della (terso capoverso del detto articolo), 
trascrizione, di fronte al nuovo articolo 685 Se dalla trascrizione non vi è Btato di mezzo 
della legge del 1841. • Le loijcrs et ferma ges verun atto della procedura, la istanza si ri- 

• seront immobilisée à partir de la tranacri- terrà abbandonata , intendendo con questo 

» ption de la eaisie, pour ótre distribuès avec nome l'atto iniziale ed effettivo della esecuzione 

• le prix de l'immeuble par ordre d'hypo- immobiliare, vale a dire il precetto colle sue 

< tàque ». Secondo questo sistema (Cuauvf.au, condizioni di notifica e trascrizione. È anche 

all'articolo 685 della Legge del 1841, qu. 2290) questa una perenzione, di cui varie specie ali- 

la óntnobUizzazione è una conseguenza ju- biamo nel Codicq. 

Borsari, Codice ital. di proc. eh. annotato. 43 
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. Da qual punto decorre il termine dell'anno ? 
D creditore procedente deve tacere per uno 
spazio di trenta giorni, che dall'articolo 650 
sono dati a tutto profitto del debitore. Questi 
trenta giorni nono tuttavia da computarsi nel- 
l’anno? lo cosi credo, perchè la legge senza 
distinguere, ha considerato un termine abba- 
stanza esteso, che evidentemente si porte dal- 
l'atto detta trascrizione. 

Ma si porrà a debito eziandio quel tempo 
che si dovrà spendere a respingere una oppo- 
sizione sollevata contro la esecuzione dal de- 
bitore o da un terzo? Francamente si può ri- 
spondere di no, per la indisputabile analogia 
deU’articolo 566. 

Se qualche altro creditore facesse atti che 
possono riputarsi continuatici deW esecuzione, 
quali sono quelli che previde il seguente arti- 
colo 661 , dovrà tuttavia ritenersi abbandonata 
la istanza di spropriazione ¥ Una considera- 
zione importante ci darà la chiave della rispo- 
sta. Quantunque la legge non guardi in tutto 
questo che il fatto del creditore promuovente, 
che col suo abbandono può pregiudicare alla 
famiglia dei creditori ipotecarii di cui fa parte, 
in quella guisa che pregiudica a se stesso, non- 
dimeno non sarebbe possibile arbitrare, che il 
fatto suo non potesse rilevarsi da un altro cre- 
ditore che fosse costituito nella facoltà di pro- 
seguire la esecuzione. Tale sarebbe il credi- 
tore ipotecario, per autorità dell'articolo 575. 
Tale sarebbe ancora il creditore che notifica 
un altro precetto esecutivo ( V. il seguente ar- 
ticolo 661). Nell'una e noll'altra di rodeste 
ipotesi la procedura risorge e continua iter 
opera di quei creditori nel comune interesse, 
e s'interrompe il corso della perenzione. 

Effetto della perenzione. 

L'effetto è la dissoluzione del vincolo che 
per virtù della trascrizione riuniva i fratti 
all'Immobile aumentandone ìi valore venale. 
Il primo e naturale risultato si è che i frutti 
accumulati a tal line o in natura n in prezzo, 
si riversano in mano al proprietario che può 
domandarli con atto giudiziale , liberamente 
disporne, o [ter lui qualche gno cessionario, 
come se non fossero stati vincolali al pegno. 
Altra conseguenza, ohe se fossero stati pigno- 
rati da altro creditore per forma di esecuzione 
mobiliare, la sua esecuzione diventerebbe per- 
ciò efficace, e con questa forma ii pegno sa- 
rebbe venduto. 

lai perenzione, come ognnn vede, è par- 
ziale; non fa andare in dileguo la esecuzione, 
ma hi priva di uno dei suoi vantaggi , dimi - 
nuitee la importanza del pegno. Ecco tutto. 
La legge ha trovato che questa condizione 


fatta al proprietario . sia pure debitore , non 
era più tollerabile ; fort’anco acutamente pre- 
! vide ohe il creditore , sotto l'apparente ina- 
zione, tendeva ad aumentare con nuove ag- 
: giunte di frutti il pegno, protraendo gì imba- 
razzi del debitore. La esecuzione però, come 
dissi , non è caduta , solo è stata scemata di 
uno dei suoi offetti. Onde il precetto diventi 
inefficace , secondo l'espressione dell urt. 566 , 
si richiede il decorso di 1 80 giorni ; dopo il 
qual tempo si ba come non fatta; la trascri- 
zione medesima non ba più forza , e il pro- 
prietario può farla cancellare dal suo fondo. 

La saggezza di tali determinazioni noo im- 
pedisce tuttavia che qualche seria difficoltà 
non possa sorgere nell atto pratico. Continuan- 
dosi il processo dopo l'anno , ad istanza del 
creditore eseguente , o di qualche creditore 
iscritto, la trascrizione, clic sempre esiste, non 
riprende forse la sua virtù d immobilizzara i 
frutti , dal giorno almeno in cui la esecuzione 
j è ripresa? Così dev'essere e sarà, io cretto, 
mediante ima dichiarazione di volontà del cre- 
ditore da notificarsi al debitore , e non più 
pieno jure, conte innanzi , poiché la efficacia 
dell'atto di trascrizione essendo risoluta, non 
rinasce per naturale sua virtù, la quale deve 
riabilitarsi per un altro fatto giuridico. Questo 
fatto giuridico è semplicemente l atto conti- 
noatiro delia esecuzione , che non comprende 
per se stesso eziandio 1 effetto di attaccare al 
prezzo dell un mobile i frutti, se non in quanto 
si conforta della trascrizione, e ad essa ai as- 
socia. Cosi torneranno ad immobi lizzarsi i 
frutti , non quelli che già furono staccati dal 
snolo , ma i successivi. Frattanto la trascri- 
zione favella al pubblico un linguaggio che 
non è più esattamente vero; ma verranno j 
bandi a far conoscere quali siano le cose espo- 
ste olia vendita; i bandi ne sono la espres- 
sione più precisa, quella olle il pubblico deve 
I seguire. . m 

Quanto alla* perentorietà de. I termine, se- 
condo me, convien distinguere. 0 lo stesso 
; oppignorato era in possesso dei frutti e delle 
: rendite che percepiva benché coU'obbligo di 
render conto , il vincolo si scioglie ipso jure 
I finito l'anno; o i frutti stessi, ovvero il prezzo 
che li rappresenta, sono depositali a disposi- 
zione del giudice, o custoditi da un terno se- 
questratane , in simili casi richiedendosi il 
: fatto dell uomo (listanza cioè di restituzione), 
; il temine non open, io credo, di pieno diritto. 
Ne segue che, se prima della contraria istanza 
il creditore si mosso e continuò la procedura, 
: la domanda posteriore dei! oppignorato , re 
i non adhue integra, non avrebbe piti effetto. 
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Mi giova sapere da ultimo, e finisco questa 
nota smisurata , se ciò che nel 3 U capocorso 
dell'articolo 8085 si dice rispetto aH'aWmn- 
dono fall' istanza di spropriazione , abbia a 
dirsi eziandio di ogni altro stadio o termine 
della procedura esecutiva. (Se per esempio il 
creditore dopo conseguita sentenza di vendita, 
faccia punto e si fermi per quanto corre un 
anno, e più ancora). Io penso che quella legge, 


c per la dizione che usa, e per l'evidente re- 
lazione che ho cogl'inizi del procedimento , 
non si possa estendere più oltre , nè abbrac- 
ciare altri termini ed altre istanze, salvo sem- 
pre la perenzione totale decretata nell'arti- 
colo 506. La legge ha impartito gli opportuni 
rimedii, onde gl'interessati producano a com- 
pimento un processo per negligenza o collu- 
sione sospeso. 


Articolo 600. 


L'opposizione al precetto deve proporsi nel fermine di giorni trenta, dalla no- 
tificazione di esso, con riltizione davanti il tribunale competente, a norma del- 
l'articolo 662, e nei casi indicati nel capoverso secondo dell'articulo 570 davanti 
l'autorità giudiziaria competente, a norma dello stesso capoverso. 

Quando l'opposizione sia rigettata, il pagamento richiesto col precetto devo 
farsi nel termine in esso stabilito, se questo non scada prima di giorni dieci dalla 
hotifirazione della sentenza che rigettò l’opposizione ; se il termine scada prima, 
il pagamento deve eseguirsi nel termine di giorni dieci dalla nolilirnzione della 
delta seutenza. 

L’opposizione ul precetto proposta dopo la scadenza del termine sopra stabi- 
lito non sospende la esecuzione, salvo che l'autorità giudiziaria stimi di ordinarne 
la sospensione per gravi cause. * 

Annotazioni. 


t. Sulla competenza. 

Il limite segnato al diritto di opposizione 
dalla natura del proprio oggetto non varia 
per la qualità dell'esecuzione ; onde ho fede 
di aver detto quanto basta al modesto nostro 
còmpito, esaminando l'articolo 579 c altrove. 
81 noterà soltanto, come canone generalo, che 
l’opposizione non pnò risalire sino a rimettere 
in discussione le ragioni di merito, onde nacque 
il titolo esecutivo, la sentenza, che presumiamo 
in istato di cosa giudicata , e almeno di ese- 
guibilità. Se il titolo esecutivo non è che un 
atto contrattuali:, la opposizione al precetto, 
come si disse, puA avere una portata maggiore 
e spingersi tino ad eccezioni di merito ( V. le 
Annotazioni dell'artieolo 570, ecc.). Fuori di 
quest'ordine speciale , lo opposizione si mani- 
festa sul campo del diritto di esecuzione o 
sulle ragioni falla forma ; se la sentenza non 
è eseguibile, se non è eseguibile per quella 
somma , se il titolo non è autentico, se il pre- 
cetto non è regolare, ecc. 

Il notato duplice oggetto dell'opposizione è 
nel nostro articolo raffigurato in certo modo 
dal punto di vista della competenza. Ugni que- 
stione che non si agita che sulla forma, è por- 
tata alla cognizione del tribunale civile del 
luogo in eoi si fa la esecuzione (articolo 668). 
Anche lo controversie sul mer ito «k<U'c*«cM- 


zionc sono dello stesso tribunale , scmpreehè 
non si tratti di esecuzione di alti contrattuali 
di tale carattere, che nell'ordine della compe- 
tenza siano sottoposti alla cognizione del tri- 
bunale di commendo (art. 570). L'elemento 
preponderante della competenza, in fatto di 
esecuzione, è la territorialità (lociìs) ; e purché 
l'oggetto della cognizione sia contenuto nella 
giurisdizione abituale del magistrato, si prefe- 
risce il magistrato localo ad ogni altro, che per 
forza di regole generali si reputasse compe- 
tente. Altro è se esso non è competente per 
materia: ed è allora che può sorger una vera 
questione principale o di fondo avanti il tribu- 
nale di commercio, giusta le avvertenze fatte 
al citato articolo 570. 

2. Se il termine dei trenta giorni sia peren- 
torio, parve uua questione c si dubitò (Com- 
mentario ni Codice sardo, voi. v, part. I, p. 122). 
■ Si potrebbe chiedere (dicesi alla pagina ci- 

• tata) se, trascorso quel termine, non si possa 

• più proporre alcuna opposizione, sia che que- 

• sta riguardi il merito, sia la forma dell atto 

• d ingiunzione >. Si rammenta che la Corte 
di Chambéry, con sentenza del 19 dicembre 
1 857, decise che la nullità dell atto di comando, 
per difetto di elezione di domicilio, poteva es- 
ser opposta anche dopo la scadenza dei trenta 
giorui; oche • il termine dei Udita giorni, n 
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l'articolo 17. Si veniva a dire con ciò, che ogni 
sorta d'eccezioni si era voluta comprendere 
nel termine stabilito, ma esso termine poteva 
anche prolungarsi con proroga regolare; fuori 
di questo, la opposizione non avrebbe potuto 
più farsi se nou tenesse a prova scritta di pa- 
gamento o totale o parziale : eccezione sulla 
quale non si chiudono le porte mai in qualun- 
que punto del processo. 

Cotali ambagi furono tolte col nostro arti- 
colo, in cui si dichiara che l'opposizione può 
proporsi anche dopo i trenta giorni , con questo 
solo che dopo il termine è privata delTeffetto 
sospensivo che ottiene altrimenti. Ma il giu- 
dice può anche ordinare la sospensione del 
procedimento per cause grafi. 

Cause gravi intendiamo quelle che possono 
avere una seria influenza sulla esecuzione , in 
guisa da poterla anche annullare, onde la pru- 
denza addita al magistrato di risparmiare inu- 
tili dispendi!. 

Tuttavia non può ammettersi che, dopo I 
trenta giorni, l'opposizione al precetto in ogni 
momento sia possibile ; dal caso in fuori, come 
si diceva or ora, della eccezione di pagamento. 
Cercando questo punto oltre il quale l'oppo- 
sizione al precetto non è più ammissibile, noi 
crediamo di trovarlo In quel giudicato che Im- 
plica la sanzione degli atti precedenti e in- 
staura una nuova serie di operazioni giudi- 
ziarie che non possono più ritirarsi alle que- 
stioni iniziali del processo. Tal è la scutenza 
di vendita. Sino alla sentenza di vendita il de- 
bitore potrò sostenere il combattimento contro 
gli atti primordiali della esecuzióne ; ma quel 
giudicato farà impedimento alle deputazioni 
clic riguardassero gli atti anterióri alla sua 
pronuncia. ''' 

- .itilo- ri 

! ; . * : i - r.IngOV 

Articolo 661. , . vtn Tvoir 

Quando prima «Iella vendila un altro creditore uotiiìclu il precetto per. «gire 
sugli stessi beni immobili, il conservatore delle ipoteche nel trascriverlo fa men- 
zione del precetto già trascritto, ma il secondo creditore non può proseguire gli 
atti per la spropriazione. 

tàe il secondo precetto comprenda maggiore quantità di beni, il primo cre- 
ditore deve comprenderli tutti nella spropriazione , e quando sorgano contesta- 
zioni tra i due creditori, il tribunale che ha pronunziato la prima sentenza di 
spropriazione, decide quale dei due deliba .proseguire la spropriazione di tutti i 
beni compresi in essa. 

Annotazioni. 


• datar dal comando, non si applica che alle 
. opposizioni ed eccezioni che concernono ti 

• merito della domanda, non già quelle fon- 
« date rutta irregolarità del comando stesso 
« considerato come atto giuridico >. La dot- 
trina della Corte di Chamhéry, dopo alcune di- 
stinzioni, di cui ora verrò parlando, è riassunta 
in queste parole: « Ond'è clic quando il iegis- 
« latore ha parlato di opposizione al comando, 
« pare che abbia imposto il termine di quelle 
« opjiosizioiii che concernono la sostanza del - 

• l'atto di comando come ingiunzione di paga- 
« mento, e non quelle che consistono in ecce- 
« zioni / ondate sulla nullità dell'atto, sull estin • 
« ciane del credito » (Ivi, pag. 122, in fine). 

Il precetto, quale ingiunzione di pagamento 
e nello stesso tempo quale atto primo c fonda- 
mentale della esecuzione immobiliare, può es- 
sere attaccato con eccezioni di diversa natura; 
eccezioni perentorie o no, eccezioni qimuto al 
modo o quanto al tempo dell’azione ; di forma 
o di sostanza; ma non sarebbe agevole dimo- 
strare che eccezioni di un cert'ordinc devono 
prodursi nel termine dei trenta giorni, o altre 
di un altr'ordine possano in qualunque tempo 
prodursi. Tale questione non era propriamente 
di prorogabilità del termine, ma di compren- 
sione in quel disi>osto ove si parlava di oppo- 
sizione all atto di comando a termine fisso. I 
Codici anteriori non si erano spiegati snlia pe- 
rentorietà di questo termine, alla scadenza del 
quale però non era annessa sanzione di deca- 
denza. Ma sino dalle prime discussioni che 
avvennero su quest'articolo nel Parlamento 
piemontese, fu come inteso che trattavasi non 
di un termine perentorio, ma prorogabile, nel 
modo per altro in cui la legge permette di 
prorogare un termine, come ora s’insegna ncl- 


1. Provvede la legge francese del 1841 che 
una sola trascrizione sia eseguita nell'ufficio 
delle ipoteche.; al conservatore è vietato di 


prender trascrizione del secondo pignoramen- 
to , coll'obbligo però di certificare sull'origi- 
nale dell'atto l'ora , il giorno e il mese della 
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presentazione (art. 679). Parve a quei legisla- 
tori die la duplice formalità ipotecaria impor- 
tasse duplice esecuzione, e presagisse, a cosi 
dire, trn duplice processo che si voleva assolu- 
tamente evitare. Nella nostra legge è stata 
meglio intesa la formalità della trascrizione ; 
meglio ancora furono ponderate le conseguenze 
possibili di due o più esecuzioni immobiliari. 
La seconda trascrizione, coH'annotamento della 
prima , serve alla pienezza della pubblicità , 
nè lede punto le prerogative del pegno ante- 
riore. V'ha di più. Se questo è annullato, su- 
bentra di ragione il secondo, intorno al quale 
viene a formarsi quella stessa posizione giuri- 
dica che al primo apparteneva. 

2. Dal capocorso ben si scorge che la 
preoccupazione della legge in tutto questo è 
l'unità del procedimento. II primo creditore si 
reca in mano tutta la causa esecutiva, • spinge 
gli atti e nell’interesse proprio c nell'interesse 
dell'altro creditore che ha abbracciato nel suo 
precetto maggiore quantità di tieni. 11 secondo 
creditore avrà imparato dall'uffizio delle ipo- 
teche l'esistenza della esecuzione anteriore. 
Avrà visto che gli conveniva cedere la parte 
attiva del giudizio a chi lo ha preceduto. Ina- 
bilitato a muover passo nel procedimento, do- 
vrà legare a sè, per modo di dire, il suo pre- 
decessore, notificandogli il proprio precetto e 
l'annotamento di trascrizione, con intimazione 
di proseguir gli atti anche in conto suo. 

Nel primo periodo del testo la regola è sta- 
bilita; lq prevalenza dell'azione sta a favore 
del primo oppignorante ('): eppure la legge 
dubita di se stessa. Prevede una controversia 
sul diritto di proseguire la spropriiuione. In- 
vece ni farci capire in che potrà consistere 
la controversia, dopo aver cosi posta in sodo la 
regola, si occupa della giurisdizione, e la rico- 
nosce nel tribunale che ha pronunziato M fil- 
ma sentenza di spropriasionc. 

Quésto tribunale qùa fé ? S'intende il tribu- 
nale civile del luogo ove si è impresa in ori- 
gine la esecuzione, quello indicato nel se- 
guente 662. La sentenza di spropriazionc non 
è altro che la sentenza che autorizza la ven- 
dita (art. 666). Sta bene , ma la controversia 
potrebbe sorgere, anzi, si deve credere, sorgerà 
prima di quel tempo; l'urto dei creditori si ma- 

nifesterà d'ordinario nei primi atti del giudizio. 
A qual tribunale si porterà la controversia ? 
Bisogna supplire a questa legge del tutto 
nuova, lodevole per aver preveduta la combi- 
nazione, non matura abbastanza forse perchè 
nuova. 

Al supposto che facciamo non essere ancor 
nata sentenza di spropriazione, nel qual caso 
la giurisdizione è fissata, s'aggiunga l'altro che 
i beni siano situati in diverse giurisdizioni. 
La legge prevede anche questo uell'art. 662, 
capoverso iu fine. Ma ciò che non prevede si 
è, che la giacenza dei beni da subastnrsi in 
luoghi e giurisdizioni diverso derivi dall'accu- 
mularsi delle materie dei due pegni, e da quella 
unione un poco forzata a cui sono costretti. 
La giurisdizione dovrebbe determinarsi nel tri- 
bunale civile del luogo ov'esiste la maggior 
parte dei beni; e questa maggior parte po- 
trebbesser quella della seconda esecuzione. 
Può anche supporsi clic l'immobile appreso 
nella prima sia della più tenue entità. Mal- 
grado ciò, il primo creditore che non aveva ad 
intraprendere che ima procedura semplice, 
breve c di piccol costo, è da questa combina- 
zione obbligato a sostenerne uua vasta, dispen- 
diosa e lunga per ingrato privilegio d'anterio- 
rità. Più. Dovrà abbandonare il magistrato 
più prossimo o comodo, e portarsi là dovo 
giacciono i fondi sparsi e moltiplici sui quali 
per avventura non ha nè diritto, nè interesse. 

Per non dare a un ordinamento di conve- 
nienza una piega assurda, si dovrà cominciare 
dall' attribuire a questo creditore la facoltà di 
rinunciare al poco invidiabile beneficio di so- 
stenere la procedura anche per conto altrui. 
L'oggetto della leggo si è, che se ne faccia una 
sola, oggetto economico innanzi a tutto: e se 
l'interesse, del primo creditore fosse troppo 
piccdlb } fc la sua esecuzione di troppo lieve 
soma, perchè non gli sarebbe concesso di libe- 
rarsi dal carico della procedura, girandola 
al socio che vi porta un interesse di tanto mag- 
giore? (’*) In materia come questa non si de- 
vono pensare discipline eccessivamente severe, 
e io credo che molto vi possa l'equo e prudente 
arbitrio dei giudice. È anche lecito di rite- 
nere che un'idea consimile sia adombrata nel 
secondo periodo del testo , che antivede una 

(•) Dan» conio di quatta locuzione che qualche zolla 
vengo adoperando. Noi abitiamo abolito il fioro ritento, 

degli filabili; abbiamo abolito cioè quella passeggiati 
defi’ u fteie re attraverso i Tondi , dopo la quale (temeva 
in un lungo verltale di averli consegnali alla guiMuia, 
con intimazioni e ingiunzioni agli atbtiuarii, coloni, eco. 
Noi esordiamo dal precello al debitore 11 precetto so- 
stituisce il pignoramento semneo, il postaselo piti o 
meno simbolico dell'usciere. £ un mezzo più semplice; 

ma per omo si effettua non meno efficacemente 11 pe- 
M\q JfiUm mobile. Il creditore è sempre l'oppignorante, 
il ilebv.ore l'oppignorato; e questi vocaboli possono' 
con non minore proprietà usarsi. 

(*•> tizio ha oppignorato tre ettari di terra a pregiu- 
dizio di Culo. Sempronio, credi l«irc d'ingenti somme, 
involge nella sua esecuzione anche i tre ettari, ma f» 
estende «opra un vasto lenimento di oui quella misura 
è una frazione minima. 
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contestazione fra i concreditori sul diritto di 
proseguire la spropriationc. 

La prima osservazione adunque che noi pro- 
poniamo,. per conciliare la legge colla ragione, 
è questa: considerato il diritto di prosecuziono 
siccome un onere, e quindi rinunciato, si trovi 
giusto commetterla a colui che ha un interesse 
superiore, e alla gravità del giudizio propor- 
zionato , benché secondo in ordine di tempo 
sul campo dell'esecuzione. 

Oltre di ciò guardiamo se le esecuzioni si 
possano ragionevolmente riunire per fare un 
solo processo , o se , nonostante il modo di 
esprimersi della legge che sembra volere delle 
due o più esecuzioni cadute stille cose stesse 
farne sempre una sola, si debba in diverse con- 
tingenze concludere che le esecuzioni furono 
distinte c inoltiplici. 

Tizio ha messo sotto pegno, mediante il pre- 
cetto che ha notificato al debitore Caio una te- 
nuta posta nel territorio A , una seconda po- 
sta nel territorio B, una terza posta nel terri- 
torio C. Venuto all’uffizio per farne la trascri- 
zione, trova che Sempronio, piccolo creditore 
di Caio, ha messo sotto esecuzione un fondo di 
pochi arpenti, che fa parte della tenuta A. 

Si domanda se il conservatore deve trascri- 
verle tutte codeste esecuzioni ; e ciò è lette- 
rale nella prima parte dell'articolo 661. Ha 
sarà applicabile alla lettera quest'articolo nel- 
l'altra parte che riguarda il diritto della pro- 
cedura esecutiva ? E invero ripugna il soste- 
nere che il secondo pignorante, in tanta am- 
piezza della sua esecuzione, debba cedere al 
primo il diritto di continuare da solo la pro- 
cedura, a fronte di due inconvenienti abba- 
stanza visibili ; l'uno costringere il piccolo cre- 
ditore a sostenere tutta la spesa e la respon- 
sabilità degli atti esecutivi; l'altro escludere o 
ridurre alla condizione di semplice assistente 
colui che ha il massimo interesse, che possiede 
i documenti necessarii, ecc. 

Perchè mai codeste esecuzioni che appaiono 
cosi distinte , che supponiamo non essere ec- 
cessive in confronto del credito ipotecario di 
Tizio, non potranno camminare pure distinte; 
perchè così determinate nel loro oggetto, do- 
vrebbero confondersi ed essere attratte da 
quella che nel realizzarsi le ha bensì prece- 
dute, ma non cade che sopra una frazione mi- 
nima del complesso immobiliare oppignorato? 

Osservazioni generali. — Io Torroi, se mi 
fosse lecito, dedurne qualche osservazione ge- 


nerale che valesse una specie di teoria in una 
materia tanto imbarazzata per se stessa, che, 
dopo i nuovi studii , non è uscita molto più 
chiara di prima. 

Libertà data al creditore di valersi senza 
restrizione sui beni del debitore con tutti i 
mezzi legali di esecuzione ; tale ì il principio 
generale consacrato dall'accordo degli articoli 
1918 e 2078 del Codice civile, e 567 del Co- 
dice di procedura. 

Modificazioni: 1° diritto di riduzione gua- 
rentito in genere dail'indicato articolo 667, ri- 
guardante la moltiplicità dei mezzi di esecu- 
zione : 2° obbligo del creditore ipotecarib di 
premettere la escussione dei fondi ipotecati , 
impostogli dall'articolo 2080 del Codice civile; 
3° diritto di riduzione , relativo all'eccesso di 
esecuzione sugli stabili, opponibile al creditore 
che non ha ipoteca (art. 2088 del detto Codice). 

Queste regole spettano pinttosto al diritto 
di esecttiionc che alla modalità e forma, ossia 
al procedimento. 

In Francia esiste un'altra legge restrittiva, 
ed è che - la vendita forzata di beni stabili 
esistenti in diversi distretti o circondarli (or- 
rondissements ) non può effettuarsi simultanea- 
mente, e non bì potrebbe che successivamente, 
salvochè non costituissero una sola coltiva- 
tiene » (exploitation) ('). Questa disposizione i 
generale ; ferisce tanto le esecuzioni degli im- 
mobili con ipoteca, quanto senza; il che è ri- 
tenuto da tutti gli illustratori di questo Titolo 
del Codice (Taiihible, t. li, pag. 189; Trop- 
LONG , De l'expropriation forcce, art. 2210, 
n” 25). Mentre adunque il creditore poteva 
colpire di esecuzione tutti gli immobili sog- 
getti alla sua ipoteca ut diversi distretti (**), 
non poteva esporli in vendita che L'un dopo 
l'altro (successivement)-, quantunque potesse 
risaltare abbastanza chiaramente che i debiti 
non verrebbero soddisfatti che colla vendita 
di tutti , e forse al bisogno sarebbero scarsi,* 
Legge ingiusta che nulla giovando al debitore, 
trascinava i creditori ipotecarii in procedure 
interminabili 1 ; legge che fortunatamente non 
venne imitata. Nella nostra legislazione invece 
si vede adottato il contrario sistema : il credi- 
tore ipotecario può abbracciare nella sua ese- 
cuzione tutti i fondi che la Bua ipoteca per- 
cuote, eziandio situati in varii e forse lontani 
territorii. 

Una modificazione c'è nonostante ; ma cade 
pinttosto sul modo detta procedura , come di 


(•) Si osservi che quella lesse non proibisce la esecuzione o pignoramento, ma la vendila forzala si molline*, 

t ' Espressione del testo detta traduzione Italiana. 
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sopra ai diceva; si vuol fare delle varie proce- > 
dure un fascio, e portarle tutte ad abbruciare, 
se mi è concessa la espressione , in un sol 
rogo. Ho premesso delle avvertenze per mo- 
strare che questo canone , desunto dal capo- 
verso del nostro articolo 602, non è d'una ge- 
neralità troppo assoluta. £ finisco col richia- 
mare l'attenzione al disordine che sarebbe per 
derivare dalla soverchia concentrazione delle 
varie procedure esecutive. 

Basterà una ipotesi per far tacere la con- 
troversia. A, creditore ipotecario di B, oppi- 
gnora contemporaneamente tre grandi posse- 
dimenti; uno situato nel circondario del tribu- 
nale di Messina, un altro noi circondario del 
tribunale di Pisa, nu terzo nel circondario del 
tribunale di Como, tutti soggetti alia sua ipo- 
teca. Provatevi a concentrare in uno di questi 
circondarti le tre esecuzioni, e affidare il giudi- 
rio ad uu solo dei tre tribunali, a vostra se dita. 
Fate il supposto del nostro articolo; che vi sia 


precedenza di esecuzione a favore di C, pic- 
colo creditore che non apprese che poche lince 
di terra sulla tenuta di Como; e ditemi se C 
dovrà, come sembra volere l'articolo, o potrà, 
come vuole la ragione, comprenderli tutti nella 
sua spropriazione. Ne segue che per forza 
delle cose, c a non confondere tutti gli ordini 
della giurisdizione, le procedure si svolgeranno 
distinte nelle varie loro orbite , da tanto cielo 
divise. L'azione di spropriazione , forzata e 
reale, ha detto Tahiuble che fu ingegno assai 
potente « réelle par sa nature; réelle cncore 
« par sa combination nécessaire avec la pur- 
• gation des bypothèques qui sont un droit 
« purement réfi. Ce motif seul suffirait pone 
« tu attribuer la compétence au tribunal du m 
« lieu oà l' immettile est situé » (t. li, p. 189). 
lo non so concepire niente di più assurdo 
quanto il tribunale di Como dovesse presie- 
dere alla spropriazione di fondi situati nel ter- 
ritorio di Messina. 


|»I:. ■ • ■ . . , . . 
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« 2 . 

Del procedimento per l'incanto. 


Articolo 66*1. 

•. il «i •, . . 

Il creditore, «caduto il termine di giorni trenta stabilito dall’articolo 660, può 
promuovere la vendita ilei beni immobili del debitore indicati nel precetto. 

Il giudizio deve istituirsi davanti il tribunale civile nella cui giurisdizione 
sono situati i beni, t| Imiti nijtie sia il Valóre della causa e qualunque sia l'autorità 
che pronunziò la sentenza: e se i beni siano situati in diverso giurisdizioni, da- 
vanti quello nella giurisdizione del quale si trovi la parte maggiore, avuto riguardo 
alili nv portare del tributo diretto verso lo Stato. 


Annotazioni. 


...•a. •• 

■ biiJt Ai, 

4. L'assegnazione ili questo termine è su- 
bordinata al disposto dcU'&rt. GGO, che l'oppo- 
sizione riesca vittoriosa, o sia rigettata ('). 

2. Quest'articolo ò chiarissimo nel determi- 
nare l unità del procedimento , deduceudosi la 
competenza dalla maggior parte dei betti si- 
tuati in diverse giurisdizioni, lo però resto 


fermo nelle considerazioni fatte sopra Parti- 
colo 661 , e dico potersi modificare questa legge 
nelle sue applicazioni per evitare gli assurdi 
segnalati in quelle Annotazioni (in fine). 

3. Non si cita che il debitore, e con esso i 
creditori che avessero fatto esecuzione sugli 
stessi beni. 


Articolo 663. 

Il creditore deve, o fare innanzi lutto istanza per la nomina di un perito per 


(*) Serenilo In legislazione romana , *e il debitore tore (Walter, Hi f taire de la procedure cicile chex tei 

non roluiv» il pegno fra due n»e»i , il pretore faceva remoina), 

vendere rimmobile all'asta , o lo aggiudicava al credi* 
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procedere alla stima dei beni, o fare nell’atto di citazione di coi nelPartieolo 665 
l’offerta di un prezzo non minore 

Di sessanta volte il tributo diretto verso lo Stalo , se si tratti di beni , dei 
(jnali il debitore abbia la piena proprietà ; , .•miu*.-; 

Di trenta volte il tributo stesso, se si tratti di beni sui quali il debitore abbia 
soltanto la nuda proprietà, o diritto di usufrutto; 

Di sei decimi del capitale corrispondente all’annuo canone, secondo le norme 
dell'articolo 1564 del codice civile, se si tratti di beni concessi in enliteusi e dei 
quali il debitore abbia il dominio diretto. 


Annotazioni. 


t. Precedenti storici. — Una base d'of- 
ferta per parte del creditore oppignorante fu 
ritenuta pure in Francia ; nell'art. 690 della 
Leggo del i 8 11, in ciò corrispondente all'arti- 
colo 697 del Codice del 1807. Fu detta una 
mise à pria-, non regolata da alcuna misura le- 
gale. Fra una estimazione provvisoria fatta 
dal -creditore sulla quale nascevano i rincari 
degli oblatori all'incanto. Essa fissava il mi- 
nimum del prezzo. Si credette innocua tale 
facoltà lasciata al creditore; perchè se bassa 
era la stima, le offerte pubbliche la farebbero 
montare al suo giusto livello; se troppo ele- 
vata , egli arrischiava di diventarne l'aggiudi- 
catario (art. 706). Ciò spiega come la discus- 
sione nata sul vecchio art. 697 non toccasse 
neppure di volo quella condizione. 

Nei due sistemi del 1851 c del 1859 la pro- 
cedura piemontese adottò 1'altcrnativa deliup- 
giudicazione o della subasta-ione; e fu d'uopo , 
apporvi basi diverse di prezzo. Allaggùuiica- 
zione era nonna la stima reale fatta da un pe- 
rito giudiziale ; nucleo del prezzo di subasta- 
zione fu l'offerta, divisata, come si direbbe, 
all ingrosso c senza distinzione di sorta: nella 
offerta di im prezzo non minore di cento colte 
il tributo diretto verso lo Stato (articolo 793). , 
Ovvero, se più gli convenisse, poteva il credi- 
tore offrire i tre quarti de) prezzo di una pe- 
rizia da farsi a sue spese (articolo 795). Il cre- 
ditore stesso poteva essere per quel prezzo di- 
chiarato aggiudicatario, non presentandosi nel- 
l’alto d'incanto offerte maggiori. 

2. Tal era n sistema. Tolto via il diritto 
dell' aggiudicazione a favore del creditore op- 
pignorante , serbato il solo ordine della ven- 
dita per asta pubblica, il creditore può essere 
dichiarato deliberatario per il prezzo d'offerta 
(articolo 075); e in questa parte non si va molto 
lontani dai sistemi anteriori. Ciò che è stato 
regolato con studiose distinzioni è l'elemento I 
del prezzo d'offerta. 

La proprietà è stata valutata ne’ suoi tre I 


stati : a) piena; b ) divisa dall'usufrutto o del 
solo usufrutto ; c) divisa in due parti, che chia- 
miamo ancora domina, a enfiteutico o diretto. 

Intorno a quest'ultimo diritto -mi sia per- 
messa una breve digressione, che stimo non 
! inutile. ... ni i.- 'l- iq» i- • •urd.om 

Il Codice italiano ha dato luogo nominata-, 
mente aU'oi/ileus*', a questo contratto la eui 
accettazione, nel Codice Napoleone, parrai uni 
problema; odioso per rimembranze feudali,! 
non fu nominato;. ma nell'atto fu. trovata *ni>o 
gliore delia sua fama, più consentaneo diffusilo- 
che pan e a buone ed utili transazioni sociali. 
Si ritenne adunque dal più degli autori in 
certo modo raffigurato dal contratto Si rm- > 
dita perpetua, e soggetto alle stesse leggi 
solutive. Intanto, cadute le leggi napoleo- 
niche, in piena rhtaurazione uoiver»ale,la en- 
fiteusi regnò ist Italia sotto tutte le forme, 
dalle più complesse alle più semplici, il Codice 
albertino dell'anno 1837 non no fece motto |i. 
ma dietro quello stavano le leggi di Carlo Fa»;; 
lice del 1 finche consacravano la feudalità 
più orgogliosa, in mezzo a cui sorgeva la enfi" 
teusi, rattemperata alquanto e distinta con 
caratteri civili.; Ondo l'enfiteusi in PiemoNtei 
apparve meno arruffata che in altri Stati itar- 
liaui non fosse, fila fii nulla sino aliacele- : 
bre legge del 13 luglio .1857, che fece largo 
all'affranc azione. De ascili azioni dei legisla- 
tori sembrano ora fissate. L'enfiteusi riceve 
nel nostro Codice il battesimo dei contratti . i 
| civili. L'articolo 1556 si è dato cura di dofi- 
. nirlo. Bisogna convenire eh 'esso ha molto per- 
; doto della sua primitiva natura ; e come spe- 
diente industriale ed agrario, ha poca o niuna 
importanza. È vero che l'articolo 1556, per 
distinguerla dalla semplice costituzione di ren- 
dita, gl'imprimé il carattere di contratto ad 
meliorandum ; ma sono parole. Lo scopo di un 
grande miglioramento, mediante questa com- 
binazione, non può raggiungersi che colla ir- 
redimibilità. Un possessore di un latifondo in- 
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coho può cederlo per temùsaimo canone al- 
l'Industria di un proletario quando sa che po- 
trà mantenere sopr’esBO in perpetuo il suo di- 
ritto di dominio che si sviluppa di poi in tanti 
risultati eventuali di laudemj, ricognizioni one- 
rose, devoluzioni; ma sotto la pressione con- 
tinua dell'affrancazione non si disporrà mai a 
privarsi delle risorse e rendere altrui i bene- 
fizi della coltivazione. Ciò dico non quasi a 
rimpiangere il passato, ma unicamente per 
dire che l'enfiteusi è una istituzione che ha 
pressoché finito il suo tèmpo. Del resto, gio- 
verà sempre che ogni proprietario cerchi di- 
lavorare da sè i proprii terreni, o di farli frut- 
tare per messo d'afiittanse o di altri contratti 
più sciolti da impacci , da misture di domimi , 
più semplici e, per dir cosi, più naturali. 

In questa specie di ricrcaZione dell'enfiteusi, 
essa ricompare con un abito , si direbbe , più 
moderno; si appalesa la sua mobilità ed atti- 
tudine commercialo; ammette ogni patto pur- 
ché non impedisca i! suo libero movimentò e 
la stia redimibilità ; là ricognizione ventinoven- 
nale è ordinata a pura ricognizione del diritto 
di ehi si trova in possesso dell’enfiteusi (arti- 
colo 1563) a prora, a conferma del titolo, ad 
itrtenompere qualunque prescrizione, non ad 
ossequio di dominio. Sorto ammessi i laudemj 
o periodici o di passaggio; ma è rimarchevole, 
pew quanto si argomenta dall’articolo 1561, 
che 1 diritti eventuali, a differenza delle altre 
leggi di affrancazione , non séno considerati 
nella: costituzione del prezzò di riscatto ; se 
però te prettazionT fossero periodiche e fisse, 
dovrebbero Valutami come aumento del ca- 
noné (*y ’ -v 'I •> 

■3. Dopò queste avvertenze ritorno all 'offerta 
dritti deeimi del capitale co rispondente al- 
ramno canone, che 1 per me è fina conferma 
di quanto sono venuto osservando sull’intelli- 
genaa del citato articolo 1561 (tri -Codice civile. 
In genere, tutta minerà deli offerta minore di 
tanto del vittore reale, basterà ripetere chVssà 
non rappresenta che un primordio del prezzo, 
il minimum che , secondo ogni probabilità , 
dovrà essere superate dal prezzo d’incanto. 
Rispetto aWutufrtiUo, la misura dell'offerta , 
com'è stabilita, di trenta volle il tributo pre- 
diale dello Stato (**), potrebb’essere la più pro- 
porzionata; l'usufrutto, per esemplo, potrebbe 
anch'essere al termine: qualche vecchi* esi- 

' ..i • ’• v.it.tfT-- eli ,1. .-!t. 


stenza che sta sai finire. Non importa: la 
legge non può procedere che a grandi tratti , 
non può tener conto delle circostanze partico- 
lari. L'offerta è sempre facoltativa. Se il cre- 
ditore vi travede un pericolo, può sempre pre- 
ferire la periria, giusta l'alternativa che gli è 
proposta nelle prime parole dell'articolo 663. 

Sin qui la legge si giustifica da sé. Potrebbe 
restar dubbio come un diritto non materiale 
ma intellettuale , qual è un dominio diretto , 
sia da subastarsi col metodo della procedura 
immobiliare. Lasciando anche da parte la no- 
zione dell'articolo A 13, capoverso i° del Co- 
dice civile (•*•), la ragione della legge è posta 
iiffevidenza dalla capacità che ha il diritto dei 
concedente di essere sottoposto ad ipoteca (ar- 
ticolo 1967, n“ 3 del suddetto Codice; onde 
esso acqnista forma materiale , se il dire è 
esatto, dallo stesso immobile sn cui risiede (di- 
ritto immobiliare); il precetto lo enuncierà coi 
suoi confini; seguirà la trascrizione; i canoni 
si vedranno immobilizzati nelle mani dell'enfi- 
teuta ; il prezzo ne sarà distribuito ai credi- 
tori iscritti. 

Non si tarda a scorgere che l'acquisto che 
se ne farà all'asta, può essere di due maniere; 
estintieo o trastatiro. L’cnfltputa , creditore 
ipotecario o non Ipotecario del concedente, op- 
pignora il dominio diretto ; in ciò non si vede 
difficoltà. Avrebbe potuto redimere il proprio 
fondo coi mezzi legali , ma o gli è mancato il 
danaro, o il diretto è imbarazzato d'ipoteche, 
o avendo egli stesso dei crediti ipotecarii pre- 
valenti , ha stimato meglio di espropriarlo e 
mandarlo all'asta. Se egli si decide a far l'of- 
ferta dei tre decimi, se il diritto rimano a lui 
aggiudicato , il riscatto è operato a mercato 
assai vantaggioso. Più di sovente sarà un terzo 
creditóre del direttario che sarà proceduto al- 
l’esecrtzione ; e allora l'esecuzione assumerà 
insieme il carattere di sequestro suW enfiteuta 
che sarà citato per l'interesse che vi ha, e di- 
venterà sequestratario giudiziale dei canoni 
dal momento della trascrizione, che sarà a lui 
pure intimata. Questa combinazione non è 
mentovata dalla legge, ma è implicita nel suo 
stesso organamento. La delibera o l'aggiudi- 
cazione trasporterà 0 diritto nell'acquirente ; 
l'enfiteusi starà, e solo il dominio diretto avrà 
cangiato il suo soggetto giuridico. 

Il nostro articolo non si occupa dell'inverso, 


f ) Sentenza recente della Corte di cassazione di lo- 
ri no nella ratina Baldo rei — Servimi* Collio ; gennaio 
18.17, Relazione Borsari. 

(“j Cioè sema calcolare gli altri pesi prediali, coma- 
mi?f, prorinaaii, e ria di seguilo. 


(•**) Perché si è pur reduce qualche volta che la no- 
zione generale delle cose mobili ed immollili non ri- 
sponde sempre esattamente alle leggi della spropria- 
ziooe forwta. 
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della esecuzione caduta sul dominio utile, ila 
cosò la esecuzione del dominio utile , te non 
la esecuzione sopra un fondo soggetto ad en- 
fiteusi? Il corpo adunque, il fondo stesso, veuit 
in pignol e; e l'essere sottoposto a un diretto 
si risolve in mia questione di valore. La pe- 
rizia mostrerà, che dovendosi prelevare sopra 
mille un canone di lire quaranta , l'utile do- 


minio, ossia il preaio del fondo, non sarà che 
di lire dugento. L'offerta sarà regolata su 
questo medesimo calcolo. Presa per base la 
ragione stabilita nel primo capoverso, detratto 
l'importo del canone , l'offerta sarà raggua- 
gliata suU'uvanzo che rappresenta il dominio 
utile. 


Articolo 061. 

L'istanza per la nomina di un perito è falla al presidente , ed inserita per 
estratto nel giornale degli annunzi giudiziari. 

Il presidente, decorsi giorni dieci dall’inserzione, nomina il perito senza ne- 
cessità di sentire il debitore. 

Il giuramento del perito può essere prestato nell’atto della presentazione 
della relitzione al presidente, o al pretore all'uopo delegato. La relazione del pe- 
rito è depositata nella cancelleria. 

Non si fa luogo a reclamo contro la relazione di perizia por quanto riguarda 
il yalore. 

Finché il perito non sia stato nominato, qualunque creditore iscritto può, im- 
pedirne la nomina, facendo roderla, di cui neU’articolo precedente, con aito sot- 
toscritto da procuratore munito di mandato speciale per quest'oggetto, o da esso 
offerente, depositato nella cancelleria del tribunale. 

Annotazioni. 


i. La stima del fondo per mezzo di perito, 
come si fece osservare nell'esame del prece- 
dente articolo, non i necessaria (•). Essa ha 
luogo solamente allora che non piaccia al cre- 
ditore di fare la sua offerta preliminare. Or 
bene; questa medesima facoltà è attribuita 
ad ogni creditore iscritto. L'ultimo capoverso 
dell'articolo 66 1 lo dice espressamente; e si 
vede che la legge predilige questo metodo 
perchè più economico. Il creditore iscritto of- 
ferente è dal canto suo tenuto ad acquistare 
il fondo nella ipotesi dell'articolo 075. 

ì. Il presidente nomina il perito (un solo 
perito) per istanza stragiudiziale del creditore 
procedente, senza chiamata di alcuno, senza 
contraddizione. 

3. Contro la relazione non sì dà reclamo 
per quanto riguarda il calore. Questa singo- 
lare disposizione non può intendersi che del- 
l ' apprezzamento o valutazione della cosa in so 
Stessa, ossia della qualità, indipendentemente 
dalle sne affezioni , da' suoi carichi , o altresì 
dagli errori di quantità in cui il perito fosse 
incorso. . ... 


E quali sarebbero i contraddittori legittimi? 
11 debitore principalmente. Ma egli non è nep- 
pure inteso! Xon è inteso sulla nomina del 
perito, che è liberissima al presidente , non è 
inteso perchè è commesso all'ufficio del giu- 
dice supplire coll'ordinamento della perizia al 
difetto della offerta : difetto giustificato abba- 
stanza dalla domanda del creditore che ha di- 
ritto materne e dovere di farla. Ni uno degli in- 
teressati è inteso perchè il perito non può es- 
sere ricusato; e non può essere ricusato perchè 
il perito non è organo in questo caso a dichia- 
rare 1 diritti e le ragioni delle parti litiganti; 
ina non fa clic porgere alla vendita giudiziale 
un dato di valore sul quale aprire il concorso 
degli oblatori. Finalmente si tratta di una 
procedura compendiosa , ridotta al rito piu 
semplice c. necessario; ma uu pregiudizio vero 
e reale non può tollerarsi. 

Gli errori di fatto insinuati nella perizia 
non potranno che condurre in inganno i terzi; 
non si può permettere. Il reclama si porterà 
allo stesso presidente , in via stragiudiziale ; 
il presidente potrà far correggere gli er- 


(’) Vedi perù npj.ro. vi l'tnicol» ssa. L» periata n- era sppemltnenic prescritto TieH'trtleolo tot .lei corsalo 

rctiho *rirhc ooccsiMina no il creditore non potè*** idem- Codice, pel tjualo le “fieri* dei creditore erano obbii- 

pire uH'ofl'orU per mancanza di censo cniimaiivo : ciò (tutorie. 
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rori. Solamente! al suo niego ingiusto , potrà avanti il tribunale, citato il creditore pigno- 
rarsi luogo ad un incidente contraddittorio rante. 


Articolo «;<Ì5. 

Per promuovere la vendila, il creditore fa citare il debitore davanti il tribu- 
nale in via sommaria. 

L’atto di citazione deve contenere : 

1" La designazione precisa dei beni immobili da vendersi ; 

2° L’offerta del prezzo fatta dal creditore istante, o la indicazione dell’of- 
ferta fatta da altro creditore, o del valore di stima, a norma degli art. 668 e 664; 

3° Le condizioni della vendila; 

4° L’offerta della romunieazione mediante deposito nella cancelleria 

Del titolo in forma esecutiva, in forza del quale si procede; 

Dell’originale del precetto, di cui nell’articolo 659. 

Dell'estratto di catasto o delle mappe censuarie degl’immobili sopra i 
quali si procede all’esecuzione, o, in mancanza di pubblici registri, di un certi- 
ficalo dell’autorità municipale ; 

Del certificato comprovante l’importare del tributo diretto verso lo Stato, 
imposto sopra i detti immobili per l'anno in corso, o per il precedente, se si tratti 
di beni soggetti a questo tributo ; 

Della relazione di perizia, se questa abbia avuto luogo ; 

5® (ìli altri requisiti prescritti nell’articolo 184, salvo quanto all’elezione 
di domicilio, o dichiarazione di domicilio o di residenza il disposto dell'al t. 568. 


Annotazioni. 


Originale del precetto di cui alt articolo 659, 
accompagnato dal certificato di trascrizione. 

Oli altri requisiti prescritti nell'articolo 134. 
Intendi: a) nomi, cognomi, residenza, domici- 
lio o dimora delle parti ; b) l'indicazione del- 


l’autorità giudiziaria avanti cui si procede; 
c) il creditore accenna al domicilio eletto nei 
precetto (articolo 563); e dove non lo avesse 
eletto, lo elegge o lo dichiara secondo il dispo- 
sto, di quell'articolo. 


Articolo 666. 

La sentenza che autorizza la vendila deve : 

4 ® Contenere la descrizione dei beni immobili posti in vendita, colle loro 
qualità e confini, e, possibilmente, coll’indicazione delle servitù e degli altri pesi 
inerenti. 

A quest’effrtlo il tribunale può nominare preventivamente d’uffizio un perito. 

Se siano posti in vendita diritti immobiliari, la sentenza, oltre la descrizione 
dei tieni soggetti a questi diritti, deve contenere la menzione del nome e cognome 
dei possessori o proprietari dei fieni medesimi, e indicare la nalurae le condizioni 
dei diritti, e la natura, la quantità e il modo della prestazione del canone; 

2® Contenere le condizioni della vendita proposte nell’atto di citazione, alle 
quali il tribunale può fare le variazioni ed aggiunte che creda opportune; 

8® Rimettere le parti davanti il presidente perchè stabilisca l’udienza in etri 
deve farsi l’incanto, entra un termine non minore di giorni quaranta e non mag- 
giore di novanta dalla data dell’ordinanza relativa, e ordinare al cancelliere di 
formare il bando per la vendita ; 
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4* Dichiarare aperto i! giudizio di graduazione sul prezzo per cui saranno 
venduti i beni, indicando, o nominando il giudice delegalo all’istruzione ; 

5° Ordinare ai credi lori iscritti di depositare nella cancelleria le loro do- 
mande di collocazione motivate, e i documenti giustificativi, nel terminedi giorni 
trenta dalla notificazione del bando. 

La sentenza di spropriazione è notificata a norma degli articoli 367 e 385, 
e per cura del creditore istante annotata in margine della trascrizione de) precetto. 

Annotazioni. 


La sentenza di vendita è una storia ed un 
programma; espone lo stato dei fatti, impone 
le principali operazioni da farsi. Poche cose 
da osservare su questo articolo , che è stato 
composto con motta diligenza. 

1. Della perizia. 

La perizio che >1 tribunale pnò ordinare è 
altra da quella che ordina il presidente, giusta 
l'articolo 66i; ha nn oggetto diverso. Per 
lo più arri luogo, l'altra non esistendo. E 
ciò perchè il perito nominato dal presidente, 
per adempire al debito suo di riferire il va- 
lore , deve tener conto e occuparsi delle ser- 
vitù e degli altri peri inerenti al fondo. Si è 
detto, scorrendo il precedente articolo, che 
una tale perizia pnò essere impugnata; che lo 
stesso presidente potrà ingiungerne la riforma. 
Tuttavia la cosa potrebb'esser passata, e al- 
l'udienza in etri deve pronunciarsi la vendita , 
mostrarsi il bisogno che si ha di nominare nn 
perito per chiarire le condizioni giuridiche del 
fonilo; o il tribunale comprenderlo , e quindi 
$ ufficio nominare il perito. Vi sarebbero dun- 
que due perizie; ma quella cui il presente ar- 
ticolo accenna è perizia di italo , non di ro- 
tore, e quindi compatibile coll'offerta del cre- 
ditore (art. 668): offerta che regolata zul censo 
prediale, «'intende sempre rema iontàdtra- 
rione dei peti e genita inerenti. 

8. Diritti immobiliari. 

I diritti immobiliari sono quelli ehc, fissati 
sopra un immòbile, non rivestono la forma cor- 
porale di esso immobile, e in effetto sono enti 
di ragione e incorporali, ma che per concetto 
della legge essendo dal corpo stesso insepara- 
bili, e realizzandosi in esso, hanno attitudine 
per sopportare altri diritti non meno ideali , 
come gli ipotecarli, ma che nel loro realizzarsi 
ricadono sul corpo materiale , rappresentato 
da un valore qualunque. Ve ne sarebbero di 

— p- ri 

(•) Net precedente .Ulema del Codice civile albor- 
tino erano con.idcrale immotili le piane di rausiJid, 
ausoni ed altre ancora di proprietà fincata (art. 107). 
e come lati, capaci d'ipoteca (art. Sieri, n“ 4), V. Pa- 
noas ai dello articolo. L 'aggiudicazione o apropria- 


pìù specie di codesti diritti immobiliari qn 
genericamente enunciati ? Io ne conosco, della 
natura che ho descritto, due soli, quello che 
la legge appella diritto del concedente sui beni 
enfiteutiei (articolo 1967, n° 3 del Codice ci- 
vile), e l'usufriillo (ivi , n" 4). Sarebbe esecu- 
zione vana e senza soggetto se mancasse la 
descrizione ilei beni fitti 1 quali il diritto s'in- 
figge ; è ordinato d'inklicare anche ii nome del 
possessore o proprietario, il che suppone che 
il possessore o proprietario non sia lo stesso 
debitore spropriato. E questo accade appunto 
quando si espropria un dominio diretto e nn 
usufrutto. 

Non è cosi rispetto al diritto dell' enfi tenta 
(articolo suddetto , n" 3). Considerato nverc 
l enfìtenta dominio sai suolo, il diritto enfiteti- 
tico non si vende sotto forma di nn puro di- 1 
ritto «Sciente nnà sostanza materiale; ma sf ' . 
vende il corpo stesso, perchè questa è la forma 
sotto cui si appalesa nel mondo esteriore, ri- 
sultando invece II dominio diretto come un’if- 
fezione del corpo stesso ohe si manifesta nella 
suppurazione ilei valore, secondo le non inop- 
portune distinzioni che abbiamo fotte sull'ar- 
ticolo 063. 1,1 •' 

Non appartiene al nife argomento l'esatni- 
nare come e in qnal (nodo le rendite sopra fi» ! 
Stato starnò passibili dlpotera : trinò grane pei > 
teorici che Vorranno discorrerlo coi prìnetpif' 
del giuro ipotecario. A me basterà dire che 
costituendo questo diritto nn'eccezione ne! si- 
stema delle ipoteche, la costituisce altresì in 
qu«llo dell'esecuzione , non potendo ad essa 
applicarsi l'ordinamento dell'esecuzione immo- 
biliare (*). 

3. Notificazione della sentenza di spropria- 
zione (ultimo rapoverso dell'articolo). 

È notificata. A chi? Al debitore : cosi deve 
ritenersi; al debitore che fu pure citato. Modo 


tifine si otteneva per metro d'iriveaiiiura (Senato del 
Piemonte. 30 manditi IMS i Pastore , Mi rtprnpr ia- 
sione forzata , ali articolo *35» del dello Codice pie- 
noDiee). 
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della notificazione, a norma degli articoli 367 
e 385. 

Sembra non esatto il richiamo di questi due 
articoli , e noi veniamo ad incontrarci m un 
serio equivoco. Equivoco tanto più grave in 
quanto lo stessa modo di notificazione è ripe- 
tuto quando si tratta del bando (articolo 668, 
princ,). 

L’articolo 385 che è scritto per le cause 
contumaciali , ordina nella sua ultima parte 
che è la principale, e che sola parla delle sen- 
tenze : • Le sentenze e gli altri provvedimenti 

• sono notificati personalmente al contumace 

• da un usciere destituito dalTautorità che li 

• pronunciò, o che sarà all'uopo richiesta. La 

« notificazione altrinienti eseguita è nulla *. 
La sanzione di nullità comminata alla tras- 
gressione di questa legge sarebbe reduplicata 
in quella che è scrii la nettari. 707, che im- 
pone ['osservanza, delle prescrizioni ingiunte 
(lattari. 066. 

, Siamo dunque nella più urgente necessità 
di conoscere chiaramente la volontà del legis- 
latore per non commettere una nullità disa- 
strosa. Se fosse stato richiamato semplice- 
mente il rito dett ariioolo 385 nell'ultimo suo 
periodo, si avrebbe avuto quest» risultamento 
espresso, che , trattandoti di un atto ri inte- 
ressante quale è 1» notifica di una. sentenza di 
esprppriazione,.il legislatore volle, «sacre bea 
c^tp oh fi debitore ne aveva, ricevuta la eo- 
mupicnziqnu. personale. 

Ipyece. non si sa come poter combinare la 
disposizione deUariicolo.367 con questa parte 
almeno dell'articolo 385, -Arneodue, sodasti ar- 
ticoli sono compiessi, e contengono norme va- 
rie di diverso carattere; alcune di esse sem- 
bralo ripugnare ad ogni applicazione nel caso 
ptescute. La prima parte dedlartinoln 367 sup- 
pone elezioni di domicilio fatte neU éngreeso 
dq(, giudizio, ed à coerente allora che le noti- 
ficazioni ; della , sentenza si eseguiscano allo 
stesso modo. Poco, appresso si aggiunge che, 
tttsmmcaiura di lesione, g digluaragiiMe (di do- 
micilio), la notificazione è fatta. <d procuratore. 
Ha è forse obbligato il debitore oppignorato 
ad avere un procuratore; o il procuratoreche 
già fu quella causa di merito, avrà ancora man- 
dato per ricovero la notificazione di una se»-, 
tenza di vendita? So poi ci portiamo all arti- 
colo 385, ivi è un’altra parie che dispone sul 
modo di notìficare le istanze che si promuovono 
nel corso del guattito eie ordinanze distru- 
zione del contumace, e vuole che si faccia me- 
diante affissione di copia dell'atto alla porta 


esterna della sede delT autor ita giudiziaria. La 
notifica di una sentenza di spropriazione sa- 
rebbe pareggiata a quella delle ordinanze 
distruzione? 

Ma insomma, cosa si volle con questa dispo- 
sizione tanto speciale? Imporre prescrizioni 
rigorose e forme più solenni alla notificazione 
attesa la importanza dell’atto, ovvero mitigare 
il rigore della forma e renderla più spedita , 
attesa l’indole di uu giudizio esecutivo? 

Come si espressero quei Codici ai quali si è 
surrogato il nostro ? Nel regolamento napole- 
tano la vendita era annunciata cogli affissi 
senza decreto di spropriazione all’uso fran- 
cese. 11 Codice sardo dol 1854 ordinava la no- 
tificazione della sentenza al debitore, e nulla 
più; e Scialoja vi apponeva questo schiari- 
mento: « S’intende che questa notificazione 

• va fatta nei modi generali stabiliti dalla 

• legge » (articolo 773, alinea ultimo). L'arti- 
colo 796 del Codice del 1859 usava la stessa 
espressione. Se il nostro non se nè contentato) 
ha voluto dunque fare qualcosa di diverso ; o 
ha voluto chiarire un dubhio, e in verità ri è 
riuscito'. Se invece deU’art. 367 non ai ebbe in 
animo di citare piuttosto il 368 ; l'antìuomia è 
flagrante. Ma c'è di peggio ancora; poiché 
l antinomia, presentando diaposizicmi inconci- 
liabili, permette tuttavolta di adottar l'ima e 
scartar l'aUra. E qui neppure; mentre non ri 
saprebbe qual parte si dovesse osservarti a 
pena di nullità, dell'uno o dell'altro degli arti- 
coli richiamati. Io ne sono dolente, poiché per 
queste piccole sviste della redazione (ma gra- 
vide, bisogna -dirlo,, d'inconvenienti nella pra- 
tica)! ri sparge nel concetto di alcuni un disore- 
ditqgenaralé sul Codice, che è-ben lontano dal 
meritare,, Quale sarà la conclusione ? Avvertite 
cha io.non trevo ohe varano argomento ci aiuti 
per ritenere che il tribunale debba destinare «» 
usciere speciale a quest'effetto; ordinamento 
che dovrebbe estendersi, non ri vede la quél 
modo, alla noti Suasione del bando. Ciò tem- « 
brami troppo severo, troppo pesante, direi 
cosi, por un giudizio di esecuzione, mentre poi I: 
il debitore impara, per tanti mezzi di pubbli- 
cità, la condizione in cui è venuto. Per cui -i 
credo tolto ogai pericolo d'inoorrereia nullità : 
facendo la notificazione al domicilio reale del > 
debitore, che ad ogni modo supplirebbe con 
vantaggio quella che potesse farsi a qualche 
domicilio d'elezione ; e nella sostanza le dispo- 
sieiom dei Codici precedenti non sarebbero 
state mutate. 




686 


LIBRO 11. TITOLO ni. 


Articolo 667. 


Il lian<ln dev’essere stampato, e indicare: 

1" Il nome, cognome, il domicilio, o la residenza del debitoie„del creditore, 
e del procuratore di quest'ultimo ; 

t ì" La data del precetto notificato al debitore, e delia trascrizione di esso al- 
l’ttflizio delle ipoteche; 

3° La data della sentenza che autorizza la vendita, quella della notificazione 
di essa, e quella dell'annotazione della stessa sentenza fatta in margine della ira- 
scrizione del precetto ; 

4° La descrizione o la indicazione dei beni immobili posti in vendita a norma 
dell’articolo precedente ; 

5" L’importare del tributo diretto verso lo Stato, se si tratti di beni soggetti 
a tributo ; 

6° L'offerta del prezzo o il valore risultante dalla perizia, e tutte le condi- 
zioni della vendita; 

. 7° L'udienza assegnata per l’incanto, e la data dell'ordinanza che la stabili ; 

8" La somma da depositarsi per le spese da chi voglia offrire all’incanto; 

9° L’ordine ai creditori iscritti nella conformità espressa nei numero 5° dol- 
l’articnlo precedente, coll’indicazione del giudice commesso per la graduazione; 

Annotazioni. 


t. La formazione iM bando b incarico del 
cancelliere. In qualche procedura spetta al 
creditore che spinge gli atti alla vendita re- 
digere un capitolalo che contiene tutti gli 
estremi del bando ( V. Regolamento romano , 
§§ 1808, 1900). In ogni caso, non è mai 11 de- 
bitore e proprietario che assuma di vendere 
e proponga le eontlisionl all'acquirente. Egli 
subisce l'impero della forza legale. Ilo veduto 
quindi sorgere contestazioni avanti la Corte 
suprema sulla Interpretazione restrittiva che 
dovrebbe darai alle manifestazioni del bando 
allorché qualche disputa nascesse sulle condi- 
zioni ivi esposte, attesoché U bando non e un 
documento del debitore. Bisogna intendersi su 
questo soggetto. 

Bisogna stabilire in princìpio che tutto 
quello che ha relazione col contratto giudi- 
ziale che va ad effettuarsi è fatto e opera del 
debitore : ch'egli solo ne è risponsahtle in fac- 
eta ai terzi aeqnirenti per le conseguenze evi- 
zlonnli o altre che fossero per derivarne. 

Effetto di ogni obbligazione non adempita , 
è di privare il proprietario dell'esercizio libero 
di quella parte del suo patrimonio, che deve 
soddisfare per lui all'obbligazione alla quale 
non fece onore. Lesa passa bentosto in con- 
dizione di pegno giudiziale ; stato transitorio , 
che, in seguito di parecchie fasi e svolgimenti 


necessari alla consumazione del diritto di prò. 
prietà, finisce nella espropriazione effettiva. 
Tutto questo avviene per volontà e consenti- 
mento iniziale e costante del debitore mede- 
simo, ch'egli espresse coll’atto stesso delta sua 
obbligazione, ove accettò tutte le conseguenze 
che dovevano de jure provenne dal manca- 
mento della promessa. Sin d allora egli obbligò 
tntte le coso sue (articolo ffliti del Codice ci- 
vile); impegnarle, equivale ad alienarle per lo 
soddisfacimento del debito ; chi ipoteca, aliena: 
b antico dttterio nella storia lngtihre dei de- 
biti. Oiò «he dovrebbe far lui , e che ha vip- 
tualmento promesso di «seguire , lo fa quella 
persona autorevole che fa tutto quello che non 
vogliono fare i debitori, e si chiama il giudice. 
Il giudice, nell'ordine sodale e costituito, su- 
bentra a! proprietario, e. no fa le veci : il ere- 
ditòre lia dalla legge il potere di consegnare 
al giudice le cose del suo debitore ; il giudìae 
soddisfa con quelle ai debito, mediante una 
vendita o un dà in pagamento giudiziale. Ecco 
tutto. Il debitore , presente sempre a questo 
doloroso processo, ha tutto il diritto di opporsi 
e far rettificare lo preteso del creditore e le 
condizioni ingiuste esposte nei pubblici editti; 
ma non può fingere che tutto questo non sia 
il suo fatto stesso; c una volta che l'acquirente 
giudiziale si trovasse defraudato delle pro- 
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messe, si scoprisse un onere fondiario non ma- 
nifestato, patisse evizione per cause anteriori, 
può ricorrere a quegli atti come obbligatorii 
pel debitore «propinato (“). * 

8. (N° b : 1 a (ir. scrizione o la indicazione dei 
beni immobili, ecc.)... (articolo tifili, n“ 1) colle 
loro qualità e confini , e possibii.mf.ntk colla 
indicazione delle serriti! e degli altri pesi ine- 
renti. La legge ha voluto significare per quanto 
ti conoscono; ha voluto mostrare che la ven- 
dita non sarchile nulla, che non ò indispensa- 
bile alla validità del processo ; ma il debitore 
non potrebbe schivare perciò di rispondere 
del quanto meno sarebbero stati pagati i fondi 


ove non si provasse nell'acquirente la scienza 
dell'onere. 

Re nel bando fossero inserite clausole ultro- 
nee , gravanti , ineseguibili , è stabilito che le 
parti possono domandarne la esclusione; ma 
non si ha diritto di chiedere la nullità del 
bando (Chauvf.au, qnest. 2320). Ma se la ret- 
tificazione non è domandata in tempo utile 
(cioè prima della vendita), pensano Lachake, 
Pige.au e Peivsil, che quelle condizioni diven- 
tino obbligatorie (•*). 

3. (N° 8: la somma da depositarsi, ecc.). è 
lo stesso cancelliere che ne ha fatto 11 calcolo 
presuntivo. » . 


Articolo 668. 


Il bando è notificato ni debitore nella formo stabilita per la notificazione della 
sentenza che autorizza la vendita ; è anche notificato ai creditori iscritti, al domi- 
cilio da ossi eletto nelle iscrizioni prese sino a lutto il giorno in cui fu annotala 
in margine della trascrizione del precetto la sentenza che autorizza la vendita ; e, 
in difetto d'elezione di domicilio, nell’uflìzio delle ipoteche in cui ciascun credi- 
tore si trova iscritto. Se un creditore abbia pili iscrizioni con domicili diversi, le 
notificazioni si debbono fare a tutti i domicili eletti. 

Il liando ò inoltre pubblicato e udì sso ; 

1° Alla parta esterna della sede del tribunale civile che autorizzò la ven- 
dita, e a quella della casa comunale del cnpoluogo della giurisdizione dello stesso 
tribunale; 

2" Alle porte delle case comunali del cnpoluogo del mandamento in cui 
sono situati i beiti da vendersi, u soggetti al diritto immobiliare posto in vendita, 
e del mandamento di cui fa (iurte, il comune nel quale risiede il dehiture ; 

8“ Afte porte delle rese e fabbriche da vendersi, 
i fieni siano situati nella giurisdizione di tribunali diversi, le pubblica- 
zioni o .aHissiuni sono, (a (té anche a|Ia porla esterna della sede d 'ognuno di essi, 
11 ballilo è pure inserito in estratto , |»er due volle , nei giornale dogli an- 
nunzi giudiziari. I, 'inserzione tiene luogo ili notilienzione ni creditori perle iscri- 
zioni prese dòpo il' giorno in cui la sentenza, che autorizzò la vendita, fu annot- 
tala in margine della trascrizione del precetto. 

Le notificazioni , pubblicazioni e inserzioni debbono essere compite trenta 
giorni prima di quello (issalo per l'incanto. 

t'n esemplare del bando è inoltre depositato trenta giorni prima dell'incanto; 

1" Nelle cancellerie dei tribunali civili sopra indicati , por essere affìsso 
nella sala pubblica d’aspetto; 

2° Arila segreteria del comune n dei comuni in cui suno situali i beni. 


J O Da ciò ai vede quanta viti ravvoltale ii tlswiti* 
che titubili ce al giud ee U omupilaiiuue degli tuli di 
tbKYprittione, che quelle che ne i Merle* il creditore 

«praprtanto. V 


O P**‘ •■empio depositare il prono coirli intere**» 

in una casa* <ltiu rmiiaUi; del r«»io io ciedo cho le 
clausole conu arie *1 diritta si avrebbero corno *on 
appone, ... , 
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Annotazioni. 


.. 00 .: 


1. Notificato, intendo la copia intera del 
bando. 

2. Quanto alla forma della notificazione ai 
debitore , rimetto il lettore alle arvertenze 
fatte intomo all'articolo (106. 

3. Detta notificazione del bando ai creditori 
iscritti, ed effetti giuridici che ne risultano. 

a) Un creditore che possiede più iscri- 
zioni nello stesso ufficio ipotecario non pn6 
pretendere che una sola copia. Se più sono 
i creditori nella stessa -iscrizione compresi , a 
ciascuno una copia, eceettochè non vi abbia un 
rappresentante di tutti (tutore, curatore, ece.). 

b) Con ragione dissero il Pigeau (tom. Il, 
p. 222) e il Ciiauvbab (aU'artkolo 692, Legge 
del 1811, quest. 2320) che le notificazioni si 
fanno ai creditori che si trovano già iscritti, e 
non occorre a quelli che prendono iscrizioni In 
tempo posteriore. Incombe ad essi il farsi co- 
noscere per aver diritto alle successive comu- 
nicazioni. 

c) La notificazione del bando al domici- 
lio reaie del creditore iscritto non sarebbe nulla 
(Chauvau, quest. 2330; Dalloz, De la rotte 
publique d immeublcs, n° 822). Chi avrebbe in- 
teresse a proporre tale nullità? Non il credi- 
tore iscritto , che avrebbe avuto il vantaggio 
di una notificazione più pronta e sicura. Il 
debitore non potrebbe eccepire fuorché un 
eccesso di spesa ch'egli non deve sostenere. 

d) Dell'articolo 2087 del Codice civile. 

« 11 creditore avente ipòteca su varii mobìli... , ’ 
« dopo la notificazione del bando venale, in caso 

< di spropriazione forzata, non può, saf ( 

• dei danni, rinunziare alla sua ipoteca sopra 

• uno degli immobili, nè astenersi volontaria- s 

< mente dal proporre la sua istanza nel giudi- 

• zio di graduazione, all'intento di favorire un 

< creditore a detrimento di altro cre4i£>r? SB 

< teriormente iscritto. » 

Questo grave dettato, e che panni nn por- 
tato affatto nuovo dell'odierna legislazione, si 
connette allò teoria dd diritto di surrogazione 
che ha nn terzo che paga il debito altrui; alla 
quale è d'uopo un momento risalire. inoi 
Secondo il diritto romano, un creditore chi- 
rografario, pagando un altro creditore a lui 
poziore , subentrava di diritto nelle sue ra- 
gioni e privilegi personali (Leg. 24 § 3 Dig. 
de rebus auctoritate jud. possid.) (•). Ha 


H.IUIV 

trattandosi di creditori ipotecarli, diverso ara 
il concetto, tiecundas ereditar, dòse Baldo 
epilogando la Legge i Cod. de his quii» prii> 
rum creditor, cujus pecunia pervenit ad prie- 
rem, non succeda in hg/iothecam priorie eredi- 
torio, nisi actum sit (*•), quod succedat in «pesa 
Ma devi intendere il secondo creditore chiro- 
grafario, perché se un ipotecario inferiore 
avesse soddisfatto il superiore, rientrava esso 
pure di diritto nella di lui ipoteca (LL. 1 e fi 
Cod. qui pot. in pign.). 11 Codice Napoleone 
concedeva il subingresso legale a colui che , 
essendo egli stesso creditore, pagava un cre- 
ditore ipotecario, onde subentrava di diritto 
nelle ipoteche e privilegi di lai (articolo 1251). 
Questo principio fn consacrato dai Codice ci- 
vile allertino nell'articolo 1311. Benché i giu- 
reèihfctilt^fossero già d'accordo nel ritenere 
che ivi si parlasse di qualunque ereditare^ jl le- 
gislatore italiano, sapientemente avvisando alle 
dubbiezze che nonostante potevano nascere 1 
fra i dotti dei- differènti sistemi, si porse ahebe 
più chiaro, dicendo nell articolo 1 233 , i h° 1: 

■ La surrogazione ha luogo di diritto a |Vftn- . 
« taggio di colui che, essendo egli stesso ere- 
• ditore, ancorché ehirogrttfario , paga un al- 

< tro creditore che ha diritto di essergli pre- 

< ferito in ragione dei suoi privilegi e dette 

« sue ipoteche 1 , 

Questa legge, , oltre avere por fi pn seqsp di 
equità facilmente inteso , è scritta nell'inte- 
rèsse del cotoimérrióy -quindi 1 si è : vòlutó favo- 
rire la condizione di chi pngò'fl'éteditd'pré*" 
,r|Jap^|i|rrogandolo in ogni sua guarentigia, 
u che non avrebbe eseguito qualora altri cre- 
ditori ipetecarillQ pririteffatl fossero veeutì ad 
oocupare,il rendendo pressoché;, 

inutile il pagamento. Ma ci siamo spinti molto 
,FÌq.f|y>fÌ£L'articolo 2087 ha fatto nn debito 
ai creditori iscritti di mantenere la loro posi- 
zione ipotecaria {' ir persino di propugnarli' e 
difenderla ; e si collega manifestamente col < 
principia dello stesso sistema ipotecario, ,,,i nn 

Quanto più il creditore ipotecario anteriore 
- è' fami» di garanzie, tanto più il creditore 
che iscrive ipoteca dopo di lui, riposa nella spe- 
ranza di soddisfacimento, perchè egli sa che 
pagandolo subentra ne’ suoi stessi diritti ipo- 
tecarti, che essendo estesi abbastanza possono 
contenere amendue i crediti. La legge tuttavia 


(*) In quelle edizioni del Digesto, in cui i fittolo aa- I» 
pra indicato ai suddivide in due parli , che formano i 
due moli : de b*nù outorit. jud. po ssitL, e de j*rirUtg. 
creditor, la citata legge cortispotide alla ottava di que- 


fefckW» «4 uAb. Aggiungi la Leg. 9 Cod. de his qui in 
pr inrum creati. 

(") Se noo fosse titolo convelluto, Non kì ammetteva 
che quello chlsmato di poi subingresso conrenrionaU. 




DELL'ESECUZIONE SOPRA I BENI IMMORIU 


689 


non poteva senza offesa dell'altrui libertà, 
scrivere perciò una proibizione generale somi- 
gtianto a quella che è scritta nell'urt. £087 ; ma 
in presenza di questa combinazione, sol limi- 
tare di una ipropriazione forzata, ha creduto 
di poterla ragionevolmente imporre. Mentre i 
creditori ipotecarii si affollano sullo stesso 
prezzo per esser pagati; mentre i creditori po- 
steriori, presso al naufragio, non trovano altro 
scampo che dimettere gli anteriori per suben- 
trare nella loro ipoteca; mentre infine in que- 
sta specie di società anomala si trovano ri- 
stretti i creditori per l'impero delle circo- 
stanze, si vide necessario di ordinare con giu- 
stizia k movimento legale che se ne sarebbe 
prodotto e prevenire le frodi. 

•A è il primo creditore iscritto; la sua ipo- 
teca batte tra fondi eh* gli dànno esuberante 
i (.'Li niovri 


garanzia, alcuno dei quali possiamo supporre 
non esser caduto nel presente giudizio di spro- 
priaziono; B è il secondo creditore iscritto; 
viene C per terzo. Se A , soddisfatto col 
prezzo presente , rinunzia a C la sua ipo- 
teca , questi, subentrandovi, primeggia B, mal- 
grado fosse anteriormente iscritto. È ciò che 
la legge non vuole, bissa invece esige che sia 
lasciata aperta a B , secondo creditore, la fa- 
coltà di soddisfare il primo e subentrare nelle 
sue ragioni Si allarma come di una frode, che 
cede una giusta speranza e perturba una po- 
sizione legittima. Questa specie di quasi-con- 
t ratto giudiziale, che riunisce in un accordo 
di buona fede i creditori iscritti, data dalla no 
ti fi emione del bando, dal qual momento è assi- 
curato il processo di espropriazione. 


•ura i 

9 - 1*0 ’ iu olnov -b I 


Articolo 66». 


ft f-fetillaré Belle notificazioni, pubblicazioni, affissioni, e ilei depositi 
degli, ,e$ém piaci ■tei. lumi o„ mediante processo verbale da consegnarsi entro giorni 

Ire alia cancelleria del tribunale. 

• l II processo- verbale, quanto ai depositi, è sottoscritto anche dagli ufiiziali che 
lrWDlitafìri 'ricevuti . 

' . te inserzioni .sondi' giusti ficaie colla presentazione di esemplari del giornale, 
ebo il creditore istante deve consegnare entro giorni Ire alla cancelleria , deposi- . 
lamio altresì in essa il certificato delle ipoteche iscritte sopra gl' immobili posti in 
vendita a tutto il giorno in cui fin annotata in margine della trascrizione del pre- 
cdhtì’Ji’sbiitón^ii 1 cHè autorizzò fa vendita. 

^'"^'ésempjaye del bando depositalo nelle segreterie comunali può essere esami- 
nato, dateli iu»i}«e. Ho ih lo-'.'.il .'j-i t i-‘ ’i "* ni ,»»i « •*» i “ • ** -r i* • * i*. • » 


«àh.ttimMi «r?i> a ! ' AHIcolo «TO. 

tini «lolr.up o* - ' i , 

ì Oltre le pubblicazioni, affissioni e inserzioni indicate negli articoli precedenti, 
il^érfflbiltiletWb ordiftarneàltréitei luoghi che 'creda opportuni. 

OtfojB (Jrrro? ooikìs h sM ti 'A.u i « 

olidvb - oliti »if TtlOS o'o-.inr % r t| ro |o 671 . 

•ìznq «nel M.av'muinai) ih iorrxi. r j , . . ,i ■ 

..Quando 1 incanto sia stato ritardato da qualche incidente, le pubblicazioni e ai- 

fitoìoni, l' inserzione nel giornale; » il. deposito a norma deU'art. 668, si debbono 
rinnovare giorni otto almeno prima della nuova udienza stabilita per l’incanto. 


ri**»' 


Annotazioni. 


Tra le notificazioni, pubblicazioni c ven- 
dita vi ba un intervallo determinato a comodo 
del pubblico, un termine franco e pieno , che 
di trenta giorni nella prima proposta d'incanto, 
si riduce ad otto se quello non ha avuto luogo, 
per una causa qualunque. : 


Se c'è di mezzo una sentenza , Se la sen- 
tenza è appellabile, Il primo giorno dopo {'' 
quindici (articolo “Off), non Interposto l'ap- 
pello , sarà utile al rinnovamento delle notifi- 
cazioni e pubblicazioni. 


Articolo 67?. 

. { ••••!. > 

.Cbinnque può offrire all'Incanto per colilo proprio , o personalmente , o per 

Borsari, Codice ital. di proc. civ. annotato. i l 
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mezzo di persona munita di mandato speciale per quest’oggetto , da delimitarsi 
nella cancelleria del tribunale prima dell’incanto. 

Soltanto i procuratori legalmente esercenti davanti il tribunale possono of- 
frire all’incanto per conto di persoua da dichiararsi. 

Qualunque offerente deve aver depositato in danaro nella cancelleria l’im- 
portare approssimativo delle spese dell’incanto , della vendita e relativa trascri- 
zione, nella somma stabilita nel bando. 

Deve inoltre aver depositato in danaro o in rendite sul debito pubblico dello 
Stalo, al portatore, valutate a norma dell'articolo 630, il decimo del prezzo d'in- 
canto, o dei lotti |iei quali voglia offerire, salvo ne sia stato dispensato dal presi- 
dente del tribunale. 

Se sia ammesso all’incauto chi non abbia adempiuto alle prescrizioni di que- 
sto articolo, il cancelliere del tribunale ne è risponsabile in solido. 

Articolo «73. 

Il debitore non può offerire all’incanto, salvo che sia erede con benefizio d’in- 
ventario. 

Annotazioni. 


t. • Les enchères sont faitcs por le mmi- 

• slitte datolite à l'audience » (art. 705 della 
legge francese del 1841, riportando l'articolo 
707 della procedura del 1807). Nel mezzo 
tempo fra le due legislazioni qucBta pratica 
era caduta in disuso ; ai fece avanti una turba 
di sconosciuti senza mezzi e sema pudore, che 
imprese a fare delle pubbliche aste un traffico 
poco onesto; onde l'esperieuza consigliò di 
rinfrescare la legge anteriore. Il Codice di pro- 
cedura di Napoli ritenne lo stesso disposto. In 
Piemonte si era adottato uu sistema che si di- 
rebbe medio fra questi. Si doveva ottenere dal 
presidente l'autorizzazione per offrire agli in- 
cauti; il presidente non l'accordava che a per- 
sone clic presentassero una certa guarentigia 
morale; ma il permesso non occorreva a colui 
che avesse depositato nella segreteria il de- 
cimo del prezzo. Il nuovo legislatore della 
procedura trovò diviso le provincie italiane fra 
i due sistemi. Kd ecco cosa disse la Relazione : 
« Abusando della facoltà fatta generalmente a 
« chiunque di offrire all'incanto per persona 
« da nominare, presso alcuni corpi giudiziarii 
« si sono costituiti degli individui che, del con- 
« correre agli incanti per poi rivendere , suol 

• fare una speculazione riprovevole e perico- 

• Iosa. Costoro si sono insignoriti degl'incanti 
« pubblici, allontanando ogni altro coneor- 
« rente con gare che riescono rovinose, si che 


■ nessuno può comprare se non da loro. La 
« qual cosa pregiudica graudemente il debi- 
« tore e i creditori. — Il nuovo Codice nou po- 
li teva tollerare la persistenza di questo di- 
• sordine. Perciò dispone che soltauto i pro- 
< curatori legalmente esercenti possano offrire 

■ aU'incanto per conto di persona da dicliu- 
« rarsi » (•). 

Altro 6 l'offerta che ognuno fa per sò; ed al- 
tro è l'offerta fatta non per sè, non quale man- 
datario di persona che si nomina, ma per per- 
sona ila dichiarare: In Francia non si può 
offril e all'incanto se non coU'organo di un pub- 
blico causidico; il nostro Codice permette a 
chiunque l'offrire per conto proprio, con inter- 
vento personale o per mezzo di speciale man- 
datario; ma solo il pubblico causidico può farlo 
per persona da dichiarare. Sotto l'ombra del 
mistero potrebbesi nascondere qualche tristo 
pubblicano, qualche operazione poco sincera ; 
la legge ha fatto un onore meritato al ceto dei 
procuratori, quasi ponendo la moralità del- 
l'atto sotto la sua fede. E ciò che più onora 
il ceto dei causidici si è, che in sì lungo corso 
di anni non si è potuto citare in Francia un 
notevole esempio di abuso. Soltanto i pratici 
sono venati più e più volte deplorando l’an- 
gustia in cui per siffatto metodo era posto il 
concorso degli offerenti ; e si elevò nna seria 
disputa, nella quale e Carré e Pascalis e Per- 


O Il ministro non ha voluto certamente fare alcuna fertn. qttotsd persona» , quella del debitore eccettuata 
allusione al sistrma austriaco vigente in Lombardia. ($ I5tì del Codice di procedura austriaco). 

Pare ebe ivi dominasse la piu per Celta libertà di of- 
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SiL ed altri presero parte, cosa dovesse farsi 
quando il numero degli offerenti avanzasse 
quello dei causidici del luogo , e quantunque 
un causidico potesse rappresentare più obla- 
tori, non si vedeva poi come potesse farlo 
Senta parzialità per l'uno e per l'altro de’ suoi 
mandanti. Se siamo sempre tormentati dal so- 
spetto di pericolose insidie e di fraudi mali- 
gne, il sistema piemontese era per avventura 
U migliore. Ma poiché l'articolo 672 ridona al 
pubblico una fiducia, che infine non è che un 
diritto, bisogna convenire che si è fatto bene ; 
la frode, il delitto ci può sempre entrare , ma 
non bisogna cominciare dal presumerlo. La 
legge penale se n'è giustamente preoccupata , 
quantunque non colpisca netto il caso pre- 
sente di comprar basso por rivendere ; ma pu- 
nisca atti nei quali è più appariscente il carat- 
tere delittuoso (articoli 402 , 403 del Codice 
penale 27 dicembre 1850). Le speculazioni, del 
genere di quelle di borsa , difficilmente sfug- 
gono agli avoltoj del commercio : ma la vasta 
pubblicità degli incanti è un gran pr'eserva- 
tivo. L'na rosa che realmente vale, troverà 
Sempre, o quasi sempre, dei compratori serii 
ed onesti (*). 

2. Dell' offerta del debitore. 

La proibizione (articolo 673) è motivata da 
inconveniente morale o da incompatibilità giu- 
ridica ? Io non trovo di veramente ragionevole 
che questo secondo motivo; poiché, chi fa- 
rebbe una cólpa al debitore di concorrere , se 
può onestamente farlo coll'altrui mezzo , per 
riavere , con un prezzo il meno elevato possi- 
bile, ma legale, i proprii beni, suppongasi an- 
che con danaro prestato? Non si è veduta al- 
tra procedura farne un capo di nullità. Ma 
in nome dello stesso debitore sarebbe un ri- 
scatto; proprietario, il debitore non potrebbe 
comprare da se stesso ; e un riscatto per que- 
sto modo obliquo non si può permettere (**). 
8i è poi voluto mettere in rilievo la facoltà, 
ponendovi a lato la condizione dincnmjtat Uti- 
lità , e se n’é creata nna disposizione assen- 
nata e sconosciuta agli altri Codici. 

L’articolo 073 mantiene la distinzione delle 
persone, che è il carattere delle eredità bene- 
ficiate. In tre maniere potrebbe concepirsi 
l’applicazione di tale facoltà, e uscirne rie 
quesiti: 1° che il debitore colpito d’espropria- 


zione nei beni proprii venisse concorrente al- 
l'aBta qual erede beneficiato ; 2” che, spropriato 
di qualche immobile della eredità, comparisse 
all'acquisto nel nome euo proprio ; 3° che, spro- 
priato qual erede beneficiario, comparisse al- 
l'asta nella stessa qualità per ricuperare l'im- 
mobile all'eredità medesima. 

Può dirsi, a favore del primo proposto, che 
la persona considerata come soggetto abituale 
di diritto, è diversa da quella che è soggetto 
particolare di nn diritto ereditario determi- 
nato; che da codesta dualità giuridica nasce 
appunto la compatibilità di azioni oggettiva- 
mente opposte. Ma s'incontra una difficoltà: 
che il beneficio dell'inventario non è che ima 
difesa all'erede; mezzo a tenere separato il 
patrimonio personale dall’ereditario. Non è su- 
| scettiva di aumento l'eredità beneficiata; o se 
I si aumenta dall'erede, si aumenta a favor 
suo (***); quindi equivale ad un acquisto che il 
debitore facesse per se medesimo. Si potrà 
pure aggiungere che, a ben considerare il te- 
sto, esso esprime piuttosto il secondo che altro 
dei tre concetti che abbiamo enunciati. 

Io che ritengo anche questo concetto vir- 
tualmente compreso nell'articolo, respingo la 
obbiezione. L’erede può acquistare all'eredità 
beneficiata, purché lo faccia nel nome di erede 
beneficiato e per essa. Da quel momento i 
legatarii e i creditori dell'eredità vi avrebbero 
acquistato Un diritto (****). L’erede beneficiato 
acquistando per la eredità , intende forse di 
compensare danni e perdite da lui arrecate 
| alla medesima eredità; e come gli potrebbe 
I esser vietato? Concludo adunque che anche 
| in questo caso il debitore spropriato, che ac- 
cudisce all’incanto nella qualità di erede be- 
I officiato, dev'essere considerato qual terzo 
j acquirente. 

Non parlerò della feconda ipotesi, che è 
quella prevista dalla legge, 
j Non ammetterei la terza. L'erede benefi- 
ciario che soffre l'espropriazione di fondi ere- 
ditarii per debiti dell'eredità , presentandosi 
oblatore in tale qualità, sarebbe percosso dal 
1 divieto dell'articolo 673, poiché non sarebbe 
1 altro che lo stesso debitore. 

3. Del deposito del decimo del prezzo della 
rendita di nn complesso di fondi, distinta in 
| porti o tolti. 


nn r odico di Ginevra, che fece onore al Pri.i.OT, 
Don iiàveuò le pastoie: animino in genere al concurso 
dogli ineunti tutto lo persone che sono rapaci d'acqui- 
stare. 

"O TIBS offèrta sarebbe nulli di filiti (V mt. 707}. 

(•*•) Perché resone ornilo Caulicolo 900 del Cotliic «i- 
vile;, tutto l'uraiixo, pabuli i debiti, rimane suo. 


(***) Anche por metri naturali potrebbe nu montare la 
eredità ben e tic iuta. Oltre i vantaggi di una (mona col* 
tlvazione, di mia buona ammini ^trazione, puì> delirarli 
un'uUuvionc utile ai terreni e redi Utrii , In scoperta di 
un tesoro in un fondo della eredità, ecc. 
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Nulla ili più frequento nelle subastazioni 
che dividere in parti e imprese varie il com- 
plesso immobiliare da vendersi quando atti- 
nenze di utilità o di convenienza non consi- 
glino altrimenti. L'articolo 672 prevede que- 
sto modo di vendite separate o per lotti, e or- 
dina il preventivo deposito del decimo del 
prezzo d'incanto o dei lotti; ed è chiaro che 
colui che concorre a più lotti , per ciascuno 
deposita il decimo del prezzo relativo. 

Non è meno aperto, che la vendita per parti 
dev'essere stata autorizzata dalla sentenza 
nella quale i singoli lotti o gruppi si veggano 
con precisione di nomi e di confini distinti ; 
tutti gli atti che seguono non rappresentano 
che la esecuzione della sentenza di rendita 
(articolo 666). Solo da essa attinge l'autorità 
sua il presidente delegato die stabilisce l'u r 
dioica in cui deve farsi l'incanto, e ordina al 
cancelliere la formazione del bando (art. 666. 
n° 3). Vi sarebbe nullità se gli atti conse- 
guenti non fossero conformati alla sentenza 
di vendita (*). 

Il tribunale civile, come il pretore rispetto 
all'esecuzione mobiliare, è vestito di un certo 
moderato e cauto potere discrezionale, pro- 
prio delle circostanze in mezzo alle quali sorge, 
per cosi esprimermi, la sua autorità regola- 
trice; onde io credo che il tribunale pronun- 
ciando la vendita forzata, possa eziandio d'uf- 
ficio ordinare il metodo degli incanti , sepa- 
rando i corpi da vendersi o, come si direbbe, 
formando i lotti, ciò che trova anche su#: 
ciente fondamento nel testo letterale (arti- 
colo 666, n° 2). Sarebbe pericoloso il ritenere 
facoltizzato il tribunale a stabilire tempi di*, 
versi alle vendite, risultando dal n° 3 del citato 
articolo ch'esso delega soltanto al presidente 
di stabilire l'udienza in cui deve farsi l'incanto ; 
e non più udienze. E forse si annette qualche 
importanza all'unico mercato e al concorso si- 
multaneo degli oblatori, onde si eccita gara e 
attrito di compratori favorevole allo scopo. 
Intanto la divisione agevola gli acquisti; salvo 
di riporre agli incanti, secondo le disposizioni 
di legge, quei corpi che rimanessero invenduti 

4 . Bisponsabilità del cancelliere. 

Se il decimo o i decimi per ogni singola ven- 
dita sono pagati in cartelle dello Stato , ha 
luogo il ragguaglio ordinato dall'articolo 330; 
c ciò resta a cura del cancelliere del tribunale 
che n'i risponsabile. L'ultimo capoverso del- 
l’articolo 672 sancisce questa responsabilità, 
l’er verità non avendo altr'obldigo il cancel- 


liere che di curare il deposito del decimo * di 
una somma per le spese, come ora diremo , à 
ragione che la risponsabilità di lui non ai 
estenda alle ulteriori e più serie conseguenze 
che sono per derivare dalla mancanza del pa- 
gamento del prezzo per parte del compratore. 

L'articolo 603 dichiara con giusto rigore a 
quali emende si esponga in simili casi il com- 
pratore ; e ne risulta una condizione di cose 
che renderà più o meno difficile l'applicazione 
di quest'articolo che riguarda la risponsabi- 
lità del cancelliere. Si potrebbe fosse argo- 
mentare ebe dal non avere il cancelliere riti- 
rato, come doveva , il decimo e le spese , e 
dall'avere permesso a quell'offerente di par 
trare nel concorso , ne venfie per necessaria 
conseguenza la caducità dell'offerta, per non 
essere stati pagati gli altri -novo decimi del 
prezzo ? No certo ; nè senza manifesta esor- 
bitanza ed ingiustizia si vorrebbe associare il 
pocb diligente funzionario a tutte quelle ob- 
bligazioni che ricadono sul camptafote. per 
l'articolo 663. Bensì il cancelliere sarà esposto 
a soddisfare del proprio , salvo rivalsa contro 
l’offerente, le spese del nuovo incanto che 
trascurò di farsi anticipare: e il decimo inso- 
luto rappresenterà un debito i' altrettanto ohe 
il cancelliere avrà verso chi di ragione na- 
tolo di quei danni che l'offerente fosse tenuto 
a risarcire. Cesserebbe ogni sua risponsabi- 
lità dal momento che costui avesse adempita 
la sua obbligazione prima, del nuovo intanto, 
secondo l'articolo 691, ,-ib i«ii » su ■dono.'» 

5. Bel deposito . delle spese. ,„n a -ut; oeiqg 

11 bando dichiara quale somma. eia da depo- 
sitarsi .(artico)^ 667, n° «), Se la vendita è di- 
visa in lotti , ad ognuno sarà proporzionata 
una sposa -distinta. Più avanti vedremo ss e 
come questa spesa debba esser restituita, o. 
rimborsata. . . . i-otoq id 

6. Facoltà del presidente di esonerare (offe- 
rente dal deposito. ,, ,.’, , t ■ i . i . ,u M 

Avvisata per incidenza nel 3° capoverso deir 
l'articolo 672 tale facoltà del presidente , si 
crede ch'egli non Barò per esercitarla se non 
quando la solidità deil' offerente sia abba- 
stanza sicura ; nel caso cioè in cui non vi sa- 
rebbe veruna ragione per accordare nn favore- 
che ha un certo senso di parzialità. Ala come 
s'introduce qui l'autorità del presidente? Non 
è facile concepirlo. L'anteriore Codice sardo, 
come si è rammentato in altro luogo , costi- 
tuiva ji presidente in nna particolare ingerenza 
per arbitrare delle persone che potevano o no 


.') Mi iutuiiiu alle quoùuui ili uufUlà, tedi il. < - mnicclo all'zi livil-i 107. 
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fitti 


concorrer© all’asta spora Io sborso (lei decimo ; questa facoltà, c io non sarò quello che vorrà 
pure si vede che qualche facoltà armile gli è applaudirla, 
ancora riservata : occulta, non bene spiegata 

evn-.'fi-j. • i ■ . • ' ... 

1 ’ Articolo 674. 

.«ni. •<; :•) • •*••■«■*•: ■ • . » • 

AU’tnìieuza stabilita per l'incanto il cancelliere, sul l’istanza del creditore, leggo 
i4 bando. Indi si procede aU’incanto. 

A quest'effetto si accendono candele , che durino ciascuna un minuto circa. 
La vendila segue a favore di olii abbia fatto l'offerla maggiore. 

Si hit per offerta maggiore quella, dopo la quale siansi accese ed eslinte suc- 
cessivamente tre candele, senza maggiore offerta. 

Ogni offerente cessa di essere obbligalo quando la sua offerta sia siala supe- 
rata da nn’alliM, sebbene questa fosse dichiarala nulla. 

Se ViucgnfO; non possa compiersi nella stessa udienza, sarà continuato nel 
primo giorno seguente, non festivo, quantunque non sia giorno d’udienza. 

.*»«.<• /ìaui'tij in « » r •« » . ... 


il *nai 

*«J#| oil-Mt}. *»t H»1 jt umili' IMI. Il 


Articolo 675. 


■‘■'‘Quando le [rririlé tre candele accese successivamente siansi eslinte senza che 
k’iàsi fatta offerta, é dichiarato compratore, per il prezzo portato dal bando, il cre- 
ditore. che abbia fatto l'offerta di cui negli articoli 663, 664 e 665. 

-o?f. xNel caso di stima, se non siano state fatte offerte all’incanto, il tribunale 
oddina Che l’incanto Si rinnovi in altra udienza, ribassando il prezzo di un de- 
cidilo al meno, c così successivamente finché non si abbiano offerenti. 


Annotazioni. 


-iil«»n*q.n /rie ms.© se I'.js»'. • 

H'jqrn^t s 90?.S'/K III !->>•■ "li) •>V*i 

.':<v.Le offerte si fanno a voce; ma sono già 
corroborato dal deposito del dee imo e delle 
apese, che è come il' bigliétto d'iwgrcsso nella 

aala dell'hMastoi' - 

-dfc' Qualità * (àrattcri dell' offerta al pttb- 
Wco intanto. !' «>wi 1 >■ 

» li offerta è pura t »eiripU&. fròffert* cefl- 
ffbffrtul My o i 'non sàreWKe 'rìcertta. 

Si potrebbe dubitare se cadendo la condizionò 
off termino corno iwrtftvnetite apposto, l'offerta 
ai dovesse valida ritenere. La logge nulla 
die»; e non si esprime che in questo mòdo: 
offerta minore orna foiore. Màio Credo Che 
non sia un'offerta seria, non abbia cioè a te* 
noraene conto. Mancherebbe da parte dello 
stesso offerente la volontà di fare un’offerta 
efficace. E dove e come potrebbe disputarsi 
della condizione? Dovrebbero intanto sospen- 
dersi gl'incanti? 

Siamo d'accordo sulla semplicità dell’of- 
ferta. Non vuoisi però confondere un'offerta 
a condizione o a termine con quella che è ac- 
compagnata da osservazioni , proteste a ri- 


serve , nellìntendimento di sviare condizioni, 
carichi, pretese, che non debbono per diritto 
essere assente dal deliberatario. 

Là sentenza, dice l'articolo 6<56, n° 2, con- 
tiene te amdltdoAi della rendita; le quali si 
ripetono nel bando , si notificano , ricompari- 
scono perfettamente identiche nell’atto d’in- 
canto. E va bene. Ma che sarebbe se fra le 
condizioni della vendita ce ne fossero di gra- 
vatorle e contrarie ai diritto? Chiunque ha in- 
teresse di non imbarazzare la vendita, che non 
si vengano seminando liti quando urge (li finirle, 
potrà far correggere dal trihunale il bando 
(articolo 702, n°'ò) (•). Snppongasi però che la 
istanza non sia stata fatta; e l’oblatore istrutto 
e accorto, visto il carico ingiusto che si vuoi 
porre, fa bensì la sua Offèrta, ma con protesta. 
8i è messo, per esemplo, che non s'intende ac- 
cordare Verona garanzia in qnalnnqne caso; 
l'offerente , protestando in contrario , c non 
ostante offerendo, non fa mica nn'offerta con- 
dizionale , ma para , semplice e regolare ; imr- 
peroeceliè non egli aggiunge alla legge del- 


O Tati sentenze sarebbero inappellabili ; ma per non anticipare, ne parleremo a suo luogo. 
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l'incanto, ma altri vi aggiunse ; egli non fa che 1 
respingere una pretesa illegale, che richiamare I 
all'osservanza del diritto; tanto é lontano che | 
si tratti di addizione all'offerta , che tacendo 
non farebbe a bò pregiudizio, e potrebbe riaer- I 
vare la sua protesta al verbale di delibera, o 
farne capo d'incidentale domanda ove fosse 
d'uopo. 

Nel secondo capeverso si parla dell’otfVrfn 
maggiore in modo assoluto: quanto dire l'offerta 
massima, l'offerta decisiva. Nel mezzo tempo I 
in cui le candele bruciano, possono succedersi 
offerte relativamente maggiori , che si ven- | 
gono escludendo finché ne resti una che duri 
quanto bastano le tre candele ardenti; e dopo 
ciò il deliberatario esiste. Intanto la legge ha 
evira di farci sapere che ogni offerente cessa di 
essere obbligato quando l'offerta sia stata su- ! 
pesata da un'altra, sebbene questa fosse dichia- ' 
rata nulla. Così i nodi si stringono e si sciol- 
gono successivamente in una gara d'incanto , 
ed è ben giusto onde niuno rimanga in obbli- 
gazione più di quello che è necessario all'ef- 
fetto che si ha in vista. 

E da questo lato non si è fatta , io credo , 
questione ; ma è sorta dall'altro. Ammesso che 
l'oblatore, la cui offerta è stata superata, non 
è più obbligato. M a se invece egli si tenesse in 
diritto di far valere la sua offerta, come quella 
che fu realmente l'ultima e la maggiore com- 
parativamente, non sarebbe forse fondato nella 
sua pretesa? 

I dottori si sono proposti il quesito, e con- 
cordi lo hanno risolto in senso contrario (Car- 
ré, Kàyard de Languide, t. in, pag. 6; Dal- 
lo* , t. xi, pag. 755, n° 1, ecc.) (’). L'offerta, 
si dice, è come non avvenuta , non ad uno , 
ina a tutti gli effetti. Non si devo sofisticare 
sopra una disposizione che è fatta in imo scopo 
utile, per il bene della cosa stessa, mentrechè 
sia pur nulla l'ultima offerta , essa potrà rin- 
novarsi ; concedendo il fondo a chi , nella ve- 
rità del fatto, esibì un minor prezzo, si farebbe 
una cosa ingiusta, dannosa. Poi si trova me- 
glio che l'incanto cada In nulla per rinnovarlo, 
anziché favorire una complicazione e un dis- 
ordine. 

Supposta la nullità delT offerta, conseguenia 
rispetto al processo iT incanto. Questioni e so- 
luzioni. 

Se la promessa che si fa per mezzo dell'of- 
ferta cessa di esser obbligatoria al semplice 
annunzio di un'offerta relativamente maggiore, | 


se l'ultima offerta è nulla, ne viene di conse- 
guenza che il processo d'incanto si riduce ad 
un tentativo di vendita privo di effetto. 

Chi si compiacerà di approfondire un poco 
l'argomento, che del resto è di quotidiana ne- 
cessità, vedrà nascere problemi di procedura 
esecutiva che domandano soluzione. 

Come si appalesa, come si giudica, la nul- 
lità dell'offerta ultima e maggiore ? Io faccio 
il coso più ovvio. Il processo verbale si chiude 
sotto l'impressione definitiva di quest'offerta; 
il tribunale non fatto accorto della nullità, o 
non entrandone egli medesimo in sospetto, de- 
libera nell'atto stesso il fondo al maggior of- 
ferente. Ma quella parte a cui interessa (**), 
promuove un incidente e domanda la nullità 
del processo d'incanto. La risoluzione del tri- 
bunale, qnal preside di questa solennità ese- 
cutiva , non ha valore di sentenza, in quanto 
non può acquistare autorità di cosa giudicata 
sopra una questione che non gli fu proposta, 
sulla quale non pronunziò ; sulla quale invece 
deve pronunziare per apposita istanza, in spe- 
ciale giudizio. 

Annullata l’offerta, tntto rientra nel nulla ; 
e l'esperimento d'asta si riprende dal suo prin- 
cipio colla rinnovazione degli atti e ripubbli- 
cazione degli editti. Ciò sta anche in relaziona 
col disposto dell'articolo 096. 

Ma se quella che si direbbe offerta maggiore 
non é accettata e viene respinta immediata- 
mente e sull'atto dal magistrato, in modo che 
potrebbe dirsi non esser mai esistita , ne ver* 
ranno pur anco i notati effetti, la inconsistenza 
della precedente offerta e la dissoluzione del- 
l'Incanto? 

Le cause per coi un'offerta può rigettarsi , 
riputarsi e dichiararsi nulla, si ravvisano di- 
verse , e di duo ordini segnatamente. Talune 
intrinseche, razionali, che richiedono un esa- 
me, un giudizio; altre che hanno un carattere 
materiale , un aspetto d'evidenza tale che il 
magistrato della esecuzione non permette nep- 
pure la presentazione delle offerte, o tosto le 
rimuove. Si dubita della capacità legale del- 
l'offerente che si pretende interdetto; si muo- 
vuouo difficoltà sui poteri di un mandatario o 
di un rappresentante che viene a fare un'of- 
ferta per un corpo morale o per un individuo; 
si crede che l'offerta sia implicata di condi- 
zioni, benché non siano che giuste riserve. Si 
elevano proteste , e il cancelliere le registra 
nel processo verbale; e queste sarebbero cause 


O L'erticolu 7»r., capoverao prime della Legge finn- retti quelli elle possono subire le cfttisegueuse detta Ir- 
cene del 1K-U b Identico ai nostro. regolarità: nel debitore, nel creditore prucedeme, ne 

(••) L'interesse detta regolarità di un processo è la gli stessi creditori iscritti. 
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di nullità del prim'ordine. All incontro chi su- di quello or ora esemplificate, non si erra di- 

hentra a fare l'offerta apparentemente mag- rendo che non ve ne fa alcuna. Ma nell'altra 

giore, è nno che non ha fatto il deposito pre- ipotesi la conclusione sarà diversa : jse con- 

Inumare ; fa un'offerta che non è seria, perchè corse lamino e la volontà nell'offerta, benché 

esibisce bensì una somma maggiore , ma di- irregolare e nulla , se l'offèrta venne accolta 

chiara che sarà a pagarla dopo un certo ter- nel processo verbale benché sotto protesta e 

mine , o a certe condizioni evidentemente in- i con invio al tribunale per discuterne il va- 
ammissibili ; o senza essere un procuratore lore, se la nullità è dichiarata, trovo che l'in- 

esercente fa un'offerta per persona da dichia- canto dovrà ex integro rinnovarsi, non proce- 

rare, siffatte esibizioni non sono ascoltate, e dorsi all aggiudicazione (*). 
non si registrano punto nel processo verbale , 3. Del( aggiudicazione a favore del creditore, 

rox preetereaque nihil; e tali offerte si hanno II creditore che ha fatta l'offerta proemiale, 

come non fatte. Quid juri s? La precedente o sia lo stesso procedente o un creditore 
offerta , minore bensì ma seria e regolare , iscritto , è proclamato aggiudicatario nella 
sarà nondimeno svanita, il processo d'incanto stessa udienza , nominale però e risolubile , 
si dovrà abbandonare, dovrà istaurarsene un come si vede nel progresso del procedimento, 
nnovo? Con ciò è risparmiato un incanto che deve 

Per l'affermativa, ad escludere cioè ogni di- ; rinnovarsi se, in luogo di aversi un fondamento 
stinzione, fa gran forza quel canone si chiaro del prezzo nella offerta preliminare, si è do- 
nella sua espressione : ogni offerente cessa di 1 vuta fare la stima. 

essere obbligato... sebbene l'offerta maggiore sia Può accadere rhe più offerenti si siano pre- 
dichiarata nulla. Eppure una tale soluzione, sentati snlle norme degli articoli 6(12 c 663; 
secondo me, non sarebbe ragionevole. quale di essi sarà preferito aggiudicatario ? 

A parte il disordine e il danno che sarebbe 11 creditore procedente ha senza dubbio la 
per risultarne. Sorge una voce da uno del po- preferenza ; tutto mostra che l'offerta del cre- 

polo ; un'offerta stravagante , suppongasi an- 1 ditore iscritto (articolo 663) è suppletoria. E 
che immodica e di gran prezao ; il preteso of- fra più creditori iscritti che pffersero (non po- 

ferente, secondo l'esempio dato , non ha fatto tendo in tale offerta preliminare esservi supe- 

ìl deposito. Ebbene : l'offèrta è nullo, si dirà, riorìtà, dovendo essere conformate alla misura 

ne conveniamo; ma l'offerta c'è, e basta. Vada prescritta nell'articolo 663), fra più creditori 

adunque a monte l'incanto , c con esso ogni iscritti offerenti, io penso che il primo deliba 

offèrta. Ciò non è possibile. E ben può dirai essere preferito , perchè avendo il suo atto 

che non si ha in realtà un'offèrta maggiore, se adempito al voto della legge, cessa la ragione 

non fu seria, ae non fu che uno scherzo, se per cui altri debba ammettersi, o un concorso 

quantunque non si potesse soffocare la voce sarebbe dannoso e contrario allo scopo, li Cer- 
che la pronunziò, si dichiara immediatamente mento della gara , per cosi esprimermi , sì 

dal magistrato che non può attendersi , che scorge sempre nel processo dell'acquisizione 

non può tenersene conto ; quindi l'incauto prò- giudiziaria; e il premio è concesso alla di- 

leguo sull'ultima e regolare offèrta. Cosi si di- ligenza. 

stingue fra offerta ammessa e non ammessa; l. n dcliberameuto, puro risolubile quando 
sebbene l'offèrta ammessa sia impugnata , o si parte dalla stima, si ottieue a furia di dimi- 

possa impugnarsi e dichiararsi nulla. nuzioni di decimo in decimo che si vengono 

Da tali considerazioni emanano conseguenze facendo nel corso dell incanto. La legge non 

ohe ricadono sull'applicazione eziandio del- dice quale intervallo debba decorrere da una 

l'articolo 675. Se le tre candele sono estinto diminuzione all'altra ; e dipenderà dalla pru- 

senza che siasi fatta offerta, segue l aggiudi- dente economia dei magistrato. Quando si ar- 
enatone a favore dei creditore. Or bene ; of- rivi al punto che si trovi come a livello delle 

ferte in verità furono fatte, ma o non serie , intenzioni degli oblatori , l'offerta deciderà la 

o nulle. delibera, ma l'ultimatum dovrà sperimentarsi 

, Se non vi fu che qualche offerta delia risma colla estinzione delle tre candele, nel cui mezzo 


benché nel predicato ni conieDga la inesistenza legale 
deiratto , é un concetto di diritto che si oserriln ap- 
punto sopra nn materiale che gli è sottoposto. Ne se- 
gue, a conferma della esposta dottrina, ohe lo azzardo 
non so se por la prima volta , che la offerta non rice- 
vuta e rcspiota, non si dirti che t nulla, rml piuttosto 
che non esiste. 


(') Un alto che non esiste in verun modo e sotto 
nessuna apparenza non è atto nullo; ma meglio fi diro 
che non esiste. Se un cancelliere, con arbitrio o senza, 
si è rifiutato di ricevere un ricorso, non si dirk che il 
ricorso 0 nullo , perché in fatto non si ha ricorso. La 
propusizioue atto nullo comincia dall'affcrmurc che il 
soggetto «finire in una forma estrinseca qualunque; c 
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tempo potrebbe venir fuori un’offerta più van- 
taggiosa. 

l>a legge presume che, scendendo e scen- 
dendo, uegl'infimi gradi almeno si troverà il 
compratore. Perciò non ha preveduto il caso 


che manchi con tutto questo il compratore; il 
compratore adunque ci sarà. Il solo ma inerii 
tubile inconveniente può essere che gli accorti 
aspiranti aspetteranno gli ultimi ribassi, e aff- 
iora verranno a spiegare le loro proposte. * 

' «•< .. V. I* .#•«.. t'U\t IHiH 

Articolo ere. 

• . .'* '*» ' - * >'■•4* 

Il compratore , nel processo verbale dell'Incanto di cut nell’articolo 685, deve 
fare la dichiarazione o l'elezione «li domicilio o residenza, a termini dell’art. 563, 
nella città in cui segui la vendita. In difetto, le notificazioni saranno fatte alla 
cancelleria del tribunale. " In, 

1 , 1 . .i - 1 ■ ■ ,i‘! , olii,;, III Moli 

Annotazioni. I m . > • 

riguardante il indizio di spropriazione, potrà 
annettersi a tale dpmiciliq, j ; | i 


Ora ci portiamo all'articolo 085. Il compra- 
tore definitivo eleggerà il domicilio (*) all'op- 
getto speciale delle notificazioni che dovessero 
eseguirsi allo stesso compratore ; fra le quali 
quella dell'appellazione , ove abbia luogo (ar- 
ticoli 702 e seg.). Nessun effetto ulteriore, non 


La parte applicale M ;r , 
colo 503 è il secondo capoverso. Il domicilio si 
elegge nella città in ciif risiède il tribunale in- 
nanzi al quale si è proceduto alta sproyriazkmo- 

.il ,i|..i.\-i{‘i () OlllilMi'tlfìd'ljb i-1 

Artieoi* 6!J. imi ..-U-.I. ni !• h | lini.liiliilildo è 

Il compratore può ritirare il deposito del decimo Kòtiéetifid’flP'tinlì i 
tori comparsi nel giudizio di graduazione, o giustificando di avere integràltó'eWre' 
soddisfatto il prezzo, e adempiute Iti romltziom della vendita. 

Il cancelliere, nel termine stabilito dalla legge sulla cassa dei depositi « pre- 
stiti, da computarsi dalla vendita definitiva, trasmette all» cassa stessa l'anzidétW’ 
deposito, il quale frutterà a vantaggio del compratore. d,s 

T depositi fatti dagli altri sono Iorq,r.qs( } t Mfl i» r „ UiU J^ w ,„, nw , 11 , 1 , 

j, n-,.,,1 |.. p in, ..A jinom ..fi j, -un , mi ni snbnoi rilifi axnsiwnaii» alien 

et n,>u o «lulnirp .-smunn ifni; cails 

il possesso dai fondi, forse per esserridi «lesso" 
un appello, altrimenti non si vedrebbe il peN' 
chè di qoosta disposizione (eri), che piuttosto 
dovrobb’eesere scritta* favore del compratori" 
contile iati ai» che deve privarsi per un tempoi ' 
più 0 men lungo dell'oso, del suo danaro, inJ'l 
certo se nell nltimo sarà per restargli il fbndb. 
A si ragionevole conclusione non si porge hc> 
lotterà della legge, che computi* un tonti*»; 1 
qnal che sia , dalla rendita definitiva ; firn io 1 ’ 
tengo non essere mestieri un precetto di leggo 1 ’ 
positiva per esonerare il cancelliere dalla ri-’ 1 
sponsabilità, il compratore dal pericolo, e prri 
curargli del sno danaro qualche onesto profitto. 

Colle parole amidetta deposito sembra ac- 
cennarsi non solo al pretto integrale, ma ben ’ 
anco al deposito del decimo; rispetto al qnate 
si troverà che è giusta l'applicazione letterale, 


Annotazioni 

in . 1 n 0 • >m»i* ut i «| «nn.-.ni 

1. La disposizione si «stende tanto al coni- [ 
pratore definitivo, che al precedente. Ogni > 
compratore ha lo stesso obbligo di soddisfare ■ 
il pretto e adempire le condizioni della ren- 
dita {"). Ove ciò giustifichi, la restituzione del 
decimo è di diritto; mancando li fatto o la gin. 
stitìcazkme, converrà aspettare l'apertura del 
giudizio di graduatoria 0 lo spirare dei ter- 
mini nei quali i creditori hanno diritto di com- 
parire ; e lutti essendo d'accordo (non la mag- 
gioranza semplicemente), sarà permesso il ri- 
tiro del decimo, che è una diminuzione di gua- 
rentigia. 

Il cancelliere deposita il pretto sborsato dal 
compratore nella gassa dei depositi e prestiti, 
c sarà fruttifero a favore del compratore . Per 
fermo la legge suppone che il compratore de- 
finitivo non possa immediatamente conseguire 


O tir* .duplicemente la Sichi, nazione di ritenerlo, se lo iblèa io luogo: die equivale ed noe eledone per 
q ueA oggetto. . 

(“J V" ’ 1 ’ «elio, vedremo »ll'trtlrelo IWI. ... , . 

(' 1 ror« per reluione eirerticolo 719. 
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* che in pendenza delle altre che ei succedono, 
potrà, il decimo restaro conyenientemente 
presso il cancelliere. ' ■ • n. ■■ .t 
-I<2é0gai offerente, per arerò la patente di 
ammissione, deve inoltre far deposito in da- 
naro delie spese dell'incanto, ecc. (articolo 672, 
eapoyerso 2“). La restituzione del deposito 
delle spese agli offerenti decadnti è abba- 

i /'-ii • ■■ .r io . • -:-i 

Articolo tt 9 8. 

11 procuratore esercente davanti il tribunale, a cui siano stati venduti i beni 
nell’incanto, può dichiarare, nei tre giorni successivi a quello della vendita , di 
aver fatto l’acquisto per una terza persona} la rendita s’intende fatta a questa, se 
nello stesso termine essa abbia accettata la dichiarazione con atto ricevuto dal can- 
celliere del tribunale , oppure il dichiarante abbia nel detto termine depositato 
nella cancelleria un mandato speciale per quest'oggetto , anteriore alla vendita. 

u I! compratore rimane rispousahilo finché la persona dichiarata non abbia 
adempiute le condizioni prescritte nell'articolo 672, capoversi secondo e terzo. 

La dichiarazione o elezione di domicilio o di residenza fatta dal compratore 
è obbligatoria per la detta persdfoi, finohè questa non abbia notificato la dichia- 
rarne o ejpiiqpq di altro domicilio o di altra residenza in conformità dell’arti- 

twi. ii> «•!*»... 

nubili/ j.li Annotazioni. 


Btanza significata nelfultimo capoverso: »' de- 
positi fatti dagli altri, ecc., ma il compratore 
primario rimane impegnato sino alta vendita 
definitiva; proclamata la quale a favore dt 
altra persona, egli ritirerà, com'è giusto, ogni 
«uo deposito, passando netta linea di quegli 
offerenti (he non sono riusciti. 


-4s< Illustrando t'artìcoào della legge francese 
del i fili, che nel concetto principale risponde 
alla presente (*), il Chauveau osserva chela 
trasgressione di qnest'articolo non è seguita 
dalla sornione di nullità, e De vede il motivo 
nella sussistenza della vendita in nome dello 
stesso procuratore, qualora o non faccia vè- 
runa dichiarazione, * neo la faccia noi modi e 
ternani proscrìtti, r- no,, nusnuitlf. m j 
Sarebbe forse 'da portarsi una diversa opi- 
* ninne ascondo la leggo nostra, poiché nell'ar- 
ticolo 707 si trovano imposte a pena di nul- 
lità le formalità in questo ordinate? 

Basterà una facile distinzione n convincere 
che la sentenza delLUlustre francese è vera 
anche per noi. Adiro è che l'adempimento 
delie formalità prescritte sia necessario per 
investire il terzo nominatarto dai diritti acqui- 
stati dal procuratore colla propria offerta, ed 
altro, è che l'offerta sia nulla. Essa c valida, 
solo U girata è nulla. .vi- si n:‘ 

2. Questo punto di legislazione si é venuto 
successivamente modificando. In quei sistemi 
nei quali le offerte non potevano forai che per 

. .... i ■ •- »i i* : 


mezzo dei procuratori, come U francese e na- 
politano, fra gli altri impacci si avera anche 
questo, che il procuratore se non voleva cari- 
carsi di tutti gli acquisti che veniva facendo 
per altri c perire sotto it peso, doveva nei tre 
^successivi alta delibera dichiarare la 
persona per la quale e nel cui interesse si era 
presentato; ed a dò intende l'indicato arti- 
colo 707 delta legge francese, e il 793 del già 
Codice napolitano. Onde la differenza fra 
quei sistemi e il nostro, che in quelli tratta- 
vasi di una specie di mandato abituale che ave- 
vano i procuratori per chiunque volesse offrire 
all'asta pubblica, nell'esercizio della quale fun- 
zione arrischiavano sempre di restare perso- 
nalmente impegnati . laddove nel nostro si- 
stema il mandato del procuratore è necessario 
soltanto qualora non si voglia per qualche ra- 
gione manifestare all'atto dett’mcanto il nóme 
del vero acquisitore che non può restare nasco- 
sto, e dò per breve tempo; satvo che sotto 
quello di un ufficiate che ha la fede pubblica, e 
assume una guarentigia più che morale di effi- 
cace risultamento. Nei Codici sardi del 1831 


t ) ■ I.Voaé derni cr enchòilsseur sera tenti , ilari t 
» imi* jnnri da l'adjudteatioii , ili* drclarer l'adjii* 
. dicataire et do fournir son mventalinn . si non de 
« repròsenter non pouruir, ìeqool dètneurera muovò h 
« la minuto do sa declamimi ; laute do co biro, il sera 


. reputò adjudicauiro on scu notti, sans pròjudire da 
- disp* 'ritinti de l'iirticlo 711 * che limita la lucoltì dei 
procuratori , escludendo certo dosai o persone duU’iu- 
cnw. 
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unno n. titolo iii. 


e 1859, non più adoperato il ministero neces- 
sario del pubblico causidico, e data facoltà al 
deliberatario, qualunque fosse , di dichiarare 
una terza persona nello spazio di tre giorni , 
si esigeva però l'ommwjtonc del presidente, 
mancata la quale il procuratore era costretto 
con obbligo personale all'acquisto. 

L'odierna legge è buona perchè ritiene pre- 
suntivamente in un procuratore esercente l'e- 
sercizio del mandato che nega ad ogni altro 
che non rivesta tale qualità (*), è buona nel- 
l'interesse della regolarità e della moralità del- 
l'atto. L’enunciata procedura di Ginevra, non 
traendo profitto dal pubblico ufficio del pro- 
curatore, esclude il mandato presunto, e nella 
nomina di un nuovo deliberatario non vede che 
un atto di cessione, onde la risponsabilità del 
precedente deliberatario per le obbligazioni 
del sostituito qualora costui vi mancasse , o 
fosse insolvibile. 

£ difatti gravissima è la conseguenza ri- 
spetto specialmente ai debiti ipotecarii. Nella 
ipotesi della trasmissione del dominio, le ipo- 
teche generali sui beni futuri, ove simili ipo- 
teche sono ammesse, verrebbero ministerio 
legis ad imporsi sull'immobile , e ricadreb- J 


bero sul nuovo acquirente. Nulla ha di si- 
mile la risponsabilità del procuratore , preci- 
sata nel primo capoverso del primo articolo : 
adempite le condizioni della legge, il procu- 
ratore non risponde che per il deposito dolio 
spese e del decimo ; e ciò dimostra, cosa assai 
notevole, che il procuratore esercente per of- 
frire all'asta non è obbligato ad anticipar * 
quel deposito. 

3. ila che s'intende in questo caso per de- 
cimo del presto? Forse il decimo del prezzo 
che fa proposto nel bando, al quale realmente 
accenna l'articolo C74 ("), ovvero il decimo 
del presto per cui è seguita la vendita ? 

Quantunque il richiamo sia preciso , terrei 
disforme dallo spirito e dalla ragion della 
legge la prima interpretazione. Ciò che è stato 
ordinato in una ragione presuntiva, acquista 
misura determinata nella realtà. £ io credo 
debba il procuratore rispondere nè più nè 
meno del decimo del prezzo effettivo e attualo, 

4. Che il procuratore non sia liberato dal- 
l'acquisto nominando una persona incapace, 
non è cosa di metter in disputa (Corte di To- 
losa, 10 maggio 1840). 


Articolo 099. 

Dopo la vendita, e otto giorni almeno prima della scadenza del termine stabi- 
lito in appresso per l’aumento del sesto, il cancelliere del tribunale fa inserire 
nel giornale, o nei giornali in cui fu pubblicato il bando per l'ineunte, una nota 
contenente: - 

1” L’indicazione dei beni immobili venduti ; 

2° La data della vendita; .... 

3“ Il 'nome e cognome del compratore; 

4° Il prezzo della rendita ; 

5° Il giorno in cui scade il termine per l’aumento del sesto. 

Articolo OSO. 

Nei quindici giorni successivi a quello della vendita è ammesso l'aumento non 
minore del sesto sul prezzo della medesima, purché sia fatto da persona che abbia 
adempiute le condizioni prescritte dall'articolo 672, capoversi secondo e terzo, per 
mezzo di atto ricevuto dal cancelliere del tribunale , con costituzione di un pro- 
curatore. 

In raso di più aumenti , l'offerta maggiore è preferita ; tra offerte eguali è 
preferita la prima. 


(*) Ritenere presuntivamente ii tumulato aUeffeito 
eho lu nomili» successiva si rannodi a tale presti»* 
xione onde inferire ebe sin da principio il procuratore 
ha agito nell'interesse altrui , ed escludere cosi la ri- 
vendita , t diverga dal conferire un mandato abituale 


9 

e necessario per tatti i concorrenti all'asta, che appog- 
gia bensì la presunzione medesima, ma la generalitta 
eccessivamente, 0 produce un effettivo disordine. 

O U decimo cioè del calare offerto o del valore pe- 
ritale. 
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t, La prima delibera si estima meglio che 
altro una preparazione e un prodromo della 
rendita, ma la quantità dell aumento da pro- 
porti nell'incanto successivo fn soggetto di 
discussioni e dispareri. In antico era adottato 
l'aumento del quarto. Il Codice di procedura 
francese seguitò queste tradizioni (art. 710); 
ma nell'epoca della riforma del processo ese- 
riitivo la questione fu esaminata dal lato ra- 
zionale nei lavori di Pasca us e di Pbrsil 
con una manifesta tendenza a facilitare il 
nuovo esperimento, e fu fissato l rtumcato dei 
sesto. Nei Codici sardi del 1854 e 1859 fu sti- 
mato opportuno un ulteriore temperamento , 
che però a vera d'uopo dell'autorizzazione del 
presidente, l'aumento del muso-sesto. Ora è 
stato abbandonato. Vi ò qualche cosa che re- 
clama a favore del deliberatario , perché non 
sia troppo leggermente privato del suo acqui- 
sto; e fti per questo riflesso che non si am- 
mise come decisivo un aumento qualunque, e 
si adottò una misura di limite ragionevole nel- 
l'opposto interesse del deliberatario e dei cre- 
ditori. È inesatto il riscontro che qualche 
scrittore ha creduto vedere fra l'addictio in 
diem e il sistema deU'incarimento saba stale ; ■ 
perchè la vendita fatto ai primo deliberatorio 
non è che condizionale , come dissi, e coll'an- 
mento legale si scioglie; mentre per quell'an- 
tico istituto si effettuava una nuova vendita. 

2. Con atto ricevuto dal cancelliere del tri- 
bunale, intendi nella stessa cancelleria. Si dis- 
putò se l'atto presentato al cancelliere fuori 
dell'uffizio fosse accettabile (Dalloz v° Suren- 
chére n° 339, e Ree. per., 1856, t. l, noto 5), 
e fu deciso in senso negativo (tribunale di Gre- 
noble, 16 giugno 1853). 

La costituzione di procuratore non ha altro 
oggetto , io credo , che di aggiungere all atto 
una certa solennità e quasi una morale ga- • 
ranzia, oltre quella materiale del solito depoi- 
sito del decimo del prezzo e delle spese. La 
sna dichiarazione è impegnativa , ma non è 
pertanto obbligato a depositare l’intero prezzo, 
perchè anche il suo acquisto è condizionale , 
dipendendo l'esito dal successivo incanto. Ci 
può essere più di un'offerto; qualcuna mag- 
giore dell'altra , partendo sempre dalla base 
del sesto; se ve ne sono delle eguali, preferen- 
dosi la prima in tempo , è di tutto necessità 
che il cancelliere faccia annoiamento dell'ora. 


3. Può sorgere il d ubino : se U decimo, che 
decessemi già depositato prima dell'offerto 
d'aumento, sia co rr dativo al presso d'incanto 
proposto nei bando iniziale; o a quello per cui 
fu deliberato il fondo colf aumento del sesto. La 
questione ne produce nn'altra : se all'aumento 
del sesto sia ammesso soltanto ahi si è già pre- 
sentato ad offrire nel primo incanto ; o chiun- 
que possa essere ammesso, purché adempia le 
pratiche volute dall’articolo 680. 

Motivo di dubitare sarebbe quell'espres- 
sione dell'articolo: purché sia fatta da per- 
sona ciif. AtmiA adempite le prescrizioni del- 
l articolo 672, capoverso 2° ; onde sembra ri- 
chiamarsi ad un atto anteriormente eseguito, 
e precisamente all'ingresso del primo incanto. 

I precedenti Codici del 1854 e del 1859, 
che professavano lo stesso sistema, quando si 
venne al disporre sull'offerta dell'aumento, non 
parlarono di questa condizione : risultandone, 
che chiunque poteva presentarsi ex primo; e 
non è punto a credersi che il nuovo Codice 
abbia voluto introdurre una limitazione si poco 
giustificata e tonto dannosa all'interesse del 
venditore. Resta dunque che possano offrire 
l’aumento anche coloro che furono estranei al 
primo incanto; c allora il deposito del decimo 
e delle spese devesi eseguire insieme alla 
dichiarazione d'offerta. Determinato già il 
prezzo ; ritenuto che quello della prima deli- 
bera fu di lire 6000 ; che coU'aumeuto del so- 
sto si portò a 7000, il decimo di questo somma 
dovrà depositarsi. Posso errare, ma non sarò 
tacciato dincoerenza : io già diedi nna uguale 
soluzione nella terza nota sull artioolo 678, ed 
è , secondo me , la sola ragionevole. Inveri) , 
dopo le fasi subite dal processo d'incanto, non 
si saprebbe come risalire alle proposte del 
primo bando, che cessarono di regolare le ope- 
razioni della vendita, li richiamo dell'alt. 672 
non è che indicativo dell'obbligo da adem- 
piersi: quanto al rapporto della somma è ne- 
cessario ragguagliarlo all'attualità del prezzo 
zul quale va ad aprirsi il nuovo incanto (*). 

4. Osservo che il bando ordinato dall'arti- 
colo 679, da pubblicarsi come ivi è disposto, 
non è soggetto a notificazioni personali. 

5. Lo stesso creditore procedente può fare 
l'aumento del sesto. Questo è anche l'opinione 
del Dalloz e Chauveau all'articolo 708 della 
Legge francese dal 1841. 


{*) Ne segue che il decimo , che è sempre un con- 
cetto di relazione, è mollo variabile non solo di mi- 
sura, ma di base ; ora ha per base la offerta del ere - 


dilore l'articolo 663), ora il talore di {leritia art. 664), 
ora il prezzo della prima vendila (articolo 678), ora 

quello siesso aumentato del Bealo (articolo 680). 
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unno ii. moto ih. 


G. Come s'intenda V aumento del sesto quando 
nel prezzo sia compreso qualche onere che tiene 
accollato al compratore. 

Tra le condizioni della vendita tì può esser 
quella che un peso del fondo vi rimanga, e si 
paghi il prezzo depnrato da quello. 

Per esempio, il fondo è gravato di un canone 
livellano, e si crede opportuno di non rea- 
lizzarlo. Il fondo è gravato di un onere di 
lire 300 ; il prezzo della prima compera, oltre 
l'assunzione del livello, è di 300; dunque il 
complesso £ di 000. L'aumento deve cadere 


sul complesso (PlGEAU, Commenta t. u, p. 335). 

7. Se più immolili sono stati venduti in 
massa, e per un sol prezzi I, si può esercitare la 
facoltà dell'aumento sopra uno o alcuni di essi 
soltanto '■ 

Mi pare che intorno a tale quesito la gitt- 
risprudenza francese non sia bene determi- 
nata. Io opino che l’aumento debba farsi sul 
totale, e non possa scindersi se non sia inter- 
venuto regolare decreto di tribunale che ab- 
bia ordinato on nnovo metodo di subasta, vista 
la utilità di adottarlo. 


Articolo 6§l. 

Il presidente, sulla presentazione del detto atto che il cancelliere. deve, fargli 
nei tre giorni successivi, stabilisce in fine del medesimo l’udienza per il inumi 
incanto entro un termine non minore di giorni trenta, nò maggiorenti ri n «punta. 

Il cancelliere forma un nuovo bando, aggiungendo alle itìdirrtidobì (lei primo 
l’importare del prezzo della vendita, il seguita aumento ,. $ la ditta di pesti 
due ulti. , i, ■ . .iih.Ib i.nviiU -l't -«■«•d 

Onesto bando, venti giorni almeno prima di quello stabilito per Tincantopc 
notificato al compratore, al creditore istante, e di debitore, e pubblicàto,’ trffitwn;' 
inserito, e depositato a norma dell’articolo 668. 

? ■ ' ' ■ ir * r* i‘ •' HI • 1 1 


• \\ i' • -,\t 

...ti, Articolo 682. . ,i )"‘lt»*Vt M et.., fji.ifty 

All’udienza stabilita si procederà all'Incanto a norma dell’arl. fì7ì. Se noli g{a 
fatta uitajOllertit maggiore, è dichiarato compratore, chi lia fatto da omento. mi 

Il nuovo compratore» oltre l'adempimento degli obblighi delizilo contrailo, 
deve rimborsare il preredente delle spese già pagate. un 'mi ..... M m, . .. 

Onesta véndita è definitiva. 

#.‘t »7J! ' l‘»’ •*. ’ ' if tl.M .1 <1 


ft 

• Ir •lirnis 


IM'I 

ti. | l'*|i ) |‘I 



Annotazioni. 

• | Il "I l •>,. >il . ..v„ 


, inH’MtfU. JlIllW'KWf ’.I'iM lil'bNItltl Ir 
(ili ft’i-tftì» «I ‘ni linai u i»it 


1. Nella sua più semplice espressione, U 
processo della vendita forzata consiste : in un 
primo incanto, che ha per base U valore della 
offerta di un creditore o quello dì stima , che 
si viene però attenuando con determinato pro- 
porzioni; e in un secondo incanto, che ba per 
base il prezzo della prima delibera coll'au- 
mento del sesto. A queste progressioni corri- 
spondono tre editti o bandi : il primo e il terso 
soltanto aprono il concorso pubblico e la gara 
verbale degli offerenti. ... . , , , 


2. Notificazione del bando al compratore. 
La legge chiama compratore il primo, comedtè 
condizionale deliberatario. M\ oblatore del se* 
sta la notificazione non è prescritta; la pub- 
blicazioni) dell'editto, che basta per tutto il 
mondo basterò anche per lui. Pure non 
comparendo all'asta , se non si presentano 
offerte maggiori, rimane compratore defi* 
nitivo. ' * 1 rllllK't ' * 1 f; 

. .. I . r.tl 


' • ir TI. .*• .•*' *** . ” 

:.-i y .*>sA 


■ '• .•* .• • ! 

Articolo 683. 


Quando- cUi hft fatto l’aumeu lo sul prezzo non promova la vendita nei termini 
stabiliti (lnH’articolo 681. è in facoltà del compratore, del debitore, del creditore 
istante, o di qualunque fra i creditori iscritti di farvi procedere nel modo ivi sta- 
bilito, purché l’istanza per il nuovo incanto sia proposta nel termine di giorni 

quaranta da quello i». cui fu fatto J’ouuienlo, i ... » ■ . 
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Scaduto questo termine senza die l'istanza sia stata fatta, l’aumento proposto 
sì ha come non avvenuto, e rimane ferma la vendita. In questo caso chi fece l’au- 
auento e non promosse rinculilo è condannato a istanza degli interessati al paga- 
mento di una indennità equivalente al vigesimo del prezzo della vendita, che in- 
sieme con questo sarà distribuito nel giudizio di graduazione. 

"l’I •! . ■ ■ 1 .... • . ‘ 

Annotazioni. 


t. Compitato il nuovo bando dal cancelliere, 
è finita la ingerenza ufficiale ; spetta alle parti 
il ponderoso apparecchio deU’rocanto e il dar 
corso alle operazioni necessarie. Chi ha fatto 
Patimento ha interesse di ricevere la solenne 
conferma del suo acquisto, senza la quale egli 
non vince il primo deliberatario; ma l'espe- 1 
rienza ha mostrato che quest 'interesso non 
basta per assicurare ch'egli vorrà anche assu- 
mere ulteriori incomodi e spese per giovare 
forse A tutt'al tri rhe a sè. Pentito o negli- 
gente, 1 forte 1 nbtt se né incarica; é allora la 
legge facoitizzagl'interassati ad agire in luogo 
suo. ila se tiiuno risponde ali invito della 
legge, si cancello, e si ha come non fatto l'au- 
mento medesimo; e il primo deliberatario di- 
venta definitivo. Ma in tal caso chi fece T au- 
mento non isfugge a una pena che gli è ap- 
plicata sotto nome d'indennità. L 'indenni ti» è- 1 
arbitraria: non poteva esser altra, se si vo- 
lerà andar via peV le brevi è senza fare una 
lite per liquidace li danno: £ abbastanza mite, 
perchè sa trova, ehe, la stia offerta fa troppo 
elevata possa liberarsene senza grave sagri- 
ficio. Questa disposizione ha la sua origine 
nel Codice sardo del 1859 (articolo 811!): non 
si conobbe nelle procednre anteriori, che. sì - . 
limitavano ad annullare la offerta del sesto , 
restando definitivo ii primo deliberatario, - 
•j ii Se qualcuno degli interessati ha conti- 
nuato in termine il procedimento esecutivo , 
lottatore del setto i libera todatia penalità? 

Si puh risponder* aMutto francamente, «he, 
qaalunquo sia l’esito (ioH’incanto, e posto per- 
sino che l'incanto sia nullo, ' noti è più tenuto. 
Ma ehe si dirà mi diritto - di delibera* Messa 
la ipotesi che il nuovo incanto , promosso da * 
altri che dall'oblatore del sesto , non ottenga 
offerte migliori, uscirà egli il deliberatario de- 
finitivo ? (articolo 681, in principio) Perchè no? 
Forse 6 respinto in odio della sua negliganoti 
nella stessa maniera che decadde dai diritto 
quando l'ineanto è abbandonato ? Non lo credo. 
La prova è fatta, ed è ciò che la legge roterà ; 
la prova è fatta, e non è riuscita perché più 
utile oblatore non é comparso. Del resta nella 
nostra procedura non è ingiunto a chi ha fatto 
l'aumento di presentarsi all'asta per affermare I 


la sua oblazione. Purché il nuovo Incanto 
abbia corso, ciò basta per restituire l'obla- 
tore del sesto alla sua condizione normale. 

3. La legge ammette il compratore, debi- 
1 terre , etc., o fare la istanza onde si pro- 
ceda all'incanto; facoltà suppletoria per al- 
tro, che non si esercita che qualora l'obla- 
tore abbia omesso di farlo nei termine stabilito. 
£ sono i venti giorni prima dell'incanto , nei 
quali deve fare le pubblicazioni e notificazioni 
prescritte dall'articolo 681. Si crea perciò un 
termine nuovo; termine che può anche comin- 
ciare a decorrere dopo quello stabilito all'in- 
canto ; quindi nuoTa destinazione all'udienza, 
onde siano sempre interi al pubblico i venti 
giorni statuiti dall'articolo 681. 

4. Se sia lecito al primo deliberatario e al- 
l'oblatore del sesto concordarsi fra loro onde 
cada seri t'e/f etto Tatto d aumento, e non abbia 
luogo l'incanto ; e se il fatto loro sia colpito 
dalla legge penale. 

Oli scrittori di giurisprudenza ci rammen- 
tano l'esempio di quél procuratore chey dopo 
aspre assistito il suo elianto . nell’atto d'au- 
mento, prese accordo col deliberatario, e me- 
diante una somma, che fece accettare allo 
. stesso guo cliente, si ritirò la offerta. Fu giu- 
dicato che il procuratore era reo di complicità 
nel defitto di aver allontanata gli oblatori dai 
pubblici incanti (Cassazione, IO ottobre 1844, 
Dallo?, Uecueil per. ; Commentario al Codice 
sardo , tota, v, part. i , pag. 585). Fu simil- 
mente giudicato che ehi ha manifestato Fa- 
nimo suo di proporre un aumento , indi per l 
danaro rinuncia a /presto suo disegno, si rende 
penalmente colpevole di avere impellilo la IP" 
berta itegli incanti (Corte di Pau, 18 maggia 
1855,Dau.oz, Hecìptr., 1857, tom. il, pag. 67; 
MoniN, Repcrt. du droit Orini., v“ Enchères ; ■ 
n°3; Cassazione francese, 18 marzo 1848 e 
a#*«Rggi<»'18l8; Dalloz, Ree. pér., 1848, 1. 1, 
pag. 80 e 104. 

L'egregio scrittore di questa pòrte d«l Com- 
mentario al Codice tardo là assicura che que- 
sta morale dottrina fu accolta ed ebbe seguito 
anche in Piemonte. Senonchè una notevole de- 
cisione della Corte di Chambéry del ! luglio 
1855 dichiarò, che essendo stato condannato il 
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deliberatario per avere, con mesti fraudolenti, | potato aver luogo, tutto ciò noe poteva retro- 
impedito un aumento di sesto, li doveva però agire sulla validità della prima delibera, elio 
mantenere legittimo deliberatario come già ! supponiamo immune da frode (*). Ma quel de- 
era. Io mi associo a questa conclusione, poiché liberatorio non potrebbe esimersi da un'azione 
le offerte aumentative, in qualunque forma si di danni-interessi , onde troverò forse troppo 
eseguiscano, non sono condizioni sospensive caro 1 acquisto, dovendo ristorare le perdite 
detta prima vendita, ma risolutive; quindi , se probabili prodotte dal suo fatto collusivo (**). 

per una causa, anche delittuosa, non avevano I 

Articolo 684. 

Le spese della Sentenza di vendita, della tassa di registro , e della trascrizione 
della sentenza medesima sono a carico del compratore. 

La tassa di registro e quella della trascrizione sono restituite se la vendita sia 
dichiarata nulla. 

Le altre spese ordinarie del giudizio sono anticipate dal compratore, salvo il 
prelevarle sul prezzo della vendita. 

Le spese straordinarie, cioè quelle pex le istanze sugli incidenti, sono a ca- 
rico di chi abbia fatto contestazioni non fondate. 

L’autorità giudiziaria può dichiarare che le spese ragionate da eccezioni non 
fondate del debitore sieno prelevate sul prezzo della vendita." 


Annotazioni. 


Ecco una ben divisata categoria di spese. 
Qualche riflesso però non sarò inutile. 

Abbiam visto l'articolo t>72 imporre ad ogni 
offerente, compratore possibile, il deposito an- 
ticipato delle spese sino alla trascrizione. Que- 
sta spesa (la cui applicazione è poi determi- 
nata nel seguente articolo t»86, capoverso ul- 
timo) spetta senza dubbio, con quella di regi- i 
staro, al compratore che risulta d*fimtivo , a 
quello cioè il cui diritto di acquisto è sancito e 
stabilito dalla sentenza di vendita (art. 685). 
Si è fatta distinzione fra spese ordinarie e stra- 
ordinarie. Ordinarie saranno quelle che sono 
richieste dalla natura e qualità del giudizio; 
e non prodotto da quei singolari avvenimenti 
che generano controversie intermedie, che in- 
vece di svolgere con tratto successivo la tela 
del processo, la interrompono. Cotali spese . 
deve pagarle chi soccombe nell 'incidente, ciò 
è chiaro ; ma se le contestazioni sono fondate, 
allora, io credo, si dorrà distinguere. 0 l inci- ; 


dento deriva dalle condizioni stesse del patri- 
monio oppignorato, e non da errori o colpa dei 
procedente, eccettochò questi o altri degl in- 
teressati non abbiano ecceduto nei modi di di- 
fesa, la spesa starà a carico comune , ossia si 
preleva dal presso. L'immobile, suppongo, era 
indiviso , e si è dovuto effettuare la divisione. 
0 l'incidente è causato da errore o colpa del 
creditore procedente o di altri, costui dovrà 
risponderne del proprio, non gravare lo stato; 
distinzioni generali e comuni nella teorica delle 
spese giudiziali, alla quale il presente dettato 
non toglie punto. 1. 'attimo capoverso, non ab- 
bastanza preciso nella sua espressione, sembra 
voler dire ohe, sebbene le eccezioni del debi- 
tore , che produssero aggravio di spese , non 
siane state trovate concludenti, nondimeno è 
in facoltà del giudice di ordinarne il prelievo 
sul prezzo a favore di chi le ha anticipate, 
anziché farne un separato carico al debitore 
che forse non ha più mezzi da pagare. 


Articolo 685. 

La sentenza di vendila consiste 

Nel processo verbale dell incanto in cui si riferiscono col bando le condizioni 

della ve udì Ut ; 


Altri «tjc-nli potrebbe cnsere annullata (ari. 403 del 
delle liodice penale dol 185#'. 

(**) Ricordi» la disposizione dcir.irlteolo all del dello 

Godke penale, -dio proibite* ad ugni uffixklo pubWktv 


ed agonie del governo di prendere Interesse nelle ag- 
ijiuHii'ntioni , appalli e altri atti delle piihhWrbe am- 
reinklt azioni da i abbia avuto la direzioni' o #or- 
rfQliiinza; disposizione clic si estende ui magistrali ed 

«gemi elio «uve roano la pubblica a«k; 
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« Nella dichiarazione di chi resta compratore ; 

Nell'ordine al debitore o seqnestratario di rilasciare il possesso dei beni a fa- 
sore dello stesso compratore ; 

E, se sia stato venduto il dominio diletto di beni soggetti ad enfiteusi, nel- 
l’ordine ali'enfìteuta di riconoscere per concedente il compratore, e di [Rigare a 
lui le annue prestazioni. 

La sentenza è notificata al debitore, e, nel caso indicato nel capoverso pre- 
cedente, anche ali'enfìteuta. 

Se vi sia un sequestratalo, è al medesimo notificato l'estratto della sentenza 
nella parte contenente l'ordine di rilascio. 

Il cancelliere, nei dieci giorni successivi alla vendita definitiva, fa trascri- 
vere la sentenza di vendita, sotto pena di una multa estendibile a lire mille, oltre 
il risarcimepto dei danni. 

Annotazioni. 


1. Portandosi all'articolo 707 si è colpiti dal 
vedere che non è statuita sanzione di nullità 
alla trasgressione di veruno dei molti precetti 
contenuti nell'articolo 085. Rispetto alla sen- 
tenza si rifletta: t° Essa tiene ad uno forma 
particolare, per cui non tutti i requisiti generali 
delle sentenze, indicati nell articolo 360, si ri- 
chiedono in questa; i' Che altri requisiti però 
della legge comune sono eziandio da osservarsi 
anche in questo genere di sentenze sotto pena 
di nnUità, malgrado il maestoso silenzio del- 
l'ortkok» 707. 

Non si potrà far debito a una zentenza di 
vendita di non aver esposte le conclusioni, i 
■tosivi di fatto e di diritto. Dopo la breve sto- 
ria del processo esecutivo, essa ae dichiara la 
soluzione, consacra i suoi risaltati, emetto gli 
ordini opportuni; ma non decidendo una con- 
troversia, non è tenuta alla motivazione. Iso- 
none hè sogliono talvolta i giudici portare alia 
estrema udienza questioni incidentali che ver- 
sano su qualche punto in contesa e riuniscono 
te cause: il che è bene provisto dall art. 702, 
capoverso. Ed allora è necessario aggiungervi 
occlusioni e motivi, o subire l'annullamento a 
rigore deilartieolo 361. D altro lato, non è 
possibile liberare questa o altra sentenza dalle 
formalità essenziali , quali eon quelle che ri- 
sultano dall'articolo 357, e Bum. 7, 8 e 9 deh 
l'articolo 360. ' 

2. 11 processo verbale d'incanto è inserito 
nella stessa sentenza. 

3. Ordine al debitore o seqnestratario (') di 
rilasciare il possesso dei beni a favore dello 
stesso compratore. 

A cominciare dal francese sino al Codice go- 


I aerale italiano, questo precetto venne accom- 
pagnato dalla comminatoria detrarrcelo perso- 
nale (Codice di procedura francese, art. 713; 
napoletano, art. 798; sardo del 1854 art. 801, 
del 1859 art. 828). Essa è stata tolta dal cor- 
rispondente nostro articolo 685. 

Diremo pertanto che non sarà più applicato 
questo mezzo di coercizione? 

Io credo che potrà applicarsi ancora , ma 
temperatamente e con giusta misura, e mi 
spiego. Questa comminatoria annessa alia legge 
di procedura, e speciale al caso, ora va a tro- 
varsi espressa soltanto nell'ordinamento gene- 
rale del Cadice civile. Nell'articolo 2094, n" 2, 
è cosi scrìtte : « L’arresto personale sarà or- 
« dinato,., contro colui che ha volontariamente 

• contravvenuto ad inibizioni giudiziali per 
« l'adempimento delie obbligazioni assunte col 

• fatto della trasgressione ». L'articolo 2108 
del Codice allertino, u° 4, conteneva una dis- 
posizione specifica, quantunque fosse lasciato 
al giudice l'applicarla secondo le circostanze. 

• L'arresto personale potrà essere ordinato 

< dal giudice, valutando le circostanze del 
« fatto nei seguenti casi... contro coloro che 
« una sentenza proferita in petitorìo e passata 

• in giudicato, siano stati condannati a rila- 

< sciare a» fondo e che ricusino di obbedire; 

• in tal caso l'arresto avrà luogo in virtù di 
« una seconda sentenza ». Ma le leggi poste- 
riori di procedura, assumendo il massimo ri- 
gore, derogarono a questa mitezza. 

Nel silenzio della nuora procedura resta 
sola dominante la norma del Codice civile, 
che tien conto di una trasgressione od opposi- 
zione dolosa, ed ha un carattere di generalità 


O Vi potrete» «Mere un •equcalnutria giudiziale deputalo uU immobile, seconde l ui. tal. 
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die può piegarsi a più interpretazioni, giusta 
i fatti e le circostanze. Pertanto il giudice non 
fa che ordinare il rilascio del possesso dei beni. 
La sentenza non dice nulla di più. Che av- 
viene? Se la consegna non è fatta di buon ac- 
cordo, il compratore può fare i suoi atti di 
possesso; entrare, se vuole, col pubblico uffi- 
ciale , spedire precetti ai coloni , ecc. Fin qui 
non ci sarebbe ragione per decretare un ar- 
resto. Dee verificarsi ciò che la legge ha pre- 
veduto, se si contraviene volo»! ariamente a ini- 
bizioni giudiziali o a precetti giudiziali: se 
l'espropriato persiste, se si oppone dopo che 
gli fu notificata la sentenza. Allora si potrà 
domandare c anche decretare l'arresto, previo 
intimo; ma sarà ancora più semplice ordinare 
la sua espulsione personale dalla casa abitata 

0 dal fondo: ond ò a sperare che mai non si 
vegga questa scena dolorosa dell'arresto ag- 
giungersi alle afflizioni di un padre di famiglia. 

E perchè non dovrebbero piuttosto usarsi 

1 mezzi cautamente ordinati nell'articolo 743 
e seg. della procedura relativa al rilascio de- 
gli immobili ? Invero non potrebbe mai farsi a 
chiedere un mandato d'arresto personale chi 
non avesse già presa questa via imperativa- 
mente segnata dalla legge, e che molto bene 
risponde al sno scopo. 

4. Estensione del diritto di possesso. 

La sentenza di vendita , o per sua propria 
dichiarazione o per relazione ai bandi , con- 
tiene la enunciativa dei fondi e degli acces- 
sori! che servono all'istruzione, qualvolta sia 
stato venduto ti fondo istrutto. Io non sono 
d'avviso, qualunque cosa voglia dirsi rapporto 
alla vendita volontaria , che gli accessorii che 
servono alla coltivazione ed istruzione, o mo- 
bili, per destinazione immobili , si possano ri- 
putare di pieno diritto compresi nella vendita 
all'asta, quando non bì abbiano argomenti di 
fatto per cosi ritenere. (È anche l'opinione del 
Chauveau, quest. 2004). Dato che vi siano 
compresi, allora sarà da ammettersi facilmente 
che quegli attrezzi ed istrumenti , che il pro- 
prietario avesse nel corso del processo sosti- 
tuiti ad altri logori o mancanti , entrino nel 
còmpito dell'acquisitore (Dalloz, Uè per t. reni. 
pubi, d'imi»., n' 1791, 1792). 

5. Da qual momento si considera il delibe- 
ratario, nel possesso di diritto, esistendo l'ap- 
pello? 

Dal giorno del deliberamento definitivo. Se 
l'appello sospende l'esecuzione materiale della 
sentenza , alla conferma il deliberatario ricu- 
pera i frutti che altri avesse raccolti nel mezzo 
tempo; e gli devono essere rifatti i danni che 
avesse patiti nella sua proprietà (Favard de 


Langlade, tom. v, pag. 73, n° 3; Chauveau , 
quest. 2404 ter.). 

6. A chi incomba il pericolo della cosa messa 
all'asta nell'intervallo dopo la prima aggiudi- 
cazione o delibera, e dopo l'offerta del sesto. 

Figbau ha detto : r Si le bien périt ou se 
« deteriore depuis la surenchère, c'est pour le 
« compte de l'adjudicataire, et non pour Ten- 
ti chérisseur > (tom. II, pag. 236). Nota in prin- 
cìpio ch'esso non tien conto <le\V aggiudicatario 
provvisorio. Tale aggiudicazione chiamasi an- 
che nell'ordinamento francese preparatoria; 
e avviene per quel prezzo qualunque (mise à 
prix) che è stato offerto dal creditore proce- 
dente. Appresso, e dopo non poche formalità 
e pratiche, ha luogo l'aggiudicazione o deli- 
bera definitiva, a cui succede l'aumento del 
quarto, una volta, ora del sesto (articolo 710 
del Codice di procedura del 1807, articolo 708 
dell'attuale). Secondo quel sistema, non si am- 
metteva al concorso che 1 aggiudicatario e co- 
lui che propose 1 aumento dei quarto, a carico 
del quale si passava alla rivendita ove avesse 
declinata la gara ; ima radicale mutazione si 
fece colla legislazione del 1841 , come si è 
detto più volte , ma ciò non interessa il pre- 
sente argomento. Partendo pertanto dal punto 
dell aggiudìcarione o delibera che dicevaà, 
come si dice anche oggidì definitiva , benché 
esposta ad altre riprove e saggi d'incarimento, 
quell autore propose la dottrina che dal Carré, 
dal Chauveau e dal Favard de Langlade è 
stata anche approvata, che se il fondo perisce 
dop i la prima aggiudicazione, dopo l'offerta 
del sesto, e correndo i termini in cni dovrebbe 
seguire la seoonda delibera, perisce all'aggiu- 
dicatario. 

Io credo che per noi pare sia da adottare 
la stessa dottrina. Veramente il processo della 
prima delibera è compito. L'offerta dell'aa- 
mento del setto non equivale ad una nuova 
delibera surrogata alla prima ; essa non i che 
la condizione di un nuovo incanto. È bensì im- 
pegnativa, non potendo l'offerente nè ritirarsi 
nè declinare il nuovo incauto di cui, anche 
non presentandosi , subisce le conseguenze ; 
ma non si è deliberatario e acquirente del- 
l'immobile, se non si è dichiarato tale nell'atto 
solenne in cui è convocato il pubblico. Se l'of- 
ferente del sesto non potrebbe in verun caso 
pretendere alla posizione di deliberatario ef- 
fettivo prima dell'incanto che sussegue la sua 
offerta, non si potrà volerlo già divenuto deli- 
beratario effettivo per imporgli il pericolo 
della cosa. Laonde , ove posteriormente alla 
prima delibera, prima o dopo l'offerta del se- 
sto, non seguito il secondo incanto, fosse stato 
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caiaunt* dal fnoco l'edilìzio deliberato, teori- 
camente parlottilo, il pi-imo deliberatario do- 
vrebbe portare la perdita. 

•LPtjàin contrario osservarsi eli' esso non è 
ancoro in posacelo; che il dominio di lui non 
ài perfetto; la sentenza non è stata pronun- 
ciata, nò quindi ha avuto luogo la trascrizioni! 
del nuovo dominio , e la sua traslazione nei 
rapporti della pubblicità; clic inline dall esito 
dei successivi esperimenti la stabilità del suo 
acquisto dipendeva, tiravi ridessi senza dub- 
bio. Nondimeno sono perentorie risposto; che 
il domìnio non può rimanere sospeso; che la 
vendita è risolubile presentandosi migliorie di 
prezzo, ina per so è pura (’). li pericolo si 
dismette al compratore per ottetto dei con- 
senso e senza necessità di tradizione lari 
<’<!. 1125 del Codica civile. 

Che diremo del possesso V È vero che il pos- 
sesso non c «ho on accidente della proprietà, 
ma bisogna ben. distinguete fra il non mere 
U paetetso, che è un fatto e di non poter m ere 
ikpoaeeea o, che ò diritto. Se il primo delibera- 
turni c tenuto legis im periti lontano da; pos- 
lesatt. Barò agevole far valere questo argo- 
menta, aggiunto agli altri, onde dedurre esser 
ancora immatura c dubbia la sua posizione di 
proprietario. Che poi sia. cosi, che non sia ob- 
bligato il debitore espropriato a dimettere il 
fondo, che non debbo cioè considerarsi ancora 
espropriato, è reso manifesto dall articolo tìifii, 
parte prima , non rilasciandosi l' ordine di 
espobioneighe colia pronuncia della sentenza 
ebe sancisce il deliberametito deduttivo C he 
pertanto- La deliberatario che non ba nep- 
pure ariane per entrare nel possesso, tanto la 
sua condizione è precaria, e per conseguenza 
(consegui; oza ohe cade a tìl di logicai, non ba 
le comodità ili 1 fondo, dir- 1 '.< subirne il peri- 
cnloiieiperdsiihi^se occorra -prima di averlo 
asaUndn potere, esposto tuttavia al pagamento 
UlHWlin ;iorn alle «insonni! nsdiisl. 


Di questo Btato intermedio fra la prima e 
l'ultima aggiudicazione , e dei rapporti di di- 
ritto che si formano, in questa particolare con- 
dizione della proprietà, la legge non si occupa, 
e credo bastare i principi! generali. E sia 
pare. Ma è proprio vero che nessuna sorta di 
possesso o nessuna comodità del possesso 
Bpetti al primo deliberatario? Se questo nu- 
cleo obbiettivo si solve, la questione stessa sem- 
bra risoluta. 

Veramente il possesso materiale c di fatto, 
Ubera disponibiUtà, non è concesso al primo 
deUberatario, come non lo sarebbe al secondo, 
fintantoché il processo di spropriazione pro- 
segue il suo corso. Vi si oppone una conve- 
nienza pratica che si approssima alla neces- 
sità , al fino di non tramutare l'immobile di 
mano in mano , e giova aspettare il termine 
del procedimento e l'ultimo risultato della 
Uzza. Io por altro mi persuado e sen fermo 
nel ritenere, che il deliberatario avrà tutto il 
diritto di chiedere la nomina di un terso se- 
queitralario , inerendo alla disposizione del- 
l'articolo 2085 del Codice civile. Il quale se- 
questratane amministrando per chi di ragione, 
rappresenterà Io stesso deliberatario che pos- 
sederà con sufficiente efficacia giuridica per 
mezzo suo (**). Ora siamo alla controversia 
dei frutti Se il primo deliberatario è anche 
V ultimo, se passando attraverso la gara e su- 
perando i competitori, si mantiene sempre 
deUberatario, i frutti , a non dubitarne, sono 
suoi sino dal giorno della prima delibera. Ciò 
logicamente accade qualunque volta non vi 
siano altre offerte, altre gare, e non sia possi- 
bile altro esperimento d'incauto : e segue da 
tutto questo che, se il primo deliberatario si 
carica del pericolo, egU non è privato dei van- 
taggi della proprietà , compatibilmente colla 
situazione giuridica, affatto eccezionale, e che 
Beo ostante è pienamente conosciuta dagU 
acquirenti ai pubbUci incanti (**•). 


-tnt h'..,' . ■ COMI IU. ti .1 

inaiutt -io ■stan-dml ohnoioi- i, i 

-Olti-iM- .u- ' li .- :c .ru umili! Ir -I 


Articolo 680. 


"J.;i vendila ^allMttcahlo't'^fpHsre'iipf compratore soltanto i diritti che apparte- 
neva»# sui beni immobili al . debitore. ^propriato. 


Q Qui Udii» perfettamente 1* howoirc deWaMtcti* 
il» ; « Si qui' lem hot: armai e»i ut .meliate allato, 

• condTìione. ductJatur... crii puri èmptio... lini igl* 

• tut geetumurn qand disunitimi». pura vendiileetit» 
« Julianu& seri hit, bunc.ciii re» additila est, et usuaci/' 

« pere jHìtfst , ri Jrurtui et acc/Séfone* hinutrì , et t*r- 
« mcim ad eum perfinire, si re* intenerii « (I«cg. 4 
Di#, de in tlicm addici. 

{*}8&Btftateiiiè il deli Idratano può far {bramire l edi- 

Borsari, Codice ital di proc. eie. c 


flxio dagli incrudii , c ricuperare la ^persa se non ri** 
(Dine debraiano, • , , 

C“J llò òhiisaltiM 11 éomìfim» dcM’esìitrfo SàÀlÒJA 
dtipo i «rerei «riti» q oent* paragrafò.. . Ut a mi (wtffopt* 
aopbe. delle Mia Autorevole oPMUujg (voi, v. DtrWl# 
psi.r.' MSi)f ''Ottatitf' al 1 1 appOTtó’ cim ralmtJtofo crei getto 
ha cella prima delibera^ e quanta aito rmnpj*trt>ii». fpo- 
ucttfifi ii> dcldni diittiv.st.i fini da ah tuie Uditi teorie i'i 
espresse, ctiet>e te hiMó dispaialo ni del nostro regu- 
ipjetnw/ i , ì ( i «fisa Ubv; Hzif: . 

votato. 45 
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unno ii. titolo ii. 


Annotazioni. 


1. Varietà dei sistemi. 

line sistemi furono in presenza. Uno attri- 
buirà efficacia veramente esagerata alla ven- 
dita giudiziale. Secondo la I.egge del 9 mes- 
sidoro, anno IH, articolo 1 49, che rappresen- 
tava nn'opinione che sin allora aveva prevalso 
nei Parlamenti di Francia , la vendita giudi- 
ziale per espropriazione forzata purgata la 
immotale da ogni diritto di proprietà , come 
d'ipoteca. La Legge dell' li brumaio, anno VII, 
adottò il diverso sistema, che ha finito col trion- 
fare in tutte le legislazioni. Il delihernmento 
trasferisce nel deliberatario i diritti soltanto 
che competerono e come competerono al debi- 
tore spropriato ; e non è la prima volta che i 
nostri Codici di procedura proclamano questo 
principio. 

Il nostro sistema è assoluto. La Legge di 
messidoro poneva un limite di tempo alla ri- 
vendicazione dell'immobile : dieci anni. L’arti- 
colo 731 del Codice di procedura francese del 
4807 professava il principio senza restrizioni 
pratiche ; nelle discussioni fatte alle Camere 
nel 1841, fu questa una delle più vive, e ne 
provenne una modificazione poco lodata , e 
fu questa: che non si potesse msi intentare 
azione contro l'acquirente giudiziale per causa 
di non essere stato pagato il presso di vendite 
anteriori, eccettochè non se ne fosse inoltrata 
domanda al tribunale prima della delibera. 

L'acquirente all'asta pubblica è il succes- 
sore singolare del debitore spropriato , come 
qualunque altro compratore del venditore; e 
con queste parole la sua posizione in faccia 
ai terzi è sufficientemente definita. 

6e chi vanta diritti a rivendicare l'immo- 
bile esercita le sue azioni prima che segua la 
delibera , giova a sé e rende un vero servizio 
a chiunque ha in animo di acquistare; ma non 
gli può esser imposto nè questo nè altro ter- 
mine , che non sia nella legge generale , all'e- 
sercizio del suo diritto. Condizione grave per 
certo, non potendo l'acquirente per vcrun dub- 
bio o sospetto ch'egli abbia di future mole- 
stie, ritardare il pagamento del prezzo, ma 
inevitabile. 

2. Della purgazione ipotecaria. 

Restano i pesi reali dei fondi (•); le ipote- 
che si trasportano sul prezzo. Non è più dub- 
bio che la trascrizione non sia necessaria per 
chiudere la porta in faccia a qualunque ipo- 
teca in nome dell'antico proprietario. L'arti- 


colo 885 , capoverso ultimo , ne fa carico al 
cancelliere ; ad ogni modo la esige. Ma finché 
la trascrizione non sia effettivamente seguita, 
scorrendo nn termine di comodo di dieci giorni, 
dopo la prelazione delia sentenza , non po- 
trebbero iscriversi altre ipoteche ? E ciò può 
bene arrivare, e tutte verranno a riposare sul 
prezzo. 

È questa una qualità di purgazione ipote- 
caria che si opera per ministero di legge ; è 
l'effetto del deposito dal prezzo , almeno per 
quanto riguarda lo ipoteche apparenti da iscri- 
zione. L'articolo 692 della legge francese sul- 
l'esecnzione immobiliare, del 1841, pel quale 
è ordinata la citazione dei creditori iscritti, 
eccitò non lieve apprensione nel mondo fo- 
rense. 1 creditori ipotecarli, osserva il Boi- 
tard, avevano sommo interesse per essere no- 
tificati dello stato delle cose; magli ipotecari! 
non iscritti si trovano bene in una singolare e 
poco invidiata condizione , rimanendo legal- 
mente estranei a tale cognizione , salvo ciò 
che potrebbero apprendere dalle pubblica- 
zioni. Se non che dal 1 633 in poi , per testi- 
monio del citato autore, si venne fissando una 
giurisprudenza che ritenne non essere com- 
prese in questa purgazione le ipoteche legali, 
e la massima fu accettata completamente nella 
riforma legislativa del 1841. 

La notificazione del bando prescritta nel no- 
stro articolo 668 è il vero preliminare della 
purgazione ipotecaria, che più tardi seguirà 
per opera della legge, e darà luogo al con- 
corro dei creditori iscritti sul prezzo. Noi non 
conosciamo fortunatamente le ipoteche tacito. 
Per gl'iscritti posteriormente provvede con 
saggia cautela lo stesso articolo 668 nel quarto 
capoverso. 

Grave sarebbe certamente ni compratore 
la conseguenza di non essere state praticate 
le necessarie notificazioni a taluno dei credi- 
tori iscritti, che rimanendo tuttavia attaccato 
alla proprietà , metterebbe in pericolo il suo 
acquisto. 

3. Della rinnor adone delle iscrizioni ipote- 
carie. 

Nel corso del processo esecutivo vi è forse 
un momento nel quale possa dirsi che l'ipoteca 
non ha più ragione di esistere sullimmobile , 
trasportandosi sul prezzo? Quale sarà questo 
momento? Tutti sanno come questa incognita 
abbia tormentato la giurisprudenza. Troncate 


(*) Servigi — usufrutto — dora irto diretto. 
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le esitanze e gl'incerti periodi, il nuovo Codice 
civile ha fissata una regola che basta accen- 
nare. < Nel caso di sproprwzione forzata 

• (cessa l'obbligo della rinnovazione) colla iteri- 

• rione dell'ipoteca Ugole nascente dalla ren- 

< dita alt incanto contro il compratore per il 

• pagamento del prezzo, a norma dell'arti- 
colo £089 (articolo £003). 

4. Veli ai ione in rivendicazione dopo la de- 
libera. 

Essa si esercita , comg ogni altra , contro 
l'occupatore della coea di cui abbiamo la pro- 
prietà. Alcuni scrittori hanno consigliata la 
via deliopposisione di terio (Thomine, I'krsil), 
altri l'ha formalmente negata (Chauveau). I 
primi non concedono neppure l'azione posses- 
soria, l'altro la reputa giusta e necessaria. Io 
credo che anche l'opposizione di terzo sia am- 
missibile; non saprei neppure come potesse 
privarsi dell'azione possessoria il proprietario 
o altro possessore legittimo spogliato del suo 
possesso per un funesto e inconcepibile errore 
materiale, che ha ravvolto, per causa d'esem- 
pio, un sno podere fra quelli che legalmente 
si mandarono all'asta ( V. la dissertazione del 
Chacveal alla quest. 2408). 

5. Ven azione che spetta al deliberatario 
per la ricupera del prezzo in caso di evizione. 

La dottrina sembra ornai risolata nel senso 
che il deliberatario non ha una propria e vera 
azione di garanzia. Fothier dice ; • Otte 

< venta a cela de moina qne les ventes con- 
« tractuelles, quelle ne donne point à l'adju- 
« dicataire d" action m garantir , en cas qu'il 
« souffre éviction de ce qu'on lui a été adjugé ». 
Quantunque al deliberatario evitto non com- 
peta azione di garanzia, equità vuole che possa 
ripetere d prezzo che ha pagato » en totalità , 

< s ii souffre éviction du total, ou en propor- 

< tion de la partie dont il souffre éviction ». 
Quelli che hanno ricevuto il prezzo sono i cre- 
ditori o pur anche il debitoro, se parte di quello 
è ricaduta in mano sua. Voet (ad Pand., tit. 
de evict) insegnò questa dottrina prima di 
Fothier; vi aggiunse il peso della sua auto- 
rità il Troplong (De la sente, mun. 432), 
e questi giureconsulti maggiori sono seguiti 
da molti altri (*). Il Pigeau , accordando 
l'azione in garanzia , contre le saisi et les 
cr lanciere, non si formò un criterio esatto, 


mentre l'azione in garanzia non si dirige lo- 
gicamente che contro il venditore ; ora qual è 
il venditore ? Non certo i creditori che si gio- 
vano della vendita, che miche la promuovono, 
ma non vendono ossi ; molto meno vendono la 
cosa come propria. Non il debitore, che mal- 
grado suo è spogliato; che, se fosse permessa 
quest'immagine per contrassegnare chi è col- 
pito dalla giustizia, è la vittima. Chi vende à 
la giustizia stessa, dice TroplonG: ecco tutto. 
Abbia dunque il deliberatario evitto la con- 
dictio indebiti ; è quanto può pretendere, di- 
cono gli autori, che non possono dissimularsi 
la poco allottante condizione di un acquirente 
giudiziale. 

In sostanza non si sa bene su qual base col- 
locare quest'azione d'equità che si attribuisce 
al compratore giudiziale; e si è chiamata 
azione d' indebito, benché paragonandola con 
questa nozione giuridica, si trovi ben vacil- 
lante nei suoi estremi (*•). Ciò che importa si 
è, che quelli che vantavano proprietà o diritti 
reali su queU'immohile, non devono lucrare di 
ciò, che ad esai non apparteneva, con iattura 
del compratore. Vero è che i creditori nou 
hanno venduto , che non sono tenuti ad una 
garanzia , che non hanno promesso, neppure 
implicitamente, milita però contro di essi, ed a 
favore del deliberatario, quella stessa ragione 
per la quale deve restituire il prezzo il ven- 
ditore che ha stipulata la esclusione della 
garanzia (articolo 1489 del Codice civile). 

Ciò in principio , e senz'altro distinguere 
l'epoca della evizione, per rilevare il valore 
della cosa, quasi si trattasse di danni c inte- 
ressi, che infine è la vera e schietta forinola 
della garanzia. Non intendo proprio come gli 
autori ne vengano disputando , ma un po' di 
confusione mi sembra entrata in questo campo 
quasi abbandonato dal legislatore. 

Ammessa pertanto un'azione per la ripeti- 
zione del prezzo , il pagato dal deliberatario 
sarà la norma della restituzione ; se non sarà 
stato evitto che in parte , ripeterà la parte in 
proporzione dei pagamenti eseguiti ai singoli 
creditori. O piuttosto gli ultimi creditori gra- 
duati dovranno i primi restituire , ascenden- 
dosi di mano in mano agli anteriori se trottasi 
di creditori ipotecarie 

5. Se t) deliberatario che è stato evitto di 


C) Concludono per l'azione lo garanzia, oltre II Pi* 
G*AU , PanKIL pedi© (Clini . Il, pag. 217) , DF.LAPORlt 
(tom. li, png. 329), Favard dk Langlade (toni, v, 
pag. 73, n* 2). 

(") Vorr. che ritrae da quella scuola di giurecon- 
sulti ai quali fu mirabile pregio la jtrccisionc ilei lin- 


guai; «io, non accenna ad una condii io indettili, ma ad 
un principi» generale di equità. ■ Curi iniquum aitillud 
« (prellum) «ine notabili emptorh culpa , in lumini 
« cedere vel iniquo possessori , nel creditoribua aut 
« debitori e TfJr (vici. , n # 5) Lo stesso compratore 
può ruscrc in colpa e perdere il benefizio , se negli- 
gente ncll’csamtnura i titoli e i documenti, eco. 
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ima parte dellimmobile possa chiedere la riso- 
luzione della delibera , anziché la restituzione 
della parte proporzionale del {orezzo. 

11 fondamento della risposta affermativa si 
avrebbe in quel definito del Codice civile , 
articolo 1 492. a 11 compratore ebe ha sofferta 

• revisione di una parte della cosa, e questa 
> parte è relativamente al tutto di tal entità 
< che non avrebbe comprato il tutto senta la 

• parte colpita dall'evizione, può far sciogliere 

• il contratto di vendita ». 

Questo punto di giurisprudenza è ancor 
meno confermato dell'altro. La dottrina è, si 
può dire, appena delineata; le opinioni sono 
incerte. In mezzo a tutto questo havvi una 
massima che generalmente si riconosce vera, 
die le disposizioni ilei Codice civile stdla com- 
pra-rendita volontaria, se hanno quella rela- 
zione che può dedursi dal loro calar logico , 
non sono applicabili come diritto positivo. Non- 
dimeno il CUACVEAC, che è pure di questo pa- 
rere, crede che il deliberatario in quelle emer- 
genze possa chiedere lo scioglimento della 
compra; diritto die, secondo lui, bisogna te- 
ner fermo ncH'interesse del commercio, c nella 
giusta i>rotezione che si deve accordare agli 
acquisti fatti per asta pubblica (quest. 2110). 


I’ehsil , padre , professò un'altra opinione 
(toni, li, )>ag. 219). Caiihé e Favaiid de Lan* 
u la li e tengono piuttosto la primo. Siamo , 
come ho detto, sopra un terreno poco battuto, 
ed ò lecito azzardare il proprio avviso. Per la 
stessa ragione dell'interesse delle aste giudi- 
ziali, io mantengo die questo non può essere 
nello spirito della legge. La risoluzione della 
delibera per cause estranee al compimento 
delle formalità, e meramente soggettive (in 
quanto cioè si sare hip? o non si sarebbe acqui- 
stato in una data condizione di cose), non si 
può ammettere. Violenta retrocessione che, in 
un tempo fors'anche remotissimo, farebbe ri- 
nascere le azioni estinte, i diritti definiti re- 
spingerebbe , per cosi dire , nel passato ; le 
ipoteche che più non sono, dovrebbero risoti 
gere: parce sepultis! In siffatte evenienze io 
non posso ammettere che ciò che c stretta- 
mente la conseguenza necessaria del nuovo 
stato di cose, quelle riparazioni che sono im- 
periosamente reclamate dall'equità ; e si è 
costretti a ripetere che l'acquirente all'asta 
pubblica ha bisogno più che altro compratore 
di bene informami, e di confidare più nei do- 
cumenti della proprietà, che nelle azioni di 
rilievo. 


Articolo G&9. 


Le locuzioni fallo dui proprietario precedente sono ellicaci anche contro i nuoti 
proprietari i, purché abbiano data certa anteriore alla nolilirazione del precetto; 
senza pregiudizio di ogni diritto die il locatore si fosse riservato per il cnso di 
alienazione. 

La locazione non é manicali In ,sc sia siala falla in frode. La frode si profiline 
se il Ulto sia inferiore di un terzo a quello risultante da perizia o da locazioni 
precedenti. 

Il pagamento dei filli e dei canoni anticipati, non si può opporre al compra- 
tore, salvo che sia fatto in conformità della consuetudine locale. 

■ ' • 


Annotazioni. 


1. Precedenti storici, li creditore, messo in 
possesso dei beni del debitore per autorità del 
giudice, doveva vendere i frutti o locare il 
fondo se già il proprietario non lo avesse fatto. 

• Nani si jam a debitore vel locata» crat vel 
« vernerai, sercabit pretor venditionem et lo- 
« catione m a debitore factum el si minoris 
» dùstraclum est rei locatum, nisi in fraudem 

• creditorum hoc fiat • (Leg. fi Dig. de bouis 
nuct. jud. posa.), Il diverso principio che do- 
minava nelle vendite volontarie, aveva fonda- 


•I 

meato nella teoria dei rapporti personali pro- 
dotti dalle obbligazioni ; laonde il compratore, 
che non aveva stipulato che col proprietario, 
non avrebbe potuto astringersi a riconoscere 
l'ufiittauza fuorché esistendo una di queste 
condizioni : o che ea lege emissct, avesse accet- 
tato quello stato di cose come forma del con- 
tratto; o il conduttore avesse acquistato o per 
ipoteca o per altro modo, un diritto realo sul 
fondo (Leg. 2, 5 §§ 1, 32 l)ig. loc. coutL; 
Leg. 9 Cod. de loc. et comi.) f). il venditore, 


O La seconda condizione fu un portato della giurisprudenza posteriore. 
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in pena della sna negligenza o mala fede, j 
doveva sopportare tette le conseguenze del 
danno verso il conduttore; e cosi nel concetto 
dei giureconsulti si equilibravano i diritti. Ma 
ove si trattasse di vendita forzata o Accessoria, 1 
quantunque i rapporti giuridici fra il compra- 
tore e ('affittuario non fossero meno estranei, 
si trovò che sarebbe impossibile di caricare 
sulla testa del proprietario lo stesso peso: del 
proprietario non volente, ma sno malgrado e 
per nna forza ch'egli stesso doveva subire, 
spogliato del fondo. Allora por non poter fare 
di meglio, convenne dire : pretor sercabit ìo- 
cationem. Vera ferita al principio dell' azione 
personale, prodotta dalla legge delle necessitò. 

Il canone nascente dalla Leg. il God. de loc. 
et comi, ebbe lunghissimo regno, e giunse sino 
alla soglia dell'articolo 1713 del Codice napol. 1 
che, rovesciando la medaglia, dettò in questo 
modo : ■ Se il proprietario vende la cosa locata, 

• il compratore non può espellere V affittuario o 
< l'inquilino, il quale abbia una scrittura di lo- 
« eazione autentica o di data certa, purché il 
« proprietario stesso non siasi riservato nn tale 
« diritto nel contratto di vendita ». 

In Piemonte le RR. Costituzioni avevano 
serbato il deposito dell'antica dottrina quanto 
alle vendite volontarie; quanto alle aggiudica- 
zioni, alcuna modificazione portarono alla tra- 
dizione romana: si rispettassero gli affitta- 
menti durevoli per tre anni, purché non fatti 
in frode, salvo aU'aggiudicatario la facoltà di 
riconoscere o no gli affitti per un tempo mag- 
giore (Uh. hi, Tit. xxxi i). 

Il Regio Editto 19 ottobre 1819, rispetto alle 
locazioni volontarie, stanziò che non potesse I 
l'alienazione risolverle per se stessa ove non ■ 1 
fosse la risoluzione preveduta nel contratto; e 
rispetto alla vendita forzata, impose che si 
dovessero rispettare le locazioni per qualun- 
que tempo, parche fatte per mezzo di pubblici 
incanti. Qualche modificazione aggiunse il 
Regio Editto del 1882, (articolo 123), special- 
mente per caso di frode e di fitti anticipati. 
Poi venne l'articolo 1750 del Codice civile, che 
si appropriò la disposizione relativa del Codice 
Napoleone. 

A fianco della legge del Codice civile che , 
riassumeva il pensiero moderno intorno a que- ' 
sta combinazione, restava quella che disponeva 
dcll'alienazinnc forzata ; fondata sullo strano 
concetto di locazioni eseguite per pubblici in- 
canti, e che non s'ispirava a veruna tradizione, | 


e non aveva realtà pratica, quando 11 Codice 
portò la luce del suo articolo 1750. Fu anche 
udita la voce eloquente di un magistrato che 
sostenne, lo stesso principio razionale doversi 
estenderò alle vendite forzate. Il che fn in- 
darno ; ma fa onore a quel giureconsulto l'a- 
vere preconizzato per forza di ragione ciò che 
più tardi si vide convertito in leggo mediante 
l’articolo 817 del Codice di proc. del 1854 ('). 
(Commentario al Codice sardo, 1850, Voi. v, 
part. t, pag. 552). 

La disposizione passò nell'articolo 814 del 
Codice seguente ; ed ora è riprodotta nel no- 
stro col corredo di nna lunga esperienza. 

2. Data certa. 

La teoria moderna pone che il proprietario 
che ha già venduto i redditi della casa (i frutti 
per un certo tempo, o l'uso e il diritto di 
goderne) non possa più disporre che di ciò 
che gli rimane; non s'interessa se il conduttore 
abbia nn'azione personale o reale da spiegare 
contro il successore del proprietario per resi- 
stere alla invasione del compratore c far ri- 
spettare il suo contratto. In questo aspetto la 
teoria è molto più razionale dell'antica. Il con- 
duttore ha causa dal proprietario e ritiene per 
effetto del diritto che gli ha trasmesso; e 
quanti si evitino ingiustizie ed inconvenienti 
non è chi non vegga. Certamente l'affittanza 
dovrà essere annunciata nei bandi ; ma se non 
si facesse, il conduttore non cadrebbe dal suo 
diritto, bensì il deliberatario si rivolgerebbe 
pei danni e interessi contro il creditore proce- 
dente che aveva l’obbligo di enunciare le con- 
dizioni del fondo. 

Ma prudentemente si richiede la data certa 
anteriore alla notificazione ilei precetto; o ri- 
sulti da atto autentico o da registrazione, o 
ricognizione giudiziale della scrittura. Data 
certa intendiamo data legale; niun mezzo può 
supplirvi. 

3. Delle locazioni in frode. 

È uno di quei periodi sospetti che la legge 
veglia attentamente. La certezza della data è 
già il primo riscontro della verità. Fuori di 
questa non si dirà che la locazione è fatta in 
frode ; si dirà che non esiste. Ma la data certa 
non basta; tutte le convenzioni fraudolenti si 
rifugiano per prima cosa sotto la protezione 
di nna formalità estrinseca. In due modi prin- 
cipalmente si esercita la frode delle locazioni. 
Sul corrispettivo dei frutti; sul tempo. La legge 
nuova, sgombrando le vecchie incertezze, in- 


(') Quel magistrato che nomino a esosa d'onore In [ prema godente In Torino (causa De Benodeui -Deveoli. 
Isig. Dissonno, or» avvocato generale alta Corte su- | mettisi, 185?, patt. i, pag. 503 e seg. 
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finite per chi si regolava secondo la giurispru- 
denza del diritto comune, si avanza sull'uno e 
sull'altro rampo, e vi pianta, a cosi dire i suoi 
termini. Un corrispettivo, inferiore di km terzo 
ai redelito reale, o alle locazioni preculenti fa 
presumere la frode. Ma non è ancora la frode; 


si può provare il motivo onesto della diminu- 
zione. I proprietarii, nel presentimento di per- 
dere il fondo, sogliono fingere anticipazioni di 
fitti, ed è qui dove la legge spieg» tutto il 
rigore. A fronte del quale si può dire che la 
frode è rimasta senza interesse. 


Articolo 688. 

I frulli repulsiti immollili si vendono secondo le norme stabilite nel capo VI del 
titolo precedente. Il prezzo è depositato nella cassa dei depositi giudiziali per es- 
sere distribuito nel giudizio di graduazione. 


Annotazioni. 


I fratti civili sono immobilizzati al pari dei 
frutti naturali dalla data della coscrizione del 
precetto, come si disse a suo luogo. Cosi la Im- 
mobilizzazione in seguito della trascrizione si 
opera di diritto, e siccome poi la vendita di 
quelli, Be trattasi di frutti naturali, si eseguisce 
colle norme dei beni mobili, non si denunciano 
nei bandi molto meno si riportano in qualche 
processo verbale separato rome usano! Fran- 
cesi clic mantengono il sistema del pignora- 
mento (Mai.evii.lk all'articolo 520 del Codice 
civile francese). Pertanto i frutti che maturano, 
o si staccano dal suolo dopo quel tempo, for- 
mano un capitale separato dall'immobile, co- 
munque si chiami immobilizzato, il che non 
vuol dir altro fuorché i frutti seguono il destino 
dell immobile, guanto allo scopo della loro rea- 


lizzazione, e quindi sono sottratti alla fruizione 
del proprietario. CIÒ non impedisce che il 
modo della vendita non debba esser conforme 
alla loro natura. TI processo esecutivo per que- 
sti adunque cammina distinto e con tutte le 
regole delle cose mobili. Possono vendersi di 
tratto in tratto, o in una sol volta, facendone 
deposito a senno e volontà del giudice. 11 gin- 
dice sarà Bompre il tribunale civile Investito 
coni 'è della causa principale a cui questa ac- 
cede. 

Questo corso di frutti continua a favore dei 
creditori fino all'aggiudicazione o delibera, se- 
condo le norme che abbiamo divisate discor- 
rendo dell'articolo finti, e il loro prezzo accre- 
sce a quello dell'immobile e de" suoi accessorii. 


§ 3. 

Della rivendila. 


Articolo 689. 


Quando il compratore non adempia gli obblighi della vendita, qualunque cre- 
ditore, conformandosi alle disposizioni dell’articolo 665 , può chiedere con cita- 
zione del compratore in via sommaria che i beni siano rivenduti a spese e rischio 
di lui. 

Ordinala dal tribunale la rivendita, e stabilita l’udienza per la medesima, il 
cancelliere forma un nuovo bando in conformità dell’articolo 667, il quale deve 
inoltre contenere l’indicazione del nome, cognome, e domicilio del compratore, e 
del prezzo della vendita precedente. 


Annotazioni. 


1. Questa legge è generale; non parla nè di 
primo uè di secondo deliberatario; ma qualun- 
que non adempie agli obblighi della vendita 
Tede ripetersi l'incanto a proprio scorno e 


danno gravissimo. Nondimeno è chiaro, non 
essere in questa sanzione compresi che i veri 
deliberatarii, quelli che furono proclamati nel- 
l'asta pubblica, non Yincarilore del serto, che 
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nou è gii un deliberatario, come si avvertì 
trattando dell'articolo 683, e contro il quale 
quell'articolo è propriamente scritto. 

'L Del compratore che noti adempie gli obbli- 
ghi della rendita. 

Torniamo un po' indietro. Era scritto nel- 
l'articolo 819 del Codice di procedura del 1850: 

• Il dominio non è acquistato irrevocabilmente 

• al deliberatario Be non dopo il pagamento 

• del prezzo Finché il dominio non è aequi- 

• stato irrevocabilmente al deliberatario, nes- 
« suno dei di lui creditori potrà promuovere 
c la subasta del fondo. 

Se il pagamento del prezzo della vendita 
giudiziale debba considerarsi quale una condi- 
zione sospineiiia, come sostenne argutamente 
TruPI-ONU, o nevi uti r<i come la muggior parte 
degli altri giuristi all'erma, è una questione ebo 
come ha detto benissimo Scialoja, non ha 
troppa importanza pratica se nou sotto l'aspetto 
di sapere cui appartenga il pericolo della cosa : 
pericolo che noi provammo ricadere a carico 
del deliberatario eziandio di primo grado 
i,V, Annotazioni all'orticolo G85): poiché in 
irn, pure ad altri effetti, passa il dominio seb- 
bene revocabile tino al pagamento del prezzo. 

. , Dato il dominio ma revocabile ne seguo che 
pop si opera effettivamente confusione dei di- 
ritti reali che il deliberatario ha sul fondo; 
puufusioue che, io aggiungo, non può mai na- 
scere. Se il prezzo non è pagato, il suo domi- 
nio si risolve a tutti gli effetti. Se è pagato, i 
diritti reali, che non affettino la sostanza della 
proprietà come un diritto di serritb, le azioni 
ipotecarie, voglio dire, trapassano sul prezzo, 
e ii deliberatario, che sia auche creditore ipo- 
tecario è nello stesso tempo proprietario del 
fondo e creditore sul prezzo che ha pagato. 
{ V. Sciauija, Commentario, pag. ulti, n. 1075). 

Vi sono delle altre condizioni, altfcdjpm- 
mento del prezzo, che non adempite, portino al 
reiiicaniot Obbligazioni della compra saranno 
quella capitolate nell editto di vendita e quindi 
dpi contraente accettate; il pagamento degli 
interessi se gli è stato consegnato il fondo che 
di natura è fruttifero. Simili obbligazioni però 
dovranno essere di una certa gravità ed im- 
portanza por dar luogo, uon adempite, a) rein- 
cauto; altrimenti sarebbe più giusto costrin- 
gere personalmente il compratore ad adem- 
pierle. 

3. Se il compratore possa difendersi dalla 
rivendita allegando il pericolo di molestie o di 
prossima e temuta evizione. 

Trovo qualche esempio nella giurisprudenza 
(Betti.ni, 1856, part. il, pag. 893) per applica- 
rono del principio notissimo che regola le 


vendite volontarie, presso noi enunciato nel- 
l'articolo 1510 del Codice civile. Io mi permetto 
di opporre, che in materia di vendita al pub- 
blico incanto, questa regola non può cosi let- 
teralmente applicarsi. Ciò produrrebbe sinistri 
effetti. Il deliberatario deve tenere il prezzo a 
disposizione del tribunale, questo è il suo do- 
vere. Niun pericolo può temerò dal lato delle 
ipoteche antiche o nuove che spariscono dal 
foudo e vanno sul prezzo ; ina due cause potis- 
sime può avere onde mettersi al coperto da altri 
pericoli. Se per es. scopre affezioni fondiarie 
non manifestate come servitù e pesi reali, come 
usufrutti. In simili casi, se il prezzo non è an- 
cora distribuito, io non dubito che il delibera- 
tario non abbia diritto a farsi restituire, col- 
l'azione quanti minoris , quella parte che corri- 
sponde all'onere occultato; consumato il prezzo 
nou potrà esercitarsi che un'azione d'indcunità 
contro il creditore procedente, tenuto a met- 
tere in chiaro le cose. Si ecidio imminet, se 
può provare il pericolo che lo minaccia, il 
compratore, depositando il prezzo, potrà chie- 
dere che gli siano apposti dei vincoli, che si 
prestino cauzioni qualora si voglia ciò nono- 
stante procedere alla graduatoria. 

4. Prima che segua la rivendita e ne risulti 
per differenza di prezzo un debito personale 
del deliberatario decaduto , non si può agire 
contro di lui. 

Poiché fu sentenza e del Carré e del Dela- 
Porte c del Chauveau c di altri, che i creditori 
potessero qua e là ferire con azioni personali 
il deliberatario, giova dichiarare che per noi si 
professa ropiniouc contraria col Laciuize, col 
Tuonine, e coll'autore di questa parte del 
Commentario al Codice sardo, voi. V, pari, t, 
pag. 556. La legge segua e prescrive la via 
da seguire; uessunaltra può sostituirsi a que- 
st* non essendo l'esercizio di altra azione 
compatibile con essa. È l'argomento decisivo. 
Come ragionamento, il deliberatario non pa- 
gando nou fa che abbandonare il fondo ed 
esporlo ad un nuovo iucauto; se l'incanto riesce 
vantaggioso ai creditori, tanto meglio; se per- 
dente, è allora, ma solo allora, che nasce una 
azione personale d'indennità che é la conse- 
guenza della sua colpa. 

5. Se solamente i creditori iscritti possano 
fare la istanza per la rivendita. 

La legge francese non Tolle spiegarsi. L'ar- 
ticolo 737 del Codice di procedura del 1807 si 
fermò a dire: che lo stabile sarebbe rivenduto a 
rischio c pericolo del deliberatario. Dibatten- 
dosi la riforma del 1811, si propose una nuova 
redazione di quell'articolo. Cita di queste pro- 
poste leggeva così: fante par un adjudkatairc 
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rie retnplir Ics charges et conditimi » de son ad- 
judication le bini pourra ètre revendu a sa folle 
eliciute — à la diligcnce du poursuivant o u de 
tout aatre in ter esse -- Pasca US era fra qnclli 
clic sostenevano questa dizione. Il relatore 
della Commissione richiamò l'attenzione della 
Camera; disse che la cosa era prave; che con- 
veniva sciogliere il dubbio; che la espressione 
— qualunque altro interessato — era pericolosa, 
suscitando per certa la idea che ogni creditore, 
eziandio cbirografario, potesse valersi di que- 
st'azione, il che era evidentemente troppo, e 
contrario « à tous les principes re^ns en ma- 

• tièrc de poursuivite ». Ma non se ne fece 
nulla e fu mantenuta la redazione antica, colla 
sua locuzione impersonale. Quindi il si è il no 
degl'interpreti, e il Chauveau, stando in mezzo, 
pronunciò queste sagge parole : « Ce sera donc 
» nux trihunaux à apprécier la position du de- 
« mandeur en folle enchòrc. Le but commun 

• c’est le paiement par toutes les voies légales. 
• « La folle cnchère est un des moyens les pius 

o efficaces. Nous perchierions à étendre plutót 

• qua restreindre le cerale des intéressis » (ar- 
ticolo 733, quest. 212G ter). 

Neppure il nostro legislatore fu scosso dal 
rumore, forse un po' troppo lontauo, di quelle 
discussioni per aggiungere la parola iscritto a 
quella di creditore. Anzi la nuova dizione è piò 
estensiva di quelle che si lessero nei due Co- 
dici anteriori del 1354 e del 1359: nell'uno e 
nell'altro (articoli 805 e 832) il tribunale ad 
istanza di uno dei ciielutoki, ecc. e non pa- 
reva riferirsi che ai creditori iscritti. Con. tutto 
ciò è egli possibile che si possa aprire una via 
di azione comune a tutti i creditori, se fossero 
semplicemente chirografarii e non iscritti? Il 
Boitahd negando egli pure tanta estensione fa 
questa bella osservazione: » Knvers qui l'adju- 
« dìcatairc est il tenu de I'obligation d’cxécu- 
« ter les clauses de cahier des charges? Eneers 
v les personnes liécs a la poursuivite, c'est-à- 
■ dire envers le saisie, le poursuivant, et les 
« créanciers inserite •. Kd essi soli possono 
della inesecuzione querelarsi (icfon de proce- 
dure, all'articolo 733). È questa pure l'opinione 
dell'illustre Scialoja ( Commentario al Codice 
sardo, voi. v, pari.. I, pag. 557). 

E non può esser altra. Gli attori del dramma 
sono appunto quelli divisati dal Boitahd. Stret- 
tissima analogia presenta il disposto dell'arti- 
colo 575. Solo chi ha diritto di esigere il debito 
(petere debit uhi ) ha l'azione. Questo concetto 
del Botta ud è profondamente vero, è la miglior 
soluzione che possa darsi. Vero è che anche i 
creditori, non ipotecarii, possono concorrere 


per via di sequestro sul prezzo ove sopravan- 
zassc agl ipotecarii, ma altro è avere questa 
facoltà, ed altro è aver l'azione per chiedere 
la rivendita all'asta del fondo: perciò si ri- 
chiede l’ariouc reale. 

6. Dopo quale intervallo o con quale docu- 
mentazione si promuove la istanza della riven- 
dita 1 ! 

Secondo la pratica usata in Francia, il can- 
celliere rilascia un certificato comprovante che 
1 aggiudicatario non ha ginstiticato l'adempi- 
mento delle condizioni della vendita. Presso a 
poco ciò era osservato in Piemonte; si ebbe 
poi un regolamento anche più preciso nella 
procedura del 1859, articoli 832, 833, 834. La 
istanza poteva farsi anche prima della spedi- 
li mie dell'atto di deliberamento ; e se la copia 
della sentenza relativa era stata rilasciata, 
dovevano aspettarsi cinque giorni dalla notifi- 
cazione al deliberatario delle note di colloca- 
zione a mente degli articoli 859 e 861, con co- 
mando di pagare. Si veniva dunque inoltrando 
il giudizio di graduazione ; disciplina che avrà 
avuto il suo motivo che io non voglio indagare. 
La sollecitudine del Codice del 1 859 è com- 
pensata dalla taciturnità del nostro. 

Ora ci sia permesso di credere che il silen- , 
zio della procedura vale un implicito richiamo 
delle norme analoghe del diritto civile. 

La rivendita a spesa e rischio è una giusta 
ma grave penalità. La legge attuale non pre- 
figge al deliberatario un termine per adempire 
alle sue obbligazioni; ma vedremo nel pros- 
simo articolo 091 che gli resta tempo fino alla 
proposizione dell'incanto. I) più sano modo di 
agire, secondo me, è di fare assegnare nn ter- 
mine, breve quanto vuoisi, a giustificare l'a- 
dempimeuto delle condizioni della vendita dopo 
il quale potersi procedere ai nuovo incanto. 
Ciò starebbe ottimamente in relazione coll'ar- 
ticolo 1213 del Codice civile e coi priqcipii 
generali di ragione. L’ulteriore comodità che 
la legge impartisce al deliberatario moroso per 
l'articolo 091 non è una obbiezione ma favori- 
sce la tesi. La legge si mostra ispirata alla 
maggior moderazione, proclive ad evitare una 
risoluzione quasi violenta. Ma la stessa minac- 
cia e la ripubblicazione della subasta è per più 
rapporti cosa grave e molesta. Se il termine a 
purgare la mora non è chiesto può, anzi deve, 
io credo, accordarlo il giudice. Hestando ancora 
in difetto, il deliberatario non è privato dei 
beneficio che ha dall'articolo 691, ma intanto 
egli subisce, direi cosi, la prima pena, il rinno- 
vamento degli atti e le spese che ne conse- 
guono. 
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Articolo 690. 

Il bando c noli ficaio al compratore, «I debitore, e ai creditori iscritti , pubbli- 
cato, allisso, e inserito nel giornale, e depositato a norma dell'articolo 668, quin— 
dici giorni almeno prima del nuovo incanto. Quando il compratore abbia cessalo 
di possedere l'immobile, non è necessaria alcuna notificazione al nuovo possessore. 

Articolo 601. 

Quando il compratore, prima del nuovo incanto, giustifichi d'aver adempiuto 
le condizioni della vendila e depositalo nella cancelleria la somma stabilita dal 
tribunale per le spese occorse in dipendenza dell’istanza per la rivendita, questa 
non avrà luogo. 

Annotazioni. 

V. le Annotazioni dell'articolo 689. rono adempite le condizioni, contro la istanza 

Prima dell incanto. L'incanto è aperto colla che pretende la rivendita. 
lettura del bando (articolo 67 1). Non si potrebbe però in difesa allegare 

L'incanto può essere sospeso da qualche adempimento parziale, 
domanda incidentale intesa a provare che fu- 

i- ■ ’ • 

Articolo 69?. 

Nel nuovo incanto si osservano le disposizioni del paragrafo precedente per 
quanto riguarda la forma di procedere, la dichiarazione del compratore, e l'au- 
mento del sesto. 

Annotazioni. 

Y. le Annotazioni all'articolo G'.H. 

Articolo 693. 

I.e spose falle por la vendila, eccetto quelle pella spedizione della relativa sen- 
tenza, trascrizione e lassa di registro, sono rimborsate a chi di ragione dal prece- 
dente compratore, il quale è pure obbligato di pagare la differenza in meno Ira 
il prezzo della vendila e quello della rivendita, rogli interessi, ai creditori secondo 
il loro ordine, e, questi soddisfalli, al debitore. 

Se vi sia differenza in più, l'eccedenza profitta al compratore precedente, e 
ai creditori di lui, dopa che sarà ]mgalo il prezzo della prima vendita coi relativi 
interessi. 

Annotazioni. 

I. Malgrado la sua posizione disordinata in DouvkrgiER, v° Louage, tom. I, n° Ri; ZACHA- 
faecia ai creditori, il deliberatario ha rivestita lU.c, toni, ut, n” 369; Cassazione francese 1 1 
qualità di proprietario dal quale fondamento aprile 1891 e 21 gennaio 1 897 ; Corte di Parigi 

si desume che gli atti di amministrazione che 25 gennaio 1835 e 22 maggio 1847, ecc.). Le 

avesse eseguiti, senza mala fede, sarebbero ri- spese d'amministrazione necessarie o utili sono 
spettati, l’auto più che questo stato di cose rimborsate, 
potrebbe prolungarsi per assai tempo, come 2. Spese fatte per la rendita. 
ne ammonisce l'articolo che segno. La ginris- Nei due Codici sardi del 185i e del 1859 
prudenza quindi determina che gli affitti per (articolo 810 c articolo 837) fa adoperata di- 

eseinpio che avesse starniti, generalmente sono versa espressione, e si disse: le spese fatte per 
validi (TnOFLONG, v" Louage, tom. i, n 0 100; la seconda rendita saranno rimborsate ere. 
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Quali fossero le spese ebe ragionevolmente 
dovesse pagare il deliberatario in difetto, si 
disputa dai giuristi in Francia, dove manca un 
testo di legge ; ma pare siasi trovato più giusto 
imporgli le spese (Mia rendita anteriore. La- 
sciamoli nella loro opinione. Ora l'addictto 
seconda è sparito, e noi troviamo puramente 
— rendita, e così siamo noi stessi condotti nel 
dubbio che travaglia la giurisprudenza fran- 
cese per mancanza d una legge. Io sono di 
parere che, nonostante la riltessibilo riforma 
portata dalla nnova redazione, s’intenda sem- 
pre di parlare delle spese della rivendita, men- 
tre se si trattasse dell’incanto passato, si par- 
lerebbe non di rimborso che il precedente com- 
pratore dorme farne, ritenendosi ch'egli stesso 
le abbia fatte anticipandone il deposito (arti- 
colo 672), ma se o no dovessero a lui essere 
rimborsate e restituite. Il supposto poi della 
restituzione non avrebbe base logica, mentre 
so 1 atto di delibera si annulla rispetto all’ac- 
quisto del deliberatario, mantiene ancora degli 
effetti giuridici molto rilevanti, quale si è quello 
dell obbligo d integrare ai creditori il prezzo 
della rivendita so riuscisse mancante. liisogna 
di lorza inferirne che si tratta delle spese della 
rivendita, facendosi ragione degli effetti penali 
causati dall iuadempimeuto i quali cadono sol- 
tanto sulle operazioni posteriori; su quelle 
operazioni che non sarebbero occorse, rispon- 
dendo il deliberatario al proprio dovere. 

A questa interpretazione è conforto quella 
limitazione scritta nel testo — eccetto quelle [ter 
la spedtsione eco. che rivela trattarsi delle 
nuove spese e non delle passate ; rapporto alle 
quali dovrebbe farsi un altro discorso. Se le 
spese di spedizione, trascrizione, ecc., relative 
alla prima rendita furono già consumate, ben- 
ché inutilmente, a corredare quell acquisto 
che poi è caduto in nulla, indarno il vecchio 
deliberatario chiederebbe d’esserne rifuso. Se 
invece non furono fatte, non solo egli non do- 
vrà più farle, ma avendone fatto deposito presso 
il cancelliere (articolo tilt) gli saranno resti- 
tuite. 

Un altro punto su queste benedette spese 
resta a dissolversi. Supposto che la rivendita 
sia fruttifera ai creditori di maggior prezzo, 
in guisa che ne abbiano guadagno anche oltre 
le spese che costarono i nuovi atti, non sarà 
equo il mandarne assolto il compratore caduto? 
Non sarebbe nella volontà implicita, nello spi- 
rito della legge? Ma vi ha di più; e qui pren- 
diamo Usto per osservare uu radicale muta- 
mento della moderna legislazione. 

3. L'eccedenza del prezzo profitta «1 primo 
deliberatario. 


Il contrario era scritto nell’articolo 7 ti del 
Codice francese del 18U7. Nella riforma dal 
1811 non si fece neppure oggetto di serio dub- 
bio se si dovesse cangiare quella legislazione a 
favore del deliberatario moroso; l’occhio se- 
vero del legislatore non vedeva in lui che 
l'aggiotatore temerario, immeritevole di qualsi- 
voglia riguardo. I. sonile l'articolo 740 secondo 
la legge del 1841 non fu diverso « ...sane pou- 
« coir ree lamer l excédent s'il n'y a, cet ex- 

• cédeut sera pavé aux créanciers, et si les 

• créanciers sont disintércssés , a la partie 

• snisie ■>. Lo stesso leggesi nell'articolo 828 
del Codice di procedura di Napoli, e nell’arti- 
colo Kllidcl Codice Bardo del 1854 colla sola 
modificazione che, data l’eccedenza, l ahtico 
deliberatario sarebbe compensato delle spese 
che doveva rifondere. Il legislatore sardo del 
1 850, al quale si deve la riforma, dettò il suo 
articolo 837, che ha avuto nei presente 603, 
l'onore di una piena conferma. 

La prisca legge, sdegnosa più di quello che 
sia lecito di esserlo ad una legge penale, ol- 
trepassò il segno della punizione chea termini 
di giustizia, stava in questo, che l'imprudente 
deliberatario dovesse rispondere di tutte le 
conseguenze della sua mancanza. Calma del 
danno, egli dovea risarcirlo tino all'ultimo: 
siamo d’accordo : ma in questo giuoco rischioso 
perchè non vi doveva mai essere tuia combina- 
zione utile per lui? Questa legge ha rimesso 
l’equilibrio, e ha reso possibile il discorso della 
logica. L’immobile era già acquistato al pub- 
blico compratore; uou pagando, egli nou ba 
fatto che abbandonarlo ai creditori onde cqn 
esso si soddisfacciano del credito, mediante 
tuia rivendita. Da questo punto di vista è 
tacilo scorgere, che se vi ha sopravanzo, deve 
ritornare al proprietario che ha ceduto i] fondo, 
uua volta che ha liberato il debito. 

L'eccedenza profitta al compratore prece- 
dente e ai creditori di lui, dice il testo ; e con 
ciò ne avverte che i creditori ipotecarli dello 
stesso compratore (ai quali principalmente si 
accenna) hanno potuto acquistare sull immo- 
bile diritto reale che, uon essendo sopra di esso 
escrcibile perché si è dovuto rivendere, tra- 
passano sul prezzo e su quelle sumrne che par- 
zialmente lo rappresentano. Flff’etto giuridico 
di spiccata novità egli ò questo, ove nessuna 
procedura serve di guida , ed è quasi uu tipo 
isolato negli ordini stessi del diritto, lo sono 
in questa opinioue, che i creditori ipotecarii, se 
ve ne hanno, debbano esser cauti di fare oppo- 
sizione sul prezzo, procedendo alla forma del 
sequestro , nel qual caso la somma eccedente 
sarà depositata c se ne farà una graduatoria, 
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come in ogni altro caso d'immobile venduto 
all'asta. In difetto di tale opposizione non cre- 
derei che il creditore procedente fosse obbli- 
gato di fare indagini per sapere se ci sono cre- 
ditori; e pagandosi l'eccedenza del prezzo al 
precedente compratore , avviso siasi agito re- 
golarmente. 

5. Di quella parie di pretto che rappresenta 
i miglioramenti fatti dal compratore decaduto. 

Ilo gii avvertito che quello stato di cose 
avrebbe potuto durare; il compratore ha per 
avventura fatto dei miglioramenti sul fondo 
che ne hanno aumentato notabilmente il va- 
lore. Non fu tanto serera la legislazione fran- 
cese, che non fosse anche sentita l'equità che 
in questo caso perorava a favore di lui. Il 
Dalloz (Ileo. per . , 1. 11, pag. il 5) ci porge 
esempio di un giudicato della Corte di Parigi 
che dichiarò doversi ritenere il caso in dominio 
della legge comune, e non esservi ragione per- 
chè non dovesse computarsi tale valore a van- 
taggio del eadnto proprietario che aveva speso 
cosi utilmente sul fondo. 

La difficoltà pratica che si presentava nel 
distinguere in quale relazione il valore del 
migliorato venisse a trovarsi col prezzo del 
nuovo incanto, onde sulla eccedenza fare una 
detrazione a favore del precedente delibera- 
tario, una tale difficoltà può dirsi sparita nella 
bontà del presente sistema. Se il prezzo non 
eccede i diritti dei creditori , nulla è del cal- 
colare la differenza e quanto importi il miglio- 
rato, imperocché tutto il prezzo occorre a sod- 
disfare il debito , e il compratore ne riceve 
compenso nel tanto meno che deve rifondere. 

E se il prezzo ecceda? Versandosi il più a 
vantaggio dello stesso precedente acquisitore, 
e dovendosi ritenere che l'altezza del prezzo 
sia pure conseguenza dei miglioramenti fatti 
sul fondo, anche in questa più felice combina- 
zione il compenso si ha , per così dire , impli- 
cito nel risultato. 

8. Se il deliberatario decaduto abbia a rite- 
nersi risponsabile del pretto non pagato dal 
nuoto acquirente. 

Ecco una questione considerata fra le più 
difficili, e io domando scusa di non crederla j 
tale. Tenterò di farmi intendere senza molte 
parole. 

Ci fa sapere il Chauveau , che incaricato 
nel 1 835 di difendere l'ex-deliberatario , mal- 
grado fosse favorito dalle conclusioni del ce- 
lebre Nicod , avvocato generale alla Cassa- 


zione, dovette soccombere. La Corte suprema 
sentenziò che il precedente deliberatario si 
manteneva risponsabile sino al pagamento del 
prezzo , e garante dei nuovo deliberatario , 
poco importando se il prezzo era nominal- 
mente maggiore, ove poi non fosse pagato (Cas- 
sazione là febbraio 1835, Journ. Ai., L XLVUI, 
pag. 188). 

Tuò vedersi nella questione 2132 quinq. il 
lungo e, mi si permetta il dirlo, un poco ap- 
passionato discorso di Chauveau. Egli si trova 
quasi solo a combattere , oltre la giurispru- 
denza della Cassazione, I’eiisil, Hoghon ed 
altri. I suoi argomenti non mi sembrano di 
gran forza. Egli si fonda principalmente nel 
testo della legge, che non obbliga il primo de- 
liberatario che a pagare la differenza del 
prezzo. Onde inferisce che quando la nuova 
offerta è riuscita pari o superiore alla sua, 
deve ritenersi liberato. Famolto assegnamento 
sul dire che il precedente deliberatario non bì 
considera affatto come un proprietario che ri- 
vende il bene che non ha potuto pagare : egli 
è semplicemente tenuto ai danni-interessi a 
cui la legge stessa ha posto il limite. Se mal 
non mi appongo, questo è tutto il ragiona- 
mento dell illustre autore. 

La Corte di cassazione proferì parole che io 
ripeto , sembrandomi contenere la ragione di 
questa che io credo giusta severità della legge : 
» Si la position d'un tei enchérisseur ne doit 

• pas ètte aggravée par la témérité d'un se- 
■ cond, il est également visitile que le fait de 

• celui-ci ne saurait méliorer la position dn 
« premier, jusque au point de l'cxonerer com- 
« plétement des suites de sa propre témérité, 
< ce qui dans le cas d insolvibili té du second 

• acquéreur priverai! les créanciers des droits 
« que déjà, par le seul fait du premier adju- 

• dleataire, ile avaieut acquis contre lui (*) ». 

Che mai ha voluto la legge obbligando il 

primo deliberatario a pagare la differenza fra 
prezzo e prezzo , se non tenerlo risponsabile 
del danno, di tutto il danno che dal fatto suo 
vanno a risentire il debitore spropriato e i 
suoi creditori ? £ una mera illusione il dire 
che basta siasi presentata un'offerta pari o 
maggiore della prima, perchè quel disgraziato 
deliberatario si ritenga aver soddisfatto il suo 
debito ! È questa una condizione di coso creata 
da lui, alla quale deve riparare. Nulla di più 
facile , e la legge deve averlo ben preveduto , 
I che si trovi da lui un prestanome , un delibo- 


(*; bucala pure sembra l'upiu itine del Dalloz, Ut- | rauiorc di questa parie del CoiMMieri/tirio sardo, ioni. V, 
pfftoire, ?• Vtnte yubliqu? dlmmcvble, o° 1939, o del- | pan. i, pag. 563. 
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ratario di comodo elio , offrendo un prezzo 
senza pagarlo, lo esoneri dal grave carico. 

lo sono convinto che la dottrina della Cas- 
sazione è giusta. Per la nostra legge sarebbe 
anche caduto l’argomento di CHAUVSAU; poi- 
ché restituendosi al primo deliberatario l’ec- 
cedenza del prezzo, viene a considerarsi conte 
rivenditore della rosa propria. Ma questa con- 
siderazione, per me, è secondaria. 

Alla conclusione. Se in tale stato di cose il 
primo deliberatario è costretto a pagare l’in- 
tero prezzo che il secondo non ha pagato, non 
sarà a lui che deve aggiudicarsi il fondo V Non 


sarà egli restituito aU’acquisto dello stabile? 
Se gli autori avessero preveduto questo natu- 
ralo c necessario ritorno alla sua condizione 
d'acquirente , avrebbero meno indietreggiato 
sulla conseguenza, in vista enorme, d’ima teo- 
ria che risponde alle più semplici esigenze 
della giustizia. 

Quanti movimenti, quanti disordini si evite- 
rebbero, se ogni offerente all'asta pubblica 
dovesse depositare il valore della propria of- 
ferta, non avendosi fede in lui che degli au- 
menti che venissero a risultare ! 


Articolo U9I. 

Decorsi tre anni dalla vendila, non si può far luogo a nuovo incanto per l'ina- 
dempimento delle condizioni della medesima , se non con tutte le formalità sta- 
bilito per il giudizio di spropriazione contro il debitore. 

Annotazioni. 


t. Fra il procedimento indicato nell’arti- 
colo 692 e quello inaugurato dal presente ar- 
ticolo, qttal è la differenza? 

L'articolo 689 nel capoverso determina il 
primo atto della nuova procedura esecutiva: | 
la furtnaeione (fi un nuovo bando da notiti- 1 
carsi, ece. La baso di questo incanto è fornita 
dal presto della rendila precedente : elemento 
nuovo , ma che denota ad un tempo la rela- 
zione dell'attuale processo col precedente del 
quale è una continuazione. Tutta quella parte 
della procedura che concerno le formalità" e 1 
il corso degl'incanti si rinnova. Dichiara :ione 
del compratore non può esser altra che quella 
dell'articolo 676. Senza esitanza si può diro 
che dall'articolo 669 al 682 inclusive, tutti si 
osservano, eccettuato l'articolo 675 nella i>arte 
in cui rimanda a norme di prezzo che ora non 
han luogo , o suppone dati di stima e ribassi 
che non possono più eseguirsi. Si sente qual- 
che dubbio intorno all'articolo 685; pare che 
ci sia della ripienezza e della obesità , mi 
valgo (li questa frase espressiva, in quelle pra- 
tiche e in quei rigori che si vogliono usati 
contro l'incaritore del sesto che non sollecita 
quell'incanto nlteriore in cni si cimenta l'au- 
mento medesimo; ma si tìnirà col dover con- 
venire elio anche quell articolo vuol essere ap- 
plicato, c perchè è il complemento dell istituto 


dell’aumento del sesto, secondo il nostro si- 
stema, e perehè dalla lettera stessa dell’arti- 
colo 692 si desume. Similmente gli altri dis- 
posti del § 2 ricevono congrua applicazione. 

Dopo tre anni dal deliberamento, dopo tro 
anni di tolleranza o anco di espressa ade-ione, 
essendosi, per esempio, adattati i creditori ad 
esigere gli interessi sotto speranza di riscuò- 
tere il capitale del prezzo (•). la posizione del 
compratore , nonostante la permanente sua 
mora, si è in certo modo consolidata. Non can- 
giando la incerta condizione delia proprietà, 
com e di tutti coloro che sono esposti a pagaro 
debiti scaduti snl fondo, il tempo ha fatta 1» 
sua opera sotto il rapporta del possesso; ha 
disgregate le varie parti del procedimento ese- 
cutivo, che ha quindi bisogno di essere rico- 
stituito dal suo principio ; ha posto in faccia al 
pubblico il compratore nella condizione co- 
mune agli altri possessori di stabili, jure do- 
mina, Vi è dunque qualche cosa di più d una 
semplice ragiono di metodo; quando si do- 
mandi a contemplazione di chi, se del debitore 
o dei creditori, si è ordinata l'ampiezza della 
procedura di spropriazione secondo lo stile 
ordinario e comune, la risposta è, in favore 
dello stesso debitore; che non deve più essere 
assalito ad armi cosi corte , se mi si passa la 
espressione; che deve godere di tutto lo svi- 


(*) l/ingerenza cM congresso dei creditori lia gran 
parte nell'ordinamento eac.-iitiv" portato dal Codice giu- 
diziario austrìaco; c io penso che se quell'elcmenti» ai 
fosse tenuto in conto anche nel nostro, e opportunamente 
adoperato, non poche difficoltà c scabrosità avicbbeio 
potuto attenuai si. Notevole ò specialmente il £ UO, esteso 


anche alle licitazioni giudiziarie , nel quale ^ data fa- 
coltà al congresso dei creditori di ordinare fra loro quali 
condizioni di tempo e Comodi di modi al vagliano of- 
J' ire agli acquirenti, le quali poi si enunciano nei pub- 
blici editti. 
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luppo della procedura esecutiva, a comodo 
delle suo eccezioni e per quei vantaggi che il 
tempo produce a chi si trova in questo stato 
economico (•). 

Questo sembrami il perchè principale. Se 
ne può trovare un altro nella jiossibilità che 
in tre anni lo stato materiale del fondo abbia 
subito cangiamento: e ciò nell'interesse com- 
merciale della nuova vendita. 

2. Questione. — Una seria ricerca però si 
presenta, ed è : se quella locuzione tulle le for- 
malità stabilite per il giudizio di spropriazione 
contro il debitore significhi doversi abbando- 
nare nei nuovi incanti quella base di prezzo 
che corrisponde all'offerta e promessa inevasa 
dell'acquirente giudiziale, giusta il capoverso 
dell articolo Osti. 

È motivo di dubitare che la nuova esecu- 
zione , comunque si riassuma secondo le re- 
gole ordinarie per la ragione sopradetta, non 
abbia però a perdere il suo carattere di rela- 
zione col fatto di quel deliberamcnto a cui non 
fu fatto onore, e che ha dato origine al rinno- 
vamento della procedura. Se cosi è, si dovrà 
dunque proporre come primo prezzo d'incanto 
quello del cui soddisfacimento si tratta, e pro- 
cedere di conseguenza con una combinata as- 
sociazione degli articoli 689, 690, 691 e 693. 
Tanto più si dovrebbe cosi pensare, osservando 
die il nuovo incanto, giusta la dizione del te- 
sto, è sempre riportato alla sua causa, li»a~ 
dempimmto delle condizioni della vendita an- 
teriore. 

Ma l'assoluto esprimersi della legge non 
parmi lasciar luogo a tale obbiezione. -Ognun 
vede che gran parte di quelle formalità che 
tengono alla composizione del prezzo, alle of- 
ferte preliminari, alla stima por mezzo dei pe- 
riti, c via discorrendo, dovrebbero tralasciarsi; 
e invece dovrebbe farsi un innesto delle ma- 
niere dei due procedimenti che sarebbe una 
confusione , e non vi ha indizio o argomento 
alcuno che la legge abbia volato permetterlo. 
L'antico deliberatario è dunque nolla condi- 
zione di ogni altro debitore che viene espro- 
priato ; si deve ritenere che sia stata assunta 
iscrizione ipotecaria sul fondo, onde i creditori 
esercitano tutti quei diritti e in quegli stessi 
modi che appartengono all'ordinario processo 
di espropriazione. Fra le altre operazioni si 
avrà quella del precetto c della trascrizione , 
onde nasce la immobilizzazione dei frutti I 


che dal giorno della delibera aveva cessato. 

3. l’orsochè vengon mono anche le disposi- 
zioni dell articolo 693? Altro punto grave che 
merita illustrazione. 

Sono disposizioni al tutto speciali che si col- 
legano colla rivendita, che non trovano un con- 
forme rapporto in una espropriazione ordina- 
ria. Vero che l'oggetto è ancora quello di otte- 
nere In debita riparazione dell inadempimento 
delle condizioni della vendita , ma il cangia- 
mento totale del rito, dopo un triennio, porta 
anche mi mutamento sostanziale nelle conse- 
guenze di diritto, o, in altri termini, dimostra 
che questo cangiamento è avvenuto nel pen- 
siero legislativo. 

lo confesso di sentire tutto l'ardimento della 
mia proposizione, flagrante di novità per lo 
meno ; ma è un terreno senz'orma. 

La risponsabilità dell'antico deliberatario è 
sempre quella. 11 debito pel quale si procede 
ex novo alla esecuzione immobiliare è quello 
del prezzo, aggravato degl'interessi, se non fu- 
rono pagati, e delle spese. Serve di titolo ese- 
cutivo quel verbale di deliberamento in cui fu 
aggiudicato il fondo a un dato prezzo, ed ha 
il carattere di sentenza. Tatto ciò l'orma il de- 
bito. Se l'esito del giudizio di spropriazione 
non ò tale che risponda all'ammontare di 
questo debito, il proprietario primitivamente 
spogliato e i suoi creditori conservano l'azione 
personale per l'avere residuo , come avviene 
per qualunque altro debito. 

La difficoltà è là dove si dispone che l'ecce- 
denza profitta al compratore precedente (arti- 
colo 693). In questo stato di cose io credo non 
aver più luogo quella disposizione dopo il lasso 
ben lungo di un triennio, che può concepirsi 
protratto a termine più lnngo ancora, riguar- 
dino l'antico deliberatario semplicemente come 
nn debitore che viene spropriato per non aver 
pagato il suo debito. Iìimesso nelle condizioni 
ordinarie della procedura, non pnò più recla- 
mare nn beneficio che ha tutta la ragione di 
essere quando il fondo appena acquistato gli 
è tolto di mano , e quando la rivendita è con- 
siderata come mia prosecuzione della proce- 
dura medesima ; e in tutto il suo aspetto o in 
ogni suo atto manifesta la relazione ch'essa li» 
colla delibera testé aggiudicata c rimasta ine- 
vasa per difetto del prezzo. J9er dir tutto in 
breve: quei nesso di relazione, dopo il triennio, 

I è svanito. 


C) Al a° 3 di questo Annotazioni rilev ionio altro conseguenze, che tornano in {svantaggio del compratore. 
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$ 4 . 

Delle eccezioni di nullità, delle domande di separazione 
di beni immobili, e degli incidenti. 

Articolo 695. 

Le eccezioni di nullità degli alti del giudizio di spropriazione devono proporsi 
quindici giorni prima dell'udienza stabilita per l'incanto, con citazione a compa- 
rire nel termine di giorni cinque. 

Se l’eccezione di nullità sia proposta dal debitore, l'atto si notifica al pro- 
curatore del creditore istante: se sia proposta da altro interessato, l'atto si noti- 
fica anche al procuratore del debitore. 

Se il debitore non abbia costituito procuratore, l'atto si affigge alla porla 
esterna della sede del tribunale. 

Il tribunale pronunzia sulle nullità nell'udienza stessa o in quella imme- 
diatamente successiva. 

Le nullità non opposte nel tempo e nel modo sopra stabiliti non possono 
più opporsi neppure in apjiello. 

Annotazioni. 

i. Quantunque le controversie avvisate in • suivant n'n pas accompli toutes lea forma- 

questo § 4 non siano che incidenti del giudizio * litòti et observé tous les délais presenta par 

di spropri azione, nonostante è piaciuto ai le- ■ la loi • (Leeone de proc., art. 728). 
inalatore farne tre categorie, come avverte Queliartioolo enunciò il doppio ordine di 
l'epigrafe di detto paragrafo. E prima si fa mezzi nell'avvertito proposito di togliere un 

ragione delle eccezioni di nullità, tema che ci dubbio ch'era nato durante la legislazione del 

ha occupato, favellando dell'articolo 565. A 1807, se l'angusto termine che quella proce- 

corroborare le differenze da noi rilevate, torna dora assegnava a proporre le tensioni di traf- 

ora opportuno aggiungere il seguente passo UtA fosse applicabile anche ai metti di fondo. 
del Boitaro, che distingue i «abbietti come io I I. articolo 728 ha sciolto il dubbio in senso af* 
non saprei fare : « Coinment distinguera-t-on fermativo. Cosi assunte neU'insieme le ccce- 

• les movens de nullité relatifs au forni de zioid , si prescriveva il tempo entro il quale 

• ceux qui sont relatifs k la forme ? Toutes leB dovevano essere proposte a pena di decadenza. 

• fois que le demandeur en nuilité prétendrn In quel sistema la procedura esecutiva iinnto- 

• qne la Miste ne pouvait pas étre pratiqule, biliare si divide ostensibilmente in dne partii 

• il abordera tm moyen rfu fond (•). Ainsi la prima sino alla pubblicatione del quaderno 

« nous appellerons demandes de nullité , Bur delle condixioni della vendita (cahier dee citar- 

• le fond, toutes eelles basées sur la négation jes); l'altra sino al deliberamento. Le ecce- 

» de la créance du poursuivant , soit qne le j rioni dovevano proporsi tre giorni almeno pri- 
s demandeur & l'incidente soutienne quecette ma della indicata pubblicazione, so anteriori; 

• créance a été payée, prescrite, compensée , tre giorni almeno prima del deliberamento, se 

c soit qu ii la prétende nulle par défaut de posteriori alla pubblicazione del quaderno. 

• cause, on de consentement , ou annuiabie Altre procedure diversi termini assegnavano, 

« par défaut de capacité, etc. ■. E sulla nul- ma il bisogno di limitare il tempo è sentito 

litit di forma : « La nullité de forme suppose in tutte. 

• quela saune pouvait étre falle, mais le pour- 2. Il termine di i 5 giorni è unico per noi, 

(•) O almeno che la esecuzione avrebbe dovuto o tron- I effetti sostanziali, «cc. , di clic porgiamo alcuni cenili 
carsi per un latto sopravvenuto o modificarsi a certi | d'esempio al n“ 2 di questa Annotazione. 
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clie non dirìdiamo il processo in due parti alla 
francese; il prescritto periodo di 15 giorni è 
il limite per ogni azione od eccezione di nul- 
lità degli atti. Giunti a quel pnnto, la validità 
del processo è assicurata. 

Ma si presentano a sciogliere due quesiti, 
o) Lo stesso termine è prefinito alle ecce- 
zioni di nullità die sono relative al merito ? 

b) Tutte le eccezioni di nullità degli atti 
sono proponibili sino al termine suddetto? 

Rispoudo al primo quesito. Nulla più chiaro 
di quelle parole della legge : nullità degli atti 
del gitidice , ecc. Si è ritoccata l'espressione 
dei due anteriori Codici sardi , le eccezioni di 
nullità RELATIVE agli atti di espropriazione e 
di subasta, e il modo è uscito non meno evi- 
dente, ma con significato più esteso. Che no 
seguirà pertanto? 11 K. Editto ipotecario pie- 
montese nell'articolo 110 aveva bene scolpita 
la distinzione fra le nullità nascenti da viola- 
zioni di formalità 0 da omissioni; e le fiorii 
del Piemonte con questa norma solevano giu- 
dicare, anche sotto le nuove leggi, che le ecce- 
zioni di diritto sostanziale riguardanti, a ca- 
gion d'esempio , i vizi del titolo esecutivo , la 
mancanza di podestà nel giudice o di facoltà 
nelle parti, la materia del pegno, il difetto di 
trascrizione, una eccezione di pagamento fatto 
0 prima o durante il processo , la perenzione 
incorsa , e simili , potevano ognora proporsi 
prima dell'incanto (Casale, 28 ottobre 1851 , 
Buttivi, 1851, tom. n, pag. 8.10; Cassazione, 

S aprile 1857; Bbttini, 1857, tom. I, pag. 337). 

Al secondo quesito rispondendo . bì osserva, 
non potersi a meno di tener conto delle deci- 
sioni che vanno nascondo nel corso della pro- 
cedura, e che, di ragione, rendono improponi- 1 


bili certe eccezioni, vuoi d'ordine o di merito , 
non per divieto del presente regolamento, ma 
per ostacolo che incontrano in altri principii 
di diritto giudiziario ( Commenl . al Cod. sardo, 
voi. 5, p. i, pag. Ì85). I.a sentenza di rendita 
che sancisco la spropriazione (articolo 666) , 
per certo presuppone la validità degli atti pre- 
cedenti, presuppone il diritto del creditore di 
procedere alla esecuzione. Sotto il rapporto 
adunque della cosa giudicata vi sono eccezioni 
d'ordine, e altresì di merito, che non possono 
più proporsi senza contraddire alla stessa cosa 
giudicata, e senza imporre al tribunale la re- 
voca della propria sentenza. Così, sebbene la 
eccezione della viziosità o insufficienza del ti- 
tolo esecutivo sia veramente radicale , non 
potrei ammettere che dopo la sentenza di 
vendita potesse opporsi. Forse a questo inten- 
dono quelle parole del testo , degli atti... del 
giudizio di spropriazione : giudizio che vera- 
mente comincia dalia sentenza di vendita. 

ci Se il prescritto termine dei 15 giorni sia 
relativo al primo incanto, o abbia rapporto 
anche ai successivi. 

Vediamo la ragione della legge. Si vuole ad 
un congruo spazio anteriore all'incanto pos- 
sedere la sicurezza che la validità del processo 
giunto a quel pnnto non sarà più messa in 
contrasto. Questa tranquillità è necessaria agli 
oblatori che si vengono preparando. Frattanto 
nuovi motivi di nullità possono presentarsi 
dopo il primo incanto, o gli stessi atti di su- 
basta essere viziati di nullità. È necessario 
stabilire che la regola dell'articolo 695 si ri- 
produce in simili casi; onde le eccezioni di 
nullità dovranno proporsi 15 giorni prima del 
i nuovo incanto. 


Articolo 096. 

Quando le «cagioni di nullità siano ammesse, il procedimento deve riassu- 
mersi dall’ultimo atto valido, e i termini per gli atti successivi decorrono dalla 
notificazione della sentenza pronunziata sulla nullità. 


Articolo 009. 

Quando le eccezioni di nullità siano rigettate , la vendila Ita luogo nel giorno 
stabilito, senza che occorra alcuna notificazione. 

Articolo 698. 

Qualunque modificazione o aggiunta alle condizioni della vendita deve pro- 
porsi quindici giorni prima dell’udienza stabilita per l’incanto, a norma dell’ar- 
ticolo 695. 

Il tribunale pronunzia sulle domande relative nell’udienza stessa in cui si 
discute l’incidente, o in quella immediatamente successiva. 
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Se le modificazioni o aggiunte proposto siano rigettate, si applica la dispo- 
sizione dell’articolo 607 : se siano ammesse, il tribunale ne ordinala pubblica- 
zione nel modo che creda più conveniente. 


Annotazioni. 


La facoltà ili discutere le condizioni della 
vendita proposte nel bando è una bella dispo- 
sizione utilissima e nuova. L'interesse e l'a- 
zione sono comuni al debitore e ai creditori ; 
al debitore giova principalmente, mentre seb- 
bene il bando non sia fattura del creditore , 
ma delluffizialc di giustizia, esso è redatto 
con materiali e per istanza del creditore. In- 
teressato più di ogni altro, e anche il più 
istrutto, il debitore potrà fornire documenti e 
lumi a spiegare certe affezioni c qualità del 


fondo, rilevarne i vantaggi e le naturali atti- 
tudini. £ questo diritto d’intervento che gli 
viene giustamente accordato, è nello stesso 
tempo la giustificazione della legge che affida 
ad altri che a lui , proprietario , la compila- 
zione di un atto che è niente meno che il con- 
tratto di vendita giudiziale «Tire deve subire, 
L'iucanto si sospende, ciò £ manifesto, ogni 
volta che sorgano prima dei lo giorni cotali 
incidenti. Questo vuol significare l'art. 01)7. 


Articolo 699. 

Chi voglia intervenire nel gimlizio di spropriazione per far separare la proprietà, 
l'usufrutto, una servitù, o altro diritto reale dai tieni da vendersi, deve notificare 
la su;i domanda al procuratore del creditore istante e del debitore; se quest’ul- 
timo non abbia costituito procuratore, la notificazione gli è fatta personalmente. 

La domanda deve contenere citazione a udienza (issa anteriore a quella sta- 
bilita per la vendila. 

Articolo 900. 


Quando la separazione riguardi soltanto una parte dei beni, si procede alla 
vendila degli altri, salvo che il tribunale ordini di soprassedere. 

Annotazioni. 


1. Gli articoli 2305 del Codice civile fran- 
cese, 2333 deU'albertiiio ora cessato, « il 2077 
dell'attuale italiano, sono concordi nel rite- 
nere che la subastazione di beui indivisi non 
può aver luogo prima dello divisione, salvochè 
il procedente non sia creditore di tutti i com- 
proprietarii (come, trattandosi di eredi, fosse 
creditore del defuuto); onde si conclude alla 
validità originale della esecuzione. Se la parte 
elio spetta al debitore , quantunque indivisa, 
fosse determinata nella quantità o quota rela- 
tiva, per esempio , Della metà dello stabilo , 
non sarebbe meno necessario venire alla divi- 
sione prima della subasta, dovendo eziandio il 
corpo essere determinato per ragione che 
ognuno intende. li Codice di Ginevra (arti- 
colo Siti), che autorizza la pratica contraria, 
non ha avuto seguaci. . 

2. Ho detto che si può fare l'esecuzione sul 
fondo indiviso, dottrina non del tutto pacifica 
dianzi, ora accertata dall articolo 2077 del Co- 
dice civile. 11 presente articolo 009 n'è lumi- 


nosa conferma. • La eubastasione non può es- 
« sere fatta, per la parte indivisa di un immo- 
ti bile , ad istanza di chi uon è creditore di 
« tutti i comproprietari! prima della divisione ». 

Si comprende perchè sia lecito porre sotto 
pegno giudiziale uno stabile indiviso, o un com- 
plesso di stabili indivisi. K quasi sempre è ur- 
gente apprendere le cose del debitore che po- 
trebbero sfuggire di mano nel corso d'ima divi- 
sione preliminare. Avvertenze però non poche 
occorrono e cautele, onde audio nasce un or- 
dine dì procedura, nou formulato, ma imposto 
dalla convenienza o necessità delle cose. 

£ ben d'uopo che il creditore procedente 
si conosca dello stato dei diversi domimi che 
sono sullo stabile onde limitare la ingiunzione 
precettiva al vero debitore , e non estenderla 
agli altri condomini; onde misurare i termini 
della trascrizione, che quantunque non deter- 
mini la ragione sulla quale si affigge, deve però 
significare con quale relazione all'intero col- 
pisca la parte del debitore (*). Ciò non fa- 


(•) t.u mou , il imo , il sesto di un doto immobile circoscritto ue' suoi condili , pertinente por indiviso ai 
signor 
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cendo il creditore, esporrebbe i suoi atti a giu- 
dizi di nullità che lo stesso debitore, come io 
penso, potrebbe provocare. 

Colla maggiore accuratezza c cautela non 
si potrebbero tuttavia evitare intralci proprii 
della situazione. La trascrizione immobiliz- 
zando i frutti, ciò porta impedimento a dis- 
porne : ecco dunque un vincolo gettato su tutta 
la proprietà indivisa , che avvince tutti i con- 
domini. Ma ò uno degli incomodi della comu- 
nione; i comproprietarii sei devono sapere. 
Posto che il creditore agisca con diritto, è una 
posizione ch'essi , per nn tempo più o meno 
breve, sono tenuti a sopportare. È nominato 
nn custode generale ai frutti pendenti; misura 
autorizzata dai combinati articoli 608 e 000, 
che si estende anche ai frutti medesimi stac- 
cati dal suolo. Quanto più questo stato si pro- 
lunga, tanto più è grave; più grave in date 
circostanze, per esempio, se questo avviene 
alla stagione delie messi. Gravissimo, se )a 
presa del pegno cadesse sopra nn istituto in- 
dustriale indiviso , sopra uno stabilimento di 
commercio, che dovrà sottostare alle più im- 
perline ingerenze e a dannose sospensioni. 

È una di quelle strane combinazioni nelle 
quali qualche interesse legittimo vieti teso : o 
quello del creditore, o quello dei comproprie- 
tarii indivisi che non sono debitori, ed è inevi- 
tabile ; o il creditore deve con pericolo e 
danno sospendere le sue azioni , o i compro- 
prietarii non debitori sentire il contraccolpo 
dell'altrui debito: ma ho già osservato essere 
mi incomodo della eomnnione ch'essi, volendo, 
avrebbero potuto evitare. 

3. L’articolo ‘699 suppone che la separa- 
imtir Mie proprietà, ecc. t sia richiesta dal 
Condomino ; suppone anche non essere il ri- 
chiedente in causa , onde gli bisogni doman- 
dare l'intervento. Questo è nn punto che me- 
rita riflessione. 

La legge adtmqne suppone che sia stata 
praticata nna esecuzione immobiliare su sta- 
bile indiviso, o come punto non lo fosse, ossia 
dissimulando che fosse indiviso ; ovvero senza 
notificar gli atti agli stessi comproprietarii , e 
citarli in giudizio per il loro interesse. Mn non 
è forse debito assoluto del procedente lo spie- 
gare che lo stabile è comune ad altri, e questi 
pure chiamare in giudizio? È impossibile pen- 
sare altrimenti. Dovrà eccettuarsi il caso di 
ignoranza non imputabile al procedente; se il 
solo debitore risultasse dai pubblici registri | 
possessore; se altri argomenti si avessero atti a 
giustificare questo modo di procedere. L’emer- 
gente è osservato dulia procedura sotto un 
aspetto particolare, e da un sol lato. 


Sotto questo punto di vista il rito è suffi- 
cientemente tracciato. Si comincierà da una 
domanda d'intervento alla foggia dell'art. 181. 
Il terzo intervenuto notificherà l'ordinanza alle 
persone e nei modi indicati dall'articolo 099, 
citandole avanti il tribunale per sentire ordi- 
nare la divisione. Vi ha pure determinaziono 
di tempo; deve procurarsi nn'udienza ante- 
riore a quella /riabilita per la rendita (arti- 
colo 686, n” 3). 

Se la domanda è ammessa, il procedimento 
esecutivo rimane sospeso ; e tutta la serie delle 
precedenti operazioni ne risente la scossa. 
Se, nella supposizione di una proprietà di 
pieno dominio del debitore , vi sono state of- 
ferte di prezzo, perizie, pubblicazioni di bandi, 
tutto deve modificarsi ; forse rifarsi. Si altera, 
per cosi dire , l'economia di tutto il giudizio. 

1. La domanda di separazione dev'essere 
| proposta prima deU'udtrtiza stabilita per la ven- 
dita. Ciò è savio; ed affinché la disposizione 
non sia illusoria , la domanda di separazione 
fatta dopo la vendita dovrebbe respingersi. 
Ma io avverto che le ingiunzioni di quest'arti- 
eolo non sono comandate a pena di nullità 
(l r . l'articolo 707). Ma quali sanano le conse- 
guenze di un tale rifiuto? Si comprende che 
un fondo indiviso può esser venduto all'asta 
per la parte che spetta al debitore; ma o prima 
o dopo sarà necessario di venire alla divisione. 
Se, per esempio , dopo il primo incanto e il 
primo deliberamento si chiederà la separa- 
zione, non si troverà pur sempre utile e con- 
veniente accordare una tale domami*? Gio- 
verà allo stesso deliberatario; semplificherà le 
successive offerte, e porgerà un’aggiudicazione 
definitiva che sarà veramente definitiva, libe- 
rando l'acquirente e i condomini dall'imba- 
razzo della comunione. Vengo a concludere 
che la legge non ha voluto coartare il tempo 
alla prima vendita; ma permette di fare la 
istanza di separazione prima della vendita de- 
finitiva ;• dopo di che i condomini non potreb- 
bero agire che in rivendicazione. 

5. bla ora bisogna osservare il processo da 
quel lato di cui non si è occupato la proce- 
dura; dal lato cioè del creditore che è attore 
nel giudizio di spropriazione. 

È a lui che la legge del diritto impone l’oi- 
bl'ujo rigoroso di far eseguire la divisione 
prima della subastazione (art. 2077 del Coilico 
civile); rimpetto ai comproprietarii è sempli- 
cemente una facoltà, un diritto. 

Che s’intende con quelle parole prima della 
subastazione ? Secondo me subaslaziotie signi- 
fica in questo luogo la Btessa espropriazione, 
che ha il suo reale ed effettivo principio dalla 

•16 


Borsari, Codice itaì. di proc. eie. annotalo. 
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tentano, di rendita. Prima dunque di fare 
istanza per la vendita, e quindi prima di com- 
pilare gli editti , A dovere del procedente di 
far eseguire la divisione. 

Questa dottrina già eloquentemente difesa 
da Laharv, oratore del Tribunato, ebbe la più 
solenne sanzione nell'articolo 2205 del Codice 
civile francese (•); e noi non consentiremo che 
il nostro Codice abbia voluto consacrare una 
massima meno giusta, nel tempo stesso che 
con felice espressione ha dissipate le antiche 
dubbiezze sulla qualità della comunione , non 
eccettuandone alcuna. 

Pertanto dove fosse aperto e dimostrato che 
il bene è indiviso , io tengo dovrebbe il tribu- 
nale , anche d'ufficio , ordinare la divisione 
prima di pronunziare la sentenza di vendita. 

Resta dunque che il nostro articolo (199 sia 
riservato a quelle domande di condomini, i cui 
diritti non risultavano evidentemente dai re- 
gistri del censimento , o in altro modo egual- 
mente perspicuo; per il che non può impu- 
tarsi all'attore di non aver fatto seguire egli 
stesso la divisione. 

6. Competenza delia eccezione. 

Ognuno che ha interesse può opporre la 
nullità derivante dalla violazione dell'articolo 
2205 del Codice civile, e quindi anche il debi- 
tore. » Il a intérét, ha detto Dallo?., à éviter 
» une procedure frustratoire , et à empéeber 
« que l'état d indivisiou ne détourne dea en- 
ti chérisseura *. 

7. Schiarimento all'articolo 700. 

La separazione può essere il prodotto d'nna 
divisione che debba esegnirsi fra condomini ; 
ma pnò esser altresì indipendente da divi- 
sione. Se Tizio ha colpito colla sua esecuzione 


due fondi , l'uno del suo debitore , l'altro di 
Caio che è un terzo , i fondi sono già distinti. 
Un edilizio ha due padroni; Tizio apprese an- 
che alcune stanze dell'appartamento che non 
Bono in proprietà del suo debitore ; Caio , in 
virtù di titoli che definiscono i termini delle 
due proprietà , domanda la separazione. Ab- 
biamo in somiglianti rasi una parte incontro- 
versa, c allora riceve applicazione Kart. 700. 
Talvolta le cose si dimostrano facilmente, tal- 
volta no; nel dubbio, il tribunale soprassederà 
alla vendita, perchè d'ordinario è di tutto in- 
teresse del creditore, e pur anco del debitore, 
di non fare due vendite separate, se questi ha 
veramente la proprietà dell'intero. 

8. Delle spese. 

Se il terzo proprietario che ha diritto 
alla separazione è così lento a promuoverne 
l'azione che un primo deUberamento abbia già 
avuto luogo ( V. sopra, n“ 5), pnò nascer dubbio 
se le spese dell’anteriore incanto , ch'egli po- 
teva prevenire , non siano da porsi a carico 
suo. >Ia s'egli è un terzo , se non intervenne 
e non fu chiamato in giudizio , chi potrebbe 
accagionarlo di non avere esercitato in tempo 
più comodo le sue azioni ? Ninno, io credo, il 
potrebbe. Del resto, se il creditore procedente 
agisce regolarmente e secondo legge, anticipa 
bensì le spese che il debitore dovrebbe soste- 
| nere nella divisione (art. 684, capoverso 2°), 
ma egli n'è rifuso sul prezzo. 11 comproprie- 
; tario sostiene esso pure qnclla parte di cui 
avrebbe dovuto in ogni modo caricarsi, concor- 
rendo di necessità nella divisione. Se il credi- 
| toro avesse fatto istanza tardiva, e per tale ri- 
tardo prodotte spese inutili , è chiaro ch'egli, 
| non il debitore, dovrebbe sopportarne il peso. 


Articolo 701. 

Qualunque altra domanda incidentale deve essere proposta e giudicata in con- 
formità dell’articolo 695. 

Annotazioni. 

Cioè proporsi quindici giorni prima della udienza stabilita per la vendita, seguendo il rito 
dell’articolo richiamato. 


C) «* Nèanmoinft la panie indivise d’uri coh^ritier dans I « venie par ses crcam iers pcrsonels attlni le juirltige 
« le* immcublcs d’uo« successioni ne peut étre mite en | « ou la llciuuion, ecc. ». 
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§ 5. 

Dell'appello dalle sentenze pronunziate nei giudizi di spvopriazione. 


Articolo ?0«. 

Non sono soggette ad appello 

1° Le sentenze che nominano il perito a termini dell’articolo 666, n" 1 , e 
quelle che prescrivono maggiori pubblicazioni delle ordinarie; 

2° Le sentenze con le quali siasi provveduto sopra domande in surrogazione 
a norma dell’articolo 575; 

3° Le sentenze che rigettino eccezioni di nullità, o modificazioni, o aggiunte 
proposte alle condizioni della vendita; 

4° Le sentenze di vendita anche in seguito ad aumento o a rivendita. 

Se però nei casi, di cui nei numeri 3 e 4, siasi anche pronunziato sopra in- 
cidenti, per cui sia ammesso l'appello, e l’appello sia stato proposto, gli efletti di 
questo si estendono a tolta la sentenzi». 


Annotazioni. 


t. Le eccezioni nominative confermano la 
regola generale dell'appello, giusta le osser- 
vazioni fatte all'articolo 655. 

Al numero 1”. 

La perizia ordinata dal tribunale (art. 6G6, 
n° 1) avendo puramente per oggetto di met- 
tere in miglior luce la verità, non è un giudizio 
contenzioso: è atto ufficioso del giudice. Se 
contenesse errori , può domandarsi la corre- 
zione per incidente, ma neppure dalla sentenza 
che fosse per nascerne si concedo appello. 

Quanto all'altra perizia prcsignata nell'ar- 
ticolo 664, è negato persino il reclamo per la 
questione del valore; il che significa non po- 
tersi neppure ricorrere al collegio per una 
correzione qualunque (*). 

Al numero 2°. 

Se < non si fa luogo a redamo contro la re- 

• lazione di perizia per quanto riguarda il ea- 

• lore » (art. 664, capoverso 3°), nelle altre 
parti, e dove d'altri vizi si tratti , si ammette 
il reclamo: ma si ammette raion ilio l’ appella? 
Io sono di contrario avviso. Vero è che per 
l'articolo 702, tram, t”, non è letteralmente 
eccettuato il caso, ma la volontà del legisla- 
tore sembra nonostante chiara, perchè dal di- 
ritto di reclamo non può inferirsi a quello del- 
l'appello; e meglio ancora si argomenta dalla 


qualità dell'operazione che mantiene carattere 
ordinativo anziché giudiziale, non facendo 
ragione di verun diritto delle parti , ma solo 
conferendo a preparare il materiale della ven- 
dita. Il rito poi è talmente semplice che non è 
neppure necessità di sentire il debitore. 

Al numero 3". 

Il tribanale nella sentenza di vendita può 
fare le aggiunte e variazioni che crede oppor- 
tune alle condizioni proposte dal creditore (ar- 
ticolo 666, n° 2); e questo è atto d'ufficio. Ma 
è pure in facoltà delle parti dimostrare che 
aggiunte e modificazioni devono farsi (arti- 
colo 698): ed è una domanda incidente che 
osserva il rito speciale dcll articolo 695; rito 
assegnato ad ogni altro incidente del giudizio 
di spropriazione, che non sia quello dell'arti- 
colo 699 (articolo 701). Quantunque si tratti 
dì un vero giudizio , la materia non sarebbe 
abbastanza grave per giustificare un appello, 
e l'economia del processo esecutivo ne sarebbe 
turbata senza competente ragione. 

Al numero 4°. 

Le sentenze di vendita non sono giudizi; 
non si decide del diritto o del torto , si pro- 
clama resistenza giuridica di un fatto legale ; 
no» si giudica , si aggiudica ; la sentenza di 


(•) Non è reclamo una ìauoza clic allo atearo giudice ai faccia per alcuna rtitilìoaxione dì fallo e ncceeaaria. 
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vendita rappresenta il complemento, l'ultimo 
esito del processo esecutivo. 

2. Se non che in sentenza per se stessa inap- 
pellabile può insinuarsi un elemento conten- 
zioso di sufficiente gravità per autorizzare l'ap- 
pello; ciò avviene nelle cause unite; e in ef- 
fetto sono due decisioni iu una sola sentenza. 
La preponderanza che ottiene il principio del- 
l'appellazione fa cedere il bisogno della cele- 
rità al diritto di esame ; si è dovuto riflettere 
che il punto controverso costituisce una vera 
questione pregiudiziale che merita la prefe- 
renza (•). 

L'articolo 702 contiene due categorie di sen- 
tenze: le unc inappellabili assolutamente; le 
altre inappellabili per sè , ma che possono 
tuttavia subire l'appello associandosi ad una 
risoluzione appellabile. Le prime sono rasse- 
gnate ai n 1 I” e 2”; le altre ai II' 3" c i". Le 
prime si considerano meramente ordinatorie , 
o ripugnano di associarsi con decisioni che in 
qualche modo inchiudono una cognizione di 
merito. So, per esempio, si sollevino questioni 
sul diritto di procedere, sulla inesistenza del 
eredito, o nullità del titolo esecutivo, il tribu- 
nale non riunirà la cognizione di tali incidenti 
alla sentenza con cui nomina il perito, o pre- 
ferire maggiori pubblicazioni, ciò sarebbe for- 
zato, potrebbe dirsi un connubio impossibile. 
Kcco perchè tali sentenze si dichiarano inap- 
pellabili assolutamente. Ma facciamo lo strano 
supposto che il tribunale abbia voluto fare 
questo amalgama: quale sarebbe la conse- 
guenza ? Non esito a rispondere che lo sen- 
tenti sarebbe appellabile in quella parte ove 
decide I incidente : e porterebbe in conseguenza 
la sospensione del procedimento (**). 

Fin qui ho parlato di incidenti di merito 
riuniti a una decisione d'ordine. Anche la sur- 
rogatione di un creditore ad tm altro , ]ier 
continuare gli atti , è considerata materia di 
ordinatoria. Nondimeno è suscettiva di serie 
difficoltà. Si nota nel DAI.LOZ un giudicato 
della Corte di Parigi, del 13 lnglio 1 850, che 
disse inapplicabile l'articolo 730 (**•) in caso 
nel quale si disputava non della negligenza 


dello espropriante, ma sulle qualità giuridiche 
del surrogato ; e si fece largo all'appello. De- 
cisione consimile della Corte d'Amiens, 19 lu- 
glio 1052 (Recueil per., 1851, n° 679, v° Venie 
publique dimmeubles, n° 1470; Commentario 
al Codice sardo, voi. li, parte l, pag. 497). 

Ma io non credo imitabili codesti esempi. 
La lettera della legge è troppo precisa. Am- 
metto che controversie gravi potranno ecci- 
tarsi, ma essendo ad ogni modo insito nel sub- 
bietto di una tale sentenza dichiarata inappel- 
labile, non saprei come potesse introdursi una 
distinzione dedotta non dulloggclto, che sta- 
tuisce il carattere delia sentenza , ma dalla 
difficoltà intrinseca della questione. 

Quale differenza pertanto fra le dne contin- 
genze che siamo ventiti considerando? Non 
altra che questa. Quando in una sentenza inap- 
] pellabile si sono decise questióni per le quali 
compete l'appello, non è possibile ritenere che 
la pura c semplice accidentalità di essersi 
cumulate con una sentenza inappellabile, ab- 
j bia tolto il diritto dell'appello. Per conciliare 
! i diversi aspetti dell'articolo, si potrà dire, che 
l'appello non è ammesso dalla intera sentenza, 
| ma solo da quella decisione clic risolve l'inei- 
! dente, come sopra sì conchiuso. La distinzione 
! è alquanto sottile, ina la colpa non è nostra. 

1 Forza è dire il contrario, se una questione 
estranea non s'introdncc nella causa, e la dif- 
ficoltà emana dal proprio subbietto ; se la sen- 
tenza b unica, e qursta è dichiarata dalla legge 
inappcllabUe. 

Rapporto alle categorie dei numeri 3“ e 4“ 
la legge trova più compatibile l'unione d'inci- 
i denti per cui sia ammesso l'appello : e l'appello 
I si estende a tutta la sentenza. Tizio debitore , 

| espropriando , muove incidente perchè gii sia 
I tenuto conto dei pagamenti di recente ette- 
I {gititi. Intanto si pubblica il bando. Tizio erode 
che nel bando siano state omesse formalità 
necessarie, c con altra istanza ne domanda la 
nullità. Il tribunale giudica amendue le istanze 
con una sola sentenza; rigetta quella di nul- 
lità; rigetta pure la eccezione di pagamento. 
K il caso del capoverso del nostro articolo. 


(*) L'articolo 703 Ila portato mia moli ideai ione aU’ar- 
licolo SiS ‘lei pattato Cmlice stirilo elei |SÓ0. La affi- 
latila di reietto»- dèlie rrrrrioni Hi nullità erano ap- 
pellabili, iLoeiiikai perù interporre l'appello muro quin- 
dici (giorni. 

(") (iinio-cac tia delio in questo proposito: «Sidee 

• inciderne uni cu: eoukoée, il V ò jugemwl sur tee 
« Incidente (Olir «pri a publiculiuij uu adiudicattuiit inaia 
« Ce li est pus la tiùlulcalìon ou l'udjudo ulion qui li anche 
« cor Inciderne, elica ne soni que la eoncdquenee <lu 

s poienieni qui u slamo snr le plus ou lo nioiiiS do ! 

• fundemem. S'il y a apjtet W en Jmqemenl qui n etstvè I 


| « tur un incidali, et que cri appel soli aduli*, le pn* 

■ hlieaiion tomiicia evi, leni nicol, runa quii unii aacti- 
[ • niui-nl besoiu il- dirij-r ovàri fin appel ronlre —Ile 

- pubtivatiim » (articolo' 730, quest. 9193 eept.). Cuu - 
vi vi: ruppoue peri» clip le pruuuuxle siano separate. Su 
noi siamo poco chiari io questa parte della procedura, 
iu verità i Francesi le «oite ancor meno. 

(*") • Ne ponrroni ótre attaqura par le voiedel'ap- 
« pel: 1- Ics Jugemcnts cui stnlueront tur In ilemnnde 
« rii eubmaoliim ronlre leMuriuiconl, h moina quelle 

■ n'ali clè intente pouf commtoii au fraudo *. 
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Articolo 703. 

.L'appello ila ogni altra sentenza deve proporsi nei quindici giorni dalla noti- 
ficazione di essa. 

L’nllo d’appello si notilica ai prnnirnlnri delle parli che hanno interesse con- 
trario alla riforma della sentenza, e al debitorea norma deH’articnlo G95 , con 
citazione a comparire davanti la corte nel termine ili giorni dieci. 

Nel giudizio d'appello promosso da qualunque interessalo, deve citarsi il cre- 
ditore istante, il quale deve, sotto pena del risarcimento dei danni, riprodurre i 
documenti che ha presentato nel primo giudizio. 


Annotazioni. 


t. Se la forma eccezionale tì drappello debba 
osservanti anche rapporto a quelle sentenze che 
decidono questioni di esecuzione, ma anteriori 
alla sentenza di vendila ('). 

Come argomento affermativo può direi che 
la ragione da cui muove la legge per limitare 
il tempo all'appellante, domina ogni parte del 
processo esecutivo; che l'interesse della cele- 
rità è un vero bisogno della giustizia; che le 
deputazioni sorgenti intorno alla stessa azione 
esecntiva, alla efficienza del titolo, alle forme 
del precetto, alla regolarità dell'atto di tra- 
scrizione, non debbouo pendere lungamente, 
con evidente pregiudizio del creditore ; che la 
legge non distingue ; che l'articolo 702, come 
dichiara l'epigrafe sommaria del capo a cui 
appartiene, si estende a tutte le sentenze che 
si proferiscono nei giudizi di spropriazione: 
epigrafe che, abbracciando tutta la serie degli 
atti di esecuzione , dai precetto alla sentenza 
di vendita definitiva, sembra aver messa fuori 
dal campo la teoria, usa a considerare gli atti 
anteriori alla sentenza di vendita come sem- 
plici preliminari della espropriazione. 

Queste considerazioni, e in Specialità le 
prime, sono valenti. Nondimeno, regnando le- 
gislazioni conformi , non bastarono ad impe- 
dire una giurisprudenza costante in contrario. 
In Piemonte, e coll'editto ipotecario del 11122, 
e colle leggi posteriori, che si venivano quasi 
ricopiando, fu comune sentire delie Corti che, 
rispetto alia sentenza che sulla opposizione 
allotto di comando (precetto) , o su qualche 
altro incidente anteriore alla sentenza di ven- 
dita si pronunciasse , l'appello ordinario fosse 
di diritto (Chambérv , 9 giugno 1807, Cas- 
sazione 3 aprile 1837, Bettini, 1857, toni. I, 



rino, 20 maggio 1856, Buttisi, 1850, tom. il, 
pag. 638 ; Commentario al Codice sardo, t. V, 
part. i, n" 981). 

Non ho motivi abbastanza sicuri per accer- 
tare avvenuta una mutazione nel novello or- 
dine legislativo; mutazione che, in ragione 
della opposta tradizione, doveva essere chia- 
ramente enunciata. Invece le basi del sistema, 
l'organica sua struttura, restauo identiche. Nel 
nostro tecnicismo la spropriazione comincia 
ancora dalla sentenza di vendita: sotto il quale 
aspetto è rifiessibilc che, quantunque questa 
. Seziotie sia intitolata Della spropriazione con- 
tro il debitore, quelle leggi che concernono la 
introduzione della esecuzione , come il pre- 
cetto, ebbero nome di disposizioni preliminari. 

2. L'appello è sospensivo ; ma può essere or- 
dinata la esecuzione provvisoria di una sen- 
tenza di vendita ? 

La esecuzione provvisoria si applica alle 
scutenze che pronunciano condanne; la sen- 
tenza di vendita è il complemento della stessa 
esecuzione, ma che può subire ritardi, e anche 
pericolare, ammesso l'appello. Altro è che si 
permetta l'esecuzione, nonostante appello, al- 
tro è ebo la esecuzione accordata si precipiti 
con disposizioni del giudice, precidendo i ter- 
mini che la legge ha prudentemente distri- 
buiti in equilibrio dei rispettivi o confiittanti 
interessi. Il criterio della esecuzione provviso- 
ria delle sentenze ò fondato in altro ordine di 
idee. Oltre di che , analizzando le condizioni 
speciali divisate dall'articolo 303, sarebbe fa- 
cile dimostrare che non hanno rapporto di ap- 
plicazione. 

In generale, io non troverei luogo a conce- 
dere la esecuzione provvisoria di ima sentenza 
esecutiva se trattisi di un caso in cui è con- 


ci l’n giovine c dolio giureconsulto ili Cuneo mi ore- grazio lui e tulli quelli « he hanno avuto la homi rii 

venne in questa questione con gemilo sua lotterà. Ilio- occuparsi di questo Involo, e di fornirmi lumi e consigli, 
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ccsbo l'appello. Qualche sentenza puf» addursi 
che si mostra favorevole a questa tesi (Corte 
di Torino, 13 febbraio 1857, Bettini, 1857, 
tom. I, pag. 191). Ma non debbo dissimulare 
che la giurisprudenza francese ci fornisce 
esempi non pochi in contrario. In casi nei 
quali furono rigettate eccezioni di nullità , si 
vide accordata la esecuzione provvisoria, non- 
ostante appello (Cassazione, 13 gennaio, 1810, 
Journal Av., tom. lviii, pag. 218; Itennes, 
15 gennaio 1820; Dalloz, v ' 1 Venie dimmeubl., 
n" 1357). Ma l'opinione dei giuristi non fu mai 
tranquilla su questo punto. Nell'occasione delle 
riforme del 1811 si suscitò la questione di mas- 
sima, troncata pei nuovi temperamenti adot- 
tati, che toglievano quasi l'importanza di sif- 
fatta questione. In parte la nostra legislazione 
è diversa. Noi non ammettiamo l'appello da 
sentenze che rigettano eccezioni di nullità (ar- 
ticolo 702, n° 1). 

3. Interposizione e notificazione deir ap- 
pello. 

Chi possa interporre l'appello non è detto 
nel nostro articolo. La interposizione è per re- 
gola atto di parte. Atto di somma importanza 
nelle sue conseguenze : il procuratore non può 
ritenersi avere tale facoltà se non specialmente 
accordata. 

La notificazione invece , per comando della 
legge , si eseguisce ai procuratori. Da questo 
lato l'assunto della notificazione è un atto di 
difesa, e appartiene al patrocinio. 

Non si comunica a tutte le parti che sono 
in giudizio, ma soltanto a quelle che hanno un 
interesse contrario alla riforma. È una que- 
stione di fatto (*). 

La legge sta in dubbio se il debitore abbia 
costituito procuratore e provvede col richiamo 
dell'articolo 695. Ma quanto ai creditori o In- 
teressati che devono citarsi, supposto che non 
abbiano costituito procuratore ? Rammentiamo 
che il creditore che ha provocata la sentenza 
per la vendita, deve aver eletto il suo procu- 
ratore secondo 1 articolo 13i (art. 665, n° 5). 
Il creditore ipotecario avrà eletto domicilio 
nella iscrizione (articolo 1987, n°2 del Codice 
civile), o si ritiene averlo de jure nell'uffizio 
delle ipoteche in cui si Irosa iscritto (art. 668 
del Codice di procedura). A questo domicilio 
sarà dunque spedita la citazione d'appello, 
mancando procuratore. 11 terzo che sarà in- 


tervenuto nel giudizio avrà già scelto il suo 
procuratore. 

4. Del procedimento in appello. 

Cosi si cnmmina: il termine a comparire 
avanti la Corte, temine invariabile, è di giorni 
dieci: il procedimento è sommario. 

Il creditore istante deve riprodurre i docu- 
menti che ha presentati nel primo giudizio. 
Questa nuova veduta del legislatore ripara 
una omissione degli altri Codici (**). Mal po- 
trebbe il giudice d'appello emettere il suo giu- 
dizio senza aver sottocchio la serie degli atti 
esecutivi. Chi possiede tali documenti, fuorché 
il creditore istante? Singolare peraltro e la 
dizione usata: non gli è imposto di produrre 
tutti gli atti, ma di riprodurre quelli che ha 
presentati nel primo giudizio. Nelle serie vi 
potrebbero esser atti non interessanti la que- 
stione. Non si è voluto aggravarlo oltre il bi- 
sogno. Non è impossibile che egli non abbia 
prodotto alcun atto , s'egli non ha creduto di 
prender parte attiva nella questione, se ha sti- 
mato inutile al proprio interesse 11 farlo. Sta- 
remo dunque ai termini della legge: ripro- 
durrà gli stessi documenti , affinchè il processo 
d'appello non sia defraudato dei materiali che 
furono prodotti nel primo. 

Ciò non solleva l'appellante dall'obbligo che 
gii corre di adempire le prescrizioni dell'ar- 
ticolo 189. 

Volta la pena nel risarcimento del danno, è 
palese che la inosservanza del creditore (ove 
non sia altresì appellante) non porta la de- 
aeratone o rannullamento dell'appello, come 
quella dell art. 489. La più semplice espres- 
sione di questo danno sarà il risarcimento della 
spesa che l'appellante avesse incontrata a pro- 
curarsi copia di quegli atti e produrli Se al- 
cuno di quei documenti fosse irreperibile; se 
fosse necessario; se al creditore istante venisse 
il talento di occultarlo , difficile è il dire qual 
procedura dovrebbe tenersi, come potrebbero 
liquidarsi le conseguenze. Gli si farà assegnare 
un termine entro cui presentarlo; il danno su- 
birà una valutazione, di cui le sole circostanze 
del caso potranno fornire un criterio : e siamo 
già d'accordo che questi modi di soddisfaci- 
mento non possono soddisfare , ma esercitano 
principalmente la loro efficacia sulla volontà 
riluttante di chi deve adempiere a un dovere 
giudiziale. 


(•) Variabile CtoC aerando t: postatene delle questioni e delle parti : ma finirebbe col sonimeltersi alta compe- 
tenza dulia Causazione, pulendo In ' olveie la rielezione di un principio giuridico dot maggior rilieto. 

O Kn ritenuta materia di regolamenti, e apparve anello incompleti, mancando di qualunque soni ione. 




DELL’ESECUZIONE SOPRA I BENI IMMOBILI 


727 


Articolo 904. 

Quanti') si tratti ili cause di separazione di beni immobili, l'appello è regolato 
dagli articoli 485 eseguenti. L’appellante deve inoltre . prima dell'udienza sta- 
bilita per l'incanto, notificare al procuratore del creditore istante la dichiarazione 
ili uvei 1 appellato o di voler appellare dalla sentenza. 

Questa dichiarazione sospende, riguardo ai beni ai ijuali si riferisce, il corsó 
del giudizio di sprnpriazioue. 

Annotazioni. 


t. La domanda di separazione di beni im- 
mobili, quantunque si produca nella forma de- 
gli incidenti durante il giudizio di spropria- 
zione (articolo ODO) in appello assume la forma 
di domanda principale , da qualunque delle 
parti s'interponga. La giurisprudenza aveva 
presagito questo fatto legislativo anche dove 
non esisteva (Cassazione francese, £2 aprile 
1837, JJau.oz , v" Vaile d'immeuble, n” 1515). 

2. Quale sarà la forma del procedimento in 
appello? Consultiamo l'articolo 389. Non sa- 
remo nel caso dei due primi numeri. Del re- 
sto , stabilire la forma ilei giudizio in appello 

è attributo del presidente (articolo suddetto, I 
ii" 3, articolo 151). È quindi possibile il pro- 
cedimento ordinario. Tanto più ebe un tipo o 
un precedente, che meglio dir si voglia, non 
abbiamo nel giudizio di prima istanza. Fu 
quello un vero incidente , un episodio di un 
giudizio più vasto c cui generi s. Fu suborili 
nato a forme speciali per esso ordinate ; uscendo 
da quella condizione di giudizio subalterno, 
mediante Cappello, si appalesò nella naturale 
sua indole, quella di un'azione vindicatoria. 

3. La dichiarazione di aver appellato o di 
voler appellare non è l'appello, come ben s'in- 


tende. È un favore dato a chi ha diritto d'ap- 
pellare; e la legge si mostra coerente a se 
stessa, col permettergli in questo modo il go- 
dimento del termine intero dell'appcUazione 
ordinaria, restando però l'inconveniente, da 
noi altra volta notato intorno all'articolo 657, 
di uua dichiarazione di voler appellare , che 
potrebbe cader vana a volontà del dichiarante, 
e vuota d'effetto. 

4. Con quelle parole: l'appello è regolato 
dagli articoli 485 e scg. , esso è interamente 
sottratto alla disposizione dell'articolo 703. Po- 
trà quindi ritenersi che la citazione d'appello, 
i non ai procuratori costituito, ina alle parti , 
sarà notificato, il che non toglie che possa la 
notificazione eseguirsi al creditore istante nel 
domicilio eletto secondo l'articolo 563 ; ai cre- 
ditori iscritti , so convenga citarli, al domici- 
lio ELETTO delle rispettive iscrizioni : il debi- 
tore sarà personalmente intimato, ossia alia 
sua residenza o domicilio ordinario. A questa 
intelligenza contribuisce il disposto dell'ultimo 
Codice sardo , articolo 823, capoverso 2° , che 
nel silenzio della nuova leggo non può dirsi 
revocato. 


Articolo 905. 

La corte nel pronunziare snH'appelìo rinvia la causa per l’esecuzione davanti 
il tribunale. 


SEZIONE II. 

Della spropriaiioae eoklro il (erto possessore. 

Articolo 906. 

Le disposizioni contenute nella sezione precedente riguardo al debitore, eccello 
la notificazione del tilolo esecutivo, devono altresì osservarsi nel giudizio dispro- 
priazione promosso contro il terzo possessore. 
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Si deve inoltre , 

1" Unire ai documenti indicali nell’articolo G65 l'atto di notificazione al 
terzo del precetto fatto al debitore, con l'intimazione al terzo di pagare o rila- 
sciare l’immobile nel termine di giorni trenta dalla notificazione; 

2" Esprimere nel bando il nome e cognome, la residenza o il domicilio 
del terzo possessore, e la data della notificazione a lui falla del precetto intimato 
al denitore. 

Il terzo possessore non è però escluso dall’olTrire all’incanto. 

Annotazioni. 


1. Questo ordinamento della procedura non 
è che l'attuazione dei principii stabiliti negli 
articoli 2013 e 201 1 del Codice civile. 

- L'ipoteca è il fondamento di quest'azione ; 
essa è chiusa al creditore che manca d'ipoteca 
sul fondo. Il possessore può anch'esscre de- 
bitore personale , c allora sarebbe semplice- 
mente il debitore, e non potrebbe liberarsi col 
rilascio del fondo. La nostra procedura parte 
dal supposto che esso non sia debitore: lo 
chiama terzo. 

2. Procedimento. 

11 primo fatto che discerne l'nna dall'altra 
procedura si è che al terzo possessore non si 
pratica la notificazione del titolo esecutivo. 
Quanto a tutto il resto, le nostre leggi subal- 
pine, ed ora le italiane, si accordano nel ren- 
dere comune il procedimento ordinario della 
esecuzione immobiliare , fatta quella sola ec- 
cezione. 

« La procedura contro il terzo possessore 
« deve cominciare coll'atto di comando ai de- 
bitore » (disse Scialoia nel Commentario al 
Codice sardo, tom. v, part. i). « Le commando- 
r ment doit ótre fait à la personne ou au do- 
« micile du debiteur » (Carré, Pratiq.,t. IV, 
pag. 328, Cassazione francese , G messidoro , 
anno XIII). Sulla necessità di questo primo 
atto non vi ha disaccordo; il termine dei trenta 
giorni assegnato al terzo possessore non co- 
mincia mai a decorrere prima dalla notifica- 
zione del precetto al debitore (articolo 2014); 
e in effetto si conta dall'intimo che si fa al 
possessore medesimo, quando però risia unito 
l'atto di notifica del precetto fatta al debitore. 

Passati i trenta giorni, si promuove la ven- 
dita ; il debitore sarà sempre citato in questo 
ed altri atti ; ogni notificazione si farà in dop- 
pio. La pratica francese lo suggeriva , man- 
cando nella legge una direzione preciso, ~ 
« L'un et l'autro (il debitore e il terzo pos- 
« sessore) n y sout ils-pas également intéres- 
« sés? Le tiers détenteur, puisqn'elles (les 
« poursuites) tendent à le dépouiller du bien 
« quii a acqui*; le debiteur, puisqu'il c*t res- 


« ponsable de cette dépossession vis-à-vis de 
« son acqucreur. Ces deux intéri' ts, qui se 
« réunissent en la personne du débiteur lors- 

< qu'il est possesseur de l'immeuble , couti- 
« nuent à exister, quoique sur deux tétes diffé- 
• rents , lorsqu'il a été transmis cette posses- 
» sion à un tiers. Tous le deux veulent ótre 
« respeetés et protégés. Nous pcnsons donc que 
« la poursmte doit étre fatte en doublé, c'est- 

< à-dire dirigee en mime temps contee le dé- 
« biteur et le détenteur • (ChaUVKAU, all'arti- 
colo 673, quest. 211)8). 

La esecuzione non è meno diretta contro il 
terso possessore (e in breve ne vedremo le con- 
seguenze) perchè il precetto sia notificato in 
primo luogo al debitore. Vero che la forma 
del precetto non può essere identica. Intima- 
zione al debitore di pagare, o di fare in modo 
che il terzo rilasci il fondo entro i trenta giorni, 
altrimenti si procederà alla espropriazione. 
S intende che il debitore ha tutto l'interesse 
perchè ciò non avvenga. L'articolo 2013 detta 
la forinola del precetto che deve farsi al terzo 
possessore. La formola, negli altri Codici cen- 
surata, è stata restituita dalla esattezza del no- 
stro articolo 2013. 11 terzo possessore non i 
tenuto a pagare i debiti iscritti sul fondo, 
coma dissero nell'articolo 21G8 il Codice Na- 
poleone , e nel 2285 il Codice alhertino ; il 
solo suo obbligo è abbandonare il fondo alle 
azioni del creditore, ore non preferisca di pa- 
gare, che è del tutto facoltativo in lui. 

Scorsi i trenta giorni , il terzo possessore 
non ha piò titolo per ritenere il fondo. La 
trascrizione del precetto (art. 2083) lo priva 
della disponibilità la quale può ricuperare ri- 
tornando nel pieno esercizio de' suoi diritti di 
proprietario, ove in quel periodo soddisfaccia 
i debiti iscritti sul fondo. 

Per un momento confuse le ragioni di cre- 
dito e quelle di proprietà, rivivono dopo il ri- 
lascio dell'immobile (art. 2016 del Codice ci- 
vile); rivivono insieme lescrrità, le ipoteche e 
gli altri diritti reali, come gli spettorano prima 
dell' acqui sto. 
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I numeri 1“ e 2° dell articolo i00 ci addi- 1 
tano due forme speciali a questa procedura: 
aggiungete a quella indispeusabile del debi- 
tore, la costante presenza del terzo posses- 
sore : la necessaria menzione del suo nome in J 
tutti gli atti della procedura che richieggono 
quella del debitore; aggiungete la facoltà at- 
tribuita al terzo possessore, e negata al debi- 
tore, di offrire all'incanto, e non avrete bisogno 
di notare altra differenza di rito. 

2. Delle particolari facoltà che spettano al 
terzo possessore colpito da giudizio di espro- 
priazione. 

o) Del diritto di ricuperare l'immobile 
prima che sia seguita la vendita all'incanto. 

Disposizione dell'articolo 2018 del Codice ci- 
vile. Questo diritto non può esercitarsi dopo 
la vendita seguita al primo incanto: la legge 
adunque parla di questo. Vi è un acquirente 
nel quale ha fatto passaggio la proprietà del 
fondo : si potrà superare aumentando il sesto 
del prezzo, si potrà vincere in una nuova gara, 
ma il terzo possessore non può pià valersi 
della facoltà dell'articolo 2018. 

6) Del diritto di opporre al precetto e al 
giudizio di condanna del debitore. 

II diritto di fare opposizione al precetto è 
comune al debitore e al terzo possessore. A j 
dir vero non ci soccorre la lettera della legge 
che è bensì perspicua nel dire guati disposi - 
ciani decono osservarsi onde si disegnano gli i 
obblighi di chi conduce la procedura, ma que- 
sto diritto del terzo possessore non avrebbe 
un appoggio testnale. È nondimeno evidente 
che allo stesso interesse la stessa facoltà di 
difendersi dev'essere accordata; anzi l'inte- 
resse del terzo possessore è sempre piò sve- 
gliato, pià attivo ; è il vero interesse d'attua- 
lità. I due Codici sardi non furono pià espli- 
citi, nondimeno la giurisprudenza si è sempre 
espressa in questo senso (Corte di Genova, 27 
febbraio 1856, Beri im. 1856, t. Il, pag. 265; 

C iurte di Torino, 3 luglio 1857, Bf.itixi, t. il, 
pag. 58i. Giurisprudenza francese: Corte di 
Xitnes, 6 luglio 1812, Corte di Nancy, 5 marzo 
1827, Cassazione, 18 febbraio 1852, Dallo/,, 
Dee privileges et hypothiques, n* 1804, 1805; 
Commentario al Codice sardo del 185i, voi. 5, 
part. I, pag. 567). 

E poiché è giustamente ammesso che in 
sede d'esecuzione possono sollevarsi eccezioni 
di pagamento e di compensazione (Cassazione 
di Torino, Bettini, 1865, parte l, pag. 800), il 
terzo possessore supplisce alia negligenza del 
debitore che non si curasse di opporle. 

Giiknikii (Delle ipoteche, parte II, cap. 1, 

gez. 1, n° 313) ararne) te in piassimo il diritto 


di cui parliamo: ma i necessario distinguere, 
egli dice, il genere della nullità. ■ La nullità 
« puramente di forma non potrebb’esser op- 
> posta dal terzo possessore; essa è relativa 
« al debitore principale, ed è regola che ninno 
» può eccepire del diritto alimi ». J.a distin- 
zione del profondo scrittore non è stata accet- 
tata dalla giurisprudenza : e basti questo solo, 
che il precetto essendo notificato eziandio al 
terzo possessore come cosa che importa alla 
sua posizione giuridica , il diritto di contrad- 
dirlo gli appartiene in tutta la sua estensione. 

c) Del diritto di eccepire contro il titolo 
della condanna del debitore. 

Si é disputato in confronto di legislazioni 
che lasciavano il punto indeciso, se si dovesse 
al terzo possessore notificar copia del titolo 
esecutivo che deve per regola precedere l'ese- 
cuzione. Deputazioni inutili per noi che leg- 
giamo nel nostro articolo esclusa Ut notifica- 
zione del titolo esecutivo. Alcuno vorrà notare 
che siffatta esclusione , per se stessa poro 
plausibile, non è all' unisono coll'articolo 2015 
del Codice civile , che per la sua importanza 
convicn riferire. « Il terzo possessore , che 
« ha fatto trascrivere il suo contratto d acqui- 
li sto, e che non fu parte del giudizio in cui 
■ venne pronunciata la condanna dui debitore, 
« se questa è posteriore alla trascrizione, è 
« ammesso ad opporre le eccezioni elio non 
» fossero state opposte dal debitore , purché 
« non siano meramente personali al debitore ». 

Il terzo possessore a cui sono attribuite le 
prerogative della perfetta proprietà è quello 
(he ha fatto trascrivere il suo acquisto: egli 
solo ha diritto di esser rispettato come tale. 
Se la trascrizione é posteriore alla cotulanna , 
egli è considerato uu avente causa o in certo 
modo ussuntario del debito; se anteriore, e 
non fece parte del giudizio , è un terzo nella 
pià larga e vera accettazione della parola. 

È questa una delle migliori pronunciazioni 
i del Codice albertino, che con ottimo senno è 
stata conservata. Essa ci renile pià sensibile 
\ quella soverchia facilità del Codice di proce- 
j dura che dispensò dalla notifica del titolo ese- 
| cutivo. Che siffatte eccezioni di fondo deb- 
bano esser proposte nei trenta giorni all'ef- 
fetto di sospendere il coreo della procedura 
(art. 660), io lo credo fermamente; che pro- 
nunziata lif sentenza che autorizza la vendita, 
I non possono più sollevarsi, è pure la mia opi- 
nione. Ma venuta in tempo l'opposizione , si 
apre un giudizio nuovo, e cessa l'ostacolo della 
cosa giudicata. 

Qui mi è necessario, a chiarire la materia, 
scerowe variò dossi e fprme di eccezioni. 
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1° Eccezioni che riguardano il pagamento 
ed altre ojyponibili al precetto; e ogni terzo 
possessore, quantunque non fornito del requi- 
sito della trascrizione, può opporle ; 

2“ Accezioni personali al debitore; per 
esempio .«se la moglie non fu autorizzata a 
stare in giudizio : la legge dichiara formal- 
mente che nou competono al terzo possessore ; 

3° Eccezioni reali che competerono al de- 
bitore, e non furono opposte ; in altri termini 
non furono eliminate dalla cosa giudicata. 

E dunque accordato al terzo possessore un 
diritto di supplemento nella difesa del debi- 
tore che non seppe sostenerla come si doveva. 

E importante il vedere se il terzo posses- 
sore possa non solo opporre una nuova ecce- 
zione , mu eziandio far coltre gli argomenti 
che non furono addotti per dimostrarla, e ap- 
poggiarla con mezzi di prova che non si ave- 
vano, o fdrono trascurati. 

In questo esame non si pud rivolger gli occhi 
dalla teoria della cosa giudicata, quantunque 
subisca da questa legge una modilicazione , 
come vengo a dire. In sostanza ò la cosa 
giudicata che oppongono gli avversari! al terzo 
possessore , quale avente causa dal condan- 
nato. Exceptio rei judicatie nocebit et qui in 
domiti inni successit et qui judicio expertus est. 
Insegnò Papiniano (Leg. 2# Big. de exccpt. 
rei judic.). L'art. 2015 non ispoglia il terzo 
possessore della sua qualità di avente causa 
del debitore; nou lo solleva dal peso della cosa 
giudicata , dato eziandio il supposto che nou 
sia intervenuto nel giudizio. No; gli fa una po- 
sizione speciale: lo abilita a dedurre le ecce- 
zioni non opposte. 

« L'autorità della cosa giudicata, dice l'ar- 

• ticolo 1351 del Codice civile, non ha luogo 

• se non relativamente a ciò che ha formato 
« il soggetto della sentenza >. Qui il soggetto 
è sempre quello. Tizio fu citato da Caio onde 
pagasse un debito di L. 1 0,000. Sempronio , 
terzo possessore , non immuta il soggetto di 
questo giudizio, non ne crea un nuovo. È abi- 
litato a produrre eccezioni non opposte, e con 
tal'arma minaccia anche l'esistenza della cosa 
giudicata, nel proprio interesse e pure in quello 
del preteso debitore, che vincerebbe illitts ope 
e col braccio del suo successore. 

Ma gli argomenti non sono le eccezioni ; la 
eccezione è un mezzo di diritto atto a respin- 
gere l'azione, ed anche distruggerla ; gli argo- 
menti sono le vie della dimostrazione. Tizio 
Oppóse che nello stesso atto dal quale Caio 
desume la prova del debito, vi sono condizioni 
che mostrerebbero non essersi mai verificato il 
supposto suo debito; ma si è difeso male, ha 


invocato il patto terzo che non era conclu- 
dente : se si fosse valso invece di una dichia- 
razione messa in line del rogito , molto piti 
| chiara e decisiva, avrebbe vinta la causa. Som- 
pronio vuol risuscitare questo argomento e 
; porlo nella luce che merita, itis pondo che non 
può farlo ; mentre non sarebbe eccezione nuora, 
ma un argomento nuovo per dimostrarla con- 
cludentemente. Tizio Ita opposta la prescri- 
zione ordinaria, e non è riuscito; se avesse 
posto mente che trattavasi di un debito com- 
merciale , avrebbe invocata la prescrizione 
speciale a simili obbligazioni , e sarebbe riu- 
scito. Sempronio non è meglio fondato. 

Che diremo delle nuore prove di fatto che 
vengono a sostenere un'eccezione che fu bensì 
elevata, ma cadde per difetto di prova? 

Bisogna avvertirò che in questa materia è 
sempre data al buon criterio del giudice uua 
conveniente latitudine, un apprezzameuto com- 
patibile col rispetto dovuto alla cosa giudicata. 
Ancorché la eccezione sia già stata opposta, 
tuttavia se il terzo possessore è in grado di 
fare una prova immediata, certa, incontrasta- 
bile della verità di quella eccezione , perchè 
non dovrebb'esserc ascoltato ? Tizio disse che 
il debito era condizionale, ma non lo provò; 
Sempronio porta il documento; una scrittura 
di Intona fede nella quale fu convenuto o fu 
dichiarato che il debito non dovrebbe pagarsi 
se nou ad un tale evento che è ancora iu aspet- 
tazione. Non si giudica del diritto quando 
manca la prova de) fatto : equivale allahso- 
lutio ab observantia. Non crederei fossero ac- 
cettabili prove da farsi; nè a condanna certa 
contrapporsi un mezzo di prova incerta e pos- 
sibile. 

d) Del diritto di opporre le eccezioni che 
possono ancora competere- al debitore dopo la 
condanna (art. 2015, cai>ov. !'■). 

Se ne fece parola discorrendo delle ecce- 
zioni opponibili al precetto. Tali sono le ecce- 
zioni di pagamento e di compensazione, chia- 
ramente dimostrate. 

e) Del diritto di convolare alla purga- 
zione, malgrado I iniziato giudizio di spropria- 
zione. 

La disposizione è precisa nell'articolo 20 il 
del Codice civile. Il terzo possessore , che ita 
fatto precedere la trascrizione , gode un ter- 
mine di quaranta giorni dalla notifica del pre- 
cetto; e potrà sospendere il giudizio, notifi- 
cando al creditore istante o ni debitore, entro 
i trenta giorni , la sua volontà di procedere 
alla purgazione, il termine non è dichiarato 
perentorio; ma dopo la dichiarazione d offerta 
o la domanda del perito (art. 063), re iusomma 
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non adhuc integra, il diritto della purgazione, 
scorsi i quaranta giorni, non potrebbe più eser- 
citarsi. Per liberarsi dovrebbe pagare tutti i 
debiti iscritti coi toro accessorii (articolo 2013 
del Codice civile), se è ancora in tempo (arti- 
colo 20 1 8). 

f) Del diritto di rilascio deir immobile, e 
restitusione dei diritti reali. 

Il rilascio dell'immobile (articolo 2010 del 
Codice civile) è un vero e completo abban- 
dono, checché dica Gremer ( Des priiiliges et 
hypothiqu.es , n" 328). Il Codice italiano, sulle 
tracce dell’albcrtino , ci mostra che il terzo 
possessore è immediatamente liberato dalla 
cura del fondo : è un attore che si è ritirato 
dalla scena. Vien nominato un amministratore, 
un vero dominus litis, e contro di esso si fa- 
ranno o si proseguiranno gli atti di vendita 
secondo le forme stabilite per le spropriazioni 
(articolo 2019 del Codice civile). 

Per quanto non sia scritto nella legge , il 
dichiarante deve notificare l atto di rilascio al 
creditore istante e al debitore. L’uno e l'altro 
hanno facoltà di chiedere la nomina deU’am- 
ministratore o curatore giudiziale che meglio 
voglia dirsi. 

Col rilascio, l'abdicazione della proprietà i 
perfetta. Il terzo può ricuperarla nonostante 
adempiendo al prescritto dell'articolo 2018 del 
Codice civile : c la voce ricuperare ben prova 
che la proprietà era dimessa. Cosi la legge va 
porgendo dei ristori al terzo non debitore ; e 
ne protegge la condizione. 

« 11 rilascio rompe tutti i suoi impegni rela- 
tivi al possesso •, ha detto Ghrnier con una 
di quelle frasi evidenti proprie del suo stile. 
Le servitù c ogni altro diritto reale ch'egli 
professava sul fondo, rivivono juris ministerio; 
cessa la confusione o, se vuoi dirsi , ('effimero 
assorbimento che per un tratto si era operato. 
L’àrticolo 201 7 del Codice civile consacra di 
nuovo questo principio. 

Ma il terzo possessore i tenuto a rinno- 
vare le ipoteche già nel proprio nome esi- 
stenti? Il Regolamento romano (16 novembre 
1831) lo aveva preveduto disponendo (§ 201). 

■ Le iscrizioni delle ipoteche fatte dal terzo 
» possessore sul medesimo fondo, e non can- 
« celiate posteriormente, riprenderanno l'an- 
« tico grado , abbenchi nel tempo intermedio 
t allo spirare del decennio non si fossero rin- 
• Morate ». ( 

Il nostro articolo serba un significante silen- 
zio. Dlr anton esaminò la questione (n° 279). 
Premessa, come motivo di dubitare, la osser- 
vazione che sembrava in certa guisa ripugnante 
Che il proprietàrio fosse tenuto a iscrivere so- 


pra se stesso, continua: « Mais la raison de 
« décider c'est que la confusion n'avait que 
« des effets résolubles, parceque l'acquisition 
« n'cn avait ello-mème qùe des résolubles par 
« rapport des créanciers inserita snr les pré- 
« cédents propriétaires. Il pouvait et deTait 
« prévoir qu'il délaisserait peut-étre l'immeu- 
« ble , ou qu ii en subirait l'cxpropriation, et 
« qu'il ne lui resterait alors par rapport à ces 
« mèmes créanciers que sa senio qualité de 
« créancicr hypothécaire, ce qui remlrait ap- 
< plicable à itoti inscription la disposition de 
« l'article 2150 », l'obbligo cioè della rinnova- 
zione. Evidentemente la legge italiana si è in- 
spirata a questo principio. Senza ciò si lascie- 
rebbe una lacuna, ben pericolosa, nella storia 
dei passaggi ipotecarti. Non trovandosi più ac- 
cesa la sua iscrizione, i terzi che iu qualunque 
tempo o prima della trascrizione o dopo il ri- 
lascio iscrivessero una ipoteca, si troverebbero 
ingannati. La nostra legge vuol produrre que- 
sto solo effetto ; toglier via l'obbictto che po- 
trebbe farsi , della confusione. Il solo caso in 
cni non sarebbe più tenuto alla rinnovazione, 
sarebbe quello designato dall'articolo 2003 del 
Codice civile, ma sarebbe comune a tutti gli 
altri ipotecarli. Non debbo tacere che, per 
quanto io abbia esposta la questione nel modo 
più semplice , in Francia con leggi niente di- 
verse, è stata variamente risoluta. Prevale per 
altro anche per numero di decisioni, come per 
autorità di scrittori, l'opinione che io professo 
come sicura nello stato della nostra legisla- 
zione. Nomino fra gli scrittori Merlin, Fa- 
VARD ti E LANGLADR, CltAlJVEAU, MAHCADé. Il 
Troplont. ha scritto al n° 726 bis (Des prt- 
vilèges et hfpothiques) : • La Cottr de cassation 
« s'est toujours prononcéc snr eette question 
« polir l'obligation de renouveler et la déehéance 
« de V acquèreur ». La questione per sé assai 
interessante nel sistema della pubblicità, en- 
trata nel campo delle cose decise, non merita 
più una discussione. Ma può vedersi la pro- 
fonda trattazione del Troplong al n“ suddetto. 

Ricordo infine la disposizione dell'art. 2016, 
capoverso. « Questo rilascio non pregiudica 
« alle ipoteche costituite, dal terzo possessore 
« e debitamente iscritte ». 

3. Qui debbo arrestarmi per non prender 
troppo nel campo del diritto civile , e finisco 
con due avvertenze. 

a) La trascrizione imposta dall'art. 859 
non opera la immobilizzazione dei frutti (Com- 
mentario al Cod. sardo, voi. 5, part. I, p. 569). 
Invece il terzo possessore ne diventa debitore 
giusta l'articolo 2021 del Codice civile che 
porta al medesimo risultato, di aggiungerne il 
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valore al prezzo del fondo. Ma dopo il rilascio 
la immobilizzazione deve seguire di diritto. È 
palese che il terzo possessore non sarà debi- 
tore di fratti se neirintcrvallo , dal precetto 
cioè al rilascio, non ne avesse percetti. In tal 
caso la immobilizzazione è totale. 

b) Il diritto di proseguire la esecuzione 
abbandonata compete a qualunque creditore 
iscritto, secondo l'articolo 575. 

Ciò non è dubbio. Il GiiE.mkb si propose ; 


l'interessante qnesito, se mercè gli atti fatti 
da un creditore iscritto, rhc avevano avuto 
virtù di far decadere il terzo possessore dalla 
j facoltà di purgare il fondo, quel diritto fosse 
I acquisito a tutta la famiglia degli iscritti, e 
; rispose affermando (n" 0 iti), l.a sua derisione 
è incontrastabile. Ne consegue ciò che ho sta- 
bilito nella proposizione; gli atti si assumono 
dall'altro creditore al punto in cui furono la- 
sciati, osservando il disposto del citato articolo. 


SEZIONE III. 

Disposizione comune alle sezioni precedenti. 

Articolo 909. 

T.e formai i tri stabilite dagli articoli 664, 665, numeri 1 , 2, 8, 4. capoversi 
primo e secondo, e n° 5. in correlazione al disposto degli articoli 145, 666, 667, 
668, 669, 670, 671, 672, capoverso primo, 673, 674, 678, 679, 680, 081 , 
682, 689, 690. 692, 706 devono osservarsi sotto [iena di nullità. 

Annotazioni. 


i. Osservazioni preliminari. 

I,a determinazione delle nullità sarà sem- 
pre uno dei maggiori scogli, una delle più serie I 
difficoltà di un Codice di procedura. Il Rego- 
lamento pontificio se n'era spedito, stanziando 
nel § 108 : « Ogni contravvenzione alla legge 

• di procedura induce la nullità dell'atto : 

• quest'atto può essere reiterato, se non sia 
« scorso il termine perentorio per farlo ». 
Siamo fra due : o prodigare le dichiarazioni di ’ 
nullità, o fare ordinamenti che possono anche 
non osservarsi: l'uno e l'altro è male. Noi ! 
siamo in questo secondo caso , e sentiamo gli j 
inconvenienti del nostro sistema ; sentiremmo ] 
gl'inronvenienti dell'altro, se quello si fosse 
adottato. Ci avvisa intanto l'articolo 707 che 
alcune delle prescrizioni che riguardano l’ese- 
cuzione immobiliare devono eseguirsi a pena 
di nullità , ed altra no. A questo punto voi- ! 
giamo indietro lo sguardo sul processo di ese- 
cuzione mobiliare, c troviamo che la parola n ai- 
utò, se io mal non lessi , non fu mai pronun- 
ciata; dopo ciò potremo proporre un'avver- 
tenza generale. 

Poiché l'articolo 707 non colpisce di sanzione * 
irritante la inosservanza o trasgressione dei 
precetti ordinati alla esecuzione immobiliare 
che solo in parte, si domanda se sia poi vero 
jflie litui gli altri possano impunemente vio- 


larsi. Ma l'accorto lettore (perchè io scrivo per 
quelli che se ne intendono) vede che la do- 
manda si spinge più oltre ; se nessuna san- 
zione di nullità essendo pronunciata a quella 
moltitudine di prescrizioni clic formano il si- 
stema della esecuzione mobiliare, possa dirsi 
lecito il non osservarle. 

lui solita risposta dedotta dall'articolo 5tì : 
mancando gli dementi essenziali dell'atto, la 
nullità non dichiarata dalla legge potrà tut- 
tavia pronunziarsi. Così deve ritenersi in 
omaggio ad un principio fondamentale di pro- 
cedura che interamente la domina : del resto 
se ci fosse difficoltà, sarebbe appunto in quella 
energica discretiva dell'articolo 707, che es- 
sendosi preso il pensiero di distinguere le vio- 
lazioni che producono nullità , lascia forte- 
mente dubitare dell'impunità delle altre. 

£ forza die io mi dispensi da troppi parti- 
colari, onde lasccrò i due titoli della esecuzione 
mobiliare sotto la buona custodia dell'invocato 
principio. Dirò qualche cosa in ispecie, e cou 
più immediato rapporto al presente articolo. 
2. Osservazioni speciali. 

Velie nullità che devono pronunziarsi, quan- 
tunque non espresse nell'articolo 707. 

11 flagello della nullità comincia a percuo- 
tere dall'articolo 66i in poi. Ma prima di esso 
si presentano ben importanti operazioni, Sono 
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essenziali del precetto la notifica al ilchitorc j 
il termine a pagare; l'avvertimento che non 
pagando nel termine, si procederà nlla esecu- 
zione; l'indicazione degli immobili. Non si 
creda che il silenzio dell’articolo 707 abbia at- 
tenuata la capitale importanza di simili in- 
giunzioni. 

Io so bene che l’articolo non prende di mira 
che le formalità degli atti (bisogna avver- 
tirlo), e non la omissione totale che, inter- 
rompendo la necessaria progressione torrebbe 
di sotto ai successivi la loro base, onde do- 
vrebbero cadere. Sfugge , per esempio , alla 
dichiarazione di nullità la violazione dell’ar- 
ticolo G75. Ma che verrebbe se il tribunale 
non avesse ordinata la rinnovazione dell in- 
canto, ribassando il prezzo? L'attitazione se- 
gnante , destituita d'appoggio , non avrebbe 
sussistenza giuridica : nou faceva mestieri alla 
legge il dichiararlo. Allo stesso ordine d'idee 
appartiene la violazione delle regole di com- 
petenza, che sente il freno di disposizioni clic 
le sono proprie, e quindi non è meraviglia se 
l'articolo 707 non assume di moderarne le con- 
seguenze. Perciò non si fa cenno dell’arti- 
colo 662. Tornando al tema delle formalità , 
cade in acconcio di osservare , rispetto all’ar- 
ticolo 663, che, quantunque non soggetta alla 
censura del nostro articolo, pure la sua viola- 
zione soggiace a nullità. 11 creditore, se vuol 
fare l'offerta secondo quel prescritto, deve 
farla di sessanta , di trenta colte, ecc. il tri- 
buto annuo; se la sua offerta rispettivamente 
sarà minore, evidentemente il suo atto di of- 
ferta è nullo. 

I requisiti della sentenza di vendita spie- 
gati uell’art. 685 sono senza dubbio essenziali. 
Cercate indarno la nullità clic consegue dalla 
loro violazione nell’articolo 707. 

Mono forse validi quegli atti che diretti a 
proporre eccezioni di nullità non si conformas- 
sero alle prescrizioni dell’articolo 605? 0 quel- 
l'atto col quale si domandassero modificazioni 
e aggiunte alla rendita (articolo 608), e non si 
rispettasse il termine dei quindici giorni prima 


j della udienza stabilita per T incanto? Nulla di 
più inviolabile di codesti termini, che sono i 
cardini della economia processuale, e valgono 
ad evitare i più gravi disordini. Si può inter- 
1 venire in giudizio senza regolare i proprii atti 
colle determinazioni dell'articolo 609 ? È forso 
valido un atto d'appello nella specialità del 
§ 5, non fatto nei tempi e nei modi voluti dal- 
| l'articolo 703 ? Eppure siffatte violazioni non 
sono contemplate dall’articolo 707! (•). 
i 3. Sul diritto personale di opporre la nullità. 

« La nullità o la decadenza non può pro- 
< nunziarsi se nou vi sia istanza di una delle 
« parti », dice l'articolo 56. Tacque ciò che 
era inutile a dirsi, che cioè la nullità non po- 
trebbe allegarsi che da colui che vi ha inte- 
resse. Ebbene : l'intirét rèel, veritable, td est 
le meublé qui seni peut faire admettre la nul- 
lité gttachée à la preseription de la loi (parole 
di Pkiisil, relatore alla Camera dei Pari del 
| progetto di legge sulla esecuzione immobiliare 
nel 1811). Il debitore può proporre tutte le 
nullità della procedura esecutiva, opinava giu- 
stamente Ciuuveau : in fondo egli è il princi- 
pale interessato. A che mira tutto questo am- 
masso di formalità , se non a migliorare il 
[ prezzo della rendita giudiziale? La legge si 
studia e suda per far l'interesse del proprie- 
tario forzato a vendere. Vi sono anche delle 
formalità che provveggono alla tranquillità fu- 
tura, prevengono le molestie che per titoli di 
guarentigia potrebbero inferirsi all'antico pro- 
prietario; in ogni caso adunque il debitore è 
i fondato ad opporre le. nullità. 

In ordine ai creditori iscritti lo stesso au- 
tore fa una distinzione che io pienamente am- 
metto. « Ils ont qualité pour demander la nul- 
« lité lorsque de l'inobscrvntion d'une forma- 
« lite- il resulto , ou qu'ils n'ont pas été suffi- 
« seminent avertis, ou qu'ils n'ont pas été mis 
« en situation de surveiller la marche de la 
• procèdine , ou enfin que les movons de la 
u publicité prescrits pour augmentcr le nom- 
« lire et le taux des cnclières n'ont pas été 
« cmployés » (articolo 715). 


fi) Lo slesso lamento taceva al suo lompu il Canni:, I « procéderuit-nn par mie paino d« imitile gcncinle, l 
parlando dell'articolo 717 dcU'amico Codice, non dissi- « rcxccption du t’-ls ou mia cria trup peu impariamo? 

in alando elio la pioposia del nuovo articolo 715 non era 1 « Culo vote sonni liicn plus rii re », 
gru i fallo migliore t Pourquui, egli aggiungo*», ne I 
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CAPO II. 

PEL GIUDIZIO DI GRADUAZIONE 


Articolo 9 OS. 

Nei tribunali, nei quali il bisogno del servizio Io richieda, l’istruzione dei giu- 
dizi di graduazione è adulala a uno o più giudici delegati annualmente con de- 
creto reale. 

Negli altri tribunali l’istruzione è adulata per ogni giudizio di graduazione 
ad un giudice delegato dal tribunale con la sentenza, di cui uell'art. 666. 

Nel caso di assenza o impedimento del giudice delegato, il presidente lo sur- 
roga con decreto da aflìggersi nella sala pubblica d’aspetto del tribunale. 


Annotazioni. 


I tribunali di maggiori affari sono provve- 
dati di un giudice ad hoc per le graduazioni ; 
onde si spiega la discretiva dell'art. 666, n° t, 
indicando o nominando il giudice, ecc. 

Col nuovo sistema ha dovuto cessare la dis- 
posiziono che si leggeva nell'articolo 3318 
del Codice albertino, che dichiarava tribunale 


competente quello del distretto in cui ti trova 
la parte più contidercvole dei fondi. Per im- 
plicito necessario il tribunale competente alla 
graduatoria è quello della subastazione, le cui 
funzioni cominciano mentre ancor dura il giu- 
dizio di espropriazione, come viene a spiegarsi 
per gli articoli seguenti. 


SEZIONE I. 

Dello stato di graduaiione. 

Articolo 909. 

Nel termine di giorni trenta dalla notilirazione del bando, fatta a norma del- 
l’articolo 668, i creditori iscritti dovranno depositare nella cancelleria le loro do- 
mande di collocazione motivate coi documenti giustificativi. 

Durante questo termine, e sino alla trnscriziono della sentenza di vendita , 
i creditori, il debitore e il compratore possono esaminare nella cancelleria le do- 
mande e i documenti prodotti. 


Annotazioni. 


Il sistema dell'nltimo Codice piemontese era 
questo. Notificata al debitore la sentenza di 
delibcramento, cominciava il giudizio di gra- ] 
dilazione , che ad istanza di qualche interes- 
sato si apriva con provvedimento del precidente 
ilei tribunale t Delegava un giudice e ordinava 
ai creditori di produrre in segreteria le do- 
mande di collocazione coi rispettivi documenti 
entro il termine di trenta giorni; stabiliva 
pure un termine alle notificazioni del provve- . 


dimento che dovevano eseguirsi a tutti i cre- 
ditori iscritti. 11 certificato delle notificazioni 
eseguite era prodotto in segreteria ; da tale 
produzione correva il termine dei trenta giorni 
assegnati dal presidente , ai quali se ne ag- 
giungevano cinque per esaminare gli atti e ti- 
toli prodotti. Questo tempo trascorso, il segre- 
tario consegnava tutti gli atti al giudice della 
graduatoria, elio dentro quaranta giorni for- 
I mata lo stato di collocazione. Egli stesso desti- 
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cava la propria udienza nella quale dovrebbe 
discuterai lo stato con un termine abbastanza 
congruo, ondo i creditori o i loro procuratori 
potessero prenderne cognizione e dedurre le 
loro osservazioni nella udienza assegnata. Ed 
ivi erano fissati i punti di questione da rife- 
rirsi al tribunale : e ogni cosa si faceva risul- 
tare da un processo verbale. Il tribunale omo- 
logava Io stato di graduazione con quelle va- 
riazioni che stimasse opportune. Non essen- 
dovi appello, erano spedite dal segretario ai 
creditori utilmente graduati le note di colloca- 
zione, che munite della vidimazione del giu- 
dice, avevano virtù di titolo esecutivo contro il 
deliberatario che doveva pagare il prezzo (ar- 
ticolo ititi e seg.). 

L'ordinamento napoletano non differiva so- 
stanzialmente che nella podestà ivi attribuita 
al giudice commissario di definire la gradua- 
toria, qualora non sorgesse controversia. 

Il nostro legislatore ha avuto cura di acce- 
lerare l'apertura del giudizio di graduazione , 
decretando che i creditori iscritti dovrebbero 


depositare nella cancelleria le loro domande di 
collocazione coi documenti giustificatici, nel 
termine di trenta giorni dalla notificazione del 
bando. 

Cosi due operazioni proseguono simultanee ; 
i creditori nella sicurezza che il fondo sarà 
venduto, chiunque sia per esserne il compra- 
tore, si provveggono in tempo producendo i 
loro titoli : resta agl'interessati un tempo ben 
congruo per esaminarli. Utile riforma! 

Per essa è avvenuto altro cangiamento note- 
vole nella procedura. La introduzione del giu- 
dizio di graduazione, o d'ordine, come dicono 
i F rancesi, non è più opera di parti, soggetta a 
contestazioni ; è opera della legge, nasce dalla 
legge. Finito il procedimento esecutivo, tra- 
scritta la sentenza di vendita, e colla trascri- 
zione postovi l'ultimo suggello , il cancelliere 
si trova in mano il complesso dei documenti; 
non occorre istanza ; ma egli d'ufficio tras- 
mette le carte al giudice che già era stato de- 
legato colla sentenza che autorizzò la vendita. 
È ciò che prescrive il seguente articolo. 


Articolo 710. 

Nei cinque giorni successivi alla trascrizione della sentenza di vendila, il can- 
celliere deve consegnare al giudice delegato per la graduazione 

1“ Il certificato delle ipoteche iscritte sopra i tieni immobili venduti; 

2° Il certificato della trascrizione della sentenza di vendila e quello del- 
l'iscrizione dell'ijioleea legale a favore della massa dei creditori; 

3° I. 'estratto della sentenza di vendita contenente l'importare del prezzo 
della medesima; 

•i° Le domande di collocazione coi documenti. 

Articolo 711. 

I! giudice delegato, nel termine di giorni quaranta dalla consegna fattagli, deve 
formare lo stato di graduazione, e depositarlo nella cancelleria. 

In line dello stato stabilisce il giorno e l'ora in cui le parti devono compa- 
rire avanti di lui, nel termine non minore di giorni venti , e non maggiore di 
trenta successivi al deposito suddetto. 


Annotazioni. 


Il giudice delegato deve formare lo stato di 
graduazione. Quali criterii gli vengono porti 
dalla legge c dalla ragione giuridica? 

Il Codice di procedura non propone più quei 
canoni direttivi della graduazione che furono 
a lui affidati in altri tempi- Si è stimato con 
ragione di doverli trasportare fra le nozioni di 
diritto. Ma il nostro discorso sarebbe monco e 
sconnesso , se fossero da noi dimenticate co- 
deste attinenze onde le dar legislazioni si col- 


legano fra loro. Quindi ho in animo di de- 
porrc in questa nota alcune idee fondamen- 
tali che potranno anche valere alle successive 
applicazioni. 

I . Dell'apertura del giudisio di graduazione. 

Nel passato sistema di cui si è toccato nella 
nota del precedente articolo , il giudizio di 
graduazione era aperto dal momento che la 
ordinanza del giudice commesso era stata no- 
! liticata a tutti i creditori o pubblicata : da 
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quel punto cominciava a decorrere il termino 
alla esibizione dei titoli per le collocazioni. 
Quel punto di partenza è mutato. Lo abbiamo 
visto trasportato alla notificazione del primo 
bando vaiale (articolo 608): cosi è aperto il 
giudizio di graduazione a tutti i creditori, mi- 
nuteria legis. 

L’effetto semplice c necessario AeH'apertura 
b la facoltà di domandare la collocazione, sotto 
la osservanza del termine che vi è annesso. 

Vedremo nelle note segnanti che, ad altri 
effetti, la teoria ha dovuto modificarsi in con- 
seguenza del cangiamento legislativo. 

2. Della i>artr assunta in questa materia dal 
Cndiee civile: osservazioni di legislazione com- 
parata. 

Tre sono le regole stabilite negli art. 2090, 
2091, 2092. 

Regola i\ — Riscatto di rendite perpetue; 
esigibilità dii crediti non ancora scaduti. 

La Legge di brumaio , anno VII , facendo 
abilità al deliberatario di assumere i pesi del 
fondo, di accollarsi le rendite passive, d'im- 
porsi i debiti eventuali col ritenere il prezzo 
corrispondente, non ammettendo insomma che 
in parte la teoria della esigibilità, aveva creata 
una condizione anomala: non guidata da un 
principio certo , ebbe ben presto la disappro- 
vazione della pratica. 11 Codice Napoleone 
eziandio in tema di purgazione, nell'art. 2181 
inaugurò il principio dell'assoluta esigibilità. 
In Piemonte il lì. editto ipotecario nell'arti- 
colo 1 12, il Codice civile ncU'articolo 2319, vi 
diedero espressa e successiva conferma. Ciò 
in massima: come poi sì rendeva di sovente 
necessario provvedere con prudenti surroga- 
zioni c cautele- ad una situazione che non 
aveva più attinenza colle previsioni contrat- 
tuali, l'articolo 838 del Codice di procedura 
del 1851, cui fece seguito l'articolo 866 di 
quello del 1859, dettavano regole e norme, 
anche pel caso che si credesse di mantenere 
sul fondo il censo o la rendita con accollazione 
al compratore. 

Ora discorrendo della prima regola, vederi 
la esigibilità dei censi e rendite perpetue ri- 
stabilita nella sua pienezza. Con ciò si volle 
far omaggio, io lo credo fermamente , ad un 
principio superiore, a quello della libertà fon- 
diaria. Sempre proclive la nostra legge alla li- 
berazione dei fondi, impone al creditore il ri- 
scatto che è obbligato ognora a subire per vo- 
lontà del debitore. Si ottiene nello stesso tempo 
l altro vantaggio, di semplificare mirabilmente 
l'operazione della graduatoria. La esigibilità 
dei crediti in diem , c non ancora scaduti , 
muove da questo secondo riflesso: un concorso 


di creditori universale o particolare non pnò 
avere altra base : è per questo clic si rendono 
esigibili anche i debiti non israduti alla dichia- 
razione del fallimento, àia la esigibilità nòn 
è sempre la esazione; ciò vedremo più avanti. 

Regola 2*. — Separazione e impiego di una 
somma i cui interessi corrispondano alla ren- 
dita o prestazione vitalizia. 

T T nn limitazione è aggiunta nell'art. 2090 
« eccetto elio i creditori posteriori eleggano 
• di cautelarne efficacemente il pagamento in 
« altro modo ». 

È noto che il sistema della purgazione della 
rendita vitalizia ha trovato contraddittori. Va- 
leva per essi la ragione che il creditore di un 
canone vitalizio non può essere costretto alla 
risoluzione del suo contratto. Ciò è vero : ma 
la collocazione assicurata di nna somma atta 
cogl'interessi che rende a pagare il censo vita- 
lizio, è una misura legale a cui il creditore non 
ha diritto di opporre. La legge si è pronun- 
ziata sul mezzo dell'investimento , In somma 
sarà depositata nella cassa dei depositi giu- 
diziali. 

PoTHien, prevedendo che il creditore non 
avrebbe voluto ricevere la somma che gli si 
offeriva, e che non poteva esser più quella del 
suo capitale originario, mentre le probabilità 
della vita si erano venute logorando col tempo, 
suggerì questo spediente , che le legislazioni 
susseguenti hanno adottato (Oh contrae! de 
constit. de rente, chap. vili, n° 231). Ksso, coma 
lia detto TnoPLONG, concilia tutti gli interessi. 

È manifesto che questa somma va sottratta 
al godimento dei creditori posteriori , ai quali 
ricade, estinto il vitalizio. 

Qui sorgono alcuni dubbii, che tocchiamo di 
volo. 

a) Contro chi avrà azione il creditore per 
esigete la rendita, non effettuandosi la col! ora- 
ziane indicata dalla legge 9 

Se un creditore ipotecario assuma la cau- 
zione , esso pure bì costituirà debitore perso- 
nale. Ne iia ricevuto il corrispettivo nel prezzo 
che ha ritirato dal deliberatario. Lo stesso si 
dirà del deliberatario che, coll'autorizzazione 
del tribunale , si accolli ii debito trattenendo 
parte del prezzo. 

b) Seil deliberatario abbia diritto di trat- 
tenersi la somma del capitale destinato al ser- 
vizio della rendita. 

Quanto al deliberatario , la sua posizione è 
ia seguente. 

Diritto al fondo libero , pagando il prezzo. 
Ninno può imporgli dei pesi : in altri termini, 
la purgazione, del fondo è di diritto. 

Proponendosi dallo stesso deliberatario l'ac- 
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collazione del censo vitalizio, gli potrà essere 
accordato, rimanendo iscritta la ipoteca sul 
fondo. Gli potrà essere accordato, ma col con- 
sentimento dei creditori; e semprecfaè gli stessi 
creditori non offrano altri equipollenti, giusta 
la facoltà che hanno dalla legge (•). 

Da chi ha trattato questo punto (Chauveau, 
quest. SCOI ter) si è additata una sentenza 
della Corte di Bourges del 25 maggio i 827 , 
che pose come diritto del deliberatario tenere 
in proprie mani la somma rispondente a quella 
della iscrizione ipotecaria, dalla quale non 
può liberare U fondo acquietalo. Ciò sussi- 
stendo, la decisione farebbe giusta. Ma per le 
nostre leggi è fermo che , col deposito nella 
cassa legale, l'acquirente si libera dall'ipoteca. 

c) Se la facoUit accordata ai creditori dal- 
l'articolo 2090 del Codice civile sia collettiva o 
individuale. 

Io adotto volentieri la risoluzione della Corte 
di Parigi del 16 agosto 1815: non doversi 
l'azione considerare collettiva. Tanto piò si 
conviene in questa massima, riflettendo che 
non è poi cosa facile che molti creditori si 
pongano d'accordo nella guarentigia da pro- 
porsi nella distribuzione dei profitti. In tal 
caso questo creditore assuntario dimette gli 
altri creditori nella proporzione dei loro di- 
ritti; e giova a tutte le parti interessate. 

di Se il diritto del vitaliiiario possa esten- 
dersi oltre Importare delle somme che avan- 
zano dal pagamento dei creditori anteriori. 

Non mi parrebbe un quesito serio se la 
grave autorità del Dali.oz, congiunta a quella 
di alcune Corti francesi , non lo avesse fatto 
tale. Già l'acuto Grenieh, n“ 286, aveva, col- 
l'annnneiarla, dimostrata la proposizione : che 
il creditore non può pretendere altra corri- 
sposta annua fnor quella che risponderebbe 
alla somma capitale che soprawanza al sod- 
disfacimento dei creditori anteriori. Lasciamo 
parlare il Troplong. « Le rentier n'a droit 
e qne à dee rentes ; et ces rentes doivent ótre 

• proportionées au capitai. Lorsque l immenhle 
« hypothòqué est converti en prix ; et qu ii est 

• reconnu qne cet prix ne peut suflìre au aer- 
ei vice de la rentc,il est souverainement injuste 
« que le rentier prétende de faire sortir fin- 
ii tégralité de sa rente d'un gage trop pen con- 
ti sidérable pour le servir. Cest tant pis polir 
« lui s'il s'est contentò d'une hvpothèque illé- 

• gale ; et il doit étre repoussé quand il vient 

« conipromettrc la sort des créanciers postò- | 


I « rieurs et consommer à leur préjudice des 
« capitaux qui leur appartieunent , sauf la 
« rente à Inquelle il a droit , mais sculement 

• en proportion du produit de ce ménte ca- 
li pital » (Des prioiléges et hgpothiques, n° 056 
quat.). 

lìegola 0*. — La ipoteca di crediti eventuali 
e condizionali non impedisce la distribuzione 
ai creditori posteriori, data cauzione occor- 
rendo. 

£ una collocazione per memoria , come la 
chiama Thoplong (n° 959 ter). 

L'articolo 867 del Codice di procedura del 
1859 si spiegò con una parafrasi non inutile, 
e che giova ancora rammentare : « l’ei crediti 
« privilegiati od ipotecarii, certi nella sostanza, 

• ma indeterminati nella quantità, o dipen- 
« denti in tutto o in parte da condizioni od 
« eventi incerti, corno molestie, evizioni, com- 

< pensa/ioni, contabilità non liquidate e simili, 
« avrà luogo la collocazione del creditore in 
« genere, che verrà poi coll'evento accertata ; 
« ma ciò non impedirà il pagamento dei cre- 

• ditori [posteriori , mediante loro sottomis- 
« sionc, con cauzione di rappresentare, ove 

< occorra, le somme che esigeranno ». 

Queste parole potevano servire di commento 

anticipato all'articolo 2091 del nostro Codice 
civile. Per esse è fatto anche più chiaro il si- 
gnificato di quella formola : • semprechè que- 
sti diano cauzione di restituire ail'occorrenza 
le somme dovute « ; onde si dimostra che la 
cauzione è indispensabile : non rimane incerto 
fuorché se vorrà il caso di usarne. 

Regola 4*. — Pagati i creditori privilegiati 
e ipotecarii, la parte di prezzo che soprawanza 
sarà distribuita per contributo agli altri cre- 
ditori confarsi o restituita al ddtitore. 

I creditori chirografarìi sono invitati a rac- 
cogliere le reliquie della mensa largamente 
imbandita agli ipotecarii. Ma non è propria- 
mente per loro che la graduatoria si apre : 
l'articolo 709 non parla e non poteva parlare 
che dei creditori ipotecarii. Se il termine dei 
trenta giorni non è assegnato ai chirografarii, 
ebbe torto Pigeau di sostenere che dopo que- 
sto termine rimangono esclusi (Commentaire , 
tom. il, pag. 429). È un grave riflesso, che i 
rigori usati cogli ipotecarii, i termini più o 
meno perentorii die loro B'impongono, sono 
causati dalla necessità di esaminare i titoli , 
la posizione rispettiva , e statuire con un di- 
segno complessivo e armonico sulla sorte dei 


C) Se Va, coRnlcne fosse Ai ili, lisi , tu permanenza (U!ì‘i poliva sul fonilo potrebbe produrre imbarazzo 
creditori posteriori. 

Borsari, Codice ital. di proc. civ. annotalo. 47 
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loro erediti. I creditori chirografarii stendono 
la mano, ognuno riceve la parte cho gli spetta 
in linea di contributo : non si ba mestieri di 
formare nn lavoro che qualche volta inchiude 
la soluzione dei più ardui problemi di diritto. 

I creditori chirografarii, vaganti fuori della 
famiglia degli iscritti , intervengono compro- 
vando i loro crediti giudicati, o almeno liquidi 
e incontestati; intervengono quali terzi, che 
non fanno parte essenziale di un giudizio di 
esecuzione immobiliare e del giudizio d'ordine 
che ne consegue. Dimostrati creditori , hanno 
legittimo interesse, osservava Chauveau (que- 
stione 2566, n° 4), di contrastare il passo agli 
ipotecarii, di combattere i loro titoli non giu- 
stificati, le loro iscrizioni irregolari ; questa è 
la dottrina del citato autore, che mi par vera. 
Dna decisione della Cassazione francese del 
10 aprile 1838 (Journal Av., t. lv, pag. 488) 
ritenne che prima della chiusura definitiva il 
chirografario poteva sempre essere ammesso. 

3. Se un creditore, ipotecario che ottenne col- 
locazione in un giudizio d'ordine possa concor- 
rere in un altro giuditio d'ordine. 

Tizio ha ipoteca generale su più fondi, e 
ipoteca speciale sur un dato fondo. Egli è 
stato utilmente collocato per la sua ipoteca 
generale; indi domanda collocazione per la 
sua ipoteca speciale sopra quello che gli è no 
minatamente obbligato. Sarà ammesso? 

Una questione simile , e per noi anche più 
interessante, è quella del simultaneo concorso 
di Tizio, creditore speciale sopra più immo- 
bili, che, collocata in un giudizio d'ordine, con- 
corre e insinua la sua domanda in altro giu- 
dizio d’ordine, che supponiamo pendenti avanti 
tribunali diversi. 

Oscillante in pratica , mal fermo in teorica, 
questo punto di diritto giudiziario può essere 
ritirato a' suoi principii. La ipoteca è una cau- 
tela estesa: se abbraccia più corpi distinti, 
mantiene simultaneamente la sua efficacia so- 
vra tutti e sovra ciascuno. Supponiamo che 
ognuno dei corpi ipotecati sia venduto all'asta 
pubblica, trasportandosi le ipoteche sul prezzo 
onde poi nasce il giudizio d'ordine. L'ipoteca 
che stava sul fondo in condizione d inerzia, 
tende a realizzarsi e a convertirsi in soddisfa- 
cimento ; e il bisogno di far valere questo di- 
ritto si suscita contemporaneamente in ogni 
luogo dove si apre una graduatoria fra i con- 
creditori ipotecarii. L'esercizio corrisponde al- 


l'attitudine cho aveva il gius della ipoteca nel 
suo stato di semplice cautela. Onde è palese, 
che il creditore, chiamato, concorre in ognuno 
dei giudizi d'ordine, che equivale all uso pieno 
e completo del suo diritto, dal quale può pro- 
mettersi il perfetto e sollecito soddisfacimento 
de' suoi crediti. 

Ne segue che la domanda di collocazione 
che egli abbia fatto in uno di codesti giudizi, 
non gli vieta di proporla negli altri che si 
vengono succedendo. Non gli si può opporre 
una ria electa , perchè non è attore, perchè non 
agisce spontaneo, ma ad sua tuendajura; per- 
chè minacciato di danno ad un tempo, e in 
più parti, ha diritto di dar fuoco a tutte le sue 
batterie, se la figura non vi dispiace. È un 
vero jus defensionis che non può essore com- 
misurato e ristretto. 

Non gli può neppure essere opposta una col- 
locazione anteriore ed utile ; poiché la colloca- 
zione è la via del pagamento, e potrà anche 
condurvi; ina non è il pagamento nè la cer- 
tezza assoluta di conseguirlo (*). 

Questa per me è la teorica , questa la regola 
che permette al creditore ipotecario ia libertà 
dell esercizio rispondente alla estensione della 
sua ipoteca ; ma non vi è assolutezza di teo- 
rica rimpetto alla giustizia moderatrice di tntti 
i mezzi dazione, che, quantunque protetti dal 
diritto, si mostrano soverchinoti di fronte al 
risultato che per essi si vuole c si deve ot- 
tenere. 

Se il portarsi da una collocazione ad un'al- 
tra nei diversi giudizi che supponiamo simul- 
tanei, fosse per se stessa la rinunzia alla pre- 
cedente domanda , si comprende che la que- 
stione non avrebbe più la stessa importanza; 
ma la rinunzia non è sempre la conseguenza 
di tale passaggio e del molteplice eserci- 
zio (’•); è probabile, e sarà questione di fatto, 
che voglia il creditore rinunziare alle ante- 
riori collocazioni; ma se è cauto di premu- 
nirsi di una riserva, la rinunzia non potrà ar- 
gomentarsi. 

Certamente la facoltà che noi riconosciamo 
nel creditore ipotecario, ha la sua base ragio- 
nevole nel più facile e più sicuro consegui- 
mento del fine , la realizzazione del credito. 
Ma cesserebbe se la realizzazione fosse otte- 
nuta, o prossima ad ottenersi, chè in questo 
caso idem est. Se il creditore fosse già in pos- 
sesso del mandato di esigere , se il prezzo è 


(•) • La cnilnration eri ordre utile... ce ideai qti'nne 
« etmple indicanoti do paicmenl; n'npère ni novation, 
c ni li temine du doi.iuar originane » (Chabvsau, 
quest. 9337 quinquo). 


(") Quindi potremo avere distinte contemplazioni con- 
temporanee, totali , senza riguardo ad allre, per un cre- 
dito solo. 
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depositato, se non vi ha perìcolo di contesta- 
zione o d'appello ; le sue insistenze per essere 
collocato in altra graduazione a detrimento 
dei creditori rispettivi , non sarebbero giusti- 
ficate dall'interesse; ma la prova esclusiva 
dell'interesse dovrebbe risaltare evidente, mi- 
litando, come dissi, pel creditore ipotecario, la 
regola che, insoluta la ipoteca, si può dapper- 
tutto esercitarne il diritto. Cosi ritennero i 
più moderni e savii nostri scrittori ( Commen- 
tario del Codice sardo, t. V, part. i, pag. 592, 
593), e le decisioni delle nostre Corti (Ben ini, 
1850, toni, il, pag. COI, 1851), t, Il, pag. 297), 
ed è materia che di sovente si riproduce, go- 
vernata dalle varie e indefinibili posizioni dei 
fatti. 

È palese che il pagamento che sopra uno 
od altro prezzo conseguo il creditore , fa sva- 
nire ad un tratto le complicazioni e il perìcolo 
del suo importuno concorso. 


Xon è dubbio ohe la maggior concentra- 
zione di tali giudizi non sia cosa utile alla giu- 
stizia : onde la legge se ne dà cura, e la favo- 
risce per quanto può ; ma abbiamo altrove mo- 
strato che la desiderata unità non è possibile, 
e sfugge alle più sapienti previsioni. 

Intanto, che farà il giudice delegato che 
forma il primo disegno o progetto di gradua- 
zione ? Mai non appartiene a lui respingere un 
; creditore , sotto specie che esso abbia ottenuto 
collocazione in altro concorso. Sarà un punto 
| di questione fra quelli che devono riferirsi al 
| tribunale (articolo 713). 

A. Effetti utili della domanda di coUocaiione. 

1“ Interrompe la prescrizione; 

2° Fa decorrere gli interessi. 

Ha il valore perciò di una domanda giudi- 
ziale ; ancorché, esistendo il credito, non si ot- 
tenesse il pagamento per difetto del presso. 


Articolo 719. 

Il cancelliere deve immediatamente far notificare con biglietto il deposito dello 
abito di graduazione, e il giornee l’ora stabiliti dal giudice ai procuratori del 
debitore e dei creditori comparsi, i quali , nel termine stabilito a norma del rn- 
poverso dell’articolo precedente, possono esaminarli nella cancelleria, prenderne 
copia, proporre le loro osservazioni, eccezioni e istanze, e produrre anche nuovi 
documenti, nel modo indicato dall’arlicolo 709. 

Questa notificazione deve farsi anche al compratore. 

Annotazioni. 

Ogni creditore che comparisce , in obbe- di collocazione non sarebbe nulla ; ma il cre- 
dienza dell'articolo 866, n° 5, costituisce prò- ditore sarebbe privato del diritto di notifica- 
curatore. Si tratta di uh giudizio di tribunale, zione, che in questo articolo è limitata ai pro- 
bisogna ricordarlo : la legge non ebbe d'uopo curatori del debitore e dei creditori comparsi , 
di ripetere la determinazione dell'articolo 1 56. mentre si eseguisce al compratore personal- 
La costituzione si farà nell'atto stesso della mente (Commentario al Codice sardo, tom. v, 
produzione dei titoli, se non si fosse prece- part. i, pag. 598). 
dentemente fatta; in mancanza la domanda 

Articolo 713. 

Nel giorno e nell’ora stabilita, le parti sono sentite nelle loro osservazioni, ec- 
cezioni e istanze. Il giudice delegato determina le questioni da riferire al tribu- 
nale. Si fa processo verbale, nel quale è pure stabilita l'udienza perla spedizione 
della causa. 

Articolo 714. 

1 creditori che compariscano dopo il deposito nella cancelleria dello stato di 
graduazione, e prima che sia cominciata la relazione della causa all’udienza, sono 
collocali secondo il loro privilegio od ipoteca, ma soggiacciono senza ripetizione a 
ogni spesa di produzione o notificazione, e a quella della collocazione dei loro cre- 
diti, e del rinvio della causa cui dia luogo la loro comprizione tardiva. 
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Cominciata la relazione della causa, non sono più ammesse domande nuove 
di collocazione, nemmeno in grado di appello, salvo che siano proposte da credi- 
tori, ai i|uali il bando non sia stato notificato a norma dell'articolo 0G8. 

Annotazioni. 


1. 11 termine di trenta giorni assegnato ai 
creditori nel n° 5 dell'articolo 660 non è osser- 
vabile a pena dì decadenza. 

Ben poche procedure hanno usata severità 
coi creditori che reclamano, generalmente par- 
lando, un diritto sacro e della maggiore impor- 
tanza, tratte dal pensiero di non iscompigliarc 
il lavoro del giudice graduatore (*). Secondo 
il sistema francese, si può comparire finché il 
giudizio d'ordine non sia definitivamente chiusa. 
La chiusura detta graduazione è la virtuale di- 
stribuzione del prezzo, comunque la materiale 
non sia peranco seguita. In quei sistemi che 
ammettono l'omologazione , è questo l'ultimo 
stadio del processo di graduatoria : il creditore 
ipotecario ebo non fosse comparso prima della 
sentenza di omologazione, sarebbe inesorabil- 
mente escluso dal concorso. Egli non potrà 
dolersi che di se stesso. 

In Piemonte le discussioni che precedettero 
il Codice del 1851, partorirono l'articolo 831, : 
che, in caso d'appello e di riforma dalia prima 
sentenza, faceva agio ai creditori non comparsi 
innanzi di presentarsi al giudice commesso, che 
dovrebbe compilare il nuovo progetto di gra- 
duatoria in conformità della decisione della 
Corte, entro gli otto giorni a questo effetto as- 
segnati. Soverchio e irragionevole favore che 
rinfrescava con nuove controversie una lite 
che doveva ritenersi finita ; permetteva di al- 
terare lo stato delie cose giudicato dalla Corte; 
dava luogo a nuovi appelli. Onde sino dal Co- 
dice del 1859 questa disposizione venne sop- 
pressa. 

2. Se ii creditore ipotecario che non è con- 
corso e non ha prodotto i proprii titoli , abbia 
nonostante qualità per opporre eccezioni, la ine- 
sistenza, l'estinzione Male o parziale di alcuno 
dei crediti pei quoti si è chiesta collocazione. 

Giusta il nostro articolo, cominciato la rela- 
zione della causa, non sono più. ammesse do- 
mande nuoce di collocazione, neppure in ap- 
pello. Pietro, creditore ipotecario, non ha fatto 
le sue produzioni, e non può più essere con- 
siderato fra gli ipotecarii. Per altro, tal è la 
condizione delle cose, che se Paolo, ipotecario, 
che è stato più di lui diligente, dovesse cadere 


dalla sua domanda, Pietro finirebbe col non 
risentire alcun danno dalla propria negligenza. 
Il prezzo è di lire 1000. Vi è un primo e incon- 
trastato creditore per lire 200. Poi viene Paolo 
col suo preteso credito di lire 800. Il concorso 
si ò chiuso con questa graduazione. Se la ecce- 
zione di Pietro rimane vittoriosa, a lai consi- 
derato anche quale semplice chirografario, la 
somma ricade. La sua tattica è dunque nel re- 
spinger Paolo ; la sua eccezione de non refecoir 
non può confondersi colla petizione di pren- 
der posto nel giudizio d'ordine. 

Questa bella questiono fu esaminata in un 
consulto di quei maestri in procedura, che fu- 
rono Carré, Toullier, Jueeaus e Grivabt, 
e risoluta per l'ammissione. Essi , insieme al 
CHAUVEAU, che approva la decisione (qu. 2561 
ter), ci ammoniscono di nna sostanziale diffe- 
renza che bisogna aver presente. Se quel cre- 
ditore ipotecario decaduto contrastasse la le- 
gittimità e regolarità dol giudizio d'ordine, non 
sarebbe ascoltato ; egli non avrebbe qualità. 
Alla eccezione che mira ad escludere un cre- 
dito prescritto , pagato , non regolarmente 
iscritto, proposta da chi si appoggia in un lee 
gittimo interesse per le conseguenze che sono 
per derivargliene , non può mai esser venuto 
meno il tempo. « Le bon sene et la jnstice 
« (scrissero quei consulenti) disent que pour 
■ réclamer une créance il font absolument étre 

• créancier ». Trattarasi di una confessione 
di pagamento che si opponeva al sedicente cre- 
ditore ipotecario : rigettare la eccezione, quasi 
denonjureexcipientis, avrebbe prodotta una 
si strana ingiustizia, che basta a dimostrare la 
necessità di questa teorica. 

3. Effetto detta non produzione in tempo 
debito rispetto al creditore ipotecario escluso 
dalla collocazione. 

Nel bene e nel male il risultamento è cosi 
esposto dal Chauvbau : • Les effets consistent 

< en ce que le créancier forclos ne peni plus 
« troubler les collocatious admises, et qu ii doit 
» Bubir l'ordre tei qu’il a été fait en son 

• abscnce ; mais cctto déchéance, qui n'a point 

< d'autre objet, busse intactes son hypothéquo 

• et son inscription qtii continuent (Taffecter 


(*) Il > 1371 ilei UcgulaintnilD ponti Scio 10 novembre j consegna sul prezzo punitole dopo Ynpiiuimenlo. Il r,.- 
1B3A mencia come non acccnute le opposizioni alto | dice di l’orma era anche pii] rigoroso (art. SII 5’. 
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« ìea sommea non ahaorbéea par Ics bordereaux 

• dt coìlocation de tei sorto, que, quoique for- 
■ clos de l'ordre, le créancier non produisant 

• prime en core Ics cri anelerà chirographaires * 
(quest. 2570 ter). 

Questa massima, da più decisioni consacrata, 
è di gran momento ; onde si vede che su quello 
ohe si chiama fondo restante , si opera in certo 
modo un altro giudizio d'ordine fra gli ipote- 
cali! non collocati c i semplici chirografarii , 
pei quali soltanto la distribuzione è fatta per 


contributo (*). Ogni iscrizione, pagato dal de- 
liberatario il prezzo, dev'essere cancellata (ar- 
ticolo 720); ma dura intanto la iscrizione del 
creditore non collocato, e fa sentire la sua ef- 
ficacia attuale in confronto del chirografario. 

4. Il creditore che per mezzo del suo pro- 
curatore si presenta all'udienza, domandata la 
parola prima del cominciamento della rela- 
zione, può ottenere la sospensione c il rinvio, 
soggiacendo alla penalità delle spese ordinate 
in questa legge. 


Articolo 715. 

Qualunque creditore di un creditore interessato nel giudizio di graduazione 
può intervenirvi, sia per far valere e conservare le ragioni del suo debitore, sia 
per essere collocato sulla somma che spetti al medesimo. 

A questo effetto il giudice delegato, formato lo stato di graduazione dei cre- 
ditori diretti, forma quello dei loro creditori. 

T.’importare della loro collocazione di ogni creditore è distribuito come il 
prezzo di cose mobili. 

Annotasioni. 


1. Dopo la graduazione degli ipotecarii, si 
forma un giudizio, chiamato di sott ordine, se- 
condo, c per gli effetti di questo articolo. 

Il creditore interessato nella graduatoria è 
quello che è per trarne profitto; ma deve in- 
tendersi in questo caso dei creditori ipotecarii ? 

L'articolo 778 del Codice di procedura fran- 
cese dice invece : « Tout créancier pourra 
« pTCndre inscription pour conserver les droits 
« de son débiteur; mais lo montant de la col- 
t location des déhitcnrs sera distribué, comme 
« chose mobilière, entro tous les créanciers 
« inserita ou opposants avant la clòture de 
e l'ordre ». 

Per quanto questa disposizione sembrasse 
restringere il snbconcorso ai creditori che 
prendevano iscrizione sulla iscrizione del loro 
debitore, ossia ipotecariamente la vincolavano 
col subingresso , non si tardava però a scor- 
gere ch'essa non costituiva che una facoltà ; e 
supponeva che il creditore del creditore si 
fosse cantato nel miglior modo possibile. Non- 
dimeno anche creditori non succedati nella 
iscrizione si ammettevano ; e la forza di questo 
articolo del Codice francese era piuttosto di- 
retta a determinare uno de' suoi effetti , me- 
diante il quale fu posto fine a varie questioni 


che si agitavano in Francia. L'effetto cioè <11 
un'ammissione per contributo senza riguardo 
a chi avesse o no presa iscrizione , e in qual 
tempo l'avesse presa. 

Negli studii preparatorii del Codice del 185i 
apparve ciò che vi era di soverchio e d'imba- 
razzante in quella legge francese ; c si adottò 
una locuzione più comprensiva, che ha meri- 
tata la conferma delle legislazioni posteriori. 

L'articolo 715 si manifesta con due scopi 
distinti: I” Conserrare le ragioni del debitore; 
2“ tènere a lui surrogato nella parte di presso 
che gli è dovuta. Il creditore del creditore è un 
terzo e nn volontario interveniente, secondo 
l'articolo 201 , che nei giudizi sommarii gli con- 
cede spazio finche non sia cominciata la rela- 
zione della causa all udienza. L'intervento si 
domanda ; ma il tribunale , se ne sia il caso , 
lo ammette all'udienza medesima (•*). 

Non è stabilito termine nell'art. 715, il cui 
tenore potrebbe far ritenere che il creditore 
del creditore collocato non doresso poi sopra- 
star tanto da non lasciare quasi più tempo al 
giudice delegato di formare il secondo molo 
che il capoverso del nostro articolo gl'impone 
di fare. L'interveniente nondimeno è favorito 
da due testi onde poter concludere che gli ba- 


ri - li contributo consiste nel smtnporrc ciascuno 
dei creditori ad una perdila proporzionale alla quantità 
dei credili rispettivi • ($ 1375 del Regolamento pro- 
cessuale romano). 

{**) L'iaiervtfuiento domanda la parola incanii» ove 


non f' chiamato. I.a domanda per mezzo di procuratore 
autorizzato. In questa qualità di giudizi il decreto poi» 
pronunciarsi immediatamente , e risultare dal verbale 
d’udienza. Nei giudizi d’ordine Don si dà interdente no 
ornarlo. 
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sta di anticipare sulla relazione della canea nl- 
V udienza: e sono i citati articoli 201 e 714. 
Quest'ultimo può invocarsi da lui con ragione 
anche più forte: 1° Perchè se i creditori ipo- 
tecarii, la cui comparsa dissesta tutto il lavoro 
del giudice delegato, sono ammessi sino a quel 
punto , malgrado i lunghi termini assegnati , 
molto più lo dorranno essere i creditori che 
non hanno altra pretensione che dividersi il 
restante del prezzo ; 2° Perchè lo stato di gra- 
duazione che li concerne è naturalmente po- 
steriore a quello dei creditori diretti. 

La difesa che il creditore assume per con- 
servare le ragioni del debitore non è accompa- 
gnata ex ««cesse dalla domanda di surroga- 
zione nelle sue ragioni. Può avere una vista 
più remota. Yi sono dei creditori inerti, forse 
perchè sanno che il profitto sarà da altri rac- 
colto ; il loro creditore potrà prendere per essi 
o mantenere la loro iscrizione , vincolarla al 
pròprio credito; ma d'ordinario ha lo scopo 
immediato di esser pagato su quel credito. Ma 
ove non subentri, per cessione, nell'ipoteca del 
suo debitore , e non eserciti che questa vera 
sequestrazione sulle somme a quello dovute , 


I creditore ipotecario non è : la sua azione non 
\ è reale sul fondo o sul prezzo che lo rappre- 
senta; per conseguenza non vi ha diritto di 
prelazione fra tali concorrenti. 

2. lì secondo stato di graduazione sarà re- 
datto colla stessa forma e rito del primo e ne- 
gli stessi termini ? (articoli 711, 712, 713). 

Il progetto del giudice delegato , comunque 
in due parti diviso, può esser uno, se gli siano 
forniti in tempo i materiali opportuni : può il 
secondo ruolo esser materialmente separato 
dal primo, quando i creditori dei creditori siano 
giunti tardi. In quel caso il metodo è nnico ; e 
ciò che la legge adotta pei creditori ipotecari!, 
potrà esser reso comune ai chirografarii o ai 
creditori dei creditori si nei termini che nei 
modi. Nell'altro caso non essendo prescritte 
regole, e non essendovi pari ragione per ri- 
peter quelle che al concorso degli ipotecarii 
sono statuite, si procede più semplicemente. Il 
giudice delegato , chiamate a sè con invito di 
cancelleria le parti interessate , giusta l’arti- 
colo 713, fissate le questioni e ogni cosa con- 
segnata al processo verbale, indicherà l'udienza 
I per la spedizione della crntsa. 


Articolo 916. 

All'udienza .stabilita il tribunale, udita la relazione del giudice delegato, e sen- 
tite le parti, pronunzia sulle questioni determinate dal giudice, e sulle altre che 
siano proposte, e omologa lo stato di graduazione colle variazioni che giudichi ne- 
cessarie. 

Coloro che abbiano proposto all'udienza questioni che avrebbero potuto pro- 
porre davanti il giudice delegato, sono condannati nelle spese maggiori cagionate 
dalle loro domande ed eccezioni tardive. 

Nella sentenza di omologazione il tribunale tassa , sopra nota fatta dal can- 
celliere, le spese del giudizio di graduazione, che sono collocate prima di ogni al- 
tro credito; pronunzia la decadenza di tutti i creditori non comparsi; ordina la 
spedizione delle note ili collocazione ai creditori utilmente collocati, e la cancel- 
lazione delle iscrizioni di quelli non collocati in gnido utile, o che non abbiano 
prodotto i loro titoli , il tutto riguardo ai beni il cui prezzo cade nella graduazione. 

La nota delle spese anteriori alla spedizione della causa, da farsi dal cancel- 
liere, deve, essere depositala nella cancelleria almeno ventiquattro ore prima del- 
l'udienza anzidetta, o le parti possono farvi le loro osservazioni per iscritto, o 
anche verbalmente all'udienza. 


Annotazioni. 


t. 11 tribunale risolve le questioni proposte 
dal giudice delegato ; risolve le nuove che sor- 
gono all'udienza: mancando a tali doveri, la 
sentenza sarebbe cassatole. Supplisce d'ufficio, . 
e senza bisogno d istanze o conclusioni , alle I 


imperfezioni del progetto , indaga la verità , e 
nella sua sapienza provvede. 

2. La disposizione del primo capoverso sta 
in relazione coll'articolo 714. Il creditore potrà 
difendersi da questo aggravio di spese, mo~ 
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stranilo di non essere stato citato, regolar- 
mente notificato, ecc. (Carhé in Chauveau, 
quest. 1505). 

3. Sul procedimento. 

L'udienza è stabilita dal giudice delegato 
f articolo 713). Non si ha obbligo di notificare 
il processo verbale ; ma la parte più diligente 
citerà tutti gli interessati all'udienza stabilita 
con atto di procuratore , intimando il decreto 
del giudice : 1 documenti che hanno servito di 
base al lavoro del graduatore, insieme a que- 
sto, sono dal cancelliere trasferiti al banco del 
tribunale. 

Il procedimento sommario fu già dato per 
regola dall'articolo 573 : ha pure la sua piena 
applicazione 1 articolo 571. 

1. Forma della sentenza. 

L'articolo 3til specifica le nullità delle sen- 
tenze : poi dall ordinamento contenzioso pas- 
sando all'esecutivo c incontriamo in procedure 
eccezionali, proporzionate a certe combina- 
tioni, che si direbbero straordinarie; abbiamo 
delle sentenze alle quali o non potriano del 
tutto applicarsi le discipline dell'articolo 361, 
o qualche altra nullità di una specie partico- 
lare vi si aggiunge. La legge però non ci con- 
forta con veruna disposizione applicata alla 
mutata indole degli atti : siamo costretti a sup- 
plirvi colla noetra ragione o con qualche esem- 
pio di tuta rara giurisprudenza. 

La sentenza di graduazione non sarà te- 
nuta al riferimento delle condusùmi delle 
parti (articolo 360, n° 4) sotto pena di nullità, 
giusta la severa censura dell'articolo 361. 

Portata la precisa questione alla Corte di 
Torino, si rispose a favore della validità della 
sentenza, ritenuta la inapplicabilità dell'arti- 
colo 205, n” 2 della procedura del 1854, con- 
forme al nostro articolo 360, n" 4 (Commenta- 
rio al Codice sardo, toni. V, part. I, pag. 606). 
Riferire le conclusioni delle parti è necessario 
allorché sono determinative della questione e 
cardini per giudicarla, fuori ed oltre le quali 
il giudice non ha giurisdizione , ed alle quali 
per conseguenza il Btto giudizio è legato. La 
sentenza di omologazione invece ha per Bub- 
bietto suo proprio 11 progetto di graduatoria 
formato dal giudice delegato, intorno al quale 
si rannodano altresì le osservazioni ed ecce- 
zioni delle parti. 

Tuttavia non bisogna abbandonarsi ad una 
teoria troppo larga in una materia come que- 
sta, sempre difficile e pericolosa. In siffatti 
giudizi non si procede, è vero, per via di con- 
clusioni, come nei giudizi ordinarli ; la opera- 
zione dei giudice graduatore raccoglie do- 
mande ed eccezioni anche verbali, e, per dir 


cosi, si fondono nel suo stesso lavoro. Ma altro 
è che non sia caso di nullità il non riportare le 
conclusioni, che è una mera forma; altro è 
che si possa o pronunciare contro le conclu- 
sioni, non semplicemente riparando anche di 
ufficio gli errori, ma decretando cosa non do- 
mandata, osi possa prescindere dalle istanze 
ed eccezioni, siano o no in forma di conclu- 
sioni, dissimulandone la esistenza, e non ri- 
spondervi in verun modo : tutto ciò è di so- 
stanza, e porterebbe a nullità (Corte di Nizza, 
18 aprile 1857, Bettini, 1857, t. li, pag. 38i; 
Chambéry, 26 dicembre 1851, Bettini, 1854, 
tom. n, pag. 842; la stessa Corte, 9 febbraio 
1858, Bettini, t. il, pag. 176). 

Fu pure deciso che il nome del debitore 
spropriato e del deliberatario devono figurare 
nelle intestazioni delle sentenze sotto pena di 
nullità (Corte di Nizza, 28 febbraio 1857, 
Bettini, tom. n, pag. 173, c la citata del 18 
aprile). 

In opposto la sentenza di omologazione ha 
delle formalità intrinseche c sostanziali sui ge- 
neris, che sono ben descritte nell'articolo 716. 
La sanzione di nullità non essendo espressa, è 
d'uopo richiamarsi alia norma razionale del- 
l'articolo 56, capoverso i“. Ciò che vi ha di 
veramente essenziale, oltre la completa collo- 
cazione e la specifica risoluzione di tntte le 
istanze relative, bì è la spedizione delle note di 
collocazione e la cancellazione delle iscrizioni; 
l'omissioue della liquidazione delle spese po- 
trebbe supplirsi; la decadenza dei creditori 
non comparsi può considerarsi una conse- 
guenza di diritto. 

La legge non impone di mentovare la rela- 
zione del giudice graduatore (udita la rela- 
zione, ecc.). Io convengo col Chauveau (que- 
stione 2581 quat.) e coU'illustre espositore di 
questa parte del Codice sardo del 1854 (t. v, 
part. I, pag. 605), che quanto è necessaria la 
esistenza della relazione , altrettanto è neces- 
sario risulti dalle menzioni della sentenza, che 
altrimenti dovrebbe dichiararsi nulla. Ma non 
siamo noi avvinti alla forinola : tedila la rela- 
zione ; cd è quasi inconcepibile una sentenza 
di omologazione che non rammenti in qualche 
parte de' suoi motivi, o non riassuma, confer- 
mandolo o modificandolo , lo stato provvisorio 
presentato dal giudice , che infine è tutta la 
sostanza della questione. 

5. Collocazione definitiva dei creditore gra- 
duato in pià giudizi d'ordine. 

Fra più giudizi d'ordine, il primo che si de- 
finisce, determina la posizione di quel credi- 
tore, e con essa le subalterne e dipendenti. In- 
teramente soddisfatto questo creditore ante- 
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riore (•), se ottenne grado in altri giudizi, la 
catena si scioglie, e snbentrano i creditori po- 
steriormente collocati. Mi spiego. Tizio ha ot- 
tcimto grado sul prezzo di un fondo che fu 
venduto dal tribunale di Ravenna; ma ritar- 
dando il pagamento per insorte contestazioni, 
aprendosi altro concorso avanti il tribunale di 
Kologna sopra altri fondi soggetti alla sua me- 
desima ipoteca, ivi pure ottiene collocazione , 
]>er la quale viene soddisfatto. I creditori po- 
steriormente graduati dal tribunale di Ra- 
venna prendono dejure il suo posto: non così 
possono a quello trasportarsi i creditori poste- 
riori del giudizio di Bologna se non abbiano 
del pari ipoteca nei due circondarli, e in quello 
di Ravenna non siano concorsi. Essi subiscono 
la sorte naturale di un'ipoteca posteriore. Ogni 
collocazione ipotecaria non ha che una sem- 
plice ragione graduale di credito std prezzo ca- 
duto in distribuzione; ben disse la Corte di 
Torino (15 dicembre 1819, Gazzetta dei Tri- 
Irnnali, 1850, pag. Ili); onde si comprende 
moltiplice, e come tutte vengano a cessare col 
pagamento. 

Non è da noi il parlare di tutti gli effetti e 
dei variati fenomeni della surrogazione legale, 
che piuttosto appartiene agli espositori del 
Codice civile. 

6. Osservazioni generali sulla qualità dei 
crediti ammessibili nel giudizio d'ordine. 

Ponendo mente alla natura di un giudizio 
d'ordine , si scorge tosto che , al pari di ogni 
altro giudizio esecutivo, ripudia le controver- 
sie che al diritto di azione , alla causa e sus- 
sistenza del credito appartengano piuttosto 
che al diritto di esecuzione e al sistema di sod- 
disfacimento. Nella quale discretiva però non 
si procede senza difficoltà , sia che la gittris- 
prndcnza non presenti, come difatti è, un com- 
plesso di dottrine abbastanza sicuro , sia che 
la materia resista a combinarsi in una teorica 
di principii, com'è egualmente vero. Nelle ge- 
neralità della giurisprudenza bastò dire che in 
simili giudizi non si permettono questioni di 
troppo alta indagine sulla validità di un cre- 
dito (Corte di Genova, 10 c 28 giugno 1850, . 
IÌETTlNl , tom. il, pag. (ibi ; Corte di Parma, 

5 agosto 180-i, Bettini, tom. Il, pag. 527). Se ; 
il giudizio d’ordine potesse convertirsi in una 
arena in cui le azioni che piò abbisognano di ; 
dimostrazione c di prova, e le eccezioni più : 
disputabili fossero per venire in giostra, man- 
cherebbe lo scopo , nè occorre fermarsi sulle 
conseguenze di questa tumultuaria battaglia 1 


fra tanti interessati , mentre altri , semplici 
spettatori, non verrebbero mai a capo dei loro 
crediti. 

Intanto , per venir tracciando qualche re- 
gola, la prendente importanza di un credito 
con ipoteca scritta e apparente sopra un cre- 
dito semplice, è quivi pure manifesta. Quella 
vi presenta il segno visibile e legale della sua 
esistenza ; e contro la opposizione si può sem- 
pre allegare cou profitto lo stato estrinseco 
della cosa, e rispondere : ma la ipoteca c'è, e 
il fondo è affetto a questa ipoteca finché non 
sia cancellata. Ben diversa è la posizione del 
chirografario ; ma il giudizio d'ordine è fatto 
per gli ipotecarii. La posizione del creditore 
ipotecario è veramente minacciata dagli ob- 
bietti che si elevano contro la iscrizione: 
quindi uua simile contestasi «ie è propria del 
giudizio d ordino, e vi è necessariamente con- 
tenuta: tal questione non può rimettersi, deve 
decidersi. Se ritenuta regolare la iscrizione, 
si contende sul credito, sulla validità della 
obbligazione che lo avrebbe prodotto, sulla 
novazione ebe ha subito, ecc., aggravandosi il 
dubbio, il tribunale sospende il suo giudizio e 
rinvia i contendenti in sede opportuna; no n 
nega però la collocazione, perchè la iscrizione 
esiste, e la presunzione del diritto favorisce 
sempre il creditore iscritto , ma la concede 
provvisoria, sotto riserva; il più delle volte 
ordina una cauzione (Vedi le due s unirne uto- 
vate decisioni della Corte di Genova). 

Altra regola. Se il credito risulti provato e 
certo in genere, ma indeterminato in ispecie, 
si deve ammettere, non differire ad altro giu- 
dizio la liquidazione , rifiutando la colloca- 
zione , e solo obbligando i creditori posteriori 
a dare malleveria. È stato deciso con ragione 
che una Late sentenza è nulla (Corte di Ge- 
nova, 13 novembre 1848, Bettini , tom. il, 
pag. 901). 

Ciò intendo ove la liquidazione non fosse in- 
daginosa, difficile e non semplicemente di cal- 
colo, ma di massima e di principii, e costituisse, 
come a dire, la importanza stessa del diritto. 
Tizio, assicurato dagli incendii, ottenne sen- 
tenza che gli attribuisce azione di risarcimento 
che gli era stata contestata dagli assicuratori ; 
e in forza di essa sentenza può prendere 
iscrizione in genere. Ma che però? Tali e tante 
questioni nascono sulla liquidazione, che ma- 
nifestamente si eccede la {toriata di un giudi- 
zio d'ordine : è possibile in tal caso accordare 
a siffatto creditore una collocazione utile ? Si 


r Ci Qualche volta i tribunati trovano prudente di assoggettarlo a cauzione , che rimane sciolta i/wo jurr colla 
eoa collocazione definitiva c totale. 
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sa che esiste l'azione del danno ; ma le varie 
partite essendo contrastate , il risultato po- 
trebbe escludere il credito o ridurlo a poco. 11 
credito insomma ha troppo del vago e del- 
l'eventuale. Saranno ammessi in luogo suo i 
creditori posteriori sotto cauzione (*). 

Se l'azione di uu creditore chirografario 
contro un creditore ipotecario graduato è con- 
traddetta, egli può ottenere il suo scopo me- 
diante sequestrazione. Con questo mezzo viene 
a formarsi un giudizio particolare che non per- 


turba la massa : restando depositata la somma, 
il giudizio può terminarsi fra gli interessati 
anche dopo la liberazione di tutti gli altri cre- 
ditori (Corte di Casale, Ili febbraio 1 bòi, B ot- 
tini, toni, il, pag. 207). 

Cosi pure fu giustamente deciso elio una 
questione di assegnazione e riparto fra gli 
eredi di un creditore utilmente graduato, è 
separata dal giudizio d'ordine , e deve deci- 
dersi dal tribunale della eredità (Chambéry, 
9 febbraio 1852, Bettini, tom. li, pag. 167). 


SEZIONE II. 

Del pagamento o depositi) del pretzo, e delle ordinante 
per la cancellazione delle ipoteche. 

Articolo 7M9. 

Omologato lo stato ili graduazione, le parti fanno d’accordo la liquidazione dei 
loro crediti. Se le parti non si accordano, la liquidazione si fa da un perito no- 
minato d’ufficio dal giudice, il quale ne riceve il giuramento. 

I.a liquidazione è depositata nella cancelleria, e, se sia stata fatta dal perito, 
il cancelliere ne dà avviso alle imi ti mediante biglietto. 

I reclami contro la liquidazione del perito devono proporsi al tribunale nel 
termine di giorni cinque dal detto avviso, ron citazione in via sommaria. 

Non impugnata la liquidazione, o risolte le opposizioni, il cancelliere spe- 
disce ai creditori utilmente collocati le note di collocazione, le quali, approvate 
e sottoscritte dal giudice delegato, e rivestite della forma stabilita dall’art. 556, 
hanno forza di titolo esecutivo contro il compratore. 

L’appello dalla sentenza di omologazione , o da quella che pronunziò sulle 
opposizioni alla liquidazione, non sospende la spedizione delle note di collocazione 
jie.r i crediti anteriormente collocati e non compresi nell’appello. 

Annotazioni. 

1. La sentenza di graduazione determinale | si abbiano ad esigere anche gli interessi dei 
posizioni rispettive dei concorrenti (i gradi), e crediti: un locatore che ha iscritta la sua gna- 
insieme dichiara la esistenza del diritto qual rentigia per le corrisposte e gli altri diritti del 
base fondamentale della operazione. Nel no- | contratto , dovrà dichiarare e mostrare la 
stro sistema, la liquidazione dei crediti è ufficio quantità che gli è dovuta. Ognuno di questi 
di un giudizio separato e pedissequo. Crediti : creditori avrà fatto delle spese ; occorre dun- 
liquidati possono esservi per virtù di docu- que una liquidazione, più o meno, e un aecer- 
nienti che ne dimostrino la certezza ; indnbi- tamento di cifre. Questo sistema , che ci de- 
tato però, che essa non si desume dalle sole j riva dal Codice piemontese del 1859, giova 
enunciative della iscrizione. Baro è che non i alla semplicità dei due giudizi, distinguendoli 


O La differenia dei rasi natati C lineata. La Ucri- 
xiom* esimie per un credito certo di lire 1000. Si at- 
tacca la validità della oblìi inazione, la realtà del di- 
ritto, eoe.; ma la prova deve fami , c intanto i Tutti 
?Hrin*e«’i parlano a favore del diritto e del credito; 


ovvero la iscrizione è generica , resta a farsi la prova 
dei credilo effettivo, o almeno del suo principale am- 
montare. ed è contestala. Si scorge facilmente quanto 
la posizione sìa diversa, 
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in parte che può dirsi giuridica e di mas- 
sima, e in parte esecutiva. La liquidazione 
non fa dio precisare le conseguenze ddt asse- 
gnazione di diritto; e questo e non altro si 
opera in codesta liquidazione, che chiamo pe- 
dissequa e consecutiva. 

2. Può esservi peraltro (il che mi pare no- 
tevole) una specie di liquidazione precedente 
lo stesso giudizio di omologazione , o , meglio 
ancora , precedente la formazione dello stato 
provvisorio. Ed è quella che è necessaria per 
rendere efficace ed attuabile il titolo stesso 
della collocazione. Vi hanno per esempio iscri- 
zioni che non guarentiscono che un credito 
possibile: il credito di un amministrato non 
esiste prima di una liquidazione qualunque del 
conto d'amministrazione; se non si rimane con- 
tenti ad un collocamento eventuale , è d'uopo 
presentarsi con un conto liquidato , almeno 
nelle parti più rilevanti (*), non dopo il giu- 
dizio di omologazione, ma prima. Del resto , 
se provato sufficientemente il credito onde con- 
seguire la collocazione, rimanesse qualche ul- 
teriore e più specifica determinazione , si ri- | 
durrebbe al preciso nel giudizio successivo di I 
liquidazione. 

3. L'operazione della perizia ha il suo me- 
todo particolare : le parti , io credo , possono 
nominare d’accordo il perito: altrimenti la no- ! 


mina è fatta dal giudice. Quantunque non si 
tratti che di liquidazione, il lavoro è abba- 
stanza importante nei suoi effetti per ritenersi 
che il perito potrò, in casi gravi, essere ricu- 
sato (articolo 25i). Che si direbbe se il perito 
fosse parente nei gradi vietati di alcuna delle 
parti o interessato ? Fattosi dal cancelliere il 
verbale della convocazione delle parti e del 
non riuscito componimento fra loro, il giudice, 
anfore dello stato provvisorio e delegato a 
tutto questo processo, pronuncia un'ordinanza 
nominando il perito; e l'ordinanza dev'essere 
notificata ai procuratori delle parti. Quantun- 
que l'articolo 717 non ne faccia parola, non 
è permesso dal buon ordine processuale un 
metodo diverso. Ma la ricusa dovrà essere im- 
mediata; prima cioè della istanza che dovrà 



pria udienza , nella quale le parti e il perito 
compariscano avanti di lui all'effetto della li- 
quidazione. È un'applicazione d'analogia del- 
l'articolo 255, e non può farsi che in relazione 
a questa forma di giudizi affatto speciale. La 
ricusazione si vuole anteriore al giuramento 
del perito (articolo 255). 11 perito presterebbe 
giuramento all'ingresso dell'udienza, che sa- 
rebbe destinata dal giudice. 

Il reclamo è sospensivo : quanto all appello 
F. il n° 2 delle seguenti Annotazioni. 


Articolo 718. 

Oliando il compratore non paghi nei cintpie giorni dalla notificazione delle 
note di collocazione, si può promuovere la rivendita a norma dell'art. 689. 

Annotazioni. 


1. Note di collocazione. 

Definito lo stato dei creditori utilmente gra- 
duati sino cioè alla concorrenza del prezzo , 
non resta che il pagamento. La nota di collo- 
cazione (bordereau de collocation) è il titolo 
eeecutiro dei credito (art. 717, capoverso 3°). 
11 cancelliere rilascia ai tingoli creditori per 
ogni collocazione (*•) un certificato che con- 
tiene la parziale dichiarazione della sentenza 
che lo riguarda. È il mandato di pagamento. 
Il documento redatto colle solennità dell'arti- 
colo 550 è notificato al compratore die dece 
pagare entro cinque giorni. 


2. Spedizione delle note di collocazione esi- 
stendo appello. 

Non sarebbe giusto ritardarle per quei cre- 
ditori che stanno fuori di contesa, per i cre- 
diti anteriormente collocati e non compresi 
ridi' appetto (articolo 717). 

E raro che l'appello cada sul sistema , cioè 
sn tutta la sentenza. Ma il concetto dellin- 
sieme può essere stato guidato da un principio 
che s'impngna. Le ipoteche che hanno trion- 
fato per l'età non furono rinnovate in un tempo 
che il contraddittore definisce secando il suo 
punto di vista, che non è quello del tribunale. 


(*) Se il rendiconto fosse cementato, non si potrebbe 
considerare la iscrizione che come di un diritto even- 
tuale. 

(’*) « Cheque creatici er recevrm antan t de bordereau* 
« qn’il f anni putir lui ile lolloiniions dlHiMlN. I.e 
m eréaneier p oirsuivuni cerei ra un bordereau pourle» 
« fruì* «lu pouisuiviie d'urdie, et pone cuna de tu ra- 
« diaiion de »on inscripiioo, qui, suivum lumele 769, 


•> doivent ótre colloquées par préférence a t«ute autre 
•« créaucc. Il recevra en mitre un Itordereau pour dia- 
si cune de se* créances personelie* qui unraint èie col- 
« toqilée* distinctemrnl ; enfio, charmi des autres oré- 
« nuclei!) lece via un bordereau polir le» frais de soli 
■ InserlpUon collocatile en premier ranit, et pastóie d’au- 
• Ire* bordereau* distimie** pom Ics eréaneier* utile- 
« invili colloquia * C.umt, all'articolo 771. 


Digitized by Google 




DEL GIUDIZIO DI GRADUAZIONE 


747 


È manifesto che in questa ipotesi sarebbero 
attaccati anche i primi graduati , anzi quelli 
principalmente, e tutti si dovrebbero citaro in 
appello : la citazione sarà scorta al cancelliere 
per negare la spedizione delle note. 

3. Se per procedere contro il compratore 
eia necessario esecutoriamente il precetto (atto 
di comando). 

La legge dice che ìa nota di collocatane 
vale titolo esecutivo. Nicnt'altro. Ma la regola 
dell art. 562 non è punto derogata. La giu- 
risprudenza piemontese , imperando lcgisla- 
lazione non diversa , ritenne la necessità del- 
l'atto di comando. La notificazione della nota 
al deliberatario lo costituisce in mora, e abilita 
a mandargli addosso il precetto con minaccia 
di esecuzione (Corte di Torino, Caprile 1856, j 
Bettini, tom. il, pag. 458; Commentario al Co- ; 
dice sardo, tom. v, pari. I, pag. 621 (•). 

Ma insieme al titolo esecutivo non potrebbe 
intimarsi il precetto ? No. Se è vero che la no- 
tifica della nota costituisca in mora il com- 
pratore , egli avrà dunque franchi i cinque 
giorni per pagare spontaneamente. Posto che 
si voglia prescindere dalla rivendita, e si pre- 
scelga di spinger gli atti contro il compratore, 
il precetto diventa necessario preliminare della 
esecuzione, e per i termini e per f modi che 
sono proprii alla natura dei beni che ai ha in 
mira di apprendere. 

È stato ritenuto che la sentenza di omolo- 
gazione non è titolo esecutivo al debitore, il 
quale per esigere dal compratore l’avanzo ha * 
d'uopo di fare istanza e di ottenere apposita 
ordinanza (Bruxelles, 13 aprile 1822; Chau- 
veau, quest. 2611 bis). Il cancelliere non ri- 
lascia al debitore, come ai creditori, mandato 
di pagamento. Il debitore deve far constare , 
in seguito della liquidazione, la rimanenza che 
gli perviene. Per questa appendice gli basterà 
Citare a udienza fissa, avanti 11 giudice dele- 
gato, il compratore, onde sia rilasciato contro 
di lui l'ordine di pagamento che formerà il 
suo titolo esecutivo. 

E qualche volta potrà non esser necessario; 
e Sarebbe in una di queste evenienze : o che 
non accordandosi i creditori nella liquida- 
zione , fosse nata ordinanza del giudice che 
avesse rilasciato quest'ordine a favore del de- 
bitore; o che lo stesso giudizio di liquidazione 
non avesse avuto luogo, e il tribunale, non es- 
sendovi che pochi creditori , con crediti certi 
e Incontrastati, avesse ordinato il pagamento 
al debitore. Quella sentenza gli fornirebbe il I 


titolo della esecuzione. 0 finalmente che assai 
gravi e dubbie elevandosi questioni avanti il 
giudice della liquidazione, fosse d'uopo ricor- 
rere al tribunale che nella stessa sentenza 
ordina di pagare il residuo al debitore. 

i. Della rivendita. 

Della rivendita si discorse a suo luogo (al- 
l'articolo 680). E parmi sia stata sufficiente- 
mente spiegata la natura di questa opera- 
zione. Ma ora fa mestieri qnalche altra av- 
vertenza. Promuovere la rivendita , come si 
esprime notabilmente il nostro articolo, è in 
facoltà di ogni creditore : tal è il disposto del- 
l’articolo 689. Ivi pure è stabilito che il tri- 
bunale deve ordinarla. È un giudizio ben im- 
portante; deve pronunziarsi attuta cognita, e 
può sommuovere questioni : mi limito ad ac- 
cennare la seguente. 

Una difficoltà può presentarsi quando il 
compratore abbia già cominciato a fare i pa- 
gamenti ; abbia cioè eseguito, ma solo in parte, 
l'obbligo suo , e non si presti a compierne il 
soddisfacimento. 

Iji rivendita a carico del compratore , con 
tutte le dolcezze che la seguono, è una pena, 
giusta se vuoisi, ma gravissima ; e non potendo 
attenuarsi nè dividersi in parti , deve corri- 
spondere al mancamento totale. La solidarietà 
attiva, per la quale un creditore può agire nel- 
l'interesse di tutti (promuovendo la rivendita), 
ò conguagliata dalla passiva ; io ritengo che la 
percezione di una parte del prezzo fatta da uno 
dei creditori ipotecarii e legittimi, mettendo in 
essere la facoltà attribuita dall'art. 7 1 8, basti 
a liberare il compratore dalla rivendita (*•), 
ma sarà costretto coll'azione personale. 

5. Della permanenza del giudieio d'ordine 
di fronte alla nuova vendita. 

Non si tratta che di surrogare un compra- 
tore ad un altro. 11 prezzo è quello; sempre 
quello. In altre procedure l’occedenta risul- 
tante dalia seconda vendita favoriva i credi- 
tori e io spropriato debitore ; ma ora, con piò 
umana disposizione, si nggindicn al compratore 
decaduto, come bì vide parlando delTart. 603. 
Perciò, ferma restaudo la graduatoria, il por- 
tatore della nota di collocazione conserva il 
suo titolo esecutivo contro H nuovo delibera- 
tario, o l'avente causa dal compratore moroso. 
Ed è stato anche deciso che la sentenza di 
graduatoria forma cosa giudicata, ed è quindi 
incensurabile dal nuovo compratore (Cassa- 
zione, 15 luglio 1851, Cassetta dei Tribunali, 
1851, tom. l, pag. 712). 


O Richiamalo l'articolo S65, al vede clic non sarebbe I (“) So il pagamento fosse auto ratto In onltrtpaitene 
applicabile. | non crederei a<ere lo stesso etfeuo. 
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Articolo 91». 

Il compratore di mano in mano che pn^a i mandali di collocazione. Ini diritto 
di ottenere dal giudice delegato, mediante la presentazione delle qnitnnze , l’or- 
dine della cancellazione ilei le iscrizioni delle ipoteche relative ai crediti estinti, 
e la riduzione per eguale concorrenza dell'ipoteca legale iscritta a favore della 
massa dei creditori. 

Per ottenere dal giudice delegato l'ordine della cancellazione definitiva di 
quest'ipoteca legnle, il compratore deve giustificare di aver pagato integralmente 
il prezzo della vendita cogli interessi. 

Articolo 920. 

Fatta la spedizione di tutte le note di collocazione il compratore ha diritto di 
ottenere dal giudice delegato l’ordine per la cancellazione delle iscrizioni dei cre- 
ditori decaduti, e di quelli non collocati in grado utile, in conformità dell'arti- 
colo TI 6. 

Articolo :*»l. 

Il compratore per ottenere l’ordine di cancellazione o riduzione indicalo nei 
due precedenti articoli, deve far citare, a proprie spese, davanti il giudice dele- 
gato i creditori comparsi nel giudizio di graduazione. 

La citazione è fatta in persona dei loro procuratori. 

Questa citazione non è necessaria |>er i creditori non comparsi, purché sia 
stalo loro notificato il bando a norma dell'articolo 6H8. 


Annotazioni. 


1. Queste disposizioni scritte giti nel Co- 
dice sardo del 185!) (articoli 8G2 , 8G3, 80 1) 
meritarono conferma nella sostanza , miglio- 
rate però nella redazione. 

N’oi sappiamo che, oltre le singole iscrizioni 
dei creditori, deve iscriversi sul bene venduto 
a cura del cancelliere e a carico dell'acqui- 
rente l'ipoteca legale, per l'articolo 2080 del 
Codice civile. Il concetto più rilevante è quello 
dell'articolo 721 : il legislatore , non contento 
che siano giustificati al giudice delegato i pa- j 
gamenti, ha creduto che la cit&zioue del cre- 
ditore soddisfatto sia necessaria, e occorra un 
giudizio per autorizzare il conservatore delle 
ipoteche a cancellare le iscrizioni. Nella pro- 
cedura francese la cancellazione si effettua di 
ufiicio, c sotto la sua responsabilità, dal con- 
servatore , viste le prove dei pagamenti : cosi 
pure altri Codici ordinarono. La nostra legge 
va sino allo scrupolo. Un pagamento può es- 
sere contestato. Può farsi per ognuno una 
causa. Gli articoli 7 1 9 e 721, quantunque as- 


sai meno equivoci degli articoli 773 e 771 del 
Codice francese, hanno qualche bisogno di es- 
sere accordati fra loro. Per fari. 719 sembra 
che V or dine della cancellatone proporzionale 
ai pagamenti, iti mani) in mano che si esegui- 
scono, non abbia che a chiedersi al giudice de- 
legato, e sia un diritto del creditore: sistema 
medio fra l'utliziale autorità del conservatore 
c la necessità di una pronunzia giudiziale. Ma 
poco stante l'articolo 721 viene a farci cono- 
j scere che quell'ordine non potrebbe ottenersi 
senza citare di volta in volta. E ciò non gli 
giova troppo , imperocché se vorrà tor via la 
ipoteca legale elio abbraccia lo insieme delle 
sue obbligazioni di compratore, egli dovrà ci- 
tare tutti , compresi i creditori decaduti e 
quelli non collocati in grado utile, purché siano 
compresi : e dovrà pure citare il debitore , 
quantunque non ne sia motto in questi tre 
articoli (•). 

2. La nuova legge si è data cura di espri- 
mere che siffatti giudizi sono a spese dd cosi. 


(’) /.n pmmza tiri debitore espropriato è tempre ne- I di graduazione , dinne la Corto di Nitza v 29 febbraio. 
Cataria in stadio, fase o grado del guati zio | 1857, limici, pan. il, pag. 174). 
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pratore. Ciò è grave , e obbligherà i compra- 
tori a farsene ragione nelle loro offerte. S'in- 
tende delle spese ordinarie e necessarie. Se 
un creditore pagato impugnasse il pagamento 
e avesse torto , le spese occasionate da tale 
eccezione non potrebbero esser altro che suo. 

3. Per l'articolo 720 si fa manifesto non ba- 
stare la sentenza pronunziata dal tribunale 
che ordina la cancellazione delle iscrizioni dei 
creditori non collocati in grado utile, o die non 
abbiano prodotti i loro titoli (articolo 71(5); si 
esige un altro pronunziato, quello del giudice 
delegato. Certo è che alla sentenza del tribu- 
nale dell'omologazione non potrebbe ottempe- 
rare il conservatore , che dopo ciò aspetta la 
ordinanza. Egli pare che la decisione del tri- 
bunale sia generica, ma la sola ordinanza del 
giudice delegato, come quella che è specifica 
e motivata dall'esame dei titoli di pagamento, 
sia attendibile per l'effetto ; ed è infatti la sola 
pronunzia nominativa et per singula capita 
disponente. Il giudice viene cosi ad esercitare 
una facoltà delegata colla sentenza di omolo- 
gazione. 

4. I creditori non comparsi (che non produs- 
sero i loro titoli) non si citano di quelli in fuori 
ai quali non fu notificato il bando. Che mai 
avverrà se creditori non notificati comparis- 
sero ora, ucir ultimo atto, mentre sta per ca- 
larsi il sipario, e tutto è per finire? 

Osserviamo un poco la posizione. La cancel- 
lazione dell'ipoteca sarebbe un danno funesto, 
torso irreparabile. All'apparire del nuovo cre- 


ditore è possibile un disordine generale di tutto 
il piano della graduazione , e la necessità di 
una violenta retrocessione. Io non credo che 
l’errore fosse per portare la conseguenza della 
nullità di tutto il giudizio. Ma le operazioni 
preliminari e attuali della graduatoria , ove 
questo creditore fosse fra i primi iscritti, ver- 
rebbero da cima a fondo perturbate. Trattan- 
dosi di contingenze molto rare , la procedura 
non provvede ai metodi da tenersi : eppure le 
ha prevedute ; deve dunque aver in sò norme 
suflìcienti per regolarle. La ragione, coadiu- 
vata dall'analogia (onde da ciò che ha fatto si 
deduce ciò che il legislatore avrebbe fatto se 
ci avesse pensato) dovrà trovarle queste norme. 

Il giudice delegato che già dalla iscrizione 
rileva la posizione del nuovo arrivato, sospesa 
ogni cosa, gli statuisce un termine a fare le 
sue produzioni. Giustificando il creditore il 
suo diritto, lo stesso giudice delegato riforma 
il suo progetto, e il procedimento ritorna allo 
stato in cui era al tempo dell'articolo 7t 1 , nè 
più nè meno. Tutti gl'interessi tornano a ria- 
nimarsi in questa lotta inaspettata: quindi le 
disposizioni degli articoli 712 e 713 hanno per- 
fettamente luogo. L'ndienza avanti il tribu- 
nale è di nuoYO fissata (articolo 716); la sen- 
tenza pronunciata si è risolta ipso jure ; nna 
nuora omologazione, e cosi di seguito tutto si 
rinnova, finché saremo rientrati ncll'art. 721 
che ora esaminiamo. L'enorme spesa ricadrà 
a carico del creditore procedente che ha com- 
messo il fallo. 


Articolo 

Il giudice delegato, riconosciuta la regolarità delle citazioni e delle notificazioni 
falle, ordina al conservatore delle ipoteche di fare le cancellazioni o riduzioni 
occorrènti. 

Dall'ordinanza del giudice si può reclamare al tribunale nel termine di giorni 
<|«iindici dalla pronunziazione per le jiarti che vi furono presenti, e per le altre 
dalla notificazione. Il reclamo si deve nello stesso termine notificare anche al 
cancelliere. 

11 cancelliere non può spedire ai compratore copia in forma esecutiva del— 
('ordinanza, se non sia scaduto il fletto termine senza reclamo, o con rinunzia al 
medesimo. 

Annotazioni. 


1 . Parti sono i procuratori in relazione al- 
l'articolo precedente. 

2. JS’otificazione dell' ordinanza. 

Osservate la discretiva che passa -dall'arti- 
colo 437. l’er ovviare alla notificazione, uopo 
è , secondo quell'articolo , che tutte le parti 
siano presenti alla pubblicazione che si fa colla 


lettura alla udienza. Ma ivi si tratta d'unico 
affare; e qni gl’interessi si considerano di- 
stinti. Ne segue che il termine del redamo ha 

0 può avere un diverso punto di partenza per 

1 varii creditori che vogliono proporlo. 

3. Jlcclamo. 

È sospensivo ; pel decorso di 15 giorni non 
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si spedisce alcuna nota. Indi il cancelliere so- 
spende la spedizione di quelle per le quali è 
avvisato esistere il reclamo. Ciò emerge dal 
testo. Ma qui bisogna distinguer bene e fer- 
mare un momento l'attenzione. 

Il rerlamo può essere partiate o comples- 
sivo. 11 reclamo è complessivo, o pel suo og- 
getto, o per le conseguente. Supponiamo sia in- 
terposto dal debitore. Il debitore crede che la 
portata della liquidazione sia eccessiva per i 
singoli o per la maggior parte dei creditori , 
onde nasce ch'egli perde la speranza di quel 
residuo che dovrebbe ricadere a suo profitto. 
Il giudice , per esempio , adottò una massima 
che si crede erronea rapporto alla misura 
degli interessi : caso non infrequente. Ma la 
complessità può venire di conseguenza. Un 
creditore anteriore si reputa leso mentre non 
gli fu tenuto conto di una massa di arretrati 
ai quali stima estendersi la sua iscrizione. I 
creditori posteriori potrebbero anche rima- 
nersi digiuni, se la sua pretensione i vera. Fra 
l'appello (articolo 717) e il reclamo è nota la 
differenza: quello, interposto dalla sentenza 
di omologazione, contende la esistenza del ti» 
tolo , del credito , dell'anteriorità e grado ; 
questo non versa che sulla portata del credito, 
sulla sua estensione e sulla somma. Nondi- 


meno, per la premessa considerazione, il can- 
celliere si trova in una posizione analoga , e 
difficilmente (poiché ciò sarebbe sotto la sua 
risponsabilità), rilascierà i mandati di paga- 
mento di fronte ad un reclamo che renda in- 
certo lo stato dei posteriori, prescindendo 
dalla cautela che dovrà sempre avere di ac- 
certarsi delle notificazioni. 

Il secondo capoverso provvede anche alla 
posizione del conservatore. Ma questo disposto 
ha un carattere piò assoluto. Basta la inter- 
posizione del reclamo onde sia sospesa al com- 
pratore la speditione della ordinanza che im- 
porta la cancellazione delle ipoteche. Se non 
che, provandosi che il reclamo non può offen- 
dere creditori di grado anteriore, e che questi 
sono pagati, il compratore potrà fare istanza 
al presidente, cui è portato il reclamo, e otte- 
nere ordine speciale di cancellazione. 

La forma del reclamo è semplice. I credi- 
tori coi quali si contende , i creditori interes- 
sati, devono citarsi nella persona dei loro pro- 
curatori. Se il debitore non ha costituito pro- 
curatore, ha luogo il disposto dell art. ti!15, 
capoverso secondo. Non è termine fissato alla 
citazione, poiché deve segnarsi l'udienza dal 
presidente. 


Articolo 793 . 

Quando il compra toro, senza attendere l'esito del giudizio di graduazione vo- 
glia liberarsi dal pagamento degli interessi sul prezzo della vendita, può chiedere, 
e il tribunale, sulla relazione del giudice delegato , ordinare che il dello prezzo 
sia pagalo ai creditori privilegiati o ipotecari evidentemente anteriori e certi. 

Questi creditori devono obbligarsi, |ier allo ricevuto dui cancelliere, cou 
cauzione o senza, secondo che sia ordinato dal tribunale, di reslilttire ogni cosa a 
norma della sentenza definitiva stillo stato di graduazione. 


Annotazioni. 


I. Non ò qui dichiarato in qual momento 
della procedura il compratore possa valersi 
della facoltà. Non prima certamente che il 
giudice delegato abbia raccolte tutte le giu- 
stificazioni che i creditori devono presentare. 
Non prima adunque che siano decorsi trenta 
giorni che si assegnano dal tribanale che or- 
dina la vendita (articolo 666, n“ 5). Quantun- 
que altri creditori possano comparire in se- 
guito (articolo 713) e sommuovere il disegno 
del giudice delegato, la legge si è messa in 
guardia colla duplice cautela: 1° che a giu- 
dizio del tribunale l'anteriorità e certezza sia 
evidente; 2" L'evidenza non risultando die 
dallo stato presente, colla c annone si provve- 


derci al pericolo di una mutazione, più o meno 
remoto. 

2. Degl'interessi del prezzo. 
n) Con tale pagamento potrà il compra- 
tore esonerarsi dagl'interessi ? È diffìcile il pen- 
sarlo se il credito presuntivamente anteriore 
non abbracci la somma del prezzo. Tuttavia 
quando il compratore si contenti di un eso- 
nero parziale , che deve credersi ragguarde- 
vole, non gli potrà esser negato. 

b) Il caso, che non pareva probabile , si 
avvera. Dopo un tempo abbastanza protratto 
i creditori creduti anteriori, già pagati , sono 
vinti : anzi è provato elio non erano neppur cre- 
ditori. Restituiscono al compratore il prezzo, 
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o quella parte di prezzo che ne avevano im- 
borsato , onde gli lo versi ai veri creditori. 
Che sarà mai degli iute/ essi? Il compratore 
deve corrisponderli : è chiaro che i pretesi cre- 
ditori divenuti debitori della restituzione, do- 
vranno a loro volta pagarli. Rispetto al com- 
pratore è semplicemente una indennità. 

c) Degl interessi ilei crediti utilmente col- 
locati , oltre quelli portati dalla iscrizione; e 
del modo della distribuzione. 

Pongo il caso che trovo negli scrittori. Le 
questioni della graduazione hanno durato cin- 
que anni: che non è poi una cosa inaudita. Ai 
due anni d'interessi compresi nella iscrizione, 
se ne aggiungono altri tre dei quali appunto 
facciamo discorso. 

A parte la questione ipotecaria che non ci 
riguarda, e ritenuto che gl'interessi accessorii 
del capitale iscritto sono limitati, ci bisogna 
tener conto del momento nel quale cessano gli 
interessi del credito e cominciano quelli del 
prezzo. Tane lo Mi spiega chiaramente la situa- 
zione in questo modo: • 8‘il y a eu vente de 
a l'immeubìe par exproprìation , il est clair 

• que lors de la collocation il ny a plus <T m- 
« tirits courants dans k sene de baritele 2161 

• (Cod. civ. frani;.). Sans doute il est toqjours 
« da des intéréts jusquà parfait payement, 

• mais co ne sont plus ceux que cet article a 
< vouln restreiudre pour forcer les créancierg 
« à étre diligents ; un fait nouveau est venu à 
« m odifier la posti ion des partine ; entre les 

• créanciers et leur débiteur dont l'insolvibi- 
« lite est suflìsamment prouvée par l'expro- 
« priation, et contro lequcl toute poursuite en 
« payement d'intéri! ts était vaine , est venu 
a s interposer l'adjiulica taire qui est devenu 
■ débiteur perso linei et utile des intéréts ; 
a alors du chef de ce adjudicataire commence 
a un nouveau période db intéréts », onde l’arti- 
colo 2151 si rendeva inapplicabile (Des hypo- 
thèques , t. il, pag. 098, n° 2). La conseguenza 
che l'illustre autore ne conduce più avanti , e 
che noi pure abbiamo per definitiva, è questa, 
che l'articolo suddetto, al quale noi surro- 
ghiamo il nostro articolo 2010 del Codice ci- 
vile italiano , non concerno che gl'interessi dei 
capitali maturati prima dell' aggiudicazione o 
delibera: dottrina già insegnata da Merlin 
(v“ lnscription , quest, du droit), e che nel 
mondo giuridico aveva acquistata l'autorità di 
una teorica di Bahtolo. 


Malgrado il contrario avviso di Delvincourt 
(tom. vili, pag. 129) io veggo la comune dei 
giuristi, specialmente dedicati al diritto giudi- 
ziario, e le decisioni delle Corti, confermare 
1 idea di Merlin. Oltre moltissime decisioni di 
Corti d’appello, due magistrali sentenze si por- 
tano della Cassazione di Francia (27 maggio 
1816, e 14 novembre 1827), la seconda delle 
quali è nei termini più precìsi ; e la stessa 
opinione professano CARRÉ e il suo illustra- 
tore (articolo 767, quest. 2601); Favard de 
Langlade (tom. iv, pag. 66); Berriat (tom. li, 
pag. 621); e fra le nostre possono contarsi la 
sentenza 16 marzo 1868 della Corte di Torino 
(Detti m, tom. il, pag. 366), di Casale, 27 gen- 
naio 1854 (Bettini, tom. il, pag. 89), che svolge 
accuratamente la identica tesi. 

La senteitza di vendita (articolo 685) che 
riconosce e autentica la posizione del compra- 
tore giudiziale, che gli dà il possesso dei beui, 
segna questo punto di decorrenza degli inte- 
ressi del prezzo ; chiude per conseguente 
quella degli interessi dei capitali dacché l'ipo- 
teca rimane inattiva per avere prodotto il suo 
effetto. 

Quanto alla distribuzione di codesti interessi 
a favore dei creditori graduati, è da ritenersi 
la dottrina del Tarrible che fa l'ipotesi dei 
cinque anni. Ove per cinque anni , egli dice , 
si prolungassero le contestazioni < les inté- 
« rets courus pendant ces cinq années de re- 
« tard, quoique excédent la mesure ordinarne, 
« quoique depourvus de l'inscription primitive 
■ et de toute lnscription particuliére et ulté- 
• ripure, n'eti seraient tnoins alloués en entièr 
« sur latitasse hypothécaire , à profit des crian- 
t cietrs utilcment colloquio... » (Nouv. Bépert., 
pag. 679). 

La gerarchia delle collocazioni è dunque 
conservata per gli accessorii eziandio, che sono 
gl'interessi che quantunque doruti per un ti- 
tolo nuovo, secondo l'avvertenza di Troplong, 
non seguono meno la loro causa, cioè il cre- 
dito; e in relazione alla loro entità e grado gli 
interessi vanno distribuiti , restando la peggio 
per gli ultimi, com'è naturale (*). 

d) Se i creditori graduati sul prezzo ri- 
scuotano gl'interessi eziandiochi * loro capitali 
non siano fruttiferi. 

Risposta affermativa. È conseguenza della 
premessa teoria che, gl'interezsi si corrispon- 
dono non in quanto i crediti rendano frutto in 


(*) In quella guida che il prezzo corrisponde al lutale 
gratinato, cosi può che gli interessi del prezzo 

stauno ili rapporto dei singoli credili. Ma non è peni* 
pre del tutto vero. Togliendosi dal prezzo anche gli ac- 
cessori! delle relative ìucriaioni , gli interessi arretrali 


che vengono col capitale possono tanto sottrarre dal di- 
videndo , che gli ultimi creditori rimangano insoluti 
di lutto o di pai te degli interessi che di ragione do- 
vrebbero percepire. 
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virtù della loro originaria Btipnlazione , ma 
perchè ne corre obbligo al compratore che ri- 
tiene il prezzo. Consumata l'espropriazione, 
tutti i debiti del fondo Bono scaduti, e diven- 
tano a un tratto esigibili. Se le operazioni 
della graduatoria richiedono tempo , non è 
men vera questa situazione di diritto. Tale esi- 
gibilità di diritto legittima la percezione degli 
interessi. 

e) Del punto in cui cessano gli interessi 
del prezzo. 

L'articolo 787 del Codice di procedura fran- 
cese lo definisce. Previste le contestazioni , 
anche in appello, quindici giorni dopo la sen- 
tenza , il giudice delegato si accinge alla spe- 
dizione delle note, e da quel momento cessano 
gl'interessi del prezzo. Già si ammette che un 
certo tempo decorre di necessario ritardo a 
preparare e spedire i mandati ; c ciò non fa 
ostacolo, si trovava giusto. È questa la teoria 
seguita in Fronda (Carré, quest. 2G03). 

Non ci occorre disposizione simile nel nostro 
Codice. Anzi dai diversi articoli nei quali si 
fa ricordo degli interessi del prezzo , si può 
desumere clic dovranno correre sino all'effet- 
tivo pagamento. Così lari. 710, il presente 723 
e quello clic viene appresso. Può evitarsi ogni 
urto ed ogni bisogno di altre liquidazioni , 
quante volte la nota di collocazione dell'ul- 
timo graduato, che per sorte non venisse inte- 
ramente coperta, portasse clic a lui si paghino 
le ulteriori rimanenze degli interessi in corso 
sino a una somma determinata, E chiaro che 
il di piò o si dovrebbe al ceto dei chirografarii, 
o allo spropriato. Bisogna anche ritenere que- 
sto principio, che il compratore non paga gli 
interessi ai singoli, ma alla massa; e soltanto 
diviene debitore dei singoli dopo l'ordine di- 
stributivo ingiunto dal magistrato. 


I>el resto, altro è che il compratore debba 
rispondere gl'interessi sino al giorno del rispet- 
tivo pagamento, altro è che i creditori ai quali 
furono consegnate le note, quai titoli esecutivi, 
possano ancora aumentare l’importo delle ri- 
spettive collocazioni. Ilo già detto che Tulte- 
riore importo degl interessi accrescerebbe o 
all'ultimo collocato che non venisse integral- 
mente soddisfatto, o ricadrebbe all’ordine dei 
chirografarii e al debitore (*). 

Ma questo s’inteude semprechè nei cinque 
giorni (articolo 718) il creditore che notificò il 
suo titolo venga soddisfatto. 

E qui possono farsi varie ipotesi. Che osti 
al pagamento l'appello; formasi d'allora in 
poi un nuovo cumulo d'interessi , che , cessato 
l'ostacolo, sarà distribuito con nuova ordinanza 
del giudice delegato. Se invece si procede alla 
rirendita , non abbiamo più gl'fnteressi del 
prezzo, perchè non abbiamo più il compra- 
tore, che invece deve sottostare alle disastrose 
conseguenze della rivendila. 

3. Delle spese. 

Altra causa per cui gli ultimi graduati ar- 
rischiano di essere defraudati , come dell'au- 
mento sperabile dagli interessi del prezzo, 
cosi della sostanza stessa del credito, ell'ò la 
massa delle spese delle quali bisogna tener 
conto nella liquidazione per cui si vengono 
pure accertando gl'interessi dovuti dal com- 
pratore, fatta a ciascun creditore la debita 
parte. Le spese del giudizio di graduazione , 
come quelle che sono fatte nell’interesse eo 1 - 
mune, precedono ogni credito; la spese delle 
singole collocazioni vanno invece col gradò del 
credito : i creditori meno anziani di posto po- 
trebbero aver perdute anche le spese ; ninno 
invero può chiamarsi utilmente collocato se 
non dopo la liquidazione. 

1 ■ 1 nv ■ il ozttoa li 


Articolo 731. 

Oliando il giudizio di graduazione sia protratto oltre a un anno, il tribunale può, 
sull'istanza di qualunque interessato, ordinare il pagamento del prezzo, o sol- 
tanto degli interessi scaduti ai creditori evidentemente anteriori e certi, con le 
cautele sopraindicate, oppure un impiego fruttifero, e può uuclic ordinarne il de- 
| (osilo nella cassa dei depositi giudiziali, citato in ogni caso il compratore. 

Annotazioni. 

1 . L'ordinaria diuturnità dei giudizi di gra- I medio oltre quello del precedente articolo che 
dilazione ha fatto pensare a qualche altro ri- | riguarda specialmente il debitore del prezzo. 


Si pò ù dichiarare nel Umido i eri-ile clic il totn- 
| un lo re non dovrà puparo gli interessi? Nella giuri** 
pendei!» francato, ciò «ione ammesso; me io credo 
thè presso di noi tale enunciazione non avrebbe valore : 


sarebbe evidentemente dannosa ul debitore e ai credi* 
lori posteriori che nou potrebbero esser tenuti a que- 
sta specie di convenzione, che non è opera loro, e sa- 
rchltc contrarlo ai principii di diritto. 
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Le poche considerazioni che veniamo a fare 
hanno un certo rapporto con amendue gli ar- 
ticoli, consigliati da una consimile condizione 
di cose. 

2. Occupiamoci ancora un momento del 
compratore. 

Se il compratore possa essere in rei' un caso 
autorizzato a depositare il presto. 

Sarebbe una singolare posizione quella del 
compratore, ove non potesse dal canto suo li- 
berarsi dall'incomodo di custodire , a suo ri- 
schio e pericolo, la somma del prezzo per tutto 
quel tempo che può durare una graduatoria 
colle contestazioni che suole produrre , e non 
gli bastasse che lo scarso rimedio portogli dal- 
l'articolo 723. Tutto il disegno della gradua- 
toria potrebb'esser messo in contrasto, come 
già feci notare commentando quell'articolo ; o 
i creditori anteriori certi potrebbero essere di 
cosi esiguo avere che non valesse la pena. In 
questo proposito Cuauveau ha detto : « Il est 
« d'abord évident quc l'adjudicataire ne peut, 
a du moment de la clòture de l'ordre, ètre 
« forcò de garder le pria de l’adjudicatkm; 
« ce prix est désormais dans ses mains un ca- 
« pital improductif, puisque les créanciers sont 
• en droit d'en reclamer le montant dans le 
< plus brief délai , sous peine de rovente par 
a telle enchère ; il faut dotte quii soit lui per- 
a mi s de le consigner » (all'articolo 767, que- 
stione 2601 bis). Qui l'autore memora il tempo 
lungo che suol trascorrere, e che durante il 
giudizio di appellazione il compratore do- 
vrebbe sempre rimanere sotto questo giogo 
pesante. 

Alla conclusione adottata dal Chauveau, 
ch'era poi anche quella dei due Persil, di Fi- 
cea!;, e aggiungasi pure quella della giuris- 
prudenza, si obbiettava l'articolo 771, al quale 
il nostro 717, capoverso 3”, perfettamente ri- 
sponde : le note di collocazione essere titoli 
esecutivi contro il compratore. Fu bene avver- 
tito, secondo me, che l'uno non esclude l'altro; 
che il legislatore osservò il caso ordinario, 
provvidde per quello stato di cose, ma non volle 
privare il compratore di si naturale e, per 
usare l'epiteto di Chauveau , evidente diritto. 

Ma la legislazione francese, lasciando il 


compratore senza rimedio, autorizzava in tutta 
la sua estensione il supplemento razionale; 
ora vi ha forte ragione di dubitare. Fare che 
la nostra legge faccia speciale assegnamento 
su quell'accrescimento di valore che è pro- 
j dotto dagli interessi del prezzo; e il modo di 
liberazione da essa adottato sia tassativamente 
i quello che offre l'articolo 723. Insufficiente, 
noi diciamo: ma questo riflesso non ci var- 
rebbe gran fatto se tale fosse il volere della 
legge. 

Il dubbio grave si attenua da un'opposta 
considerazione. La cassa che chiamiamo dei 
depositi giudiziali ha per iscopo di conservare 
i depositi, rendendoli fruttiferi, come prova 
l'articolo 677. In questo monte si depone pur 
anco il prezzo dei frutti annessi all'immobile 
(articolo 688). Nondimeno, non potendo io per- 
suadermi che il compratore non abbia giam- 
mai la facoltà del deposito, tengo che di fronte 
al disposto dell'articolo 723 si debba proce- 
dere assai cautamente , e non possa statuirsi 
propriamente una regola, ma sia un provvedi- 
mento di circostanza e dipenda dal fatto. I 
creditori hanno certissimo diritto, come notai 
altrove, di obbligare il compratore al depo- 
sito del prezzo, in caso di dimostrato pericolo; 
il compratore non dovrà soffrire un tratta- 
mento affatto contrario. Se nulla fosse del- 
] l'applicare con suo reale profitto la conces- 
sione dell'articolo 723, se intanto i giudizi si 
prolungassero, io sento talmente l'equità della 
sua domanda, che non mi dà l'animo di sup- 
porre che sarebbe respinta. 

Non escludo altro modo d’investimento o 
impiego fruttifero e sicuro della somma che il 
compratore potrebbe proporre, e il tribunale, 
col consenso o no dei creditori, approvare. 

3. La provvida disposizione dell'articolo 711 
giunge opportuna ad avvalorare le nostre pre- 
cedenti considerazioni rispetto al compratore. 
Intanto qui è posto mente all'incongruo pro- 
lungarsi della vertenza; e nell'insieme si for- 
inola una facoltà, che in un modo o nell'altro, 
giusta il calcolo della prudenza, potrà adope- 
rarsi dal senno dei giudici , nell'interesse dei 
creditori. 


Borsari, Codice ital. di 'proc. ci r. annotato. 
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SEZIONE III. 

DeH’ap|>dlo dalle sentenze pronunziale nei giudizi di graduazione. 


Articolo 735. 

L'appello dalle sentenze pronunziate nei giudizi di graduazione si deve pro- 
l»rre nei quindici giorni dalla notificazione di esse ai procuratori , e dalla pub- 
blicazione riguardo ai contumaci. 

L'atto di appello deve notificarsi ai procuratori delle parti , le eui colloca- 
zioni si contestino, e al debitore a norma dell'articolo 605, con citazione a com- 
jarire davanti la corte entro il termine di giorni dieci. 

Si osserva inoltro la disposizione del secondo capoverso dell'articolo 703. 

Annotazioni. 


t. Appellabilità. 

Tutte le sentente che si pronunciano in un 
giudizio di graduazione sono forse appellabili? 

L'articolo 725 non arreca distinzioni; non- 
dimeno è riflessibile che lo scopo dell'articolo 
è semplicemente quello di stabilire la Moda- 
lità dell'appello, ed è ben lontano dall'espri- 
merc che tutte le sentenze che si pronunziano 
in un giudizio di graduazione siano appella- 
bili. Sia lecito adunque il distinguere, e de- 
durre argomento dall'articolo 702. 

Le sentenze propriamente relative alla gra- 
duazione sono quelle che riguardano l'oggetto 
della graduazione medesima. Senza dubbio le 
più elevate e difficili questioni possono in tale 
processo introdursi, intorno alle quali non si 
doveva far distinzione. 

La sentenza che contieno tutta la impor- 
tanza della lite, è certamente quella di omolo- 
gazione nella quale vengono a fondersi le con- 
troversie preparatorie e subalterne che per 
avventura siano insorte sulle operazioni del 
giudice delegato. la tessitura del giudizio è 
tale che non occorre tampoco venir sollevando 
reclami dalle varie determinazioni, anche 
meno rette, del giudice delegato , mentre il 
generale dibattimento che viene a portarsi al 
tribunale tntte le comprende. Ma le quistioni ■ 
non sono Unite. Quelle che sgorgano dal sue- ! 
cessivo processo di liquidazione, dalla valuta- 
zione dei crediti, dal calcolo degli interessi e 
degli accessorii , onde si muovono o possono 
muoversi tenaci e sottili quesiti, hanno pur 
esse la loro gravità. È costante il principio, 
che il più pronto e naturale rimedio ai falli 
del giudice delegato è il reclamo al tribunale; 


ed è dalle sentenze del tribunale che s'inter- 
pone l'appello. 

Sia che? Non verrà forse il caso di pronun- 
ziare sentenze del carattere di quelle che per 
l'articolo 702 sono inappellabili? Piotiamone 
alcune. 11 giudice delegato nomina il pento 
(articolo 717). Contro tale ordinanza il re- 
clamo è pure possibile, io ritengo. Mi occorse 
osservare sull'articolo 717, che il perito può 
ben essere ricusato , e cosi passare anche al 
collegio la questione , ma non oltre. La do- 
manda di surrogazione (articolo 702, 0 ° 2) può 
aver luogo in siffatti giudizi , se il creditore 
investito della procedura si rimane inattivo 
accezioni di nullità (articolo suddetto, n° 3) 
possono presentarsi perchè si presentano dap- 
pertutto ; la sentenza elio le decide sarà ap- 
pellabile ? Io non lo potrei ammettere. ìion 
dissimulo che il silenzio della legge mi è duro, 
ma sono tratto da una forte convinzione a 
ritenere l'applicazione dell'articolo 702 dove sia 
possibile, lo trovo uguale ragione di decidere, 
lasciando stare che siamo in una specie ecce- 
zionale di appello che ha lo stesso carattere e 
la stessa forma. Ma più mi preme il conside- 
rare, che se tali pronunciati fossero appellabili, 
l'economia dei giudizi d'ordine sarebbe al tutto 
sconvolta, e la legge sarebbe in certo modo in 
contraddizione con se stessa. Imperocché qual 
è mai lo scopo finale dei giudizi di espropria- 
zione se non il soddisfacimento dei creditori? 
Se le incongrue sospensioni ebe non hanno 
causa giuridica proporzionata , e sarebbero 
troppo frequenti per essere tollerate , si vo- 
gliono rimosse dal giudizio di espropriazione , 
la cui celerità è un vero e reale bisogno della 
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giustizia , io non saprei vedere come questo 
spirito della nostra legislazione sia venuto a 
mancare nel momento in cui si tratta dell'ef- 
fetto , e di raccogliere il frutto di si lunga 
fatica. 

2. Delfo notificazione della sentenza e del 
termine ddl'appello. 

n) II termine decorre dalla notificazione 
ai procuratori per le parti comparse nel giu- 
dizio d’ordine. Se nlcuflo appelli prima di at- 
tendere la notificazione della sentenza di omo- 
logazione , c il suo appello fu trovato irrego- 
lare, è stato più volte deciso rh'esso può di 
nuovo interporre appello dopo la notificazione 
(Corte di Torino, li novembre 1850, Dettivi, 
tom. Il, pag. 883). Cosi pure sotto legge iden- 
tica è stato deciso che se la sentenza di omo- 
logazione fu notificata alla parte, amichi al 
procuratore , il termine dell'appello non de- 
corre (Corte di Chambéry , 2 febbraio ! 85(1 , 
Bettim, tom. il, pag. 207). Similmente se per 
altro motivo la notifica fosse irregolare, ad 
esempio , non dichiarando la relazione a 
istanza di chi fosse dall'usciere esegnita (*). 
(Corte suddetta, 10 agosto 1 857, Commentario 
al Codice sardo , tom. v, part. I, pag. 6)2). 

b) Intorno alle quali conclusioni può na- 
scere un dubbio che non è di lieve momento 
in procedura. Non potrà eseguirsi alla stessa 
parte quella intimazione che può farsi al pro- 
curatore? Anzi non è forse meglio adempito 
in quel modo allo scopo della legge che è di 
far pervenire più sicuramente l'atto nelle mani 
di colui che è il vero e solo interessato nella 
causa ? La notifica diretta al procuratore sem- 
bra additarsi piuttosto a comodo del notifi- 
cante, che può ben rinunziare al favore che 
gli fa la legge. 

Volgendo lo sguardo al sistema, questa com- 
binazione si presenta in tre aspetti diversi: 
1° la notificazione alla parte si ritiene più fa- 
vorevole e prevalente a quella che può farsi 
al procuratore. Prescindendo dall'atto di ci- 
tazione introduttiva che si manda sempre alla 
parte, questo concetto si manifesta nella noti- 
ficazione della sentenza, che fatta al procura- 
tore si ritiene meno utile , c si deve subire 
per non aver adempito a qualche prescrizione 
di legge (articolo 367); 2" la notifica al pro- 
curatore è fatta nell'interesse delle parti , 
in guisa che eseguita alla stessa parte sa- 
rebbe meno utile (articolo 234). In ciò la 
legge ha un fine riguardante l'istruzione della 
causa, dal quale non è lecito deviare ; 3° la 


notifica al procuratore, anziché alla parte, può 
dirsi un metodo di abbreviazione, in quei giu- 
dizi di cui proprio e naturale requisito è la ce- 
lerità , dove son brevi gli indugii, e dove anche 
il giudizio d'appello è tenuto nei termini più 
ristretti possibili ; sicché non sia mestieri di 
aggiungere atti, spese e tempo per rinnovare 
le costituzioni dei procuratori. Ed ecco il caso 
i nostro, che è quello eziandìo dell’articolo 695. 
Posto che questo modo è parte dell'organismo 
e del tessuto sostanziale della procedura ese- 
cutiva, è vano il credere che vi si possa impu- 
nemente supplire, adducendo per ragione elio 
la notifica fatta direttamente alla parte è più 
favorevole. 

È conseguenza di tutto questo che il pro- 
curatore costituito in prima istanza si ritiene 
investito di facoltà anche per la seconda. 

c) Pei contumaci il termine decorre dalla 
pubblicazione. La pubblicazione della sentenza 
é definita nell’articolo 366. Ne segue che i 

, contumaci non hanno diritto a notifica di nes- 
suna sorta. Che abbiano facoltà di comparire 
in appello , lo dice chiaro questo medesimo 
testo che largisce anche ad essi lo stesso ter- 
mine : ma se furono negb'gcnti, siano ora dili- 
genti al segno da informarsi del giorno della 
pubblicazione della sentenza, che del resto è 
tradizione dei precedenti Codici sardi. Perchè 
mai i contornaci sono trattati altrove con ri- 
guardo quasi rispettoso (art. 385, capov. 2), c 
qui sono cosi duramente negletti? Veramente 
non lo saprei dire : ma forse perchè già tanti 
ftirono gli argomenti della pubblicità nel pro- 
cesso di espropriazione, tanti furono gl'inviti, 
c si Inngo tempo è trascorso che la pazienza 
della legge si può dire esaurita. 

d) Se sia necessario notificare la sentenza 
al debitore. 

Anche il debitore può appellare ; ma se non 
ha costituito procuratore, egli pure si consi- 
dera contumace ; e dovrà misurare il termine 
dalla pub'dicazione della sentenza. 

e) Che dire dei creditori di sottordine (ar- 
ticolo 7 1 5) e dei chirografarii ammessi a par- 
tecipare il prezzo residuale ? 

Niun dubbio ch'essi possano interporre ap- 
pello; se dunque il creditore, a cui deve pre- 
mere di finire questa lunga noia , notificherà 
anche ad essi la sentenza, restringerà loro il 
tempo, e li obbligherà a decidersi. 

Del resto non saranno citati in appello se 
non si tratti di contendere a loro pregiudizio; 
salvo il danno clic il creditore appellante può 


C) Articolo 3C,H. 
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fare a se stesso per non averli citati , facendo 
passare in giudicato quella parte di sentenza 
che li riguarda. 

f) Se la decorrenza ilei termine sia uni- 
forme per tutti i notificati. 

Non è una questione, ma giova rammentare 
la regola. 11 termine corre uguale al notifi- 
cante e al notificato. 11 principio è stabilito 
nell'articolo i3. Il creditore procedente, con ■ 
tinuando la sua marcia, può far notificare la 
sentenza a tutti gl'interessati : ciò è fuor di 
dubbio (*), anzi è nel diritto di ogni credi- 
tore, perchè facendo il proprio fa l'interesse 
di tutti, non come tacito mandatario , ma per 
l'interesse ch’egli stesso ha d'affrettare la ri- 
soluzione del giudizio. Ma la notificazione ri- 
spetto ai notificati, è atto singolare: la decor- 
renza del termine d'appello diversifica quanto 
diverso è il giorno della notifica. 

3. Citazione in appello, 
a) Estesa a tutti i creditori comparsi nel 
gindizlo , avvegnrhè le collocazioni di alcuni 
di essi non fossero contestate, sarebbe un su- 
perfluo dannoso nll'iutimautc, ma non porte- 
rebbe nullità. Egli si esporrebbe a rifondere 
un cumulo di spese che può ben risparmiare. 
I.a legge, come deve, si restringe a ciò che è 
necessario a farsi, scnzachè l'appello si ren- 
derebbe irrecevibilo. 

Ciò in principio, ma bisogna tenere in vista 
alcune rose. È vero clic la legge sembra limi- 
tare l'obbligo della citazione d'appello ai pro- 
curatori ili quelle parti le cui collocuzioni si 
contestino , ma è molto fucile a vedersi die 
tutti i creditori posteriori devono esser citati, 
essendo minacciata o messa in dubbio la loro 
posizione dall'intervento di un nuovo creditore 
che aspira di surrogarsi a qualche altro che 
occupa un posto relativamente anteriore , o 
intenda di spingerlo nei gradi inferiori , o 
venga a diminuire coll'aggiunta del suo cre- 
dito il dividendo agli ultimi graduati. Ebbi oc- 
casione di avvertire in altro luogo, che un giu- 
dizio di graduatoria suole considerarsi come 
un quid giuridicamente individuo, c quasi un 
ente complesso; e ciò vuole affermarsi princi- 
palmente in fatto di graduazione sul prezzo di 
un immobile, poiché se divisibile è il prezzo, i 
rapporti ipotecarii si consertano talmente in 


un tutto armonico e in una scala progrediente, 
che uon potrebbero saltuariamente definirsi. 
Quindi non varrebbe il dire che il non citato 
bì rimane nella sua posizione sicuro, c la sen- 
tenza, quanto a lui, passa in giudicato, mentre 
il creditore, respinto da migliore a detcrior 
grado, uon potrebbe più ricevere la colloca- 
zione che gli pertiene , incontrandosi con uu 
creditore posteriore che ha acquistata una po- 
sizione inviolabile. In mezzo a questo disordine 
la stessa cancellazione delle iscrizioni nou sa- 
rebbe effettuabile ( V. Chauveau in Caiiké, 
quest 2.792 bis). 

Guardiamoci nonostante dall'indeterminato. 
In qualche caso , secondo le circostanze del 
fatto , si troverà che non era necessario l'in- 
tervento dei posteriori, o di alcuno di essi. 

Aggiungo che quantunque l'articolo 16!) , 
capoverso, sia scritto per gli appelli ordiuarii, 
potrà anche aver luogo la integrazione ; però, 
a mio credere, prima della udienza, o per 
rinvio che si ottenga a questo effetto. 

b) Il creilitore istante è sempre citato. 
Cosi il capoverso i" dell'articolo 703, al quale 
siamo rimessi. Si domanda se a pena di de- 
cadenza. 

È osservazione importante essere ciò stato 
espressamente sancito nell'articolo 879, capo- 
verso 2 del Codice del LS59: sanzione non ri- 
prodotta nell'attuale. E inoltre riflessibile che 
l'articolo 707, condensatore delle uullità degli 
atti d'espropriazione , non fa motto dell'arti- 
colo 703. D'altro lato il creditore istante ha 
ima speciale missione e il dovere di presen- 
tare i documenti del primo giudizio, senza li- 
mitazione. Tuttavia la non produzione non fa 
cadere il giudizio d'appello (contro quello che 
è cauto altrove, articolo 189), ina si risolve in 
un'azione di danni contro lo stesso creditore, 
che dopo la ingiunzione del magistrato non 
produsse quelle carte. 

In quest'ambiguità, di froute alla questione 
gravissima di decadenza c in presenza di leggi 
clic non la pronunziano, è d'uopo procedere 
con qualche distinzione. Se la citazione del 
creditore istante è necessaria per essere uno 
di ipulli di cui si contesta il credito o la posi- 
zione if ordine, s’incorre nella decadenza per 
i l'articolo 723, e non per la forza dcll'art. 703; 


(*) Eppure so no disputò fra gli scrittori tirila ma- 
teria. Fané né alcuni li vedere ch“ il creditore pro- 
cedente esercitasse con c iò una s|»ccie di tnnnrhio le- 
? jd/e per gli altri creditori che non irli può essere ac- 
cordato, arrogandosi egli iti certo modo di fui decorrere 
il termino deU'appello per lutti; invece. la nolifloaiione 
dnviclihe essere reciproca. Obbiezione infila ' Sópra- 
tulio prcvuUo il riflettere che il creditore non fa che 


esercitare un diritto suo proprio, nascente dulia sen- 
tenza ilio ha riportata; e che ra/yiorto ai ritardo furti 
in mi giu tizio <i orti ine. che impediscono agli altri di 
toccare il loro danaro, fa sentenza inckiude «no con- 
danna Piccai; , Commentair e, lom. n, pag. ?40; Fa- 
v Aliti ut; l.lXCLtOfti, toni. I, pag. Gli, eoe.). La giuris- 
prudenza b conforme nei risultali ; poco importa il mo- 
tivo determinante. 
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corno nrricno omettendo la citazione di una 
parte necessaria. Se il creditore istante non 
fosse parte necessaria, l’appellante che mancò 
di citarlo, dovrebb'egli stesso incaricarsi di 
produrre i documenti del primo giudizio; e 
ciò non eseguendo, l’effetto sarà pure la deca- 
denza per una giusta applicazione dell'arti- 
colo 489 ; mentre l'appellante non si libera da 
qnesta necessità del giudizio d’appello, se non 
citando il creditore istante , e lasciando cosi 
pesare totalmente sopra Ini una obbligazione 
che in quel caso si risolve in un'emenda di 
danni. Ma se lo stesso appellante produce 
tutto l’apparecchio degli atti , se il creditore 
procedente rimanesse fuori di contesa , l'inos- 
servanza dell'articolo 703 non porterebbe sino 
alla decadenza. 

c) Se altre volte si è dubitato, e presso 
noi e in Francia , se la citazione d'appello in 
questi giudizi dovesse contenere tutti i requi- 
siti sostanziali della citazione per gli appelli 
ordinarli, oggidì ogni dubbio è tolto nella giu- 
risprudenza (Commentario al Codice sardo , 
tom. v, p. 615); e s'intende, compatibilmente 
colle specialità di questo rito eccezionale. 

4. Del procedimento in appello. 

a) Non è che il facsimile di quello che si 
argomenta dall'articolo 703. Diciamone an- 
cora una parola. Il processo è sempre somma- 
rio (articolo 573), non può passare in altra 
forma (articolo 391) per quanto gravi e molti- 
pliei siano le controversie che si riuniscano in 
questo appello. Adunque, benché non occorra 
quella condizione estrinseca del procedimento 
sommario designato al n° 3 dell'articolo 389 , 
cioè 1 udienza fissa , l'articolo 573 ne deter- 
mina il carattere in un modo assoluto {*). Ma 
il termine preliminare per comparire (giorni 
dieci), più o men lungo, poco importa, per- 
mette l’applicazione dell’articolo 390; cioè la 
iscrizione in ruolo di spedizione, il diritto delle 
difese e delle comparse conclusionali. Bisogna 
eccettuarne la consegna dei mandati, delle di- 
chiarazioni ed elezioni di domicilio, di cui nel 
capoverso 1° dello stesso articolo 390. K una 
troppo stretta prosecuzione del primo giu- 
dizio, dappoiché a vece delle parti sono citati 
i procuratori , riconosciuti quindi come man- 
datarii legittimi dei loro rispettivi clienti per 
quelle facoltà di cui vennero fomiti nel giu- 
dizio precedente. 


O È un procedimento sommario clic non trova un 
vero riscontro nell'alt. 389; ma C tale per una lesse, 
lite lo estende a tulle le ronlrorer eie sulle rsecurioni. 

("1 Qael modo di considerare il creditore non com- 
parso, come tale che avrebbe arulo diritto di fare op- 

poriaior» i/i terzo, fu diviso da qualche decisione ft ali- 


che nel modo stesso col quale sono notifi- 
cate le citazioni deliba seguire la notificazione 
delia sentenza definitiva, è una regola che 
può chiamarsi di ermeneutica giudiziaria, che 
si riproduce in ogni contingenza ; quindi agli 
stessi procuratori sarà notificata la sentenza 
d'appello. 

Al debitore die, essendo contumace fu citato 
per affissione (articolo 695, capoverso 2°), sarà 
in ugual modo notificata la sentenza. 

Se creditori, non prima comparsi, si fossero 
presentati in appello , si notificherà ai loro 
procuratori. 

È ila avvertire che i creditori non comparsi 
non sono citati in appello. Non è mai con essi 
che si possa elevar contesa di collocazione. 

b) Sono venuto memorando che il credi- 
tore non comparso nel primo giudizio, benché 
non abbiasi a notificargli la sentenza, e nep- 
pure la citazione d'appello , può nondimeno 
appellare. Non ignoro che qualche magistrato, 
regnando in Piemonte una legislazione non 
dissimile, ha sentito altrimenti (Corte di Cham- 
béry, 1° aprile 1857, Bf.ttini, t. Il, pag. 688). 
Ma so pure che si ammetteva la legittimità 
dell'intervento. 11 diritto di appellare é mani- 
festo per l'articolo 725 ; lo era anche al tempo 
di quella decisione per l'articolo 832 del Co- 
dice sardo del 1851. Non mi cape in mente 
come i creditori ipotecarii , non comparsi , o 
perchè non comparsi, diventino terzi; e non si 
apra ad essi che la porticina di fianco dellin- 
tervento, troppo stretta per non essere con- 
trastata (articolo 491), invece della porta co- 
mune dell'appello (**). Ma cosa mai verranno 
a fare in appello questi creditori che se ne 
stettero muti, oziosi nel primo giudizio ? 
f) Domande nuoce. 

Tanto più è motivo in noi (li proporci quel 
dubbio che, a differenza della legislazione del 
1851, i creditori non comparsi prima della re- 
lazione della causa all'udienza non sono più ri- 
cevuti nelle loro domande di collocazione, che 
si ritengono domande nuore, inammissibili an- 
che in appello (articolo 714). Non possono vo- 
nire in appello che quali eccipienti contro le 
altrui pretese; non possono chiedere colloca- 
zione per sé, bensì combatter quelle che souo 
state aggiudicate. E in ciò possono portare un 
vero c reale interesse. Faccio un caso singo- 
lare, ma che spiega l'idea. A e B, creditori 


ce*e {/fruiva, Si» maggio 1915') ; respinge questa idea il 
CiimvKm. natilo a noi non dobbiamo tralasci ani una\- 
vmenta: che il creditore non comparso mrt primo gm- 
dixio, volendo appellare, dovrà farlo Halttiditnt'uzft di 
omnia gaziMé. elle ne dichiarò In dciiuliwa yari. 716), 
dio altrimenti sarebbe cosa giudicata a danno ano. 
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unno ir. titolo ni. 


ipotecarii, sono stati graduati sopra un prezzo 
di 1000, l'uno per 000, l'altro per 400. C van- 
tava un’ipoteca anteriore ad amendue per un 
eccellente credito di 1000, ma dormi per tutto 
il corso del giudizio , e si è risvegliato in ap- 
pello. Kgli non può più produrre i suoi titoli 
ppr ottenere il grado che gli competerebbe, e 
cosi escluderli ; ma si accinge a .dimostrare 
che nessuno dei due creditori collocati ha cre- 
dito, e prova che furono pagati. Ne seguita 
ch'egli solo rimane padrone del campo , e 
senz'altro contrasto raccoglie tutta la somma 
del prezzo. 

Una parola del debitore in appello. Se ha 
dedotto eccezioni contro dei crediti ch'egli 
credeva insussistenti, o altro che fosse del suo 
diritto, lo stesso piato verrebbe deducendo in 
appello senza far novità. Non potrebbe per 
altro impugnare l'ordine di collocazione: tale 
eccezione non gli compete (CHAUVEAU, que- 
stione 2590 bis). 

y) Dell' intervento in appello. 

Ho rammentato l'articolo 491. I creditori 
non comparsi appellano , non interrengono ; 
essi non sono terzi, molto meno sono di quella 
razza contemplata dall'articolo 491 ('). Ora 
vediamo se ce ne sono altri. Si : quei creditori 
ai quali non fu notificato il bando (art. 668) : 
e, perchè non chiamati a dispetto del loro di- 
ritto, non sono in causa. Kssi perciò, nonostante 
l'azione di nullità che possono esercitare , | 
quoad jus, sono terzi , e possono opporsi alla 
pronunzia di quella sentenza che più tardi po- 
trebbero far annullare. 

5. liete appello incidente e adesivo. 

Abbiamo dichiarata a luogo la natura di 
questi modi di appellazione (articoli 477, 488). 
L'articolo 725, nel quale tutto è supremamente 
compendiato, non fa richiami, come non ne fa 
la legge francese. Ma il Ciiauveau ebbe due 
volte a decidere (quest. 1573, tom. ili, p. 028, 
ediz. 3*, e quest. 2580 quat., tom. vi) che l'ap- 
pello incidente è una necessità anche nei giu- 
dizi d'ordine : più forte, per avventura, io ag- 
giungo, che in altri giudizi. L'appello rimette | 
spesso in problema ogni cosa ; e lo stesso ap- 
pellato ha interesse che non passi in giudicato 
qualche parte della decisione a lui contraria, 
o sia ammesso in appello qualche suo diritto 
elio nell'attuale condiziono di cose gli è indif- 
ferente o inutile. Quanto al termine, l'appello ; 


incidente non osserva il termine rigoroso del- 
l'appello principale: ciò è già stabilito nel- 
l'articolo 487, alle cui annotazioni debbo ri- 
mettermi. 

Una osservabile decisione della Corte di Ca- 
sale, del 23 agosto 1805 (Bettini, t. il, p. 574), 
stabilisce che nei giudizi di graduazione la fa- 
coltà di appellare per incidente non si limita, 
come nei casi ordinarii , nei rapporti dell'ap- 
pellato e dell'appellante ; ma la reciprocità 
degli interessi fa ritenere chesso possa aver 
luogo fra gli stessi coappellanti. 

6. Se morto o cessato dall' cscrciiio il pro- 
curatore dopo la pronuncia della sententa 
e prima della notificasione , si provvegga colla 
notifica alla parte, e resti tuttavia fermo il 
termine perentorio dei quindici giorni ad in- 
terporre appello. 

11 quesito ha la sua importanza ; ma non 
pare diflìcile la soluzione, quantunque alcuni 
autori, professando un'opinione che non è la 
nostra, fra i dubbi! delta giurisprudenza fran- 
cese , ne abbiano fatto un arduo problema 
(Boncbnnk , Théorie de Ut procèdine civile ; 
Ciiauveau, quest. 2586). Nella data ipotesi 
la notifica si fa alla parte personalmente. Ciò 
è determinato dall'articolo 367, capoverso 2*, 
ed è notevole questnltima prescrizione, la no- 
tifica è personale. Nella suddetta ipotesi per- 
tanto, dovendosi applicare la speciale e appo- 
sita disposizione dell'art. 367, sarebbe esclusa 
la notifica al domicilio lidia iscrittone, e qua- 
lunque altro metodo che non fosse la notifica 
personale. Pensano i citati autori che in quel 
caso debba cessaro la disposizione eccezionale 
dell'articolo 763 del loro Codice, che prescrive 
il termine di dieci giorni 'all'Appello ; e debba 
farsi luogo al termine comune (che per noi è 
di trenta o di sessanta giorni). La somma ra- 
gione che si adduce è il pericolo deU'intimato; 
la difficoltà di trovare un altro procuratore, e 
di provvedere in si breve tempo allappano. 
Cotali difficoltà sono esagerate, e io credo che 
il termine rimanga qual è, cioè di quindici 
giorni. Certo la legge ha avuto il sno forte 
motivo obbligando alla notificazione personale 
(e s'intende anche a residenza o domicilio) 
quando viene a mancare d'improvviso il di- 
fensore, nei casi in cui ò necessario : tino dei 
quali sarebbe senza dubbio nel presente arti- 
colo 726. 


(*) Spieghiamoci. // mm compaio è compreso nella 
sente* iaa ai ótnoloy izione , che ne pronuncia U deca- 
denza. Esa^.duw adunque servirai del mezzo ordinano 
e diretto , ì appello : o non deUiudiieUo e suppletivo 
che è l'intervento. L'articolo 491 è un benefìcio d'equità 


accordato a chi piti propriamente avrebbe dovuto essere 
Chiamato in causa; il creditore ipotecario che non com- 
parve in verun termini*, e lascia trascorrer anche quello 
dell'appello, è licenziato da ogni diritto. 


tized by Google 



DEL GIUDIZIO DI GRADUAZIONE 


759 


Articolo 736. 

Quando la sentenza del tribunale sia riformata , otto giorni dopo la notifica- 
zione di quella della corte, e sulla presentazione della medesima, il giudice dele- 
galo in contraddittorio dei procuratori stabilisce definitivamente lo stato di gra- 
duazione a norma della stessa sentenza, e ordina la spedizione delle note di col- 
locazione ai creditori in conformità dell’articolo 717. 

Se sorgano controversie sul modo col quale debba stabilirsi definitivamente 
lo stalo di graduazione, il giudice rimette le parti avanti la corte. 


Annotazioni. 


t . L'appello, essendo sospensivo, ha lasciate 
le cose come si trovavano. Osserviamo qual- 
cuna delle conseguenze di tale sospensione. 

Le note di collocazione non possono essere 
mai spedite se non è passato il tempo e il peri- 
colo dell appellazione. Quindi tuttociò che ne 
conseguita, l'obbligo del pagamento nel compra- 
tore, il diritto di cancellare le ipoteche, tutto 
rimane sospeso. Decisa la causa in appello, il 
gindice delegato stabilii ce definitivamente lo 
stato di graduazione. Ciò può intendersi di due 
maniere. In quanto cioè sia stata riformata la 
sentenza di omologazione ; o in quanto la ri- 
forma sia caduta sulla conseguente liquida- 
zione e accertamento dei crediti. 11 giudice 
non è altro che l'esecutore della decisione su- 
periore alla quale deve conformare il suo nuovo 
disegno. .Sarà par essa questa opera di riforma 
soggetta ad omologazione nel primo caso; nel 
caso cioè che Bia stata riparata la sentenza 
stessa di omologazione, ed abbiano pressoché 
a rinnovarsene le conclusioni ? 

Motivo di dubitare , che essendo un’opera- 
zione nuova quella del giudice delegato dopo 
una riforma, che può anche supporsi totale, 
della sentenza del tribunale, egli sarebbe l'in- 
terprete indipendonte' della sentenza d'ap- 
pello, e il suo nuovo progetto mancherebbe 
della sanzione del tribanale, ila l'articolo Hit 
è composto in modo che non lascia attecchire 
il dubbio. Il tribunale è già fuori d'azione. 11 
giudice (delegato piuttosto dalla legge che da 


un particolare magistrato) opera quale esecu- 
tore, secondo ho già detto, delta sentenza me- 
desima della Corte, alla quale, sorgendo con- 
troversie, rimette le parti: disposizione della 
più chiara evidenza. 

2. Osserviamo come di fronte a questa com- 
binazione siano eseguibili gli articoli 723 e 72 1. 

Pendente Cappello , l'applicazione dell’arti- 
colo 723 non è possibile rispetto ai creditori 
che vi sono compresi. Non cosi pei non com- 
presi, i quali si trovassero nella condizione del 
1° capoverso dell'articolo 717 e detto stesso 
articolo 723. Il tribunale mantiene rispetto 
ad essi la sua facoltà , non essendovi rispetto 
ad essi appellazione ; onde in ogni tempo po- 
trà il compratore invocarne l'autorità per gii 
effetti dì questo provvido ordinamento. 

Conviene risolvere altrimenti per l'art. 721. 
Non può il tribunale, pendente l’appello, pren- 
dere una misura che riguardi il generale del 
ceto creditorio, disporre del prezzo , decidere 
sulle cautele dell'investimento a comune pro- 
fitto. È d'uopo rivolgersi alla Corte, salvochè 
non si trattasse semplicemente degli interessi 
scaduti a favore di creditori evidentemente an- 
teriori c certi, e di più non compresi nel giu- 
dizio d'appello. 

3. Per ciò che spetta alle forme particolari 
di codesti giudizi, ricordiamo le disposizioni 
del Regolamento per l'attuazione del Codice di 
procedura civile, dall'articolo 234 a 242. 
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LIBRO U. TITOLO III. 


CAPO III. 

DEL GIUDIZIO DI PURGAZIONE DALLE IPOTECHE 


OSBKnVAZIONI GEXERAI.t 

La Sezione X del Titolo xxill, Libro III del Codice civile, e questo Capo del Codice di pro- 
cedura , stanno fra loro non solo in rapporto di causalità giuridica e di modalità rituale , se- 
condo la perpetua attinenza della legge giudiziaria colla civile, ma si consertano eziandio nelle 
forme e nei modi, toccandosi davvicino e quasi confondendosi le disposizioni, quasiché il le- 
gislatore restasse in dubbio a quale dei due Codici dovrebbe consegnarle. Còsi appartengono 
alla modalità esecutiva quelle degli articoli 2013, 20ii, ed altri dei seguènti articoli del Codice 
civile , e la procedura li raccoglie , li modifica e li spiega. Ecco il concetto complesso dei due 
statuti. 11 Codice civile determina per quali condizioni e requisii l'acquirente sia ammesso 
alla liberazione ipotecaria (articoli 2010, 2041 , 2012); il modo con cui il terzo possessore 
esordisce e si mette in comunicazione coi creditori iscritti (articoli 2U43, 2014); quali siano i 
diritti dei creditori iscritti e a quali ingiunzioni soggetti (articolo 20-45) ; le conseguenze del 
non richiesto incanto (articolo 2046); gli obblighi del compratore all'incanto (artìcoli 2040, 
2050); accenna alle azioni di regresso dell’acquirente (art. 2052) ; scioglie la questione delle 
moltiplicità materiali, moderando l'esercizio del diritto (art. 2053). Il capìtolo del Codice di 
procedura si divide in cinque parti: 1* Operazioni preliminari del giudizio (articoli 727, 728, 
729); 2“ Prescrizioni a carico del creditore o fideiussore che provoca l'incanto (articoli 730, 
731, 734, 735); 3‘ Ordinamento del tribunale e mezzi di pubblicità (art. 732, 733); 4* Effetto 
della offerta del creditore all'incanto (art. 735); 5* Giudizio delle nullità e trasgressiuui (arti- 
coli 737, 738, 739). 

4 1. "’l - 


Articolo 7??. 


L’acquirente die voglia procedere al giudizio di purgazione deve presentare , 
con ricorso al presidente del tribunale competente per la spropriazione 
1° Il titolo del suo acquisto, col certificato della trascrizione di esso ; 

2" Il certificato delle ipoteche iscritte utilmente sopra i Imiti acquistati; 
il° Il certificato dell’ipoteca legale iscritta a favore della massa dei creditori. 

i 


Annotazioni. 


1. L'acquirente. Forse ogni acquirente? 

La liberazione ipotecaria , generata dal- 
l'espropriazione o dalla purgazione volontaria, 
è fra quegli istituti che non si svolgono dal di- 
ritto delle convenzioni, ma vi si oppongono ; os- 
sia porta le convenzioni ad un esito che non era 
ncll'obbiettivo dei contraenti. Chi ha dato il suo 
danaro a mutuo per dicci anni, colla guarentigia 
di un immobile , non ha dato il sno assenso , 
perchè dopo due anni la sua ipoteca sia quasi 


forzatamente cancellata, e la restituzione del 
capitale gli venga fatta prima del tempo. Egli 
subisce questa condizione come bì subisce ogni 
altra lesiva della proprietà particolare in ri- 
sta di un interesse generale. E vi ha di più 
sotto questo aspetto. La facoltà stessa del- 
l'esercizio del diritto è una prerogativa del- 
l'azione : ora questa facoltà passa nell’acqui- 
rente; egli detta la legge del tempo, egli pro- 
pone a tutta soddisfazione quella misura di 
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prezzo per cui egli medesimo ha acquistato il 
fondo, e mette in tal qual modo i creditori in 
condizioni angustiose, facendo pesare sopra di 
essi sino ad un certo punto le conseguenze del 
proprio contratto. Malgrado tali considera- 
zioni, ben rilevanti, la purgazione ipotecaria a 
favore del terzo possessore è una delle con- 
quiste della civiltà giudiziaria nell'interesse 
commerciale. 

La giurisprudenza, concorde di qua c di là 
dalle Alpi, aveva già ristretta la portata del- 
l'articolo 2181 del Codice napoletano, e 2181 
dell'albertino, dichiarando che chi è obbligato 
personalmente non può valersi di questa fa- 
coltà. 

Il terzo possessore sopraccarico d'ipoteche, 
in ogni caso di forte pressione dei creditori, è 
sempre in una condizione di libertà : quella di 
rinunciare il fondo e andarsene pe' fatti suoi. 
A questo diritto negatiro gli si aggiunge un 
diritto positivo , un diritto d'azione ; quello di 
purgare 11 fondo, ed è quello di etri parliamo. 
Tale principio ha avuto una solenne consacra- 
zione nel Codice novello (articolo 2040). 11 de- 
bitore personale non ha diritto di liberarsi dal 
fondo per liberarsi dal debito ; può bene sba- 
razzarsi della proprietà, ma il debito gli ri- 
mane nelle ossa come un morbo organico. La 
sua operazione resterebbe senza scopo, anzi 
sarebbe impossibile. 

Mi devierei dal soggetto ricercando chi sia 
e quale no , in una data condizione" giuridica , 
V obbligato personale (•). 

2. Trascrittone. 

lutante l'articolo 727 si rannoda al 2040 del 
Codice civile relativamente alla trascrizione. 

Ci fermeremo un poco più sulla parte ipote- 
caria ancor nuova e del più vitale interesse. 

L'articolo 1932 del Codice civile descrive 
con accuratezza le categorie degli atti trascri- 
vibili. È uno degli onori del nuovo Codice. Bi- 
sogna però sciogliere alcuni dubbii che fanno 
sentire la loro influenza sull'esercizio di questa 
azione, e quindi attinente allo studio della 
procedura. 

Questa celebre formalità della trascrizione 
non era prima d’ora bene accertata nell'am- 
piezza de’ suoi effetti. È noto che, per la legge 
di brumaio , la trascrizione era condizione in- 
dispensabile al trasferimento delia proprietà; 
era di essenza dell'alienazione. Si sa come re- 
stasse cosa inconcludente sotto la legge del 
Codice civile , onde Gbrnieb potè dire : • Le 
i Code civil dénatura la trascription , relati- 


| f vement à ce qn’elle était auparavant » (Des 
hypothéques, n° 332). Ninno ignora la missione 
, riparatrice degli articoli 834 e 835 della pro- 
cedura, c la nuova fase in cui entrò per essi 
il sistema ipotecario speciale alla purgazione. 
I creditòri ipotecarii ebbero ancor tempo quin- 
dici giorni dalla trascrizione ad iscrivere le 
loro ipoteche onde aver voce per promuovere 
gli incanti. Non si aveva allora , e forse non 
si ebbe di poi, un concetto chiaro della trascri- 
zione , mercè la quale si trasmette perfetta- 
mente la proprietà, cioè non solo nei rapporti 
del possesso c del dominio naturale del fondo, 
ma eziandio nei rapporti ipotecarii, quanto 
dire alla pienezza degli effetti civili. Questa 
verità, già sentita, ed anche in qualche altra 
legislazione affermata, è stata da ultimo con- 
sacrata dall'articolo 1942 del Codice civile, 
alla cui luce si fa chiara la disposizione del 
nostro art. 727, n° 1 : « L'acquirente deve pre- 
■ sentare il suo titolo d'acquisto col certificato 
I « della trascrizione di esso ». Senza la trasrri- 
I zione, il terzo possessore non ha qualità per 
misurarsi a qualsivoglia effetto coi creditori 
ipotecarii, perchè, rispetto a loro, non è pro- 
prietario dell'immobiie. « Le sentenze e gli 
, o atti enunciati nell'articolo 1932, sino a che 
« non siano trascritti, non hanno alcun effetto 
| « riguardo ai terzi che a qualunque titolo 
« hanno acquistato, e legalmente conservato 
^ « diritti sull'immobile ». Il concetto è comple- 
tato dal 2“ capoverso dell'articolo suddetto. 

| « Seguita la trascrizione, non può aver effetto 
« contro l'acquirente veruna trascrizione od 
« iscrizione di diritti acquistati verso il pre- 
• cedente proprietario, c quantunque Tacqui - 
a sto risalga a tempo anteriore al titolo pre- 
' » scritto ». 

3. Del titolo e della sua validità ed efficacia. 

Prima condizione del titolo è la sua natu- 
rale abilità a trasferire il dominio; il giudizio 
di liberazione ipotecaria è, nel più alto grado, 
l'esercizio di un diritto di proprietà. 

La trascrizione rimane sempre qual è : un 
accessorio del titolo, quantunque condizione 
del suo perfezionamento. Onde due teoremi : 
1° che essa è valida ed efficace in quanto sia 
valido ed efficace il titolo, e non altrimenti; 
2" che la trascrizione produce quell’effetto di 
cui è capace la natura dell'atto a cui si asso- 
cia, e dove questo non fosse abile à trasferire 
il dominio, essa non ha che un'importanza cor- 
relativa. 

Osserviamo in ordine al primo, per toccare 
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di alo uno do' suoi fondamenti , e non a com- 
piuta dimostrazioni', che piuttosto appartiene 
agli illustratori del Codice civile, che un titolo 
vizioso e nullo non costituisce azione pel giu- 
dizio di purgazione (Batter, n' 556 , 557): e 
questo è facile a dirsi. Ma importi il sa- 
pere se i creditori ipotecarii possano sorgere 
a combattere il titolo qualora o i vizi siano 
intrinseci, non apparenti, e per rilevarli si 
richiegga un lungo e formale giudizio; o la 
eccezione appaia de jure tertii, per esempio se 
si tratti di simulaziono o di frode a danno di 
un contraente, e non per fabbricarsi un ti- 
tolo mentito a comodo della purgazione , nel 
qual caso il diritto di eccezione nei creditori 
sarebbe evidente ; o finalmente, che è ancora 
più arduo, se possano i creditori allegare ecce- 
zione nascente dallo stato personale , come di 
un minore, in contemplazione del quale sa- 
rebbe indotta. Io trovo che la dottrina del 
fóro si è venuta allargando di mano in mano 
sul tema del diritto di eccezione, facendosi, se 
può dirsi così, più liberale; e toltine casi, che 
sogliono anche specificarsi dalla legge , basta 
provare l'interesse onde valersi di ogni ecce- 
zione che sorga da titolo che altri spiega a 
danno vostro. I creditori hanno certamente in- 
teresse, come dissi a principio, di ripnlsare una 
pretesa che circoscrive la loro posizione e li- 
mita il loro diritto (•). 

Una vendita a condizione sospensira non 
fomirnbho titolo d'attualità , nè quindi azione 
(Batter, n° 510); ma altro dovreblie dirsi 
della condizione riiolutiva. La proprietà è 
trasferita non irrevocabilmente , ma valida- 
mente. Lo stesso si dirà della vendita con 
patto di ricupera o riscatto (BaTTVM , n' 558, 
559; GnENlER, n° 367). 

Quanto alla seconda proposizione o teorema, 
è manifesto, per l'articolo 1932 del Codice ci- 
vile, che la trascrizione è imposta eziandio ad 
atti che non trasferiscono le proprietà, sull'ap- 
poggio dei qnali non potrebbe esercitarsi il di- 
ritto di purgazione , come i contratti di loca- 
zione, benché eccedenti gli anni novo; quelli 
di cessione di pigioni o di fitti , benché oltre i 
tre anni ; non avendo la trascrizione altro ef- 
fetto che la scienza del fatto onde prevenire 
gli inganni e le frodi. 

4. Della purgazione parziale. 

L'acquirente di una parte dei beni soggetti 
alle ipoteche, dalle quali intende liberarsi, 
non può esser respinto dall'esercizio di questa 
azione, e perchè la legge non distingue, e per- 
chè nulla è più ovvio di vendite giudiziali d'im- 


mobili sui quali pesano ipoteche che si esten- 
dono ancora ad altri fondi (I)ubanton, n" 345). 

' 5. Della iscrizione dell'ipoteca legale. 

L'articolo 1969 dei Codice civile descrive lo 
principali applicazioni dell'ipoteca legale, ma 
non sono le sole. La ipoteca legale non ha can- 
giato natura nel nuovo Codice: essa è sempre 
quella che nasce dalla legge indipendente- 
mente dalle convenzioni : solo si è determinata, 
sicché ha perduta la prerogativa poco deside- 
rabile che soleva avere, di essere anche un ipo- 
teca generale (articolo 2176 del Codico alber- 
ano). È questa una delle condizioni dell'eser- 
cizio del diritto di purgazione , e tende a ga- 
rantire sul medesimo fondo il pagamento del 
prezzo della vendila o ilei valore dichiarato. 
(Intorno a ciò, vedi l'articolo seguente). 

6. Del tempo sino al quale si può esercitare 
la facoltà della purgazione. 

« Tale facoltà gli spetta (al terzo acquirente), 

| » dice l'articolo 2011 del Codice civile, anche 
J o dopo la notificazione del precetto menzio- 
« nato nell'articolo 2014, purché nei venti 
i « giorni successivi faccia trascrivere il suo ti- 
« telo che non fosse stato trascritto, e nel tcr- 
« mine di giorni quaranta dopo la notificazione 
« del precetto, proceda in conformità degli ar- 
« ticoli 2043 e 2044 ». 

La introduzione di qnesta procedura , me- 
diante la intimazione del precetto al terzo pos- 
sessore, contro il quale si dirigono gli atti di 
spropriazione , è divisata nell'articolo 706. Il 
precetto gli prefigge un termine di 30 giorni, 
come abbiamo veduto a suo luogo ; i primi venti 
gli sono utili per trascrivere il sua. tìtolo di 
acquisto. Se lo avesse già trascritto, non avrà 
egli a far nulla? Non dovrà in ogni caso ren- 
der nota la stia volontà di procedere alla pur- 
gazione, mentre l'altra parte, scorsi i trenta 
giorni, è in diritto di continuare i suoi atti ? 
(articolo 662), La legge non dice questo; ma 
la ragione supplisce, il terzo possessore dovrà 
fare un intimo al creditore procedente , s'egli 
voglia godere del termine dei quaranta giorni 
per intraprendere il suo giudizio : favore che 
egli riceve dalla nostra legge, mentre la fran- 
cese, alquanto più avara, lo tiene stretto a 
quello dentro il quale il creditore può eseguire 
il pignoramento (articolo 673 del Codice di 
procedura civile francese, articolo 2183 ddl 
Codice napoletano). 

1 II termine è perentorio. Cosi giudica Tnne- 
j long, contro una molle e non giusta opinione 
del Dalloz (De* hgpothiques, n° 916). 


I O Su questo soggetto può vedersi ciò che lungamente ne scrive il Ghbmbr (//< /pot. f n° 368). 
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Articolo 728. 

Il presidente con decreto dichiara aperto il giudizio di graduazione, indicando 
o nominando il giudice delegato per il medesimo: stabilisce un termine, non mi- 
nore di giorni quindici e non maggiore di trenta, entro il quale debbano farsi 
le notificazioni e l'inserzione richieste dagli articoli 2043 e 2044 del codice civile ; 
ordina ai creditori di depositare nella cancelleria le loro domande ili collocazione 
motivate e i documenti giustificativi nel termine di giorni quaranta dalla notifi- 
cazione. 

Il decreto si trascrive negli atti di notificazione , i quali devono contenere 
anche la costituzione del procuratore dell’istante. 


Annotazioni. 


i . Il presidente pronuncia un decreto , non 
un ordinanza. 11 decreto è un provvedimento 
emanato senza citazione (articolo 50). l’cr se 
stesso è un decreto di ordinatoria, non gra- 
vante, non soggetto a reclamo. Ma perché non 
potrebbe uettervisi dentro una questione di di- 
ritto? Xon si potrebbe contrastare all'istante 
le qualità di terzo e provarsi la sua obbliga- 
zione personale? (•) ovvero non si potrà mo- 
strare che egli è decaduto per trascorso di 
termini ? In questi e simili casi si potrà por- 
tare il reclamo al tribunale; e potrà anche 
ammettersi l'appello (articolo 738). 

Se la questione è decisa contro il terzo pos- 
sessore, il processo di spropriazionc continuerà 
ad istanza di quel creditore che colla notitica- 
zione del precetto lo avesse già iniziato. Se 
non si avesse questo precedente, il possessore 
del fondo se ne starebbe alla balia dei credi- 
tori per quel tempo che loro piacesse di la- 
sciarlo sotto il peso dei debiti e di vincoli ipo- 


tecarii ove il possessore non preferisse di fi- 
nirla col pagar tutti. Questa è invero la peg- 
gior condiziona che gli possa toccare, di esser 
privato della sua iniziativa, e di non aver pià 
libertà di mondarsi da quella lebbra delle ipo- 
teche. Difatti, ben guardando, è questo il prin- 
cipale vantaggio della sua posizione di terzo : 
del resto in poco differisce dal terzo posses- 
sore che subisce la spropriazione, perchè seb- 
bene egli venga avanti colla offerta del prezzo 
contrattuale o di un valore dichiarato , come 
ora diremo, esso può essere di lunga superato 
nell'incanto, e vedersi costretto a rinunciare il 
fondo. 

2. Il decreto è notificato insieme ai/li atti, 
dichiarazioni e documenti che Bono il preli- 
minare essenziale di questo giudizio, secondo 
i due articoli del Codice civile nel presente 
citati ; non quindi separatamente , benché la 
notifica separata del decreto non porterebbe 
veruna mala conseguenza. 


Articolo 939. 

L'inserzione e le notificazioni, di cui nell’arlicolo precedente, devono essere 
compiute nel termine stabilito ; in difetto, i creditori iscritti possono chiedere di 
essere surrogati all’acquirente a norma dell'articolo 575, a spese e rischio del 
medesimo. 

?!el caso indicalo nell'articolo 2041 del codice civile, (ulte le formalità anzi- 
dette devono compiersi, sotto pena di decadenza, nel termine di giorni quaranta 
stabilito nello stesso articolo. 

Il certificato dell’usciere comprovante le notificazioni, e l’esemplare del gior- 
nale contenente l’inserzione, sono, nel termine di giorni cinque dall'ultima noti- 
ficazione o inserzione , conseguati dall’istante al cancelliere per essere uniti ai 
documenti indicali nell’articolo 727. 


(*) Per esempio ch’egli ò crede del debitore, o fide- cedere aila purgazione , salvo l'obbligo suo di cotnple- 
iussore solidale, o accollatario dei debiti iscritti sul tare il pagamento di quei crediti che non venissero in- 
fondo? S’egli nou fosse che accoUalaiio parziale, cioè ternmenie soddisfalli , o di pagarli del toilu se non 
di alcuni debiti iscritti, ritengo potrebbe tuttavia prò- avessero parte sul prezzo. 
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Annotazioni. 


I. L'articolo 2043 del Codice civile ordina la 
notificazione per mezzo di usciere ai creditori 
iscritti (•). Anche a quelli venuti dopo la tra- 
scrizione a carico dell'antico proprietario? 
Quantunque, giusta 1 articolo 834 del Codice 
di procedura civile francese, i creditori, o al- 
meno cert'ordine di creditori, potessero iscri- 
vere utilmente le loro ipoteche entro i quindici 
giorni dalla trascrizione dell'atto traslativo 
della proprietà , l'articolo 835 dichiarava il 
nuovo proprietario non avere obbligo di fare 
le notificazioni prescritte se non a quei credi- 
tori che avessero presa iscrizione anterior- 
mente. Vero è però che questi ultimi arrivati 
avevano, come gli altri, il diritto di provocare 
il pubblico incanto. Sia forse dal rapido sve- 
gliarsi che fecero alla notizia della trascri- 
zione, e dal piglio del compratore per venire 
alla purgazione dello stabile, la legge pensò 
che sarebbe gente da informarsi per se stessa 
di ciò che accadeva; o per altra ragione che 
io non so (*•). Ma poco monta. Quanto a noi, 
è certo che i creditori del venditore venuti 
dopo la trascrizioue non hanno voce nel giudi- 
zionè speranza di grado. Non esistono. Fate 
attenzione a quell'espressione dell'articolo 727, 
n" 2 : il certificato delle ipoteche iscritte util- 
mente, ecc. 

Piuttosto non è inutile il sapere se, compa- 
rendo iscrizioni, bensì dopo la trascrizione, ma 
a carico del compratore, tali creditori meritino I 
di esser considerati nel giudizio che va a farsi. 

Il compratore non è obbligato da veruna 
legge a chiamare rotali creditori suoi proprii 
in un giudizio di purgazione che non è fatto 
per loro. Come verrebbero a mescolarsi coi 
creditori del venditore, rimpetto ai quali sola- 
mente il compratore ha qualità di terzo? La 
loro speranza non sarebbe che in un solo e 
raro caso ìli una eccedenza nella somma del 
prezzo; ma è chiaro che allora il compratore 
sarebbe andato per la via semplice c piana 
della dimissione dei debiti : è questo un giu- 


dizio che sta ordinariamente di fronte ad una 
massa imponente di debiti alla quale nessun 
prezzo arriva. Nella più favorevole intesi, 
quei creditori sarebbero sequestranti snll'a- 
vanzo del prezzo. 

2. La notificazione e fatta al domicilio eletto 
nella iscrizione. 

Questione , se possa farsi eziandio al domi- 
cilio reale, che il Dalloz, con Persil, risolve 
affermativamente sul riflesso che questo modo 
è indotto a favore, osBia a maggior comodo del 
notificante. È l'opinione dei più (ZaChari.e, 
§ 294; Balleroy de Rixvii.le, t. li, pag. 459; 
(treni er, tom. Il , pag. 438). Sta in opposto 
Yan Huogten, sostenendo che la legge ha uno 
scopo, quello delle minori spese. All'Illustre 
professore è facile rispondere, che quando l'af- 
fare si riduce alle spese, ciò che può accadere 
si è, che chi le ha fatte non avrà diritto a rim- 
borso. 

3. Kffetto della omissione della notificazione 
a un creditore utilmente iscritto. 

Se la omissione proviene per colpa del pro- 
cedente, e non del conservatore, Troplonù 
avvisa a due diritti di quel creditore non chia- 
mato: egli potrà farsi richieditorc del pub- 
blico incanto in qualunque tempo (***): e rela- 
tivamente a Ini la vendita giudiziale non effet- 
tua di diritto la purgazione ; egli potrà sempre 
colpire il proprietario colla sua azione ipote- 
caria anche dopo l'aggiudicazione, o il delibe- 
ratario appresso il (uo acquisto (Des hgpatli., 
n" 920). Nessun dubbio; la prima proposizione 
però deve intendersi cui» grano eolie, quando 
cioè l'incanto non sia stato chiesto da altro 
creditore, ovvero non sia già seguita l'aggiu- 
dicazioue definitiva. 

4. Delle enunciatiee imposte al terzo posses- 
sore dall'articolo 2043 del Codice civile. 

a) Dichiarazione del prezzo o del ralore. 

Anche in quest'atto, che è di tanto interesse, 
vi avranno delle parti più o meno sostan- 
ziali, la cui trasgressione può produrre o non 


(*) S'.imo utile porre sou'occliio l'intero tortore di 
quell'anicolo : 

« L'acqui i onie Uni notificare per mezzo d'usciere ai 
creditori iscritti, nel domicilio da essi eletto, ed kI pre- 
cedente proprietario 

■ lai data e natura del suo titolo; 

• La qualità e situazione dei beni col ninnerò 
del catasto o altra loro designazione , come risultano 
dulia (lem titolo; 

« 3" Il prezzo stipulato o il valore clic dichiarerà , 
se si tratta di fondi avuti a tìtolo lucrativo n il cui 
prezzo non fu determinalo; 

« 4° La data della trascrizione; 

« 6° La data e il numero d'ordioe dell'iscrizione 
menzionati udl'auicolo precedente; 


- 6® Uno alato in tre colonne di tutte le iteri /ioni 
sopra i detti beni, prese contro i precedenti proprie- 
tarii anteriormente olla trascrizioue. 

• Nella prima colonna sarà indicala U data delle iscri- 
zioni ; nella secondo il uomo o cognome dei creditori ; 
nella terza l'importare dei credili iscritti ». 

(**) 11 Drn.tvrox foco in questo proposito una osser* 
variente , che è una severa critica di quella legge. Ma 
come farcite, dico egli, re non ci fossero che creditori 
iscritti nei quindici giorni? fi qui spende parole oltre 
il bisogno (n* 374). 

( ,, ‘) Vedi il termine stanziato dell'articolo 9045 del Co- 
dice civile. 
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produrre nullità ; e in pratica non sarà dif- 
ficile formarsi un concetto di ciò che è essen- 
ziale, e di ciò die non è. La dichiaratione del 
prato o valore è quella parte della denun- 
zia clie ha richiamato di piò l'attenzione. 

L’oggetto è palese : si tratta di approvare o 
disapprovare quel prezzo che costituisce l'of- 
ferta del compratore. Colla tacita adesione dei 
creditori, o per mala riuscita dell'incauto, esso 
diviene il prezzo definitivo. 

Osservo intanto che qualche disputa nata in 
Francia per oscurità di legge, è tolta via per i 
nostri Codici. L'articolo 2183 del Codice civile 
francese, n° 1, ordina denunziarsi » il prezzo 

• ed i carichi formanti parte del prezzo della 

• vendita, o hi valutazione della cosa se questa 
< è stata donata ». Con un testo simile è stato 
possibile alla Cassazione francese il decidere, 
che il compratore non è tenuto alla dichiara- 
zione del prezzo o del valore in fatto di per- 
muta, e perchè non vi fu prezzo determinato, 
e perchè non trattasi di acquisto a titolo lu- 
crativo, ritenendo invece che spettasse ai cre- 
ditori il fare la valutazione dell'Immobile acqui- 
stato in confronto di quello che è stato ceduto 
(3 aprile 1815, Sirev, t. xv, part. l, pag. 207): 
massima che il Tkoplong ha confutata vitto- 
riosamente (Pus hf/pothiques , n" 925). Dotto 
di tali controversie, il legislatore piemontese 
dettò in modo diverso nell'articolo 230fi, n° 3: 
ed ora vediamo felicemente riprodotta quella 
dizione « il prezzo stipulato o il valore che di- 

• chiarerà , se si tratti di fondi avuti a ti- 
« tolo lucrativo, o il cui pretto non fu deter- 
t minato ». 

b) Della valutaiione dei pesi accollati al 
compratore (*). 

Non deve sfuggire un'altra notevole diffe- 
renza fra il testo francese ed il nostro ; il che 
serve anche ad illustrazione della nostra me- 
desima legge. Il Codice francese prevede il 
caso, che invero nei contratti di vendita è fre- 
quente, che siano stati accollati al compratore 
dei pesi , per esempio , una rendita vitalizia. 
1 /articolo 2183 ingiunge la denunzia dei ca- 
richi formanti parte del pretto del fondo. 
Quella legge non faceva parola della valuta- 
zione o del modo di valutare tali accollazioni: 
molto meno ne discorre la nostra , che non 
parla neppure delle accollazioni. Thoplong 
che esamina questo articolo sotto il punto di 
vista della espressione del valore che, secondo 
lui, malgrado il silenzio della legge, deve sem- 


pre essere dichiarato , produce una bella di- 
stinzione che giova qui registrare. 

Due ipotesi. Prima : il creditore si è accol- 
lato debiti puramente chirografarii. Non po- 
tendo tale accollazione alterare la posizione 
degli ipotecarii, è necessario ad ogni modo di- 
chiarare come parte del prezzo tali vaioli e 
somme che il creditore si è addossate , forse 
anche imprudentemente, poiché le accollazioni 
chirografarie vanno a sparire nel prevalente 
diritto degli ipotecarii, ed egli potrebbe rima- 
nere personalmente esposto. Checchessia di 
ciò, la dichiarazione deve farsi , non dirò dei 
debiti accollati in ispecialità, che ciò poco 
importa, ma del pretto integrale; e si può an- 
che ritenere che il legislatore abbia creduto 
dir tutto in quelle parole , pretto stipulato o 
calore. Seconda ipotesi: il compratore si è as- 
sunto pesi determinati nell'oggetto , indeter- 
minati per valore , verso creditori ipotecarii. 
Non è di fronte a tali creditori che si effettua 
la purgazione. I debiti relativi sono divenuti 
personali dello stesso compratore. La purga- 
zione non può aver effetto che rispetto agli al- 
tri. Ora tali creditori sono anteriori o posteriori 
a quelli accollati. Se anteriori, hanno tutto l'in- 
teresse che il valore sia dichiarato per avere 
il concetto della totalità del prezzo, al fine di 
por base si al pubblico incanto che alle offèrte 
di rincaro; e a deliberare, se sia o no utile ten- 
tare la vendita giudiziale. 0 tali creditori sono 
posteriori; essi avranno non solo uguale, ma 
un maggior interesse, in ragione del pericolo 
in cui versano, e per il bisogno di calcolare le 
cose con tutta esattezza (TnoPLONG, Des hy- 
poOitques, n“ 925). 

In ria di discorso aggiungeremo, che non vi 
ha incompatibilità fra l'assumere obbligazioni 
personali per dati crediti ipotecarii ; in quanto 
o il venditore voglia assicurarsi che per qua- 
lunque vicenda del fondo questi saranno pa- 
gati ; o perchè è stato d'uopo determinare certi 
diritti, ai quali, per esempio, più non rispon- 
desse l'estimazione primitiva : come quella di 
una rendita vitalizia dopo un notabile corso di 
anni. Siamo tutti persuasi che ai creditori, 
che non intervennero in quei negozio, tutto ciò 
è indifferente: essi non fanno clic guadagnarne 
coll'arrota di una nuova obbligazione. Ma no- 
tate bene che potrebbe venir caso in cui la 
domanda di purgazione dovrebb'esser respinta 
per difetto d'interesse. Suppongo che il com- 
pratore siasi accollato i debiti a, b , c, che sono 


i'j Uso piu volentieri la parola r illutazione che sti- 
ma; perche la valutazione è opinati va , e dipende da 
chi la fa o vuol farla: la «timo esprime piuttosto il 


rapporto del valore reale fondalo sopra elementi scien- 
lilicanientc apprezzabili. 
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rappresentati da tre iscrizioni posteriori ad 
altre due, e che tutte cinque insieme soprav- 
vanzino la somma del prezzo. Ogni debito è 
di 20, e il prezzo non è che di 70. Non po- 
tendo il compratore menomare i diritti dei tre 
nltimi creditori, atteso l’impegno sno perso- 
nale, e non potendo esimersi dal pagamento 
dei due primi perchè anteriori, evidentemente 
mancherebbe d’interesse, e affaticherebbe i 
creditori e se stesso con nn giudizio inutile. 

e) Dichiarazioni distinte di un prezzo 
complessivamente stipulato per più immotali e 
cose mobili. 

Non si ha a far altro che ricordare la dispo- 
sizione dell’articolo 2053 del Codice civile. 
Per esso è riprodotto l'articolo 2053 del Co- 
dice Napoleone ('). TAnatBLF., t. il, pag. 122, 
mise in rilievo ingegnosamente certe combina- 
zioni ipotecarie, in presenza delle qnali si do- 
rrebbero modificare le applicazioni di quella 
legge per ragioni d'equità. E noi non vogliamo 
opporci; ma ristretti al nostro soggetto di- 
ciamo che non potrà mai presentarsi la di- 
chiarazione in altro modo e in altra forma che 
quella presignata dall’articolo 2053 , salvo ai 
tribunali, nell'atto pratico, di prendere quelle 
determinazioni che fossero eque e giuste in 
quanto sia permesso dall'indeclinabile rigore 
delle leggi ipotecarie. 

La nostra legge non impone al terzo pos- 
sessore che una dichiarazione , come già si è 
detto; egli stesso ragguaglia i diversi valori e 
li enuncia, ed ogni dichiarazione esprime una 
offerta singolare per quel dato immobile , fa- 
cilmente superata nell'incanto se si troverà in- 
sufficiente, con più probabilità di riuscita se 
sarà ragionevole. Il prezzo d'immobili, col- 
piti o non colpiti dalle stesse ipoteche . po- 
trà essere distribuito con una sola graduato- 
ria, secondo la previdenza dell'articolo 6fi2, 
capoverso i“, della procedura; e potrà es- 
serlo con distinti giudizi, avanti tribunali di- 
versi, secondo le osservazioni, crediamo abba- 
stanza convincenti, proposte a qucH'articolo. : 


Ciò non ha nulla di étrange in ordine ipote- 
cario. La notificazione però verrà eseguita in 
ogni circondario in cui le ipoteche si trovano 
iscritte. 

5. Della nullità della notificazione. 

Ogni creditore può proporla. Si domanda se 
! la nullità sarà coperta dal momento che il cre- 
ditore ha provocata la vendita, giusta il diritto 
del seguente articolo. Io rispondo che si : e mi 
duole di allontanarmi dalla opinione di TrOp- 
lont, (Dee hgpothlgues , n“ 925 bis), che non 
credo vera. 

6. Della offerta di pagare il prezzo o valore 
dichiarato (articolo 20 il del Codice civile). 

Il principio della libertà fondiaria nell’inte- 
resse commerciale presiede allo istituto della 
purgazione : Io stesso principio determina che 
non vi sono crediti esigibili e non esigibili ; che 
■ tutti diventano esigibili ; e fu salutato come un 
progresso sulla Legge vii di brumaio la dispo- 
sizione dell'articolo 2181 del Codice Napo- 
leone, che proclamato in tanti monumenti le- 
gislativi, non si ò avuto più bisogno di ripe- 
tere. La nostra legge dice pagare, e lascia la 
parola sur-le-champ, usata dal testo francese, 
perchè anche qui non occorre. Nulla dunque 
al creditore suffraga il tonnine di pagamento 
stipulato nel contratto ; deve pagar subito, e 
s'intende come sia divenuto proprietario defi- 
nitivo. 

7. Della offerta degli interessi del prezzo. 

Gli interessi aumenterebbero la somma del 

prezzo , se fossero dovuti. Se fossero dovuti , 
intendo al venditore: ma in caso diverso (*•) 
i creditori non conterebbero il loro diritto 
contro il terzo possessore che dal giorno della 
citazione o notificazione a termini dell'arti- 
colo 2013 (Troplonc., Dee hgpothcq., n* 930). 

8. 11 minore non dev'essere privato del be- 
nefizio della purgazione. Il tutore si presenta 
per lui ; e Tropi.ong pensa che non abbia 
d'uopo di esser perciò autorizzato dal Consi- 
glio di famiglia [Dee hgpothtgues, n° 923). 


Articolo 930. 

La richiesta dell’incanto fatta dal creditore o fideiussore a norma dell'art. 2045 
del codice civile, deve conienere; 

1° La citazione del nuovo e del precedente proprietario a comparire al- 
l'udienza del tribunale nei termine non minore di dieci giorni, nè maggioro ili 
quindici ; 


O Tolto nella prima parto tlcll’arricolo le parole me - I (*') Por esempio se fossero siali pacati al venditore, 
dùinte una «lima se «tari luoyo, | o per palio non fossore dovuti. 
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2° L’offerla in comunicazione dei documenti provanti l'idoneità della cau- 
zione proposta a termini dello stesso articolo 2045 del codice civile. 

Annotazioni. 


Le obbligazioni del creditore sono descritte 
nell'articolo 2046 del Codice civile, ed è in- 
torno ad esso che deve rivolgersi il nostro 
breve commento (*). 

i. Del diritto del fideiussore. 

Bendo onore alla nuova veduta del nostro 
Codice che attribuisce al relativo fideiussore 
(n° 4 del detto articolo) un intervento attivo 
ed utile nella vendita giudiziale , conche si 
agevola il còmpito stesso del creditore obbli- 
gato alla cauzione; onde io ritengo che il fide- 
iussore eserciti questo diritto nell'interesse 
proprio, anziché in quello del creditore da lui 
mallevato. Il dubbio potrebbe nascere dalla 
sua condizione di fideiussore. Ma io osservo 
che l'esercizio di questa facoltà non si svolge 
da un diritto inerente alla qualità della obbli- 
gazione che si èassunta : nel qual caso, prima 
di aver pagato, non si saprebbe quale gli po- 
tesse competere. Una legge singolare, in una 
combinazione giuridica tutta speciale, gli for- 
nisce un diritto, quasi in premio di essersi as- 
sociato al creditore, e di avergli giovato ad tra 
effetto che evidentemente la legge ha in animo 
di favorire (**). Breve : lo ammette ad eser- 
citare l'azione dei creditore per l'interesse che 
vi porta ; ossia per l'interesse proprio. 

Grave però mi appare un secondo dubbio. 

Il diritto di promuovere l'incanto, aumentando 
frattanto il prezzo di un decimo, e porgendo j 
cauziono, è di qualunque creditore iscritto: e 
come sempre avviene in simili casi, il diritto 
attuale si determina dal tempo, e a favore del ! 
pii diligente. Se le offerte fossero contempo- 
ranee, il giudice potrà scegliere ove trovi mag- 
gior sicurezza, o ammettere amendue i credi- 
tori all'esercizio dello stesso diritto. Ufo il 
fideiussore può competere del pari coi creditori ’ 
iscritti ? Metto in ipotesi che il creditore ga- i 
rantito e il garante (che poi non é garante ; 


che di una miuor parte del prezzo) si muo- 
vano contemporanei all'aumento ed all'istanza 
della vendita. Parrai che al primo dovesse 
darsi la preferenza. 11 diritto del fideiussore, 
come semplicemente equitativo, può ritenersi 
al confronto meno potente ; e qualche cosa di 
sussidiario debba riscontrarsi in quella alter- 
nativa o, sicché il fideiussore possa attiva- 
mente intervenire nel difetto del creditore. 

Da lungo tempo s'insegna che il diritto di 
rincaro (de surenchir ) non i personale , che 
esso può esercitarsi cosi dal creditore ipote- 
cario (**•), come da' suoi cessionarii e aventi 
causa (Pbrsil, Dég. hypoth., art. 2185, n“ 7). 
11 quale diritto si estende al debitore solidario 
che soddisfece il debito comune, ed è per legge 
surrogato al condebitore per il quale ha pa- 
gato. Anche quella del fideiussore, nel caso 
dell'articolo 2043 del Codice civile , può con- 
siderarsi una surrogazione legale; ma acces- 
soria, addizionale e suppletiva : un gius singo- 
lare , dedotto da una speciale combinaziono 
processuale , come fu per me definito supe- 
riormente. 

2. Dell'aumento del decimo. 

11 richiedente la vendita deve obbligarsi nel- 
l'atto della denuncia di aumentare o far au- 
mentare di un decimo il prezzo stipulato, ecc. 
(articolo 2045, n” 2). E si collega col n u 4. Con 
ciò verrebbesi a colorare in certo modo l'in- 
tervento del fideiussore. Nondimeno bisogna 
por mento. L'aumento del decimo è bensì la 
scala o l'istrumento perchè s'apra il concorso 
al pubblico; ma intanto è un fatto obbliga- 
torio che produce nu diritto : il diritto d'acqui- 
stare per la somma del prezzo stipulato , au- 
mentata del decimo, se nell'incanto non sarà 
superata. Da ciò nasce una sottile ricerca, se 
il terzo che fornisce il danaro dell'uuraento 
acquisti per se o per il creditore nel cui nome 


(*) A ri solfi. Entro il termine «li giorni quaranta 
dalla della nutilkaiiooo ed inserzione qualunque dei 
creditori iscritti o doi relativi fideiussori, ini diritto di 
far veodoro i beni all mesulu, purché adempiu allo se- 
guenti condizioni : 

1“ Oto la richiesta aia per mozzo di usciere noti- 
ficata al miuvu pruprietariu nel domicilio da lui eletto 
come sopra ed al pruprieiario precedente: 

fi* Cute contenga l'obbligazione del richiedente di 
aumentare o far aumentare di un decimo il prezzo sti- 
pulato o dichiarato: 

3- Clie l'originale e le copie dì tale richiesta sieno 
sottoscritti dal richiedente, o da! suo procuratore mu- 
nito di mandato speciale ; 

1 * Che il richiederne olirà cauzione per una semata 


eguale al quinto delfiniere prezzo aumentato come sopra. 

5* Che la notificazione contenga citazione del nnovo 
c «lei procedente proprietario a comparire dinanzi al 
tribunale, perchè venga pronunzialo suH'ummiasibiliià 
della cauziono e sulla richiesta dell'incanto. 

L'omisaionc «li alcuna di questo condizioni produce 
nullità della richiesta. 

("} lo sano di questa opinione. Vi bachi crede non 
(uporrroic questo diritto (Dalloz, Saisit immobil . , 
n“ 3j ; questioni vane: lo guardo aito scopo, Quando è 
che ai esercita il diritto dciriticuulo : emanilo il prezzo 
appal lare inferiore ai vero, e porcili- ulti i , od loro par- 
ticolare interesse non impongano la legge ui creditori. 

("') Vero, non solo apparente ; con ipoteca c erodilo. 
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interviene: con che solo può darsi spiegazione 
di quello, o far aumentare , ecc. Numerati, s 
preti» im, alio «nenie , non quierit sili ilomi- 
nium (S.vlicet. iu Leg. 3 CoiL si quia alteri): 
in ciò siamo d'accordo. Ma fìngiamo che lo 
stesso sovventore del danaro pretendesse di 
fare l'aumento in testa proptia, e così guada- 
gnare la posizione che competerebbe ad un 
qualunque creditore iscritto : lo potrebbe ? 

'Kon nego clic la soluzione è alquanto imba- 
razzata per questa giunta del nuovo Codice 
die favorisce il fideiussore , e che io ho pure 
lodata; ma per fìdeiussore non può intendersi 
clic la cauzione prefìnita dal u° i, e uon colui 
clic fornisce 1 importo del decimo. Indi, riflet- 
tendo che il diritto di aumento è proprio dei 
creditori iscritti, c non di un terzo qualunque 
che voglia cutrarc nei fatti della consorteria 
ilHitccaria (uso giuridicamente in buon senso 
una parola che in politica suole averne un 
cattivo), ed essendoché per questa via quisque 
de popido, non avente una particolare qualità, 
come è quella dì fìdeiussore, potrebbe eserci- 
tare questo diritto solo perchè ha un poco più 
di danaro da spendere , io non posso dare al 
quesito che una risposta negativa. 

Il decimo dev'essere determinalo in una som- 
ma precisa , come ben giudica Delvincouht ; 
non basta il dire il decimo del prezzo. Ma per 
noi che non ammettiamo dichiarazioni di 
prezzo che non siano precisate , la cosa è 
facile. 

Se non che vi sono oneri o spese fatte dal 


compratore che non vanno considerate nel 
prezzo ; c quindi non aggiungono allo impor- 
tare del decimo. Notando qualche esempio , 
osservo clic le spese della trascrizione sono di 
quelle che stanno a carico del compratore. Fu 
invero singolare, ma non senza un permanente 
interesse, la questione riferita da Thoflong 
(Des htjpoth 'eques, n“ 930) sul conoscere se le 
imposte scadute , accollate al compratore nel 
contratto, s'intendano far parte del prezzo. 
La Cassazione francese decise nel senso che 
non facessero parte del prezzo , non essendo 
ette un débito necessario (18 gennaio 1825). Ma 
non bisoguauo tante parole quante ne ha spese 
l'illustre espositore per confutare quella deci- 
sione ; poiché ognun vede che se il debito era 
necessario , lo era pel venditore e non pel com- 
pratore ; che ove non se ne fosse parlato, il 
compratore avrebbe avuto diritto di rivaler- 
sene sul venditore , per conseguenza se si ad- 
dossò il debito, lo fece come compratore, cioè 
qual parte di prezzo ( V. anche la lunga discus- 
sione del Carni È, quest. 2160). 

Potrà chiedersi quando è che si pagherà il 
decimo. La legge non lo addita ('). Ma non 
costituendo infine che una frazione del prezzo, 
il creditore iscritto o suo fideiussore, che risul- 
tasse aggiudicatario definitivo (articolo 736), lo 
aggiungerà al prezzo pagandolo colle norme 
segnate dagli articoli 718, 719. 

Sulla cauzione invito ad osservare il com- 
mento dell'articolo seguente. 


Articolo 731. 


Oliando la richiesta d’incanto sia ammessa dal tribunale, la cauzione è data, e 
latto ne è ricevuto in conformità della sezione VI, capo I, titolo IV del libro 
primo, nel termine di giorni dieci dalla notilicuzione della sentenza, che ammise 
l'incanto. 

Se la cauzione sia data con ipoteca, il cancelliere deve, nel termine di giorni 
cint|uc, far procedere alla relativa iscrizione , trasmettendone nel dello termine 
le note all'uQizio delle ipoteche, sotto pena di multa estendibile a lire mille, e del 
risarcimento dei danni. 

Annotazioni. 


t . I creditori non istanti rimangono estranei 
a questo giudizio. Chiaro è però che possono 
intervenire, richiedente il loro interesse. Può 
sorgere qualche contestazione d imporlauza , 
o rispetto al diritto di promuovere l'incauto , 
o alla cauzione. 11 proprietario combatte il 


primo per non perdere la posizione che oc- 
cupa; i creditori guardano piuttosto alla se- 
conda, benché, al dire di qualche scrittore, essa 
è data principalmente al proprietario. La cau- 
zione sussegue la sentenza che ammette la ri- 
chiesta d'incanto, com ò naturale. La notifica- 


I,*) Quelito aumento corrisponde a quello del «esfo nule col decimo che si deposita per essere autorizzato 
come termine a provocare il nuovo incauto nei giudizi a concorrere ucirincanio (articolo 67i). 
di spi upr lozione (articolo 680). Non ha rapporto rat io- 
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zione della sentenza si farà a quelli che sono 
in causa, e indispensabilmente all'antico e 
nuovo proprietario. 

Quanto al termine dei dieci giorni entro il 
quale deve esibirsi la cauzione in cancellerìa, 
rammento l'articolo 2047 del Codice civile. 
< I termini fissati nei precedenti articoli non 
a possono mai esser prorogati ». 

2. Se sia necessario nell'atto ài richiesta 
(articolo 2015 del Codice civile) determinare 
la cauzione. 

Bicordo che l'articolo 2185, n° 5 del Codice 
francese è scritto di maniera che non sembra 
potersene dedurre quel postulato, non ingiun- 
gendo che Io promessa di dar cauzione. Non- 
ostante gli espositori, pressoché con voto una- 
nime, tennero che fosse obbligatorio il dichia- 
rare la qualità della cauzione che si voleva 
dare. < Il faut, dice Tìhiplong, nomina (t i eni ent 
a désigner cetto cantimi dans Tacte de requi- 

• sition ; et c'est d'après cette désignation no- 

• minativc que la partie se détermine d'ac- 
« cepter ou de refuser », Questo avviso è pur 
quello di Merlin, Fersil, ZacharI/E, ecc. Il 
Codice albcrtino nell'articolo 2308 , n° 4 , lo 
aveva detto espressamente, o Che il richie- 
» dente offerisca cauzione sino alla concor- 
» renzà del prezzo aumentato e delle spese 
» tutte, colla indicazione del nome e della di- 
« mora del mallevadore ». Una certa studiata 
parsimonia di locuzione è nell'indole dei re- 
centi nostri Codici, ed io sono ben lontano dal 
disapprovarla. Se qualche volta s'incorre nel- 
l'o6»c»ri4S fio, non dirò che sia questo il caso. 
Lasciate quelle parole che toglievano ogni 
dubbio sulla volontà del precedente legisla- 
tore, io penso che nondimeno non sia variato 
il concetto. Che varrebbe difatti offrir cau- 
zione con una promessa generica : non sarebbe 
cosa del tutto inconcludente ? 

Ciò posto , il senso del nostro articolo , la 
cauzione è data, e latto ne è ricevuto, non può 
riguardare che l'effetto e l'attuazione ; la pre- 
stazione della stessa cauzione. 

Nell'ultimo disposto dell'art. 2045 è stabilito 
che la omissione di alcuna delle imposte condi- 
zioni produce nullità della richiesta. La man- 
canza adunque di un'offerta specifica produr- 
rebbe le nullità dell alto. Ma può domandarsi se 
a quella dichiarazione sia talmente legato il ri- 
chiedente, che non possa più cangiare il modo 
della cauzione. Io credo che lo possa , alla 
condizione però che la nuova offerta equivalga 


per bontà alla prima ; se no , sarebbe , come 
ognun vede, una derisione. E quanto al pro- 
prietario, è pure indubitato ch’csso potrà sem- 
pre combattere la cauzione della quale non 
può rendersi un giudizio concreto che dopo la 
presentazione e discussione dei documenti ; in 
ispccie se trattisi di cauzione ipotecaria. 

3. Modi della cauzione e della sua presta- 
zione. 

La cauzione è sempre valevole in quanto 
presenti la sicurezza del credito ; c qui meno 
che mai potrebbe farsene una questione di 
forma. Se il creditore non può trovare un 
fideiussore , se non può dare ipoteca , perchè 
non potrà supplire con un pegno di cosa mo- 
bile, come ritiene Troplong (n° 941), ancor- 
ché non sia il deposito di cartelle di rendita 
dello Stato, preveduto dall’articolo 330 all’ef- 
fetto di regolarne il valore? È un apprezza- 
mento del giudice. 

Ma secondo la qualità della cauzione potrà 
modificarsi il procedimento. Appresso la sen- 
tenza c nel termine prefisso il creditore esi- 
bisce la sua cauzione, ma non nello stesso 
modo. Se la cauzione è ipotecaria, produce i 
documenti necessarii in cancelleria, che ha 
già offerti in comunicazione (art. 730 , n° 2). 
L’articolo dice che dentro cinque giorni il can- 
celliere deve far procedere alla iscrizione: ma 
è difficile intendere da qual punto faccia de- 
correre questi cinque giorni. Non basterà esi- 
bire una cauzione ipotecaria, eccettochè gli 
interessati (•) non dichiarino di riconoscere e 
accettare tale cauzione, che sarà essa se non 
un'offerta, oggi concretata e documentata, 
ma sempre una esibizione clic bisogna discu- 
tere , e che non appartiene per certo al can- 
celliere l’accettare? L’esibitore dovrebbe inca- 
ricarsi egli stesso di farlo approvare dal tribu- 
nale. Se si solleva una contestazione , se una 
sentenza si pronunzia, dovrà notificarsi; e dalla 
sua notifica, non esistendo appello, dal punto 
insomma che la sentenza è eseguibile, comin- 
cieranno i cinque giorni. So la cauzione è 
fideiussoria , il creditore porterà alla cancel- 
leria l'adesione del fideiussore, senza cui non 
ci sarebbe proposta seria; ma l'ammissione del 
tribunale non sarà meno richiesta. Osservo 
che in questi varii atti non si accenna mai a 
giudice singolare : l'autorità è concentrata , 
forse per la gravità loro, nel tribunale. Lo 
stesso articolo 329 parlando della sottomis- 
; sione formale , ossia dell'atto di obbligazione 


(') Interratati chiamo il proprietario nuovo e amico (articolo 7:10,', o lo sarebbero quei credilori che avessero 
Ulto opposizione c fossero intervenuti in causa. 

Borsari, Codice ital. di proc. civ. annotalo. 49 
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che il fideiussore giudiziale Rssumc , suppone 
la idoneità non impugnata , od ammessa dal- 
l'autorità giudiziaria. 

4. Importanza della cauzione. 

Per noi è cosa stabilita il quinto deìTintero 
prezzo, più U decimo (articolo 2015, n° 4). Si è 
bene avuto cura di esprimere l'intero prezzo. 
Pesi, obbligazioni del compratore, qualunque 
siano , valutabili o valutati in pecunia , ecco 
l'intero prezzo. Lo stesso compratore ne diede 
la estimazione; quel creditore che invece di 
impugnare nel suo risultato o nei suoi ele- 
menti la valutazione , partendo da essa , au- 
menta il prezzo e spinge il fondo all'asta, non 
rimane più in dubbio sulla entità della cau- 
zione che deve dare. Questo creditore, cosi fa- 
cendo, si associa ai fatto del terzo possessore, 
lo approva e lo continua portandolo più oltre, 
a conseguenze maggiori. 

Se non che prima di mettere ad effetto que- 
sta sua intenzione, il creditore potrebbe sen- 
tire che gli occorre di far riformare la valuta- 
zione fatta dal terzo possessore, come impru- 
dente od eccessiva. In questo punto i loro in- 
teressi convergono. 

Supponete che fra le affezioni del fondo vi 
sia un livello accollato o non accollato al com- 
pratore, mentre il fondo stesso non è che en- 
fiteutico. Facciamo l’una e l'altra ipotesi. È 
accollato: assunto da lui quell'onere e fatto 
proprio , egli potrà bene quando gli giovi , e 
come gli giovi, procedere all'affrancazione. Ma 
intanto lo ritiene, e secoudo il suo contratto 
subentra al venditore e continua a pagare il 
livello. Ecco presentarsi due questioni, gravi 
amendue. 

La prima si attiene alla teoria della dichia- 
razione ordinata dall'articolo 2043; ha l'im- 
portanza di un principio. Basterà al terzo pos- 
sessore dichiarare che Bui fondo esiste un li- 
vello di annue L. 1000; che i laudeinii sono 
periodici o in somma determinata oltre quelli 
di diritto, e che la concessione è limitata alla 
terza generazione dell'enfiteuta ? Ciò è am- 
messo nella legge francese colla formolo le 
prix et Ics diari)?.* faisant partie du prix de la 
vente (articolo 2183). Ovvero dovrà il terzo 
possessore fare egli stesso la valutazione del 
prezzo di questo livello, che è il prezzo stesso 
per cui è affrancarle ? Io produssi intorno a 
ciò la mia opinione, che è quella della ncces- 
sitò della valutazione anche dei carichi assunti 
dal compratore con obbligazione personale, 
quantunque rimanendo il fondo in lui egli 
possa o debba ritenere i pesi, senza necessità 
di corrispondere un capitale di prezzo. Se- 
condo questa tesi, che parrai nello spirito della 


legge oltreché nelle parole, perchè tutto tende 
alla soluzione dei vincoli e alla libertà, il terzo 
possessore dovrà dunque dichiarare quale, al 
sentir suo, sia Io importare di questo livello c 
il prezzo che gli si deve attribuire. 

La seconda questione riguarda il diritto del 
creditore che, per aprire l'incanto, si assume 
egli medesimo questo prezzo, e lo accresco di 
un decimo ; e indi devo dar cauzione per un 
quinto deH’intero. 

L'interesse di questo creditore è che il prezzo 
sia piuttosto basso che alto. 11 suo interesse 
di creditore si disperde e quasi si annulla in 
quello dei futuro proprietario. Potrà quindi 
capitargli di prender briga col terzo posses- 
sore che ha fatto una valutazione troppo ele- 
vata. Ecco un singolare fenomeno: che il pro- 
prietario, cui non è certamente utile innalzare 
il prezzo, potrà talvolta (rara, io credo) essere 
redarguito del troppo, nel che è facile ch'egli 
ceda lo armi al primo incontro. In questa ri- 
cerca voglio fissare una cosa sola, ed è, che il 
creditore deciso d'incarire il prezzo , renden- 
dosi anche deliberatario so occorre (art. 73C), 
ha qualità per far ridurre la valutazione che 
reputi eccessiva. Nè gli può essere opposta 
sotto specie di confessione giudiziale, la enun- 
ciazione del terzo possessore. Tornando sul- 
l'esempio del livello , se questi aggirandosi 
nella difficoltà di calcolare gli elementi del 
prezzo di affrancazione avrà per caso trasmo- 
dato , il creditore , lui assenziente o no, ri- 
durrà la somma a' suoi giusti termini , alla 
qual somma conformerà la portata del decimo 
e la cauzione del quinto. 

5. In presenza della offerta rii rincaro la 
proprietà permane nel terzo possessore. 

Coerente a quanto esposi altrove, essere il 
primo deliberatario all'incanto divenuto pro- 
prietario del fondo benché sotto l'imminenza 
di una condizione risolutiva, molto più debbo 
ciò affermare in fatto di un compratore con- 
trattuale che colla veste di proprietario legit- 
timo si affaccia al giudizio di purgazione. Su 
questo punto mi giova riportare le parole di 
Troplong: « Le surenchérissour ne se tronve 
« réellement acquéreur et propri (Unire que 
« lorsque, antemps vena pour l'adjudication, 
« son enchère n'est pas converte. Avant ce 
« temps, la proprietà rèsole encore sur la téle 
« de Tacquéreur primitif » (Des hypoihèqucs , 
n° 949). Ne segue che la degradazione del 
fondo, diremo in genere, il pericolo, gravita 
sullo stesso proprietario ; risponsabile verso i 
creditori di quei deterioramenti che fossero ad 
ascriversi a suo dolo e colpa, passando in altri 
! la proprietà. 
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6. Della nullità dell'istanza di vendita e sue 
conseguenze. 

Accordando questa facoltà, il legislatore ha 
sentito una voce che Io fece guardare indietro 
all'interesse di un acquirente legittimo. Accor- 
dare quindi la facoltà , ma nei termini pià ri- 
gorosi di esecuzione, onde quelle ultime parole 
dell'art. 50 .15: t omissione di alcuna < li queste 
condizioni produce nullità della richiesta. 

Annullata la richiesta, essa la è non solo a 
pregiudizio del creditore richiedente, ma ezian- 
dio di ogni altro creditore iscritto : semprechè 
non avanzi ancora parte del termine utile 
(Troplong, n" 950; Grenier, n" 451 ; Pigeau, 
t. il, pag. AIO; B.vttor, n° 628). 

Pel nostro Codice può sorgere una que- 
stione nuova, se la domanda sia stata fatta da 
un fideiussore , e gli sia caduta di mano. Se il 
fideiussore , nuovamente ammesso ad eserci- 
tare i diritti del consorzio creditorio, non fosse 
che un esercente subalterno, come io dubitai 
(parlando sull'articolo 730), alcuno dei credi- 
tori potrebbe opporre che il fatto suo, irrego- 
lare e dichiarato anche nullo per inosservanza 
delle formalità, non può pregiudicare ai cre- 
ditori legittimi. Vana eccezione però sarebbe 


questa , imperocché il termine dei quaranta 
giorni è per tutti; e male a colui che non ne 
ha profittato per dedurre le proprie istanze. 

Insegna BaTTUR (n° 565) che le nullità degli 
atti notificati al venditore giovano al compra- 
tore, non viceversa. L'assistenza del vendi- 
tore vi è formalmente prescritta dalla legge 
(cosi pure nel nostro articolo 730); ed fc neces- 
sità assoluta tanto nell'interesse suo proprio, 
che in quello del compratore, poiché renden- 
dosi questi aggiudicatario, ha regresso contro 
il venditore pel rimborso di quanto eccede il 
prezzo stipulato (articolo 2032 del Codice ci- 
vile). Egli dunque, il compratore , ha diritto 
di opporre la nullità degli atti relativi al ven- 
ditore, altrimenti questi se ne varrebbe contro 
di lui per negargli lozione di rimborso. La 
stessa ragione non milita a favore del vendi- 
tore. È anche l'avviso di Carré , c qualche 
decisione francese si pronunzia in questo 
senso. Io crederei migliore la contraria sen- 
tenza di Chauveau (quest. 2490). Perchè di ri- 
mando il venditore ha interesse di non subire 
la rivalsa del compratore ; e in tutto il corso 
di questo processo è considerato come parte 
essenziale. 


Articolo 733. 

La sentenza che ammette la richiesta d’incanto rinvia le parti davanti il presi- 
dente perchè sia stabilita l’udienza a norma del numero 3° dell'articolo 6G6, e 
ordina al cancelliere di formare il relativo bando. 

La sentenza per cura dell'istante deve essere annotata in margine della tra- 
scrizione del titolo di acquisto. 


Articolo 733. 

Il bando deve essere stampato, e indicare: 

1° 11 nome e cognome, il domicilio o la residenza del proprietario prece- 
dente c del nuovo; 

2° La «luta e natura del titolo sul (piale fu fatta la richiesta d’incanto; 

3° La descrizione dei beni posti in vendila a norma del numero 1° dell’ar- 
ticolo 666 ; 

4° Il prezzo stipulato o il valore dichiarato; 

5" La data della trascrizione del titolo di alienazione nell’ufiizio delle ipote- 
che e della noliiìcazione fattane ai creditori: 

6° L'istanza di chi richiede l’incanto colia specificazione delle obbligazioni 
assunte da questo e dal fideiussore di lui, o del fatto deposito; 

7" La data dell'iscrizione presa sui beni del fideiussore, quando la cauzione 
sia stata «lata con ipoteca; 

8° L’importare dell'alimento del decimo e la somma complessiva a cui ascende 
il prezzo aumentato ; 

0° lai data della sentenza clic lui ammesso l’incanto, della notificazione «li 
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essa e dell'annotazione fattane in margine della trascrizione del titolo di acquisto; 

10° L'udienza in cui l'incanto dovrà farsi e la data dell’ordinanza che la 
stabili. 

Il bando dev’essere notificato al proprietario precedente e al nuovo. Si deb- 
bono fare altresì le notificazioni, le pubblicazioni, le inserzioni e il deposito ordi- 
nati dall’articolo 608. 

Le disposizioni del presente articolo debbono osservarsi sotto pena di nullità. 

Annotazioni. 


t. Questioni. — Se i beni cosi sottoposti al- j 
f incanto possano rendersi a parti o lotti, ove 
siano comodamente e si credano utilmente di- 
visibili , è questione non grave in se stessa , 
perchè nelle aste comuni nou vi ha nulla di 
più frequente , ma può esserlo per le conse- 
guenze, c la conclusione affermativa non deve 
abbracciarsi senza esame. 

Tizio ha acquistato una tenuta divisa in 
dieci fondi, i quali però formano quel tutto 
che si chiama la tenuta : non può parlarsi di 
separazione. Ma invece si comprarono tre po- 
deri distinti, lontani, quantunque nello stesso 
circondario o distretto del tribunale, in globo 
e ad un sol prezzo. Sono però soggetti alle 
stesse ipoteche, almeno in gran parte ; e non 
siamo nel caso, bisogna notarlo, dcll'art. 20C3 
del Codice civile da noi rammentato in altro 
luogo, ove la legge ha spiegata la sua volontà. 

Il compratore ha fatto, come doveva, la sua di- 
chiarazione complessiva, ha indicato il prezzo; 
il creditore proseguente ha fatto l'aumento in 
relazione al prezzo denunciato. Tutto ciò è in 
regola. La proposta della vendita per lotti, 
ossia fondo per fondo, comincia a manifestarsi 
alla udienza nella quale si deve ammettere la 
richiesta d'incanto (articolo 731), della quale 
sarà nella sua successiva ordinanza esecutore 
il presidente (art. 731), ordinandone i modi. 

Una decisione , invero antica , ma che ha 
acquistata qualche celebrità per essere stata 
quasi si direbbe il segnacolo delle discussioni 
posteriori (Corte di Ronen , 1 5 luglio 1 307, 
Journal Ar., tom. xxi, pag. 360), dedusse ra- 
gioni abbastanza notevoli per la negativa. 
Basta ricordarle. 

Non è lecito , dissero quei savii , snaturare 
il contratto; il diritto di rivendita non si 
spinge sino a questo punto. Al fine di miglio- 
rare il prezzo a vantaggio dei creditori si è data 
questa facoltà o beneficio, come ivi si dice, ma 
non si possono permettere più rivendite dove 


una sola è la vendita, nè di riverbero più ag- 
giudicazioni dove unico è il contratto. 

Se si ammette il sistema della divisione, il 
compratore è defraudato dello scopo che si 
proponeva di acquistare di un solo tratto più 
fondi, che nelle sue viste e nella qualità dei 
suoi affari possouo avere una relazione da altri 
non apprezzata (*). Il compratore dovrebbe o 
! abbandonare il suo acquisto, perchè in effetto 
non è quello che si propose ; o contentarsi di 
frazioni che non gli giovano. Essere ciò con- 
trario ad ogni principio di libertà commerciale. 
Nè solo sarebbe dannoso al compratore, lo sa- 
rebbe eziandio al venditore, più facilmente 
esposto alle azioni di regresso del compra- 
tore , passibile dei danno che da una s) vio- 
lenta risoluzione il compratore viene a soffrire. 

Si è risposto, che quella facoltà che i cre- 
ditori hanno di far vendere a parte immobili 
forzatamente spropriati , devono averla di 
fronte a una vendita volontaria. 11 diritto della 
rivendita è costituito, si dice , a tutto vantag- 
gio dei creditori; d’altra parte se fu già tolta 
di mano al compratore la proprietà mediante 
l'aumento del decimo , poco deve importargli 
dell'uno o dell'altro modo di alienazione. Bene 
avrebbe diritto di dolersi se l'aumento nou si 
facesse sull'intero: allora solo egli sarebbo, 
come si lamenta , posto in unn falsa posi-* 
zione ; allora solo la condizione stessa del 
venditore sarebbe ingiustamente peggiorata 
(CllAUVBAU, quest. 2499). È pure la sentenza 
di Troplong (Des hypothèques, ir 901 ter). 

Quest'ultima ragione è decisiva. In effetto 
il compratore di fondi oltre carichi d'ipote- 
che, ch'egli non vuole soddisfare perchè supe- 
riori al valore reale c al prezzo che egli ri- 
tiene di potere esibire, va per acque note, ed 
offrendosi al cimento di una vendita giudi- 
ziale, ne accetta le conseguenze. Egli può 
avere calcolato quello che vuolo, ma i suoi cal- 
coli non avevano una stabile baso , dal mo- 


(*) Egli ha Insogno di quotili tre fondi, perchè gia- 
cendo ognuno di c*bi in vicinanza di una stazione di 


ferrovia, vuole erigervi degli allterghi, e così evitare In 
concorrenza . senza dò poto gli giuverehbc l'acquisto. 
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mento che il contratto può sfuggirgli di mano. 
E che mai gli resta del suo contratto dopo il 
rincaro? Affatto nulla. Egli è ancora proprie- 
tario : ma per poco, mentre il fondo o passerà 
nel creditore che ha fatto l'aumento, o dovrà 
ex rioro fame egli racquieto all'asta pubblica, 
mediante un'offerta maggiore , come qualun- 
que concorrente, perchè il suo contratto non 
gli presta più titolo alcuno. 

2. Nelle premesse considerazioni è stabilito 
ohe l'oi imento del decimo è sempre unico sul 
prezzo denunciato, salvo il diritto di vendere 
a parti. Ma il creditore stesso o fideiussore che 
fece l'aumento del decimo non avrà diritto di 
opporsi alle vendite parziali che crediamo pos- 
sibili ? 

Lo scopo della legge è conseguito , l'inte- 
resse dei creditori è soddisfatto, quando si ot- 
tiene di portare i beni all'incanto per miglio- 
rare la condizione del prezzo. Il creditore, 
facendo l'aumento del decimo , mostra per 
certo di aspirare all'acquisto del fondo , ma 
non è l'unico fine della sua azione : fosse an- 
che il principale, nessnn precedente giuridico 
che lo riguardi, lo autorizza a sostenere che 
egli non ha inteso d'acquistare una parte, ma 
ha voluto acquistare l'intero ; egli non è fon- 
dato per pretendere che la vendita si eseguisca 
in un dato modo, perchè ciò è nel suo interesse. 

Neppur qui si troverebbe valido ostacolo. 


Resterebbe però ai giudici un còmpito al- 
quanto arduo , quello di scindere i prezzi c 
ragguagliarne i singoli fondi, cosa che il terzo 
possessore non è obbligato, ma gli sarebbe le- 
cito di fare, preparando egli stesso tante ven- 
dite separate ; d'ordinario non gli tornerebbe 
utile , se pure non fosse pentito dell'acquisto , 
e gli piacesse agevolarne il passaggio ad altre 
mani. 

La disposizione dell'articolo 2053 del Co- 
dice civile finisce di persuaderci che f interesse 
dei creditori , anziché quello del proprietario, 
predomina in tutto questo giudizio; c, bisogna 
dirlo, ad essi e non ad altri appartiene l'immo- 
bile ricoperto delle loro ipoteche in guisa da 
non lasciar margine di disponibilità al nomi- 
nale proprietario. 

Singolari e difficili combinazioni ipotecarie 
sorgono specialmente nei concorsi speciali , 
una delle quali viene esaminata dal CllACVEAU 
nella quest. 2499 ter). Ma come altra volta si 
disse , il grave tema delle surrogazioni ipote- 
carie del quale in partieolar modo bisogne- 
rebbe occuparsi , non è proprio della proce- 
dura: e richiederebbe tempo e spazio oltre a 
quello che ci è concesso. 

3. (Articolo 733, n" 8). Se si facesse la ven- 
dita per lotti, sarebbero enunciati i fondi sin- 
golarmente e i rispettivi ragguagli di prezzo. 


Articolo 734. 

Quando il richiedente non comparisca all’udienza stabilita nell'atto di citazione, 
o la cauzione non sia ammessa, o non siasi assunta ['obbligazione relativa nel ter- 
mine e modo indicati nell’articolo 731, la richiesta d’incanto è nulla di diritto, 
senza pregiudizio delle ragioni di altri creditori che avessero fatto altra richiesta 
d’incanto a termini del codice civile. 


Annotazioni. 


Ogni creditore iscritto agisce nel proprio in- 
teresse, e quindi più di una richiesta <T incanto 
può verificarsi. Ciò si è osservato esponendo 
l'art. 731 . Notai che. il primo proponente do- 
veva esser preferito; non ci sarebbe altro cri- 
terio da seguire che le priorità. Ne troverai 
la conferma in Lesage, p. 559; Dalloz, Saisie 


immobiliìre, n” 16. Se il primo offerente cade, 
subentra l'altro che si trovi nelle condizioni 
dell'articolo; buon risultato di un inconve- 
niente , non potendosi negare che l'accumu- 
larsi quasi simultaneo di più richieste d'incanto 
non sia una obesità imbarazzante. 


Articolo 735. 

Quando dopo l’atto di obbligazione di cui nell'articolo 731 il richiedente tra- 
scuri di proseguire il giudizio, qualunque credilore iscritto, e anche il nuovo pro- 
prietario, può domandare di essergli surrogato a norma dell'arlicolo 575. 

Li surrogazione ha luogo a spese e rischio del richiedente, ferma la data 
cauzione. 
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LIBRO II. TITOLO III. 


1 . Questo dettato riassume la regola dell'ar- 
ticolo 575 , accresciuto di un diritto speciale 
alle circostanze: quello del subingresso del 
nuovo proprietario nell'azione del creditore 
negligente. 

L'articolo 735 fa seguito alla disposizione 
dell'articolo 729, di elio l'ordinamento abbrac- 
cia ogni parte di questa procedura. Cosi si 
vengono succedendo e quasi rilevando quelli 
die hanno qualità di procedere nell'interesse 
del giudizio e comune. 

2. La surrogazione non è di diritto : ce ne 
aveva già ammoniti l'art. 575: bisogua chie- 
derla ed ottenerla dal tribunale, nielliamo le 
ossorvazioni ivi esposte. K dico al tribunale , 
perchè deve sempre riteuersi ove la compe- 
tenza ad hoc di un giudice delegato non sia 
scritta nel Codice : la delegazione è una sot- 
trazione di facoltà al potere ordinario: non 
può essere che opera della legge (•). 

Aggiungo col Ciiauveau (quest. 24111) che 
la istanza deve farsi in confronto si del ven- 
ditore che del compratore, la cui citazione è 
sempre richiesta. 

3. È rimarchevole che, sebbene per nuovo 
placito del Codice civile (articolo 2045) il fide- 
iussore abbia facoltà di chiedere l'incanto, il 
diritto di surrogazione è riservato al credi- 
tore iscritto , come si fa manifesto dall'ac- 
cordo dei due articoli 729 e 735. Se, comesi 
deve credere, l'omissione è ponderata , si raf- 
forza il mio argomento (V. l'art. 730) intorno 
la inferiorità di posizione giudiziaria che io 
scorgo nel fideiussore quando si tratti del con- 
temporaneo esercizio di diritti, di cui è messo 
a parte lo stesso fideiussore. 

Contuttociò, quantunque sia da tenersi in 
genere questa massima, propongo una ecce- 
zione che si troverà ragionevole. 

È impossibile che il fideiussore sia escluso 
dal diritto , almeno sussidiario , di surrogare 
nella continuazione della procedura il credi- 
tore che lasciò imperfetta 1 impresa, e pel quale 
sta garante. Nulla di più logico clic estendere 
anche a questo caso l'applicazione dellàrti- 
colo 730. 

4. Se il fideiussore possa completare la cau- 
zione insufficiente. 

Nel progetto del Codice di procedura re- 
datto in Francia nel 1833 per cura del dotto 
I’ascalis fu proposto il diritto di surrogazione 
a quel creditore che avesse presentata una 
cauzione insufficiente , scmprecliè la nullità 


della domanda d'incanto non fosse già stata 
pronunziata. Ne veniva per conseguenza che 
il surrogato assumesse la cauzione per pro- 
prio conto. Una surrogazione cosi fatta parve 
ai commentatori dell'articolo 833 della proce- 
dura francese trasmodante dalla sua natura ; 
la surrogazione autorizzata dal Codice non ò 
che la continuazione degli atti da altri inco- 
minciati e abbandonati; il primo agente non 
cessa dalla risponsabilità ; cosi se i suoi atti 
fossero meno validi, se la causa della nullità 
già esistesse nella procedura da lui iniziata , 
quello stesso vizio trarrebbe a fondo il surro- 
gante che non potrebbe ripararvi (Chauyeau, 
quest. 2492). 

Questa dottrina, quantunque nell'aspetto ri- 
gorosa, ha un fondo di vero ; in parte però si 
modifica. 

La surrogazione è puramente e semplice- 
mente alla procedura (articolo 575). Il credi- 
tore surrogante viene sussidiando il difetto del 
creditore procedente, e può soccorrere anche 
alla decadenza minacciata dall'abbandono, sia 
aggiungendo nel termine perentorio atti che 
si richieggono a completare quelli che si erano 
già messi in corso (articolo 729), sia adope- 
rando che per altra causa non B'incorra in pe- 
renzione : coi mezzi insomma e coll'ausilio 
della diligenza. Ma quegli atti che già ese- 
guiti, sarebbero nulli; in altri termini, se la 
decadenza o la nullità fosse già acquisita alla 
parte contraria, non potrebbe venire un nuovo 
attore a rinnovar latto, facendone uno più 
efficace : a tale stregua non si finirebbe mai : 
una processioue di creditori sarebbe sempre 
pronta, ad esempio, per sostituire cauzione a 
cauzione, finché se ne trovasse una che fosse 
ricevibile. Pare che a questa decisioue diret- 
tamente conduca l'art. 734, e vi corrisponda 
il senso dell'articolo 735. 

A questo esame si rannoda un'altra que- 
stione interessante in fatto di surrogazione , 
ed i se le spese di una richiesta d incanto di- 
chiarata nulla ricadano sul surrogato o sul 
surrogante. Una opiniqpe del Lachaize, t. Il, 
u" 430, seguita da altri autori , vuole che lo 
spese tutte vengano a cadere sul surrogante , 
per la ragione che il surrogato, il quale sapeva 
di poter essere rilevato da un altro creditore che 
si ponesse nel luogo suo per continuare la pro- 
cedura, ha potuto con una specie di buona fede 
abbandonarla, non essendo punto obbligato di 
portarla a termine ; ma io non posso persua- 


r (') In questo caso è mia sottrazione del potere ordinario ; perchè la delegazione sarebbe nrcrtiuria , non ro- 
ontaria. 
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darmene. Che non fossa obbligato a continuare 
la procedura, d'accordo, ma ch’egli non debba 
tenersi risponsabile dei proprii atti , almeno 
quanto alle speso, è cosa diversa. Il creditore 
che si presta a surrogarlo avrà anche potuto 
credere che gli atti del suo processo potessero 
sostenersi; egli difatti all'attacco li ha difesi; 
ma costretto a sopportarne la conseguenza 
nella rovinosa caduta di tutto il processo, con 
quale giustizia dovrebbe anch'essere obbligato 
a pagare le spese di quegli atti? Questo modo 
di vedere sembrami eziandio più consono alla 
teoria innanzi esposta. La procedura si pro- 
segue nell’interesse bensì del ceto creditorio , 
ma per conta del surrogato (•); il secondo cre- 
ditore non acquista perciò i diritti che il primo 
cou regolare richiesta d'incanto e con legit- 
tima cauzione avesse già acquistati ; per cor- 
relativo se quegli atti fossero irregolari, la sur- 
rogazione, come già si disse di sopra, non può 
estendersi sino alle spese. 

Non vi è punto disaccordo fra questi prin- 
cipii e il dettato del capoverso del nostro ar- 
ticolo 735. Anzi colle parole ferma la data 
cauzione, è stabilito ch'essa rimane qual'è, ed 
il surrogante non ha altra base su cui appog- 
giare l'ulteriore procedimento. 

L'argomento m’impone di tornare per un 
momento sull'articolo 575. 

Ivi è detto: * Vi è negligenza quando il 


■ creditore non adempia una formalità o un 
• atto di procedura nei termini stabiliti ». Que- 
sta nozione è tolta dall'articolo 722 del Codice 
di procedura francese. Nella Camera dei de- 
putati, all'epoca della riforma di quella parte 
della procedura, si elevarono forti opposizioni, 
perchè, secondo Persil (figlio), non si era ri- 
flettuto sulla impossibilità della pratica ef- 
fettuazione. Nondimeno i nostri legislatori , 
istrutti certamente di quelle storiche contro- 
versie, hanno ripetutamente insistito in questa 
definizione. Invero se qualche radicale, irre- 
parabile nullità fosse il prodotto di quella ne- 
gligenza, il dettato sarebbe assurdo, privo di 
senso, mentre dare il permesso di continuare 
un processo, già nullo in radice, non sarebbe 
una cosa seria, àia primieramente potrebbe 
trattarsi di tale negligenza, che non fosse causa 
di nullità. Inoltre osserva egregiamente il 
Chauveau (quest. 2416 und. e 2492) che se vi è 
stata di mezzo nullità, ove questa cadesse so- 
pra formalità di procedura, c parziale, lo stesso 
creditore, chiedendo al tribunale la surroga- 
zione sarebbe in diritto di ripararvi , rinno- 
vando gli atti nulli, e partendo dall'ultimo atto 
valido: il che, teoricamente parlando, risponde 
al disposto del nostro articolo 58. Questa dun- 
que sarà la intelligenza di quella parte del- 
l'articolo 575. 


Articolo 736. 

Chi ha fatto la richiesta per l’incanto, anche quando abbia avuto luogo la sur- 
rogazione, è dichiarato compratore per il prezzo da lui offerto, se non sia fatta 
un’offerta maggiore. 

Annotazioni, 


1 . Viene per quest'articolo in maggior luce 
che la surrogazione procede per conto del pri- 
mo creditore: ch’egli rimane impegnato in 
conseguenza della propria offerta ; quindi egli 
solo riesce nell'ultimo acquirente definitivo , 
se non sia fatta un'offerta maggiore. 

La questo sistema di continuità un altro co- 
rollario si deduce, già espresso nei più chiari 
termini dall'articolo 2031 del Codice civile. 

• La desistenza del creditore che ha richiesto 

• l'incanto non può impedire la subastazione, 
« quantunque egli pagasse l'importare dell of- 

• ferto aumento , eccetto che alla desistenza 
« espressamente annuissero tutti gli altri cre- 
« ditori iscritti ». 

Il decisivo impulso dato dal secondo credi- 


tore al processo di vendita può avere o non 
avere l’elfetto desiderato, quello di migliorare 
il prezzo. L'incanto si effettua come il solo 
mezzo per cui nuove c migliori offerte pos- 
sono presentarsi : al comparire d'una maggiore 
offerta il rincarante è liberato; la cauzione si 
risolve. Ma l'articolo 2031 prevede anche la 
desistenza. Se il primo creditore ha desistito 
senza pagare, è giusta sentenza del Tarkible 
(n” 236, che ognuno dei creditori assumendo 
la continuazione degli atti, ha nello stesso 
tempo azione per tenere il primo creditore e 
il suo fideiussore sotto la loro obbligazione, e 
impedirne lo scioglimento. Se il primo credi- 
tore ha pagato, gli atti continuano ancora, il 
valore della cauzione rimane in deposito, ed è 


Q Taonosc, con idea e forinola precisa, chiama il surrogamo ntgotlorvm getter. 
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restituito quando altro acquirente si presenti. 

Per una delle più logiche finzioni di diritto, 
il primo creditore che mosse gli atti si consi- 
dera mandatario del ceto creditorio (Duranton, 
all'art. 2 100 del Codice civile francese); onde 
si spiega come il fatto suo, se irregolare, pre- 
giudichi a' suoi mandanti, c come non possa ri- 
tirarsi dall'Impegno una volta che ha messo 
ad esecuzione il tacito mandato. Se non vi è 
offerta maggiore , egli rimane obbligato al- 
l'acquisto. 

S'intende che la sua dichiarazione di com- 
pratore viene proclamata nell'udienza dell'in- 
canto, giusta l’articolo 07 i. 

S’intende ancora che non ha luogo il rinno- 
vamento d'incanto, preordinato dall'art. 675. 

Essendovi perù un compratore per maggior 
offerta, potrà nelle condizioni dell'articolo 089 
eseguirsi la rivendita ; fosse anche questo com- 
pratore lo stesso proprietario. I)a quel mo- 
mento siamo entrati in un vero processo di 
espropriazione, cessa del tutto l'influenza della 
vendita contrattuale ; se il compratore diventa 
acquirente all’asta, è in virtù di un nuovo ti- 
tolo ; egli è come un altro aggiudicatario giu- 
diziale. 

2. Noi abbiamo veduto altrove quali conse- 
guenze si annettano all'omertà del sesto nelle 
espropriazioni ordinarie. Le abbiamo esami- 
nate con qualche accuratezza. Ora giova do- 
nare un riflesso alla causa della varietà che 
s'incontra in queste due posizioni giudiziarie. 
Chi ha fatto 1'aumento del sesto è obbligato a 
promuovere gli atti d'incanto. Ma come non si 
può obbligare aU'adempimento specifico (trat- 
tandosi di fare), il debito si risolve in una in- 
dennità stanziata nell'articolo 683. Chi au- 
menta il decimo nei giudizi di purgazione (ar- 
ticolo 2015 del Codice civile), non ha precisa- 
mente quest'obbligo. L'oblatore del sesto, per 
questo solo fatto , nulla acquista, ma fornisce 
la condizione di un nuovo incanto : l'oblatore 
del decimo , nei giudizi di cui favelliamo . di- 
venta sulla propria offerta proprietario defini- 
tivo , eziandio non effettuandosi l'incanto. 
Quali le ragioni della differenza? Sono due, 
per quanto io veggo. La prima, che il credi- 
tore ipotecario agisce in certo modo sotto l'im- 
pero della necessità prodotta dalla sua situa- 
zione ; agisce , come si è detto , qual manda- 
tario in un interesse comune. La seconda, che 
lo stesso contratto presenta già una base so- 
lida di prezzo, ragguugliata (poiché la frode 
non si presume) a termini di corrispettività. 
Quindi l'aumento del prezzo è meno urgente ; 
si ravvisa meno necessario di completare il 
prezzo mediante la subasta. Quanto poi al- 


l'acquisto definitivo concesso all'oblatore del 
decimo nel secondo caso , e non all'oblatore 
del sesto nel primo caso, ciò parmi un diritto 
speciale in vista della qualità sua e delle cir- 
costanze nelle quali opera il creditore. 

3. Innanzi a questo stato di diritto, si modi- 
fica la teoria esposta alla nota 6 sull'art. C85, 
ove fu stabilito, che si res perit fra la prima c 
la seconda delibera , perisce domino, cioè al 
primo ed unico deliberatario , quantunque il 
rincaro del sesto sia avvenuto. All’incontro, è 
forza considerare l’oblatore del decimo , re 
stante, qual proprietario: colui che acquistò 
per contratto, può ripigliare la sua posizione 
nella gara dell'asta con sagrìficio di più alto 
prezzo, ma intanto è esautorato; è virtual- 
mente decaduto dal suo acquisto. 

4. Anche a questo compratore è applicabile 
la disposizione dell'articolo 2049 del Codice ci- 
vile, del quale si farà parola esaminando il se- 
guente articolo 739. 

5. Notai di sopra che, arrivato a questo 
punto il processo, si opera una vera spropria- 
zione. La spropriazione del debitore antico , 
del proprietario cioè che ha venduto nulla- 
mente e senza profitto. Il compratore ha finito 
la sua momentanea comparsa, gli restano al- 
cune appendici di diritto, delle quali si terrà 
conto nello studio dell'articolo 739, ma egli si 
ritira c restituisce il fondo. Qualunque sia il 
nuovo e definitivo compratore, esso ha causa 
direttamente dal primo proprietario , anche 
per gli effetti dell'articolo 686. 

Ancorché non segua l'incanto perchè al rin- 
carante non piace il continuare (e ordinaria- 
mente non piace se si trova utile avere il fondo 
a quel prezzo), e niun altro creditore si faccia 
avanti, dovrà nonostante aver luogo l'aggiudi- 
cazione per mezzo di sentenza , in relazione 
all'articolo 685. Lo stesso oblatore del decimo 
(non mai il fideiussore) potrà chiedere quella 
pronunzia, citato il vecchio e il nuovo proprie- 
tario, e intervenienti i creditori ipotecarii, se 
ad alcuno giovi. Tale sentenza è di tutta ne- 
cessità anche per la trascrizione ordinata dal- 
l'articolo suddetto nell'ultimo capoverso. 

6. Non sarà inutile qui ricercare se le per- 
sone che si devono citare o notificare in qnesto 
speciale giudizio , lo siano ai loro domicili! 
reali , coll'organo dei loro procuratori , o in 
altra forma. 

Il giudizio di purgazione dalle ipoteche divi- 
sato in questo Capo non ha precedenti, non si 
svolge da un nitro giudizio come una delle sue 
fasi terminative, quale sarebbe quello di gra- 
duazione o liquidazione del prezzo , prodotto 
finale della espropriazione. Come nuovo e so- 
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stanziale , questo giudizio s'introduce fra le 
parti: ma essendo causa di tribunale, Listante 
costituisce il suo procuratore (articolo 728 in 
fine). Il primo atto con cui il terzo possessore 
si mette in comunicazione colle parti opposte 
è quello prescritto dall’articolo 2013 del Co- 
dice civile; la dichiarazione si notifica ai cre- 
ditori iscritti al domicilio da essi eletto nella 
giurisdizione del tribunale da cui dipende l'uf- 
fizio delle ipoteche (articolo 1 987, n” 2, del Co- 
ilice civile). La notifica al proprietario si farà 
al domicilio reale. 

La citazione indicata nell'articolo 730 è in- 
troduttiva di un giudizio che si considera se- 
parato e principale ; e non vi può essere attri- 
buito il carattere d'incidente ; esso d’altronde 
comprende ciò che vi ha di più interessante 
nel giudizio medesimo. Quindi è che, sebbene 
l'articolo 730 non dichiari che la citazione deve 
eseguirsi personalmente, io ritengo che non il 
procuratore, ma piuttosto la parte stessa debba 
citarsi al domicilio che lia dovuto eleggersi se- 
condo l'articolo 2011 del Codice civile. Il pre- 
cedente proprietario non può esser citato che 
al suo domicilio reale ; e non è senza signifi- 


cato , per comprendere il carattere del giu- 
dizio, osservare la larghezza del termine (ar- 
ticolo 730, n° 1). 

È d'uopo convenire che, quantunque il Codice 
si proponga in principio di dividere i giudizi 
nelle due grandi categorie di formali e som- 
marii, vi hanno poi tante specialità e misture 
di forme che non acconsentono cmella distin- 
zione cosi netta e precisa ; o Wa gli stessi 
giudizi di carattere esecutivo s'incontrano 
spesso modalità proprie della varia loro na- 
tura , dove la relazione coi principi! generali 
sembra mancare , e bisogna governarsi con 
norme d'analogia e colla ragione che anche in 
procedura vale qualche cosa. 

Il precedente proprietario , citato giusta il 
ripetuto articolo 730 , deve costituire il suo 
procuratore (art. 390). Il proprietario nuovo o 
presente lo avrà già costituito in obbedienza 
dell'articolo 728; ma il procuratore, per met- 
tersi in azione, deve produrre il suo mandato. 

Dirò una parola della contumacia per ri- 
chiamare l'articolo 573 sotto l'influenza del 
quale si vive ancora in un giudizio di spro- 
priazione. 


Articolo 737 . 

Le eccezioni di nullità contro gli atti indicati nell’articolo 729 devono proporsi 
nel termine stabilito ai creditori per depositare nella cancelleria le domande di 
collocazione, con citazione del proprietario precedente e del nuovo a comparire 
all'udienza del tribunale nel termine di giorni dieci. 

Le eccezioni di nullità relative alla richiesta di incinto devono proporsi al- 
l’udienza stabilita per comparire davanti il tribunale, affinché sia provveduto so- 
pra di essa. 

Le eccezioni di nullità degli alti posteriori alla sentenza che ammette la ri- 
chiesta d’incanto devono proporsi nel termine e nei modi stabiliti dall'articolo G95. 


Annotazioni. 


1. Tre ordini di nullità sono contemplati in 
questa legge: 1° degli atti preliminari c intro- 
duttivi del giudizio di purgazione anteriori 
alla richiesta d'incanto; 2“ degli atti che ri- 
guardano il secondo periodo in cui si discute 
dell'aumento e del diritto d'incanto ; 3° degli 
atti posteriori alla sentenza che ammette la 
richiesta d'incanto. 

I termini, oltre i quali la eccezione diventa 
improponibile, sono fissati. 

Quelle del primo ordine devono proporsi 
nei quaranta giorni che si assegnano ai credi- 
tori a produrre le loro domande e i loro titoli 


dall’articolo 728. Vediamo qui ripetersi il 
lodevole sistema dell'anticipato apparecchio 
della graduazione inaugurato nell'articolo 666, 
n° 5. Il termine dei quaranta giorni , speciale 
a questa procedura (*), decorre dalla notifi- 
cazione prescritta dall'articolo 2013 del Codico 
civile. Ed è contenuto nel termine ordinaria- 
mente maggiore che s’interpone dalla notifi- 
cazione del bando aU'udienza dell’incanto, di- 
chiarato nell’articolo 666, n° 3. 

Può nondimeno accadere che non vi sia stata 
nè richiesta d’incanto, nè pubblicazione di 
editti; contuttociò devono sempre scorrere i 


(V Nella ordinaria di spropriuiione non è che di trenta giorni [articolo suddetto 606, ri" 6), 
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quaranta giorni (articolo "20 Lì del Codice ci- 
vile), che è un lasso di sospensione che tanto 
giova ai creditori per ammannire i loro titoli , 
quanto profitta a chi vnole a suo agio riflettere 
sulla convenienza di farsi richieditore dell'in- 
canto e acquirente coll'aumento del decimo. 
Cosi armonizzano i due termini; nè verrebbero 
ad incrociarsi se non nel caso che si fosse pro- 
mossa la dtftanda dell'incanto molto celere- 
mente, e l'udienza provocata secondo l'arti- 
colo 730 cadesse prima dei quaranta giorni. 
Certamente scopo della legge è stato di distri- 
buire il tempo in guisa che codeste querele di 
nullità si venissero svolgendo, per dir cosi, su 
piani successivi , e pare non abbia preveduto 
questo avvenimento. Inconveniente sarebbe , 
già si comprende, che dopo venti giorni , per 
esempio , si proponesse l'udienza ove si deve 
o no ammettere la istanza per l'incanto, men- 
tre ancora avanzasse tempo a dedurre La nul- 


lità degli atti preliminari del giudizio. L’in- 
conveniente potrà essere temperato dal senno 
dei giudici che, avvisando al pericolo, sospen- 
dano la pronunzia sino al trascorrimento in- 
tero dei qnaranta giorni. 

Quanto alle eccezioni di nullità del secondo 
ordine non occorre osservazione; e si fa mani- 
festo che vi sarebbe decadenza , quando la 
nullità non fosse allegata prima della discus- 
sione del merito. 

Il terzo ordine delle nullità non riguarda 
che gli atti posteriori alla sentensa. So la nul- 
lità fosse nella stessa sentenza, non si avrebbe 
rimedio che l'appello, se o come potesse aver 
luogo. 

Le eccezioni della seconda maniera si pro- 
pongono con comparsa o conclusione scritta , 
o anche verbalmente , per autorità del primo 
capoverso dell'art. 737 : le altre per citazione. 


Articolo 938. 

Le sentenze che rigettano le eccezioni di nullità indicate nel secondo capoverso 
dell'articolo precedente non sono soggette ad appello. 

Le sentenze che pronunziano sopra le altre eccezioni di nullità indicate nello 
stesso articolo sono appellabili. 

L’appello si propone a norma dell'articolo 703. 

Annotazioni. 


1. Si sarebbe potuto dire, con nna espres- I 
sione generale, che tutte le sentenze che si 
pronunziano nel giudizio di purgazione (fe- 
condo quant’altro mai di rilevanti questioni) 
sono appellabili, eccettuate quelle che versano 
sopra le eccezioni di nudità posteriori alla 
sentenza che ammette alta richiesta d'incanto. 

Quanto alle persone da citarsi, diciamo an- 
che qui il giudizio di appello prosegue che fra 
quelli ch'ebbero briga della nullità. Ciò è in 
perfetto rapporto cogli art. 703 e 725. Quindi 
sebbene la massa dei creditori abbia sempre 
interesse sull'esito della controversia, ciò uon 
conclude alla necessità di citarli , fuorché in 
questi due casi: 1° che i creditori siano fra gli 
istanti o gli opponenti in prima istanza; 2° che 
sia preso di mira il loro diritto particolare , 
come oggetto dell'appello. Devono però sem- 
pre citarsi i due proprietarii , il vecchio e il 
nuovo, se alcuno di essi non sia lo stesso ap- 
pellante. 

Tanto più questi canoni di ragione giudi- 
ziaria dovranno applicarsi, che un giudizio di 
purgazione, a differenza di quello di gradua- 
zione, piuttostocbè definire i mutui rapporti 


di diritto dei creditori, non tende che a pro- 
porre i mezzi di soddisfarli ; il perchè un vero 
interesse contrario nella massa non si può 
dire che esista. Solamente il dualismo si ma- 
nifesta intorno alla quantità della somma che 
il proprietario vorrebbe restringere dentro la 
propria offerta, che è quella del prezzo con- 
venzionale, laddove ai creditori preme di au- 
mentarla. 

Si aggiunge, specialità di questo giudizio, 
che il creditore che forzò il prezzo coll'au- 
mento del decimo, e diede cauzione, sembra 
agire, sotto questo aspetto almeno, nell'inte- 
resse connine, come si è osservato più sopra, 
onde si può dire rappresentare iu appello il 
ceto creditorio. 

2. Ma tanta è la varietà dei casi, che qual- 
che creditore potrà convincersi , correndo 
l'appello , della necessità di proporre difese 
(escluse sempre domande nuove, propriamente 
tali) nel suo particolare interesse. Vera è quella 
massima insegnata dal ClUL'VEAU : en première 
instance l interiention sera rccecable, mais en 
appel il ne suffit pas d" acoir de rintèrri, il 
faut acuir un droit, massima da noi spesso ri* 
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cordata, e capitale nella procedura d'appello. 
Per altro la posizione dei creditori iscritti, nei 
giudizi di espropriazione, di graduatoria, e nel 
presente, è di maniera ch'essi si ritengono già 
in causa, quantunque non si trovino compresi 
fra coloro che litigano sopra un dato punto , 
in qualche controversia incidente , e quindi 
non occorra citarli in appello, àia anche non 
citati , possono intervenire nominatamente , 
deducendo bensì la ragione, ossia l'interesse 
che li muore , ma è molto facile che questo 
interesse sia un diritto, secondo la espressione 
di Chauvkau, c che ad essi competa opposi- 


rione di terzo , che è la condizione voluta dal- 
l'articolo 491 (*). 

3. Farmi anche dover segnalare la diffe- 
renza, sapientemente avvisata dal legislatore, 
fra codeste eccezioni. Qual è mai il soggetto 
delle eccezioni di nullità posteriori alla sen- 
tenza, se non le contestazioni della forma in 
atti di mera esecuzione ? Ma quelle superior- 
mente accennate sono di tutta sostanza, men- 
tre o attaccano le basi stesse del giudizio, o le 
condizioni vitali per le quali sole può veri- 
ticarsi la spropriazione di un acquirente le- 
gittimo. 


Articolo 939. 


Quando l'incanlo non sia domandato nel tempo e nel modo stabilito dalla legge, 
le produzioni fatte dall'acquirente e dai creditori iscritti continuano a restare de- 
positale nella cancelleria, per essere esaminate dagli interessati, durante giorni 
quindici da quello in cui il valore degli immobili sia rimasto definitivamente 
stabilito a norma dell’articolo 204G del codice civile. 

Decorso il detto termine, il cancelliere deve, nei cinque giorni successivi, 
consegnare al giudice delegato per la graduazione tutte le carte relative alla 
medesima. 

Annotazioni, 


1. La decorrenza dei quindici giorni si to- 
glie dal punto in cui il calore degli immobili 
sia rimasto definitivamente stabilito a norma 
dell'articolo 2045 del Codice civile; e precisa- 
mente, scorsi i quaranta giorni prefissi dall'ar- 
ticolo 2040 dello stesso Codice. Quali siano o 
debbano essere le produzioni fatte dall'acqui- 
rente e dai creditori iscritti , si è visto negli 
articoli 727 e 728. 

2. Liberazione del fondo dalle ipoteche. 

Qui la legge del rito ci abbandona : ma a 

compiere le nostre idee ci soccorre il Codice 
civile e la ragione giuridica onde s’informa. 
Facciamo adunque qualche passo piò avanti , 
certi di non uscire dal nostro argomento. 

L'art. 2046 del Codice civile, capoverso 1*, 
enuucia nettamente il principio. • L'immobile 
« resta liberato dalle ipoteche relative ai cre- 

< diti che non possono venire soddisfatti col 

< prezzo >. 

Il prezzo fu già determinato nell'offerta 
(articolo 2043, n" 2) : il silenzio dei creditori 
lo ha approvato. Se vi fu opposizione, se la li- 
quidazione del prezzo non passò senza con- 
trasto, dal momento che ò stato definito, i in- 
sieme stabilita la misura dei pagamenti e la 


sorte dei creditori. Degli interessi del prezzo 
si è discorso intorno all'art. 728. 

« Riguardo alle altre ipoteche, continua 
« l'articolo 2046, l'immobile ne è liberato a 

• misura del pagamento dei creditori ntil- 
v mente collocati, o mediante deposito nei 

• modi indicati dal Codice di procedura civile » 
(articoli 719, 722, 723). 

Io ho supposto che i creditori ipotecari! ab- 
biano fatto opposizione alla liquidazione del 
prezzo , senza nè domandare la nullità della 
denuncia e notificazione, e senza chiedere il 
nuovo incanto. Ciò è possibile: non respin- 
gendo la domanda, come si farebbe nel primo 
coso, e non togliendo di mano al possessore il 
fondo, come si farebbe nel secondo. 

3. I creditori chirografarii possono criticare 
il prezzo. 

In questo aspetto la stessa opposizione dei 
creditori chirografarii è possibile. Non lo sa- 
rebbe sotto l'influenza di un principio diverso. 
Se non si potesse mai disputare sulla somma 
del prezzo senza o impugnare di nullità la 
denuncia o la richiesta d'incanto, nè l'uno nè 
l'altro sarebbe permesso a creditore non 
iscrìtto o al suo fideiussore. Ma sulla quan- 


(') lo credo in questo punto di visto si ponesse Is j (interesse . sementa censurati dal ChauvsaI’ (que- 
Corte di Pungi (18 febbraio ISSO), che, discutendo del- stione 3185 bis). 

(intervento del creditore iscritto, si fece appoggio del- | 
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tità del pretto i cliirografarii possono spie- 
gare, secondo le circostanze, tra interesse di- 
retto ; e pur senza la corazza del creditore 
ipotecario , combatterne la liquidazione. Que- 
sta teoria è stata dimostrata da Tropi.ong 
(Des hypothiques, n° 947 ter), al quale posso 
rinviare per brevità il lettore. 

4. Limitatone della regola stabilita nel ci- 
tato articolo SÌOÌ6, quando esistano viti nel 
contratto di vendita contro il quale i creditori 
intendono esercitare le loro ationi. 

L'esercizio di questo diritto dei creditori si 
vede apertamente essere diverso da quello di 
rincarire c chiedere l incanto, come più volte 
fu deciso dalla Cassazione francese (decisione 
del 14 febbraio 1826, ili agosto 1828, 2 agosto 
1836, D.U.I.OZ , tom. xxvi, pari, i, pag. 167, 
tom, xxviii, pari, i, p. 392, tom. xxix, pari, il, 
pag. 184). Era comune nel vecchio diritto 
francese , le lettere di ratifica non purgare i 
vizi dell'alienazione , e anche dopo il sigillo 
delle lettere potersi intentare azioni di rivendi- 
cazione e di nullità del contratto. 

Ma s'intende entro certi limiti. Se fossero 
già consumate tutte lo formalità della purga- 
zione, sino alla distribuzione del prezzo, colui 
che acquistasse da quel proprietario che di 
questa guisa purgò l'immobile , e ottenne la 
completa adesione dei creditori , quell’acqui- 
rente sarebbe in buona fede, c non potrebbe 
essere molestato (Tboplong, n° 957 bis). 

5. Diritti del compratore spossessato verso 
il venditore e verso l'aggiudicatario giudiziale. 

Articolo 2049 del Codice civile. « 11 com- 

• pratore all'incanto, oltre al pagamento del 
« prezzo dell'acquisto e di ogni relativa spesa, 
» è tenuto a rimborsare l'anteriore acquirente 
i delle spese del suo contratto, della trascri- 
« zione, della iscrizione voluta dall'art. 2042, 
« dei certificati del conservatore, della notifi- 
« castone e della inserzione. Sono parimente 

* a carico del compratore le spese fatte per 
« ottenere l’incanto ». 

Esiste un aggiudicatario giudiziale , ossia 
colui che aumentando il decimo trasse a sè la 
proprietà del fondo (articolo 736), o un deli- 
beratario che ha superato la gara dell’asta. 


Altra volta si è detto che questo acquirente 
ha causa immediata dall'antico e non dal nuovo 
j proprietario per tutte le conseguenze giuri- 
diche del passaggio del dominio, non restando 
fra quest'ultimo e il deliberatario giudiziale 
1 clic il compito delle spese impiegate ad uno 
scopo che non è riuscito , dei frutti interinal- 
mente percetti, dei miglioramenti e deteriora- 
menti se ce ne sono. E importante il seguente 
passaggio di fiRF.xiF.it : « Ile ce principe il ré- 
J • suite une conséquence infiniment impor- 
« tante, c : est que l immeuble adjngé n'est nul- 
; u lement stijct aux créanccs et hvpothèques 

• personnelles à Tacquéreur. Les seuls crèan- 

• ciers du vendeur ont droit au prix de l'int- 

• meublé, c’est-à-dire au montant de l'ailjudi- 
o ration. La vente subsiste en favetir de l'adju- 

• dicatairc , inoyennant ce prix, et tous les 
■ tlroits de recours et garantic, relativement 

• à la proprietà que l'acquvreur aurait pti 
« cxercer contre le vendeur, l’adjudicataire 
« peut les exercer lui mónte. Il ne reste enfiti 

I « à l'acquéreur que l'action contre le vendeur, 

• à raison des doramages et intéréts, et des 
« suites de l'évirtion » (n“ 470). 

Pensa DF.LV1NCOURT che l'acquirente spos- 
sessato possa pretendere ristoro dei migliora- 
menti, quatenus resfacta sit pretiosior |t. vili, 
pag. 188), e Tarrible , che abbia per questo 
. oggetto il diritto di ritenzione (n° 238). 

Effetto del totale annullamento del con- 
tratto è il rimborso delle spese che il compra- 
tore convenzionale ha sostenute, perchè non 
bisogna dimenticare che fu un compratore le- 
gittimo. Le spese del giudizio e di tutte le 
altre che il primo compratore fece per causa 
di esso, sono a carico dcU'aggiudicat&rio giudi- 
ziale (articolo 2019). Con ciò si dimostra, che 
le spese de) giudizio esecutivo non incombono 
ai creditori : l'acquirente deve averle calcolate 
nell'economia della sua offerta , ma propria- 
mente non fanno parte di prezzo. Resta a ve- 
dere se il creditore che , rincarando il prezzo, 

: è divenuto acquirente (art. 736). sia ugual- 
mente tenuto. E cosi si deve conchiudere, per 
| essere nella condizione medesima di ogni altro 
i acquirente giudiziale (*). 


Articolo 740. 

Le disposizioni contenute nei due capi precedenti sono applicabili ai giudizi di 
vendita e di graduazione, che fanno seguito all’istanza di purgazione, salvo le 
disposizioni speciali contenute in questo capo. 


(*) Io trattai diffusamente di questa raateriti nel Tom- I chi non fosse p»go della brevità alla quale ho dovuto 
mentano al Codice di procedura civile tarda, tom. v, tenermi in questo commento, 
pari, il f pag. 93 a 158, al quale mi permetto rinviare 1 
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TITOLO IV. 


DELL' ESECUZIONE PER CONSEGNA 0 RILASCIO DI BENI 


Articolo 741. 

Quando la parte condannata a consegnare un oggetto mobile o a rilasciare un 
immobile non eseguisca la sentenza nel termine stabilito, o, in difetto, entro 
giorni dieci dalla notificazione del precetto, si procede nel modo prescritto dai 
capi seguenti. 

Nel precetto si fa alla parte condannata l’intimazione di consegnare i mobili, 
o di rilasciare gli immobili nei giorni dieci successivi, e l’avvertimento che, in 
difetto, si procederà all’esecuzione forzata. 

Annotazioni. 


La esecuzione avvisata in questo Titolo è 
fondata nel diritto in re, e non semplicemente 
ad rem , quale stromento di soddisfazione , 
giusta il fme ordinario degli oppignoramenti. 
Quindi si doveva proporre un modo facile ed 
istantaneo per riavere le cose corporali che ci 
appartengono; c vi si è provvidamente pen- 
sato in questa parte del nuovo Codice. (In- 
torno i caratteri proprii di quest'istituto V. le 
nostre Annotazioni agli articoli 745, 746.) 

La base è sempre un giudicato ; c il nostro 
articolo ci fa sentire che tali ingiunzioni sono 
eseguibili entro un certo tempo, in un termine 
solito ad assegnarsi nella stessa sentenza, ter- 
mine che, comò naturale , decorre dalla no- 
tifica. 

È un ramo anche questo del grand'albero 
delle esecuzioni forzate; e per le norme pri- 
marie bisogna ricorrere al Titolo l di questo 
Libro tutto dedicato a tali giudizi. Alcuni pro- 
posti appena accennati hanno in quello il loro 
significato, ivi assumono la loro forma. Il ter- 
mine assegnato dal tribunale sembrerebbe es- 
sere susseguito da un secondo termine, che è 
di dieci giorni dalla notifica del precetto. Deve 
dunque farsi il precetto, in certi casi almeno, 
e la sua conformazione sarà quella precisata 
dall'articolo 563, modificata di ragiono se- 
condo il nuovo e particolare suo oggetto. 

0 si tratti di mobili o d'immobili, la sentenza 
può concepirsi emanata da qualunque autorità 
giudiziaria , per quanta è la propria compe- 
tenza. Vedremo all’articolo 744 che la cogni- 
zione delle controversie relative appartiene 


' all'autorità giudiziaria che ha proferita la sen- 
tenza. Poiché l'elezione del domicilio c neces- 
saria (art. 563, n° 2), non seguiremo più la di- 
stinzione dei mobili o degli immobili, ma piut- 
tosto quella della competenza statuita , come 
si è detto, non dalla qualità delle cose, ma da 
quella del magistrato che ne ordinò la con- 
segna. 

Ilo adombrato un dubbio che ora risolvo. 
L'articolo 565, che ò uno dei più chiari e dei 
meglio redatti, decide che, eseguendosi la sen- 
tenza entro un certo termine , la spedizione 
del precetto non è necessaria ove nella sen- 
tenza sia prescritto il tempo in cui dovrà con- 
segnarsi il mobile, o rilasciarsi l immoli le. Se 
il magistrato fosse proprio tenuto, e sempre 
tenuto, ad esprimere il termine, non avrebbe 
più senso quella parte dell'articolo 741, ove si 
parla del precetto e dei dieci giorni di aspetta- 
zione che ne seguono. Deve dunque conclu- 
dersi, per la desiderabile armonia dei proposti 
legislativi, che il magistrato può e, senza nota 
di nullità, può anche non assegnare il ter- 
mine , c per ciò farsi luogo al precetto. Ma 
dove sta il dubbio ? Solo in quel modo di dire 
(ab ! i modi di dire in procedura sono una gran 
cosa) quando... non eseguisce la sentenza nel 
termine stabilito, o, IN DIFETTO, entro giorni 
dieci dalla notificazione del precetto... Al buon 
senso del lettore si presenta tosto l'idea che 
un secondo termine sia accordato oltre quello 
assegnato dalla sentenza , al cui adempimento 
si faccia difetto : eppure non è cosi. Quello che 
vuol dire e dovrebbe dire il testo, si é quando 
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Io parte... non eseguisce Io sentema nel termine 
in essa stabilito , ovvero nei dieci giorni dalla 
notifica del precetto , se termine non fosse sta- 
bilito dalla sentema... (*), onde la frase in di- 
fetto non si riferisce più alla esecuzione , ma 
alla foratola della sentenza. 

Perchè dunque abbia il suo effetto il det- 
tato dell'articolo 565, che generale, come re- 
gola, e speciale quanto al subbietto , non po- 
trebbe avere d'altronde applicazione, biso- 
gna dire che la ingiunzione del capoverso del 
nostro articolo 741 non è tassativa, ma sup- 


pletiva, mancando cioè l'assegnazione del ter- 
mine nella sentenza. 

Provvede già l'articolo 565 (capoverso) sulla 
forma della elezione del domicilio. Ma nessuna 
ingiunzione sarà necessaria ? Necessaria, nes- 
suna : parla la sentenza c parla la legge : il 
debitore è diffidato abbastanza. Facile però è 
il vedere che sarà sempre utile cautela dichia- 
rare nell'atto di notificazione che passato il 
termine assegnato, sarà senz'altro mandata ad 
esecuzione la sentenza. 


CAPO I. 

DELLA CONSEGNA DEI BENI IMMOBILI 


Articolo 943. 

Per la consegna di beni mobili l’usciere si trasferisce nel luogo in cui si tro- 
vano, e ingiunge albi parte condannata di eseguire immediatamente la sentenza. 
8e la parte ricusi o non sia presente, i mobili indicati nella sentenza sono ri- 
messi alla parte a cui deve farsi la consegna. 

Sono applicabili a questa esecuzione le disposizioni degli articoli 594 e 596. 

Annotazioni. 


1. Essendo questa forma di esecuzione au- I 
torizzata da sentenza , e non potendo avere ! 
altra causa giuridica (**), il titolo esecutivo è ! 
la sentenza stessa notificata al debitore come 
ponto di partenza del termine. Laonde non è 
stato mestieri ripetere il disposto dell'art. 562. 

2. L'articolo 578 non è richiamato , ma , in 
fatto di mobili specialmente , potrà prestare 
utile e non infrequente soccorso. È quindi ap- 
plicabile. 

8. Dell a opposizione. 

Importa il sapere se l'opposizione del debi- 
tore sia in questa natura di giudizi ammessi- 
bile. Noi crediamo che l'opposizione, già san- 
cita negli articoli 578 e 660 , sia di diritto , 
eziandio non esistendo il precetto , che infine 
non è il termine logico della opposizione, po- 
tendo lo stesso precetto essere contenuto nelle 
ingiunzioni della sentenza, e non aver d'uopo 
del fatto ulteriore e confermativo della parte, 
giusta il citato articolo 565. Non occorre di- 


chiarare, che l’opposizione non può ferire il 
giudicato, e deve starsene, secondo la propria 
ragione di essere, nei limiti della esecuzione ; 
ma se, ad esempio, i mobili fossero già stati 
consegnati, i libri che si vogliono sorprendere 
nel mio fondaco furono per causa legittima 
trasportati in altro luogo , supponiamo per 
nnirli ad altri documenti per i quali si sta com- 
pilando un inventario legale, io potrò bene di- 
fendermi dall'oltraggio di una perquisizione 
che mi viene minacciata, in casa mia, opponen- 
domi o contrastando la esecuzione. 

Parmi aver toccato nei luoghi opportuni, che 
la materia delia opposizione ad una ingiun- 
zione esecutiva non ha confini cosi esattamente 
determinati, che non sia lecito disputarne. La 
integrità del giudicato è la regola prima e co- 
stante : quanto ai diversi modi o di pagamenti, 
o sulla cessazione dell'azione per fatti o ante- 
riori o posteriori della sentenza, che sogliono 
essere la materia della opposizione, non pochi 


O L 'articolo SSR dei Codice di procedura del 1859, non chiaro, 6 rutto alquanto guasto dalla nuova rada* 
rione. Ivi non si parlava del precetto, e cih faceva inetto equivoco. 

*) Bachile cioè le altre tfue categorie di litoii esecutivi {articolo SS4, n* 9 a S). 
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i dubbii ; ma non possiamo rinnovare la di- 
scussione. In fatto di restituzione di mobili, 
può presentarsi qualche singolarità. Sono mo- 
biglie che Tizio deve restituire, e forniscono la 
Bua casa d'affitto; forse il locatore, por soste- 
nere il suo diritto immanente di privilegio , 
contrasta il trasporto di quelle mobiglie: sarà 
giudizio di opposizione ? Se alla opposizione si 
vuole conservato il suo carattere di eccezione 
sollevata dal debitore contro gii atti esecutivi 
che gli sono minacciati , l'azione del locatore 
si dirà formare piuttosto un giudizio princi- 
pale indipendente dal giudicato e nuovo : ad 
ogni modo lo scopo sarà pur qnello di sviare e 
d'impedire l'esecuzione, quantunque provenga 
dal fatto di un terzo. 

L’autorità del giudicato non è mai lesa dal- 
l'azione dei terzi. Dal lato dello stesso debi- 
tore può eccitarsi questione, che sebbene tenda 
a inabilitare la disposizione del giudicato, ne 
rispetta il volere, e solo mostra che il fatto è 
venuto in tale condizione che il giudicato 
stesso non potrebbe eseguirsi giusta la mente 
sua. A cagion d'esempio , se il condannato 


provi per un fatto posteriore al giudicato in lui 
trasferita la proprietà dei mobili, quella pro- 
prietà ch'egli sostenne presuntivamente in 
forza dell'articolo 707 del Codice civile (•), e 
fu respinto nella sua allegazione. L'autorità 
del giudicato non sarebbe lesa da una tale 
discussione. 

4. Non richiamato, anzi in sembianza di stu- 
diosamente evitato , l'articolo 595 mi sembra 
tuttavia applicabile. Ter qual ragione la parte 
istante non potrebbe assistere in persona a 
siffatta operazione dell'usciere? Il testo dico: 
sono rimessi (i mobili) alla parte a cui deve 
fare la consegna. Perchè no alla parte pre- 
sente? Il mobile consiste in uno scrigno di 
diamanti e in altri oggetti preziosi. Non sarà 
piti spedita l'operazione, cessando cosi ogni 
pericolo nell'indugio, consegnandosi immedia- 
tamente dall’usciere al suo proprietario che 
lo rivendica? Finisce di convincerne ciò che 
nel seguente articolo si dichiara, ove si vo- 
gliono osservate le formalità del n° 2 dell'ar- 
ticolo 597. 


Articolo 943. 

L’usciere fa processo verbale dell'esecuzione, il quale oltre le formalità stabi- 
lite nei numeri 1°, 2°, 3", 4° e 5° dell’articolo 597, deve contenere: 
i° La descrizione dei mobili sui quali cade l’esecuzione: 

2° La menzione della consegna fatta a norma dell'articolo precedente. 

Il processo verbale è sottoscritto, dalle parti presenti, dai testimoni e dal- 
l’usciere. 

Se la ) iurte condannala alla consegna non sia presente , copia del processo 
verbale le è notificata nel termine di due giorni successivi al medesimo. Questo 
termine è quello stabilito nei numeri 3, 4 e 5 dell’articolo 147, e 4 c 5 dell’arti- 
colo 148, secondo che il luogo in cui si è fatto , e quello in cui è notificato alla 
parte condannata siano compresi in diversi mandamenti, o in diverse giurisdi- 
zioni di tribunali o di corti d’appello. 


Annotazioni. 


t. • La menzione della consegna », cioè se 
avrà avuto luogo. La parte istante potrebbe 
non esser presente. 

I mobili da restituirsi possono essere Bparsi 
In più luoghi , a smisurate distanze nella va- 
stità del nostro regno. La legge lo prevedo ; 
e misura il tempo entro il quale deve farsi la 
notificazione del processo verbale. Non si 
parla che di un processo verbale e di una no- 
tificazione. Ma i processi verbali ove le cose 


siano nel Veneto, in Sicilia ed in Sardegna, 
saranno più d'uno, e redatti da diversi 
uscieri. Bisogna dunque intendere che le no- 
tificazioni saranno anche moltipliri, tanto più 
che possono i verbali essere eseguiti a di- 
stanza di tempo ; onde il termine si conterà 
per ognuno di essi secondo la prescrizione 
dell'articolo , a comodo del notificante ; ed 
ogni atto di notifica sarà cosi rispettivamente 
regolato. 


(') « li possesso produce a favore dei terzi di buona fede l'effetto atesso del titolo a. 
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2. II possesso del mobile dev'essere attuale, f non è piu possibile. La sentenza di consegna 
nel debitore della restituzione o consegna ; darebbe fondamento ad una nuora azione, a 
passato il possesso ad un terzo, la esecuzione [ quella dei danni ed interessi (Carré, q. 2815). 


Articolo 944. 

Il processo verbale è depositato immediatamente nella cancelleria della pretura 
jter essere unito alla sentenza. Se la sentenza non sia stata pronunziata dal pre- 
tore del mandamento in cui fu eseguita, il cancelliere deve trasmettere al detto 
line, nel termine di dieci giorni dall’esecuzione, il processo verbale in originale 
al cancelliere dell’autorità giudiziaria che pronunziò la sentenza. 

Annotazioni. 


Rimasi in forse se per questo articolo non 
fosse portata una grave modificazione al si- 
stema della competenza. Il processo verbale è 
sempre prodotto nella cancelleria dell'autorità 
giudiziaria che pronunziò la sentenza per es- 
serci unito. Dubitai che codesto indirizzo della 
produzione del processo verbale non fosse ar- 
gomento a dimostrare che l'autorità giudiziaria 
che pronunziò la sentenza sia pure compe- 
tente a conoscere delle controversie che intorno 
a questo genere di esecuzioni possono solle- 
varsi. Nelle esecuzioni pignoratizie il processo 
verbale si deposita immediatamente dall'usciere 
nella cancelleria del pretore locale (art. 60i). 
Mi passò per la mente che una esecuzione di 
questa maniera , rapida, istantanea, a diffe- 
renza della esecuzione pignoratizia che si svi- ] 
luppa lentamente in una data circoscrizione ter- J 
ritortale, non avesse d'uopo di quella costante 
applicazione dell'autorità locale clic quasi vi 
presiede e la sorveglia , parata sempre a im- 
primervi la direzione del suo senno c della sua 
giustizia. 

Il dubbio si avvalora per un'altra conside- 
razione. I mobili, di cui è ordinata la restitu- 
zione , possono essere sparsi in molti luoghi , 
secondo la ipotesi stessa fatta dalla legge : ciò 
è ben possibile, se, ad esempio, un'ammini- 
strazione di una casa di commercio avesse piò ; 
sedi in distanti regioni del regno. Tutte queste , 
fila dovrebbero far capo a quell'autorità da 
cui parte l'ordine generale, c dalla quale tutto 1 
questo moto dipende. Vi è di più. Le contro- I 
versi v sulla esecuzione possono essere di due j 
maniere. In quanto cadano sul materiale della : 
esecuzione, o allora non è incongruo che il 
giudice locale accorra a deciderla ; o in quanto 
involtano una parte o appendice o reliquia del j 
merito: e sarebbero appunto di quei casi che 
abbiamo accennati parlando dell'articolo 712. 
Foste codeste esecuzioni moltiplici, potriano 


nascere sentenze diverse , contraddittorie : 
onde sembra buon ordinamento quello di con- 
centrare la somma nell'autorità giudiziaria 
che pronunziò la sentenza, migliore interprete 
della propria decisione. 

Ilo dovuto nondimeno risolvermi per l’ap- 
plicazione dell'articolo 570, perchè, essendo 
generale in materia di esecuzione , estende il 
suo legittimo dominio anche su questa specie 
del genere-esecuzione ( saisie-rivendication ) : 
onde, senza una deroga formale, non potrebbe 
credersi venuta meno la virtù sua ; perchè il 
fatto della produzione del verbale , che tiene 
più alla disciplina che al sostanziale giudizia- 
rio, non sarebbe abbastanza eloquente per di- 
mostrare l'abrogazione dell'articolo 570 ; per- 
chè l’esercizio della giurisdizione locale sarà 
bensì più limitato, ma non può dirsi mancare 
di scopo, mentre in siffatte esecuzioni eziandio 
può trovarsi necessario l'impero del giudice 
del luogo, come nel caso del già richiamato 
articolo 596 ; perchè se è vera la notata distin- 
zione fra controversie di forma e di sostanza 
nello stesso tema esecutivo, vero è ancora che 
il giudizio sulla opposizione viene espressa- 
mente demandato dall'articolo 579 alle auto- 
rità locali e non al giudice che pronunziò la 
sentenza portata ad esecuzione; finalmente 
perchè il pericolo di decisioni vario ed oppo- 
ste, quantunque remoto, esiste bensì , ma , ol- 
treché vi sono leggi che regolano tali conflitti, 
presso a poco lo stesso pericolo s'incontra nelle 
esecuzioni pignoratizie. 

Un ultimo argomento. Dato che l'autorità 
competente nei giudizi di esecuzione fosse 
quella che pronunziò la sentenza, sarebbe co- 
stituita al tribunale di commercio tuia facoltà 
clic non gli appartiene per ragioni inerenti alla 
qualità della sua giurisdizione; c questo non 
è affatto possibile. 
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CAPO IL 

DEL RILASCIO DEI BENI IMMOBILI 


Articolo 745. 

Per il rilascio di beni immobili l'usciere notifica alla |iarle condannata il giorno 
e l'ora in cui si recherà sul luogo per la esecuzione. 

La notificazione è fatta due giorni almeno prima dell’esecuzione, e vale cita- 
zione alla parte condannata affinchè possa trovarsi presente. 


Articolo 746. 

Nel giorno e nell’ora stabiliti, sul luogo dell’esecuzione l'usciere immette l’i- 
stante in possesso dell’immobile indicato nella sentenza, ingiungendo alla parte 
condannata di non turbarlo, e di non più ingerirsi nell'immobile rilascialo, sotto 
le pene stabilite dal codice penale. 

Se vi siano coloni, affittuari, inquilini o altri detentori, l’usciere deve fare 
riconoscere anche da essi l'istante come proprietario o possessore. 

È applicabile a questa esecuzione quanto è stabilito negli articoli 594 e 599 
parte prima. 

Annotazioni. 


Dei caratteri generali di questo istituto. 

Raccolgo qui le non molte ma non inutili 
considerazioni che occorrono a ben definirlo. 

La saisie-revendication dei Francesi deve 
aver prestate delie idee ai nostri legislatori ; ma 
toccando di alcune differenze che s’incontrano 
nelle due legislazioni , comprenderemo ancor 
meglio la natura di questo istituto, «he non ha 
mai avuto l’onore di speciali considerazioni. 

La saisie-revendication è un'azione che si 
svolge da due diversi diritti reali : dal diritto 
di proprietà e dal diritto di pegno. • Notre 
< droit, ha detto il Boitaiid, reconnatt une re- 
. veudication de propriété et une revendication 
« de possession a titre de gage. La saisie-re- 
« vendication de notre titre a pour but d'as- 
« surer l’efficacité de toutcs ces demandes de 
« revendication, efi empèchant le détenteur de 
« taire disparaitre le meublé en litige pendant 
« ladurée de procès » (Leeone de procedure, 
n° 1090. Quindi, egli continua, quell’azione non 
cade che sui mobili. 

Parlando di questo soggetto il Roger, e ri- 
cercando in quali condizioni giuridiche debba 
quest'azione accordarsi, e tenendo ferme le 
due basi di diritto già ritenute dal Boitard, ne 
applica il concetto al proprietario che non è 
piti in possesso della cosa, e ha ancora diritto 


di ricuperarla , come se spogliato per furto , 
trufferia e abuso di confidenza; al proprietario 
di una casa o di una terra dalle quali il mobile 
fu tolto senza il suo consenso; al venditore del 
mobile non pagato se non si ebbe fede del 
prezzo, cioè senza dilazione al pagamento. 
Possono aggiungersi il comodante , il deposi- 
tario, il locatario e simili. Questo accurato 
scrittore rimprovera a Pigeau e a Thosiine 
l’errore di credere che ogni creditore abbia 
pari diritto, dacché il mobile appreso per sod- 
disfare i suoi crediti sia amosso, trafugato, por- 
tata altrove : sostiene il Roger , che essendo 
fondata quest’azione in un diritto reale , nou 
si estende ad altri che hanno nella procedura 
diversi e appositi rimedii (De la saisie-arrét , 
n° il). 

Quest'azione, esercitata in una maniera fa- 
cile e pronta, dai periti della procedura è 
riputata utilissima. Dice il Carré, che per essa 
fortunatamente si prova potersi evitare la op- 
posizione di terzo, mezzo più arduo e meno si- 
curo per toglier di mano agli illegittimi de- 
tentori i mobili che sono già oppignorati o 
vicini ad esserlo (Procedura francese, art. 826 
o seg.). 

Tale azione, diceva ancora Boitard, non si 
applica mai agli immobili. « Le demandeur a 

50 


Borsari, Codice ital. di proc. civ. annotato. 
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# V action possessore ou pétitoire peut seule- 
o ment demander que l'immeuble, doni la pro- 
« priété ou la possession sont contestées, soit 
« mis cn séquestre pendant la durée dn 

* procès ». 

Le dottrine che siamo venuti ricordando di- 
mostrano lina cosa sola: che gl'istituti della 
procedura francese erano scarsi alle esigenze 
del diritto, poiché la rivendicazione si esercita 
cosi sugli immobili come sui mobili ; e ben po- 
tevano pronunciarsi sentenze che, riconoscendo 
il diritto di rivendicare l'immobile, ordinas- 
sero nello stesso tempo di abbandonarlo al ri- 
vendicante. Ma egli è piuttosto, che l'istituto 
francese diversifica sostanzialmente dal nostro 
in ciò, che non trattasi in quello di una vera 
esecuzione di giudicato, ma pili presto di tm 
sequestro, chiamato appunto in causa di riven- 
dicazione a significare che doveva bensì esser 
fondato in un diritto reale, ma che aspetta 
nonostante la decisione del giudice. 

Tale sequestro, che ha per base un diritto 
»n re, onde si segrega dagli altri, che non sono 
che molli delle azioni di credito, e ristretti 
alle cose mobili, è autorizzato da una ordi- 
nanza, e, come ho detto, non è un jus decisimi, 
ma che deve ancora decidersi ; onde anche in 
questo il sistema francese si dilunga dal nostro. 

Il nostro Titolo suppone la esistenza del 
giudicato ; e circoscritto com’è dall'indole sua, 
nelle pure determinazioni della procedura, non 
si occupa delle cause giuridiche che le hanno 
prodotte. E noi non le accenniamo se non per 
mostrare che questa esecuzione ha carat- 
tere distinto da ogni altra che perseguita le 
cose come valori realizzabili all'effetto del 


soddisfacimento di crediti ; mentre con questa 
il vincitore s'impadronisce della cosa stessa 
per ritenerla in proprio dominio o possesso. 

Quel motto — consegna di beni mobili ; rila- 
scio degli immobili — è una sintesi difatti di 
moltiplici azioni che hanno termine in questo 
risultato : e non derivano soltanto dal diritto 
di rivendicazione per causa di proprietà. 11 
rilascio d'immobili si effettua anche per causa 
possessoria. 

Bisogna però avvertire che si può perdere 
il possesso, e nondimeno non esser d'uopo in- 
vocare una sentenza di rilascio, nè osservare 
questa procedura. Chi è turbato e menomato 
nel suo diritto di possesso, o violentemente 
cacciato o spogliato, è restituito con decreto 
del giudice del possessorio , che si eseguisce 
senza por tempo in mezzo e senza tanti pre- 
cetti, ingiunzioni e cautele. Solamente chi den- 
tro l'anno non esercita i suoi rimedii posses- 
sorii (articoli 691 e 695 del Codice civile) è 
obbligato , volendo ricuperare il possesso , ad 
istituire un'azione di rivendicazione dello stesso 
possesso che, riuscendo vittoriosa, si realizza 
in una sentenza di rilascio dell'immobile. 

Talvolta la sentenza rappresenta il compi- 
mento di un processo esecutivo , come quella 
dell'articolo 685 , per la quale è ordinato al 
debitore spropriato di rilasciare l'immobile. 

Ma il condannato al rilascio deH’immohile 
di qual maniera potrà evitare questa umiliante 
esecuzione e precorrere i termini che, piò o 
meno lunghi , non iscorrono per lui senza 
danno? Farmi che il rimedio sia suggerito 
dall'articolo 2019 del Codice civile, l'abban- 
dono del fondo colle cautele ivi consigliate. 


Articolo 747. 


L’usciere fa processo verbale dell’esecuzione, il i|iinle, oltre le formalità stabi- 
lite nei numeri 1°, 2°, 3°, 4° e 5° dell’articolo 597, deve contenere: 

1° La descrizione degli immobili sui quali cade l’esecuzione; 

2" La menzione dello operazioni richieste dall’articolo 746. 

Il processo verbale è sottoscritto dalle parti presenti, dai testimoni e dall’u- 
sciere, osservalo nel resto quanto è stabilito nel secondo capoverso dell’al t. 743, 
e nell’articolo 744. 

Annotazioni. 


La inosservanza delle prescrizioni ingiunte 
da questo articolo produce la nullità dell'atto? 

A questa domanda la legge risponde col si- 
lenzio. Noi ci siamo trovali più volte alla stessa 
domanda e alla stessa risposta. Non diverso il 
problema che ci offre l'articolo 597, dal quale 
ricaviamo i requisiti principali ; ed eccoci an- 
cora in presenza di quel canone sommo che è 


nell'articolo 56 al primo capoverso, che fa per- 
petuo contrasto colla regola che lo precede ; 
quasi due forze che si bilanciano. In effetto 
mirano ad uno scopo, che l'atto ria quello che 
dev'essere : formi perfetta testimonianza di ciò 
che si vuole storicamente stabilito; o renda 
perfetta quella notizia di cui è l'organo. Io 
stimo che gli atti della procedura possano di- 
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Btinguersi in queste due categorie principali : 
di atti storici e di atti operativi ; gli uni a far 
fede degli avvenimenti (come sono tutti i pro- 
cessi verbali); gli altri destinati all'azione. 
L’oggetto pratico dei primi è la verità; dei se- 
condi è la efficienza che l'atto , secondo l’in- 
dole sua, deve produrre. L'articolo 56 ha dato 
ai giudici buona materia da meditare. La im- 
portanza di questi ultimi, appunto perchè de- 
stinati a produrre dell'effetto , a diffondere 
delle notizie interessanti (per esempio i bandi), 
a servire quasi di muscoli al movimento giudi- 
ziario, l'importanza loro, io diceva, è mag- 
giore. Chi volesse comprovare la mia proposi- 
zione con esempi tratti dal Codice, credo che 
lo potrebbe. 

Qual è mai l'oggetto specifico dell'nrt. 747 ? 
Quello di stabilire che l'usciere non ha abu- 
sato della sna posizione, che non ha fatte cose 
d'arbitrio; il possessore espulso deve vedere 
nel verbale la regolarità della operazione ; e 
l'atto deve contenere la prova della propria 
autenticitA (*). Sui requisiti che debbono for- 


nirla non si transige. È impossibile il dire che 
il prescritto dell'ultimo capoverso dell'articolo 
non debba osservarsi a pena di nullità. La 
non perfetta osservanza delle altre formalità 
converrà giudicarla con discreto criterio. La 
mcniione, verbigrazia, delie operaiioni ri- 
chieste dati' articolo 746, non imposta in ter- 
mini rigorosi, anco imperfetta, anco non piena, 
non farebbe cader l'atto. 

Qualche cosa resta ad osservare sopra al- 
cuna delle formalità prescritte. Il n” 5 dell'ar- 
ticolo 597 non si applica se non quanto è pos- 
sibile; la somma del credito è cosa estranea 
a questo genere di esecuzione. La notifica po- 
trebb'esser nulla , non conformata ai termini 
indicati nell'ultimo capoverso dell'articolo; non 
sarebbe però nullo il verbale (**). La inosser- 
vanza deU'art. 744 per fatto dell'usciere , la 
produzione per errore in una anziché in altra 
cancelleria , non influendo sulla sostanza del- 
l'atto, non sarebbe, io ritengo, caso di nullità ; 
e si potrebbe sempre supplire con una produ- 
zione piò regolare. 


Articolo 948. 

Quando negli immobili caduti nell’esecuzione si trovino mobili di spettanza 
della parte condannata, l’usciere ingiunge alla stessa, se presente, di esportarli 
immediatamente. Se rifiuti o non sia presente, l’usciere, previa la descrizione dei 
mobili, li fa trasportare ne! luogo che creda più conveniente, nominando ai me- 
desimi un custode, salvo che la parte istante consenta di custodirli ; il tutto a spese 
della parte condannata. 

Il processo verbale esprime quanto siasi operato in conformità di questo 
articolo, e deve sottoscriversi anche dal custode. 


Articolo 949. 


La disposizione dell’articolo precedente non si applica quando i mobili si tro- 
vino pignorati o sequestrati, ma la parte che ha chiesto il rilascio dell'immobile 
deve provvedersi davanti l’autorità giudiziaria competente per il pignoramento o 
sequestro. 

Annotazioni. 


1. Questi due articoli hauno un fine ben 
semplice: escludere dalla esecuzione le cose 
che non devono esserne colpite : ciò sono i 
mobili di proprietà della parte condannata ; ed 
espellerli insieme col loro padrone dalla terra 
vietata, o affidarli ad un custode ; non toccarli 


se vi sta sopra la mano dell'autorità giudizia- 
ria, se sono in pignoramento o sequestro. 

I mobili — immobili per destinazione — sa- 
ranno o non saranno compresi nella esecu- 
zione : in primo luogo , giusta le prescrizioni 
della sentenza ; in secondo luogo , giusta le 


(*) La veri là materiate che non lascia più dubitare 
della rarità formate. 

(**} Quando si trattasse di discuterò delta nullità della 
notificazione in causa del termine . sarei, In* per certo 
uno dei putiti di contestazione la differenza cito passa 


I fra l'oggetto di questo termine , ulte à l'avviso di un 
fatto compiute, e quello di una citazione che apprende 
al convenuto il modo di agire in propria difesa. La 
1 importanza del secondo appare pili grave e piil facile 
| il riconoscervi mancare incensiate deliatto. 
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nonno del diritto, ove la sentenza non fosse 
esplicita in questa parte. Può variare il giu- 
dizio in quanto i mobili siano congiunti all'im- 
mobile o per fine di servizio e colti e azione del 
fondo medesimo (articolo 413 del Codice ci- 
vile), o consegnati all'affittuario o colono per 
lo stesso oggetto (ivi); ovvero siano immobili 
per destinazione del proprietario , nel senso 
dell'articolo 419). Noi siamo in una combina- 
zione giuridica che rende facile stabilire , che 
nei due primi casi la separazione viene ad 
effettuarsi senza il menomo sforzo e, come a 
dire, da sè, perchè la congiunzione non è che 
ideale , e sta finché duri quello stato di cose 
per cui fu creata dalla previdenza dell'uomo. 
A chi appartengono quegli animali , quegli 
istrumenti, quelle granaglie e quei foraggi che 
servono alla coltivazione, alla vita agricola del 
fondo? È il proprietario che espelle il con- 
duttore ch'ebbe tutto questo-dal proprietario 
medesimo? 0 Bono cose dell'affittuario, che ve 
le introdusse a quello stesso scopo? La que- 
• stione dell'unione presuntiva di tali cose col 
fondo, o del contrario, è grave quando si tratta 
di una vendita del fondo, nella quale possono, 
per volontà dei contraenti , intendersi com- 
prese. Ma nna esecuzione è tale fatto che 
non permette una questione di volontà ; o al- 
meno non la permette all'usciere esecutore. 
£ non si potrebbe aggiungere alla sentenza. 

Altro e se i mobili sono annessi fisicamente 
e materialmente all'immobile, secondo la pre- 
visione dell'articolo 444 del Codice civile. 11 
separarli importa forza, rottura o deteriora- 
mento : basta che i mobili facciano corpo, per 
cosi esprimermi, coll'immobile perchè l'usciere 
non sia più autorizzato a distaccameli. La de- 
stinazione è palese: ma l'usciere, rigido uffi- 
ciale che non opera che sulla materia, non si 


conduce coll'ideale della destinazione ; se vi 
sarà controversia, sarà controversia di esecu- 
zione. Ma quale potrà essere ? Si dirà forse che 
non vi fu propriamente destinazione di pro- 
prietario , perchè chi introdusse quei quadri, 
quegli ornamenti nelle stanze, sino a incorpo- 
rarli colle pareti, non fu che il sedicente pro- 
prietario, il detentore illegittimo, ora espulso ? 
Ma la potenza dell'immobile li trae a sè : non 
resterà a chi ve gli ha posti che un’azione per 
averne un prezzo, se e come sia di ragione. 

2. Ma l'articolo 749 suppone che i mobili 
siano proprietà del possessore espulso, e sotto 
pegno. Noi fingiamo adesso che si tratti di 
consegna di mobili , giusta il Capo i, e che i 
mobili , oggetto della esecuzione , si trovino 
oppignorati da un terzo. L’oppignorazione ha 
forse trasportato il possesso nell'oppignorante, 
il che gli varrebbe titolo , e con questo solo 
potrebbe respingere il rivendicante per quanto 
fondato in un precedente diritto di proprietà ? 
La conseguenza non può ammettersi : il pos- 
sesso continua nell'oppignorato, benché vinco- 
lato e indisponibile; contuttociò la sentenza 
non è più eseguibile a fronte del qualunque 
diritto del terzo. Egli dovrà essere ammesso a 
dedurre le ragioni per cui reputa sostenibile 
la sua esecuzione. La questione va a porsi fra 
lui c il rivendicante, che secondo l'articolo 749 
dece proccedersi davanti l'autorità competente 
per il pignoramento o sequestro. 

Ritengo che le voci pignoramento o seque- 
stro siano adoperate in forma di sinonimi , 
come già nell'articolo 75, e non facciano dif- 
ferenza ueH'effotto('). Fonte della competenza 
è quell art. 570 che conosciamo molto bene. La 
distribuzione della competenza per valore è 
attcstata dall'articolo 75. In questo caso è ap- 
plicabile il n" 2 del detto articolo. 


O li Collie* noli usa mai elio la voce pignoramento j ri llu lare, por la numi-ale .aipnilicnxionc, la voce .II. /ne- 
anche iu fallo di sommo o credili; ma era impoflaihilo | afro, coma ai venne nolamlo in pili lungbi. 
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TITOLO V. 

deli: arresto p ersonale 


CAPO I. 

DISPOSIZIONI PRKLIMINARI 


Articolo 750. 

Non può eseguirsi l’arresto personale, se non in forza di sentenza passata in 
giudicato, o della quale sia stata ordinata espressamente l’esecuzione provvisoria 
quanto all’arresto. 

Il ricorso per cassazione e la domanda per rivocazione sospendono l’esecu- 
zione dell'arresto, salvo che sia stata ordinata l’esecuzione provvisoria quanto al- 
l'arresto non ostante ricorso per cassazione, o domanda per ri vocazione, e me- 
diante cauzione. 

Annotazioni. 

t. Generalità. nna indeclinabile necessità sociale. Quanto più 

L’arresto pernottale in materia penale, nel- gli uomini si vengono illuminando sui proprii 

l'ordinario suo uso, ha ragione di mezzo : pri- diritti , quanto più si apprendono le guarenti- 

vare di libertà la persona dell'accusato è por- gie che la legge civile offre nella trattazione 

gere alla giustizia una guarentigia ehe le è degli affari, tanto meno è sentito il bisogno di 

necessaria: talvolta vale pena (•). In rivilo, confidare a questo mezzo ontoso c deplorabile, 

l'arresto personale è itti modo di esecuzione: il buon esito degli affari medesimi. Il Codice 

nn mezzo, come un altro, per costringere alla napoletano e il Codice albertino , taccio degli 

soddisfazione di un debito. altri, lo avevano prodigalizzato : uno dei pregii 

L'arresto personale non è una pena , ma per cui va distinto il nuovo Codice italiano è 
ne produce gli effetti salutari, considerata nel lo avere ristrette le cause dell'arresto, e age- 
gtio primo stadio di minaccia. Il commerciante volati i modi della liberazione (Titolo xxvil del 
che vede dietro la cambiale la porta aperta di Libro III). 

una prigione ; colui che per fatti poco onesti Non è del nostro istituto inoltrarci in questo 
incontra obbligazioni, all'inadempimento delle esame, e analizzare il sistema del Codice civile, 
quali non potrà scusarlo l'impotenza e la po- Noi vediamo precettivo l'arresto personale nel- 
vertà, si ferma innanzi a questa prospettiva, l'articolo 2U9i; facoltativo nell'articolo 2095. 
e riflette che gli costerà troppo caro il gua- Nondimeno non può dirsi a rigor di termini 
dagno presente. che l'arresto personale sia ordinato dalla legge, 

Nondimeno per tenere alla debita distanza come si esprimeva il vecchio articolo 2099 del 

la ingiunzione di una legge civile da una punì- Codice albertino: esso è sempre ordinato dal 

«ione penale, la materia venne a restringersi giudice per istanza di parte, secondo la nuova 

ne) diritto civile per quel lungo e assiduo con- espressione degli articoli 2093 e 2094 del no- 

trasto che mosse all'arresto personale la nuova stro Codice. La quale espressione quantunque 

civiltà che propugna la libertà individuale, in non abbia forse altro merito che di maggiore 

quanto la sua privazione non si presenti come chiarezza, non lascia di avere una benefica 


(*) Articolo dei Codice penalo, 
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influenza , disponendo gii animi dei giudici a 
ben ponderare i requisiti del fatto che sono 
• posti in singolare rilievo nei tre numeri del 
detto articolo 2091, senza preoccuparsi di una 
prescrizione indeclinabile della legge. 

Ciò che più spetta al nostro argomento è il 
vedere come l'arresto personale mnntenga il 
suo carattere di atto di esecuzione, sebbene in- 
diretto , afflittivo e preventivo. Importa espli- 
care questi tre vocaboli che ne rappresentano 
la nozione con tutta esattezza. 

È un mezzo indiretto. S'incarcera l'uomo 
perchè adempia alla sua obbligazione, perchè 
paghi il suo debito. Mettere la libertà del- 
l'uomo al servigio di un credito civile , esor- 
bita e non ha proporzione ; pule alquanto del 
privilegio antichissimo dei creditori e dell'ese- 
crato dominio sulla persona del debitore , se 
non si tempera all’aspetto di un debito diso- 
nesto e quasi delittuoso ; ad ogni modo non è 
da noi cancellare quest'ordinamento, ma spie- 
garlo. li dunque un mezzo indiretto, perchè 
non apprende le sostanze del debitore per ca- 
varne quel costrutto clic fornirà la materia 
del soddisfacimento : ma forza la persona a 
prestare il fatto per liberarsi da un male che 
le è inflitto. Si batte la persona per avere la 
rosa. 

È un mezzo afflittivo, ed è facile il vederlo. 
Non è una pena, ma ne contiene le amarezze 
e i dolori : si presume che il modo di liberar- 
sene stia in lui pagando il debito , senza la 
quale presunzione si pronuncierebbe una vera 
pena: ma in effetto la sua impotenza ben po- 
trebb'essere reale, e la sofferenza prolungarsi 
Bino alle proporzioni di una pena assai grave. 

È preventivo nel senso clic il pagamento 
del credito si aspetta come la conseguenza di 
questa specie di tormento che si fa subire alla 
persona ; è una speranza che si attacca all'ef- 
ficacia di questo medesimo tormento: quasi 
compulsoria delle facoltà occulte, delle risorse 
di credito che ancora rimangono al prigio- 
niero, delle affezioni di coloro che si dolgono 
di vederlo soffrire. 

Ecco cosa è l'arresto personale che segue le 
obbligazioni civili, per sè riprovevoli, ma che 
non ascendono sino al grado di reato. E tut- 
tavia non perdo il carattere di un mezzo di 
esecuzione. 

Laonde deve sempre farsi largo all'uscita 
dal carcere mediante pagamento. Se non re- 


stasse questa uscita, allora la nozione di pe- 
nalità sarebbe decisa: ciò che caratterizza la 
pena del reato è questo : ch'essa è assoluta, 
cade sopra un fatto commesso, e non precede 
una obbligazione da compiersi. 

Che l'arresto personale non sia che una oc- 
citatoria , un impnlso al pagamento , nei tre 
numeri dellart. 2091 è chiaramente scritto; 
meno si rileva nell'articolo 2095, ma a tutti è 
comune la disposizione dell'articolo 2101 che 
suggerisce i modi per esimersi dall'arresto, o 
liberarsene, pagando un quarto del debito, e 
presentando cauzione pel rimanente. 

Deve per altro avvertirsi, che talvolta l'or- 
dine dell arresto personale prende una forma 
che molto tiene al carattere penale , perchè 
emanato in odio di persone che , vestite di 
pubblico ufficio , violano il loro dovere. Un 
esempio può vedersi nell'articolo 915. Ma ca- 
rattere veramente di penalità non esiste. Senza 
dubbio il mezzo di coazione che si adopera in 
simili casi procede dalla qualità della obbliga- 
zione che si eleva ad una gravità non comune, 
attesa la condizione di chi deve prestarla ; at- 
teso il maggiore diritto che si ha di preten- 
derne esatta e pronta esecuzione ; atteso il 
particolare ufficio dal quale il servizio emana. 
Queste circostanze si verificano nel disposto 
dell'articolo 915. Nondimeno quivi pure l'ar- 
resto personale si pronuncia non in pena di 
aver fatto o di non avere fatto «no cosa, ma 
per costringere a farla. Il funzionario, se spe- 
dirà la copia che gli ai richiede, sarà fuori 
d'impegno. Quindi io non dubito che non sia 
necessario il precetto, [tosto eziandio che un 
termine sia assegnato dal tribunale , come 
dirò all'articolo seguente. 

2. Una nuova mitigazione di rigore si rav- 
visa nell'articolo 750 della procedura. I ter- 
mini costituiti a valersi dei mezzi di rivoca- 
zione o cassazione, sono sospensivi dell'arresto 
personale (’). Ma si è conservata nei giudici 
la facoltà di ordinare la esecuzione provvisoria 
della propria sentenza anche quanto all'ar- 
resto personale , sicché il beneficio accordato 
al debitore quasi si dilegua; la prolissità dei 
termiui sospensivi può essere anche stimolo ai 
giudici per non trascurare l'esercizio della im- 
portante facoltà di cui sono investiti 

Per altro due condizioni si esigono: 1" che 
il magistrato d'appello(”) esprima quella clau- 
sola, sicché dove dell'uno o dell'altro rimedio 


(*) Ho dover»? di modificar»* ciò che ditti «ull’arti- 
colo 590. Dell’articolo 309, che ha una disposizioni* si- 

mile , avevo giù parlato. Uff egregio gl intronimi lo si 
compiacque a avvertirmi che io non avevo posto niente 


aUVti«M)lo 750. È vero; ed io gli tono grato «lell’am- 
moniiiooe. 

{**) Poiché U ri eoe a sione o comu rimirai richiede dalle 
sentenze pronunzine in giudo d’appello («rt. 494 e 517.). 
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la menziona mancasse, il ricorso sarebbe so- 
spensivo; 2" che il creditore fornisca cauzione. 
A che mira la cauzione ? Ad assicurare il ri- 
sarcimento dei danni che consegue dalla nul- 
lità dell'arresto. 

Havvi regola per determinare i casi in cui 
A permessa la esecuzione provvisoria delle sen- 
tenze che pronunciano l'arresto personale ? 

Nessuna regola positiva. Le specificazioni 
dell'articolo 3G3 non ci riguardano. L'istanza 
per l'esecuzione provvisoria reputo necessaria, 
ma del resto non si può nulla dedurre dall’ar- 


| ticolo 3G3. Non potendo i giudici prescindere 
dalla materia prescritta nel Codice civile , nè 
mai applicare l'arresto ad altri soggetti , bi- 
sogna però concludere che da essi dipende il 
determinare le circostanze imperiose, urgenti, 
gravissime, onde si giustifica l'ordine dell'ese- 
cuzione provvisoria; sulla quale determina- 
zione potranno altresì influire considerazioni 
generali dedotte dalla qualità dei giudizi, e ac- 
cenno ai titoli commerciali ; per i quali d'altra 
parte esistono particolari disposizioni, come 
noterò piò avanti. 


Articolo 751. 

Nel precetto per l’esecuzione personale deve farsi l’intimazione alla parte con- 
dannata di adempiere nei giorni dieci successivi quanto ha ordinato la sentenza, 
e l'avvenimento che, in difelto, si procederà all’arresto. 

Annotazioni. 


Il precetto deve contenere i requisiti ordi- 
nati dall'articolo 5(>3. Il primo capoverso di 
questo articolo dichiara il luogo del domicilio 
anche in caso di arresto personale. 

11 precetto è sempre necessario. Non vi ò 
formalità che non sia sacra in questa terribile 
materia dell'arresto personale. Non potrebbe 
avere applicazione di sorta l'articolo 5C3, che 
parla della consegna di mobili e iT immobili : 
ed esclude ogni altro caso. Ammetto in tutto 
l'applicazione degli articoli Otiti e 579. 

Che diremo dell'articolo 530 ? L'opposizione 
al precetto sarà sospensiva contro ciò che è 
sancito in quell'articolo , e senza frattanto 
adempiere alla seconda parte di esso? (V. l'ar- 
ticolo 680). Ma noi siamo sempre sotto la pres- 
sione di un giudicato, bisogna ricordarlo ; di 
un giudicato, ad impugnare il quale ogni ter- 
mine è trascorso ; o che , per urgenza di cir- 


costanze, decretò la esecuzione provvisoria. 
Tutto ciò si porge quale dubbio gravissimo : 
nondimeno il dubbio ci deve bastare per attri- 
buire alla opposizione virtù sospensiva. Noi 
abbiamo visto che in fatto di esecuzione mobi- 
liare la opposizione non sospende (art. 580), 
ma sospende in fatto di esecuzione immobiliare 
(articolo 660); e dove ne va la libertà della 
persona, non crederei che l'affare fosse meno 
grave di questo. 

Avverto però che ove l’esecuzione provviso- 
ria venisse decretata, nonostante opposizione, 
si dovrebbe concludere in opposto ; poiché ve- 
ramente vi hanno tali casi , in tema commer- 
ciale principalmente, che non può essere nello 
spirito della leggo raccordare una sospen- 
sione, che priverebbe la sentenza di quella ef- 
ficacia che è propria della sua natura. 


CAPO II. 

DELL’ESECUZIONE DELL’ARRESTO 

Articolo 753. 

L’arresto si eseguisce da un usciere munito di mandato speciale per quest'og- 
getto della («irte istante, assistito da due testimoni a norma dell’articolo 594. 

Annotazioni. 

Per la semplicità di questo dettato potrebbe I farsi bruscamente dall'usciere, e senza nè in- 
ritenersi che l'arresto della persona potesse I giunzione al debitore, nè ostensione della sen- 
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tenza e del mandato di cui l’usciere dev’essere 
munito. La giurisprudenza francese tiene che 
l’usciere deve mostrare il suo mandato, se il 
debitore lo richiede (Dalloz , Contraiate par 
corps, n° 796 a 798). La Corte di Genova in 
una sentenza del 1" giugno 1853 (Betoni, t. il, 
pag. 457) che , per quanto io sappia , non fu 
censurata, giudicò essere di sostanza dell'atto 
il doversi dall'usciere spiegare all’arrestando 


lordine d'arresto e il mandato di commissione. 
Egli è vero che in questo giudizio della Corte 
influì principalmente il R. Decreto del 3 feb- 
braio 1849, che è in vita oggidì: nonostante 
per ciò che riguarda la ingiunzione di paga- 
re, che vediamo anche prescritta in casi meno 
gravi (art. 742), deve ritenersi, come disse la 
Corte di Genova, cosa di sostanza e indispen- 
sabile, e dovrò farsene menzione nel verbale. 


Articolo 753. 

L’arreslo non può eseguirsi : 

1° Nelle ore in cui non è |ierinesso agli uscieri di fare gli atti del loro 
ministero; 

2° Nei giorni di festa ; 

3° Nei luoghi destinati al culto, durante le funzioni religiose; 

4° Nei luoghi delle adunanze di pubbliche autorità, durante il tempo di tali 
adunanze; 

5“ Nei casi in cui il debitore, trovandosi sotto le armi, adempie un servizio 
comandato ; 

6° Nella casa di abitazione del debitore o in qualunque altra, senza speciale 
permissione in iscritto del presidente del tribunale civile, o del pretore nella cui 
giurisdizione si deve procedere all’arresto. 


Annotazioni. 


Al numero 1°. 

Ne abbiamo la spiegazione nell'articolo 62. 

Al numero 3". 

Durante le funzioni religiose. Non è dun- 
que immune il luogo sacro, ma solo eccettuato 
il tempo delie funzioni, certo per non turbare 
le pie cerimoniee portare il tumulto in mezzo 
al raccoglimento dei fedeli: e si deve inten- 
dere di ogni culto riconosciuto , quantunque 
questa voce tenga in certo modo della signifi- 
cazione cattolica per lo riverbero dell art. 1° 
dello Statuto. L'articolo 781 del Codice di pro- 
cedura francese è più ossequioso alla religione. 
Esso eccettua ics idifices consacrés au Suite. 
Ci sia almeno concesso di dividere il voto di 
Carré: « Nona voudrions de moins (car le 
« respect dò au lieu saint doit ótre conciliò 
« avec la nécessité d'cxécuter la loi) que dea 
« mesures fussent prisca de manière à ce qu’on 
« fùt assurti que le tempie fftt absolument de- 
« sert, pour que l’on pùt arréter la seule per- 
« sonne qui s'y trouverait non pour acquitter 
« un devoir réligieux , mais pour se soustraire 
« à l’exécution ordonnóc contraile •. 

Ma questo è un pio desiderio. La legge non 
lo impone : non si vuole diritto di asilo , la 


legge penetra anche nei templi in ogni altro 
momento fuori dell'esercizio del culto, di quel- 
l’esercizio che invita ad assistervi un certo no- 
merò di devoti. Onde sebbene la Corte di cas- 
sazione francese (9 ottobre 1824, Journal du 
Palaie, tom. xvm, pag. 1050) stimasse di porre 
fra le funzioni religiose la confessione, tale de- 
cisione è riprovata dal Chauveau, da lui limi- 
tata al caso che il debitore non fosse lo stesso 
penitente. Ma ciò è tristo a dirsi! Con piacere 
mi associo ad una opinione del Thomine, che 
anche durante l'esercizio del culto esteriore 
(fuori del tempio, in una processione, accom- 
pagnando un convoglio funebre) la persona del 
debitore debba essere rispettata se non altro 
per rispetto della funzione e degli altri che vi 
stanno raccolti intorno (Thomine, t. u, p. 358; 
Carré, quest. 356 e 2642). 

Al numero 4°. 

Per adunante di pubbliche autorità inten- 
diamo « ogni assemblea ed ogni persona inve- 
stita di pubblica autorità » (Boitard, aH'arti- 
colo 781 del Codice francese). Onde vi si com- 
prende la sala ove siede il tribunale , ove il 
Consiglio comunale, ove si fanno le elezioni, o 
sono adunanze di popolo politicamente per- 
messe. E ciò diciamo anche dei luoghi annessi 
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in immediata comunicazione, o contermini, al 
servizio del Corpo o dell'assemblea , e quasi 
un'estensione della sala. Gli uffizi interni, le 
cancellerie, ecc., non sono contemplate in que- 
sta limitazione; sono esclusi i luoghi circo- 
stanti, sebbene contenuti nell'edificio, i tran- 
siti, i corridoi, le scale ; perchè, lo ripeto, non 
vi è propriamente immunità di luoghi, nè di- 
ritto di asilo (*). 

Niun dubbio che un commerciante non possa 
essere arrestato alla Borsa. Questo punto fu già 
discusso negli studii preliminari della legisla- 
zione francese, e la storia del Codice di pro- 
cedura civile ricorda che l'articolo 792 del 
progetto (che fu poi l'articolo 781 del Codice) 
proponeva il divieto dell'arresto pendant la 
tenue des Bourses; ma per osservazioni del 
tribunato la clausola venne soppressa. 

Al numero B*. 

E il pubblico funzionario nell'esercizio delle 
site funzioni potrà essere arrestato? Un pro- 
fessore sulla sua cattedra? Un cancelliere 
mentre redige gli atti del suo ufficio, o assi- 
ste a una operazione giudiziale; un giudice 
delegato mentre esamina dei testimone ? 

In questo rapporto dell'arresto personale le 
idee si sono venute modificando col tempo e 
coi progressi legislativi in una maniera singo- 
lare e meritevole d'attenzione. In antico il di- 
ritto di arresto era assai più esteso , ma di 
molto si restringeva nell'esercizio pratico; im- 
munità di luoghi, immunità di persone, specia- 
lità di circostanze, rispetti di condizioni e di 
tempi. La materia dell'arresto si andò rinser- 
rando mano mano che si è progredito : voci 
eloquenti e inspirate da sensi di umanità ne 
fecero nna questione di principio: ma una 
volta ritenuto e stanziato per legge l'arresto 
personale in materia civile, si disse che do- 
veva essere eseguito come ogni altra legge , 
per quanto severa, liberamente, senz'altro ri- 
guardo che di cannare i pericoli di offendere 
lordine pubblico, alla tutela del quale sono in- 
tesi i numeri 3“, 4° e 5“ del presente articolo. 

Secondo lo spirito che discende, si direbbe, 
dalla storia ideale di questo istituto, una esten- 
sione si può permettere nel punto di vista del- 
l'ordine pubblico , in quanto possa esser tur- 


bato da una esecuzione personale , ma in ciò 
che concerno la persona bisogna andar cauta- 
mente per non creare la eccezione e il privi- 
legio. Arrestare un professore insegnante, un 
giudice esaminante dei tcstimonii, si può, 
quanto alla persona: ma nell'atto dell'ufficio 
si oppone l'interesse pubblico, che soffre nella 
sua interruzione; e lo spettacolo indecente 
che denigra le nobili funzioni della scienza e 
della giustizia, e può eccitare disordini mate- 
riali che bisogna evitare. Ecco il confine del- 
l'esercizio di questa esecuzione (V. Buitard, 
all'articolo 782, n° 1051). La parola della no- 
stra legge non va sin là : ma la legge francese 
è anche più chiusa, nonostante il principio che 
un interesse privato non può permettersi di 
offendere e violare un servizio pubblico, era ac- 
cettato come una verità (Pardessus, Pigeau, 
Commentaire, tom. li, pag. 272 ; Carré, Tuo- 
nine, tom. li, pag. 357). 

Quanto al militare , la legge non ammette 
dubbii: egli sfugge al rostro dell'usciere in 
quel tempo nel quale trovandosi sotto le armi, 
adempie a un servizio comandato (*'), non più 
oltre. Del resto l’appartenere al servizio at- 
tivo non basta; non basta il far parte di un 
corpo che si trovi sotto le armi , s'cgli stesso, 
il debitore, non esercita in quel momento una 
funzione militare. La stessa legge militare 
suole sdegnare uomini clic si sono esposti a si 
umiliante condizione, e li respinge. Ciò è nel- 
l'interesse della legge, ma eziandio della disci- 
plina e dcll onor militare. La Convenzione na- 
zionale si pronunciò altamente in questo senso 
nel Decreto del 2i di messidoro , e nell'altro 
del 7 di termidoro, anno Vili, rapporto ai co- 
scritti ; più aperto ancora il Regolamento 
dell'8 luglio 1861, articolo 65. Tutto ciò per 
altro deve dirsi in tempo di pace; altro è in 
tempo di guerra , e a questo provveggono le 
leggi di guerra (•**). 

Al numero 6". 

In altri Codici, come in quelli di Francia, di 
Napoli (che fu), di Ginevra , si richiede l'assi- 
stenza di un magistrato; noi non abbiamo adot- 
tato quel sistema ; e non per menomare una 
guarentigia della libertà individuale, ma per- 
chè si è creduto sufficientemente provveduto 


<’) Alla voce unitile, usata d&U'artieolo 4°, titolo 3- 
della Legge 15 germinale, unno VI, fu sostitu ita la pa- 
rola firn ae stante* del Codice francese. 

(*’) Discutendosi il progetto del Codice sardo, pub- 
blicato nel 1854, nel relativo articolo non si leggevano 
che le parole: adempia min intilio militare, al quale 
furono sostituite dalla Commissione della Camera le al- 
tre: ad un servizio comandala , onde pareggiare la mi- 
lizia nazionale alVesercito. 


C") Che un giurato non possa essere arrestato per 
debiti civili ncll'esei vizio delle eoe funzioni, non lia bi- 
sogno di prova; ma lo potrà essere limante il corso 
della causa alla quale presta servizio, se la causa, come 
avviene, si prolunghi per più giorni ’ La risposta affer- 
mativa e certa : la funzione pubblica non è turbata, ed 
altro non si ricerco; la persona del giurato sarchi te im- 
pedita, come per un'altra causa qualunque: del resto 
il giurato supplente prende il suo luogo. 
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all'inviolabilità del domicilio coll' autorizza- 
zione del magistrato senza la sua presenza, e 
quanto all'effetto si è avuto maggior fede nel- 
l'ufficiale esecutore. Tutto ciò concerne il modo 
della esecuzione; quanto al tempo resta fermo 
il disposto del numero 1° di questo articolo. 


Per maison gueìconque i giurisperiti fran- 
cesi intendono eziandio quelle case o luoghi 
pubblici che si chiamano alberghi, trattorie , 
caffè e simili (Dallo/, Contrai «te pur corpi, 
n° 822 a 820). 


Articolo 954. 

Non può parimente eseguirsi l’arresto quando il debitore, chiamato a deporre 
come testimone davanti un'atilorilù giudiziaria, sia munito di salvocoudotlo. 

Il salvocondotto è accordato dal presidente della corte o del tribunale, da- 
vanti cui il debitore è chiamato a deporre; se sia chiamato a deporre davanti un 
giudice delegato, o un pretore, il salvocondotto è accordato da questo. 

Nel salvocondotto ò stabilita la durata di esso, la quale non deve eccedere il 
tempo necessario per l'andata, l'esame e il ritorno. 


Annotazioni. 


1. Il salvocondotto è domandato da quel li- 
tigante che stimò necessario l'esame di un te- 
stimonio che non può girare liberamente , 
perchè minacciato d'arresto: e si accorda 
sulla stragiudiziale istanza di lui dal magi- 
strato preposto all'esame. 

Giusta il Codice di procedura francese (ar- 
ticolo 783) dev'essere sentito il ministero pub- 
blico. 

Nelle cause penali il salvocondotto si ac- 
corda al testimonio contro il quale pende 
mandato di arresto per debiti; la concessione 
è regolata dall'articolo 164 del Codice di pro- 
cedura penale. 

L'articolo 580 del Codice di commercio di- 
chiara il modo con cui si accorda il salvocon- 
dotto al fallito. 

2. Il salvocondotto è una sospensione mo- 
mentanea dei diritti della giustizia privata in 
servizio delia giustizia pubblica. Ha le sue re- 
gole, le sue forme, il suo tempo prescrìtto. Il 
salvocondotto nullo, perchè non accordato da 
magistrato competente, protegge tuttavia il 
debitore di buona fede che parte da nn luogo 
sicuro, e si espone all'incomodo di un viaggio, 
e non nell'interesse suo proprio, ma in quello 
della giustizia e della verità ? 

11 Carré, con un sentimento di umanità che 
gli fa onore, ha detto, che non essendosi di- 
chiarato dalla legge che un salvocondotto ir- 
regolare sarebbe senza effetto, si deve pren- 
dere la interpretazione più benigna , quella 
che è favorevole alla libertà. A sostegno di 
quest'opinione si può aggiungere, che non è 
lo stesso debitore che bì è procurato quel- 
l'atto ; che a lui poco importa il fare da testi- 
monio ; che della irregolarità non sarebbe im- 


putabile , ma piuttosto colui che lo domandò 
per comodo della propria difesa. 

Il Dalloz distinguerebbe fra irregolarità 
rilevanti e fra irregolarità meno rilevanti : 
Chauveau dice di non comprendere tale di- 
stinzione, e neppur io la comprendo (q. 2636). 
Pensa questo autore che l'arresto sarebbe va- 
; lido, data la nullità del salvocondotto (non ac- 
cordato, per esempio, da giudice competente), 
non altrimenti che se fosse spirato il tempo. 
Merlin esamina alcune specie , e sembra an- 
che mettere in rilievo la differenza che passa 
fra il salvocondotto dal debitore ricercato e 
portato nell'interesse proprio, e quello procu- 
ratogli da altri per indurlo all'esame come te- 
stimonio (Bépertoire , v° Salvocondotto, n° 4). 
Nonostante, le sue conclusioni non discordano 
da quelle di Chaveau ; e altri scrittori, quali 
Berriat, Tuonine, ecc., adottano l'opinione 
più severa, ma che infine è la sola legale. La 
difficoltà sparisce solo che la questione si 
osservi dal lato del creditore. Egli dirà che il 
debitore non è munito di salvocondotto , per- 
chè se è nullo , salvocondotto non esiste. Io 
trovo che per evitare una disastrosa conse- 
guenza, larga via si aprirebbe agli abusi I 

Il salvocondotto è nullo se non è espresso il 
tempo della sua durata; è nullo per eccesso 
di potere , perchè niun giudice è facoltizzato 
a rilasciare un salvocondotto a termine inde- 
finito (Parbessus, t. v, pag. 276). Ma la legge 
non solo richiedo l'espressione dei tempo , ma 
ingiunge non doversi eccedere U tempo neces- 
sario per l'andata, l'esame e il ritorno. 

Prima questione : è nullo il salvocondotto se 
eccede il tempo necessario ? Seconda : è nullo 
I assolutamente, o solo pel tempo eccedente? 
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Nell’articolo 782 del Codice di procedara 
francese è scritto che il tempo della dorata 
deve esprimersi sotto pena di nullità. La 
stessa comminatoria non è scritta nella nostra 
legge, nondimeno da questo lato crediamo non 
potersi altrimenti concludere, come testé si è 
detto. Se il tempo eccede, il salrocondotto è 
valido ; solo la seconda questione è possibile. 
Sia come si misura il tempo necessario ? Anche 
qui il Codice francese è più esplicito ; l'arti- 
colo 782 assicura il giorno per comparire , 


quelli che occorrono per andare e venire, se- 
condo la distanza. Io che non convengo sulla 
nullità del salvocondotto , non posso ammet- 
terla, neppure in parte. Il creditore potrà re- 
clamare e far si che il tempo si restringa: ma 
il debitore sotto la fede di un salvocondotto 
da competente giudice accordato, non potrà 
essere arrestato, e ciò dico malgrado qualche 
avviso contrario (Chauveau, quest. 2659, non 
concorda col Carré), peccante, secondo me, 
i di soverchio rigore. 


Articolo 7 55. 

Quando il debitore arrestato chieda di essere sentito prima che sia condotto nel 
luogo dell’arresto, l’usciere deve accompagnarlo immediatamente davanti il pre- 
tore del mandamento in cui si trova, se il debito non ecceda lire millecinque- 
cento, o davanti il presidente del tribunale civile nella cui giurisdizione è seguito 
l’arresto, se ecceda la detta somma. Il pretore o il presidente provvede sull'i- 
stanza verbale del debitore. 

Se il pretore o il presidente non si trovi al lnogo delle udienze, il debitore 
è condotto in casa del medesimo. 

Il decreto del pretore o del presidente può essere emanato senza l'assistenza 
del cancelliere; è scritto nel processo verbale indicato nell’articolo 758, e imme- 
diatamente eseguito. 

Articolo 756. 

L’usciere, che ricusi di accompagnare il debitore davanti il pretore o il presi- 
dente, incorre in una multa non minore di lire trecento, estendibile a lire mille, 
oltre il risarcimento dei danni. 


Annotazioni. 


t. lì pretore o il presidente promede sulla 
istaura rerlntle del ' debitore. Va bene. Ma su 
che provvede? Quali sono le sue facoltà? 

Questo stesso silenzio della legge può far 
credere che le facoltà dal magistrato invocate 
a salvamento nella stretta di un tanto pericolo, 
siano illimitate. 

Tutto ciò che riguarda Vantea della sen- 
tenza, le cause del debito, le ragioni del giu- 
dicare, sono necessariamente fuori dell'esame 
del magistrato. Ma le sue facoltà possono cosi 
riassumersi. Egli esamina: i° la qualità del 
titolo, se contenga l'ordine d'arresto, e se con 
riserve e condizioni; 2“ la bus eseguibilità, il 
tempo, le forme estrinseche dell'atto; 3° le fa- 
coltà di cui è munito l'usciere; 4° le prove che 
l'arrestato sia per esibirgli di pagamenti ese- 
guiti dopo la sentenza, anche parziali. Ritengo 
che fra le prove del pagamento siano da com- 
prendersi quelle di una compensazione abba- 
stanza dimostrata : se, per esempio, il debitore 
abbia intanto acquistato un credito per fitti o 


per altri titoli manifesti di credito certo, po- 
steriori alla cosa giudicata, o almeno non de- 
dotti in giudizio; 5° se abbia in mano promesse 
di dilazione , o fatti di transazione col cre- 
ditore. 

Non porterei più oltre le facoltà già molto 
estese del magistrato. Non ammetterei, come 
alcuno crede (Chauveau, quest. 2678), di po- 
tere occuparsi della incompetenza più o meno 
assoluta del giudice che pronunciò la sentenza 
passata in giudicato. Ciò sarebbe eccessivo e 
sovversivo degli ordini della competenza : sa- 
rebbe una cosa senza regola e senza temine. 
Come mai si potrebbe metter mano nella cosa 
giudicata ? Quale rispetto merita una tale de- 
cisione ? E tanta facoltà sarebbe da concedersi 
al pretore o al presidente, inaudita parte , e 
colla certezza che la sua risoluzione sarebbe 
! annullata? 

2. Il decreto del pretore o del presidente, 
se favorevole al debitore ,' non porta che la 
I sospensione dell'arresto : un provredimento 
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transitorio. Il creditore , com'è dell'indole di il rifiuto. Carré e Dela porte suggeriscono di 
tali decreti, potrà ricorrere allo stesso pretore invocare il ministero di un altro usciere, che 
in via contenziosa , o al tribunale , e sarà poi ne attesti. È forse più facile l’appellarsi ai te- 
luogo all'appellazione nei termini dell'art. 777. stimonii che devono trovarsi presenti, secondo 
3. L'usciere che nega di prestarsi alla do- il prescritto dell'articolo 752. Si consiglia an- 
manda del debitore , è percosso da una pena cora all'arrestato di ripetere le sue proteste 
abbastanza forte (articolo 756, per non doversi appena entrato nello stabilimento carcerario 
credere ch'egli si presterà di buon grado. La al custode al quale verrà consegnato, 
legge però non ci dice in qual modo si provorà 

Articolo »5f. 

Oliando il debitore non domandi di essere sentito, o il pretore o il presidente 
ordini che l’arresto abbia effetto, il debitore è condono al luogo destinalo per 
l’arresto nel connine, e, in difetto, a quello del comune più vicino. 

Il luogo destinato all’arresto dei debitori deve essere separato da «[nello in 
cui sono i detenuti per reato. 

Chiunque conduca, riceva, o ritenga il debitore in luogo di detenzione, che 
non sia a ciò legalmente destinalo, è punito come reo di detenzione illegale. 


Annotazioni. 


Si è fatta questione se la esecuzione sarebbe 
nulla, qualora, in difetto di luogo carcerario 
nel comune, l'arresiato non fosse condotto in 
altro più vicino. 

Sotto la generale comminatoria dell'arti- 
colo 762, per noi non è materia di dubbio. Così 
pensava anche il CHAUVEAU , malgrado non 
esista nella legge francese disposizione di nul- 
lità. « L’incarceration d’nn debiteur, egli di- 
« ceva, dans la maison d'arròt la piti* rappro- 
« chic de son domicilc, est un droit qui peut 
« lui étre utile, et dont il ne saurait (‘tre ariti* 
* trairement dépouillé ». A rigore non po- 
trebb’essere temporariamente l'arrestato de- 


posto in una casa qualunque, suppongasi, per 
passarvi la notte: la legge delicatamente pro- 
cedendo in questo còmpito la cui durezza non 
può dissimularsi , vorrebbe risparmiata ogni 
umiliazione non necessaria. Qualche tribunale 
ha proferita in questo caso la nullità (Corte di 
Bordeaux, 17 aprile 1816, Journal Ac., t. vili, 
pag. 597). Tuttavia non si può far contrasto 
alla necessità delle cose. Se l'ora fosse già 
tarda, se parte del giorno si fosse spesa nella 
udienza del magistrato , non si dovreblte poi 
venire a tanto da pronunciare la nullità della 
esecuzione per un avvenimento non contem- 
plato dalla legge, e non abusivo. 


Articolo 958. 

L’usciere fa risultare dell’arresto e della consegna del debitore al custode ila 
processo verbale, il quale deve contenere : 

1° L’indicazione del giorno, mese, dell’anno e del luogo in cui è fallo il pro- 
cesso verbale; 

2° Il nome e cognome del creditore, e la dichiarazione o elezione di domi- 
cilio, o di residenza fatta dal medesimo, a norma dell’articolo 563, nel comune 
in cui il debitore è detenuto; 

3° Il nome, cognome e la residenza del debitore arrestalo; 

4° La data della sentenza che ha autorizzato l’arresto, e la data della spedi- 
zione di essa in forma esecutiva, con l'indicazione dell'autorità giudiziaria che I II» 
pronunziata, e della somma jier cui si procede: 

5° La data del precetto; 

6“ La data del mandato speciale, richiesto dall'articolo 752, col l’indicazione 
del nome del notaro che lo ha ricevuto o autenticalo; 
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7" La data della |iermissione concessa nel caso indicato nel numero tt" del- 
l’articolo 75.'); 

8° La menzione del deposito della somma anticipata per gli alimenti, a norma 
dell’articolo 701 ; 

9° Il nome e cognome del custode a cui si consegna il debitore arrestato; 

10° Il nome e cognome, l’età, la condizione e la residenza dei testimoni 
intervenuti ; 

11“ Il nome e cognome dell'usciere coll’indicazione dell'autorità giudiziaria 
cui è addetto. 


Articolo T59. 

Ina copia del processo verbale è consegnata al debitore e un'altra al custode. 
Tanto l’originale quanto le copie sono sottoscritte dai testimoni, dall’usciere e dal 
custode. 

La lirma del custode apposta al processo verbale serve ili ricevuta del depo- 
sito per gli alimenti. 

La copia del processo verbale consegnala al custode lieti luogo di atto di 
consegna del debitore. 

Annotazioni. 


1. Le disposizioni cosi accurate di codesti 
due articoli costituiscono un complesso; gli 
atti che prescrivono, enunciano e accertano il 
concorso di tutte le condizioni necessarie a 
verificare l'arresto legittimo e il compimento 
della grave operazione colla consegna della 
persona nella podestà del carceriere. I/uscicre 
cosi ha terminato l'ufficio suo, e quello del- 
l'altro comincia. 

Nel regolamento francese non è bene spie- 
gato che all'usciere appartenga la redazione 
di quello che chiamano écrou, atto di carcera- 
mento del debitore. I nostri legislatori pensa- 
rono meglio, considerandolo come funzione 
dello stesso uffizialc esecutore, la cui opera 
viene a far capo , c si scarica , per cosi espri- 
mermi, in quella del carceriere che si sotto- 
Bcrivc al verbale. 

2. La consegna della persona che l'usciere 
fa al custode della prigione, è il fine necessa- 
rio della sua operazione ; quindi tale facoltà è 
inclusa nel suo mandato senza d'uopo che vi 
sia espressa. 

3. llisulta chiaramente dalla introduzione 
dell'articolo 758 che il processo verbale si fa 
in carcere, dopo la consegna cioè dellàrre- 
stato. È un atto che non può esser ritardato. 


Perciò la indispensabile menzione del num. 1°. 
Nessun atto posteriore potrebbe coprire que- 
sta nullità (Pigeau, Commenta t. u, pag. 473; 
Trovine , tom. n , pag. 368). Lo stesso con- 
sens^ffél debitore sarebbe inefficace. 

4. Se la copia congegnala al debitore (arti- 
colo 759) inchiude qiuilche differenza rilevante 
dall'originale, sarà nulla l'esecuzione? 

Parve al Carré questo essere il caso di 
fare una modificazione al principio, che qual- 
volta la legge ordina la consegna di una copia 
dell'atto all'intimato, questa debba esser con- 
forme all'originale , onde possa dirsi adempito 
allo scopo della legge. Crede il benemerito 
scrittore che , stando fermo presso il carce- 
riere l'originale autentico, che può sempre 
consultarsi , non abbia a procedersi col solito 
rigore. Non buona occasione colse il Carré per 
mitigare il rigore del principio; qui dove tutte 
le formalità sono sacramentali. Osservò bone 
in contrario il Chauveau , la cui opinione io 
adotto, che se la legge avesse creduto bastante 
che si potesse attingere all'originale , non 
avrebbe prescritta la consegna della copia 
(quest. 2692). Noi abbiamo poi formidabile, 
poco più avanti , la sanzione dell'art. 762 (•). 


Articolo 960. 

L’usciere che consegna il debitore al custode deve presentargli la copia esecu- 


(*) Quindi non si può transigere sulle nullità generali. 
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tiva della sentenza che ha ordinalo l’arresto. I.a sentenza è trascritta per intiero 
in registro apposito dal custode, il quale vi inserisce la copia dei processo vertale 
consegnatagli a norma dell’articolo precedente. 

Articolo 961. 

11 creditore è obbligato ad anticipare la spesa degli alimenti del debitore per 
lo spazio di giorni trenta; potrà anche anticiparli per più periodi successivi di 
giorni trenta ciascuno. 

La somma da anticiparsi per gli alimenti è determinata dai regolamenti e 
consegnata al custode. 

Annotazioni. 


t. Del periodo alimentario. 

Bisogna fissare il momento dell'ingresso nel 
carcere. Da qnel momento corrono i trenta 
giorni, che chiameremo periodo alimentario. 
Ebbene: come il processo verbale è compito 
e ritirato dal custode della prigione, si verifica 
l’ingresso legale del debitore nel carcere. La 
consegna degli alimenti è contemporanea. Que- 
sto punto regola il ciclo o rinnovamento dei 
periodi successivi. Si ritiene compito al debito 
della rinnovazione anticipata e periodica, con- 
segnando l’importo degli alimenti prima che 
suoni l'ora che corrisponde all'ingresso nel 
carcere, ossia dalla formazione del verbale di 
consegna. Vi ha chi crede doversi presentare 
non più tardi della prima ora del giorno in cui 
è seguita la carcerazione (Bouquet, Diction- 
naire des tempi Uffa ux, v° Emprisonnement , 
tab. ili, col. 2‘, n” 61) (•). 

Questa dottrina deve accettarsi , anzi è la 
sola accettabile, dove non s’indica l'ora della 
carcerazione , che in verità dovrebbe esserlo 
ed è una delle rubriche del formulario di car- 
cere ; ma non è prescritta dalla legge di pro- 
cedura (articolo 758, n° I). 

S. Se lo consegna della somma per gli ali- 
menti debba esser fatta dallo stesso creditore o 
da' suo mandatario speciale. 

Il primo pagamento è fatto dall'usciere, ed 
è inerente alla sua commissione. Il creditore 
può eseguirlo di persona: quanto ai periodi 
successivi la legge non impone con parole 
espresse che il creditore stesso, o altri per lui 
specialmente autorizzato, anticipi la somma 
(articolo 774). La giurisprudenza francese lar- 
gheggia oltremodo; non solo permettendo al 
terzo di fare il pagamento in nome e per l'in- 
teresse del creditore, quale un negotiorum 
gestor, ma anche senza enunciare nò questo 


nome nè questo interesse (ChauveaU, que- 
stione 2693 ter). Egli disapprova quest 'ultima 
risoluzione; ma trova abbastanza ragionevole 
la prima ; perchè l' obbligazione non è esclusi- 
vamente attaccata alla persona del creditore; 
perchè si tratta di un atto consenatorio, che 
un terzo può benissimo fare nell'interesse e 
per conto di un altro. Non divido l'opinione 
dell'illustre autore. Se il creditore stesso o un 
suo speciale procuratore non adempie questa 
che è una rigorosa prescrizione della legge, è 
legittimo dedurne ch'esso ha rinunziato alla 
detenzione del debitore : ed essendo possibile 
che il terzo si surroghi arbitrariamente ai cre- 
ditore per prolungarla forse per fini suoi pro- 
prii , ciò basta onde non dipenda dal fatto di 
un terzo protrarre la liberazione del debitore. 
Male quindi , a mio avviso, si è detto non es- 
sere obbligazione attaccata alla persona del cre- 
ditore: forse peggio trattarsi di un otto conser- 
vatorio. È della natura dell'atto conservatorio 
prevenire un danno , ovviare a un perìcolo 
senza pregiudicare diritti acquistati; ma qui 
invece si tratterebbe di privare il carcerato 
del diritto acquistato alla sua liberazione. 

3. La dichiarazione del debitore di non vo- 
lere alcuna somministrazione per alimenti, non 
franca il creditore dall obbligo suo. La legisla- 
zione francese anteriore al Codice di proce- 
dura lo permetteva : il silenzio del Codice era 
divieto. Nelle discussioni preliminari del Co- 
dice di Ginevra fu proposto dalla Commissione 
al Consiglio rappresentativo la riproduzione 
dell'antico sistema francese; ma la proposta 
Tenne respinta, per la ragione principalmente 
che il creditore avrebbe potuto abusarne , e 
cosi protrarre più oltre che non avrebbe fatto 
la prigionia del debitore. 


(*) La Corte di Genova, 8 gennaio 1855 1 disse che I giórno jtrecedenle n quello in rui cominciai/ mene (Gus- 
la somma può essere pagala anche nell ultima ora del « 1 ietta dei tribunali, 1855, pag. 089). 
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Articolo 763. 

Le Jisjiosizioni contenute in questo topo e nel precedente devono osservarsi 
sotto pena di nullità. 


CAPO III. 

DELLA CONFERMA IN ARRESTO SULL’ISTANZA 

DI ALTRI CREDITORI 

Articolo 763. 

Il debitore può essere confermato in arresto sull’istanza di altro creditore, in 
forza di altra sentenza di condanna. 

La conferma in arresto può altresì aver luogo quando il debitore si trovi in 
carcere |>er reato, nel qual caso l'arresto coininciu col giorno in cui sia scontata 
la pena del reato. 

Articolo 764. 

Per la conferma in arresto del debitore si devono osservare le formalità stabi- 
lite nel capo precedente per l’arresto, sotto pena di nullità. 

Per quest'atto non è necessaria l’assistenza dei testimoni, e il nuovo istante 
è dispensato dal deposito per gli alimenti, se questo sia stalo fatto da altro creditore. 

Quando il debitore si trovi in carcere per reato, basta che il deposito sia fatto 
prima che sia scontata la [iena del reato. 

Annotazioni. 

t. La conferma dell’arresto è l'arresto per 
conto di tui altro creditore che, dispensato 
dalla condizione stessa delle cose da alcune for- 
malità, in tutto il resto deve adempirle (F. an- 
ohe 1# Annotazioni all'articolo 765). 

L'usciere, portante la sentenza che pronun- 
ciò l'arresto ed il mandato speciale, va da solo 
alle carceri, e dal custode si fa presentare alla 
persona del debitore , a cui dichiara la mis- 
sione di cui è incaricato, gli ordina di pagare, 
e gli espone gli atti di cui è portatore. Questo 
presentarsi dell'usciere alla persona del debi- 
tore, è cosa essenziale. Si è fatto dagli autori 
il caso , che il carcerato non voglia ricevere 
l'usciere ; e si è disputato delia validità o in- 
validità dell'atto fatto fuori della presenza del 
debitore che, invitato, non vuol comparire 
(Coin-Delisle, Comment., pag. 60; Desiiau, 
pag. 481 ; CABRà in Chauveau, quest. 2701). 

Ma si è supposto ciò che è fuor del possi- 
bile ; un carcerato può sempre visitarsi : s'egli 
si ostina a non uscire dalla cella per venire 


nella sala comune , l'usciere vi andrà, comu- 
nicherà con lui : risposta non occorre. Ma non 
si può concedere che, al rifiuto del carcerato 
di recarsi egli stesso alla presenza dell'usciere, 
basti lasciare la copia del verbale al custode 
e intendersi con lui. 

Il processo verbale è redatto colla stessa 
cura, colle stesse forme di ogni altro verbale 
(articolo 761), fatte le menzioni particolari che 
il caso richiede. 

Ma esiste forse un precetto perchè abbia a 
farsi menzione della sua data? (articolo 758, 

j n“ 5). 

Sì: il precetto è necessario. La legge ordi- 
nando la ripetizione di tutte le formalità (che 
la posizione attuale del debitore non rende in- 
compatibili) fa chiara la sua volontà. Se la 
conferma in arrosto è un vero arresto, il de- 
bitore dev'essere prevenuto di questo nuovo 
flagello che lo minaccia : egli potrebbe anche 
: provvedere. Tanto più si può credere che lo 
, potrebbe se la sua prigionia non procede da 
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altri debiti, ma da reato (’); ipotesi che tro- 
viamo antiveduta in questa legge; e ad ogni 
modo la sentenza d'arresto non sarebbe ese- 
guibile. 

Soltanto la menzione prescritta dal n° 10 
dell'articolo 758 va omessa: può omettersi 
quella del ri° 8, in corrispondenza dei disposti 
degli articoli Tilt e 765. 

2. Non potranno avere la loro applicazione 
materiale gli articoli 755 e 756; e ognuno l'in- 
tende. Ma la condizione del povero debitore 
è aggravata : s'egli potesse conferire col magi- 
strato, per avventura sarebbe sciolto da "que- 
sta nuova ingiunzione, che protrae la sua cat- 
tività: perchè privarlo di tal beneficio? 

Le opinioni bì dividono. Boitaiuj crede ces- 
sata la ragione del beneficio. 11 debitore caduto 
nelle mani dell'usciere, non ancora carcerato, 
può ottenere, egli dice, dalla giusta protezione 
del magistrato di liberarsene , e cosi tornare 
alla sua casa e ai proprii affari , evitando la 
carcere, almeno per un certo tempo. Ma co- 
stui è già in prigione per altra causa; se sarà 
corsa irregolarità od errore , si varrà del suo 
diritto, farà annullare l'esecuzione (aliarti- ! 


colo 794 del Codice francese, numero 1060). 

In opposto, osserva il Carré che il debitore 
detenuto ha lo stesso interesse; l'interesse 
della sua libertà, se non presente, almeno 
prossima (quest. 2760). La Corte di Parigi 
(17 settembre 1829, Journal rie., tom. xxxvut, 
pag. 180) decise che il debitore ha diritto di 
farsi condurre dall'usciere al magistrato; e 
così sentono pure Cuauveau, Thomine, Coin- 
DELISLE e l’IGEAU. 

E noi, concludendo, diremo, che l'art. 764 è 
preciso nell ordinare il rinnovamento di tutte 
le formalità ; che questa non è fra le escluse 
nò fra le impossibili ; che il beneficio di un im- 
mediato scioglimento è reale e non può es- 
sere supplito o adeguato da un giudizio di nul- 
lità; che la facoltà data al debitore di confe- 
rire personalmente col giudice, ha pure la sua 
parte di conforto e di utilità, invece di far rap- 
presentare le sue ragioni da altri ; che il debi- 
tore non dev'esserne privato, per la ragioue di 
essere piò misero e più oppresso : afflicto non 
addenda afflictio; egli ha diritto di esser con- 
dotto al giudice. 


Articolo 765. 

Chi fa istanza per la conferma in arresto è tenuto verso il creditore che ha 
fatto procedere all'arresto a contribuire in [«irte eguale agli alimenti del debitore. 

Cessando Iti causa ilei precedente arresto, il nuovo istante deve consegnare 
gli alimenti per intiero a norma dell’articolo 761. 

Le somme depositate per gli alimenti non possono essere ritirate dal depo- 
nente, se non avvertendo dieci giorni prima gli altri creditori, a cui istanza il 
debitore sia confermato in arresto. 


Annotazioni. 


Cumulo delle carcerazioni per cause penali e 
ivili, e durata dell'arresto. 

Lo stato di prigionia può adunque aggra- 
varsi per il moltiplicarsi delle cause che si as- 
sociano a mantenerlo. La causa del reato, per 
la natura sua, prevale; la sua indipendenza da 
ogni atto, da ogni procedimento civile, è ma- 
nifesta. Se il carcerato subisce condanna che 
porti detenzione personale per qualunque 
tempo e in qualunque luogo di pena debba 
scontarsi, le esecuzioni civili si risolvono di 
pieno diritto; lo stato personale del reo subi- 
sce una trasformazione , perpetua se la pena 
fosse perpetua. La legge civile non opera pià ; 
il tempo non trascorre pià per conto suo, e per 


maturare gli effetti ch'essa ha avuto in vista 
esercitandosi con tanto rigore;. il condannato 
ha, per cosi dire , bisogno del suo tempo per 
farne olocausto alle esigeuzo della legge pe- 
nale, per espiare il suo reato (**). Ciò nella con- 
dizione di condanna : è alquanto più astruso il 
vedere se, correndo il tempo di custodia e tor- 
nato favorevole il giudizio penale, quel tempo 
abbia potuto in certo modo soddisfare a due 
bisogni : quello della giustizia civile c quello 
della giustizia penale. 

In Francia bì è elevata la questione se, 
quando un carcerato per debiti, prima che spi- 
rasse il termine dell'arresto, sia stato traspor- 
tato nella carcere, criminale per imputazione 


f*) Forse anotie il debito elio lo avvinco è di firan j (") !.a questione è in parte risolta dal I- capoverso 
somma; e questa essendo molto minore, pub soddisfarla. ] dell' articolo 703. 


Digitized by Google 



DELLA CONFERMA IN ARRESTO SL'LL ISTANZA DI ALTRI CREDITORI 801 


di reato (*), il creditore debba tuttavia, nel 
tempo di custodia preventiva, continuare a pre- 
stare le somme alimentarie. 

Osservate che l'articolo 763 non risolve che 
in parte la questione , come avvertesi nella 
nota. Esso finge che il debitore si trovi già in 
carcere per reato: il mandato esecutivo del 
creditore lo coglie in quello stato d’immobilità, 
e non fa che aggiungere un vincolo nuovo, 
l'effetto del quale si manifesterà dopo scontata 
la pena, dice la legge; e noi aggiungiamo, ces- 
sata la detenzione legale di custodia coll'asso- 
luzione. Nella legge adunque non è risolto il 
dubbio, se il tempo di custodia, che, attesa l'as- 
soluzione, è tempo cjie dovrebbe ritornare, se 
fosse possibile, a profitto del detenuto, non 
sia da calcolare a buo vantaggio per diminuire 
la durata del carcere civile. Il Dalloz (Ree. 
pfriod., 1846 , tom. II, pag. 201) ricorda una 
decisione della Corte di Parigi del 21 ottobre 
i 8 46, nella quale si ritenne che la carcerazione 
per causa di reato sospende quella che il dete- 
nuto soffre per causa civile: e fra le altre è 
notevole questa proposizione : che la detenzione 
del debitore non c più che una prova della sua 
solvibilità , nè è prolungata nell'interesse del 
creditore, ma della società (* *). 

E questa è pure la mia opinione. Quindi 
dovrà tenersi conto del tempo che il debitore 
ha passato nelle carceri civili , e accreditarlo 
nella detenzione civile (articolo 20 1 2 del Codice 
civile). Dal momento ch'esso passa nelle car- 
ceri criminali, il corso s'interrompe ; scontato 
il reato o respinta l'accusa, comincia un nuovo 
periodo, anco in nome e nell'interesse di altri 
creditori che sono venuti intanto a confermare 
l'arresto; è questo nuovo periodo si ricongiunge 
al primo per misurare la durata della deten- 
zione civile (***). 

Se il debitore potrà servirsi del suo tempo 
carcerario per espiare simultaneamente due 
detenzioni, sarà un gran bene per lui. La legge 
non porge argomento per concludere che lo 
detenzioni siano successive; che terminato il 
biennio patito pel debito a, ne cominci un altro 
pel debito 6, e cosi di seguito. Tal effetto è 
possibile; è possibile se negli ultimi giorni di 
un arresto avvenga una conferma (clic nella 
legge passata dicevasi, quasi per ironia , rac- 
comandazione, all'uso francese) una conferma ; 


di altro creditore; e cosi di un terzo creditore 
al cadere del secondo arresto. Ma a tutto que- 
sto la legge pone regola e misura, ed à la se- 
guente. 

Questo rinascente periodo di detenzioni a 
favore di pià creditori non pnò avverarsi che 
qualora i debiti successivi siano stati creati 
dopo l' arresto (•••*). Eccetto simile evenienza, 
la legge non permette che due anni di arresto, 
talmente che il secondo o terzo creditore, per 
titoli anteriori all’arresto , non può nò proce- 
dere a nuovo arresto, nè confermare il prece- 
dente se non in quanto la durata sia maggiore, 
e deve anche in essa computare il tempo della 
detenzione sofferta. 

La legge albertina (articolo 21 li) poneva 
l'ultimo limite della durata dell'arresto nei 
cinque anni. La nuova, conservando le umane 
disposizioni dell'antica, ha d'assai ridotto quel 
termine. Del non dovere l'arresto oltrepassare 
i due anni, la ragione sta in questo, che l'in- 
felice debitore ha già provata la sua impo- 
tenza; dopo ciò l'arresto non sarebbe più un 
mezzo di escussione e una prova, ma una vera 
pena. Quindi è che la prova, portata al suo 
estremo, fatta per un debito, vale per tutti; 
— lasciate ogni speranza — e questo è scritto 
non per un solo creditore, ma per ognuno di 
essi. 

Pei debiti posteriori la legge è più severa. 
Non è facile assegnarne la ragione , ma pare 
che sia in odio del nuovo debito, specie di re- 
cidiva, cui non valse per correzione il funesto 
portato del debito precedente. Contro questo 
inasprimento di rigore si potrebbe osservare 
che non sempre i debiti si fanno per volontà , 
più spesso si fanno per necessità ; che ha qual- 
cosa di disumano punire, ritirando un beneficio 
comune, quel disgraziato che, nella rovina dei 
suoi affari, per trovarsi in carcere, ha dovuto 
fare degli altri debiti, molto più che la sua si- 
tuazione era nota , c non poteva ingannare 
nessuno. Quando però si ponga mente che i 
debiti, a causa dei quali si subisce l'arresto , 
sono tali che involvono, civilmente parlando, 
un delitto (articoli 2004 e 2005 del Codice ci- 
vile), si sarà più proclivi a riconciliarsi col di- 
sposto della legge. 

Quale adunque sarà l'effetto della conferma, 
ohm raccomandazione, del secondo creditore ? 


(•) Per esempio commesso in carcero. 

(**) Quello lo notava nel Commini, ilei Codice sardo. 
▼ol. v, pari, il, ti* l$8l. Ivi ancora feci memoria di 
una evenienza della Caaauione francese del iO novembre 
1832, die aveva opinato diversamente : il che mostra che 
la questione non è delle più facili a risolversi. 

(***) L’articolo aio* determina ■ che lu durata dell’ar- 


resto non puh esser minore di tre mesi , nè maggiore 
di due anni ». 

'•*••) Soggiunge l'articolo 3103 del Codice civile che 
tali debiti stimo esigibili al tempo del rilascio; e ciò 
è naturale; giacché se non fossero esigibili, nessuna 
esecuzione potrebbe farsi. 

51 


Borsari, Codice ital. di proc. eie. annotato. 
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Quello dell'artìcolo 2103 del citato Codice ci- 
vile se avrà luogo; più direttamente la coli- 
ferma è il diritto del nuovo eseguente di te- 
nere in carcere il debitore, indipendentemente 
dalla volontà del primo; semprechè contri- 
buisca in parli.' ugnale la spesa defili alimenti. 
Codesta consociazione di obblighi prora elio 
l’arresto sta in conto non di un solo creditore, 


ma di due ; che ognuno di essi signoreggia, per 
cosi dire , la persona del debitore ; no segue 
naturalmente ciò che viene poi enunciando il 
1° capoverso dell'articolo 705, che, cessando la 
causa tisi precedente arresto , o per termine o 
per volontà del creditore, che si è stancato di 
fare il deposito, subentra il secondo dejHineudo 
l'intero. 


CAPO IV. 

DELLA LIBERAZIONE DEL DEBITORE 


Articolo 166. 

La liberazione ilei debitore è ordinata: 

1° Per la nullità dell’arresto; 

2° Per il pagamento del debito; 

3" Per il consenso dei creditori ; 

4° Per l’età del debitore; 

5» Per mancanza ili anticipazione degli alimenti; 
ti" Per la scadenza del termino; 

7° itegli altri casi determinati dalla legge. 


Annotazioni. 


Caso determinalo dalla legge è quello del- 
l'articolo 2104 del Codice civile: « 11 debitore 

• può liberarsi dall'arresto personale, pagando 
« un quarto della somma dovuta cogli acces- 
■ Borii (*), o dando pel resto una cautela che 
« sia riconosciuta sufficiente, se prima dell'ar- 

• resto, dall'autorità giudiziaria che ha pro- 
li nmusiata la sentenza; se dopo l'arresto, dal 


. tribunale civile nella cui giurisdizione tro- 
ll vasi arrestato *. Con questa disposizione si 
è vieppiù moderata quella del Codice civile 
albertino (articolo 2115) (**). La legge fran- 
cese fa grazia al debitore che paga tutto il suo 
debito e le spese (articolo 79S della procedura); 
i e Cabhb la chiama una disposizione generosa 
1 (V. le Annotazioni all'articolo 771). 


Articolo J6?. 


La domanda di nullità dell'arreslo è proposta davanti il tribunale civile o il 
pretore nella cui giurisdizione il debitore si trovi arrestalo, osservale le norme di . 
competenza per valore. 

Annotazioni. 


1. Stài applicabilità dell' articolo quando si 
tratti di questione di fondo in fatto di sentenza 
appellabile. 

La nuova leggo ha portato sulla precedente 
(Codice sardo del 1859, articoli 885, 886) una 
modificazione importante. Le nullità di forma 
erano conosciute dal tribunale del luogo ore il 


debitore si trovava in arresto: quelle di merito 
si giudicavano invece dall autorità giudiziaria, 
a cui spettava conoscere della esecuzione. Ne 
seguitava, che talvolta avrebbe potato intro- 
mettersi il tribunale di commercio nei casi con- 
templati dal 2" capoverso dell’articolo 095 di 
quel Codice. 


O Gli interessi c le spese. 


<**) Clie proponeva la misura Srl ferzo. 
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Ma lasciamo di questo, e parliamo della 
legge nostra. Essa sembra aver tolto di mezzo 
cimi difficoltà e provveduto nel modo più sem- 
plice e positivo, secondo il suo testo. E vera- 
mente se si tratti di un ordine d'arresto, ese- 
guito in forza di sentenza passata in giudicato, 
questa legge risponde completamente al biso- 
gno. In effetto non potendosi eievaro disputa 
alcuna sul merito della sentenza, la cui osser- 
vanza sarebbe indeclinabile, ogni controversia 
verrebbe a concentrarsi sul fatto deH'eseru- 
zkme. Ma ove si consideri che l'arresto può 
essere eseguito in forza di sentenza appellabile 
che ordinò la propria esecuzione provvisoria , 
la cosa muta aspetto. Se si domanda la nullità 
dell'arresto, perchè il tribunale di commercio 
decretò l’arresto fuori del potere che la legge 
gli attribuisce, si porterà forse la questione al 
tribunale civile ? Il tribunale civile è forse com- 
petente a giudicare una sentenza dei tribunale 
di commercio per decidere so esso abbia o no 
violata la legge ? 

Non è sfuggita la questione all'esame dei 
glossografi francesi, concordi nel risolvere che 
non più al tribunale d'esecuzione, ma alla 
Corte d’appello doveva portarsi la questione 
della nullità (Carré, quest. 2710; Ciiauveau, 
quest. 2707 bis, ecc.). Fra le non poche deci- 
sioni francesi è notevole quella della Cassa- 
zione del 9 novembre 1821, che è molto pre- 
cisa (Journal Avouf, tom. XX VII, pag. 33i); e 
fra le nostre, quella della Corte di Nizza , 9 
gennaio 1857 (Gazzetta dei Tribunali, p. 738); 
di Genova, 30 giugno 1 858 e 1 8 agosto stesso 
anno (Gazzetta dei Tribunali, pag. (133 e 839). 
Si considerò non trattarsi di controversia di 
esecuzione, ma di ciò che vi ha di più essen- 
ziale in una sentenza, la sua legalità. Cessava 
dunque l'applicazione dell'articolo speciale di 
procedura in questo caso che non concerno 
che l'esecuzione; fu inoltre saggiamente avvi- 
sato a un altro sconcio che ne verrebbe, quello 
di proporre in tre gradi di giurisdizione lo 
stesso soggetto ; mentre dell’ordine d'arrosto 
avendo giudicato il tribunale di commercio, 
ora ne giudicherebbe il tribunale civile , e in 
seguito la Corte a cui la sentenza di quest nl- 
tinto potrebb'cssere appellata. 

2. Se lordine d'arresto venne decretato dalla 
Corte d appello, revocando ma sentenza che 
non Taceva pronunciato, i forse al tribunale 
di prima istanza o a quello della Corte d ap- 
pello che deve portarsi il giudizio della nullità? 


Il Carré pensò che al tribunale e non alla 
Corte d'appello , per lo rispetto ai due gradi 
di giurisdizione , rigettando il diverso avviso 
di Dblaportb (quest. 2708). Il Chauveau ri- 
prova la derisione di Carré, e sostiene che il 
giudizio deve portarsi alla Corte d'appello. La 
regola fondamentale dei due gradi di giurisdi- 
zione, secondo lui, non sarebbe punto violata, 
perchè non avrebbe applicazione di sorta. 
Conviene ricorrere , egli dice , a un'altra re- 
gola) conviene cercaria in quella legge ove si 
parla della esecuzione delle sentenze appel- 
late; e fonda principalmente la sua conclu- 
i sione agli articoli 796 e 800 del Codice di pro- 
I ccdnra francese. 

La mia opinione bì accosta a quella del 
Carré; ma non per le sue ragioni. Se qualche 
speciale e potente motivo ri portasse a rite- 
nere la competenza della Corte , non farebbe 
ostacolo che non potessero esaurirsi i dne gradi 
di giurisdizione. Vi hanno incidenti che si pro- 
pongono per la prima volta in appello, que- 
stioni che non hanno altro seguito (*) , e fini- 
scono colla decisione di merito che pronunzia 
la Corte. Si ritengono quali parti del giudizio 
d appèllo. Ebbene, se il conoscere della vali- 
dità dell'arresto fosse dalla legge attribuito al 
magistrato che pronunziò la sentenza; se fosso 
perciò della Corte d'appello il conoscerne il 
principio dei due gradi di giurisdizione, non si 
sentirebbe offeso. Non sarebbe che la mani- 
festazione di una ulteriore facoltà della Corte 
! d'appello. 

Ma per altre ragioni il nostro sistema non 
permetterebbe di ricorrere in questa ipotesi 
alla Corte; e dovrebbe applicarsi letteralmente 
l'articolo 767. Nell» tesi precedente si sostenne 
che alla Corte d'appello avrebbe dovuto pro- 
porsi la questione , perchè trattavasi di rive- 
dere la giustizia o legalità della sentenza che 
1 aveva ordinata la esecuzione provvisoria; o 
sfuggiva alla competenza di un tribunale di 
. pari grado, al tribunale civile. Nel caso presen- 
te, della ingiustìzia o illegalità della sentenza 
d'appello, non è più lecito disputare ; se, nel 
rispetto della legalità, non si ricorra in cassa- 
zione. Escluso questo soggetto di gravame, la 
j questione di nullità rientra nei termini che le 
! son proprii. Non possono piil agitarsi le cause 
j giuridiche onde nacque il doloroso prodotto 
dell arresto personale; e la controversia cado 
j sugli effetti , sui modi , suU'attnalità del crc- 
| dito, sulla stessa esecuzione. 


(*) Distinguiamo nuovi Incoienti da nuore domande: pomi, come prove lesiiniomali, giuramenti, cce., e non 

quelli appartengono elio sviluppo dei meni, e r.oo si percorrono i due gradi, 

propongono punto a loro ultimo lino oggetti non prò- 
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Si conclude, rispondendo al quesito, doversi 
portare la vertenza non alla Corte, ma al tri- 
bunale civile ('). 

3. Di alcune c anse di nuli ita dell'arresto 
che riguardano il diritto piuttosto che la forma 
della estensione , e sono nondimeno decise dai 
magistrati stanziati nell'articolo 767. 

La distinzione fra nullità chiesta per ra- 
gioni di merito o per ragioni di forma, nou è 
adottata nei nostri Codici; distinzione che 
praticamente non avrebbe scopo, dacché la co- 
gnizione di codesti mezzi appartiene alla stessa 
autorità giudiziaria. Tuttavia giova riandare 
alcune delle cause della prima maniera , toc- 
cate qua e là nel commento, secondo la occa- 
sione del discorso, sia perchè verso la scienza, 
ossia, teoricamente parlando, la differenza 
esiste ; sia perchè meglio si apprenda la linea 
di separazione fra esse e quelle cause che si 
compenetrano nel giudicato. 

La questione della nullità può avere a sub- 
bietto lo intendimento della sentenza che ha 
proferito l'arresto, il contenuto di essa sen- 
tenza, la sua interpretazione. Il magistrato 
sfuggirà ogni equivoco, userà i termini più 
chiari in una decisione di tanta importanza : 
noi lo dobbiamo credere. Con tutto ciò si di- 
rebbe troppo affermando, che il bisogno della 
interpretazione non verrà mai ; supponete che 
l'arresto sia stato ordinato sotto certe condi- 
zioni, che siano state imposte certe cautele 
per parte del creditore, senza le quali l'arre- 
sto non sarebbe eseguibile, e si contenda sul- 
l'adempimento di quelle condizioni e cautele. 
Come s'interpretano le leggi dai giureconsulti 
e non dallo stesso legislatore, cosi s'interpre- 
tano le sentenze dai tribunali che non le hanno 
pronunziate, ed eziandio da tribunali di grado 
inferiore. Il giudizio interpretativo è sempre 
d'ossequio e non mai di sindacato; o la qualità 
dei criterii che un magistrato deve usare pos- 
sono mettere a prova il suo acume c la retti- 
tudine della sua mente; ma non impinguano, 
per cosi dire , non accrescono la sua giurisdi- 
zione. Oggetto del giudizio resta la validità o 
invalidità dell'esecuzione , e invariabilmente 
dall'oggetto prende norma la competenza. 

Restauo anche in dominio del giudice della 
esecuzione tutte quelle cause di estinzione del 
debito che siansi verificate dopo la sentenza. 
Oltre la compensazione, la novazione, i mezzi 
ordinarli naturali o legali di pagamento, si 


propone dagli autori, come discutibile in giu- 
dizio di nullità, la eccezione della prescrizione- 

Io ho notato ai luoghi opportuni che codesta 
eccezione non sarebbe subbietto della opposi- 
zione ordinaria in fatto di esecuzione mobi- 
liare e immobiliare ; e ho inteso che, general- 
mente parlando , dovrebbe esercitarsi in via 
di azione e in sede separata. Quando siamo 
sul tema dell'arresto personale e delia sua 
nullità, gli scrittori insistono suU'amimssibiiità 
di questa eccezione ; e io non mi sentirei più 
cosi forte nel declinarla di fronte a una con- 
tesa di libertà personale. Ma a quali termini 
si restringe codesta eccezione in una contro- 
versia esecutiva! Era forse prescritta lozione 
quando si è intentata ? Ma se non si allegò la 
eccezione (*•), e l'azione ebbe il suo corso vit- 
torioso, sino alla condanna della quale fu ac- 
cessorio e conseguente il rilascio del mandato 
personale , dopo il giudicato , come mai po- 
trebbe ammettersi ? E dico ammettersi , non 
solo senza ferire l'autorità del giudicato, ma 
senzachè lo stesso giudicato formi un ostacolo 
insormontabile ; poiché più non si tratterebbe 
della prescrizione dell'azione di credito , ma 
dell'azione nascente dal giudicato (•*'), che 
non opera che in lunghissimo tempo. In astratto 
adunque può concedersi il diritto della ecce- 
zione di prescrizione in questo giudizio di nul- 
lità; ma non s'intende facilmente la sua pos- 
sibilità pratica. 

5. Delle concessioni o atti di rinunzia del 
debitore. 

Appena è luogo ad osservare che le adesioni, 
le concessioni, le rimmeie del debitore, in tutto 
quanto concerne la sua libertà personale, non 
fanno nascere a favore del creditore eccezioni 
legittime per contrastargli (fin de non regevoir) 
l'esercizio dell'azione di nullità, il diritto delia 
liberazione. 

Molto meno può essergli opposto, che essen- 
dosi fatto forte di eccezioni di sostanza , non 
può indi passare a questionar della forma, an- 
corché si produca posteriormente e con altro 
giudizio (Corte di Bourges, 30 novembre 182), 
Journal Avoués, tom. xxill, pag. 36i). 

Bisogna però distinguere fra le ammissioni , 
accettazioni o rinunzie ai diritti della libertà, 
e quelle dichiarazioni che riguardano invece 
la causa del credito. Il creditore in certe cir- 
costanze ha emesso un documento , dal quale 
potrebbe anche risultare ch'egli fosse stato 


•(*) O al pretore com|»eteute |*er latore. 

O Paggio ancora se, allegata, venne respinta. 


’ « Nani spenta condemnationr, arilo pristina con- 
• rertitnr in actionem indicati a qua ila no vai or • Ci 

«ACCIO. 
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soddisfatto in tutto o in pane del credito. Con 
questa sola carta alla mano si è disposti di at- 
tribuirvi quel senso die il debitore propugna. 
Ma che V II creditore si è munito di una con- 
tro-lettera del debitore in cui si confessa tut- \ 
tavia il debito , e con ciò si dimostra eri- ' 
dentemente che quella spiegazione non è piò ! 
possibile. La questione della libertà non sa- 
rebbe stata, a cosi esprimerci, compromessa 
in queste carte ; ma solo venne in considera- 
zione il debito, la sua causa, la sua esistenza. 
Se nel giudizio di nullità , mentre il debitore 
sostiene il pagamento in forza della lettera del 


creditore, questi contrappone la dichiarazione 
del debitore, sarà nel suo diritto. 

ti. Se V arrestato prova di non essere debi- 
tore di tanta somma quanta fu enunciata (ar- 
ticolo 768, n° 4), Tarresto i nullo Y Niun dub- 
bio : la nullità è comminata dall’articolo 762 , 
perchè l’enunciatira della somma non sarebbe 
corrispondente alla verità, e sarebbe in danno 
del debitore, che. per liberarsi , dovrebbe pa- 
gare una somma maggiore del suo debito. Se 
invece si fosse dichiarata una somma minore, 
il debitore non avrebbe interesse di opporla ; 
la domanda di nullità sarebbe respinta. 


Articolo ?<•§. 

Quando 1’arrestn sia dichiarato nullo, il creditore o l’usciere citi sia imputa- 
bile In nullità, è condannato al risarcimento dei danni. 


Annotazioni. 


È qui una importante variazione: nel Codice 
del 1859 il relativo articolo 887, modellato sul 
francese, diceva: *7 creditore può esser condan- 
nato, ecc. 

Ha ben potuto dire quella giurisprudenza 
che la condanna nei danni ed interessi non è 
la conseguenza necessaria della mdlità dell'ar- 
resto, ma di|>ende da circostanze il cui apprez- 
zamento è lasciato al criterio del giudice. 

Invece, dirimpetto a quella locuzione, si fa- 
ceva una ricerca diversa e sottile : potrà sem- 
pre, e in ogni caso di nullità , il giudice con- 
dannare ai danni-interessi ? 

Non era forse una podestà del giudice? Mal- 
grado questo si voleva ch'egli non potesse sem- 
pre e ad arbitrio valersene ; si prevedeva e 
riprovava l'abuso (PltiEAU, Comment., tom. il , 
pag. *8i ; Tuonine, tom. il, pag. 379). 

La mano posava più leggera sui vizi di for- 
ma. Nel caso prima espresso, al creditore man- 
cava il diritto ; qui il creditore non è imputa- 
bile che di un errore ; errore che ha portato 
fortuna immeritata al debitore , se non con- 
tenda e non spinga le sue pretese sino al ri- 


sarcimento dei danni. Soleva distinguersi fra 
semplici errori di forma ed atti d'abuso , im- 
prontati di mala fede e di carattere vessatorio 
(Corte di Firenze, 20 agosto 1809 (*); di Col- 
mar, 20 agosto 1808 ; di Bordeaux, 3 dicem- 
bre 1828). 

Por noi non è più così : l’articolo 768 è im- 
perativo; per qualsivoglia causa l'arresto sia 
dichiarato nullo, il creditore o l'usciere è 
condannato ai danni. Non vi è leggerezza, 
trascuranza, fatuità scusabile quando si tratta 
della libertà di un uomo. 

Resta a sapere se essendo per altra causa 
detenuto il debitore, o per reato o per altro 
debito civile, annullata la ulteriore esecuzione 
eseguita in via di conferma , sia il creditore 
condannato al risarcimento dei danni. Quali 
danni , se il debitore già si trovava e doveva 
rimanere in carcere? Breve: la condanna nei 
danni dove sempre pronunciarsi ; quali siano, 
è oggetto della liquidazione; forse anche i 
danni si risolvono nelle spese sostenute per 1» 
difesa. 


Articolo 669. 

La uullilà dell’arresto pronunziata per qualunque causa, non induce la nul- 
lità della conferma in arresto richiesta da altro creditore, a norma degli articoli 
763 e 764. 

Annotazioni. 

t. La disposizione di questo articolo è ap- | altri crediti e diritti dello stesso creditore ? 
plicabile a quelle conferme che derivano , per | Vi è molta differenza, quanto alla applica- 


fJJBpoca imperialo. 
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«ione di questa logge, fra il caso proposto nel 
quesito , c quello in essa logge eonsiderato. 
Perchè la nullità dell'arresto operato da Tizio 
dovrebbe involvere anche l'arresto operato da 
Caio, e ricadere sa questo creditore che non 
tì ha colpa alcnna ? Ciò potrebbe accadere se 
l'atto di conferma fosse per una rajrione qua- 
lunque dipendente dalla esecuzione anteriore; 
ina è desso un nuovo arresto, come si è avver- 
tito più volte , nna operazione che deve pre- 
sentare, come ogni altra , tutte le condizioni 
della legalità ; e dicesi conferma , non qnasi 
sanzione della precedente esecuzione, ma rap- 
presenta che lo stato di cattività del debitore 
deve durare anche per conto di nn altro, e 
rosi di altri creditori. Risoluto il primo arre- 
sto, il secondo subentra e tiene con pari forza 
il debitore , talché senza una particolare ra- 
gione , che ora vedremo , non era mestieri di 
crearne una disposizione speciale, dimostran- 
dosi aperto dai precedenti e dal susseguenti 
dettati di questo medesimo Titolo. 

Ma la conferma potrebbe venire dallo stesso 
creditore , in virtù di altri giudicati che pos- 
siede ; c allora la dottrina e la giurisprudenza 
decide che le conferme cadono e seguono la 
sorte dell'esecuzione primitiva (Caiiué , que- 
stione 2717: Favard db Langi.adf, , tom. I, 
pag. 690; Dai.loz , tom. IH, pag. 810; Tuo- 
nine , t. Il, p. 371; Chauveau, qnest. 2717). 


La ragione che si addnee , per cosi risol- 
vere, è principalmente qnesta ; se il creditore 
che ha eseguito un primo arresto arbitrario e 
nullo, potesse rimediare con nn secondo più 
regolare, gli si darebbe la pericolosa facoltà di 
vessare la persona del debitore , ragione che 
invero non è molto solida, e può essere com- 
battuta; ma noi abbiamo un testo di legge 
espresso in modo che non lascia più luogo a 
dubbio. Le sne parole sono evidenti nel pre- 
cisare il raso nel quale la conferma non viene 
a mancare per la nullità dell'arresto, ed è ove 
sia stala richiesta ita altro creditore, a norma 
tir ali articoli 763 e 761. Con questa forma noi 
abbiamo aggiunto chiarezza al testo francese, 
che dice semplicemente così : La nullità tic 
Temprisonnement ponr quelconque cause quelle 
soit prononcre , ne importe pasta nullità des 
recommandations. Così dal caso escluso pos- 
siamo argomentare al contrario. 

2. Le conferme sopraggiunte (di altri creili- 
tori) pendente il giudizio di nullità del primo 
arresto , questo annullato, sono valevoli ? 

La risposta affermativa non è dubbia (Pi- 
GEAU, Commentairc, tom. Il, pag. 481; Carré, 
quest. 2718, ecc.). La ragione è perentoria; 
perchè non trattasi di conferma del primo ar- 
resto, ma di conferma invece dello stnto di pri- 
gionia, che la seconda esecuzione ha bastato 
sola a produrre. 


Articolo 770. 

Il debitore, quando l'arresto è dichiarato nullo, non pnò essere ntiovarnenie 
arrestalo per lo stesso debito, se non decorsi giorni cinque dopo la sua liberazione. 

Annotazioni. 


Se prima dei cinque giorni il creditore, la 
cui esecuzione è stala annullata . possa per 
altro credito fare arrestare il debitore: o per 

10 stesso eredito confermarlo in carmre. 

Anche qui la legge si occupa solo del credi- 
tore; non parla che dello stesso debito ; non al- 
lude che al rinnovamento della esecuzione ('). 

11 terzo è libero ne' suoi moti ; estraneo alla 
sconfitta clic lia patito il primo creditore, e 
alle sue conseguenze. Il terzo pnò fermare il 
debitore sulla soglia della prigione , respin- 
gercelo prima ohe abbia bevuto per un solo 
istante l'aria della libertà. La difficoltà si pre- 
senta per l'altro creditore a cui la legge fa 
un» prescrizione speciale. 

Lo questioni, come enuncia il quesito, sono 


duo. La prima si risolve molto facilmente. Se 
non si tratta dello slesso credito , se il credi- 
tore possiede un titolo esecutivo di cui non ha 
fatto uso, appena il debitore esce di prigione 
pud farlo carcerare di nuovo : non è questo il 
caso in cui il respiro del cinque giorni gli do- 
vesse essere concesso. lai seconda questione 
è alquanto più grave. 

Kssa è decisa in vario modo dal Caiiiik, 
IIai.i.oz, Deviai: cd altri, clic lascieremo da 
parte. Qui si finge la ipotesi che il debitore 
non possa uscire di prigione perchè altre 
causo ve lo tengono inchiodato, criminali o ci- 
vili. Non è per lui elio è scritto il benefizio 
dei cinque giorni. Può in virtù dello stesso ti- 
tolo il primo creditore confermarlo in carcere 


(’) È munì f imo che l'articolo 770 suppone che I» nullità si» stai» pronunzisi» per viti soltanto di forma, 
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non trascorso quell'intervallo, ossia poco dopo j 
la sentenza di nullità? In diverse parole, quel- 
rintervallo è concesso solo nell'evento reale 
della scarcerazione, onde il debitore provveda 
alle cose sue , o per altro effetto qualunque ; 
ovvero 6 un termine fisso fra l una c l'altra 
esecuzione che deve ad ogni modo concedersi 
al debitore, eziandio non tradotto in libertà? 
Invero la legge parla chiaro, non può essere 
arrestato per lo stesso debito , e quivi non è 
caso di un nuovo arresto, ebe deve intendersi 
nel più ovvio sno senso : ma di far persistere 
in carcere un debitore che già vi è ; che non 
può uscirne; che non può reclamare di non 
dover essere cosi tosto privato del sospirato 
benefìzio della libertà, di cui non ha potuto 
godere neppure un momento. 

K insomma un caso non contemplato nella 


j restrizione legale: ricado adunque nel principio 
opposto , potere cioè ogni creditore legittimo 
usare liberamente dei proprii diritti. Un oli- 
bietto potrebbe trarsi dall argomentazionc che 
abbiamo fatta nella prima nota dell'articolo 
procedente, ma. si rispondo, che gli atti di con- 
ferma eseguiti dallo stesso creditore, benché 
per crediti diversi (*), cadono anch essi in odio 
della prima esecuzione (**): ma non si vo- 
gliono in quest'odio, in questa causa d'irrita- 
zione contro il creditore eseguente, compren- 
dere gli atti legittimi che , corno ogni altro 
creditore, ha potuto fare, posteriormente alla 
stessa esecuzione: siano pure atti di conferma 
immediatamente eseguiti per tenere vincolato 
al carcere il debitore che ri giaco e devo an- 
cora giacervi per altre cause. 


Articolo 791. 


Il debitore è posto io libertà, quando sia consegnati! al custode la somma cor- 
rispondente all’ammontare di tutti i debiti , in capitale, interessi e s|iese, per i 
quali trovisi arrestato o confermato in arresto. 

Se le somme, consegnate al custode non siano ritirato dai creditori nel ter- 
mine di giorni quindici, il custode devo depositarlo nella cassa dei depositi 
giudiziali. 

Annotazioni. 


f. È scritta nell’articolo 2101 del Codice ci- 
vile un'umana- disposizione, che altrove ab- 
biamo ricordata c lodata ( V . [le Annota- 
zioni all'articolo 7fi6). Ora come ci viene qui 
a dire l'articolo 77 1 della procedura che il de- 
bitore è posto in libertà, pagando in mano al 
custode tutti i debiti, gl'interessi , le spese, eoe.? 
Articolo, aggiungiamo, che non si leggeva nei 
precedenti Codici piemontesi, articolo nuovo. 
Rispettando la volontà del legislatore, diremo 
che una vera contraddizione fra codesto leggi 
non c'è. Sono dne diritti, due facoltà distinte. 
11 secondo, quello cioè della procednra, sembra 
piuttosto considerare il modo della liberatione , 
che il debitore può procurarsi anche subito , 
anche senza ricorrere a veruna autorità, ap- 
pena toccato il carcere, pagando ogni cosa in 
mano ni custode, al quale la legge affida que- 
sta riscossione. Deve dunque aversi come un 
benefizio aggiunto, senza pregiudizio di quello 
impartito ail'arrestato dal Codice civile. Il 


quale benefìzio esige a maturarsi piò tempo, più 
pratiche, istanze, discussioni di cauzioni, ecc., 
e non può momentaneamente eseguirsi. 

il benefizio adunque, il vero benefizio, per- 
chè per esistere modifica la ragione del di- 
ritto. è quello che nasco dall'articolo 2101 del 
Codice civile. Bisso forza un tal poco la mano 
ai creditori, li obbliga a non ricevere che un 
quarto del loro avere, c contentasi di cnu- 
tele, differendo la riscossione a tempo non de- 
finito. Si restringo il diritto per rispetto di 
umanità; all'incontro l'art. 771 è il diritto ri- 
goroso: nou si fa grazia che della fonna: toma 
dunque die sono disposizioni diverse, non eon- 
traddicentisi però : chi non può valersi di que- 
sta, potrà giovarsi della prima con più agio c 
in un tempo qualunque. 

i 2. Ma forse il custode che ha ricevuto lo 
i somme del debito può di sua autorità rilasciare 
! il carcerato? 

i È ciò che la legge non dice nè per questo, 


(*) È chiari» che, pendente il giudizio di nullità, non 
potrebbero esistere conferme per lo sicmìo «ledilo per 
cui si procedette nudamente all’arresto ; poieliò queste 
importerebbero rinuncia alla prima esecuzione , onde 

debitore avrebbe diritto di usci ne dal carcere e di 
starsene quieto per cinque giorni. Le conferme per lo 
flesso credito di cui veniamo favellando, susseguono 


il decreto d'annullamento c la sparizione della prima 
esecuzione. 

(**} Partile del CliACVK.tr: « Lo erèancier iucurccrnnt 
« ne pou\uit pa% pour repnrer un e nultitr dont it pré- 

« roxjait d arance Ita eff'ts, eonaerver par uno return* 
« tnundatiou concomitante ses droits sur la personnu 
• du déblieur ». 
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nè per altri casi ili liberazione , tranne che 
nella». 775, parlando del quale, farò qualche 
osservazione relativa. 

3. Seguitando lo svolgimento della prima 
nota, rammento clic nella procedura francese 
l'analoga disposizione dell'articolo 798 pareva 
non conciliarsi con quella dell'articolo 800 , 
n° 2 , che pone fra le cause giuridiche della 
liberazione dcll'arrestato il benefizio della ces- 
sione dei beni. Vi è di più. Una legge emanata 
in F rancia , che fu del 27 aprile 1 832 (arti- 
colo 21), dalla quale noi forse abbiamo attinto, 
concedeva essa pure certe facilitazioni nei 
modi di pagamento per liberarsi dalla pri- 
gione ; e non consuonava troppo col severo 
rigore di quell'articolo 798. Che si disse per- 
tanto dagli scrittori di procedura per conci- 
liare queste clic sembravano opposte volontà 
della legge? Il Boitard (ir 1UIÌ1) ed altri, 
avanti o dopo di lui, dissero cosa, secondo me, 
non vera, coll attribuire al loro articolo 798, 
cui è perfettamente simile il nostro art. 771 , 
un senso esclusivo: quello di pagare per libe- 
rarsi proceisoriamente dal carcere , onde in- 
tanto contrastare all'arrestante la validità, il 
diritto della esecuzione. L’arrestato, si dice, 
potrà sul momento ottenere la sua libertà, 
prima che si pronunzi! dal competente giudice 
la nullità dell’arresto. Ma vi è dell'arbitrio in 
siffatta interpretazione; si fa dire alla legge 
ciò che in verità non dice ; e per evitare il pe- 
ricolo dell'antinomia, si manomette (mi si per- 
doni la frase) la intelligenza della legge. La 
differenza delle applicazioni si ravvisa natu- 
rale ed evidente nelle spiegazioni che abbiamo 
date alla prima nota. 

Noi crediamo che il nostro articolo 771 (non 
diverso, come si è detto, dal francese, arti- 
colo 798) non sia da restringersi tanto da non 
potersi applicare clic ad un pagamento prov- 
visorio e condizionale, pendente il giudizio di 
nullità. Ora meno che mai possiamo nutrire 
questa opinione, sia perchè la legge moderna 
avrebbe certamente approfittato dell'espe- 
rienza per mettere il proprio dettato in ar- 
monia con quella dottrina, sia per la maggiore 
estensione che ha presa la nuova forma del- 
l’articolo stesso. 

Non si esclude però che quel senso, che se- 
condo altri sarebbe unico , non sia compreso 
nell'articolo. Ragioniamo ora un momento 
sotto questo aspetto. 

11 debitore ha pagato. Cos'ha pagato ? Il 
suo debito o no ? Se era in realtà debitore, se 
la sua questione di nullità non si aggira che 
sopra vizi di forma, perchè, vincendo, gli sa- 
rebbe restituita la somma ? A qual titolo po- 


trebbe pretendere questa destinazione? Una 
proposta di questo genere si presentò nei di- 
battimenti che precedettero la legislazione del 
I Codice di procedura francese , e un articolo 
del progetto (812) dichiarava che per ogni 
caso di annullamento la somma si dovesse re- 
stituire, ma per osservazione del Tribunato la 
propoeta fu respinta , e non passò in legge 
(Lochk iisprit du Code de procedure, tom. Ili, 
pag. 399). La restitnzione si disse ingiusta, 
immorale, e che riserva o protesta non valesse 
a legittimarne il diritto, salvochè l’esecuzione 
non fosse annullata per difetto di azione o di 
credito. 

Colla intelligenza più estesa e più ragione- 
vole che noi abbiamo data all'articolo, è una 
conseguenza che rientra mirabilmente nel no- 
stro sistema. Ammettiamo la stessa distinzione. 
Chi paga il proprio debito, non può avere una 
conditio indebiti per ripetere il pagato. Se la 
esecuzione fu annullata per vizio di forma, si 
avrà diritto al risarcimento dei danni , ma il 
pagamento non sarà restituito. 

4. Se pel pagamento eseguito ib>po l'arresto 
di una parte deda somma dovuta, riducendosi 
il debito a tale che, così stando in principio, si 
sarebbe attribuita all'arresto una durata mi- 
nore, si faccia luogo a riduzione del tempo, o 
anche alla liberazione. 

La ragione che può addursi per l'alterna- 
tiva diverrebbe più forte , se la ipotesi si au- 
menti di un elemento involontario, di nn ele- 
mento operante di pieno diritto, quale sarebbe 
la compensazione. Caio è in prigione per un 
debito di 10,000 lire ; questa è la somma enun- 
ciata nella sentenza , e perchè la somma è 
tanto grave, la durata dell'arresto è portata a 
due anni Ma, fors'anche in virtù di documenti 
che l'arrestato non ha potuto raccoglier pri- 
ma , si prova chiaramente che il debito si ri- 
duce a lire 1000, essendosi pagata una quan- 
tità di cambiali passive a Sempronio, creditore, 
che erano in mano di terzi. Liquidato cosi il 
vero debito di Caio, residua a somma tanto pic- 
cola che non tiene più proporzione col sup- 
posto e giudicato credito. Ma se il debito si 
fosse voduto allora nella sua vera entità, e cosi 
lieve, appena di tre o quattro mesi avrebbe il 
debitore subita la carcere d'arresto. 

Ha un bel dire il Chalvf.au : « Le droit du 
« créancier doit étre considerò à son origine, 
« il ne dépend pas du débiteur de l affaihlir , 
» de le tranBformer; tant qu'il n aura pas rem- 
« pii ses obligations, il subirà la peine de son 
■ accomplissement » (quest. 2127 bis). Io entro 
precisamente nella sua idea, se trattasi di pa- 
| gamenti parziali fatti dal debitore durante 
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l'arresto. Il creditore che li riceve, e che non 
è tenuto a riceverli, giova piuttosto al debi- 
tore coll'agevolare il mezzo della sua libera- 
zione. Ma se per una causa preesistente all'ar- 
resto, il debito reale si trovava già di lunga 
mano attenuato, l'equità e la giustizia impon- 
gono che la durata dell'arresto sia proporzio- 
nalmente diminuita. Nè si dica che si farebbe 
con ciò offesa al giudicato. La questione della 
compensazione non essendo stata presentata 
al magistrato giudicante, non potè nascere su 
questo punto la cosa giudicata. 

5. Del pagamento offerto sotto condizioni o 
riserve. 

Qui bisogna distinguere. Il debitore impo- 
nendo di suo arbitrio e capriccio condizioni al 
creditore che avrebbero per effetto di ritar- 
dare il pagamento, non libera il debito, nè 
se stesso dalla prigione. 0 pone condizioni del 
pari illegittime e capricciose , ma che non ri- 
tardano il pagamento, il creditore ha due di- 
ritti: rifiutarlo, ovvero accettarlo, rigettando 
le condizioni che non lo vincolano in alcun 
modo. 0 le condizioni sono giuste e legittime, 
procedendo dalla posizione stessa del debito, 
per esempio, di cancellare l'ipoteca relativa, o 
di provare di avere soddisfatto a certi oneri, o 
di presentare una certa cauzione, o dimostrare 
i mezzi di impiego o di erogazione della som- 
ma , tutte cose che il debitore ha diritto di 
trovar congiunte col pagamento del suo debito, 
è manifesto che al rifiuto ingiusto del credi- 
tore esso può invocare dal magistrato la sua 
liberazione, tamqaam debito soluto. 

In codeste varie ipotesi non suppongo un'of- 
ferta di parole e di ciarle; ma che la somma 
sia stata proprio consegnata al custode. Ag- 
giungo però che ove il pagamento non sia puro 
e semplice, il custode non può di suo atto libe- 
rare il debitore , e deve aspettarsene la deci- 
sione del magistrato. 

Quanto alle riserve : inutili , non avrebbero 
alcun risultato ; e il creditore , accettando il 
pagamento, può sconoscerle o disprezzarle. 
Utili e giuste , sono un diritto di chi paga, e 
non poche volte sarà anche necessario lo espri- 
merle. In ciò convengo colla dottrina di Tho- 
mine, tom. n, n” 382, c di Chauveau, q. 2731 

6. Se durante il corso deir arresto r arrestato 
ricadesse in uno dei casi <f inibizione contem- 
plati dall'art. 2008 del Codice civile, avrebbe di- 
ritto alla liberazione (CllAUVEAU , q. 2739 bis). 

7. Della estrazione provvisoria del debitore 
dal carcere. 


Noi non troviamo nel nostro Codice una 
legge che permetta la scarcerazione del debi- 
tore per causa di sofferenza troppo penosa, di 
malattia, d'imminente pericolo della salute, e 
simili ; ma dovrebbe bastare il trovarla scritta 
nel codice deU'umanità. 

Un gran numero di decisioni delle Corti 
francesi, le convinzioni dei più illustri au- 
tori che scrissero di questa materia, di Mer- 
lin, Berriat, Favaiid de Langlade, Coin- 
Dklisle, concordano nel riconoscere il dovere 
che sì ha di metter fuori di carcere il debitore 
per cause urgenti di salute , se negli stabili- 
menti rarcerarii non fosse luogo opportuno per 
l'infermo o per quella infermità; per aria in- 
fetta, per minaccia di contagio, ecc. Convengo 
che nella brevità del tempo a cui oggi si cir- 
coscrive l'arresto personale (•), che nella mon- 
dezza dei luoghi, nelle comodità e nei sussidii 
d’ogni maniera che la civiltà procura (o do- 
vrebbe procurare), il caso sarebbe fortunata- 
mente assai raro. Nondimeno, stando nei limiti 
del nostro soggetto, diciamone qualche cosa. 
Perchè non si disponga arbitrariamente della 
persona del debitore che, per quanto sia umi- 
liante il dirlo, è un pegno nelle mani dei cre- 
ditori, la giurisprudenza francese esige che 
siano citati i creditori pei quali sta in carcere, 
e in contesto loro si discuta il valore delle 
prove e la necessità di tale misura. Deve 
quindi istituirsi un giudizio contraddittorio. 
Vero è che intanto la persona , oggetto della 
disputa, potrebbe morire. 

Qualche disposizione a regolare questo mo- 
vimento si trovava nella Legge del 4 vendem- 
miale, anno Al. Non si trattava di trasportare 
l'arrestato alla propria casa, ma in una casa di 
salute, in qualche ospizio che dovrebbe essere 
istituito per simili evenienze. Ma per un tale 
trasporto che non sarebbe altro che un mutar 
carcere, stando sempre in poter della legge e 
dei suoi vigili custodi, perchè dovrebbe farsi 
un giudizio , perchè dovrebbero esserci delle 
difese, perchè il magistrato, coi certificati dei 
professori sanitarii , non potrebbe ordinarlo ? 
Non sarebbe piuttosto disposizione di regola- 
mento interno ? 

Strane sentenze si videro su questo soggetto. 
Si pretesero delle sicurtà, delle cauzioni, con- 
senso dei creditori per esercitare nn ufficio di 
umanità. Il Chauveau ne fa ad esse giusto 
rimprovero (in Carré, quest. 2723). 

Fin qui non troviamo che il carcerato ab- 
bandoni veramente il suo carcere ; solo si vede 


O fu epoca pili lontane potevo durare tutte le vile, 
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passare da un luogo di detenzione ad un altro 
più salubre e più tollerabile. Dice il CllAU- 
YKAU , e può esser vero , che la sospensione 
dello stato d'arresto è possibile, e deve accor- 
darsi in casi gravissimi, e, com'egli si esprime, 
di assoluta necessità. Decisioni in questo senso 
non credo che ce ne siano; se ne incontrano 
pareccliie che negarono il diritto di estrazione 


dal carcere; vero è che i motivi addotti non 
sono che di fatto ; respingono le cause relati- 
vamente deboli per etti se ne faceva la do- 
manda, lasciando travedere il principio che 
non si trovò in quei casi applicabile (Corte di 
l’arigi, 5 dicembre 1828, e di Donai, 7 dicem- 
bre 1830, Journal iìii Palaia, 3* ediz., t. XXII, 
pag. 131, e t. xxm, pag. 021). 


Articolo 77‘i. 

Il debitore è posto in liberiti, se vi consentano i creditori, ad istanza dei quali 
trovisi arrestato o confermalo in arresto. 

Si fa risultare del consenso per allo ricevuto da nolaro, o per dichiarazione 
fatta nel registro di cui nell’articolo 700. 

L’ulto di uoturo ò inserito dal custode nel registro stesso; la diohiaruxiune è 
sottoscritta dai creditori, da due testimoni aventi le qualità espresse nell’uri. 59-i, 
e dal custode. 

Articolo 77it. 

Il debitore è altresì liberato se giustifichi legalmente di aver compiuto l’età di 
anni sessantacinque. 

Articolo 971. 

Quando allo scadere del periodo per cui furono anticipati gli alimenti, non ne 
sia fatta una nuova anlicipazione per un periodo successivo, in conformità del- 
l’articolo 761, il debitore è immediatamente liberato dal custode, e non può più 
essere arrestalo per lo stesso debito. 

Annotazioni. 

t. Le legislazioni zi vennero mutando. 11 
vecchio art. 80 1 del Codice di procedura fran- 
cese ordinava che, essendo stato prosciolto il 
debitore dal carcere per non fatto deposito 
dell’importo legale degli alimenti, non solo do- 
veva essere ristorato delle spese, ma nel nuovo 
arresto, che si poteva ripetere, era posta con- 
dizione al creditore di dover depositare al cu- 
stode sei mesi anticipati. La Legge del 17 
aprile 1 832 con tutt'altro sistema decretò : « Le 
« dèbiteur élargi, faute de consignation des ali- 
« ments, ne paurra pina ftre incarceré pour la 
mfmt dette (articolo 3) di detta legge). L'ordi- 
namento dell’art. 801 della procedura francese 
era stato adottato dal Codice napoletano (ar- 
ticolo 887). Il Codice civile albertino accolse 
invece la mite decisione dell'ultima legge fran- 
cese, e prescrisse nell'articolo 2122 che in 
questo caso il debitore non poterà più estere 
carcerato per lo stesso debito. La disposizione 
giaceva fuor di luogo : ora dal Codice civile ò 
passata a quello di procedura ov'è il suo posto. 

2. Una decisione della Corte di Bruxelles i 
del 28 giugno 1821 ( Journ . du Palaie, 3* ediz., j 


tom. xvi, pag. 7l0) ordinò dovesse rimettersi 
in carcere il debitore ch'era stato liberato per 
difetto di deposito degli alimenti per errore di 
calcolo, perchè in effetto esisteva un regolare 
deposito. Se ci capitasse questo caso, farebbe 
forse ostacolo la legge che proibisce la rinno- 
vazione dell'arresto per lo stesso debito ? No : 
perchè non sarebbe colpa del creditore , ma 
del custode che fece male il conto. Quest'esem- 
pio ci spinge a domandare se la facoltà data 
al custode di liberare per sempre il prigio- 
niero, senza intervento di magistrato, non fosse 
troppo ampia. Provato intanto in regolare giu- 
dizio l'errore incorso , e l'adempimento per 
parte del creditore, il debitore non avrà acqui- 
stato diritti , c dovrà rivedere la carcere. In 
tal caso non si dovrebbe ripetere le formalità 
preliminari dell'arresto, ma tutte le altre con- 
comitanti e susseguenti l'atto di esecuzione 
dorrebbero essere osservate. Non avrebbe ap- 
plicazione l’articolo 770. 

3. Besta osservare l'effetto di questa leggo 
rispetto a nontirmatarii dell'arresto. 

Il creditore che ha praticata la conferma ò 
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obbligato contribuirò alla metà degli alimenti 
(articolo 765). Ebbene egli ha fatto il sno do- 
vere; ma il primo creditore vi ha mancato. In 
effetto però il carceriere, aU'ultimo del mese 
non trovandosi in mano che la metà della som- 
ma che dovrebbe avere , secondo il rigore 
dell'articolo 774, egli dimette il carcerato. 
Può farsene carico al custode? Può dirsi il- 
legittima la liberazione ? Non pare , poiché 
rimpctto allo stabilimento carcerario la metà 
della pensione , ossia l'anticipazione di quin- 
dici giorni, non equivale all'anticipazione per 
giorni trenta. Nonostante si sente la mancanza 
di una disposizione che avrebbe dovuto ripa- 
rare lo sconcio ; perchè il custode non sarebbe 
tenuto ad avvertire il creditore confirmatario 
ignaro d'ognl cosa , e che sarebbe pronto ad 
integrare il deposito? L'articolo 765, capo- 
verso 2, dice bensì che le somme depositate 
non possono esser ritirate dai deponente se non 
aevertendo dieci giorni prima gli altri credi- 


tori. Ma qui non si tratta di ritirare le somme, 
ma di non pagarle: e niuu obbligo è perciò in- 
giunto al creditore, che dal canto sno è punito 
nelle conseguenze. La legge insomtna non 
provvede. Per evitare il danno della libera- 
zione, il creditore confirmatario dovrebbe allo 
scadere di ogni periodo, depositando il suo 
quoto, curare il deposito delle altre parti , e 
surrogarsi al mancante; premio della sua dili- 
genza sarebbe che per questo titolo il debitore 
non potrebb'essero liberato. 

Ma pure liberato, saranno forse j confirma- 
tarii colpiti dalla dichiarazione dell'alt. 774 ? 

La questione è stata esaminata, e si è con 
ragione deciso che la sanzione non percuoto 
che quel creditore che ha mancato all'obbligo 
del deposito ; e la proibizione del nuovo ar- 
resto non è riferibile che allo stesso eredito 
(F/F.lix, pag. 62; Coin-Delisle, pag. i 10, n° 3; 
Ciiauveau, quest. 2750 bis). 


Articolo 995. 

Il debitore è allresi liberato dui custode allo scadere della durala dell’arresto. 


Articolo 996. 

Nei casi indicati negli articoli 771, 772 e 775 il debitore che voglia essere 
liberato deve presentare la domanda al pretore o al presidente del tribunale civile 
nella cui giurisdizione si trova in arresto, secondoebe i debili, pei quali fn arre- 
stato o confermato in arresto, eccedano o no la somma di lire mille cinquecento. 

La domanda ò sottoscritta dal debitore. In fine di essa il custode certifica 
la consegna delle somme di cui nell’articolo 771. 

Devono unirsi alla domanda i documenti indicati negli articoli 772 e 773. 
Per la dichiarazione fatta sul registro a norma dell’articolo 772, basta una copia 
di essa sottoscritta dal custode. 


Annotazioni. 


t . Se è quando possa il custode di suo molo 
liberare dal carcere il prigioniero, e quando si 
ricorra al magistrato. 

La legge francese non si è pronunziata 
chiaramente , ed ha lasciato luogo a diverse 
opinioni , delle qnali piò avanti daremo un 
cenno. Vediamo lo stato della precedente le- 
gislazione in Piemonte precedente le riforme 
del 1859. 

Le stesse cause di liberazione , quantunque 
confusamente indicate; alcune omesse. Alcuni 
órdini di rilascio erano nella competenza del 
presidente : qnnndo aveano per causa il con- 
senso dei creditori; il difetto di anticipazione 
degli alimenti; il non essersi dal creditore 
intentata l'astone formale di pagamento del 


credito entro otto giorni, trattandosi di arresto 
provvisorio, allora permesso (articoli 890, 891, 
892 di quel Codice). In tutti gli altri casi si 
doveva ricorrere eli tribunale del luogo in cui 
il debitore è arrestato (articolo 894), citati i 
creditori. 

Quella tendenza che in ogni parte delia 
nuova legge traspira, di mitigare la condiziono 
dell'arrestato, ha creato certe distinzioni nuove 
sulla facoltà di rilasciarlo; in alcuni casi vedasi 
sottratta all'autorità giudiziaria e buonamente 
affidata allo stesso custode delle carceri, c sono 
quelli alla lettera indicati negli art. 774 c 775. 

Anche la dottrina francese , nella oscurità 
di quella legislazione, aveva sentito che, rim- 
petto a certe condizioni di cose per sé dimo- 
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strate, non dovrebb'esitarsi di conferire al_ cu- 
stode immediatamente la facoltà del rilascio, c 
s'indicavano gli art. 798,800 di quel Codice con 
ebe si dava invero a tale potere del custode 
una grande estensione, comprendendo lutti- | 
colo 800 le cause più importanti e gravi della 
liberazione (I)EMlAl'-CnOt;zu.AHAC , pag. 18 le j 
■185; Lkpage, Quest., p. 5113; Carré, p. 2730). 
In effetto, si diceva, le cause dell'arresto erano | 
cessate; e il custode si farebbe reo di deten- j 
zione arbitraria col prolungarla. Con ciò per 
altro non si escludeva il ragionevole rifiuto 
del custode in caso di dubbio ; ed allora il ri- 
corso al presidente era di diritto; ricorso stra- 
giudiziale, e la risoluzione del presidente qua- 
lificavasi una misura di polizia. Aggiungetesi 
alle altre cause quella del termine dell'arresto, 
che i il soggetto del nostro articolo 775 , la 
meno suscettibile di contestazione. 

L'articolo 77G è preciso nell avvisare a quali 
casi si richieggo l'intervento del giudice. Il 
pretore o il presidente pronunziano sulla sem- 
plice domanda del debitore , senza concorso 
delle parti , in via del tutto interna e stra- 
giudizialo. 

i. Ma il presidente o il pretore decidono 
forse a questo modo ogni questione di diritto 
che può presentarsi , anche gravissima , sulla 
liberazione del debitore ? 

È ciò che io non posso credere. Darò in pri- 
ma a questa opinione un appoggio che chia- 
merò tecnico, tolto dal seguente articolo 777. 
Ivi si suppone una questione giudiziale e la 
pronunciazione di una sentenza. La questione 
difatti può esistere «n re ipsa, e presentarsi al 
giudice in guisa che non potendo risolverla 
senza contraddizione degli interessati , ordini 
egli stesso la citazione avanti il tribunale; o 
se questo giudice è il pretore, avanti di sè in 
sede contenziosa (*). La questione poteva es- 
sere sollevata dai creditori , quando si pre- 
sentò la domanda della liberazione ; e allora, 
dal caso in fuori di evidente diritto, il giudice 
se ne rimette egualmente alia via contenziosa. 
Finalmente anche dopo la liberazione può sor- 
gere la disputa per parte dei creditori, e l'an- 
nullamento dell'atto di liberazione potrebbe 
esserne l'oggetto. 

Gravi controversie difatti possono formarsi 
sotto l'apparente semplicità di codeste dispo- | 
sizioni della procedura. Fu veramente pagato | 
tutto il debito con tutti i suoi accessorii, ad 
esaurimento dell'articolo 771? Vi è l'assenso 


] formale, semplice, incondizionato dei creditori 
' giusta l'articolo 772 ? Le varie contestazioni 
i delle conferme altre questioni possono susci- 
tare ; ed altre ancora potrebbero sorgere dagli 
articoli 2<l9(>, 2103, e dai due seguenti del Co- 
dice civile, estranei, o almeno non considerati 
nelle nonne della procedura. 

Già il richiamo che abbiamo fatto a suo 
luogo dell'articolo 2101 dello stesso Codice ci 
auunouiva clic una disposizione sui generis, e 
pertinente alla procedura , era scritta nella 
legge civile , ore la competenza è variamente 
regolata , secondo quel modo di pagamento 
sia proposto dal debitore prima o dopo l'ar- 
resto. Quantunque la pubblicazione del Codice 
di procedura sia posteriore, non sarà chi possa 
dubitare della permanente autorità dell'arti- 
colo "2011, cui il Codice di procedura non ha- 
derogato, nò potuto derogare in veruna parte. 
Questi regolamenti difatti si svolgono dal 
fondo della legge civile e da' suoi normali 
dettati , li rappresentano sul campo dell'a- 
zione , con essi si spiegano , ad essi costante- 
mente si riferiscono. Xon un articolo della 
procedura si mette in contrasto, neppure in- 
diretto, coll'articolo 2101. 

Ciò che ò molto notevole, in fatto di com- 
petenza, si è elio questa legge non riconosce 
che quella sola del tribunale cioile, ed esclude 
la pretorinle senz'appellazione di valore, forse 
perchè la complicazione che va a prodursi da 
quel disjiosto, è taleche esige una più completa 
garanzia giudiziaria. La legge avrà avuto la 
sua buona ragione per risolvere altrimenti, 
ove la domanda sia anteriore all arresto. 

3. Poiché siamo tornati sul discorso di quel- 
l'articolo , facciamo attenzione sull'esito del 
non eseguito pagamento, che è di rimettere il 
debitore in balia dei creditori, che possono 
nuovamente farlo sostenere per la compiuta 
esecuzione ilella condanna. 

Il benefizio ottenuto ed abusato fa si che 
non si avrà alcun riguardo al {vagamento in 
parte eseguito per quanto concerne la durata 
dell'arresto , salvo di computare il tempo già 
passato in carcere (**), 

Altro corollario può dedursene; che i credi- 
tori non hanno obbligo di escutere le cautele, 
prima di procedere al nuovo arresto, renden- 
dosi ciò manifesto dalle ultime parole , ferme 
le cautele dategli (al creditore) per la sospen- 
sione dell'arresto. 

Ma se si fossero già esercitate le azioni o 


(*) Anrlu* In relazione alla redola dollari. 570. quella nmiarentomcnte diversa esposta al n* 4, Anno* 

(**) Si osarvi corno questa dottrina si concili! con taziuni all articolo 771. 
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ipotecarie o contro i fideiussori, ciò forse ini- | 
porterebbe rinunzia alla facoltà dell'arresto 
personale ? 

Credo doversi risolvere in questo modo. Che 
una via eletta non si possa interrompere il 
giudizio civile per convolare bruscamente alla 
esecuzione personale, ma doversi esaurire le 
cauzioni e, sono anche d'avviso, inchiudere ac- 


ecttazioue di quella maniera di pagamento, e 
più non potersi rinnovare l'arresto. 

Cosa evidente che i fideiussori , anche so- 
lidali, non incontrano che un'obbligazionc co- 
mune , sebbene si facciano mallevadori di un 
credito che può scontarsi coll'arresto dal de- 
bitore principale. 


Articolo ???. 

Le .sentenze che pronunziano la nullità riell’niTesto o la liberazione del debi- 
tore possono, anche d’nllizio, essere dichiarate esecutive non ostante appello. 

L’appello dalle dette sentenze dote proporsi entro giorni quindici dalla fat- 
tane notificazione. 


Annotazioni. 


1. Raccogliamo i diversi modi di senten- 
ziare che hanno luogo in fatto di arresto per- , 
sonale. 

a) Sentenze definitive e passate in auto- 
rità di cosa giudicata, ordinanti l'arresto (ar- 
ticolo 750, in principio). 

b) Sentenze appellabili , che ordinano la 
esecuzione provvisoria dell'arresto (ivi). 

e) Ordinanze dei presidenti e pretori nei 
casi dell'articolo 776. 

d) Sentenze dei tribunali civili c dei pre- 
tori in sede contenziosa negli stessi casi. 

é) Sentenze dei tribunali civili sotto il 
governo dell'articolo 2101 del Codice civile. 

2. Ora che esaminiamo le vie d'impugna- 
zione delle sentenze, notiamo che il debitore, 
contro il qualo fu eseguita la sentenza prov- ; 
visoria d'arresto , può domandare incidental- 
mente, o in via sommaria, la sua scarcerazione 
per analoga applicazione dell'articolo >181. 

Questo articolo fu cauto di avvertire che la 
inibizione, che in materia di arresto si traduce 
in liberazione (*), si accorda dimostrandosi 
che la esecuzione provvisoria venne ordinata 
fuori dei casi dalla legge indicati. K la legge 
difatti li indica codesti casi (art. 363). Ninna 
disposizione regge la esecuzione provvisoria 
delle sentenze d'arresto. Noi sappiamo che i 
giudici possono ordinarla : per quali cause , 
civilmente parlando, non sappiamo, l’ci giu- ; 
dizi di commercio si ha l'articolo 109 della j 
procedura civile, che avvisa la speciale pro- 
prietà di tali giudizi di essere eseguibili prov- 
visoriamente, certo per la materia loro; ed ivi 


è appunto che l’arresto personale può consi- 
derarsi come un mezzo ordinario di esecuzione 
fra' commercianti (**). 

In tale stato della legislazione il magistrato 
d'appello non avendo regole fisse cui atte- 
nersi (***), non accorderà per altro la scarce- 
razione provvisoria che alla dimostrazione di 
un chiaro e forte gravame , e principalmente 
se si vedesse di tratto che non era il caso di 
decretare l'arresto personale. 

Se la causa è portata in rivocazione o cas- 
sazione, l'arrestato non può sperare la sua di- 
missione provvisoria , sino al termine del giu- 
dizio. È chiaro che la Corte suprema, cassando 
la sentenza , non pronunzia sul fatto della 
scarcerazione , il che dipende dal magistrato 
di rinvio. 

3. Più facile accordare incidentalmente la 
scarcerazione provvisoria (equivalente , come 
si disse, alla inibizione) nei casi ordinarli, se la 
condanna fa contumaciale. 

Ne faccio nòta per raccomandare alla me- 
moria, che sino a queste ultime regioni della 
esecuzione personale domina la regola generale 
scritta nell'articolo 57i. 

4. Nel Codice del 1859 (articolo 895) fu 
provveduto ad un grave bisogno della legisla- 
zione, stanziando che le sentenze che pronun- 
ziano la nullità delVarresto possono dichiararsi 
provvisoriamente eseguibili. In Francia, ove 
la legge tace, se n'era sentito il bisogno dalla 
giurisprudenza; dalla giurisprudenza che porta 
avanti, se mi accordate il permesso di dir così, 
la bandiera del diritto progressivo, e inaugura, 


{*) Come l'unico modo d' impedì re clic la esecuzione provvisoria abbia »eguito. 
(*•) Speciale è pure la disposizione dellurticolo 731 del Codice di commercio. 
(***) s'intende in questioni civili, non commerciali. 


Digitized by Google 



814 


LIBRO 11. TITOLO V. 


per virtù di esperienza, le future riforme. Noi 
impazienti d'attualità c bramosi di cose nuove, 
mutiamo leggi ad ogni volger di luna; i Fran- 
cesi, e più di loro gl'inglesi , si attaccano al 
passato , e si fanno oltrepassare dalle idee 
senza inquietarsene : se sia un bene o un male, 
io non lo so. Intanto i giuristi francesi, su ciù 
che determina il Codice sardo del 1859 c il 
nostro articolo 777, si dibattono ancora con ; 
discordi opinioni (I)emiau, pag. 486; Thokine, 
tom. il, pag. 389; PiGEAU, Comment., tom. li, 
pag. 482 ; Carré, quest. 2739, ecc.). 


5. Le sentenze che pronunciano la nullità 
dell'arresto o la liberazione del debitore sono 
appetibili, dice il nostro articolo 777 : ma lo 
saranno quelle eziandio che rigettano la do- 
manda di nullità , e nello stesso termine di 
quindici giorni. 

La causa d'appello è sempre fra il debitore 
e i creditori che lo tengono in arresto. Il campo 
di questione è circoscritto fra loro. Il credi- 
tore ha dorato eleggere il suo domicilio giudi- 
ziale (articolo 758, n° 2) , c a quello saranno 
notificate le citazioni d'appello. 


FINE DEL UBRO SECONDO 
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DEI VARI PROCEDIMENTI SPECIALI 


TITOLO 1. 


DISPOSIZIONI CUMINI PER LE MATERIE DA TRATTARE 
IN CAMERA DI CONSIGLIO 


Articolo ?78. 

Si provvede in camera di consiglio: 

1" In materia di giurisdizione volontaria, salvo che la legge stabilisca di 
versamento; 

2° Nelle altre materie da trattare senza contradditore; 

3° Negli altri casi determinati dalla legge. 


Annotazioni. 


1. Quando si dice materia di giurisdizione 
r olontaria, c’intendiamo subito; se si doman- 
dasse spiegazione del nome, la miglior risposta 
sarebbe che si chiama cosi per opposizione 
alla giurisdizione contenziosa. Il nome è an- 
tico, e ci deriva dalle leggi romane (*). Diverso 
il meccanismo della competenza , più esteso 
l'esercizio della giurisdizione volontaria; si- 
mile il significato della parola. Difatti la Leg. 2 
Dig. de officio procons. pone in evidenza la 
notata antitesi ; ma qualche particolarità sto- 
rica che si annette a quel sistema, produce 
una certa differenza sulla forma stessa dei 
due esercizi. È noto che i proconsoli erano 


dei magistrati provinciali, ed esercitavano giu- 
risdizione contenziosa nella loro provincia, or- 
dinariamente per mezzo di legati (Leggo i 
cod.). Ma per esercitarla legalmente era d'uopo 
essere nel territorio , nella provincia asse- 
gnata ; all'incontro la giurisdizione volontaria 
potevasi fungere dal proconsole statini guani 
urbem egressus fuerit , come si esprime Mar- 
ciano nel citato frammento; e così fuori del 
territorio nel quale si circoscrive l'impero del 
magistrato, osservazione che non è sfuggita a 
Merlin. Tutto ciò non proverebbe altro fuor- 
ché la giurisdizione contenziosa c la volontaria 
Bono due modi diversi dell'esercizio del potere 


(*) « Statini quatti, urbem egressi Pierini, Itabent jurlsdictionem, noti contentiosam seti rolunUiriam . . . > 
Leg. 3 Pig. de udir, procons.). 

Borsri, Codice Hai. di proc. eia. annotato. 52 
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giudiziario, ma resta a sapersi la ragione es- 
senziale di codesta varietà. 

La giurisdizione volontaria suol dirsi essere 
necessaria quoad judicem, ma si esercita inter 
volente , ed ecco perchè il diritto romano , 
nella indefettibile sua logica, ammetteva l'uso 
di questa facoltà anche extra territorium, poi- 
ché non operando in inritos , non s'imponeva, 
non limitava la libertà giuridica di veruno ; si 
presentava piuttosto come un soccorso e un 
benefìzio dei postulanti. 

La nostra legge dice in materia di giuris- 
dizione volontaria, non la definisce, c non im- 
porta: la scienza risponde (*). Ma nei due nu- 
meri che stanno a costa fa divedere : 1° che in 
Camera di consiglio si trattano anche materie 
che alla volontaria giurisdizione non appar- 
tengono; 2° clic non tutte le materie tenenti 
alla volontaria giurisdizione si trattano in Ca- 
mera di consiglio ; 3° che vi sono materie che 
si giudicano senza contraddittore, e nondimeno 
hanno nitro carattere che di giurisdizione vo- 
lontaria. 

Per noi ogni giurisdizione è territoriale. Gli 
uffizi della giurisdizione non contenziosa ora 
appartengono al tribunale civile , ed ora alla 
Corte, come mostreremo un po' più avanti, ma 
la loro potestà non sorpassa il limite del loro 
territorio rispettivo ; ed è subordinata, come 
ogni altra , al sistema generale distributivo 
della competenza dei singoli magistrati. 

2. Entriamo un po' più addentro nella par- 
tizione di codesti uffizi , secondo il sistema 
della nostra legislazione. 

L'esercizio della giurisdizione volontaria , 
propriamente detta, è quello che meno affa- 
tica il magistrato in Camera di consiglio (**). 
I contratti dei minori , gli atti di emancipa- 
zione, di adozioi e e simili, sono per regola de- 
liberati dai Consigli di famiglia, proponente il 
tutore o protntore , l'adottante o [ emanci- 
pante, con atti cui assiste o presiede il tutore 
o qualche altro singolare magistrato (art. 301, 
311, 313, ecc., del Codice civile). Ciò spiega 
quella riserva del n" 1 dell’articolo 778, salvo 
die la legge non stabilisca diversamente. Non 
vorrei dimorar troppo in una ricerca di tenue 
interesse ; ma panni siano ben pochi i casi in 
cui la leggo non stabilisca diversamente. 

Frequente, è vero, è la formalità doU'omo- 


I logazione del tribunale rapporto a quegli atti 
ed altri ancora che hanno un carattere al- 
quanto diverso (articoli 275, 276, 293, 301 , 
311 , 313 del Codice civile): formalità che è 
| insieme un giudizio di approvazione o di ne- 
gazione clic rende il tribunale in Camera di 
consiglio; ma noi già siamo fuori della cerchia 
degli atti di volontaria giurisdizione , ed en- 
triamo nel n° 2 del nostro articolo. 

Sono queste le materie che si trattano senza 
contraddittore, e perciò senza forma pre- 
scritta, e si risolvono con decisione intenta, 
che non ha carattere di sentenza nel senso 
prettamente giudiziale ; ed è questa la mag- 
; gior mole di altari che si versa nelle Camere 
di consiglio. 

Sono atti fuori della giurisdizione volon- 
taria, ma offrono anche fra loro delle varietà; 
rassegnarne alcune non sarà tempo perduto. 

Pare che si possano distinguere in sei classi. 

a) Deliberazioni che compiono e perfezio- 
nano la personalità giurìdica degli incapaci , 
quali sono gli atti di omologazione ai quali si 
riferiscono i sopra citati articoli del Codice ci- 
vile. Può aggiungersi l'articolo 876 della pro- 
cedura. 

b) Deliberazioni che riguardano materia 
. contenziosa di sua natura, ma per circostanze 

speciali di convenienza sono trattate in Ca- 
mera di consiglio dal tribunale o dalla Corte. 
Si pronunziano vere sentenzo (articoli 125, 
130 della procedura). 

c) Deliberazioni del genere amministra- 
tivo (articoli 793, 791, della stessa). 

d) Ordini che, per l'interposizione del- 
l'autorità del magistrato, servono a completare 
pubblici uffizi , atti d'interesse generale , di 
decoro e convenienza famigliare (articoli 798, 

j 815, 811). 

e) Facoltà di esercitare azioni giudiziali 
(articoli 801, 802, 787). 

f) Atti sperimentali che tendono a stabi- 
lire materiali di prova, a preparare risoluzioni 
definitive (articoli 101 e 838). 

Onde emerge eziandio la ragione del n” 3 
dell'articolo 778, perchè in realtà non è nep- 
pur sempre vero che codesti affari che si trat- 
tano in Camera di consiglio siano solitarii , e 
I manchino dell'intervento delle varie parti in- 
I teressate V. articolo 815. 


O 9 Foei.ix, in un bel passo che è troppo lungo 
perche si posso qui trascriverlo , ha questo concetto 
che il carattere essenziale della differenza che esiste 
fra la giurisdizione volontaria e contenziosa si è que- 
sto: che nella volontaria gli sui -i reputano op.-r.i Setta 
parte flessa, ai quali il giudice non fu che imprimere 


raulenticilà : quando nella contenziosa il giudicato 
emina direttamente dal giudice (Droft internatienal, 
n» 316!. 

(**1 È questo il tema è cui dobbìumo stringerci, per- 
che è quello dell'articolo 776. 
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Articolo 970. 

Per le materie da trattare in camera di consiglio si presenta ricorso nella 
cancelleria dell’autorità giudiziaria competente, coi documenti relativi. 

II cancelliere presenta, non più tardi del giorno successivo, il ricorso coi 
documenti al presidente che ne ordina la comunicazione al ministero pubblied, 
se questo debba esser sentito, e delega un giudice per riferire in camera di con- 
siglio nel giorno stabilito nel decreto. 


Annotazioni. 

Quando è cho il Ministero pubblico dev'os- dura, 75 e OS del Codice civile; 801, 836, 845 
sere sentito? V. gli articoli 793 della proce- della procedura, 
dura, e 21 del Codice civile; 798 della proce- 

Articolo 980. 

.Nel termino di ore ventiquattro dalla data del decreto o in quel termine mi- 
nore che sia stabilito, il cancelliere deve trasmettere gli atti al giudice delegato. 

Quando debba esser sentito il ministero pubblico, gli atti sono prima comu- 
nicati a lui nel detto termine per le sue conclusioni ; queste si devono scrivere 
in fine del decreto. La trasmissione degli atti al giudice delegato lui luogo subito 
dopo la restituzione fattane dal ministero pubblico alla cancelleria. 


Articolo 981. 

Sulla relazione del giudice delegalo, l'autorità giudiziaria dà i provvedimenti 
di ragiono. 

Contro questi provvedimenti si può proporre reclamo all'autorità giudiziaria 
superiore, osservate le forme indicale nei due articoli precedenti, salvo le dispo- 
sizioni speciali della legge. 

Annotazioni. 


Per regola, dalle deliberazioni delle Camere 
di consiglio si accorda il reclamo. 

Termine non è prefisso; e ciò è della natura 
di siffatti giudizi non contraddittorii , non es- ! 
sendoci, generalmente parlando, un avver- 
sario che, per virtù di tempo, acquisti il di- ' 
ritto della irrevocabilità del giudicato (Vedi ! 
però l’articolo 845). Se l'affare si trovasse 
pregiudicato, l'autorità superiore non si tro- 
verà più in condizione di poterlo risolvere; 
nondimeno, se riparo ci fosse, se un migliore 
indirizzo potesse prendersi , data la qualità ; 
dei fatti e delle circostanze, il magistrato che 
non decide di diritti c non ha per iscopo il 
giusto, ma il bene , eserciterà tuttavia il suo 
potere provvidenziale. 

È importante avvertire che, quantunque 
l'articolo 781 sembri presentare una regola 
generale , vi hanno però dei casi in cui il re- | 
damo non si concede , avvisandone quella clau- j 
sola, solco le disposizioni speciali della legge. ' 


Uno dei casi eccettuati è quello dell'art. 787. 
All'incontro la regola dell’art. 781 , e quella 
ancora del seguente art. 782, può ricevere una 
estensione. 

Contro i provvedimenti delle Camere di con- 
siglio si accorda reclamo aHViiiton'là supe- 
riore; prudente e saggia disposizione ohe si 
deve sempre seguire , ove l’ordinamento spe- 
ciale a date materie non resista, come nel 
caso indicato. Anche i giudici singolari hanno 
la loro Camera di consiglio , il loro gabinetto 
ove deliberano delle materie stragiudiziali, o 
giudiziali non contenziose; e non è la sala 
d’udienza. Hanno insontma quelle che pos- 
sono dirsi deliberazioni interne. Klihene : da 
tali deliberazioni del conciliatore o del pre- 
tore è assicurato il reclamo al pretore o al pre- 
sidente del tribunale rispettivamente, almeno 
Iter regola generale , di cui non nuovo ma ul- 
teriore esempio è nell'articolo 782. 

He non vi ha propriamente deliberazione 


Digitized by Google 



8‘2Ó 


UBKU III. TITOLO I. 


delta Camera di consiglio, è chiaro non ci sa- naie di commercio non fa che interrogare in 
rebbe materia al reclamo (articolo SM). Altro i Camera di consiglio, ore occorra, l'ano o l'altro 
esempio è nell articolo 401, pel qaale il tribù- ! dei contendenti. 

Articolo 98®. 

Quando nelle materie di giurisdizione volontaria sia competente il pretore, il 
ricorso è presentato a lui coi documenti relativi. 

Contro il decreto del pretore può proporsi reclamo al presidente del tribu- 
nale civile. 

Annotazioni. 


t. Qui la legge cangia, certo non senza ra- 
gione, il vocabolo di reclamo in quello di ri- 
corso. Anche nell'art. 778 si chiama ricorso la 
istanza che si fa alla Camera di consiglio onde 
deliberi sulla vertenza. Ogni ricorso eccita la 
interposizione del magistrato o per regolare 
l’ordinamento dei giudizi e l'esercizio di certe 
azioni (articoli 50, 51, 789, 925, ccc.), o per 
esonerarsi da obblighi che si credono indebiti 
(articolo 62), cd anche perchè sia diversamente 
provveduto rapporto a certi affari di privato 
interesse , e compresi nella giurisdizione vo- 
lontaria. Il ricorso di quest'ultima maniera (di 
coi si paria nell'articolo 782) ha qualcosa che 
partecipa del reclamo, ma tale non è, perchè 
il reclamo 6 sempre un ricorso di secondo 
grado, e suppone un gravame inferito da una 
decisione di magistrato. 

Ove il pretore è competente per volontaria 
giurisdizione , giusta il nostro articolo , egli 
suole intervenire coi Consiglio di famiglia , c 
con esso deliberare. Ricordo gli articoli 249, 
250, 251 , 253 e seg. del Codice civile, 812 della 
procedura. Se ne eccettua il caso della eman- 
cipazione (articolo 311 del Codice civile), del 
quale si parlerà fra poco. 

Quando è che si propone ricorso al pretore, 
quando è che si propone reclamo dalla risolu- 
zione del pretore? Se il pretore ha speso in 
un modo qualunque la sua autorità , assu- 
mendo la cognizione dell'affare e deliberando, 
è egli forse , come si direbbe , pregiudicato , 
onde non possa ulteriormente interloquire nel- 
l'affare medesimo , in guisa che debba sempre 
farsi luogo al reclamo ? 

L'esempio piè solenne può esser quello del 
Consiglio di famiglia nel quale ha avuto parte. 

Il pretore siede in mezzo al Consiglio di fa- 
miglia come magistrato, ne esercita le fun- 
zioni , investito di una delicata e importante 
missione sociale : quella di tutelare il patri- 
monio dei minori e degli inrapaci. Tuttavia la 
deliberazione del Consiglio di famiglia non è 
opera sua, non è la sua decisione; egli, a ri- 


gore di termine , nè il presidente con facoltà 
i di voto. 

La deliberazione del Consiglio di famiglia 
è un atto complesso; una vera decisione dome- 
■ stica, ove l'elemento autorevole ha una parte 
sostanziale ; il quale elemento autorevole è 
piuttosto guarentigia morale della bontà e sa- 
viezza dell'atto, di quello che condizione della 
sua legittima efficacia; onde, generalmente 
parlando, conviene invocare dal tribanale la 
omologazione (articolo 814 del Codice di pro- 
cedura). Sembra adunque che la giurisdizione 
del pretore rimanga esaurita col suo inter- 
vento e concorso nella deliberazione del Con- 
siglio di famiglia ; e da quel punto in poi cessi 
ogni materia di ricorso al pretore medesimo. 
Non sembra neppure potersi far luogo a re- 
clamo, giacché contro la deliberazione del Con- 
siglio di famiglia, presieduto dal pretore , non 
s'interpone propriamente un reclamo nel senso 
del presente articolo 782 , ma altri rimedii 
porge la legge, come vedremo a suo luogo (ar- 
ticolo 814 c 815). 

È vero: il pretore, come parte dello stesso 
Consiglio , manca di autorità per approvarlo 
o censurarlo efficacemente; perciò se ne fa 
istanza al tribunale superiore. Ma l'art. 782 
ha l'ampiezza che è necessaria per compren- 
; dere tutte le eventualità minute , indefinibili , 
più o meno pressanti , che occorrono durante 
l'esercizio della volontaria giurisdizione , e 
per le quali veramente si ricorre allo stesso 
! pretore. 

81 ricorre al pretore per la convocazione del 
j Consiglio. Il pretore crede che non si facci» 
luogo, o per incompetenza, o per difetto della 
materia (la trattarsi nel Consiglio di famiglia, 
e nega la convocazione. Si fa luogo al reclamo. 
Entrano o pretendono di entrare nel Consiglio 
persone che si reputano incompetenti, escluse 
dalla legge ; si ricorre al pretore perchè de- 
cida. La sua determinazione è soggetta a re- 
clamo. Anche dopo la definitiva deliberazione 
• del Consiglio di famiglia, se sorgono difficoltà 
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d'esecuzione , o maniere diverse din tenderla , 
il pretore risolve : e di nuovo si apre la via al 
reclamo. Vi è dunque un senso assai largo e 
indefinito nell'articolo 783. 

Qualche altra osservazione delibo rinviare 
ai citati articoli 8 l i, 815 e 815. 

Ho notato il caso dell'articolo 311 del Co* 
dice civile. Ivi il pretore o fa parte del Consi- 
glio di famiglia , se esso è autore della eman- 
cipazione ; o autorizza l'atto , se proposta e 


offerta dal padre. La istanza dell'emancipa- 
zione ha pur essa carattere di ricorso quando 
siavi qualche punto da risolvere relativamente 
i all'oggetto; differenze che si presentino per la 
formazione dell'atto, o per la sua esecuzione, 
provocano dei ricorsi onde nasce in conse- 
guenza una risoluzione cho può ammettere 
reclamo. 

La disposizione di quest'articolo ò dunque 
pienamente giustificata. 


TITOLO II. 

DELL’ AZIONE CIVILE CONTRO LE AUTORITÀ GIUDIZIARIE 
E GLI UFFIZI ALI DEL MINISTERO PUBBLICO 


Articolo 983. 

Le autorità giudiziarie e gli nffiziali del ministero pubblico sono civilmente 
risponsabili: 

1° Ouando nell’esercizio delle loro funzioni siano imputabili di dolo, frode, 
o concussione; 

2° Quando rifiutino di provvedere sulle domande delle parti, o tralascino 
di giudicare o conchiudere sopra affari che si trovino in istato d'esser decisi ; 

3» Negli altri casi dichiarati dalla legge. 


Annotazioni. 


1. Considerazioni generali sulla essenza e 
sui caratteri di questa istituzione. 

a) L’oggetto di questa istituzione non è 
la revoca o l'annullamento di una sentenza , 
ma una riparazione, un'emenda contro la per- 
sona stessa del giudice o dell'uffiziale del pub- 
blico Ministero, che con fatti indegni della no- 
bile ed alta sua missione ha prodotto alle parti 
un danno irreparabile. 

A cominciare dal francese, i precedenti Co- 
dici di procedura che accettarono nelle loro 
pagine questo istituto , lo collocarono fra i 
mezzi (T impugnazione delle sentenze, c non es- 
sendo graduabile fra essi, stimarono di por- 
tarne il titolo dopo il ricorso in cassazione, 
cosi mostrando di non averne un chiaro con- 
cetto in mente. Il nostro legislatore ha veduto 
anche questo, onde ha creduto meglio di porlo 


: fra le estravaganti, ossia fra quelle disposi- 
zioni dette speciali che non potendosi collegare 
con una certa armonia al sistemo, vengono iso- 
late a presentarsi in questo ultimo Libro. 

Ciò che a prima vista fa una qualche sor- 
presa, è il vedersi fatto soggotto di un giudizio 
civile, materia nefanda che il Codice penale 
ha reclamata e colpita di gravi punizioni , 
come può vedersi agli art. 217, 218, 235, ecc. 
Tanto piò che l'azione penalo che deriva da 
tali fatti è in dominio , o, se meglio vuol dirsi, 
fra i doveri del pubblico Ministero, che non 
potrebbe permetterne la impunità. Ma cessa 
ogni sorpresa quando si comprenda esatta- 
mente la ragione di queBto istituto della pro- 
cedura, e perciò A necessario risalire alla 
stessa legge penale. 

Nella Sezione m, Capo n, Titolo II del Li- 
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l>ro li del Codice penale (') ai contempla il 
reato della corruzione dei pubblici ufficiali, ed 
ìtì è compresa penalmente la materia cui si 
accenna nel n° 1 del nostro articolo 783. Indi 
nel § 3 del seguente articolo 235 è scritta la 
pena che si applica a qualunque giudice e a 
qualunque autorità amministrativa che ricusi 
di esercitare un atto del suo ministero, o di 
fare giustizia alle persone che l'avranno ri- 
chiesto, ecc. 

Ciò per quanto riguarda la penalità. All'a- 
zione penale corrisponde sempre un'altra azio- 
ne, privata, sostanzialmente indipendente (* (**) (***) •), 
l'azione del danno patrimoniale (articolo I ° del 
Codice di procedura penale). Ecco adunque 
degli ordinamenti che contengono tutte le esi- 
genze di diritto ; contengono 1 indirizzo penale 
a carico del giudice prevaricatore e corrotto ; 
contengono la norma generale di procedere 
dei danneggiati nellcsercizio dell'azione civile. 

I Francesi hanno dato a qjiesta stessa azione 
civile un nome particolare , ed è la prise à 
partie. l’ropriamqntc parlando, la prise à par- 
tic è un'azione che si dà alla parte contro il 
giudice reo di rifiuto di giustizia. IL rifiuto di 
giustizia è per sè una prevaricazione ; è il vio- 
lare la missione di giudice e un falsare il no- 
bile e santo suo scopo. In tempo antichissimo, 
ma più ancora nel medio evo, la ingiustizia si 
parificava al rifiuto di giustizia, quasi la ne- 
gazione di essa. Beaimanoir ci conservò le 
costumanze dell'epoca nella quale i giudici 
dovevano scendere colle armi in campo a so- 
stenere le proprie decisioni. La civiltà insegnò 
che si dovevano attaccare le sentenze dei giu- 
dici, e non le persone dei giudici ; l'errore li 
ricoperse del capace suo manto, e li sottrasse 
da ogni risponsabilità personale , perchè chi 
erra non delinque. Nondimeno il rifiuto di 
giustizia si considera ancora come un reato , 
concorrendo caratteri di coscienziosa perver- 
sità che i Codici descrivono ; e ne formano la 
sostanza. Intanto che ha fatto di più il Codice 
di procedura? 

II Codice di procedura non si occupa del- 
l’azione penale che non gli appartiene, ma sol- 
tanto deU'uzione civile, di quella cioè che 
spetta al danneggiato, secondo le norme ge- 
nerali della procedura penale. Ma qual biso- 
gno vi era di occuparsene specialmente? Ve- 
diamolo. 

8i è voluto: 


1° Far emergere più chiara e confermare 
di una nuova sanzione la regola dell'emenda 
del danno contro chi vi ha dato causa con un 
suo fatto colpevole ; e si è ancor meglio spie- 
gato ed applicato il contenuto degli art. 229 
e 235 del Codice penale. 

2° Presentare distinti i caratteri e le con- 
dizioni del rifiuto di amministrare giustizia, ehe 
noi dividiamo dal dolo e dalla frode generale-, 

0 si direbbe una specialità dello stesso dolo 
generale del giudice (••*). 

3° Indicare le modalità del procedimento 
relativamente alle persone indicate e contem- 
plate in questa Sezione : oggetto proprio, og- 
getto immediato della procedura. 

Pertanto l ozione civile , materia di questo 
Titolo, non è cosa nuova nel fondo, non è una 
instituzione creata dalla procedura civile; ma 

1 la stessa azione civile attribuita a chiunque 
è danneggiato da un reato; indipendentemente 
dalla penalità, enunciata generalmente dalla 
procedura penale, ma regolata, disciplinata e 
condotta in un modo particolare , quando si 
tratta di autorità giudiziarie e di ufficiali del 
pubblico Ministero. 

Ne segue che quantunque ogni altro funzio- 
nario, ogni altro agente giudiziario e ammini- 
strativo sia colpito di pena per le sue preva- 
ricazioni, e debba anche rispondere personal- 
mente del danno recato in forza dell'azione 
civile (****). Il modo di esercitare Fazione civile 
contro di essi è quello generalmente statuito, 
e non è governato da un rito speciale. 

Cosi dichiarato l'oggetto dell'istituto in or- 
dine al sistema della procedura, non è fuor di 
luogo, anzi conferisce alla pienezza di una 
nozione, che non si troverà, io credo, in altri 
libri, il vedere ancora quali possano essere 
le condizioni giuridiche e teoriche dell'eser- 
cizio di quell'azione, rispetto ai giudici, nella 
loro individualità ; appresso verrà anche il 
parlarne per quanto riguarda gli enti collet- 
tivi (V. l'articolo 785). 

2. Dell'esercizio delazione civile contro • 
giudici individualmente, nell'aspetto teorico. 

La prima questione che si deve risolvere 
ella è , se prima di esercitare questa odiosis- 
sima azione, sia d'uopo che il giudizio sia stato 
completamente esaurito con tutti i rimedii di 
impugnazione che offre la provvidenza della 
legge. 

La proposta qnestione ne snscita un'altra , 


(*) Io scrivo vigente ancora il Codice penale del 1859. 

(**) Borsari, Trattato tlell'azìone penate , $ xxix, 
r. B 196 o seg. 

(***) SubbiettivainenU è troppo grande la differenza 


Tra codesti due modi di operare del giudice, come os- 
serverò piti avanti. 

f****)La cui .sigmticaziono tecnica è Isoliteli dcll'cistona 
penale , esprimendone la differenza (Bohsvri, Trattato 
4(11 azione penale, n* 86). 


tgle 


DELL'AZIONE CIVILE CONTRO LE AUTORITÀ GIUDIZIARIE, ECC. 


823 


che ha il diritto alla priorità ; se sia realmente 
necessaria la esistenza di un giudicato per in- 
tentare contro il magistrato l ozione civile. £ 
rispondo non essere necessaria. 

Può immaginarsi (e Dio ci guardi che mai 
questo caso avvenga) che il dolo, In frolle o la 
concussione del giudice ai attraversi talmente 
all'esercizio legittimo di un diritto, che assolu- 
tamente lo impedisca e tolga la speranza di 
far valere l'azione corrispondente. Un giudice 
ribaldo ha fatto opera di conserva colla parte 
interessata per far sparire o distruggere un 
documento esibito in causa : il documento fon- 
damentale, unico, e senza compenso di altre 
prove. Il giudizio diventa impossibile. 

Perciò la legge non parla mai di un giudi- 
cato che siasi pronunziato per effetto di dolo, 
frode e concussione : ma solamente di fatti ap- 
parsi e commessi nell'esercizio delle funzioni, 
infetti di questa turpezza. 

10 pongo qui una capitale avvertenza. Si 
tratta di un giudizio civile , riteniamolo : non 
di un giudizio penale. Non si traila di perse- 
guitare il reato, ma di ottenere il risarcimento 
di un danno (*). La prova adunque del danno, 
come oggetto dell'azione , deve stabilirsi ed 
aversi come essenziale : non basta la verifica- 
zione del fatto criminoso. 

Un giudice al cui tribunale io sono per por- 
tare una importantissima lite, si è lasciato cor- 
rompere, ha ricevuto danaro dal mio avver- 
sai'io , c mi attende al varco. Ma io sono av- 
visato , c lo prevengo intentandogli contro 
l'azione civile. £ ammissibile quest'azione? 
>’o : il reato esiste , ma io non ho ricevuto 
danno dal fatto suo o perchè la lite indipen- 
dentemente da ciò è stata composta con una 
transazione , o perchè, fortunatamente, quel 
giudice non fece parte della Sezione giudi- 
cante, o fu trasferito altrove. La parola giu- 
dice ha in questo istituto un senso d'attualità ; 
e s'intende il giudice della mia causa. 

11 giudice della causa è stato corrotto; ma 
nell'atto pratico gli mancò l'animo per ese- 
guire la meditata ingiustizia; o tenuto in freno 
da' suoi colleghi, diede bensì un voto ingiusto, 
ma non valse perchè fu vinto dalla maggio- 
ranza. La corruzione non "ha prodotto i suoi 
effetti : nel caso superiormente accennato po- 
trebbe qualificarsi come un conato abortito; 
nel secondo può anche credersi al pentimento; 
in nessun dei duo casi l'elemento estrinseco si 
verifica. 


(*) Boitard, n® 757: * La prise a panie cat anc Tuie 
« ou verte contre un juge poui* obteiiir rfparaiion du 
• préjuilice (juc fili muse la fante de ce juje ». 

Per esempio, io ebbi uua bell* e proni* occa- 


La legge non fa che stabilire il principio 
della risponsabilità: la legge determina giu- 
stamente che il giudice non ò sempre estraneo 
alle conseguenze dei proprii falli , e la toga 
non basta sempre a ricoprirli. Quindi ha rile- 
vate cause affatto personali; cause che non 
possono addebitarsi a leggerezza, a igno- 
ranza , o a mancanza di criterio , tuttavia lo 
scopo non è la punizione , ma la risponsabi- 
lità ; la riparazione del danno effettivo, imme- 
diatamente derivato dalla sua mala opera; e 
questo danno deve risultare come oggetto del- 
l'azione, come il solo interesse di chi la pro- 
muove. 

£ il danno può risultare, non decisa ancora 
la lite, o perchè la collusione del giudice mi 
abbia fatto perdere dei materiali preziosi che 

10 non potrò facilmente ricuperare , o perchè 
la sua costante ed ostinata persistenza nel ri- 
spondere alle mie legittime istanze abbia fatto 
scorrere un tempo necessario ad altre opera- 
zioni, o perdere un'occasione favorevole , che 
non può più presentarsi. 

Non è dunque necessaria la emanazione di 
un giadicato. 

b ) Ma poiché la legge non si occupa del 
prima e del poi , lascia facoltà di intentare 
1'azionc civile anche dopo II giudicato. 

Anzi dalle poche cose dette dagli scrittori 
della materia, e dagli scarsi monumenti della 
giurisprudenza, 6 luogo a rilevare che la de- 
cisione stessa sia o possa essere principalmente 

11 subbietto di une 2/rise à partie. Laure ha 
detto : « En effet , pour réussir dalia cette 
« action, il faut proucer l'inj astice qui vide la 
s décision, et fonde la demanda en indemnité >. 
Questa dottrina aggiunge che , nonostante il 
felice esito detrazione, il giudicato rimane in- 
vulnerato; e solo si ha diritto a riparazione 
contro il giudice. L'azione insomma è perso- 
nale contro il giudice. 

Ma ognun vede la grave differenza che 
passa fra codeste posizioni giuridiche ed il fatto 
doloso del giudice che: a) abbia impedito l'e- 
sercizio legittimo di un diritto; b) privato la 
parte di un documento che non può ricupe- 
rarsi che a grave spesa ; c) fatto perdere una 
occasione utile, anche indipendentemente da 
una lite (’*); o finalmente e) abbia contribuito 
o prodotto una sentenza dannevole od in- 
giusta. 

Sotto quest'ultimo aspetto la complicazione 
diventa maggiore. E primieramente è da zol- 


sione di un contratto, elio però ricercava l'autorizza* 
zionu di un giudice, che costantemente la negò, non 
rispondendo mai alle replicale mie istanze. 
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veni il quesito sopra posto , se sia necessario 
esaurire i mesci ordinarli d'impugnazione , 
prima di venire a questo , che a buon diritto 
deve dirsi straordinario, cioè fuori ed esorbi- 
tante dalle leggi comuni della procedura civile. 

Se questa marcia, mi permetto la parola, si 
vuol comprovare colla legge del rito, sarà in- 
darno; la legge tace di essa, come di molte 
altre cose. Ma subentra la ragione ; una ra- 
gione composta di elementi d'analogia tratti 
dal sistema del Codice, e dalla sua propria so- 
stanza, come ragione. 

Torniamo anche una volta aH’obbiettivo del 
danno, quale criterio dirigente. Colui che 
spiega Iasione civile contro il giudice, deve 
porre ben netto questo discorso. Stava per me 
il diritto, la mia causa era sicura , se il dolo , 
la frode e la concussione del giudice non mi 
avessero fatto ostacolo, non mi avessero fatto 
perder la lite. 

Ma forse nel pericolo, c rimpetto a codeste 
brutte apparizioni, la parte deve piegarsi come 
in ritirata, abbandonare il campo della lite, e 
buttarsi a dirittura addosso al giudice, per ob- 
bligarlo con infamia sua al risarcimento del 
danno? 

Contro simile conclusione si opporrà un 
primo argomento. Se la sentenza fu l'effetto 
del dolo , il rimedio che offre la legge è la 
rivocazione (articolo 494, n“ 1). Ma non è 
difficile rispondere che ivi si parla del dolo 
della parte, c non di quello del giudice. Pare 
anzi si supponga inconscio, non che innocente, 
il giudice, giacché a lui stesso è novellamente 
affidato il giudizio. 

Milita piuttosto una ragione generale. Come 
mai la parte che si lamenta del dolo del giu- 
dice potrà sostenere di avere per lui perduta 
la lite, ae non ha fatto uso di tutti i suoi mezzi 
legali per sostenerla? 

Dirò di più : lo sviluppo di questi mezzi le- 
gali potrebbe mettere in chiaro, che il qualun- 
que dolo del giudice non ha veramente influito 
a creare una decisione contraria al giusto e al 
vero; perchè la parte a cui fn tramata l'insi- 
dia aveva il torto; il giudice gli diede torto 
volontieri perchè era venduto, ma gli avrebbe 
anche dato torto secondo coscienza. Ma, fac- 
ciamo l’ipotesi opposta, la causa procede, per- 
corre tutti i gradi, e si vince. 11 dolo del giu- 
dice ha influito, o non ha influito sulla deci- 
sione contraria : ma in fine chi aveva ragione 
l'ottenne , c non sub) veruna dannosa conse- 
guenza. Potrà ancora esperirsi Y azione civile? 

Non nell'uno, e non nell'altro caso, io penso. 
Nel primo la risponsahilità del giudizio (sup- 
ponendo un tribunale collegiale) si confonde 


| nel secreto della votazione ; s'ignora se il giu- 
dice corrotto abbia operato dolosamente nel- 
! l'atto stesso del voto, o convinto dalla ragione, 
o pentito, non abbia tennto fede al suo corrut- 
tore ; s'ignora quale opinione abbia esternata, 
se non ablua prevalso l'opinione dei giudici in- 
corrotti, sebbene per avventura erronea. Nel 
secondo caso, il reato inutile, impotente , non 
| ha fortunatamente guasta la giustizia : lo ri- 
peto, il reato c'è; l'intenzione e il fatto cri- 
minoso ci fu ; mancò l'effetto , il requisito del 
danno non esiste; l'azione citile non è espe- 
ribile. 

Giusta è la massima del Carré: Il faut 
prouvcr la injustiee de la décision. Ma non è 
la soia prova che deve farsi , l'ho già detto : 
deve provarsi che l'ingiustizia è l'opera certa 
del giudice corrotto e non de’ suoi coileghi in- 
nocenti, e non degli altri tribunali successiva- 
mente invocati. In un risultato cosi complesso, 
in tanto concorso d'opinioni, fare emergere 
quella individuale del giudice corrotto, per co- 
stituimelo il solo risponsabile, quale difficoltà 1 

3. Degli eredi del giudice. 

Se il giudice muore mentre si agita il giudi- 
zio, o fosse già morto quando s’intenta l'azione 
citile, senza dubbio si contìnua o s'intenta con- 
tro gli eredi. Questo canone, scritto nell'arti- 
colo 3 della procedura penale , è perfetta- 
mente applicabile , checché dovesse ritenersi 
secondo i principii del diritto romano (Carré 
o Cuauveau, quest. 1803; Thomine, toni, i, 
pag. 758; Dalloz, ecc.). 

4. Della estensione di cui è suscettibile la pa- 
rola usala dalla legge — autorità giudiziaria. 

Con si generale appellativo si è voluto com- 
prendere in questo processo i tribunali e le 
Corti quali enti collettivi, comesi viene poi 
dichiarando neU'&rt. 785. Ma i giudici nell'e- 
sercizio di funzioni stragiudiziali o famigliari, 
il pretore, per esempio, quale preside del Con- 
siglio di famiglia , vi sono forse ugualmente 
compresi? La risposta affermativa non si lascia 
aspettare. SI anche quei giudici, e forse più 
che altri, attesa quella specie d'indipendenza 
di cui godono , sono civilmente risponsabili 
delle loro prevaricazioni e dei loro fatti dolo- 
samente ingiusti. Compresi pertanto nella ri- 
sponsabilità , sono eziandio compresi nel si- 
stema del rito. 

Invece gli arbitri volontarii non soggiac- 
ciono alla risponsahilità propria dei giudici, 
depositarti abituali del potere giudiziario, 
mentre < n'ont d'autre car&ctère et d'autre 
< pouvoir que ceuz qui ont leur donué Ics par- 
ties (Poncet , Des jugements , n° 583). Non è 
scritta per essi la disciplina che veniamo de- 
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scrivendo; essi rispondono dei loro fatti de- pubblico Ministero ; solidali nel giudizio, le 

littuosi secondo i principi! generali delia pc- prime possono esserlo eziandio nella colpa : i 

Haliti. secondi, quantunque dipendenti da un capo o 

4. Degli ufficiali del pubblico Ministero. dalle sue istruzioni, esercitano in effetto nelle 
Nella procedura francese (Tit. ih, Lib. IV) varie attribuzioni un'azione singolare di cu! 

la prize à partic non concerne letteralmente personalmente rispondono. I loro fatti sono 

che i giudici. Tutti gli scrittori perù, a co- anche più spiccati e distinti di quelli del gin- 

minciare da Merlin , ci dieono che anche gli dice ; non confondendosi in quella catena dei 

ufficiali del pubblico Ministero sono tenuti alla giudizi in cui facilmente si disperde il delitto 

stessa risponsabilità , per lo espresso impero dell'individuo, e male se ne ravvisano le con- 

dell'articolo 605 del Codice di procedura pe- seguenze. 
naie; che anzi non si richiede tampoco l’auto- 5. Ossecrazioni specifiche. 
rizzazione del Governo per agire contro di a) Le cause per le quali può esercitarsi 
essi, quantunque specialmente dipendenti dal l'azione civile non sono soltanto quelle specifl- 

l’otere esecutivo. Ciò ù molto antico, trovan- ente nel nostro articolo. Questo già parati, si è 

dosi una decisione dell’! 1 novembre i 55G, che voluto significare nel n° 3. Per ogni prevari- 

condannù ad un'ammenda onorevole il procn- cazione nel loro ufficio, e in relazione al ffiit- 

ratore generale del parlamento (Corte) di Gre- dizio trattalo , e per quanto abbia prodotto un 

noble per avere intentata un'accusa calun- danno effettivo , può aprirsi l'adito all'nri'one 

niosa ! (Merlin, v° Prise à partic, $ 111). Mi privata della parte ( PoNCET, Dea Jugcments , 

entra un dubbio se gli scrittori francesi inten- n° 597 ; Thonine , tom. i , pag. 757 ; CAnRÉ , 

dano parlare della risponsabilitò generale quest. 1801). 

degli ufficiali del pubblico Ministero pei loro 6) Se la colpa lata sia mai da parificarsi 
fatti dolosi e calunniosi (al che certamente al dolo; in altri termini, se la colpa lata sia 
risponde la legge penale); ovvero di quella contenuta nello spirito del n° 1 dell' art. 783. 

annessa alla prisca partie. Ciò poco monta: Non avrei accennato questo dubbio se uno 

noi abbiamo la legge espressa. dei più benemeriti scrittori della procedura , 

Per quanto riguarda il sistema , lo firn- interpretando un testo identico (articolo 505 , 

zioni del pubblico Ministero possono osser- n° i, francese) non avesse soddisfatto al que- 

varsi sotto due aspetti: 1° in quanto sono so- sito con una risposta affermativa (Chauvkau 

stanziali e sue proprie, indipendenti, divise in Carré, quest. 1805); e con lui non scn- 

dall'ordine giudicante; 2“ in quanto i fun- fissero Merlin, Dallo/., c pnr anche Pon- 

zionarii del pubblico Ministero collaborano cet, Des jugcments, n° 598). 
o coadiuavano i giudizi coi loro voti c conclu- Quando un'opinione giuridica ò sostenuta 
sioni. In questo secondo aspetto la risponsa- da tali autorità è sempre rispettabile. Intanto, 
hiUtà degli ufficiali del pubblico Ministero dif- , siccome è possibile far della confusione in 
ficilmente si manifesta; i loro voti non sono questa materia, distinguiamo le cose, 
che consultivi ; sono o no seguiti dai giudici ; La risponsabilitò dei giudici e degli nffiziali 
non si potrebbe ad essi attribuire tale tin'in- del pubblico Ministero può concepirsi di varie 

fluenza sai giudicati , da renderli risponsahili maniere, ed emanare da diverse cause; i° in 

della decisione e delle loi;o conseguenze. Ma quanto è prevista nel n“ 1 del nostro arti- 

d'altra parte la loro missione sommamente de- colo ; 2“ da fatti negativi del proprio uffizio , 

licata, la loro iniziativa cosi energica, e così fe- giusta la nozione del numero seguente ; 3° da 

ronda di moti e di risultati, il debito che hanno disposizioni positive di legge, che in detenni- 

di amministrare la giustizia per tutti mentre nati casi obblighino il magistrato all'emenda 

sono dedicati ai più penosi doveri della re- : del danno ; 1° dal principio generale che chiun- 
pressionc legale , ti collocano a ragione nella j qne ha causato nn danno , deve risarcirlo. Io 
linea dei ministeri giudicanti , cogli stessi ob- ammetto sempre che in tutti codesti casi si 

litighi e cogli stessi riguardi. tratti di azione civile, avvegnaché) non potesse 

Ma una differenza degna di nota, e che in aver luogo l'azione penale , dalla cui antitesi 
qualche modo caratterizza i due ordini giudi- l’azione civile sembra desumere il proprio si- 
ziarii, è questa: che le autorità giudiziarie gnificato (*). 

possono colpirsi nella loro collettività, mentre Non volendosi dunque confonder la prima 
non si colpiscono che i singoli funzionarti del ! colle seguenti cause della risponsabilità del 


(*) Vedi sopra al numero terso dì questa Annotazione e le Osaerrationi dell'artlrolo 7S6. 
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magistrato , non può a verun patto ammet- 
tersi che in quelle voci dolo, frode e concus- 
sione ('), vengano le colpe dell'intelletto, 
siano pur quelle della più favolosa ignoranza, 
quella che chiama il ChaUVBAU complète igno- 
rance des premières notions de droit. Se fosse 
concepibile tanto ebetismo sotto la toga del 
magistrato, sarebbe una ragione di più per 
iscusarc quest'uomo da errori che non ebbe 
coscienza di commettere. No, per l'onore della 
nostra magistratura, no, per l’onore dei Mini- 
stri che eleggono i magistrati, non può un tale 
supposto avere neppure il valore di una ipo- 
tesi. Rigettiamo poi anche teoricamente la 
possibilità di una distinzione che ci costringe- 
rebbe a rovistare nella massa degli errori che 
pur troppo l'uomo più coscienzioso commette 
nella fallibilità sua , quelli che fossero , a dir 
cosi, più eminenti; e chi mai potrebbe fare 
questo calcolo, e chi lo saprebbe fare ! 

£ per dire una parola della terza categoria 
della risponsabilità , lasciando della seconda e 
della quarta di cui or ora si farà breve di- 
scorso, è manifesto che la terza, se dipende 
da leggi positive, non può ricevere la menoma 
estensione ; e niuno ve ne sarebbe cho volesse 
tenere risponsabile il magistrato delle sue opi- 
nioni, anche le meno plausibili, ma solo in 
quanto avesse violate espressamente prescri- 
zioni di legge. Dirò su questo proposito, che 
quegli esempi che sogliono citarsi, tratti dagli 
articoli 2063 del Codice civile francese, e dal 
923 di quella procedura, non hanno più riscon- 
tro nella nostra legislazione ; e sono lieto di 
vedere che la dignità del giudice sia stata cosi 


rialzata da quell'umiliante diffidenza, che, 
anche una volta, voglio chiamare francese. 

6. Veniamo al n° 2 del nostro articolo, al 
rifiuto di giustiria. 

È d'uopo ravvicinare questa nozione a quella 
dell'art. 235 del Codice penale ((*) **), nel quale 
è per così dire più sviluppata, e che d'altronde 
hanno una corrispondenza necessaria. Si tratta 
infatti di negare il proprio ufficio di magi- 
strato, che da niun ostacolo dev'essere impe- 
dito o sconvenientemente ritardato , neppure 
a pretesto di silenzio, oscurità, insufficienza o 
contraddizione di leggi. Dolus est in re i)isa, 
può dirsi in questo caso ; esso discende dal 
fatto stesso; peraltro una certa difficoltà di 
applicaziono va a ravvisarsi rispetto alla se- 
conda ipotesi, o tralascino di giudicare o con- 
chiuderc sopra affari dui si trovino in istato 
di decisione. Qui vi ha dell'indefinito, ma la 
qualità delle circostanze e quella gran mae- 
stra delle cose che è la prudenza, fra il rigore 
della giustizia e la temperanza dei modi , ci 
daranno la via. 

E così seguendo la larghezza del n° 3 di 
questo articolo , e riassumendo il precedente 
discorso, diremo, che altri casi possono imma- 
ginarsi pei quali s'imponga allo stesso ma- 
gistrato una risponsabilità personale; sper- 
dendo, per esempio, carte interessanti, la- 
sciando scorrere con aperta negligenza termini 
perentorii; e in generale per commissioni ed 
omissioni di fatti che producano un danno ef- 
fettivo e certo, non altrimenti che ogni altro 
cittadino per la legge comune, non mai dipen- 
dentemente dalle loro idee e opinioni. 


Articolo 984. 

Allineile possa aver luogo l’azione civile nel caso di cui nel num. 2 dell’nrti- 
colo 783 è necessario che la parie abbia fatto due istanze all’antorilà giudiziaria 
o all’iilRziale del ministero pubblico nella persona del rispettivo cancelliere o se- 
gretario, per mezzo di usciere. 

Dalla prima alla seconda istanza deve esservi l'intervallo di giorni cinque 
almeno se trattisi di conciliatori o di pretori, e di giorni dieci se trattisi d’altra 
autorità giudiziaria o di uiliziali del ministero pubblico. 

L’usciere non può rifiutarsi a queste notificazioni sotto pena di destituzione. 


Annotazioni. 

1. Intorno al rito delle due istanze legali che I è avvenuto un cangiamento dopo l'ultima le- 
devono precedere l’esercizio dell'azione civile, | gelazione. 


(*) Concussione , secondo la legge penale , £ la ri- 

•corsi ione che fa il pubblico ufficiale di Mimmo non 
dovute [articoli a 15 o 246); e non ò vocabolo forse del 
tulio «tallo, parlando»! di giudici o di niiiiiali del pub- 
blico Ministero, cho non riscuotono diritti, come i do- 
ganieri; o è troppo ristrettivi;. Ma panni evidente es- 


sersi voluto comprendere tutti i casi di corruzione e 
revaricazione , che si vengono poi considerando nei- 
articolo 247 o seg. dello stesso Codice penale. 

(**) Dico nozione, non ditpoiitione, essendo le dispo- 
sizioni tanto diverse, quanto i v diversa bindolo delle 
due leggi. 
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L’articolo 6ii del Codice sardo del 1 859 or- 
dinava se ne facesse comunicazione alla per- 
sona dei giudici o altri ufficiali mediante 
usciere. La sconvenienza dell'atto è stata mo- 
dificata dalla legge nuova. Ora invece devesi 
notificare in persona del cancelliere. Aggiun- 
gono i commentatori francesi, con legge uguale 
(articolo 500), potersi tale notificazione ese- 
guire alla persona del cancelliere, anche fuori 
d'ufficio (Pigf.au, tom. i, pag. 681; Carré, 
quest. 1810), e io divido il loro parere. 

2. L'intervallo d&ll'una all'altra istanza è 
determinato. Ciò che non è stabilito è l'inter- 
vallo che dalla seconda istanza deve inter- 
porsi all’esercizio effettivo dell’azione civile. 
Può presumersi lo stesso spazio di tempo. 

Nondimeno la notificazione fatta alla per- 
sona intermedia del cancelliere potrebbe por- 


tare un reale ritardo che non lasciasse più in- 
tero al magistrato il tempo prefisso, che, quanto 
ai giudici inferiori segnatamente, è abbastanza 
breve. Afa il magistrato i notificato nella per- 
sona del cancelliere o segretario (*), e Ja noti-, 
Reazione si ha come fatta a lui stesso. 

3. Questa legge deve intendersi per qualun- 
que funzione si eserciti dal giudice , eziandio 
se il conciliatore segga nella sua qualità da cni 
prende il nome , o il pretore o il presidente 
fungano come magistrati famigliari, e in mate- 
ria di volontaria giurisdizione. Ogni magistrato 
deve rispondere a legittime istanze. Legittime, 
perchè non ha debito di rispondere a fanta- 
stiche e strane; come del pari il magistrato è 
inattaccabile di rifiutata giustizia se risponde 
negativamente alla domanda, giusta la propria 
opinione e coscienza, anche rigettandola. 


Articolo 785. 


L’azione civile contro i conciliatori o i pretori, contro i tribunali civili o di 
commercio, contro alcuna delle loro sezioni o alcuno dei giudici, contro il pro- 
curatore del Re o alcuno de’ suoi sostituti, è proposta davanti la corte di appello. 

L’azione civile contro una corte di appello, contro alcuna delle sue sezioni 
o alcuno dei consiglieri, contro una corte d’assise o alcuno dei giudici, contro il 
procuratore generale o alcuno de’ suoi sostituti, è proposta davanti la corte di 
cassazione. 

L’azione civile contro una delle sezioni della corte di cassazione o contro 
alcuno dei consiglieri delle medesime, è proposta davanti un'altra delle sue se- 
zioni; contro il procuratore generale o alcuno de’ suoi sostituti, è proposta da- 
vanti la sezione prima. 

Annotazioni. 


Il disordine, il sovvertimento della giustizia 
per le più ree e turpi cagioni , ascende, nella 
ipotesi della legge, dalle basse regioni sino alle 
più elevate, Bino agli stessi propugnacoli della 
giustizia. 11 sentimento d'umiliazione che ne 
proviamo, non ci tolga di esaminare la legge. 
Intendo che vi sono certi tempi fenomenali e 
difficili nei quali non so che avversione di idee 
e di persone può anche impadronirsi degli in- 
teri corpi giudicanti , e farli deviare dai loro 
doveri con una passione di partito che , nella 
Berena atmosfera della giustizia, può ben ri- 
vestire il carattere di dolo. Fuori di questo , 
non pare possibile che diversi membri di un 
tribunale congiurino d'accordo alla rovina di 
un litigante. 

Ilo veduto regolamenti giudiziari^ in epoche 
di ombrosa politica, statuire facoltà al governo 


di trasportare le cause da un tribunale ad un 
altro per sospetto di pericolose tendenze, ossia 
di opinioni in un dato affare non conformi allo 
spirito governativo. Del resto, tutte le reità 
più mirande devono trovar posto in quella 
bolgia senza fondo che è descritta dal Codice 
penale. Ma non vorrei vedere scritto nella pro- 
cedura civile un gratuito oltraggio alla magi- 
stratura o una delusione. Un gratuito oltraggio 
se si suppone possibile la prevaricazione di un 
intero corpo giudicante ; una delusione, se per 
caso si volesse medicare con altri tempera- 
menti uno stato di cose che vorrebbe il ferro 
e il fuoco a monumento di perpetua infamia 
per quei magistrati. 

Lascio stare che la difficoltà di stabilire in 
via civile il dolo, la frode, la concussione di un 
intero corpo giudicante, sarebbe anche molto 


;*J Che è U cancelliere del pubblico Ministero, 
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più ardua di quello che provai rapporto ad uno 
dei suoi individui : per cui farei questo discorso. 

0 prima del giudizio penale s'intenta fazione 
civile, come mai potrcbbesi statuire dei danni 
per indiretto, proclamando intanto la scanda- 
losa iniquità della magistratura? 0 dopo il \ 
giudizio penale, perchè dovrebbero ancora de- 
liberare i giudici civili se si sia o no da accor- 
dare l'esercizio dell'azione del danno dopoché 
il giudizio penale avesse pronunciata la sua 
decisione ? (*) 

Nell'altro aspetto della denegala giustizia, | 


il presente regolamento meglio si addice al ca- 
rattere della procedura, ai principii d'ordine e 
alla disciplina che devono regnare nelle opera- 
zioni del magistrato ; è meglio collocato, e fi- 
nirà, io spero , col restar [solo. Quest'ordina- 
mento ù moderatore, mentre non permette il 
giudizio se non previo esame dell'nutorità su- 
periore e autorizzazione a procedere ; senon- 
chè in questo secondo caso la sua applica- 
zione logica è molto chiarita, nel primo è per 
lo meno assai dubbia (**). 


Articolo 7M6. 

L’azione civile conico le anlorilù giudiziarie o gli uflìziali del ministero pub- 
blico deve essere autorizzata dalla corte cui spetta di giudicarne. 

L’autorizzazione è chiesta con ricorso sotloscritto titilla parte o da procuratore 
legalmente esercente, munito di mandato speciale per quest’oggetto da unirsi al 
ricorso insieme ai documenti, sui quali la domanda è fondata. 

Il ricorso indica i fatti e i mezzi di prova. 

Quando nel ricorso siano listile espressioni ingiuriose, chi lo ha sottoscritto 
è punito con multa estendibile a lire trecento; il procuratore è inoltre punito con 
la sospensione per tempo non maggiore di sei mesi, salvo in tutti i casi l’azione 
penale. 

Annotazioni. 


1. Della competenza. 

L'articolo 785 parla del grado delle autorità j 
competenti per la cognizione deli azione eie ile, 
e le determina. L'articolo 786 dichiara che 
l' autorizzazione spetta alla Corte della cogni- 
zione : c dalla competenza di grado passiamo 
alla competenza d azione. 

È questa lutazione puramente e schietta- 
mente personale ; personale, o ferisca il fun- 
zionario individualmente, o si diriga contro un 
corpo giudiziario. 

Rispetto al primo , è dunque facile il dire 
clic la Corte d'appello del distretto nel quale 
il citando ha residenza, domicilio o dimora, è 
competente per tutto quanto riguarda tale 
giudizio. 

Portiamo più oltre lo sguardo su combina- 
zioni, facili a prevedersi, ma qualrhc singolare 
c non aspettato effetto possono produrre. 

Si è detto in principio che l'azione civile, di | 
cui favelliamo, non è cosa diversa da quella che | 
fluisce dal reato per le conseguenze del danno | 
da esso iuferito: nella sostanza è quella del- i 
l'articolo 3“ del Codice di procedura penale , | 


benché sottoposta a delle forme particolari e 
delle restrizioni. Il caso più ovvio è che l'azione 
civile sia intentata non ancora promossa o 
non essendo punto promossa l'azione penale. 
Ho ricordato, in qualche luogo superiore, che 
l'azione civile (che già supponiamo separata- 
mente esercitata) rimane sospesa nel suo eser- 
cizio dalla causa penale (articolo i del Codice 
di procedura penale). Un'alta ragione di pub- 
blico interesse ne impedisce la contemporanea 
trattazione, e la penale è prevalente. Cosi la 
funzione dei giudici civili rimane interdetta. 
Allora bisogna arrivare sino al fondo del giu- 
dizio penale, ed aspettarne il risultato, secondo 
il chiaro volere del suddetto articolo i°. La 
competenza non varia però; mentre la sospen- 
sione non detrae all'abito e possesso della giu- 
risdizione; essa dorme per un dato tempo: per 
altro, quando si ridesta, o si trova inabilitata 
per la forza degli avvenimenti sopravvenuti, o 
si trova già spianata la via da una decisione 
favorevole agli imputati, e spenta insieme l'a- 
zione civile. 

Inoltriamoci di più nell'argomento. 


(*) Vedi le Annotazioni deU'articolo 78f>. 

{**) l/azione citile contro il procuratore generale (in- 


tendi lauto d'appello die di mutazione? , o almeno dei 
suoi fOttituliy e proposta avanti la «elioni primo delia 
emulazione; rio* la sezione citile. 
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Se il giudizio penale dichiara non farsi luogo 
a procedimento pei reati che possano gotto 
qualunque forma ritenersi contenuti nella ge- 
neralità del n° 1" dell'articolo 783 (*), o esclu- 
dendo il fatto o escludendo per assoluto l'im- 
putazione, l'azione civile intentata muore; non 
intentata, non può più esperirsi (articolo 6° 
del Codice di procedura penale). Non vi sarà 
dunque più bisogno d'implorare un'autorizza- 
zione, perchè non vi sarà più azione possibile. 

È chiaro che se il magistrato è trovato col- 
pevole ; se non riporta quell'assoluzione di cui 
l'articolo C" ha dettata rigorosa la formola , 
l'azione civile si spiega, la Corte competente 
delibera: accorda o nega l'autorizzazione (**). 
Ogni altro cittadino, voi lo vedete, è di tratto 
esposto ai colpi del danneggiato ; e i magi- 
strati considerati in questo titolo, per rispetto 
dell'ordine, per debito riguardo alla dignità 
delle loro funzioni, o per qualche ragione più 
elevata, sono vantaggiati sopra gli altri fun- 
zionami, che piuttosto male che bene risentono 
dal non esservi compresi. 

È anche possibile una terza combinazione. 
L'azione civile può esercitarsi acanti lo stesso 
giudice e nel tempo stesso (*'*) dell'esercizio del- 
l'azione penale. Suppongo che l'azione penale 
sia stata intentata dal pubblico Ministero ; e il 
danneggiato spieghi la sua azione civile a ter- 
mini del citato articolo i°, e intervenga come 
parte civile. 

Se il giudizio penale finisce in modo che 
l'azione del danno diventi esercitale, domando 
se in questo caso siano applicabili gli art. 571 
e 577 capocorso della procedura penale, se cioè 
lo stesso giudice penale proceda alla liquida- 
zione del danno. 

Perchè dovrebbe deviarsi dall'applicazione 
di codeste leggi, dal testo cosi chiaro c pre- 
ciso? Qui la difficoltà è grande nel sapere seia 
procedura cicile limiti la penale o viceversa ; se 
per avventura il nostro regolamento non si ag- 
giri sempre sulla supposizione che l'azione ci- 
vile contro i giudici, ecc., sia promossa separa- 
tamente dall'azione penale. 

La difficoltà si moltiplica, e sviluppa questi 
tre quesiti : 1° 11 giudice penale è investito di 
un diritto assoluto, indipendente, suo proprio, 
per aggiudicare i danni prodotti dal reato? 
2“ 11 giudice penale può bensì aggiudicarli, ma 
deve aspettare che il giudice civile accordi 


Y autorizzazione? 3° Compito il giudizio penale, 
tutta la questione della risponsabilità dei ma- 
gistrati si devolve alla cognizione del giudice 
civile ? 

Se dovessi svolgere i motivi che appoggiano 
ciascuna proposizione, io dovrei fare un lungo 
tratto di cammino , mentre i mici passi sono 
misurati dalla ristrettezza di queste pagine 
che lottano coll'abbondanza delle idee. Mi si 
permetta adunque di venir di botto alla con- 
clusione. Questo titolo è una guarentigia di cui 
i magistrati, senza un fatto loro, non possono 
essere privati. Io non amo questo privilegio, 
l'ho già detto, quando si tratta di reati obbro- 
briosi; non posso disconoscere nondimeno la 
prudenza che ha inspirato simili cautele, e 
ad ogni modo esse esistono. Il giudice penale 
viene in una condizione di coso che non è pre- 
veduta dalla procedura penale, la qualo sup- 
pone il caso ordinario di condannati comuni. 
Io osservo inoltre che l'articolo 57 1 di quella 
procedura investe bensì il giudice penale della 
facoltà di liquidare neUa sentenza i danni do- 
mandati dalia parte civile se il processo offre 
gli elementi necessarii per determinarne la 
quantità • altrimenti si procederà nelle forme 
« prescritte per la liquidazione dei danni dal 
« Codice di procedura civile, dalla Corte o dal 
« tribunale, o avanti al pretore che pronunziò 
la sentenza ». 

Qui pertanto si fermano due cose: i" Che 
la competenza del giudice penale a liquidare 
i danni non è che relativa allo stato in cui si 
trovano gli atti del processo civile ; 2“ Che il 
giudice competente a tale liquidazione, qua- 
lora non fossero pronti gli elementi necessarii, 
sarebbe quello stesso che pronunciò la sentenza 
penale, giudicante in sede civile. 

Se l'autorità civile fu investita della causa 
prima del giudizio penale, è manifesto che 
l'azione civile risorge avanti di essa in tutte le 
condizioni che aveva innanzi, nel rispetto, in- 
tendiamoci bene, della competenza (****). 

Se l'azione civile non fu intentata prima, se 
fu associata al gindizio penale , in tal caso io 
reputo clic l’autorità civile, designata dal no- 
stro articolo 785 , sia sempre competente per 
accordare o negare l'autorizzazione. 

E perchè questo? L'ho già detto: perchè 
quelle persone che avevano nella legge siffatta 
guarentigia sinc facto suo, ma piuttosto facto 


(•) Osi dico, non restringendomi ai soli falli di ror- 
rnxiotit>, ma estendendomi ad ogni altro, di prevarica- 
zione, di alluso di autorità, ecc. 

'**) Come jnssa nonostante negare ancora l'autoiiz- 
saltane, vedi più alatili. 


("'] Dice l'articolo 4 del Codice di procedi! rii penale, 
benché questo avverbio di tempo non sia della piu scru- 
polosa esattezza. 

(•*”) Cioè ai delibera aull'azione civile e fui suol ef- 
fetti, memi la, per quauiu si deve, la influenza del giu 
dicalo penalo. 
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alieno (*), non possono perderla. Ma si dirà,: 
come possono i giudici civili negare quello che 
è una conseguenza del giudicato penale? Al- 
lora io inviterò a distinguere fra gli effetti 
della cosa giudicata e la facoltà dell'autoriz- 
zazione. Fingasi che la cosa giudicata penale 
non comprenda nominatamente il magistrato, 
ma per indiretto lo faccia conoscere colpevole; i 

0 che la ingerenza del magistrato nella lite 
risulti nnlla o senza influenza; e infine il suo 
reato non versi sull'ufficio sito di magistrato in 
quella lite, ecco già della materia per negare 
l'autorizzazione dell'azione civile contro lui in 
qualità di magistrato, che può anche portare 
delle conseguenze enormi. L’onore della ma- 
gistratura, la privata giustizia, l'indeclinabile 
precetto di questo regolamento , richieggono 
che anche dopo il giudicato penale se ne as- i 
stima l’esame dall'autorità competente. 

Senonchè l'autorità civile è legata dal giu- 1 
dicalo penale in questo senso , che se l'azione 
civile discende direttamente, sicuramente, dal 
suo disposto , è inevitabile il debito di accor- 
dare l'autorizzazione , come un diritto che la 
parte civile ha già acquistato. Ma l'esame di 
tale posizione di cose ad CBsa appartiene, ed è 
quello che importa e che si vuol dimostrare. 

Ma dopo il giudicato penale, forse tutto in- 
tero il giudizio dell' azione civile, compreso l’ac- 
certamento e liquidazione dei danni, e non so- 
lamente la facoltà deU'antorizzazione, ritorna 
alla magistratura designata nel Titolo pre- , 
sente? 

Ciò è di soluzione anche più difficile, e, con- 
fesso, non senza ardimento per chi la prima 
volta affronta questo spinoso e vergine tema. 

Ogni cosa però maturamente esaminata , 
vengo nell'opinione che tutto intero il giudizio 
dell’azione civile si devolva a questa speciale 
magistratura come di sua esclusivacompetenza. 

Quando noi troviamo due placiti legislativi, i 

1 quali dispongono in guisa che la disposizione 
dell'uno esclude quella dell'altro , e posti in- 
sieme sul terreno pratico verrebbero ad in- 
frangersi, si vuole osservare se siano parti 
dello stesso istituto legislativo: ovvero appar- 
tengano a diversi rami della legislazione , in- \ 
spirati cioè da diversi principii , e tendenti a 
scopi diversi. Nel primo caso si avrebbe l'an- 
tinomia apparente o reale, la contraddizione : 
ipotesi che si verifica talvolta nella singolarità 
dei testi; ma che , trattandosi di un sistema , . 
per così dire dentro un Bistcma , non sembra 
possibile. Ma, supposta la possibilità di si 


grave inconveniente, la ragione e la critica 
faranno opera la più solerte onde si raggiunga 
l'armonia delle parti che non discordano per 
volontà* del legislatore, ma per mala reda- 
zione, onde mantengano quella relazione , e 
godano, userò questa frase , di quella consi- 
stenza d’azione che per istituto a loro appar- 
tiene. 

Ma supponendo separati e di varia natura 
gli istituti legislativi (•*), noi possiamo aver si- 
stemi diversi , non conflittanti , teoricamente 
armonici fra loro ; sistemi che non convengono 
in un'azione contemporanea, perchè verreb- 
bero ad urtarsi ; ma bensì possono essere chia- 
mati ad operare nella rispettiva loro sfera, in 
guisa che l'uno prevalga e imponga silenzio 
all'altro, arrivata quella condizione di cose in 
cui le varie finalità di quegli istituti tornino ad 
apparire distinte, cessati quei rapporti che li 
confusero un tratto in un intento superiore. 

Subordinata al giudizio penale, l’azione ci- 
vile (ordinaria) tace e si ecclissa durante la sua 
comparsa sull'orizzonte giudiziale : giudicato 
il reato , l'azione civile viene a reclamare gli 
effetti che le son proprii ; con che la giustizia 
ottiene la sua piena soddisfazione : la retribu- 
zione giuridica è perfetta , mentre alla ripa- 
razione del danno pubblico si aggiunge il ri- 
sarcimento del danno privato. 

La importanza , la entità dell'azione civile , 
la quantità del danno è un còmpito, come alt- 
biam visto, del giudice penale (articolo 571 
del Codice dì procedura penale, parte l), o ri- 
vesta ancora questa qualità trattandosi di 
un'appendice od accessorio dello stesso giudi- 
zio penale; o, sorgendo qualche difficoltà, fa- 
cendosi luogo a qualche indagine più inoltrata 
d'ordine civile, gli stessi giudici facciano pas- 
saggio sul loro seggio civile per ammettere lo 
parti a contraddittoria e più matura discus- 
sione secondo le forme della procedura civile. 

Questi due casi sono previsti; rimane il 
terzo, che non è previsto nel Codice penale. 

Il còmpito penale si trova già esaurito, 
quando l'articolo 57 1 comincia ad operare ; in 
ciò siamo d’accordo: il giudice penale ritiene 
alcune appendici, ma piuttosto comoditatis 
causa, che per la necessità di quel principio 
razionale che fa prevalere la causa penale in 
confronto della civile; come sembri colorarsi 
una questione , o si abbia d’uopo di aggior- 
nare un esame di fatti, immediatamente la 
giurisdizione penale si ritira, e lascia entrare 
la civile : tanto si è lontani dal credere che il 


(*) Che è quello di aver deviala l'autorità, apecialraensc destinata all'anione civile coatro I magistrali, 
(”) 11 civile e il penale. 
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ritenere il giudizio relativo all'&zione civile sia 
razionalmente connesso al giudizio penate già 
consumato. 

Venuti a questo punto, noi vediamo, per 
così dire, nel suo maestoso isolamento questo 
istituto nella procedura civUe ; qui solo tro- 
viamo organata quella giurisdizione sui ge- 
neris, che ha le condizioni necessarie non solo 
per autorizzare, ma altresì per decidere della 
risponsabilità personale effettiva dei giudici e 
degli ufficiali del pubblico Ministero. 

Cosi , finito il corso del giudizio penale , il 
civile viene a compiere il proprio , tenendo la 
via che gli è prefissa: ogni idea di contraddi- 
zione di sistema £ svanita. Ossequio al giudi- 
cato penale quando 1'azione civile contro il ma- 
gistrato è proposta dopo la sua emanazione ; 
indipendenza ove non osta la cosa giudicata. 
Ma libertà di esame nei giudici designati dal- 
l'articolo 783, e giurisdizione totale e piena, 
non divisa con quelli che pronunziarono la sen- 
tenza penale (*) : ed è ragione. Perché l'aziono 
civile potrebbe o dovrebb'essere autorizzata, 
supponiamo, in forza del giudicato penale ; ma 
le questioni , per esempio , della solidarietà, 
della estensione dei danni che una parte vo- 
glia spingere sino al valsente di tutta la lite, 
e via discorrendo, non può giammai convenire 
che a questa giurisdizione. 

In relazione alla quale avvertenza, giova 
aggiungere un'altra osservazione che riguarda 
» tribunali eie Corti quali enti collcttivi, in 
istato di delinquenza, secondo il n° 1° dell'ar- 
ticolo 785. 

Che è mai un'azione penale o l'azione civile 
che deriva da cagione delittuosa contro un 
tribunale, una Corte, un corpo morale qualun- 
que sia ? non è che la persecuzione dei singoli. 

Ù corpo morale si decompone, per cosi espri- 
mermi, sotto l’azione della penalità, e i singoli 
rimangono esposti come individui risponsabili 
alle conseguenze dei loro fatti. 

Quando adunque nell'articolo 785 si parla 
di azione civile contro un tribunale o una Corte, 
non si tratta di far sparire l'ente morale, come 
sparisce dalla scena politica un ministero; ma 
di attaccare gl’individui personalmente, e non i 
per altra ragione si dice un tribunale o una 
Corte se non perchè tutti i suoi membri sono 


infetti della stessa pece, lordi dello stesso de- 
: litto. 

Da codesta compartecipazione di tutti 1 
membri del corpo ad uno stesso fatto colpe- 
vole, sotto l'aspetto prettamente penale , na- 
sce la solidarietà pel risarcimento dei danni 
(Giuliani, Del diritto criminale , 3* edizione , 
tom. I, pag. 290); ed anche per gli effetti ci- 
: vili è scritto l'articolo 1 1 36 del Codice civile ; 
negli annali della giurisprudenza non mancano 
solenni e dolorosi esempi (Mbulin, v* Prise à 
partie, § 3) (**). 

E poiché anche sotto nome di ente collet- 
tico l'azione è diretta singolarmente contro 
gli individui, ne segue che l'accusa da cui è 
colpito un intero corpo morale, può venirsi 
sciogliendo non verificandosi che su questo o 
quello degli individui del tribunale o della 
Corte, e può svanire la solidarietà (*•*). Il 
quale stato di cose può anche dar luogo a mo- 
dificazioni in ordine a\Y autorizzazione che ab- 
biamo detto doversi, dopo il giudicato penale, 
attendere dall'autorità civile. 

2. Del rito. 

La domanda di autorizzazione precede ogni 
altra. È fatta per via di ricorso avanti la Corte 
competente a giudicare del diritto dell'azione 
civile colla presentazione del ricorso al presi- 
dente. Se non constasse del perfetto adempi- 
mento del capoverso dell'articolo 786, la do- 
manda sarebbe improponibile ; o proposta, sa- 
rebbe rigettata. 

Ma il magistrato accusato non deve aver no- 
tizia di questo attacco, non dev 'esser chia- 
mato , o almeno non gli dev'essere notificata 
la contraria istanza? 

La legge non ne fa motto; ma non è la prima 
volta che , catione dictante, cerchiamo posi- 
zioni analoghe , e ne deduciamo regole somi- 
glianti (articolo 3 , capoverso , Disposizioni 
preliminari del Codice civile). Caso che può 
prendersi ad esempio è quello dell'art. 124, 
che ordina doversi comunicare al giudice l'atto 
di ricusazione, avendo poi il giudice facoltà 
di rispondervi nel termine di due giorni (arti- 
colo 125). Se vi è differenza, consiste nella 
gravità di gran lunga maggiore del processo 
attuale. Ciò è tanto piò necessario in quanto, 
sorpreso il magistrato da quest'atto nell'eser- 


(*) Potranno anche per avventura essere gli stessi 
giudici (K. gli articoli 37 e seg. del Codice di prore* 
dura penale;; ma ia loro costituzione sarebbe quella 
del presente Titolo della procedura civile. 

{•“} Un infelice, accusato di delitto capitale, fu assog- 

gettato alla tortura ordinaria e straordinari u su lievis- 
simi indizi. 11 dolore gli strappò una confessione che 
gli valse la condanna di morte, lutante avou dovuto 
soccombere in conseguenza della tortura. Riconosciuta 


dipoi e proclamala la sua innocenza , i giudici furono 
personalmente c solidalmente condannati a titolo di danni 
e interessi, alla somma di lire 6000 a favore della ve- 
dova ( Decisione del Consiglio di Francia del 16 otto- 
bre 1708). 

(***) Può ene emergere che una minoranza com 
I batu In rea massi rau ebe dolosamente si volle adottalo 
1 dalla maggioranza. 
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tizio delle sue funzioni , e costretto ad aste- ! letizio nella legge francese, ina la stessa spie- 
nersi , deve ben conoscere e la minaccia e i gazione della giurisprudenza obbligata a ri- 
mezzi con cui viene appoggiata. Lo stesso si- | correre all'analogia (Chauveau, q. 2186 ter), 

Articolo J»9. 

La corte delibera per l'autorizzazione in camera di consiglio. 

Se il ricorso è rigettato, la sentenza ne contiene i motivi e il ricorrente è 
condannato in nnn multa estendibile a lire centocinquanta. 

Articolo 988. 

Oliando la corte conceda l'autorizzazione, ordina che copia del ricorso e del 
decreto sin notificata, nel termine che sarà stabilito, al conciliatore, al pretore, 
al giudice, al consigliere o all'uffiziale del ministero pubblico, e, se Imitisi di tri- 
bunale, di corte, o di sezione, al capo rispettivo. 

Le autorità giudiziarie o gli u limali del ministero pubblico contro i quali è 
proposta l’azione devono, nel termine stabilito nel decreto, costituire un procura- 
tore e presentare le loro difese. 


Annotazioni. 


1. La giurisprudenza francese va più avanti. 
Si crede che il magistrato debba esser citato 
a comparire all'udienza della Corte ( V. Pi- 
gf.au, qnestione suddetta), bla in questo non 
si può convenire. E qui pure abbiamo una 
guida nell'articolo 125. La risposta si comu- 
nica al presidente per mezzo del cancelliere, 
c la Corte si aduna in Camera di consiglio. E 
del carattere di tali deliberazioni di pronun- 
ciarsi senza contraddittorio (articolo 778, n“ 2) 
come una disposizione interna, contro la quale, 
secondo la natura degli altari, si ammette di- 
fesa e reclamo. 

2. La reiezione dell'ietanza non ba altro 
seguito. Il ricorrente subisce la multa, e se ; 
ne va con Dio. 

bla se l'autorizzazione è concessa, allora 
comincia il giudizio in tutta la sua gravità, 
Allora hanno luogo le notificazioni prcsrnttc 
dall'articolo 788 , donde però non si deve in- 
ferire esclusa la notificazione anteriore di cui 
ho fatto cenno nelle ultime parole intorno al- 
l'articolo 780. Vi sono due scopi diversi e ben 
distinti. II primo a combattere c impedire l'au- 
torizzazione : nel secondo sta la importanza 
somma; il difendersi da una imputazione acer- 
bissima, di cui non possono prevedersi le con- 
seguenze. 

E questa una procedura sui generis , ecce- 
zionale . c non ha dio dei riscontri indiretti 
col sistema generale. La notificazione pre- 
scritta dall'articolo 788 vale e tien luogo di 
citazione. Essa già dove contenere lutto ei5‘ 
che è necessario a sapersi; so fosso insulti. 


I ciente la istanza inetta , confusamente moti- 
! vata (oltreché deve sempre credersi che la 
Corte avrebbe negata l'autorizzazione), sarà 
più facile ai notificati respingere le pretese : 
nullità non potrebbe proporsi in ordine ad 
una forma che non è precisata. 

Che non si tratti di una vera citazione, che 
il giudizio mantenga mi certo carattere medio 
fra il contenzioso c l'amministrativo , e sia 
quasi misto delle due forme , si evince anche 
da questo che la notificazione si eseguisce al 
capo, se un corpo giudiziario viene attaccato, 
comunque siasi già osservato che un corpo 
morale non si carica di risponaabiUtà segui- 
tandosi a considerare come un ente di ragione 
e tuia rappresentanza, ma nelle singole per- 
sone dei suoi componeuti. Si presume che il 
capo non mancherà di diffondere a' suoi mem- 
bri la poco lieta comunicazione , e cosi cia- 
scuno sarà avvisato. Vi è qualche cosa in que- 
sto disposto che accenna alia solidarietà ; ina 
la veduta non sarebbe troppo esatta. La soli- 
darietà può non esservi ; invece una vera con- 
trarietà; potrebbe scaturire per risoluzioni solo 
in apparenza comuni, mentre vi fosse alcuno 
dei membri rhe avesse interesse di caricare 
1 sopra altri la colpa : a ciò la legge non ha 
posto mente. 

3. Neppure si dichiara il modo della notifi- 
cazione. Quantunque il sistema adottato del- 
l'articolo 78i potesse sembrare analogo . io 
penso nondimeno clic la notificazione sia da 
praticarsi nelle forme comuni , per mezzo di 
ascierò, altro essendo una istanza rispettosa 
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che si fa ad uu magistrato per ottenere nn 
rescritto di giustizia, ed altro una chiamata in 
giudizio. Tanto più che trovo avvalorata que- 
st'opinione dalla dottrina francese nel raso 
affatto aguale di qneH'articolo 51 i. Boitahd 
dice in questo proposito: • Il n'a plus droit 

• aux mémes ménagementa qn'auparavant ; 
« sussi n'est plus par lintermtdiaire du gref- 

• fier que le demandeur correspond avec lui; 
« il deviali un adversaire ordinaire à qui Ics 
« signifkations d'actes sont faites à la pcr- 

• gonne , ou à doni late >. Certo da questo 
punto cessa ogni rapporto di somiglianza fra 
il giudice ricusato, che sempre conserva nella 
questione di ricusa la sua qualità di giudice , 
non essendo veruna azione diretta personal- 
mente contro di lui. 

La Corte fa un decreto (*) ed assegna un 
termine, come dice il capoverso dell'art. 788. 
Si dece costituire procuratore. Ciò prova la 
solennità che assume il giudizio. 

Potrà chiedersi se la costituzione del pro- 
curatore debba essere accompagnata dalla di- 
chiarazione di residenza o elezione di domicilio, 
giusta l'art. 1 54. La legge ha imposto l'uno e 
non l'altro obbligo: bisogna bensì supplire al 


silenzio generale : ma dove si dispone , e si 
dispone con certe restrizioni , non panni po- 
tersi aggiungere al testo. 

4. È curioso il ricercare se in questa sorta 
di giudizio abbia luogo la contumacia e l'op- 
posizione. 

Senza dubbio la mancanza della costitu- 
zione del procuratore, equivalendo alla non 
comparsa , è quella che chiamasi contumacia. 

Quantunque l'istituto dell'opposizione abbia 
uu carattere di generalità come l'appello , di 
maniera che per escludere questo diritto della 
difesa è d'uopo farne una disposizione spe- 
ciale (articolo 574): tuttavolta richiedesi che 
l'organismo e la forma del procedimento cor- 
risponda e renda possibile la sua applicazione. 

1 Ove non si ha una vera e propria citazione , 
I ove non sono possibili le pratiche ordinate 
I negli articoli 38 e seg. , in un giudizio il cui 
merito può proporsi in cassazione, ove s'ignora 
l'opposizione contumaciale, in un assetto giu- 
diziario tanto speciale, nel silenzio della legge, 
nella conformità del nostro sistema al fran- 
cese, che non ammette neppure la rappresen- 
tanza procuratoria , sono noH’awiso che l'op- 
posizione contumaciale non sia ammissibile. 


Articolo 989. 

Dal giorno della notificazione e sino alla sentenza definitiva, le autorità giudi- 
ziarie o gli ulliziali del ministero pubblico, contro i quali è promossa l'azione, 
devono astenersi da qualunque ingerenza nelle cause della parte ricorrente, dei 
suoi ascendenti, discendenti, o coniuge, sotto pena di nullità degli atti fatti col 
loro intervento. 

Annotazioni. 

11 magistrato oou ha perduta la sua qualità, j alle quali è in istato di sospetto; applicazione 
non è spogliato di giurisdizione , eccetto che j del principio stabilito nei numeri 7 e 1 1 del- 
per le cause indicate nell'articolo, rapporto i l’articolo 116. 


Articolo 990. 

Presentate le difese indicate nell'articolo 788, o decorso il termine stabilito 
per presentarle, la causi si sjiedisce all'udienza clic sani stabilita dal pre- 
sidente. 

Articolo 991. 

Quando la parte ricorrente voglia intervenire all'udienza deve essere rappre- 
sentala da procuratore legalmente esercente. 

Annotazioni. 

1. Dapprima, nella preoccupazione che seni- ] diziaria, si pensò di dividere questo geloso 
bra prodursi da cosi strana combinazione giu- I ufficio, ordinando che ad altra antorità, che a 


Decrt/o in quanto emana dalia Camera di Con&iglio, e non è tuta aeixeoza. 

Borsari, Codice ititi, di \n oc. tir. annotalo. 1*3 
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quella che aveva accordata l'autorizzazione, 
si portasse il merito della controversia. Cosi 
dispone l'articolo 515 del Codice di procedura 
francese. Pare però che la Legge del 22 marzo 
1808, articolo 22, venisse modificando l'arti- 
colo 515, e dovesse giudicarsi a Sezioni riu- 
nite. Quest’idea era passata nel Codice sardo 
del 1850 (articolo 646, capoverso), ed ora è 
abbandonata. 

•>. il pMilico Ministero interviene di diritto 
in queste cause (articolo 346, n° 7). Saranno 
quindi applicabili i disposti del capoverso del 
ritato articolo, e quello dell’articolo 347. 

3. La costituzione del procuratore e la pro- 
duzione ( ielle difese si fanno nello stesso ter- 
mine prescritto dalla Corte (art. 788). Quindi 
le difese sono scritte non obbligatorie , senza 
forma conclusionale ; e senza esse, o con esse, 
la discussione orale all'udienza. Non si ac- 
corda termine allo risposte , o almeno non è 
imposto dalla lettera della legge , ma perchè 
non potrebbe anche assegnarsi un termine alla 
risposta? Notano i glossografi francesi che in 
un giudizio, ove i termini non sono regolati a 
passo e misura, una ragionevole facoltà è at- 
tribuita alla Corte; che niun termine può 
dirsi assorbito e perentorio , ma queste ed altre 
ben molte facoltà debbono supporsi, so è vero 
che, malgrado si brevi espressioni di rito, in 
una così succinta descrizione di giudizio, pos- 
sano aver luogo, come per certo possono 
averlo, prove d'ogni genere; e tutte quelle 
diremo che la procedura riconosce legittime. 

4. L'udienza è stabilita dal presidente. L'u- 
dienza è pubblica , come ogni altra. Per noi 
udienza suona sempre adunanza aperta al pub- I 
blico (articolo Gii. Non panni che possa farsi 
di questa un'eccezione; nè che il buon ordine 
o il buon costume debba patirne. La limita- 
zione potrebbe trovarsi scritta in una legge , 
secondo il capoverso di quell'articolo. Ma qui 
non è scritta. Il linguaggio dei nostri Codici 
acquistò la desiderata precisione quando si di- 
stinsero le deliberazioni delle Camere di consi- 
glio dall'udienza. L'autorizzazione si disputa in 
Camera di consiglio, ma una volta concessa, 
dato alla convenienza ciò cb'essa esige, il di- 
ritto dei contendenti rientra sotto la garanzia 
della pubblicità, clic anzi per la qualità delle 
materie e delle persone è particolarmente ri- 
chiesta ed opportuna. Il Carré, e con lui il | 


suo perpetuo e valoroso annotatore, parvero 
inclinare nel senso opposto ; ma io dubito che 
siasi un po' confuso l art. 515 coll'art. 51 1 dì 
quel Codice, come può verificare chi riscontri 
la loro questione 1821. in opposto Boitard, 
all'articolo 515, dice: « L'affaire est plaidée 

• comme toute autre affaire. Le juge, je Pai 
< déjà dit, est assimilò après l admission de la 
« requòte à un adversaire ordinarne. L'avocat 
a de la partic plaid e contro le juge qui peut 

• lui-mème charger un avocat de présenter 
a ses défenses », 

5. Anche l'articolo 791 è imjterativo. Si 
dee' esser rappresentato da un procuratore. La 
parte ricorrente non potrebbe altrimenti es- 
sere ascoltata ; ed è questa la conseguenza del 
suo difetto. La rappresentanza procuratoria, 
a quello che intendo, più che altro, è un sag- 
gio espediente della legge ad impedire gli at- 
triti o temperare l'amarezza che facilmente 
trabocca (ne dà argomento l'articolo 789), con- 
fidando la trattazione agli uomini dell'arte, 
usi ad attraversare le passioni dei loro clienti 
senza sentirne il rovello (*). La interposizione 
del procuratore conferisce alla dignità della 
discussione : previene degli scandali. 

6. La sentenza non è appellabile. 

L'appello, generalmente parlando, ò di di- 
ritto ; ma quando siamo in qnei giudizi che si 
chiamano speciali , quasi extra ordinem , go- 
vernati da forme proprie, e hanno un oggetto 
particolare, è d'uopo che o espressamente , o 
con richiami d'analogia , si [tossa dedurre ti 
diritto dell'appello; e qui abbiamo ima vera e 
decisa esclusione, dacché il giudizio è deman- 
dato ex primo alle Corti d'appello , o anco 
alla stessa Corte suprema. Non trovo che gli 
scrittori francesi ne abbiano fatto sogno di 
dubbio ('•). 

7. Ultime osservazioni sugli effetti della con- 
danna. 

Si disse nell'esordio , l'azione essere perso- 
nale, non infittire sui giudicati contro i quali 
l'azione civile non vale come mezzo d'impu- 
gnazione, massime dopo che il nostro legisla- 
tore ha fatto così opportunamente cangiar di 
posto a questo titolo. Strana è quindi, c giu- 
stamente riprovata, quella dottrina del Po.N- 
CET: « Tous les actes d'instruction arqués, et 

• le jugement non acquiescé qui en a été la 

• suite (cioè del dolo del giudice), sont an- 


(*) K difilli uu.i giunta idl'ordin&im-iilo francese, ebo 
ali limilo del resiti imitalo pressoché la tulio. (**) 

(**) Come non si pirla di appello, non si parla di ri- 
rorso in cassazione. La semenza dev'essere notificata 
alle parli, o questo é di diritto comune di ogni giudi- 


j zio. La sentenza non ha forme sacramentali, e nou é 
suggella ad annullamento. Le controversie incidentali 
j ricevono regole d'analogia dalla legge generale. Noli- 
ficaia per* la aontema, l'esecuzione e il giudizio rela- 
tivo devo iiiieramciitu e lassativamente conformar». 
I alla legge generale. 


Digiti. 


VjC 





dell’azione civile contro le autorità giudiziarie, ecc. 


835 


« nullés ». Vi è una parte del tutto estranea 
al giudizio detrazione civile , ed è quella che 
ha vinto la causa, o ha riportato dei vantaggi 
dal dolo , dalla colpevole inerzia del giudice. 
Se vi fu dolo, collusione , corruzione del giu- 
dice, egli è vero che la parte stessa si ritiene 
principale istigatrice o complice ; ma altri inte- 
ressati possono figurarsi innocenti della frode, 
e vantaggiati dell'esito. In sede di azione ci- 
vile non si assume il sindacato di quei giudizi. 
Il dolo della, parte ha pure la sua medicina nel 
mezzo di rivocazione ; il soccombente doveva 
valersene. Dato il caso che il litigante colpe- 
vole avesse subito un giudizio penale, e fosse 
stato condannato , potrebbe anche venirne di 
conseguenza la perdita di certi diritti che si 
fosse procacciati co' suoi inganni, ma tutto ciò 
non ha il menomo rapporto coll'azione ch'ile 


spiegata contro la persona del giudice. È pos- 
sibile che la posizione stessa di diritto sia ri- 
masta alterata ; è possibile, nella mutata con- 
dizione di cose, riprender la lite, ottenere delie 
riparazioni, ma nulla di questo riguarda il no- 
stro tema. Il PigeaU, acutamente se vuoisi, ma 
non rettamente , disse che quel giudice così 
anatomizzato doveva considerarsi come non 
aver giudicato, quasiché non avesse mai avuta 
qualità di giudice ; ma gli si è bene risposto, 
che con dò si darebbe all'azione civile un ef- 
fetto retroattivo , esorbitante, assurdo. Delle 
conseguenze iusoinnia anche gravi potranno 
derivarne alla stessa parte che troppo presto 
si rallegrò della vittoria , ma indirette , ma 
non calcolabili nel giudizio detrazione civile 
(Tahuk, Loie et réglementa de la Cour de cas- 
sai ion, n' 1009 a 1020). 


Articolo T98. 


Quando la domanda sia rigettata, l’attore è condannalo nella multa stabilita 
nell'articolo 787. 


Annotazioni. 


1. La multa è meritata ugualmente, o la 
domanda sia respinta subito dalla Corte nella 
deliberazione preliminare (art. 787), o dopo un 
giudizio , fors'anche assai lungo e difficile ; e 
qualunque sia il motivo della reiezione. 

Accennando a motivi, non si afferma la ne- 
cessità di esprimerli. L'ammissione o la nega- 
zione della facoltà di promuovere il giudizio 
contro il magistrato non esprime , e, secondo 
me, non deve esprimere la ragione del deci- 
dere. La sentenza per contro deve esporli i 
motivi, come ogni altra. La motivazione non 
è solo materia di sindicato alle autorità supe- 
riori, è anche un ufficio morale della decisione : 
il rispetto della coscienza pubblica tacitamente 
e supremamente chiamata e, sanzionare della 
saa approvazione le decisioni giudiziarie (■). 
Si direbbe, se questa frase mi è lecita, il pu- 
dore della giustizia. Concedendo o rigettando, 


dopo un giudizio d'indole contraddittoria, si 
pronunzia sempre una sentenza. 

2. Chi ha scritto sulla materia, osservò che 
l'articolo 516 della procedura francese (cui si 
conforma il nostro 792) non fa ragione che 
della reiezione dell'istanza. Non ha dettato, nè 
poteva dettare la forinola dell'ammissione, nè 
l'oggetto che l'autorità decidente si deve pro- 
porre (**). È la condanna del magistrato col- 
pevole, nell'emenda dei danni e interessi. Più 
fiero sarà il susseguente giudizio, in cui i danni 
dovranno determinarsi. Intanto ricordiamo 
queste gravi parole di Ulpiano : « Judex tunc 

< litem auam lacere intelligitur, cum dolo malo 
v in fraudem legis sententiam dixerit. Dolo 

• auleta malo facere videtur , si evidens ar- 

< guatur ejus vel gratin, vel inimicitia, vel 

• etiam sordes: ut ve/am eestimaUonem litis 
« prestare cogatur ». 


(*ì Dei magi-imi legali; il giuri 1 invece la vieusa I — ! Non tocca neppure della notificazione della ven 

coscienza putddica. | lenza; ma è nel dinuo generalo della proceduta. 


Dìgìtized by Google 




836 


unno in. ’itiuuj ui. 


TÌTOLO 111. 

DISPOSIZIONI RELATIVE AGLI ASSENTI 


.Irticol» 993. 

Nei casi previsti dall'uiTicoiu 21 ilei codice civile il trilnmale provvede in ca- 
mera di consiglio. 

Articolo 994. 


Il tribunale provvede altresì in camera di consiglio sulle domande per dichia- 
razione (l'assenza, per immissione nel possesso temporaneo dei beni dell’assente, 
e per ammissione di cauzione, se siano pro|tosle dagli eredi legittimi. 

Se queste domande siano proposte da altri interessali, si procede nelle forme 
stabilite |>er i giudizi sommari. 

Annotazioni. 


1. Generalità di diritto. 
u Lo stato di assenza è diviso in tre perìodi: 

« l'uno di assenza presunta; l'altro di assenza 
< dichiarata ; il terzo di presunzione di nutrie j 
« delVassente «(Vigliami, Redazione al Senato). '■ 
A questi tre momenti corrispondono tre di- i 
versi modi di possesso dei beni ostensibili del- 
l’assente ('); ognuno dei quali modi suppone i 
l'abbandono .del possesso dal lato del proprie- 
tario. È questa la condizione negativa ma fon- 
damentale del diritto d'ingerenza che prima- 
mente assume lo Stato negli affari di un pri- 
vato. Assenza , nel senso del Codice civile , è 
un concetto morale , più ancora che nn fatto 
tisico; l'abbandono animo et actu della pro- 
prietà: lo Stato la raccoglie; impedisce che si 
disperda o si consumi; la conserva per l’as- 
sente, o per coloro che avranno cansa da lui. 

Perciò la prima ricasca ò, se ci sia un pro- 
curatore. il procuratore è la mene, lo spirito 
del proprietario lontano, che rimane attaccato 
alla sna proprietà. Uomini che viaggiano tutta 
la vita, c con mutata chioma tornano al loro 
paese, non furono mai assenti. 

L’esistenza del procuratore, comunque le I 
facoltà del suo mandato siano scarse a tutti i 
bisogni della proprietà, è una protesta pernia- ' 
nenie contro l'assenza del proprietario; lo 


Stato supplisce per mezzo de' suoi organi le- 
gali alla insufficienza dei poteri del procura- 
tore (•*) Ma quello può essere un proprieta- 
rio improvvido ; a rigore, assente non potrebbe 
dirsi. 

Se la procura è scaduta, se non si rinnova, 
se il proprietario non corrispondo più col suo 
procuratore , se non riscuote neppure le sue 
rendite che continuano a versarsi nelle mani 
dell'antico mandatario, oltre ogni termine delle 
sue facoltà, s'immuta ii modo del possesso, si 
dà un rappresentante alla proprietà, specie di 
sequestro legale : è ciò che propone l’art. ZI 
del Codice civile. 

Vi è presunzione d assenza. 

2. Del tribunale competente. 

Il tribunale c ir tic dell'ultimo domicilio o tiri- 
l'ultima residenza dell’assente è il magistrato 
competente per tutte le operazioni che po- 
tranno occorrevo snll'abhandonato di lui pa- 
trimonio. La legge sembra porre un'alterna- 
tiva, ma ò veramente tale V Sappiamo che il 
Codice di procedura , negli speciali suoi tini , 
preferisce, come luogo di comunicazione degli 
atti avversi, la residenza al domicilio. Il ces- 
sato Codice albertino non parlava di ultima 
residenza , ma solo di ultimo domicilio : e noi 
per quel modo di esprimersi del nuovo Codice 


;*) PooMmao animinielrntito. Pnsaeseo leuqkintneo dei 
siiccess.rt'i. Poasesau definitivo, 

('*) i Se vi S un procuratore ? il tribunale [wie- 


« dorò Millanto per gli sui die non potessero Imo dal 
* procuratone in forni ilei mandalo u doli* loppe (quale 
- irjoliontm gratoi articolo vi dei Iodico eli ile. 
lapoTcr,.. . 
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italiano siamo portati in faccia a tre quesiti. 

È indifferente scegliere il tribunale del luogo 
dell'nliima dimora o dell'ultima residenza? 0 
dovrà preferirsi il tribunale dell'ultimo domi- 
cilio? O finalmente quello deU'ultima resi- 
denza ? 

Se la stessa ragione militasse per la com- 
petenza dell'autorità dell'uno o dell'altro luo- 
go (*), si potrebbe credere che la legge ne \ 
avesse lasciata la scelta a chi primo promuove 
gli atti ; a lui la facoltà di determinare la com- 
petenza colla prevenzione. Ma a preferire il tri- 
bunale del luogo della residenza può osservarsi, 
che questa è la regola che insegna il Codice 
di procedura ; che si deve citare il presunto 
assente dove sia piò facile ch'egli possa rispon- 
dere se ivi ha lasciati domestici , amici , per- 
sone di sua conoscenza. Se non che pel luogo 
del domieilio si farà valere l'ordine del discorso 
(giacché tutto nella legge si reputa studiato c 
ponderato); il testo prima enuncia il tribunale 
del luogo del domicilio, indi l'altro; che la re- 
gola di procedura non tiene qui dove il mag- 
gior interesse non istà nella notificazione di 
un atto di citazione che neppure deve farsi; 
che la Tera importanza di un giudizio di que- 
sta natura ella è che si faccia dove esistono i 
boni, oggetto della provvidenza del magi- 
strato ; e appunto ove si ha il domicilio, e non 
dove la residenza , esiste legalmente la mag- 
gior forza del patrimonio (articolo 16 del Co- 
dice civile). 

Le ultime avvertenze hanno senza dubbio 
un gran valore. QuoH'idea che si attacca alla 
residenza ; l'idea della perpetua presenza del- 
Tuonio in quel dato punto del territorio, men- 
tre iu ogni altro si ritiene piò o meno inter- 
rotta ed incerta , quell'idea si smarrisce in 
confronto del concetto di assenza; quelTuomo 
non è in nessun punto del territorio ; se si sa- 
pesse dove trovarlo, dovrebbe cercarsi: ultima 
residenza equivale a residenza die fu. Io sarei 
per credere che il piò atto, il piò pronto , il 
piò indicato a regolare l'amministrazione dei 
beni dell'assente, e molto più a provvedere 
alla sua medesima successione, come vedremo 
più avanti , sia il magistrato locale , quello 
cioè del luogo ove esistono gli stessi beni, gli 
stabilimenti industriali, gli immobili dellas- 


I sente (**). Ma al concetto della realtà è pre- 
valso quello della personalità ; si è parlato di 
residenza e di domicilio, come si trattasse di 
citar la persona , e di trarla a difendersi in 
giudizio (’"). Quindi può bene avvenire, in 
ispecie per quanto è il luogo della residenza , 
che il tribunale si trovi a troppa distanza 
dalla situazione dei beni ai quali deve co- 
minciarsi a dare un'amministrazione, e in se- 
guito saranno anche aggiudicati a dei futuri 
eredi di un supposto defunto. Ma poiché la 
legge è cosi, poiché si è partito dal rapporto 
personale , anziché dal reale , pressoché pa- 
ralizzandosi in questo caso i principi! razio- 
nali clic fanno preferire il tribunale della re- 
sidenza a quello del domicilio , altri sarebbe 
tentato a dire che la legge ha veramente pro- 
posta un'alternativa, e lasciata la facoltà delia 
scelta. 

Conchiudendo, parmi che si deliba preferire 
il tribunale del luogo della residenza. Non si 
può di leggieri dipartirsi dai canono fonda- 
mentale scritto nell'articolo 139. Nè fa che la 
legge abbia usata un'espressione alternata, 
quasi facoltativa : mentre ci fa ricordare che 
la stessa forma di dire è usata nell'art. 90. 

3. Secondo momento : dichiarazione d'as- 
senza. 

Dopo Ire anni continui di assenza presnnta, 
nei quali il proprietario si è lasciato ignorare, 
e dopo sei, ore Tossente abbia un procuratore 
per amministrare... « chiunque creda di avere 
sui beni deU'assente dei diritti dipendenti dalla 
morte di lui, può domandare al tribunale che 
l'assenza sia dichiarata » (articolo 22 del Co- 
dice civile). 

Bisogna intender bene il senso di quelle pa- 
role : dopo sei anni ove l'assente abbia lasciato 
un procuratore per amministrare. Ho già no- 
tato che si può star lontano tutta la vita senza 
incorrere ncH'assenrn legale. Conviene che per 
sei anni continui il procuratore sia rimasto 
privo di corrispondenza e persino di notizie 
del suo mandante : silenzio assolato per sei 
anni. Allora soltanto il sospetto della morte 
comincia a prender radice ; ma vi sono tante 
altre cause che impediscono una corrispon- 
denza! A r iaggiando nella Lituania, la polizia 
russa lo colse come un emissario dei Polacchi, 


(•) Suppongo V ultima residenza In lungo diverso da 
quello del domicilio, come la suppone la legge. Tizio, 
ora astenie , abiura con stabile Intenzione in Milano ; 
ma Hi lì» portavasi conti mio a Minima, ove riteneva Ih 
Mimma de’ suoi affari, mobili menù commerciali, im- 
prese agricole , ecc., dio non vi aveva abitazione; ove 
occorrere, dimorava In ctufc» <* prendeva alloggio in 
BB alt*rgc. . _ 


(•*) Romito, pai landò della competenza, introduca 
una diminzit. ne, ragionevole, ma non appoggiala dalla 
legge. » Kn regie generale, c’cm le tribunal dn lieti où 
«t iubsent eie domicilili qui constate la presiimplion 
« d'ubseoce; c’eM le tribunal de la minatimi dea biena 
< qti i statue sur Ics mesures relative* à radmlnisiratlon* . 

('**) Il Dcrastox Jia detto bene, che nell 'ar senza ri 
propoi]* un» ftrf Mone di fiato, 
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e lo mandò in Siberia. Non se ne sa più nulla. 
Ma è molto probabile che per nuove ricerche, 
anche diplomatiche, e col tempo che la legge 
pone in mezzo, si arrivi a scoprir la triste 
esistenza di quell'uomo. 

La ingerenza diretta dello Stato non è an- 
cora cessata ; ma è venuto il tempo di fondare 
uno stabile assetto di cose. Si apre una suc- 
cessione provvisoria. Vi è forse un testamento, 
e allora la volontà dell assente è la miglior 
guida. In difetto, si fanno aranti i presunti 
eredi legittimi. Tutto ciò è stupendamente re- 
golato dal Codice civile (articoli 26 a 35), e 
noi non dobbiamo occuparcene. Ma fra gli 
eredi scritti e i presunti legittimi, fra i varii 
interessati, possono sorgere delle questioni, già 
prevedute dall'articolo 26; a noi appartiene 
di esaminare il diritto della competenza. 

Una competenza statuita per ordinare una 
amministrazione; una magistratura che in 
certo modo si sostituisce, col diritto della ne- 
cessità, all’azione del proprietario, e provvede 
temporariamente al governo delle cose sue 
mediante un curatore che deve anche ren- 
derne conto allo stesso tribunale : tale com- 
petenza e tale magistratura non hanno la 
stessa ragione di essere, qualora si rompa una 
lite fra persone nuove, che vengono a battersi 
pel diritto di successione, e reclamano la com- 
petenza dei loro giudici naturali. 

11 tribunale è investito della facoltà di di- 
chiarare lo stato d'assenza del cittadino scom- 
parso dal paese ; e l'articolo 26 del Codice 
civile, nel suo primo periodo , ne fa espressa 
conferma. Ma poco stante lo stesso articolo 
ci fa sentire di quanta rilevanza siano le de- 
terminazioni che si presentano ai giudizi del 
magistrato. In effetto tutti i diritti di succes- 
sione vengono a fare le loro prove, sopra nn 
sepolcro non nncor chiuso, egli è vero, a 
fronte di un risultato che non cesserà di es- 
sere condizionale, questo pure è vero; ma 
ciò nulla influisce sulla natura delle questioni 
che vanno ad agitarsi , e sul bisogno di deci- 
derle definitivamente. 

Io insisto sopra questo riflesso, pcrchò la 
mia mente ne apprende la gravità coll'intuito 
delle conseguenze. 

Se si scopre un testamento, se il testamento 
è impugnato dagli eredi legittimi , se fra gli 
stessi eredi legittimi si suscita una questione 
di prevalenza e di diritto esclusivo ; se i dona- 
tari, se i legatarii , se il coniuge dell'assente 
si disputano le sue spoglie, la sentenza che 
uscirà da tale contrasto d'interessi , nel sup- 
posto che comincia a diventar probabile , che 
l'assente più non rinvenga, non formerà forse 


cosa giudicata a tutti gli effetti della succes- 
sione e dei diritti che con essa s'intrecciano o 
ne conseguono ? Ninno, io credo, potrebbe du- 
bitarne. Ora viene la domanda. 

Quale sarà il tribunale competente ? 

Abbiamo un testo del Codice civile che s'in- 
gerisce di procedura (articolo 21) , mentre la 
procedura non fa che richiamarsi alla dispo- 
sizione del Codice civile. Quando il legislatore 
della procedura detta egli stesso i proprii or- 
dinamenti, è meglio: a prenderli dal Codice 
civile , che non è il loro terreno , non sempre 
riesce, pel semplice motivo che la legge civile 
non mette abbastanza attenzione per armoniz- 
zare colla procedura; onde la pratica sottile 
viene a scoprire i vuoti. 

Eccoci qua con una legge di procedura, che 
richiamandosi a quella del Codice civile, se si 
sta alla lettera, sembra concludere, che il tri- 
bunale civile dell'Mltimo domicilio o dell'tdf ima 
residenza dell'assente , è il tribunale compe- 
tente per decidere non solo tutto quanto alla 
buona condotta e all'amministrazione del pa- 
trimonio dell'assente si appartiene, ma ezian- 
dio le liti di successione che possono sorgere 
fierissime fra i pretendenti della sua eredità. 
Ma questo è forse possibile ? 

Mettiamo la teorica in esempio. Tizio , as- 
sente, aveva la cosi detta residenza in Milano : 
il tribunale di Milano è stato adito per gli atti 
di cui fin qui si ò discorso. È avanti lo stesso 
tribunale che A e B, eredi scritti, domandano 
e ottengono la immissione in possesso di beni 
mobili e immobili componenti la successione , 
i quali si trovano nella provincia d’Ancona. Ma 
gli eredi legittimi sono convinti che il testa- 
mento è nullo, e muovono lite, lo domando: 
dopoché il patrimonio ha avuto nna, benché 
condizionale, destinazione ; dopoché si é cosi 
fabbricato sulla presunzione di morte dell'as- 
sente, quelle cause per le quali fu stanziata la 
competenza del tribunale dell'ultimo domicilio 
o deli ultima residenza del creduto defunto, 
non sono forse cessate? Come mai la nuova 
questione , che riguarderebbe i suoi posteri , 
dovrebbe ancora portarsi a quel tribunale? 
Eppure se consultiamo l'articolo 21 del Co- 
dice civile, e i nostri articoli 793 e 791, non 
possiamo cavarne altro costrutto. Tuttavia , 
l'ho già detto , non può esser cosi. Per la re- 
gola generale (articolo 90) il tribunale compe- 
tente sarebbe quello del domicilio o residenza 
dei convennti. Ma io son fermo nel rredere 
più presto applicabile il disposto dell'art. 91, 
perché trattasi di una vera e propria questione 
di successione. 

1. Terzo momento. Possesso definitivo. 
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Dopo trent anni dalla immissione nel pos- 
sesso temporaneo , dopo cento anni dalla na- 
scita d#U'assente, la stia morte 6 un fatto le- 
gale, che la storia o la natura può miracolo- 
samente smentire. Il possesso diventa defini- 
tivo (articolo 30 e seg. del Codice civile). 

L aggiudicazione definitiva è nelle facoltà 
del tribunale che fu nell'esordio degli atti 
investito di giurisdizione , e la conserva per 
quel principio di continuità ebe è uno dei cal- 
dini deU’ordinameuto dei giudizi. La legge ci 
avverte (articola 117 del Codice civile) che solo 
a questo punto la protezione attiva dello Stato 
cessa, e i suoi organi legali si ristanno come 
quelli che hanno compita la loro missione. 
Quantunque vi sia stato di mezzo una deci- 
sione di diritto, secondo la ipotesi da noi di- 
scorsa nel numero 3" di queste Annotazioni , 
non dubito che il tribunale competente per 
gli atti deità definitiva immissione dei beni non 
sia pur quello della momentanea e transitoria: 
dopo di che la sua giurisdizione rimane esau- 
rita, e le cose ripigliano l'ordinario loro coreo. 

5. L'articolo 794 distingue gli credi legit- 
timi dagli altri interessati nel modo di proce- 
dere più semplice e senza contraddittorio. Si 
risponde adunque in Camera di Consiglio alle 
loro istanze in quanto riguardino : «) i prov- 
vedimenti iniziali in conformità dell’articolo ài 
del Codice civile; b) la dichiarazione di as- 
senza ; c) l'imraissione temporanea nei beni 
dell'assente ; dì la prestazione della cauzione 
(V. articolo 795). L'interesse dell'assente è 
difeso dal pubblico Ministero, è protetto dalla 
giustizia del tribunale; manca in effetto un 
contraddittore. Non è spiegato se la immis- 
sione in possesso definitivo sia parimente ordi- 
nata in Camera di Consiglio, o si richiegga un 
giudizio di altra forma. 

5el Titolo xi del Libro vu del Codice sardo 
del 1 859 dettava delle norme , ora soppresse 
nella nuova redazione, ma soppresse soltanto 
per fina certa parsimonia di dettato, non per- 
chè non siano da osservarsi. Diceva l'arti- 
colo iodi che quando il sospetto di assenza 
è fondato negli indizi legali, si fa il ricorso 
al tribunale dagli interessati o dal pubblico 
Ministero; il ricorso si consegna al segre- 
tario (cancelliere): nel primo caso il segre- 
tario lo trasmette al pubblico Ministero per 
le sue conclusioni al più tardi il giorno dopo 
la presenta; ione. 11 pubblico Ministero presenta 
egli pure le sue conclusioni : si delega un giu- 
dice , e intesa la sua relazione in Camera di 
Consiglio . il tribunale provvede. Lo stesso 
metodo è tenuto o si tratti di ottenere la di- 
chiaratione di menta (articolo 1023) o d'im- 


missione in possesso provvisorio (art. 1025). 
IT apporto alla immissione definitiva, anche al- 
lora la legge era muta. 

Questo silenzio è riflessibile. Se il tribunale 
dell'azione personale (quello dell'ultimo domi- 
cilio o residenza) non si fosse già, per volere 
della legge, immischiato in quelle dazioni di 
possesso transitorie, provvisionali, più o meno 
durature, che si accordano nei primi staclii del- 
l’assenza presunta o dichiarata, il tribunale 
della immissione definitiva potrebbe con ra- 
gione ravvisarsi in quello del luogo ove sono 
posti i beni. Ma non possiamo noi crearci una 
giurisdizione diversa da quella ebo ha stabi- 
lita la legge. Fu già mostrato che, intorno a 
questo argomento, la pralilezione della legge 
è assai scarsa per la competenza locale. 1 rap- 
porti personali dell'assente coi luoghi da lui 
abitati, da lui frequentati in ilio tempore, hanno 
fatto più impressione, sono stati più efficaci a 
determinare la competenza. Quel nesso, quella 
relazione , se volete ancora , quella memoria 
non ancora cancellata dagli anni, e sopratutto 
il possesso della giurisdizione; ie varie pro- 
nunciazìoni e previsioni del tribunale che ai 
manifestano come in serie crescente di tempo 
in tempo ; il tornare che fa lo stesso tribnnaie 
sulle proposte risoluzioni, o sciogliendo le cau- 
zioni imposte o derogando ad altre cautele ebe 
non hanno più ragione di essere (articolo 36 
del Codice civile), tutto questo persuade la 
persistenza della giurisdizione nel tribunale 
medesimo : e troppo poco è il silenzio , troppo 
poco è un'omissione , forse riputata innocua , 
perchè abbia a credersi radice di una compe- 
tenza nuova e diversa quando si tratta d'im- 
missione definitiva. 

6. I so)i eredi legittimi hanno lo spazio li- 
bero e la porta aperta per domandare al tri- 
bunale c ottenere de plano in Camera di Con- 
siglio le coso permesse dall'artieolo 794. Oli 
eredi legittimi sono i successori naturali del 
presunto morto; non hanno a prender briga 
con altri se non ue prendono fra loro. Od eredi 
testamentarii sono in condizione diversa, f 
primi hanno il loro titolo nei diritti del san- 
gue, nelle disposizioni della legge; i secondi, 
allegando la voluntas hominix, devono provare 
dì più ; devono provare un atto regolare, certo 
e perfetto all'intento che si propone. In uno 
«tato di cose tanto fuori dell'ordinario com’è 
il presente, la Camera di Consiglio non è sem- 
brata garanzia sufficiente : si vuole la forma 
del giudizio sommario. Si deve adunque ci- 
tare nei modi consueti ; i citandi sono gli ered- 
stessi legittimi. Lode alla sobrietà; ma 1'artii 
colo 1025 del Codice del 1859 non ci fece mie» 
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un cattivo servigio spiegandosi più chiaro. Ec- 
cone le parole: « Quando intendessero pro- 

• porre la stessa domanda altri interessati, si 
« procederò in contraddittorio degli eredi le- 
« gittimi • : locchè aveva pur detto l'art. 1023 , 
aggiungendo: « s'istituirà il giudizio m via 

• sommaria ». 

Questo precetto non è fatto solo agli credi 
testamentarii , ma eziandio agli altri interes- 
sati. L'articolo 26 del Codice civile ce ne de- 
scrive alcuni, e traccia l'ordine processuale 
rhe deve praticarsi: « I legatarii, i donatarii. 
« e tutti coloro che avessero sui beni dell'as- 
« sente diritti dipendenti dalla morte di lui , 
» possono chiedere , in contradditorio degli 
« eredi, di essere arma essi alT esercizio tempo- 
« ranco di quei diritti ». Fra gl'interessati 
si annovera il coniuge deW assente per i suoi 
titoli matrimoniali o diritti successorii : e può 
anche ottenere una pensione alimentario sui 
beni di lui (•) (detto articolo 26, capoverso ul- 
timo). Assumendo il giudizio indole contrad- 
dittoria, il magistrato siede prò tribunali; vi 
hanno citazioni, difese, conclusioni, e si pro- 
nunziano sentenze , soggette alla censura e 
alle revisioni dell'autorità superiori come tutte 
le altre. 

7. Contnttociò la sfera della competenza è 
circoscritta dallo scopo, che è sempre quello 


di avvisare a mezzi conservatomi , a sistema- 
zioni dedotte bensì dal fondo dei rispettivi di- 
ritti, ma peculiari alla circostanza, impsontate 
di nn carattere transitorio; e la preoccupa- 
zione del magistrato si potrebbe dire quasi 
divisa fra l'interesse dell'assente , quello del 
suo patrimonio, e una giusta estimazione dei 
diritti dei pretendenti che aspirano prematu- 
ramente alla successione. Tutto questo serve 
a giustificare la competenza del tribunale per- 
sonale dell'assente ; quello cioè del suo ultimo 
domicilio o residenza (•*). 

Non sembra tuttavolta doversi rinunziare 
alla dottrina por noi propugnata al n° 4 di 
questa nota, in cui si sostiene che , ove fra 
rodesti interessati , qualunque siano , sor- 
gano controversie di diritto che, astraendo 
dall'oggetto di questa competenza , che è il 
; buono assetto e la rappresentazione del patri- 
monio dell'assente, non riguardano che il loro 
j interesse , e hanno mestieri di essere ampia- 
mente e radicalmente trattate. In simili con- 
tingenze si deve far luogo alla giurisdizione 
ordinaria : si ha diritto di reclamare i proprii 
giudici ; e sarebbe troppo disforme dai prin- 
cipii del sistema che avessero a giudicarsi a 
tamburo battente, come suol dirsi, e senza i 
larghi presidi! e le guarentigie dei giudizi 
formali (**•). 


Articolo 995. 

La cauzione è proposta a norma della sezione VI del capo I, titolo IV, 
libro primo. 

Se la cauzione sia data con ipoteca sti beni immobili, il cancelliere devo 
fnrne eseguire l' iscrizione, trasmettendo nel termine di giorni cinque daU’ultd 
di obbligazione le note al conservatore delle ipoteche, sotto pena di una multa 
estendibile a lire cinquecento oltre il risarcimento dei danni. 


Articolo 796. 

Nell'inventario e nella vendita dei beni mobili si osservano le norme stabilita 
per l'eredità accettala con benefizio d'inventario. 

L’investimento del prezzo ricavato dalla vendita e dei proventi scaduti deve 
farsi nel termine e con le cautele stabilite dal tribunale. 


Annotazioni. 


1 . La cauziono è condizione essenziale in 
quel secondo momento dell'assenza nel quale 
ai fa luogo alla immissione in possesso tempo- 


raneo, cessando cioè quel primo periodo di cu- 
stodia che è affidato ad un curatore giudiziale. 
Estese, quasi illimitate, sono le facoltà che 


(*) I creditori non mudo in questa categoria d inte- 
ressati, die pretendono invece al diritto di *arct»*ione 
, Dura .vi un, ir Air» e 119;. 

(•*) I»® tnaterif «oro pure deienrtwwf dal notfro ar- 
ticolo 7 91. 


(**’) Cosi : so fatto attaccato di nullità ii testamento; 
se fra gli eredi legittimi sorgesse una questione di di- 
ritto di aacce icre dipendente dalie più dimoili appli- 
ca? inni della legge successoria; se si negasse al preteso 
coniugi 1 la sua qu^iWi o 1? Wistrtit* legale del Riatri- 
luouio, fiy. 
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gli articoli 26 e 27 del Codice ernie attribuì | 
«ceno al tribunale; i modi di esecuzione , di- 
pendendo dalle sue determinazioni , non pos- 
sono descriversi dalla procedura; ma Informa 
con cui deve prestarsi la cauzione è stabilita. 
Inabilitato il possessore degl'immobili di fare 
altri atti che di semplice amministrazione (ar- 
ticolo 39 del Codice civile), la cauzione dovrà 
comprendere Importanza dei beni mobili , e 
di quella parte delle rendite che potrebbe ri- 
cadere al reduce proprietario, secondo le ve- 
dute dell’articolo 31 del Codice civile. La cau- 
zione potrà estendersi alla bnona condotta 
e conservazione dei fondi : e questo entra fra 
i poteri discrezionali di cui il magistrato è ri- 
vestito per l'articolo 27 di detto Codice. 

2. Dell intentano. 

La compilazione deH'mventario è imposta a 
colui che ha ottenuto la immienone nel ime- 
sesso temporaneo (articolo 29 del Codice ci- 
vile); l'inventario deve precedere la cauzione 
che da essa deduce i suoi elementi. L'art. 796 
rinvia alle forme stabilito nel Capo li del Ti- 
tolo Vili di questo labro. 

Io credo che il curatore giudiziale debba 
formare l'inventario all'atto del suo possesso, 
quantunque l'art. 21 non gli ingiunga espres- 
samente qnest'obbligo. Se non si tratta di 
coadiuvare un procuratore che abbia pure le 
sue facoltà e le sue risponsabilità verso l'as- 
sente (capoverso dell'articolo 2i del Codice ci- 
vile) se al curatore giudiziale è affidata, come 
ordinariamente avviene, l'amministrazione del 
patrimonio , egli deve cominciare dall'inven- 
tario, copili reddendarum rationum. Ciò è di 
regola generale necessario; tanto più che l'am- 
ministrazione del curatore potrà durare pa- 
recchi anni, secondo le previsioni stesse della 
legge (articolo 22 e seguenti del Codice 
civile). - , 

L'inventario formato dal curatore giudiziale 
presenterà nn materiale che dispenserà in 
parte dalle operazioni descritte nel citato 
Capo II. Più che altro, sarà un riscontro, un 
raffronto di oggetti: una nuova descrizione 
degli stabili onde accertare lo stato presente. 
Ma l'inventario ordinato dall'articolo 796 ha 
uno scopo che chiameremo più giuridico. Non 
è semplicemente l'inventario richiesto dalia 
necessità dell amministrazione , è l' intentarlo 
di una erediti. Quindi nuovi interessi e nuovi 
rapporti di diritto vi sono congiunti. Fra le 
formalità indispensabili è quella della cita- 
zione prescritta neU'articolo H66. 


3. Dell accettatone dell' eredità col benefizio 
deU' inventario. 

In qnesto stato di cose raffigurandosi una 
vera eredità , i diritti che ne provengono non 
sono punto alieni da quelli che si suscitano 
dall'eredità di un sepolto, da un'eredità certa- 
mente e definitivamente delata. Xon sarà mica 
improbabile che nn patrimonio abbandonato , 
sia tntt'altro che ricco. Forse debiti ed im- 
brogli ne saranno il principale retaggio misto 
a capitali effettivi, onde occorra molto esa- 
minare ed appurare. II curatore giudiziale si 
sarà schermito, avrà camminato alla meglio, 
evitando pregiudizi ; ma in generale non avrà 
potuto metter mano ad operazioni radicali. 
Ingomma si sentirà il bisogno di accettare 
l'eredità col benefizio dell' intentano. 

Il problema è arduo e nuovo , e siamo co- 
stretti a portarci nn po' più avanti nell'esame 
del Codice civile. 

L'ohbligo di redigere l'inventario ereditario 
nelle forme consuete, col concorso degli inte- 
ressati nell'eredità, eredi legittimi presunti, 
esecutore testamentario, legatarii, creditori, ò 
legge assoluta dell’articolo 796. Evidente è 
con ciò che nella mento del legislatore l'ere- 
dità si reputa già deferita , benché sottoposta 
all'eventualità non ancora improbabile, nè re- 
mota , della ricomparsa del presunto estinto. 

A parte l'avverarsi di tale eventualità, che 
poi si viene sempre allontanando collo scorrer 
del tempo, che manca alla saccessione eredi- 
taria ed a tatti i suoi effetti ? Si aprono le ta- 
vole testamentarie: s'interroga la volontà di 
un uomo che non parla ai viventi se non è de- 
funto; l'eredità si aggiudica secondo la pià 
verosimile intenzione del testatore; quel te- 
stamento può essere annullato in formale giu- 
dizio; similmente la successione dei legittimi 
è regolata secondo gli apici del diritto civile. 
Ebbi occasione di notare che le decisioni che 
emanano dai tribnnali sopra tali controversie, 
sono durature e perenni , c vere cose giudi- 
cate; e non solo danno regola al tempo inter- 
medio, ma anche al futuro, eccetto sempre 
che il fantasma del trapassato non venga a 
t scompigliare ogni cosa. È tanto vero che l'im- 
messo in possesso temporaneo, quando lo sia 
in forza di diritti controversi e decisi , e più 
non tema contraddittori , ottiene dopo i tren- 
t'anni de jure il possesso definitivo; ossia can- 
gia il suo titolo di possedere da temporaneo in 
definitivo , ciò argomentandosi ben chiara- 
mente daffari. 36 del Cod. civ. (■). L'erede 


<t) I.’enicolo 91 dice: Il tribunale pronuncili la immissione nel ponete o ilrfìfìiliio (del poiseMore attillile,', I 
4nhi om edotte le cauzioni, ree. 
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da presunto diventa certo, la sua disponibilità 
vincolata diventa libera : e questa pienezza 
della proprietà non deriva perchè in Ini siano 
accresciuti qualità giuridiche che prima non 
avesse, ma per la cessazione di ostacoli estrin- 
seci, da Ini indipendenti. 

Posta questa base al nostro discorso, noi 
facciamo il seguente quesito: Può accettarsi 
Vendita cól beneficio dell' inventario? Come si 
dorrà o potrà procedere nel caso che l'ere- 
dità sia veramente gravata da debiti ; e quale 
sarà la condotta di quest'erede beneficiario 
impreveduto dalla legge? 

Senza dubbio con questa ricerca, con questa 
formola, noi pensiamo alla proprietà, più an- 
cora che al possesso. Ma a questa compren- 
sione sembrerebbe far contrasto la costante e, 
si direbbe , pressoché consacrata dizione del 
Codice, di possesso ora temporaneo, ora defi- 
nitivo, ma sempre possesso, e non si pronunzia 
la parola proprietà. Può credersi che questo 
bellissimo titolo del Codice avesse pur d'uopo 
di essere ritoccato per far intendere chiara- 
mente che dove si dispone del possesso, s’in- 
tende anche di disporre sino ad nn certo punto 
della proprietà; e dico sino ad un certo punto, 
perchè non sarebbe vero che disponendosi del 
possesso sulle apparenze del diritto, si dis- 
ponga anche della proprietà; ma quando il 
possesso è attribuito ad una prevalenza di di- 
ritto , contraddittoriamente decisa, allora si 
dispone realmente della proprietà , non di 
fronte all assente, ma per quanto riguarda i 
diritti dei contrarii pretendenti. 

Il possesso , mi sia lecito ripeterlo per la 
grande importanza di questo concetto , dei 
beni dell'assente importa ricognizione di ti- 
tolo e di diritto; nn vero diritto di succes- 
sione. Io però sono venuto distinguendo fra 
immissione incontroversa ed immissione con- 
troversa e procedente da dichiarazione giudi- 
ziale del diritto , e mantengo la distinzione , 
attribuendo alluna o all'altra effetti molto di- 
versi. Quindi, secondo il mio modo di vedere, | 
l’erede legittimo che, documentando al tribu- 
nale il suo grado , ottenne senza contraddit- 
tore e in Camera di consiglio il possesso tem- 
poraneo ('), non ha per sè che una pricsum- 
ptio juris, e dovrà sostenere gli attacchi degli 
altri protendenti (*’). All'incontro, se la im- 


missione fu la conseguenza di un giudizio in 
cui i diritti delle parti furono discussi e rico- 
nosciuti, egli, in confronto di quei contendenti, 
è difeso dallo scudo della cosa giudicata (** (*•*) »). 

Pertanto chi per ottenere il possesso dei 
beni avesse spiegata la sua qualità d'erede le- 
gittimo, e sostenuto questo suo diritto di 
erede in confronto di contraddittori scnzal- 
cuna riserva, ovvero passando a formare l'in- 
ventario avesse ancora raffermata questa sua 
qualità senz'alcuna riserva , dovrebbe consi - 
derarsi erede puro e semplice, e soggetto a 
tutti i debiti della successione. 

Pare dunque che sia della più volgare pru- 
denza, in faccia ad un patrimonio mal cono- 
sciuto, accettare l'eredità col beneficio dell in- 
tentano ; sì per gli eredi legittimi che pei 
testamenlarii. 

Ma qui si può dire comincia la difficoltà, e 
la ricerca in certo modo si generalizza, stando 
in vedere se e quali operazioni e mutazioni ra- 
dicali possano anche eseguirsi sul patrimonio 
dopo la dichiarazione d'attenta , e prima del 
possesso definitivo. 

Noi siamo venuti supponendo un'eredità be- 
neficiata, e possiamo pure supporla carica di 
passività e perseguitata dai creditori. 

L'articolo 28 del Codice civile determina 
quali siano le facoltà , e quale la misura del 
godimento del possessore temporaneo. « L'im- 
« missione nel possesso temporaneo attribui- 
« sce a coloro che la ottengono ed ai loro 
« successori l'amministrazione dei beni della*- 
« sente , il diritto di promuoverne in giudizio 
« le ragioni e il godimento delle rendite dei 
« beni dell'assente, nei limiti stabiliti in ap- 
« presso » (articoli 30 e 31). 

L'articolo 28 autorizza il possessore o pro- 
muovere in giudizio le ragioni dell'assente , 
come un curatore, come nn utile gestore, a 
migliorarne la sorte, a difenderne i diritti; ma 
è ben lontano dall'attribuire al possessore 
azioni di proprietà csercihili in proprio nome 
e nel proprio interesse, poiché qualunque sia 
il titolo giuridico che gli ha fatto acquistare il 
possesso in confronto di altri pretendenti , ri- 
spetto però alla persona dell’assente e innanzi 
al problema della sua morte, egli è sempre e 
nnlla più di nn possessore ad tuendas res, e 
rappresentante di lui. 


(*) Il possesso ik’floitlvo si pronunzia con sentenza 
In odierna pubblici! , contraddittore il pubblico Mini- 
ale™ (Dit.amon, ii" 001). 

(*“) Anche indipendentemente dalla rombi oratone pre- 
11**» dall uilKOio 41 del Codice civile. 

(*•*) Resta sempre possibile quello spostamento di 
apporti giuridici che prevede il citato articolo 41, men- 


tre se venisse a provarsi il giorno certo detta morte , 
l'ordine stesso della aaccnaiune potrebbe notabilmente 
alterarsi ; laddove, non provandosi questo Tatto, o non 
provando*! che quell'uomo ha esistito in un tempo po- 
steriore, la data della morte si fa presuntivamente ri- 
salire al giorno dcliultima notizia (artìcolo 26 del Co- 
dice civile}. 
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Ma la legge ha pure preveduta la necessità 
di alimare o ipotecare i beni immobili dell'as- 
sente (articolo 29). Che si richiede? L'auto- 
rizzazione giudiziale. Che si tratti di uu crede 
beneficato o no , torna indifferente ; lo stesso 
curatore giudiziale può essersi trovato in si- 
mile necessità. Se il proprietario disparve la- 
sciando i suoi beni sotto pressanti esecuzioni , 
o la sua amministrazione imbarazzata in de- 
litti d'ogni maniera , gli si renderà un bene- 
fizio , regolando e moderando le operazioni 
che occorrono per migliorare la condizione 
delle cose, e salvare in parte la sostanza ab- 
bandonata. La domanda adunque sarà fatta 
al tribunale ; giustificata, e sentito il pubblico 
Ministero, anche per questo si prowederà in 
Camera di consiglio. 

Purgato il patrimonio , ridotto a’ suoi mi- 
nimi termini, il possesso delle reliquie salvate 
dal naufragio continuerà nello stesso posses- 
sore che percepirà le rendite , secondo le di- 
sposizioni degli articoli 30 e 31 del Codice ci- 
vile, e le cauzioni potranno essere proporzio- 
nalmente ridotte. 

Ma possiamo anche tìngere il caso che i de- 
biti superino l'attivo della sostanza; che verrà 
di coloro che sostennero il loro diritto di eredi 
o legittimi, o testamentarii ; fecero l'inventa- 
rio, ma non la dichiarazione proposta dall'ar- 
ticolo 955 del Codice civile , e quindi sono 
eredi puri e semplici ? 

Ecco un’altra domanda più grave ancora 
delle precedenti , alla quale però non posso 
dare che poche parole. I creditori avranno 
aliane di perseguitare codesti eredi , nel pe- 
riodo trentennale dell'articolo 3(>, come si trat- 
tasse di un'eredità definitivamente acquistata? 

Io non potrei ammetterlo. Il diritto dei cre- 
ditori non è ancora acquisito ; esso è ancora 
incerto, eventuale; quindi non posseggono 
azioni personali esereibili contro l'erede pre- 
sunto , che nulla ha ritratto dai beni dell'as- 
sente. È necessario o che la morte dell'as- 
sente sia provata, o si verifichi la presunzione 
legale, i cui requisiti sono determinati nel sud- 
detto articolo del Codice civile. L'incauto pos- 
sessore che si qualificò erede, e non si prov- 
vidde dei rimedii legali, ha bensì contratto una 
obbligazione personale verso i creditori, ma 
gli stessi creditori che non avevano diritti 
reali sul patrimonio, devono subire quella con- 


dizione di cose, ed aspettare che l'erede sia 
certo e verificato. 

4. Dell' amministrazione dei beni del con- 
dannato a pena criminale. 

L'articolo 1029 del Codice di procedura ci- 
vile piemontese del 1859, in conformità del- 
l’articolo 989 del precedente , cosi scriveva : 
s Le disposizioni del presente Titolo relative 
• all'amministrazione ed immissione provviso- 
« ria nel possesso dei beni dell'assente sono 
« applicabili ai casi della perdita di diritti ci- 
« vili per condanna criminale •. E più non si 
legge nel Codice di procedura italiano. 

Certamente in quell'articolo si confonde- 
vano i diritti civili coi diritti patrimoniali. La 
immissione nel possesso dei beni non poteva 
riguardare che questi ultimi. L'articolo 44 del 
Codice civile albertino indicava le privazioni 
alle quali soggiaceva il condannato a morte ; 
fra queste, la perdita del possesso e del godi- 
mento di tutti i suoi beni e della disponibilità 
della proprietà dei medesimi. L'articolo 20 del 
Codice penale ancora vigente richiama il sud- 
detto articolo 44, estendendone la penalità ai 
condannati nei lavori forzati a vita. Quoll'ar- 
ticolo è stato abrogato dal nuovo Codice civile. 
Se non che l'articolo 22 dello stesso Còdice 
penale, parlando dei condannati alla pena dei 
lavori forzati a tempo o alla reclusione , de- 
creta che durante la pena sono in istato di 
interdetto legale , e ad essi nominarsi un cura- 
tore per amministrarne i beni. Queste leggi 
essendo in vigore, eonvien ritenere che seb- 
bene abrogato l'articolo 44, persista tuttavia 
per le pene maggiori quella interdizione che 
per le minori è conservata. Ragionata e giusta 
è l'abolizione dell'articolo 1029, mentre nes- 
sun rapporto logico, nessuna possibile analogia 
può ravvisarsi fra la interdizione del condan- 
nato e l'amministrazione de' suoi beni con 
quella vasta trasformazione di diritti che si 
genera dallo stato di diuturna assenza. 

Bisogna tuttavia ritenere sussistente una di- 
sposizione simile per quanto concerne il modo 
di procedere. Il tribunale civile, in Camera di 
consiglio, col voto del pubblico Ministero , no- 
mina il curatore ai beni del condannato , e 
rende gli ordini necessarii. Il tribunale com- 
petente non può essere che quello della pre- 
cedente residenza o del domicilio dello stesso 
condannato. 
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unno in. titolo iv. 


TITOLO IV. 

DISPOSIZIONI RELATIVE AL MATRIMONIO , 
ALL’AUTORIZZAZIONE DELLA DONNA MARITATA E ALLA SEPARAZIONE 
PERSONALE DEI CONIUGI 


CAPO I. 

DEL MATRIMONIO 


Articolo 707. 

Per le opposizioni al matrimonio deve osservarsi il procedimento sommario. 

Il termine per appellare dalla sentenza del tribunale, che ribella l'opposi- 
zione, è di giorni quimlici dalla noli Menzione di essa. 

L'atto di n pivello deve rnnienere citazione a comparire in via sommaria in 
un termine non minore di giorni cinque, nè maggiore di quindici. 

Annotazioni. 


i. La Sezione II, Capo l, Titolo V, Lihro l 
ilei Codice civile ci narra Ir condizioni neces- 
sarie per contrarre matrimonio. Nel Capo ili 
è «ohi orata V opposizione : specie di controllo i 
che ai aggiunge all'attenta sorveglianza del- 
1 uffizio dello Stato cèrile, e fa emergere quegli 
ostacoli che sfuggono o non possono perce- 
pirsi dai documenti presentati all'uffizio. An- 
che gli interessi privati sono messi in giuoco , 
cospirando ad un line coll'interesse pulddico; 
ma è l'interesse publdieo che siede in cima 
dei pensiero del legislatore ; quindi lopposi- 
zionc è affidata al magistrato (al pubblico Mi- 1 
abiterò, articolo N7 del Codice civile). 

Lo Stato ha detto : il matrimonio è cosmo- 
polita ; il matrimonio è di diritto naturale , e 
7 tossono contrarlo cattolici, musulmani, brami- 
nici , atei , nulla credenti. Fondamento della 
società umana, è insieme un gran dovere reli- 
gioso : ma a tutti gli nomini non detta la stessa 
coscienza ; lo Stato rispetta tutte le convin- 
zioni religiose , non occupandosi di alcuna. 0 
la legislazione matrimoniale è impossibile . o 1 


bisogna comporla sotto il punto di vista della 
società civile. Cosi si è fatto da noi dopo lun- 
ghe lotte c lamenti non ancora cessati di per- 
sone pie , le quali non veggono che a questo 
modo si moltiplicano bensì i doveri, ma non si 
elidono ; se la legge umana reclama la parte 
sua, la divina è in pieno possesso della viro- 
pria, e si svolge in una sfera parallela e in- 
dipendente (’). 

La legge ha preferito ad ogni altro modo 
di discussione il contenzioso ordinario. « Ogni 
> atto d'opposizione, dice l'articolo SS del Co- 
a dice civile, deve esprimere la qualità che at- 

• triliuisee all'opponente il diritto di farla, le 
« cause della opposizione, e contenere l'elezione 

• ilei domicilio nel Comune ove siale il trilm- 
« rude, nel cui territorio si dece celebrare il 
« matrimonio ». 

Cosi impariamo dal Codice civile quale sia 
il tribunale competente. Sappiamo però dal- 
l'ariieolo 113 rho il matrimonio si celebra in- 
nanzi all tifficiale civile del Comune noe uno 
denti sposi abbia domicilio o residenza. Per- 


(') Una delle pili stupende dimostrazioni che siano .tale tane di queste alto concetto t la inalazione falla al 
Senato dal commendatore Violimi, 
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altro ci avverte l'articolo 96 clie per necessità 
o convenienza (termini assai lati) il matrimonio 
può celebrarsi in fin Comune diverto. 

2. Perciò il luogo dell» celebrazione del 
matrimonio è, come dev'essere, rimesso molto 
facilmente al volere degli sposi, alle oneste ve- 
dute delle famiglie, subordinato a quella che 
la leggo chiama con felice vocabolo conve- 
nienza. Non veggo difatti nel Capo VI, fra le 
cause di nullità del matrimonio, annoverarsi 
la diversità del luogo in cui sia stato celebrato. 

Se a quest'effetto la circostanza del luogo 
non ha troppa importanza, può averne a sta- 
bilire la competenza del tribunale della oppo- 
sizione. 

Osserviamo primieramente che il luogo della 
necessità o della eonrenicnrn per un matrimo- 
nio futuro non può servire a criterio di com- 
petenza nè per le parti che fanno la opposi- 
zione , nè pel tribunale. Non essendo questa 
che una limitazione, il tribunale, nel cui terri- 
torio si deve celebrare il matrimonio , sarà 
quello dell'articolo 93. 

E qui nn altro dubbio. Se preferibilmente 
debba citarsi avanti il tribunale del luogo della 
residenza. Altro è che sia indifferente per la 
celebrazione del matrimonio il luogo del do- 
micilio o della residenza, perchè, coll'elcg- 
gerlo, gli sposi fanno uso di onesta libertà, a 
veruno dannosa; altro è che quando agitur de 
judieio, sia lecito citare, in azione personalis- 
sima, piuttosto al tribunale del domicilio che 
a quello della residenza , contro la regola di 
procedura (*). 

10 credo dunque doversi preferire il tribu- 
nale della residenza di uno degli sposi, quando 
sia conosciuta. 

3. Procedimento. 

11 procedimento è sommario. L'iuterveuto 
del pubblico Ministero indispensabile (arti- 
colo 346, n" l). Niuna restrizione alla legge 
comune , fuor quella dei termini dell'appel- 
lazione. 

Ma nell'articolo 67 del Codice civile s'in- 
contra una limitazione alla quale il Codice di 
procedura sembra rimanere estraneo. 

Gii ascendenti e, in mancanza di ascen- 
denti, il Consiglio di famiglia prestano un con- 
sonso, che è condizione indispensabile della 
validità del matrimonio (articoli 63 e seg.). 11 
rifiuto, generalmente parlando, come cosa ne- 
gativa, non lia d'uopo di formularsi in un ri- 
corso: onde l'articolo 67 determiun: * Contro 


• il rifiuto di consenso degli ascendenti o del 
« Consiglio di famiglia o di tutela, il figlio mag- 
« giore <T età può far ricorso alla Corte d ap- 
ri pedo. La stessa facoltà, nell'interesse deile 
■ figlie o del figlio minore, è attribuita al pub- 
« blico Ministero ». 

Singolare procedura è questa ebe prescinde 
dalla giurisdizione ordinaria del tribunale , e 
fa del ritinto una specie di decisione autorevole 
dalla quale s'interpone richiamo alla Corte. 
Vi è certamente qualche alta veduta in questa 
determinazione della legge. Nella relazione 
Vigliasi si leggono queste parole: « Fu rawi- 
« sato altresì opportuno di deferire alla Corte 
« d'appello, anziché al tribunale civile, la co- 
« gnizione sommaria del richiamo , a porte 

• chiuse, sentite le sole parti, senza l’inter- 
« vento delle parti, sentito pure il pubblico 
« Ministero; e ciò per imprimere maggior so- 

1 « lennità alla causa, e perchè la suprema an- 

• torità della Corte d'appello porge eziandio 
« ragione a sperare la più facile conciliazione 
« delle parti ». Parificare la deliberazione dei 
genitori ad una sentenza è cosa piena di di- 
gnità; evitare lo strascico di due gradi di giu- 
risdizione, prudenza ; affidare il delicato giu- 
dizio direttamente, esclusivamente alla Corte 
suprema, è l'omaggio reso ad una volontà pro- 
fondamente rispettabile. Il metodo stesso che 
è prescritto forma eccezione a tutto il sistema. 
Udienza (quindi non Camera di consiglio); 
esclusione di difensori , quasi Parte e l'elo- 
quenza siano temibili in questa specie di con- 
tenzione famigliare; intervento del pubblico 
Ministero, che deve portarvi l'elemento della 
più assoluta e fredda imparzialità; decisione 
senza motivi, affinchè non si alzi al pubblico 
il velo del segreto, e quindi nessun sindacato 
dell'Ordine supremo. 

i. Dei diritto di oj>po«izione e dei suoi 
effetti. 

• L’opposizione fatta da chi ne ha la fa- 

• coltà , per causa ammessa dalla legge , so- 

• spende la celebrazione del matrimonio (arti- 

• colo 90) sino a sentenza («issata in giudicato, 
« per la quale sia rimossa la opposizione ». 

L'opposizione sospende la celebrazione del 
matrimonio. Postulato giuridico perfettamente 
consono al fine. Quale rimedio volete darmi 
dopo la consumazione del matrimonio che 
compensi lo scandalo della sua dissoluzione ? 
Ma la proposizione , di semplice e netta che 
dovrebb'essere , rimane offuscata da quest’ar- 


t'j I.'art. HO del Cadici; civile di. Iliaca quali .sono le I « ule. dinanzi a) quale il matrimonio dev’essere celc- 
pccMiec da ciisr*ì ; « L’atto rara netiltealo tirila forma . Grato - 
» delle citazioni asti sposi e all'tiffilialc tMlo Slattici- * 
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ticolo che fa della procedura nel Codice civile, 
senza che la procedura vi porti schiarimento. 

Qui due condizioni sembrano richiedersi al- 
l'effetto che la opposizione sia sospensiva : 
1“ che sia fatta da chi tic ha la facoltà ; 2" per 
causa ammessa dalla legge. Ma vi è forse qual- 
che cosa di preliminare o, direi, di pregiudi- 
ziale in siffatti requisiti della opposizione ; o 
non formano essi il merito e la sostanza della 
opposizione medesima? Munita (li tali numeri, 
l'opposizione non solo dorrebbe aver effetto 
sospensivo , ma altresì trionfare e rendere 
impossibile il matrimonio. La questione sta 
appunto in ciò ; si eccepirà mancare l'azione, 
la legge invocata non essere applicabile; si 
vincerà fors'anche con questa eccezione ; eb- 
bene, s'interporrà appello. Non sarà forse uf- 
ficio della Corte d'appello il decidere una con- 
troversia , che per l'oggetto almeno ò gravis- 
sima? Vi è dunque della superfluità e della 
inesattezza nella redazione dell'articolo 90 del 
Codice civile. 

Quella 6tem ragione , essere infinitamente 
meglio che il matrimonio si protragga o s'im- 
pedisca, anziché, dopo contratto, si rompa e 
si dissolva, ci farebbe proclivi a credere che, 
finché non fosse definitivamente rimossa la 
opposizione coll'esaurimento di tutti i rimedii 
legali ordinarii e straordinarii, non si dovesse 
permettere il matrimonio. Con questa vista 
T istanza in rieocaeione o il ricorso in cassa- 
zione sarebbero contro la natura loro sospen- 
sivi. Ma le parole della legge sino a sentenza 
passata in giudicato, per la quale sia rimossa 
la esecusione , non potrebbero senza violenza 
tradursi oltre il loro significato che si arresta 
alla decisione d'appello , quando la sentenza 
non abbia conseguita la stessa efficacia per non 
essersi interposto appello. 

5. Dell' adone di nullità del matrimonio , e 
della cosa giudicata. 

In tema generale , respinta per cosa giudi- 
cata la opposizione, non potrebbe più dopo il 
matrimonio riprodursi fra le stesse parti lo 
stesso merito sotto forma di azione di nullità. 
Se , per esempio , fu promossa opposizione al 
matrimonio, attesoché le persone che hanno di- 
ritto di negare l'assenso, si dichiaravano con- 
trarie per ragioni più o meno plausibili, men- 
tre si faceva contrasto a questo preteso diritto 
o per la qualità loro, o per altri motivi (arti- 
coli 63, 64, 65, 66, 67 del Codice civile), o la 
Corte d'appello decise per la insufficienza del 
dissenso, gli ascendenti non potrebbero per la 
stessa causa invocare l’articolo 1 04 del Codice 
civile onde annullare il matrimonio. 

Se la opposizione al matrimonio fa cirrata 


d ufficio dal pubblico Ministero , e venne re- 
spinta, si potrà per lo stesso titolo promuovere 
azione di nullità del matrimonio ì 

Il quesito può dar luogo a ricerche e solu- 
zioni separate. 

a) Il pubblico Ministero è forse il rappre- 
sentante di tutti coloro che hanno azione ed 
interesse di opporsi al matrimonio? 

b) 0 non esisterà cosa giudicata, se anche 
non sia intervenuta, o almeno citata la parte 
che potrebbe di poi per la stessa causa provo- 
care la nullità del matrimonio? 

c) Vi è mai caso in cui le parti citate o 
intervenute in giudizio possano per la stessa 
causa, che non venne accolta in linea di oppo- 
sizione, muovere aziono di nullità? 

d) Vi è forse ragione a distinguerò fra 
nullità assolute e relative ? 

Io non faccio un commento al Codice civile 
che in questo Titolo , nuovo per noi , mi da- 
rebbe messe di copiose considerazioni , ma 
colgo molto parcamente ciò che interessa il 
mio argomento. 

Le cause di opposizione (meno quella del- 
l'articolo 57) si traducono in cause di nullità 
quando è seguito il matrimonio, con quelle mo- 
dificazioni peraltro che alla saggezza del le- 
gislatore furono consigliate da certi fatti con- 
sensuali e ratibiativi. La legge non impone né 
tempo, nè termine ; chi non ha fatto opposi- 
zione, può chiedere la nullità; ma noi ci siamo 
fatti ad osservare se possa riprodursi sotto 
forma di nullità quella opposizkme che fu inu- 
tilmente sperimentata sotto forma di eccezione 
preventiva ; e, in genere parlando, si è risposto 
negativamente. 

Assumendo ora la risposta alle predette 
quattro ricerche che verrebbero o limitando 
il principio, o a presentare nuovi aspetti della 
questione, deve precedere la distinzione fra 
nullità assolute e relative. 

K vogliamo misurarla non da considerazioni 
astratte, ma seguendo i placiti legislativi, che 
infine corrispondono a ciò che vi ha di più o 
meno essenziale nell ordine del giure natu- 
rale o sociale. 

La legge ce ne dà chiara notizia in qnesto, 
che le nullità assolute non ammettono transa- 
zioni nè tacite nè espresse : stanno indipen- 
denti da volontà di parti per morbo insanabile 
e mortale da cui l'associazione matrimoniale 
è viziata; le quali si riducono alle cause se- 
guenti : I" la precedenza di altro matrimonio 
attuale e valido; 2° la parentela ed affinità in 
linea retta; 3° la parentela di primo grado 
fra i collaterali; 4“ la parentela spirituale di 
adottante c di adottato per quanto si estende 
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la proibizione dell'articolo 60 del Codice ci- 
vile; 5“ la condanna criminale per reato d'omi- 
cidio volontario commesso, mancato o tentato, 
nella persona di uno dei coniugi, secondo l'ar- 
ticolo 62. Tutte le altre devono considerarsi 
nullità relative, sanabili col silenzio, col tempo, 
colle adesioni e, occorrendo, colla dispensa 
Beale (arti colo, 68). 

Nondimeno vi è un confine per ogni cosa 
nel mondo; le più gravi e formidabili cause di 
nullità si decidono per cose giudicate , e non 
sono più proponibili ; la cosa giudicata che ne 
respinge la domanda, dichiarando che la sup- 
posta causa di nullità non esiste, soddisfa alle 
più scrupolose esigenze. 

Ma come non vi è cosa giudicata se non con- 
corrono le nozioni indicate nell'articolo 1351 
del Codice civile, e potendosi dal pubblico Mi- 
nistero, nell'interesse generale che rappre- 
senta, provocare opposizione al matrimonio 
(articolo 87 del Codice civile), è da vedersi se 
il giudicato in suo contesto proferito faccia 
stato quoad omnes ('). 

Bisogna andar adagio e distinguere. La legge 
c’insegna nell'articolo 89, che l atto di opposi- 
zione deve notificarsi nella forma delle cita- 
sioni agli sposi e all uflìziale dello stato civile. 
Sono questi i soli e uecessarii contraddittori 
nel giudizio di opposizione. Lo sarebbe lo 
stesso pubblico Ministero, se altri fuori di lui 
promovesse simile giudizio. 

Se in confronto degli sposi c del pubblico 
Ministero è stata decisa la esistema di un im- 
pedimento legale alla celebrasione del matri- 
monio , è manifesto che tal giudicato fa stato 
quoad omnes, nè più la questione potrà essere 
rinnovata da altri che pretendessero dimo- 
strare che l'impedimento non esiste. 

Se invece l'opposizione non è ammessa , ina 
è rigettata, allora la posizione giuridica cangia 
notabilmente. 

lo non parlo adesso di quelle cause di nul- 
lità del matrimonio che sono diverse da quelle 
per cui si tentò l'opposizione. Nessuno dubita 
che in questo caso vi sia pur l'ombra di una 
cosa giudicata. 

Ma supponiamo che si tratti della causa me- 
desima. Dirò in generale, che quelli che non 
furono chiamati e non ebbero parte nel giudi- 
zio di opposizione , possono sempre promuo- 
vere l'azione di nullità se loro competa. Leti- 


i stessa di un impedimento , togliendo la possi- 
i bilitù del matrimonio , tale per uno come per 
I tutti ; ma la negazione dell'impedimento di- 
chiarata in contesto di alcuni citati, non affidi 
gli altri che non furono citati e che possono 
riuscire a dimostrare ciò che gli altri non hanno 
potuto (•*). 

Aggiungo un'altra novità o specialità della 
presente combinazione : che persone citate in 
quel giudizio, nel quale fu rigettata la opposi- 
zione, possono, a matrimonio contratto , rias- 
sumere la causa in via di azione , non ostando 
la cosa giudicata : e sono gli sposi. 

Questa proposizione a me sembra vera, 
quanto ad altri può sembrare ardita. Mi valga 
a dimostrazione l'esempio. Il pubblico Mini- 
stero venne in sospetto che lo sposo promesso 
fosse legato in matrimonio con altra donna. 
Promosse il giudizio. Lo sposo si schermi dal- 
l'attacco, in guisa che l'istanza ebbe fine con- 
trario, e il matrimonio fu celebrato. Appresso, 
o pentimento o rimorso che lo muovano, il 
marito stesso assume di provare che il secondo 
matrimonio è nullo ; oppure la moglie, meglio 
informata dei fatti, ne chiede l'annullamento. 
Non varrà il dire che esiste in opposto la cosa 
giudicata. Francamente può sostenersi che non 
est eadem persona quella che oggi assume 
l'azione e la prova. Il fidanzato, vagheggiando 
le nozze per una ragione qualunque, combat- 
teva la domanda : maritato, la sua obiettiva è 
cangiata; gli è caduta la benda, e sente il bi- 
sogno della verità ; tanto meno la regiudicata 
potrebbe opporsi alla moglie ingannata, che 
non fu in grado di appoggiare lo sforzo del 
pubblico Ministero. Vero è che trattandosi di 
bigamia e di nullità assoluta, l'ordine sociale, 
un principio superiore , un diritto imprescrit- 
tibile reclamano la dissoluzione del matrimo- 
nio; ma io penso altresi essere sempre libero 
agli sposi l'esercizio dell'azione di nullità, non 
sanata, malgrado lo inutile esperimento della 
opposizione che non può supporsi dallo stesso 
coniuge provocato anteriormente , poiché di- 
pendeva da luì il nou contrarre matrimonio. 
Vi è sempre un i«teresse troppo vivo di mo- 
ralità e d'ordine perchè possa prevalere a tutto 
questo il rigore giuridico, che del resto non si 
offende da una condizione di cose che sfugge 
alla teoria generale della cosa giudicata V (*•*). 

È poi evidente che vi hanno canse di nnl- 


(*) Como si dico avvenire nelle catino penali: teoria 
da eoi lungamente discussa nel trattalo Dell azione pe- 
nale, xv,, v xvm, xix. 

(*; lì pubblico Ministero introdusse opposirioue ni 
matrimonio perchò Io sposo affetto d in ferinità ni monte 
era inb*cdeU'» ; il fitto non potòalloiaconclqdeiueinonto 


stabilirsi: in seguilo il Consiglio di famiglia ha impa- 
nato il matrimonio (articolo 112 del Codice civile; 1 , ed 
a ottenuto (annullamento. 

(*) Quindi non si potrebbe giammai cotale specialità 
trarre a conseguenze generali ; sarebbe troppo perico. 
Inso I asserire che, col cangiarsi la obbiettiva deli'iuie 
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liti che non poterono formar materia di op- 6. Il tribunale competente per l'azione di 
posizione (V. gli articoli 105 e 107 del Codice nullità del matrimonio è quello del luogo della 

civile) (•). residenza, domicilio o dimora. 

Articolo 908. 

Sopra i ricorsi contro l'nllizialo delio sialo civile, nei casi indicali negli arti- 
coli 75 c 08 del codice civile, il tribunale provvede in camera di consiglio. 


CAPO II. 

DELL'AUTORIZZAZIONE ALLA DONNA MARITATA 


.Articolo 799. 

I.a domanda d’autorizzazione giudiziale nei casi indicati nell’articolo 1 36 del 
codice civile deve proporsi con ricorso. 

Annotazioni. 


Il Codice civile dichiara in quali casi l'auto- 
rizzazione del marito è richiesta (articoli 1 31 
e 135). Negli studii e nelle discussioni tanto 
estese e tanto dotte che hanno preparato il 
Codice italiano, la indipeudenza, che potrebbe 
anche appettarsi l'autonomia delia moglie, ha 
avuto dei propugnatori molto solenni ('*). Ma 
io sono lieto che la idea d'ordine abbia pre- 
valso. < Indipendenza siffatta della moglie, 

• disse nella Relazione al Senato l'illustre Vi- 

• oliasi, oltre di offendere i diritti della fami- 

• glia, sarebbe contraria: 1* al principio della 
« protezione che il marito deve alla moglie, e 

• che sarebbe vana ed illusoria quando non le 
« potesse impedire di disperdere la sua for- 
« tima con atti sconsigliati ; t‘ alla deferenza 
« che la moglie deve al marito, capo della fa- 

• miglia, piti atto per disposizione di natura a 
. tutelarne gli interessi e ben dirigere gli atti 

• pih importanti della vitg*rivile ; 3* infine a 
« quella unità e comunione individua di tutte 
« le rose della vita in che è riposto il carattere 

• piti essenziale della società dei coningi. Tale 
« unità e tale comunione si troverebbero espo- 
. ste a continue e pericolose t uriiazioni ove la 
« moglie potesse agire circa i suoi beni in modo 
« affatto indipeudente dal marito ». Rispet- 


tiamo l'alto senno di codeste considerazioni. 
Noi le crediamo perfettamente approvate dal- 
i l'esperienza. La donna, maggiore di età, è ca- 
pace; la moglie non perde la sua capacità; 
ma appunto perchè è moglie subisce una con- 
dizione di dipendenza durante quello stato. Vi 
è di più. Come moglie e come madre assume dei 
doveri verso la famiglia; il marito, ooll'auto- 
rizzazione, esercita un diritte che malamente 
si direbbe (uforio; è piuttosto maritale , cioè 
proprio della sna posizione giuridica; inalie- 
nabile, perchè, verso la propria famiglia, ha il 
carattere di un dovere. 

Una toetaiimale ed eloquentissima muta- 
zione ci porta il Codice italiano da quello che 
il Codice albertino stabiliva in caso non potesse 
il marito esprimere la sua volontà, per difetto 
di mente, per età. o altre causo diminuenti la 
capacità di lui. Secondo quella legislazione , 
comune del resto agli altri Stati più o meno 
codificati, la moglie era considerata in una 
condizione abituale d'incapacità; subiva, come 
quella del marito, la tutela del giudice che gli 
era surrogato. Oggidì, compartecipazione di di- 
ritti, dovere di famiglia, dignità di grado, rive- 
stono di tale facoltà il marito: scaduto egli 
stesso, impotente di esercitarla, la moglie ri- 


venga meno 1« Identttfc rifila copi giudicala, quau- 1 (*'• Non Rilegandosi die dopo il matrimonio. 

(minile ciò possi accadere acijnl*Uind><*i da no# <Mlc <*‘) I.a relazione min internile fu combattuta dalla se- 
pari! diritti numi e una nuova ruppi esentati ra. naturi*, relatore il eommerrduture W.tnM. 
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torna nella pienezza della sua liberta: t'auto- 
ristazione del marito non b più necessaria (ar- 
ticolo 135); nè all’autorità di lui è surrogata 
quella del magistrato. Ciò deriva logicamente 
dalla capacità della donna come persona : la 
capacità si accorda benissimo colla dipendenza, 
dbe è concetto d'ordine e di grado; ma la di- 
pendenza cessa quando non vi è più il potere 
di comandare. Laonde si rivelano le conce- 
zioni profondamente diverse delle due legisla- 
zioni. L'ultima, com'è di ragione, attesta il 
proprio progresso, riconciliando la teoria della 
libertà e dell'ordine. Quindi se il capo di fa- 
miglia non è più, se l’ossequio si converte in 
una santa memoria , la donna si trova costi- 
tuita, per diritto di natura, nella patria pode- 
stà, non acquista improvvisamente , e per un 
nuovo spirito infuso in lei, quella capacità che 


! non aveva, ma solo l'esercizio più libero, l'eser- 
cizio autonomo delle sue facoltà (•). 

Altra notevolissima differenza fra le due le- 
gislazioni, che il Codice albertino vietava l’au- 
torizzazione e il consenso in genere , benché sti- 
pulati nel contratto di matrimonio (art. 136). 
Per contro il nostro articolo 134, capoverso, 
scrive: « 11 marito può, con atto pubblico, dare 
« alla moglie l'autorizzazione in genere per 
« tutti o per alcuni di detti atti (fra i quali di 
• stare in giudizio), salvo a lui il diritto di rc- 
« vocarla ». 

Una terza finalmente, che la proibizione di 
stare in giudizio era assoluta per ogni affare, 
per ogni debito contratto dalla donna , ed ora 
è ristretta a quegli atti di maggiore impor- 
tanza che vengono designati nell'articolo 134 
del Codice civile. 


Articolo 900. 

Il cuucelliere presenta immediatamente il ricorso al presidente del tribunale il 
quale stabilisce il giorno in cui il mttrito dovrà comparire personalmente davanti 
il tribunale per esporre i molivi del rifiuto. 

Copia del ricorso e del decreto è notiticata al marito nella forma delle cita- 
zioni, nel termine stabilito dal decreto stesso. 

, , Annotazioni. 


4. L’artìcolo 136 del Codice civile e l'800 e 
seguenti della procedura ri fanno certi che un 
ricorso (cioè una domanda senza citazione) si 
■porta al tribunale per mezzo del suo presi- 
dente; ma a qual tribunale? L'articolo 990 del- 
Vultlmo Codice di procedura era più esplicito, 
lùdicando il tribunale dei luogo del domicilio 
Menarti». ■->. ‘‘ai-.’ : 

‘ta dottrina francese, non trovando la guida 
nella procedura speciale, e dovendo chiederla 
alla- ragione,: ritiene, ozi tratti di affare stra- 
gittdfaiale , o di affare giudiziale in cui la mo- 
gi» è attrice , il tribunale competente es- 
sere quello del domicilio personale del marito 
(Toollier, tom. il, pagina 31; Cakré, que- 
stione 2909). 

A questo medesimo risultato siamo condotti 
dalla logislazione presente, con diretta appli- 
cazione dell'articolo 90. 

2. Considerazioni 'sull'articolo 1 34 dd Co- 
dice tirile. i 

- Le controversie che vanno a proporsi avanti 
Il tribunale civile competente a concedere l'au- 
torizzazione della donna maritata, benché cir- 


coscritte entro la sfera dei dissidii coniugali , 
riuniscono i più vitali interessi della famiglia ; 
e questo ci rende ragione della nuova solleci- 
tudine che ha posto il legislatore nel siste- 
mare un regolamento che negli altri Codici è 
appena abbozzato. 

Limitandoci a qualche tenue cenno sull'am- 
piezza della materia nel punto di vista giudi- 
ziario , osserviamo che il problema può pre- 
sentarsi in due principalissimi aspetti; sul di- 
ritto dell' autorizzazione ; sulla causa per cui 
si chiede. È questo l'oggetto esclusivo del ma- 
gistrato istituito col presente ordinamento. 

Del diritto dell'autorizzazione si disputa o 
può disputarsi nel senso che il marito possa o 
debba autorizzare la moglie; ovvero la moglie 
sia in condizione d'indipendenza. Più avanti 
diremo come abbia ad intendersi. Si contro- 
verte semplicemente sulla causa quando il ma- 
rito, interpellato, rifiuta di autorizzare la mo- 
glie : ed allora si sviluppa una questione che 
! versa interamente sulle circostanze del fatto, 
! sulla convenienza, sulla opportunità, sulla ra- 
I gioncvolezza del rifiuto. 


O Quelle legislazioni che, come la pontificia, prò- I la mirice de' tuoi figli, non posavo» facilmente diftqt- 
fesmiuo il dogma della imbecillità celia donna, e dipoi, dorsi dult'u>surdo c dalla conlruddirione. 
ispirandosi al concetto giustinianeo, fanno della madre | 

Borsari, Codice ital. ài proc. cip. annotato. 51 
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Quando si tratta di questioni di tal genere , 
il cammino della teoria è molto limitato. Ma 
fermandoci un momento ad esaminare il con- 
tenuto dell'articolo 131 del Codice civile, non 
è senza utilità il por mente alla natura dei di- 
ritti sui quali si estende la podestà del marito. 

Si comprende che materia deH'autorìZia- 
sione è quella di cui il marito non ha la pro- 
prietà o la comproprietà. I beni dotali, mobili o 
immobili possono trasferirsi mediante la costi- 
tuzione dotale in proprietà del marito nei casi 
c nei modi fissati dal Codice civile (art. 1401, 
1402). Il marito può disporne. Ordinariamente 
i beni dotali rimangono in proprietà della mo- 
glie; il marito gli amministra ; ma /alienazione 
è vietata , malgrado il consenso e il concorso 
di amenduc i coniugi (articolo 1407). Se la 
dote è di natura che possa alienarsi, in tutto 
o in porte, amenduc i coniugi devono concor- 
rere quali alienanti, ma coll'autorità del tri- 
bunale (articolo 1401). Se supponiamo beni 
caduti nella comunione matrimoniale, il ma- 
rito può, a titolo oneroso, alienarli (art. 1430) ; 
la moglie non mai , senza che o si sciolga in- 
nanzi la comunione, tornando i beni alla loro 
condizione di parafcrnali , o col concorso di 
amenduc i coniugi. 

Dopo questa rassegna, è facile il concludere, 
che l'articolo 131 del Codice civile non allude 
che ai beni parafcrnali pei quali il consenso 
di vendere o di obbligare suppone il difetto di 
proprietà neU’autorante. 

Esaminando l'articolo precedente abbiamo 
toccato dei motivi che fanno onore a questa 
disposizione della legge. Non dobbiamo ripe- 
terci. Ma il compito del tribunale sarà molto 
grave. Portiamovi uno sguardo. 

L'articolo 131 contiene due parti ben di- 
stinte. Ena di esse riguarda operazioni a pura 
perdita : tali sono il donare , il costituirsi si- 
curtà. L'altra accenna a negozii che , a ben 
condurli, possono tornare proficui, perchè si 
può alienare con vantaggio: il mutuo, la ipo- 
teca possono essere imposti da condizioni eco- 
nomiche inevitabili a schivare maggiori danni. 
Se il marito nega per tali qualità di negozii il 
consenso, al magistrato si aspetta esaminare 
la ragionevolezza del rifiuto, c per noi non vi 
è altro ad aggiungere. Per gli altri trattati 
elio abbiamo detto a pura perdita, non è ve- 
rosimile clic il marito, ragionando dall'intc- 
• resse proprio c dai figli, s'induca agevolmente 
ad approvare. Il marito adunque avrà sempre 
ragione quando negherà alla moglie il suo 
consenso ad una gratuita malleveria o ad una 
donazione. Quale azione avrà la moglie per 
costringerlo a consentire? in quale diritto po- 


trà fondarsi? cosa mai dovrà decidere il tri- 
bunale ? E- certamente sarà diilìcilo che la 
moglie possa tirare a sè il tribunale , com- 
plice di una prodigalità. Eppure ragioni non 
comuni, ma specialissime c straordinariamente 
gravi, possono nuche persuadere il magistrato 
della ingiustizia o della immanità del rifiuto. 
Se la famiglia è ricca; se molto abbondanti 
sono le sostanze della moglie ; se si tratta di 
dar cauzione per liberare dal carcere un pros- 
simo parente ; di premiare una persona da cui 
si riconoscano grandi beuefizii(chc uon sarebbe 
veramente una donazione, ma potrebbe dispu- 
tarsene) , il marito potrebbe anche aver torto 
nel suo rifiuto. 

3. Del tribunale e del procedimento nella 
ipotesi che sia impugnalo nel marito il diritto 
dell' autorizzazione. 

Siamo ora a vedere il caso iu cui la moglie 
neghi la supposta dipendenza legale del ma- 
rito ; non ripeta da lui il consenso e non no 
riconosca il diritto : a qual tribunale deve por- 
taci la questione? in qual forma giudicarne? 

La moglie sostiene di essere separata per 
colpa del marito (articolo 533, n° 2 del Codice 
civile), e il marito sostiene il contrario. Nella 
prima ipotesi, la moglie non devo piegare il 
capo al giogo maritale ; il marito è decaduto 
dal suo diritto. Vi è della moralità iu questa 
legge ; ma vi è anche una feconda materia di 
liti. È il marito che , previdente del disegno 
della moglie, in umore di coutradilirla, prende 
la iniziativa ; invia una protesta, fors'anche la 
pubblica nei giornali afiìuchò multo acceda a 
quel negozio. So la moglie si accinge a respiu: 
gore giudizialmente la pretesa, citando il ma- 
rito, il tribunale competente sarà scuza dub- 
bio quello del luogo ove il marito ba residenza 
o domicilio. 71/a dorranno ancora osservarsi 
le forme speciali stabilite in questa parte delta 
procedura ? 

Credo doversi rispondere negativamente. 

È dell'indole dei procedimenti speciali uon 
applicarsi clic alle materie espresse. Metodi 
eccezionali furono trovati buoni e convenienti 
per certe questioni, fra certo persone , e uon 
possono estendersi oltre la portata che loro è 
I prefissa. Non si tratta di una domanda di au- 
I torizzazione , oggetto di un ricorso al presi- 
dente del tribunale, da cui nasce un decreto e 
una citazione a termine designato, secondo il 
' nostro articolo; onde poi si discuterà senza 
j procuratori e con rito il più compendioso. Ena 
j controversia in cui si nega la stessa autorità 
maritale ; che involve cognizioni o delle cause 
della separazione , o dello stato di mente del 
, marito, o della sua posizione in faccia alla 
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legge penale, supera, io credo, le proporzioni 
che il legislatore aveva divisate scrivendo que- 
sto capitolo. 

Ancho nel caso inverso , se il marito muo- 
vere lite onde far dichiarare il suo diritto di 
opposizione , o per far annullare il contratto 
celebrato senza il suo intervento, dovrà sem- 
pre adirsi la giurisdizione ordinaria. 

4. Dell'eccezione ili nullità nascente dal di- 
fetto di autorizzazione. 

Il difetto di autorizzazione non ha mai pro- 
dotto che una nullità relativa (Codice napole- 
tano, articolo 225 ; albertino, articolo 1 38 ; ita- 
liano, articolo 137). Ne consegue che la ecce- 
zione non i rilevata d'ufficio dal giudice (Corte 
di Torino, 25 agosto 1858, tom. IX, part. II, 
pag. 683) (•). 

La legge non concede soltanto al marito o 
enoi eredi di oppugnare di nullità il giudizio 
pel quale non gli fu chiesta la necessaria au- 
torizzazione della moglie, ma a questa eziandio 
si concede e a' suoi eredi (art. 137 del Codice 
civile). Non distinguendo la legge, e quindi non 
essendo luogo a distinguere dal caso in cui la 
moglie sia convenuta o piuttosto attrice in 
giudizio, ne segue una combinazione che a 
primo aspetto può sembrerò difficile. 

La moglie è attrice, e procede e spinge 
avanti i suoi atti senza curarsi di autorizza- 
zione (**). Il convenuto non potrebbe, secondo 
Il suddetto articolo 1 37, trarre il difetto a pro- 
fitto proprio e giovarsene; mentre al contrario 
le vie di nullità sono sempre aperte e alla 
donna e al marito. Se si perde la lite, sarà il 
più bel rimedio del mondo quello di far annul- 
lare tutto il processo, e in ogni caso si va a 
colpo sicuro. La moglie non autorizzata non 
si dece considerare come parie in giudizio « e 
t quindi la sentenza che venisse ad emanaro 
« contro di essa, non può mai passare in giu- 
« dicato, ed è sempre aperto l'adito a poterla 
* impugnare », si è detto in una nostra deci- 
sione (Casale, 3 novembre 1863, Bettini). 
Ciò è vero, e appunto perchè vero, bisogna 
preoccuparsi di questa condizione di cose per 
conciliare la legge colla giustizia. 

Come il terzo, attore, ha obbligo di provocare 
l’autorizzazione della donna maritata che si 


accinge a chiamare in giudizio (♦*•) per non 
esporre il processo a sicura rovina, cosi il con- 
venuto può eccepire lo stato d'irregolarità del- 
l'attricc ; unico mezzo per sospendere la causa 
ed evitare la nullità ch'egli può subire, senza 
poterne di rimando colpire la sua avversaria. 
Si comprende che il diritto di eccezione com- 
pensa in lui la mancanza del diritto d'azione : 
perchè non potrebbe post factum remedium 
qinerere : perchè tutti gli atti che si vanno fa- 
cendo prima della sua formale opposizione si 
ritengono validi in danno suo. » Ce n'est plus 
■ à lui, insegna il Chauvf.au ; dan3 ce cas, c'est 
«àia femme a se pourvoir devant le tribunal 
• du donneile du mari » (queBt. 2912 bis). Me- 
diante la eccezione, il citato non agisce in 
nullità, ma difensivamente, ed alToggetto di 
evitarla. 

5. Perchè la moglie sia liberata dall autoriz- 
zazione maritale in causa di assenza (art. 1 35 
del Codice civile) , è d'uopo che l'assenza sia 
dichiarata? 

Io reputo dover bastare l’assoizn presunta 
(articolo 21 dello stesso Codice); ossia la im- 
potenza di emettere il consenso actu, e colla 
prontezza che il bisogno richiede. 

6. È stato deciso che la moglie che ha dovuto 
munirsi delTautorizzazione del marito non può 
rinunziare alla lite (Genova, 5 maggio 1856, 
Bettini , tom. vm, part. li, pag. 543). 

Raccomando all'attenzione questo impor- 
tante vero, come la conseguenza del diritto di 
autorizzazione, che ne mette in rilievo l'indole 
e lo scopo ginridico. Il marito , capo della fa- 
miglia, è materialmente e moralmente interes- 
sato nell’affare. Il consenso da lui prestato di- 
mostrò ch'egli è persuaso di mantenere, cho 
ha interesse di appoggiare quei diritti che la 
moglie assume di far vaierò o che sono minac- 
ciati dall'awersa pretesa di un terzo : il con- 
senso prestato implica un incarico, un man- 
dato, una ingiunzione di sostenere quei diritti. 
La moglie quindi non può, senza ulteriore au- 
torizzazione, a quelli rinunziare. 

Ma se il marito avesse rifiutato il suo con- 
senso, se non ci fosse di mezzo che la forma- 
lità dell'autorizzazione giudiziale, che ne sa- 
rebbe allora? 


(*) Si troverà qualche altra decisione in senso con- 
trario, il che. non impedisce cho la verità sii» dal lato 
di quella sopra citata ^sentenza d'appello di Tonno, 25 
•costo 1857, Bettini. pari, n, pa«. «85). K por questo 
cne io sono «carso nel citare decisioni , segnalamento di 
Corti d'appello. 0 sono cozl concordi che formino una 
solida e autorevole giurisprudenza, il notorio è ciò che 
meno interessa , perché gli uomini dell'arto non po- 
tranno ignorare una tale giurisprudenza, Ole decisioni 

sono poche, ravvolte pii» clic non bisogni nel fatto, n»n 


perfettamente concordi, e’e seuipro del pericolo nel ri* 
chiamarle .piando non si possono commettere a parti- 
colare analisi; quiudi preterisco ragionare colla legge 
o col principi!. 

(•*) Ricordo ancora che neH'attuuIe sistema , più fa- 
vorevole alla liberti, la moglie non ha d'uopo di assen- 
timento elio nelle materie indicato duli articolo 134 del 
Codice civile. 

(*'*) Vedi appresso, articolo 803. 
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Caso nuovo. Por esser logici convien dire autorizzata dolio stesso rifiuto del «tarilo che 
che la donna può accettare la sentenza (*), j disapprovava la difesa; il rifiuto inchiude l'ab- 
o anche rìuuuziare alla lite. E si reputa a ciò ! bandono del diritto per parte sua. 


Articolo 801 . 

Il tribunali' osservate le prescrizioni del capoverso dell'aclicolo 136 del codice 
civile pronunzia con sentenza sulla domanda di autorizzazione, sentilo il mini- 
stero pubblico. 

La sentenza deve contenere: 

1° Il nome, cognome, domicilio o la residenza delle parli; 

2" La menzione sommaria della domanda della moglie e delle risposte del 
marito o l'indicazione della data della citazione di lui; 

3° La menzione elio fu sentilo il ministero pubblico; 

4" i motivi in fatine in diritto; 

5" Il dispositivo; 

6" L'indicazione del giorno, mese, dell’anno e del luogo in cui è pro- 
nunziata ; 

7° La sottoscrizione dei giudici e del cancelliere. 

La sentenza è nulla se siasi omesso alcuno dei requisiti indicati nei numeri 
2, 3, 4, 5, 6 e 7. 

Annotazioni. 


Dettando questo regolamento che non ha 
precedenti negli altri Codici, il legislatore ha 
mostrato di attribuire al presente istituto una 
importanza speciale. Si veggono riassunti tutti 
i requisiti delle sentenze che si proferiscono 
nei giudizi ordinar» (articolo 360) un solo ec- 
cettuato, la n tensione del nome e cognome dei 
procuratori che non sono ammessi. Si è fatto 
grazia del primo requisito, il nome, cognome, 
domicilio o la residenza delle parti , la cui 
omissione non è colpita da espressa sanzione 
di nullità. Potrà forse immaginarsi una sen- 
tenza acefala e nondimeno valida? No dav- 
vero ; ma per completare il concetto del legis- 
latore dovremo richiamare la disposizione de- 
corativa dell'articolo 1 45, n° ì. 

Osservare le prescrizioni del capocerso rid- 
i' art. 136 del Codice civ. vuol dire citato il ma- 


rito e sentito; dato ch'egli risponda all'invito. 

Ma ò possibile che si pronunzi una formale 
sentenza di autorizzazione senza citazione del 
marito ? È possibile, se il caso è d’urgenza. Il 
tribunale in qualche rarissimo emergente può 
prendere sull’atto una risoluzinne totalmente 
affidata alla sua prudenza, anche senza la chia- 
mata del marito (art. 136 del Codice civile). 

Sia pur cosi : ma si dovrà tuttavia pronun- 
ziare una sentenza solenne quale ci descrive 
l'articolo 801 ; dovrà notificarsi; vi sarà diritto 
d'appello, e l'appello sarà sospensivo? E al- 
lora dove va a riporsi il caso d'urgenza? Ri- 
serbiamo qualche osservazione all articolo se- 
guente, e diciamo intanto che non si vedrebbe 
ragione per non proferire una sentenza nella 
forma prescritta (sin dov'è possibile); in quella 
sola forma cioè che è prescritta. 


Articolo 809. 

La sentenza non è soggetta a opposizione. 

L'appello dalla sentenza che concede autorizzazione si deve propone nel ter- 
mine ili quindici giorni dalla prelazione di essa, se il marito sia stalo presente, 
e, in difetto, dalla notificazione. 

L'appello è proposto in ogni caso con ricorso alla corte, notificato personal- 


(*) Del resto non Berillo in alcuno Vegpe chela mo- I Solo *aretil>o questione se •! marito competesse oppo- 
nile, autorizzata a difenderai in una lite, uon possa ac- siziotie ili terzo : i| che io aedo, 
collare la sementa che subì contraria, non opj*l7tm<to. } 
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mente all'altra (arte. Se questa voglia presentare ronlrori corso, deve farlo noti- 
ficare al procuratore sottoscritto al ricorso nei termini stabiliti dall'articolo 148, 
salvo che il presidente in caso d'urgenza abbia stabilito termini minori. 

il ricorso e il controricorso devono depositarsi nella cancelleria della corte 
nei termini stabiliti dal capoverso precedente. Il cancelliere deve presentare, non 
piii tardi del giorno successivo, il ricorso al presidente, che stabilisce il giorno in 
cui la corte pronunzierà in camera di consiglio, sentilo il ministero pubblico. 

Annotazioni. 


1. La sentenza contumaciale ha il valore 
della contraddittoria : n oh è soggetta ad oppo- 
sizione (articolo 474 e seg.). 

2. Se il marito è presente alla pubblica- 
zione , la sentenza è sufficientemente notifi- 
cata; e dalla prelazione scorrono quindici 
giorni per appellare. Cosi il testo. 

Ma quelle parole V appetto della sentenza 
che concede autorizzazione fanno chiaro che 
la moglie non ha diritto di appellare. Il rifinto 
del marito che equivale per la dignità ed au- 
torità sua ad una prima sentenza, la conferma 
del magistrato , hanno dato all'argomento 
tutta quella soddisfazione che meritava; non 
si vuol prolungare l'odioso litigio ; e mi par 
bene. 

Mentre si procaccia lode il fondo della di- 
sposizione, non intendo perchè in fatto di no- 
tifica si parli del marito, e non piuttosto della 
moglie. Se l'appello i diritto esclusivo del ma- 
rito, a dispetto del cui rifiuto c a danno del 
cui legittimo interesse si approvò la condotta 
della moglie , che perciò venne autorizzata a 
tare la donazione, a riscuotere le somme, ecc. ; 
se ciò è vero , come panni evidente per le pa- 
role della legge, sembra ancora ebe il marito 
vincitore non avrebbe mostieri di essere notifi- 
cato , ma invece la notificazione debba ese- 
guirsi alla moglie vittoriosa, dato ebe il ter- 
mine di appello decorra dalla notificazione 
della sentenza. Se ci fosse equivoco o inesat- 
tezza nella dizione, alla ragione il correggerlo. 

3. L'appello si eseguisce colla forma del ri- 
corso, come in cassazione. Alla sua redazione 
però non è prescritta alcuna norma , quasi 
avente carattere stragiudizialc. Sappiamo per 
incidente che sarà sottoscritto da un procura- 
tore al quale la parte appellata deve notifi- 
care il contro-ricorso, se le giovi presentarlo. 
Ma , come in cassazione , la legge non iin - 
pone espressamente e a pena di nullità la sot- 
toscrizione del procuratore. Questa nullità 
nou potrebbe crearsi, iu ima procedura spe- 
cialmente ove tutto 1! rigore della forma sem- 
bra riservato alia redazione della sentenza. 
Tanto meno s intenderebbo la necessità di un 


procuratore sottoscritto al ricorso, quanto il 
patrocinio si vede escluso , c fors’anche, come 
ora diremo , il contraddittorio stesso delle 
parti. S ignora parimente Be questo procura- 
tore debba esser munito di mandato speciale. 
In ogni modo, in tale oscurità, è impossibile 
arguire di nullità un ricorso non sottoscritto 
da procuratore ; si conclude che il contro-ri- 
corso sarà notificato al procuratore quando ai 
sia, se no , personalmente alla parte, come il 
ricorso. 

È indicato che il ricorso appellatorio deve 
notificarsi entro quindici giorni. Il termine 
della notifica dei controricorso ò rimandato 
alla generalità dell'articolo 148. È abbastanza 
lungo, e potrebbe superare quello stesso del- 
l'appello, se la moglie, per caso separata dal 
marito, vivesse in paese lontano. Se non che 
il presidente , giudice delia urgenza , può re- 
stringere questo termine. 

L'appello, si ilice, è interposto con ricorso 
alla Corte : ma in effetto si porge al presidente 
per mezzo della cancelleria. Se si tratta di 
abbreviare il termine, il presidente lo prefigge 
quanto basti al comodo dell'altra parte ; e il 
decreto sarà notificato col ricorso. 

4. Sul contraddittorio delle parti può na- 
scer dubbio. L'ultimo capoverso dell'art. 802 
non parla che di Camera di consiglio, non or- 
dina altra udizione che del pubblico Ministero. 
Che le parti non siano ammesse a dedurre ra- 
gioni, sembra cosa dura e non consueta ai no- 
stri ordini giudizi&rii; ma primieramente la 
legge ha detto quello che voleva dire. Si ag- 
giunge la regola dell'articolo 778, n° 2. Si os- 
serva inoltre che in primo grado è ammesso K 
marito ad esporre i motivi del rifiuto : ma egli 
solo, c non si trova che la stessa facoltà d'in- 
tervento abbia la moglie (articolo 802). Di- 
fatti la sentenza non fa menzione che della, 
domanda della moglie e delle risposte del nut- 
rito : s'intendo la prima scritta , le seconde 
orali. Ma lo stesso bisogno non si ripete in 
appello, o almeno cosi si crede. Quanto agli 
atti o documenti da produrre, e possono essisr 
molti e gravi, è aliati" semplice che, iu uomfi 
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del proprio interesse , sarà cura delle parti 
il produrli. 

Il presidente stabilisce H giorno in cui si 
pronunsierà , non quello in cui l'affare sarà 
trattato. Invero non importa molto: il pub- 
blico Ministero è il solo sentito. Ninna intima- 
zione alle parti. 

Ma la sentenza che la Corte pronunzierà è 


forse modellata in ogni sua parte sul regola- 
mento dell'articolo 801 ? Io non ne dubito. 
Non tanto perchè la sentenza d'appello deve 
mantenere i caratteri estrinseci che quella 
di primo grado, per una legge generale a tutti 
i giudizi , ma perchè contro telo sentenza è 
ammesso il ricorso in cassazione, come diremo 
all'articolo 805. 


Articolo 803. 

L’antorizznzionp maritale si reputa concessa alla moglie per slare in giudizio 
come convenuta, se il marito citato nello stesso giudizio per autorizzarla non 
comparisca, o, comparendo, non dichiari nel termine stabilito per rispondere di 
ricusare l'autorizzazione. 

Se il marito, comparendo, dichiari di non voler autorizzare la moglie, l’an- 
torizzazionc è accordata dalla stessa autorità giudiziaria davanti cui la moglie fu 
convenuta, anche colla sentenza che pronunzia nel inerito. 

Annotazioni. 


1. La posizione giuridica della moglie at- 
trice o della moglie convenuta , anche nei rap- 
porti della dipendenza maritale, è molto di- 
versa. I dottori francesi, e con essi la giuris- 
prudenza , ci hanno prevenuti. « L'autorisa- 
« tion, quand la femme est défenderesse, n’est 
« plus qu'une simple formalità, et qu'enlcver 
« arac juges saisis de la contestation le pou- 

• voir de l’ordonner, Bcrait multiplier inutile- 
« ment et prolongnr uno procedure sans im- 
» portanec » (Chauveau in Carré, q. 2010 bis). 

Non è superfluo trascrivere anche ttn breve 
passo di Berlier, molto piti virino alla fonte 
legislativa, e parte di quelle discussioni onde 
si compose il Codice del 1 807, il qnale ne dà 
una ragione anche migliore. « Hans ce cas 

• l’action de demandeur ne peut-ètre subor- 
« donneo à la volante du mari, ni paraiisóc par 
« elle... l'antorisation n'est en ce qui regarde 
« l’action du tierce demandeur qu'une simple 
« formalité qne la justice supplée quand le 
« mari la refuso •. 

2. Poniamo intanto che il procacciare alla 
moglie l'autorizzazione maritale è cura ed ob- 
bligo dell'attore , come si è notato nel com- 
mento all'articolo 800, n” i (Carré e Chau- 
veau, quest. 291 1 ; Dallo?. , tom. vn, p. 686). 
L'attore non ha mestieri di consultare altra 
legge che quella del proprio interesse ; s’egii 
vuol assicurare la sorte del proprio processo, 
se non vuole vedersi strappata di mano la 
palma della vittoria, dovrà ben farlo. 


Non è questione seria, benché sia già stata 
fatta, se l'attore possa riparare alla omissione, 
regolarizzando la sua posizione in tempo po- 
steriore , a giudizio inoltrato. E principio si- 
curo che tutti gli atti praticati in contesto 
della moglie non autorizzata, quando debba 
esserlo, sono nulli (rispetto a lei ed al marito), 
onde l'infetta radice bisogna tagliarla ; bisogna 
cioè ricominciare da capo. 

Nè perciò vuol dirsi con qualche scrittore 
che Yautorizsaeione detta donna maritata è 
d'ordine pubblico. È tanto poco d'ordine pub- 
blico, che non può sollevarsi d'ufficio (V. le 
Annotazioni al n° 4 dcll'art. 800). Le leggi, 
specialmente personali e famigliari, contengono 
più o meno elementi , la cui conservazione 
interessa l'ordine pubblico: ma se all'ordine 
pubblico non sono totalmente necessari!, rien- 
trano, per l'effetto, nella sfera dell'interesse 
privato, nel cui nome soltanto può opporsene la 
violazione. E siamo appunto in questo caso. 
Conseguenza notevole io deduco, che se il di- 
fetto di autorizzazione non fosse proposto nel 
corso dei giudizi di merito, o non si preferisse 
di proporre per via di azione l'annullamento 
dei giudizi, non potrebbe prodursi ex noro in 
cassazione ("). 

Or ora vedremo come il concetto logico 
della ratifica possa coordinarsi al principio 
della nullità assoluta. 

3. È consiglio dei pratici che ove la moglie 
ha bisogno dell'autorizzazione maritale, si citi 


(•) Ala potrebbe proponi in appello, non considerandosi domanda nuota, mentre appartiene ailordine delle 
trevi Ioni. 
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anche il marito. La citazione del marito è 
anzi indicata dalla ragione per deferenza a 
quell'interesse che è in lui la causa giuridica 
del diritto di autorizzazione. Il nostro arti- 
colo 803 suppone che il giudizio sia stato cosi 
istituito. Più volte giudicarono le nostre Corti 
che l'autorizzazione può anch'essere di fatto, 
tacita, presunta (Corte di Nizza, 28 marzo 
1851, Dettisi, tom. li, pag. 313; diTorino, 28 
aprile 1819, Gazzetta dei Tribunati, pag. 251; 
di Casale, 11 marzo 1855, Pettini , tom. il, 
pag. 450). La legge ce no porge un esempio 
autentico nel primo periodo dell'articolo 803, 
che non esclude altri casi di espressa o con- 
ghietturalo e presunta approvazione. 

Ma il marito comparisce e francamente di- 
chiara di non voler autorizzare la moglie a 
stare in giudizio. È ciò che prevede il capo- 
verso dell'articolo. 

Osserviamo che la ricusa potrcbb’essere mo- 
tivata per ammessa e confessata mancanza di 
diritto. 11 tribunale esamina se l'autorizzazione 
Bia necessaria. La moglie stessa può respin- 
gere questo preteso diritto : abbiamo accen- 
nato aU'ereniente di una donna separata di 
corpo , la quale sostiene di esserlo per colpa 
del marito, per conseguenza tenersi libera da 
qualunque dipendenza nelle sue sostanze para- 
femali. Allora di mezzo a una questione prin- 
cipale, ne sorge nna subalterna fra marito e 
moglie, nella quale l'attore può rimanersi sem- 
plice spettatore, rimettendosi, come suol dirsi, 
alla saviezza del tribunale ; o può anche al- 
learsi col marito nell'interesse di una maggior 
guarentigia. 

Qui la moglie si ribella, per cosi dire , alla 
supremazia del marito, e pianta nel mezzo di 
nnn lite , che lia tutt'altro oggetto, una gra- 
vissima controversia coniugale. Voi vedete che 
la nostra previdenza si trasporta fuori dei ter- 
mini letterali dell'articolo 803 , il quale arti- 
colo non ha altra veduta che quella del marito 
ricusante, e non si occupa del ben diverso caso 
della opposizione della moglie che si professa 
indipendente. 

Nondimeno è sempre un incidente della lite 
promossa dal terzo; un incidente che inte- 
ressa la regolarità del suo giudizio , e tutta- 
volta nei rapporti dei due coniugi ha una ca- 
pitale importauza. 

Portati dall'ordine delle idee in questo esa- 
me, si rivela una vera difficoltà ; difficoltà che 
non è di momento, ove il tribunale competente 
per la causa principale lo sarebbe eziandio 


direttamente in una tale questione di rela- 
zione matrimoniale ; ma che diventa grave ove 
il tribunale non sarebbe in via d'azione com- 
petente, come un tribunale di commercio. 

Bisogna delibare di passaggio la teoria della 
competenza commerciale in ordine agli inci- 
denti che sorgono in occasione di una causa 
di commercio, ma dipendono dalla legge ci- 
vile. Vi è un principio che bisogna tener fermo 
quanto ò possibile per l'ordine ed economia 
dei giudizi : il magistrato investito della causa 
principale essere investito anche della cogni- 
zione dell'eccezione, le juge del' action est juge 
de l'exception (*), sebbene le limitazioni ri- 
spetto alla giurisdizione commerciale non siano 
infrequenti : tema delicato e forse non abba- 
stanza chiarito. Meno che altri noi possiamo 
approfondirlo mentre ci si presenta di fianco 
e per occasione, c venendo a dirittura al sog- 
getto , troviamo la questione accennata dal 
Despheaux in questi termini : « On a élevò la 
< qncstion de savoir si quand ime femme est 
« assignée conjointement avec son mari , le- 

• quel ne comparait pas par insouciance ou 

• autrement , et qui n'a pas non plus donnò 
« d'autorisation à sa femme pour se défendre, 
a celle-ci doit aller demander l'autorisation 
« suppletivo au tribunal civil...'mais la juris- 
« prudence est maintenant fixòe en ce scns 
« quo le tribunal de commerce peut donner 
« l'autorisation à la femme dòfenderesse > (De 
lajurisdiction commerciale, n" 55). Ma il va- 
lente scrittore non ci mette innanzi che la que- 
stione semplice ; mentre noi ne tìngiamo una 
complessa e più scabra. 

Se non che l'altro passaggio dello stesso an- 
fore che veniamo a citare tocca più da vicino 
il nostro quesito. Dopo aver parlato dello stato 
delle persone , del minore , del figlio emanci- 
pato, pone questo insegnamento : che il tribu- 
nale di commercio è competente a conoscere 
della minorità e della emancipazione storica- 
mente, e in quanto risulta dai documenti che 
gli si presentano ; ma la sua competenza vien 
meno quando il minore impugna come nulli 
quegli atti onde risulterebbe la sua autoriz- 
zazione, di maniera che a giudicarne è d'uopo 
conoscere della facoltà del giudice autoraute 
elio si pretendo incompetente, o della forma 
clic si dice violata, o di altri vizi che dipen- 
dono dall'applicazione della legge civile come 
oggetto e quale materia di un giudizio princi- 
pale. « Il en sera de mòme, dice Desuma ux, 
« quand il s agira de savoir si unc femme est 


(') m Cui judicaiio (luta usi ca quoque concessa esse viUcnlur, sòie quibua jurisdiclio esplicali non pelosi s 
(Leg. 2 Dig. de jurisd. emù. juil.J. 
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• en puissance du mari. Ce fait résultant du 
« contrat du mariagc qu'on peut représenter 
« est de la compétencc du j uge consti!. Mais s'il 
« s'élevait unc question de validità on d'idcn- 
« tité, il derrait surseoir à slot iter jusque aprte 
« la dicision irmi tribunal ciril > (n“ 53). 

Veniamo a noi. Può forse dal seno delle 
leggi che regolano la competenza trarsi nn 
principio sicuro e normale ? La legge di com- 
mercio scrive una limitazione ove si tratti di 
controversie riguardanti la qualità ereditaria 
(articolo 723), ma di ogni altra questione inci- 
dente, che valica il subbictto commerciale, ne- 
cessario però a decidersi per la risoluzione 
del merito, silenzio prudente : silenzio che non 
potrebbo rompersi senza dettare una teoria 
scientitica, senza imporsi alla giurisprudenza 
c a' suoi moltiplici svolgimenti, e pregiudicare 
cento questioni che non si possono prevedere. 
Ciò potevano fare le leggi romane , che pre- 
sentavano d'ordinario i criterii della giuris- 
prudenza e sviluppi pratici ; ciò non possono 
fare i Codici moderai colle loro foratole , dai 
segnaci della scuola storica perciò chiamate 
impotenti. Insomma io penso che il tribunale 
di commercio sia radicalmente competente a 
conoscere del diritto dell'autorizzazione mari- 
tale, il che non esclude potere c dovere anzi 
sospendere la cognizione, e rimettersene al 
tribunale civile ove la eontroversia si presenti 
grave, difficile, indaginosa; o tale che imponga 
di pronunciare la nullità di atti e documenti 
essenzialmente civili. 

Se non si contrasta del diritto d'autorizza- 
zione, della podestà maritale e di simili que- 
stioni suscitate dalla moglie contro il marito : 
se si tratta invece di chiedere l'autorizzazione, 
stante il rifiuto del marito a prestarla, il caso 
è nella portata del nostro articolo, o di solu- 
zione molto più agevole, benché possa non es- 
sere privo d'importanza pel marito che ripu- 


gna, per esempio, ad nna lite ingiusta, insoste- 
nibile, dannosa al comune interesse, e nondi- 
meno non può forzare la moglie a desistere. 

Io dico, conehiudendo, che il tribunale a cui 
è portata da un terzo una causa contro la 
donna maritata non conosce dell'incidente del- 
l'autorizzazione soltanto perchè sta formalità 
materiale e senza renino importanza , come 
dicono in coro i pratici francesi, ma perchè sta 
in principio che il tribunale dell'azione è pure 
il tribunale dell'eccezione, avendo noi potuto 
scorgere che controversie di molto rilievo pos- 
sono suscitarsi. 

•i. L'autorizzazione può accordarsi anche 
colla sentenza che pronunzia sul merito. Que- 
sta decisione del legislatore cessando i dubbii 
della giurisprudenza (*), previene le questioni 
di annullamento. L'atto dell'autorizzazione 
giudiziaria posteriore, non risultante che dalla 
sentenza che definisce il merito, inchiude la 
ratifica degli atti , che sarebbero altrimenti 
nulli ; ma bisogna rammentare che trattasi di 
nullità relativa e non di nullità assoluta, quindi 
la ratifica è operativa. Si avverta però che 
questa legge suppone da un lato la domanda 
doU'attorc (**), dall'altro suppone che la mo- 
glie o il marito non abbia eccepito della nul- 
j lità degli atti, se prima di domandare l'auto- 
I rizzazione se ne fossero fatti. La concessione 
; pronunziata nella sentenza si ricongiunge al 
tempo della domanda, e copre tutto il processo. 

L'antorizzazione giudiziaria (**’) chiesta ed 
ottenuta dopo il primo giudizio, in appello non 
produce forse alcun effetto? 

Distinguiamo. Se l’attore all'ingresso della 
lite e tempestivamente fece la sua istanza e il 
tribunale non rispose, la sentenza può essere 
appellata ed annullata. Se non fece istanza 
che in appello, non potrà difendersi dall'azione 
od eccezione di nullità che fosse per sollevarsi 
dagli interessati. 


Articolo 804. 

Quando la moglie sia minore di età, se l'autorizzazione giudiziale sia concessa 
perchè ricusata dal marito o per esservi opposizione d’interessi, l'autorità giudi- 
ziaria deve nominarle un curatore speciale per assisterla nel giudizio o nell'atto 
per il ((naie sia stata autorizzata. 

Annotazioni. 

La moglie minore ha d'uopo di nn rappre- I e conviene, egli è il rappresentante; se ricusa, 
sentante in giudizio ; se il marito è maggiore I si deve nominare un curatore. 


(*) La Corte di Torioo, con sentenza del 1 S gennaio ! (**) Non accordandosi d’tiltfcio. 

1850 (Birrmt, jmrt. ti, pag. 6HT» -, fi» ruotoriz- I 

zuziouc poteva accordarsi anche rolla semenza dettai* | (***) Sulla volontaria , V. le Annotazioni seguenti in 

fi Va; tu seguito altre sentenze in contrario -'Corta di | fine. 

Genova, 91 dicembre 1&>3, SI gennaio 1860). [ r * 
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Il nutrito conviene, ma vi è opposizione d'in- 
teressi ; non può rappresentare la moglie. La 
cognizione dì questo latto è indubbiamente 
nelle facoltà del giudice o tribunale avanti cui 
t coniugi sono citati ('). Se la moglie è mag- 
giore, o vi sia opposizione d'interessi, non de- 
stinandosi curatore, l'autorizzazione giudiziale 
è necessaria, avendosi quella del marito come 
non prestata. Ciò accade quasi sempre nei 
giudizi d'ordine (graduatorie), in cui la moglie 
suol concorrere in qualità di creditrice. 

Qualche difficoltà vi potrà essere nel modo 
d'istituire il giudizio. Forse l'azione ò diretta 


in guisa che facile si scorge la discordanza 
degli interessi. Spetta all’attore il premunirsi 
immediatamente colla domanda del curatore , 
o dell'autorizzazione giudiziale. L'opposizione 
d'interessi, non apparente da principio, può ri- 
levarsi nel corso della procedura; l'attore non 
sarebbe redarguibile di non avere premessa 
la domanda , e in tale stato di cose gli atti 
precedenti non potrebbero dichiararsi nulli. 

In qualunque stadio o grado della lite il 
marito accordasse l'autorizzazione, sanerebbe 
ogni nullità incorsa dall'attore. 


Articolo 805. 

Quando la moglie sia autorizzata dal marito o giudizialmente, a stare in giu- 
dizio, non è necessaria una nuova autorizzazione per proseguire il giudizio me- 
desimo nei procedimenti di opposizione, di appellazione, di rivocazione e di 
cassazione. 

Annotazioni. 

V. anche il capoverso dell’articolo 134 del Codice civile. 


CAPO III. 

DELLA SEPARAZIONE PERSONALE DEI CONIUGI 


Articolo 800. 

II coniuge che vuol domandare la separazione personale deve esibire alla can- 
celleria del tribunale competente il suo ricorso, esprimendo i fatti die possono 
darvi luogo, coi documenti giusliUcativi. 

Il cancelliere deve presentare, non più tardi del giorno successivo, il ricorso 
al presidente, che stabilisce il giorno in cui le parti devono comparire avanti 
di Ini. 

Copia del ricorso e del decreto è notificata all’altra parte nei modi prescritti 
per la citazione e nel termine stabilito nel decreto. 


1 . Dissertazione sulla separazione dei beni. 

Quantunque la separazione dei beni, che in 
determinate circostanze stabilite dalla legge 
può aver luogo fra i coniugi, siauu concetto 
affatto diverso da quello della separazione per- 
sonale , vi ha tuttavia somiglianza in questo 


che è una separazione, vale a dire, sono due 
specie del genere scisma coniugale; modi di 
divisione di quella che per divine e umane 
leggi dovrebb'e3sere , realmente e personal- 
mente, unione indissolubile. 

I Codici civili, a partire dal napoleonico , sì 


Annotazioni. 


(*> Ore all’inoonlro fossero allori, sulla eccezione del convenuto dovrebbero provvedersi avanti il tribunale ci* 
vile a termini dell’articolo 136 dei Codice civile. 
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sono occupati della separazione reale, di que- 
sta prorisio legis, che abbraccia con differenti 
norme il reggiate dotale c quello della comu- 
nione (articoli 1443, 1419, 1451 del Codice 
Napoleone). Il Codice civile italiano detta 
sulla separazione della dote dall'articolo 1418 
al 1424; e negli articoli 1441 , 1442 e seg., 
parla dello scioglimento della comunione. Vi si 
attaccano regole d'ordine giudiziario in quanto 
servono a completare il concetto del legisla- 
tore; il che però non dispensò in Francia da 
un apposito ordinamento di procedura, che è 
nel Titolo vili , Libro l , Parte il, del Codice 
del 1806. Precedeva quello riguardante la se- 
parazione personale, onde risultava in certo 
modo la loro attinenza. Ordinamento relativo 
non s'incontra nella procedura odierna, e se ne 
inferisce che la separazione dei beni non è go- 
vernata da legge speciale, ma dal diritto co- 
mune. 

Le regole di procedura che si trovano nel 
Codice civile sono le seguenti : a) » La sepa- 

• raziono della dote pronunziata dall'autorità 
v giudiziaria non ha effetto , quando fra ses- 

• sunto giorni successici alla sentenza non sia 
« eseguita mediante alto pubblico, col reale 

< soddisfacimento dei diritti spettanti alla mo- 
■ glie, sino alla concorrenza dei beni del ma- 
li rito, od almeno nel dello termine non abbia 

• proposte e proseguite le relative istanze > 
(articolo 1419); b ) • Le spese del giudizio di 
« separazione sono a carico del marito • (ivi); 
c) a Intervento volontario dei creditori del ma- 

< rito nel giudizio > (articolo 1 422). 

La procedura, come legge sussidiaria della 
civile, non ebbe in Francia altro scopo cho di 
ampliare le guarentigie dei creditori nella su- 
prema diffidenza da cui si vedeva preoccupato 
il legislatore, e di aggiungere ostacoli ad osta- 
coli per ovviare alle frodi. Pareva non saziarsi 
di manifestazioni e di pubblicazioni ( V. gli ar- 
ticoli 860 a 873 della procedura francese). 
Prudente e cauta la nostra legge , e per dir 
cosi meno paurosa , adottando cautele suffi- 
cienti nel Codice civile , non ha stimato aver 
bisogno di una succursale nella procedura. 
Vediamo adunque come si coordini e si costi- 
tuisca il giudizio. 

Il valore della causa determinerà la compe- 
tenza. La separazione di una piccola dote, in- 
feriore a L. 1 500, potrà chiedersi avanti il pre- 
tore del luogo ove ha residenza o domicilio il 
marito coll'azione personale. Se la somma ò 


[ maggiore e di competenza del tribunale civile, 
si procederà col metodo formale. 

Siamo dunque in pieno diritto comune. Il 
pubblico Ministero non interviene (*), se non 
in caso gravissimo (c non sarà mai avanti il 
pretore), in coi la disposizione del capoverso 
dell'articolo 316 possa aver luogo. 

La sentenza della separazione della dote 
può risolversi e radere priva di effetto se fra 
sessanta giorni non é eseguita gmsta le pre- 
scrizioni dell'articolo 1419 del Codice civile, 
termine che sarà per decorrere dalla notifica- 
zione della sentenza al marito e ai creditori 
intervenuti in causa. La posizione dev'essere 
definita ; nna più lunga sospensione non può 
convenire a una domanda seria ; avrebbe sem- 
bianza di una collusione ; se nc potrebbe abu- 
sare a danno dei terzi. 

La legge vieta ogni separazione stragiudi- 
siale ; richiede la solennità di un giudizio, e si 
affida nella sua , per cosi dire , naturale pub- 
blicità, mentre non impone comunicazioni di 
sorta ai creditori. Ai quali però accorda dne 
rimedii, l'uno oppugnatilo e l'altro preventivo, 
i Del resto non sono rimedii nuovi. L'uno è l'qp- 
1 posizione di terzo (articoli 510 e seg.): l'altro 
è quello impartito a frutti coloro che hanno 
i interesse (articoli 201 c seg.); e siccome i cre- 
ditori attuali e certi del marito, o di amendne 
i coniugi, sono di quella classe a cui è attri- 
buita Yopposizione di terzo , come or ora di- 
ceva, hanno anche aperta la porta in appello, 
giusta l'articolo 491. 

Teniamo anche conto dell'articolo 1 442 del 
Codice civile. La comunione dei beni fra' con- 
, iugi è assai moderata, e si direbbe castigata, 
fra noi che non siamo mai stati partigiani di 
quella confusione che si chiama in Francia co- 
munione legale; onde lo scioglimento può com- 
pirsene più facilmente. « Non è permessa altra 
i « comunione universale di beni, fuorché quella 
j « degli utili > (articolo 1 433 del Codice civile. 

! I prestatori , i mutuanti , vi hanno contato ; 
hanno forse acquistati dei diritti per cessioni 
o per ipoteca contratta col consentimento dei 
coniugi, e nei modi legali. La separazione, 
com ò evidente, non influisce per menomare 1 
diritti acquisiti dai terzi. Nondimeno questa 
specie di trasformazione che va a subire il pa- 
trimonio dei coniugi, eccita primieramente e 
giustamente la preoccupazione del legislatore; 
e può interessare i terzi , ebe per lo meno 
, vorranno mettersi in guardia e vegliare l'ope- 


(*) Non è invitato ilu legge speciale: la resola generalo dei ir 4 -, orticolo 340, non 4 applicabile al caso di se- 
parazione di dote. 
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razione , sebbene le azioni che hanno acqui- 
state proseguano ad esser esercibili ugual- 
mente contro amendue i coniugi. L'art. itti 
richiama all'osservanza de' tre articoli prece- 
denti : ma io non dubito che sia del pari ap- 
plicabile la disposizione dell'articolo H22. 

2. Della relazione che ha quest'ordinamento 
eolie disposizioni del Codice civile. 

La separazione è necessaria o volontaria. 

I 11 Codice civile dall'articolo 11# al 157 di- 
scorre della necessaria , che da tre cause è 
giustificata: 1° violazione dei doveri matrimo- 
niali; 2° condanna criminale; 3- vita nomade 
e.fuggiasca del marito. Sottratta al vago e al- 
l'arbitrario del Codice albertino questa gra- 
vissima pronunziazione , sottratta al dominio 
ecclesiastico, e restituita, come di diritto, al 
poter civile, oggi ha ricevuto quell'assetto che 
le conviene. 

3. Della moglie dctà minore. 

La moglie non chiederà al marito di essere 
da lui autorizzata per fargli guerra, ciò è ma- 
nifesto. In generale , e ritenuta la maggior 
età della moglie, ri è bisogno di autorizzazione 
giudiziale per promuovere un giudizio di sepa- 
razione personale ? 

Nè la giurisprudenza interprete di leggi 
anteriori e consimili , nè la ragione dedotta 
dall'articolo 131 del Codice civile , ci danno 
argomento per affermarlo : l'azione di separa- 
zione è tanto individuale ed avversativa, quanto 
per contro il cointeresse del marito e della fa- 
miglia è palese nelle transazioni e nelle liti il 
cui soggetto è determinato dal prefato arti- 
colo. Vero è che l'autorizzazione giudiziale è 
surrogata a quella del marito stante l'opposi- 
zione degli interessi , e niun'altra opposizione 
è più feroce di questa. Ma è d'uopo altresi che 
la materia sia abile : cioè sia di quella tale 
qualità di cui la moglie non può disporre senza 
l'autorizzazione del marito. Al quesito adun- 
que si risponde negativamente. 

Veniamo alla moglie minore. 

Essa dev'essere autorizzata non perchè mo- 
glie, ma perchè minore. Der'esserlo dal tribu- 
nale a cui è data questa speciale funzione , e 
quindi nella forma pure speciale che vi è asse- 
gnata? (articolo 799 c seg.). 0 piuttosto dal 
Consiglio di famiglia ? 0 finalmente dal presi- 
dente del tribunale al qnalc va a presentarsi 
il ricorso giusta l'articolo 806? 

Si nega senza esitazione la prima domanda. 
Il roto del tribunale è surrogato in quel caso 


a quello del marito ricusante in quanto è li- 
bero; in quanto il rifiuto del marito offre sub- 
biette di esame e di giudizio. Nulla di ciò in 
fatto di separazione ; il marito negherebbe 
sempre come avversario dichiarato: il tribu- 
nale non potrebbe surrogarsi a lui per discu- 
terne: la finzione legale della surrogazione 
non può arrivare sino a questo punto. 

Non basta. La nostra questione è pura- 
mente quella di rappresentare o coadiuvare 
una minorenne in gindizio. Si tratta dunque 
della di lei tutela , dell'interesse di lei , della 
protezione che la leggo le accorda; al contrario 
l'oggetto dell'autorizzazione maritale è di pre- 
servare da pericolo e offesa V interesse stesso 
del marito. 

llispondo negativamente anche al terzo que- 
sito. 

In questo però mi allontano dalla giuris- 
prudenza francese , che generalmente attri- 
buisce al presidente del tribunale la facoltà di 
autorizzare la moglie minore a piatire deila 
separazione personale, non avendo punto bi- 
sogno di curatore : a tatto basta l'autorizza- 
zione del presidente (Boriai, pag. 676, nota 5, 
Dalloz, tom. il, pag. 902; Merlin, v° Sépa- 
ration, sez. li, § 3, art. 8; Lavami de Lan- 
guide, tom. v, pag. 102; Chauveau, q. 2932). 
Gli scrittori si astengono dal ragionare, in os- 
sequio dell'articolo 865 del loro Codice di pro- 
cedura civile, che riveste il presidente del tri- 
bunale di quella facoltà, sebbene l'articolo non 
riguardi che il giudizio di separazione dei beni. 
Si vede da ciò che gli stessi scrittori francesi 
non hanno un testo preciso su cui fondarsi, ma 
ricorrono per analogia all'articolo 865 , anzi- 
ché ali'875, relativo alla materia, e che non 
parla di autorizzazione (•). 

Kesta la proposizione che corrisponde alla 
seconda domanda, e questa è la vera. 

Bice l'articolo 313 del Codice civile al ca- 
poverso 2°: « La donna minore maritata ha 

• per curatore il marito, o il curatore del ma- 
« rito, se questi sia minore o inabilitato , ed 

* infine il tutore del marito, se questi sia in- 
« terdetto. — Qualora sia vedova , ovvero se- 
« parata di corpo e di beni, avrà per curatore 
» il padre e la madre, e in loro mancanza le 
« sarà nominalo un curatore dal Consiglio di 
« famiglia ». 

La leggo suppone la moglie minorenne già 
separata dal marito: qui invece si contende 
per la separazione ; certo è però che l'eser- 


(*} È noto elio lautorizzazione maritalo si richiedeva in ne discorre, invero leggermente, dice che, in fatto di 

oam questiono giudiziale che la moglie TeJcsst prò* separazione personale, sarebbe una contraddizione, 

muovere contro il marito; ma lo stesso MEiai.v, che 
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cizio del diritto tutorio nel marito è paraliz- 
zato, se non ancora spento ; o che la minore 
non può stare in giudizio da sè. L'autorità che 
le manca si dovrà dunque chiedere al Consi- 
glio di famiglia, che dovrebbe destinarle il tu- 
tore o il curatore, se la separazione fosse già 
avvenuta. 1 giuristi francesi, come venni osser- 
vando superiormente, si tengono legati al di- 
sposto dell'articolo 805 della loro procedura ; 
sola ragione che adducono nel dubbio che li 


agita, non dovendosi, com'essi dicono, aggiun- 
gere alla legge. Del rimanente a Pigeau che 
sostiene doversi nominare alla minore un cu- 
ratore alla lite , rispondono i contrari! che in 
questa ipotesi • il est évident quii deirait ciré 
« nomine par le Caliseli de famiile , et non point 
• par tribunal (Chauyf.au, quest, suddetta). 

■i. Il tribunale competente è quello del luogo 
di residenza o domicilio del marito. 


Articolo HO?. 

Le {tarli devono comparire personalmente e non possono Dirsi assistere da pro- 
curatori, nè da consulenti. 

Se la parte istante non comparisca, la domanda di separazione non ha ef- 
fetto. 11 presidente condanna la parte istante nelle spese verso l’altra parte rhe 
sia comparsa. Se questa non comparisca, il presidente può condannarla a pena 
pecuniaria non maggiore di lire cento, e ordinare altresì che sia nuovamente 
citata. 

Quando la parte non comparsa giustifichi un impedimento legittimo, si re- 
voca la condanna e si stabilisce un altro giorno per la comparizione delle parli. 

Articolo 808. 

11 presidente deve avanti tutto sentire separa la mente l’uno e l'altro eoniugp. e 
fare in seguito ad ambidue le rimostranze che creda alte a riconciliarli. 

Se la riconciliazione riesca, il presidente ne fa risultare da processo verbale, 
che deve contenere l’indicazione dell'anno, del mese e giorno, il nome e cognome, 
il domicilio o la residenza dei coniugi, la data ilei decreto che ordinò la compa- 
rizione dei medesimi, le sottroscrizioni dei coniugi, del presidente e del rim- 
celliere. 

Se la riconciliazione non riesca o la parte ritata non comparisca, il presi- 
dente rimette con decreto le parli avanti il tribunale e dà i provvedimenti tem- 
poranei che ravvisi urgenti nell’interesse dei coniugi e della prole, salvo quanto 
è stabilito dall'articolo precedente. 


Annotazioni. 


t. Una procedura preliminare è tracciata, in- 
terna, famigliare, che circonda la querela ma- 
trimoniale delle più prudenti precauzioni : il 
presidente siede meno qual giudice che paci- 
ficatore ; solo più tardi , caduta la speranza 
della riconciliazione, pronunzierà la giustizia. 

2. La legge aborre codeste divisioni mari - 
tali; confida nel pio ufficio del magistrato; 
non distingue, e trova per ogni causa la ricon- 
ciliazione possibile. È vero clic una di codeste 
cause sembra ripugnante alla riconciliazione; 
par quasi eh» vi resista qualcosa che può 
prendere anche colore di pubblica moralità. 
£ sarebbe la pena criminale subita da uno dei 
coniugi anteriore al matrimonio e ignorata , o 


posteriore. Scrutando questo soggetto, il ri- 
onali rifletteva che deve a tutto bastare la 
prova della condanna colla sentenza passata 
in giudicato : ed essere fuori di proposito le 
pratiche di conciliazione e la chiamata del 
marito. Con Pigeau vanno Duiiantun, tom. u, 
n" 5C7, e Massol, De la séparation de corpe, 
pag. 100. Quest'opinione potrebbe avvalorarsi 
di un argomento, ed è che i delitti del padre, 
le pene sofferte, l'infamia che lo segue nel ri- 
tiro domestico, sono cattivi esempi, pessimi 
i is! riunenti di educazione : la morale pubblica 
non poter desiderare ebe tal uomo torni al 
fianco d una buona moglie, in mezzo agli in- 
nocenti sqoi tìgli. No ; io preferisce la mora!? 
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che insegnano, senza esser teologi, Toui.lif.r, 
Zaoiiaiu.f. , Dalloz e Chauveau. Se si prova 
che questo padre è venuto a portare in fami- 
glia le sne tristi abitudini; se si prova ch'esso 
è pietra di scandalo ai figliuoli, afflizione e pe- 
ricolo alla moglie , allora si prova di più che 
una condanna criminale , già espiata. Non è 
adunque per la condanna criminale , ma per 
cotali fatti che la domanda della moglie è mo- 
ralmente giustificata. Ma prima di questo, la 
fiducia che dobbiamo avere nella virtù emen- 
datrice della pena e nei buoni istinti dell'a- 
nimo umano, ci fa credere nell'uomo pentito e 
corretto che ha imparato quanto costi l'csser 
malvagio. Queste considerazioni sono più che 
potenti a mostrare, che non mancherà al ma- 
gistrato la materia di efficaci e sante parole; 
che una conciliazione è possibile per lo ravve- 
dimento del marito : che ad ogni modo deve 
tentarsi (*). 

2. Se l'atto di riconciliazione formi ostacolo 
a una nuora domanda di separazione perso- 
nale. 

Il Codice Napoleone che ammetteva il di- 
vorzio, fatto immensamente più grave, nell’ar- 
ticolo 272 , dichiarava estinta l'azione di di- 
vorzio colla conciliazione (••); ma soggiungeva 
l'articolo seguente : « Potrà questi nondimeno 
« (il marito) intentare una nuova azione per 

• l'evenienza di altra causa dopo la riconcilia- 
« zione , ed allora potrà far uso delle cause 
« precedenti per appoggiare la nuova sua do- 
« manda ». Ciò deve molto più ammettersi in 
fatto di separazione personale. 

Insegna Merlin che in materia di separa- 
zione di beni • la cosa giudicata non ha fra 
i coniugi quell'autorità che ha ordinariamente 
« fra le altre parti > ; quindi , respinta una 
volta la domanda della moglie , può ripetersi 
con fede di buon successo per nuovi disordini 
amministrativi del marito; e cosi fu più volte 
sentenziato (Separativa de hiens , sez. il, § f, 
n° 1 f), e n'estende l’applicazione alla sépara- 
tion en corps (Képert., § 3, n° 3). La nostra 
legge sembra più severa. « La riconciliazione 
« estingue il diritto di chieder la separazione ; 

• essa induce l'abbandono della domanda che 
» fosse stata proposta » (articolo 153 del Co- 
dice civile). Insiste nondimeno la inflessibile 
ragione delle cose a dire che la riconciliazione 
è riparazione delle passate e non delle future 
offese. Fra le cause determinato dal Codice , 


una sola , quella dell'articolo 1 51 , è perma- 
nente : ma io ho fatto più sopra delle osserva- 
zioni che giova ricordare. Se potesse provarsi 
una formale adesione della moglie a convivere 
col marito, reduce dal luogo di pena, potrebbe 
formarsene un fin de non rcfcroir quante volte 
per la stessa causa domandasse la separazione 
personale. Ma si pose superiormente in un 
certo rilievo, che d'ordinario non è la condanna 
e la pena, ma i loro prodotti nel morale del 
condannato che si spandono nella famiglia e 
ne contristano 1'esistenza: causa che ricorre 
in quella che la legge civile considera nell'ar- 
ticolo 150. 

3. Del luogo di abitazione della moglie du- 
rante il giudizio di separazione personale. 

L'articolo 878 del Codice di procedura fran- 
cese previde che la condizione della moglie di- 
ventava ben dura in una tal lotta ; chè ricon- 
dursi nella casa maritale, dove già sopportava 
i più crudeli trattamenti, equivale ad una con- 
danna: è per lo meno un gran pericolo. « Le 
« président, dice qnell'articolo, autorisera par 

< la mème ordonnance la femmo à procèder 

• sur la démande ; et à se rétircr provisoire- 
« mentdans telle maison dont lesparlics seront 

• eonrenues,ou qu'il indigucra & office ; il or- 

< donnera que Ics effets à l'usage journah'er 
« de la femme lui seront remis ». Uno scrupolo, 
che poi fu trovato eccessivo, della Corto d’ap- 
pello di Parigi, giustificato dalle riflessioni di 
COFFINIÉRS nel Journal des Avoute, uno scru- 
polo di convenienza o di moralità, negava al 
presidente la facoltà di assegnare alla mo- 
glie un luogo di dimora fuori del distretto abi- 
tato dal marito , che aveva diritto alla sorve- 
glianza di lei e dei figli. Si fece anche que- 
stione se l esserai dalla moglie abbandonata la 
dimora assegnatale costituisse un fin de non 
recevoir: una eccezione alla sua domanda. Ma 
qual regola può mai indicarsi in contingenze 
di questa natura? La pratica si rimette alla 
prudenza del giudice (Corte di Bruxelles , 15 
luglio 1807; Cassazione francese, 27 giugno 
1819, ecc.). Pronunciata la separazione perso- 
nale, cessava a carico della moglie questa spe- 
cie di domicilio coatto. 

La nostra legge ha fatto di meglio : ha detto 
nell'articolo 808; i Se la riconciliazione non 
« riesca... il presidente dà i provvedimenti tem- 
« poranei che ravvisi urgenti nell'interesse dei 
« coniugi e della prole ».(***). Egli è dunque 


(*) Non intendo con questo discorso escludere nella 

mobile l'azione di separazione pd nudo fatto della con- 
danna chini nato; ma dico che vi ha materia di reai- 

piacenza, c quindi di riconciliazione. 


(**) Lee 2 S 3» Leg. 29 « 3 e 4 , Leg. 15 $ 5 Dig. 
ad Log. Tuliani de adnlt.; Leg. 6 5 3 Dig. de his qui 
not. infamia. 

”*.) Questa parte della procedura non ba riscontro nei 
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fornito delle stesse facoltà che attribuisce al 
presidente la legge francese ; ma ne ha delle 
più estese e conformi al bisogno. Può provve- 
dere a quella più urgente degli alimenti. Nel 
sistema francese il presidente non ha simile 
facoltà, e rimette le parti al tribunale: il pre- 


sidente non può fare neppure un assegnamento 
alla giornata, e per cosi dire momentaneo. Ma 
io credo che nella espressione generica della 
nostra legge questa facoltà sia contenuta-, e 
non ostare la successiva disposizione dell'arti* 
colo 810 (K. le Annotazioni relative). 


Articolo 800. 

La notificazione del decreto che rimette le parti davanti il tribunale si fa sol- 
tanto alla parte che non sia stata presente alla pronunziazione di esso e contiene 
citazione a comparire. 

Annotazioni. 


All'atto di notificazione , ove occorra, va 
unita la citazione nelle solite forme ('). Non 
si dichiara se il procedimento sarà sommario 
e a udienza determinata. Lo sarà senza dub- 
bio. 11 presidente non più nella sua qualità di 


conciliatore ma di capo del tribunale , desti- 
nerà l'udienza : l'affare sarà subito portato a 
decisione, ove non si tenesse necessaria la for* 
inazione di qualche prova ( V. le Annotazioni 
all'articolo seguente). 


Articolo 810. 

Il tribunale che pronunzia la separazione determina, occorrendo, il modo con 
cui i coniugi debbano somministrare gli alimenti, tenuto conto dei motivi della 
separazione. 

Queste disposizioni e le altre di cui nell’articolo I5i del codice civile, pos- 
sono sempre, sull'istanza di una delle parti, essere invocate o modificale dal tri- 
bunale secondo le circostanze. 

Annotazioni. 


t. Formo del procedimento, 
a) Le parti possono farsi assistere da pro- 
curatori o mandatarii ? 

11 dubbio nasce da quelle parole dell'arti- 
colo 807 : • Le parti devono comparire pérso- 
• nalmente , e non possono farsi assistere da 
« procuratori nè da consulenti >. Nasce dalla 
natura della questione delicata e sempre sul 
pendio dello scandalo. Nasce dal non trovarsi 
in tutto questo capitolo nè una parola nè un 
cenno indicativo della necessità o almeno della 
facoltà del ministerio procuratorio. 

Noi possiamo bene dissimulare la origine 
francese dei nostri istituti giudiziari^ ma il 
pensiero del legislatore italiano n’è intinto : vi 
è sempre una tal quale relazione presunta 
dove non si appalesi nna volontà diversa. In 
Francia non si è trovato niente affatto incom- 
patibile il ministero dei causidici in un giudizio 
di séparation de carpa o di divorzio. Che ardite, 
che elevate questioni giurìdiche in un giudizio 


di divorzio ! Era credibile che le parti, che non 
sono altri che i coniugi , avrebbero potuto o , 
potendo, voluto affrontarle in persona ? Tanto 
più che l'intervento del pubblico Ministero 
promette di trattarle con tutta l'arte e il pre- 
stigio degli argomenti legali? Onde diceva l'ar- 
ticolo 879 della procedura: « La causa si 
« istruisce nelle forme stabilite per le altre 
• domande, e si giudica sentito ii pubblico Mi- 
« nistero « (**). E l'art. 307 del Codice Na- 
poleone, abbracciando nominatamente la causa 
del divorzio e della separazione personale, dice : 
« Sarà proposta , attivata e giudicata nella 
« stessa guisa che qualunque altra azione ci- 
« vile ». 

Po6to pertanto che non si aveva ragione per 
escludere il ministero dei procuratori, si fa- 
ceva un'altra domanda : 

Se la uditma debba tenersi in pubblico corno 
ogni altra. 

Si citavano delle decisioni opposte (per la ne- 


recedenti Cedici piemontesi. U Codice di procedura 
elio Duo Sicilie, noi Titolo 1 X del Libro vu, non fece 
che appropriarsi lo disposizioni del francese. 

(•) Se la foratola debba contenere anche il nomo del 


procuratore, giusta il n" 6 dell'articolo Kit, A da vedersi 
nelle Annotazioni all'articolo Sto. 

(") Imitato, ben intesi, dai Codice delle Due Sicilie, 
articolo 957. 
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(Stiva, la Corte di Kouen, 9 novembre 1808; 
per l'affermativa, la Corte d’Angers, 9 dicem- 
bre dello stesso anno), La Corte di Parigi so- 
leva trattare le questioni di separazione per- 
sonale in udienza pubblica (V. Jurisprudence 
sur la procidure , toni, li, pag. 882, e toni, in, 
pag. 291). Cessò la disputa e il dubbio colla 
ordinanza reale del 16 maggio 1835, cbe de- 
cise per la udienza ordinaria, quanto diro per 
l'udienza pubblica , ed è già divenuta la con- 
suetudine del fòro francese dopo l'abolizione 
del divorzio (*). 

È mio avviso che il ministero dei procura- 
tori non solo sia ammesso, ma necessario : cbe 
l'udienza sia non altra che la udienza comune. 
Alla prima proposizione, quale obbietto si fa- 
rebbe? Ben lieve. Si direbbe che per l'arti- 
colo 807 le parti denno comparire personal- 
mente senza assistenza di procuratori e con- 
sulenti. Ma dove ? Avanti il presidente , nel 
congresso preliminare , obbligatorio, avanti il 
magistrato conciliatore : e ognuno ne intende 
il perchè. Dopo quella, comincia una causa in 
tutte le regole (articolo 808, in fine), e delle 
piò burrascose, ove una delle parti deve soc- 
combere con discapito d' interesse e forse 
d'onore. Si noti che una disposizione identica 
si legge nella procedura francese all art. 887, 
che non impedisce però l'intervento dei pro- 
curatori quando si apro il giudizio contrad- 
dittorio. 

Contro l'altra si dirà per avventura che la 
materia è scandalosa? Ma non lo è sempre, o 
almeno nou lo ò più di una causa criminale. 
Ove il buon costume vi fosse interessato, il tri- 
bunale farà come suole per ogni altra udienza : 
la terrà a porte chiuse (articolo 52). 

La citazione pertanto ordinata dall’art. 809 
sarà completamente conforme , ed avrà tutti 
gli effetti di quella sistemata nell'articolo 134. 

L) Incidenti. Ideami di testimoni*. 

Gli ordinamenti speciali, ove non dichia- 
rano la limitazione o dove la limitazione non 
sia assolutamente imposta dalla qualità del 
giudizio, lasciano l'atto in dominio del di- 
ritto comune. Lo dissi, o lo ripeto, avendo 
la forza ili un principio , e si verifica anche 
nel caso presente. Scorrendo gli annali della 
giurisprudenza francese, e mi si permetta, 
per brevità, di non citarne lo prove, «'in- 
contrano limitazioni alle regole ordinarie , 
segnatamente in fatto di testimonii; ma ap- 
presso l'abolizione del divorzio, la pratica non 
ebbe piò bisogno di andarsi destreggiando per 


conciliare la procedura- colle non poche dispo- 
sizioni eccezionali del diritto civile; per es., 
intorno alla qualità dei testimonii che si pote- 
vano sentire sulle cause di sospetto c sulle ri- 
cusazioni (Massol , De séparation de corpi , 
pag. 116; Tuomlnb, tom. Il, pag. 491; Beii- 
riat , pag. 677 , n° 7 ; Ciiauveau in Carré , 
quest. 2493; Pigeau, Commentaire , tom. li, 
•pag. 580, ecc.). 

Noi seguiamo in tutto il diritto comune della 
procedura. 

2. Se la separazione personale produca la 
separazione dei beni. 

L'articolo 311 del Codice Napoleone è pre- 
ciso: « La separazione personale produrrà 

• sempre la separazione dei beni >. Laonde 
deduceva Merlin, che la moglie separata per- 
sonalmente ha sempre la scelta di accettare la 
comunione o di riuunziarvi ; e in caso di accet- 
tazione , agire per la divisione , e così ad ogni 
altro effetto correlativo ( Séparation de corps , 
§ 4). Un altro corollario, anche piò rilevante, 
che la separazione dei beni si retrotrae al- 
l'epoca in cui si manifestarono le cause cbe 
produssero la separazione personale ("), per- 
chè il marito sin d'allora era decaduto da' suoi 
diritti. Correvano però varie consuetudini in 
pieno vigore avanti il Codice civile. 

A giudizio di alcune Corti, la moglie, sepa- 
ratasi per sevizie o mali trattamenti , poteva 
revocare le donazioni , i vantaggi fatti al ma- 
rito nel contratto matrimoniale (Merlin, ivi, 
n° 5). L'illustre autore però non adottava que- 
sta opinione, fondandosi sull'articolo 959 del 
Codice civile. 

Esaminiamo la differenza fra quella e la 
nostra legislazione. 

Noi troviamo che la separazione personale 
e la separazione dei beni non è la stessa cosa, 
o meglio, la prima non è causa necessaria 
delia seconda. Questa è fondata in ragioni del 
tutto economiche; e possono vedersi i cenni 
che ne abbiam dato esponendo l'articolo 806. 
La separazione personale versa in altro ordine 
d'idee, e può esistere rimanendo uniti i patri- 
moni!: e il nostro articolo 810 ce ne fa capaci 
determinando che il tribunale provvederà, oc- 
correndo , sul modo con cut i coniugi debbano 
somministrare gli alimenti: il cbe suppone la 
unione dei beni. Il Codice albertino decideva 
« che la moglie separata definitivamente di 

• corpo, ha la libera amministrazione e dispo- 
« nibilità de' suoi beni non dotali, salvo l'auto- 
» rizzatone del marito per l'alienazione dei 


(*1 Avvenuta colla Legge duU'B moggio ISIS. I folto Si separazione di beni (articolo USO del Codice 

**) Invece la retroauiv ito doli» semenza è «sibilila iu | civile}. 
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« beni immobili ». Ti corrisponde l'art. 1824, 
dichiarando che «la dote rimane inalienabile ». 

La separazione personale non arreca quindi 
di necessità la separazione dei beni ; ma può 
dare giusto motivo di domandarla. » La sepa- 
li razione della dote può anche essere doman- 
ti data dalla moglie che abbia ottenuta sen- 
« tenza di separazione personale contro il ma- 
• rito » (articolo 1418 del Codice cirile, ca- 
poverso). 

Il potersi domandare, non vale la certezza 
di ottenere ; e l'ottenere dipende dalla ragio- 
nevolezza della causa per cui si chiede. Se- 
condo il diritto romano , la deportazione del 
marito era motivo a chiedere la restituzione 
della dote, benché in pendenza di matrimoniò 
(Leg. 31 Dig. solut. matrim.; Leg. 1 Cod. de 
rcpudiis). E la condanna criminale del marito, 
l'abbandono in cui deve lasciare i suoi affari , 
le maggiori insistenze che sogliono fare i cre- 
ditori in circostanze si deplorabili, possono 
senza dubbio giustificare una simile aziono 
della moglie. Ma allora la separazione perso- 
nale per forza di giudizio civile non si com- 
premle : essa esiste per forza delle «tese ; per- 
ciò l'articolo 131 del Codice civile non parla 
che del marito reduce dalla pena. La impossi- 
bilità peraltro di convivere con un uomo che 
ha portato nella famiglia le truci abitudini del- 
l'ergastolo; il costume orribilmente corrotto; 
la perversità indomabile del suo carattere, 
possono dar motivo alla moglie di una separa- 
zione più completa: allora nasce il diritto 
della separazione reale come conseguenza 
della personale. Cosi tutti i rapporti si sciol- 
gono, e per quanto è permesso dai nostri prin- 
cipii religiosi e sociali, ciò è quanto di più rap- 
presenta il divorzio; perciò fu appellato il di- 
vorzio dei cattolici. La nostra legislazione però 
dà prova di profonda saggezza, interponendo 
fra la separazione personale e quella dei beni 
l'antorità del giudice ed un nnovo giudizio. 

Ho accennato alle conseguenze della sepa- 
razione personale, non bene chiarite dalla giu- 
risprudenza francese, rimpetto specialmente 


all'articolo 059 del Codice Napoleone j Le do- 
« nazioni a contemplazione di matrimonio non 
« saranno rivocabili per titolò <1' ftigràfirit- 
«line ». (Questa disposizione venne accòlta an- 
che nel Codice albertino, artieoi» lifiS. L'ar- 
ticolo 1087 del Codice civile italiaiio, dichiarp 

• irrevocabili per causa d'ingratitudine le do- 
» nazioni puramente rimuneratorio ,' W qrfélfe 
« fatte in riguardo di ttn determinato imatri- 

• monio ». Con una legge simile, selAae» un 
po' remota dalla specie attuale, non era facile 
aUa giurisprudenza il far passare una penalità 
die non era scritta come conseguente dalla 
separazione' personale. Il Codice italiano ha 
tolto ogni dubbio, prescrivendo (art. l3QÌ;,q |l 

• coniuge percolfia del quale fu pronunciata la 

• separazione, incorre tirila perdita dei lucri 

• dotali, di tutti gli utili che l'altro coniuge gli 

• orerà concessi col contratto matrimoniale, 

• sebbate siano stati stipulati con recipro- 
cità (*). Penalità salutare , che consegue im- 
mediatamente dalla sentenza di separazione 

' personale, che non si confonde coll'azione della 
separazione dei beni, e vale di utilissimo freno 
alle colpevoli esorlntamzC'dei coniugi. 

Dacché la separazione personale e quella 
dei beni si considerano da noi come azioni di- 
stiate , ne deriva che il coninge non pnò fare 
in quel giudizio gli atti conservatomi (per es.. 
Sequestri, apposizione di sigilli, ecc.), come in 
questo sarebbero di diritto. 

Ne Begue ancora che i creditori non hanno 
facoltà d'intervenire; ed è quindi inapplica- 
bile il disposto dell'articolo 1421 del Codice 
civile. 

Nessuna disposizione limitativa al diritto di 
appello; il dirittp,# appello esiste adunque in 
tutta la sua ampiezza, ad jpora di ogni altro 
mezzo, impugnativo* delle sentenze. r 

4. La Sentenza di sqùkritrfortg ni aritale ha 
tutta l'autorità delia cosa giudicata, eccettuata 
la quantità o modalità, delia prestazione ali- 
mentaria , la custodia ed educazione dei figli 

(capoverso ultimo). . 

- ■ li ■' * , il 


Articolo SII. • . ;.j IcL 


Nel caso di separazione volontaria indicato ^nell’articolo 158 del codice civile, 
il presidente deve avanli lutto sentire, nel giorno da lui stabilito sui ricorso delle 
pirli, l’uno e l’altro coninge separatamente e fare in seguito ad ambulile le rimo- 
stranze che creda alte a riconciliarli. 

* • ’ «/ •*» '*« ''.*£4 ' » t' 

(•) Ancho questa clausola è sapiente: essa rammenta | vile, opecialmente uè la r<Wanrtrt fu posteriore al ma- 
le questioni cm si facevano appunto sulla re.-inrecife*, i tramenio, menato elm il delitto dui marito nun sia Maio 
eunie limile al diriuo di revoc.». Ma sarobbo questa rivi lto contro la morflie’ lo mi permetterci di doLu- 
le n 'ijc applicabile al fatto dell’articolo 151 del Codice d- tarne. 

1 * - s!» -vili 6* ?» v 0**4/ •*?» v Wi fti’’ dtiti .* 

;*> /• <t t«J» y -W *« 
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Se la riconciliazione riesca, si fa processo verbale nelle forme stabilite dal- 
l'articolo 808. 

Se la riconciliazione non riesca, si fa nelle stesse forme processo verbale 
del consenso dato dai coniugi per la separazione. Il processo verbale deve inoltro 
esprimere le condizioni della separazione rispetto ai coniugi e alla prole, le quali 
possono perù modificarsi a norma del capoverso dcU'articolo precedente. 

Lu relazione per l'omologazione del tribunale, è fatta dal presidente in ca- 
mera di consiglio. 

Annotazioni. 


« lai separazione dei coniugi pel solo con- 
« senso dei coniugi non può aver luogo senza 
« l'omologazione del tribunale » (art. 158 del 
Codice civile). L'articolo 811 s’incarica di met- 


tere ad atto questa decisione. Se la domanda 
è respinta, ha luogo il reclamo alla Corte iu 
un termine qualunque (articolo 781), 


TITOLO V. 

DISPOSIZIONI RELATIVE AI MINORI DI ETÀ 


CAPO I. 

DEI CONSIGLI DI FAMIGLIA E TUTELA 


Articolo 81*. 

Il processo verbale delle deliberazioni del consiglio di famiglia o di tutela si 
fa dal cancelliere del pretore e deve contenere: 

1° L'indicazione dell'anno, del mese, giorno e luogo in cui è fatto; 

2° Il nomee cognome dei consulenti intervenuti al consiglio e degli assenti; 
3° L'oggetto della deliberazione; 

4° Le altre indicazioni richieste dalla legge. 

Il processo verbale è sottoscritto dai consulenti intervenuti, dal pretore e 
dal cancelliere. 

Annotazioni. 


Questa parte della procedura è ristretta in 
proporzione dell'ampiezza in cui la istituzione 
si svolge nelle pagine del Codice civile. Qui la 
procedura è veramente addiettiva e comple- 
mentare , ed eajtone gli ultimi tratti della 
forma che il Codice civile non ha potuto ap- 
propriarsi. Percorriamo rapidamente alcune 
delle nozioni ch'essa suppone. 

1. DeltaalorUà dd Consiglio di famiglia. 


Le principali funzioni del Consiglio di fami- 
glia possono cosi compendiarsi : 1“ Organizzare 
la tutela del minore dopo la morte dei geni- 
tori (articoli 2i8, 2i(l, 2(H c seg. del Codice 
civile) : 2" Risolvere le questioni delle scuse , 
dispensa e remozione del tutore e protutorc 
(articoli 27 i, 272, 273 dello stesso Codice ci- 
vile); 3” Regolare la educazione del minora 
(articoli 278, 279, ivi) ; i' 1 Dirigere, ove ocoojra, 

55 


Borsari, Codice Hai. di proc. eie. annotato. 
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ed assistere le più importanti operazioni con- 
servative del patrimonio (articoli 277 a 290 , 
ivi) ; 5° Stabilire intorno alla domestica eco- 
nomia del minore (articolo 291); 6" Assicurare 
l’esito dcH’amministrazionc con opportune cau- 
tele (articoli 292, 293, 291, 292, ivi); 7° Auto- 
rizzare i fatti più importanti e decisivi del- 
l'amministrazione (articoli 296, 298, 299, 300); 
8° Rivedere , ccnSlirare ed approvare il conto 
dell’amministrazione (articoli 305, 306). 

Ciò quanto al patrimonio. Quanto alle per- 
sone. L'oggetto, che può dirsi sommo, della 
istituzione, è la protezione attiva c continua del 
minore : totale, so non emancipato, meno estesa 
e parziale quando sia emancipato , ma in tal 
caso ha superati gli anni diciotto (articoli 55, 
310, 31 1 dello stesso Codice civile). Il provvido 
intervento del Consiglio di famiglia abbraccia 
anche la persona in età maggiore nei casi con- 
templati dall’articolo 32i e seg. (•). 

L'autorità del Consiglio di famiglia comincia 
dove finisce quella dei genitori ; o la morte li 
abbia rapiti, o coll'emancipazione il genitore 
abbia deposta la patria podestà, non ritenendo 
che la veste di curatore (articolo 31 i) (••). A 
quella imponente c suprema autorità paterna 
è surrogato il prudente artificio legislativo, 
portato delle legislazioni moderne, che al Con- 
siglio attribuisce la mente ; al tutore, al cura- 
tore l'azione ; e, come ora vedremo, fa concor- 
rere clementi naturali e legali , la famiglia e 
l’autorità con imo scrupolo di previsioni , che 
taluno chiama eccessivo, o almeno non molto 
acconcio a quelle pronto conclusioni di cui tal- 
volta gli afl'ari hanno mestieri. 

< Il Consiglio di famiglia , ha detto Zaciia- 
t iu.k , sfornito di ogni podestà giudiziaria e 
« amministrativa, non è che un'assemblea de- 
• liberante, incaricata di prender delle risolu- 
« /ioni in occasiono dello funzioni della polizia 
« giudiziaria che sonogli attribuite » (§ 92). 
Non adotterei in tutto la forinola di questo 
scrittore il cui linguaggio suol essere di una 
precisione ammirabile ; il Consiglio di famiglia 
non amministra, ma tiene il governo e il ti- 
mone, si direbbe, deH'ammiuistrazionc ; crea 
gli amministratori c li domina con un'autorità 
di cui può censurarsi l'uso ma non contestarsi 
il diritto. La espressione di polizia //indiziaria 
non mi sembra esatta. Quanto alla podestà giu- 


diziaria , il proposto è vero , e ne tratteremo 
all'articolo 815. 

2. Composizione del Consiglio di famiglia. 

Il pretore ha le attribuzioni di presidente 
del Consiglio con quei poteri che sono indicati 
nel Codice civile; nella votazione del Consi- 
glio ò parte essenziale (***), c di quella impor- 
tanza che dichiara l’art. 258 del detto Codice. 
La funzione del pretore può esser considerata 
in una relazione complessa collo stesso Consi- 
glio di famiglia, e allora il pretore non è che uno 
dei membri di quella congregazione direttiva, 
e non pronunzia come giudice : la risoluzione 
che ne risulta è quella del collegio. Ne segue 
che, annullata o respinta la risoluzione dal- 
l'autorità giudiziaria , se occorre altra delibe- 
razione sul medesimo affare, il pretore è sem- 
pre al suo posto di presidente e rende il voto. 
Nondimeno questo giudice, che porta nel Con- 
siglio di famiglia un parere tanto più autore- 
vole quanto dev'essere libero da ogni lievito 
di parzialità e d'interesse, si considera nn- 
cora come tale , cioè giudice , e si divide dal 
corpo morale di cui fa parte per attaccarlo di 
sospetto se vi dia cagione , e ricusarlo (arti- 
colo i 18 della procedura). Gli articoli 231 , 232, 
233, 235, 239, ecc., dichiarano di quali altri 
membri si compone essenzialmente il Consi- 
glio di famiglia, e come questi concorrano e 
quando debbano astenersi. 

3. Convocazione. 

L'assemblea deriva il potere di deliberare 
dalla convocazione che ne fa il suo presidente 
(articolo 250 del Codice civile) tostochè si ve- 
rifica l'apertura della tutela secondo l'arti- 
colo 2i9. I)a quel momento il Consiglio di fa- 
miglia assume min funzione abituale, ed è co- 
stituito moralmente in permanenza per tutta 
la durata della tutela. < Verificandosi l aper- 
« tura della tutela , ò costituito un Consiglio 
i di famiglia permanente per tutto il tempo 
s della medesima presso il pretore del manda- 
« mento dove si trova la sede principale degli 
< affari del minore » (articolo 249). 

Il nostro articolo 812 esordisce difatti eoa 
questa distinzione nominalo : Consiglio di fa- 
miglia o di tutela; distinzione attinta appunto 
da quella legge del Codice civile. L'ordine, il 
carattere, la forma delle deliberazioni non di-, 
versifica; ma conviene anche curare i nona 


(*) Il proferite Titolo V non contiene cho le di»ru>ai- 
sioni retai ne ai minori; mu troveremo le altre nel se- 
guente Titolo VII. 

(**) 11 patirò emancipante, rimasto semplice curatore, 

non può autorizzare il figlio emancipalo atl alti di alie- 
nazione; ma dipendo esso pure dal Consiglio di fami- 


glia; ondo lo avviso che la Corte di Milano nitida fallo 
retta applicazione dell'or licolo 319 del Codice civile, 
nella fpotic recataci dalla diligenza e intelligenza deila 
Direzione del Jfnnffor* dei Tribunati, 1867, n* 8 e 9, 
(***} Tolcln\ non emettendo il voto, la dclibenuioue 
barcl» he nulla (Zacham.c, $ 93). 
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che contengono idee a cui il nuovo .Codico an- [ 
nette importanza. 

Il Consiglio di tutela è l'occhio vigile, per- 
petuamente aperto sulle azioni del tutore ; la 
mano sempre alzata a percuoterne gli abusi e 
raffrenarli. Delibera convocato ; ma ha il sen- 
timento del suo ufficio continuo , incessante , 
che tieae i membri del Consiglio, anche nella 
loro individualità, in guardia sui fatti dell'am- 
ministrazione. 11 Consiglio di famiglia è convo- 
cato anche per determinazioni aventi un og- 
getto piuttosto speciale che generale; e allora 
ai vuoi chiamare semplicemente talo , e non 
Consiglio di tutela. Tali sono le determina- 
zioni concernenti la nomina dei curatori , che 
troviamo negli articoli 319 e 320 del Codice 
civile. 

I. Competenza locale del Consiglio di fa- 
miglia. 

La competenza è determinata dal luogo dove 
si trova la sede principale degli affari del mi- 
nore (articolo 2i9 del Codice civile). 

L'interesse del minore esige i più pronti 
provvedimenti ; d'altra parte è difficile il co- 
noscere nei primi momonti in qual luogo esi- 
stano affari di maggior rilievo. In qualche 
dizione si avranno gl'immobili , in altra gli 
stabilimenti commerciali; e gli uni e gli altri 
saranno agglomerati in provinole diverse, con 
amministrazioni distinte, come avviene nei 
grandi patrimonii. La sostanza può anche tro- 
varsi diffusa in differenti .Stati. £ dunque pos- 
sibile che si costituiscano ad un tempo più 
Consigli di tutela e sia nominato più d'un tu- 
tore. Questa posizione di cose non può du- 
rare. L'unità deH'amministrazione è necessa- 
ria: la legge non conosce che un solo tutore. 
L'educazione del pupillo non può essere sud- 
divisa ; essa deve sottostare ad unica direzione. 

Se queste varie risoluzioni si verificano nel 
regno , deve credersi che la previdenza delle 
nostre leggi ei porga il rimedio. 

Osservata dalla dottrina e giurisprudenza 


francese questa combinazione si disse che non 
avrebbe potuto applicarsi il regolamento isti- 
tuito per decidere i conflitti di giurisdizione, 
non trattandosi di giurisdizione contenziosa, nò 
di giudizi, nò di veri giudici. La deliberazione 
di un Consiglio di famiglia non è una sentenza. 
Cosi ritenne la Corto di Cassazione francese 
nel 18 luglio 182G (Journal Acoués, toni, xxxu, 
pag. 121). Quale sarà dunque ii partito da 
prendersi ? Ecco quello cho insegna il Cauri; 
(quest. 2999). Niente altro che fra i due tu- 
tori (e possono anch'essore più di duo) s'impe- 
gnerà una lite; il tutore, che si trova impedita 
o contrariato dalie risoluzioni dell'altro, lo 
chiamerà in giudizio , e farà decidere la pre- 
valenza. 

Secondo questo sistema , le gestioni sepa- 
rate sono possibili, dato il caso che i diversi 
tutori siano contenti di esercitarne una porte. 
Ma, come ognun vede, l'interesse non è del 
tutore, ma del pupillo , ai quale l'unità c la 
omogeneità deU'amministrazionc sommamente 
interessa. 

Si è avuto torto, io credo, di non riconoscere 
nel Consiglio di famiglia tuia magistratura die 
nella sfera de' suoi poteri ha una giurisdizione 
legale che reclama il suo posto negli ordini 
della competenza. Invero la nostra legge sul 
regolamento della competenza (Libro I , Tit. I, 
Capo 11), nel suo principale concetto, non dif- 
ferisce dalla francese ; tuttavia uon, si dubita 
della sua applicabilità. In recenti giudizi della 
Cassazione di Torino, nei quali io ebbi l'onore 
di dar voto (*), ciò si è ritenuto senza esi- 
tanza, poiché in diversi luoghi si ora proce- 
duto' simultaneamente nelle operazioni della 
tutela. 

Non possiamo camminare che per analogia ; 
ma abbiamo l'appoggio dell'articolo 3° delle 
disposizioni preliminari del Codice civile. 

Primieramente è da tenersi il pubblico Mi- 
stero investito di facoltà, come per impugnavo 
le decisioni del Consiglio (articolo 815), così a 


{’) (Causa Costa - Costa , decisione della Cassazione 
di forino, *21 marzo 1866, relatore Canina). Nei Si set- 
tembre 1863 moriva in Itostia ili Conica Stefano Costa, 
che ritenevi! domicilio in Serici Levante, tei ritono ge- 
novese. Il console italiano residente in Bastia nominò 
oU'uuica figlia minore del defunto il tutore nella per- 
sona di Lazzaro Costa suo zio , o il protulore, convo- 
cando un Consiglio di famiglia ; indi fu compilato l'in- 
ventario. si provvide por la vendita di mobili, pei de- 
posito di ragguardevoli titoli di credito nella Cassa 
d'industria e commercio di Parigi, e alla educazione 
della fanciulla in Francia. Pili tardi il tutore pensò 
convenire che la fanciulla fosse condotta ih Genova, e 
ricevesse la sua educazione in Italia; e i capitali de- 
peritoti a Parigi fossero richiamali. La istanza fu por- 
tata al giudice di Sestri Levante, die oniuù doversi il 
tutore rivolgere al console italiauo di Bastia, nel ritinti 
luogo si era aperta la tutela. Quei decreto fu confer- 


malo dal tribunale di Chiavar!. La Corto di Genova £ 
destinata dai trattati internazionali a risolvere i conflitti 
di giurisdiziono fra le autorità francesi o italiane, come 
dalla Legge consolare 15 agosto 1858, c Trattalo del 18 
dicembre 1863. La Corte di Genova pronunciò nel Si di- 
cembre 1861 un decreto nel quale, dirimando un con- «, 
flit tu che non esisteva, disso competente il Consiglio di 
famiglia di Bastia. Quel decreto fu cassato dalla Corte 
suprema oell'll giugno 1865; nm per allora non sì entrò 
nel merito della questione. Potutosi poi in Cassazione 
un altro decreto della Corte di Genova, che era del 10 
settembre 1801 , ove ora stata decisa la questione di 
competenza a favore dei Consiglio di famiglia di Ba- 
stia, la Corte suprema cassò anche questo decreto, giu- 
dicando che la sed? permanente del Consiglio di tutela 
doveva ritenersi in Sestri Levante, ove il defunto aveva 
l’ultimo suo domicilio. 
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promuovere il regolamento di competenza. Li- 
brandosi al di sopra della connivenza dei la- 
tori , gioverà alla cosa pubblica tutelando la 
causa del pupillo. L'autorità superiore (arti- 
colo 108) è il tribunale, se i lottanti Consigli di 
famiglia esistono nel sno circondario; altri- 
menti la Corte d'appello della provincia, o la 
Cassazione. 11 conflitto esiste quando due pre- 
tori hanno convocato rispettivamente i Con- 
sigli di famiglia, e si sono cominciate le discus- 
sioni: molto più se sono state prese delibera- 
zioni affermative della competenza. K noto che 
l'indole di quest'ordinamento è piuttosto pre- 
teritila che ri pur alita : riconducendo all'unità 
questa specie di scisma giudiziario, previene le 
risoluzioni irrctrattabili , dopo le quali non ci 
sono che i giudizi di nullità e lo cassazioni. In 
siffatta emergenza che non cede in gravità ed 
importanza a veruu'altra , il soccorso della 
legge non può mancarci. Non perciò sono 


esclusi i mezzi ordinarli d'impugnazione, come 
diremo parlando ileH'artkolo 815. 

5. Dii processo verbale. 

Si ritenga che ove al n° 4 accenna al co***- 
lenti intervenuti , l'articolo vuol anche com- 
prendervi la menziona del giudice, presidente 
del Consiglio, menzione assolutamente neces- 
saria, altrimenti ogni deliberazione «irebbe 
nulla e, come inesistente, incapace di omolo- 
gazione. Ai tro requisiti se ne aggiunge nn 
quarto abbastanza generico , le altre indica - 
suini richieste dalla legge. Alcune di codeste 
formalità intrinseche del processo verbale tro- 
varsi realmente dichiarate dalla legge. Sono 
quelle scritte negli articoli 25(1 e 260 del Co- 
dice civile. Altre non dichiarate , non sono 
meno necessario. I fatti enunciati negli arti- 
coli 25i, 258 , 361 , devono risultare dal )a*o- 
cesso verbale, senza di che il verbale, se non 
assolutamente nullo, sarebbe annullabile. 


Articolo 813. 

Se il tutore nominato dal consiglio non sia presente alla deliberazione, questa 
gli è notificata per cura del cancelliere nel termine stabilito nella deliberazione' 
slessa, senza che occorra di dargliene copia. 

Il certificato della notificazione fatta dall’usciere è unito dal cancelliere alla 

deliberazione del consiglio. 

Articolo 811. 

% • __ i * l i i * 

La domanda per omologazione si presenta dal tutore o da chi altri ne abbia 
obbligo, alla cancelleria del tribunale, nel termine stabilito dalla deliberazione 
del consiglio, o, in difetto, nei quindici giorni dalla data della medesima. ;r * 
Se la domanda non sia presentata nei detti termini, qualunque dei consu- 
lenti può proporla a spese di chi ne aveva l’obbligo, senza eli» questi abbia dim. 
ritto di ripetizione coulro il minore. . . ■■•/ .-.ne .••« .-. 

.... ■ b .1. . . i ■: .tl.uziM-q 

Annotazioni. .... ...imi 


t. Alcune deliberazioni del Consiglio di fa- 
miglia sono soggette M'omologaeione del tri- 
bunale , ed altre no. Vi sono soggette quelle 
che contengono un interesse più grave , più 
importante nelle conseguenze pel patrimonio 
pupillare. 

Articolo 301 del Codice civile. « Tutte le | 
< deliberazioni del Consiglio di famiglia per 

• le quali siano autorizzati atti di alienazione, 

« di pegno, d'ipoteca dei beni del minore, de- j 
« vono essere sottoposte all'omologazione del 

• tribunale. Saranno parimente soggette alia ! 
« omologazione del tribunale lo deliberazioni [ 
« che autorizzano il tutore a prendere danari l 
« a prestito, e quelle relative alle transazioni. 

• ai compromessi e allo divisioni in cui eia ta- 
li teressato il minore ». 


Articolo 276. « Il Consiglio di famiglia po- 

• trà in ogni tempo dispensare il tutore. p’ro- 
« tutore ed 11 etìratore dal loro ufficio, qualora 
. essi consentano a rassegnarlo, e il Consi- 
« glio reputi necessario un tale provvedimento 
« ncirinteréssc del minore. La deliberazione 
« del Consiglio di famiglia, ore non sia stata 

• presa ad unanimità, sarà sottoposta all'o- 
« ntologazione del tribunale ». 

Articolo 203. * Il Consiglio di famiglia potrà' 

■ nel progresso della tutela richiedere al tn- 
« torc la cauzione di cui fosse stato dispen- 

■ sato, e potrà parimente liberarlo da quelle 

• che avesse dato. Potrà pure estendere e re- 
» stringere la iscrizione dell'ipoteca che si 
» fosse presa fn luogo della cauzione, ed an- 
« che autorizzare la cancellazione. In tutti 
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• questi cesi I» deliberazione del Consiglio 
« dev'essere sottoposta alla omologazione del 
« tribunale >. L'articolo si collega al prece- 
dente, in cui è stabilito che il Consiglio di fa- 
miglia può dispensare l'avo paterno o materno 
della cauzione , e la deliberazione è soggetta 
alla medesima disciplina. 

'La domanda che deve farsi al tribunale 
è un incombente d'amministrazione; obbligo 
espresso del tutore o del curatore, o anche del 
protutore, nei casi dell'articolo Stili del Codice 
civile. Se questi rappresentanti furono pre- 
senti alle deliberazioni, il termine a carico 
loro decorre dal giorno della stessa deliliera- 
zione , altrimenti dalla notifica che ne rice- 
vono dal cancelliere (art 813). 

-i3- .Formalità della omologazione. 

II tribunale, della cui omologazione si parla 
opsl spesso senza indicarlo, è quello nei cui di- 
tiretto fu convocato il Consiglio: uso le espres- 
sioni che leggo nell'articolo 038 del Codice del 
1859, ove pure qualche traccia è delineata di 
questa procedura. • Il ricorso contenente la 

• domanda sarà accompagnato dalla delibera- 
< .pione del Consiglio di famiglia o dai docu- 
« menti giustificativi, se ve ne ha. Il segretario 

• (cancelliere) ne farà la trasmissione al Mini- 
é stèro pubblico, al più tardi nel giorno suc- 

• cessivo alla loro presentazione , per le sue 
« conclusioni ». Indi nell'articolo 959; « Sulle 

• conclusioni che saranno scritte di seguito al 
» ricorso, e sulla relazione di uno dei giudici 

• verbalmente incaricato dal presidente, il tri- 

• bunnle provvederli con decreto che sarà 

• scritto in calce delle stesse conclusioni ». 

Ecco già qualche cosa che manca nel Co- 

- dice attuale. Se intervenga il pubblico Mini- 
stero È inutile domandarlo. Abbiamo la dis- 
posizione generale dell'articolo 3iG , n° 5, e 
meno diretta quella del seguente articolo 816, 
m^L che ci persuade della necessità del ano in- 
tervento. La vecchia procedura dovrà seguirsi: 
è la sola che conviene a questa sorta di giu- 
dizi quando non vi sia opposizione, àia il tri- 
bunale pronunzia una sentenza, che il Codice 
del 1 859 appellava decreto ; ed è più che un 
provvedimento come suol dirsi, è una decisione! 

Carattere del giudizio. 

Siamo lasciati in una semi-oscurità. Diremo 
intanto, forzandoci a prendere il filo, che a 
quanto sembra il giudizio non ha carattere 
per se stesso contraddittorio; il tribunale 6' in- 
forma , un giudice studia la posizione e rife- 
risce, il pubblico Ministero dà il suo parere : 
tutto ciò è anche nelle proporzioni di un giu- 
dizio interno che si rende in Camera di con- 
siglio (articolo 778, q" 2). ,Ncd Codice Napo- 


leone è un articolo, il 458, che dice espressa- 
, mente, parlando dell! omologazione che il tu- 
tore deve richiedere — il tribunale civile di 
prima istanza deciderà nella Camera di con- 
siglio, sentilo il regio procuratore. — Picea tf, 
con argomenti tratti da quella legislazione che 
a noi non occorre ripetere , opinava doversi 
sempre pronunziare in udicnea pubblica (Gom- 
mentaire, toni, li, pag. 588). Ne fu redarguito; 
il testo, un testo espresso, si opponeva ; ma in 
generale la dottrina e la giurisprudenza si ac- 
cordavano nel dire che Daffare doveva essere 
deciso solennemente, in udienza formale, qua- 
lora fosse sorta contraddizione fra le parti in- 
teressale; nel quale avviso sono e il Tuonine 
( tom. il, pag. 500), e il Fàvard or Langlade 
( toni, l, p. 181), e il Chauvkau (quest. 3003). 

Questa conclusione è pure la nostra. La 
contraddizione nou sarà risvegliata da un 
primo atto di citazione. La legge non ci ad- 
dita questa via, ma nascerà per istanza di co- 
loro che avessero interesse contrario : a questi 
spetterà introdursi con un atto di citazione , 
giusta le norme che veniamo a trovare nell’ar- 
ticolo seguente. La revisione si cangia in un 
giudizio sommario e contraddittorio. 

Mentre ho la mano su questo pagine giunge 
a mia cognizione una sentenza della Corte su- 
prema di Firenze, del 3 gennaio 1807 {La 
Legge, anno 1 807, n“ 5), in cui si proclamano 
principii che valgono ad autorevole conferma 
del mio proposto. 

Il pretore, di lm convocato un Consiglio 

di famiglia all'effetto di destinare un tutore o 
curatore all'interdetto signor lì, chiamando a 
comporlo quei consulenti dio ritenne indicati 
dalla legge. Da quel decreto i signori C e T), 
consulenti nominati nel testamento del padre 
dell'interdetto, camminando colla scorta del- 
l'articolo 782, interpongono reclamo al presi- 
dente del tribunale. I parenti invitati nel de- 
creto pretorialc si oppongono. Nasce contesta- 
zione. Il presidente indice una discussione 
avanti di lui, si fanno difese scritte , si fanno 
difese orali dagli avvocati e procuratori ; e il 
presidente pronunzia la sua decisione , revoca 
la sentenza del pretore , ordina una diversa 
composizione del Consiglio , condanna nelle 
spese. 

La Corte di cassazione di Fironzo ha an- 
nullato per incompetenza il giudizio presiden- 
ziale. Osservò che ia questo modo si era oltre- 
passata la sfera della giurisdizione volontaria, 
che si esercita inter solcata et consentientes 
sine forma judieài, che » l'essenziale carattere 
« della volontaria giurisdizione si ò l'assenza 
« di ogni contraddittore »: perciò l’articolo 50 
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distingue decreti ila ordinarne; per quelli non 
corre citazione, per quesfe è necessaria. Disse 
la Corte, e secondo me assai bene, che in ve- 
rnn modo era il caso d'interporre reclamo. 
Non per parte di quelli che avevano latta la 
istanza, la quale era stata pienamente accolta. 
Non per parte dei terzi che, ritenendosi in- 
giustamente esclusi dal far parte del Consiglio 
di famiglia, pretendevano la illegalità del de- 
creto del pretore. In tale stato di cose risul- 
tava evidente la necessità della giurisdizione 
contenziosa. 

Che diviene allora del pronunziato del pre- 
tore ? Esso non ha valore di giudicato rimpetto 
ai terzi : esso rimano inefficace dacché si pro- 
muove l’azione sulla quale deve in forma con- 
traddittoria decidersi la questione di diritto. 

Colle quali ottime definizioni di moderno di- 
ritto giudiziario si avvalora quello ch'io avvi- 


sava testé, il giudizio assumere carattere con- 
tenzioso, cessare l’applicazione dell'art. 778, 
n° 2, ogni volta che sorga contraddizione fra 
le parti, da doversi decidere con una sentenza. 

Vero é che il reclamo implica opposizione ; 
ma opposizione di colui che fece la domanda 
stragiudizialc, e non venne accolta, e che per- 
mette benissimo in secondo grado un esame 
ugualmente stragimliziale. 

La istanza di omologazione non è punto un 
reclamo. Essa è semplicemente l'invocazione 
di quell'autorità la cui interposizione imprime 
all'atto del Consiglio il carattere legale. Non 
è il reclamo ; ed invece è l'esecuzione. Avverto 
che il reclamo è tuttavia possibile avanti il 
presidente, ma soltanto prima della delibera- 
zione consigliare. Dopo di essa devono adot- 
tarsi le norme del seguente articolo, che ve- 
niamo a dichiarare. 


Articolo 815. 

Le deliberazioni ilei consiglio non soggette a omologazione possono impugnarsi 
(lavanti il tribunale dai membri della minoranza del consiglio stesso entro giorni 
quindici dalla data delle medesime, e diti ministero pubblico, sopra informazione 
del pretore o anche d’ulBzio, prima die siano eseguite. 

In ambidue i casi la dimanda è notificala con citazione in via sommaria ai 
membri della maggioranza del consiglio, i (piali possono incaricare uno di essi di 
sostenere il giudizio. 

Dalla seti lenza del tribunale si può appellare a norma dell’articolo 797. 

Annotazioni. 


1. I.a legge pertanto adottò la distinzione 
fra quello deliberazioni che sono soggette ad 
omologazione , e quelle che non vi sono sog- 
gette. Ma è questa una distinzione reale? I 
membri della minoranza non hanno forse di- 
ritto di fare opposizione avanti il tribunale, 
eziandio per quelle che sottostanno ad omo- 
logazione ? Evidentemente si , ed all'effetto 
clip non sia accordata la omologazione. 

È del pari evidente che la sentenza di omo- 
logazione nata in contraddittorio delle parti è 
appellabile in conformità di quest'articolo 815. 

2. ho deliberazioni del Consiglio di famiglia 
non sono giudizi: fu già osservato che l’auto- 
rità del magistrato che lo presiede si assimila, 
per così dire , all'azione puramente ammini- 
strativa del corpo di cui viene a far parte , c 
in essa si confonde. Le deliberazioni s'impu- 
gnano per conseguenza avanti il tribunale , 
ebe giudica della sua legalità tamquam in 
prima. La derisione giudiziaria é quella del 
tribunale, c da essa s'interpone l'appello alla 
Corte. 


3. Il giudizio è sommario , ma dovrà trat- 
tarsi colle formo degli altri giudizi sommarii 
avanti i tribunati , col presidio dei procura- 
tori, e coll'intorvcnto del pubblico Ministero. 
In si grande studio di guarentigie a favore del 
minore, i suoi affari potrebbero intanto rovi- 
nare ; onde io credo che il tribunale nominerà, 
pendente il giudizio, un curatore provvisorio. 

1. Si parla dell'appello non per attribuire 
il diritto (clic è scritto nei principi! generali 
della procedura fintantoché la legge non di- 
chiara la inappellabilità) , ma per limitarne i 
tempi e i modi. È ciò che vediamo nell'ultimo 
capoverso del nostro articolo. 

Se compete l'appello, eziandio gli altri mezzi 
d' impugnazione competono; la revoca c la 
cassazione: Bistema completo. I termini non 
sono modificati che rapporto nll'appcllo, forse 
perché gli altri mezzi detti BtraordinarÙ, non 
essendo sospensivi , non turbano di troppo 
l’amministrazione papillare. 

5. La lettera doH'articolo 815 non darebbe 
facoltà d'impugnare la deliberazione del Con- 
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siglio di famiglia che ai membri detta mino- 
ranza del Consiglio stesso. E i terzi , (incili 
cioè che si pretendono invitati dalla legge a 
far parte del Consiglio , e gli altri qualunque 
che avessero interesse ad infirmarne le deli- 
berazioni, in qual modo dovranno valersi del 
loro diritto? Semplicemente e sempre per via 
d'azione. Il tribunale competente è quello che 
sarebbe competente all'omologazione. Il Carré 
si domandava se quegli che non fece parte del 
Consiglio, un terzo, dovesse invece provvedersi 
in appello, pronunziato che fosse U giudizio di 
omologazione, che, come vedete, è un caso dif- 
ferente. E rispose : « Non seideinent elle n'y 


< est pas obligée, mais il est nne circonstanco 

< dans laquelle not^pcnsons qu'il ne pourrait 
« se potirvoir que par opposition devant le 
• tribunal qui anrait rendn jugement de ho- 
« mologation » (quest. 3010). Se tale decreto 
fu pronunziato senza contraddizione e con- 
trasto, egli dice, non è che un atto di giurisdi- 
zione volontaria; lo stesso diciamo anche noi: 
c quello che il Carré chiama opposizione, da 
noi s’intitola reclamo. Ha se vi ha contrasto e 
confitto fra le parti , la sentenza contraddit- 
toria del tribunale è appellabile , secondo le 
premesse osservazioni. 


CAPO II. 

DELLA VENDITA VOLONTARIA DEI BENI DEI MINORI 

fi.’ 

SEZIONE I. 

Della vendila dei beni mobili. 

Articolo 810. 

Per la vendita dei beni mobili del minore, di cui nell'articolo 290 del codice . 
civile, il tutore deve incaricare il cancelliere del pretore o un notaio. 

Annotazioni. 

-I 

« Nel termine di duo mesi successivi alla « nore » (articolo 200 del Codie civile). Questo 
«formazione dell* inventario il tutore farà regolamento specifica i modi della esecuzione. 

« vendere ai pubblici incanti i mobili del mi- 

Articolo 817. 

L’uffizialc incaricato della vendita deve annunziarla con bando da pubblicarsi 
e affiggersi, almeno tre giorni prima della medesima: 

1° Alia porta deile case comunali del luogo del domicìlio del minore, del 
luogo in cui si trovano i mobili e del capoluogo del mandamento; 

2° Alla porta della casa in cui si fa l’incanto; 

3° Nel mercato ebe si terrà nel comune in cui deve seguire l'incanto o nel 
comune più vicino se iti quello non siavi mercato; 

■4° Sull’oggetto posto in vendita, nei casi indicati nel capoverso del numero 1 
dell’articolo 629. r 

Se il valore di stima dei beni mobili da vendersi ecceda lire tremila, il 
bando deve inoltre pubblicarsi e affiggersi alla porta esterna della sede del tri- 
bunale civile e un estratto sommario deve inserirsi nel giornale degli annunzi 
giudiziari. 


Digitized by Google 



r ; 


unno u. titolo fn-i/.o * m.i 


m 


‘4U-* ■/» ,£itn ;.iiÌ» op 




• 1 * ; 


, Articolo $18. 

Il bando deve indicare: 

1° 11 luogo, il giorno e l’or» della vendila; 

2° Il nome e cognome ddl'nllìziale che vi procede; 

3* Il nome e cognome del minore e del tutore; 

4° La natura e qualità dei mobili da vendersi, senza specificazione parli-r; 
colare ; , i <..> #.•.* 

5° Nei casi indicati nell'articolo 823, la data della deliberazione che ha ah r 
torizzato In vendita, e le indicazioni richieste dal primo capo verso delfarli- 
colo 632. 


>ii 

jg 

■■ ■! ».•: b 

;l".t ‘V’> 
i ■>, nitrii 
>-ii*o ilg 
.ohìnjn 


Annotazioni. 


Il luogo (lolla vendita può esser così la casa 
del cancelliere die lo studio del notaio. L'uno 
e l'altro uffiziale dev'essere fornito di speciale 
mandato del tutore. 

Che s'intendo colle parole sema specifica- 
zione particolare? (n” I). Chiaro è clic la di- 
sposizione è permissiva, non imperativa: chi 
volesse specificare i mobili coi rispettivi prezzi 
di stima, non farà che bene ; se si volesse ven- 
dere non un complesso, una unirersitos di mo- 
bili, ma i singoli mobili, sarebbe allora neccs- 


. ••• ■ ("Il 

sarto distinguerli in particolare. Tuttoeiò di-, 
pende dalle prudenti viste del tntore che prò-, 
cede alla vendita volontaria. >ih 

La mala formazione del bando potrebhei 
esporre a qualche responsabilità V ufficiale che , 
ne ha l'incarico, o lo stesso tutore che ne for-t 
nisce i dati. Del resto, in materia specialmente 
di mobili, sui quali non riposano diritti reali , 
e quesiti ai terzi , niuno sarebbe che avesse!, 
azione per domandare la nullità del bando. 

• • ■■ .■ 


Articolo 819. 


. . * *1 K • *..**. lIMfl 

• - . • * ■ • : • V' t 

L’incanto c aperto sul prezzo di stima. 

Il perilo per fare la stima, se questa non sia stala fatta nell'inventario^ è. t 
nominato dall’ulliziaJe incaricato della vendita. , o. ut .mnoq 

Il giuramento del iterilo è prestato davanti lo stesso uffiziale. 

■ ii Ma -i, ir- ii. ••uuu'inel 

Articolo 8*0. i ,f , 

ir mi ' : »•>!'.. . ) 

Quando non sia fatta offerta sul prezzo di stima, Puflfiziale die procede può. 
col-consenso del nitore, ordinare che l’incanto sia aperto su brezzo minore. 

* •[ . ■ 'I |1 - (.'(. T ■ ’ 


Annotazioni. 


La stima fatta neirinventario può bastare ; 
non si è molto rigorosi perchè nel concorso 
degli offerenti si spengno aumenti. Ma non 
sempre corrisponde l'effetto alla speranza: c 
il prezzo sul quale si aprirà l'incanto può es- 
sere adora diminuito. La legge confida questa 
operazione a persona conoscente d’affari; l 
fidale riporta il consenso del tutore, cousenso 
che dorrà apparire da qualche atto: è forma- 
lità intrinseca e sostanziale; il compratore 
potrebbe altrimenti correr rischio di vedersi 
annullata la vendita se l'offerta definitiva fosse 
minore, del prezzo di stima. 

L'obbligo di procedere aU'incanto su base 
di stima, mostra che non si può licenziare la 


«-a.- >1 ri s 

vendita, se l'offerta non è superiore, o pari al- 
meno alla stfma.' : , *b. |,, ’-"n ••ìil.fi'.J — :/ 

L'articolo 819 accorda facoltà di abbassare 1 
il prezzo d'incanto , ma non dice : 1 0 se fin- 
canto debba invariabilmente ripetersi , ovvero 
si possa nel corso della stessa delibera doni-: 
nuire dall' ufficiate procedente e dal tutore, 
presenti; 2° se alla seconda prora possano ri- 
lasciarsi i mobili sopra un'offerta qualunque , 
anche inferiore alla stima. 

Non credo potersi stabilirò a priori ima re- 
gola certa dove la legge tace, forse per viste 
prudenti Deciderà la saviezza del tutore, non 
senza responsabilità dal canto sno. Se trattasi 
di mobili di più o meno cospicuo valore , di 
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qualità rara, di oggetti d'arte, di materie pre- l'aspetto dello coso si cangia innanzi all'arti- 
ziose, di affare insomma di molto riliewp ," 10 » oolu iWti del Codice civile , il quale prescrive 

guarderò bene dal dire che nella semplicità clic, eccettuati i frutti e i mobili di facile de- 
libila legge si celi un'insidia ; dirò che il tu- terioramento, non possono alienarsi (i mobili) 

tore non deve appagarsi della facoltà di at- senza l'autorità del Consiglio di famiglia. 

tenuare la proposta del prezzo che lart. 820 In questo punto la redazione del Codice di 
gli concede , e vorrà coprirsi con opportune procedura non ò stata abbastanza avvisata per 

cautele, poiché non è dalla procedura ch'egli fare un richiamo {che costava sì poco) alla 

attinge té' 1 norme dell» sua amministrazione regola fondamentale del Codice civile. Con- 
ine da principi! d'ordine più elevato. tuttociò non è possibile supporre che vi abbia 

£ pongo un esempio. Si hanno a vendere derogato, 

alcuni quadri che la stima attribuisce ad in- Resta però non contraddetta la facoltà de- 
signi autori. La stima corrisponde a tale at- Indiziale procedente all'incanto c del tutore : 

tribuzione. Si sarebbe mai ingannato il pe- la facoltà dell'articolo 820, che ho detto do- 
rilo, poiché il pubblico sembra incredulo o soni usare con somma prudenza, 

non fa veruna offerta, sgomentato dall'altezza Secondo la lettera non gi dovrebbe pro- 
de*' prezzo? 0 il qnadro é originale di Ti- porre la diminuzione del prezzo che mancando 
zinna (cosi per nominare un autore), e non è ogni offerta (art. 820). Ma se vi sono offerte o 

difficile trovare un amatore che vi spenda in- tutte minori della stima, si é in cadcm causa: 

tèrbi» le ventimila lire che si domandano; o è vale la stessa ragione; c si sentirà il bisogno 

una copia, non avrete chi ne paghi mille. Sa- di tenere meno alte le pretese, 

rcblfe abbastanza accorto il tutore, che per- Se sia sempre d'uopo ripetere Tincanto. 

Btìàdetadosi che il perito è caduto in errore, c Stando all esempio dei quadri che può va- 

rbeper vendere il quadro bisogna contentarsi riarsi finché si vuole, il tutore dovrebbe prov- 
di' nn ventesimo, diminuisse press’a poco a , vedersi di attestazioni di professori o di acca- 
questa misura, o ad una misura qnalnnque, il demie; c tali documenti dovrebbero essere vi- 

prezzo d'incanto ? Mentre la legge é cauta di sfilili al pubblico accorrente. Si guardi adun- 

non permettere al tutore la vendita di censi, que dal venire sull’atto a diminuire il prezzo a 

ragioni di credito, ecc., senza 1 autorizzazione fronte di una completa mancanza di offerte, 

del Consiglio di famiglia (art. 823), ‘ vorrà con- L'incanto si porterà ad altro giorno, a giorno in- 
cedergli tanto potere quando si tratti di mo- definito. In altri casi, ergendo la vendita per- 

biti , siano pure dingontissiino valore? Sup- chè le cose non deperiscano, lieve essendone 

pongo la facoltà di vendere. Ma possiede egli l'importanza, ritengo che si potrà anche nello 
veramente questa fsqoltà?; La possiede se ci stesso mercato proporre nn prozzo minore, 
fermiamo al citato art. 823 della procedura, Se la proposta del prezzo può essere dimi- 
che avrebbe un certo appoggio nell'art. iUfidol aufià col cyiseuso del tutore, stimo che ugual- 
Codice civile, giacché inchiudendo là condì- monte dipenda dalla saggezza e prudenza di 

ziottg, delUntorinzanlone por quei casi, l esela- lui il cedere n quella offerta cho potrà cre- 

derebbe per la veudiU. dej.moliiUqua.si con- dorsi la migliore possibile , anche per l'ana- 
aiderati come capitali meno importanti Ma logia molto stringente dell'art. 038. 


Articolo 821. 

Alle Vendile regolale In (juesla sezione sono applicabili gli articoli 633, 034, 
635, 636 o 642. 

' ‘ Annotazioni. 


Richiamo dell'articolo 69i. 

L’invito che si fa. al pubblico è impegnativo 
nome ogni altro. Si ò dunque in obbligo di de- 
liberare i mollili al maggior offerente c a da- 
naro contante quando l'offerta superi il val- 
sente di stima. Fot correlativo l'offerente è ob- 
bligato di pagare sull'atto l'importo della sua 
offerta, e di sottostare alla comminatoria della 
seconda parte dell'art. 631. A rischio dei com- 
pratore significa che, non potendo ricavarsi 


• prezzo ugnale alla sua offerta, dovrà prestaro 
l'indennità. 

Richiamo dell'articolo 636. 

GB oggetti /Toro e d'argento devono rima- 
nere in vista del pubblico due ore almeno prima 
dell'incanto. Va bene. Ma non si vede richia- 
mato l'art. 638 , e ciò merita riflessione. Per 
quell'articolo le gioie ed altri oggetti, nel rin- 
novato incanto, possono vendersi, ancorché la 
miglioro offerta non pareggi la stima, Quj 
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sorge un grave dubbio. Il non richiamo del- 
l'articolo 638 è forse la prova che il lcgisla- 1 
tore non ha voluto attribuire al tutore quella 
facoltà? Ovvero si è creduto bastare il nostro 
art. 820, che investe il tutore di una facoltà 
generale e buona per ogni caso ? 

Può dirsi a favore del primo postulato, che 
trattandosi di oggetti di valore, come diamanti, 
gioie e cose simili; essendo l'incanto volon- 


tario o non subordinato all'interesse di un cre- 
ditore che spinge alla vendita, nella maggiore 
precauzione che deve usarsi per le cose dei 
minori, non si è voluto 1 applicazione dell'ar- 
ticolo G38. Questa considerazioni sono furti ; 
nondimeno giudico che, sotto 1% responsabilità 
del tutore, il disposto dell'art. 820 sia abba- 
stanza ampio per comprendere questo caso, i 


Articolo 

Il processo verbale ili vendila, oltre le indicazioni prescritte dai numeri 1, 3 
e 6 dell'articolo 641, deve contenere il nome e cognome, il domicilio o la resi- 
denza del minore e del tutore; e nei casi indicati negli articoli 634, 635, 636 e 
820, una distinto menzione di (pian lo sia sialo eseguilo in conformità dei me- 
desimi. 

Il processo verbale è sottoscritto dal tutore e daH’uHiziale incaricato della 
vendita. Se questa non sia compiuta di seguito, il processo verbale è sottoscritto 
a ogni interruzione. 

Annotazioni. 


La inosservanza delle formalità quivi accu- 
ratamente descritte, un effetto deve produrlo. 
Ma quale sarà inai questo effetto? La nullità 
della vendita? Ma il processo verbale non è 
che la storia autentica deH'awonimento , non 
è Pavvenimento medesimo. II processo verbale 
è posteriore , e la sua irregolarità materiale 
non può fare che la vendita non sia stata con- 
dotta in buona fedo e incensurabile. Il pro- 
cesso verbale finalmente è atto d'uffizio e non 
del compratore , quantunque vi acceda colla 


propria sottoscrizione onde confermare il fatto 
del suo acquisto. Stimo adunque che l'irrego- 
larità di l'orma del verbale non influisca sulla 
validità della vendita. Altrimenti l’annullarla 
dipenderebbe pur anche dalla frode di colui 
che a bello studio imbrogliasse la forma del 
verbale. Pertanto quelle descritte nell'arti- 
colo 822 sono norme direttive; ma sariano te- 
nuti e l'nffiziale pubblico e il tutore a rispon- 
derne verso il tutore, poiché non sarebbe con 
ciò giustificata la vendita (’). 


Articolo 893. 

Il tutoi* non può far vendere i censi o le rendite perpetue o teniporarie del 
minore, nè altre ragioni di credito, se non sia stato autorizzalo dal consiglio di 
famiglia o di tutela, il quale, riconoscendo la necessità della vendita, deve nella 
deliberazione che l'autorizza nominare l'uflìziale che dorrà procedervi e determi- 
nare il prezzo sul quale dovrà aprirsi l'incanto. 

Il itantlo, giorni otto almeno prima della vendita, è notificato anche al de- 
bitore del censo, della rendita o del credito pubblicalo, aftisso e inserito a norma 
dei numeri I, 2 e 3 o del capoverso dell’articolo 817. 

Se sul prezzo determinato dai consiglio non siasi fatto offerta, non si può 
procedere alla vendila a prezzo minore senza nuova deliberazione dello stesso 
consiglio. 


H Quarte cote credo vere quando si traila di mo- I fede vale Ululo. Vedremo più avanti che debba deli- 
ri , riaperto ai quali il possesso dei lenì di buona | derni rapporto alla vendita degli tinmoMN. 
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Annotazioni. 


Quella parte di diritto che l'articolo con- 
tiene, ha la sua sorgente nell'art. 296 della 
legge civile. La procedura vi aggiunge , rico- 


n ascendo lit necessità della vendita, mentre 
quanto ai mobili per «è infruttiferi l'economia 
dellamministrazione la consiglia (*). 


Articolo 834. 

Per la vendila dei bastimenti di mare, delle rendile sul debito pubblico e 
delle obbligazioni dello Stato e delle azioni industriali, dopo die la medesima 
sia stata debitamente autorizzala, si osservano le disposizioni degli articoli 
582 e 039. 


SEZIONE II. 


Delia vendita dei beai immobili. 


Articolo 835. 


Col decreto di omologazione che autorizza la vendita dei beni immobili del 
minore, il tribunale stabilisce le condizioni della vendita e nomina d’uflìzio un 
perito, ordinando che sul prezzo determinato dalla perizia si apra l’incanto o 
davanti uno dei giudici o davanti il cancelliere del pretore del mandamento in 
cui sono situati i beni o davanti un notaio nominato con lo stesso decreto. 

Se i beni da vendere siano situali in diverse giurisdizioni di tribunali civili 
o di preture, possono essere nominali per la stima due o più periti e per l’in- 
canto due o più uffizioli. 

Annotazioni. 


1 . Se la vendita dei beni immobili dei mi- 
nori possa seguire altrimenti che colle forme 
prescritte dalla presente Sezione. 

Precedenti storici. — I beni immobili dei 
minori non possono alienarsi senza decreto c 
con cognizione di causa (Leg. 4, 5, 6, 7, 8 Cod. 
de prted. et aliis feb.; Leg. 22, 21 Cod. de adm. 
tutor.). Ciò riguarda l'opportunità ; difattisc la 
rendita è necessaria, non si ha più bisogno del 
decreto ; il tutore è autorizzato dalla stessa 
necessità: non è più libero. Ma la necessità, 
di cui si parla , non è quella economica che 
nasce dalla situazione del patrimonio, i Ob ics 
« alìcnum , tantum causa cognita , presidiali 
« decreto prsedium rnsticum minoris provin- 
« ciale (**) distrahi permittitur ». L'utilità del 
patrimonio così richiedere; ma necessitas era 
quella che nasceva da causa giuridica inevita- 
bile ; si era costretti a vendere l'immobile che si 


teneva jure pignoris; o era forza di venderlo 
ex causa judicati (Leg. 1 Cod. de predila et 
aliis rebus, ecc.). Il minore non poteva provo- 
care la divisione, benché le più sane regole del- 
l'economia la consigliassero, e l'atto si aveva 
per volontario. Ma provocato esso stesso il 
minore a dividere , l'atto dal canto sno rive- 
stiva la qualità di necessario; e il tutore per 
dividere non aveva più bisogno di decreto 
(Leg. 17 Cod. eod.). Tal altra fiata si trova 
che il padre del pupillo, crede, ha ordinata 
l'alienazione , e allora si considera necessa- 
ria (Leg. 3 quando decreto opus non est). 

Simili distinzioni non furono ricevute noi Co- 
dici moderni; quella condizione di cose dev'es- 
sere riconosciuta dall'autorità nelTinteresse 
del minore , quantunque , ove sia dimostrata , 
obblighi l'autorità stessa a consentire. Ma il 
Matto volontario cessa, e quindi le disposizioni 


(*) Leg. $9, 34 ull. Cod . de adm. tutor.; Leg. ult. (**} Il cui domìnio diretto, secondo il gius quintale, 
Cod. quando decreto opus non est; Leu 7 $ 1. Leg. GG non apparteneva al suo proprietario. 

Dig. do admin, et pene.; Leg. 3 Cod. ae pene. tut. 
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del titolo che esaminiamo vanno del tutto 
fuori d'applicazione se la vendita ri è imposta 
dal creditore legittimo, e noi siamo costretti a 
subirla. Io credo che anche il giudizio di pur- 
gazione ipotecaria debba considerarsi neces- 
sario. K bensì vero che un elemento di spon- 
taneità esiste in questo che il patrimonio del 
pupillo può o non può purgare il fondo dalle 
ipoteche : ma non si ha più facoltà quando il 
non fare una cosa ha per conseguenza un 
danno certo e irreparabile. 

In tutti questi casi le forme attuali , create 
a benefizio del patrimonio pupillare, non 
hanno più vigore in presenza del diritto altrui 
che reclama l'applicazione delle norme comuni. 

Pel resto, semprechè l'alienazione sia vo- 
lontaria , il rito speciale della vendita degli 
immobili del minori nel sistema francese è 
imprescindibile. Ila detto MARCAI)?. , « c'est 

* uno vente qu'il s'agit ; elle ne peut se faire 
« qu'en justice, avec les formes spéciales iu- 
« diquées da Code de procedure - (/frenuli 
de tilre drs mineurs, n“ 1 7). Se questo è il vo- 
lere del legislatore, può dubitarsi di soverchio 
zelo; le formalità troppo pesanti fanno anche 
perdere dei buoni affari ; hanno l'inconve- 
niente di renderli interminabili. Un proprie- 
tario limitrofo, invaghito della proprietà del 
minore, sulla quale ha dei progetti signorili , 
offre una grossa somma; quel prezzo chia- 
masi d'affezione. , e più non ritorna. Bisogna 
vendere all'asta pubblica ! Intanto il capriccio 
di quel signore intiepidisce ; o si rivolge ad un 
altro fondo che gli sta a costa dall'altro lato, 
e a quello prodiga il suo danaro. Egli non è 
nomo da rompersi il capo in una gara d'in- 
canto ; si vende intanto l'immobile col rito pri- 
vilegiato, e si raccoglie metà del prezzo che 
era Btato offerto. Prudentissimo il legislatore 
italiano , ha dettato l'articolo 297. ■ Nell'au- 

• torizzare vendite d'immobili il Consiglio (di 
« famiglia) determinerà se esse debbano farsi 
i ai pubblici incanti, o per offerte private », 
migliorando nella forma e rendendo più gene- 
rale la disposizione dell'articolo 331 del Co- 
dice civile olbertino (‘). 

2. Jìcgdlamento delta rendila ordinata dal 
tribunale. 

Nella più grave bisogna della vendita d'im- 
mobili quelle facoltà direttive clic sono affi- 
date all'ufficiale procedente nella vendita dei 
mobili, sono trasportate nel tribunale. 


Stabilire le condizioni della vendita, signi- 
fica che il tribunale può apporne di tali che 
non targherò ammesse in tema di esecuzione 
forzata. La vendita è volontaria; la leggo per- 
mette maggior libertà al venditore che fa un 
uso S]K>ntaneo della sua proprietà; e si occupa 
meno dell interesse generale. Aggiungo (osser- 
vazione assai grave sulla quale avrò occasiono 
di ritornare) che la vendita volontaria dell'im- 
mobile è ben lontana dal produrre tutti quegli 
| effetti giuridici che sono inerenti alia vendita 
' necessaria e forzosa. Quindi l'accollazione dei 
| debiti ipotecarii esistenti; i modi con cui do- 
vranno esercitarsi certe servitù attive ; il ri- 
spetto che dovrà aversi ai diritti di servitù 
passive; certe particolari riserve di uso e go- 
dimento del proprietario alienante (suppo- 
niamo ch'egli continui ad essere proprietario 
di un podere o di un edilìzio limitrofo), e via 
discorrendo, sono condizioni che niente vieta 
di apporre, purché siano bene spiegate nel- 
l'atto che si porta alla cognizione degli offe- 
renti cioè nel bando, che raffigura nel con- 
tratto la pagina obbligatoria del venditore; 

Nel capoverso si parla di giurisdizioni di 
tribunali, ecc., ma soltanto per indicare i luo- 
ghi della vendita; la giurisdizione dei tribunali 
non vi è giunto impegnata come nelle vendite 
forzose. Lo stesso perito, lo stesso uffizialc 
può sopperire a più vendite , non compiendo 
funzioni importanti giurisdizione. 11 tribunale, 
por ciò che lo riguarda, fa atto di giurisdizione 
volontaria; nel decreto del tribunale è rappre- 
sentata la volontà della parte di cui il magi- 
strato è, per cosi dire, la splendida personi- 
ficazione. 

3. Del processo di omologazione. 

L'intervento del pubblico Ministero bì ri- 
tiene sempre necessario. L'atto del Consiglio 
di famiglia si presenta al presidente, che con 
ordinanza appiedi della medesima ne ordina 
la comunicazione al pubblico Ministero, e de- 
lega un giudice per fame la relazione a giorno 
determinato in Camera di consiglio. La pro- 
nuncia della omologazione, ossia dell'approva- 
zione deil'atto consigliare, è la dichiarazione 
fondamentale della sentenza , viene quindi 
la nomina del perito o dei periti , e la spe- 
cifica zione delle condizioni della vendita. 
Non ai notifica, ore non ci siano parti dis- 
senzienti. 


(*) Tuie delihetmilone non A meno soggetta alla omo. j il motivo è pili forte in cauti dello «tee» modo ccct- 
Iog,<uonc del Tribunale (articolo SOI del Codice code;; j lionate adunalo dal Consiglio, 

I. . ! 
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Articolo 8SG. 

Il ponto o i periti fanno la loro relazione giurata secondo le norme stabilite 
nei paragrafo IV, sezione IV, cajto I, titolo IV del libro primo. 

Il giuramento è prestato davanti il giudice o uflizialc delegato, contempora- 
neamente alla relazione e se ne fa risultare con un solo atto. 

Annotazioni. 

L'articolo 250 ordina la prestazione del giu- unica, e tonnata secondo le norme dell'arti- 
ramento prima deità operazione. Il giuramento colo 201. Tutte le altre regole del § -i appar- 
anieriore crea nell'animo dei periti una pre - tengono al metodo giudiziario. 
imposizione a trattare le cose nel senso della Non è applicabile neppure la regola dei- 
più scrupolosa verità ; il giuramento posteriore l'articolo 253. Se ìimmobile o gl'immobili giac- 
al fatto può essere suggerito dall'amor prò- ciano in diversi distretti prctoriali o di tribu- 
prio; qui la legge si contenta del giuramento naie, si possono nominare due o più periti; 
contemporaneo, alla presentazione della rela- ma s'intende sempre non più di un perito per 
zinne : ossia dopo di essa. La relazione è singolo distretto. 

Articolo 8‘i». 

L’tiffiziale incaricato della vendita l'annunzia con bando stampato, da pubbli- 
cirsi e affiggersi: 

1° Meliti città in cui è il tribunale che liu autorizzato la vendila, alla porta 
esterna della sede del tribunale medesimo, e a quella della casa comunale ; 

2° Alla [torta esterna della sede del tribunale e della pretura nella cui giu- 
risdizione sono situati i beni e alla [torta della casa comunale del luogo in cui il 
minore ha il domicilio; 

3° Alla porta dell’ulBzio del notaio, se sia stato incaricato della vendita un 
notaio ; 

4® Mei mercato ilei comune in cui deve farsi l'incanto o del comune più vi- 
cino, se in quello non vi sia mercato; 

r> 9 Alla porta delieca.se e fabbriche da venderò. . , 

Estratto sommario del bando deve inoltre inserirsi per due volte nel giure 
naie degli annunzi giudiziari. 

Le pubblicazioni . affissioni e inserzioni possono principiarsi trenta giorni 
prima di quello stabilito per la vendita e devono essere compiute almeno dieci 
giorpi, prima di essa. Se ne fa risultare nel modo indicalo dall'articolo C69. 

Articolo 8S8. 

Illiando deve contenere; ‘ i 

1° L’indicazione del decreto che ha autorizzato la vendita: 

2° La descrizione degli immobili posti in vendita a norma del numero 1 
dell’articolo 666. 

3° L'indicazione del prezzo stabilito dalla perizia e delle condizioni della 

4° Il nome e cognome, il domicilio o la residenza del minore e del tutore; 

5° Il nome del l’u Sitiate incaricato della vendita; 

6° Il giorno, l'ora c il luogo della vendita. 
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Annotazioni. 


1. All'epoca del progetto di riforma del Co- 
dice del 1807 (Pascalis, anno 1838) la forma- 
lità della perizia fu oggetto di forti discussioni; 
parve spesa superflua , non rare volte spro- 
porzionata all'importanza delia vendita; si do- 
mandò da molte parti la sopprcsione dell'antico 
art. 955. Gli obbietti si trovarono ragionevoli , 
onde nacque il nuovo articolo 955 del Codice 
di procedura francese. U tribunale ricerca 
primieramente l'aeis des parente , interroga i 
titoli di proprietà, i contratti d'affittanza , i 
libri dei carichi fondiarii ; e ne prende norma 
a proporre il prezzo sul quale aprire l'in- 
canto. Può anche ordinare la perizia, ma per 
sussidio, mancandogli dati sufficienti. Il nostro 
sistema è miglioro. La vendita può farsi pri- 
vatamente, secondo il citato articolo 297 del 
Codico civile; e qui casi senza numero nei 
quali non sarà d’uopo di perizia. Se la ven- i 
dita si eseguisce per mezzo dell'asta pubblica, I 


ciò mostra che l’oggetto ò di grave momento : 
la perizia appaga la coscienza del magistrato 
e l'interesse degli oblatori ; ò sempre una base 
meglio definita. Ne segue che fra le proposte 
del bando, al n° 3 dell'articolo 820, si trova 
doversi indicare il prezzo stabilito nella periiia. 

2. La compilazione del bando è opera del- 
l'uffiziale incaricato della vendita, del cancel- 
liere cioè o del notaio; oppur anche di uno dei 
giudici del tribunale per le vendite di mag- 
gior rilievo (articolo 825). 

3. La vendita, qualunque sia l'uffiziale pro- 
cedente , si adempie sempre sotto il presidio 
del tribunale ; quindi ha luogo la nomina di 
un procuratore (causidico) della parte istante. 
Quando gli atti di vendita dovessero praticarsi 
avanti un tribunale altro da quello che la or-, 
dinava, ivi pure la parte istante dovrà eleg- 
gere procuratore. 


Articolo 830. 

L’incanto è aperto colla lettura del bando data dall’ulfiziale incaricato della 
vendita. 

Se non sia fatta offerta maggiore del prezzo indicalo nel landò, l’uffiziale ne 
fa menzione nel processo verbale e trasmette questo in originale al tribunale che 
autorizzò la vendita. 

11 tribunale può ordinare die l'incanto sia riaperto su prezzo minore, che 
stabilisce, assegnando un termine non minore di giorni venti, entro il quale la 
vendita dovrà aver luogo. 

Autorizzato il nuovo incanto, il processo verbale è restituito all'uffiz.iale in- 
caricalo della vendita. Il nuovo incanto deve essere annunziato almeno otto giorni 
prima di quello stabilito per il medesimo, con altro bando che sani pubblicato, 
affisso e inserito una volta sola a norma dell’articolo 827. 


Annotazioni. 


1. Secondo l'articolo 459 del Codice civile 
francese la vendita deve eseguirsi in presenza 
del Udore surrogato (protntore). Il nuovo arti- 
colo 962 della procedura francese, uscito cioè 
dalla riforma del 1811 , quasi interpretando 
l'articolo 159 del Codice civile , dichiara che 
« lo snbrogé tuteur du mineur sera appelé à 
« la vento ainsi qu ii le prescrive l'article 459 
v du Code civil », con aevertinumto che sarà 
proceduto iu sua presenza, o anche in sua as- 
senza. L'idea si venne dunque modificando. 
All'incontro l'articolo 330 del Codice, civile ai- 
bellino ne faceva un precetto: « La vendita 
■ seguirà all'asta pubblica in presenza del prò- 


< tutore ». Del tutore non parla, ma del suo 
intervento, più o meno necessario, attestavano 
gli articoli 985, n" i, e 986 della procedura. 
Otto giorni almeno prima della vendita doveva 
il bando notificarsi al protutorc per tutti gli 
effetti dichiarati nell'articolo 969. Il protutore 
die non si presentava all'asta o di persona, o 
per mezzo di speciale procuratore, sottostava 
a tutte le spese cagionate dalla sua assenza ; 
od occorrendo , ai danni ed interessi verso il 
minore (art. 982). La presenza del tutore sem- 
brava meno interessante di quella del protu- 
tore : e si organava una specie di controllo da 
cui spirava somma diffidenza della condotta 
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del tutore. Quella legge degradante non è 
stata riprodotta nel Codice italiano. 

2. Della ostensione dei titoli di proprietà. 

L’articolo 956 (riformato) della procedura 
francese ordina : < La minute de rapport sera 
« dipnsée au grcff'e du tribunal ». E nell'arti- 
colo 957 questa condizione è viemmeglio di- 
chiarata. • Les enchères Boront ouvertes sur 
« un caliier des charges déposé par l’avoué 
« au greffe du tribnnal, on dressé par le no- 
* taire commis, et déposé dans son étude, si 
» In venie doit avoir lieu devant notaire. Co 
« collier contiendra: 1° l'enonciation du juge- 
« ment qui a autorisé la ventc; 2° celle de ti- 
» fres qui Hnblissent la propriité ». Scrivendo 

10 intorno ai Codici di procedura piemontesi , 
nella parte relativa del Commentario al Co- 
dice santo (voi. 1 , parte lì, n* 285) mi pormisi 
cloniche censura stiU'inqnalitìcabile silenzio di 
quei Codici intorno alla indicazione e comuni- 
cazione dei documenti che i terzi dovrebbero 
necessariamente conoscere per aderire al- 
l’acquisto della proprietà del minore. Non so 
spiegarmi la riserva in cui si mantiene anche 

11 nuovo Codice sopra questo punto. Eppure 
in fatto di vendita giudiziale l'offerta della co- 
municazione dei titoli, mediante deposito in 
cancelleria, è uno dei requisiti del bando ve- 
nale (art. 605, n° 4). 11 continuato silenzio dei 
nostri Codici è forse indizio di esclusione e di 
non volere ? Io non posso a verun patto per- 
suadermene. Non è tampoco prescritta la co- 
municazione della perizia , e questo è vera- 
mente troppo. 0 l'omissiouc è dimenticanza ; 
ovvero si è creduto esser la cosa tanto ovvia e 
naturale, da non aver d'uopo di precetto le- 
gislativo. E cosi vogliamo ritenere ; e sup- 
plendo, diciamo, che il decreto del tribunale , 
la perizia e i documenti della proprietà, titoli 
derivativi, certificato ipotecario, estratto di 
catasto , e quant'occorro alla completa cogni- 
zione degli acquirenti, saranno visibili in can- 
celleria o nello studio del notaro (se un notare 
è incaricato della vendita) dal momento del- 
laffissione del bando. 

Avverto di passaggio che la legge non in- 
dica quale autorità abbia a fissare il giorno in 
cui avrà luogo la vendita. È incarico dell’afR- 
ziale redattore del bando ; appartiene nH'esc- 
cuzione. Indirettamente veniamo a conoscere 
che il termino della durata del bando non può 
esser minore di trenta giorni (art. 827, ultimo 
capovcrso). 


3. Desertione dell'incanto. 

L'articolo dice, se non sia fatta offerta mag- 
giore del prozio indicato nel bando: ma può 
anche non esservi offerta: mancare ogni con- 
corso di oblatori, forse impedito dallintem- 
perie , da pericoli di briganti , da forza mag- 
giore. Se questo caso si verificasse , l'incanto 
potrebbe rinnovarsi colla stessa proposta di 
prezzo. La mancanza assoluta che non avesse 
per causa un impedimento di forza maggiore, 
non potrebbe interpretarsi che prodotta da 
una proposta di prezzo troppo elevata. Anche 
in questo caso sarebbe applicabile il disposto 
del nostro articolo 829, capoverso 2°. 

4. Della proposta di prezzo del nuovo in- 
canto. 

L’art. 963 del Codice di proced. frane, con- 
cede per la diminuzione del prezzo un lato ar- 
bitrio al tribunale, usando l'espressione : « Le 
t tribunal pourra ordonner, par simple requéte 
« en Chambre de conseil, que les biens seront 
» adjugés au dessous de l estimation ». Ossia 
à taut prie, insegnarono gl'interpreti, memori 
che il relatore alla Camera ilei pari (nell'oc- 
casione della riforma) aveva dato come cosa 
positiva la facoltà che l'art. 963 attribuiva ai 
giudici, di permettere l'accettazione di qualun- 
que offerta (Persie (fils), Commentaire, n° 548; 
PaIGNON, toni. Il, n° 247; ltouRON, pag. 1086). 
Il nostro legislatore , sull'esempio del Codice 
sardo del 1859, ha studiata la propria espres- 
sione per far intendere che ciò non pnò stare. 
« Il tribunale può ordinare che l'incanto sia 
« riaperto su prezzo minore, che stabilisce » 
(capovcrso 2” dollari. 829). E con ragione. 
Abbiamo visto abbassarsi il prezzo di grado 
in grado per l'articolo 675; ma allora la ven- 
dita è necessaria. 

5. Del secondo incanto. 

Non occorre il dire che l'incanto è obbliga- 
torio tosto che si presenti offerta supcriore al 
prezzo (*); che non è più lecito il pentimento; 
che non si può rompere a mezzo l’operazione 
della vendita, nè rinviare gli offerenti ad altra 
udienza per cominciare da capo ; che la buona 
fede dei contratti vi si oppone inesorabilmente. 
Di sopra io affermai lo stesso principio, per ve- 
rità indiscutibile. Vi ritorno per avvisare che 
fu ritenuto altrimenti da qualche opinione au- 
torevole nata sotto l'impero del Codice fran- 
cese, che autorizza la protrazione dell'incauto 
per cause gravi: opinione respinta dal CliAU» 
vkai) (quest. 2502 duodecies). Afa lo stesso se- 


(’} So l’offerta è fari alla «/ima, «redo *iu in fuoilUt l’offerenlo diritto, eceeUocliò il haudo uou lo dichiari. 
di'lTufBziale, preside dell'incanto , accettare la offerta il cito sarebbe per lo meno insolito, 
stessa «f maq'jittre di ogni allrn. Ma non crede averne 
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condo incanto, ossia la rinnovazione dell'in- 
cauto, won è obbligatoria : la vendita pad ab- 
bandonarsi o eseguirsi con altri mezzi. 

Se non riesce neppure il secondo incanto, 
l'affare sembra arenato; il terreno legale non 
offre più traccia; non era cosi per quelle le- 
gislazioni più rilasciate che permettevano la 
vendita ad ogni costo. Ciò darà molto a riflet- 
tere al Consiglio di famiglia al quale dovrà ri- 
portarsi ogni ulteriore proposito, stante che il 
tribunale ha compito l'ufficio suo. È possibile 


che il prezzo proposto sia ancora sollevato, 
che le condizioni si trovino onerose o imbaraz- 
zanti, che siriema un soverchio cumulo d'ipo- 
teche , e il compratore preveda dei pericoli. 
Ma non vi è mai prescrizione di modo o di 
tempo in atti volontarie L'asta potrà riten- 
tarsi o in migliorate circostanze commerciali, 
o con diverse condizioni ; ma dovrà ricomin- 
ciarsi la tela, c ritesscre la procedura dal suo 
principio. 


Articolo 830. 

Per le spese della vendita si osservano le norme dell’articolo 684 in quanto 
siano applicabili, salvo che il tribunale abbia provveduto altrimenti col decreto 
(l’omologazione. 

Annotazioni 


L’articolo 68 i al quale siamo rinviati dispone 
che le spese della sentenza di vendita , della 
tassa di registro e della trascrizione della sen- 
tenza, sono a carico del compratore. Ma deve 
forse in fatto di vendita volontaria pronun- 
ziarsi una sentenza? L'art. 81)1) dice assoluta- 
mente di no ; e ne tien luogo il processo ver- 
bale, che è 11 documento solenne della vendita 
stessa. 

Vero è che l'articolo aggiunge una riserva 
e una limitazione : in quanto quelle norme siano 
applicabili; e in quanto il tribunale non abbia 
provveduto altrimenti. 

La riserva ha tutta la ragione di essere in 
quella parte ore l'articolo 68 i accenna ad una 
sentenza che qui non ha luogo. Ma il processo 
verbale, che è il titolo formale dell'acquisto, è 
soggetto alla tassa di registro od alla trascri- 


zione. Ebbene queste spese incombono per re- 
gola al compratore. 

La vendita può esser dichiarata nulla, come 
vedremo più avanti, quindi possono aver luogo 
le restituzioni enunciate nel primo capoverso 
dcll'nrt. 684. 

È applicabile il terzo capoverso. • Le altre 
■ spese ordinarie del giudizio sono anticipate 
« dal compratore, salvo il prelevarle sul prezzo 
« della vendita? » Certamente; e deve cosi 
intendersi nelle cose ordinarie. Nascendo con- 
testazione, sono eziandio applicabili i due se- 
guenti. 

Ma il tribunale può aver provveduto altri- 
menti, caricando cioè le spese al venditore, 
forse per rendere più agevole il concorso e le 
offerte (K. le Annotazioni all’art. 831). 


Articolo 831. 

Per le vendite regolate in questa sezione devono osservarsi le disposizioni de- 
gli articoli 671, 672, 674, 676, 677, 678, 670, 680, 692, 693e 694, in quanto 
siano applicabili, sotto le modificazioni seguenti: 

1° Le attribuzioni conferite dall’articolo 672 al presidente del tribunale 
spettano all’ulliziule incaricato della vendita; 

2° Se l’uffiziale delegato sia un cancelliere di pretura o un notaio, spetta a 
lui di far seguire l’inserzione indicata nell'articolo 679 e di ricevere l’atto d'au- 
mento di cui iiell'articolo 680; 

3° So il compratore nei giorni venti dalla scadenza dei termini all’uopo sta- 
biliti non giustifichi aver adempiuto gli obblighi portati dalla vendita, il tribu- 
nale che l’autorizzò ordina sull'istanza del tutore, citato il compratore, la riven- 
dita dei beni a spese e rischio di esso compratore. 

La rivendita è fatta sul prezzo stabilito dal tribunale nel termine che asse- 
gna nella sentenza, non minore di giorni venti, previa pubblicazione, affissione 
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ejp^o^e innovo Tondo da farsi una vollu sola, otto giorni almeno prima di 
stabilito per la rivendita, in conformità deU’uiTicolo 8 ' 27 . 
iiji :Il fraudo deve pure notificarsi al compratore otto giorni prima di quello 
stabilito' perla rivenditi!. ' . 

il) 0 olxiM io ' . . 

-irt»h tiK**! i',' j ..t Annotazioni, 


’'t. Veduta generale dell'articolo 831. 
'‘Aàtriiéndo dai fatti che rappresentano la 
nWtSsttvadclIa vendita, regolati dalle leggi fra 
loro armonizzanti dei Codice civile e della pro- 
cedura che hanno riferimento affatto speciale 
allinteresse del minore, c posta una base va- 
lida all'alienazione , vi è lin mometfto in cui 1 
dalla sfera dei privati consigli dei direttori dal 
patrimonio, l’affare trapassa , per così Cspri- 
mèrini, alla face esteriore, c si manifesta con ! 
un invito al pubblico. Il processo non si spo- 
glia degli elementi caratteristici e proprii delta 
sua natura, come verremo notando per via, ma 
era d’uopo collocare sotto le norme generali 
quelle parti di diritto rituale o sostanziale che 
statuiscono le guarentigie delle vendite giudi- 
ziali. Quindi i numerosi richiami che veggonsi 
net ! primo periodo di questo articolò onde si 
impongono regole e conseguenze giuridiche 
perle qdati ciò che dapprima fti volontario 
dal dito dot minore, passa in necessario e, per 
rispetto alla buona fede dei terzi, subisce an- 
che gli effetti di nn cattivo consiglio o di una 
illusione (*). 

8. (Articolo 671).; Differimento ddVincanto 
per caso inopinato o di forza maggiore. 

Fra differimento deli iiicanto e rinnovazione 
dell'incanto il divario è palese; ti rmttma l’m- j 
canto qualora la. prima' sua fase sin terminata, ; 
con o senza effetto. Tentalo lo esperimento, 1 
e durato quel tempo che si conviene, se riesce, 
essendosi mostrate offerte superiori al prezzo 
proposto, vedremo quello che dovrà . fitnlg-tc 
non riesce, vale dire o non ci siano offerte , o 
non siano superióri al ’ptézzo proposto nel 
bando ««naie, io ho mòsso avanti un mio con- 1 
vincimento , che possa ritenersi sufficiente- 
mente, .esapxitp l 'impegno in faccia, al pub- | 
blfcfl ,’ e la proposta ai vendita possa anche j 
ritirarsi (nota n* 5, all'art. 829). 

Quanto all* causa do) differimento l’art. 67 1 I 
si esprime iu modo generico maislgniffcativo: 

• quando l'incauto sia ritardata da gualcite 

• incidente », cioè da fatto estraneo alla vo- ; 

-«!> Ih: |'»J. t\,; bu - 1 


| lenta del vendente ; il che non esclude la fa- 
coltà di trasportare l’udienza per ragionevole 
causa (**), prima che abbia luogo l'udienza , 
ma aperto l’incanto , non può più interrom- 
persi. Incanto ritardato è incanto non seguito; 
bisogna nondimeno rifare tutto l'apparecchio 
dell* pubblicità giusta le norme doll ari. 67 1 ; 
ma otto giorni devono bastare fra il compi- 
mento di quella c l'udienza nuova. In questo 
la vendita volontaria e la necessaria si pareg- 
giano. Se l'incanto invece è deserto, variano 
le , conseguenze ; e nel secondo caso, di ven- 
dita cioè necessaria c forzata, l'effetto 6 quello 
stabilito dall’articolo 675, clic non è fra i ri- 
chiamati dal nostro articolo 831 (***). 

3. Dell'aumento dd sesto. 

Il tribunale non fa che dichiarare la base del 
prezzo proponibile ai compratori : il tribunale 
non mole , nè può, privare il minore dei van- 
taggi che promette una riprova stanziata dalla 
legge per ogni maniera di vendita giudiziale. 
Giunte le cose a questo punto, non è più in 
facoltà del Consiglio di famiglia l'arrestarsi; 
non può abbandonare l'operazióne, lagnale 
senza il nuovo esperimenti) rimane incompleta : 
la vendita fatta, essenzialmente condizionale, 
nou può mutarsi in definitiva ; la nullità sa- 
rebbe evidente. • * 

La legge dell" aumento dd sesto ha il suo lato 
favorevole al compratore. Le offerte eziandio 
superiori alla sua non approdano, se non giùn- 
gano al sesto di più. Le offerte tardive, le of- 
ferte eccitate da nuove pubblicazioni, fion hanno 
quel valore che avrebbero se contemporanee e 
nel giro del primo incanto. Il primo compratóre 
non ha acquistata definitivamente la proprietà, . 
ma ha acquistata una posizione utile per eque., 
seguirla. È ima legge sapiente e giusta] clic 
si è voluto tener ferma. Ma ora ci si presenta 
una variazione di granile importanza. ” ’ bi'!' 

In fatto di vendita forzosa chi offre il sosto 
di più non è ancora il: compratore definitivo. , 
(art. 681); anzi non si considera ueppur ooiupra- j, 
tore; l'aumento del sesto è proposto fjioy del- ' 


-li-Jl'l) I. ..‘.bbll'iY 1. 


A 


CI SC |a preposta (esse stata, monramtuti’ {yrmata 
in poiria che li previo foisO iromiO irgmw-é a! góistip, 
la buonafede della a codila pubblica la porrebbe al si- 
curo da ugni attacco , malgrado il favore della taiitor 
età. La <J)*po*iz>ortQ dell'or libalo 15116* provento , de l 
Codice vivile, è generalo. 


yiiot 


Altrimenti hi potrebbe esporre a iiuaU he emenda : 
per psompio se uno avesse fatto un viaggio por acce- 


dere aU'aalu. a incontrate delie e pese, 


Irti] 


Bóns.viff, Codice «Tot. di proc. tir. annotato. 


j {**') U creditore die Iu fitlta la unran offerta acquista 
il feudo utr il messo portato dal bando, eco, 

tfjL'-' IL ' 'ft g^TTIylt ■;.! 
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l'asta pubblica; ed è piuttosto la condizione 
onde aprire un secondo incanto sopra un dato di 
prezzo così notabilmente accresciuto. È noto 
che chi ha fatto l'aumento non diventa compra- 
tore che nell'evento di non essere soperchiato 
da un'altra offerta che avanzi la sua (art. 082). 
Ma il testo dell art. 831 limita il suo richiamo 
all'articolo 880. Adunque il ucondo incanto 
non Ita luogo. Io sento un dubbio, che tale 
determinazione della legge non sia stata bene 
considerata. Il minore che deve per giustizia 
sottostare alla regola comune che non per- 
mette di trar vantaggio da un'offerta che non 
agguagli un sesto di più, è cosi privato di quel 
maggiore vantaggio che si può sperare dal 
pubblico concorso , e che iufino ò il criterio 
economico che fa preferire questo modo di 
alienazione ad ogni altro. Tarmi anche non 
essersi posto mente, che sono state bensì adot- 
tate le disposizioni degli art. 679 e 680, ma 
non si è adottato il sistema. 11 sistema cosi 
rimane incompleto e, dirci, monco. Vengo dal- 
l’osservare che l'aumento del sesto nel pro- 
cesso ordinario ho» è che una condizione per 
rinnovare l'incanto. E qui chiude il processo 
di vendita, benché, secondo lari. 680, sia atto 
unilaterale , che si fa acanti U cancelliere , e 
che questi presenta di poi al presidente nei tre 
giorni successici ; sul quale atto il presidente 
scrive il giorno dell’udienza del nuovo incanto. 
Quest' ultima parte dell'operazione è tagliata 
via dall'articolo 831, che non fa, come si disse, 
il menomo appello all'articolo 681. Eccoci per- 
tanto in una strana condizione di cose. Tanto 
più strana, che si trova bene della difficoltà 
per coordinare a tutto questo il disposto del- 
l'articolo 833 , non vedendosi in qual modo 
applicare la sua lettera, che il processo verbale 
della rendita all'incanto vale titolo traslativo 
della proprietà. 

Insonniia chi ha fatto in cancelleria (*), 
senza ulterior gara e fuori del pubblico con- 
corso, l'aumento del sesto, diventa il compra- 
tore definitivo ; salvochè il primo compratore 
cautelandosi da questa specie d'insidia , non 
facci» pure nella stessa guisa un’offerta, che 
se per caso si troverà maggiore, gli sarà pro- 
fittevole. 

Se le due offerte fossero pari, sarà forse 
preferibile quella del compratore ? Ciò non 
troni scritto. Io mantengo ciò che dissi trat- 
tando dell'articolo 080, e che del resto è nella 
parola della legge , preferirsi l'offerta del più 
diligente. 


Ma io credo che in questo caso il processo 
verbale dovrà farsi in cospetto del tribunale , 
che riconoscerà la legittimità della maggiore 
offerta, alla quale il cancelliere col semplice 
ricevimento dell'atto non avrebbe potuto dare 
sanzione. 

4. Della rivendita. 

Il richiamo dell'articolo 692 e dei due se- 
guenti ci conduce a questo esame. 

lo deploro che sia stata aperta al patrimo- 
nio del minore qnesta prospettiva di liti, 
quando ogni pericolo avrebbe potuto evitar- 
sene obbligando il compratore a depositare 
immediatamente il prezzo , che è sempre la 
principale obbligazione della vendita; e non 
so capacitarmi come il compratore debba go- 
dere dt un ulterior termine di venti giorni per 
giustificare di aver adempito alle sue obbli- 
gazioni. 

a) Da qual punto decorrono t venti giorni f 
Quali sono i termini all'uopo stabiliti , dopo i 
quali l'ulterior termine comincia? 

b) Nel successivo capoverso abbiamo un 
altro viluppo di termini. Vediamo di chiarirli. 

Riassumiamo il processo un po' indietro. Si 
è fatto l'incanto , e vi è stato un compratore, 
uno cioè che ha offerto di più della stima. 
Siccome può aver luogo l'esperimento di se- 
sta (come dicesi in alcune pratiche) cosi quel 
compratore condizionale non ha degli obblighi 
da adempiere, ma sta aspettando. Supponiamo 
che l'aumento del sesto non si faccia. Il primo 
oblatore diventa compratore definitivo. Ma 
ciò non si verifica che spirati i quindici giorni 
indicati nell'articolo 680. 

L'editto di vendita poteva contenere o non 
contenere un termine per l'adempimento della 
condizione della vendita , cioò del pagamento 
del prezzo principalmente. Se vi è termine , 
questo termine, che diremo contrattuale , non 
comincierà a decorrere che dopo i quindici 
giorni prescritti dall art. 680, dato sempre che 
si abbia cura di notificare al compratore che 
Esperimento di sesta ò andato deserto. E non 
sarà che decorso il termine contrattuale , se 
c'è , che comincieranno a decorrere i venti 
giorni di comodo, o termine di mora, che as- 
segna il nostro articolo 831 . 

Supponiamo invece che un Tizio qualunque 
abbia fatto l'aumento del sesto nel tempo e 
modo presignato dall'art. 680. Egli è il com- 
pratore. Ilo detto che la sua offerta dovrà es- 
sere riconosciuta dal tribunale. IL tribunale 
potrà anche assegnargli un termine a pagare. 


C) Ovvero nello studio del notalo , secondo il n“ S- delTardcolo 831. 
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Ebbene, scorso il termino del giudice , comin- 
cierà quello della legge; comincieranno cioè 
a decorrere i venti giorni cho sono dati a pur- 
gare la mora, nel giro dei quali il pagamento 
dev'essere eseguito in mano al tutore. 

Tutto questo tempo anche decorso, il tutore 
fa quella istanza cho nel testo ì dichiarata. 

Il tribunale ordina la nuora vendita, fissa il 
giorno dell'udienza sempre al di là dei venti 
giorni , e d'ordinario sarà un mese. Ma otto 
giorni prima dell’incanto le formalità della 
pubblicazione devono esser compite, e il bando 
notificato al compratore. 

c) La forma dei bando sarà quella del- 
l'articolo 828 colle necessarie modificazioni. 

D modo delle pubblicazioni seguirà il det- 
tamento dell'articolo 827 ; se non che basterà 
una sola insersione nel giornale degli annunzi 

giudiziari!. 

d) La rivendita, dice il testo, è fatta sul 
pravo stabilito dal tribunale. E qui non è fa- 
cile l'intenderci. Nell'art. 689 , che sarebbe 
■ormale in fatto di rieoi (fifa o reincanto, come 
dicevasi, questo doveva riaprirsi sulla misura 
del prezzo della rendita precedente. Ed è pià 
che giusto. Difetti o il tribunale permette la 
nuova vendita sopra una base di prezzo mi- 
nore, pregiudica le ragioni del pupillo, che ha 
tutto il diritto di riavere lo stesso prezzo che 
è stato obbligatoriamonte offerto; o vi appone 
un prezzo maggiore, offende la ragione dei 
compratore moroso , di cui non deve aggra- 
varsi l'obbligazione. È dunque mestieri inter- 
pretar questa legge nel Ben* che il tribunale 
ordinerà la enunciazione edittale del prezzo 
esibito e non pagato, come punto di partenza 
del nuovo incanto : e non avrà facoltà di va- 
riarne la misura. 

e) Questione se giustificando il compra- 
tore prima del nuovo incanto l'adempimento 


delle sue obbligazioni, e aggiungendovi le 
spese, possa redimersi: ossia se l'art. 691 sia 
applicabile , sebbene non abbia avuto l’onore 
di un ricordo nel presente. Non vi è ragione, 
secondo me, per risolvere altrimenti. 

f) Abbiamo un espresso rinvio agli arti' 
coli 692, 693, 694, che ci valgono a conferma 
della proposizione testé accennata sul rap- 
porto del prezzo. Se non che la forma di pro- 
cedere 6 temperata dalle norme speciali del 
presente Capitolo. 

Si ripete pertanto tutto il processo; seconda 
edizione del precedente sul tipo particolare 
che siamo venati fin qui descrivendo. È pos- 
sibile una terza edizione e anche una quarta, 
se hanno valore le ponderose avvertenze che 
abbiamo fatte sull'&rticolo 689, non trovandosi 
mai innalzata nella legge quella diga che do- 
vrebbe impedire le nuove deficienze degli ag- 
giudicata rii, e le nuove rivendite. 

g) Ultima osservazione, e non indifferente, 
sull articolo 694, al quale pure ci riportiamo. 
Nello strano supposto che siasi venduto il 
fondo senza ritirare il prezzo per il corso di 
anni tre, quantunque si dovesse pagar subito, 
il procedimento che andrà ad Istituirsi contro 
il compratore, sarà condotto colle norme gene- 
rali delle esecuzioni immobiliari , o avranno 
anche luogo quelle speciali alle vendite dei beni 
dei minori/* 

Rispondo: colle norme generali e comuni. 
Il possesso di tre anni ha costituito al compra- 
tore la posizione di proprietario definitivo , e 
deve trattarsi come ogni altro debitore colpito 
da eseenzione sui proprii beni. Inoltre il pa- 
trimonio del minore in quel caso fa una vera 
eseenzione, e quindi procede alla vendita for- 
zosa ; l'elemento volontario, riguardo al quale 
alcune speciali norme (li procedere sono create, 
più non esiste. 


Articolo 833. 

Il processo verbale di rivendita, oltre le indicazioni prescritte nell’articolo 822, 
deve contenere una distinta menzione di quanto siasi operato in adempimento 
delle disposizioni precedenti. 

Il processo verbale è sottoscritto a norma dell’articolo 822. Se la rivendila 
sia seguita davanti un giudice, il processo verbale è sottoscritto anche dal can- 
celliere che vi ha assistito. 

Articolo 833. 

Il processo vertale della vendita all’incanto vale titolo traslativo della proprietà 
e produce ['effetto di vendita volontaria tra maggiori di età. 
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Annotazioni. 


Questo dettato è eminentemente logico. Che 
si è mai fatto dal principio al fine ? Un con- 
tratto. 11 tribunale è intervenuto, esercitando 
t<» atto di giurisdizione volontaria. Le deli- 
berazioni del Consiglio di famiglia , l'adesione 
del tutore, il decreto del magistrato, sono al- 
trettanti elementi o fattori , se crediamo dir 
meglio, che costituiscono un atto della volontà 
che si attribuisce allo stesso minore in modo 
obbligatorio. È osservabile che il tribunale 
non solamente autorizza, ma omologa (•): 
tutto questo insieme non è altro che il con- 
senso legittimo prestato dal minore alla ven- 
dita. Nelle vendite forzose che si fanno al- 
l'asta pubblica, il tribunale pronunzia una 
sentenza, perchè è lo stesso tribunale che 
vende , e cosi concorre nell'atto di vendita 
proclamandone gli effetti : le sentenze sono il 
linguaggio dei tribunali. Qui non si richiede che 
il concorso del tutore e un processo verbale. 

Perciò le condizioni e le modalità della ven- 
dita sono o possono esser tante quante sono 
quelle che si stipulano in una convenzione. £ 
raro che si autorizzi la vendita di fondi scevri 
d'ipoteche ; per lo piò si tratta di fondi imba- 
razzati da debiti che non si possono pagare. 
Vi sono sempre delle accollazioni. Ma in tutto 
l'acquirente è col venditore in quel rapporto 
nel quale si trova ogni altro compratore a ti- 
tolo privato. Lalla subasta egli non trae ve- 


runo di quei vantaggi che si ammettono al de- 
liberamento necessario ; non si opera de j un 
purgazione ipotecaria , non diventano esigibili 
i crediti iscritti, non si procede a graduatoria. 
Ma il compratore non ne risente neppure gli 
incomodi e le difficoltà. La sua azione d'in- 
dennità verso il venditore in caso di evizione, 
il suo diritto di rivalsa, è immediato a termini 
di ragione ; e il venditore di rincontro man- 
tiene le azioni empti venditi contro di lui, e le 
esercita direttamente per obbligarlo in ogni 
tempo alla esecuzione delle sue obbligazioni. 
Insomma il metodo dei pubblici incanti b il 
mezzo po' migliorare il prezzo, e niente più: 
ma le parti contraenti si trovano sempre in 
presenza, e sotto il velo delle formalità si mu- 
tuano i consensi. 

Perciò l'acquirente non ha d'ordinario qua- 
lità di terzo, come il compratore in fatto di 
vendita necessaria : e non può già dire, mi li» 
boro depositando il prezzo, qualunque sia il 
gravame ipotecario che pesa sul fondo (* (**) •). 
Come non avverrà che si voglia pagare un 
fondo sino a pareggiare il cumulo d'ipoteche 
che ne sopravanzano notabilmente il valore 
reale, quindi l'amministrazione del minore, se 
la sua condizione di diritto lo comporti, si ap- 
piglierà piuttosto al benefìzio della purga- 
zione. . 


Articolo 834. 

Quando si tratti di beni immobili di minori emancipati, la domanda per la 
vendita, e gli atti relativi si fanno dal minore assistito dal suo curatore, e sono 
indicati nel bando anche il nome e cognome, il domicilio, o la residenza del cu- 
ratore. 


Articolo 835. 

Quando si tratti di beni immobili comuni a minori e a maggiori di età, e la 
vendita sia richiesta dai maggiori, vi si procede nella conformità stabilita nel 
capo IV, titolo VII di questo libro. 


(•) « Le juge qui hotnologue racle il il , cn effet , In 
« m/me chose ffue ret arte • : & il senso del greco vo- 
cabolo, elio abbiamo latto nostro (Nola di Cakué). 

(**) Osservò in micino proposito Itoli ahi» : « Les by- 
* « potbòques subaiatcnt douc apròs l'adjudlcailon de 
« l'immeuble du mineur. Ausai, quo dovrà Taire l'ud- 
« jadicfttaire? Il sera obligé, pour purgar le* hjpotè» 
m que» doni l’Immeuble est gravò, de remplir les for- 
•t mali le* dea artieles 9183 et suiv. du Code Napoléon. 
< Qncl est le bui de cea formante*? divertir lea cré- 
■ anelerà inserii* de l’alicnaiion de rimmeubte gravò 
• dea leur» hypothèques, et ai la somme que le nouvel 


■ acquéreur s’engace à lour payer ne leur parait asm 
«i élcvéfl, de leur doRner la facilitò de fuirc remettre 
« l'irameublo aux cuchòres moyennant une surenchòio 
t d’un dixicmo ». Cou questa teoria si viene a dichia- 
rare che racquirenlc non ò sempre debitore penonnlr, 
ma può diportarsi corno un terzo di fronte ai creditori 
ipotecarii. Questo accadrà diQicilniCiilo. Egli avrebbe 
comprato per gli altri , dacchò dovrebbe tiportare il 
fondo all’asta per lilicrarsi dai debili ipotecarli. Non- 
dimeno può accadere, ove, comprando per un dato 
prezzo, avesse dichiarato di non assumere il pagamento 
dei debili clic sino alla concorrente (li esso. 
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Annotazioni. 


Bisogna risalire all'articolo 296 del Codice 
civile, » II tutore, senza l'autorizzazione del 
• Consiglio di famiglia, non può... procedere a 
« divisioni e provocarle giudizialmente. 

Per quanto la divisione possa essere di di- 
ritto , giustamente avvisò la legge che il tu- 
tore non avrebbe potuto di suo capo provo- 
care una divisione, e neppure accettare il con- 
flitto a cui fosse chiamato dai compropriet&rii. 
Vi è sempre una questione di fatto cbe pre- 
cede. Si tratta di una divisione? Non potrebbe 
mascherarsi con quel nome una pretesa di- 
versa ? La divisione stessa non è sempre di di- 
ritto (articolo 984 del Codice civile, capoverso). 
L'articolo 835 della procedura non deroga a 
questi principii. Non ha altro scopo che di mo- 
strare, le forme di questa Sezione non essere 
applicabili in materia di divisione ; nè difatti 
saprebbesi come applicarle , perchè non è 
quella una vendita, ma una delimitazione, una 
determinazione della proprietà comune. 

Ma talvolta è necessario discendere alle lici- 
tazioni, alle vendite per effettuare una divi- 
sione, altrimenti impossibile. E allora si trova 
un articolo (886) che ci rinvia precisamente 
alle forme della presente Sezione, che è cosa 
notevole, mentre l’articolo 835 sembra allon- 
tanarcene. 

Qnesto stato di cose può essere una conse- 
guenza necessaria di una divisione necessaria, 
ed è a vedersi se il tutore che a questa fu au- 
torizzato dal Consiglio di famiglia, lo eia im- 
plicitamente per la vendita. Io non converrei. 
Si ammette la divisione ; ma non si ammette 
con tm giudizio preventivo che il modo di ef- 
fettuarla sia la vendita. La divisione può es- 
sere ed è per se stessa cosa innocua, e suole 
giovare a tutti gli interessati: la vendita può 
tornare in grave danno del patrimonio, e me- 
rita uno studio a parte : l'una cosa insomma 
non inchiude l’altra. 

Rispetto alle forme il citato art. 886, come 
vedremo a suo luogo , ha creduto di adottar 
quelle che furono scritte per i minori , seb- 
bene l'affare si agiti fra maggiori ; vedremo 
con quali modificazioni. 

Questioni di nullità. — 1 . In tutta questa 
serie di disposizioni imperative non s'incontra 
sanzione espressa di nullità per la loro inos- 
servanza. Niuna ne contiene il Codice civile. 


Ciò fu avvertito nei dibattimenti anteriori al 
Codice di procedura francese. L'eccezione di 
nullità, si disse, suppone un processo con- 
traddittorio, un concorso ostile, una lotta 
d'interessi opposti. « Il n’est pas de mòme 

• quanti il s'agit de ventes d'immenbles de 
« mineur faites volontairement ; il n'y a pas 

■ là d'adversaire, et quand les formalitès n'ont 
« pas étè remplies, le mineur a Hi incapatile 

• d'aliincr, et la venie peut Hre déclarée nulle. 
» C'est à l'adjudicatairc d'examiner , avant 
« d'acquérir, si tont est en règie. Cependant, 
a dans l'intérft mème des mineurs, il y aurait 
« une excèssive rigueur à l'attacher d'avance 

■ à l'instruction du felle ou felle formalitó 
> une nullité que , dans ce cas, les tribunanx 
« ne prononeent jamais qu'en considérant 
« l'ensemble de la poursuite ». Con questo 
motivo, cosi chiaramente esposto, la redazione 
giustificava la sua astensione e il suo silenzio. 

L'articolo 1406 del Codice citilo albertino 
stanziava in generale : « Quando si sono osser- 
« vate le formalità richieste riguardo ai mi- 
» nori o agli interdetti, tanto nelle alienazioni 
« degli immobili , quanto nelle divisioni delle 
« eredità, sono i medesimi considerati, relati- 
« vamento a quegli atti, come gli aressero fatti 

• dopo la maggior età, o prima della interdi- 
» rione ». L'art. 1304 del Codice civile italiano 
vi corrisponde perfettamente. Il n° 3 dell'arti- 
colo 1303 mette il dito sulla nullità, e dice: 
« Nelle obbligazioni dei minori l'azione di nul- 
« lità è ammessa... allorché non sono osservate 
« le formalità stabilite per alcuni atti con spe- 
ri doli disposizioni di legge. ». 

Da un enunciato si generale risulterebbe 
che tutte le formalità prescritte devono osser- 
varsi a pena di nullità. Ciò sarebbe troppo; 
ciò oltrepassa, a mio senso, l'intenzione del le- 
gislatore. La regola superiore della sostanzia- 
lità o accidentalità delle forme è incancella- 
bile. Ma sarebbe indagine da farsi nell'atto 
pratico. Riteniamo intanto il principio. 

Si scorge di leggieri perchè la procedura 
esecutiva che favorisce l'operazione del mi- 
nore non contenga sanzione di nullità. Si è 
detto bene : il minore va solo per la sua strada, 
non ha avversarti da combattere: l'antago- 
nismo, l'impegno avversativo non comincia, e 
non può cominciare se non quando i rapporti 
di compratore e venditore sono già nati (*). 
Da quel punto Edòtto deir azione di nullità, 


(*) Se lo irregolarità che al manifestano nei corso del I resse del minore sì veggano compromesse, Il processo 
processo sono tali eh* le garanzie stesse deb’ ime- | potrà regolarizzarsi, riassumersi, ri farei nelle parti vi- 
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per cosi esprimermi, si crea al minore : l'eser- 
cizio di essa diventa possibile stando di fronte 
nn contraente che ha nn interesse opposto. 

È dnnqtie dal lato del ■ compratore il più 
forte interesse della regolarità. Ma egli è nella 
ringoiare posizione di non potere giammai op- 
porre l'irregolarità ; non prima della compra , 
perchè non è ancora compratore ; non dopo , 
perchè eziandio convenuta non potrebbe af- 
facciare l'eccezione dacché non gli compete 
l'azione (articolo 1303 del Codice civile). 

Il compratore adunque sarebbe ignudo di 
ogni mezzo dazione, vuoi rescissoria, o di nul- 
lità. Non gli competerebbe la rescissoria per 
causa di lesione (articolo 1 536) ; nè l’azione di 
nullità per le cose dette. È perciò il più salu- 
tare degli avvertimenti, quello che si dà al 
compratore, di bene studiare la regolarità del 
processo : la condizione però non è nuova, ma 
è quella che la giurisprudenza di tutti i tempi 
ha riconosciuta nei contratti che l'uomo di suo 
diritto stringe con chi non lo è, e gode di una 
protezione, che non può estendersi agli altri 
contraenti. 

2. So prima di pagare il prezzo , ma dopo 
l'ofWrta obbligatoria, il compratore venisse in 


cognizione che il processo ha dei vizi che po- 
trebbero anche annullarlo, avrebb’egli diritto 
di trattenersi il prezzo quasi per lo pericolo di 
evizione ? 

Si cita una decisione della Corto di Agen 
(IO gennaio 1810), che stabili potere il com- 
pratore differire il pagamento del prezzo sino 
all'accnrata ispezione di tutti gli atti; della 
quale giurisprudenza sarebbe conseguente ne- 
cessario, che trovandosi gli atti irregolari, si 
potreblie anche recedere dall'acquisto. Con- 
fermano questa dottrina P.ugnon , tom. il , 
n° 25t, Persii. (file), Commcntaire, n° 556. 

Questa giurisprudenza non è stata ricevnta 
e non ha ragione di esserlo. Altre decisioni 
difatti nacquero in diversi tempi in senso con- 
trario. L'oblatore era pienamente nel suo di- 
ritto di esaminar gli atti prima di proporre 
l'offerta ; ninno lo costringeva all'acquisto. Yi 
è di più. Allegando un pericolo d’evizione 
l'aggiudicatario non sarebbe ascoltato (*); non 
sarebbe ascoltato qualora si producesse in via 
di azione, non trattandosi di vizi latenti, ma di 
tali ch'egli avrebbe sempre il torto di non aver 
verificati. 




TITOLO VI. 

DELL* INTERDIZIONE E DELL’ inabilitazione 


Articolo 830. 

La domanda d’interdizione o d’inabilitazione è latin con ricorso ni tribunale 
civile nella cui giurisdizione ha domicilio la persona, contro la quale è proposta. 

Nel ricorso devono essere esposti in articoli i falli sui quali si fonda la do- 
manda e indicarsi i testimoni informati. 

Se vi siano documenti giustilicativi si uniscono ni ricorso. 

Il tribunale provvede in camera di consiglio, sentito il ministero pubblico. 

Annotazioni. 

i. Introduzione. — L 'inUrdùione è lo I vile): la parola suona privaeione di nn diritto 
stato negativo di un maggiore di età, o di un che si possiede : del prezioso diritto dell» per. 
minore emancipato (articolo 32i del Codice ci- , tonalità civile. 11 minore di età non è interdetto 


ziosc , per otto del Consiglio di famiglia o previdenza del tutore clie, anche non autorizzale», farebbe rem utiUm t 
fintantoché il fondo non lasse deli Dorato, 

O Percliè gli »i direbbe: chi ti sforza ad acquistare? 
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perchè non è privato di ciò che non ha potuto 
ancora conseguire , ma che è in via di conse- 
guire crescendo gli anni. 

La minore età n'è condizione naturale : quindi 
la legge ha preparato d avanzo i suoi presidii 
tutelari ; figlio, ha raffermata l'autorità di na- 
tura moderandone l'abuso ; orfano, lo ha dato 
in guardia ai congiunti più prossimi , ma te- 
nendo con mano robusta il freno , perchè sa 
che nullo amore agguaglia l'amor paterno. 
L'organo della legge non aveva nulla da pro- 
nunziare per determinare questo stato della 
persona: solo doveva contribuire alla sua in- 
columità e benessere. L'interdizione invece 
non comincia ad esser un presidio e una di- 
fesa, se non dopo essere stata una restrizione 
della libertà personale. La condizione dell'in- 
terdetto è anormale ; ha le sne cause nel disor- 
dine fisico o morale ; il magistrato deve pro- 
nunziarla. l)a quel momento l'interdetto ricade 
nella tutela; ne gode tutti i benefizi colla in- 
felicità per soprammercato. 

Le legislazioni moderne hanno adottata una 
gradazione sconosciuta agli antichi. 0 la in- 
fermità della mente si manifesta come asso- 
luta: allora è l'ecclissi totale della ragione. 
Ovvero in condizione soltanto d'imperfezione 
e di debolezza; in tal caso la legge è ve- 
nuta temperando i suoi rigori. Perciò dopo 
l ' interdizione vi è Vinabditasionc (articoli 339 
e seg. del Codice civile), che è una interdizione 
parziale , e solo per gli atti più importanti 
della vita civile. 

Io non debbo entrare nell'esame dei motivi 
che hanno consigliato questo sistema, rapporto 
al prodigo specialmente : possono vedersi nella 
magnifica Relazione del ministro Vacca pre- 
messa al Codice civile (*)• La prodigalità ec- 
cessiva e maniaca è la distruzione della fami- 
glia , la indigenza dei figli , l'obbrobrio della 
vita , il suicidio. La legge riassumendo i do- 
veri della società civile nella sua forinola, do- 
veva reprimerla ponendovi un limite. Incon- 
trare il giusto limite di là dal quale si viola la 
proprietà nell'assoluta disponibilità, che è il 
suo carattere, non è cosa facile ; ma era d'uopo 
lasciare tutto questo spazio in dominio del 
fatto e del criterio pratico. La inabilitazione 
del prodigo è una transazione fra l'autorità e 
la libertà; io la rispetto perchè credo che si 
finisca coll'esagerare o l'una o l'altra, facendo 
del prodigo un demente, o un uomo savio e un 
cittadino onesto. 


2. « L'interdizione può essere promossa da 
« qualsiasi congiunto o dal coniuge e dal pub- 
v blico Ministero ■ (articolo 320 del Codice ci- 
vile), i quali possono egualmente promuovere 
la inabilitazione (articolo 339, capoverso). 

3. Del tribunale competente, se quello del 
domicilio, o piuttosto quello della residenza 
quando sia conosciuta. 

11 tribunale competente non sarebbe in pri- 
mo luogo quello della residenza , benché la 
legge non parli che del tribunale del domicilio? 
Più volte ci si presenta nel Codice questo modo 
di esprimersi che diremo compendioso, e altro 
non significa fuorché actor sequilur forum rei, 
trattandosi di azione personale. Per altro la 
regola che determina nella residenza , o di- 
mora abituale , il primo nucleo della compe- 
tenza territoriale non può variare, costituendo 
uno dei fondamentali principi! delia libertà 
civile (**), 

L'art. 890 del Codice di procedura francoso 
non dichiara a qual tribunale debba presen- 
tarsi il ricorso, e se ne ha cagione di dispu- 
tare. Il Demiau-Crouzilkac, interpretando il 
silenzio della legge, dice che si è lasciato con 
ciò la scelta all'attore fra il tribunale del do- 
micilio e il tribunale della residenza, secondo 
le prove potranno raccogliersi più proficue 
nell'uno o nell'altro luogo. Questa soluzione , 
benché appoggiata da un'antica sentenza deila 
Corte di Bordeaux (20 germinale, anno XIII), 
è arbitraria. Sembra quindi migliore l'altra 
soluzione che decide a favore del tribunale 
del domicilio, avendo, se non altro, il pregio 
dell'unicità ; ed è la più ricevuta. 

Si dirà forse : non è questa della giurispru- 
denza francese un'autorità rispettabile, che 
dovrebbe farci preferire il tribunale del domi- 
cilio a quello della residenza, tanto più che ne 
abbiamo nel nostro articolo la significazione 
espressa ? Risalendo ai principii del diritto ci- 
tatorio quali sono posti nel Codice di proce- 
dura francese, troveremo la conferma del no- 
stro assunto. 

L'articolo 59 di quel Codice scrive cosi : 
« Eu matière personnelle le défendeur sera 
« assigné decant le tribunal de son domicile; 

• si n o pas de diymicile, decant le tribunal de 

• sa residence ». La residenza in quel testo 
fondamentale suona dimora ; per noi invece 
la residenza è il luogo dell'abitazione con- 
sueta ed abituale ; il domicilio è il luogo ove 
si ritiene la maggior parte dei beni, e può non 


C) I.’iUlistrc uomo d U dotti delle divisioni nate nel 
Kuu «lolle Commissioni fra quel sistema antichissimo 
cho mette il prodigo al livello puro e semplice 1 del 
matto e del furioso , e quello dei liberali ultra che lo 


▼orrchbern sciolto da ogni freno c lascialo correre al 
suo fino disperato per non offendere la sua libertà. 

(*’J 11 diritto di esser giudicalo da' suoi giudici natu- 
rali. 
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contenere l'abitazione ; la dimora è la degenza 
momentanea ed accidentale. Con siffatte rela- 
zioni è graduata la competenza territoriale. E 
nn concetto progressivo, adeguato al rapporto 
più o meno intimo che ha la persona col terri- 
torio, onde il giudice si viene quasi arrici- 
n a ndo alla persona stessa, e prende perciò il 
nome di giudice naturale. È un concetto più 
raffinato che sfnggivn ai legislatori francesi, e 
quella dottrina è hen ragionevole nell'ante- 
porre in cosi grave affare, qual è quello della 
interdizione , il giudice del domicilio a quello 
della dimora. 

10 mi confermo pertanto che il nostro arti- 
colo 83ti, con un laconismo che si trova spesso 
usato in queste estreme pagine del Codice , 
perchè si crede che nelle regole generali già 
stabilite si avrà la spiegazione di ogni dubbio, 
io mi confermo, dissi, che l'articolo 830 non ha 
voluto dettare con proposito una regola di- 
versa da quella che è posta nei combinati ar- 
ticoli !N) e 1 39. Consultandone lo spirito , non 
si potrebbe ritenere altrimenti. Se dalla ra- 
gione che statuisce il diritto del convenuto si 
passa a quella d’opportunità, all'interesse me- 
desimo della giustizia , l'informazione della 
causa non potrà meglio attingersi clic nel luogo 
ove il preteso demente o prodigo si vede più 
spesso, ov'è più conosciuto, ove si possono me- 
glio sorprendere le azioni della sua vita e le 
sue abitudini. 

11 ricorso per via d'istanza o petizione sem- 
plice si dirige al presidente coll'organo della 
cancelleria (art. 779). 

4. Se vi sono documenti giustificativi, per- 
chè la primaria c indispcnsabil prova è quella 
dei testimonii informati. La materia del loro 
futuro esame , ch'è la storia delle aberrazioni 
dell interdicendo , è formolata e dedotta in 
fatti specifici e nelle più minute circostanze : 
solo mezzo per guadagnare la convinzione. 1 
contratti, gli atti e le operazioni del prodigo 
saranno invece le prove più convincenti a suo 
carico. 

5. Se il giudizio formoUito in questa Sezione 
sia sempre necessario. 

Sentiamo il Carré. « Mais dans le cas oìi le 
« Ministèro public poursnit d'office l'inter- 
« diction d un furieux, conformément à l'ar- 
c ticle 491 du Code civil , nous pcnsons que 
t cette règie de compétence peut cesser de 

• regevoir son application, attendi» qu ii s'agit 
« d'une mesure de polire, et qu'il est du prin- 

• ripe que le tribunal du lieti oti un délit a ètè 
« commis est compèteut pour juger » (art. 890, 
quest. 2013). 


Questa proposizione è stata criticata , per- 
chè si è detto, non trattasi di un delitto com- 
messo. Io credo che Carré non abbia addotto 
questo argomento che per avvalorare il suo 
discorso, ma il pensiero sia Bolo questo : che il 
pubblico Ministero agisce o può agire verso un 
furioso con misure di polizia. La presente isti- 
tuzione, vista dal suo lato giudiziario, suppone 
un uomo al quale rimanga ancor tanto della 
sua ragione da poter comprendere l'idea di 
giudizio, di magistrati, di diritti e di difesa; 
molte volte lo sventurato non saprà nulla di 
ciò che si opera intorno a lui, e sopra di lui, 
ma il processo deve farsi. Lo chiameremo al- 
lora processo anziché giudizio, che non bì pro- 
nunzia che fra esseri intelligenti ; e tanto sa- 
rebbe proferirlo contro un demente quanto 
contro un morto. Ma noi vediamo contenere 
questo istituto due caratteri differenti ; è un 
giudizio , o semplicemente un processo di veri- 
ficazione. Se l'interdizione è provocata per 
vizio di mente, se la domanda è fondata, non 
avremo che una persona incapace di difen- 
dersi; e, se mi fosse lecito dir cosi dove non si 
ha altro scopo che di giovare, non avremo che 
una vittima. La misura di polizia, secondo la 
espressione di Carré, di sovente avrà prece- 
duta la interposizione del magistrato civile ; 
il furioso sarà già in luogo di custodia. Ma la 
libertà dell'uomo è sì preziosa, sì gravi le con- 
seguenze di una interdizione, tanto ancora il 
pericolo d'illudersi , così necessario il toglier 
di mezzo tutto ciò che vi ha di arbitrario e di 
violento in una determinazione di questa na- 
tura, che sin dove sia possibile, devono percor- 
rersi in ogni caso lo norme giudiziarie pre- 
scritte in questo Capitolo. 11 tribunale può 
egli stesso ordinare la custodia del demente, 
senza pregiudizio del successivo esame ; a 
tanto si estende l'ampiezza di quella parola 
provvede , che è scritta neU'ullimo capoverso 
dell'articolo. 

6. Colla morte del supposto demente cessa 
il giudizio. L'interdizione è stato personale 
Ciò non toglie agli credi che hanno interesse, 
di fare annullar gli atti che fossero stati ac- 
consentiti in quel tempo in cui già sussisteva 
la causa dell'interdizione (articolo 336 del Co- 
dice civile), di promuovere azioni di nullità, 
caricandosi della prova che pel citato articolo 
è necessaria. T utto questo alla condizione che 
il giudizio d'interdizione sia stato promosso 
vivente l'autore di questi atti, secondo l'ar- 
ticolo 337 dello stesso Codice civile. 
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Articolo 837. 

Il tribunale, se non rigetti senz’altro la domanda , ordina la convocazione del 
consiglio di famiglia o di tutela per le sue deliberazioni. 

Le deliberazioni del consiglio sono depositate dalla parte istante nella can- 
celleria per essere unite al ricorso; il presidente stabilisce con decreto il giorno 
e l'ora in cui debita essere sentita la persona, contro cui è promossa l'interdi- 
zione o l'inabilitazione. 

Copia del ricorso e del decreto è notificata alla detta persona nei modi pre- 
scritti per la notificazione dell’atto di citazione, nel termine stabilito dal pre- 
sidente. 

Articolo 838. 

L’interrogatorio ha luogo in camera di consiglio. 

Se per impedimento legittimo il convenuto non possa presentarsi davanti 
il tribunale nel giorno stabilito, il presidente <\elegn un giudice il quale si tras- 
ferisce, coll’intervento del ministero pubblico, nel luogo in cui la persona si trova, 
per interrogarla. 

Si fa processo verbale dell’interrogatorio che deve con Irti e re: 

1" L'indicazione dell'anno, del mese, giorqo e luogo; 

2° Il nome e cognome, il domicilio o la residenza delle parti; 

3° La data del decreto che stabilì il giorno dell’interrogatorio, e la data della 
notificazione fatta a norma dell'articolo precedente; 

4° Se sia stato delegato un giudice, la data del decreto di delegazione; 

5° Le interrogazioni fatte e le risposte date. 

II processo verbale è sottoscritto dal convenuto, dal ministero pubblico, dal 
presidente o giudice delegato, e dal cancelliere. 


Annotazioni. 


t. Il tribunale ordina la convocazione del 
Consiglio; il pretore, preside del Consiglio al 
quale 6 rimessa la determinazione del tribu- 
nale, vi adempie passivamente. 

Si dice impropriamente deliberazione (Jet 
Consiglio ; il Consiglio non emette che un av- 
viso ; tal è la espressione dell'articolo 892 della 
procedura francese. 

È così lontana dall'essere una deliberazione, 
che per essa nulla si delibera (’); contrario 
all'interdizione , o favorevole l'avviso dei pa- 
renti, il tribunale continua jl processo e passa 
aU'interrogatorio. Si vuol dire con questo che 
l'avviso contrario dei parenti non esercita una 
influenza necessaria sulla mente del tribunale, 
più che noi farebbe l'avviso favorevole. Perciò 
convengo pienamente con Carré e con Pigeau, 


nel dire che non si potrebbe prender verno 
mezzo impugnativo contro questa deliberazione 
o parere del Consiglio di famiglia (•'). Maro il 
magistrato ricevesse tali prove, tali giustifica- 
zioni, die mostrassero all'evidenza che quel 
supposto prodigo è ben altra cosa ; che è nn 
brav'nomo; che fu calunniato da nn invido 
parente che aveva interesse di spogliarlo del- 
l'amministrazione, vi è forse qualche cosa in 
questo artfbolo che forzi il tribunale a conti- 
nuare il processo, malgrado non avesse potuto 
prima conoscere la verità che ora gli risplende 
innanzi? 

Ciò dipende dal sapere : 1" se l'interroga- 
torio sia un atto necessario in questo processo, 
c di ciò sarà discorso più avanti ; 2° se or- 
dinando la convocazione del Consiglio , e ri- 


(') E come potrebbe deliberare se non ha ancora ve- 
rno predominio nulla persona che non è inlcrdclla ben- 
ché possa esserlo.’ 

("j L'ano consigliare polrebb'cssere annullalo per 


qualche vizio proprio della sua costituzione; ma non 
ultei a punto la regolanti! del processo interdi itale ,CiUU- 
VZAV, quest. 861G bis). 


c- 
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chiedendo le sue risposte , il tribunale abbia 
pronunciato una sentenza interlocutoria, dalla 
quale si trovi obbligato ad esaurire tutto il 
processo. 

Prescindo dal riflettere che il tribunale giu- 
dica in Camera ili consiglio senza citazione di 
parte e sopra un semplice ricorso. In questo 
stato di cose non comprendo una sentenza in- 
terlocutoria, capace anche di tradursi in cosa 
giudicata (*). Vi ha di più. Accettando la 
istanza, il tribunale non fa niente altro che 
dichiarare che si fa luogo ad esaminare e pro- 
cedere. Sarà ben fatto se apporrà quella clau- 
sola che, in caso almeno di dubbio, ha un va- 
lore incontestabile, prima ed aranti ogni cosa, 
a mostrare ch'esso ha bisogno di lumi c di co- 
gnizioni, e nulla intende decidere. Io credo 
bene che dovrà essere evidente la dimostra- 
zione contraria ; ma quando esistesse , come 
nell'esempio che ho dato di sopra, sarebbe av- 
verso ad ogni retta interpretazione del senno 
legislativo il dire, che il magistrato , cosi illu- 
minato, e coll'assistenza del pubblico Mini- 
stero, non possa restringersi di nuovo in Ca- 
mera di consiglio , e deliberare che non si fa 
luogo al procedimento (**). 

2. Come sia pronunciato in Camera di con- 
siglio il decreto che ammette il procedimento 
d'interdizione, il ricorso e il decreto medesimo 
vengono notificati in un solo atto a guisa delle 
citazioni. 

Questo è quello che la legge dice. Quello 
che non dice si è, che tale notificazione deve 
farsi dal punto che la risoluzione di doversi 
procedere è stata presa dal tribunale ; risolu- 
zione che non potrà sempre prendere sopra 
un semplice ricorso , che non fa che offrire i 
germi della prova; può essere, ed è talvolta, 
esagerato. Fra il rigettare t l'ammettere il ri- 
corso allo esperimento della prova, vi può es- 
ser qualche altra cosa di mezzo : un decreto 
condizionale che subordini la risoluzione a 
delle ricerche, a delle informazioni, all'avviso 
dei parenti, che può bene, secondo me, pre- 
cedere il decreto stesso. 

3. La notifica del ricorso t del decreto a 
forma della citasione, chiarisce in primo luogo 
ch'essa deve farsi alla persona o al luogo della 


residenza, colle gradazioni dell'articolo 139, 
il che vale di conferma alla nostra opinione 
sulla competenza esposta nel commento al- 
l'articolo 830. Ma una ragione pertinente alla 
difesa deve annettersi a tale prescrizione. No- 
tificare a forma di una citazione non è fare 
un atto di citazione ; ma è pur sempre un in- 
vito a difendersi. Formalità tanto necessaria, 
che Garrì: e Chauvkau (quest. 301 7 bis) eb- 
bero a dire che la inosservanza produce la 
nullità di tutto il processo, e io ne sono per- 
suaso. I, ‘interrogatorio non potrebbe mai aver 
luogo senza questa premessa. 11 termine a 
comparire è quello assegnato nel decreto. 

A. L'interrogatorio i sempre necessario? 

È sempre necessario il tentarlo. In altre pa- 
role, e sempre necessario che il convenuto sia 
posto alla presenza dell'autorità, che deve 
trarne elementi profondi di convinzione come 
un giurì. Disse bene la Corte di Genova, nella 
sua decisione 7 aprile 1 856 ( Gazzetta dei Tri- 
bunali, pag. 633), essere in tale giudizio l'in- 
terrogatorio atto sostanziale e d’ordine pub- 
blico. Non può comparire l'infelice che già 
alienato di mente è trattenuto fra le domesti- 
che pareti dall'amorosa famiglia o in luogo di 
custodia ? Il presidente delega un giudice, ecc. 
Si avrà la prova suprema della demenza. Se 
quell'uomo comparisce e risponde a dovere, 
non è ancora certo ch'egli sia nella ragione. 
Può essere un prodigo di prima forza, e si sa 
che il prodigo ragiona bene. Non avrebbero 
forse ragionato bene un Ugo Foscolo e un lord 
Uyron ? Forse lo affligge una monomania sulla 
quale non si è saputo mettere il dito. La legge 
non parla di periti medici; ma io credo che 
sarebbe ognora in facoltà del tribunale di no- 
minarli. 11 pubblico Ministero dev'essere pre- 
sente. Lo assicura l'ultimo caporerso del no- 
stro articolo. La parte istante può star pre- 
sente all'interrogatorio? La legge noi vieta, 
quantunque sia dimostrato dalla forma del ver- 
bale, e da quella specialmente della sua so- 
scrizione, che la parte istante o il sno procu- 
ratore non sono invitati. I pratici però attri- 
buiscono anche in questo al giudice un potere 
discrezionario , eh* io sono ben lontano dal 
contendergli. 


Articolo 830. 

Quando il convenuto non comparisca nel giorno stabilito jter l’interrogatorio, o 
ricusi di rispondere, il tribunale dà i provvedimenti opportuni. 


_(*) Sentenza interlocutoria appellabile quella olio pr?- 
0 ititi ini il merito , come ai è dello a riio luogo. 

(**) Perciò respingo recisamente quella pi upnsuioiiC 
di Ciìàive-U • Ku ordonuaut la cou vocativi! du con- 


• si II do famille, lea jugea reconnaissent impliritement 
« la por ti necce, I importunile dea faits alleguen. Il» sen- 

• gagoni , eri qudque sorte, si la preuve est folte, à 

• pronuiicer I intcrdicUoti » (quest. 2046;. 
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Il tribunale può in ogni raso nominare un curatore temporaneo affinché 
prenda cura della persona c dei beni del convenuto. 


Annotazioni. 


E i provvedimenti opportuni che (là il tri- 
bunale, quali sono? Eors'egli nell'esordio del 
processo ha avuto in mano lo prove più certe 
della demenza; e il pubblico Ministero ha 
prese le sue misure. Ma il potere discrezionale 
del giudice è cosi esteso : egli è sì poco stretto 
a regole in questa materia , che io credo che 


potrà rinnovare la chiamata , ripetere gli in- 
terrogatorii (Kavahd he Langlahe, toni, ili, 
pag. 911; Tuonine , tom. n. pag. 509), ordinar 
visite personali , come altresì provvedere nel 
modo che il capoverso del nostro articolo di- 
chiara. 


Articolo 840. 

Il tribunale neU’nmmrttere la prova testimoniale può ordinare che l’esame dei 
testimoni si faccia senza la presenza del convenuto. In questo caso deve interve- 
nire aH’esaiue il ministero pubblico, e vi può assistere il procuratore o l’avvocalo 
del convenuto, e il curatore die gli sia stato nominato. 

Annotazioni. 


1 . Se la prora testimoniale sia necessaria. 

Si è detto che l'interrogatorio è formalità 

necessaria : è del pari necessario l'esaminare 
i testimoni ? 

Per l'articolo 836 si richiede la indicazione 
di testimoni i informati. I testimonii, più che i 
documenti scritti, abbracciano la vita del de- 
mente e del prodigo, e sono in grado di pre- 
sentarne il ritratto. Lo stesso articolo 810 sem- 
bra ordinarlo l’esame, come fosse di rubrica : 
il tribunale nell' ammetter la prova testimoniale. 
Con tutto ciò , aderendo all'opinione dei dot- 
tori (Locré, tom. vi, pag. 751; Chauveau, 
quest. 3021), dicoche l'esame dei testimonii 
non è necessario , ove si tratti di alienazione 
di mente che può essere già provata in modo 
indubbio. Ma non è possibile evitare l'esame 
in quelle materie ambigue c difficili nelle quali 
a primo tratto non si può mai ottenere l'evi- 
denza. E ciò sarà in quei casi nei quali non si 
tratta che à'inabilitaziotie. Il giudice che av- 
ventasse , ed è la vera parola , una sentenza 
sulle prime informazioni, sulle risposte all'in- 
terrogatorio, su qualche scrittura, commette- 
rebbe nullità; nè gli varrebbe dire che la sua 
coscienza era abbastanza informata. 

2. Si è fatto il quesito : se la materia del- 
l’esame debba esser articolata in fatti specifici. 
La risposta , come a me pare , fu sempre fa- 
cile; secondo la nostra legge, è facilissima. 
L'articolo 836 ordina che nello stosso ricorso 
si espongano i fatti dedotti in articoli, e sarà 
questa la materia dell'esame. Il tribunale può 
riformare gli articoli, riordinare la materia, sen- 
tire altri testimonii esibiti dall'istante o dal 
pubblico Ministero che non se ne sta ozioso. 


A parte simili questioni, imperocché il magi- 
strato ha un potere discrezionale, sai quale mi 
giova insistere per abbreviare ogni ricerca 
salta forma. 

3. La parto istante non interviene ; ma sem- 
pre il convenuto, o di persona, o per mezzo di 
un suo rappresentante. Non è obbligo per lai, 
ma diritto ; è nn prezioso diritto per contro- 
mandare interrogazioni e dare all'ordine del- 
l'esame quella piega che è del.suo interesse. 8e 
la parte è rimossa per una certa convenienza, 
che solo il giudice può apprezzare secondo le 
circostanze , il diritto della difesa non è me- 
nomato: interviene il rappresentante legale. 

A. Il processo verbale dell'esame dev’essere 
notificato al convenuto : è nel diritto naturale 
della difesa. Ciò insegna il Carré, aggiun- 
gendo: • Le défendeur en interdiction est 
« présumé capable de se défendrc jnsqu’à ce 
« que cotte interdiction soit prononeée. 11 con- 

< stituera donc avoué,etponrra plaidersesmo- 

< yens à l'audience comme toute antre partie > 
(articolo 893 del Codice francese, quest. 3926; 
Touu.ier, tom. li, pag. 533). 

L’interrogatorio può essere assistito da nn 
giudice delegato nel caso del capoverso del- 
l’articolo 838 ; nei casi ordinar» cosi l'interro- 
gatorio come tesarne, deve farsi al cospetto del 
tribunale: è ciò che si raccoglie dall’insieme di 
queste disposizioni, non parlandosi mai di giu- 
dice delegato, fuorché nella indicata specia- 
lità. Spetterà al presidente del tribunale de- 
stinare il giorno dell’udienza : decreto che sarà 
notificato alla persona del convenuto col pro- 
cesso d’esame. 

L'udienza è tenuta dal tribunale come di 
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solito : udienza pubblica, intervento di procu- 
ratori , discussione solenne. Si cita una sen- 
tenza della Corte di Bruxelles del 21 maggio 
1809 (Sikky, xvi, 2, pag. 112), troppo vicina 
alla promulgazione del Codice di procedura 
per essere autorevole di acquistata esperienza; 
ma la giurisprudenza, ha sempre mantenuto di 
poi il sistema dell'mlicnza pubblica. 

La sentenza si notifica col rito consueto (ar- 
ticolo 368) alla parte soccombente. 

5. La regola che riguarda il pagamento delle 
spese è pure la regola comune (articolo 370). 
Ha chi provoca la interdizione è un avversario 
od un amico che intende preservare il men- 
tecatto dai pericoli ai quali è esposto, i suoi 
beni dalla dispersione , la sua famiglia dalla 
rovina? (*). Tuttavia le spese si pagano dal 
curatore dell'interdetto ( Praticicn frane., t. v, 
pag. 1 79 ; Delvincourt, t. I, pag. 479), mas- 
sima che può sostenersi anche Botto il punto 
di vista dell'utilità recata alla sua persona e al 
suo patrimonio. Il tribunale che non accoglie 
la domanda d'intardisionc , trovando il caso 
meno grave , non adotta che il rimedio della 
inabilitazione; facoltà che il tribunale può 
sempre usare nella sua prudenza, quantunque 
Ut domanda dell inter datone sia assoluta. 

Ciò peraltro deve intendersi qualora la qua- 
lità della domanda c la logica del processo lo 
comporti. Non metto in dubbio, che essendo il 
giudizio soggetto alle regole comuni dei pro- 


cedimenti sommarii, la comparsa conclusio- 
nale possa presentarsi all'udienza (art. 391). 
E per essa la domanda d'interdizione può mi- 
tigarsi in quella di semplice inabilitazione, 
semprechi non sia sostane talmente variato il 
concetto della ùlama primitiva. Se l'istanza 
primitiva foratola la interdizione per visto eli 
matte, è chiaro che potrà ridursi: il tribunale 
stesso potrà non applicarla che col mezzo più 
mite della inabilitazione ove il difetto della 
ragione appaia purtroppo, ma in un grado mi- 
nore. Ma dalla fisica infermità della mente al 
vizio morale dell'animo, quale si è la prodiga- 
lità, corre un gran tratto : non si può passare 
impunemente dall'una all'altra conclusione: 
gli interrogatorii, le prove assunte a stabilire 
la imbecillità e la demenza non hanno rap- 
porto colle abitudini della prodigalità e colla 
corruzione del costume che l'accompagna; 
sentenza chiaramente esposta da Chauveau , 
con quelle parole : « On ne pourrait par des 
« conclusions nouvelles substituer, dans le 
< cours de la istance , à une action en inter- 
» diction pour cause de demence, une demande 

• en dation de conscil jndiciaire pour cause 

* de prodigante » (quest. 3029). La istanza sa- 
rebbe rigettata, e l'attore condannato nelle 
spese. 

E, secondo i casi, potrebb'esser anche con- 
dannato nei danni ed interessi (Locré, toni, vi, 
pag. 459 ; Dalloz, tom. ix, pag. 537). 


Articolo 841. 

L’appello dalla sentenza del tribunale può essere proposto da chiunque aveva 
diritto di promuovere l'interdizione o l'inabilitazione, e deve essere diretto contro 
la persona di cui fu chiesta l’interdizione o l'inabilitazione. 

Nel caso indicato nel capoverso dell’articolo 839 l’appello è notificato anche 
al curatore. 

Il convenuto può appellare anche senza l’assistenza del curatore. 


Annotazioni. 


1. Della opposizione. 

Se una sentenza è pronunciata in contuma- 
cia dal convenuto, compete il diritto di oppo- 
sizione (articolo 474 e seg.j. Merlin disse che 
la opposizione è di diritto naturale; ed altri 
la chiamò il complemaito della difesa. Tale 
però, io rifletto, che la legge non la considera 
sempre necessaria. Vi hanno giudizii speciali; 
vi ha tutta la serie dei giudizii esecutivi , dai 
qnali questo diritto è cancellato, come abbiamo 
visto percorrendo quelle regioni. Se tutto ciò 


sia conforme alla logica , non vogliam dire. 
Per citi si concede la opposizione ? Perchè si 
crede che il convenuto non abbia avuto quella 
notizia che doveva ricevere dall'atto di cita- 
zione, perchè si dubita almeno che la citazione 
gli sia pervenuta. Se cosi non fosse , il diritto 
di opposizione sarebbe tutto a profitto dei de- 
bitori. Ne segue adunque che in parecchi giu- 
dizi speciali, e in tutti quelli di esecuzione, non 
importa molto che il convenuto non abbia ri- 
cevuta la citazione. Ho avuto l'onore di dire 


O * Comllin et opera cumoris tueri dcbei non solimi patrimonlum , sed et corpus cl salus furiosi . Log. 7 
Big. curai, furios. 
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che questo istituto non fu mai bene regolato, 
e non Io è neppure oggidì , quantunque can- 
giato in meglio. Ma lasciamo di questo. Se in 
codesto giudizio la opposizione non è divietata, 
è dunque ammessa per la regola generale che 
nel silenzio della legge deve ognora osservarsi 
(Corte di liesanjon , 1* marzo 1828, Journal 
Aeoué, tom. xxxv, pag. 203; Parigi, 30 ago- 
sto 1820, Cassazione francese, 24 dicembre 
1838, Devila., 1839, tom. i, pag. 49). 

Ammettiamo pertanto la opposizione. 

Potrà obiettarsi che non vi ha propriamente 
in questo giudizio un atto di citazione ( V. le 
Annotazioni agli art. 836, 837, 840). Quando 
si notifica un decreto che contiene il termine 
nel quale si deve comparire, riteniamo, in prin- 
cipio generale , che quell'atto fa le veci della 
citazione ; e la notificazione di esso, in quanto 
sia o no pervenuto alla persona (art. 474), 
governa il diritto di opposizione. 

Ma in qual punto del processo comincia 
l'esercizio del diritto di opposizione ? 

In questi procedimenti speciali raro è che 
non sia d'uopo modificare le leggi normali della 
procedura. L'attnale processo ha dne parti 
ben distinte e inconfondibili. Nell'una è l'au- 
torità stessa che procede indipendenti mente 
dalla volontà della persona, che è l'oggetto del 
giudizio , e quasi dominandola. Si comincia il 
giudizio, senza chiamarla, a sua insaputa. Il 
solo pubblico Ministero deve sentirsi : e forse 

10 stesso pubblico Ministero è la parte istante. 
Indi la persona è chiamata per subire un in- 
terrogatorio: poco importa se non vuole o non 
può prestarsi all'invito : il magistrato provvede 
(articoli 838, 839). A questo punto la traccia 
della procedura non è più visibile ; ma noi ab- 
biamo cercato col legare i nessi che occorrono 
per tessere quella parte sostanziale del pro- 
cesso che deve compiersi sino alla sentenza. Il 
futuro interdetto dev'essere citato all'udienza 
per sentir pronunziare la sua interdizione o 
inabilitazione; o gli si notifica, come dissi, 

11 decreto del giudice che fissa l'udienza, e 
vale citazione. Se il citato non comparisce al- 
l'udienza ove deve trattarsi il merito, è allora 
ch'ogli può essere condannato in contumacia ; 
è da quella sentenza ch'egli può interporre op- 
posizione ("), che infine è la sola che si pro- 
nunzia col suo contraddittorio. 

2. DeWappello. 
a) l’orma dell'appello. 

Non essendo prescritto termine particolare, 
e pel tempo , ed altresì pel modo , si seguirà 
la norma generale. 


b) Effetto dell'appello. 

È forse sospensivo? 

1. Precedenti storici. — Regnava in Fran- 
cia un antico statuto , a) quale la giurispru- 
denza aveva sempre corrisposto, pel quale una 
sentenza d'interdizione si riteneva eseguibile 
nonostante appello (Cahhé, quest. 3033). Pare 
che il Codice Napoleone non ripudiasse punto 
quella tradizione, mentre lasciò scritto nell'ar- 
ticolo 502 : « L'interdizione o la nomina di un 
« consulente avrà il suo effetto dal giorno della 

• sentenza. Sarà nullo di diritto qualunque 

• atto fosse fatto posteriormente dall'inter- 
« detto, o senza l'assistenza del curatore «. Poi 
veniva un altro articolo, che non sembrava con 
quello perfettamente concorde, o almeno aveva 
bisogno di spiegazione, e disponeva che non 
essendosi proposta appellazione dalla sentenza 
d'interdizione pronunziata in prima istanza, o 
quando venisse confermata in appello, si pas- 
serebbe a deputare aH'interdetto un tutore ed 
un surrogato tntore. Cesserebbe allora dalle 
sue funzioni l'amministratore provvisionale, e 
renderebbe conto al tutore, se non fosse egli 
stesso il tutore (articolo 505). 

Si era d'accordo che l'articolo 502 inten- 
deva della prima sentenza; ciò è qaturale , 
perchè volendosi portare una limitazione senza 
esempio a quel principio, che una sentenza, 
peravere efficacia giuridica, ha d'uopo almeno 
di essere notificata, poco o nulla importava il 
dire che la sentenza d'appello nel suo carat- 
tere sovrano era eseguibile, lasciando intanto 
alla sorte il patrimonio di un nomo sul quale 
pesa una si profonda presunzione d’incapa- 
cità, per tutto quel periodo, d'ordinario assai 
lungo , che deve scorrere fra l'una e l'altra 
sentenza. 

Ma in questa guisa l'appello era sospensivo, 
o non era sospensivo? Secondo l'articolo 502 
l'interdizione e la consulenza , e la nomina 
stessa del consulente (e cosi dovrà dirsi di 
quella del tutore), avevano un effetto istan- 
taneo ; secondo l'articolo 505 il tutore non era 
nominato pendente l'appello, o quindi non as- 
sumeva le sue funzioni, ma sarebbe nominato 
in un solo dei duo casi : o che non ci fosse ap- 
pello; o la sentenza d"interdizione venisse 
confermata. 

L'effetto sospensivo dell'appello pareva dopo 
ciò evidente ; pure debbo iutendere da Chau- 
VKAU che ■ le Code civil et le Code de procé- 

• dure loin de déroger à ce vieux principe 

• (l'effetto devolutivo dell'appello), semblent 
< plutót l'avoir confirmé ». £ si fa corona di 


C) Salvo il disposto dell'articolo 17 1 
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altri autori, quali Delvincourt, ProuDHOn, 
Tuonine , ohe la pensano come lui (que- 
stione 3033). I) Merlin, in una lunga e splen- 
dida arringa, sostiene ohe non avrebbe senso 
l'articolo 502, se dovesse aspettarsi, come al- 
cuno pretende , la pubblicazione e l'affissione 
della sentenza; enumera i pericoli ai quali la 
persona e il patrimonio dell'interdetto sareb- 
bero esposti ( Tabella degii interdetti, § i, Com- 
mento al Codice civile di Cattaneo e Borda, 
coi tipi dell'Unione tipografico-cditrice tori- 
nese). Altri autori, mi basti citare uno degli 
ultimi, il Marcare, annotando, a dir vero, un 
po' leggermente l’articolo 502, dice cbo la sua 
redazione è troppo assoluta per dubiterò che 
sia necessaria qualche estrinseca formalità di 
affissione, o d'altro, per assicurarne f effettua- 
alone immediata. 

Noi avevamo il Codice civile albertino fog- 
giato alla stessa maniera. L'articolo 38i era 
surrogato all'art. 502; l'art. 337 al 505 del 
Codice francese : non c'era cbo a dedurre gli 
stessi corollarii. 

2. lo trovo spesso sfuggire ai commenta- 
tori celebri certi sensi sottili o riposti delle 
leggi in cui si nascondono vere difficoltà. È 
facile intendere che con un testo cosi pre- 
ciso, com'è l'art. 502 del Codice Napoleone e 
3Hi del Codice albertino, l'atto della pronun- 
zia è l'attuazione della misura legale, che to- 
glie all'lolerdetto la libertà , ed espone alla 
nullità le sue contrattazioni di fronte ai terzi 
che si vogliono informati sufficientemente pri- 
ma eziandio delle pubblicazioni che sembrano 
fitte a quel fine (*). Ora il quesito è pura- 
mente questo: se il tutore o curatore entri 
immediatamente nell' eserciste delle sue fun- 
iioni , e continui ad esercitarle nonostante 
l'appello; ovvero la legge non proclami che 
un regolamento di diritto, sicché ognuno sap- 
pia Che una colta confermata la sentenza, tutti 
i contratti fatti nel tempo intermedio cott'in- 
terdetio sarebbero nulli. I rispettivi art. 505 e 
387 dei citati Codici Napoleone e Albertino 
forzavano ad accettare la seconda interpreta- 
zione ; poiché se il tutore o curatore non è an- 
cora nominato, non deputandosi all'interdetto 
se non inesistendo l'appello, vale dire scorso il 
termine concesso ad appellare, o dopo la con- 
ferma , il tutore e il curatore non esistono an- 
cora, non possono aver il governo c funzionar 
come tali. L’uomo è dunque virtualmente e 
non effettivamente interdetto , mentre non sa- 
rebbe privato della sna amministrazione pen- 


dente l'appello. £ perciò l'appello sarebbe 
sospensivo quanto al fatto; soltanto la sen- 
tenza di conferma avrebbe un effetto che re- 
troagirtbbe al giorno in chi fu pronunciata la 
prima sentenza. Un'altra differenza verrebbe 
a risultarne, ed é questa ; ebe nel primo caso 
il convenuto sarebbe realmente impedito dal- 
l'agire per tutto il corso del giudizio d'ap- 
pello, con grave impaccio ed onta sua, e vin- 
cendo, avrebbe dovuto nonostante subire lo 
stato d'interdizione ; nel secondo caso sarebbe 
libero come innanzi ; vincendo in appello , la 
interdizione non sarebbe stata che di nome, e 
i contratti, da lui o con lui eseguiti sotto fede 
delia vittoria, sariano validi. 

Non varrebbe opporre che la legge fran- 
cese e la sarda suppongono che un curatore, 
un assistente temporaneo e provvisorio esista, 
come negli articoli rispettivi 505 e 387 si di- 
chiara; quindi egli si tiene in mano il governo 
delle cose sino alla conferma della sentenza. 
Ma non si trova legge che imponga e faccia 
obbligo al giudice di nominare un curatore 
provvisorio, benché abbia facoltà di farlo se- 
condo le circostanze ; laonde dall'accidentale 
non potrebbe dedursi la soluzione del quesito. 

3. Diritto moderno. 

Ma lasciamo sul altri la soluzione, o ve- 
niamo alla legge nuova. 

L'articolo 328 del Codice civile , mondato 
da ogni parafrasi, e con una formola recisa, 
dice: • L'interdizione produce il suo effetto 
dal giorno della sentenza ». Il Codice civile 
nou si occupa di formalità di notificazioni o di 
pubblicazioni ; ne lascia l'incarico a quello di 
procedura. Le disposizioni che si leggevano 
negli art. 505 del Codice Napoleone e 387 del 
Codice albertino furono omesse. L'omissione 
può avere due cause diverse ; le relazioni dei 
corpi legislativi e ministeriali , precedenti il 
Codice, non ci hanno spiegato quale sia pre- 
valsa. Forse si è trovato in quella locuzione un 
ostacolo alla retta intelligenza dell'art. 328 , 
in quanto si volesse che la nomina del cura- 
tore fatta nella sentensa avesse un effetto im- 
mediato, ostensibile, materiale. Ovvero si è la- 
sciata fuori perchè in parte strana e in parte 
inutile, come difatti era. Strana, essendo ben 
naturale, che la sentenza d'interdizione conte- 
nesse la nomina del tutore o curatore ; nè s'in- 
tende come si dicesse che la nomina del tu- 
tore o curatore sarebbe sospesa dall'appello. 
Inutile, se l'appello è sospensivo. 

Io osservo che l'articolo 328 ba un’eco nel- 


(*) Ma ai tiene al principio cui rum alio coni roéil tei «il, rei deéel e»ae non iowinu romltfionù rjtu:leg. 19 
Dig. ilo reg. jur.J, t 
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l’art. 335 dello stesso Codice civile, il quale si 
esprìme: « Oli atti fatti dall'interdetto dopo 
« la sentenza d'interdizione, o anche dopo la 
« nomina dell amministratore provvisionale , 
< sono nulli di diritto ». Io credo che questa 
difatti sia la volontà del legislatore. La nul- 
lità, rìmpetto ad una interposizione d'appello, 
è di sua natura condizionale. Oli atti saranno 
dichiarati nulli qualora la sentenza d'interdi- 
zione venisse confermata. Da nullità è di di- 
ritto , ma in quel caso e a quella condizione. 
Intanto i terzi si guarderanno bene dal con- 
trattare coll'interdetto nel flagrante pericolo 
che li minaccia : se lo faranno , peggio per 
loro. Ma il curatore, nominato nella sentenza 
appellata, rimane, per dir cosi, in aspettativa; 
e intanto non funziona : ritengo insomma che 
il precedente sistema non sia cangiato. 

Certo è che se fosse stato deputato un cu- 
ratore provvisorio per via d'incidente, secondo 
l’articolo 839 della procedura , questo cura- 
tore esercirebbe l'amministrazione anche du- 
rante il corso dell'appello. È questo difatti lo 
scopo principale di una tale provvidenza. 

Aggiungo che non vedrei incompatibile che 
lo stesso tribunale che decreta l'interdizione, 
ordinasse, a certi effetti almeno, l'esecuzione 
provvisoria della propria sentenza. 

Xa disposizione degli articoli 328 e 335 è 
applicàbile anche al caso di semplice inabili- 
tazione? 

Motivi di dubitare : che la inabilitazione è 
un modo della interdizione ; che la stessa causa 
che mosse il legislatore a preoccupare i ter- 
mini della procedura, onde correndo quelli 
d'appello, non corresse del pari alla rovina il 
patrimonio dell'interdetto , dove valere a be- 
nefizio del prodigo e della sua famiglia. La 
legge sarebbe improvvida; mancherebbe a quel 
tatto di squisita prudenza di cui ha dato prova 
stanziando quel diritto eccezionale; che infine 
se il convenuto può giustificarsi in appello , 
niun danno; non ha patito ingiuria; i terzi 
avranno contrattato validamente. 

Ma altri, io penso, sono i motivi di decidere. 

In fatto di libertà civile non bì deve nel dub- 
bio preferire l'interpretazione contraria alla 
libertà. Quoties dubia interpretatio libertatis 
est, secundum libertatem respondendum est. La 


interdizione è l'annientamento della persona- 
lità civile ; è lo stato d'infanzia ; è la incapa- 
cità totale ; è la soggezione, la chiamerò cosi, 
dell'anima e del corpo; la inabilitazione è la 
dipendenza limitata agli affari più serii e pon- 
derosi della vita civile. Se adunque nel Capitolo 
della inabilitazione il legislatore non ba ripetuti 
i pronunciamenti degli articoli 328 e 335, ha 
avuto la sua gran ragione. La tenue e poco 
evidente infermità dell’intelletto (facile a con- 
fondersi coi tanti poveri di senno che vanno pel 
mondo, e non sono interdetti); la stessa prodi- 
galità, che può essere munificenza, sacrificio 
generoso, o un surrogato ideale di vere e cru- 
deli disgrazie, non ha un carattere esteriore 
cosi deciso per cui abbiano ad anticiparsi prov- 
vedimenti oltraggiosi , tali da influire doloro- 
samente sul rimanente della vita (*). Bisogna 
prima vederne sino al fondo le prove. La so- 
cietà civile esercita un diritto troppo proble- 
matico a spese del principio — che la pro- 
prietà è il diritto di godere delle cose nella 
maniera più assoluta — perchè si possa far 
lusso di previsioni e di grandi cautele, li le- 
gislatore bene economizzando il metodo lette- 
rario dell'opera, ha collocato pur anco sotto il 
Titolo della interdizione quell'enunciato — che 
possono annullarsi eziandio gli atti anteriori 
alla interdizione, preesistcndo la causa, e ri- 
sultando la malafede dell'altro contraente (ar- 
ticolo 330 del Codice civile); ma all^fnaM»- 
tazione non si estende (Corte di Genova , 1 7 
novembre 1855, Gozzetta dei Tribunali, 1836, 
pag. 183) (••). 

Concludo che l'appello è sospensivo ; e non 
si ammette inabilitazione precoce e condizio- 
nata alla sentenza dì conferma. 

4. Di quelli che possono interporre appello. 

Non solo chi ha promosso il giudizio d'inter- 
dizione o d'inabilitazione, ma altresì chiunque 
aveva diritto di promuoverlo. L'attore sembra 
in certo modo avere operato quale mandatario 
tacito del numeroso ceto dei parenti , ognuno 
dei quali, dal più prossimo al più remoto, pnò 
intromettersi in questa faccenda! Tutti questi 
parenti non vengono come terzi, ma investiti 
dell'azione principale. 

Quanto (drappello dalla sentenza che pro- 
nunziò la interdizione, si vnole che il solo con- 


(*) Sol credito cioè dipenderne dalla rapacità perso- 
nale; se uno esercita mercatura, professione di avvo- 
cato, ingegnere, ecc. 

(*•) Sull’applicazione deU'arlicolo 383 del Codice ci- 
vile albertino, che corrispondeva allutluale 336, la giu- 
rUprudcnza veniva oscillando ( V . le non conformi sen- 
tenze della Corte di Torino dcU'll novembre 1866 e 
SI gennaio 1854, Gazzetta dei Tribunali , 1856, p. 803» 


ivi 1864, pag. 26i). La Caaaaaiooe parva ritenere l'ap- 

plicahililà dcH'articolo 385 , essendo notorie le cause 
dellu prodigalità (1859, IO gennaio , Do randi -Gitosi). 
La mia tesi è questa. Il contratto fauo con un prodigo 
notorio può essere annullato bensì prima della inabili- 
tazioue, ma per cause comuni di dolo, frode, abuso di 
fiducia , nò mai si può applicare se non per modo in- 
diretto v per una certa analogia, lari. 336 del Codice 
civile (CiMRDOX, Della podestà tutelare f n° 239 a 243). 
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venuto abbia interesse ; e questo atto sia a lui 
personale (Carré, quest. 3031 ; Tuonine, t. il, 
pag. 510). 

5. L'interdetto per prima sentenza si di- 
fende in appello senza l'assistenza del curatore. 

Se l'articolo 328 del Codice civile, al quale 
ci riferiamo cosi di sovente, producesse quel- 
l'azione effettiva del curatore che noi gli ab- 
biamo negata pendente l'appello, non sarebbe 
facile sostenere logicamente che il curatore 
non dovesse esercitare il naturale suo uffizio di 
rappresentare l'interdetto in un giudizio qua- 
lunque ; e bisognerebbe ricorrere a una legge 
positiva , che per fortuna non manca (ultimo 
capoverso dell'articolo 811). La legge dichiara 
che il convenuto può appellare senza l'assi- 
stenza del curatore ; ma ne seguita forse che 
possa anche da solo e liberamente piatire in 
appello ? 

Dato che il curatore non è ancora entrato 
in azione, invero non occorreva quella espli- 
cazione ; ma viene molto a proposito quando 
si faccia 1 ipotesi di un curatore temporaneo 
gii deputato dal tribunale. £ badate che di 


questo soltanto discorre la legge. Ciò è mani- 
festo nel penultimo capoverso dei nostro arti- 
colo 811. £ quindi era d'uopo quello schiari- 
mento che nell'ultimo si ravvisa. 

Si potrebbe osservare che il testo restrin- 
gendosi all'otto di appello come atto conserva- 
torio, non si avanza più oltre, e non dice che 
il convenuto possa continuare l'appello da sò 
e difendersi senza l'assistenza del curatore. 
Ma dall'uno all'altro havvi la più legittima in- 
ferenza. L’interdetto, secondo le regole gene- 
rali del diritto, non può neppure appellare, 
se non per mezzo del curatore. Del resto il 
curatore definitivo c in attualità di fuuzione 
non esiste, perchè vi è appello dalla sentenza ; 
il curatore provvisorio è limitato ai beni, e 
non può rappresentare il convenuto in ap- 
pello , perchè lungi dall'aversi quella iden- 
tità d'interessi per cui l'interdetto si confonde 
nella persona del curatore, vi ha contraddi- 
zione , dualità , inimicizia aperta di scopi, se 
non d'interessi; il convenuto ha ancora le 
armi in pugno , sta sulla breccia ; se non po- 
tesse difendersi da sè, sarebbe già giudicato. 


Articwlo 843. 

I! consiglio di famiglia o di tutela quando riconosca cessata la causa dell’inter- 
dizione o dell'inabilitazione lo dichiara con deliberazione, la quale è trasmessa dal 
pretore al procuratore del Re. 

P?r la revoca dell’interdizione o dell’inabilitazione si osservano Io norme 
sopra stabilite. 

L'appello dalla sentenza che revoca l'interdizione o l’inabilitazione può es- 
sere proposto da chiunque aveva diritto di promuovere l’interdizione o l’inabili- 
tazione e anclie dai membri del consiglio che abbiano espresso avviso contrario 
alla revoca. 


Annotazioni. 


t . A chi appartiene il diritto di domandare 
la revoca dalla interdizione o dalla inabilita- 
zione ? 

Articolo 388 del Codici civile. « La interdi- 

• zione sarà rivocata ad istanza dei parenti , 
< del coniuge o del pubblico Ministero, quando 

• venga a cessare la causa che vi abbia dato 
« luogo. — Il Consiglio di famiglia o di tutela 
« dovrà vegliare per conoscere se continui la 

• causa della interdizione ». Lo stesso inter- 
detto o inabilitato non potrebbe chiedere la 
propria liberazione? 

£ un diritto che non è mai stato contestato 
(Touluer, t. il, pag. 559; Lepage, pag. 593; 
Merlin, v° Interdiction, § 5), e reputo incon- 
testabile. Un curatore interessato a continuare 


neU’amministrazione; una famiglia di parenti 
che ha ben altro a pensare; un pubblico Mini- 
stero sempre poco disposto ad liberandum, se 
ne stanno ; e l'interdetto per vizio di mente 
che si sente risanato, l’inabilitato che ha dato 
prove di ravvedimento e di senno , non potrà 
rompere il silenzio e ricorrere al giudice? Di- 
ritto naturale di cui niuna legge umana po- 
trebbe privarlo. Difatti non si controverte che 
del modo : ora vediamo il modo. 

i. Del procedimento e forma del giudizio. 

È una legge molto speditiva quella che 
dice: si osservano le nonne sopra stabilite. 
Ma quali sono le norme osservabili? 1" La do- 
manda si farà con ricorso al tribunale , pre- 
sentato al presidente coll'organo della cancel- 
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lena (*). 2° Saranno esposte le ragioni (non 
però dedotte in articoli), indicati testimoni! , 
prodotti documenti giustificativi (articolo 836). 
3° Se la revoca della interdizione è promossa 
dal Consiglio di famiglia o di tutela, la sua de- 
liberazione è trasmessa dal pretore al procu- 
ratore del Re (articolo 8i2): è allora lo stesso 
pubblico Ministero che propone la revoca. 
4° Se la istanza procede dallo stesso interdetto 
o inabilitato, il tribunale, per prima cosa, or- 
dina la convocazione del Consiglio di fami- 
glia (•*) (articolo 837). 

5. L interrogatorio è ancora necessario. 

Se tutto risponde favorevole alla revoca, il 
tribunale può senz'altro , sentito il pubblico 
Ministero, pronunziare in Camera di consiglio. 

L'interdetto o inabilitato ha d'uopo di es- 
sere assistito dal suo curatore in questo giu- 
dizio! 1 So consultiamo il Carré, egli c'insegna, 

« L'interdit n'a pas besoin, pour former sa de- 
« inande en maiu levée , ni de l'autorisation , 

• ni de l'ussistance de qui ce soit > (q. 3037). 

J ila chi dere citare? Abbiamo veduto che il 
giudizio s'introduce semplicemente per ria di 
ricorso e senza citazione. Qui la tradizione 
giuridica è alquanto confusa. PigeaIì crede 
che non ci sia persona da citare. Se qualche 
parente , egli «lice , è d'avviso contrario , può 
fare opposizione alla istanza con atto stragiu- 
diziale (tom. Il, pag. 431). Berriat tiene un 
altro parere. I parenti, secondo lui, devono es- 
ser chiamati onde far valore i loro mezzi con- 
tro la pretesa liberazione ; o almeno • on doit 

• actionner le tuteur qui les représente » (pa- 
gina 683 , n“ 10). Cll.M'VEAU , incontrandosi 
colla dottrina di Pigeau , opina che un vero 
contraddittore non c'è, e non si saprebbe come 
fabbricarlo, per cosi dire; mentre il tutore è 
piuttosto l'amico e il protettore dell'interdetto, 
che l'avversario; press'a poco deve dirsi lo 
stesso del Consiglio di famiglia e del pubblico 
Ministero. Merlin riferisce una decisione in 
termini della Cassazione , la quale non trova 
altro di dogmatico e necessario che l'osser- 
vanza degli articoli 494, 496 e 498 del Codice I 
civile, nei quali si riassumono pressoché inte- j 
rumente le prammatiche da noi enunciate. Ne 
dedusse la Corte suprema non esserci contrad- j 
dittore indicato e legittimo , eccetto il Consi- 
glio di famiglia o il pubblico Ministero ; c ne 


[ esclude il tutore. Fu ritenuto contraddittore 
necessario da una decisione della Corte di 
Colmar; ma questa decisione venne cassata 
(arresto 12 febbraio 1816, Merlin, v” Intcr- 
diction, § 5). 

Secondo tale sistema, la proposizione =non 
esistere un erro contraddittore dell'interdetto 
o inabilitato nel giudizio di liberazione si tra- 
duce in questa — che non si erige un giudizio 
eontenzioso , che uon si fa una lite nel rigor 
della parola; e si continua quel procedimento 
quasi domestico, in cui si trattano, forse un 
po' burrascosamente affari interni, ma sempre 
affari interni, affari di famiglia. L'interdetto o 
l’inabilitato ("*) potrà indurrò tcstimonii, far 
altre prove; ma nelle ristrette proporzioni di 
questo procedimento speciale (articolo 840). 
Quindi non potrà volersi cavare la prova da 
interrogatorii o da giuramenti , o da confes- 
sioni del pubblico Ministero , dei membri del 
Consiglio di famiglia; eppure se avversarii 
fossero , se con essi si disputasse oggetti ru- 
mente , ad uno scopo cioè d'interessi eonflit- 
tanti , come avviene nei giudizi d'ordine con- 
tenzioso, siffatti mezzi di prova non potrebbero 
negarsi. Potrà disputarsi, ma in via di discus- 
sione che può chiamarsi stragiudizinlc ; e non 
per pubblico piato , come in un vero giudizio. 

Con questa parafrasi del sistema francese 
ho voluto meglio additarne ii concetto; ma noi 
abbiamo la rimarchevole novità dell'nrt. 843, 
all'esame del quale è da riportarsi la conclu- 
sione. 

3. Del tribunale competente per la revoca 
della interdizione e inabilitazione. 

La domanda d'interdizione o (V inabilitazione 
è recata al tribunale del luogo ove ha domi- 
cilio (****) la persona contro la quale è propo- 
sta. Nel presente art. 842 ovo la cessazione 
della soggezione o del vincolo viene enunciata 
come un diritto, quanto alla giurisdizione si 
dice nulla, o si dice tutto, con quello parole : 
si osservano le norme sopra stabilite. Se nou 
che questa formola sembra più presto rife- 
rirsi ai modi di procedimento , che alla giuris- 
dizione. Le parti invero sarebbero cangiate. 
L'attore, come supponiamo, è lo stesso inter- 
detto; il convenuto sarà ipoteticamente il Con- 
siglio di famiglia o nn membro dissenziente 
o avverso dello stesso Consiglio; o qualunque 


(*) Qual tribunale > Lo diremo un po' più sono. 

(**) Il tribunale non può rigettare la domanda di re- 
voca col solo esame delle carte prodotte , come la do- 
manda d'interdizione o inabilitazione. 

('**) Farlo sempre di lui, perché, come oasorvai, se la 


liberazione è domandata dal Consiglio di fu miglia, dal 
tutore, ece . ò anche piii spontaneo il dire die il giu- 
dizio è interno , vale dire non conti addìuorio nel senso 
die si attribuisce a questo appellativo nella teorica or- 
dinaria della procedura. 

(**•*) Ciò ò spiegato nel commento guirarticolo 836. 


Borsari, Codice itaì. di proc. civ. annotato. 
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parente che avrebbe avuto diritto a promuo- 
vere l'interdizione (•). Qualunque aia, vi ba 
un convenuto, che non è certamente quello 
dell altro giudizio. 

L'articolo 890 del Codice di procedura fran- 
cese non era più esplicito. Anch'esso parlava 
della conformità del rito; taceva della giuris- 
dizione. Gl'interpreti cominciarono dallavver- 
tire che quando si volesse dire che il giudizio 
di revoca deve istituirsi avanti il tribunale che 
pronunciò il vincolo, per esser questa una con- 
trocersia di esecuzione, il discorso sarebbe fal- 
lace. Si tratta invece, insegna il C .ut ite, di una 
domanda principale , che non ha la menoma 
attinenza con una controversia di esecuzione 
o d'interpretazione della proferita sentenza; 
il C.AiiliÉ ritiene che l'interdetto dovrà adire 
il tribunale del proprio domicilio, che sarà in- 
fine quello del suo tutore (quest. 3038). 

Ma Tuonine e Lavami de Langlade pen- 
sano che il tribunale del luogo ove risiede il 
Consiglio di famiglia è il solo competente, per 
la ragione che il Consiglio che intervenne nel 
giudizio del vincolo è pur sempre il principale 
operatore eziandio nel giudizio di liberazione 
(Tuonine, tom. i>, pag. 513; Favard de Lan- 
GLADE, tom. Ili, pag. iOI). Altri osserva in con- 
trario: il Consiglio dì famiglia rappresenta 
forse il convenuto ? Se no, perchè il luogo ove 
risiede o si aduna nel distretto preteriate do- 
vrebbe determinare la giurisdizione? Il Chaiì- 
veau indicando le varie opinioni, non si sa bene 
cosa risolva dal canto suo (quest. 3039, sudd.). 

Duole di non vedere decisa la questione 
della competenza con qualche parola che 
stava bene in queste articolo. Per me credo 
che per ben fissare il punto della competenza 
non si debba partire dal presupposto di un 
convenute che si abbia a chiamare in giudizio. 
A un dato stadio del processo bisognerà forse 
esplicare una lite in tutte Io regole ( V. l'arti- 
colo 8i3), la quale però non sarà che uno svi- 
luppo del medesimo processo iniziato colle 
forme speciali e proprie del presente Titolo. 
Ma è incontestato che si comincia semplice- 
mente da un ricorso colla norma dell'art. 836; 
il tribunale ha pur egli una via officiosa da 
percorrere , ha delle pratiche da esperimen- 
tare (**), e in tutto questo un convenuto, per 
quanto riguarda la revoca della interdizione o 
inabilitazione, non apparisce ancora. So ven- 
gono a scoppiare questioni da trattare in via 
propriamente contenziosa e nei più larghi 
modi della procedura ( V. il sndd. art, 8Ì3), 


non si può balzare da un tribunale all'altro; 
quello che fu competente da principio, conti- 
nua ad esserlo. Ingomma il concetto, qual che 
si voglia, di un convenuto, non ci somministra 
il criterio logico della competenza, nel silenzio 
della legge. Bisogna trovarne un altro. E io 
ritengo che quello stesso magistrato che fu in- 
vestito di competenza per decretare la interdi- 
zione o inabilitazione, lo sia del pari per de- 
cretare lo scioglimento del vincolo. Mi per- 
metterei di dire, e parmi senza errare, che la 
revoca si reputa una delle fasi, l'ultima certa- 
mente , del giudizio stesso d'interdizione , e 
parte di quello, e quindi virtualmente conte- 
nuta nella giurisdizione che dopo aver deter- 
minato il nuovo stato del cittadino , dichiara 
che quello state non ha piò ragione di essere, 
e restituisce alla libertà colui che per la stessa 
utilità sua fu posto nei ceppi. 

E per queste che a me sembrano potenti 
ragioni, la legge non additò veruna giurisdi- 
zione, quasi volendo significare che è sempre 
una quella che lega e quella che scioglie; 
anche perchè niun altro è meglio istrutto di 
quel magistrato, niun altro è in grado di me- 
glio apprezzare il cangiamento sopravvenuto 
in confronto dell'antico stato. 

4. Dell' appello. 

La revoca della interdizione può non pia- 
cere a più di uno. Vi possono essere degli in- 
teressi lesi: non vorrei dire che delle su- 
scettività possono tenersene offese : sarebbe 
dir troppo. Nondimeno il nuovo Codice ha 
aperta una via, secondo me, assai patente per 
farle germogliare queste suscettività di cattivo 
genere. L'articolo 1921 della procedura del 
1859 aveva stabilito essere proponibile l'ap- 
pello dal Ministero pubblico o da quelli del 
Consiglio di famiglia ebe avessero emesso un 
parere contrario alla revoca, fin qui il diritto 
era limitato. Ora si estende a tutti coloro che 
avrebbero potuto proporre la interdizione 0 
l'inabilitazione, e fa silenzio sul Ministero pub- 
blico. Il silenzio in queste caso vale esclu- 
sione ; ed è giusto, poiché lo State non deve 
poi spingere tant oltre le sue sollecitudini; 
deve proteggere, non perseguitare. Ma dal- 
l'altro lato ogni congiunto essendo in facoltà 
di promuovere la interdizione (articolo 316 del 
Codice) e anche l'inabilitazione (articolo 339), 
ogni congiunto, sino al decimo grado, può in- 
terporre appello da una sentenza di revoca , 
quantunque non abbia in verun tempo messa 
in moto questa sua facoltà ! Io sento con dispia- 


ci Vedremo quale, ragionando deU’articolo 8-13. 


{") V. sopra alle Annotazioni, n* S. 
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cere che siffatta estensione, oltre alla sua ma- più alla libertà personale, e sorgente di gra- 
nifesta incoerenza coi precedenti logici onde tuite vessazioni, 
si svolge il diritto d'appello , è un vincolo di 

Articolo 843. 

Nel giudizio d’interdizione o d’inabilitazione, o di revoca dell’una o dell’altea, 
in quanto non sia regolato da questo titolo, si osservano le nonne del procedi- 
mento formale, salvo che per ragioni d’urgenza sia autorizzato il procedimento 
sommario. 

Non può essere pronunziata sentenza, se non sentito il ministero pubblico. 

Annotazioni. 


Con tale scorta ci è dato di aggiungere al 
nostro concetto sulle attitudini di questo sin- 
golare processo. 

Da una forma semplice, compendiosa e quasi 
stragiudiziale, si vede rampollare un solenne 
procedimento formale, che può, eccezional- 
mente e per cause conosciute, restringersi al 
sommario. Ma questo che vuol dire? Vuol dire 
che il processo d'interdizione o di revoca, che 
ora consideriamo sotto lo stesso punto di vi- 
sta, non consta sempre , ma può constare di 
due parti al tutto distinte. Una imprescindi- 
bile, ed è quella che, come abbiamo avuto oc- 
casione di segnalare esponendo l'articolo pre- 
cedente (nota 2*), può dirsi l’opera del magi- 
strato protettore , e quasi la parte istruttoria 
del processo. So il convenuto non fa opposi- 
zione , il processo può anche terminare nel 
modo con cui è cominciato. Ma dacché il con- 
venuto sente di dover reclamare i diritti della 
difesa, la legge gli accorda quelle guarentigie 
che nei giudizi di maggior momento sono ordi- 
nate. Trovandosi a fronte di un avversario, spe- 
cie di accusatore che gli imputa la sconsiglia- 
tezza del mentecatto o la dissolutezza del pro- 
digo, chi può impedire all'individuo fatto segno 
di tali censure di citarlo a sua volta , onde le 
prove raccolte siano dichiarate insufficienti, e 
rigettata la contraria domanda? E allora nasco 
un giudizio formale, un giudizio che potrebbe 
anche dirsi nnovo rispetto al processo che si ò 
lavorato nell'interno del tribunale, c questo 
non è più che un complesso di materiali sotto- 
posto all'esame e al giudizio del tribunale 
medesimo sedente fra il contraddittorio delle 
parti interessate. 

Non altrimenti se trattasi di revoca. Il pro- 
cesso preliminare ha sempre luogo ; con esso 
può definirsi la questione ; ma la parte che si 
trova minacciata ne' suoi diritti , può valersi 


dei mezzi più ampii che le sono impartiti dalla 
nuova legge, che tutelando in modo insolito i 
preziosi diritti della personalità civile, merita 
di aver luogo fra le progressive. 

Ma se il Codice concedo all'interdetto o ina- 
bilitato di attaccare di fronte gli avversarli 
della sua liberazione in regolare giudizio, ehi 
mai deve citare? Ecco il punto in cui è me- 
stieri cercare questa incognita, la persona del 
convenuto (*). 

Convenuto e contraddittore in giudizio non 
può essere nè il pubblico Ministero, nè il Con- 
siglio di famiglia come ente morale, nò il tu- 
tore. Non il primo, non essendo altro che un 
magistrato che , nel puro interesse del vero , 
opera d'ufficio si nelle sue requisitorie, elio 
nelle sue consultazioni. Non il secondo, che 
non si considera che come un presidio tute- 
lare, destinato alla custodia e difesa della per- 
sona e del patrimonio dell'incapace. Non il tu- 
tore finalmente che riassume la personalità 
dell'incapace, ed ò un altro lui stesso. 

Se vi ha un avversario scoperto e deciso, è 
colui che promosse l'interdizione, o coloro che 
si mostrarono avversi nello deliberazioni del 
Consiglio di famiglia; è di fronte a quelli che 
s’istituisce il giudizio. 

So avversar» propriamente non ci sono, la 
contraddizione legittima appartiene ad ogni 
modo ai parenti più prossimi, e parlo di quelli 
che costituiscono lo stesso Consiglio di fami- 
glia , quantunque si mostrassero assenzienti 
alla liberazione dell'interdetto. In tal caso non 
faranno opposizione , o , mutato avviso , po- 
tranno anche farla : il loro silenzio sarà la ri- 
prova del diritto dell'attore ; la loro presenza 
rende il giudizio regolare. 

Il giudizio formale dev'essere preceduto , 
come io pure osservai, da quei preliminari di 
istruttoria che sono segnati negli articoli 836, 


V. l'Annotazione 9 dell'articolo 84?. 
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837, 838, 810, dai quali lo stesso magistrato in versa, io stimo ch'egli dovrebbe ricorrere ai- 
sede contenziosa può togliere i più gravi ar- l'appello; ed ivi si seguirà il modo di procedi- 

gomonti della sua decisione. Prima che il tri- mento formale o sommario, secondo il disposto 

Imitale deliberi, l'interdetto o inabilitato, nel l di questo articolo. 

presagio di una deliberazione non lieta per I rimedii della rivocazione e della cassa- 
lui , può aprire il giudizio formale onde svol- , zionc competono come in qualunque altro giu- 
gerc ampiamente i suoi mezzi di difesa. Ma se ; dizio comune, 
il tribunale avesse pronunziata sentenza av- : 

I 

Ai iicolo 814. 

Le sentenze die pronunziano l’interdizione o l'inabilitazione, o la revoca del- 
l'tina o dell’altra, passale in giudicato, si trasmettono per estratto a cura del mi- 
nistero pubblico, alle cancellerie di tutti i tribunali civili per essere udisse nella 
stila pubblica d’aspetto, previa trascrizione in registro apposito, che può essere 
esaminato da chiunque ne faccia domanda, il tutto nei modi stabiliti dal regola- 
mento. 

Annotazioni. 

La determinazione di questa legge può mento attuata se non quando la sentenza sia 
aversi quale ulteriore prova a dimostrare che passata in giudicato, 
l'interdizione o inabilitazione non è pratica- 


T1TOLO VII. 

DELLA RETTI riC.UIO.NE DEGLI ATTI DELLO STATO CIVILE 


Artìcolo 845. 

Sulle domande per rettificazione degli alti dello stato civile si provvede in 
camera di consiglio sentito il ministero pubblico. 

Il tribunale può ordinare la comparizione delle [tarli interessate e la convo- 
cazione del consiglio di famiglia o di tutela por il suo parere. 

Articolo 810. 

Le sentenze di rettificazione sono trascritto sui registri dello stato civile, senza 
fare alcuna variazione sull’atto rettificato, salvo l'annotazione a norma degli ar- 
ticoli 359 e 403 del codice civile. 

Annotazioni. 

t. Nel Titolo XII del Libro I del Codice ci- ! namento dello stalo citile. Quell'ordinamento 
vile sono accuratamente descritti gli atti dello j è una completa illustrazione e un ampio com- 
stato civile. Poco dopo la pubblicazione del mentario dello nozioni fondamentali consc- 
Codioe civile ch'ebbe luogo col 11. Decreto del gnate nel Codice; contiene lo regole di tutto 
25 giugno 1 865, fu promulgato un altro R. De- quanto riguarda l'attuazione e l'esecuzione 
creto (15 novembre 1865) concernente lordi- pratica della legge dello stato civile. Per re- 
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stringerei a quella sola parte a cui ha rela- 
zione questo brcre tratto della procedura, di- 
remo primieramente che la rettificazione degli 
atti dello stato civile non si ha a confondere 
coi cangiamenti o aggiunte di nomi e cognomi, 
che è materia del titolo vili del citato Rego- 
lamento; nè colle verificazioni dei registri dello 
stato civile, oggetto del titolo IX. Nè gli uni, 
nè le altre pertengono all'ordine giudiziale, 
benché i primi siano vere innovazioni portate 
nei registri , e le seconde possano anche pre- 
parare o render necessaria la rettificazione. 

2. La rettificazione propriamente detta è 
ima mutazione che si vuol introdurre nel ma- 
teriale storico dei registri e degli atti dello 
stato civile ; e dicesi rettificazione, mettendosi 
nel punto di vista del richiedente che asseri- 
sce e in buona fede, io suppongo, reputa corso 
un errore, o verificarsi un'omissione che nuoce 
alla condizione sua, e più o meno favorisce 
quella di un'altra parte. Noi abbiamo leggi 
nate in breve tempo l una appresso l'altra , e 
si danno, per cosi dire, la mano ('), che pro- 
clamano la necessità di nn giudizio e di una 
decisione del magistrato giudiziario. 

La competenza di questo magistrato è de- 
terminata nel Codice civile. « Le domande di 
< rettificazione degli atti dello stato civile dc- 

• vono essere proposte davanti il tribunale 
« da cui dipende l'uffizio dello stato civile ove 

• si trova fatto di cui si richiede la rettifica- 
li zione * (articolo 401) (*•). Il Regolamento, 
a sua volta, assume le funzioni del Codice di 
procedura; c nell'articolo 133 dichiara " clic 
« le rettificazioni degli atti dello stato civile 

• si fanno in forza di sentenze dei tribunali 
« passate in giudicato, colle quali si ordina al- 
« l'ufilziale dello stato civile di rettificare un 
« atto già esistente nei registri , o di ricevere 
■ nn atto omesso. Le annotazioni in margine 
« si ricevono per disposizione di legge, di rc- 
» golamento o di sentenze » (***). Si scorge 
che alcune rettificazioni non sono che modifi- 
cazioni, altre non sono che schiarimenti; altre 
sono cambiamenti , ma personali o famigliali , 
e non interessano il diritto. 


L'articolo 131 del Regolamento riproduce 
esattamente il disposto dell'articolo 401 del 
Codice civile. « La rettificazione di un atto è 
« domandata dalle parti che vi hanno interesse 
« ai tribunale del luogo in cui si trova il regi- 
« slro di rettificazione ». 

3. Dichiara l'articolo 845 della procedura 
che il tribunale provvede in Camera di consi- 
glio; la istanza può esser fatta d'ufficio dal 
pnbblico Ministero, chiamate però le parti in- 
teressate (articolo 131 del Regolamento). In- 
vece l'articolo 8 15 della procedura (capoverso) 
dice che il tribunale può ordinare la compari- 
zione delle parti interessate. Nel Regolamento 
sarebbe un obbligo; nella procedura sarebbe 
una facoltà. Vedremo più sotto se tutto ciò sia 
conciliabile. L'interesse delle parti potrà es- 
sere difatti il più vivo ; potranno sorgere con- 
troversie ardenti e delle più ardue e scompi- 
gliate che mai si veggano correre pel fòro. 

La quale avvertenza ci richiama uu tratto 
sulla importanza di una rettificazione dello 
stato civile ; e ci conduce a risultamenti che 
j oltrepassano la breve cerchia di queste sparse 
disposizioni. 

Sotto il velo di una rettificazione dello stato 
civile può coprirsi una questione di stato ma- 
trimoniale o di figliazione, e possono celarsi i 
j più vitali interessi di famiglia, di nobiltà, di 
successione e di esistenza civile. I registri dello 
stato civile sono monumenti storici dell'essere 
di ogni cittadino ; lo specchio in cui ciascuno 
può mirare se stesso nelle suo relazioni perso- 
nali colla natura, colla società e collo Stato. Il 
preteso coniuge che trova nei registri il nome 
di un altro , e perciò l'annunzio di un falso 
matrimonio , domanda la rettificazione dello 
stato civile, e la surrogazione del proprio no- 
me. Il figlio naturale che si pretende legittimo 
per entrare di sbieco nella famiglia del geni- 
tore, domanda la rettificazione dello stato ci- 
vile e l'aggiunta di lui agli altri figli legittimi. 
La legge si passa di tutto questo, c dice che 
il tribunale provvede in Camera di consiglio. 
Siamo sicuri che gli interessati saranno chia- 
mati a contraddittori , e cosi entreremo in 


(•) Articoli 401 , 402 del Codice civile; articoli 193, 
134 del Regolamento 15 novembre 1865; articoli 845 , 
816 del Codice di procedura civile. 

(**; Competenza speciale elio non può rassegnarsi a 
veruna di quelle categorie , che nel loro insieme rap- 
presentano l'orli itameli dello giurisdizioni (Sezione I, 
il e III ilei Capei, Titolo II, Libro 1), e che non es- 
sendo riferita in vorun lungo della proceduia, ò senza 
dubbio una lacuna c uu difetto del Codice stesso di 
procedura. 

(***) |»i in marnine fanno menzione gli 

articoli ‘>3 , 96. 107, 1*25 del Regolamento suddetto: i 
tre primi specialmente uccenuano allo sentenze che 
Ìmujio autorizzato il cangiamento, restando per tal modo 


integro il corpo della scrittura, onde ognuno può sen* 
pie leggervi il mutamento, e dal confronto intenderne» 
Poggotto. Le annotazioni per Ugtje o regolamento sono 
quelle che non adducono un vero cangiamento, che non 
hanno quindi d'uopo di promuiciazioiic di un’autoritK 
qualunque: qualche omissione di un'indicazione neces- 
saria : l’urticolo 93 parla dell'fimio/fismne m margivjt 
deliViffo di opposizione sul processo verbale, di rie/ „>! 
ste delle pubblicazioni del matrimonio: che 6 un do- 
vere dell’olìlziale dello stato civile. Vi 6 ancora un an- 
noiamento elio in. hiude mia sostanziale mutazione cd 
è que!«a indicata duil’ariicoio 194 (cambiamento o’aa- 
giuma di nome e cognome), che si fu in virtù, di De- 
creto Reale. Tutti questi Infatti sono mudi <li c&otuzione 
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quella terza categoria che si accenna al n” 3 
della procedura. Ma in Camera di consiglio 
non possono nò denno sciogliersi le grandi que- 
Btioni or ora accennate. 

Vi hanno più maniere di rettificazioni dello 
stato civile. La domanda può aver piò o meno 
un precedente giuridico ; può essere più o meno 
dimostrata ; avere più o meno d'importanza. 
La questione del matrimonio o della figlia- 
zione, riuscita a tale e giudicata in guisa che 
l'enunciato del libro dello stato civile più non 
risponda alla verità e debba mutarsi, ha pro- 
dotto quindi la necessità della rettificazione 
materiale; la domanda deve sempre proporsi 
al magistrato speciale designato dall art. 401 
del Codice civile. Se non che in questo caso 
la rettificazione si presenta in forma di esecu- 
zione della regiudicata. Il tribunale non ha 
che a verificarne il contenuto e applicarne la 
disposizione. Può non aversi precedente giudi- 
ziario , nessuna decisione : ma sonosi riscon- 
trati errori materiali di nomi , di tempo , di 
forma , la cui correzione eccede la facoltà , 
sempre ristretta, dell'uflìziale dello stato civile. 
Ebbene bisogna rivolgersi al tribunale (•). Fi- 
nalmente si domandano rettificazioni , ma 
queste dipendono dal determinare diritti con- 
tenziosi di più o meno grave natura ; il tribu- 
nale allora rinvia la questione alta sede com- 
petente per il giudizio del diritto , esaurito il 
quale, egli sarà invocato per la rettificazione, 
mentre iuffìzialc dello stato civile non riceve 
ordini che da lui, direttore e capo immediato. 

Consultando l'articolo 133 del Regolamento, 
noi troviamo una forte espressione , le rettifi- 
cazioni, ecc., si fanno in forza di sentenze dei 
tribunali passate in giudicato ; espressione 
che sembra denotare un giudizio ordinario, so- 
lenne, circondato di quelle guarentigie nelle 
quali trovano ragione di essere e la loro su- 
prema potenza le cose giudicate. Ma passando 
di poi al nostro articolo 845, il campo sembra 
restringersi. La libertà della difesa è presso- 
ché nnlla. Un ricorso in forma stragiudiziale ; 
nna pronunzia in Camera di consiglio e quasi 
segreta; una facoltà nel tribunale di chiamare 
o no le parti interessate ; di convocare o no un 
Consiglio di famiglia (•*). Non è in questo 


modo , di una semplicità primitiva, che si ri- 
solvono cosi gravi a Sari. 

Concludiamo adunque; che il tribunale al 
quale è portata una domanda di rettificazione 
di atti dello stato civile , deve prender cogni- 
zione e penetrarsi della gravità della que- 
stione giuridica, che può nascondersi in quella, 
e dovrebbe decidersi prima di venire al fatto 
monumentale del cambiamento dei registri per 
la modificazione che si ò scoperta nell'essen- 
zialità civile delle persone che vi sono scritte. 
A dispute più facili, meno interessanti e pron- 
tamente dimostrabili, il tribunale può e deve 
dare ascolto e pronunciare in Camera di con- 
siglio. 

4. Aggiungiamo un altro argomento per 
mettere vieppiù in sodo questo che noi cre- 
diamo runico modo di applicazione legittima 
che possa avere l'articolo 845. 

Si legge nell'articolo 403 del Codice civile: 
« La sentenza di rettificazione non potrà mai 
« essere opposta a quelli che non concorsero 
a a domandare la rettificazione, o non furono 
« regolarmente chiamati in giudizio ■. Si viene 
da ciò inferendo, che non è possibile supporre 
che una controversia di stato personale sia 
soffocata fra le braccia di nn magistrato che 
siede quasi in disparte da coloro che hanno 
diritto a disputarne con ogni mezzo di prova; 
che non giudica, ma provvede sentito il pub- 
blico Ministero (quasi in famiglia) ; alle cui sen- 
tenze non sono affisse forme garanti; ove pur 
anche l'appello, non bene definito, non sarebbe 
che la ripetizione dello stesso giudizio com- 
pendioso e quasi privato. Si comprende che 
una rettificazione materiale , più o meno im- 
portante, ordinata in tal guisa, non possa as- 
sumere grado di cosa giudicata quoad omnes, 
come una vera azione pregiudiziale (•** (***) ), ma 
si comprende ancora che per acquistare giu- 
ridicamente et universali jure ragione di figlio 
legittimo, escluso che io fossi dalle sacre pa- 
gine del libro di nascita, dovrei far valere le 
mie azioni in quei ampii e più solenni modi 
che sono prescritti nelle leggi, nè potrei tra- 
forare per lo sdruscito di un registro di atti 
civili, sotto specie di rettificare l'errore che vi 
era sfuggito (*•**). 


(•) Vedremo un po’ [li il avtnii che la mozione d'uf- 
iz'o del pubblico Ministero rade ordinariamcnlc su 
questo punto. . , .. 

(•*; Clic in Binivi casi non avrà ragione di esser con- 
vocalo. .... , . . 

(***) « Dicuntur prajadmales (aruones) rottone con- 
« tingcnUa, quando causa: ita se comingiinl ul sementi» 
• lata in una fociat prajudiciutn ri paiiat ezeeptionem 
« rei j a dicala' in alia... diminuir actmnes pia'judicialos, 
« quriurfo aqilur de sbifu pertotur alit'yju *.. . * (Oiso- 

yom, ad lii. de actiouibus $ 13 de instimi.). Non si può 


esser figlio rimpelto ad uno, e riin petto ad un altro 
no; come non si poteva ad un tempo esser liberto 
verso quelli che oli avevano disputala in giudizio quella 
qualità , re-lando schiavo rimpelio a coloro che nou 
eianu intervenuti in giudizio. 

(****) Se la qualità di tiglio fosse dedotta da tuu’aliro 
che da un giudizio c da senteuze, ma dall’alto della 
ricognizione paterna ammessa dalla legge (esempio l'ar- 
ticolo 383 del Codice civile;, s<arno d'accordo elio piti 
non resterebbe fuorché la sentenza del tribunale nei 
precisi termini del nostro orticolo 815, 
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Noi vediamo ora a che si riducono quelle 
sentenze passate in giudicalo, alle quali l'arti- 
colo 133 del Regolamento si riferisco, c quale 
ne sia il limite. E in questa sfera d'azione si 
restringe eziandio l'iniziativa del pubblico Mi- 
nistero. Ciò che si dice di lui nell'articolo 131 
del Regolamento , non può estendersi oltre 
quelle correzioni dei registri che non implicano 
una indagine c una cognizione profonda delle 
relazioni di diritto, malgrado il debito che gli 
è imposto di chiamare le parti interessate, e 
senza pregiudizio dei loro diritti (*). 

5. Dell'appello o reclamo. 

L'articolo 845 non fa parola nè dell’uno, nè 
dell'altro. Si dirà che poco importa , ritenen- 
dosi applicabile, com'è il vero, la disposizione 
generale dell'articolo 781. 

Se non che fu ivi osservato non essere al re- 
clamo prefisso dalla legge alcun termine (*'); 
e la ragione fu questa , non esserci propria- 
mente un contraddittore i cui diritti fossero 
limitati da sentenza , la quale potesse im- 
porsi colla virtù di cosa giudicata. Laonde il 
reclamo suole sempre provenire dalla parte 
istaute che non trovò la sperata adesione nel 
magistrato? Diremo lo stesso anche qui dove 
può esistere contraddittore , se al tribunale 
piacque d'invitare le parti interessate, e siano 
intervenute ? A questo si risponde che man- 
cando ogni precetto, ogni sanzione espressa, 
senza cui non può essere decadenza o nul- 
lità, saremo ancora allo stesso punto di non 
aver termine al reclamo. Volendosi procedere 
con ogni cautela, si dovrebbe costituire in mora 
l'avversario, userò questa formolo non del tutto 
esatta nel tema, scorso il quale senza aver in- 
trodotto il reclamo, si passerà ad eseguire il 
decreto effettuando la materiale rettificazione 
sui registri. 

6. Faremo un'ultima osservazione sull'arti- 
colo 137 del regolamento, cosi concepito: « 1 
• tribunali del regno Bono competenti a ret- 

< tificare gli atti dello stato civile ricevuti da | 


t autorità straniera, quando questi furono tra- 
« scritti negli atti civili dei regno i. 

E qui puro verrebbe acconcio il domandare 
perchè un pronunciato di si gran momento si 
lasci , per cosi dire , vagare fuori del corpo 
delle leggi emanate dal potere legislativo : 
subbietto fors'ancho di non lievi obbiezioni 
nelle contestazioni forensi. Può nondimeno ad- 
dursi in difesa, che codesto disposto deve più 
presto considerarsi esplicativo o dichiarativo 
di principii generali pertinenti al diritto pub- 
blico dello Stato, che attributivo di una giuris- 
dizione non preesistente e nuova. Le forme 
degli atti sono in dominio del luogo ove pren- 
dono vita (locns regit actum) ; e il correggerle, 
come il mutarne l'estrinseca veste , o sia in- 
giunto da una legge generale del regno, o sia 
reso necessario da qualche particolare circo- 
stanza , è nei poteri ingeniti dello Stato ; non 
potrebbe venir contraddetto da giurisdizione 
straniera. Si pone nell'articolo l'ipotesi di atti 
ricevuti da autorità straniera. Un atto di 
morte, un atto di matrimonio, può esserci tra- 
mandato da un'autorità straniera, dalla quale 
riceviamo l'autentica notizia e anche, se vuoisi, 
l'atto bello e fatto; ogni rettificazione che non 
alteri V integrità intrinseca dell'alto, ogni ret- 
tificazione estrinseca, materiale, necessaria o 
per servire alla legge, o per servire alla chia- 
rezza e alla verità, non ispetta meno c.1 mini- 
stero dello Stato. Se la iscrizione invece nei 
libri dello Stato siasi effettuata in esecuzione 
di uno sentenza di tribunale straniero, la retti- 
ficazione ufiìziale potremo sempre farla guar- 
dando quei limiti , e sarà adito il tribunale 
speciale a questa materia (articolo 40 1 del Co- 
dice civile). Ma se i rapporti di diritto do- 
vranno cangiarsi si che il movimento sui re- 
gistri non ne sia che la dimostrazione e la 
conseguenza, l'articolo 846, in coerenza alle 
cose superiormente dette, non sarebbe più ap- 
plicabile. 


(') Articolo 134 , capoverso. « 11 pubblico Ministero 
c deve promuover d'umziu le rettificazioni delle irrc- 
m golari ni ette sono enne accertate nelle vrnttcuioui esc- 
m enne a norme (lenii urliceli ISO c liti del presente 
* Regolamento , e 365 del Codice civile , c pub anche 
e promuoverla d'ufficio negli altri casi , se lu rettitìca- 


« sioue è d'interesse pubblico; chiamate poi sempre le 
« pani interessale, e senza pregiudizio dei loro diritti ■. 

(**) Massima ritenuta anche dalla nostro Corte di cas- 
sazione iu una decisione deU'll gennaio 1860, rivolse 
Costa — relatore Canina. 
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LIBRO III. TITOLO Vili. 


TITOLO Vili. 

DEL PROCEDIMENTO RELATIVO ALL’APERTURA 
DELLE SUCCESSIONI 


CAPO I. 

DELL’APPOSIZIONE E DELLA RIMOZIONE DEI SIGILLI 


OSSERVAZIONI GENEHALI 

* Un regolamento che assicuri la materiale esistenza degli effetti mobiliari, documenti e 
carte della successione ; che detti norme e riti facili e spediti per constatarne la quantità o 
qualità, c, quando sia d'uopo, il valore; che provvegga alla distrazione dei beni creditarii 
se l'erede non è libero, poiché ammesso a godere del benefizio dell'inventario è soggetto a 
vincoli correlativi, a rispetti, a cautele interessanti il corpo dei creditori ipotecarii; che mo- 
deri c governi la disposizione della sostanza fra i varii c moltiplici interessi della succes- 
sione; che finalmente assegni alle eredità disoccupate (giacenti) tutelare rappresentanza, pre- 
scrivendo l’indirizzo e il limite della sua azione, tutto questo è importante; è quel complesso 
di disposizioni che sono contenute nel presente Titolo » ( Commentario al Codice sardo, anni 
1851-1859, voi. v, parte il, pag. 201). 


SEZIONE I. 

Dell’ apposizione dei sigilli. 


Articolo £17. 


Quando si farcia luogo all’apposizione dei sigilli vi procede il pretore. 

Nei comuni iti cui non ha sede il pretore, i sigilli possono essere apposti, in 
caso di urgenza, dal conciliatore, il quale ne trasmette immediatamente il processo 
verliale al pretore. 

Annotazioni. 


Estensione di questa disposizione. 

La foratola dell'articolo 817 tende a gene- 
ralizzarsi : quando si faccia luogo aìl'apposi- 
mone dei sigilli. Al che si può obbiettare che 
l'epigrafe del Titolo non riguarda che l'aper- 


tura delle successioni ondo la forinola prende 
un significato restrittivo, ila fu già per altri 
autori riflettuto , che non contenendosi negli 
ordini del rito che queste norme di procedere 
in fatto di apposizione e levata de' sigilli, non 
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si poteva attingere che a questa sola fonte la 
regola anche per i casi non mentovati. 

Diligentemente il Caiiiié ci ha indicati gli 
altri casi in cui si ha mestieri di custodire dei 
mobili, appiccandovi i suggelli. E sono: 1° as- 
senza presunta : deficienza di custodi (arti- 
colo 21 del Codice civile italiano); 2“ separa- 
zione di corpo o di beni (*) ; 3° interdizione , 


se l'urgenza lo richiegga. E su ciò non può 
cader dubbio ; 4° se trattasi di sequestrare 
carte c documenti presso un terzo che intanto 
si trovi assente. L'usciere che non può tras- 
portare le carte, vi pone i sigilli; 5“ fallimento 
(art. Sili del Codice di commercio); 6° caso 
di morte e di successione ereditaria, che ò 
l'attuale. 


Articolo 848. 

L’apposizione dei sigilli può essere richiesta: 

1" Da coloro che possono aver diritto alla successione ; 

2° Dall’esecutore testamentario ; 

3° Dalle persone che dimoravano col defunto, o che erano addette al servizio 
di lui, se il coniuge, gli eredi o alcuno (5 essi siano assenli dal luogo; 

4° Dai creditori che ne abbiano ottenuta l’autorizzazione dal pretore, il quale 
non può ricusarla senza cause gravi al creditore munito di titolo esecutivo. 

Chi domanda 1 apposizione dei sigilli deve eleggere domicilio nel comune o nel 
mandamento in cui si deve procedere, coM’indirazione della persona o deH’uffi- 
zio presso cui lo elegge. Se vi abbia domicilio o residenza, può invece dichiarare 
la casa in cui ha l’uno o l’altra. 


Annotazioni. 


t. Atti conservatori! mediante il sig fila- 
mento; varie categorie di atti conscrratorii. 

Vi hanno atti conservatomi che implicano 
affermazione cd esercizio di diritti; ed altri 
che hanno per oggetto l'utilità soltanto in 
vista di un interesse più remoto , o anche in 
vista di un interesse generale. I primi , sotto 
l'aspetto, per dir cosi, seducente di conservare 
e di non pregiudicare alcuno, limitano in ef- 
fetto il diritto altrui, cd estendono il proprio. 
Tutti quegli atti conscrvatorii che noi eserci- 
tiamo contro chi ci si pone contro , quale av- 
versario, sono della prima maniera. È vecchio 
ditterio che bisogna in un qualche modo pro- 
vare il bonumjus; cosi nel caso esemplato da 
CAnRÉ non si potrebbero sequestrare (chè tale 
è l'effetto della sigillazione) i mobili del con- 
iuge contro il quale si è mossa l'azione di se- 
parazione dei beni , ove non si mostrasse dal 
canto suo un principio di buona ragione. La 
sequestrazione a cui soggiace nel suo patri- 
monio mobiliare il fallito è quella restrizione 
di libertà reale che è il primo e doloroso prò- j 
dotto del suo fallimento : cioè la imposizione 
del diritto altrui. 

Vi ha un altro ordine di atti conscrvatorii, 


che 6 quello del n° 1 del presente articolo. In 
questo esercizio non si afferma propriamente 
un diritto ostativo e limitativo di un altro di- 
ritto; ma in un interesse meno concreto e più 
remoto, si adopera per la salvezza dei beni mo- 
bili che costituiscono o tutto o in parte l ente 
ereditario. La sostanza è abbandonata dal de- 
funto : non vi è chi lo rappresenti continuando 
visibilmente il possesso di lui ('*). Chi agisce e 
fa istanza per la sigillazione e custodia di 
essi, non procaccia a sè il vantaggio di una po- 
sizione giuridica c migliore , qualunque ; non 
toglie ad altri veruna facoltà di possesso, go- 
dimento, disponibilità; giova infine a tutti co- 
loro che hanno diritto nella successione. 

llavvi finalmente una terza classe d'atti con- 
servatorii, che si manifesta sotto la forma della 
sigillazione dei mobili, che astrae da qualunque 
interesse personale, e non ha per oggetto che il 
bene e l’utile di terzi; atto che può essere un 
dovere legale; o semplicemente un ufficio filan- 
tropico e umano, al tutto degno di onore. 

È un dovere legale se si esercita dal pub- 
blico Ministero, che ha la nobile missione di 
sostituirsi procuratore ai negozi di coloro che 
versano in luoghi lontani, impotenti ad ntten- 


(•) L'articolo SUO del Codice di procedura francese 1 L’articolo 1418 del Codice cit ile italiano ha guanto ha- 
permelte atti ateimrativi sui rispettivi lo I i dei con- : ala per autorizzare in date cirro Riunir il aigillanienlo. 
iugi, c quell’articolo suol epurai di preferenza per ap- (**) Siamo ora in ancata ipotesi: piti avanti ragione- 
poggiare questa deduzione, abbracciata anche da Canai. | renio in una ipotesi diversa, 
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dervi ; ma la legge, come vedremo all'art. 819, 
descrive e misura i suoi passi , non pennette 
una iniziativa, a dir cosi, troppo curiosa, una 
intromissione troppo spontanea negli affari dei 
privati quaudo o vi abbia chi possa tutelarli, o 
qualche elemento supcriore non si appalesi a 
giustificarne l'azione. Intanto la legge consente 
volontieri questa ingerenza benefica alle per- 
sone che dimoravano col defunto, o che erano 
addette alla persona di lui, che è il caso del 
n° 3 dell’articolo 818. 

2. Della dimostrazione dell' interesse per co- 
lui che può aver diritti nella successione. 

Ognuno che invoca l'autorità del magistrato 
giudiziario deve indossare la sua veste giuri- 
dica : quis es? È sempre la prima domanda che . 
si fa a chi batte a questa porta. Quando non 
si ha un interesse personale, che è la chiave 
di tutte le azioni, bisogna mostrarne uno che 
vi è affidato direttamente dalla legge , senza 
imporvi però una obbligazione che come tale 
non avrebbe causa ; è infine l'interesse della 
stessa legge. Se dessa non autorizzasse le per- 
sone indicate nell'articolo 3 a richiedere l'au- 
torità per l'apposizione dei sigilli, indarno si 
allegherebbe il pio desiderio di giovare agli 
eredi, qualunque siano. Ogni uomo può fare il 
bene , e come gli potrebb'esser vietato ? Se 
trova le greggi vaganti e disperse e le racco- 
glie ne' suoi stabularti ; so scorge nella deserta 
casa del defunto carte preziose, oggetti di va- 
lore, facile preda di nibbii rapaci, e le ripone 
per guardarli ne’ suoi forzieri, sia lode al- 
l’onest'uomo: serve alla legge morale, non 
esercita atti giuridici. L'atto giuridico è sem- 
pre l'esercizio di un diritto. Benché la sigilla- 
zione di enti ereditarli non contenga necessa- 
riamente l'affermazione di un diritto proprio, 
limitativo di un altro diritto, tuttavia la legge 
preferisce colui che ha un interesse civile a 
chi non ha che un interesse morale, quantun- 
que fondato nella stessa legge civile; e non 
abilita i domestici del defunto, se non neW as- 
senta del coniuge o degli eredi. 

Ora portiamoci ancora all'esame del n° i 
dell art. 818. Osserviamo la larghezza della 
sua formula : coloro che possono aver diritto 
alla successione. L'articolo 909 del Codice di 
proced. frane, usa questa espressione: ■ Tout 

• ceux qui prétendront avoir droit dans la 

• succession ou dans la communauté • (*). 
Non vi ha differenza nel concetto; ma l'allon- 
tanare l'idea di una pretesa alla successione in 
questo fatto conservatorio ha giovato alla esat- 


tezza ideale, e ha prodotta una dizione anche 
più comprensiva. Se non temessi nota di sover- 
chia scrupolosità nelle parole, alle quali però, 
in tema di leggi segnatamente, io soglio attri- 
buire un gran valore, mi piacerebbe veder car- 
retta la espressione diritto alla successione, 
adottando invece la francese, nella successione; 
rammento che Levasselb (Manuel des juges 
de paix) ne dava lode al redattore, facendosi 
luogo anche ai successori singolari , ai lega- 
tarii, donatori parziali, ecc. Tuttavia il senso 
della disposizione è lo stesso , e non ci può 
esser dubbio. 

Non è mestieri venir enumerando ì titoli alla 
successione totale o parziale, o compartecipa- 
zione dei beni ereditarli, che potranno alle- 
garsi per esercitare quella facoltà. Gli eredi 
testameutarii ; gli eredi legittimi, eziandio in 
confronto di un testamento , se il testamento 
non è riconosciuto , o si abbia in animo di 
chiederne l'annullamento ; il donatario, il so- 
stituito, l'usufruttuario, ecc. Secondo Caiiué 
(quest. 3004) e I’igeau (Commentaire , t. II, 
pag. 015 e 016) anche i figli naturali, ai quali 
qualche parte si devolve della eredità, sono 
abili a fare questa domanda. 

Dichiarare quale sia l'interesse che può al- 
legarsi, non è stanziare sulla prova. L'allegato 
interesse dovrà provarsi? La seguente propo- 
siziono del Carré non pare credibile. Il richie- 
dente, egli dice, non dee provar nulla. • Nous 

• entendons qu ii suffit qu elle requière l'appo- 
« sition sous une des qualités mentionnés dans 

• rartide, sauf à discuter ensuite la légitìmité 

• de sou droit » (quest. 3066). Ma con parec- 
chie decisioni sorgono in opposto Cmauveau, 
Favabd de Langlade ed altri, che giustamente 
osservano che ognuno potrebbe pigliarsi questo 
diletto di far sigillare i mobili della eredità 
senz altra pena che di asserire un titolo. Fra 
la prova rigorosa del titolo e la nuda asser- 
zione , un mezzo vi ha certamente che deve 
seguirsi. Il pretore dovrà starsi contento a 
lievi dimostrazioni , ma pure alcune bisogna 
presentarne : una certa persuasione deve ap- 
parire all'animo suo, e sopratutto deve guar- 
darsi dal ferire diritti else si fossero ad altri 
acquistati. 

In questa delicata ricerca, noi spieghiamo 
volontieri la parola diritto nel semplice rap- 
porto del possesso. • Il possesso dei beni del 

• defunto passa di diritto nella persona del- 
« l'erede, senza bisogno di materiale appren- 
« sione » (articolo 925 del Codice civile) (•*). 


(*) Comunione coniugate; combinazione, coniò nolo, (**) Le inori sa iti te vif, è oggidì uu'aaaiumu, come 
assai colutala odia legislazione francese. _ si dice nel ragguardevole commento dei signori Cai- 
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Bisogna rammentare anche l'articolo 02(ì : ■ Se i 
> altri che pretende aver diritto sopra i beni 

• della eredità, ne prende possesso, gli credi 

• ai hanno per ispogiiati di fatto , e possono 

• esercitare le azioni tutte che competano ai 
« possessori legittimi >. Dopo ciò può assu- 
mersi il tema seguente. 

3. Delia facoltà di chiedere la sigilla t ione, 
considerata nei rapporti col possesso della 
eredità. 

La sigillazione, come modo di custodia e di 
conservazione , può essere chiesta anterior- 
mente ad ogni possesso; o in conseguenza e 
come una forma dell' esercizio del possesso stesso. 
Riteniamo queste due basi. Osserviamo come 
si verifichi tale condizione di cose. 

Per certo la ipotesi del n° 3 di questo arti- 
colo 843 non può verificarsi che prima di ogni 
possesso, almeno conosciuto (•). Prescindendo 
da queste persone che agiscono per senso di 
nraanità , altri vi ha che muovendosi per un 
certo interesse nella successione, confessa non 
avere il possesso mentre ha bisogno di rivol- 
gersi al magistrato all'effetto di custodire i 
beni ; e trovandolo vacuo questo possesso, egli 
non intende di rivestirsene. Altre sigillazioni 
invece susseguono , non precedono il possesso ; 
e qui una suddivisione. Ora la domanda affin- 
chè segua la Bigillazione (che deve sempre di- 
rigersi al magistrato) (**) è un modo di esercizio 
del possesso medesimo, e lo presuppone ; ed ora 
suppone invece il possesso altrui. È un eserci- 
zio del possesso nel caso del n° i del nostro 
articolo. Perchè Veseculore testamentario pro- 
cede all'atto della sigillazione ? Perchè vi è un 
testamento che investe di possesso gli eredi; | 
perchè esso li rappresenta; perchè insomma è 
in possesso, e fa un atto di buona amministra- 
zione. I creditori invece, mentovati al n° 4, non 
aspirano al possesso, non lo asseriscono; ma 
fanno punto d'appoggio alla loro domanda il 
possesso dell'erede, almeno nelle condizioni or- 
dinarie , il che mi farò a spiegare in qualche 
numero successivo. 

Poste cosi colla brevità che mi è imposta 
codeste distinzioni, le sigillazioni an tiposses- 
soridU non hanno piò luogo appena il possesso 


giuridico, quello cioè che compete dejure agli 
eredi in forza di leggi, abbia acquistato il buo 
carattere esteriore e manutenibile ; piò non si 
ascoltano quelle domande che furono trovate 
buone, utili e anco lodevoli, quando si trattava 
di sostanze abbandonate, e in pericolo di lo- 
gorarsi o perire. L'erede creato dalla legge o 
dal testatore, come dimostri animo e volontà 
di possedere, e si manifesti possessore gerendo 
come tale, respinge qualunque velleità di pfe. 
tendenti che mai volessero ricorrere alle norme 
di questo titolo sotto pretosto di pericoli per 
le cose ereditarie. Pertanto quell'atto di sigiU 
lozione che non aveva carattere possessorio 
mentre il possesso era vacuo , ora che il pos- 
sesso è pieno, sarebbe o una turbativa di pos- 
sesso, o una limitazione giuridica dei possesso 
maissimo. 

Sarebbe una turbativa quando la sigillazione 
non fosse l'effetto di una posizione legale, o di 
una sentenza (**•). Ma potrebb'essero una li- 
mitazione giuridica del possesso medesimo, ed 
è ciò che veniamo a vedere rispetto ai cre- 
ditori. 

4. Del diritto dei creditori onde procedere 
alla sigillazione degli enti ereditarli. 

Ho detto di sopra (n° 3 di questa nota) che 
i creditori chiedenti l'apposizione dei sigilli, 
per rordinario, si appoggiano nello stesso pos- 
sesso degli eredi. Il creditore non esercita 
un'azione reale su cose mobili (salvo raris- 
simo caso di un diritto reale); il creditore, 
facendo eseguire la sigillazione, esercita una 
azione personale. È d’uopo che si conosca 
l'erede, e questo erede si trovi, collo spirito 
almeno e colla volontà, tenere a sè quegli ef- 
fetti dei quali si teme la dispersione. Non po- 
trebbe altrimenti percepirsi il rapporto di 
creditore e di debitore, e questa specie di se- 
questro non potrebbe effettuarsi. Il magistrato 
che deve accordarne la permissione (art. 848, 
n° 4) non vorrebbe attribuire un diritto, che 
rispetto ai creditori ha una gravità molto mag- 
giore, se non fosse assicurato che il debitore 
è anche l'erede. 

Ora è a vedere che qnalità o titolo abbiano 
a rivestire i creditori ai quali un tal diritto 


tauro e Morda, in fatto di legislazione successoria mo- 
derna, a differenza dell'aulico sistema romano. Questo 
punto storico è dottamente discorso nelle Annotazioni 
aJl’articolo 935. 

f*) Mi esprimo cosi, mentre per lo Indicato art. 9»5 
dei Codice civile un possesso giuridico ci sai-A, dacché 
supponiamo la esistenza di un crede qualunque : pos* 
sesao che non si presenta ancora coi caratteri estrin- 
seci del fatto che il magistrato pienamente ignora. 

Volendosi proprio uua custodia in forma di si- 


gillazione, il solo magistrato può autorizzarla • re- 
golarla. 

(*"*) Perciò chi asserisce un diritto qualunque nella 
successione, legatario ed altri, non ai rivolge più al 

f i reto re per gli effetti dell'articolo 847 , ma promuove 
e suo azioni in sede contenziosa a termini ai ragione. 
« Si le légataire universe! (erede) a rie insilino par 
« un lesumeiit authenlique , il a la saisie de droil et 
• do fui t, et le* héritiers non rèsorvataires ns pourrahmt 
•* rcquéri'r rappaiilion dea acellea , si ce n'esl en cri- 
« tiquant le tesiament » PiOKAV, tom. ti, pag. Gl 6, 617). 
Ma ponete mento che si parla di testamento autentico, 
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appartiene. Teniamo conto di alcune mutazioni 
legislative. 

L'art. 909 della procedura francese : * L'ap- 

« position des scellés pourra Otre requisc 

« 2“ par tous créanclcrs fondis en titre ex écu- 
« toire oh autorisés par t ine prrmission soit 
« <fu président, ccc. » (identico l'articolo OSO, 
n" 2 del Codice di proced. napoletano). L'ar- 
ticolo 1039 del Codice sardo del IN .19 diceva: 
quei creditori che ne avessero ottenuta fa per- 
missione anche verbale del giudice. L'ultima 
legge usa un'altra c riflessitele formolo : . . . dai 
creditori che ne abbiano ottenuta Vautorizza- 
tione del pretore, che non può ricusarla sema 
cause gravi al creditore munito di titolo ese- 
cutivo. 

Per la legge francese titolo esecutorio o per- 
messo del giudice è la stessa cosa. Se non che 
il titolo esecutorio statuisce al creditore un 
diritto. 

La legge sarda non escludeva la forza che 
un titolo esecutivo avrebbe potuto esercitare 
sulla persuasione del giudice ; ma sembrando 
non voler distinguere un motivo dall'altro, la- 
sciava ogni facoltà di deliberazione al giudice 
stesso. 

La legge attuale riproduce nel suo primo 
periodo la medesima facoltà , ma nel secondo, 
nell'apparente aspetto di un'ampliazione, in- 
chiude una limitazione. 

Farò aperto il mio pensiero. II pretore, si 
dice, non può ricusare l'autorizzazione senza 
cause gravi. Ma tosto soggiunge, al creditore 
munito di titolo escculico. Il pretore può dun- 
que non acconsentire olla sua domanda mal- 
grado la posizione di diritto nella quale il 
creditore si trova in faccia al debitore. Che di- 
remo adunque di quei creditori che non hanno 
titolo giudicato e forse neppure scaduto? 

Spingendo l'analisi, si possono venire adom- 
brando le varie applicazioni di questo testo, in 
quanto hanno una certa proporzione o rap- 
porto collo stato del processo. 

La legge non richiede come condizione as- 
soluta nel creditore il possesso di un titolo 
esecutivo, mentre talvolta questo medesimo 
possesso non basta. Ciò dipende, come io testé 
diceva, dalla varia posizione delle cose. Se mi 
figuro una eredità composta in tutto o in gran 
parte di effetti mobili ; uno stabilimento indu- 
striale ove si hanno macchine, attrezzi, mani- 
fatture, sostanze e materie che servono alla 
fabbricazione, istrumenti, ecc.; e con essi carte, 
registri, libri di negozio, ogni cosa esposta per 
la improvvisa morte del proprietario o condut- 
tore, se si presenta un creditore notevole, ur- 
gente, privilegiato, avendo egli fornito in gran 


parte il danaro che fu necessario all'acquisto 
di quei capitali , il locatore dello stabilimento 
! con fitti scaduti o prossimi a scadere, e via 
discorrendo, nn tal creditore , in siffatte con- 
dizioni del patrimonio , non potrebbe , come 
ognun vede , essere respinto in una domanda 
assicurativa. Eppure non è munito di titolo 
esecutivo. Posso anche supporre che i suoi ti- 
toli di credito siano meno urgenti di quelli che 
ho supposto; e nondimeno una ragionevole la- 
titudine è lasciata alla saviezza del magistrato. 

Ma per solito questa misura preventiva e 
precauzionale dei sigilli è chiesta da altri in- 
teressati ; il patrimonio ha già un possessore, 
benché l'inventario non sia ancora compilato, 
benché penda il termine a deliberare c la ere- 
dità non sia definitivamente fissata nel posses- 
sore. Le cose tuttavia non sono abbandonate, 
e vi é chi ne risponde. Il creditore che paventa 
pericoli, che vuole affrettare le operazioni, 
promuove la istanza dell apposizione dei sigilli. 
Ma è chiaro che in tal caso egli esercita 
sul patrimonio una specie di pressione a pre- 
giudizio del possessore, limita l'uso e il godi- 
mento elio questi ritiene, si mette insomma in 
opposizione coll'altrui apparente diritto. Leve 
adunque presentare titoli di credito tali, alla 
evidenza dei quali non si possa per cosi dire 
resistere. Egli ha un titolo esecutivo, una sen- 
tenza passata in giudicato. Egli è fondato nella 
sua pretesa. Con tutto questo non ha un'azione 
libera e indipendente : il giudice può ricusare 
l'autorizzazione. Gravi e giuste cause sareb- 
bero: la inutilità della sua domanda ove il 
patrimonio apparisse competentemente assi- 
curato; ove ricca fosse la sostanza e tenue il 
credito; ove il credito fosse consolidato da altre 
garanzie ; ove apparisse uno spirito di emula- 
zione e vessatorio. 

Da uno stato di esposizione e di abbandono 
sono passato allo stato di occupazione del pa- 
trimonio ereditario; ho notato come anche in 
questo secondo il creditore possa conseguire 
la sigillazione, ma abbia d'uopo di spiegare più 
potenti titoli di credito. 

Finalmente se guardisi lo stato definitivo del 
patrimonio nell'erede , non resta al creditore 
che l'esercizio ordinario delle sue azioni, e la 
facoltà , come sia di ragione , di mandare ad 
effetto il suo titolo esecutivo. 

Intanto nasceranno delle dispute e converrà 
osservare il modo di procedere, il che faremo 
parlando dell'art. 830. 

5. Della successione per testamento olografo, 
e degli eredi legittimi. 

Vi ò dunque )>er le cose esposte , nel pro- 
cesso di apposizione di sigilli implicata, sottiu- 
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tesa o possibile, una questione di possesso. La 
legge non assegna che un solo limite perento- 
rio alla domanda c all'esercìzio di questa mi- 
sura, come vedremo nell'art. 851. Vi hanno 
nondimeno limiti razionali che dividono, per 
cosi esprimermi, una zona di diritto dall'altra. 
In confronto di un possesso legittimo, di un 
possesso che presenti sufficiente garanzia di 
custodia, il magistrato non darebbe facile corso 
al sigillamento , e l'atto potrebbe annullarsi. 

L'erede si troca o no in possesso? 0 con altra 
forinola: continua egli il possesso del defunto? 
Nel punto di vista giuridico (’), gli eredi legit- 
timi, gli eredi testamentarii che posseggono ti- 
toli autentici, riconosciuti dalla legge, e che 
per esserlo non hanno d’uopo di fatto d'uomo, 
verificano fuor d’ogui dubbio il pronunciato 
generale di ragione. « 11 possesso continua di 

• diritto nella persona del successore a titolo 
« universale » (articolo 693 del Codice civile). 
Abbiamo nn altro testo che si dedica alla forma 
del possesso, perpetuo scoglio di questa mate- 
ria. « Il possesso dei boni del defunto passa di 

• diritto nella persona dell’erede, senza biso- 
« gno di materiale apprensione » (art. 775 del 
Codice civile). Siamo già molto avanti per ri- 
tenere che rapporto ai testamenti olografi non 
possa giudicarsi altrimenti. 

Il testamento olografo, per molti anni ban- 
dito da pressoché tutti i fóri italiani, è ricom- 
parso : elemento liberale o progressivo, secondo 
alcuni ; sorgente di pericoli c pascolo di fal- 
sarti, secondo altri. Checchessia, il testamento 
olografo nasce privato c si fa pubblico me- 
diante le formalità , indispensabili e rigorose, 
dell'articolo 912 del Codice civile. Il testamento 
olografo non ha valore c non riceve la sua ese- 
cuzione che dopo ladcmpimcnto di quelle for- 
malità. « Essendo il testamento olografo un atto 
t privato , non fa fede da sè, e la sola dene- 

• gazione della scrittura di mano del testatore 
« ne arresta la esecuzione i (Cattaneo eBoiiDA, 


Codice civile ann. sulla dottrina di SltiF.v al- 
l’art. 1007 del Codice civile francese). 

Questa condizione del testamento olografo 
é cosi propria della sua natura, che è forza 
declinare l’applicazione dei sopracitati art. 693 
e 775, c lasciare nella realtà una sospensione 
fra la morte del testatore e il giorno nel quale 
le formalità della pubblicazione avranno il loro 
compimento. Che il possesso che più tardi di- 
scenderà per virtù giuridica neH'crcde, si ri- 
congiunga negli eifetti , senza apprensione di 
fatto, al tempo della morte, nel qual tempo va 
a fissarsi l'apertura della successione, Io pure 
ne convengo; ma dico che nell'intervallo la ere- 
dità non è rappresentata. F u per questo che, 
versando in tema di apposizione di sigilli, il 
Pigeai' insegnava: • Si lo testament est olo- 
« graphe ou mystique, l'acte n'est pas autlien- 
« tique, et ne peut obtenir le bòne lice de l’exé- 
« cntion; (lane ce cas, les hèritiers légitimes ont 
« le droit defaire apposcr les scellcs - (Comm., 
tom. li, pag. 616 c 617). La giurisprudenza 
unanime approvò questa dottrina (CilAUVEAU, 
quest. 3061 ter). 

Con ciò è risoluto anche il nostro quesito. 
Esso consisteva in sapere se chi è istituito erede 
in testamento olografo, ancorché possegga di 
fatto, sia da reputarsi possessore giuridico per 
respingere gli credi legittimi che chiedono la 
custodia dei mobili ereditarli mediante i sigilli. 
Sarà uno degl'inconvenienti, e non l'ultimo, dei 
testamenti olografi. Per deviare l’esercizio di 
questo diritto cantatorio non basta avere un 
possesso di fatto, è d'uopo avere un possesso 
giuridico. Non si tratta di respingere una tur- 
bativa inflitta ad un possesso materiale; sa- 
rebbe una turbativa allora solo che il possesso 
di erede, guanto dire di proprietario, si avesse. 
La detenzione insomma non sorretta dal titolo 
che si allega per giustificarne il diritto, non 
trattiene l'azione di chiedere i sigilli, quando 
si hanno le condizioni richieste da questa legge. 


Articolo 849. 

I sigilli sono apposti tanto a richiesta del ministero pubblico, quanto sulla di- 
chiarazione del sindaco del luogo, o anche d’uffizio : 

1° Se il coniuge, o alcuno degli eredi sia assente dal luogo ; 

2" Se. tra gli eredi vi siano minori o interdetti non provveduti di tutore o 
curatore ; 

3° Se il defunto siastato depositario pubblico. 

La disposiziono di quest’articolo non si applica ai casi indicati nei num. 1° 
c 2°, quando il testatore abbia ordinato altrimenti. 


o Si ^ avvertito ebe può talvolta mancare il possesso visibile e di fallo. 
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Nel caso indicato al numero 3° i sigilli si appongono soltanto sugli oggetti 
depositati. 


Annotazioni. 


1. È lo Stato protettore che ai muove anche 
una volta verso coloro che abbisognano del 
suo soccorso. Quelli che ne abbisognano sono 
primieramente gli assolti; gli incapaci non 
provveduti di tutore ; quei terzi i cui effetti e 
valori vennero affidati a «n depositario pub- 
blico cbe ha abbandonato tutto, inclusive i loro 
depositi. È un dovere d’ufficio affidato al Mi- 
nistero pubblico e anche al sindaco locale; che 
sarà o non sarà adempito, poiché codesti avve- 
nimenti privati non appaiono sempre alle au- 
torità ; forse non lo sarà in tutti i luoghi ove il 
defunto ba sparsi i suoi mobili, i suoi animali, 
le sue carte , ecc.; ma gioverà molte volte, e 
questo basta. 

2. DM' assenza. 

La legge si è spiegata chiaramente, assente 
dai luogo. Vola dunque in soccorso anche del- 
l'assenza momentanea ; assente in questo caso 
vaio non presente (•). 

11 coniuge superstite, nella lealtà, nello spi- 
rito di conservazione e di economia, tien luogo 
del defunto nel concetto della legge. Se anche 
il coniuge è assente (o morto) , allora la legge 
sembra desiderare la presenza di tutti pii 
eredi. Non è sempre cosa facile; quindi l'af- 
ficio del pubblico Ministero o de! sindaco sarà 
ordinariamente in moto. 

Vi ha una classe di cittadini che suole tro- 
varsi abitualmente lontana dal focolare pa- 
terno ; e sono i militari , gli individui addetti 
all'esercito. La Legge deirii ventoso e del 
16 fruttidoro, anno II, conteneva uno speciale 
regolamento, per il quale dovevano essere av- 
visati dell'apposizione dei sigilli. 

3. Se il defunto i stato depositario pubblico. 

Il testo francese (articolo 911 , n° 2, della 

procedura, diceva; st le défunt était deposi- 
tale piiblic. E siffatto modo di esprimersi la- 
sciava il dubbio, se si trattasse di tale deposi- 
tario che si fosse trovato nell'esercizio delle 
funzioni al momento della sua morte, o vi si 
comprendesse anche colui che aveva già ces- 
sato di esserlo. La giurisprudenza si era de- 
cisa in quel senso che più favorisce il pubblico 
interesse; e non avendo un appoggio abba- 
stanza solido nel citato articolo , soleva ricor- 


rere al 909, n° 2, sotto specie che lo Stato si 
presentasse come un creditore, e in tale qualità 
potesse richiedere i sigilli (Corte di Parigi, 
3 maggio 1829, Journal du Palaie, 3* ediz., 
tom. xxn, pag. 995). L'imperfetta dizione ri- 
petuta già nel Codice napoletana, articolo 988, 
venne sino a noi , trasportata senz'avvertenza 
nell'articolo 1 OiO , n° 3, del Codice di proce- 
dura sardo del 1859. Ora si è adattata questa 
diversa : se il defunto sia stato depositario 
pubblico. La questione si è rista , e abbiamo 
il testo che cl abbisogna. Chi fu depositario 
pubblico , in qualsivoglia tempo , e non venne 
liberato, mantiene adunque le sue responsabi- 
lità, e in tale rispetto continuò ad essere depo- 
sitario pubblico. Il capoverso 2° restringe la 
cautela agli oggetti depositati. Si ricorda una 
decisione della Corte di Gand del 22 dicembre 
183i(./o»r«aJ de. Bruxelles, 1835, t. Il, p. Ì32), 
che si estese sino a dire che lo Stato poteva 
apporre i sigilli anche ad atti e documenti pas- 
sati in mano a terzi. In qualche dimostrata 
urgenza o gravità di casi lo credo anche pos- 
sibile. 

à. Limitazione posta nel primo capoverso. 

Si comprende che la disposizione del testa- 
tore può fare ostacolo a questa uffiziale appo- 
sizione di sigilli. 11 testatore può avere desti- 
nato un tutore al minore nel testamento. Il 
tutore entra immediatamente nelle suo fun- 
zioni, e cosi dicasi deU'cseciitore testamentario, 
se c'è. L'esecutore testamentario supplisce 
alla momentanea deficienza dei tutore o cu- 
ratore. Assumendo il governo dell'eredità, per 
dare effetto agli ordini del testatore, riempie 
il vuoto inevitabile fra la morte di lui e la no- 
mina del tutore legittimo o dativo, se fu prov- 
vido il testamento. È manifesto che l'azione 
uffiziale non è che suppletiva, quella dei pri- 
vati clic vi hanno interesse ò sempre preferita. 
L'uffizialc pubblico si ritrae dal campo (**) to- 
stochè alcuno degli interessati si presenti onde 
continuare in proprio nome l'opera da altri 
incominciata. 

Il testatore può avere altrimenti ordinato. 
i Si è voluto favorire la libertà dei testatori con 
1 questa limitazione che si legge ora per la 


(*) L’articolo 911, n° 2, del Codice di nroced tira francese diceva solo. si... soni absrnls ; ma la giurisprudenza, 
saggiamente interpretando, aveva inchiuso nel doppio senso anche l’assenza momentanea (Uarke . quest. 3072 : 
Boitaiid, n° 1132). 

0 Ecceltochò lo Staio non vi abbia egli medesimo interesso, come in fatto 41 depositario pubblico. 
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prima volta. Si può ordinare àltrimifiti col 
provvedere alla custodia e difesa del patrimo- 
nio in modi determinati, o col proibire simpli- 
citer la ingerenza del governo. E basterà , io 
credo; gli si vuol fare un benefizio; il proprie- 
tario lo rifiuta: è padrone. Sia se il testatore 
fb anche pubblico depositario, non è padrone 
di liberarsi dai vincoli in simile condizione 
contratti , e che dal lato del governo rappre- 
sentano nn diritto. 

Sotto questo rapporto la ingerenza ufficiale 


i assoluta. Supposto che la sigillazione sia già 
intrapresa ad altrui istanza, il pubblico Mini- 
stero può intervenire c sorvegliare l'opera- 
zione ; come può intervenire a quella della le- 
vata dei sigilli e dell'inventario, onde i cìoca- 
menti e le cose di spettanza dello Stato siano 
separati e contraddistinti dalla massa dei beni. 
Ricordo che lo stesso pretore dovrebbe ciò 
fare d ufficio, eziandio mancando la istanza del 
pubblico Ministero , o la dichiarazione del 
sindaco. 


Articolo 850. 

Quando le porle siano chiuse, e s'incontrino ostacoli all’apposizione dei sigilli, 
o nascano altre difficoltà prima o nel tempo dell’apposizione, il pretore può ordi- 
nare l’apertura delle porte, e provvedere alla rimozione degli ostacoli e delle dif- 
ficoltà. 

Annotazioni. 


Per questa legge ampie facoltà sono attri- 
buite al pretore, non solo a rimuovere ostacoli, 
materiali, ma eziandio morali , onde condurre 
ad effetto l'ufficio suo. Vi ba chi si oppone ; la 
casa, è vero, appartenne al defunto, ed ora ri- 
cade nella sua eredità, condizione indispensa- 
bile perchè sia permesso l'entrarvi e seque- 
strare ciò che vi è dentro , ma l'abitante di 
quella casa pretende di ritenerla a titolo di 
affitto, e i mobili sono di sna proprietà. Che i 
mobili deU'mquiliDO siano pegno e sicurezza 
del locatore, non si contrasta. Non pertanto si 
possono imprimere coi sigilli, perchè non sono 
in proprietà. Ma è poi vera l'asserta locazione 
che farebbe presumere la proprietà dei mo- 
bili nello stesso conduttore? In quanti altri 
casi può incontrarsi opposizione c sentirsi ri- 
spondere che le cose non appartengono alla 
eredità! Quale sarà la scorta del giudice? 

Egli seguirà le vie della prudenza che la 
legge non può insegnargli a priori. Se la lo- 
cazione sia sul fatto dimostrata , potrà aste- 
nersi e riferire l'emergente al capo del tribu- 


nale da cui dipende. Se la questione della pro- 
prietà gli sembra dubbia , vedrà se il ritardo 
involva pericolo. < S'il n'y a pas péril dans le 

< rctard (ha detto con molto proposito ii Bot- 
« taro), il doit s'arrèter dnvant l'obstacle 
« qu ii rencontre jusqu'à ce que le président 

< du tribunal ait statué en référé sur la di£- 
• culté ». Se vi è pericolo , lo stesso autore 
consiglia di apporvi nn custode ; talvolta il cu- 
stode responsabile potrà essere lo stesso at- 
tuai possessore. 0 può anche prendere una 
determinazione provvisoria ; scegliere , per 
esempio , le carte più importanti , gli oggetti 
di maggior valore e più facili a smarrirsi o a 
cangiarsi; descriverli, chiuderli in involti sigil- 
lati se occorre ; l'abbondanza delle cautele non 
sarà mai quel fatto dal quale egli possa te- 
mere rimproveri. 

Il presidente del tribunale non ha dalla no- 
stra legge quella facoltà di decidere che sem- 
bra essergli attribuita dalla procedura fran- 
cese : egli uc farà rapporto al Collegio (Su ciò 
V. l'articolo 809). 


Articolo 851. 

Le chiavi delle serrature, sulle quali i sigilli siano stati apposti, devono custo- 
dirsi dal cancelliere sino a che sia ordinata la rimozione dei sigilli, facendone 
menzione nel processo verbale di apposizione. 


Articolo 853. 

Quando nel procedere all’apposizione dei sigilli si trovino testamenti o altre 
carte importanti, il pretore provvede per la loro conservazione. 

Se non possa provvedervi nei giorno medesimo, fa risultare nel processo 
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verbale della forma esterna delle carte, e le chiude ili un involto che sigilla e 
sottoscrive in presenza delle parli, determinando il giorno e l’ora in cui darà i 
provvedimenti ulteriori. 

Annotazioni. 


La scoperta di un testamento fra le carte 
del defunto è cosa di tanta importanza che la 
legge doveva occuparsene con una cura spe- 
ciale. Jl pretore prore ette per la conservazione; 
it provvedimento può essere protratto ad altro 
giorno ; e allora sono ingiunte le cautele 
scritte nel capoverso. Lo prcsignate cautele 
uon formano adunque il provvedimento corner- 
ratario affidato alla vigilanza dei magistrato; 
ma è qualche altra cosa che la legge non di- 
chiara. 

Noi abbiamo veduto cospicue eredità rice- 
vere una improvvisa destinazione da un testa- 
mento olografo, rinvenuto a caso fra le carte 
del defunto. Perciò la pronta stillazione è 
divenuta più che mai necessaria nel presente 
sistema, come il mezzo immediato di conser- 
vare tutto ciò che vi ha di più interessante 
nell'eredità. 

Se la carta contiene evidentemente un te- 
stamento olografo, essendo munito dei requi- 
siti voluti dall'articolo 775 del Codice civile 
sulla istanza della parte interessata , o anche 
d'ufficio, il pretore lo consegnerà al notaio per 
gli effetti dell'articolo 912. E cosi prowederà 
secondo ragione. Se le forme sostanziali non 
apparissero, e la carta si vedesse mancare di | 


ogni importanza, sarà intanto assicurata colle 
altre ; ma se grave fosse il dubbio, l'atto po- 
trebbe depositarsi con ogni cautela nella can- 
celleria dello stesso pretore , e previo avviso 
alle parti che possono avervi interesse , per- 
metterne la ispezione per 1 esercizio di quelle 
azioni che si credessero opportune. 

Io vado tracciando queste regole senza esclu- 
derne altre che si ravvisassero non meno ac- 
concio, partendo sempre da questo punto che 
la leggo confida nella saviezza del giudice, o 
non gli impone un modo più che un altro. In 
Francia il metodo è in certa guisa indicato da 
quella stessa attribuzione che ha il presidente 
del tribunale dall'articolo 1 007 del Codice 
: Napoleone, di rendere esecutorio il testamento 
, olografo. Quindi è che fra quei giureconsulti 
non è che una voce sola : doversi da) giudice 
di pace rimettere il testamento al capo del 
tribunale, c soltanto vanno dubitando se al 
! presidente del tribunale del luogo ove si è 
trovato, o a quello dell'aperta successioue , e 
siccome ciò è prescritto dal citato art. 1007, 
cosi si ritiene generalmente (Pigeau , tom. il, 
pag. 557 ; (Carré, quest. 3082 ; Tuonine, t. li, 
pag. 514, ece. 


Articolo 853. 

Quando vi siano oggetti sui quali i sigilli non possano essere apposti, o che 
siano necessari all'uso delle persone che sono in casa, se ne fa la descrizione nel 
processo recitale, e per le cose che possano deteriorarsi si osserva la disposizione 
del capoverso dell’articolo 624. 

Articolo 854. 

Compiuto l’inventario non si fa più luogo aH’apposizinne ilei sigilli, salvo che 
l’inventario sia impugnato. 

I, ‘apposizione dei sigilli domandata durante il corso dell’inventario può aver 
luogo soltanto sugli oggetti non inventariati. 


Annotazioni. 


L'inventario può essere itnpueinato. L'inven- 
tario ha i suoi precetti, le sue forme essenziali 
che vedremo più avanti : e sono garanti della 
verità materiale , oggetto di tutto questo la- 
voro. L'impugnazione dell'inventario non ri- 
torna però le cose nel pristino stato; pendente 


il giudizio potrà deputarsi nn custode, un am- 
ministratore ; non si chiederà la rinnovazione 
dei sigilli se non ad inventario annullato. Io 
credo che anche annullato l'inventario, non 
sarà facilmente ripresa qnest'operazione pla- 
stica, lunga, dispendiosa , che può ben appa- 
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rire superflua. Se l'inventario è stato eseguito, j potranno riporsi in una stanza e sotto chiave, 
in qualunque modo, avremo una descrizione ! o consegnarsi ad un custode, ecc. 
più o meno sufficiente : i mobili, lo carte, ecc., I 

Articolo 9155. 

Il processo veri «ile di apposizione dei sigilli devo contenere : 

1° L'indicazione del luogo, dell’anno, del mese, giorno, dell'ora, e delle 
rimessioni ad altri giorni ed ore; 

i 0 II nome e cognome dell'istante, e l’elezione o la dichiarazione di domici- 
lio o di residenza da lui fatta a norma del capoverso dell'articolo 848 ; 

3“ Se non vi sia stala istanza, l’indicazione che i sigilli sono stati apposti 
d'ollìzio, ovvero a richiesta o sulla dichiarazione d’uno degli ulìizinli indicati nel- 
l’art. 849; 

4" il motivo dell’apposizione ; 

5° La menzione dell’aulorizzazione concessa dal pretore nel caso di cui nel 
numero 4’’ dell'articolo 848; 

6" Se l'apposizione sia stata ordinata con sentenza, l'indicazione di questa 
e dell'autorità giudiziaria che l'ha pronunziata; 

7“ Il nomee cognome delle parti intervenute, e le osservazioni fatte da esse; 

8° L'indicazione dei luoghi, mobili, e oggetti sui quali i sigilli sono apposti, 
e la descrizione del modo con cui ciò fu eseguito; 

9° L’interpellanza fatui dall'ulliziale procedente, e la risposta data sul pro- 
prio onore da coloro che dimorano nel luogo in cui i sigilli sono apposti, se ab- 
biano veduto o saputo che alcuna cosa sia stata direttamente o indirettamente 
tolta o traslocata; 

1 0 1 Li nomina del custode presentato dagli aventi interesse, se sia respon- 
sabile, e, in difetto, di un custode nominato d’uilizio ; 

11° Le altre indicazioni richieste dalla legge o credute necessarie dal pretore. 

Il processo verbale è sottoscritto dalle parti intervenute, dal pretore e dal can- 
celliere. 

Annotazioni. 

Se mobili non ci sono, si redige un verbale mente a non spendere una sigillazione per po- 
che chiamasi di carenza , ed è presto fatto. La vere c rare suppellettili che basterà descri- 

dichiarazione sul proprio onore , surrogata al- vere , affidandole ad un custode. Potranno 
l'antico giuramento (n“ 9) , sarà pure esatta anch'essorn separati i mobili più necessarii alla 

dal giudice (Pigeau, tom. li, pag. SCI), con ra- vita domestica, come dichiara l'articolo 853. 

gione non minore (*). Biret consiglia savia- 

Articolo 850. 

Il pretore e il cancelliere non possono, sotto pena di sospensione, introdursi 
nei luoghi chiusi con l'apposizione dei sigilli sino alla rimozione di essi, salvo 
che siano stati richiesti per cause urgenti, e un decreto motivato abbia preceduto 
il loro accesso. 

Annotazioni. 

Non bastava la proibizione, bisognava umi- I pensione: perchè mai? Per lo ingresso nei ino- 
liare il magistrato sotto una minaccia di eoa- ! ghi Musi coll'apposizione dei sigilli, se non 

{') Muniamo Corte i mobili perclib furono sottraili : 

Borsari, Codice ilni. di proc. eie. annotalo. 58 
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prova (li essere stato richiesto per motivi ur- 
genti, e non si giustifichi con decreto motivato. 
Il testo francese ha la maison où est le scellé 
(articolo 915). Non si poteva porre il piede 
neppure nella casa ove stavano effetti sigillati. 
Ora si tratterebbe in realtà di rompere i si- 
gilli. Il Codice penale che fa le ipotesi di ogui 
perversità, deve fare anche questa, l’uà con- 
tenerla un regolamento disciplinare. 3e gl'in- 
numeri doveri del magistrato, ch'egli impara 
ad ogni articolo del Codice di procedura ci- 
vile, dovessero andar muniti di una sanzione 
penale per guarentirne l'osservanza , quale 
onore alla magistratura ! Se vuoisi trovarne di 
riscontro il modo dell'applicazione, vediamo 
nell'articolo 230 del Regolamento subordina- 
mento giudiziario, del C dicembre 1305. « La- 
« zione disciplinare si esercita indipendente- 
« mente da ogni azione penale e civile per il 
• medesimo fatto >. Articolo 231 : » L'azione 


• disciplinare dinanzi alle Corti e ai tribunali 
« è promossa dal pubblico Ministero , anche 
t sull'eccitamento di chi è investito del potere 
« di sorveglianza. Essa è promossa con rup- 

• preseutanza motivata diretta al presidente, 
« colla quale si richiede la chiamata del giu- 
s dice incolpato dinanzi alla Corte o al tri- 
« bunale per dedurre le sue difese ». Il rito 
particolare a questo giudizio si viene descri- 
vendo nei successivi articoli. 

L'autorità giudiziaria investita di codesto 
potere, è il tribunale nella cui circoscrizione 
esiste la pretura (articolo 229 del dotto Re- 
golamento). La legge però ha lasciato un 
luogo aperto per isfuggire all'ingrato ufficio, 
se trattasi di giudicare un collega (art. 226, 
capoverso). Se il tribunale non può o non 
vuole, il pretore subirà il giudizio disciplinare 
della Corte d'appello (articolo 228 dello stesso 
Regolamento). 


SEZIONE II. 

Della rimoiioue dei sigilli e delle relative opposizioni. 

Articolo H59. 

I sigilli non possono essere rimossi, e l'inventario non si può fare che Ire giorni 
dopo l’apposizione, salvo clic sin stalo diversamente ordinalo dal pretore |>er cause 
urgenti, delle quali si deve fare menzione nel dec.reto relativo. 

Se alcuno degli eredi sia minore non emanci|Kito, non si può procedere alla 
rimozione dei sigilli finché sia stato provveduto di tutore, o di curatore speciale. 

Annotazioni. 

Noi non ammettiamo processo di sigilla- I affrettare. Il pretore fa un decreto ed espone 
zionc ante hiimum, come si permette in Eran- il caso d'urgenza. È caso d’urgenza se v'hanno 
eia. Ma poniamo anche noi un intervallo di tre ! cose soggette a deperire , e devono vendersi 
giorni prima di venire alle operazioni della le- I immediatamente (Rollano de Yillehgues , 
vata nei casi ordinari!'. Vi ò forse bisogno di I Hépcrtoirc, n" IO). 

Articolo 8r»8. 

Tossono chiedere la rimozione dei sigilli le persone die a termini delfart. 848 
hanno diritto di chiederne l'apposizione, oscIilsc quelle indicale nel numero 3° 
dello stesso articolo. 

Annotazioni. 

I. Entrando ueil esamo del diritto di oppo- | che è Y assicurazione delle cose molili del po- 
sizione alla levata dei sigilli, in un campo nel triinonio , assumono espressamente una ve- 
quale gl'interessi delle parti che fin qui cam- stc giuridica, e vengono in contrasto fra loro, 
minarono concordi verso uno scopo comune , ! giova rammentare che questo Titolo del Co- 
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dice di procedura è generale , e quantunque 
abbia una manifesta tendenza a regolare i 
fatti della successione , che sono anche I piti 
importanti e ricevono un maggiore sviluppo, 
estende però la stia forinola ad ogni altra eve- 
nienza in cui si faccia luogo ad apporre i 
sigilli. 

Varie di codeste evenienze enumera il I)AL- 
LOZ (Pépertoire, v° Scellés et Jnventaire, § 1), 
che noi stimiamo poter ridurre alle seguenti: 
1" Apertura di una successione, se gli eredi 
voti sono presenti; o sono minori, o interdetti; 
ì° Se il defunto esercitò uffizio di depositario 
pubblico c di titoli dello Stato senza essere 
stato liberato (articolo Si!), n° 3); 3° 0 fu no- 
taio che tenne anche matrici di altro notaio , 
il ehc interessa eziandio alla pubblica ammi- 
nistrazione. Talvolta si procede a sigillare mi- 
nute notarili per cause di sospetti gravi e ra- 
gioni specialissime , non solo per ordine del 
governo , ma eziandio dell'autoritò giudizia- 
ria (•); 4° Assenta. Intendiamo assenza non 
momentanea , alla quale soccorre il n° 1 del- 
l'articolo 810, ma quell'assenza che dà luogo 
ai provvedimenti ordinati dall'articolo 21 del 
Codice civile; 5 " Pendente la domanda ifm- 
terdizione (PiGEAl), Procedure civile , tom. li, 
p. 610; Jay, Traile dee scellés, p. 43). Possi- 
bile, ma caso rarissimo: anche qui il ne pas 
trop de téle è una rosa buona, Due condizioni 
si richieggono : che si tratti di demenza malli- 
festa; che il patrimonio del demente sia pro- 
priamente abbandonato : senza di ciò il van - 
taggio non sarebbe compensato dal disordine 
che si va a produrre; IV 1 Esecuzione mobi- 
liare sugli oggetti preziosi, d'oro o d'argento, 
ove sia d'uopo, secondo l’articolo 597 (primo 
capoverso); 7 ° Fallimento, giusta il Codice di 
commercio. 

Basti l'aver enunciate le varie applicazioni 
di codesto metodo assicurativo per compren- 
dere che quello che veniamo a dire non po- 
trebbe avverarsi , o solo incompletamente , 
nelle altre combinazioni (V. l'articolo 865). 

2. Di quelli che possono domandare la ri- 
mozione dei sigilli. 

La legge lo ha detto, quelle persone che a 
termini dell'articolo 818 hanno diritto di chie- 
derne l'applicazione , c non si eccettuano che 
le persone indicate al n° 3 dell'articolo 848. 
Detono pure eccettuarsi le persone indicate 
nell'articolo 849? Si procede d'ufficio per fare 


j il bene del patrimonio, a preservarlo da un pe- 
rmuto. Dopo ciò la missione pubblica sembra 
compita ; quella urgenza che giustitìca l'in- 
tromissione uffiziale in affari privati non esiste 
quando si tratta di togliere i sigilli. Questa rì- 
: flessione è vera : tuttavia l'esclusione delle 
persone indicate nell'articolo 849, non si veri- 
dea che tn parte. 

Lo stato di sigillazionc non può essere che 
transitorio. Come sistema di custodia sempli- 
cemente, sarebbe ultroneo , eccessivo. Priva 
dell'uso, rende il mobiliare inutile. Si levano 
i sigilli primieramente perchè i mobili devono 
ritornare al piò presto alla loro naturale de- 
stinazione di servire ai bisogni della vita ; le 
carte e documenti, al bisogno degli affari. L'in- 
teresse di levare i sigilli è dunque in tutti co- 
loro che hanno diritto di usare*di quegli effetti, 
di profittare del comodo che arrecano. La si- 
gillazione, più che mezzo di custodia, è il me- 
todo necessario per assicurare colla maggiore 
celerità possibile l'esistenza di cose mobili che 
non si possono descrivere nello stesso tratto di 
tempo. 

Alla stillazione fa seguito la descrizione : è 
questa l'operazione che rende profittevole la 
prima nel tempo stesso che la risolve e la fa 
cessare. Perciò la stillazione è il prodromo 
dell'inventario. 

La domanda di rimozione può avere questo 
solo scopo, Yincentario. S'intende allora come 
; quelli che promossero la stillazione , o solo 
. che avevano diritto di proni itoverla, collo stesso 
diritto insistono per la rimozione , mentre la 
rimozione non è che lo sviluppo e la continua- 
I zione dell'opera stessa, che è di determinare e 
I stabilire lo stato deU'crcdità ehc si effettua 
J col mezzo dell inventario. 

Questo scopo possiamo chiamarlo continua- 
■ tivo o progressivo. Da ciò si vede che il pub- 
blico Ministero che fece apporre i sigilli sugli 
; oggetti depositali in inano di un pubblico dc- 
; positario, rappresentando non solo l'interesse 
filantropico e umanitario, ma Yintercsse reale 
; dello Stato , può chiedere la formazione del- 
l'inventario, che è necessariamente preceduto 
dalla tolta graduale dei sigilli. 

Ma la domanda può avere uno scopo diverso 
da quello di fare una descrizione e un inven- 
tario che continua ad essere imo scopo comune. 

Sorge un preteso proprietario di qnegli og- 
getti a sostenere che si ò fatto ingiuria alla 


(*> 11 Dai.loz riferisco una decisione della Corte di 
appello di Bonrges del 10 BgOStO 1830, nella specie di 
un notato «ti coesore dello studio di auro notaio, eli» 
dolevusi d'infedeltà, di ayedizkml Irregolari, di nutrici 
ritenute, di atti confusi, m*., e si infilò di prati coro 


una sigillazionc. Senza fermarci alla sp eie decisa, forse 
iin po^troppo neveranionte , seco • do Dali.oz, h facile 
vedere che quella mimmi pud estenderai ad nitri casi 
simili; c saia in genero una facoltà dei tribunali; ma 
si guardino dali'abiiMirne ! 
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sua proprietà ; ch'egli è stato leso ne' suoi di- 
ritti; ed entra allora una questione d'ingiu- 
stizia e (li nullità contro quello che è stato 
operato. Si domanda la levata dei sigilli non 
per continuare l'operazione, ma por revocarla 
e distruggerla, e per avere la restituzione delle 
proprie cose. 

Oli eredi negano la qualità di pubblico 
depositario clic è stata supposta nel defunto 
al line di mettere i sigilli su certi documenti 
che si pretendono per contro di ragione del- 
l'eredità. E cosi diremo di altri casi. I.a legge 
prevede potersi elevare opposizione al fatto 
delta rimozione dei sigilli (articoli 859, tMiO) ; 
ma non fa motto di quelle che saranno susci- 
tate dall'interesse della rimozione. Intorno a 
ciò daremo qualche nozione ai suddetti arti- 
coli 859, 860. 

3. Del diritto di preferenza nella rimozione 
dei sigilli. 

Finché non sorge opposizione o contrasto , 
basta i'alhto del diritto , quale appunto si ac- 
cenna nell'articolo 858 -, il magistrato si presta 
alla domanda; ma nascendo la disputa, è 
d'uopo volger lo sguardo anche al titolo sul 
quale ciascuno appoggia la propria azione od 
eccezione. 

La rimozione può essere chiesta, come si è 
già detto, mediante l'esercizio di un'azione di- 
retta a rivendicare il possesso dei mobili in- 
debitamente appresi ; ma contrasto c gara di 
interessi può sorgere eziandio fra coloro che 
hanno nella rimozione lo scopo comune di con- 
tinuare le operazioni dello stato ereditario, se 
non che essi annettono all'esercizio stesso del 
diritto non lieve importanza, ravvisandovi una 


influenza sulle ragioni della successione (*). 

Allora nasce il disputare sulla prefaenza di 
tali concorrenti. 

L'erede testamentario , maggiore d'età che 
| può mostrare il suo titolo d'erede , non solo 
non ha verun obbligo di praticare stillazione 
e fare inventario, ma respinge eziandio coloro 
. che attentassero in tal modo al suo legittimo 
possesso (Dalloz Ripertoire , v° Scetlés et in- 
vaitaire, n° 32. V. le nostre Annotazioni al- 
lart. 8i7). Se tuttavia i sigilli furono posti, 
l'erede testamentario è preferito nella domanda 
di rimozione agli eredi legittimi. Fi fu più volte 
deciso bastare il titolo apparente , senza pre- 
giudizio dei diritti d'impugnazione (Dai.loz, 
n" iUO). Fra due posizioni di diritto non bene 
appurate, il giudice, ad uu primo esame, porgo 
la mano a chi sembra meglio affidato, e gli 
permette di continuare le operazioni in pro- 
prio nome. Fi uua misura che non offende il 
diritto, e non sarebbe il caso di farne una que- 
stione giudiziaria a determinare la competenza 
relativa ; ma non n'escludo la possibilità per 
combinazioni che la teoria non può agevol- 
mente prevedere. 

Usciamo un momento fuori del campo d una 
successione ordinaria. Se l'apposizione dei si- 
gilli fu eseguita d'ufficio, o ad istanza del pub- 
blico Ministero verificata l'assenza (articolo 21 
del Codice civile) , la tolta dei sigilli può es- 
sere chiesta dallo stesso pubblico Ministero 
sia per liberare gli effetti e utilizzarli, sia per 
procedere all'inventario (**). Ove però venis- 
sero a reclamare questo diritto gli aedi pre- 
suntici, niun dubbio che dovrebbero essere 
preferiti. 


Articolo $59. 

La rimozione dei sigilli è ordinala dal pretore sull'istanza di alcuno degli aventi 
diritto. 

L'istanza e il decreto sono scritti in fine del processo verbale di apposizione. 
In caso di op|iosizinne alla rimozione dei sigilli, il pretore rimette le parli 
a udienza (issa davanti l'autorità giudiziaria competente. 


Articolo $90. 

L’opposizione alla rimozione dei sigilli può farsi con dichiarazione nel processo 
verbale d’apposizione, neon allo notificato al cancelliere della pretura nelle forme 
stabilite per la notificazione dell’atto di citazione. 

L’opposizione deve contenere : 


(*) Siti possesso c suiramiunicttil» •Icll'iim ministra» 
È fucile scorgere questo line da ciò clic venutilo 
dicendo. 

(**) In ciò nolo mi dilungo dui Dallo/., il quale dice 


che il pubblico Ministero non |»nò insistere per la rimo- 
zione dei sigilli « parccque ('nettai dii Ministèro public, 
• ami* u- rupport, doli &c borneruux uicsurc* rouser- 
t «moire* *. 
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1° Il Dome e cognome, l’indicazione del domicilio o della residenza dell'op- 
ponente ; 

2" l'elezione o dichiarazione di domicilio o di residenza a norma del capo- 
verso dell’art. 848 ; 

3° I motivi deM’opposizinne. 

Annotazioni. 


1. Insegna il Carré: • L'opposition anx 

• seellés ut un acte conservatoire par leqnel 
« tonte personnc, prétendant droit A la suc- 
« cession, s'oppose à la levée des seellés, afìn 

• quelle soil différée; qn'on n'y procède quen 
« sa prfsence ; et qne l'on prenne en la fai- 
« sant Ielle munte ou pricaution nécessaire 
« A su intéréts • (Introduzione al titolo dee 
oppositions cult seellés). 

Non abbiamo difficoltà ad ammettere che la 
opposizione abbia carattere di atto conserva- 
torio in quanto mantiene quello che fu già 
eseguito , ma non è questo propriamente lo 
scopo , secondo la definizione che lo stesso 
Carré ne ha data. 

2. Forma della opposizione. 

Il nostro articolo #60 dichiara in qual modo 
deve farsi l atto di opposizione. 

La comunicazione dell'atto si vede sempre 
diretta al cancelliere. La parte si presenta a 
lui, egli fa scrivere la opposizione eoi motivi; 
adempie le altre formalità volute dell'articolo. 
Ciò è in regola ; ovvero gli fa notificare l'atto 
come ir notifica una citazione , e non perchè 
sia una citazione. Il cancelliere non fa altro 
che presentare al pretore l atto di opposizione. 
Se l'atto i regolare, il pretore lo trasmette al- 
l'autorità competente (articolo 859). Dissi se 
regolare: ove noi fosse, l'otto non acrebbe se- 
guito, ecco la giusta pena che Io aspetta; non 
si ebbe d’uopo di comminarne la nullità come 
in Francia , ma la conseguenza non sarebbe 
diversa. 

3. Considerazioni sulla competenza. 

a) 11 potere direttivo e in parte anche di- 
screzionale del magistrato locale , secondo 
esempi che si ripetono di frequente nella pro- 
cedura , cessa al sollevarsi di una contesta- 
zione che eccita l'esercizio della giurisdizione 
contenziosa. Allora si presentano altri ele- 
menti teoretici ad informare il criterio della 
competenza. Allora siamo rinviati o ai prin- 
cipi! generali che regolano la competenza , o 
troviamo disposizioni scritte propriamente pel 
caso in leggi speciali che modificano anche 
nna volta la regola generale. 

In caso di opposizione alla rimozione dei 
sigilli , it pretore rimette le parti a udienza 


fissa davanti Vantar ità giudiziaria competente, 
dice l'articolo 859. 

Noi crediamo vedervi principalmente l'ap- 
plicazione dell'articolo 9i. • Si propongono da- 
« vanti l'antorità giudiziaria del luogo della- 
* porta successione: 1° le azioni in petizione o 
« divisione dell'eredità, o qualunque altra, tra 
« coeredi, sino alla divisione... ». Possono an- 
che ricevere applicazione i numeri 3° c t° dello 
stesso articolo. In effetto le azioni che si spie- 
gano intorno ai fatti assicurativi c descrittivi 
delle cose ereditarie intendono al buono as- 
setto , alla incolumità , e obbiettivamente al 
possesso, alla fruizione, al conseguimento dei 
patrimonio ereditario , o di parte di esso. La 
contesa giudiziaria che ne deriva non può 
avere una diversa indole, un diverso carattere. 

C'è però una ragione per cui la legge si è 
tenuta in riserbo e non ha voluto specifica- 
mente indicare l'autorità competente. Abbiamo 
veduto all'articolo 858 (nota I*) che la opera- 
zione dei sigilli non Ita luogo nel solo caso del- 
l'apertura della successione. Quando si passa 
dall'ordinatorio al contenzioso, la competenza 
varia secondo i casi. Eccone uno che basterà 
anche per altri. 11 tribunale competente nelle 
questioni che vertono sulle conseguenze giuri- 
diche deWassenza è quello del luogo dell'nl- 
, timo domicilio o residenza (articolo 20 de! Co- 
dice civile). Supponiamolo nella città di Berga- 
mo. Il presunto assente aveva una casa di 
campagna nel distretto di Como, rimasta ab- 
bandonata. Il pubblico Ministero , ad istanza 
I di un parente, ordinò la sigillazione di nn ricco 
mobiliare che colà esisteva; poi nascono que- 
stioni sulla legittimità della sigillazione per 
parte (ad esempio) di un procuratore dcll’as- 
Bentc medesimo, li pretore applicando al caso 
l'articolo 859, rimette i contendenti al tribu- 
nale di Bergamo. 

b) Ma il pretore stesso non sarebbe forse 
competente ove si trattasse di giudicare sem- 
plicemente della regolarità dell apposizione dei 
sigilli? 

Torniamo ancona a distinguere quello che 
è atto conservatorio da quello che è giudizio. 
L'atto conservatorio consiste propriamente ed 
i esclusivamente nella sigillazione, L'opera della 
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sigillazione è stata irregolarmente eseguita, 
per quanto sostiene una parte interessata nella 
regolarità detratto ? lo sono convinto che il 
pretore stesso può e deve conoscere della pre- 
tesa irregolarità , senso forma di giudizio , e 
spetta a lui il correggerla. 

La procedura francese pone il giudice di 
pace in un perpetuo rapporto di dipendenza 
dal presidente del tribunale (articoli Siiti, 918, I 
919, 920, 921, ece.). Ma quel rapporto è mal 
definito , onde gli interpreti e la giurispru- 
denza incontrano spesso questioni nelle quali 
non vanno d'accordo. Nel nostro sistema la 
parte attiva e ordinamentale ò del pretore: 
la deliberativa è demandata al tribunale com- 
petente. La correzione del materiale operato 
della sigillazione non ò che ordin i mentale. 

Diamone qualche esempio. L'impronta del 
sigillo è debole , poco intelligibile ; bisogna 
marcare di nuovo gli oggetti, altrimenti non si 
avrebbe una certa garanzia contro le supplan- 
fazioni. Non si è avuta la necessaria avver- 
tenza di contrassegnare certi involti di carte 
che possono sfuggire facilmente di sotto ai 
suggelli. La descrizione potrehb'essere im- 
perfetta; il processo verbale lascia a deside- 
rare qualche cosa di più per adempire al voto 
dell'articolo 855. Bisogna correggerlo. Simili 
opposizioni non avendo altro scopo che di mi- 
gliorare e rendere più sicura e perfetta V ope- 
razione preparatoria , entrano nella compe- 
tenza ordinatrice del giudice. 

4. Ne i creditori personali degli eredi ab- 


ilitino azione per opporsi alla levata dei sigilli. 

Vi è un'altra domanda che ha diritto di prio- 
rità sulla presente. I creditori personali del- 
l’eredp (*) possono richiedere l'apposizione dei 
sigilli? Non sarebbe lecito di portare una di- 
stinzione, che non è nella legge, shI n° 4 del- 
l'articolo 848. Noi ammettiamo dunque il di- 
ritto di petizione quanto ai sigilli, e per conse- 
guenza quello di opporsi alla rimozione , se- 
condo l'articolo 858 (••). 

5. Ne lo stesso diritto sia ila concedersi ai 
creditori dei creditori del difilato o dell'erede. 

La teoria suespressa ha fondamento nel di- 
ritto che hanno i creditori sulle cose dei loro 
debitori (pegno comune), e che si esercita non 
solo in mollo esecutivo, ma eziandio preven- 
tivo, giusta le varie previsioni del Codice ci- 
vile, consegnate agli articoli 9 >9, 1032, 080. 
Quindi anche la facoltà di assistere alla com- 
pilazione dell inventario (articolo 808, n° 4, 
della procedura); fascio di diritti che forma 
un'unità giuridica. Ma il creditore del credi- 
tore dell'eredità o dell'erede non può esperire 
per questo mezzo una sequestrazione, ma do- 
vrebbe valersi dei diritti che sono stabiliti ai 
creditori che intendono oppignorare i beni 
dei loro debitori. Ove però il creditore avesse 
conseguito o cessione o surrogazione legale 
nei diritti di lui, allora potrebbe chiedere ( ap- 
posizione dei sigilli , e opporsi alla rimozione 
come la persona stessa del creditore imme- 
diato (BlLHARD, Traiti du bénéfice d inventaire ; 
Ciiauveau, quest. 3102 bis). 


Articolo SOI. 

Li rimozione dei sigilli si fa (laU’iifTìziale che procelle ail'invenUirio. 

I sigilli sono rimossi successivamenle e di mano in mano che si progredisco 
nell’inventario. 

Se non occorra l'inventario, i sigilli sono rimossi dal cancelliere della pre- 
tura coll'assistenza dell'usciere. Nei comuni in coi non ha sede il pretore la rimo- 
zione può farsi dal cancelliere del conciliatore coll'assistenza dell'usriere. 

Articolo 809. 

L’uffiziale che procede alla rimozione dei sigilli deve avanti tutto riconoscerne 
lo stato. 

Se trovi in essi qualche alterazione deve soprassedere da ogni operazione ulte- 
riore, facendone immediatamente rapporto al pretore, il quale si trasferisce sul 
luogo per le verificazioni occorrenti, e per i provvedimenti necessari anche a pro- 
seguire l’inventario. 


(") Per diftiiogwei li dai creditori del defunto e dulia avrebbe diritto a domandare i sigilli che galla porzione 
eredità di lui (ChaiwcaI'i quegl. 3009): ma se r«rèdilà è iu- 

(**) Il creditore perennalo di uno fra pili coeredi non divisa, noti potrebbe oen copimi esecuzione parziale. 
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Articolo $63, 


Non si può procedere alla rimozione dei sigilli senza che siano filale, a norma 
dell’articolo 809, le persone indicate nell'arlicolo 868. 

0 

Articolo $64. 

Il processo verbale della rimozione dei sigilli deve contenere: 

1* L’indicazione dell’anno, del mese, giorno e luogo ; 

2° Il nome e cognome del cancelliere che procede alla rimozione, e dell’u- 
sciere da cui è assistito ; 

3“ Il nome e cognome delle parti intervenute; 

4" L’indicazione del decreto o della sentenza che ha ordinalo la rimozione 
dei sigilli, e dell’autorità giudiziaria che l’ha pronunziata; 

5° La menzione della ricognizione dello stato dei sigilli, della loro rimo- 
zione, delle verificazioni fatte, e dei provvedimenti dati dal pretore a norma del 
capoverso dell’art. 862; 

6° Le altre indicazioni che si credessero necessarie. 

Il processo verbale è sottoscritto dalle jwrti intervenute, dal cancelliere e 
dall’usciere. 

Annotazioni. 


t. Formalità che precedono la levata dei 
sigilli. 

а) 11 Carké insegna che per quattro cause 
principalmente il giudice di pace (pretore) può 
ricusarsi alla levata dei sigilli: 1° se doman- 
data prima dei tre giorni dell'opposizione ('); 
2° se la parte richiedente non giustifica la 
propria qualità ; 3” se vi sono minori non eman- 
cipati e sprovvisti di tutori: iu tal caso biso- 
gna soprassedere e far nominare il tutore ; 
4“ se fra i principali interessati vi ha degli as- 
senti (nel termine legale della parola, presunti 
assenti) (quest, il Ufi ; ISiukt, v" Lede de 
scellès. 

б) Di quelli che decano citarsi. 

La rimozione dei sigilli , togliendo guaren- 
tigie di conservazione che già si erano stimate 
necessarie, deve operarsi cautamente. Il pro- 
cesso comincia da una citazione al coniuge su- 
perstite; agli eredi legittimi presunti ; all'ese- 
cutore testamentario , agli eredi istituiti e le- 
gatarii, te il testamento e noto (articolo 809). 

Il coniuge superstite è sempre interessato , 
quantunque non fosse tampoco nominato nel 
testamento. Non osta la separazione perso- 
nale; deve citarsi egualmente. Vi possono es- 
sere sotto i sigilli effetti, documenti di sua spet- 
tanza che verranno poi a figurare neU inven- 


! tario (Pigeau, t. il, p. 819; Dalloz, Eépertoire, 
v” Scellès et inventairc, n” 109). 

Eredi legittimi presunti : in quanto è possi- 
bile a conoscersi , in quanto non si ravvisi 
apatìa e negligenza nel ricercarli. Il defunto 
aveva una sorella, povera donna che viveva ai 
servigi di una famiglia viaggiante all uso in- 
glese : chi mai poteva averne notizia? È certa 
però la esistenza di nipoti clic stavano nel 
paese ove mori l'intestato : tutto il mondo 
credeva che fossero i soli suoi parenti. Qui è 
il caso che errar comunis jus facit. E senza 
pregiudizio di quella od altro erede ignorato 
si procederà validamente a rimuovere i si- 
gilli (*■). 

Era gii credi legittimi presunti si vogliono 
porre anche i figliuoli naturali , purché rico- 
nosciuti (articoli 179 , 281 del Codice civile), 
per il qualunque interesse che possono avere 
nell'eredità (Favaud de Langlade, IUpertoire , 
v" Jncentaire; Rollano de Villahui.es, v° In- 
veii taire, n” 101). 

Può domandarsi se esistendo eredi testa- 
raentarii si debbano nonostante citare anche i 
presunti legittimi. 

Un titolo apparente, benché forse contesta- 
1 bile, basta perchè gli credi e i legatarii (’**) 

1 in quello nominati abbiano a citarsi. L'esi- 


O Evidentemente i ire giorni (arinolo 8.17) nono sta- ’ poi decisivo t’arileoln sua, rapoverso teno, che ci diaoh* 
tolti all 'elfo ilo «li dar tempo ai reclami degli interessali, i bliga dui citare i lontani. 

(**•) La chiamata del legatari! non è necessaria, **- 
(**} Argomento UaH’auicolo 42 del Codice civile, K | condo il processo francese. 
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stcnza ilei testamento dispensa senza dubliio [ 
dalla citazione dei legittimi, non più presunti 1 
eredi. 

Mi pare che la massima non possa essere ; 
contraddetta dal caso in fuori che gli eredi 
legittimi abbiano sollevate opposizioni contro 
l'applicazione, o contro la levata dei sigilli, 
con che si rientra nel disposto del n° 4 del- 
l'articolo 868. Si crede ancora clic quando gli 
eredi legittimi siano insorti per annullare il 
testamento, il loro diritto abbia un colore suf- 
ficiente per invitarli all'operazione (Corte di 
Bruxelles, 28 novembre 1810 e 0 marzo (811, 
Journal Avoués, tom. xxi, pag. 37; CnAUVEAU, 
quest. 3066, 3112 bis, 3114 bis). Io trovo molto 
prudente il farlo; non facendolo, non vedrei 
motivo di nullità. 

L'esistenza di un esecutore testamentario 
non esime dall'obbligo di citare gli eredi. 

I creditori dell'eredità non si citano se non 
opponenti (IMl.l/W, loc. cit., n“ 115). 
e) Della forma della citazione. 

Vogliamo riferirci alle poche cose clic di- 
remo sull'articolo 86f), limitandoci ora ad os- 
servare ciò che dispone l'articolo 8511. È ne- 
cessario preporre una istanza al pretore , il 
quale scrive il suo decreto in fine del processo 
verbale di apposizione dei sigilli, e non essen- 
dovi opposizione ('), destina il giorno in cui 
sarà aperto il processo verbale : la citazione 
si farii per quel giorno , e non si terrà conto 
della contumacia. 

2. Se nasce contestazione sul diritto di stare 
o no presente alla operazione della ìerata dei 
Sigilli, e conseguentemente all'incentario , av- 
visa il Denisart, seguito anche dal JULi.oz 
(n° 116), che il presidente (metodo francese) 
deciderà, con avvertenza di dar passo ai dis- 
senzienti, poco importando che vengano ad as- 
sistervi persone che non abbiano tutti i nu- 
meri del buon diritto, specialmente se vi sia 
urgenza. 

Sebbene questo genere di contraddizione 
non sia preveduto dalla nostra legge, come 
non lo era dalla francese , tuttavia la disposi- 
zione del 3" periodo dell'articolo 859 può ser- 
virci di gnida. 11 pretore non delibera sopra 
una questione qualunque concernente rapporti 
di diritto fra i concorrenti ; egli rimette le parti i 
al tribunale competente, fc nello spirito del- 
l'attuale Codice di procedura (por cui da molti 
è tassato di pesante ed eccessivo) di moltipli- ! 
care le garanzie c quindi gli atti c lo foratole 


giudiziarie. Elevare contrasto perchè altri ncn 
intervenga nel processo di rimozione c in quello 
dell'inventario, invalve una quistione di diritto 
ereditario più o meno diretta, non dissimile ila 
quello che avviene quando si oppugna la le- 
vata dei sigilli, e fora anche vi si contiene un 
maggior interesse. Ilo fatto il caso della pre- 
tesa di nn figlio naturale, c mi raccolgo in que- 
sto esempio. Suppongo cho l'attore nel pro- 
cesso di rimozione lo abbia citato; non sorgendo 
contraddizione, sarà ammesso. Taluno degli 
eredi legittimi sente l'importanza di un siffatto 
precedente giuridico, e si oppone. Non potrebbe 
dividersi la indifferenza di Dénisart e Dalloz. 
La cosa non avrebbe una vera importanza 
prima della contestazione; ma la contestazione 
la rende importante potendo anche nascerne 
regiudicata. 11 tribunale perù, vista l'urgenza, 
può ordinare che si proceda alla disigillazionc 
senza pregiudizio dei rispettivi diritti, ammessa 
la rappresentanza generica e innocua del no- 
tare (articolo 869). 

ltiportiamo tutto ciò che può dirsi delia 
rappresentanza notarile all'esame dell'articolo 
suddetto. 

3. Levata dei sigilli. 

11 pretore non è presente a questa interes- 
sante formalità ; ciò risulta espressamente dal- 
l'articolo 862. L'alterazione dei sigilli può esser 
prodotta da cause naturali, ma di solito attesta 
il delitto. Essendo suprema garanzia la iden- 
tità dei sigilli, il dichiararla ò pure una formo 
essenziale del processo verbale (articolo 864. 
n" 5). La rottura del sigillo sarebbe mezzo a 
consumare un furto, una supplantazione. nna 
frode ; il fatto può essere assai rilevante se 
trattasi di buste e cartoni di documenti, onde 
il pretore procede alle più minute verifica- 
zioni o ne dà parte al pubblico Ministero per 
gli atti di ragione. 

La levata dei sigilli può essere successiva o 
simultanea. L'articolo 861 accenna ai due casi. 
La prima suppone la descrizione e l'inventario, 
suppone un seguito di operazioni statistiche. 
Se la sigillazione fu apposta per garantire 
l'interesse di nn maggiore assente; se fu in- 
debitamente apposta e deve togliersi per sen- 
tenza del tribunale , e cosi in altri casi, si ap- 
plica la seconda maniera; la levata non è 
succedanea, ma totale, effettuandosi però sem- 
pre per mezzo del cancelliere della pretura 
coll'assistenza dell ttscicre (art. 861, capovereo 
secondo. 


O Sono parole del te* ut ; la cacofonia avrebbe potuto evitarsi. 
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• Articolo 865. 

I.e disposizioni di questa sezione e della precedente sono osservate negli altri 
casi in cui occorra l’apposizione dei sigilli, o si debba procedere alla loro rimo- 
zione, eccetto die la legge stabilisca diversamente. 

Annotazioni. 


4. Questo testo è un granite richiamo alle 
materie giuridiche nelle quali opera, come istru- 
mento materiale , (applicazione dei sigilli. A 
nostra volta gioverà richiamare le cose dette 
sull'articolo 858, n“ 1 . Di là togliendo alcune 
specie, veniamo a coordinarle al presente ar- 
ticolo. 

In ogni emergenza in cui ha luogo l'apposi- 
zione dei sigilli, una magistratura speciale è 
sempre là per mettere ai servigi di questa 
operazione interessante la sua mano direi 
piuttosto che la sua intelligenza ; ma egli è clic 
si vuole la guarentigia che nasce dall'autorità. 
Prescindendo dalla successione ereditaria, ove 
l'esercizio è più frequente ed anche più esteso, 
noi alleghiamo altre tre specie principali che 
si distinguono dalle loro cause: 1° L'interesse 
pubblico; 2” La impotenza (non la incapacità) 
del proprietaria ; 3“ L'interesse dei creditori. 
In altri termini : qualità di funzionario pub- 
blico ; assenza ; fallimento. 

In ogni occasione il pretore, e non altri che 
Ini. « Il pretore, dice l'articolo 5C2 del Codice 
« di commercio, ricevuto l'avviso accennato 

• nell'articolo 549 (’) deve procedere entro le 

< ventiquattro ore all'apposizione dei sigilli, 

< tanto in presenza dei sindaci se v'interven- 
« gono, quanto in loro assenza > . 11 pretore può 
anche procedere immediatamente, d'ufficio, o 
ad istanza di uno o più creditori « quando il 
« debitore siasi allontanato o siavi distrazione 

• di tatto o di parte dell'attivo ». 

Gli articoli 848, 849 della procedura civile 
non trovano applicazione in veruno dei tre 
supposti casi. 

' 11 solo pubblico Ministero può esercitare 

«n azione efficace contro un de/tositario pub- 
blico vivente, o sulla sua eredità, l’er doman- 
dare i sigilli sai beni mobili dell'assente bisogna 
mostrare qualità di successibile , o possedere 
nn titolo di credito liquido e certo, della po- 
tenza di quelli onde si fanno i sequestri. Rap- 
porto al fallimento, si è ricordato potersi do- 
mandare da creditori isolati la stillazione, ma 


CJ. Articolo 519. « Jl cancelliere del tribunale di com- 
mercio dà immediatamente avviso ul pretore del dispo- 
sto della sentenza dichiarali va del iulhmcnio, che ordina 
l' apposizione dei sigilli, o trasmette entro le venti- 
quattro oro al procuratore del re un estratto della scn- 


ad una condizione, che la sentenza di fallimento 
sia pronunciata, l’er tutto ciò giudicati due 
articoli non sono applicabili, almeno nella loro 
estensione. 

Non può concepirsi seria gara fra i chie- 
denti l'apposizione dei sigilli. L'opera di con- 
servazione vale per tutti come un benefìzio, a 
promuovere il quale niente si guadagna in 
particolare, ma tutto agli aventi diritta di cui 
si conoscerà più tardi la specifica esistenza. 

Può bensì aver luogo una domanda di re- 
! coca. 11 depositario pubblico, cosi nominato, 
, non è veramente tale; e gli si ò fatta l'ingiuria 
, di mettere sotto sigilli i suoi mobili, recando al 
suo credito una profonda ferita. È facile il 
vedere ebe in questo e in casi consimili si 
può chiedere la revoca e la coattiva rimo- 
zione dei sigilli , e con essa un'emenda forse 
gravissima di danni. Innanzi ad un giudizio di 
questa natura sparisce l'autorità del pretore ; 
la causa è portata ai tribunali secondo la re- 
gola comune. 

In una domanda di revoca di apposiiione 
di sigilli l'art. 857 non è mai applicabile alla 
lettera, ma solo per analogia, come si avverti 
altrove ; ed ora lo sarà allo stesso modo. Se la 
domanda fosse diretta al pretore, egli rinvie- 
rebbe lo parti al tritiamole competente. Ma si 
può anche declinare daU'intermedio pretoriale, 
o promuovere l’azione immediatamente avanti 
il tribunale competente!”). Passando all'eser- 
cizio del diritto di opposizione alla levata dei 
sigilli, che sarà caso raro nelle specie enun- 
ciate, ma è pure possibile, dovendosi tenere la 
via prescritta dagli articoli 858 e 859, avrà 
pure diretta applicazione il suddetto art. 858, 
capoverso 2“ : Il pretore rimette le parti all'au- 
torità giudiziaria competente. 

2. Ancora dell'autorità giudiziaria compe- 
tente. 

Fermiamo l'attenzione sul caso di fallimento, 
come quello che si distingue dagli altri per 
ia sua specialità. 

a) Il pretore , lo abbiamo già detto , è in- 


tenza, accennando le principali indicazioni c disposi- 
zioni in e»sa contenute •. 

(**) Citando in vìa di nullità la parte a cui istanza ti 
ò proceduto alla ingiuriosa sigillatone. 
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LIBRO III. TITOLO Vili. 


caricato dalla legge aU'ap/msizionc dei sigilli, 
la cui estensione è delineata dall'articolo 563 
del Codice di commercio. 

Successivamente il Codice di commercio si 
occupa della rimozione dei sigilli e dell' inven- 
tario. 

Sino alla nomina dei sindaci definitivi niuno 
vi ha che possa chiedere la rimozione dei si- 
gilli. I sindaci definitivi no fanno istanza entro 
i tre giorni dalla loro nomina. È questo il 
preliminare indispensabilo deU tncra torio ; al 
quale, dice l’articolo 567, sono applicabili le 
norme stabilite dal Codice di procedura civile, 
salvo, ecc. 

L'articolo 587 non dichiara che il concedere 
la rimozione dei sigilli appartenga al pretore, 
come si trova espressamente scritto nell'arti- 
colo 851) della procedura civile. Per altro due 
argomenti decisivi stanno per concludere, che 
il pretore è mantenuto nella sua giurisdizione 
anche per ciò che riguarda la levata dei sigilli. 
In forza di un articolo del Codice di commer- 
cio (529) egli ordina l'apposizione dei sigilli e 
pronunzia sentenza, che trasmette in estratto 
al procuratore del re. Se la rimozione dei si- 
gilli è il fatto mediante il quale si risolve l'or- 
dinamento della sentenza, essendo giunta la 
operazione conservatrice a quel termine in cui 
deve cessare per avere adempito al proprio 
scopo, la legge però esige che se ns faccia 
istanza; esige un nuovo decreto del pretore 
(articolo 859 della procedura civile). La istanza 
dev esser fatta dai sindaci secondo l'art. 587 
del Codice di commercio. A chi mai se non 
allo stesso protore? A questo argomento ra- 
zionale si aggiunge un altro di diritto positivo. 
È la disposizione del nostro articolo 865, che 
estende l'applicazione delle norme sancite in 
queste due sezioni ad ogni altro cobo in cui 
abbia luogo apposizione o rimozione di sigilli, 
eccetto che la legge stabilisca diversamente: e 
qui non troviamo altra autorità surrogata a 
quella del pretore. 

Per ultimo la funzione della cancelleria pre- 
toriale , che si svolge dall'autorità del magi- 
strato da cui il funzionario esecutore dipende, 
continua ancora, i L'inventario viene formato 


I 




a dai sindaci per doppio originale, in presenza 
a del cancelliere dellaspretura che lo firma ■ 
(articolo 588 del Codice di commercio). 

b) Ma ora fingiamo il caso di una questione 
per la revoca dell'apposizione dei sigilli, o con- 
tro la loro rimozione. 

Tutto ciò è difficile a pensarsi in materia di 
fallimento: ma vediamone la possibilità. La 
sigillazione è caduta, o si pretende caduta, 
sopra effetti che non appartengono al fallito. 
Ecco un caso. La istanza per la rimozione fu 
fatta da altri che dai sindaci definitivi; qualche 
creditore si oppone nell'interesse della regola- 
rità. Ecco un altro caso. Noi ricerchiamo l'au- 
torità competente a giudicarne. 

La competenza appartiene sozza dubbio allo 
stesso tribunale di commercio. Potrebbe obiet- 
tarsi che in materia di porre o levare i sigilli 
la stessa legge commerciale, quasi deflettendo 
dalla sua via, introdusse in quella operazione 
un'autorità civile : iua ci conviene ripetere che 
l'intervento del magistrato locale è garanzia 
di regolarità, la sua direzione nell'opera dei 
suggelli conferisce alla sua autenticità. In altre 
specie, egli è vero, questo non è il fine unico del- 
l'intervento del pretore che ha qualche ben- 
ché limitata facoltà deliberativa ; in causa però 
di fallimento può ben dirsi il fine unico. Egli 
difatti si porge quale esecutore necessario della 
sentenza del tribunale di commercio che, di- 
chiarando il fallimento, ordinò l'apposizione 
dei sigilli. Ad ogni modo la podestà del pretore 
cessa semprechè sorga una questione sul di- 
ritto. Non parliamo adunque della giurisdi- 
zione del pretore ; nè dall'ufficio ch'egli presta 
sia lecito inferire alla giurisdizione di qualche 
altra autorità dell'ordine civile. 

Giudicando della legittimità e regolarità 
della sigillazione, degli effetti che ha prodotto, 
delie cause di rimuoverla , e via discorrendo, 
il tribunale di commercio decide un incidente 
ilei faUimento; conosce delle facoltà del fallito, 
di azioni ad essa relative ; qualche volta simili 
controversie sono involute nel giudizio di op- 
posizione contro la stessa sentenza di falli- 
mento (articolo 693 del Codice di commercio). 
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CAPO II. 

DELL' INVENTARIO 


Articolo 866. 

L’inventario può essere domandalo da chiunque abbia diritto di chiedere la ri- 
mozione ilei sigilli, e si fa dal cancelliere della pretura quando o non sia stato 
nominato un notaro dal testatore, o sull'istanza della parte il pretore non creda di 
commettere un notaro del lungo. 

Chi domanda l’inventario deve eleggere domicilio nel comune o nel manda- 
mento in cui si devo procedere, con l'indicazione della persona o dcll'uflizio presso 
cui viene eletto. Se vi abbia domicilio, o residenza, può invece dichiarare la casa 

Annotazioni. 


in cui ha l'uno o I altra. 


1. Si deve fare l'inventario: 

a) Ottenuta l'immissione nel possesso tem- I 
poraneo dei beni dell'assente (articolo 29 del 
Codice civile); 

b) Dal tutore, a cominciare nei dieci giorni , 
dalia notizia della sua nomina (urt. 281, ivi); j 

e) Dallusufruttario (articolo 496, ivi); 

d) Dall'esecutore testamentario . quando 
fra gli eredi vi siano minori, interdetti e assenti, 
od un corpo morale (articolo 008, ivi); 

e) Dal curatore dell'eredità giacente (arti- 
colo 082, ivi) ; 

f) Dai sindaci definitivi del fallimento (ar- 
ticoli 587, 688, 580 del Codice di commercio); 

2. Perenne che possono domandare la forma- 
tio'ie deirinventario. 

La legge viene ritessendo la sua forinola. 
Nell' articolo 860 dice che l'inventario può es- 
ser domandato da chiunque abbia diritto di 
chiedere la rimo: ione dei sigilli ; e nell'857 che 
la rimozione può chiedersi da chi può chiedere 
l'apposizione. Ciò fa anche spiegato trattando 
della rimozione dei sigilli. Ma l'inventario non 
è sempre preceduto dalla sigill&zione. Dovrà 
provarsi un interesse legittimo, e questo è l'es- 
senziale ; non vi ha propriamente una regola 
tassativa: molto dipenderà dal senno prudente 
del magistrato. 

Qui è d'uopo por mente al diritto di coloro 
che non hanno nella eredità che una vocazione 
eventuale o un dominio imperfetto. 

Niun dubbio che l'erede condizionale (posto 
che una tale vocazione sla ammessa dalla legge) 
non abbia diritto di promuovere la formazione 


dell'inventario. Che dovrà dirsi dell'erede nella 

nuda proprietà ? 

In generale non si esita dal rispondere af- 
fermativamente. « L'héritier, investi de la nne 

• propriété , insegna CawJVBAU, ne pourrait 

* ètre cansidiri comme dépouillé du droit de 
« requérir l'inventaire qne tout autant qu’il 
« serait sans intérét à former cette domande » 
(In Caiiré, quest. 3141 ter; Bkiiriat, p. 699, 
n* 3, 2). Ma quest'azione dell'erede proprieta- 
rio suppone l'obbligo di conservare e di resti- 
tuire ueU'usufrnttuario; quindi la massima si 
viene limitando qualora l'usufruttuario sia stato 
esonerato nel testamento dal fare inventario 
(Pigkai', Commentnirc, tom. Il, pag. 646). Sa 
la volontà del legislatore fosse autorizzata 
dalla legge, il proprietario dal canto suo non 
avrebbe taeoltà di eluderla; ma alcuni pensano 
che l usufruttiiario non risentirebbe altro van- 
taggio dalla disposizione del testatore tranne 
quello di non sostenere le spese dell'inventario. 
Si allegano due decisioni in questo senso, Cuna 
della Corte di Parigi del 20 ventoso, anno XI, 
l'altra della Corte di Bruxelles, del 10 giu- 
gno 1812. 

Per noi non vi è disputa possibile. L'usu- 
fruttuario non può conseguire il possesso se non 
fatto l'inventario dei mobili , « la descrizione 
dello slato degl'immobili, a sue spese. La di- 
spensa del testatore è una vera dispensa, per- 
chè l usufruttario non è più tenuto a far 1 in- 
ventario, che potrà esser richiesto dal proprie- 
tario a proprie spese (articolo 496 del Codice 
j civile). 
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unno in. titolo vin. 


3. Della prelazione fra i competitori deU'in- 
ventano. 

Poco s'intende quale interesse possa aversi 
per essere preferito ad altri nella compilazione 
di un inventario, che è fatto nell'interesse co- 
mune. Se l'istante in nome del quale il pre- 
tore accorda la compilazione dell'inventario 
fosse investito di una certa ingerenza direttiva, ! 
di una certa facoltà di regolare il procedi- 
mento, come il creditore che è in possesso j 
degli atti esecutivi, qualche cosa da parere un 
interesse , potrebbe ravvisarsi in lui, ma l'in- 
ventario è governato da pubblici ufficiali. Non 
vi è dunque terreno solido per costituirvi un 
diritto, e la legge difatti non se ne occupa in 
verun modo. 

In questo stato di cose io ritengo che pro- 
ferito dal giudice il decreto per la formazione 
dell'inventario, ninno possa sorgere a contrad- 
dirvi sotto colore di avere un diritto più forte 
e di meritare la preferenza. 

L'unico caso, a mio avviso, nel quale potesse 
suscitarsi la gara sarebbe ore le istanze fossero 
contemporanee , o almeno anteriori alia pro- 
nuncia del decreto. 

Io non ammetto che questa sola combina- 
zione, e nondimeno vi è da scegliere fra più 
opinioni. Ve n'hanno tre. Chi crede veramente 
in un diritto di preferenza stabilito nella ra- 
gione più potente del proprio titolo (Carré, 
quest. 2U1 ; Beriuat, tom. Il, pag. 690); altri 
vuoi lasciarne al giudice l'arbitrio (Demìau- 
Cronziliiac, pag. 621); ed altri non trovando 
motivo a distinguere, ammette la istanza col- 
lettiva (Rollano de Villergues, Répertoire 
dii Notaire , tom. iv, pag. 399). Dallo/, ne dà 
nn cenno nel Répertoire (v° Scellés et Inven- 
tane), e nulla conclude. 11 Chauveau tenendo 
una via di mezzo, e insieme la più giusta, de- 
cide potersi ammettere la distinzione per ca- 
tegorie; gli eredi, i legatarii, saranno preferiti 
ai creditori; ma se i richiedenti appartengono 
alla stessa categoria (*), si ammettono congiun- 
tamente e senza distinzione. 

4. Degli ufficiali competenti alla formazione 
dell inventario. 

Precedenti storici. — I. Da tempo antico 
e in F rancia e in Italia i notai sono in pos- 
sesso di far c gl'inventarii ; in qualche consue- 
tudine, e più specialmente nelle dizioni feudali, 
secondo si narra, preferivasi il cancelliere del 
tribunale. La legge francese del 6 e 27 marzo 
1791 (Organisation judiciaire) restituì questa 
funzione integralmente ai notai. « La confe- 


v ction des inventaires, procès-verbaux de dé- 

■ geription et de carence des successions, n'ap- 
« partiendra pas au juge de paix, mais aux 
« notaires , me me dans les lieux ou elle été 

■ attribuée aux juges ou aux graffierà » (ar- 
ticolo 10 di detta legge). 

La legge di procedura francese venne poi 
a regolare il diritto di nomina. Il coniuge in 
comunione di beni, gli eredi, e i legatarii a ti- 
tolo universale potevano convenire per la scelta 
di uno o due notai , come di uno o due sti- 
matori o periti; c non trovandosi d'accordo, la 
nomina era demandata al presidente del tri- 
bunale (articolo 935 del Codice di procedura). 
F ra i notai presentati dalle parti , il presi- 
dente poteva scegliere (Debellkyme, tom. Il, 
pag. 201). L'articolo 935 si riteneva derogato- 
rio deli'articolo 1031 del Codice Napoleone, 
che stanziava un diritto nell’esecutore testa- 
mentario di scegliere l'ufficiale ministeriale che 
dovrebbe compilare l'inventario a preferenza 
degli stessi eredi. 

So il testatore avesse facoltà di deputare i 
notai dell'inventario, era controverso. Sem- 
brava anzi prevalere l'opinione negativa. Si 
contrastava questo diritto outre tombe ; non si 
sa in qual ragione fosse fondato un tale po- 
tere (Rollano oe Villargubs , Répertoire, 
n“ 61), Come per trovare un ripiego, si sotti- 
lizzava dicendo che per far passare questo suo 
comandamento, il testatore avrebbe dovuto 
crearne una clausula risolutiva della stessa 
successione (Dallo/, Répertoire, v° Inventa ire, 
n" 191). Singolare che il testatore che impone 
ni suoi posteri tanti voleri, non avesse potuto 
imporre ancor questo! 

2. La nostra legislazione consacra quella 
facoltà del testatore. La elezione fatta dal te- 
statore dev'esser preferita ad ogni altra. Se 
la persona nominata fosso già partita dal 
mondo . nulla potrebbe dedursi dalla disposi- 
zione caduca; non potrebbe neppure dedursi 
che ad ogni modo il testatore ha voluto prefe- 
rire la classe dei notai all'opera di un cancel- 
liere. Si dovrebbe sempre dire ch'egli ebbe 
fiducia nell'individuo da lui eletto, e questo 
mancato, deve rientrarsi nell'ordine legale. Se 
il testatore avesse dettato che in tutti i casi 
dovrebbe preferirsi un notaio ad un cancelliere, 
si avrebbe come non scritto, perchè procla- 
mando la diffidenza contro un ceto rispettabile 
di funzionarli, sarebbe immorale. 

Fuori della legge del testatore, che dovrebbe 
seguirsi nei limiti divisati , la regola è che al 


(•) Cosi, per esempio, gli credi c l'esecutore tcsiameotario. 
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cancelliere si appartiene la fazione dell'inven- 
tario. La facoltà del pretore di nominare un 
notaio non eccede la sfera locale, e s'intende 
nei brevi termini della pretura, ad economia 
di spese. 


Una limitazione a codeste regole è scritta 
nell'articolo 282 del Codice civile. Se gli eredi 
sono minori di età. Se il testatore non deputò 
un notaro , c il deputato è morto, la nomina 
appartiene al consiglio di famiglia. 


Articolo 867. 

Quando ulla rimozione dei sigilli e all’inventario si deliba procedere da un no- 
taro, il cancelliere gli rimette, ritirandone ricevuta, 

1“ Le cliiav i di cui neH’articolo 851 ; 

2 1 ’ La copia del processo verbale d’apposizione, del l'istanza e del decreto per 
la rimozione dei sigilli; 

8" La copia del decreto indicato nell'articolo 850, se questo abbia avuto luogo; 

4° Una nota delle opposizioni che gli siano state nolilicale, con indicazione 
della data delle stesse notificazioni, del nome, cognome e della condizione degli 
opponenti, e della residènza o del domicilio dichiarato o eletto da essi. 

Le dette copie c nota si devono unire all'inventario. 


Articolo 868. 

Hanno diritto ili assistere alla formazione dell'inventario : 

1° Il coniuge superstite; 

2" Gli eredi legittimi presunti; 

3° L’esecutore testamentario, gli eredi istituiti e i legatarii, se il testamento 
sia noto ; 

4” 1 creditori che abbiano fatto opposizione alla rimozione dei sigilli. 

Annotazioni. 


t. Creditori. 

Quei creditori che poterono domandare la 
formazione dell'inventario non hanno però di- 
ritto ad assistere aliinrentario , diceva il Pl- 
GEAU, senza preoccuparsi dell'anomalia, poi- 
ché, perfetto testista com'era, trovava che 
l'articolo 942 della procedura francese non 
annoverava i creditori fra coloro in presenza 
dei quali (Uree farsi l'inventario. Giureconsulti j 
altrettanto valenti, quali erano Merlin, Her- 
RIAT Saint-Pwx, si fondavano nell'art. 932 
per sostenere che i creditori i quali avessero 
fatta opjmsieione alla levata dei sigilli, dove- 
vano esser chiamati per assistere all'inventa- 
rio. Quest’opinione era divisa anche dal Carré, 
(quest. 3142). Invece il RtuiAitn, scrittore spe- | 
ciale sulla materia, bì contentava a questo, che I 
quei creditori avrebbero anche potuto, vo- ; 
lendo, assistere nll inventario ; senza che però 
fosse necessario il loro invito o presenza (D« 
bénéfice <T inventaire). 

L'articolo 932 del Codice di procedura fran- 
cese era una legge singolare. Invero permet- 


(*} V. l'articolo SIS, e le Annotazioni relative. 


teva ai creditori apponenti di assistere all'in- 
ventario (che era il concetto di Biuiard); ma 
soltanto à la première cacatìon (sessione) : nelle 
successive non avrebbero potuto intervenire 
che per mezzo di mandatario, e di un solo 
mandatario. I’ar mesure d' economie, nota Boi- 
TAnn al detto articolo. 

La nostra legge non permette soltanto , ma 
attribuisce diritto ai creditori che hanno fatta 
opposizione alla rimozione dei sigilli, non per 
una sola sessione, ma per tutto il corso dcH'in- 
ventario. 

Ma non basterebbe forse avere domandata 
l'apposizione dei sigilli per avere un eguale 
diritto ? 

Non basterebbe. Rammentiamo che quel- 
l’atto ha talmente e semplicemente un carat- 
tere conservatorio, che può eccitarsi da chi non 
ha e non avrà mai il menomo diritto sul pa- 
trimonio (articoli 8 48, 819): ecco dunque un 
atto che per se stesso non attribuisce diritti. 

Vero è che, rispetto ai creditori, ci si guarda 
in viso; si esige, per così dire, il passaporto ('): 
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la loro entrata non è facilmente ammessa. Ma 
in ogni modo , chi si limita a domandare l'np- 
positione dei sigilli, dovrà bensì giustificare in 
qualche caso, come in questo, un forte inte- 
resse ; ma quanto a lui non gli si può ascri- 
vere altra intenzione ed altro scopo che quello 
solamente di giovare al patrimonio con un 
mezzo legale di assicurazione. 

L'opposizione alla rimozione dei sigilli, spe- 
cialmente promossa da un creditore, inchiude 
il particolare significato di opporsi alla com- 
pilazione deU'ineentario, se lui pure non sia 
presente; ed ò questo certamente il significato 
al quale la legge aderisce ; dacché una volta 
ammessa e sanzionata dal giudice la opposi- 
zione, partorisce il diritto assoluto, imprescin- 
dibile di assistere aU'inventario. 

Coll'approfondire di più l'argomento, si do- 
manderà ancora perchè mai i creditori oppo- 
nenti alla rimozione dei sigilli acquistano il di- 
ritto di essere citati, e intervenire nell’atto 
deH'inveiitario ; ed altri creditori, forse prov- 
vedati di titoli migliori, non siano punto con- 
siderati. La legge non pone a condizione di 
questo diritto un giudicato qualunque onde ri- 
sulti giustificata la opposizione, secondo i mo- 
tivi più o meno valevoli , da cui fosse soste- 
nuta ('). 

Non sarà mal intesa, io credo, la legge nel 
suo spirito (*'), quando allo stesso fatto puro 
e semplice della opposizione non si attribuisca 
questa virtù di conservare un'azione e di ren- 
derla esercibile. Ne troviamo tanti esempi nel 
Codice, che non è mestieri il venirli additando. 
A ciò si aggiunge, che non si può assumer veste 
di opjionente legittimo se non si è nelle con- 
dizioni volute dall’art. 8i7, n* i. Il pretore 
deve apprezzarne i motivi, esaminar i titoli; 
per cui la stessa opposizione , in quanto mira 
ad aver parte nell'atto doll'inventario, ha già 
un appoggio legale. 

3. Velia presenza del tutore o protutore al- 
T inventario. 

È chiaro che quando' ncll'art. 868 si parla 
di eredi legittimi presunti, di eredi istituiti, ecc., 
s'intende che, essendo iucapaci, si cita per 
essi il loro rappresentante. 

Che il tutore possa intervenire alla confe- 
zione dell'inventario, non si revoca in dubbio; 
egli vi ha un personale interesse, perchè deve 
rispondere di tutte le cose che passano nel- 
l'inventario, quindi dev'essere citato, ov'egli 
stesso non proponga la domanda. Cho però 
l'inventario senza la presenza di lui sia irre- 


I gelare, non può in vermi modo sostenersi: la 
j legge esige principalmente l'intervento del 
I protettore. « L'inventario si farò coir intervento 
j « del protutore e coll'assistenza di due tcsti- 
{ * monii, da scegliersi fra i parenti o gli amici 
] « della famiglia per mezzo del notaio nomi- 
« nato dal tutore, o altrimenti dal Consiglio di 
» famiglia > (articolo 282 del Codice civile). 
Quei commentatori dell'articolo 451 del Co- 
1 dice Napoleone, che non ritengono necessaria 
la presenza del protutore se non quando si 
verifichi discrepanza d interessi fra il tutore 
ed il minore (Rolla xp de Vii.laiigges, ltiper- 
toire eles notaires, toni, iv, pag. 401 ; Defun- 
to. x, toni. Ili, n" i 1 5), danno una interpreta- 
zione, che può esser ragionevole in relazione 
a quell'articolo, che si esprime così: « (Il tu- 
I « tore) farà immediatamente procedere all in- 
* ventarlo dei beni del minore in presenza 
■ del surrogato tutore «. Senza dare il mio 
espresso suffragio a simile interpretazione , 
dico però che la espressione del nostro testo è 
più decisa, c non ammette dubbii sulla neces- 
sità dell'intervento del protutore. 

Per parte mia sono convinto che non vi è 
materia per distinguere; che non deve ricer- 
carsi se gl'interessi del tntore siano o no al- 
. l'unisono con quelli del pupillo, distinzione che 
io reputo arbitraria. Io trovo invece un pro- 
fondo antivedere della legge in questo neres- 
, sario intervento del protutore. È un vero con- 
trollo dell'operato del tutore e una guaren- 
tigia della sua futura amministrazione. L'in- 
teresse personale del tutore , immorale ma 
dalla legge paventato, sarebbe nel lasciar fnori 
dell'inventario, neU'omettere, nel dissimulare 
! molte cose, perchè di quelle non sarà poi chia- 
mato a render conto. L'interesse del pupillo è 
per conseguenza contrario. I! protutore, eso- 
nerato dall'amministrazione abituale, esercita 
un ufficio proprio del suo carattere e inerente 
alla sua missione (articolo 26G del Codice ci- 
vile), non perchè la contraddizione degli inte- 
ressi sia manifesta, ma perche è tornita e pos- 
sibile. M insomma nna cautela che, come tutte 
| le cautele, previene e tranquillizza sul buon 
esito di una operazione. 

ì. Il minore emancipato non può assistere 
alT intentar io senza la presenza del curatore. 

In altri termini, la presenza del curatore è 
necessaria. Io seguo in questo l'opinione di 
Rolaand he Villargies (lltpert. du notaire, 
; tom. iv, pag. 401) contro Ciiauveai' e Favai»! 
I df, Langlaue. Nè osta che il minore cmanei- 


(*) bevono Intliearsi i inolici dilla opposizione (al- 

atolo sco, u* 3;, 


(**) Spento, epirilo detta leijye , inleotliuno il suo 
i-lc-io si-tema, la eoa ragione organica e generale. 
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palo possa domandare l'invontario senza Las- 
siste >ua del curatore. Ognun vede che in que- 
sto caso egli fa atto tanto utile quanto inno- 
etto; laddove gravi difficoltà, cui egli non sa- 


prebbe riparare, possono sorgere nella forma- 
zione dell'inventario, ed a gravi pregiudizi! 
può andare incontro. 


Articolo SfiO. 

Non può procedersi all’invenlario, se non siano presenti o diate le | tersone in- 
dicate nell'articolo precedente. 

La citazione esprime il luogo, giorno e l'ora in cui si darà principio all'in- 
ventario. 

Tra la citazione e l’inventario deve esservi l’intervallo almeno di tre giorni. 

Non è necessaria la citazione di coloro che non abbiano il domicilio o la re- 
sidenza nella giurisdizione del tribunale, nella quale si procede all'inventario. In 
loro vece si cita il notaro che, sull'istanza del richiedente, sarà delegalo dal pre- 
tore per rappresentarli. 

Annotazioni. 


1. Della citaeione. 

Il Chauveau ci porge la differenza che passa 
fra una citazione alla levata dei sigilli e quella 
per assistere all invcntario. È d'uopo tenersi 
al suo insegnamento: < Il ne fa ut pas croire 

• cependant que ces deux actes soient de la 
» ménte nature. La soinmation, afin d'assister 
« à la levée des scellés, est un acte de la jus- 

• ticc de paix, réiligé et taxé suivant les règles 
« propres à cette jurisdietion. Mais lorsqu'il 
■ s’agit de rinventaire, l'on rentre dans la 
t règie générale ; et cesi par une sommation 

• en forme ordinaire que les parties doiveut 

• è tre appcllées » (in Camik, quest. 3H5 bis). 
11 giorno era già destinato dal pretore sulla 
istanza stragiudiziale che gli venne fatta (ar- 
ticolo 8G0). 

2. Se lo inosservanza dd prescritto neW ar- 
ticolo 869 porli per consegnateti la nullità del- 
T inventario. 

La questione è grave e per sé e per le con- 
seguenze. Quale disordine dall annullamento 
di un inventario; quali effetti enormi potreb- 
bero anche attaccarsi alla distruzione dell'in- 
ventario, fra gli altri, la decadenza del bene- 
fizio invocato dall'erede , se intanto il tempo 
fosse trascorso! 

Ora due modi di violazioni possono con- 
cepirsi dell'articolo 869 : 1° Omissione di quelle 
persone che, secondo l'articolo 868, hanno di- 
ritto di assistere alla formazione ddV inventa- 
rio; 2“ Vizi e difetti di forma nell'atto di ci- 
tazione. 

Pare clic la luce dei commenti sia giunta 
molto scarsa su questo punto di diritto giudi- 
ziario che merita pure seria attenzione. Par- 
lando in primo luogo della omissione di quelli 


ai quali l’articolo 868 guarentisce il diritto di 
assistenza, il rapporto fra questo medesimo 
diritto e l'entità giuridica dell'inventario non 
è forse essenziale ? Analizzando il concetto 
dell inventario sembra i suoi elementi costitu- 
tivi essere i seguenti : 1 0 Descrizione partico- 
lareggiata, precisa, dei singoli oggetti mobili 
in modo da riconoscerne la identità (verità 
materiale) ; 2° Autenticità, nella qualità legale 
dei funzionarli che vi si adoprano e la costrui- 
scono (verità morale) ; 3° Intervento di coloro 
che avrebbero diritto dimpugnarlo. Ciò rende 
comune ad essi iinventario, e ne forma il ca- 
rattere convenzionale e obbligatorio. 

È questo il vero aspetto sotto il quale deve 
considerarsi l'inventario rimpetto a quelle 
parti che hanno diritto di concorrere nella sua 
formazione. È d'uopo che l'inventario si pre- 
senti come una convenzione, mentre non è im- 
posto alle volontà dissenzienti coinè un giudi- 
cato ; e il giudicato non potrebbe imporlo se ii 
consenso di coloro che hanno diritto rìintcr- 
veniro non si fosse prestato o almeno richiesto. 

Altrimenti Iinventario sarebbe re» inter 
tdios oda. 

L'inventario di conseguenza sarebbe nullo? 
Non lo sarebbe assolutamente ; laonde non im- 
pugnalo produrrebbe tutti i suoi effetti; ma lo 
sarebbe relativamente, ossia lascierebbe aperto 
il varco alle eccezióni di coloro che , avendo 
diritto d'intervenire, non furono chiamati. 

Ritorniamo alla questione di nullità rap- 
porto alle due prime condizioni. 

L'inventario consiste materialmente nella 
descrizione particolareggiata e precisa : se non 
si avesse che un zibaldone confuso, un elenco 
; imbrogliato, sterile di dettagli da non ricono- 
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scerc le cose, e tale che non si potesse farvi 
una sufficiente addizione delle cose mancanti, 
prodotto della negligenza o della frode, niun 
dubbio che inventario, nel senso legale della 
parola , non sarebbe : la nullità sarebbe evi- 
dente. 

Nullo assolutamente è l'inventario, ossia 
conte non fatto, rispetto alle sue conseguenze 
legali, se gli uomini che l'ordinarono e lo con- 
dussero non avevano giurisdizione (*)■ 

Da ciò si vede che la nullità della terza ma- 
niera è più ristretta: l'abbiamo chiamata re- 
lativa. 

Bisogna peraltro aggiungere clic l'inventa- 
rio non avrebbe alcuna efficienza se l'ordina- 
mento degli articoli 808 e 809 fosse stato in- 
teramente negletto e violato. Noi ci mettiamo 
in una ipotesi meno estrema o più frequente ; 
supponiamo essersi trascurati alcuni degli in- 
teressati senza un manifesto e ingiustificabile 
disprezzo delle regole stabilite. 

Gli interessati di cui parliamo, variano se- 
condo lo scopo c fine dell'inventario. L'inven- 
tario è prescritto per cause e fini molto di- 
versi; quindi diversi e differenti ordini di per- 
sone vi sono invitati , e anche in qualche caso 
non occorre citazione. Senza troppo occuparci 
di particolari, ci riportiamo alla succinta enu- 
merazione che abbiamo dato all'articolo 800. 
Talvolta l'inventario non richiede altra ga- 
ranzia che quella dell'autorità che la governa 
e dirige (articolo 29 del Codice civile). Nel 
caso dell’usufruttuario si può credere necessa- 
ria la citazione dell'erede proprietario (arti- 
colo 496 del Codice civile). In fatto d'inven- 
tario di un'eredità giacente, si procede d'uffi- 
zio, o senza citazione. In materia di fallimento 
il Codice di commercio ha regole speciali. 

Rientrando pertanto nel nostro soggetto in 
cui la teoria spiega il suo lato più interessante, 
e lasciando delle altre specie, restriugosi an- 
che di più la sfera della nullità , osservando 
che non si avrebbe obbligo di citare coloro che 
non fossero noti o non si potessero conoscere 
senza difficoltà, o quelli che non hanno domi- 
cilio o residenza nella giurisdizione del tribu- 
nale (articolo 869, ultimo periodo). Da questa 
disposizione agevolmente si deduce che la 
legge non ammette una sostanziale importanza 
alla chiamata personale dei singoli interessati, 
benché prudentemente costituisca a rappre- 
sentarli un pubblico ufficiale, come ora diremo. 

Appresso queste varie eliminazioni, noi tro- 
viamo che il difetto della citazione di coloro 


che avevano diritto di intervenire all'atto del- 
l’inventario, produce i seguenti effetti: 1“ Che 
Itotranno n loro volta citare onde si dichiari 
avere diritto di assistere all'inventario, e frat- 
tanto si sospenda la sua formazione ; 2° Che 
compiuto l'inventario, non essendosi curati di 
promuovere tale domanda, potranno eccepirlo 
o nel totale o nelle parti, quando dimostrino 
il loro interesse. 

Potranno eccepirlo nel totale. Tizio è cre- 
ditore di lire centomila verso la eredità che fu 
accettata col benefizio dell'inventario. Tizio 
creditore, opponente alla rimozione dei sigilli 
(art. 868, n° 4), non venne citato. Ciò non- 
ostante il credito di Tizio fu enunciato, ma in 
sole trentamila lire. Tizio oppone la inesistenza 
dell'inventario rapporto a lui : rapporto a lui, 
trattasi di un erede puro e semplice che deve 
pagare del proprio tutto quel di più che fu di- 
menticato nell'inventario. 

Potranno eccepire l'inventario indie parti. 
11 coniuge superstite che non venne citato, fa 
espungere dall'inventario, ch’egli non ricono- 
sce, una certa quantità di telaggi e biancherie 
che si supposero di proprietà del defunto , e 
invece a lui appartengono, e ne ottiene la re- 
stituzione. 

La condizione si è che dimostrino il loro 
interesse. Perchè si è creditori opponenti, per- 
chè si è il coniuge superstite , non basta per 
attaccare l'inventario; deve risultare lo scopo; 
che si tende con ciò a guarentire o realizzare 
dei diritti clic per esso sarebbero stati pre- 
giudicati. 

6) Uno sguardo alla citazione irregolare e 
nulla, e agli effetti che la nullità produce rap- 
porto all inventario. 

Se la citazione dev'essere come ogni altra ci- 
tazione, munita dei requisiti sostanziali , quan- 
do ne manchi, è dunque una citazione nulla 
(articolo 145). Se nondimeno l'inventario ha 
avuto il suo compimento, la nullità della cita- 
zione non porterà l'esorbitante effetto di an- 
nullare anche l’inventario. L'effetto sarà sem- 
pre quello che si è venuto di sopra analiz- 
zando ; la citazione o nulla o non regolarmente 
notificata equivarrebbe al difetto di citazione 
e di chiamata. 

Ma colui che fu nullnmente citato non potrà 
forse a suo grado aprire un giudizio perche la 
citazione stessa sia dichiarata nulla ? 

Sia come potrebbe farlo? La sua compari- 
zione sanerebbe la nullità. La sua corsa sa- 
rebbe subito arrestata da quel muro di bronzo, 


{*' S'intende ttctnpro dove l'Inventario è prescritto da ] lido so fitto por notaio , talché abbia carattere di at:o 
legge: fuori di questo, un io. odiano non t nteti va- | pubblico, quantunque per inaudito di privati. 
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che è l'articolo 190. Se comparite per doman- 
dare la nullità della citazione, dunque la cita- 
zione l'avete avuta; dunque sapete che si fa 
rinventario: ebbene, intervenite e mettetevi 
in Ola cogli altri. Non permettiamo giri viziosi; 
se tardi si è avuta la notizia, si avrà forse fa- 
coltà, secondo le circostanze, di domandare la 
ripetizione di certi atti o descrizioni che si 
trovassero meritevoli di riforma, dannosi al 
proprio interesse , e via discorrendo : ciò è 
quanto potrà farsi (*). 

2. Della rappresentanza notarile. 

a) Chi procede alla formazione dell'in- 
ventario con istanza al pretore (articolo 866), 
fa nominare un notaio che sarà delegato dal 
giudice per rappresentare quegli interessali che 
ricono al di là della cerchia della giurisdizione 
del tribunale. 

b) Domando: se debbano esprimersi i 
nomi di codesti rappresentati onde il pub- 
blico ufficiale sappia almeno per quali persone 
riceve dalla legge il tacito mandato ? 

Per rispondere esattamente, si vorrà in 
qualche modo definire il titolo e l'oggetto di 
questa rappresentanza. 

È generale l'oggetto, cioè per soprawegliare 
e curare tutto quanto concerne l’ordine, la re- 
golarità, la lealtà delle operazioni dell'inven- 
tario ; ovvero deve il notaio occuparsi anche 
dei singoli interessi, che di sovente saranno 
dissimili o discordi ? 

Chi mai potrebbe sosfftiere che questo uffi- 
ziale, mandatario unico di chi sa quanti lon- 
tani e assenti, debba o possa occuparsi degli 
affari di ciascheduno di essi ? Ciò non è possi- 
bile. Resta dunque ch'egli si adoperi bensì pel 
loro bene e vantaggio ; ma in quanto il bene 
deriva ad essi, come a tutti gli altri, dall'or- 
dine, regolarità e lealtà delle suddette opera- 
zioni. Sotto questo aspetto è inutile il sapere 
chi mai siano i suoi taciti e presunti mandanti: 
il notaio è un nuovo funzionario aggiunto 


nell’ interesse dell'ordine ; ecco tutto (**). 

Malgrado queste avvertenze , che mi sem- 
brano incriticabili, una ragione vi è perché 
siano pronunciati i nomi degli assenti o lon- 
tani (in quanto possano essere noti), e la ra- 
gione è questa, che si conosca se colui che 
procede alla compilazione dell'inventario abbia 
fatto il debito suo, se abbia adempito alla 
legge : onde quelli che in tal modo furono re- 
golarmente citati non abbiano ad oppugnare 
l'inventario, considerandosi quai terzi che non 
furono citati. 

c) Quegli interessati che sono fuori della 
giurisdizione del tribunale potranno farsi rap- 
presentare da altri che dal mandatario legale, 
il notaio ? 

Primieramente, dal non esser necessario il 
citarli, non se ne deduce che non possano citarsi 
nominalmente. Citati, potranno bene autoriz- 
zare uu rappresentante. Citati anche nella 
persona del notaio, potranno presentarsi o farsi 
rappresentare da speciale mandatario che curi 
più particolarmente il loro interesse. 

Anticamente in Francia il pubblico mini- 
stero rappresentava i non presenti, o dimoras- 
sero oltre i cinque miriametri prescritti , o si 
trovassero entro quella linea, e citati non fos- 
ser comparsi (Pigeau , Procéd. de Chàtelet , 
tom. il, pag. 300). Si è creduto meno compa- 
tibile quella funzione colla dignità del Mini- 
stero pubblico, cui in tempi più vicini è stato 
surrogato il notaio. Questo fatto storico deve 
assicurarci di duo cose: 1“ Che la rappresen- 
tanza del notaio è piuttosto generale che spe- 
ciale nell'interesse dei singoli ; 2° Che il rap- 
presentato ha diritto di intervenire di persona 
o di farsi rappresentare da mandatario spe- 
ciale, se è vero che ciò che è costituito a causq 
di benefizio non può rivolgersi in danno, come 
sarebbe se ci fosse proibito di provvedere an- 
che meglio al nostro interesse (**'). 


Articolo 890. 

L'uflìziale che procede all’inventario deve nominare uno o più periti per la 
stima degli oggetti mobili. 

Il giuramento dei periti è prestato davanti lo stesso ufliziule. 


(•) Questi sono i dettami delia ragione. La legge 6 
muta ; pii autori hanno sorvolato o toccato questo punto 
con uno esitanza e un non saper che dire, che non pare 
credibile : nella giurisprudenza le tracce sono p»cnce 
ioconcludenti. 

(-) Il notaio potrà, per esempio, opporsi a certe di- 
chiarazioni che st volessero porre nell' inventario in odio 
degli assenti , cd egli in loro nome protesterà per tu 
salvezza dei loro diritti. In questo modo ('indirizzo del 


suo mandato avrebbe una man i frati» Ione , ma sempre 
nell'interesse generale della verità c della giustizia. 

(•**) Io non credo che per la nostra legge si possa 
ammettere l'Intervento di due notai , che nel sistema 
francese £ permealo (articolo 935 del Codice di proce- 
dura civile). Si evita qualche spesa di piti e qualche 
questione di più, fra lo quali se amendue i notai o so 
un solo dovesse conservare nei suoi rogiti la matrice 
dell'iiiventario. 

59 


Borsari, Codice ital. di proc. cir. annotato. 
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Articolo 871. 

Quando non si possa terminare l’inventario nel giorno indicato dalla citazione, 
è continuato nei giorni successivi mediante avviso verbale che l’uffiziale proce- 
dente dà alle parti presenti, senza altra formalità. 

Articolo 873. 

Oltre le formalità stabilite per gli atti ricevuti da notaro, l’inventario deve 
contenere : 

1° Il nome e cognome, la condizione dell’istante, e la dichiarazione o reie- 
zione di domicilio o residenza a norma dell’articolo 866; 

2° Il nome, cognome e la residenza degli intervenuti, dei citati non com- 
parsi, e del notaro delegato a norma deH'arlicolo 8G9, con menzione del decreto 
portante la delegazione ; 

3“ Il nome e cognome, il domicilio o la residenza dei periti nominati, e la 
indicazione del giuramento prestato da essi; 

4° L’indicazione della citazione notificata agli interessati ; 

5° La menzione della ricognizione dello stato dei sigilli, della loro verifica- 
zione e rimozione, e dei provvedimenti indicati nel capoverso dell'art. 862, se i 
sigilli siano stati apposti ; 

8“ La designazione degl'immobili, coll’indicazione della loro natura, del co- 
mune in cui si trovano, dei loro confini, e dei numeri del catasto, o delle mappe 
censuarie ; 

7° La descrizione e la stima dei mobili, la quale deve essere fatta a giusto 
valore, colla specificazione del peso e del marchio per gli oggetti d'oro e d’argento; 

8° La designazione della quantità e specie delle monete per il denaro con- 
tante ; 

9° L’indicazione dei titoli attivi e passivi risultanti da atto pubblico; 

10° La descrizione delle altre carte, scritture e note relative allo stato attivo 
e passivo, le quali devono sottoscriversi in principio e in fine dairufiiziale che 
■procede. Dei libri o registri di commercio si deve accertare sommariamente lo 
stato, sottoscrivere i fogli, e lineare gli intervalli dallo stesso ulliziale ; 

11° L’indicazione del modo con cui si sia provveduto alla custodia delle al- 
tro scritture ; 

12° La menzione delle persone a cui siano state consegnate le carte c i mo- 
bili inventariati ; 

13° L’interpellanza fatta dairufiiziale procedente, eia risposta sul proprio 
onore data da coloro, che prima dell'Inventario ebbero la custodia dei mobili o 
abitavano la casa in cui erano riposti, se conoscano che vi sia altro a descrivere, 
e se sappiano direttamente o indirettamente che manchi alcun oggetto caduto nella 
successione ; 

Quando sorga contesa tra gli interessati se qualche oggetto do li lai o no in- 
ventariarsi, l’ufiiziale lo descrive nell’inventario, facendo menzione delle osserva- 
zioni e istanze delle parti. 

L'inventario deve essere sottoscritto ad ogni interruzione, e alla line, dagli 
interessati presenti, dai testimoni e dall'uQlziale. 
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Annotazioni. 


Faremo onore alla previdente accuratezza 
dei legislatore, occupandoci piuttosto di qual- 
che concetto complesso, mentr'esso ci porge 
una serie di particolari i più esatti. 

i. Materia dell' inventario. 

L’inventario comprende ogni sorta di beni, 
mobili ed immobili, colla nota differenza che 
i mobili sono descritti e stimati, e grimniobili j 
semplicemente descritti (designati), coi carat- | 
teri perù e coi segni distintivi ordinati al n° 6 
del nostro articolo 872. 

Ogni oggetto mobile, ninno eccettuato, dece 
essere stimato ? 

Questo è ciò che dichiara espressamente il 
n“ 7 del suddetto articolo ; eppure ci sono delle 
limitazioni che si comprendono al solo an- 
nunziarle. 

D manoscritto di un'opera scientifica come 
si stima? su quali basi? Bisognerebbe studiare 
il libro e apprenderne 11 merito intrìnseco; ma 
questo è troppo per un inventario , è troppo 
poco per valutare il libro nel rispetto econo- 
mico. Siamo in Francia, in Italia o in Ispagna 
per sapere cosa vale tm libro? Ecco tre paesi 
che misurano a grandi distanze il prezzo so- 
nante di un libro. Libri senza un valore pro- 
prio, ne acquistano dalle circostanze uno stra- 
ordinario; non cito esempi, non nomino autori; 
anzi mi fermo qui per dire che un manoscritto 
à inestimabile; e se si portasse l'ossequio della 
legge sino a stimare un manoscritto (prima al- 
meno di aver conferito coll’editore), si farebbe 
una cosa che la legge stessa non puù richie- 
dere, cioè una cosa inutile. 

Un manoscritto di antico e celebrato autore, 
un manoscritto che contenga monumenti sto- 
rici inediti e rari, ecco altri generi di mano- 
scritti che sfuggono alla prescrizione dell'ar- 
ticolo 7 e dell’articolo 872 che desidera pro- 
prio il giusto valore. 

In questi casi basterà una estimazione, che 
chiameremo razionale , a giudizio di persone 
intelligenti (*). 

Pitture-quadri. 

Certamente lo scopo della legge, esigente il 
giusto valore , si è che quello che è tenuto a 
renderne conto , il tutore , l’erede benefi- 
ciato, ecc., trovino nella stima la misura della 
loro responsabilità se per colpa loro il mobile 
perisca o si disperda. 

La stima di una pittura illustre, sempre dif- 


ficile, è perù meno difficile di quella di un ma- 
noscritto inedito per queste ragioni. Perchè il 
linguaggio della pittura è più intelligibile di 
quello di un libro. Perchè ha un numero d'in- 
terpreti molto maggiore. Perchè è cosmopo- 
lita; i quadri viaggiano per tutto il mondo; 
per conseguenza le idee del commercio , che 
hanno dovuto allearsi coi grandi apprezza- 
menti dell'arte, sono meglio stabilite su que- 
sto punto. 

Effetti di valore relativo. 

Vi hanno, specialmente in commercio, cose 
mobili di valore relativo, che hanno cioè una 
reale importanza ed un costo proporzionato 
all impresa a cui servono ; e ne avrebbero uno 
diverso e ben tenue isolati da quella. Gli at- 
trezzi e gl'istrumenti di una nave, di una mac- 
china industriale , di uno Btabilimcnto mecca- 
nico valgono in un rapporto d'insieme, secondo 
il grado di servigio che prestano ; staccati, di- 
visi, o non avrebbero pregio, o ne avrebbero 
uno assai tenue. 

Stando alla lettera del testo, le cose si de- 
scrivono, luna dopo l’altra, individuamente ; 
di valore correlativo, non si trova cenno ; non- 
dimeno la natura delle cose detta che la de- 
scrizione dei singoli istrumenti, che formano 
per esempio uno stabilimento tipografico, una 
fonderia d'armi, una fabbrica di spille, devono 
bensì individuarsi nella descrizione onde non 
isfuggano; ma si- finirà coU'attribuire al totale 
un valore che rappresenterà la importanza, la 
forza e capacità produttiva dello stabilimento, 
che , unita allo spirito vivificante del credito 
di cui gode in commercio, darà per risultato 
l’idea del valore che indarno si chiederebbe 
alle singole parti. 

Indicazione di titoli attivi e passivi risul- 
tanti da atto pubblico (n° il). 

Voglio avvertire che una specie di confu- 
sione si era prodotta nella redazione del Codice 
di procedura francese , onde gli interpreti si 
trovavano in un certo impaccio. Dico il n” 6 di 
quell'articolo 943 , che le carte devono essere 
progressivamente numeriszate e contrassegnate 
dalla mano di uno dei notai, ecc. Poi si passa 
al n° 7, che ordina: la dichiarazione dei do- 
cumenti di attività e passività (•*). Sembrava 
che per codesti documenti , che meglio noi 
chiamiamo titoli, non si esigesse che una de- 
scrizione; ma sentendosi tutta la forza dell’an- 


(•) rOn doit pareillement comprendre dall, l'inventaire Ir* manuerrite; maison se conienie dans l'usage de les 
deacrire san* les estimar... » (Dallo*. Rdpert., v- Setti, et terrea., n- SH). 

O (Àiusta ls barbara traduaione del Codice ad uso dell'antico Regno d’Italia. 
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tecedente precetto, c non trovando come scher- 
mirsene, si giunse a stabilire e anche ad ap- 
plaudire, questa curiosa teoria, cho il n° 7 non 
doveva applicarsi se non a quei titoli ed atti 
che non esisterono o si trocavano presso terzi, 
bastando allora la dichiarazione dei debiti e dei 
crediti (*), e sfido a fare altrimenti, se i titoli 
c i documenti mancassero. 

Il difetto della redazione francese fu avvi- 
sato dai legislatori piemontesi sino dal 1 854. 
Quel numero che spiega in qual modo devono 
identificarsi le carte, cambiò di posto e /u 
messo dopo; così si venne a levare ogni dubbio 
che il disposto speciale ai titoli attivi c passivi 
stesse là come a modificare la regola comune 
alla identificazione delle carte; poi, e molto 
accortamente , si mutò la parola descrizione 
in indicazione; onde venne fuori un senso 
schietto, senza dover ricorrere al ripiego degli 
interpreti. 

E il senso è questo, che in apposita rubrica 
deU'inventario vengono indicati i titoli attiri 
e passici che formano la parte documentale o 
l'archivio del patrimonio, in quanto risultano 
da atti pubblici (copia autentica): c questi ti- 
toli sodo perfettamente distinti dalle altre 
carte, scritture e note, ecc., che sono la ma- 
teria del successivo n° 9. Cosi si sono ravvici- 
nati i due numeri per distinguerne il soggetto. 
La ragione ò semplice. L'atto autentico basta 
indicarlo, numerarlo e firmarlo. Le altre carte, 
scritture, ecc., private, più o meno volanti c 
varie devono descriversi, ragguagliarsene il 
contenuto, sottoscriversi in principio ed in 
fine dall'uffiziale pubblico, ed anche foglio per 
foglio se possano facilmente dividersi. L'atto 
pubblico contiene garanzie superiori e proprie. 

Giova dare anche una qualche spiegazione 
al n° 11 , l'indicazione del modo con cui si sia 
provveduto alla custodia < Ielle altre scritture. 

Il Chauveau nella sua perizia pratica os- 
serva (in Carré, quest. 31 -48 bis) cho vi sono 
certi esercizi fatti apposta per adunare una far- 
ragine di carte d’ogni maniera, come lo studio 
di un procuratore o notaio, descrivere le quali 
parte a parte sarebbe noia interminabile e 
grande spesa. Egli consiglia a farne una cerna, 
espellendo tutte le inutili , e consegnarle al 


fuoco se occorra. Quest' ultima parte del sug- 
gerimento di Chauveau non crederei da se- 
guirsi. Chi ha la responsabilità dell'inventario 
deve guardarsi dal farlo ; ma come le cartelle 
e le buste saranno già sigillate, cosi al levarsi 
dei sigilli si faranno osservare ai presenti, che 
ivi sono raccolte masse di carte che si riten- 
gono inconcludenti, ma però sarà d'accordo 
nominata una persona, o anche lo stesso no- 
taio, a farne la cerna; e di ciò si farà annota- 
mento nel processo verbale della sessione (**). 
0 si potranno anche farne tanti involti , con- 
traddistinti o dall'oggetto o dalle epoche, co- 
me meglio si possa, e conservarle, perchè tal- 
volta anche le carte che paiono inutili diven- 
tano buone. 

Tre ordini di carte o scritture sembrano 
segnalarsi: al n° 9 i titoli autentici; al n» 10 
tutte le altre carte, scritture e note relative 
allo stato attivo c passivo (••*); al n° 1 1 le scrit- 
ture meritevoli di custodia. E souo le scritture 
originali, cambiali , effetti pubblici , obbliga- 
zioni al portatore, libretti di casse di rispar- 
mio , ecc. , che si riuniscono in cartoni appo- 
siti, si ripongono nei forzieri : la legge vuole 
che l'inventario ne faccia espressa memoria , 
ben inteso che tutte queste carte devono sot- 
toporsi alla formalità dell'articolo 10. 

Documenti di cui è contestata la proprietà. 

Gioverebbe dedicare una pagina speciale 
neU'invcntario alla descrizione di tali docu- 
menti ; sarebbe un processo verbale apposito , 
in cui si registrano , come dice l'articolo , le 
osservazioni e istanze delle parti. Se la pro- 
prietà del terzo è evidente, io credo che il pre- 
tore potrà senz'altro consegnare le carte a 
chi spettano. Ciò s’intende sempre che non vi 
sia opposizione (Codice di procedura francese, 
articolo 939, ed ivi Chauveau, Boitaud, ecc.). 
La nostra legge non guarda che al caso in cui 
sorga contesa fra le parti , e cosi inchiude 
l'opposto, cioè il potersi consegnare le carte. 
La contesa ( o meglio dissenso) è quanto basta 
per impedire la consegna, riservate le ragioni 
e azioni delie parti. 

2. Esposizione di alciute dottrine reialtre 
alla formalità deU'inventario. 

a) Dell’ inventario come atto autentico. 


(*) Ecco lo psrolo di Carré: « On doit dono entendre 

• cos exprossions on ce sena, quelle* indn/uenl trule- 

• ment la dérforaHon de* rréance* tl delle* dost o* 

« tfk PAS DF.S TITIU.S OC ACTBS, Oli dont Irti liuti OU 
m arte* noni on des maina tHrtngèm * (quest. 3110;. 
Ài clic fu seguito il Qumriu: * ... L'inlerjyretation 
« de \f. Caffè e*i généralement ad mise 

(’*) L' inventario è per lo più una lunga istoria che 
si 'iene tessendo di giorno in giorno. Il processo ver- 
bale. di cui ('articolo 879 presenta tutte le condizioni, 


si forma successivamente ; il suo tenore è storico , e 
licn conto degli avvenimenti secondo che nascono. In 
effetto, ogni sessione b segnuhta dal suo proprio ver- 
bale, la cui apertura comincia dal!' indicare le persone 
presenti, etl è sottoscritto ad Off ni interruzione , se- 
condo la espressione dell’ultimo capovorso deil'art. 879. 
Quest» verbali riuniti formano quello analizzato dall'al- 
ticcio 879. 

(•**) Come a dire, che note insiguiflcantij senza og- 
getto, ecc., non si descrivono parti lanterne. 
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L'inventario , tu guanto è prescritto dalla 
legge , deve sempre farsi per atto pubblico (ar- 
ticolo 872 in principio) (•). Solo per la po- 
tenza della forma che allontana ogni sospetto 
di artificio e di frode, l'inventario è una ve- | 
riti : ossia ha per sè la fede pubblica (verità 
giuridica). Cosi B'impone anche ai terzi , così 
respinge ogni prova contraria che non sia 
dello stesso genere : cioè un'altra prova per 
atto pubblico. Ma non può facilmente conce- 
pirsi duplicità d'inrentarii , l'uno in opposi- 
zione all'altro. 

L'inventario , malgrado il sno aspetto sto- 
rico e descrittivo, contiene il piò deciso carat- 
tere concemionale. Per chi è tenuto a formar 
l'inventario è un addebito, un carico di cui si 
deve render conto: per tutti gli altri che stanno 
in linea opposta , legatarii , creditori , ammini- 
strati, è un diritto : ma un diritto non scevro 
di obbligazione ; e due sono le maniere di ob- 
bligazione che si annettono a tale diritto: la 
obbligazione di rispettare in chi ha fatto legit- 
timo inventario la posizione di erede benefi- 
ciato, la posizione di usufruttuario, ecc. ; l'ob- 
bligazione di accettare come limite della pro- 
pria azione e del proprio diritto l’entità e la 
misura dell'inventario. 

Chi ha formato legittimo inventario è già 
in possesso di un 'azione pregiudiziale quoad 
omnes; eccettuati coloro che ad intervenire 
avevano un diritto guarentito dalla legge , e 
non furono chiamati (••). La legge è tran- 
quilla quando ha preparato l'inventario colle 
rigorose cautele della sigillazione ; quando ha 
prescritto l’intervento di quelli che hanno l'in- 
teresse massimo , e non abbiano la disgrazia 
di esser troppo lontani dal luogo dell'opera- 
zione; quando ha ordinato che l'inventario 
deve redigersi per atto pubblico. 

La parte autentica dell inventario , quella 
che non pnò impugnarsi senza iscrizione in 
falso, è la materiale esistenza di tutte le cose 
che vi sono descritte, di tutto le cose che sono 
cadute sotto i sensi del pubblico uffiziale, e da 
lui espressamente o implicitamente attestate. 
La forza intrinseca e l'attributo giuridico dei 
documenti ; il valore delle osservazioni , delle 
proteste fatte dalle parti interessate ; le loro 
stesse qualificazioni eziandio non contrad- 
dette, non desumono dall'inventario il menomo 
grado di dimostrazione. È ben chiaro d'al- 
tra parte che autenticità e lealtà, sincerità, 
verità morale dell’atto, sono cose diverse. 

È strano a pensare che il pubblico uffiziale, 


circondato da tante guarentle, possa tramare 
una frode di concerto colla parte interessata 
a menomare la portata dell'inventario. Ma pur 
troppo ogni fatto disonesto è possibile. L'erede 
che vuol accettare l'eredità col benefizio del- 
l'inventario fa un garbuglio col notaio per 
nasconder cedole , titoli al portatore, danari , 
oggetti preziosi e che so io. È noto che senza 
iscrizione in falso si può attaccare di dolo e 
frode un atto di sua natura autentico ; è am- 
messa la prova testimoniale , che d'ordinario 
è la sola che può aversi. Oltre le pene che 
spettano al prevaricatore , un tale inventario 
sarebbe nullo, e l'erede tenuto a tutti i debiti 
ereditarii. 

Ma il caso meno infrequente è che l’inven- 
tario sia mutilo, imperfetto per occidtazione o 
dimenticanza di effetti che ri si doverono por- 
tare, ed è ciò che ci convien vedere. 

b) Dell inventario incompleto per occulta- 
zione, dimenticanza, o per altra causa indi- 
pendente dal pubblico uffiziale che ne ha la di- 
rezione. 

Per definire le conseguenze giuridiche pos- 
sibili a derivare da un tale stato di cose, è 
d'uopo tornare un momento col pensiero ai 
diversi fini che la legge si propone coll'ordina- 
mento dell'inventario. 

L'inventario è la condizione dell'acquisto di 
un diritto; tal è nel caso di accettazione del- 
l 'eredità col benefìcio , di cui dovremo trat- 
tare nel prossimo titolo. La mancanza dell'a- 
dempimento della condizione può produrre la 
decadenza. 

L'inventario pnò essere un obbligo inerente 
al godimento di un diritto, come quello del- 
l'usufruttuario. Non si decade dal diritto, ma 
si pnò esser tenuti a riempiere l'obbligo, an- 
che a costo della sospensione del godimento 
del diritto medesimo. 

L'inventario finalmente è un obbligo annesso 
alla facoltà amministrativa che assume un tu- 
tore , un curatore , di un interdetto, o di un 
assente. 

Tali sono gli aspetti principali che l'inven- 
tario assume in faccia al diritto, e secondo essi 
può variare la risposta al premesso quesito. 

Noi possiamo supporre l'errore ; e possiamo 
anche supporre la frode in colui bu! quale 
quellobbligo pesa. 

Facciamo l'ipotesi più mite : l'errore. 

È ritenuto generalmente che un inventario, 
nel resto regolarmente eseguito, non si an- 
j nulla, ma vi si provvede con un supplemento 


(•) Vedi però le limitazioni clic veniamo a porre piò j (**) Della efficienza di questo diritto ai è ragionato 
avanti, lettera r), j alquanto a lungo aliarti colo 88), 
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aU'inventario medesimo (Carré, quest. 3152 ; 
Chauveau, ivi: Tuonine , tom. u, pag. 567; 
Dalloz, ecc.). Ciò in quanto all’errore : molto 
più se si ignorasse senza colpa l'esistenza di 
altri effetti posti in altri luoghi , fontanelle 
lontani. 

La frode « colei che tutto il mondo ap- 
puzza » se proviene dall’obbligato , non pro- 
duce la diretta conseguenza deU'annullamento 
dell'inventario, se non cade sulla parte stessa 
deU'inventario che è stata eseguita , ma può 
ripercuotere l'autore della frode in varie guise. 
Secondo il grado di malvagità e la gravità del 
fatto, l'erede può incorrere nella decadenza 
del benefizio (art. 967 del Codice civile). Se la 
frode è dell'usufruttuario che abbia conseguito 
il possesso per sorpresa, sulla base di un in- 
ventario grandemente incompleto o difettoso 
per colpevoli occultazioni e studiate reticenze, 
in quale condizione verrà a trovarsi costui 
nelle sue relazioni giuridiche col proprietario ? 
Facciamoci un poco di riflessione, certi di 
non gettar le parole. 

L'usufruttuario ha principalmente l'obbligo 
di prestare cauzione (•). Dico principalmente, 
perchè, ben guardando , la compilazione del- 
l'inventario non « che il fondamento e il dato 
a quo del valore al quale dorrà estendersi la 
cauzione. Difatti se noi supponiamo che l'en- 
tità e valore della sostanza fosse ben stabilita 
altronde, o perchè lo stesso testatore ne avesse 
fatta la descrizione, o perchè vi fossero inven- 
tarti recenti, o perchè atti di divisione in 
tempo prossimo ne fornissero una cognizione 
sufficiente, si potrebbe prescindere, anche per 
ordine del giudice, dal rinnovare la spesa del- 
l'inventario. Giusta il diritto romano, la cau- 
zione doveva prestarsi dall'usufruttuario come 
condizione assoluta del suo godimento (Leg. 13 
in princ. Leg. 65 Dig., Leg. <i Cod. de usufr., 
Leg. 1 § 3 et seq., Leg. 2, 6, 9 § pen. ususfr. 
quemadmodum caveatur). Lo stesso testatore 


non poteva dispensare dalla cauzione l'usn- 
fruttuario (Leg. pen. Cod. ut in possess. legat., 
Leg. 6 Dig. eod., Leg. 1 Cod. de usufr.). Ora 
queste idee hanno subito la modificazione che 
è il prodotto della nuova civiltà giuridica (••) ; 
ed anche la cauzione può essere rimessa dal 
testatore, come nell'usufrntto legale dei geni- 
tori è rimessa dalla legge (articolo *97 del Co- 
dice civile). 

Ma riteniamo la ipotesi che l'usnfruttuario 
sia obbligato a prestare la cauzione, come ge- 
neralmente lo è. Supposto che non possa dare 
una cauzione sufficiente (parole dell'art. *98), 
forsechè svanisce il diritto dell'usufrutto? No: 
si trasmuta la forma del godimento che non 
ha più per base il possesso , perchè si trova 
che il possesso può essere impunemente abu- 
sato. Facciamo un'ipotesi più avanzata L'usu- 
fruttuario potendo prestare la cauzione , non 
la presta; si rifiuta al proprio dovere. Decade 
per questo dal diritto deH'usufrutto ? No an- 
cora. L'articolo 500 del Codice civile dice che 
• il ritardo nel dare cauzione non priva l'usu- 
i fruttuario del diritto sui frutti » (***). 11 
modo della evoluzione dei diritti quando non 
si adempiono le obbligazioni che vi sono ine- 
renti, anche questo tiene nel giure moderno a 
un ordine razionale che potrebbe spiegarsi con 
larghe vedute da chi volesse dedicarvi appo- 
siti stndii. Vi sono dei diritti quecrendi che, 
non adempita la condizione, non si acquistano; 
tali sono quelli di possedere un'eredità col be- 
nefizio di non pagarne i debiti col pecnlio pro- 
prio : ne abbiamo già parlato, e qualche altra 
cosa converrà dirne al seguente Capo HI. 
L'usufrutto è un diritto quesito dal contratto 
o dal testamento. La cauzione è una modalità, 
piuttostochè una condizione. A più forte ra- 
gione deve dirsi deU'inventario. 

L'obbligo deir inventario dev' esser posto sulla 
stessa linea che quello della cauzione, con quel 
grado di diminuzione che tiene alla funzione 


P I Articolo 4 9S del Codice civile. 

1 Chi volesse tracciare la storia idealo del progresso 
che la ragione dei moderni Ila fatto sul razionalismo 
antico, che penetrò da pib perù nella giurisprudenza 
dal concetti delle varie sette filosofi, he che in epoche 
pth o meno distanti la dominarono , farebbe ..perù in- 
tentala e bellissima, o di grande profitlo per la sdenta. 
Afa lasciano andar questo voto fra I tanti che non ver- 
ranno esauditi. Per dire una panila sul presente sog- 
getto, gii amichi osservavano l’esonero deila caulinne 
■otto il punto di vista dell'Interesse generale e delie 
moralità. Et est ratio (dico Acccasin nella glossa), quia 
ture ultima (salisdando) remissa non prcsstat orcasio- 
nrm delinquenii (ad Leg. 1 < od. de usufr.). li diritto 
moderno coosidera invece la cosa sotto altro aspetto; 
dal lato puro e semplice delia proprietà. K si afferma 
anche una velia il principili, clic lo proprietà t la di. 
nibilitd assoluta. Il lascito della proprietà e dell'uau- 
uo non è elio uria forma di codesta disponibilità. Il 


legalo della proprietà gravala di usufruito senza erni- 
Xlons A un quia -lumie di quello che earebbe so l'usu- 
frutto fosso guarentito dalia caulinno , conio il legalo 
di un credito personale i meno di mi legalo di credito 
d'ugual somma bone assicurato da ipoti , a ecco lutto. 
L'usufruUuarin A lutlavolla obbligato di conservare k 
sostali ra, il che cosUtuisce la esserne deil’usufnitto (ar- 
ticolo 477 del Codice civilo). il leslalore Insilando meno 
Don fa che usare del sua diritto dt proprietà La mo- 
rnlit, 1 noi la poniamo sotto la custodia di ben pio ele- 
vali principi! che quelli dt una garanzia reale, cho non 
consideriamo che ne' suoi effetti economici. 

("*) Il ritardo nno può «piegarsi che nel sento di 
mora. Questo testo ha riformati, un diverso principio 
dei duitto comune. La mura, nel prestare la cauzione» 
privava effettivamente l'usufruttuario della percezione 
dei frutti, comunque si trovasse in possesso Esser., 
Cod. de usufr.. lin. tir, lit. 53, def. 9). 
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preparatoria ch'osso adempie. L'inventario po- 
trebb'esgere non del tatto necessario quando 
è necessaria la cauzione, secondo i riflessi che 
abbiamo fatti superiormente. Il proprietario 
può sempre costringere l'usufruttuario a farlo; 
o può farlo eseguire egli stesso , se l'usufrut- 
tuario non vi è tenuto (articolo 496 del Codice 
civile, capoverso 2°). Se l'usufruttuario che vi 
è tenuto si ricusa, ma però ha prestata la più 
ampia cauzione de bene utendo et restituendo , 
l'inventario si farà dal giudice a tutte sue 
spese, ma l'usufruttuario non sarà privato del 
godimento dei frutti. Se il ritardo di formare 
l'inventario serve all'usufruttuario di pretesto 
per differire la cauzione , il giudice lo priverà 
del possesso , e limiterà il modo del suo godi- 
mento con misure conformi a quella che in- 
giunge l'articolo 498. 

Fermati questi corollarii che era indispen- 
sabile di venir ricercando , e rientrando nel 
tema, quale cioè sia la posizione giuridica dd- 
l'usufruttuario che ha formato dolosamente un 
inventario incompleto , dico che non è diversa 
da quella che si è stabilita. Egli sarà obbli- 
gato a rifarlo intero , sotto pena di sentirsi 
applicare quelle restrizioni che sono specifi- 
cate nel citato articolo 498 del Codice civile, 
che non escludono altri mezzi prudenziali se- 
condo la qualità dei redditi e le particolari cir- 
costanze dei casi. 

Da ultimo perchè non manchi una parola 
alla terza ipotesi che abbiamo fatta per ciò 
che riguarda il dolo del tutore nel fare {'in- 
tentano, egli sarà colpito dalla punizione san- 
cita nell'articolo 288 del Codice civile (’). 

c) Dell’inventario in forma privata e suoi 
effetti. 

Lia forma dell'inventario divisata dal Codice 
di procedura è una sola : l'atto pubblico. Non 
vi ha dunque inventario possibile, avente cioè 
quella efficacia che è propria della sua natura, 
se redatto in forma pril la ? 

Distinguiamo. La forma pubblica è indis- 
pensabile quando si tratta di minori , inter- 
detti , assenti , di persone cioè tutelate dalla 
legge perchè incapaci di consenso ; perchè lo 
stesso inventario non ha altra ragione di es- 
sere che la loro incapacità (**). La forma 
pubblica è pure indispensabile quando l'inven- 
tario deve far fede della verità in faccia ai 
terzi, e costituisce un'azione pregiudiziale- 
universale. L'erede beneficiato non può va- 


lersi che di questa forma. Ha se l'inventario 
non è che la garanzia di un diritto a favore 
di chi ha capacità di rinunziare ad un bene- 
fizio indotto a proprio favore, non è dubbio ebe 
può anch’essere redatto privatamente, amia- 
lAement, come dicono i Francesi. Il Proudiion 
lo avverte nella specialità dell'usufrutto (De 
f usufruit , n° 788) , se il proprietario è mag- 
giore , se egli se ne contenta. Tanto più che 
questo proprietario è pienamente nel suo di- 
ritto, assolvendo l'usufruttuario dallobbligo di 
fare l'inventario e di prestar cauzione (**). 

d) Le dichiarazioni di debito emesse nel- 
l in ventarlo da tutt'dltri che dagli stessi debi- 
tori, come le asserzioni di crediti, non fanno 
prova nè di fatto, nè di diritto (Potiiieii, De» 
obligations, n“ 775; Toullier, t. IX, n° CO). 
Intorno alla efficacia provante dell'inventario 
rimpetto ai terzi si è dato qualche cenno alla 
lettera a) di questa lunga nota. Ha quel cenno, 
io spero , avrà bastato per far comprendere 
che il soggetto, che nella pratica riceve i suoi 
maggiori sviluppi, una volta che si osservi nel- 
l'aspetto teorico, presenta due lati distinti ep- 
pure inseparabili ; il generale cioè e lo spe- 
ciale. Il generale non è altro che il principio 
che determina la virtù provante dell'atto pub- 
blico per se stesso. Ha l'inventario che riu- 
nisce il doppio carattere del convenzionale e 
dello storico e descrittivo, ha dello stesso atto 
pubblico contrattuale una efficacia maggiore 
da una parte, e minore dell'altra; il che è 
della più evidente specialità. Maggiore per- 
chè i terzi non intervenuti nell'atto, non rap- 
presentati da un loro mandatario, sono tenuti 
a rispettarlo, e non possono eccepire la re» 
inter alios acta, come si ha diritto in presenza 
di un contratto benché celebrato per atto pub- 
blico. Minore perchè la forza della prova si 
riduce infine all'atto stesso deU'iuveutario o 
alla sua legittima esistenza, e non alle as- 
serzioni e dichiarazioni giuridiche che con- 
tiene. 

«) Della interpedazione e dichiarazione 
sul proprio onore (n° 1 3) surrogata all'antico 
giuramento. 

L'articolo 943 del Codice civile francese, 
n° 8, ordina la menzione del giuramento al- 
latto del compimento dell inventario, da pre- 
starsi da quelli che prima dell'inventario eb- 
bero in potere gli effetti , o che abitarono la 
casa, di non aver asportato nè veduto aspor- 


(•) Articolo 988 : « Il tutore che omette dì fero fin- ] (") Altrimenti nun sarebbe neresaarin. 

ventarlo nel termine e uel modo stabilito . nonostante | (***) 11 che era accordato eziandio nel diritto romano, 

qualuuque dispensa, o lo fa infedele, è tenuto al ri- [ quantunque la stessa fucilila nou uvesse il testatore (Ri- 
sarcimento dei danui,e potrà eseer rimosso dulia tutela*, i tucnics, Jurispr. unir., voi. ui,$ 1609;. 
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tare, nè di sapere che fosse asportata alcuna 
cosa. 

Era giusto fissare questa formuliti al fitte 
della operazione perchè la sottrazione poteva 
essersi effettuata durante il suo corso. Nella 
pratica precedente il giuramento si dava in 
principio. Fn ritenuto che l'inventario non sa- 
rebbe meno valido ove si fosse seguita questa 
stessa pratica (Roi.land de Villa iiques, t. iv, I 
pag. 413). Alla condizione però che si fosse 
ripetuta in fine , il che stimarasi essenziale 
(Pigeal* , tom. Il , pag. 668 ; Dalloz , Séper- 
toire , v" Scdlés et inventaire, n° 266, Cassa- 
zione francese, 25 febbraio 1836). 

La formalità del giuramento era general- 
mente in uso negli Stati d’Italia (*). Nel Co- 
dice piemontese del 1854 fu pure ricevuta 
(articolo 1023, n° 13). In quello del 1859 fu 
riformata, ed ebbe per surrogato la dichiara- 
siane sul proprio onore (articolo 1064, n" 13). 
L'appello all'onore è inteso da tutti gli uomini 
alla stessa maniera; il giuramento no. Ornai 
la religione, profondamente sentita, tende a 
diventare il privilegio di poche anime elette : 
non è più un'abitudine ma una virtù : e 
quindi rara. Se la omissione di questa forma- 
lità importi annullamento è ciò che vengo a 
dire nell'ultima osservazione e in un punto di 
vista generale. 

f) Delle cause di nullità dell inven- 
tario. 

Ogni atto a cui la legge prescrive delle 
forme, deve riuscire a quello che il legislatore 
volle onde soddisfare all'oggetto che si pro- 
pose. Esistere in un modo o nell'altro, non è 
cosa indifferente, forma dat esse rei. 

Nulla di più accurato e pieno che la descri- 
zione di questo atto importante nell'art. 872. 
Ma infine il pratico domanda a se stesso : tntte 
quante le formalità quivi divisate sono forse 
necessarie perchè esista l'inventario ed abbia 
un effetto qualunque ? 

Diremo poche cose anche perchè si è toc; 


cato del soggetto nel corso di queste mede- 
! sime Annotazioni. 

Se l'inventario manca dei requisiti dell'atM 
pubblico , degenera in un accordo privato , le 
cui limitate conseguenze si additarono or Ora 
alla lettera c). 

Del resto nulla si apprende nè dall'art. 872, 
nè da altri, sulla importanza rispettiva di tutte 
queste formalità : non un motto che accenni a 
nullità. Portiamoci anche una volta sul se- 
condo teorema, registrato nell'articolo 50. 

La essenzialità di alcuna di esse formalità 
appare senza contrasto. 

L'inventario consta di due parti: 1° di n ten- 
sioni ossiano affermazioni di atti preparatorii 
o contemporanei, ma che sono fuori dello stesso 
inventario (••); 2° di quella parte che può 
dirsi costitutiva dell'inventario medesimo. 

Alle meneioni spettano i numeri 3, 4, 5, 12, 
1 3. Le altre parti sono il lavoro stesso e l'uf- 
ficio dell'inventario che si svolge mano mano 
come un avvenimento. È un complesso di de- 
scrizioni. Alcuni atti precedenti o concomi- 
tanti l'inventario sono di necessità assoluta. 
Sono quelli dei numeri 4, 5. Senza l'accerta- 
mento di quei fatti risultante dallo stesso ro- 
gito dell’inventario , questo non avrebbe esi- 
stenza legittima. Se l'inventario non descrive, 
non enumera, non rende quella sufficiente no- 
zione che è necessaria, con un cert'ordine, con 
quella chiarezza che è nelle viste del legisla- 
tore, sarebbe come non fatto: infine sarebbe 
un inventario nullo. Ma la teoria non può 
offrire regole specifiche ; bisogna decidersi in 
presenza del fatto. Facciamo bene avver- 
tenza, che non si tratta di un atto giudiziale 
per la cui nullità la parte contraria acquisti 
nell ordine della procedura una posizione van- 
taggiosa che non le può più essere tolta. Po- 
trà correggersi, rinnovarsi [nelle parti difet- 
tose, purché non sia opera della frode, su- 
gli effetti della quale abbiamo superiormente 
discorso (*•*). 


Articolo 846. 

1 mobili, le carte, e gli oggetti inventariati sono consegnati alla persona nomi- 
nata dalle parti interessale, o, in difetto dal pretore sull’istanza di una delle parti, 
presenti o citate le altre. 


(*) Regolamento pontificio, $ 1549, n"9; napoletano, 
articolo 1099, u° 8). 

(**} Alcuni però sono o possono essere allegati all’in- 
ventarlo. 

C*’) «Si l’inventaire était irrégnlier, par et empie, si 
« le notat re avait oublié de le signor. a’il était incoro- 


« pétent, ccs impcrfections pourraient, suivant Ics rir- 
« constanccs, ne pas tlrer & conséquence , à moina 
« qu’elle» ne fussent du fait de l’hériiier, et qu'il ii'avaii 
• pur sa pari fraude ou soustraction • (CauriL, qu. 3159;. 
Io mi avanzo di piti, statuendo che un inventario, in- 
completo non solo nella parte formale, ma altresì ma- 
teriale, può essere riformato, compito. 


àoogle 
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Annotazioni. 


Al tutore o all'erede che reclama il bene- 
fizio deU'iaventario : in certi casi anche a per- 
sone terze, quali custodi. * 

Presenti o citate le altre parti. Pare che la 
citazione debba rinnovarsi, e non basti quella 
thè già deve precedere l'inventario , ed es- 
sere menzionata a termini del n ' 4 dell'arti- 
colo 872. 

È realmente cosa importante scegliere un 
depositario, un custode a mobili, carte ed og- 
getti di un valore indefinito. In verità il testo 
poteva parlar più chiaro; ma veniamo a questa 
spiegazione anche osservando che il Codice di 
procedura francese ha una disposizione che 
la legge sarda ha modificata sino dal 1 854 
(articolo 1024 di quel Codice). Il Codice fran- 
cese autorizza il presidente del tribunale a no- 
minare il depositario o custode, fors’anche fra 
gli stessi successori nell'eredità, quando non 
sia stato nominato dalle parti. Anche il pre- 
tore ha la stessa facoltà, ma egli non può eser- 
citarla che in seguito di citazione, salvochè le 
parti che dorrebbero citarsi non siano presenti. 

Le parti da citarsi non sarebbero che quelle 
divisate dall'articolo 868. 


Finito l'inventario resta adunque di provve- 
dere alla grave faccenda del consegnare l'ente 
inventariato; e notate che possono essersi in- 
travedute nel frattanto questioni sul diritto di 
succedere , questioni di proprietà degli og- 
getti, ecc., e i diritti delle parti non devono es- 
sere pregiudicati. 

Si ricorderà che il pretore non è presente , 
o almeno non ha questo mandato dalla legge, 
di esser presente all inventario. Chi ha inte- 
resse farà quindi apposita istanza al pretore 
medesimo, sottoponendogli l'originale o copia 
dell'inventario, e farà destinare un giorno per 
l'udienza , pel quale citerà quelli che devono 
citarsi. Chi non sarà presente, non avrà a do- 
lersi, e non potrà redimersi dalla contumacia. 

11 redattore però dell'articolo non ha pre- 
veduto che dalla chiusura dell'inventario alla 
consegna, un certo intervallo deve trascorrere. 
Io ritengo che l ufiiziale che governò l'opera- 
zione, abbia dalla necessità delle cose la fa- 
coltà di ordinare nel frattanto quelle misure 
di precauzione che saranno della sua pru- 
denza. 


Articolo 8?4. 

Le disposizioni contenute in questo caso si applicano a ogni inventario ordi- 
nato dalla legge, salvo le formalità speciali stabilite dal codice civile per l’inven- 
tario dei beni dei minori. 

Annotazioni. 

Queste speciali disposizioni sono ordinate negli articoli 281, 282 , 283 , 284, 285, del Co- 
dice civile. 


CAPO III. 

DEL BENEFIZIO DELL’INVENTARIO 


Articolo $75. 

L’erede con benefizio d’inventario che vuole ottenere l'autorizzazione di ven- 
dere i beni mobili dell’eredità, deve chiederla con ricorso al pretore del manda- 
mento in cui si è aperta la successione, salvo quanto è stabilito nell'art. 878. 

Per la vendita si osservano le disposizioni del capo VI, titolo li del libro se- 
condo, in quanto siano applicabili. 

II prezzo della vendita in caso di opposizione si distribuisce a norma di 

legge. 
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Annotazioni. 


1. • L'effetto del benefizio deH'inventario 
t consiste nel dare all'erede questi vantaggi 

• — che non sia tenuto al pagamento dei de- 

• bili ereditarti e dei legati oltre il valore dei 
■ beni a lui pervenuti, e possa liberarsi col ce- 
s dere tutti i beni dell'eredità ai creditori e ai 
« legatari! — che non siano confusi i suoi beni 

• proprii con quelli delle eredità, e che gli sia 

• conservato contro la medesima il diritto di 

• ottenere il pagamento dei suoi crediti > (ar- 
ticolo 968 del Codice civile). 

Il § 3, Sez. II, Capo III, Titolo II, Libro IH 
del Codice civile espone le obbligazioni e le fa- 
coltà dell'erede beneficiato, riservata, come si 
doveva, al Codice di procedura la parte ordi- 
namentale che riguarda la vendita dei beni , 
che è la materia di questo Capo dall'art. 875 
all'879. 

Noi verremo intanto ravvicinando questi due 
rami della legislazione per quell'armonico con- 
certo che è necessario. 

2. Delle persone che non possono accettare 
T eredità se non col benefizio dell'inventario. 

Non abbiamo che a riferirci ad alcuni arti- 
coli del Codice civile. 

a) Figli soggetti alla patria potestà (arti- 
colo 226. 

b) Minori-intcrdetti-inabUitat i (art. 930). 
Quantunque in tutto il Titolo IX del Libro II 
non si trovi espressamente vietato ai rappre- 
sentanti dei minori e interdetti di accettare 
eredità senza il benefizio dell'inventario , ciò 
è stabilito e fermo per quattro argomenti evi- 
dentissimi : 1 ° che entrando questo nuovo pa- 
trimonio sotto il governo del tutore , e non 
potendo il tutore intraprendere la tutela se 
non dopo eseguito l'inventario nelle forme più 
solenni (articoli 281, 282 e seg. del Codice ci- 
vile), il tutore ha l'obbligo preciso di fare l'in- 
ventario anche del patrimonio che si accresce 
al primo , e quindi viene a liquidare lo stato 
dell'eredità per accettarla definitivamente, o 
ripudiarla; 2° perchè il padre non può accet- 
tarla che allo stesso modo per i figli soggetti 
alla sua podestà (citato articolo 226); 3° perchè 
ciò deve farsi anche per i maggiori inabilitati 
(articolo 931); 4° perchè l'articolo 930 basta 
per se solo a togliere ogni dubbio. 

c) Corpi morali (art. 932 del Codice civ.). 

3. Quando il beneficiato assuma qualità ir- 
revocabile di erede. 

La ricerca non è totalmente estranea al 
commento della procedura, nel quale si deve 
venir seguitando l'erede beneficiato nelle varie 
operazioni disciplinate da questo Titolo. Qui 


però abbiamo insegnamento di chiarissime 
leggi , onde il nostro còmpito sarà facile e 
breve. 

Si premette una dichiarazione d’animo; il 
successibile espone nella cancelleria della pre- 
tura del mandamento in cui si è aperta la 
successione, ch'egli « non intende di assumere 

• la qualità di erede se non col benefizio del- 

• l'inventario. Tale dichiarazione entro un 

• mese successivo sarà per cura del cancel- 

< bere trascritta all'uffizio delle ipoteche del 

< luogo in cui si è aperta la successione , ed 

• inserita per estratto nel giornale degli aa- 
v itali giudiziari * (articolo 933 del Codice 
civile). 

Egli non è ancora l'erede: ma è un uomo 
che prende il suo posto ; più tardi assumerà 
irrevocabilmente questa qualità; ma intanto 
la successione è piena , e niun altro può re- 
clamare pari diritto, nè pretendere al possesso 
dei beni ereditarie 

L'eredità si presenta meno come un acquisto 
desiderabile che come un pericolo. Di fronte 
a una tale eredità giova non indossare troppo 
presto un abito che può bruciarvi la pelle ; i 
una prerogativa che precocemente acquistata, 
si parifica ad una pena ; e voi siete condan- 
nato ad essere un erede puro e semplice , se 
la vostra dichiarazione non è preceduta o sus- 
seguita dall'inventario (articolo 957 del Codice 
civile. 

Alla emissione della dichiarazione la legge 
non prefigge termine, il successibile è incal- 
zato dalla sua posizione medesima; la legge 
lo sa e le basta. A lui solo interessa di uscire 
da tale posizione che gli lega le mani; egli 
non può muoversi senza correre il rischio di 
sentirsi opporre l'accettazione tacita dell'ere- 
dità (articolo 934, capoverso 2° del Codice ci- 
vile), e cosi perdere il benefizio. 

Ma dopo la dichiarazione egli si carica di 
non pochi e rigorosi doveri. La legge fa la 
doppia ipotesi ch'egli sia o non sia nel pos- 
sesso reale dell'eredità. Solo in questo secondo 
caso gli può essere imposto giustamente ed 
efficacemente un termine a cominciare e finire 
l'inventario. È il caso determinato dall'ar- 
ticolo 959. Alla prima ipotesi provvede con 
equità e chiarezza l'articolo 962. 

Dopo la dichiarazione e dopo l'inventario 
che formano il compimento dalle obbligazioni 
preliminari , il successibile che ha conservato 
sino a questo punto la sua libertà, delibera, e 
in questa serie di atti abbiamo seguite le tra- 
dizioni del diritto romano , modello perpetuo 
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di civile sapienza (Cod. de jure deliberandi). [ 

Qui si presenta un» grave osservazione che | 
non sarà certamente sfuggita ai commentatori 
del Cod. civ. italiano. £ difatti non è sfuggita 
ai chiarissimi sigg. Cattaneo e Borda (Com- 
mentario del Codice civile, art. 961). L'art. 1016 
del Codice aibertino statuiva che se nei tre 
mesi dal compito inventario l'erede non avetee 
deliberato suU'accettazione o ripudiatane della 
eredità, sarebbe considerato erede col beneficio 
dell inventario. Conclusione ripugnante al det- 
tame giustinianeo e alla ragione. Al prisco di- 
ritto di deliberare, Giustiniano surrogò quello 
dell'inventario che chiamò ed era un reale be- 
nefizio , avvegnaché permettesse di formarsi 
una esatta idea delle cose prima di decidersi, 
e determinasse con precisione i rapporti giu- 
ridici che venivano a crearsi fra l'erede e i 
creditori della eredità. Ma chi appresso l'in- 
ventario , e dentro l'anno, non avesse delibe- 
rato o accettando la eredità o ripudiandola, si 
riteneva erede puro e semplice, soggetto a tutti 
i debiti ereditarii senza distinzione; si rite- 
neva cioè aver rinunciato al benefizio ed avere 
prescelto l'antico metodo , quasi in dispregio 
della nuova logge di cui il legislatore , e giu- 
stamente, molto si compiaceva. Chiamo antico 
quel metodo perchè cosi volle chiamarlo lo 
stesso imperatore (* (**) ); sebbene da lui riveduto, 
e con più liberali intenti fosse stato rifor- 
mato nella sua costituzione cum in antiquio- 
ribus (Leg. 19 Cod. de jure delib.) , emanata 
nell'anno 529 (••). 

Il Codice aibertino, dispaiandosi dalla tra- 
dizione romana (il che non era avvenuto nem- 
meno al Codice Napoleone il cui silenzio fu 
sempre interpretato in quel senso, art. 795), 
si trovò anche in disaccordo colla ragione. A 
rivestire la qualità di erede puro e semplice , 
il successibile non ha bisogno di deliberare: il 
fatto basta: ma non si è erede beneficiario 
senza aver adempito alle prescrizioni di legge 
e senza volerlo essere. Inoltre i creditori non 
devono vivere in condizione d'incertezza. Se 
l'erede che ha fatto l'inventario si mantiene 
in possesso dei beni, e non dichiara di volere 
osare del favore che la legge gli offre, si re- 
puta essersi già assicurato che non vi ha peri- 
colo nell'accettazione pura o semplice, ed ò 
il risultato della ragione applicato a questa 
combinazione giuridica. 

4. Come l'erede beneficiario possa vendere i 
mobili della eredità. 


L'erede beneficiario non è che un ammini- 
stratore (articolo 970 del Codice civile); tenuto 
a render conto (97 1 ). Egli può essere costretto 
alla satisdatio: portato delle legislazioni mo- 
derne a cominciare dal Codice Napoleone (ar- 
ticolo 807). Partendo intanto dal supposto che 
l'erede beneficiario abbia date le cauzioni che 
i creditori sono in diritto di chiedere (art. 975 
del Codice civile), nasce una questione grave, 
ed è la seguente : 

L'erede beneficiario che lux dato cauzione 
può vendere senta autorizzazione e senta for- 
malità i mobili ereditarii ? 

Premettiamo in via di principio elementare 
in questa materia, che nei rapporti coi tersi 
l'erede è padrone e disponitore dei beni, e le 
sue contrattazioni sono valide e operative. 
Egli è solamente nelle attinenze coi creditori 
della successione che l'erede si pregiudica, tal- 
mente che la vendita arbitraria lo fa decadere 
dal benefizio , e lo riduce alla condizione di 
erede puro e semplice. 

A favore dell'erede sorge spontaneo e po- 
tente argomento, che essendo cauto i'iuteresse 
dei creditori , egli dev'essere in piena libertà 
di usare ed anco abusare t beni mobili della 
eredità, sotto qualsivoglia forma considerati; 
sia perchè egli sarebbe messo proprio in ca- 
tene, in una condizione insopportabile (•*•), 
sia perchè la libertà d’azione sembra conse- 
guitare di ragione dalla malleveria non senza 
grandi sacrificii da lai prestata. 

Nonostante la forza di questi riflessi non si 
può prendere una decisione così assoluta. 

La legge avrebbe potuto facilmente espri- 
mere che , prestando la cauzione, l'erodo po- 
teva vendere Uberamente gU effetti ereditarii, 
invece si restrinse ad accordargli questo diritto 
e questa libertà dopo cinque anni (articolo 97 i 
del Codice civile). Ma vi è da osservare diret- 
tamente, che la cauzione stessa non ricopre e 
non surroga sufficientemente gU altri diritti 
dei creditori , per ciò che non libera l’erede 
dal vincolo di altre forme salutari statuite alla 
vendita dei beni ereditarii. 

Trattasi di un'amministrazione di cni si deve 
render conto. L'erede beneficiario , nella sua 
qualità di amministratore, ha interesse dì pro- 
vare : a) ch'egli ha venduto per necessità, o 
almeno consigliato da una opportunità ricono- 
scibile; b) ch'egli ha ricavato un prezzo ragio- 
nevole e giusto, il prezzo cioè ch'era possibile, 
ed esser quindi fuori di ogni rosponsabihtà dal 


(*) « ... in solidum aecundum antiqua jura, omnibus 
« creditori bus teneanlur « l'Leg. ultima, Cod. de jure 
delib. * 14). 

(**) Mentre l’altra costituzione, che è la lunghissima 


Leggo ultima Cod. de jure deliber. , è dell’anno 531). 

(*"*} Sotto il peso gravissimo della cauzione, Botto la 
oontiuuu minaccia delia decadenza, cte. 
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canto suo. È chiaro che l'atto della cauzione 
nulla influisce sopra una questione di fatto in 
cui si deve anzi tutto stabilire la responsabi- 
lità dell'erede, la entità del rimborso al quale 
è tenuto verso la eredità. Ma anche qui biso- 
gna intendersi bene. I creditori, non altrimenti 
che i terzi , non potranno già impugnare le 
vendite come nulle , solo arranno diritto di 
calcolare il valore delle cose vendute in un 
modo per essi più vantaggioso di quello che è 
stato riscosso e realizzato dall'erede. L'erede 
dirà che quei mobili erano già resi pressoché 
inservibili; bisognava venderli; nell'inventario 
figuravano del valore di 60; ma si fu costretti 
a cederli per 30. Ma queste sono asserzioni; 
se non avrà praticate le forme prescritte, 
l'erede non potrà giustificare il suo operato ; 
gli sarà negata la necessità od opportunità 
allegata ; gli si dirà in faccia ch'egli avrebbe | 
fatto molto miglior affare vendendo nella forma 
voluta dalla legge, cioè al pubblico incanto. 

Ecco in qual senso la cauzione non surroga 
o rappresenta ogni diritto dei creditori benché 
ne guarentisca l'interesse. Però , senza uscire 
dal tema, posso avvertire che valendosi i cre- 
ditori della cauzione onde rimborsarsi del 
prezzo delle alienazioni più o meno regolari 
fatte dall'erede, non sarà più per verificarsi la 
decadenza minacciata dagli articoli 073, 071 
(Codice civile), almeno per quelle alienazioni 
che si sono venute cosi rimborsando. Ciò s'in- 
tende qualora l'azione della decadenza non sia 
stata esperita ; perchè in tal caso il rimborso 
equivale alla sanzione dell'operato dell'erede, 
la cui responsabilità è cancellata dal soddisfaci- 
mento. Ma chi addentro guarda si persuade, che 
questo non è l effetto della cauzione prestata, 
ma del fatto dell'accettato rimborso senza op- 
porre la decadenza; stando in fine che la cau- 
zione è una facoltà dei creditori ; una cautela 
aggiunta; ma, come tutte le cautele, conferisce 
alla sicurezza dell'esito senz 'alterare le con- 
dizioni intrinseche del diritto. 

5. Dell autorizzazione e delle formalità pre- 
scritte alla rendita dei beni mobili. 

L'articolo 875 della procedura , derivato 
dell'articolo 974 del Codice civile, illumina la 
sua stessa sorgente e ne spiega il concetto. 
Dice l'articolo 974 : • L'erede decade dal be- 
« Delizio dell inventario se vende i mobili del- 

• l'eredità smi z l'autorizzazione giudiziale, o 
« senza osservare le forme stabilite dal Codice 

• di procedura civile >. Dubbio: è questa una 
alternativa ; oppure la particella o fa ufficio 


di congiuntiva come spesso accade nell'ordine 
del discorso? (') In altre parole, basta l'auto- 
rizzazione per vendere in un modo qualunque, 
o all'autorizzazione deve andar congiunta la 
vendita per pubblici incanti ? Ricordiamo che 
l'art. 1028 del Codice albertino aveva usato 
la particella e, onde il senso usciva perfetta- 
mente chiaro; la duplice formalità essere ne- 
cessaria. 

Ma l'articolo 875, che abbiamo sott 'occhio, 
ha riprodotto lo stesso precetto, e ne restiamo 
convinti alla semplice lettura. 

h dunque semplicemente l'autorizzazione di 
rendere che s'invoca dal pretore, non quella di 
vendere in un modo piuttostochè in un altro. 
Il magistrato non ha scelta. Il modo ordinato 
dalla legge è quello del capoverso dell'art. 875, 
del quale faremo or ora qualche parola. 

Il giudice potrebbe anche negare l'autoriz- 
zazione ? Qual dubbio! Vi sono forse oggetti 
nella eredità che non si debbono o non si pos- 
sono vendere per economia, per convenienza, 
per ragione. Una galleria di quadri non si può 
c non si deve sempre vendere a capriccio del- 
l'erede beneficiato: non tutti i tempi sono op- 
portuni per farlo. Dite lo stesso di una colle- 
zione di manoscritti, di codici e di ogni altra 
collezione scientifica. Chi permetterebbe la 
vendita degli istrumcnti dona fabbrica, mentre 
la fabbrica sussiste e funziona ? In quanti altri 
casi non basta che si venda al miglior prezzo, 
ma bisogna anche vedere se si deve vendere ! 
Ecco la ragione della duplice condizione che 
l'erede beneficiario deve provare di avere adem- 
pito onde giustificare il fatto suo coi creditori. 

Lo stesso giudice non ha facoltà del modo di 
vendere, come si è detto, se ne togli un solo 
caso, quello dell'articolo 965 del Codice civile. 

Rispetto all'autorizzazione io non ammetto 
le restrizioni additate da alcuni scrittori (Dé- 
MlAi'-CnoLzii.iiAC.TuosHNE, Lepage, Questione, 
pag. 664 ; Rogron, pag. 1 1 03, ecc.). La facoltà 
del magistrato non è limitata ad accordare la 
vendita delle cose di facile deperimento, te- 
nendosi stretto al disposto dell'articolo 796 del 
Codice civile francese. Io ritengo con Pigeal 
(tom. il, pag. 610) e Paignon (tom. li, pag. 141 , 
n* 31 1 e 312) che la facoltà del giudice non sia 
limitata a priori dalla legge, che pienamente 
bì affida alla sua saviezza e prudenza. 

6. Della facoltà data all’ erede beneficiario di 
vendere i beni mobili dopo cinque anni dalla 
dichiarazione di accettazione col beneficio rid- 
immi furio (articolo 974 del Codice civile). 


(*) Mg. ISA Dig. da verb. signiflr.t Mg. 43 S ut rum Cod. de reb. dub. ; I.rg. 63 Dig. da veri), algniflc. ; 
Mg. pattuii. Cud. eod. 
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Questa determinazione non fu scòrta nel 
Codice Napoleone, ma apparvo di poi nelle 
leggi civili napoletane (articoli 723, 725). Fu 
in seguito accettata nel Codice civile albertino 
(articolo 1 028). La facoltà era frenata da una 
clausola, purdtè si faccia sema frode. 

È un pleonasmo che non si è voluto ripetere, 
poiché tutto ciò che è fatto con frode è nullo; 
ma pare si volesse con ciò rammentare all'erede 
beneticiato ch'egli non cessava dall'essere am- 
ministratore e tenuto a render conto del suo 
operato una volta che gli talentasse di deporre 
il peso dèlia eredità, divenuto soverchio. £ per 
frode poteva anche intendersi un danno grave 
recato alla eredità da una vendita imprudente. 

Da quale motivo fu indotto il legislatore a 
lasciar libere le mani all'erede dopo cinque 
anni? Una ragione è stata esposta dall'An- 
cieri , stimato commentatore del Codice ci- 
vile del già regno delle Due Sicilie ( Istitu- 
itoli i di diritto cicUe , toni, in, pag. 226). ■ 11 

• motivo di questa determinazione è cho nel 

• frattempo (cioè nei cinque anni) può acca- 

• dere un'alienazione fraudolenta a danno dei 

• creditori e legatarii; ed è quindi pntdcnza di 
< sottoporlo all'adempimento della vendita a 
» pubblico incanto. Il termine, quinquennale si 
« è riputato sufficiente , dappoiché c diffìcile 

• che t creditori e legatari non ispingessero du- 
« rante questo le loro pretensioni *. Un patri- 
monio che ha potuto alimentarsi e vivere per 
cinque anni; l'erede che per cinque anni non 
ha sentito il bisogno di vendere, sono condi- 
zioni notevoli di forza nell'uno, di leale ed 
onesto portamento nell'altro. La legge modera 
il suo rigore. Concede dopo cinque anni quella 
facoltà che le leggi romane accordavano in 
ogni tempo all'erede beneficiato. 

7. Formalità della rendita dei beni mobili. 

Veniamo alla procedura. 

Articolo 623. — 11 giudico non ordina la 
vendita, ma con decreto sulla istanza che ne 
fa l'erede, lo abilita a vendere, nomina l ufii- 
ciale che deve regolarla , nomina il perito per 
la stima degli oggetti d'oro e d'argento, delle 
gioie, ecc. Queste cose non saranno sempre le 
ultime di cui sarà permessa la vendita. Si deve 
aver riguardo all'interesse dei creditori, ma si 
deve avere altresì a quello dell'erede. Cose 
infruttifere e forse d'ingente valore , gioverà 


alienarle per impiegarne il profitto nella di- 
missione di debiti fruttiferi. Se l'erede non ha 
data cauzione , il giudice potrà vincolare il 
prezzo; o vincolarlo ad ogni modo, sia per 
soddisfare i debiti più urgenti , sia per altre 
erogazioni utili al patrimonio. Quanto alla 
stima, sebbene l'inventario ne porti una, giova 
pur sempre rinnovarla, abbenchè non sia tra- 
scorso molto tempo dalla confezione dell'in- 
ventario; revisione che vale insieme alla verità 
e alla tranquillità dei compratori. 

Trovo pure applicabili gli altri articoli (del 
Capo VI, Libro II), eccettuati il 62 1; il 632, 
periodo 1°; il 633, in parte (*) ; l'articolo 638, 
1° capoverso; l'articolo 610 ; il 643 e il 644. 
La redazione del processo verbale (art. 641) 
subisce le modificazioni che ognuno può inten- 
dere. Il prezzo che si ricava dal miglior offe- 
rente in un'asta pubblica si reputa sempre il 
migliore: certo l'erede è al coperto da ogni 
responsabilità. 

8. Del presto ricavato dalla rendita dei beni 
mobili (•*). 

Se il patrimonio fosse fortunatamente pur- 
gato dai debiti , nè l'erede avrebbe d’uopo di 
autorizzazione, nè il prezzo ricadrebbe in altre 
mani che nelle suo ; egli infine sarebbe eman- 
cipato da ogni vincolo. Ma noi veniamo misu- 
rando i passi dell'erede sullo scabro sentiero 
della sua perigliosa dipendenza. 

Il nostro articolo neU’ultimo capoverso dice : 

< Il prezzo della vendita in caso di oppo- 

* sizione si distribuisce a norma di legge *. 
L'articolo 990 del Codice di procedura fran- 
cese è più aperto nella sua forinola: i Le prix 
i de la vente du mobilior sera distribué par 
« contribution entre les créanciers opposants, 
< suivant les formalités indiquées au titre de 
« la distribution par contribution ». 

Che s'intende in questo caso per opposi- 
zione? 

• Les créancicr8, insegnò il Carré, ont plu- 
I « sieurs moj ens de former des oppositions con- 
ti servatrices de leurs droits; elles penvent ótre 

■ faites ou aux scellés , s'il y en a d'apposés, 
« ou dans les mains de l'ofiìcier public qui 

■ aura faite la vente du mobilier, dans celles 

* de l'adjudicataire, ou mienx ancore entre Ics 

* mains de l’héritier bénéficiaire lui méme ». 

Noi portiamo una piccola riforma a questa 


(*) In parie, perch£ non occorre che il pretore or- 
dini il nuovo incanto, ma puh rinnovarlo l’erede, trat- 
loodod di afta volontaria. Deve perì» rinnovami il 
bando. 

(") Per beni mobili dobbiamo intender l una e Palira 
specie, compresa negli articoli 417 e 418 del Codice 


civile. È osservabile la locuzione dei precedenti Codici 
di procedura; ne apprende il proposito che ha avuto 
la nuora legge, adottando Quella di beni mobili. Venie 
du nukbiìier et de» rente» drnendtmt de la b uree» finn 
(C' dice francese, art. 089). Vendila dei mobili (Codice 
sardo del 1854, art. 1031). Vendita dei mobili o remi 
o rendile (Codice del 1850, art. 1071). 



942 


LIBRO III. TITOLO Vili. 


1 

saggia istruzione. L'opposizione alla rimozione 
dei sigiUi non ci sembra rispondere abbastanza 
allo scopo presente. Quella opposizione ebbe 
tui altro intendimento; e non potrebbe rap- 
presentare ogni genere d'opposizione ohe il 
creditore dovesse fare nelle contingenze avve- 
nire. Quella opposizione potrebbe anch’essere 
antica; potrebb'essere stata abbandonata ; forse 
quell'opponente non è più creditore. Aggiungo 
che può altresì praticarsi la opposizione con 
atto presentato nella cancelleria del pretore, 
notificato allo stesso erede. 

La legge non assegna termini a fare la op- 
posizione. Io non credo abbia a seguirsi il ri- 
gore dell'articolo 651 , cioè che l'opposizione 
debba precedere la vendita. La opposizione non 
ha altro scopo che di determinare e circoscri- 
vere le persone dei creditori in confronto dei 


quali deve farsi la distribuzione del prezzo, e 
che devono pure giustificare la loro qualità. 
L'erede non è incaricato dalla legge di andar 
cercando tutti i creditori chirografariì onde 
soddisfarli in una proporzione geometrica -. i 
creditori devono avere la diligenza di farsi ve- 
dere , di presentarsi da sè. A questi creditori 
altri potranno aggiungersi prima del compi- 
mento dello stato di assegnazione, secondo 
l'articolo 653. Del resto le disposizioni del 
Capo Vili del Libro II sono perfettamente ap- 
plicabili. 

Supponiamo che non vi sia opposizione. □ 
pretore potrà rilasciare il prezzo allo Btesso 
erede se ha prestata cauzione; potrà ordinarne 
l'impiego con vincolo , e provvedere in ogni 
altro modo prudente e migliore. 


Articolo 8T6. 

Per ottenere l'autorizzazione di vendere i beni immobili, l’erede deve chie- 
derla con ricorso al tribunale civile del luogo in cui si aprì la successione, facen- 
done la descrizione. 

Il tribunale provvede, sentito il ministero pubblico. 


Articolo 899. 


II tribunale col decreto che autorizza la vendita ordina che si faccia sul prezzo 
che sarà stabilito da uno o tre periti nominati nello stesso decreto, e assegna l’u- 
dienza per l’incanto. 

Si osservano nel resto le disposizioni del capo I, titolo HI del libro secondo, 
in quanto siano applicabili. 

11 prezzo della vendita si distribuisce in conformità del capo II dello stesso 
titolo. 

Annotazioni. 


1. Considerazioni sulla competenza. 
a) Se l'autorità giudiziaria del luogo del- 
l'aperta successione sio competente in ogni 
tempo per l'esercizio di quest'azione. 

Il dubbio nasce da che noi vediamo aperta- 
mente dall'articolo 9i, che la mentovata auto- 
rità giudiziaria è investita di una giurisdizione 
temporanea, e dentro un certo termine , o al 
compimento di certi fatti che danno alla suc- 
cessione nn assetto stabile e definitivo, si re- 
puta esaurito l'utBcio suo. In effetto le dispo- 
sizioni degli articoli 875 e 879 aggiungono a 
quella normale dell'articolo 91, die si trova 
non comprendere ogni caso, e quello di cui qui 
si tratta non vi è certamente compreso. Ma 
la giurisdizione creata dai citati due articoli 
non può esser ristretta a termine , e perchè 
la legge non distingue , e perchè regna una 


ragione permanente a mantenerla sino al fine 
deU'&mmiuistrazione dell'erede beneficiario. 
Veramente la eredità beneficiaria non è che 
nn'amministrazione perdurante e continuata; 
e persistono quelle cause per le quali si trovò 
convenire al governo delle cose ereditarie il 
giudice dell'aperta successione. 

b) Se a questa legge siano tenuti i credi- 
tori che procedono in forza delle loro azioni sut 
beni ereditarii. 

Benché non possa negarsi a questa compe- 
tenza un criterio logico , gl'inconrenienti ci 
sono e si sentono. Si ricorre al giudice del- 
l'aperta successione perchè si crede il più atto, 
il più istrutto, essendo circondato del maggior 
numero degli clementi della cognizione. Ma so 
questo giudice è di Novara, e gii oggetti da 
venderei sono a Potenza, a Brindisi e via di- 
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scorrendo , io credo che sì darebbe volentieri 
la preferenza al giudice locale. 

Parliamo degli immobili. 

Che il tribunale che concede l'autorizzazione 
sia altresì il tribunale che presiede alla ope- 
razione della vendita, le combinate disposizioni 
degli articoli 876 e 877 lo attestano. Ciò equi- 
vale al dire che il processo di vendita si ese- 
guisce nel territorio in cui quel tribunale eser- 
cita la sua autorità, poiché non potrebbe eser- 
citarla altrove. 

Chi ci ha segniti nello studio accurato della 
procedura, sì è abbattuto altre volte in disso- 
nanze e difficoltà non dissimili in fatto di ven- 
dita più o meno forzosa degli stabili, che non 
è ancora un problema perfettamente sciolto. 
In effetto gli stabili possono giacere a grandi 
distanze dal luogo, e quindi dal tribunale del- 
l'aperta successione. È il massimo degli in- 
convenienti, bisogna pnr dirlo, che degli stabili 
posti nella Lombardia debbano vendersi Botto 
la direzione di un tribunale sedente a Catania, 
e che dovrebbe ripiegare a furia di dele- 
gazioni. 

Per quanto riguarda l'erede beneficiario può 
per altro osservarsi che il magistrato è in certo 
modo investito di lina doppia missione: di 
quella ordinaria di regolare e risolvere le que- 
stioni della vendita ; e di una speciale e tu- 
telare nell'interesse della eredità. È quivi di- 
fatti la radice della sua competenza. L'erede 
beneficiario rinviato alle forme generali delle 
rendite forzose degl'immobili, per quanto ap- 
plicabili, è avvinto a questa competenza inal- 
terabilmente. 

Ma non può dirsi altrettanto dei creditori 
che agiscono contro i beni per conto proprio, 
coi titoli e le azioni di cui sono in possesso. La 
contrarietà delle posizioni, la diversità degli 
scopi, è di tntta evidenza. L’erede beneficiario 
vende per conservare, vende in qualità di am- 
ministratore, o per far rifiorire il patrimonio 
purgandolo dalle canse che lo affliggono, o 
semplicemente per soddisfare a un atto di 
giustizia, il pagamento dei creditori. In ogni 
modo l'erede, finché agisce in tale qualità, non 
apprende il patrimonio come pegno di un cre- 
dito proprio, nel che consiste l'azione del cre- 
ditore; non vende insomma forzatamente i 
beni altrui , ma i beni stessi da lui ammini- 
strati. Il creditore, ipotecario o non ipotecario 
che sia, purché fornito di titolo esecutorio, non 
sottostà alle restrizioni, come non gode i van- 
taggi della procedura statuita in questo Capi- 
tolo all'erede beneficiario (Bilhahd, Traiti du 
bintfice d'inrentaire , pag. 1 33 ; Persil FILS, 
Commentane, n* 655; Corte de Ntmes, 88 di- 


cembre 1825; Journal Avouis, tom. xxxu, 
pag. 170; Cassazione frane., 3 dicembre 1834, 
ivi, tom. l, pag. 115). Il creditore promuove 
le sue azioni contro l’erede beneficiario quale 
rappresentante della eredità, ma avanti i tri- 
bunali ordinati dalla regola generale di com- 
petenza. 

ò) Della istanza di divisione contro V erede 
beneficiario. 

Il principio che distingue fra gli atti dd- 
V erede beneficiario quale amministratore del 
patrimonio , e le adoni che si esercitano dai 
tersi contro U patrimonio è fecondo di conse- 
guenze : ci basti notarne una sola. 

Se la divisione è domandata da un coerede 
non beneficiato contro un coerede beneficiato, 
non vi può essere la menoma difficoltà, io credo, 
per ritenere la osservanza della competenza 
ordinaria (Chauveau in Carré, quest. 2509 
sept.). Se non che per l'articolo 94, n° 1, noi 
restiamo ancora affissi alla competenza del 
tribunale dell'aperta successione. Però la ci- 
tazione, il modo di procedere, il rito, sono al 
tutto quelli regolati dalla legge comune. Ma 
se la divisione deve effettuarsi fra coeredi 
ugualmente benéficiarii, sarà necessaria l’au- 
torizzazione del tribunale (se trattasi d'immo- 
bili ; del pretore, se di soli mobili), seguendo 
del resto lo norme che saremo a spiegare nel 
Capo seguente. 

2. Formalità della vendita (all’articolo 877). 

Il tribunale accorda il permesso di vendita; 
base di proposta il prezzo che sarà stabilito da 
uno o tre periti ; fissata l’udienza per l'incanto. 

Da queste operazioni preliminari siamo a 
dirittura portati dentro l'articolo 667, cioè alla 
pubblicazione del bando venale. 

Il giorno dell'incanto è statuito dal tribu- 
nale nel decreto di autorizzazione; decreto 
che dovrà esser mentovato nel bando. 

È stata suggerita da pratici egregi una 
cautela di cui faccio parte ai miei cortesi let- 
tori, ed è, che giova dichiarare nel bando che 
il prezzo sarà distribuito ai creditori, e l'avanzo 
sarà consegnato allo stesso erede (Thoshne, 
pag. 360 ; Chauveau , quest. 2510). Ogni cau- 
tela è buona ; non però è necessario enunciare 
ciò che è il portato della legge. 

Dovrà la vendita essere autorissata per sen- 
ta ua del tribunale secondo l’articolo 6068 

Francamente si risponde di no; la vendita 
mantiene sempre il suo carattere di volontaria; 
è circondata di forme , ma con intento simile 
a quello della vendita dei beni dei minori, non 
mira che a rendere più lucrosa la vendita, 
mentre il beneficiario adempie nello stesso 
tempo ad una obbligazione che lo difende da 
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gravi responsabilità. Adunque sentenza di ven- 
dita non interviene. 

Ma se non ha luogo questo atto grande e 
solenne della procedura esecutiva, d'uopo è 
pare provvedere ai bisogni della graduazione 
indicati ai n‘ 4 e 5 dell'articolo 666. D'uopo è 
che la ragione aggiunga a quello che la legge 
non ha dichiarato, e ponga in armonia due 
sistemi che mettono in comune non pochi dei 
loro postulati, che partecipano anche nel fine, 
e nonostante differenziano fra loro notabil- 
mente. 

Il processo di graduazione si apre colla no- 
tificazione del bando, dal qual punto i credi- 
tori sono giovati da un termine di trenta giorni 
n fare le loro domande di collocazione ed esi- 
bire i documenti giustificatiti (detto art. 666, 
n° 5). Il tribunale può , io credo , dichiarare 
tutto questo nella sua ordinanza con cui au- 
torizza la vendita. Ma lo faccia o no, l'atto di 
notifica del bando porterò la relativa avver- 
tenza ai creditori iscritti ai quali deve essere 
notificato (articolo 668). Il privato non fa con 
questo un atto di giurisdizione e non coercisce 
l'altrui libertà imponendo un precetto; ma 
obbedisce alla legge che vuole conforme , fin 
dove possibile , questa procedura a quella 
delle vendite forzose. 

Il fondamento sommo della vendita è il bando 
che racchiude tutte le obbligazioni del vendi- 
tore, la cui accettazione forma il contratto. 

È facile intendere quali nozioni nel bando, 
descritto com'è nell’articolo 667, dovranno in- 
tralasciarsi e quali aggiungersi, e come gli or- 
dinamenti prescritti dal 667 al 672 debbano 
esser tenuti in osservanza. Faccio sosta aliar- I 
ticolo673, e osservo come sia permesso allo 
erede beneficiario proporre all'asta , mentre è 
proibito al debitore. Io stimo che l'erede be- 
neficiario sia qui considerato come debitore 
coatto, e non come un vendente volontario; ma 
quale vendente volontario, spiegando qualità 
di amministratore del patrimonio, non gli sa- 
rebbe lecito, secondo la mia opinione, offrire 
all'asta. 

Un'altra legge che richiama la nostra atten- 
zione ò l'articolo 675, al capoverso 1°. In que- 
sto testo si dice che, non essendovi offerte, il j 
tribunale può ribassare il prezzo di un decimo 
e cosi successivamente , finché non si abbiano i 
offerenti. 

Farmi di avere già avvertito, parlando della 
rendita dei beni dei minori , che il tribunale 
non ha questa facoltà di ribassare il prezzo. 

Io che porto questa medesima opinione per la 
vendita volontaria ebe si fa dall'erede benefi- 
ciato, mi trovo confortato da quella tanto au- 


torevole del C ha uve al. Egli espone il suo 
concetto con queste parole chiarissime. « he 
• juge ne peut, sans le consentement des par- 
« tie» poursuivant la vente, adjuger Ics immeu- 
« bles à un prue inférieur à l' estimativo' -S ii 
< en était autrement, l'estimation dea immeu- 
« bles serait absolument inutile. Elle est au 
« contraire ordonnée pour prevenir une adju- 
« dication à vii prix qui pourrait aroir Ueu par 
■ collusion d'un compartageant, et surtout d'usi 
« hcriticr binéficiaire » (all'articolo 9S8, que- 
stione 2512). Ed è verissimo: tatto questo ap- 
parecchio è messo in moto, perché mai? perchè 
non si venda a vii prezzo, come dice l'illustre 
maestro. Alla offerta del prezzo è surrogata 
inevitabilmente la stima, atteso non potersi 
l'erede beneficiato costringere a ricevere i 
fondi in aggiudicazione; e ove potesse farlo 
(nel che io non convengo), dovrebbe versare il 
prezzo, come ogni altro acquirente, ai creditori 
della eredità. 

Terminando questo riscontro fra i duo si- 
stemi, dirò che tutta la serie delle disposizioni 
collocate nel § 2, Sezione I, Capo I, Titolo HI, 
i con poche variazioni applicabile, toltane 
quella dell'articolo 688. L'immobilizzazione dei 
frutti non si effettua se non nelle vendite for- 
zate, che si fanno in forza di un titolo esecu- 
tivo, e cominciano da un precetto. Invece per 
l'erede beneficiario le rendite dei fondi sono 
attività a cui altre passività sogliono corri- 
spondere, e delle quali egli dovrà in fine ren- 
der conto. 

Le disposizioni del successala § 3 sono forse 
applicabili ? 

E cosa evidente che l'erede, promotore della 
vendita, può prevalersi dei diritti che accorda 
l'articolo 689. Ma uguale diritto avranno i 
creditori ? Ciò rimane assai dubbio. Ma inclino 
a ritenere che l'azione della rivendita ad essi 
non appartenga. Qui non si tratta di vendere 
e di dover vendere ad ogni costo. Non potrebbe 
l'erede, poniamo pure con ulteriore autorizza- 
zione del tribunale, accordarsi col compra- 
tore, consentire, per esempio, una cauzione 
ipotecaria, e permettergli' una dilazione ? 

Che dovrà dirsi intorno alle disposizioni del 

§ 

Ammetto senza la menoma esitanza l'appli- 
cazione degli articoli 699 e 700, mentre i 
terzi potranno benissimo sorgere a domandare 
la separazione di quelle parti dei beni che sti- 
mano ad essi e non alla eredità appartenere. 
L'interesse , come ognun vede , in tal caso è 
meno dell'erede beneficiato , che degli stessi 
creditori. Intorno ad emergenti di questa ra- 
gione possono quindi aprirsi vere contesta- 
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zionl giudiziali , che senza difficoltà potranno renza che passa fra la distrihuzione del prezzo 
chiamarsi incidenti del processo di vendita, dei beni mobili e degli stabili. I creditori nel 
Ma è pnr anco manifesto, che non essendo primo caso sono pagati in quanto hanno fatto 
questo un processo di espropriaci ove (che im- opposizione, ossia in quanto si sono fatti rico- 
perta lo spogliamento forzato di un proprie- noscere , come si disse a suo luogo. Ai eredi- 
tario!, ma radicazione volontaria della prò- tori ipotecarii vaie come opposiiione la loro 

prietà, le adoni di nullità non possono na- j stessa ipoteca. 

scere che dopo la vendita , come si osservò Nelle vendite giudiziarie e forzose il credi- 
altrove parlando della vendita volontaria dei tore ipotecario che non ha presentato i suoi 
beni dei minori. La responsabilità rimane tutta titoli in tempo debito, arrischia di perdere il 
e interamente allo stesso erede. diritto c vedersi respinto nel concorso dall'onda 

A questo proposito insegna Ocranton : dei creditori sopravvenienti. Ma in ordine 

* Mais ce qu'il fait bien remarquer e'est qnc alla vendita volontaria, la cosa non va preci- 
« la vente qui serait faite sana l'empio! de semente cosi. L'alienante deve curare egli 
« cettes formnlités, de gre à grf, ne serait pas ! stesso di pagare regolarmente: l'alienatario a 

• nulle quoique les crianciers et les légataires I cui sommamente preme la soddisfazione di 
■ • en demandassent la nulliti » (Tit. de snecess., tutti gli ipotecarii, ha pure il diritto di rego- 

vol. IV, edizione di Bruxelles, n° 2H) (*). Sen- I lare la operazione. Quantunque sia stato, e non 
tenza verissima ; la pena è dell'erede che de- male, osservato dai pratici che non vi ha un 
cade dal benefizio. i vero bisogno dell'intervento autorevole del giu- 

3. Pagamento e distribuzione del prezzo. dice, potendosi il prezzo distribuire d'accordo 
Il testo è chiaro, il concorso c la gradua- e convenzionalmente, quegli stessi però avvi- 
zione dei creditori si effettua come nei giu- sano quanto alla sicurezza dell'erede importi 
dizi di spropriazione. Ciò si collega eziandio la sanzione dell'autorità giudiziaria , ancorché 
al precetto dell'articolo 970 del Codice civile, una vera contestazione non sia nata, solo che 
In fatto di creditori non si potrebbe fare altri- lo stato delle iscrizioni sia alquanto compli- 
menti che a rischio e pericolo dello stesso cato, o non concorra il consenso di tutti (Carré; 
erede. Delvincourt, Cours de droit cidi, toni, il, 

Giova qui ricordare la rilevantissima diffe- pag. 303; Chabot, ecc. 

A Articolo S?S. 

Quando l’erede sia un minore, o altra persona, o corpo morale, che non possa 
accettar l’eredità, se non col benefizio d’inventario, la vendila non può autoriz- 
zarsi se non colle forme stabilite per l’alienazione dei beni di queste persone. 

Articolo HI 9. 

L’istanza di qualunque tra i creditori o altri aventi interesse, affinchè l’erede 
con benefizio d'inventario dia le cautele stabilite dal codice civile, è proposta con 
citazione in \ ia sommaria davanti l'autorità giudiziaria competente a norma degli 
articoli 883 e 884. 

Se davanti la stessa autorità sia già vertente giudizio tra le parli, la domanda 
c proposta nella forma stabilita per gli incidenti. 

Le stesse norme si applicano all'istanza proposta contro l’erede con benefizio 
d'inventario, jier il rendimento dei conti. 

Annotazioni, 

1. Nel commento all'articolo 875, n° A, ai è i zione concesso ai creditori ed aventi interesse 
parlato incidentalmente del diritto della cau- | dall’articolo 973 del Codice civile (••). Non 


(•) L’autore croie che non avrà luogo r*nmenl'v dd 
quarto (ora del resto) , contro I avviso dì Tot LLiin ; 
ma piuilorio del decimo, corno avviene nel prnceiM>o di 
purgazione volontaria. Non può ammettersi da noi que- 


st'idea di i Pi Ramon, die Farebbe in opposizione col 
volere del nostro articolo fc77, primo cap*iv«rRo. 

(•*) Mi aventi ir.Lere*tse , dice con ragione Piueac, 
(Co romeni., tom n, pag. 70?}, saranno i Ugularti die. 


Borsari , Codice Hai. di proc. eie. annotalo. 


60 


Digitìzed by Google 



946 


LIBRO HI. TITOLO Vili. 


spetta a noi che trattiamo della procedura 
esaminare quanto concerne quel diritto e le 
sue conseguenze ; nondimeno nel luogo indi- 
cato abbiamo dovuto portarvi qualche osser- 
vazione non priva d'importanza. L'art. 879 de- 
termina: 1“ la competenza; 2* il metodo di 
procedere comune al giudizio di rendimento 
dei conto. Il giudizio della cauzione può essere 
principale o incidente. Tuttavia non è facile 
concepire la questione incidente , rome sem- 
bra a prima vista. Facciamo due ipotesi. È 
l'erede che promuove le azioni creditorie del- 
l'ereditil contro i suoi debitori ? I debitori non 
potranno riconvenirlo per la cauzione, perchè 
ai debitori non compete il diritto. 0 l'erede è 
convenuto da qualche creditore della eredità? 

Questo creditore che ha di già un titolo ese- 
cutorio e insìste pel pagamento , non si per- 
derà a domandare una cauzione ; egli vuol 
esser pagato subito. Nel primo caso, e non nel 
secondo , potranno domandare intervento in 
causa i creditori all'oggetto della cauzione, se 
pure non trovano meglio il loro conto nel la- 
sciar fare , per acquistare una eccezione di 
decadenza contro lo stesso erede. Tuttavia la 
legge ha un'attitudine cosi generale, che la 
possibilità di altre questioni, fra le quali possa 
introdursi un incidente di cauzione, non può 
essere esclusa. 

2. La questione della competenza desidera 
qualche schiarimento. 

Il nostro articolo 870 si richiama ai seguenti 
883 e 88 i, relativi ai giudizi di divisione fra i 
coeredi. L'autorità giudiziaria alla quale si 
porterà la domanda è quella adunque della 
aperta successione, essendoché innanzi a quella 
il giudizio di divisione deve farsi (articolo 91, 
n° 1). Ciò per quanto riguarda la via dazione. 

L'incidente della cauzione può sollevarsi se 
la questione principale si agita fra le stesse 
jport». Dobbiamo intendere fra » creditori e 


l 

I 

! 


i 


I 


aventi interesse da im lato, e r crede dall'altro, 
laddove, per esempio, se la questione princi- 
pale venisse fra gli eredi sulla inteHigenza , 
supponiamo, di una particola testamentaria, e 
sulla loro rispettiva compartecipazione nella 
eredità, ecc., non potrebbero i creditori cac- 
ciarvisi dentro per domandare incongruamente 
una cauzione. 

Considerazione che bì amplia coll avvertire, 
che la determinazione del nostro articolo ha 
il suo limite nella natura stessa dei giudizi: 
nella correlazione che un giudizio incidente dere 
sempre acerc col giudizio principale , onde la 
istanza possa essere ammessa sotto quella 
forma; e non debba piuttosto rinviarsi alla 
sede competente ove pure presenti per se 
stessa il carattere di azione principale. 

Questo è il limite della ragione giudiziaria 
generale : una speciale pone il nastro articolo, 
ed assai giusta. Il magistrato che può appli- 
care la cauzione in via incidente è quello stesso 
che è competente ad applicarla in eia dazione. 
Non può essere un altro. Si possono bene im- 
maginare giudizi aperti fra l'erede e i credi- 
tori, fra l'erede e i debitori dell'eredità, avanti 
a magistrati diversi da quelli della succes- 
sione. Se un creditore cita l'erede per il paga- 
mento di una cambiale avanti il tribunale di 
commercio , non sarà certamente il tribunale 
di commercio che potrà incidentalmente am- 
mettere una cauzione ereditaria. 

Si conclude pertanto che la disposizione del 
nostro articolo regola la forma del giudizio 
senza variare il principio della competenza. 

3. L'adozione del rito sommario nel rendi- 
mento dei conti modifica il regolamento stabi- 
lito per questi giudizi, che è il processo ordi- 
nario o formale (Sezione V, Capo I, Titolo IV, 
Libro I). 

Del resto avranno applicazione le norme in- 
dicate nella Sezione Vi. 


Articolo SSO. 

I.c azioni elio l'erede con benefizio d'inventario promova contro l'eredità sono 
dirette contro gli altri eredi. Se non vi siano altri eredi, o se tulli promuovano 
la stessa azione, l’autorità giudiziaria nomina un curatore che rappresenti l'eredità. 

Annotazioni. 

I. Conservando l'erede beneficiario distinte I solo esercitarle contro altri debitori, ma ezian- 
le sue azioni da quelle della eredità, può non ! dio contro l'eredità atessa (*). Gii altri credi 


avendo diritto dopo i creditori a partecipare dot valf.ro ‘ gior parte dei mobili fosse stata assegnata all’erede A 
del boni mobili , hanno evidentemente interesse. L'il- 
lu*.tt © autore, u cui ri accorda il CuAtYMa'. ritiene ubo 
la stessa azo no una sia pei messa ai co eredi bnirfiri'irii 
mentre non vi ba fra essi solidarietà. La propoiiiioM 
mi semhra troppo assoluta. Dipenderà dalle fpecinli cir- 
costanze. Se, taccio un sol caso, nella divisione la mag- 


io. r. smeline senza respinuuoima m posizione uei coeredi 
B e C tomo U predttL Ecsi potrebbero a loro rotta 
esser»* fosti cui alla cauzione, senza riguardo alla divi, 
sioue che si è fatta. 

(*> Per riempio, un'azione di rivendicazione. 
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hanno qualità per rappresentarla in questa 
lotta col coerede che riveste una diversa per- 
sona, nella stessa guisa che l'erede heneticiario 
sostiene ogni lite attiva e passiva in nome del- 
l'eredità. La circostanza di avere per avver* 
serio un coerede nou cangia la loro posizione, 
non altera la loro rappresentanza. 11 modo 
stesso della difesa, e perfino la opportunità e 
giustizia della lite potranno formare capitoli 
di censura nel rendiconto : ma non parliamo 
di ciò t la legge calcola 1 interesse che hanno i 
coeredi nella difesa, e vi trova il contrappcso 
al pericolo delle collusioni. 

2. Il curatore rappresenta l'interesse dei 
creditori. Se facciasi luogo ad opposizione di 
terso per parte loro o ad intervento. 

La questione della opposizione di terzo è 
stata fatta , e si addusse anello qualche mo- 
tivo per sostenerla. Non si era tranquilli sulla 
energia e sul completo interessamento dei cu- 
ratore (Annali» du notariati Commentane dii 


Code de procedure, tom. vi, psg. 278). Che il 
curatore rappresenti nella persona morale del- 
l'eredità i creditori che vi hauuo interesse è 
generalmente ammesso e fuori di dubbio. Dopo 
ciò la opposizione di terzo, nel modo con cui 
noi la intendiamo (•), è cosa assurda. In que- 
sto senso Paignon, t. il, n° 315; Chauveau, 
quest. 2528). Può solo parlarsi del diritto di 
intervento. 

Ma se il curatore rappresenta anche i cre- 
ditori, essi dunque sarebbero già in causa (**). 
Questo ritiesso ci conduce ad escludere l'in- 
tervento persino nel caso che si temesse col- 
lusione dal curatore, benché altri non Bia di 
questo avviso (Thomi.ne , tom. Il , pag. (i37 ; 
Persil fii.s , Comment.. pag. 518 . Le cause 
dell'intervento sono definite dalla legge (arti- 
colo 201 a 205). 11 curatore sospetto potrebbe 
essere rimosso : in ciò consisterebbe il diritto 
dei creditori. 


Articolo HHi. 

Compiuto l’inventario, e decorsi giorni trenta dalla trascrizione e inserzione 
prescritta dall’art. 955 del codice civile, l’erede può fare transazioni. Queste non 
hanno effetto senza l’approvazione del pretore se l’oggetto della transazione non 
ecceda il valore di lire mille cinquecento, o del tribunale civile, sentito il mini- 
stero pubblico, se ecceda il detto valore. 

L’autorità giudiziaria, primn di approvare la transazione, può richiedere il 
parere di uno o più giureconsulti da o<sa nominati, e ordinare la altre cautele che 
creda convenienti. 


Annotazioni. 


1 . È una disposizione sfuggita alla reda- 
zione del Codice civile , come facilmente si 
vede. Dimenticata anclie dal Codice Napo- 
leone, supplì la dottrina colla scorta della giu- 
risprudenza. v On a décide, disse DURANTO.v, 
« que l héritier bénétìciaire qui passe un com- 

• promis sur des contestations relatives à la 

• succession renonce par là au bincfìcc d in- 

• veniaire, et decient héritier pur et simple ; 

• et qu ii ne peut demander la ntillité de coin- 
< promis vis-à-vis de l’autre partie sous pré- 
« teste qui, l’ayant passò, re compromis, sans 
« y prendre la qualité d'hériticr, il atait 
« excedé Ics bornes du droit d'admnistration 

• conferò à un héritier bénétìciaire > (voi. IV, 
n° 55). Si sapeva iusoimna che l'erede benefi- 
ciario non poteva transigere ; che la transa- 


zione, il compromesso, quali atti autonomi, ba- 
stavano a privarlo del benefizio: qualche ri- 
medio però ci doveva essere perché ad ogni 
imperfezione involontaria il giudice soccorre. 

Prima d'ora il tribunale aveva solo la fa- 
coltà di approvare le transazioni (art. 1079 
della procedura sarda del 1859). Dividendo 
questa facoltà in proporzione di valore al pre- 
tore e al tribunale , si è fatta giusta ragione 
della importanza dell'affare e della guarentigia 
che vi si richiede. 

Niun dubbio che nella transazione s’inchiude 
il compromesso, e sta in relazione coll ari. 9 
della procedura. 

2. Se queste regole di competenza non fos- 
sero osservate, quali ne sarebbero le giuridiche 
conseguenze ? 


(*) Vedi le nostre considerazioni suH'artieolo 510. 

(**) Nou sarebbero i Uni che intervengono uell'&Urui giudizio. 
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Ecco una questione che si direbbe elegante 
e nuova, secondo a me pare. 

Noi siamo già istrutti che l'erede benefi- 
ciario (che supponiamo sempre maggiore di età 
e sui juris) ha la pienezza della sua capacità, 
ed i suoi atti sono perfettamente validi di 
fronte ai terzi. Soltanto egli, operando di suo 
moto e liberamente, mette in pericolo la pro- 
pria situazione di erede beneficiato, e arrischia 
di passare nella categoria degli eredi puri e 
semplici. 

Non devesi adunque considerare la que- 
stione nel rapporto della validità degli atti di 
transazione o compromesso, ossia ne\Y oggetto, 
ma nel soggetto , in quanto l'erede si pregiu- 
dichi, non riportando l'approvazione dal magi- 
strato competente. 

La segregazione che oggidì si è introdotta 
fra i poteri del magistrato in ordine alla som- 
ma, dev'essa riguardarsi piuttosto di metodo, 
convenienza, o comodo che voglia dirsi, o co- 
stituisce quella base organica della giurisdi- 
zione, fuor della quale il magistrato manca di 
podestà e pecca, come suol dirsi, di eccesso di 
potere? 

Ponendo mente al carattere amministrativo 
della funzione che in questo caso esercita l'au- 
torità giudiziaria, noi sentiamo che In confu- 
sione che fosse per nascere nell'esercizio dei 
diversi attributi che le sono conferili, non po- 
trebbe giudicarsi colle norme rigorose del Co- 
dice di procedura civile. E ciò principalmente 
perchè l'errore del giudice non partorisce 
acquisto di diritti a taluno dei contendenti; ma 
sta ristretto dentro 1» sua sfera, cioè di disor- 
dine amministrativo. Ohi mai potrebbe op- 
porre nullità della transazione o del compro- 
messo per la ragiono che il pretore lo auto- 
rizzò, benché il suo importare economico su- 
perasse lire 1500, o il tribunale , benché di 
somma inferiore ? Non 1 terzi che avrebbero 
contrattato validamente ; non lo stesso erede, 
poiché sarebbe qnello un fatto buo. 

Resta dunque osservare la questione dal lato 


dello stesso erede o, come si è detto, soggetti- 
vamente. 

Gito- male verrà all'erede se esso ha ripor- 
tata Y approvazione piuttosto dal tribunale che 
dal pretore per un valsente minore di L. 1500? 
Affatto niuno. Il tribunale che aveva la facoltà 
del più, ha quella del meno; e non si può dir 
altro fuorché l'erede ha procacciata alla sua 
convenzione nna garanzia abbondante ed ul- 
| tronea. 

Il dubbio più presto potrebbe apparire nel 
caso inverso : se il pretore avesse autorizzata 
una transazione di un valsente superiore a 
L. 1500. Nondimeno, siccome runica conse- 
guenza a dedursi sarebbe la decadenza dell erede 
; dal beneficio dell'inventario, chi mai avrebbe il 
coraggio di sostenerla? Forse ha voluto fare 
atto di padrone, affermare la propria autono- 
mia, o tutto questo in dispregio della legge? 
Egli ha presentato al giudice l'atto che do- 
veva eseguire ; il giudice lo ha approvato. Ris- 
petto all'erede è questione di buona fede (*) ; 
per certo il moderno legislatore non ha voluto 
creare nuovi imbarazzi colla divisione delle 
competenze, e quel che è più, non ha volnto 
ad un articolo del Codice di procedura attillar» 
la missione di rovesciare i principii consacrati 
insieme dalla scienza c dal Codice civile. 

Queste parole ho dovuto pronunciare perché 
nou lieve impressione ingerisce quel dire del 
testo: Queste (le transazioni) NON hanno ef- 
fetto senza Vaqtprovazione , ccc. Ma che? I 
terzi saranno tenuti a investigare se l'erede, ' 
, sia semplice o misto, beneficiario o no, In qnar 
regola si trovi coi creditori del patrimonio; so 
egli possa o non possa rinunciare al benefizio 
gerendo come erede puro e semplice? E tutto 
ciò senza neppnr riflettere se il suo operato 
sia coperto dalla cauzione? Cattiva quanto 
mai dir si possa la redazione dell’articolo, ne 
conveniamo; ma il senso giuridico non può es- 
ser che questo; il titolo di transazione non 
preservare l'erede dalla decadenza. 


(*; Coll» rii Genova, 7 giugno 1833, Dcnivi. | »it. n, p»g. |S 7 ; Corte di Geno-.», U felilmio leso, Gazzetta 
Hti Tribviìnli, anno 1851, p«p. 1P3. 
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Articolo 88t*. 

l.'isLum (ter la divisione giudiziale si propone in rontraddillorio dei coeredi e 
dei creditori opponenti. 

Articolo 883. 

Quando il valore dell’eredità non ecceda lire millecinquecento, l'istanza si pro- 
pone davanti il pretore. 

Se si de bini procedere alla vendita di immobili che non possano dividersi 
comodamente, il pretore rimette le parti davanti il tribunale civile a udienza fissa 
per le operazioni relative alla vendila. 


Articolo 884. 

Quando il valore dell’eredità ecreda lire mille cinquecento, l’istanza per la di- 
visione si propone davanti il tribunale civile in via sommaria. 

Il tribunale può in ogni caso delegare un giudice per le operazioni relative 
alla divisione. 


Annotazioni. 


1 . La divisione giudiziale ba luogo : 1 0 Quando 
i pareri non si accordano (articolo 986 del Co- 
dice civile)-, 2" Quando i mobili dividendi sono 
colpiti da sequestro, o alla vendita convenzio- 
nale si opponessero ragionevolmente i credi- 
tori (articolo 987, ivi); 3“ Se gl'immobili non 
possano comodamente dividersi (articolo 988, 
ivi). I creditori hanno facoltà di opporsi alla 
vendita dei mobili e non degl'iimnobili , per- 
ché solo nel primo caso possono temer pre- 
giudizio. 

2. I trascritti tre articoli governano la com- 
petenza e sono l'applicazione di una delle re- 
gole fondamentali consegnate nell'articolo 91. . 

3. 11 valore della eredità. Anziché misurare 
la competenza dal valore degli oggetti da di- 
vidersi (pertinenti al compendio ereditario) la 
legge ferma la sua base nel complessivo im- 
portare della eredità ; e giustamente , perchè 
il concetto della unità è inseparabile dall'ente 
giuridico, perchè l'atto della divisione può su- 
scitare investigazioni di dritti tali da esten- 
dersi sopra ogni punto della successione. 

Tanto è vero che le massime adottate nella 
divisione principale hanno una efficacia rego- 
latrice sulle divisioni subalterne e successive 


di oggetti rimasti indivisi, che la dottrina 
ha con ragione stabilito, la cognizione di sif- 
fatte divisioni, come a dire addizionali, non 
recarsi piò al magistrato dd luogo dell’aperta 
successione che ha Unito il buo compito. Q 
magistrato locale , quello voglio dire nel cui 
distretto si troveranno i residui ereditarti da 
dividersi, dii giudice competente, secondo il 
valore dell’attuale dividendo (Cahré, all'arti- 
colo 967 del Codice di procedura civile; Ro- 
CBON, p. 1091; CuaiiVEAU, quest. 2501; Tuo- 
nine, tom. Il, pag. 606; Cassazione francese, 
11 maggio 1807, Jour. Ac., tom. XXII, p. 30). 

4. Non è agcvol cosa determinare il valsente 
ereditario non avendosi inventario , od anche 
esistendo inventario, che non è già il recipiente 
obbligato di tutti i valori della eredità. Del 
resto il dettato legislativo scorre leggiero su 
questo punto, e non porge alcuna norma per 
istituire un calcolo. S'introducono ora per la 
prima volta le distinzioni di competenza per 
valore in un atto di divisione; il Codice civile 
francese ne incarica sempre il tribunale; e 
tale giurisdizione unica professava anche l'ul* 
timo Codice sardo (articolo 1080). La pratica 
proverà che questo frazionare la competenza 
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non torna a vantaggio; semina questioni, dif- ! 
ficoità; perìcoli eziandio di annullamento dopo 
le divisioni. Ad ogni modo se il complessivo ; 
valore della sostanza non è ben noto, e non 
può facilmente dimostrarsi , consiglio della ’ 
prudenza egli è di adire la giurisdizione del , 
tribunale. 

5. Che non debbasi fare molta forza , per | 
cosi esprimermi, sulla competenza protorialc, ' 
valga anche il disposto del capoverso dell'ar- . 
ticolo 883. Già ivi si suppongono immobili j 
di si tenue calore che aggiunti ai mobili, ere- ' 
diti, ecc. non superino in complesso il valore J 
di L. 1500. Nondimeno il pretore al semplice | 
ostacolo di un fondo che non può comoda- 1 
mente dividersi, rimette le parti al tribunale. 
Ma i condividenti che sentono meglio degli ! 
altri la difficoltà, potranno per questo solo 
adire il tribunale , senza venire aspettando il 
rinvio del giudice, a perdita di tempo e di spese. 

5. Dei creditori opponenti che devono citarsi i 
(articolo 882). 

Era scritto nel Codice civile albertino un . 
articolo che diceva cosi: > I creditori di un 
« condividente , per impedire che la divisione ; 
a sia fatta in frode dei loro diritti, possono 
« opporsi affinchè non vi si proceda se non col ; 
« loro intervento, c possono intervenirvi a loro j 

• spese; ma non possono impugnare una di- 
ti visione consumata, eccettuato il caso iu cui 

• si fosse eseguita senza di essi, ed in pregiu- 
« dizio di una opposizione che avessero fatto » 
(articolo 1 0(Ki). E in questo era maggiore se- 
verità, e se mi permettete vorrei chiamarla 
intemperanza, che mai fosse stata per lo ad- 
dietro ; lo stesso Codice Napoleone, disponendo 
delie divisioni, attribuisce ai creditori il diritto 
di chiedere l'apposisione dei sigilli, di opporsi 
alla loro rimozione (articolo 820, 821), e non 
va più in là. Creditori tementi la frode, che ; 
per questo solo timore possono opporsi in ge- 
nere alla divisione ; creditori che possono ren- 
der nulla una divisione già consumata perchi 
non si ebbe riguardo a una loro opposizione, 
senz'obbligo per altro di provare che la oppo- 
sizione era fondata, e che realmente in danno 
loro si è tessuta una frode, sono esorbitanze 
fortunatamente non riprodotte nel Codice ita- 
liano. ’ 

Oraci rimane, ed è sufficiente, l'articolo 087 
(Codice civile): • Ciascuno dei coeredi può 

• chiedere in natura la sua parte dei beni mo- 
< bili ed immobili della eredità. Nondimeno se 

• vi fossero creditori che avessero sequestrati 


« i mobili o che vi si opponessero, e se il mag- 
« gior numero dei coeredi ne giudicasse ne- 

• cessaria la vendita per il pagamento dei de- 

• bili e dei pesi ereditari , i mobili saranno 
« venduti ai pubblici incanti ». 

Secondo questo testo lopposizioue concerne 
puramente £ mobili. Il sequestrante è, come 
ognun vede, in pienissimo diritto di opporsi ad 
una divisione della quale debbe far parte quel 
pegno quesito ai creditori. Se non che l'arti- 
colo 987 contiene qnest'altra frase: o che vi si 
opponessero. Farmi potersene inferire due spe- 
cie di opposizione. Il sequestro vale per se stesso 
opposizione; creditori non oppignoranti pos- 
sono invece fare opposizione. Ma la opposi- 
zione riguarderà la divisione in genere, o solo 
il modo della divisione? Ecco un'altra ricerca 
che emana dalle viscere del testo. 

Il creditore sequestrante non vuole la divi- 
sione , c ciò a buon diritto. Difatti il testo si 
presta docile a questa idea , e conclude alla 
vendita per pubblici incanti onde pagare i de- 
biti. I creditori opponenti e non sequestranti, 
non avranno il diritto, generalmente parlando, 
d impedire la divisione non possedendo, a cosi 
dire , un pegno specifico. Ma gioverà ad essi 
di assistere alla divisione per tutela del loro 
interesse. E questi sono £ creditori opponenti 
che devono citarsi, giusta il precetto dell'arti- 
colo 881 

Non parlerò del moda dell'opposizione che 
può ben essere molteplice , e se ne diedero 
cenni altrove in casi simili; solo dirò delle con- 
dizioni che, secondo me, danno diritto all'op- 
posizione. L'una è che si tratti di cose mobili. 
La divisione dell'immobile, qualunque sla, non 
pregiudica ai creditori se vantano sopra essi 
diritti reali; e per lo esercizio di futuri diritti, 
non si può impedire la vendita degl immobili; 
molto meno si può fare intralcio ad una divi- 
sione. I mobìli all'incontro, per la natura loro, 
sfuggono di leggieri, e si prestano meglio alle 
frodi. Ma intendiamoci, c questa i la seconda 
condizione, qualunque capricciosa op|>osizione, 
non motivata che da vani timori , non deve 
bastare. E (ltiopo che il patrimonio versi in 
istato di pericolo urgente , ovvero che l'oppo- 
nente, eziandio non sequestrante, professi di- 
ritti reali su parte dei mobili; che vi abbia 
insomma una ragione particolare e degna di 
esser presa in considerazione dal magistrato. 
La nuova legge, più favorevole al diritto di 
proprietà, in questa guisa concilia con esso il 
legittimo interesse dei creditori. 
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Articolo 885. 

Nel caso di appello, la causa deve sempre essere rimandata per le operazioni 
ulteriori della divisione davanti l’autorità giudiziaria di prima istanza. 

Annotazioni. 


11 disposto dell'articolo 492 riceve qui uua 
parziale modificazione. 

Se il magistrato d'appello non giudica de- 
finitivamente la causa, restando altre questioni 
a dibattersi, la causa si rimette sempre allau- 
torità di primo grado, onde le parti non siano 
private del benefizio dei due gradi di giurisdi- 
zione. 

Una sentenza definitiva può essere riformata 
in appello in guisa che altri atti distruzione 
si credano necessarii alla completa definizione 
del giudizio , e siano ordinati. 11 magistrato 
d'appello è in facoltà di ritenere la causa o 
rinviarla ai primi giudici. Tal ò il letterale 
ordinamento dell'articolo 492. 

L'articolo 885 ne modifica l'ultima parte. 

La decisione di appello può concepirsi di 
tre maniere. 

Pendente il corso della divisione è sorta una 
controversia recata in appello, ltestando a 
compiere altre operazioni , è naturale che 
queste siano proseguite avanti il primo giu- 


dice. Xon era d'uopo di un articolo speciale. 

Finite le operazioni della divisione, viene in 
disputa la loro regolarità e sussistenza giuri- 
dica; la sentenza d'appello, confermando quella 
di prima istanza, tutto approva e sancisce. Xon 
vi è più reliquia da rimettersi all'esame dei 
primi giudici. 

Ma si verifica invece il caso preveduto nel- 
l'ultima parte dell art. 492. Ebbene il nostro 
articolo 1185, derogandovi, toglie al magistrato 
d'appello la facoltà in quello accordata, per 
la speciale indole dei giudizi di divisione. Un 
esempio. Formate già ed assegnate le quote 
del dividendo (articoli 891 , 8921, si solleva 
questione sulla giustizia di questo riparto: il 
tribunale dichiara le assegnazioni valide e re- 
golari. L'appello riforma; ordina il rinnova- 
mento della perizia su nuove basi. Nei giudizi 
comuni, per Tari. 192 l'operazione potrebbe 
eseguirsi avauti lo stesso magistrato d'appello; 
se il giudizio è di divisione, dece rimandarsi 
j ai primi giudici. 


Articolo 880. 


Per la vendita dei mobili, dei censi e delle rendite si osservano lo norme sta- 
bilite nel ea|K> VI, titolo II del libro secondo, in quanto siano applicabili. 

Nella vendila degl’immobili si osservano le norme stabilite nel titolo V, 
capo II. sezione II di questo libro, aggiungendo nel bando il nome, il cognome, 
il domicilio o la residenza dell'istante, dei condividenti, e dei loro procuratori. 

Il bando deve essere notificato anche ai condividenti e ai procuratori dei cre- 
ditori intervenuti nel giudizio. 


Annotazioni. 


1. Dalia divisione siamo improvvisamente 
portati nel campo della vendita. Il trapasso è 
reso agevole dalle applicazioni del Codice ci- 
vile. Le forme giudiziali fra maggiori non 
hanno luogo, se le parti concordano fra loro 
m una divisione amichevole (articolo 986 del 
Codice civile). 

2. Ossecrai ioni sull' articolo 988 del Codice 
civile. Spirito e ragione di esso articolo. 

Gli immobili possono dividersi e rispettiva- I 


mente assegnarsi per convenzione ; chi ne du- 
bita? Se si tratta d'immobile non comoda- 
mente divisibile (•), spiega Dcranton che non 
potendo anche effettuarsi la divisione, le parti 
possono prendere altri avvisi e spedienti. « On 
j v peut aussi sortir de l indi vision par d'atitrcs 
« notes que de partages à l'ominide on judi- 
< ciaires, ou des licitations: par exemple par 
des ventes ou donatinns faitcs par les cohé- 
ritiers ou co-propriétaires à l'un d'eux, de 


(•) Ari. 1168 (tei Cod. ri*, iul. « Se gli immobili non 
«sono comodamente dividerai, se ito farà egualmente 
verni ita agli incanti giudiziali. 

• Quaudo però lo parti «eoo tulio in età maggioro 


e vi consentano, gli incanii possono seguire avanti un 
notaio eletto di comune accordo ed tinche tra i aoli con- 
dividendi. 
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« leurs droits, successifs ou parts dans la com- 

• murmutó ; par des transai tions ayant pour 
« objot de rccounaltrc à l'un dea cohéritiers ou 

• rommunistes le droit a toute l'Uérédité ou ù 

• la communauté moyeunant lrs stipulations 
« convenues dans lesdites transaetions * (De- 
rantox, toni, iv, n» 100). 

L'art. 827 del Codice Napoleone in sem- 
bianza più categorico del nostro 988 (‘) non 
tolse clic la dottrina del Dciunton non fosse 
vera e generalmente seguita; e per essa si di- 
mostra. che la legge non impone alle parti un 
modo esclusivo per uscire dallo stato dinditi- 
sionc; ma in una data condizione di cose or- 
dina la osservanza di regole e forme speciali, 
e si preoccupa di opportune guarentigie. 

Ma qual è questa data condizione di cose ? 

Quando le parti non giungano ad intendersi 
fra loro, e in realtà grimmobili non siano su- 
scettivi di comoda divisione. Allora sono or- 
dinate le vendite alle quali presiede l'autorità 
del giudice. Prevale, se sono maggiori, la vo- 
lontà delle parti. 

La prima proposizione si dimostra con tutta 
facilità, non cosi la seconda , che vuole essere 
intesa secondo ragione. 

Senza divagare cercando appoggi nelle le- 
gislazioni ronformic nella dottrinai"), deve a 
tutto bastare l'art. 989 (Codice civile). Quella 
specie di congestione di diritti c di servitù elio 
nasce dal separare ed assegnare per parti una 
cosa che per natura, per conformazione, per 
l'oggetto a cui deve servire, ripugna dall'esser 
divisa; abbia potuto o no semplificarsi dal buon 
volere delle parti interessate, ciò non deve 
turbare i sonni del legislatore ; è una conven- 
zione come un'altra. Quindi l'art. 988, qualun- 
quo sia la sua forma alquanto imperiosa ed 
austera, non autorizzami intervento ultroneo 
del legislatore a pregiudizio della libertà delle 
convenzioni. 

Ma le parti non si accordano ; bisogna in- ! 
vocare l'autorità del giudice. La legge s'im- 
pone al giudice non alle parti; indica la via 
che deve tenere. 

La licitasione è il mezzo che può dirsi 
estremo a cui deve appigliarsi il giudice, lad- 
dove le piarti non sieno d'accordo almeno nel ; 
punto — di vendere per dividersi il prezzo. Ma 
in piena discordia loro , il magistrato esamina 
primieramente se sussista in fatto che l'immo- 
bile non sia capace di comoda divisione. Forma 


t elastica, e forse giova che lo sia , perchè non 
; credo che in questa materia sia comportabile 
una decisione a priori e tutto dipenda da cir- 
costanze che, in ordine a cose ed a persone, 

| sono infinitamente variabili. 

Forzare la natura delle cose a render sor- 
t vigi che non possono prestare , è un deprec • ■ 

| sanie il valore, userò di una frase che fra i 
giuristi passa come di buona lega. Onde scrive 
I Dalloz : ■ On peut dire d une manière gcnè- > 

, < rale quo la licitation doit ótre préférée toutes 

* Ics fui» que le partage entraluerait la depri- T 

• cialion des partie* lini meublé ou tn remimi t ' " 
« la jouissance unir enee et difficile • ( liepertoire , 

\° Succession, n° 1721; Umiche, Partage; .a 
| CllABOT, all'articolo 837, Codice Napoleone. |> 

Ecco dunque l'ufficio del giudice. Tentare ■■■ 
prima ili tutto se è possibile la divisione, che 
è l'esito più naturale e insieme il più giusto, cq 
| poco importando la ineguaglianza delle quote, - 
compensabili in conformità dell'articolo 993. ■" 
L'antico dettato dava principalmente al giudico 
la facoltà dclVadjudiealio ( ’ " ) ; ma è d'uopo 
convenire ebe la risoluzione era alquanto vio- -l 
I lenta, spesso gravosa. La vendita assicurata 
I dalle migliori guarentigie ; il prezzo che ogni | 
valore rappresenta, equamente distribuito, è 
quanto di meglio poteva idearsi. 

3. Della università dei mobili sotto l'aspetto 
della indie labilità. 

La leggo non si occupa che della indicisi- 
bilità degl'immobili. 1 mobili sono per natura 
t individui, e prestamente si conguagliano e si ■ f 
compensano fra loro. Nondimeno l'ujmwsiM en 
di mobili può presentarsi alia divisione colia 1 * 
stessa difficoltà , e colla stessa , se non con 
maggiore importanza , dell'immobile che non 
pub diridersi comodamente. 

Se la eredità constasse principalmente di un 
grande stabilimento d'industria, male avveduti ; 
coloro che preferissero una divisione giudiziale 
ad un componimento amichevole! Del resto 
non essendo simili stabilimenti facilmente di- 
visibili, potrebbe trovarsi necessaria la vendita 
giudiziale che dovrebbe effettuarsi col rito 
mobiliare, ed anche per moelum unius e com- 
plessivamente, secondo le viste prudenti del 
giudice che in tutto questo ha un incontrasta- 
bile potere discrezionale (articolo 989 del Co- 
dire civile). 

■i. Delle divisioni dei minori. 

Secondo l’articolo 838 del Codice Napoleone, 


(*) • Se gli aitili non potranno comodamente divi- 
denti, ne »ie dorrò far la rendita agli incanti • (arti- 
colo 8*77). 

(") Marcavi' ciò dice apertamente muffiranno l'arti- 
colo bi!7 del Codice Napoleone. 


! (•**) «Si fumili» crciscundir rei communi dìridando 

€ judicio agatur, et diruto tam difficili» » il ut pene 
- ijnjvuibilc tue tidealur , poUU judei tolam con - 
; « drmnntioncm confetre et adjudicnre lotti» tu ri » 
ì (Log. 55 Dig. fan*, enàac.;. 
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se fra i coeredi • ri sono «lofl intenietti o dei 

• minori di età, anche emancipati, la divisione 

• deve farai giudizialmente ». Ad ogni indivi- 
duo minore avente interesso opposto nella di- 
visione si costituisce un tutore speciale. 

Il Codice civile albortino invee e nell'arti- 
colo. 1043 dichiarava: « Potranno farsi le di- 

• visioni oiramichcvole anche nel caso vi siano 

• interessati minori o interdetti, ovvero as- 
< senti, qualora nei beni di quei stessi fossero 

• stati immessi dei loro parenti •. Attesa la 
quale disposizione, l'articolo 1001, ricopiando 

'nel resto l'articolo 838 del Codice Napoleone, 
conteneva una riserva perla quale la divisione 
giudiziale non ora tenuta necessaria se non 
quando la divisione non avesse potuto conve- 
nirsi e non si fosse celebrata nei modi legittimi. 

Il Codice civile italiano è notevole per la 
parsimonia del suo dettato , per lo studio che 
facilmente si scorge di evitare le ripetizioni e 
di mettere ogni cosa a suo posto. L'art. 1186 si 
esprime in modo da comprendere tutti i coe- 
redi (’), maggiori o minori, interdetti o liberi. 
]jt divisione insemina è come ogni altro giu- 
dizio; implica il consenso e la contraddizione; 
provoca decisioni che s'impongono ni conten- 
denti. Non ha semplicemente il carattere di 
quei processi ufficiali e tutelari che abbiamo 
visto di sovente ordinarsi dai legislatori a fa- 
vore d'interessi preziosi o pericolanti che con- 
veniva proteggere. 

Quindi il giudizio di divisione comprende vir- 
tualmente tutte le controversie che vi sono 
relative. 11 diritto dell'azione , come il riparto 
e l'assegnameuto delle quote, come le colla- 
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' zioni ed imputazioni che devono operarsi a 
norma di legge, sono proposte all'autorità giu- 
diziaria. divisate dagli articoli 883, 881 della 
procedura. 

Ter tutto questo il presente Capo non detta 
regole di rito, che pur si trovavano anche ncl- 
1 l'ultimo Codice sardo (articoli 1082, 1083, 
: 1081, eoe.). E ciò si attiene al metodo lette- 
rario , adottato eziandio nella procedura , di 
non riprodurre nelle singole istituzioni le di- 
sposizioni generali e comuni a tutti i giudizi, 
le quali si credono statuite con attitudine suf- 
ficiente a spandersi su quelle parti del Codice 
! in cni si contengono discipline eccezionali , 
senza una modificazione espressa delle regole 
generali. Ter questa metodica si spiega coma 
nel presente Capo non s'ineontri neppure ve- 
runa disposizione che accenni alle rappresen- 
tanze di minori ed incapaci; e i coeredi siano 
considerati puramente in tale loro qualità , 
senza occuparsi del loro stato personale , re- 
| golato da altre leggi. 

5. Detta vendita. 

L'articolo 88f> con un generale richiamo 
prescrive i modi e forme delle vendite , colla 
clausola sottintesa — quando si fa luogo aì/a 
1 vendita. 

È riflessibile che ove si tratti della vendita 
! di mobili, censi, ecc., siamo rinviati al sistema 
comune, mentre in materia di stabili si è pre- 
ferito quello più compendioso che è scritto per 
le vendite degli immobili pertinenti ai minori. 

Le osservazioni che abbiamo fatte a quel 
titolo ci dispensano da ulteriore esame. 


Articolo 887. 

La nomina dei notar» e la rimessione avanti di esso per le operazioni deila 
divisione può farsi anche dal giudice delegato. 


Articolo 888. 

Il notaro procede senza assistenza di testimoni alle operazioni suddette nel luogo, 
giorno, e nell’ora da lui stabiliti, previo semplice avviso da darsi cinque giorni 
prima ai condividenti e ai creditori intervenuti nel giudizio. 

L’intervallo tra l'avviso e il giorno stabilito per comparire davanli il notaro 
non deve essere minore dei termini stabiliti nei numeri 5° dollari. 147, e 4“ 
e 5" dell’nrt. 148, se il luogo in cui è dato l’avviso e quello della comparizione 
facciano parie di giurisdizioni diverse di tribunali o di corti d’appello. 

Se davanti il notarp_.le parti si tacciano assistere dai loro procuratori, gli 
onorari i sono a carico di esse. . 


[*) La stesa* regni* vale jmiì comproprietari! non coeredi. 
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Annotazioni. 


1. La nomina del notaio ha luogo mltnnto 
tulle divisioni fra' maggiori , o pur anche nel 
concorso di minori ed interdetti? Il dubbio 
scaturisce dal disposto dell'articolo 988 del 
Codice civile, nel quale si dice che se le parti 
siano tutte in età maggiore e. vi consentano , 
gl'incanti possono seguire aranti notaio. Ma 
l'articolo 887 della procedura ha tale latitu- 
dine che sembra respingere ogni distinzione. 
Inoltre , in fatto d'immobili , abbiamo un'altra 
regola della procedura ugualmente generale. 
Precisamente nella Sezione richiamata dal no- 
stro articolo 886, capoverso t“, troviamo al- 
l'articolo 8125: i L'incanto si apre o davanti 
f uno dei giudici, o davanti il cancelliere... 
< o davanti un notaio nominato nello stesso 
t decreto *. In linea d'ermeneutica può no- 
tarsi che il Codice di procedura non solo per- 
chè posteriore può avere modificato l'art. 988 
del Codice civile, ina che trattandosi di forma, 
quello di procedura , che ò in casa sua e pa- 
drone del suo soggetto, deve preferirsi. 

Ritengo adunque che in ogni caso sia in fa- 
coltà del giudice delegato nominare un notaio 
per le operazioni della divisione, in luogo di 
altro ufficiale , posto che le parti , concordi , 
non lo abbiano nominato. A sceglierò un no- 
taio non vi dovrcbb'essere esitanza in un af- 
fare come questo è , il cni oggetto principale 
si è quello di applicare ali’interosse delle parti 
quelle leggi che sono la materia quotidiana e 
continua del nobile suo esercizio. 

2. Ma quali sono le operazioni del notaio 
delle quali si parla in questi due articoli ? 

Non dimentichiamo che qui siamo in pre- 
senza di due ordini di fatti molto diversi. Si 
fanno delle vendite quando sia necessario ; o 
semplicemente si opera una divisione quando 
sia possibile. Le vendite sono regolate dalle 
leggi loro proprie e già indicate nell'art. 886 : 
il notaio potrà pure dirigerle , e abbiamo av- 
vertito a quali disposizioni egli ne attinga l'au- 
torità. Allora la materia del dividendo si tras- 
forma e diventa prezzo. Anche sul prezzo, in 
quanto deve assegnarsi in ragiono (lei rispet- 
tivi diritti , vi sono delle operazioni da fare , 
alle quali il notaio potrà essere delegato; e 
faccio ben riflettere che quell antorità di mi il 
notaio è rivestito in forza dell'articolo 825 per 
assistere gli infanti , non si estende sino a 
presiedere 1* opere della divisione. 

È palese che il notaro funziona non come 
un giudice, ma come un ufficiale pubblico inca- 
ricato di predisporre, preparare e, a dir cosi, 
organare il progetto della divisione che si sot- 


toporrà a suo tempo al giudice o tribunale 
avanti cui le parti stanno contraddittoria- 
mente. Cosi il contenuto dell'art. 886 , come 
dell'887 e dei successivi sino all'articolo 893, 
riguarda la materia della divisione, le trasfor- 
mazioni che siano necessarie mediante le ven- 
dite, i lavori preparatorii del giudice delegato 
e del notaio, le cui funzioni giova osservare 
I distinte. 

3. Del giudice delegato e del notaro. 

Se la causa della divisione è Istaurata avanti 
; il pretore, egli può assistere alle funzioni della 
divisione, o destinare un notaro. Non può es- 
sere negata a lui l aiitorità che l'articolo 887 
accorda anche ad un giudice delegato. 

Se la causa è avanti il tribunale, esso mede- 
simo può nominare un notaio. Ciò era espresso 
nell'articolo 1087 del Codice di procedura del 
1859, e s'intende da sè. Il tribunale può tras- 
ferire al notaio le facoltà che stima oppor- 
tune; esso può riempiere o no, secondo i casi, 
le funzioni dello stesso giudice delegato. D'or- 
dinario ciò mi sembra meglio inteso : il tribu- 
nale delega il giudice che a sua volta delega 
il notaio, senza deporre per questo la sua fun- 
zione, che non può ritenersi interamente esau- 
rita. Secondo la varietà delle circostanze, la 
missione suddelegata al notaio pnò essere ri- 
stretta a certe operazioni ; e il giudice dele- 
gato ha pure la facoltà di sorvegliarle. 

I. Introduzione del processo aranti notaro. 

L'articolo 888 comincia dall espriinere la le- 
gittima fiducia che il legislatore ha nella per- 
sona autorevole del notaro , dichiarando che 
esso procede senza assistenza dei testimonii. 

11 notaio invia un semplice avviso ; un bi- 
glietto, ma per mezzo di persona da lui nomi- 
nativamente incaricata, in analogia a ciò che 
si dichiarò nell'articolo i , benché non sia il 
messo del Comune, qualità che lo fa dipen- 
dere dal conciliatore che si considera come 
un magistrato municipale. L'incaricato ado- 
pera colle norme del detto articolo i circa 
f il modo della consegna , e ne fa relazione 
quale commesso dallo stesso notaro , deposi- 
tando nello studio di lui l'originale. 

Ma gl'interessati possono viver lontani, e a 
tali distanze che il termine di cinque giorni aia 
insudiciente. 

Su questo punto le procedure hanno va- 
riato. Nel sistema francese si cita avanti il 
giudice delegato che rimette le parti al notaio, 
il quale procede o ai conti che i condividenti 
< dovessero rendersi alla formazione dello 
« stato generale dei beni , a quella delle ri* 
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« spettive porzioni ereditarie, ed alle sommi- 
• nitrazioni da farsi a ciascun dei dividenti • 
(articolo fii8 del Codice Napoleone). La pro- 
cedura francese non indicando nè il modo, nè 
i termini della citazione (art. 97(1), si attiene 
al metodo ordinario. Anche pel Codice sardo 
del 1859 l'iniziativa era attribuita al notaro 
che invitava a sè le parti interessate ; ma non 
si era fatto gran caso del termine : (foresti es- 
sere almeno di cinque giorni; poteva essere di 
più, a suo arbitrio, secondo le circostanze. 

Generalmente il giudice delegato non s’in- 
carica di citare le parti : nel nostro sistema 
l’azione delle parti stesse è quella che si ri- 
chiede di più. Ma il notaro (giovi il segnarlo) 
esercita quivi una funzione che molto si ap- 
prossima a quella del conciliatore , ma sopra 
un disegno più vasto; la funzione nobilissima 
di ordinatore, moderatore e, quand’occorra, 
di paciere eziandio e conciliatore; in ogni caso, 
.di perito addottrinato e conoscente di tutto 
l'affare che talvolta assume le proporzioni più 
rilevanti. Se adunque questo magistrato di 
occasione, per chiamarlo un momento cosi, va 
egli stesso incontro alle parti invitandole , 
questo atto non è senza una signi locazione che 
toglie dal suo carattere e dall'oggetto della 
sua funzione. 

Intanto è una novità la disposizione del ca- 
poverso 1“ dell'articolo 888. 

Il notaro fissa la propria udienza, e fra T av- 
vito e «I giorno stabilito a comparire frappone 
un termine. Sarà di giorni dieci 1 secondo il ri- 
chiamato n” 5 dell'articolo 1 17 ; di giorni venti 
o venticinque secondo i numeri 4" e 5" dell’ar- 
ticolo i 48. Resta a vedersi se il disposto del- 
l’artleolo 150, riservato nel detto n° 5 del- 
l'articolo 1 18, debba pure applicarsi. La rispo- 
sta negativa mi pare evidente ; e ciò perchè 
le nltime parole dello stesso comma circoscri- 
vono la portata di questo riferimento. Nè di- 
fatti può immaginarsi che il notaro possa spin- 
gere la sna voce sino al di là dei confini del 
regno, ed anco oltre i termini d'Europa. 

E stata ben maturata questa limita ? Non 
ispetta a me il deciderlo. Si pena però ad inten- 
dere come un notaro. sebbene vestito di autorità 
delegata, possa per si e mediante nn semplice 
amilo, trasmettere i suoi ordini ad una di- 
stanza ed a territori! tanto rimoti da quello 
nel quale risiede. Potrà egli suddelegarc (e 
sarebbe già II terzo grado della delegazione) 
qualche notaro o funzionario del luogo per 
darne poi incarico, e quindi un'ulteriore tras- 


(*) Io non troverei irregolare die l’ liuiiuuzione e 

tteolo 983. 


i missione di antorità, a persona che notifi- 
chi l'avviso ? Ecco come il semplificar gli atti 
1 non sempre giovi. Più cautamente agirebbe 
chi commettesse ad un usciere locale la no- 
tifica dell'ordinanza del notaio. S'intende la 
ragione per cui lai-riso deve comunicarsi alle 
parti personalmente. Per altro non vorrei fosse 
sfuggito al redattore dell'articolo, che qui ci 
troviamo nei bel mezzo di un giudizio for- 
male, afierto quasi sempre avanti un tribu- 
nale, citate le parti interessate, le quali, per 
non cadere in contumacia, avranno costituito 
procuratore. Io non so bene se il mandare av- 
viso al procuratore non avesse favorito di più 
; la speditezza deil'affare. 

Lasciando di ciò, abbiamo dall’art. 888 (in 
fine), che stiamo esaminando , che i procura- 
tori possono pure intervenire; ma qui cult co- 
; vere, caeeat de proprio; l'articolo ha fatto 
onore a questa massima di economia. 

| Dei non citati o contumaci. 

Ma si domanda se il semplice avviso debba 
mandarsi non solo a quelli che sono citati e 
comparsi , o eziandio ai non citati , ai non 
comparsi e contumaci? 

Quanto ai non citati , Ut risposta è facile. 
I Un'autorità, qualunque sia, delegata a pre- 
siedere alcune parti e funzioni del processo, 
non può estendere la stia cognizione ad indi- 
vidui che sono fuori del giudizio : tali sareb- 
bero quelli che non furono citati. Videndum 
se i contumaci siano fuori del giudizio. 

Il contumace è una parte; una parte che 
non vuol comparire; che sfugge o la luce o 
la emozione di un giudizio, come vi piace ; ma 
è tanto una parte esistente che ne subisce le 
vicende e Berne arrivare sino a lui, nascosto, il 
colpo di una condanna. L'articolo 383 deter- 
mina il modo onde notificare le istante ed or- 
dinarne d'istruttoria (tale sarebbe questa) allo 
stesso contumace. Se non che non si vuol ri- 
petere una comunicazione a persona o domi- 
cilio ; e l'articolo 385 dichiara che la notifica 
si fa per affissione ( ). 

Ora il notaio che trovò fra i citati dei con- 
tumaci , si crederà forse dispensato dall’invi- 
tarli? Io non sarei di quest'avviso. Non solo 
per l'oggetto , ossia per l'importanza gravis- 
sima delle materie che Tanno a trattarsi, ma 
altresi per la qualità dei giudizio, e finalmente 
perchè non pnrmi essere distinzione odiarti- 
colo 888. Egli dece chiamare i condividenti 
Soltanto parlando dei creditori, la lettera del 
testo si restringe agli intervenuti, e non poteva 


comparire poterne eseguirsi in conformità del citato ar- 
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estero altrimenti. I creditori si presentano a 
loro grado, ponendosi, per cosi dire, ostacolo 
volontario alla prosecuzione del giudizio senza 
di loro. Sono citati in quanto sono opponenti. 

Se la parte possa citarsi nella persona del 
procuratore è una questione che venne fatta 
sotto l'impero della procedura francese ; de- 
cisa affermativamente dalla Corte di Tolosa 
(20 marzo 1810; Journal (leu Aroués, t. UX, 
pag. 580), ma la decisione non piacque (’) 


(Cii.u vKAL , quest 250G sex). Piuttosto po 
trohbc muoversi dubbio presso noi, se dovendo 
le parti comparse in giudizio eleggor domicilio 
giusta gli articoli 131 e 158, non si potesse 
l'avviso del notaro spedire a quei domicili! ila 
sembra troppo imperiosa e, dirò anche, troppo 
nuova (*’) la disposizione dell art. 888, e non 
consiglierei a girarvi intonio ; ciò potrebbe 
anche produrre la nullità dot giudizio. , , 


Articolo 8H9. 

Il notaro fa processo verbale delle operazioni a Ini commesse, il quale deve 
contenere: 

1° L’indicazione del luogo, dell’anno, del mese, giorno e dell’ora, e delle 
rimessioni ad altri giorni core: 

2" Il nome e cognome e la residenza del notaro, e la data del decreto o della 
sentenza portante la delegazione, coll’indicazione dell’autorità giudiziaria che l’ha 
pronunziato; 

3* Il nome e cognome, il domicilia o la residenza dei condividenti e (Jei 
creditori intervenuti nel giudizio, e la menzione dell’avviso dato ai medesimi; 

4° L’indicazione delle parti intervenute alle operazioni della divisione e di 
quelle non intervenute. 

Il processo verbale è soiiosorillo dalle parti presenti e dal notaro. 


Annotazioni. 


1 . Fra le altre condizioni del processo v or- 
bale vi ha quella di far menzione delle parti 
comparse o non comparse (n* 4). Si dovrà del 
pari far menzione dei comparsi che non hanno 
voluto sottoscrivere il verbale. Ma poco im- 
porta alla validità dell'atto. i’tùEAL osservava 
ebe l'assenso delle parti ò tutto in ordine ai 
contratti; ma rapporto A Ics partages ju/li- 
ciaires, < le notaire ctant établi pour constatcr 
« mime contre le roeu des parties, petit opc- 
« ter nonubstuut le leur refns, et si ics parties 
« ne veulent pas signer, son attestation suffit » 
f Commenlaire , tom. Il, pag. 689). 

Certamente il discorso dell'illustre autore 
intende a significare che alla validità e perfe- 
zione del processo verbale, come atta storico 
e narrazione autentica delle operazioni ese- 
guite, poca importa se le parti comparse non 
hanno voluto concorrervi colla loro soscrizione. 
L'attestazione dei notaio basta , e il verbale 
farà piena fede. La soscrizione però non sa- 
rebbe cosa indifferente quando si trottasse di 
stabilire o una convenzione, o anche semplice- 
mente una confessione fatta da taluna delle 


parti. K in ciò avrebbe qualcosa d'inesatto il 
dire di PtGEAU, che il notaro può testimoniare 
contee le coca des parties. 

Il notaro in questa funzione deve principal- 
mente guardarsi come un ufficiale pubblico, 
delegalo dal potere giudiziario , che motte a 
profitto la sua perizia ed esperienza degli af- 
fari, onde dalle sue ricerche, dai suoi studii, 
dalle sue conferenze collo parti, e dalle pro- 
poste che avrà cura di presentare il meglio 
che si possa ordinato e compite , dedurre uu 
risultato che è la stessa divisione, condizionata 
all'approvazione del tribunale, li processo ver- 
bale può anche prendere il carattere di una 
convenzione (che può non meno apparire da 
altro atto formale ed ugualmente autentico): 
in effetto però la convenzione è un atto di- 
stinto; U processo verbale non potrebbe farne 
fede se non in quanto fosse sottoscritto dai 
contraenti. Vero è die il notaro, come il giu- 
dice delegato, può, anzi deve narrare dò che 
d'importante è passato innanzi a lui, e in que- 
sto merita tutta la fede, ma l'atto, considerato 
sotto l'aspetto di una convenzione, rimarrebbe 


• ’) Perché la intimazione doveva esser perforale. 

(*•; Ponderata, anche pei particolari rii** ha dovuto indicare. 


lu.i.u: iti visioni 
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imperfetto mancando della soscrizione dello 
parti. 

2. L'articolo 889 non prescrive che le ge- 
nerali del processo verbale ; eppure non è fa- 
cilmente annullabile per qualche omissione 


che non sia del tutto sostanziale. Ma il verbale 
sarebbe nnllo, non esprimendo con una certa 
chiarezza la materia delle operazioni , quasi 
storia senza soggetto. 


.q.p.u. 


Articolo 890. 


Quando nel corso delle operazioni commesse al notaro sorgano conìroversie, 
il notaro ne fa processo verbale separalo, e rime! le le parti a udienza fissa davanti 
l’autorità giudiziaria delegante. 

Il processo verbale è dal nolaro trasmesso, nel termine di giorni due, alla 
cancelleria dell’aniorilà giudiziaria. 


Annotazioni. 

s 

Il processo verbale viene trasmesso alla can- I generale vedi anche il commento dell'arti- 
eeUeria entro due giorni. Quanto al processo I colo 893. 

Ilil'i ... . . 

Articolo 891. 

Stabiliti dal notaro i prelevamenti e le collazioni ila farsi, e la massa da divi- 
dersi, si procede alla formazione delle quoto a norma dell’articolo 9% del codice 
dViTe. 

Il perito d'uffizio, nel caso indicato in detto articolo, è nominalo dal notaro, 
che ne ricevo il giuramento, c fa risiili tre della nomina, e del giuramento pre- 
stato nel processo verbale. 

Il condividente eletto dalle parti, o il perito nominato, procede alla forma- 
zione delle quote, e ne presenta relazione al notaro, die la unisce al processo 
verbale. 

Annotazioni. 

,c. ■ • • . . 


Dichiara l'articolo 990 del Codice civile, che 
l'affare tiene rimesso o al giudice delegato o 
al notare dopo in stima o dopo la rendita, se 
ha avuto luogo. Bisogna guardarsi dal confon- 
dere la stima di cui si parla in qnesta legge, 
con quella divisata nell'articolo 891 della pro- 
cedura. It tribunale avanti il quale è portata 
la causa , ancorché non si tratti di vendere , 
ordina di eonsneto le stime; la prima opera- 
zione è la perizia e la stima delle cose da di- 
vidersi. Dico esser solito, qnantnnque it tri- 
bunale , cotta scorta d'inventarii recenti , di 
stime prossime , c sopratntto concordando le 
arti sui dati di valore , pnò prescindere da 
nitore stime. 

Tre ordini di funzionarli concorrono visibil- 
mente in questo grave còmpito. L'autorità 
giudiziaria superiore e decidente; i periti pro- 
priamente détti. e il notaro : al notaro bisogna 
presentare dei materiali di valore deliuiti; se 
vi sono conti pendenti, egli dovrà liquidarli; 
ciò è nelle sue attribuzioni (art. 990 del Codice 


j civile). Restano a formarsi le quote. Possono 
formarsi dagli stessi coeredi o da persona di 
comune fiducia (articolo 996 del Codice civile), 
ma in due casi tornerà ancora necessaria l'o- 1 
pera dei periti calcolatori: «) se le parti non 
si trovino concordi ; li) se vi siano minori o in- 
terdetti. 

L'articolo 861 detta procedura ha il più per- 
fetto riferimento al citato art. 990. Il nuovo 
Codice di procedura attribuisce al notaio quella 
facoltà di eleggere il perito e di riceverne il 
giuramento, che innanzi era propria del gin- 
; dice delegato (art. 1090 del Podice del 1859). 

I È pregio della novella legge di avere accre- 
sciuto dignità ed onore alla classe benemerita 
de’ notai; si dev’essere persuasi della loro in- 
tegrità come della loro perizia, per affidare 
ad essi i più importanti affari della rifa civile; 
le dimostrazioni del legislatore consolidano 
una opinione che è la certezza e il riposo di- 
tanto famiglio. . i • 

..... ... .. •. 
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Articolo 803. 

Compiute le operazioni, le parli, a istanza d'ima di esse, sono citate a compa- 
rire nello studio del nolani a giorno e ora determinali per assistere alla chiusura 
del processo verbale, sentirne lettura e sottoscriverlo. 

Tra il giorno della citazione e quello stabilito per la comparizione vi deve 
essere l'intervallo indicato nell’articolo 888. 


Ora la legge, non contenta del semplice av- 
viso, esige la citazione. 11 notaro risponde ad 
una istanza di parte , e destina il giorno del 
suo congresso finale. Eccoci ancora alla que- 
stione del termine. 11 precedente Codice di 
procedura sardo si limitava salire : le parti 
saranno citale. La nuova legislazione sen- 
tendo il difetto e, per dir cosi, l'abbandono di 
una tale formula , ci rinvia all'articolo 888 ; e 
questo risveglia disposizioni , il cui uso od 
abuso è stato per noi rilevato parlando del- 
l'articolo suddetto. Ma trattandosi di un atto 
di citazione , il modo della comunicazione è 
assai più noto che quello di un avviso stra- 
giudiziale. 

La somma importanza dell'atto giustifica 
il rigore. È tanto necessario che la citazione 
sia regolarmente notificata e il termine corra 
intero , che vi sarebbe assoluta nullità nella 


violazione. Nullità , intendiamoci , non già dì 
ogni precedente giuridico, ma solamente del 
processo verbale di chiusura che riassume i pro- 
cessi verbali delle singole sessioni , ma senza 
confonderli, e lasciandoli, ci spiegheremo cosi, 
nella toro individualità sostanziale ( '). Nul- 
lità che porterebbe 1 obbligo di citare i non ci- 
tati , di citare secondo legge quelli che stati 
noi fossero ; l'udienza dovrebbe ripetersi e ri- 
farsi il processo verbale. 

In quel congresso definitivo ben potranno 
sorgere o tempestose discussioni che costrin- 
gano ad invocare il magistrato giudicante (ar- 
ticolo 890), o consigli di concordia e di pace , 
e con essi la convenzione. La convenzione fra 
maggiori è terminativa; il processo verbale 
potrà esserne il felice depositario; indi potrà 
assumer la forma del rogito notarile. Niuna 
omologazione è necessaria. 


Annotazioni, 


Articolo 893. 

Il notaro deve dare alle parli interessate gli estratti di tutto o di parte del 
processo verbale di divisione che gli siano richiesti. 

Deve Dismettere entro giorni cinque dalla sottoscrizione, il processo verbale 
originale alla cancelleria dell'autorità giudiziaria per l’ofnologazione. 


Annotazioni. 


Quantunque occorra quasi sempre una serie 
di processi verbali onde certificare i fatti delle 
singole sessioni, lo stato definitivo, il risultn- 
mento di ogni cosa, la esposizione completa, è 
compito di quello che propriamente si chiama 
il processo verbale : soggetto dell articolo 889. 
Nel n° 1 di quell'articolo trovandosi indicato 
l'obbligo di mentovare i varii aggiornamenti 
che hanno avuto luogo, sembrerebbe che un 
solo atto, ossia un solo processo verbale , do- 
vesse contenere tutta la storia deile materie 
poste, come suol dirsi, sul tappeto, colle con- 
testazioni, difficoltà, oscillazioni, variazioni di 
cui si è dovuto far registro iu ogni sessione. 


Ma ciò non può stare. Il processo finale ha 
bisogno di ridurre le cose a quella semplicità 
colla quale vengono sempre a presentarsi 
quando si ò giunti alla conclusione, senza però 
nulla pretermettere di ciò che è necessario 
onde le condizioni delia divisione si facciano 
palesi insieme ai motivi che le produssero. Al- 
| trimenti non potrebbe appiicarvisi , non con- 
| Instanti le parti , la omologazione del tribu- 
nale. 1 verbali secondarii rimangono come al- 
legati e materiali storici, che possono sempre 
consultarsi. 

Gli estratti, ossia le copie autentiche, sono 
rilasciate dallo stesso notaro. Tuttavia l'opera 


O Per il rhc, annullato ebe fosse il processo verbale di dii usura, gli silfi rimarrebbero intani. 
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del cancdlierc non può dirsi del tutto abolita , 
sebbene la nostra legge non parli ehe del 
primo, e con senno non abbia lasciata quel- 
l'alternativa o concorrenza fra il cancelliere 
e il notaro, che imbarazza la procedura fran- 
cese (ivi, articolo 983). Dacché il processo ver- 
bale è stato consegnato alla cancelleria, come 
si vede pel capoverso del nostro articolo , 
quella funzione non può appartenere che al 
solo cancelliere. 

Il nostro articolo 893 si riferisce evidento- 
mente al processo verbale definitivo, descritto 
nell'art. 889. Onde si può chiedere se Barò 
permesso dare anche l'estratto di quello spe- 
ciale dedicato a indicare le controversie che 
fanno desistere il notaro dalla continuazione 
dell'opera sua, aspettando la decisione del tri- 
bunale (articolo 880). Ma i chiaro che anche 


di questo può rilasciarsi copia ; tanto più che 
il giudizio remissivo del notaro può anche ve- 
nire in sindacato ; restando cioè a vedersi se 
la difficoltà non fosse di quelle che versando 
nella cerchia delle sue cognizioni , a lui non 
ispetti il risolvere. Si faccia chiaro coU'esem- 
pio. Una delle parti nega in massima di dover 
conferire ciò che le è stato donato (art. 992 
del Codice civile), senza addurre ragioni par- 
ticolari per cui non abbia a conferirlo. Non 
deve già il notaro, ad ogni capricciosa c strana 
opposizione, fermarsi, incomodare il tribunale, 
e frapporre continui indugii al suo lavoro. 
Ogni cosa deve intendersi sano modo. Se la 
opposizione è risolta da un testo letterale , se 
non è che elementare, prodotto evidente o 
della mala ft4C o della ignoranza, il notaro ne 
fa annotazione e prosegue. 


Articolo $04. 

La sentenza di omologazione ordina l’estrazione a sorte delle quote da farsi 
avanti il notaro, salvo la disposizione dell’ultima parte dell’al t. 996 del codice 
civile. 

II processo verbale d’estrazione è fatto nelle forme stabilite per gli atti rice- 
vuti da notaro, e vale atto di divisione. 


1. Chi non è contento dei risultati, dedurrà 
dall'ultimo atto materia per contrastare la 
omologazione. Pervenuto a questo termine, 
non facilmente il notaio lascerà a mezzo il suo 
progetto conclusionale; ma incarnando il suo 
piano, userò questa frase , terrà conto delle j 
propostele registrerà fedelmente nel processo 
verbale, ed esporrà anche i motivi per cui egli ; 
opina diversamente, appunto come fa il perito 
che emette pareri nella sfera delle proprie co- 
gnizioni. Non crederei però potersi fissare una 
regola a priori: può presentarsi in realtà con- 
troversia tale per cui sia d'uopo tenersi al pre- 
cetto dell'articolo 890. 

2. Della citazione che deve precedere il giu- 
dizio dell' omologazione. Soscrieione del pro- 
cesso verbale. Sua importanza. 

Se non vi ha sospensione, sono giù aperte le 
porte per chiedere l'omologazione da una 
parte , mentre dall’altra o si citerà perché 
siano ammessi i diritti ai quali non si è fatta 
ragione, o se ne formerà subbictto di eccezione 1 
nel giudizio stesso di omologazione. Si dovrà \ 
adunque citare; e la citazione potrà venire da 
una o anche da più parti, secondo la piega dei 
rispettivi interessi. Questo passaggio fu trac- 
ciato, sebbene imperfettamente, da qualche 


altra legge; la nostra tace. L'articolo 1093 
dell'ultimo Codice sardo diceva': « Il notaio de- 

• positerà entro cinque giorni il verbale origi- 
« naie alla segreteria per l'omologazione del 
« tribunale , il quale provvederà , ad istanza 
■ della parte più diligente, sulla relazione del 

• giudice commesso, presenti le parti o citale >. 

Ma che s'intendeva con quello — parti pre- 
senti? — Forse le parti che avevano firmato 
il processo verbale ? 

Questo concetto pareva difetti emergere dal 
modo di esprimersi dell'articolo 981 francese: 

• ... Le tribunal homolognéra le partage, sii 
» alien, les parties prèsentes ou appelées, si 
« toutes n'ont pas comparu à la dature du 

• proci» serbai... >. Non era difficile a persua- 
dersi che, nella mente del legislatore, i firma- 
tarii del processo verbale dovessero appunto 
considerarsi corno presenti. Di questi credenti 
fu il Dklaporte (tom. il, pag. 270), che sti- 
mava essere cosa inutile di citare i firmatari] 
che avevano provato col fatto loro di appro- 
vare il processo verbale. Ma da altri si rispon- 
deva, non senza ragione (Lepage, Questione), 
che, questo ammesso, non però era inutile ci- 
tarli ; anzi dovevano esser citati. Se uno solo 
degli interessati non i comparso a sottoscri- 


Annotazioni. 

| 
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vere il processo verbale , c potendolo per ciò 
contraddire e impugnarne le conseguenze, ne 
segue che anche il firmatario ò tratto in que- 
stione ; dove conoscere i mezzi contrarii , ha 
diritto di combatterli e difendere la propria 
posizione. 

Qui è la evidenza. E si va piò oltre. Se tutte 
le parti sono comparse e hanno firmato il pro- 
cesso verbale, tutte nondimaneo denno citarsi 
da chi domanda l'omologazione; eccetto che 
non ne risulti fra maggiori una convenzione 
valida e perfetta ; e da quelli in fuori che si 
presentino spontaneamente. 

Pne parole dell'ima e dell'altra limitazione. 

Possiamo ammettere in ipotesi che la «Ascri- 
zione pura e semplice del verbale importi l’ac- 
cettazione dei modi di riparto, ideile massime 
giuridiche esposte dal notaio. Ma siccome la 
estrazione Mie quote non si effettua avanti di 
lui, ma in tribunale , l'atto rimanendo incom- 
piuto, è manifesto che tntti, assenzienti o no, 
devono essere chiamati. 

Quanto al vedere se, sottoscrivere senza pro- 
testa nè dichiarazione contraria il verbale, 
equivalga ad accettarne i principii, invero non 
passa senza difficoltò. Da molti si ritiene che 
la soscrizione del processo verbale sia sempli- 
cemente il dar atto della comunicazione, come 
si direbbe un risto senza approdinone; onde 
rimane escluso il fin de non reqecoir: si può 
contestare il progetto, si può non convenire in 
nulla; la soscrizione insomma non costituisce 
impegno di sorta ( Praticien , tom. v, pag. 209; 
Carri:, Tuonine, ecc.). làico dunque una for- 
malità precisamente inutile. Il processo ver- 
bale non è men valido ed efficace so non è sot- 
toscritto dalle parti ; sottoscritto dalle parti è 
come non lo fosse, perchè le parti non s'impe- 
gnano in nulla. Per me la sottoscrizione im- 
porta adesione; non precisamente come una 
confessione giudiziale se l'atto non ne con- 
tiene, ma come un riconoscimento e dei fatti 
che ivi sono posti, e anche sino a un certo 
punto del sistema e delle massime da cui si 
svolge ; e questo è ciò che dò importanza c ra- 
gione di esistenza alla formalitò della soscri- 
zione. Ho detto sino a un eerlo punto. Due li- 


mitazioni ulteriori bisogna metter di costa a 
questa dottrina. L'tina è evidente. Io ho po- 
tuto convenire nel disegno della divisione ad 
una condizione impossibile a non esser sottin- 
tesa, in quanto cioè il condividente, attaccando 
tutto ciò che si è fatto, non mi costringa a mo- 
dificare , nel mio proprio interesse , lo stesso 
progetto, valendomi di quei diritti che dovrò 
invocare in relazione al sistema avversario. La 
seconda limitazione non è cosi chiaramente 
determinata, ma si sente nell'animo. L'accet- 
tazione che risulta dalla soscrizione non può 
ammettersi che in modo ragionevole; la buona 
fede di una impugnazione non isfuggirò Biroc- 
cino esercitato del magistrato : Terrore, la in- 
giustizia saranno sempre emendabili (*). Il re- 
clamo contro la formazione delle quote è di 
diritto (articolo 997 del Codice civile); ma la 
soscrizione del verbale è argomento d'accetta- 
zione, salvo, ripetiamolo, ingiustìzia od errore. 

Se pertanto è stabilito che l'interesse di as- 
sistere al giudizio di omologazione è in tutti , 
soscrittori o no del verbale, è palese che uiuno 
può essere omesso senza mettere in pericolo 
la validità del giudizio. 

Xon dobbiamo trattenerci sulla questione 
della presenza, ch'ebbe qualche valore impe- 
rando la procedura del 1859, e sollevò dei 
dubbii anche in Francia. Se potesse influire la 
caduta disposizione dell'articolo 1093 sopra 
trascritto, i presenti e non vitandi non sareb- 
bero mai coloro che firmarono il verbale, come 
alcuno pensò (Delaporte, luogo citato); ma 
quelli die si presentassero volontariamente, 
giusta la facoltà scritta nell'articolo 37 (*•). 

3. Delle divisioni che hanno luogo sul prezzo 
delle rendite. 

Se il patrimonio non potrò esser diviso che 
in questa forma, e dovrà quindi aver applica- 
zione il disposto dell'articolo 886, è manifesto 
che un processo al tutto diverso si viene spie- 
gando; altri incidenti , altre fasi hanno luogo 
prima che la materia del dividendo sia adu- 
nata c si offra alla opportuna elaborazione. Vi 
[tossono esser opposizioni di creditori sulla di- 
stribuzione del prezzo dei mobili: l'esame di 
tali diritti ha legittima preferenza; il prezzo 


(*) Il toma t delicato; questioni che non si risolvono 
beno che nciratto pratico, politi .« forti qunm juris, di- 
rebbe il principe dei forco*!. Questo accodilo mi valga 
per un'ultra osservazione, non so ne sonile, ma certa- 
mente rem. Il CturVEAr , rhe non sembra persuaso 
della dottrina, da noi pure rifiutata, ci darebbe un’al- 
tra soluzione. Egli si fondercbltc in intesto sull'uri. 888 
del Codice N*|H»leone , cito accorai! l'tis/one di r finir - 
sione contro ogni atto divisionali» in qualunque modo 
qualificato am be di transazione. Ma con ciò si sup- 
pone che il processo verbale conterga un toro c com- 


piuto ulto di divisione equivalente ad un contratto. Non 
si può arrivare sin I.Y. Dal sostenere che la snscriziore 
non ha il menomo effetto approbutorio , che tutto ciò 
elio ò stato fallo e proposto, debba considerarvi estra- 
neo e quasi non avvenuto; al non potersi opporre qual- 
che ragionevole rimarco, o proporre correzioni o ri- 
forme, vi è iole distanza, clic solo, come dissi, può 
essere compresa sul terreno di lla questione. 

Che debbo dirsi dei contumaci , ossia di quelli 
clic sino a questo punto non risposero a veruna cito- 
xione, V. l'articolo seguente* 
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da dividersi è quello ohe rimane, soluto crtdi- 
toribus. Quanto agli immobili non si ha che 
rivolgere anche una volta lo sguardo all’arti- 
colo ditti. Abbiamo visto a suo luogo la diffe- 
renza che passa fra il processo che riguarda 
la vendita dei beni immobili dei minori, al 
quale siamo ricondotti, da quello comune alle 
vendite giudiziali coatte (articolo 659 e seg.). 
Quella vendita d'immobili che si eseguisce onde 
effettuare più comodamente la divisione rim- 
petto ai terzi, si reputa volontaria, malgrado 
le circostanze imperiose da cui dipende. Di- 
fatti è sempre, volontaria la rendita che uno fa 
della cosa propria, qualunque sia la urgenza 
delle cansc che a ciò lo spingono. Da questo 
discendo che i creditori ipotecarii non sono 


costretti a ricevere innanzi tempo la dimis- 
sione dei loro crediti; che bene espresse le 
condizioni della vendita nel bando, il compra- 
tore può anche scontare il prezzo accollandosi 
; debiti iscritti , pagare il di più, e l'avanzo for- 
merà la materia divisibile (’). 

La operazione della vendita dogi immobili 
è si importante, che gli agenti della divisione 
dovranno ben aspettarne l'esito. Quando avre- 
mo un prezzo definitivo , da aggiungere agli 
altri valori se ce ne siano, comincierà l'opera 
fruttifera del notaio, partendo dal sistoma del- 
l’articolo 888 , ed osservando tutto ciò che si 
dispone in questo Capo IV, che .è perfetta- 
mente applicabile. 


Articolo 805. 

Le semenze contumaciali pronunziale nei giudizii di divisione non sono sog- 
gette a opposizione, e non è applicabile a questi giudizii la disposizione del capo- 
verso dell’al t. 382. 

Annotazioni. 


I condividenti che, citati, non compariscono, 
possono esser condannati in contumacia, ossia 
possono sentirsi imporre quote che non accet- 
terebbero volentieri, e contro la quale assegna- 
zione domani interporranno appello. Ma non 
godono del beneficio o diritto della opposi- 
zione (articolo 474); ed ancorché non citati in 
persona propria, la citazione non si rinnova. 

La contumacia è quello stato del litigante 
ohe viene statuito sulla citazione fondamen- 
tale ; e rapporto a quella è dichiarata. Nelle 
cause di tribunale la legge dichiara il modo 
della comparizione ; cioè per mezzo di procu- 
ratore. Il rispondere o il non rispondere che 
si faccia all'invito del notaio non determina nè 
esclude la contumacia. Se il citato è comparso 
sulla citazione principale, può a suo grado in- 
tervenire o di persona o per mezzo del procu- 
ratore nei congressi che si fanno nello stndio 
del notaio, c cosi negli atti successivi ; ovvero 
può non intervenire : ciò è nel suo diritto. Ag- 
giungo che, presentandòsi ai congresso del no- 


taio non purga perciò la sua contumacia giu- 
diziale ; fenomeno di coi bisogna tener conto. 
Questo processo notarile è veramente qualche 
cosa che frammezza il giudizio e ia privata 
conferenza; ma tiene assai a quest'ultima, e 
ognuno , dirò cosi , viene a trattarvi i proprii 
affari come in famiglia. Chi non si presenta 
non deest judicio, ncc decreto pratoris non ot- 
temperare dicitur; e chi interviene, può fare 
benissimo il proprio interesse , deducendo al 
notaio le sue ragioni ; ma non fa tutto quello 
che è necessario per attestare la sua presenza 
in giudizio. 

Esaminando l’articolo 888, si è stabilito che 
il notaio deve mandare il suo avviso eziandio 
ai contumaci ; ma abbiamo creduto potersi ese- 
gnire per via di affissione. Nella stessa guisa 
verranno notificandosi altre istanze o ordi- 
nanze distrazione ; la citazione pel giixlizio 
di omologazione. La sentenza sarà notificata 
ai termini del suddetto articolo 385. 


(*) Rem ili’' la farmi delta vendita aia giudiziale, pro- 
cede però ex contraete; secondo le spiegazioni propo- 


ste nella materia della vendita degli immabitt dei mi, 
noti. 


Borsari, Codice ital. di proc. eie. annotato. 
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CAPO V. 

DEL CURATORE ALL - EREDITÀ GIACENTE 


Articolo *!Mi. 

La pubblicazione del decreto di nomina del curatore all’eredità giacente, di cui 
nell'articoJo 981 del codice civile, deve farsi nel termine stabilito nello stesso 
decreto. 

Copia del decreto deve a curii del cancelliere notificarsi |>ersonalinente al cu- 
ratore nominalo, e affiggersi alla [torta esterna della pretura nel termine stabi- 
lito nel decreto medesimo. 

Annotazioni. 


1 . « Quando l'erede uou sia noto, o gli eredi 
• tcstamenturii o legittimi abbiano rinunziato, 

« la eredità si reputa giacente , c si provvede 
a all'amministrazione o conservazione dei beni 
« ereditarli per mezzo di un curatore • (arti- 
colo 980 del Codice civile). 

Eredità giacente non è eredità cacante (‘); 
non è neppure la successione dello Stato per 
difetto di parenti e di successibili: ne siamo 
ben lontani : potrebb'esserne il prodromo ; ma 
troppo manca a verificarne le condizioni. Anzi, 
come ora vedremo, lo Stato non deve inge- ! 
rirsene. 

2. Notevole cangiamento portato dalla legis- 
lazione italiana, egli è questo : che l'avvocato 
fiscale, come chiamavasi nel Codice civile al- 
bertino (articolo 1031), o il pubblico Ministero, 
stile francese, non può farne la domanda. La 
ingerenza dello Stato , non essendo del tutto j 
disinteressata è abolita; la legge anteriore 
si è temperata in favore della libertà. La fa- 
coltà è passata airuillzio spontaneo del pre- 
tore di mandamento ; è un sistema di prote- j 
zione che ci rende più tranquilli. Ma c"è anche | 
la istanza, e sarà il caso più frequente , delle | 
persone interessate. Persone interessate sono 

i creditori: i donatarii, i legatarii, che non : 
aspirano al complesso ereditario, perchè in tal 
caso dovrebbero agire altrimenti; dovrebbero | 
chiedere la immissione ; e allora l'eredità non 
sarebbe più giacente. 

La istanza è stragiudiziale ; l'interesse deve 
in qualche modo provarsi, perchè jus non da- 


tar omnibus; ma basterà ogni tenue seguo: 
l istante non domanda nulla per sè; il giudice 
dovrebbe deputare il curatore anche d'ufficio. 

Parallela a quell'azione è la domauda dei 
sigilli; ma facilmente si scorge che la perso- 
nalità del creditore è in questo caso, a dir cosi, 
più accentata; la obbiettiva è più determinata; 
e la legge esige condizioni (articolo 848, n” 4), 
che nell'altro caso non richiede. Del resto la 
sigillazioue del mobiliare, ove sia d'uopo, è uno 
dei doveri del curatore. 

3. La istanza è fatta al pretore del manda- 
mento del luogo dell'aperta successione. Ma 
il decreto del pretore avrà tutta quella latitu- 
dine di effetti che suole in simili casi la nomina 
di un tutore c curatore. In qualunque luogo 
del regno si trovino beni della successione , il 
curatore farà l'ufficio suo. 

4. In qual momento si verifichi la giacenza 
della eredità. 

Pongo in fronte a questa ricerca una par- 
ticolare epigrafe ; poiché colla nuova legge se- 
gnatamente, non è priva d'interesse. 

Secondo il Codice civile albertino (art. 1034), 
siciliano (articolo 730), francese (articolo 811), 
la eredità reputavasi giacente, quando, spirati 
i termini per far l'inventario e deliberare, non 
si presentasse alcuno ad accettare la eredità, 
o l'erede non fosse noto, o gli eredi vi avessero 
rinunziato. Ora il testo suona così: • Quando 
• l’erede non sia noto , o gli eredi testamen- 
« tarii e legittimi abbiano rinunziato, l'eredità 
« si reputa giacente , e si provvede all'ammi- 


(*) « Jacens Ineruditi** dicilur qua; tiuircdcm noridum habci seti iialiere sperai; vacanti ' ero quii- nec lialx-t 
lite blbtre sperai » (Faclk, in C'orf.). 
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• nistrazìone o conservazione ilei beni ereili- 

• tarii per mezzo di un curatore * . 

Pertanto le legislazioni anteriori, dichia- 
rando a quali condizioni potesse un'eredità 
dirsi giacente, stabilivano eziandio il tempo 
nel quale, nel maggior numero dei casi, avrebbe 
potuto operarsi in conformità di una opinione 
che non era quella dell'uomo ma della legge 
che ne aveva espressi i limiti. 

Onde si conosca in qual tempo si possa pro- 
muovere la domanda del curatore (il che ap- 
partiene all'esame della procedura), è d'uopo 
valutare la importanza della variazione por- 
tata dal Codice civile italiano j e a noi deve 
bastare, senza occuparci delle altre condizioni, 
o toccandone di volo per far comprendere la 
nostra idea. Ma si è in obbligo di spiegare la 
su posta clausola — nel maggior numero dei 
casi. — È facile. Essendovi la rinunzia degli 
eredi, non occorreva di più. Non si aspettava 
passaggio di termini : la eredità era dimostrata 
giacente col fatto della rinuncia (*). 

Ma negli altri casi un intervallo era frap- 
posto dalla legge fra l'apertura della succes- 
sione e la dichiarazione di giacenza. Questo 
intervallo era misurato dal tempo che occor- 
reva per far gli inventarli e deliberare, un 
corso cioè di sci mesi (articoli 101 i e 1010 del 
Codice civile albertino); termine che poteva 
facilmente ridursi a tre mesi ; perchè chi nel 
primo trimestre non avesse cominciato e anche 
terminato l'inventario, salvo le proroghe, non 
avrebbe goduto dell'altro termine a deliberare. 
A ogni modo, non era lecito ad un creditore , 
ad un qualunque vantatore di diritti, al fisco, 
di screditare una eredità col nome di giacente, 
e di vincolarla ad un'amministrazione giudi- 
ziale, senza avere argomenti che facessero 
credere alla rinunzia o all'abbandono della 
eredità. 

Uno di questi argomenti senza dubbio deve 
essere il lasso del tempo. L'erede è molto lon- 
tano ; devono esser giunte sino a lui le notizie 


opportune. Ancorché ignori il fatto onde de- 
riva la sua qualità di erede, c non possa affer- 
mare il possesso colla forza della sua volontà, 
il possesso passa in lui di diritto (art. 92. r >), e 
j si tratta di privarlo di un possesso quesito 
) quando si nomina un curatore alla eredità gia- 
I ccnte (•*). E non avremo più regola alcuna 
per determinare il momento in cui può attuarsi 
questa grave facoltà? Iiasterà che un pre- 
tore qualunque, colla migliore intenzione del 
inondo, possa dire : l’erede non mi è noto, non 
so chi sia, per dare il possesso dei beni al cu- 
ratore ? Non dovrà provar nulla il sedicente 
interessato che lo eccita a questo passo? 

Non avendo le leggi dettato norme da sc- 
, guire, ciò che può dirsi di meglio si è, che non 
hanno potuto stabilirsene a priori, e che il 
j giudizio del fatto è rimesso al buon criterio 
del magistrato. 

Ciò che non è noto, e rimane ignoto per vo- 
lontaria e supina ignoranza, non può esser ra- 
dice di azione legittima ; non autorizza il ma- 
gistrato a procedere in coso nel quale, avendo 
la cognizione che gli manca, non potrebbe pro- 
I cedere. Se l'erede è noto , la eredità non può 
| dichiararsi giacente. Ma non si dovrà far nulla 
' per procurarsi quella scienza clic non si ha? 

| Anche dopo un giorno dalla morte (poiché ora 
non abbiamo più termine di sospensione scritto 
nella legge), si potrà dichiarar giacente la suc- 
cessione perchè non si vede alcuno a compa- 
rire, e d'altronde non si conosce se ci sia un 
erede ? 

Spingo più oltre le mie indagini. Tutte le 
leggi che attribuiscono un curatore alla ere- 
dità giacente, si mutuano questa frase — se 
Tende non è noto. Come si traduce questa 
frase, poiché ha bisogno di traduzione ? Se non 
è noto che il defunto abbia dei successibili? 
Ovvero se non è noto che qualcuno di questi 
successibili voglia accettarla? Vokt ha detto: 
lleereditas jacens nullius in boni* est (***); e 
j noi di questo concetto toglieremo solo quanto 


(*) La Miiunzia degli eretti di primo grado o degli 
eredi istituiti net tcatiHi.nto , è auHi.iemc perebò la 
erodila l lussa dicbiararfti giacente. Cosi iicnsniiO C.iia- 

nt»T, Mir.l.n od altri autori citai, noi Xiiovo Commen- 
tario del Codice civile, Cattakko o Umidi , Tip. del- 
rUnionu tipograflco-edilrico lori.iea,. (V. anche la srn- 
leiua delta Corte di Torino dollTl ottobre 1853 , Unt- 
imi, pari, tl, |>ag. 71S). Sembra dubitarne il Dcuazto*; 
alni sono decisamente euutrarii. A noi non appartiene 
risòlverò la questione; tua |»er ehi la volesse sapere, 
la nostra opinione conferma lu tesi posta in principio 
di quesi’Aimoiazioue. BaMa accennare «{nella turione 
che Houle «tempre alleatimi in favore di qucH'j» opinione, 
che cioè non si finirebbe mai più no si dovessero in- 
terpellare gli ordini dei parenti l’uno dopo l'altro ; e 
le spese sarebbero senza misura. 

C\> Non potendosi esaurire il soggetto, qualche pro- 
porzione vera nel {«unto d'applicazione elio viene enun- 


cialo, potrebbe non esserlo s< ttq altri rapporti. [/ere- 
dità , anche in iatato di giacenza, f* nomi ni defuncti 
* tuli nere ejùlimatur ; onde l'ujtumpio, c* in me iuta nel 
defunto, continua e trapassa eziandio per mezzo u quello 
Maio d in«?i ziu una vola che l’erede legittimo si pre- 
senti fLeg. hierrs s*2, Dig. de usucapA È chiaro che qui 
si parla «lei {«osses-m mutei iak* e dei comodi che reca, 
«(ualunque siano per essere i suoi effetti giuridici. 

(•*•) ... et ideo ; continua) rei h&reditoriw Jurtum non 
pt. . fio lib. xxix, lit. 11 , Ptind . , n* l). Lh sentenza 
era dì Giuliano. Come l'erede che possedendo prò hai- 
rede rem aliemtm non aveva l’acff» furti , malgrado )u 
facoltà della usucapione che gli competeva, vale a dire 
malgrado l’interesse « he vi aveva fLeg. 68. 70 Dig. do 
furlis) ; cosi uiuno essendo proprietario delle cose che 
formano la eredità giacente , non era « oucessa per le 
sottrazioni l’oWto furti: tutto questo cessò quando il 
furto fu perseguitato couic reato coll'azione pubblica. 
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basta per concluderne che nella intima nozione 
di era Uhi giacente havvi la idea deH'nbbaiulono 
in cui è lasciata la erediti, o perchè s'ignori di 
averla, o perchè sapendolo 60 ne disprezzi 
l'acquisto. Si erede di sapere ebe dei succes- 
sibili ce ne sono ; ma non si sa poi se alcuno 
di essi verrà a raccogliere una eredità, certo 
non troppo allettante. È noto t crede (cioè chi 
potrcbb'esscrlo, poiché la legge non esige di 
più); ma non è noto s'egli vorrà assumere que- 
sta qualità. L'una ignoranza equivale all'al- 
tra ; o sebbene il testo non lo esprima, nrll'uno 
e nell'altro caso il concetto dell’abbandono è 
legittimo, deve produrre cioè gli stessi ef- 
fetti (“). 

La opinione del magistrato clic lo auto- 
rizza a dichiarare giacente un’eredità è, come 
ogni altra , un'opinione ragionevole , un'opi- 
nione giustificabile ; c deve avere i suoi legit- 
timi fondamenti, ft qnindi obbligo suo l'illu- 
minarsi sullo stato delle cose. E per ciò fare 
verrà adoperando , come si suole per assicu- 
rarsi dell'assenza di un individuo , col mezzo 
di pubblicazioni nei giornali, con affissioni nei 
luoghi opportuni, ecc., onde siano avvisati tutti 
coloro che possono aver diritto alla succes- 
sione : c con ciò render attuabile il disposto 


dell'articolo 980 del Codice civile. Il quale ec- 
citamento abbraccia, come ognun vede, amen- 
due i lati dell'incognita; se vi sia un erede; 
se essendovi , voglia accettare. Uopo ciò , se 
niuno risponde, se nulla si muove, noi abbiamo 
acquistato un grado della cognizione; la pro- 
babilità che non vi sia persona che voglia ac- 
cettare la successione ; e così dalla ignoranza 
siamo passati ad uno stato di scienza, usando 
dei mezzi possibili. 

Ma il carattere stesso negativo degli argo- 
menti mostra che non vi 6 nullo di definito in 
questa posizione di cose. I successibili di or- 
dine inferiore potranno a loro volta comparire 
per reclamare l'eredità; ma dovranno esclu- 
dere con prove dirette il concorso di coloro 
che avrebbero un grado prevalente, e stabilire 
in modo positivo il loro diritto. 

5. Il nostro articolo 89G parte dal punto in 
cui ci lascia l'articolo 981 del Codice civile. 
Non si occupa che della pubblicazione del de- 
creto. Le modalità si raccolgono dalla combi- 
uazionc dei citati due articoli. Tutto questo 
non esclude le pubblicazioni che devono pre- 
cedere lo stesso decreto, e fornirgliene il giu- 
sto motivo. 


Articolo 8»9. 

11 curatore nominato deve, prima di ingerirsi nell'animinislrazione, prestare 
giuramento davanti il pretore di custodire fedelmente i beni dell’eredità, di ren- 
derne conio sempre che ne sia richiesto, e di amministrare da buon padre di fa- 
miglia. 

Il cancelliere fa processo verbale del giuramento, che deve contenere: 

\° L’indicazione dell'anno, mese e giorno; 

2" La data del decreto di nomina del curatore ; 

3° Il nome e cognome, il domicilio o la residenza dello slesso curatore. 

Il processo verbale è sottoscritto dal curatore, dal pretore, e dal cancelliere, 
e unito id decreto di nomina. 


Articolo 808. 

Mei trenta giorni successivi alla formazione deH’inventàrio, il curatore devo 
promuovere la vendila dei mobili secondo le norme stabilite nel capo 111 di que- 
sto titolo. 

Se occorra la vendita di beni immobili, di censi o rendite, si osservano egual- 
mente le disposizioni del detto capo. 


O Cbi non sa d'essere erede non abbandoni , per- cose Messe, iti quanto non sono ai trutte nel circolo delle 
eli»’* non può avere volontà intorno a ciò elio ignora ; proprietà e dei possessi dulia volontà flell’uomo. 
ino io professai di sopra di riferire qne«iu idea «Ho 


Digitized by Google 




DEI, CURATORE ALL’EREDITÀ GIACENTE 


9C5 


Annotazioni. 


1. Noi sistema francese 6 stato possibile 
supporre l'amministrazione e il maneggio di 
più curatori, e la loro concorrenza (art. 999 
del Codice di procedura civile). Questo grave 
inconveniente era prodotto dalla mala costru- 
zione di quella competenza. Ma il legisla- 
tore sardo lo aveva prevenuto, determinando 
unico competente U tribunale del luogo del- 
r aperta successione (articolo 1097 del Codice 
del 1 859) : ora il buon interesse della economia, 

10 spirito del nuovo sistema che ha dato alla 
magistratura prctoriale una vera elevazione , 
ha fatto preferire il pretore di mandamento 
del luogo deli aperta successione. Avremo dun- 
que, è luogo a sperarlo, un solo curatore alla 
generalità dei beni. In effetto la questione, se 
ci fosse, verrebbe a cadere non nella deputa- 
zione di più curatori, ugualmente valida , ma 
sulla ragione stessa della competenza causale. 
Ed è qui, bisogna confessarlo, che prepondera 

11 pericolo. Quale fu Vidimo domicilio del de- 
funto , o la sua residenza abituale ? (art. 923 
del Codice civile). Più pretori a grandi distanze 
potranno pretendere a questa giurisdizione ; 
quanto più è ristretta la loro cerchia territo- 
riale, può darsi appicco a questioni di questo 
genere, da risolversi colle leggi generali sui 
conflitti di giurisdizione. 

2. L'articolo 982 del Codice civile espone e 
prescrive lo obbligazioni del curatore ; esso 
riceve il suo complemento nei nostri due ar- 
ticoli 89G c 897. Le disposizioni del § III 
(Sezione II, Capo III, Titolo II, Libro III) del 
Codice civile, riguardanti l'inventario, sono ap- 
plicabili; ammonisco l'articolo 983 del Codice 
civile. Questo richiamo si attiene certamente 
al modo, anziché al tempo. Per l'articolo 939 
(Codice civile) l’erede che si trova nel possesso 
ha uno spazio di tre mesi, anche prorogabile, 
per far l’inventario: il curatore dell'eredità 


giacente non dovrà più presto seguire le dispo- 
sizioni dcll’art. 281 dello stesso Codice civile? 

10 ne sono fermamente convinto; la sua posi- 
ziono è quella di un tutore, non quella di un 
erede, diversa per tanti rapporti. Perchè i tre 
mesi? È urgente di procedere alla formazione 
dell'inventario. 

3. L'inventario è la base di ogni ammini- 
strazione rappresentativa; ma nel caso pre- 
sente non è soltanto la misura della responsa- 
bilità tutoria. 

I l'eredità giacente non è solo un complesso 
di beni : è una vera eredità, c tale rimane coi 
suoi caratteri giuridici e coi pesi che la aggra- 
vano. Questo ente, comunque impersonale e 
nelle mani di un curatore , deve rispondere 
sino alla sua portata economica dei debiti per- 
sonali c reali del defunto. Obbligo è adunque 
del curatore di estendere le sue diligenze per 
tutti i luoghi ove si possano raccogliere atti- 
vità per far fronte ai debiti; deve adunare in 
sua mano tutto quanto spettava e fu lasciato 
dal defunto. Una parola della legge per ricor- 
dargli questo suo dovere indeclinabile, dovere 
di cui dovrà render conto, avrebbe fatto assai 
bene. Ma insomma l’uffizio suo è questo. L’ere- 
dità giacente è un'eredità beneficiata. Tustochò 

11 curatore abbia dalla legge facoltà di fare, 
e ora lo vedremo, egli procede alle vendite e 
al pagamento dei debiti smodila concorrenza, 
del valore dei beni. 

i. L'articolo 898 suppone l’inventario com- 
piuto; il curatore nel termine di trenta giorni 
(spazio del quale dispone secondo la sua pru- 
denza) passa alla vendita dei mobili. Promuo- 
vere la rendita dei mobili significa ch'egli no 
fa istanza al pretore, secondo l’art. 875; non 
altrimenti se trattisi della vendita degli im- 
mobili. 


Articolo 899. 


Compiuto l'inventario, o decorsi giorni trenta dalla pubblicazione prescritta 
nell’articolo 896, il curatore può transigere. A quesla transazione è applicabile il 
disposto deli'arlicolo 881 . 

Annotazioni. 


I. Delle facoltà di transigere. 

D decreto della nomina del curatore si pub- 
blica ancora nei giornali, si affigge alla porta 
della pretara, si notifica; altro tempo tras- 
corre, e noi acquistiamo una specie di mo- 


rale certezza che ninno vuoi proprio saperne 
di quoU’credità. Se il curatore ha l'autorità di 
transigere , ciò suppone nel suo punto culmi- 
nante l’esercizio del diritto (*). 

Il curatore non acquista la podestà di tran- 


La transazione non j»ii> essere giammai in verini aito tf’atnministraxione; u almeno aito necessario, 
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sigcrc se non dopo l'adempimento di formalità 
prescritte e uno scorso di tempo. 

Compiuto l'inventario. Allora solo si pos- 
siede la cognizione sufficiente ; si 6 compresa 
l'entità del patrimonio; si sono ricevute le ma- 
nifestazioni dei creditori, le loro proteste, do 
vendo l'inventario seguire con quelle forme sa- 
lutari che gli articoli 866 c seg. additarono. 

Decorsi giorni trenta dalla pubblicazio- 
ne, ecc. Questa pubblicazione precede la for- 
mazione dell'inventario. Formato V inventario, 
e nei trenta giorni successivi (dice lart. 898) 
il curatore deve promuovere la rendita , ecc. 
Supponiamo che questa operazione sia stata 
cominciata il giorno dopo la pubblicazione or- 
dinata dall'articolo 890, e condotta a fine in 
otto giorni. Ebbene nel nono il curatore può 
procedere alla vendita. Ma non è abilitato a 
transigere se non passati altri ventidue giorni, 
e così passato il corso di trenta giorni. Sono 
dunque due termini diversi, quello dell'arti- 
colo 898 e quello dell'articolo 899. 

2. Pagati i debiti e purgata l'eredità , a 
chi devolve ratlività che rimane? 

L'attività rimanente, che costa poco ad im- 
maginare cospicua, forma per se stessa una 
brillante eredità senza debiti. Continua ad es- 
sere eredità giacente a disposizione di credi 
che verranno a reclamarla : e mancando eredi 
di ogni maniera, sarà raccolta dallo Stato. 

3. Se il decreto che nomina il curatore al- 
T eredità giacente sia appellabile. 

Secondo il mio modo di vedere, questo de- 
creto non ha carattere propriamente giudi- 
ziario , e piuttosto appartiene all'ordine am- 


ministrativo , che nell'odierno sistema è cosi 
largamente partecipato ai pretori. Difatti si 
pronunzia eziandio senza istanza di parte e 
d'ufficio. Ecco dunque un atto che non è una 
sentenza, che non decide diritti, che, nella in- 
tenzione almeno , ò tutelare di ogni diritto. 
Chi potrebbe appellare V chi vorrebbe ap- 
pellare ? 

Da qualche dottrina (e in questa materia lo 
dottrine sono assai scarse), da qualche deci- 
sione francese si potrebbe togliere argomento 
a ritenere che quel decreto è suscettibile di 
appello. Pendente un giudizio promosso da 
eredi condizionali, il tribunale nominava un 
curatore all’eredità giacente. Propostosi da 
CAnnÉ il quesito , egli rispose che il decreto 
doveva considerarsi interlocutorio (non prepa- 
ratorio), e quindi appellabile, poiché per esso 
era arrecato non lieve pregiudizio agli eredi 
(quest. 3241, Corte di Torino, 13 aprile 1807). 
•Siamo d'accordo. Ma come si vede dalla fatti- 
specie, trattavasi di un interlocutorio pronun- 
ciato in pendenza di un giudizio principale. 

Tornando al quesito nostro, a noi pare in- 
vece che il decreto sia capace di reclamo, se- 
condo l'articolo 782. 

Potrebbe anche sfuggirsi il reclamo da chi 
muovesse regolarmente la petitio hiertditatui 
avanti il magistrato competente; finalmente 
lo stesso giudice, non essendoci di mezzo que- 
stioni, potrebbe dichiarare risoluto il proprio 
decreto e all'erede che giustifica coi docu- 
menti la propria qualità , permettere il pos- 
sesso dei beni. 


CAPO VI. 

DELLA SEPARAZIONE DEI BENI MOBILI DEL DEFUNTO 
DA QUELLI DDLI/EREDE 


Articolo 1)00. 

Ixi domanda di separazione dei tieni mobili, di cui nell'articolo 2059 del codice 
civile, si propone contro l’erede o altro rappresentante legittimo dell’eredità, da- 
vanti il pretore del mandamento in cui si apri la successione, se il valore dei 


come talvolta la vendita iteteli immobili, por Koddiafare ai debiti urgenti. La volontà, arbitrante mi) propri 
e sugli altrui diritti, vi è sempre autonoma. 
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mobili non ecceda lire mille cinquecento, e, se ecceda, davanti il tribunale civile 
con citazione in ria sommaria. 

Articolo 901. 

L’autorità giudiziaria, che pronunzia la separazione, ordina l’inventario dei 
beni mobili se non sia ancora fatto, e dà i provvedimenti necessarii per la loro 
conservazione. 

Annotazioni. 


1. Nozioni generali. — • La separazione 

• dei patrimoni! è un benefizio legale, in virtù 

< del quale ogni creditore di una successione 

• ed ogni legatario, adempiendo a date cotr- 
o dizioni, è autorizzato a far cessare la confu- 
« sione giuridica del patrimonio del defunto 

• con quello dell'erede, a fine di sottrarsi al 

• pregiudizio che tale confusione avrebbe po- 

• tuto occasionargli > (Zaciiaiua, edizione di 
Napoli, 1851), 

Questo teorema giuridico È noto ed anche 
molto antico. Nel titolo del Digesto de sepa- 
rationibus (lib. XLH, tit. vii), e massime in quel 
vasto frammento di Ulpiano, che ne forma la 
prima legge, la dottrina della separazione è 
largamente tratteggiata ; i moderni non hanno 
fatto che riassumerlo con una brevità che fa 
sentire il bisogno di ricorrere alla scienza ogni 
volta che si tratti di applicarne i principii {*). 
È dovuto al Codice civile italiano uno sviluppo 
più conveniente anche dal lato pratico. Non si 
era mai detto cosi chiaramente nei Codici che 

■ la separazione ha per oggetto il soddisfaci- 
a mento, col patrimonio del defunto, dei cre- 

< ditori di lui e dei legatarii che l'hanno do- 
. mandata, preferibilmente ai creditori del- 

■ l'erede • (articolo 2053). Sono regolamenti 
dei quali era sentita la necessità quelli che 
vengono stanziati nei successivi articoli, alcuni 
dei quali contengono norme di procedura. < Il 

• diritto alla separazione non può esercitarsi 

• che nel termine perentorio di tre mesi dal 

< giorno dell'aperta successione » (art. 2057). 

• Il diritto alia separazione riguardo ai mobili 

• si esercita col farne la domanda giudiziale . 
(artìcolo 2059). L'articolo 2000 riguarda la 
forma della iscrizione che può prendersi sugli 
immobili della eredità, Poi l'articolo 2001 : 
« Riguardo ai mobili già alienati dall'erede, il 

• diritto alla separazione comprende soltanto 
> il prezzo non ancora pagato >. 


Noi dobbiamo trascorrere assai rapidamente 
su questo titolo, che è larga materia agli illu- 
stratori del Codice civile ma per noi si limita 
ai due brevi ordinamenti che qui vediamo. Re- 
stringiamoci al nostro tema. 

2. Dei modi coi quali si effettua la separa- 
zione. 

Checché fosse in altre pratiche e in altri 
tempi, la separazione dei patrimonii non si ef- 
fettua ipso jure : è un diritto che, dopo un 
certo tempo, non è più csercibilc (art. 2057 
del Codice civile), e si esercita in vario modo. 
La separazione dei mobili si domanda con 
citazione; quella degli immobili si fa mediante 
iscrizione. L'ipoteca è supremamente separa- 
tista ; la sua linea di demarcazione è scolpita 
nel bronzo; l'articolo 2000 ingiunge tali di- 
chiarazioni, e cosi opportune, che' l'effetto 
clic si ha in vista, è nel miglior modo possi- 
bile ottenuto. « La iscrizione si eseguisce nei 
> modi determinati dall'art. 1987, aggiungen- 
« dovi il nome del defunto , quello deW erede 
« se è conosciuto (**), e la dichiarazione che 
• viene presa a titolo di separazione dei due 
« patrimonii ». 

3. Identificazione dei mobili. 

Quella dei mobili è pure una separazione 
ideale , poiché non bì tolgono in effetto i mobili 
dalle mani e dall'uso che gli eredi hanno di- 
ritto di farne per metterli nel fondo di qualche 
magazzeno in aspettazione di un giudizio che 
decida della loro sorte. Si deve poter dedurre 
da un esatto inventario e descrizione dei mo- 
bili quali individui appartengano alla eredità 
e quali no; si deve accertare sufficientemente 
la loro esistenza c identità ; onde, al bisogno, 
i creditori del defunto che si trovino in con- 
corso coi creditori dell'erede, abbiano il mezzo 
di far valere il loro privilegio. A questo biso- 
gno risponde e provvede il nostro articolo 901, 
attesoché l'autorità giudiziaria ordina linceo- 


(•) Codice Napoleone, articoli 678, 870; Codice pici- 
liano, articoli 798, 799; Codice civile alhei litio, arti- 
coli iioo, noi, 110*2, 1103. Già il concetto cominciava 
per dir cosi, ad estrinsecarsi nel Codice civile alberlinu. 

(**) CIÒ è degno «li rimarco. L’azione ipotecaria non 


intrà effettivamente esercitarsi se non In confronto del- 
'erodc o di un rappresentante dell’eredità, fosse pure 
il curatore della eredità giacente; ma la iscrizione, 
alio cautatario, non ha Insogno che del noine del defunto. 
Solamente la notorietà della esistenza di un crede, può 
mettere in pericolo la validità della iscrizione. 
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torio dei beni mobili se non fosse ancor fatto (*). 
Se rinventario è fatto, se è esatto e recente, 
ci terremo a quello (per causa di economia). 
Poi nella sentenza stessa, o in allegato ad essa 
assolutamente congiunto, saranno trasportate 
quello parti dell'inventario clic descrivono 1 
mobili ereditarii, quei mobili sui quali o sul 
prezzo dei quali i creditori ereditarii avranno 
la preferenza. 

4. Dei provvedimenti per la conserva: ione 
dei mobili, secondo l'articolo 901. 

Insistendo alquanto sult argomento dei mo- 
bili e dei beni mobili, noi facciamo qui una ri- 
cerca praticamente interessante. 

Fra i requisiti nccessarii all'esercizio efficace 
del suddetto privilegio, havvi questo , ebo , in 
altre parole può dirsi la materia del diritto, 
che il mobile sia nelle mani del debitore, o il 
prezzo non sia ancora distribuito. Mi giovo di 
un passo acconciodel Duranton : « Iìien mieux 
« le droit de créditcur ne pout {tre exercé j 

• mi'me pendant les troia ans (articolo 880 del 
a Codice Napoleone) quautant que les meubles 

• sont cncore dans la main de l'héritier ; puisque 
« d'après l'articlc 880 c'cst cn général une 

« condition requise pour qu'il puissc exerccr j 
« ìi l’égard des immeubles eux-mémes (**). En 
« principe les meubles n’ont pas de suite, 

« mème par droit de propriété , parceque , en 
« fait de meubles, la possession vaut titre (ar- 
« ticolo 2270) ('**), et il n'en ont jamais par 
« simple droit d'hypotèque » (Des sticcessions, 
n» 483). 

Che gioverebbe pertanto al creditore della 
eredità la più bella e nitida descrizione di quei 
mobili, se alicuati dal loro proprietario, acqui- 
stati in buona fede dai terzi , non fosse lecito 
rivendicarli dalle loro mani ? 

La nostra legislazione giudiziaria ha fatto 
un passo avanti sulle precedenti, che non 
hanno il menomo riscontro a questo subbictto; 
e la procedura è venuta come in sussidio dei 
creditori onde la loro diligenza per cautelarsi 
non torni in certo modo illusoria. 

Come le altre legislazioni, non si contenta 
di una enumerazione c descrizione dei mobili 
(che del resto non possono tenersi lungo tempo 
sotto i sigilli, come i vini preziosi) ; ma pensa 
eziandio alla loro conservazione e custodia. 

« L'autorità giudiziaria, dice l'articolo 901, dà 
« i provvedimenti nccessarii alla loro cotiser- 
« razione ». Il perspicace redattore , cono- 
scendo che lo svanire dei mobili farebbe andar 


j all'aria il privilegio, volle che al giudice fosse 
attribuita una facoltà tanto più riflessibile in 
quanto non si vede ristretta da veruna condi- 
zione. 

bla l'autorità giudiziaria potrà forse usarne 
in un modo qualunque , ad arbitrio ; o dovrà 
essere guidata da criterii giuridici? Ogni 
creditore che insiste per la separazione ha 
eguale diritto a provocare misure conservato- 
rie? Quando, e come saranno possibili? Quali 
saranno questo misure conservatorie ? È una 
legge nuova, che si compone di una sola frase 
molto generica, e non ci porge il menomo aiuto 
per bene intenderla e applicarla. 

La legge sembra sfuggire dai limiti che le 
impone la scienza, e lascia al magistrato l'ar- 
dua cura di distinguerli. Vnolsi in prima sa- 
pere se V erede possa mai nulla alienare dei 
beni mobili del patrimonio del defunto dopo la 
separazione. Se l'erede è colpito d'indisponi- 
bilità, allora s'intende che il giudice potrà 
mettere sotto custodia e sequestro tutti i beni 
mobili, pel fatto puro e semplice dell'accordata 
separazione dei patrimoni!. 

A tale conclusione però si contrappone un 
primo e potentissimo argomento. 

Il benelìzio della separazione dei patrimoni) 
è dato a tutti i creditori, a tutti i legatarii 
senza eccezione. « I creditori condizionali e n 
« termine (dice Zacharia) possono prevaler- 
» sene al pari di quelli il cui credito sia at- 

• tuoi mente esigibile ; i creditori portatori di 

• atti privati al pari di quelli che siano porta- 
» tori di atti autentici » (tom. Il, § 618, tradu- 
zione napoletana). K risponde perfettamente 
alla dottrina del diritto romano , spiegata da 
Voet, (titolo de separat., n° 2). Perciò l'azione 
di separazione ò detta universale, quasi nel- 
l'interesse del corpo dei creditori del defunto 
anziché dei singoli individui. 

Creditori adunque che solo in spe , come i 
condizionali, potrebbero non esserlo mai in 
atto; creditori a termine, e quindi non ancora 
creditori, potranno domandare, nunc prò fune, 
il sequestro dei beni mobili ereditarii, il che 
equivale al diritto di farli vendere con depo- 
sito del prezzo vincolato ai loro titoli ? Prima 
della istanza di separazione l'erede pnò dis- 
porre dei mobili ereditarli , testimonio l'arti- 
colo 2061 del Codice civile : « Riguardo ai mo- 
li bili già alienati dati erede, il diritto della se- 
« parazionc comprende soltanto il prezzo non 
« ancora pagato ». Vero é che allora l'erede 


(*) Avvertite: non dei mobili soliamo, ma dei beni (") Quanto agli immobili parleremo nn po’ pili avanti. 

mobìli, c quindi dei diritti dio eravamo solili di chia- (••*) Al quale corrisponde l'articolo 707 del nostro Co- 
mare incorporali, dei crediti, delle azioni, eoe. dico civile collocato in miglior sede. 
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può dirsi in buona fedo ; e dopo la istanza di ! 
separazione la sua buona fede diverrà assai 
dubbia. Ma quale ne sarà la conseguenza? 
Che l'erede diverrà e sarà contato responsa- 
bile nei beni suoi proprii dell'importo dei mo- 
bili venduti. 

Secondo una dottrina, che deriva dalle pure 
sorgenti del diritto romano (*). la domanda di 
separazione inchiude la rinuncia al diritto di 
perseguitare i beni proprii dell'erede; ond'è I 
che qualche volta si fa un cattivo calcolo, c si 
perde invece di guadagnare. A ogni modo, 
l'erede risponde del valore alienato coi proprii 
beni. Ecco l'effetto della separazione quanto 
ai beni mobili, essendo agli immobili, come ora 
vedremo, statuite regole correlative. La sepa- 
rasime partorisce un fenomeno assai rimar- 
chevole : l'erede, quantunque puro, sarebbe ri- 
dotto, a tutto suo vantaggio, alla condizione di 
erede beneficiato, dato che l'antica teorica, di 
cui diedi or ora un cenno, e che potrai vedere 
in VOET e in tutti gli interpreti più dogma- 
tici, regga ancora in confronto del diritto mo- 
derno : approfondire il quale argomento spetta 
agli illustratori del Codice civile. Nello stato 
ordinario delle cose , i creditori e i legatarii 
che non hanno titoli prontamente eseguibili 
denno tenersi paghi a quest'azione. 

Ed eccoci rientrati nella disposizione del- 
l'articolo 901. 

Si ordina lm confano dei beni mobili (se non 
fa fatto): il giudice dà t provvedimenti neces- 
sarii per la loro conservazione. L'erede può 
trovarsi in condizioni economiche per le quali 
possa bastare la dichiarazione ch'egli sotto- 
porrà all'inventario , di riconoscere quei beni 
come pertinenti alla eredità , e di rispondere 
del valore verso i creditori del defunto. Ma 
dipende dalle circostanze. Se la massa dei de- 
biti, in confronto dell’asse ereditario , faccia 
concepire gerii timori; o si presentino titoli di 
crediti scaduti, legati che devono senza indu- 
gio soddisfarsi ; in una parola, il giudice, causa 
cognita, persuaso che si versi in contingenze 
che reclamano i provvedimenti conservatorii 
che la legge lascia in facoltà sua , egli può 
usarne, egli deve usarne; destinaré dei cu- 


stodi, ed anche ordinare la vendita dei mobili 
a soddisfazione dei creditori. 

Ciò diciamo non solo dei mobili, ma ezian- 
dio delle azioni c dei crediti che vengono in 
questa categoria. 

Il giudizio di separazione si fa in confronto 
dell'erede; ma si deve avvertire che i creditori 
di lui hanno diritto d'intervento, diritto di op- 
posizione, onde la separazione non si faccia in 
frode e con loro danno (Dcranton , Dee suc- 
cessione, n° 501). 

5. JìegT immobili. 

Qui il discorso non sarà lungo. L’art. 2060 
del Codice civile ci spiega il modo con cui si 
esercita la separazione rispetto agli immobili. 

• Lo stesso diritto riguardo agli immobili si 
a esercita mediante T iscrizione del credito o del 
« legato sopra ciascuno degli immobili stessi 
« presso l'uffizio delle ipoteche del luogo in 
« cui sono situati ». E prosegue il detto arti- 
colo insegnando la forma. Poi nell'art. 2062 si 
mette in tutto il suo rilievo l'efficacia di questa 
iscrizione. « Le ipoteche iscritte sugli immo- 
« bili dell'eredità a favore dei creditori del- 
« l'erede e le alienazioni anche trascritte degli 

• immobili stessi non pregiudicano in alcun 
« modo ai diritti dei creditori del defunto e dei 
« legatarii, che ottennero la separazione nel- 
« l'anzidetto termine di tre mesi ». 

Quantunque alienato l'immobile, e sempre- 
chè non sia decorso il termine , il diritto può 
iscriversi; è noto che nel Codice Napoleone 
era disposto altrimenti (articolo 880). Il privi- 
legio dell’erede del defunto primeggiando i di- 
ritti dei creditori dell'erede o alienatarii, non 
ha quindi per condizione che l'immobile si 
trovi ancora in mano dell'erede. 

Si dubitò altre volte se fosse d’uopo far pre- 
cedere alla iscrizione una domanda giudiziale 
di separazione. L'opinione già professata da 
Merlin e da Ctiabot fu con tutto senno re- 
spinta dal Diiranton (Dee successione, n° 188). 
Il nostro articolo 2060 ha una dizione potente 
ad escludere persino il dubbio. La separa- 
sime si esercita mediante la iscrizione, mentre 
in ordine ai mobili diceva che deve farsi la do- 
manda giudiziale. 


O Leg. 1 Dig. de separulioD. : ■ Itera sciendum est, « bitum; crejitores vero testatone ex lumie lurreJie 

« vuig» piacere, creditore» un idem barrali», ai qutr su- e nitiit ». E seguitando, Ui.I'iamj ne db la ragione. 

» persoti ex beala testatori», posse indurre in suoni de- 
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tìtolo IX. 

DELL’OFFERTA DI PAGAMENTO E DEL DEPOSITO 


Articolo 002. 


Le offerte reali si fanno col mezzo di notaio, o di usciere, o del cancelliere 
della pretura. 


Annotazioni. 


1. Generalità. — Noi non abbiamo a par- 
lare che dell offerta reale c dentro i limiti della 
procedura , cioè per quanto è la forma. L’of- 
ferta reale ha la sna radicale sistemazione nel 
Codice civile (articoli 2159 escg.). « Quando 
« il creditore ricusa di ricevere il pagamento , 

• il debitore può ottenere la sua liberazione 

• mediante l'offerta reale e il susseguente de- 
. posilo della cosa dovuta ». L'offerta reale 
habet vim solutionis : imperocché prò soluto id 
quo d ereditar accipiendo moram fecit, oportet 
esse (Leg. 72 Dig. de solution.). Il debitore ha 
fatto quel che poteva. Se il creditore non ac- 
cetta, non vi ha pagamento neppure ad ese- 
guito deposito ; ma non si guarda che all'ef- 
fetto , la liberazione del debitore. Anzi può 
bene accadere che il pagamento non si veri- 
fichi punto, supponendo che la somma , ap- 
presso regolare deposito , vada dispersa. Al- 
lora il sottile ingegno dei giureconsulti romani 
suggerì la eccezione doli mali. « Qui dccem 
■ debet , si ea obtulerit creditori , et file sine 

• justa causa ea accipere recuBavit, deinde ea 

• debitor sine sua culpa perdiderit, doli mali 
« exceptione potest se tueri , quamquam ali- 

• quando intcrpellalus non solcerit ; etenim 

• non est cequum teneri pecunia amissa , quia 
« non tenere tur si creditor accipere voluisset • 
(Leg. 72, suddetta). 

Ho riportato questo frammento per mettere 
in rilievo le due obbiezioni che contiene , la 
prima delle quali è risolta a favore del credi- 
tore, la seconda contro di lui. 11 creditore può 
avere delle ragioni per non ricevere il paga- 
mento; può eziandio ripudiare la qualità di 


creditore che in suo danno gli viene attri- 
buita. Chi si reputa proprietario definitivo 
può avere justam causam di non ricevere il 
pagamento che gli si offre, se con questo si 
intende di riscattare il fondo. Se il mutuo non 
è scaduto, si rifiuta il pagamento della somma 
capitale, sostenendo cho gli interessi abbiano 
a decorrere tuttavia sino al fine. Perciò il ci- 
tato articolo 2159 dice semplicemente, il cre- 
ditore può liberarsi; e non ch'egli ottenga 
sempre questo effetto , molto meno che sfor- 
zandosi a pagare, egli eserciti sempre un di- 
ritto, o adempia ad una condizione per acqui- 
stare dei diritti , come sarebbe quella del ri- 
scatto. Queste ideo vanno a coordinarsi col- 
l'interessante articolo che viene appresso. 

La prefata legge scioglie a favore del debi- 
tore una seconda obbiezione che potrebbe farsi. 
Il debitore piò e più volte interpellato anche 
per le vie giudiziali, non solvit; l'offerta reale 
torna tuttavia efficace , alla condizione però 
che il debitore sia ancora a tempo di pagare, 
che non sia colpito da decadenza, che il cre- 
ditore non abbia spinti gli atti esecutivi al 
segno che il pagamento fatto a lui non basti a 
liberare la proprietà oppignorata ; nel qual 
caso potrebbesi ad ogni modo imporro l'of- 
ferta reale quando non contenesse incongrue 
condizioni ('). 

2. Della offerta reale fatta all'udienza. 

Tizio citato a pagare una somma si pre- 
senta di persona, o per mezzo di procuratore 
specialmente autorizzato , e depone sul tavolo 
del cancelliere la somma colle spese. È valida 
un'offerta fatta in tal guisa? Essa sarebbe una 


(*) Se 1 il debitore pouease nell'Atto di offerta reale la semplicemente la somma del debito. Sulle condizioni 
condizione di liberarti con ciò dalla etecuzto ne, la of- della offerl-j, vedi il commento all’articolo seguente, 
fella sarebbe nulla; non cosi se offrisse puramente e 
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nuova specie non considerata dal Codice di 
procedura; più comoda, meno dispendiosa, e 
direi quasi più naturale ("). 

Questo modo di offrire il pagamento è ap- 
provato dalla giurisprudenza (Cassazione fran- 
cese, 2 luglio 1835, Journal Aroués, t. XLI\, 
pag. 718; Cuauveau in Carré, quest. 2783 
bis; Toullier, toni, vii, n" 199; Senato di Ge- 
nova, 2 dicembre 1831, GervaSONI, pag. 120). 
Sono per altro condizioni indispensabili 1° la 
presenza del creditore ; 2“ che il creditore sia 
capace di esigere e fare quietanza. E difatti, 
queste due condizioni esistendo , nel rapporto 
estrinseco, nuli altro manca aH'adcmpimento 
delle prescrizioni legali per la validità della 
offerta (**). 

3. Dell'offerta verbale o labiale. 

La obbiettiva dell'offerta reale è determi- 
nata : liberarsi dalla obbligazione che consiste 
nel dare. Le offerte che hanno un’altra ra- 
gione di essere, che non mancano pur esse di 
effetti giuridici, non avendo una funzione così 
precisa , un carattere cosi distinto , sfuggono 
alla sistemazione del Codice, e quasi alla sua 
memoria. 

Chi volesse svolgere il tema delle offerte 
verbali, quando e come siano munite di effi- 
cacia, quando siano possibili, sino a qual punto 
siano utili, proporre insomma una teoria delle 
offerte verbali, dedotta più che altro dal fondo 
stesso della pratica e dal vivo tesoro della giu- 
risprudenza , tenterebbe cosa meritevole e 
nuova sotto l'aspetto scientifico. Noi costretti 
a delineare piuttostocbè ad approfondire le 
questioni , e nondimeno oltrepassando il segno 
da prima prefisso , non faremo che sorvolare 
sull'argomento. 

Intanto ci tarda a stabilire che l'offerta reale 
» non può mai essere supplita nel genere suo 
dalla verbale , neppure ricusante il creditore 
di voler mai ricevere il pagamento che verbal- 
mente gli si offre. Fu questa una delle più gravi 
questioni del vecchio fóro, e della sentenza af- 
fermativa furono partigiani Baldo, Ancarano, 
Bipa, Pacifici» (De sale, interd. Impeci., v, 
c. i), Bahdosa (in Leg. si mora Dig. solut. 
matr.), ed altri gravissimi giureconsulti. La 
contraria , più solida per certo , ma allora 
meno accreditata , si fondava su queste tre 
ragioni : i° Essendo l'offerta verbale esscnzial- 


(*) Nelle cause pecuniarie di poca entità, avanti ai 
cnudlialnri e pretori, questo modo t* anelo' frequente; 
se il creditore presente riceve la somma, tutto è Unito; 
la difficoltà età sempre quando egli ricusi. 

("_) » Qui ante soluliunem egit pignoratitia, licei non 

• recte egit . Otto-M et ofler ut in judooo pcrtmóttn , 
- debel rem pignomtam, ut quod aua interest conw- 
« qui » (Log. 9 Dig. de pignor. act., $ ulto. Ramolo, 


mente invalida a produrre l'effetto del paga- 
mento , il creditore ebe non se ne appaga, 
agisce in conformiti del proprio diritto, e non 
reca a se stesso alcun pregiudizio. Inoltre, io 
aggiungo, bisogna lasciare alla risoluzione o 
affermativa o negativa del creditore tutto quel 
tempo che è prefisso dalla legge; cioè Bino 
all'atto dell’offerta reale ; 2" La legge dispone 
tassativamente c imperativamente, che l’of- 
ferta dev'essere reale , susseguita dal de- 
posito (Leg. 19 Cod. de usur.); 3° Un altro 
testo (il frammento 72 Dig. de solut. sopra- 
citato), secondo la interpretazione del Ca- 
strense. , dichiara non costituirsi in mora il 
creditore se non colla offerta reale. E noi 
senza più seguiamo questa opinione, tenen- 
doci al primo inconcusso fondamento, essendo 
gli altri due, si può dire, la dimostrazione del 
primo. 

Ma la offerta reale non essendo possibile 
che di cose mobili, la offerta verbale è propria 
alla consegna degli immobili, quia le x ad im- 
possibilia non obligat. La offerta verbale tal- 
volta involve una confessione (e ha per ciò 
stesso un effetto giuridico); ammissibile se 
trattisi di cose che non possono presentarsi al 
momento, per esempio di documenti da conse- 
gnarsi, di un conto da esibirsi, di giustifica- 
zioni da farsi. 

La offerta verbale vale ancora a respingere 
la mora quando il pagamento non può ese- 
guirsi per fatto della parte contraria. Abbiamo 
un magnifico testo (I-og. si residuum 5 Cod. 
de tlislrah. pigli.) applicato dagli interpreti al 
caso specialmente dei crediti illiquidi, i quali 
senza il concorso dell'avversario, che ingiusta- 
mente si ricusa, non possano accertarsi (*•'). 

La offerta verbale suoi farsi quando è in- 
certa la somma , o quando quella chiesta dai 
contrarii ci sembra esagerata , indebita. Un 
terzo possessore si offre pronto a pagare la 
somma per etti è molestato, semprechè sia 
giusta e bene accertata. Formando con ciò un 
precedente giuridico nella causa a sè dannoso, 
il giudice ne tiene conto in aggravio , e nello 
stesso tempo sente il dovere di portare la sua 
attenzione sulla quantità che si domanda per 
ridurla al giusto. 

E credo di dover chiudere questa breve 
escursione intesa solo a mostrare che l'offerta 


il grande divinatore, trasse a questo senso le parole del 
lesto; ad ogni modo la teoria, per sè ragionevole, della 
offeru ? coroni jiuiicc, venne assicurati GnTonu.no hi 
Log. si ita ha*re* Dig. de condii. istituì.; Jaso In Log. 
qui Romio Dig. de V. O., eoe.). 

(***) Secondo an’cpmione appoggiata nella Leg. stata 
li ber r, Dig. de slatu (ih., si dovrebbe dare una cauzione. 
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verbale è pure un atto giuridico; ha valore 
che molto deriva, egli è vero, dalle circostanze; 
ma nello sviluppo dei giudizi riceve estima- 


zione non rara e non indifferente , massime 
nelle questioni in cui la buona fede è un ele- 
mento notevole a risolverle. 


Articolo 003. 

L’uflìzinle clic* procede all’olTcrta ne fa processo verlmle, clie (leve contenere : 

1° L'indicazione del giorno, del mese, dell'anno, e del luogo in cui si fa 
l'offerta; 

2° Il nome e cognome deH'ufìizinle procedente coll'indicazione dell'autorità 
giudiziaria cui è addetto, o della residenza in cui esercita le funzioni di notaro; 

3° Il nome e cognome, la residenza o il domicilio della persona nell'inte- 
resse della (piale si fa l'offerta, e della persona a cui l’offerta è fatta, indicando 
se questa sia slatti presente all’alto ; 

4° Il numdro e la qualità delle moneto, se si offra danaro; 

5° La designazione della cosa, se non sia danaro, in modo da impedirne lo 
scambio ; 

G° L’indicazione delle condizioni deH’oflbrln, se sia condizionata; 

7° L’atto di notificazione del pignoramento o sequestro, se la cosa offerta vi 
sia soggetta ; 

8° la risposta del creditore, la sua accettazione o il suo rifiuto, e le ragioni 
di questo ; 

9" Nel caso di accettazione, la menzione del pagamento o della consegna 
della cosa, la quitanza fatta dal creditore, e, se d'uopo, la menzione della resti- 
tuzione del titolo di credito; 

10° La sottoscrizione del creditore, o la sua dichiarazione in proposito, e la 
sottoscrizione deiruflizialc procedente. 


Annotazioni. 


t. Luogo r lelT offerta (n" t). 
a) • Il pagamento deve farsi nel luogo fis- 
< sato nel contratto. Non essendo fissato il 
» luogo, c trattandosi di cosa certa c determi- 
« nata, il pagamento deve farsi nei luogo ove 
« al tempo del contratto si trovava la cosa che 

• ne forma l'oggetto. — Fuori di questi casi, 
« il pagamento si deve fare al domicilio del 
» debitore , salvo ciò che è stabilito nell'ar- 
» ticolo 1508 » (■) (art. 1249 del Codice civile). 

Questa è la regola generale dei pagamenti 
spontaneamente accettati (•*). Ma nell'arti- 
colo 12G0, n° C, una speciale e diversa ò sta- 
tuita alle offerte reali < quando non vi sia con- 
« venzione speciale riguardo al luogo del pa- 
« gamento, che sia fatta (la offerta reale) alla 

• persona del creditore o al suo domicilio, o 


« a quello scelto por la esecuzione del con- 
« tratto ». In questo caso il creditore è vera- 
mente il convenuto, c devo goderne i vantaggi. 

1) Il luogo sarò il domicilio dello stesso 
creditore (•**), come spiega il trascritto n° G 
dell’articolo 1200, ove non sia quello determi- 
nato dal contratto, focus solutionis , che ha 
sempre la preferenza. Se il creditore non sarò 
sul luogo per ricevere la consegna, non è im- 
putabile al debitore. 

c) Se l'oggetto, certo e determinato nella 
sua individualità, dev'essere consegnato in un 
dato luogo, diverso da guelfo in cui si trova , 
il debitore lo farii trasportare colà (*•**); ed 
essendo quel luogo stabilito alla esecuzione 
del contratto, ciò deve tenersi compreso nella 
generalità dell'articolo 2160, n" 6. 


(*) Rotativo al pagamento del prezzo delta vendita. 

(•*) Il debitore deve tener pronta al giorno della 

scadenza la somma in rasa propria; il creditore manda 
a ritirarla, porgendo quietanzai- se la sommo non si 
trovasse pronta, il debitore sarebbe in mora. Dopo quel 

giorno, per liberarsi dalla moro, o per avere un cate- 


gorico rifiuto, il debitore dovrii inviare la somma a 
casa del creditore. 

(***) Per domicilio intendi la rr$idtn:a del creditore, 
colle gradazioni dell’articolo 199. 

(****; Si £ venduto un quadro che dovrà essere con- 
segnato alla quadreria del signor .\\ N. ? compratore. 
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I/art. 12CU si occupa (li un caso che sfugge 
alla regola comune. È un corpo determinato, e 
dec'esser consegnato nel luogo in cui si trota. 
Intendiamoci. Non nel luogo ove si trova a ca- 
priccio c volontà del debitore ; ma essendo pur 
questo ìocus solutionis, è stanziato dal con- 
tratto. Ilo venduto un quadro della min pina- 
coteca , io debbo consegnarlo , ma nella mia 
stessa pinacoteca. Io non debbo trasportarlo 
in verun luogo ; io non devo andar cercando il 
compratore; egli deve venir da me in casa 
mia. È un fatto a cui io non lo posso costrin- 
gere : solo io debbo star pronto per la conse- 
gna. La mia intimazione è semplicemente di 
trasportarlo. E s’egli non viene o non invia 
persona autorizzata a prenderne la consegna 
e trasportare il quadro (s’intende da casa mia), 

10 posso chiedere al giudice la permissione di 
depositarlo in altro luogo. 

d) Se nel luogo convenuto il creditore non 
'ha eletto domicilio , onde io non posso conse- 
gnare la somma o la cosa , pensa Toullier 
che debba esser citato avanti il suo giudice 
naturale onde procedere alla elezione del do- 
micilio, altrimenti possa farsi immediatamente 

11 deposito. Altri mettono avanti spedienti di- 
versi (Dehixcourt, tom. il, pag. 129, nota 3; 
Bioche e Goviet, Offres rcclles, n° 45; Duran- 
ti», tom. xii, n° 211). Io fermamente credo, 
prescindendo da altre opinioni anche meno 
solide, che il debitore, verificato che il credi- 
tore non ha eletto domicilio nel luogo del pa- 
gamento (il che deve da lui provarsi) possa 
valersi del diritto di fare la offerta al domi- 
cilio reale del creditore (*). 

Fu avvisato nel Commentario al Codice 
sardo del 1854 (voi. V, part. il, n° 3i) l'equi- 
voco che può nascere da quella dizione poco 
schiarita della legge alla persona o domicilio, 
quasiché, come può farsi di una citazione che 
si consegna anche in mani proprie della per- 
sona, secondo la frase famigliare al nostro 
Codice, cosi possa esibirsi alla stessa persona 
rinvenuta fuori del suo domicilio la cosa che 
ha diritto di avere, malgrado potesse tornargli 
assai incomodo il riceverla : se fosse, per grazia 
d'esempio, costituita di una greggia di buoi o di 
pecore che non si potesse comodamente allo- 
gare. Ma é questo un equivoco , oppure la 
legge permette di offrire la cosa dovuta alla 
persona direttamente, anche fuori del suo do- 


micilio? Hoc est videndum. Se la cosa avesso 
l'aspetto di una commedia o di voler forzare 
il creditore, e non fosse senza uno scopo mali- 
gno, io credo bene che l'offerta potrebbe anche 
aversi come non fatta. Ma se trattasi di una 
somma di danaro, perchè non potrà esibirsi 
al creditore in un luogo qualunque c congruo, 
anche fuori della sua consueta sede di abita- 
zione , allo scopo di assicurarsi della sua ac- 
cettazione o del suo rifiuto? Invero io non 
trovo che ciò si possa dire non conforme alla 
legge (•*). 

e) Se il creditore non ha domicilio nello 
Stato. 

Si sarebbe creduto di trovare nel nuovo Co- 
dice una soluzione ad un queBito che travaglia 
ancora la giurisprudenza. 

Se il luogo del pagamento è stanziato, do- 
vendosi in quello fare la offerta , il domicilio 
personale o reale del creditore diventa in- 
differente, se non in quanto le relative in- 
timazioni verranno eseguite al modo degli 
esteri. 

La difficoltà consiste qualora l'offerta debba 
effettuarsi alla persona o al domicilio, non es- 
sendo determinato il luogo del pagamento. 

Il Chauyeau si è fatto ad esaminare questa 
precisa questione (in Carré, quest. 2191 bis); 
e trae argomento principalmente dall'art. 69 , 
n° 8, della procedura francese , nel quale si 
pone che gli stranieri, o coloro che non hanno 
domicilio o dimora conosciuta nello Stato, sono 
citati mediante affissione, consegnandosi una 
copia dell'atto al regio procuratore. Egli crede 
questo disposto estensibile alle offerte reali ; 
ritiene valida l'offerta eseguita au parquet du 
procureur du roi; e che l’assenza del credi- 
tore sia da interpretarsi legalmente come un 
rifiuto , sicché possa il debitore fare indi pas- 
saggio al deposito. Questa opinione è pure 
seguita dnH'egregio giureconsulto clic dettò 
nel Commentario al Codice sardo il n° 30 del 
voi. v, part. il, n° 36. 

Se io non prendo errore, in questa soluzione 
non si distingue, anzi bisogna pur dirlo, si con- 
fonde il modo di notificare la citazione cogli 
atti di esecuzione di un contratto. Ma vi è di 
piò. Si attribuisce al procuratore rogio una 
funzione che non gli appartiene secondo il Co- 
dice francese , molto meno gli appartiene se- 
condo il nostro. Presso di noi il pubblico Mi- 


(*) Se la cum-egna dove farsi a persona nominala in 
luogo .stallili lo , u ad uu corpo morale, ad un istillilo 
non pi ricercherà il domicilio del creditore t nta si ese- 
guirà alla persona del capo c rappresentante. 

(••> Secondo l’umica pratica , la offerta doveva Tarpi 


loco et tempore con'/ruo. Nel linguaggio del diritto, fo- 
cus coM'/run.f in tende v «si locu. % conccnltu (Log 9 Cod. 
de elisigli.). Ma fuori di là |*oicva farsi alia tosa, o in 
altro luogo qualunque, purché onesto; c quando il fo- 
cus dovesse dirsi in Itone flit * , era rimesso aU'arbUria 
del giudice (Mesociiii*, De orbi Ir., cas. n" 9). 
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niatcro , citandosi persona che non ha resi- ì 
densa , domicilio o dimora nel regno , riceve ; 
dalle mani dell'usciere una copia della cita- 
zione da trasmettere al ministro degli affari 
esteri (articoli 1 41 , i 42). Il pubblico Ministero : 
in questo caso non fa altro uffizio che di mezzo 
sicuro ed autorevole di comunicazione , onde 
agevolare all’estero od assente la notizia della 
citazione medesima. Non posso immaginare 
come al seggio del procuratore del re debba 
eseguirsi una offerta reale , perchè non in- 
tendo come , in mancanza di ogni altro domi- 
cilio espresso , sia quello il domicilio tacita- 
mente eletto dalle parti (poiché a questo bisogna 
venire) onde effettuare un pagamento ; nè co- , 
nosco legge , che attribuisca al procuratore i 
del re questa funzione. 

Io credo che il quesito debba sciogliersi in i 
altro modo , o la chiave si troverà nella Se- i 
zione IV del Capo I , Titolo II , Libro 1 , sulla 
competenza dei nostri tribunali rimpetto agli 
stranieri. Quantunque nel caso che esami- j 
niamo possa non trattarsi di straniero, ina di 
un cittadino assente, la soluzione abbraccierà 
cobì amendne le ipotesi , e applicata al caso 
piè grave, risponderà di leggieri a quello che 
può sembrare meno grave. 

In questa controversia noi supponiamo un 
latto giuridico che deve servirci, come di leva, 
a risolverla. Quello, assento o straniero, ha 
fatto con me un contratto , la cui esecuzione 
è nel regno. Io sono il debitore del mutuo e 
degli interessi del mutuo, i quali pago al mio 
domicilio conosciuto e certo che è nel regno 
italiano. Quando io mi faccio attore , giacché 
voi creditore vi ricusate di ricevere il debito , 
o non vi prestate (che poi è lo stesso) a riti- 
rare la somma capitale del mutuo affinchè io 
continui a pagare gli interessi, il che è ingiu- 
sto, devo bensì trattarvi come un conrenuto, e 
aver riguardo al vostro domicilio , e invocare 
la giurisdizione che vi compete in ragione di 
territorio, ma alia condizione che ne abbiate 
uno nel regno , ove io possa eseguire l'offerta 
reale secondo il mio diritto. Che i tribunali 
nazionali siano in genere competenti , egli è 
certissimo per l'articolo 1 05, mentre la oblili- : 
pozione è contratta nel regno, o deve aver esc- 
dizione nel regno. Quale sarà in ispecie il tri- 
bunale competente , poiché la questione del 
locus solutionis e quello della competenza si 
risolvono ad un tratto ? 

Lo stesso domicilio del debitore, che è il 
luogo ordinario del pagamento , sarà quello 


in cui potrà farsi la offerta reale. Per ana- 
logia all'articolo 1200 del Codice civile, sarà 
premessa la intimazione di ricevere il danaro, 
gli argenti , gli oggetti , e trasportarli , altri- 
menti Barà lecito farne il deposito. L’art. 107 
della procedura appoggia fortemente questa 
risoluzione; quello difatti va ad essere il tri- 
bunale a cui sarà portata ogni controversia in 
relazione al seguente articolo 908 , e parai 
che per ogni parte si armonizzi assai bene 
colla legge. 

2. Intorno ai numeri 4° e 5“ deir art. 903. 

La obbligazione di dare cose mobili (mate- 
ria esclusiva delle offerte reali) pnò essere di 
tre maniere. O riguarda un oggetto determi- 
nato : la stessa cosa deve darsi , il creditore 
• non può essere costretto a riceverne una di- 
versa (articolo 1243 del Codice civile). O ri- 
guarda cose di genere determinato (grano, 
olio), io debbo quel genere presentare nella, 
quantità fissata dalla convenzione o dal giu- 
dice. O finalmente il debito è pecuniario , si 
offre la somma intera cogli accessorii, secondo 
il precetto molto preciso dcll’art. Ì2G0, n” 3. 

Quanto alla obbligazione della prima specie 
dovrebbe provarsi la identità dell'oggetto, ma 
prego di osservare che non è di codesta iden- 
tità che si occupa la legge, ma di una diversa. 
La prima stabilisce il rapporto che ri ha fra 
l'oggetto offerto e quello descritto nella conven- 
zione , e concerne l'adempimento della stessa 
obbligazione; la seconda invece è la identità 
dell oggetto garantita dalla descrizione che se 
ne fa in guisa che non accettandosi immedia- 
tamente la cosa offerta dal creditore, e doven- 
dosi eseguire il deposito, si possa sempre ve- 
rificare l'esistenza dell'oggetto medesimo (*). 
La differenza promuovo questioni d'ordine di- 
verso. Se l’oggetto offerto non corrisponde al 
convenuto , il creditore ha diritto di respin- 
gere l'offerta, perchè si è mancato nll'obbligo 
stipulato ; se invece la designazione fosse tal- 
mente imperfetta e dubbia che l'oggetto po- 
tesse venire scambiato, il creditore o può do- 
mandare l'annullamento della offerta per di- 
fetto di una forma sostanziale , o anche dopo 
il deposito, l'autorità giudiziaria potrebbe di- 
chiarare insoddisfatta la obbligazione , non 
constando della Identità delia cosa offerta. 

La designazione della cosa, se non sia da- 
naro; quindi se trattasi di cose fungibili , è 
d'uopo indicarne le qualità caratteristiche , il 
peso e la misura. 

Ma altresì la moneta può offerirsi come 


(*1 SeeonJo la espressione della leggo « la designazione tifila cosa !n modo da imjndino to scambio #. 
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corpo determinato quando trattasi di deposito 
proprio ; ed allora è d'uopo farne tale descri- 
zione , che non sia possibile surrogarvi altre 
specie ed altre monete. 

L'esaminare con quale moneta si possa o si 
debba pagare un debito, in ragione del conve- 
nuto, in ragione del corso o del valore mone- 
tario, non appartiene al mio tema; io lo sfuggo 
perchè non potrei entrare nel gravissimo ar- 
gomento senza darvi tutta quella estensione 
che merita. 

3. L'indicazione delle condizioni dell'offerta, 
se l'offerta sia condizionata (art. 903, n° 6). 

La giurisprudenza che svolgevasi immensa 
dal diritto romano , e attraversando i secoli 
ebbe occasione di tutto vedere e di tutto deci- 
dere, soleva porre fra i requisiti della offerta 
reale quod oblatio sit pura nullamque condi- 
tionem contineat (Baidus, in Log. 19 Cod. de 
usur.; Negusantius, Le pign. ethyp., part. v, 
mem. 1, par. 2, n° 10, ecc.). Ma facevasi an- 
che la distinzione da condizione intrinseca ad 
estrinseca. La intrinseca , nascente ex natura 
rei, non toglieva alla validità dell'offerta; come 
se si offerisse il prezzo alla condizione si res 
tradatur. Ne veniva soltanto che il compra- 
tore , del quale parliamo , non veniva sciolto 
dalTobbligo di pagare il prezzo, neppure de- 
positando la somma, mentre non ne abdicava 
il dominio, ma solamente mirava al line di 
avere la tradizione che gli era dovuta (Bàu- 
dus, Negusantius, ivi, Pacificus, J)e salda», 
interd., inspect. V, cap. I) ('). Talvolta il pa- 
gamento stesso può avere una destinazione 
che si riconosca legittima, se, per esempio, sia 
stato pattuito doversi eseguire ai creditori an- 


teriori. Che anzi se il patto dice semplice- 
mente di pagare ai creditori, può aggiungersi, 
senza uscire dal convenuto, ai creditori ante- 
riori, che è sottinteso ed implicito (Baldus, 
ad dici. Leg. 19 Cod. de usur., quest. 40; 
Chaveta , cons. 705). Ogni condizione detta 
estrinseca si aveva per illegittima. Richiedere 
la ricevuta in un dato modo , pretendere che 
si rinunzi a qualche pretesa, o solo una riserva 
di non voler pregiudicare diritti, ma di voler 
salva ogni azione e ragione , ecc., tutto ciò 
rende l'offerta giustamente inaccettabile, per- 
chè obbliga il creditore a riconoscere ciò cho 
non si può pretendere da lui. 

4. Spesa dell'atto di offerta. 

Le opinioni si dividevano; inutile il cercare 
per quali cause. Ora è consacrato nell'arti- 
colo 1262 del Codice civile. « Le spese della 

• offerta reale e del deposito , se questi atti 

• sono validi, sono a carico del creditore >. Non 
credo però che sia vietato al creditore di fare 
inserire nel processo verbale una protesta dello 
spese ; e tengo ancora che quando si verrà a 
discutere sulle spese del giudizio, non sia tolto 
al creditore di fare la prova, possibile benché 
negativa, di non essersi mai rifiutato di rice- 
vere il pagamento manuale ; ed anzi di essersi 
recato al domicilio del debitore nel giorno della 
scadenza senza aver trovato il danaro. E se 
egli accettò l'offerta, era nel buo diritto di non 
differire l'incasso del credito. Sarà insomma 
una questione da decidersi col fatto , come 
ben si conclude nel Commentario al Codice 
sardo, voi. v, part. n, n° 53 (F. ancora le An- 
notazioni dell'articolo 908). 


Articolo 901. 

Quando il creditore ricusi l’olTerta, o non sia presente, gli è noti lirata copia 
ilei processo verbale nei modi stabiliti per la notificazione dell’alto di citazione. 

Con lo stesso atto si può notificare al creditore che si farà il deposito della 
somma o della cosa ofTerta. 

Tra la notificazione e il deposito deve passare un intervallo non minore di 
giorni tre. 

Annotazioni. 


La notificazione è senza dubbio un atto di- 
stinto, separato c necessariamente posteriore 
a quello della offerta reale. Dev'esser cosi so 
questo fu eseguito da notaro o da cancelliere. 


La notificazione , funzione esclusiva dell'u- 
sciere, è il complemento dellaMo di offerta, e 
il precedente giuridico necessario del deposito. 


(•) lo delitto paguro, e pago realmente, ma alla con- 
dizione etto mi provi cancellala una ipoteca. Se il 
creditore si presenta ad accettalo il danaro , non gli 
sarà rilascialo senza la contemporanea consegna del tlo- 


annotilo che provi la eunccHazione. Il deposito sarà 
vincolato; tutto ciò è in regola; non dipende più che 
dal creditore il ri Unirlo, surrogando il fatto cho dove 
presure «piale condizione. 
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Articolo 005. 

Il deposito deve farsi nei luoghi designati dalla legge. In difetto di designa- 
zione, Fautori tà giudiziaria compotente provvede, a norma dell'articolo 908, con 
decreto sul ricorso del debitore. 


Articolo 900. 

Il deposito si fa col mezzo di uno degli ulliziali indicali nell’articolo 903, che 
ne fa risultare con processo verbale, il quale deve contenere le indicazioni pre- 
scritte nei numeri 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 7 dell'articolo 903. 

Il processo verbale deve contenere inoltre la sottoscrizione del depositario e 
dell’ufficiale procedente. 

Se il creditore sia presente, il processo verbale deve anche contenere 
le dichiarazioni e la sottoscrizione di lui, o la menzione del rifiuto di sotto- 
scrivere. 

Annotazioni. 


1 . L'offerta reale rimane quasi sempre senza 
risultato, quando non è proceduta da una in- 
timazione al creditore. Abbiam visto clic la 
intimazione non è necessaria se non in due 
casi: 1° in quello precisato dall'articolo 126G 
del Codice civile; 2* in quello da noi divisato 
nel commento all'articolo !)U3, n“ 1, le», c. 
Potrebbe mandarsi una intimazione, un avviso 
al creditore in ogni altro caso? Ciò sarebbe 
molto diligente e per nulla vietato. Del resto 
il creditore clic non sa, per dir cosi, in qual 
momento sarà assalito dalla offerta, rare volte 
si troverà presente; l'offerta passa tantosto 
in deposito: è questa la sua evoluzione natu- 
rale, il suo ultimo stato. 

L'articolo 1261 del Codice civile insegna 
quello che deve farsi prima e quello clic dopo 
il deposito. Se il creditore non si presenta , 
gli viene • notificato il processo verbale del 
« deposito colla intimazione di ritirare la cosa 
• depositata ». Allora il compito del debitore 
è veramente finito; il suo scopo è raggiunto. 

2. Degli interessi moratoria c convenzionali. 

Lo scopo del debitore è di liberarsi onnina- 
mente dalla obbligazione o da ogni suo acces- 
sorio e conseguenza. Un tempo si ritenne ba- 
stare la offerta reale almeno per evitare la 
mora, oUatio sufficit ad impediendam moram, 
sed non ad obligationem tollcndam , disse il 
Fanno (lib. iv, tit. 33, def. 15, nota 2); rap- 
porto però alla decorrenza dello usure con- 
venzionali non parve sufficiente (Yoet, ad tit. 
de usur. et fruct.); ma solo ad impedire quelle 
usure che nascano appunto dalla mora. Og- 
gidì il concetto della offerta reale è molto più 
fermo. Nulla per sè, dove non sia accettata, è 


tutto, coronata dal deposito. Per sé può es- 
sere uno scherzo, una mostra, una cesa che 
passa , fatta in tempo in cui non sia presente 
il creditore per accettarla. L'articolo 2159 del 
Codicq civile dichiara : « Dal giorno del depo- 
« sito legalmente fatto cessano gl' interessi, o 
• la cosa depositata rimane a rischio e peri- 
« colo del creditore «. 

La legge dice cessano gl'interessi; li suo- 
pone già in corso. E non distingue fra inte- 
ressi moratorii c convenzionali. L'offerta reale 
per se sola non produce mai questo effetto. 
Rispetto alla mora che genera interessi dalla 
domanda giudiziale , il deposito ne tronca il 
corso se hanno cominciato a decorrere; ma può 
anche impedirne il cominciamento. Ecco in 
qual modo. Tu non venisti, nè mandasti a casa 
mia per ritirare il danaro che stava pronto per 
passare nelle tue tasche nel giorno della sca- 
denza. Invece ti piacque citarmi. Benché dopo 
il giorno della scadenza , io non era punto in 
mora del debito mio, poiché tu non cri venuto 
a bussare alla mia porta (e questo lo poniamo 
come avvertimento notevole). Mi citasti; ed io 
feci la offerta reale, indi il deposito, senza gli 
interessi della mora. Io ho agito regolarmente. 
Io era autorizzato a fare la offerta perchè tu 
mi costringevi, com’era tuo diritto, a pagare; 
ma non avevi diritto a ricercarmi degli in- 
teressi. 

Del resto gl'interessi devono esser calcolati 
al giusto ; le spese pagate, se sono liquide ; se 
illiquide, deve pagarsene una parte, con pro- 
messa del supplemento di ragione : ciò è te- 
stuale nell'articolo 1260, n° 5 del Codice civile. 
La totalità del debito: ecco una condizione 
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alla quale non si sfugge per qualunque uiiuiino 
difetto (*). 

3. Non è necessario che Tuffiziale che fa il 
deposito sia quello stesso che ha eseguita l'of- 
ferta reale. 

L'accurata descrizione dei requisiti che oc- 
corrono alla redazione del processo verbale di 
deposito non comprende l’8° numero dell'arti- 

Arllcol» DOT. 

L’ufiiziule che procelle al deposito deve consegnare sul luogo stesso tuta copia 
del processo verbale al depositario e al creditore. 

Se il creditore uon sia presente, il debitore, nel termine di giorni due dal 
deposito, deve fargli noti licare la detta copia nei modi stabiliti per la notifica- 
zione ded'allo di citazione. 

Se il luogo in cui fu eseguilo il deposito e quello in cui è notificato al cre- 
ditore facciano parte di giurisdizioni diverse di preture, tribunali, o corti di ap- 
pello, il termine per la notificazione è quello stabilito nei numeri 3, 4 e 5 del- 
l’articolo 147, e 4 e 5 dell’articolo 148. 


| colo 903. Tuttavìa se il creditore sarà pre- 
sente e adduce ragioni per nou accettare il de- 
posito, è beu d'uopo che se ne tenga conto. 

Ma la solennità del verbale suppone che il 
creditore non sia comparso per accettarlo, nel 
qual caso tutto fluisce colla quietanza ch'egli 
fa al debitore. 


Annotazioni. 


La notificazione del processo verbale di de- j 
posito è di somma importanza : solo da quel ; 
giorno il deposito produce tutti i suoi effetti, 1 
produce la liberazione ; il rischio delie somme 
e valori depositati cade sul creditore. 

Fermiamoci un momento sui termini, c in- 
tanto ricordiamo che due partecipazioni sono 
prescritte al creditore, una intimazione e una | 
notificazione. Quella dee precedere il deposito 
(articolo 1261, n” 1 del Codice civile); questa 
lo sussegue. Qual termine debba lasciarsi cor- 
rere fra il giorno dell intimazione e quello in 
cui il creditore è invitato a comparire per ri- 
tirare la somma , la legge non lo dice. Invece 
dal giorno del deposito alla notificazione di 
esso frappone termini lunghi, quei termini che 
sodo dati per comparire in giudizio. Se mi 
permettete, io vorrei dire che qui siamo caduti 
in confusione. 

Il termine era necessario quando si trattava 


che il creditore doveva comparire ; non era più 
necessario quando non doveva comparire. Nel 
primo caso era giusto misurar le distanze , e 
non si è fatto ; perchè mai si è fatto nel se- 
condo ? Nel secondo , ossia in quello che ri- 
guarda il nostro articolo 907 , bastava il dire 
che solo dalla notificazione il deposito avrebbe 
effetto, l'erchè quella strana lunghezza di ter- 
mini ? L'oggetto di essi è forse relativo al no- 
tificante o al notificato? Per certo al notificato. 
Ora non si è fatto altro che dire, potersi sos- 
pendere sino a ventiquattro giorni la notifica- 
zione se, essendo fatto il deposito a Torino, il 
creditore abita a Napoli . ossia in caso dove 
le giurisdizioni di Corti d'appello non sono li- 
mitrofe, che ò appunto quello del n" 5 dell'ar- 
ticolo 118? E il creditore che sta a Napoli 
non ha forse interesse di conoscere al più pre- 
sto il fatto suo c provvedere al proprio inte- 
resse? 


Articolo 008. 

Le domande di validità odi nullità dell’offerta o del deposito devono pro- 
porsi con citazione in via sommaria, davanti l’antoritù giudiziaria del luogo in 
cui l'offerta o il deposito furono fatti, la quale sia competente |ter materia e valore, 
salvo che siano proposte in via incidentale in un giudizio già pendente. 


(*) Devono miche deporti gli interessi che sono decorsi del giorno della offerta a quello del deposito. 

Borsaio, Codice itdl di proc. ci», annotato. 62 
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UBBO HI. TITOLO IX. 


Annotazioni. 


1. La questione di nullità (che implica il 
giudizio della validità) può comprendere V of- 
ferta e il deposito ; ovvero l'uno o l'altro di co- 
desti atti che procedono distinti. Vero è che 
annullata la offerta , clic è la interpellazione 
formale al creditore che deve precedere il de- 
posito, anche questo si annulla, ossia resta un 
deposito a disposizione c a puro rischio del 
deponente senza partorire alcuno degli effetti 
che il debitore se ne prometteva. Kon avviene 
cosi se la nullità cade sul deposito; l'offerta j 
reale , come atto iudipendente , rimane con 
quell'efficacia che è propria della sua natura. 

2. Nullità intrinseche ed estrinseche. 

La nullità può essere intrinseca od estrin- 
seca; e quella ancora di più maniere, o in al- 
tre parole, originare da più cause, 

a) Incapacità del creditore a riceccre. 

Se il creditore è un minore, un interdetto, 
nna donna maritata , e il credito sia dotale, 
indarno gli si larebbe la offerta reale. È chiaro 
che la offerta reale dovrebbe farsi a chi i 
autorizzato di ricevere per quelle persone, al 
tutore, al curatore ; nell'ultimo caso la offerta 
reale si farebbe ad ameudue i coniugi. 

b) Mancanza di adone. 

Kon si può validamente offrire un credito 
non scaduto; non si può offrire per liberarsi 
anzi tempo dal debito degl'interessi. 

e) Imperfezione dell'oggetto offerto. 

La somma dcr'csser totale ; identica la cosa, 
se trattasi di corpo certo. 

d) V offerta dee essere incondizionata, salvo 
che la condizione non sia ex natura rei e pro- 
tetta dal diritto (V. le note all'articolo 905). 

e) Nullità dell offerta attesa la nullità del 
processo verbale. 

Se il processo verbale fosso redatto di gnisa 
che più non somministrasse la prova della esi- 
stenza legale della offerta medesima. In vero 
il processo verbale non ò il fatto ma la prora 
del fatto, sistemata in una foratola scritta per 
mano del legislatore ; l'offerta potrebbe sussi- 
stere anche senza processo verbale , come esi- 
stono quei fatti storici che nessuno ha ancora 
narrati. Ma nel mondo giuridico i fatti sono, 
in quanto sono certi di una certezza ugual- 
mente giuridica. L'offerta non dimostrata nel 
processo verbale sarebbe inutile, all'effetto 
della liberazione , poiché non potrebbe pro- 
varsi in verun altro modo. Kiuno però si fa- 
rebbe a sostenere che ogni difetto, 1 inosser- 
vanza delle singole parti dell'àrt. 903, facesse 
mancare di effetto lo stesso atto di offerta, ge- 1 
cerasse nullità. 


Come tante volte si i detto, anche parlando 
dei processi verbali quali monumenti storici, la 
legge , porgendo nei diversi canoni che pro- 
pone l'analisi a dir cosi del proprio pensiero, 
mostra che ad ognuno di essi attacca una im- 
portanza, ma non una importanza uguale. La 
regola è sempre quella fondamentale dell'ar- 
ticolo 5G. Kon ò difficile rilevare che vi hanno 
parti essenziali, tolte le quali atto di offerta 
non esiste. E sono: l'atto stesso di offrire al 
creditore presente ; il dichiarare il luogo in 
cui si è tentata l'offerta , se il creditore è as- 
sente, la cui assenza dev'essere memorata ; la 
causa dell'offerire, il debito che si vuole estin- 
guere, cose indispensabili , quantunque l'arti- 
colo 903 non ne faccia parola. Importante non 
meno AeW'oggeUo è la materia del processo 
verbale. Altre parti si veggono puramente oc- 
casionali e non pertinenti all'essenza dell'atto; 
tali sono quelle dei n' G, 7, 8; solamente l'atto 
sarebbe privo di certi effetti, e l'offerente po- 
trebbe pregiudicarsi ; ma la offerta potrebbe 
ancora sussistere. La sottoscrizione deU'uffì- 
z iole procedente (n* IO) è , si può dire , lutto 
l'atto; è la legalità; senza questo l atto sarebbe 
arbitrario e forse l'esercizio punibile di un po- 
tere indebito. La sottoscrizione del creditore 
è meno essenziale. Io credo che la sua pre- 
senza, le sue dichiarazioni potrebbero alt ronde 
provarsi. L'acccttazione del creditore, la quie- 
tanza sana ogni irregolarità, come ogni irre- 
golarità sarebbe sanata col ritirarsi del de|x>- 
sito. Quindi le menzioni del n“ 9 noti sono 
necessarie a valutare un atto che dopo l'accet- 
tazione del creditore non può più essere im- 
pugnato; si farà allora un'altra questione: la 
prova del pagamento ; prova che dal processo 
verbale poteva risultare immediata, autentica, 
tuttavia il fatto potrà sempre provarsi. Il cri- 
terio del giudice , la omissione più o meno 
imperfetta dello formalità desiderate, circo- 
stanze di fatto potranno anche condurre a 
nullità che la legge prudentemente non ha 
voluto pronunciare a priori. 

Il deposito può essere dichiarato nullo, se 
eseguito fuori del luogo legale , se eseguito in 
modo che la identità dell oggetto non sia as- 
sicurata; fatto insomma di maniera che l'in- 
teresse del creditore si vegga in pericolo. Vero 
è che il deposito produco la liberazione del 
debitore , ma alla condizione delia sua per- 
fetta regolarità. E perchè questo? Perchè so 
il rischio e, pericolo del deposito c a carico del 
creditore, non i però lecito al debitore di ag-“ 
gravare questo pericolo, e di render col fatto 
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»no deteriori le condizioni del creditore. È in 
facoltà del creditore ritirare o non ritirare il 
deposito, ma egli deve poter contare sulle mi- 
gliori garanzie della legalità. 

3. Della competenza. 

a) D’ordinario il luogo dove si fa la of- 
ferta è quello in cui si eseguisce il deposito. 
Quindi l'autorità competente a giudicare della 
validità dell’uno o dell’altro di codesti due 
atti, o delle controversie che possono sorgere 
da essi (•), sarà identica. Ma non è neppure 
escluso che per volere del gindice (art. 905) 
il deposito si faccia in luogo soggetto ad altra 
giurisdizione. La competenza in tal caso può 
dividersi. Se si fa questione di nullità della of- 
ferta, che porterebbe con sè anche quella del 
depo-ito, niun dubbio cbe l'autorità giudiziaria 
del luogo in cui avvenne la offerta sarebbe 
competente; se del deposito invece si disputi, 
dovrà adirsi quella del luogo ove il deposito 
esiste. 

b) Ma ri è bene una contingenza, non 
preveduta dalla legge di procedura , che me- 
rita attenzione. Mei caso dell’articolo 1206 del 
Codice civile non ha luogo propriamente una 
offerta dell’ordine consueto ; la cosa deve con- 
segnarsi ove si trova: io ne diedi l’esempio 
nel quadro venduto, da consegnarsi nella stessa 
quadreria del venditore ; cosa che a lui rileva 
onde non correre il rischio o il danno del 
trasporto (*’). Il venditore non deve far altro 
che intimare al compratore di trasportare il 
quadro, ma non facendolo, lo stesso venditore 
potrà ottenere di depositarlo in altro luogo. 
Sulla validità o nullità degli atti d'intimazione 
e ili deposito quale sarà il gindice competente? 

Può forse esser radice di competenza l’atto 
d'intimazione, fatto transeunte che non ha la 
sua manifestazione se non nel luogo della sua 
notifica, ossia al domicilio del compratore ? Io 
credo che dovrebbe osservarsi la legge co- 
mune; e volendo il supposto compratore fare 
annullare l'atto d intimazione , dovrebbe citar 
l’intimante avanti il gindice del domicilio di 
Ih». 

Per contro il deposito è un fatto permanente. 
Lo scultore teneva a disposizione del compra- 
tore la statua nel suo studio in Pisa; il tribu- 
nale ordinò che si trasportasse in altro luogo 
della stessa città. Il tribunale di Pisa sarebbe 
doppiamente, a dir così, competente ; e come 
quello che pronunciò l'ordine di trasporto , c 
come quello del luogo del deposito. 

Il dubbio può sorgere qualora il tribunale 


di Pisa abbia creduto di ordinare il trasporto 
e il deposito della statua in Firenze. Nascendo 
questione sulla validità del deposito , la com- 
petenza dovrebbe appartenere al tribunale di 
Firenze ; e siamo tratti a cosi concludere dalla 
lettera stessa del nostro articolo 908. 

e) Sulla controversia di diritto. 

La nullità della offerta reale e del deposito 
può derivarsi dalla mancanza di diritto e di 
azione. 

Voi non potete costringermi a ricevere la 
somma , poiché non avete ragione di credere 
di potervi con questo mezzo redimere dalla 
decadenza in cui siete incorso. Io ho respinto 
la offerta c addotte le ragioni. Dovendosi de- 
cidere prima di tutto la controversia del di- 
ritto, voi dovete citarmi, secondo le regole co- 
muni, al tribunale del luogo del mio domicilio. 

Può stabilirsi in principio che la competenza 
deU’antorità giudiziaria , secondo il nostro ar- 
ticolo 908 , è determinata dalla qnalità della 
controversia, in quanto sia controversia di ese- 
cuzione. Con ciò si abbraccia e la questione 
della forma, e quella che viene già contem- 
plata nell’artieolo 570. 

d) Se la controversia i incidentale. 

Seguitando a ragionare della competenza è 
d’uopo procedere con una distinzione. 

La questione sulla offerta reale può essere 
incidente in due maniere. O che si eseguisca 
pendente ancora la causa principale, o dopo 
la causa principale. Ed è la ipotesi che siamo 
venuti facendo di una controversia di esecu- 
zione messa in rapporto coll’articolo 570. Se- 
condo altri sistemi la competenza sarebbe 
appartenuta al tribunale che pronunziò la 
sentenza; ma oggidì è posta la regola che la 
competenza spetta all'autorità giudiziaria del 
luogo ove si fal'esecusione. Resta adunque che 
la limitazione riguardi la pendenza di un giu- 
dizio principale ; e questa è dìfatti la espres- 
sione usata dalla legge. Tizio ha citato Caio 
al tribunale di Verona che è il luogo del suo 
domicilio; Caio intende liberarsi da nna obbli- 
gazione che lo vincola di maniera che non può 
muovere una riconvenzionale contro l'attore, 
se prima non iscioglie quel debito. Onde si de- 
cide a fare nna offerta reale ch'egli deve ese- 
guire al domicilio dello stesso attore che è a 
Mantova. Competente a conoscere della va- 
lidità o invalidità di questa offerta ò il tribu- 
nale avanti cui pende la lite, quello di Verona. 

Quid di una offerta reale in pendenza di un 
giudizio di esecuzione ? 


(*) Cm'i £ necessario a ritenere, benché l’articolo non I Uno scullore vende una statua, ma da consegnarsi 

patii che di nullità o di validità. t nel proprie studio. 
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unno in. titolo in. 


Fu già deciso iu termini, che il giudizio esc- ceralxrc 1807, e i giugno 1850; Commentario 
cutivo deve ritenersi principale del quale quello . del Codine sardo , voi. v, part. 2, n“ 85). Per 
della offerta è incidente (Corte di Parigi del lioi il tribunale competente è quello designato 
9 fiorile, auno XI; Cassazione francese, IO di- ! dall'articolo 570. . . , . • | 

Articolo 909. 

Oliando l'autorità giudiziaria dichiari la validità dell'olTcrbr, autorizza il depo- 
sito non ancora fatto, e pronunzia la liberazione del debitore dal momento in cui 
il deposito sia eseguito nelle forme dalla legge richieste. 

Se dichiari la validità del deposito già eseguilo, questo produce il suo effetto 
dal giorno in cui fu l’alto. 

Se riconosca ingiusto il riliulo .lei creditore, può condannarlo al risarci- 
mento dei danni. 

La sentenza tu ogni raso provvede riguardo al depositario. 


Annotazioni. 


t. La prima domanda che si presenta ò 
questa: se tengasi necessario ottenere V auto- 
rizzazione a fare U deposito , il che importe- 
rebbe doversi premettere il giudizio sulla va- 
lidità della offerta. Ma leva di mezzo ogni 
dubbio l'articolo 1201 del Codice civile: Per la 
validità del deposito non c necessario che venga 
autorizzato dai giudice. 

Tuttavia l’articolo 909 previene un caso 
frequente; impugnata, attaccata di nullità la 
offerta reale , o in qualunque modo Coàtrad- 
detta , è d'uopo invocare la sentenza del 
giudice che, dichiarando valida la offerta, ou- 
torisza il deposito; pronunzia insieme la libe- 
razione alla condizione che il deposito sia ese- 
guito nelle forme dalla legge richieste. 

In massima, l'intervento dell'autorità giudi- 
ziaria non £ punto necessario, affinchè l'offerta 
reale e il deposito producano gli effetti giuri- 
dici loro proprii. La contraversia va a susci- 
tarsi per parte del creditore che vi si oppone: 
talvolta iterò lo stesso debitore ha interesse, 
bisogno fontanelle , di riportare dal tribunale 
l'approvazione del suo operalo. Ciò va ad av- 
verarsi specialmente allorché pende un giudi- 
zio principale ; e si ha d'uopo che il tribunale 
riconosca formalmente la influenza che il fatto 
va ad esercitare nell'esito definitivo della lite. 

2. La legge civile si è spiegata con molta 
chiarezza intorno agli effetti del deposito. Il 
deposito è legalmente eseguito, secondo l'espres- 
sione dell'orticolo 1259 del Codice civile; ha 


la sua piena efficacia dalla notificazione (arti- 
colo 12131, n° 4). Non vi avrebbe per avventura 
una certa discordanza con ciò che è scritto nel 
primo comma del nostro articolo 909: • Se 
« (l'autorità giudiziaria) dichiari la validità 
« del deposito, questo produce il suo effetto 
» dal giorno in cui fu fatto? • 

La conciliazione non sembra difficile. Na- 
scendo questione sulla validità del deposito, 
non viene più in considerazione la notifica di 
esso, la quale potrebbe anche non aver avuto 
luogo. Trattasi di attuare un incidente? Io, che 
mi trovo nella più aperta contraddizione col 
mio avversario , fatto il deposito , domando «I 
giudice di volerlo dichiarare valido, e. qui si 
combatte. 0 il mio stesso avversario insiste 
formalmeute per la nullità? Se il deposito è 
confermato , produce i suoi effetti dal giorno 
' in cui fu fatto. Senza derogare alla disposi- 
zione normale dell'articolo 12(35 del Codice 
civile, questa legge di procedura ha una rela- 
zione tutta speciale alia dichiarata eventualità 
di un giudizio nveuto per oggetto lo stesso de- 
posito, e della cui cognizione non può più du- 
bitarsi dopo tanto rumore di lite ; quindi, come 
io ora diceva , non può più seguirsi ia scorta 
della notificazione (*). 

3. Si proccede riguardo al depositario che 
sciolto per forza di giudizio il deposito , può 
trovarsi in credito di spese o di diritti annessi 
alla sua funzione. 


(*) Generalmente la liberazione non w ottiene che gli sia fallo noto. So si disputa della validità dello 

dall atto di notifica, complemento del deposito , perché stesso deposito, la questione della noti Oca è abitando- 

risiilo al creditore il deposito non esiste che quando nata, e invece si riconosce clic un deposito esiste. 
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DELL OFFERTA DI PAI! AMENTO E DEL DEPOSITO 


■>: . 

Articolo «HO. 

U.VIJ-.' ’!■ ‘ 

Fincliè la sentenza non sia pubblicata, il deponente può ritirare il deposito, e 
il creditore può accettarlo. 

Nel primo caso il deponente rilascia quifonza al depositario. 

Nel secondo caso il creditore fa notificare la sua acccttazione al debitore e 
al depositario. Fatta la notificazione, l'uno e l'altro restano vincolati. 


Annotazioni. 


> ' I ' i i ' ’ »• 

Si continua a discorrere nella ipotesi di un 
giudizio. Il deponente è libero sino alla pub- 
blicazione della sentenza. Se il deposito è di- 
chiarato valido , non è più lecito al deponente 
revocare il fatto proprio ; 8 dire ho scherzato, 
n contratto giudiziale è sotto il suggello inal- 
terabile della sentenza. Se il deponente ritira 




il deposito pendente la lite della validità , ne 
confessa la nullità ; il ritiro del deposito equi- 
vale alla rinuncia della lite. Se invece il cre- 
ditore lo accetta , è finita la questione della 
nullità; e non occorre aspettare la decisione 
del tribunale. 


Articolo 911. 

Quando, durante la causa sulla validità. .«Lei deposito, sopravvengano pignora- 
menti o sequestri a carico del deponente o del creditore, il depositario non può 
rilasciare le cose depositale, se non definite le contmt'ersie relative. 

Annotazioni. 

S'intende appresso le relative intimazioni che saranno fatte al depositaria 


Articolai 91‘J. 

Nel caso indicato nell’articolo 1260 del codice civile si osservano le norme sta- 
bilite nello stesso articolo, e sull’istanza di deposito fatta dal debitore provvede il 
pretore del mandamento in cui la cosa si trova, salvo che l’istanza sia proposta 
in via incidentale in un giudizio già pendente. 


Annotazioni. 


Nulla è aggiunto per questo articolo al 1266 
del Codice civile già superiormente chiarito ; e 
nulla è detratto alia nostra soluzione posta 
cella nota 3 b) dell art. 906. Il pretore del man- 
damento del luogo in cui la cosa si trova , non 
ha altra missione dalla legge che di provve- 
dere alla collocazione del corpo che il credi- 


. .v. . • t ••• . 


tore non si è prestato a trasportare. Anzi 
pendente nna lite principale, il magistrato rhe 
n’è investito è il solo competente cosi per il 
provvedimento conservatorio che per la que- 
stione di merito. Fuori di questo , le conclu- 
sioni proposte mi sembrano certe. 


•*. 1' • * / 


- . J.O-i-'t •» 
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unno hi. titolo x. 


TITOLO X. 

DEL MODO DI OTTENERE LA COPIA 0 LA COLLAZIONE 
DEGLI ATTI PUBBLICI 


OSSERVAZIONI CEN'ERM.I 

Questo Titolo ha dne parti distinte: dall’articolo 912 al 917 regola i diritti delle parti che 
richiedono copie di atti di pubblici depositarti; dall'articolo 918 in poi si occupa (ielle col- 
lusioni degli alti onde verificare la esattezza dello copie. 


Articolo 913. 

Qualunque depositario pubblico autorizzato a spedire copia degli atti che esso 
ritiene deve, se richiesto, darne copia autentica, ancorché il richiedente o i suoi 
autori non siano stati parte neil’atto, sotto pena dei danni e delie spese, salvo le 
disposizioni speciali della legge sulla tassa di registro e bollo. 

La copia d'tin testamento pubblico non può essere spedita durante la vita 
del testatore, salvo a sua richiesta, della quale si fa menzione nella copia. 

Annotazioni. 


1. La legge ordina la comunicazione degli 
originali per mezzo delle copie, e s'impone 
perciò con molta severità a quei funzionari! 
• che non adempissero prontamente a questo 
dovere. 

La prova è già sistemata nel Codice civile. 
La procedura non aggiunge nulla all'Intrinseco 
valor delle prove ; ma partendo dal concetto 
del Codice civile che l'atto pubblico è verità 
e sorgente autentica di diritti, ne proclama la 
potenza diffusiva (mediante te copie), e dispone 
dei mezzi opportuni. 

È sulle prove autentiche e legali che la pro- 
cedura si esercita ondo renderne più cospicua 
l'efficacia ; o d'altro non si occupa. La proce- 
dura sa che secondo la leggo normale le co- 

• pie itegli atti pubblici estratte dal loro ori- 
« ginale, autenticate da notaio, ecc., fanno 

• fede come lo stesso originale « (articoli 1 333, 
1334 del Codice civ.). La giurisprudenza, rolla 
scorta della legge civile, deciderà quanto pos- 
sano valere le copie che non hanno riscontro 
permanente , il loro costante controllo , in un 
originale esistente. Sebbene ciò non sia inti- 


mamente legato al nostro tema, non sarà inu- 
tile il breve ricordo che veniamo a farne. 

L'atto originale non esiste; è perduto. Le 
copie che ne furono estratte quando esso esi- 
steva in tranquilla sicurezza presso il suo cu- 
stode , quelle copie non perdono la fede una 
volta acquistata, purché presentino un aspetto 
sincero , non intorbidato da abrasioni o sup- 
posizioni (articolo i 336, ivi). 

Più ancora. Qnelle copie possono figliare 
altre copie, e qui giova trascrivere l’art. 1337 : 
« Le copio menzionate nell'articolo prece- 

• dente possono anche servire di originale, 
« affine di estrarre altre copie, qualora si tro- 

• vino in pubblico registro, ed anche in mano 
« di privati, se d'ordine del giudice , citati- gli 
« aventi interessi o di consenso dei medesimi, 
« vengano depositate neli archirio a ciò desti- 
li nato ■. 

Finalmente in quest'ordine decrescente di 
mezzi di prova, ecco una quarta categoria che 
si suddivide in due parti. Non vi ha nè origi- 
nale nè copia depositata in pubblico archivio ; 
si porta una copia di copia autentica latta 
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beisi da nn pubblico uffiziale , ma non auto- 
rizzato; è però qualche cosa. Simili copie for- 
mano principio di prova scritta , alla condi- 
zione di essere ben coperte dalla polvere del 
tempo, di avere la rispettabile età di trenta 
anni. Altre copie vi hanno alle quali è attri- 
buito questo medesimo effetto. Sono qnello 
che si trovassero soltanto trascritte nei pub- 
blici registri (articoli 1338, 1339 del Codice 
civile) ; poiché , secondo certi regolamenti , o 
l'ufficio deve anche conservare una copia degli 
atti originali , ovvero le parti non consegnano 
all'ufficio, come l'ipotecario , tranne copie di 
copia autentica, le quali si restituiscono dopo 
la collazione. 

Formare principio di prora scritta significa 
che la prova può essere completata per mezzo 
di testimonii (articolo 1317 del Codice civile). 
La nostra legge si è mostrata alquanto piò 
facile della francese che richiede una certa 
dimostrazione dell'evento disastroso per cui 
l'originale andò perduto, o specificamente o 
almeno che tutte le matrici in quell'anno re- 
datte dal medesimo notaio andassero perdute. 
Voleva pure che dal repertorio regolare del 
notaio risultasse la data dell'atto. Più : ammet- 
tendo l'esame ordinava qnello dei testimonii 
che furono presenti allatto, se esistessero an- 
cora (articolo 1336 del Codice Napoleone). 
Fuori delle circostanze legali le copie non sono 
tuttavia rigettate come inutili e da non far- 
sene verun conto, se avendo i requisiti consi- 
derati nell'articolo ,1338, non risultasse quello 
del tempo. L'atto potrà, secondo i casi, valu- 
tarsi come indizio. • Se (le copie) sono più re- 
« centi possono, secondo le circostanze, essere 
« tenute come semplici indizii » ('). 

2. Il nostro articolo 013, come si disse, non 
comprende che le vere copie autentiche, tolte 
Immediatamente dalla fonte , e rivestite di un 
carattere probatorio al pari dell’originale. In 
tal caso l'obbligo che ha il pubblico depositario 
di soddisfare alle domande di qualunque ri- 


: chiedente è perentorio , c nasce dalla qualità 
stessa dell'atto, la cui comunicazione è di di- 
ritto di ogni cittadino, il quale, secondo le più 
; larghe vedute delle nuove legislazioni, non ha 
I mestieri di comprovare o un interesse o uno 
scopo. Se l'originale più non esistesse in una 
j di qnellc eventualità sopra accennate , se si 
trattasse di volere copia di copia, non sarebbe 
applicabile questa disposizione cosi assoluta, 
i 3. La legge , come si vede , ravvicinando a 
: questo l'articolo 916, ha introdotto una distin- 
zione, che non è nuova, fra il depositario pub- 
blico e il depositario di pubblici registri. La 
distinzione non è abbastanza luminosa per po- 
terne indicare con sicurezza i caratteri distin- 
tivi. Pare che col nome di depositario pubblico 
s'intenda quell'uffiziale che ha in custodia i 
t proprii atti , e sarebbe eminentemente il no- 
taio; mentre di pubblici registri sono deposi- 
tar» l’ufficiale dello stato civile , il conserva- 
tore delle ipoteche, i cancellieri. 

L'articolo 1039 del Codice sardo del 1859 
diceva più semplicemente : il notaio o qualun- 
que pubblico depositario è tenuto di dare a chi 
nel richiede copia autentica, ecc. Ora si è ag- 
giunto: autorizzato a spedir copia degli atti 
ch'esso ritiene. E questo vuol significare che 
non tutti i depositarli pubblici sono a ciò au- 
torizzati. Cosi per esempio l'archivista potrebbe 
non avere personalmente questa facoltà; po- 
trebbe non averla un notaio surrogato, un cu- 
stode interinale delle matrici , il quale però 
può essere abilitato dall'autorità competente. 

4. Si vogliono salve le disposte ioni speciali 
delle leggi sulla tassa di registro e bollo. L'atto 
potrebbe mancare di registrazione, non essera 
stato conformato alia legge del bollo. I com- 
mentatori francesi notarono che l'atto non 
essendo perciò nullo , e neppure imperfetto 
( V . l'art. 811 del Codice di procedura fran- 
! cese), la spedizione noB può negarti , ma chi 
ritrae la copia deve soddisfare alla legge fi- 
I nanziaria. 


Articolo 914. 

Nel caso di rifiuto o di ritardo a spedire la copia richiesta, il richiedente può 
ricorrere al presidente del tribunale civile, nella cui giurisdizione il depositario 
esercita le sue funzioni. Il presidente ordina al medesimo, con decreto, di com- 
parire avanti di lui a giorno e ora fissi. 


O Seguitando 11 dlarnrso al entrerebbe, pih di quello 
chea bui cunvcng*, nel camp » delle prove. pie* 
UcixifU» pai* dt uàMotup in noto subalterna, 

che léfrtrc (lirniera praiuatiieoie «illaidir 

Colo. LI semplice indizio ir certamente aaaklio co»* meno 


— ■ - ■ ■ ' J 

del principio di prova srrittn. Questo vale a* cemcn- 
tir« la prova tnuimoniale. noi lo Mtpp«amo: qrvtf'tur, 
quul effetto avrà in Iridine dello prose un se wylit* 
(wlizit di pr»*v* scruta, ite pure non buttasse ad id>i. 

bure la prava leali inumalo/ 
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Copili «lei ricorso c del decreto è notificata al depositario nei modi stabiliti 
per la notificazione detratto di citazione. 

Articolo Olì». 

11 presidente, comparso o no il depositario, provvede, sentito il ministero 
pubblico. 

Quando ingiunga la spedizione della copia, stabilisce con altro decreto il ter- 
mine per spedirla, sollo pena, se occorra, deH’arresto personale da pronunziarsi 
dal tribunale, oltre il risarcimento dei danni ed il rimborso delle spese. 


Annotazioni. 


t. Non è facile a comprendere rome un no- 
taio o altro pubblico depositario sia per osti- 
narsi a negar copie che gli fruttano un inte- ! 
resse, eocettochè la parte rifiuti a lui la spesa 
o l’onorario , e allora egli sarebbe giustificato 
(articolo 917). Il rifiuto e il ritardo si trat- 
tano del pari , non si ricerca prova nè dell'uno, 
nè dell'altro; non è d’uopo far ingiunzione o 
intimo al pubblico depositario per costituirlo 
in mora. Con una leggo non punto differente 
dalla nostra i pratici francesi se ne fecero 
un quesito: il Carré giustamente osservò che 
la copia non può sempre rilasciarsi al mo- 
mento della richiesta; Dkmiac-CrooZ'Uiac 
pensava che fosse espediente diffidare il no- 
taio con un atto stragiudiziale, ma non parve 
fondata questa opiuione benché molto equa 
(CARRÉ-CitAlIVEAU, quest. 2864). E veramente 
non potrebhe accettarsi senz’aggiungcre qual- 
che cosa ad una legge che si arnia di tanto 
rigore. 

2. I.a procedura sombra assai semplice. Se 
il presidente ingiunge la gpcditione della copia, 
assegna un termine, scorso il quale il pubblico 
depositario può soggiacere all'arresto perso- 
nale. Il presidente però non pronunzia l'ar- 
resto personale; ma lo minaccia, dichiarando 


\ che questo potrà essere anche la conseguenza 
del suo persistente rifiuto. Potrebbe auche il 
1 presidente non proferire l'amara parola , per 
quel lenitivo se occorra, di cui il testo è be- 
nigno. 

I,a decisione del presidente dovrà essere 
notificata nonostante il silenzio della legge. 

Ordinare Parreste permnalr. è nel potere 
del tribunale, non del presidente. Allora , io 
credo, si dovrà citare nei modi consueti ; al- 
lora il giudizio assume interamente il carat- 
tere di contenzioso. Non è lieve affare condan- 
nare un notaio, un conservatore delie ipote- 
che, nn funzionario pubblico all’arresto perso- 
nale, al risarcimeuto dei danui, ecc. Se egli si 
riduce a questo punto , avrà ragioni da ad- 
durre ; e per la forza delle cose si aprirà una 
lite, che potrà bene trattarsi in via sommaria, 
ma col concorso di quelle guarentigie che souo 
sacre alla difesa dei litiganti. 

E non sarà accordato appello ? 

L'appello è di diritto comune , come tante 
volte si è detto. La legge o lo vieta, o ne re- 
stringe la espressione: qui nulla di questo, e 
ne consegue che si può appellare e ricorrere 
ulteriormente nei termini e nei modi or- 
dinarli. 


Articolo 916. 


I cancellieri ni i depositari di pubblici registri sono tenuti, eccettuati i casi 
determinati dalla legge, a spedire a chiunque ne faccia richiesta le copie e gli 
estraili degli atti giudiziali da essi ritenuti, sollo pena dei danni e delle spese. 

Nel caso di rifiuto o di rilardo, il richiedente può ricorrere al conciliatore, 
al pretore, o al presidente del tribunale o della Corte presso cui il cancelliere o 
depositario esercita le sue funzioni. 

L'autorità giudiziaria a cui è presentato il ncorso provvede a norma dell'ar- 
ticolo precedente, sentito il cancelliere o depositario. 


Annotazioni. 

~ 1. Questo testo nella sua limitazione ram- I tiplldtà delle copie esecutive si può facilmente 
menta il disposto (leU'artieolo 557. Della mol- I abusare. 
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i, 3,, L* secondo parte dell’articolo 01.6 non è 
senza difficoltà. E la difficoltà sta in questo, 
ch'ella è una procedura misto di disciplinare 
e di contenzioso ; l'uno reclama i pili pronti 
provvedimenti , l'altro reclama le guarentigia 
della legalità. Un cancelliere (supponendo casi 
che non avvengono mai) è deciso di non rila- 
sciare la copia di nn atto : non parlo di ritardo, 
poiché la voce del superiore lo metterà tosto { 
al dovere. Ma si giunge sino all'atto di minac- 
ciargli l'arresto personale e una colluvie di 
danni ! Vi è una parte che pretende, un'altra 
che nega ; si entra nella provincia del diritto. 
Per fare una ipotesi ragionevole, fingasi che 
la copia esecutiva eia sollecitata da tuta parte 
che fu bensì in canea, ma a cut favore non fu 
pronunciata la sentenza ( V. l'articolo 557). È 
già per se stesso un caso serio se quella legge 
sia assolutamente proibitiva per coloro che 
non hanno trionfato nella causa , ai quali il 
diritto della copia sembra esclusivamente ri- 
servato. Ma temperando la specie del fatto , 
si supponga cho il chiedente la copia abbia 
nella sentenza una contemplazione ambigua , 
ed egli sia nella persuasione di partecipare 
della vittoria. Il cancelliere, che è anche un 
nomo e che ha la coscienza de' suoi doveri e 
de’ suoi diritti, combatte la pretosa, e sostiene 
ch'egli ricusò cv^i ragione a quel tale il rila- 
scio di nna copia esecutiva. È minacciato di 
arresto e di sospensione , ed egli affronta il 
giadizio. Non gli saranno dovute le guarentigie 
largite ad ogni altro contendente 7 Qual dub- 
bio! La tendenza generale del Codice a tàr 
risolvere per ria di giudizio tutte le vertenze 
che in altre legislazioni finivano sotto il banco 
e morivano , per cosi dire, amministrativa- 
mente, traducendosi in atto, non lascia dubi- 
tare che l'affare sarà trattato colle forme giu- 
diziali. L'autorità giudiziaria non è piò un po- | 
tere amministrativo che riscuote obbedienza 
da nn inferiore e dipendente (*) ; è lo stesso 
potere giudiziario che scioglie un problema di 
diritto. 


, 3. Sulla competenza. 

Fiù grave è il quesito della competenza. Si 
ha un bel dire, il richiedente può ricolm e al 
conciliatore, al pretore, al presidente del tritili - 
1 naie o della Corte: la cosa è piana nei pri- 
rnordii di una vertenza che si presenta nel suo 
naturale carattere di ordinamentalc e disci- 
plinare : d'ordine interno. Ma la giurisdizione 
del conciliatore o del pretore non verrà forse 
ad arrestarsi in presenza di ima questiono 
giudiziale del genero di quella di cui si è dato 
or ora un esempio ? Non ho bisogno di avver- 
1 tire che se l'autorità giudiziaria procede a 
1 norma dell'articolo precedente, il cancelliere e 
( i depositarli dei pubblici registri potranno an- 
che costringersi all'arresto personale, inoltre 
i danni a cui la ribolle ostinazione potrebbe 
esporli , possono ascendere a molta somma ; 
dove troviamo più il criterio della competenza? 
Quesito che si estende eziandio al discorso 
articolo 915, Fer altro ivi ò segnata un'assai 
visibile traccia della competenza ; mentre dal 
presidente, autorità d'ordine, ai passa tantosto 
al tribunale, per sentuiuiaro dell arresto e dei 
danai. Farmi adunque potersi seguire quella 
tracciA sicuramente. Esaurito il ricorso eoi 
decreto d'ingiiwziono divisato nel capoverso 
dell'articolo 1M5, se la questione continua, 
prenderà posto nei gradi della competenza or- 
dinaria. àia che valore può attribuirsi a una 
domanda che ha per fine la consegna di un 
documento? Forse il valore sarà misurato da 
quello che più o meno chiaramente si contiene 
nello stesso documento , verhigrazia in una 
sentenza di condanna ? Io non sono di questo 
avviso. D'altra parte quanto importi ad un 
funzionario pubblico il non essere sospeso 
nelle sue funzioni, il non subire la carcere, 
l'onta , il disdoro , la destituzione fors anche, 
che ne tono la conseguenza: ecco la misura 
del valore ; quanto dire che non ha misura. 
J Quindi il giudizio contraddittorio sarà portato 
al tribunale. 


I 

Articolo Oli. 

Nei casi di cui negli articoli 913 e 916, gli ufiìziali ivi indicali non sono lennti 
a spedire le copie loro richieste, se chi ne fa la domanda non paghi i diritti an- 
cora dovuti dell’atto originale, oltre le spese della copia. 

A rticolo 918. 

Le parti possono collazionare in presenza del depositario la copia dell’atto pub- 
blico coll'originale. 


(*) Con» nn wgreiario di prefettura i* meeeo all ordine deffuolnrliìi del Prefetto o del Mimmo. 
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Se sorgano controversie, sul ricorso della parte, il presidente del tribunale 
civile delega il pretore per procedere alla dilazione nell’ulBzio del depositario, 
ingiungendo a questo di presentare al pretore l'originale nel giorno e ora che 
saranno stabiliti dallo stesso pretore. 

Se la collazione sia chiesta per un atto prodotto in giudizio, la delegazione 
è fatta dal pretore o dal presidente del tribunale o della Corte davanti cui |>ende 
il giudizio. Se questo sia pendente davanti il pretore del mandamento in cui 
il depositario esercita le sue funzioni, procede alla collazione (lellatto lo stesso 
pretore. 

Annotazioni. 


Entriamo noli* (**) seconda parte del Titolo , 
la collazione o riscontro verifirativo del docu- 
mento che viene rilasciato, coll'originale. 

La collazione è l’opera che pone il suggello 
di veracità sulla copia autentica. Quel notaio, 
alla cui qualità , alla cui fede la legge tanto 
deferisce , non è più creduto quando attesta 
che la copia da lui rilasciata è conforme al- 
l'originale ! Anche qui abbiamo avuto un’inva- 
sione di diffidenza francese; onde il regalo di 
un'altra lite sulla copia, e di un altro minu- 
zioso regolamento che in verità si poteva ri- 
sparmiare. 

Le parti adunque possono star presenti alla 
lettura dell'originale confrontato colla copia: è 
nel loro diritto ; e quando le copie escono fre- 
quenti, come dai pingui archivi! che conten- 
gano matrici a molto migliaia, ognun vede che 
piccola occupazione sia data a quel depositario 
o a quegli scrivani ( ). 

11 capoverso dell'articolo 918 è in perfetta 
conformità coll'articolo 852 del Codice di pro- 
cedura civile francese, mutata l'autorità dei 
presidente in quella del pretore. Suppone di- 
scordia sul fatto materiale del confronto; a 
il pubblico depositario, che, come dissi, ha per- 
duto ogni fede, deve soggiacere alla collazione 
magistrale che si farà nei suo officio! 

Le controversie alle quali accenna il primo 
capoverso dell’articolo 918, vengono posteriori 
alla collazione , sono suscitate dal confronto 
intorno al quale non avete potuto intendervi, 
cosa che non pare credibile , col depositario 
del documento. Se non c'è lite pendente, fate 
un'istanza al presidente del tribunale!''), stra- 
giudiziale , in eia di ricorso ; l'ordinanza del 
pretore che va a notificarsi al notaro, o altro 


(*) lo ano credo ctie questa dispoiizioun sia possi- 
bile ad applicarsi a un certificali) . per esempio , ilei 
conservatore delle ipoteche, a(liiii:ht> ria lecito ulla parte 
di riscontrare partita per partita sui i elisiti, lo iscri- 
aiuoi tidle qual» si dichiara la etuitienint. 

(**) - Nella cui giurisdizione il depositario esercita le 

suo funzioni » (articolo Pi i;. 


pubblico depositario (***), contiene le ingtun- 
zioni dichiarate nell'articolo. 

Se l'atto è prodotto in giudizio (cioè la copia 
della cui autenticità e conformità si dubita) e 
la collazione sia domandata da taluna delle 
parti come mezzo di verificazione, vi ha qual- 
che cosa di diverso rapporto all'esercizio o 
movimento, se cosi voglia dirsi, dell'autorità ; 
il verificatore è sempre il pretore medesimo , 
ma riceve autorità o da se stesso, o dal presi- 
dente del tribunale, o dal presidente della Corte, 
secondo lo stato graduale della causa. Da ciò 
si scorge che in qualunque stato della causa 
può domandarsi una verificazione che davvero 
può inchiudere il più serio interesse (’’•*). £ 
qui ho bisogno d'interporre alcune conside- 
razioni. 

La legge non parla mai che di collazione e 
ne descrive le formalità. E sembra con ciò 
aver provveduto ad ogni bisogno della giusti- 
zia. In fatto di documenti possono sorgere Le 
questioni più delicate. Un 0 invece di no E, 
in una formula testamentaria, decide di nn 
immenso patrimonio o della grandezza di una 
casa. Una virgola fa cangiare il senso del di- 
scorso, e produce risultati diversissimi. Si so- 
stiene che la copia non è conforme all'origi- 
nale : è mestieri collazionarla. 11 dubbio sarà 
chiarito; si apprenderà dal confronto se la 
copia è fedele. Siamo già sul sentiero della ve- 
rità. Ma i giudici vogliono anche vedere da 
sè, leggere coi proprii occhi; appagare questo 
bisogno della loro coscienza. 

Quanto alle scritture private troviamo che 
esse si producono originali. Di originali e di 
copie tratta l'articolo 107 ; e 1 articolo 419 dis- 
pone, rapporto a cause pretoriali, che le scrii- 


('*') Ciò non 6 applicabile riguardo al cancelliere. — 

V. appresso. 

(****) Quando nave la contestazione fra le parti, quando 
la copia «ttUHiùca è imputi «* 14 , t*-n*e UOU ctu.Umuuai- 
l'origimile, è allora che la vcriticaxioiie divelta Nera- 
mente tiecessaiia. 
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ture originali postone comunicarsi per copia; mente col problema giuridico che ei deve ri- 
ti pretore però ne fa il riscontro (collazione) solvere, 
in presenza delle parti. Questo metodo seni- 3. Torniamo nlla collazione, 

bra speciale alle cause dei pretori; ma due II secondo capoverso dell'articolo 91 8 avvisa 

cose importanti vanno a stabilirsi : 1“ Che le alla collazione che deve farsi di atti prodotti 

scrittore private, a differenza degli atti pub- in giudizio, e dichiara quale sia l'autorità bi- 

blici, si producono in originale ; 1" Che gli ori- I caricata di questa funzione, 
ginali devono permanere nella cancelleria, o La redazione non è molto chiara. Si co- 
almeno essere presentati al giudico nell'atto mincia a porre come cosa certa e indispcnsa- 

della decisione (non parliamo doll'obbligo di bile la delegazione. Che un giudice singolare 

esibire l'originale se la scrittura passa sotto debba procedere a questo esame , fuori del- 

un impugnazione di falso, per render conto di ^ l'aula del tribunale, si comprende ; ma si resta 
sé alla giustizia (articolo 301). un poco in dubbio se vogliasi sempre delegare 

Siamo pertanto ricondotti a dire che la col- il pretore, e come non possa delegarsi un giu- 

lazione, per quanto è sistemata nel titolo pre- dice dello stesso tribunale. Noi preferiamo il 

sente, non si effettua che in Online all'atto pub- pretore. Quel pretore che ha una specie di 

blico, il cui originale esiste nel competente uf- universalità giurisdizionale nei fatti locali ; 

fido. quel pretore che, essendo delegabile , secondo 

Ma si è avvertito superiormente che la col- il precedente comma dell'articolo, sembra do- 

lazione, in casi delicatissimi, può lasciare nei versi nello stesso conto tenere dal presente; 

giudici il desiderio di vedere la matrice cogli e forse tale intelligenza si aiuta da quel modo 

occhi proprii. Aggiungo, che vi sono momenti determinato — io delegazione , ccc. — alin- 
oci quali questa veduta, questo giudizio dei dendo a quella prima proposta. La varietà sa- 

sensi, sembra indispensabile; e niuna rappre- rebbe solo nella magistratura delegante. Ma 

sentazione essere sufficiente, come non ve n'ha che si è inteso colla frase la delegazione è fatta 

alcuna che basti a soddisfare la coscienza del dal pretore, mentre seguitando si dice che lo 

giurato, che vuol vedere gli abiti insanguinati stesso pretore procede alla collazione ? 
o la cambiale incriminata di falso. Io ho do- La spiegazione è questa. La lite pud essere 
vnto apprezzare questo bisogno dello spirito pendente avanti un'autorità giudiziaria altra 

in tali cause testamentarie ove la nullità del- da quella del luogo ove si trova l'uffizio in cui 

l'atto dipendeva dalla forma dell'involucro, si guarda il documento originale. Anzi può 

dalla piegatura della carta, dalla posizione contarsi fra i casi frequenti, non avendo la po- 

dei sigilli (*). Ecco una specialità nella quale sizione dei luoghi la menoma attinenza col 

la collazione non suffraga; e il giudice può giudizio. Un notaro di Bologna riceveva il te- 

ordinare che sia recato negli atti l'originale. Btamento di Pietro che passando per quella 

Una volta che il documento pubblico è prò- i città ri depose la vita. Ma gli eredi abitano in 
dotto in originale, esso diviene materia legit- ! altro paese d'Italia. Un legatario creditore di 
tima alle convinzioni del giudice; il giudizio somma inferiore a L. 1500 citava al pretore 

degli ocelli si fa giudizio dell intelletto, asso- locale ; questi , vista la necessità di collaiio- 

mendo forma razionale, e motivo legittimo di nare la c pia del testamento che è stata pro- 

sentenziare quando viene a collegarsi logica- dotta, delega il pretore di Bologna. 

Articolo Olii. 

II pretore stabilisce con decreto il giorno e l’ora dell’accesso. Se vi sia stala 
delegazione, il decreto si scrive in line di quello deH’aulorilà delegante. In en- 
trambi i casi il decreto si deve nolilìeare al depositario almeno un giorno primn 
dell’accesso, nei modi stabiliti per la notificazione dell’ano di citazione. 

Il cancelliere fa risultare di ogni cosa per mezzo di processo verbale, che 
deve contenere ; 

1° L’indicazione dell’anno, del mese, del giorno, dell'ora e del Inogo; 

2° Il nome, cognome, il domicilio o la residenza dell'istante e delle altre 
parti intervenute; 

(*) V . Tartleolo 7*3 del Codice civile. 
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3° Il nome e cognome <lel preloie procedente* e del cancelliere : 

4° La data del decreto che ordinò la collazione e che stabilì il giorno e l'ora 
per procedervi ; 

5" Il nome, cognome e la residenza del depositario, e la data della notifi- 
cazione al medesimo del decreto che stabili il giorno e l'ora della collazione. 

il processo verbale è sottoscritto dalle parti presenti, dal depositario, dal 
pretore, e dal cancelliere. 

Le spese dell’accesso del pretore e del processo verbale sono anticipate <la|!(\ 
parte istante, salvo a provvedersi perii rimborso davanti il presidente o pretore 
che ordinò la collazione. 

Annotazioni. 


Non essendo in questo articolo indicata altra 
autorità che quella del pretore , ciò conferma 
la spiegazione data al capoverso 2“ dell'arti- 
colo 918. 

Sogliono presentarsi in serie le formalità 
dei processi verbali ; ma d'ordinario non si fa- 
vella del loro contenuto, che è il sostanziale. 
È di tutta necessità che il verbale contenga il 
fatto e le circostanze della verificazione e 


l'esito del riscontro ; senza ciò, con tutto il ri- 
; spetto delle forme estrinseche, non esisterebbe 
il processo verbale. 

Se il processo verbale fosse confuso, ambi- 
guo e non soddisfacente, io non dubito di di- 
chiarare che il collegio può richiamare a sè il 
documento originale ; e in certi casi di non fa- 
cile lettura commetterne l'esame a periti. 


Articolo 930. 

Quando le contestazioni riguardino le copie o gli estraili indicali nell'art. Olii, 
il ricorso si deve presentare al pretore o al presidente del tribunale o della corte 
presso cui il cancelliere o depositario esercita le sue funzioni. 

Il presidente o il pretore, chiamalo il cancelliere o depositario, stabilisce con 
decreto il giorno e l’ora in cui procederà alla collazione. Il presidente può dele- 
gare all’uopo uno dei giudici. 

Il presidente o il pretore nomina mi nolaro o altra persona, che possa fare 
legalmente le veci di cancelliere, per assistere alla collazione e farne processo 
verbale. 


Annotazioni. 


Proseguendo il tema, le contestazioni quivi 
accennate sono pur esse relative alla colla- 
tione. Vi è dunque qualche cosa di speciale 
nella procedura per quei funzionarii che hanno 
una posizione permanente di dipendenza da 
una magistratura giudicante; è ad essa che 
denno rispondere di un'azione poco degna di 
encomio, quella di porre ostacoli al corso della 
giustizia, rifiutando il debito d'uflìcio. Pertanto 
le disposizioni degli articoli 918 e 919 non ri- 
guardano questa specie di funzionarii pei quali 
è scritto l'articolo 920. 

Formuliamo i diversi casi: 

Se la contestazione sorga con depositarti 
non compresi nell'articolo 916, ma fuori di giu- 
dizio , il ricorso si fa al presidente del tribu- 
nale civile che delega il pretore; 

Se la contestazione si forma in corso di giu- 


dizio, il ricorso si porge al pretore ; al presi- 
dente, se la lite pende avanti un collegio; 

Se la contestazione è con un funzionario 
della classe di quelli accennati nel presente 
articolo, il ricorso è fatto alle autorità a cui 
serve e da cui dipende. 

È solo in questo caso che può farai luogo 
alla delegazione di un giudice. Questo regola- 
mento, per quanto curioso di minuzie , lascia 
fuori, se il presidente del tribunale o della 
Corte non possa anche sbrigare la faccenda da 
sè , chiamando il cancelliere ed esaminando 
l'atto. Bisognerebbe essere nltraformalista per 
negarlo. 

Neppure si dice che sarà per farsi se il di- 
battimento si sollevi avanti un'autorità giudi- 
ziaria che non sia quella presso cui il canee!- 
ìiere o depositario esercita le sue funzioni. 
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Io non credo per certo che la suddetta 
autorità inalitene» la giurisdizione che le con- 
ferisce l'articolo DÌO. 11 cancelliere funziona 
presso il tribunale di San Miniato. In una 
enfila d'appello avanti la Corte di Firenze si 
produce una sentenza spedita dalVindicato 
cancelliere, spedizione che viene impugnata 
perchè si pretende non conforme al suo origi- 
nale. Ninno dirà che il ricorso debba esser 
porto al presidente del tribunale di S. Miniato. J 
Anzi non ci sarà ricorso; ma si farà un inci- I 


dento avanti la stessa Corte d'appello, che de- 
legherà all'esame il pretore locale. 

Intauto al funzionario è riservata un'altra 
umiliazione. La imperfezione della copia non 
si parifica al rifiuto; non lo sottolume alle sne 
conseguenze, deve ritenersi errore ; dolo non 
mai, se non provatissimo. Contuttociò non può 
neppure assistere al fatto suo ; la presenza di 
un magistrato non è garanzia bastante ; e gli 
è surrogato un nuluro o un - altra persona! 


TITOLO XI. 

DEL SEQUESTRO E DELLA DEM MIA DI MOVA OPERA 
0 DI DANNO TEMUTO 


CAPO 1. 

DEL SEQUESTRO 


SEZIONE I. 


Del sequestro giudiziario. 


Articolo 931. 


Olire i rasi indicali nell'articolo 18/5 del codice civile, l'autorità giudiziaria 
può. Aitila domanda della parie interessala, ordinare il seqrtesth» di nini cosa 
mollilo n di un immobile. ìjuando siavi pericolo di allocazioni', sottrazione o de- 
let'iora zinne. 

Annotazioni. 


I. Disposizioni dei Codici. 

Oltre i casi stabiliti dal Codice di procedura 
citale, dice l'articolo tH7fi del Codice civile 
« l'autorità giudiziaria può ordinare il seqne- 
« atro: 4" di un immobile o di una còsa mo- 

• bile , la cui proprietà o il cui possesso sia 
« controverso fra due o piil persone; 2° delle 

• cose che nn debitore offro per la sua lilie- 

• razione >. Il Codice di procedura, esordendo 
colla stessa formula, mostra di aggiungere 
anch'esso qualche cosa al Codice civile , e 
parla di pericolo di alterazione, sottrazione, o 
deteriorazione. Ha cura di dichiarare che que- 


sto è il sequestro che chiamasi giudiziario, a 
differenza di nn altro sequestro che chiamasi 
consrreatorio, ed è materia della Sezione se- 
guente. 

2. Generalità teoriche. 

La lite produce in determinate circostanze 
una condizione d'indisponibilità, che è la con- 
seguenza di un diritto opposto , che anche 
prima di essere definito è forte abbastanza per 
reclamare delle guarentigie legali. 

Questa nozione si dimostra coll'analisi dei 
suoi clementi. 

Ma per lieti comprenderla è necessario ri- 
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cercare le diverse maniere per coi ai manifesta 
la forzata indisponibilità di cui parliamo. 

« La proprietà è il diritto di godere e di- 
• sporre delle cose nella maniera pià asso- 
« luta «, definisce l'articolo A3<> del Codice ci- 
vile. Ma segue bentosto e quasi senza prender 
fiato , purché se ne faccia un uso non ristato 
dalle leggi e dai regolamenti. La liberta’ nel 
DIRITTO : è la vera formula ideale fondata 
nella realtà. 

11 diritto di proprietà vacilla, per cosi espri- 
mermi, nella nostra mano quando nn altro di- 
ritto cbe reclama quella stessa facoltà vi si 
approssima, e in certo modo l'abbraccia nello 
sue spire. L'ipoteca affligge e mortifica la no- 
stra proprietà stabile ; ne attenua il senti- 
mento, il valore e l'uso. Tutto ciò non è però 
il sequestro ; perchè il mezzo con cui il diritto 
è infisso sulla nostra proprietà è cosi potente 
che basta per so solo a produrre tutto l'effetto i 
necessario. L'ipoteca circoscrive la disponi- 
bilità, ma non la toglie: è questa la suprema 
distinzione che ha dal sequestro. NeU'estrin- 
seco, il sequestro richiede l'intervento dell'au- 
torità giudiziaria : ed è questa la seconda nota 
di distinzione, ugualmente caratteristica. 

Volendosi delincare una teoria , ritenuta 
l'idea fondamentale di una indisponibilità che 
si genera dalla lite e si decreta dal giudice, bi- 
sogna tener in vista la sua duplice e diversa 
manifestazione che tecnicamente si divide in 
seqìiestro ed inibizione, dal carattere positivo 
e dal negativo : il sequestro apprende una cosa 
e la ritiene sotto la podestà del giudice ; la ini- 
bisione non è che nn limite nell'uso della pro- 
prietà, giustificato dall'abuso; abuso che mi- 
naccia I alt rui diritto ( ' ). 

Ciò cbe dobbiamo eliminare assolutamente 
dalla teoria, è quello che abbiam chiamato e 
chiamiamo ancora sequestro esecutivo. La con- 
fusione che per esso soleva introdursi nell'or- 
dine dei sequestri propriamente detti, è stuta 
al possibile evitata dal Codice odierno , che 
sembra essersene cosi sgomentato che ha col- 
locato il sequestro e la inibizione ad una tale 
distanza e nelle ultime linee dell'opera, quasi 
a dimostrarne l'assoluta indipendenza, benché 
sulla economia di questa distribuzione resti 
molto a dire. 

Il sequestro esecutivo è una delle forme dui 


genero esecuzione , e appartiene alla famiglia 
delle esecuzioni mobiliari. 11 nome di sequestra 
è stato soppresso, surrogandovi la parafrasi se- 
guente, pignoramento dei beni mobili presso 
terzi, ecc. (Libro II, Titolo I, Capo III). Tut- 
tavia la sua natura di sequestro non può can- 
cellarsi, essendo reale ; e noi abbiamo spesso 
usurpato questo nome, senza improprietà, 
giova crederlo. Per accennare a tratti contatti 
e a tratti differenziali, diciamo cbe il seque- 
stro i inibizione e vincolo alla libera disponi- 
bilità (•* (**) (*•*) ) : l'oppignoramento dei beni mobili ò 
pure una inibizione e un vincolo al disporre 
che colpisce nello stesso tempo il debitore, o 
il debitore del debitore. Ma esso è il portato 
di un titolo esecutivo ; il suo oggetto non ad 
consercandum, ma adsatisfacUndunr, laddove 
il carattere generale del sequestro propria- 
mento detto ò precentivo e conservatorio (•*•). 

Risalendo alla giurisprudenza classica, noi 
vi troviamo il doppio senso della sequestrano , 
ina le sue caratteristiche si mantenevano di- 
stinte. Troviamo nella Legge unica Cod. do 
prohib. sequestr. pecun. vietato il sequestro 
preventivo come quello che, anticipando sulla 
verità del giudizio, produceva gravame inde- 
bito al reo. • Quoties ex quolibet contrada 

• pecunia postulatur, srquestrationis necessitati 

• conquiescat. Oportet enim debitore m primo 
« convinci et sic ad solutionem pulsavi ». fcj ri- 
dentemente qui si tratta del sequestro esecu- 
tivo. Tuttavia il sequestro giudiziario era pure 
ritenuto nella pratica costante , e senza ar- 
guirsi da prineipii e da regole, la sua adozione 
risulta ila molte decisioni di quella giurispru- 
denza. Tali sono i frammenti 13 § 2 de usnfr. 
et quemadra., 2 1 § nlt. de appcll., 22 § 8 solut. 
matrim.; Leg. 5 Cod. quos appell. non ree. etc. 
Il pericolo di dilapidazione, di fuga del debi- 
tore, la violenza e cosi via, motivavano i seque- 
stri conservntorii cho niuna delle istituzioni 
moderne ha rifiutati , saviamente adoperando 
per meglio determinarne a priori l'applicabi- 
lità, lasciando al giudice tutta quella parte di 
arbitrio ragionevole che è nell'ordine dei fatti 
e delle circostanze. 

L'esperienza, che è il supremo fra gt'is tra- 
monti dell'analisi, ha fatto emergere delle di- 
stinzioni di cui i legislatori vengono approfit- 
tando. 


(*) L'Indole deH'aiionc un iti u> ria sarà meglio spìe- 

gnu ni (seguente Capo 11. 

(**) Tarlando pìh espressamente al Capo 11 della ini- 1 
bilione faicniu le opportune distinzioni. 

(*•*) 1 Francesi non couoecnno thè la taitie-arrét, rhe 
laloru di confonde col Jtpól juJiciatre. Nondimeno, io ( 


relazione aU'og^etto, ora Ù sequrtfro /x'gnofAfftio, orà 
* yw Miro rcaU, o in mano terza (Pormeli, D* la prò- 
cMur*\ Il seipiostro esecutivo nel sistemu francese ha 
pare ima mistura di conservatorio, come ei semina rii 
aier rilevato a suo lungo; l'odierno italiano Ila avuto 
in mira di purgarlo da questo amalgama, onde il con- 
cetto dal «ft/wsteo proprio b uscito più schietto • preciso 
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Ora per la prima volta abbiasi mento in luce 
la separazione del sequestro giudiziario e del 
sequestro conservativo. 

il sequestro giudiziario, soggetto della pre- 
sente Sezione , come il conservativo , materia 
della segneste , è sempre ordinato dal magi- 
strato ad istanza di parte ; il magistrato non 
proceda mai spontaneo e per ufficio. La distin- 
zione non pub esser desunta che daHopiyetto. 
Conservare la cosa che è l'oggetto della lite, è 
questa la missione del sequestro giudiziario. 
Nei termini del nostro articolo 921 il magi- 
strato può ordinare il sequestro di una cosa 
mobile o immobile, quando siaci pericolo di al- 
terartene , sottrazione, o deteriorazione. Ecco 
l'oggetto. Non altrimenti si dirà dell'art. 1875, 
n° I, del Codice civile, che verremo più aranti 
esaminando ( ). 11 sequestro consercativo è nel- 
1 interesse diretto , immediato del creditore , 
non nell interesse di amendue le parti e della 
giustizia quale il giudiziario 1**). È facile il 
vedere che il carattere conservatorio è comune 
alle due specie d'altronde tanto affini Invero 
l'elemento conservatorio anche nel sequestro 
esecutivo esiste, ma secondario in relazione al- 
l'oggetto; e piuttosto mezzo che fine (•**). In 
amendne le specie che reniamo considerando , 
il fine immediato è la custodia e conservazione, 
colie differenze sopra notate non meno deli- 
cate che vere. 

Già che siamo sul distinguere, proseguiamo. 
Vi indifferenza e quale fra sequestro giudizia- 
rio e deposito giudiziario ? 

L'epigrafe della Sezione alla quale appar- 
tiene l'articolo 1875 del Codice civile (Se- 
zione III, Capo li, Titolo XVIII, Libro III) 
sembra averli per sinonimi, cosi leggendo: Del 
sequestro o deposito giudiziario. POTillEn ed 
altri scrittori hanno rilevato notevoli differenze 
fra sequestro giudiziario e deposito giudiziario. 
E l'illustre Pisane:. li scriveva nel Commen- 
tario al Codice sardo (voi. v, part. Il, pag. 59): 
« Il sequestro giudiziario ha luogo quando 

• viene controversa la proprietà di una cosa; 

• il deposito giudiziario si applica quando non 

• barri questione di proprietà o di possesso, 
« ma per altra ragione la cosa vuol essere 

• ugualmente assicurata, come nel caso della 
< nomina di un guardiano, di un custode , di 
« un amministratore, ecc. ». Onde nel depo- 


l sito t7 possesso rimane nel deponente (•***), 
diceva il Fa sito (1. Vili, tit. 3, def. 15): il se- 
| questro priva del deposito. Ma noi per livel- 
larci al sistema dell'attuale legislazione dob- 
biamo proporre altre divisioni. 

11 deposito e il sequestro sono istituti diversi 
(Titolo XVIII suddetto, epigrafe del deposito e 
del sequestro). 11 Capo I tratta del deposito pro- 
priamente detto; la Sezione V dello stesso 
; Capo I, del deposito necessario. Poi viene il 
sequestro (Capo II). Il sequestro è di due ma- 
niere, convenzionale (Sezione II) e giudiziario 
(Sezione III). Il deposito giudiziario è la terza 
specie dei depositi considerata dal Codice, ed 
assorbe la distinzione di Pothieh o de' suoi in- 
terpreti, per quanto fondata in logica. Esso è 
confuso, come l'epigrafe insegna, collo stesso 
sequestro giudiziario, li sequestro giudiziario, 
a differenza del conservativo, trasporta il pos- 
sesso nei giudice; nel conservativo si verifica 
il vincolo. Essere sequestrata la cosa vale di 
conseguenza essere depositata in mano al giu» 
dice, c questo basti in onore del tecnicismo. 

3. disamo specifico. 

a) Sequestro giudiziario della cosa mobile. 

Non può incontrarsi intorno a questo seria 
difficoltà. £ palese che l articolo 921 della pro- 
cedura illustra il 1875 del Codice civile che 
manca di motivi, e non potrebbe avere un'ap- 
plicazione pratica abbastanza sicura. La lite, 
la lite senz'altro , non darebbe al giudice au- 
torità di passare al sequestro sulle più insi- 
stenti domande di una jiarte. Vi dev'essere 
una ragione che, separandosi dal merito delia 
contestazione , riguardi la cosa stessa o l'og- 
getto del litigio, secondo la nozione che si è 
data. Le condizioni sono enunciate: quando 
siavi pericolo di alterazione, sottrazione, o de- 
teriorazione (•'**•). 

In ordine a cose mobili la significazione di 
codeste cause non può esser dubbia. Vedesi 
per altro che cause consimili si ripetono nel 
sequestro conservativo. « li creditore ebe ab- 
< bia giusti motivi di sospettare della fuga del 
» suo debitore , di temere sottrazioni , ecc. ■ 
j (articolo 924). Se non che per mantenere la 
distinzione che oggi è posta per la prima volta 
in rilievo dalla procedura , conrien dire che 
quando la cosa è in pericolo piuttosto pel suo 
stato di esposizione c di abbandono, che per 


(*) E. appresso, n- A, Esame sperifieo. 

I"j In pratica tv differenza poaauno scomparire o non t 
trovarsi più cimi precise, come in breve vedremo. 1 
Il vincolare le somme A mezzo n enns- : pilre la | 
loMisfuzioiu coll'iniuedire il delibero di ritirare il da- 

naro c disperderle. Ila ciò olio pib distingue >1 -eque- 
llioeneculivo dal oeaservatul io , e non al confondo in 1 


queste poco discernibili gradazioni, gli A apporne il eco 

carattere esecutivo. 

('"*) R deve sempre intenderai nel deposito proprio, 
non itetl'lmproprio. 

[ )Q n celo ben prova che il sequestro giudistario non 

ridite, ie , come sua condizione , tu eonlrorersht tutta 
proprietà o «ut poetreso. 
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qualche insidia e mal uso del debitore , si 
operi il serpiestro giudiziario. Un oggetto pre- 
zioso non è ben guardato nella stanza dorè si 
trova, e posso anche supporre un luogo terzo ; 
un quadro di costo giace in luogo umido, o 
deve trasportarsi in altro più acconcio; gli 
animali sono allogati in una stalla attaccata 
da infezione : scnz'affermare diritti per veruna 
delle parti , la paterna cura del magistrato 
«occorre all'interesse di tutte. 

Non porrò come una delle condizioni del 
gequestro giudiziario che la enea, oggetto del 
litigio, sia fuori del possesso del convenuto ; 
la legge non pone questa condizione, ed io non 
ve raggiungo; posso bensì supporre un pos- 
sesso negligente, incauto , di maniera che sia 
permesso di chiedere una migliore custodia 
alla provvidenza del tribunale. 11 convenuto 
che deve consegnarmi dei cavalli, a me legati 
dal suo autore, forse prevedendo il mal esito 
della lite, li lascia andare sciolti per la cam- 
pagna, con evidente pericolo di depredazione 
(sottrazione). Può aver luogo il sequestro giu- ! 
diziario come di cosa incustodita ed esposta. 
Se i cavalli fossero tenuti in bnona custodia 
dall’erede, debitore del legato, potrei valermi 
piuttosto, quando fosso luogo, al sequestro con- 
servativo, giusta il seguente articolo 924. 

Vi è un altro carattere distintivo forse più 
rilevante di quelli fin qui percorsi. 11 sequestro 
giudiziario ha per oggetto mia cosa materiale, 
un corqio determinato. Il sequestro conserva- 
tiro può riguardare un insieme di Cose, i mo- 
bili del debitore , le sue ragioni di credito. 
Oltreché non h T interesse delta esistenza o in- 
tegrità della cosa che muove il tribunale, sui 
quello del credito e del diritto , manca quella 
circoscrizione e definizione di un corpo speci- 
fico c determinato al quale si applica, come in 
sno fine speciale, la enra del magistrato in or- 
dine al sequestro giudiziario. 

b) Sequrstro giudiziario degli immobili. 

Qui il tema è alquanto più arduo. 

11 ZaCH aria ha detto con quella sua inci- 
siva brevità: » I tribunali sono autorizzati ad 
« ordinare il sequestro di una cosa die formi 
« l’oggetto di una istanza giudiziaria , quante 
« volte la conservazione dei diritti delle parti 
o loro sembri esigere siffatta misura, e special- 

• mente 1° allorquando la proprietà di una 
« cosa è contestata , c vi è pericolo per colui 

• che la rivendica a lasciarla nelle mani della 
« parte che la possiede (*); 2“ quando es- 

• sendo contestato lo stesso possesso, non ri 

• abbiano sufficienti motivi per attribuirlo al- 


« l’nna delle parti, anziché all'altra ($ 409)- 
K un riferimento all'articolo Otri, n” 2, del 
Codice napoletano, al quale è conforme l’arti- 
colo 1875 del Codice italiano. 

Una dottrina imposta in termini si generali 
può esser buona come teoria; ma essendo poco 
più che una parafrasi della legge , che ormai 
vedremo come sia scarsa, ben poco profitta a 
quei problemi che la pratica ha bisogno di 
sciogliere. 

Hi é osservato in principio di questo com- 
mento, che il Codice civile e quello di proce- 
dura offre ciascuno per conto proprio specie 
distinte di sequestro giudiziario , con vicende- 
vole riserva di non pregiudicarsi, cosi aperta- 
mente mostrando che la disposizione di pro- 
cedura, quantunque posteriore , non è ponto 
una riforma e neppure uno scliiarirueuto di 
quella del Codice civile. 

fermiamoci prima sulla legge di procedura. 
Può essere sequestrato un immobile quando 
siavi pericolo di alterazione, sottrazione , o de- 
teriorazione. 

Il testo suona cosi . questo è il suo dottato 
materiale; ma é facile vedere che dei tre pre- 
dicati che qui si enunciano , il secondo non 
può assegnarsi che a cose mobili. Una cosa 
mobile può aderire ad un immobile e formare 
con esso un complesso giuridico , ossia può 
considerarsi immobile per destinazione, ma in 
tal caso non si direbbe che il sequestro giudi- 
ziario cavie sull' immobile. Se gli anfanali da 
tiro fanno parte della possessione , una volta 
che sia minacciata la loro esistenza ed il so- 
spetto della loro sottrazione spinga a porli sotto 
sequestro, sono considerati nella loro propria 
natura di cose mobili , c cessa la finzione dal 
momento che non sono sequestrabili coll’immo- 
bile. ma si sequestrano separatamente. 

Resta il pericolo dell’ alterazione o deteriora- 
zione. 

Ci sareblie assai poca proprietà di termini 
nel dire che nn immolale può essere soggetto 
ad alterazione. Pur questo dovrà reputarsi nn 
pericolo delie cose mollili , di quelle sostanze 
specialmente che hanno qualità chimiche le 
quali facilmente si trasformano, o naturalmente 
o per arto ed inganno. Del resto il vocabolo 
deteriorazione può bastare alle temuto vicende 
dell'immobile. 

Appurando pertanto la locuzione testuale, 
si concludo che l'immobile potrà essere sotto- 
posto a sequestro giudiziario quando vi sia 
pericolo di deteriorazione. 

È manifesto che questa causa di sequestro 


(*) A questo, rispetto » cose mobili, può valere feschi J)0' rhe leste nbbhim» itale. 


DEL SEQUESTI'.O E DELLA DE3UKZIA, ECC. 


093 


non è precisamente quella recataci dall'arti- 
colo 1875 del Codice civile , che è semplice- 
mente una controversia di proprietà o di pos- 
sesso fra due o più persone (*). 

Una controversia , solo per essere una con- 
troversia , non sarà mai un motivo ragionevole 
ed onesto di un sequestro giudiziario. Difen- 
derai in giudizio da ima pretesa di possesso, 
da nna pretesa dì rivendicazione, è un diritto; 
e l'interdetto non può stare sulla punta di una 
citazione. Ma forsechò il sequestro giudiziario 
vuol surrogare gl’interdetti? Tanto più ch'csso 
estende la sua possanza sino alle controversie 
di proprietà ? Tanto è lontano che possa mai 
avvenire tal confusione, che conviene anzi 
molto guardarsi dall'offendere l'istituto posses- 
sorio e i rimedi che vi sono inerenti (art. 694, 
695, 696,697, ecc. del Codice civile): una delle 
parti più insigni e meglio sistemate di tutto il 
Codice. La conseguenza che si deduce da que- 
sto discorso ella è : che il contenuto dell’arti- 
colo 1875 del Codice civile è tutt’altro da quello 
dei citati articoli , e per attribuirvi un senso 
netto , nn senso pratico e preciso, è d'uopo 
ideare nna combinazione diversa onde sia una 
cosa reale e suscettiva di applicazione. 

È d’uopo che la controversia produca qual- 
che cosa di étrange, qualche cosa di veramente 
pericoloso , onde uno dei litiganti sia privato 
del suo possesso , e questo possesso sia tras- 
portato, o se vuol dirsi, depositato in mano al 
giudice (**). Dico possesso, avvegnaché la legge 
favelli di proprietà; ma la proprietà è una 
idea e non potrà mai essere oggetto di un se- 
questro. 

Qui potrà giovare il portare uno sguardo 
sullo stato della giurisprudenza auteriorc al 
Codice Napoleone, che nell'articolo 1961 pose 
questo dogma dei sequestro giudiziario senza 
spiegarlo; articolo ricopiato dai Codici succes- 
sivi, compreso il Codice italiano , e tolto alla 
lettera come quello che fu giudicato irrepren- 
sibile. Se il Codice Napoleone prese a buona 
guida Pothier, questi a sua volta fu l'inter- 
prete più popolare e più sincero del diritto 
romano. 

Nelle fonti troviamo primieramente che il 
pericolo delle risse, di una presa d armi, di una 
violenza, è ragione perché il giudice si rechi 


egli stesso in mano la cosa controversa (Leg. 
si ususfructus 16 de usufr. et quemadm.) (***). 
Lo prammatiche svoltesi dal diritto romano, 
attraversando epoche di anarchia sociale, fra 
gente sempre disposta a farsi giustizia da sé, 
poterono fondarsi in quella grande autorità, 
mentre i possessi mal definiti e contrastati ti- 
ravano a scandali di cui la civiltà ha fatto 
perder la traccia; e la teoria del sequestro 
giudiziario ebbe appunto la sua principale ap- 
plicazione in fatto di possessi. Il possesso detto 
sommarissimo nacque da questo , dal bisogno 
di far presto, di decidere in uu modo qualun- 
que, ma di decidere. I fecondi scrittori di ri- 
medi possessorii lo ripetono di continuo (Mr- 
nocwus, De adipisc. posscss. remai., vi, n° 32, 
et do rctiu. remed. ultim., n° 45; Scaccia, De 
appellai., cap. li, quest. 17, limit. 6, membr. 2; 
Posthius, ecc.). Venendo a tempi più prossimi, 
si legge nelle RR. Costituzioni del Piemonte 
(lib. III. tit. 2, n” 3) : * Potrà anche procedersi 
■ al sequestro nei casi dalla legge permessi, 

• come quando controvertendosi il possesso di 
« qualche cosa immobile , può temersi clic le 

• parti vengano alle armi ed aU'atto della rio- 

• lenza, oppure trattandosi di cosa mobile, la 
« persona che la tiene sia sospetta di fuga o 

• di poterla occultare » 

Si è detto che la civiltà dei tempi abhorre 
dalla violenza e rigetta insieme siffatti rimedi 
(Troplong, Du dépòt et sequestro , n" 287; 
Commentario al Codice sardo, voi v, part. 2, 
pag. 60). Credo di poter rispondere, accet- 
tando l'encomio della civiltà ode' suoi benefici 
influssi , che per quanto l'evento sia straordi- 
nario , è possibile ; che i possessi di fatto es- 
sendo in tutti i tempi materia astrusa e piena 
di contenzioni , non vi ò poi nulla che con- 
trasti ai nostri ordini legislativi , se nella diffi- 
coltà di delineare il possesso di fatto conteso 
da molti, non potendosi senza pericolo farvi 
riposare l'uno o l'altro dei contendenti, il giu- 
dice nomina un amministratore, un custodo 
che renderà conto a chi di ragione, ed ecco il 
sequestro giudiziario. 

Pertanto se il sequestro giudiziario ha forse 
la sua principale espressione nei giudizi pos- 
sessorii, non sarebbe nella competenza proto - 
rialc, e implicitamente contenuto nell'art. 82 ? 


(*) Non parlo del n* 3, che bì fonda iti un fallo di 
offerta dei debitore, ed ò mollo proclive a confondersi 
colia offerta reale. Discorrendo però della ofTcria reale, 
ai è mostrala possibile la sua esecuzione in giudizio. 

(**) « Le «equestre d’une proprictc, tflanl un* mesure 

* estrème, qui prive le proprieluire, pour un lemps in- 

• ddlcrmlné, de l’exerdcc et de la jouissanee de* ses 
« droils , ne doii ótre prouoned par le juge que (lane 


• ctw très-grate», tei* que celui 011 la propriéió étant 
« cootcstée, enn erercice pourrail j>ri»enUr du d anger 
« et de» chance» Ielle» que le domatane deriendrail irré- 
« paratile * (Cour de Lióge, 17 juillet 18U3, Journal de 
Bruitile», pag. 491). 

(*”)« Cur enim inquii Juliamia, ad arma ei mani pro- 
« cedere putialur pitelo» 1 quos peleal juri&dictione sua 

• compouere? » 


Borsari, Codice ital di proc. cir. annotato. 
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H n° 2 di quell'articolo nulla spiega e tutto dice 
— le astoni possessorie — nella qual formula 
è compresa ogni maniera di azioni possessorie i 
considerato dal Codice , e ogni rimedio clic a 
quella combinazione appartiene, non escluso 
il sequestro giudiziario. Esso diventa un prov- 
vedimento come un altro , che eziandio per 
ragione di competenza dipende da quello del 
giudizio principale a cui si attiene; quindi 
come il pretore pub risolvere l'assegnazione 
del possesso, cosi può inlerinalmente nominare 
un sequestratario giudiziale sui fondi di cui si 
controvertono i confini o si dibatte l'uso e il 
godimento di fatto. E con serio proposito fac- 
ciamo questa interessante addizione all'arti- 
colo 82. 

ila l'articolo 1875 del Codice civile accenna 
anche alle contese di proprietà , c qui invero 
il sequestro giudiziario è un concetto difficile. 

Il possesso può essere o non involto nella 
questione di proprietà; ma il sequestro cade 
sempre sul possesso. < Non solet soquestratio, 

« ammoniva il Fauno, per judicem decreta 
« possessionem eripere possessori, si ex ea 
« sequestratione fiat ut possessor privetur 
• fructu et coramodo sua; possessionis , spo- 
« liatus videbitur (quia videtur judexhoc casti 
« animimi spollaiali Imbuisse), et conscqucn- 
« ter iisdem actionibus et remediis utetur ad 
« suarn possessionem recuperandam , quibus 
< uti posset si ab adversario ipso spoliatus 
a proponerctur » (Ad C'od., lib. vili , tit. 3 , 
dcf. 10). Queste parole del sommo giure- 
consulto sembrano pronunciare la condanna 
del sequestro giudiziario nelle contestazioni 
di proprietà. 

Nondimeno per quanto al giudice sia neces- 
sario il tatto della moderazione e della pru- 
denza per discendere a tali misure , la legge 
può bene operare tempore congruo, a que- 


ste due condizioni : 1 ° che colui a danno del 
quale si ordina il sequestro giudiziario dell'im- 
mobilc si ravvisi mancante di buone ragioni; 
2" se abusi , o si abbiano motivi per sospet- 
tare ch'egli sia per abusare della cosa litigiosa ; 
osservando inoltre che il sequestro potrebbe 
cadere sui mezzi, sui documenti, per esempio, 
sulle carte ebe interessano la questione della 
proprietà (•). 

L'articolo 021 della procedura non è limi- 
tativo del 1875 del Codice civile, lo ripetiamo; 
contiene un fatto che giustifica il sequestro 
giudiziario ; nulla toglie all'ampiezza dell'altra 
legge. Ma perchè non si veggono prescrìtti 
limiti all'articolo 1875, esso c forse illimitato? 
L'ordinanza del 1G67, non tracciando ipotesi 
di sorta, legava però l'arbitrio del giudice alla 
ferrea condizione della necessità: « Lcs só- 
li questres pourront ótre ordonnées d'office 
> (ora non più d'ufficio) en cas quo les juges 
« estiment quii y a necessiti de les faire ». 
Ciò che vi aveva, e vi ba ancora, d'illimitato è 
il sentimento delle necessità ; sindacabile però 
e corretto dalla ragione. Osserva Tiuiclosg 
(Du dépót et séquestre, n° 297) che la giuris- 
prudenza del sequestro giudiziario si è venuta 
gradatamente lìssando sulle controversie rela- 
tive alla rescissione della vendita, o alla riso- 
luzione di essa per non pagato prezzo. Può 
aggiungersi ebe qualche specie di sequestro 
giudiziario 6 determinata dal Codice civile; 
tale è il caso den'usufruttuario che non può 
dar cauzione (articolo 498, 499). 

E questo caso ci riconduce ad una applica- 
zione fra le più comuni dell'articolo 921 della 
procedura. Se l'usufruttuario deteriora e im- 
poverisce con manifesto abuso del suo diritto 
l'immobile usufruito (dicasi ugualmente del- 
l'affittuario), potranno i beni assoggettarsi a 
sequestro giudiziario. 


Articolo !)?♦. 

Quando lo [«irti non concordino nella nomina del sequestratane, la nomina è 
latta dall'autorità giudiziaria che può anche nominare quello ilei contendenti 
che offra maggiori guarentigie o dia cauzione. 


Annotazioni. 


1. Una breve ricerca stilla competenza. 

8e il sequestro giudiziario è una di quelle 
misure che sogliono adottarsi in pendenza di 
un giudizio, come parrebbe desumersi dall'ar- (*) 


(*) Il Fabro rammenta uu caso deciso dal Scuaio di 
Piemonte, nel quale obbligò una parte a ilrjxtsiltire lutti 
i tlocunwn/i e alti rclaliti a unti donazione contro- 


ticolo 1875 del Codice civile, n® 1, è semplice 
a dire, che il magistrato della causa principale 
è rivestito eziandio della cognizione incidente. 

Resta però a vedere , se lo stesso sequestro 

- - 

J versa, ebe equivale ad un sequestro giudiziario (|u Cod. 
lib. tv, tit. in, dettn. 1 ; Commentario al Codice tafr/n, 

I voi, v, j«ru ti, n° 6?, 
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giudiziario non possa essere l'oggetto di una 
domanda principale. 

Notava il TnoeLONG (Dépót ri séqtiestrc, 
n* 297, 298) che la giurisprudenza nc offre 
qualch 'esempio; ma egli crede non doversi am- 
mettere che come rara eccezione , e con ciò 
sembra convenire nel principio che il sequestro 
giudiziario si genera da una controversia pen- 
dente. 11 Pisane;. li nel Commetti, (voi. v, p. u, 
p. 64) esprime questa opinione in un modo più 
generale. « Le parole della legge , egli dice, 
« sembra che presuppongano un giudizio pen- 
« dente , ma crediamo doversi preferire una 
• contraria interpretazione ». Invero la legge 
non prescrive quale condizione una lite pen- 
dente; ma la controversia può sorgere, io pre- 
vedo, dalla stessa domanda. 

Questa che io espongo può dirsi un’ opiniono 
media. Io non ammetto la necessità di un giu- 
dizio principale precedente; ma non ammetto 
neppure che possa farsi una domanda di se- 
questro giudiziario isolatamente da un'azione 
principale. Il sequestro giudiziario non può 
■tare come oggetto a se stesso , come proprio 
fine; non è mai che un mezzo , e sempre un 


mezzo , altrimenti sarebbe indefinito e senza 
un esito al quale doversi riferire. Nel caso, 
che è uno dei più spiccati, del proprietario 
che preme colla domanda di un sequestro giu- 
diziario sull'usufruttuario che manometto la 
sostanza, egli spiegherà contemporanea l'azione 
di decadenza o di privazione del diritto di go- 
dere , che ne formerà l'oggetto , mentre in- 
tanto l'amministrazione giudiziale sarà la gua- 
rentigia del diritto reclamata dalla urgenza 
delle circostanze. Insomma la domanda del 
sequestro sarà o incidente o contemporanea 
della domanda principale. 

Con questo si risolve facilmente la questione 
della competenza. Male potrebbe definirsi la 
competenza se l’oggetto principale fosse lo 
stesso sequestro, ma ò pronto il concludere 
ch'essa sarà determinata dall'azione principale, 
in ragione della qualità dell'azione medesima 
combinata col valore. 

2. Il tenore dell'articolo 922 conferma elio 
il sequestro non ò altro che l'amministrazinne 
giudiziaria che può esercitarsi anche da un 
sequestratario convenzionale. 


Articolo 933. 


La consegna della cosa mobile o dell’immobile al sequestratario si fa dall’u- 
sciere, osservate le disposizioni degli articoli 742 al 749 inclusivamente, in 
quanto siano applicabili. 

Annotazioni. 


Tutti gli articoli richiamati sono sostanzial- 
mente applicabili, surrogato alla parte richie- 
dente il sequestratario, al qnaie l'nscicrc fa la 
consegna del mobile o dcH'immobile. Può re- 
stringersi l’applicazione dell'articolo 748 per 
un motivo evidente. Alia consegna dell'immo- 
bile che si fa alla parte , giusta' quel Titolo , 
non ò congiunta come una pertinenza la con- 
segna dei mobili che stanno nella casa, o giac- 
ciono in qualche angolo del fondo a cui non 


servono. Onde la disposizione deU'articnlo 748 
ordina la espulsione dei mobili, cccettochè non 
siano pignorati , dovendosi in tal caso rispet- 
tare il diritto del terzo. Ma all'evento di un 
sequestro giudiziario, i mobili possono ben ri- 
manere dove si trovano, e passare sotto la cu- 
stodia deU'amministratore giudiziale che li 
conserverà nell'interesse del sequestrato me- 
desimo. 


SEZIONE II. 

Del sequestro consensivo. 

Articolo 934. 

Il creditore che abbia giusti motivi di sospettare della fuga del suo debitore, di 
temere sottrazioni, o sia in pericolo di perdere le garantie del suo credito, può 
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domandare il sequestro dei beni mobili spettanti e delle somme dovute al debitore 
medesimo se la legge non ne vieti il pignoramento. 

Annotazioni. 


1. Il sequestro conservativo, anziché la cosa : 
controversa, ha per oggetto il credito e la 
conservazione dei mezzi opportuni ai suo sod- 
disfacimento. Non versa fuorché sui mobili o 
sui crediti del debitore ; non si esercita sugl'im- 
mohili , onde un’altra differenza dal sequestro 
giudiziario. 

2. Del credito. 

Si è avvertito superiormente, che il sequestro 
giudiziario ha sempre carattere di mezzo non 
solo nel suo scopo obbiettivo come lo stesso 
sequestro conservatorio, ma eziandio nei rap- 
porti della forma giudiziale. Io almeno non 
comprendo il sequestro giudiziario senza che 
sia noto al giudice il fine a cui mira, in (pianto 
risulta da un altro giudizio o pendente o con- 
temporaneo. Il sequestro conservativo lia già 
il suo fine ostensibile nel credito che si vuole 
assicurare. Il credito deve giustificarsi; questa 
è la base certa del sequestro, l'inevitabile so- 
strato ; ma la domanda può proporsi separata 
da ogni altra; può stare da sè (*). 

Che il credito sia scaduto, non è sempre ne- 
cessario a provarsi , come fra breve diremo, i 
In questo proposito si è arrivato sino a dire 
che una delle condizioni del sequestro conser- 
vatorio si è la non esigibilità del credito ( Gaz- 
zetta dei Tribunali , anno 1 864, pag. 64), ma 
questo è troppo, o non può accettarsi che sotto 
una distinzione. Il credito è scaduto, e quindi 
esigibile ; lo è immediatamente e forzatamente, 
se già si possiede un titolo esecutivo. In luogo 
del sequestro è a nostra disposizione il pigno- 
ramento clic ò rimedio più decisivo e finale. 
Ma il debito, quantunque scaduto c doman- 
dato, non si può compulsare per le opposizioni 
del debitore; c intanto si viene manifestando 
il pericolo di non esser pagato nè adesso, nò 
mai. Il sequestro conservatorio più celere del- 
l'esecutivo lascia al debitore tanto di libertà 
quanto basta per difender le sue ragioni , ma 
gli toglie quella di eludere l’effetto della ra- 
gione altrui. 

Il credito dcv'esser giustificato, dissi di so- 
pra. E qui può incontrarsi difficoltà non lieve. 


Vedremo , discorrendo i seguenti articoli, che 
il giudice del sequestro conservativo può esser 
tale che non avrebbe competenza per giudi- 
care del diritto del credito in ragion di va- 
lore. Il giudice del sequestro si contenta della 
estrinseca sussistenza , ossia di quella one- 
sta credibilità che nasce dal titolo da cui il 
credito si mostra sorretto ; non osserva che 
la buona apparenza, la sembianza legittima 
del credito c del titolo che lo sostiene. Un 
qualche cosa d'intuitivo , tale da persuadere 
della esistenza del credito , deve uscire dal 
documento che si spiega innanzi al giudice ; 
dato pure che quel documento possa più tardi 
venire impugnato o suscitare sull'essere suo 
chi sa quante questioni (Cassazione di To- 
rino, 4 febbraio 1865, Levi contro Favar). Una 
scrittura privata, sottoscritta dalle parti, sot- 
toscritta da tcstimonii , nitida c di un tenore 
pienamente verosimile, sebbene in giudizio 
possa venir contraddetta, basta nondimeno a 
quella giustificazione del credito che qui si ri- 
cerca (•“). Contuttociò il creditore che ottiene 
il sequestro, non acquista verun titolo giudi- 
cato opponibile quando che sia al suo avver- 
sario; non lo acquista perchè il giudice non 
pronuncia sull’oggetto, ma solo ne deduce un 
elemento subbicttivo , «n elemento di convin- 
zione ad un altro scopo, che è quello di decre- 
tare il sequestro; non lo acquista perchè non 
pnò aversi argomento di cosa giudicata da un 
atto unilaterale. 

In ordine a pignoramenti o sequestri esecu- 
tivi ci è noto il disposto dell'articolo 568, che 
i non concede il passo ai crediti incerti ed illi- 
{ guidi; ma simile requisito non è necessario 
ai sequestri conservativi ( Commentario al Co- 
dice sardo, voi. v, part. il, n° 112). La legisla- 
zione francese è stata in questa materia sor- 
passata dalle italiane; le sue disposizioni sono 
più ristrettive ("*). Si ritiene nondimeno elio 
anche le corrisposte future o non liquide (****) 
possano venire così assicurate (Cassaz. fran- 
cese, 16 maggio 1849, Dallo*, lice, périod., 
1819, t. i, pag. 130, 1817, t. u, pag. 21). 


(•) V. gli articoli seguenti. 

(“) Se la scrittura russo già impugnata a veriQcu- 
zione pendente . si potrà accordare il sequestro prov- 

visorio? Non hi può dare mia risposta assolutamente 
negativa. Dlpeude tuttavia da circostanze di cui il Giu- 
dico del sequestro «• «ridirò prudente, come dirò un 
po’ piii avanti. 

La saftit-r/nggric hi fango in due nnir cntrantire 


l’interesse dei locatari funicoli 819 o scg. della proce- 
dura): garantire l'interesse dello «luti sta contro il fore- 
stiero (articolo 829). 

("** * ) Supposto elio Tizio pagasse corrisposte in natura, 
e quindi du accertarsi quanto alla somma, non sareldi© 
mmto legittimo il sequestro, data la condizione del pe- 
ricolo. 
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Si può adunque procedere ad un sequestro 
conservativo anche per un credito illiquido (*)• 

Ma la proposizione non deve predicarsi in 
nodo troppo assoluto. Dirò di passaggio, che 
il giudice non arrestandosi alla illiquidità della 
somma, non permette un sequestro che non 
sia circoscritto a valore determinato. Egli 
adunque dispone a qual somma sia da restrin- 
gersi il sequestro , moderando e non esage- 
rando la quantità che dovrà più tardi essere 
liquidata colla debita precisione. Ma il giu- 
dice potrà ben trovarsi a fronte di una liqui- 
dazione indaginosa c difficile. 

Due aspetti generali , diversi fra loro , por- 
gono d'ordinario le azioni da liquidarsi. 0 la 
illiquidità, e quindi la incertezza di valore che 
ne deriva, è nello stesso credito la cui realtà 
d'altronde è provata dal documento ; o la illi- 
quidità è il necessario prodotto degli elementi 
instabili ed opposti dall'analisi de' quali deve 
risultare il credito; c veramente in questo 
secondo caso credito non esiste. Se chi deve 
dare o ricevere e liquidare un conto , un bi- 
lancio , presenta al giudice le sue partite di 
credito e promuove perciò un sequestro, salvo 
all’avversario di fare indi valere le proprie , 
tale domanda non sarebbe ammissibile (Corte 
d'appello di Genova, 3 aprile 18i6, Collezione 
Gervasoni, pag. 351). 

3. Delle cause del sequestro conservativo, 
a ) La legge ha raccolto le cause per lo 
quali questa misura straordinaria è permessa : 
1 ° il sospetto di fuga del debitore ; 2° il timore 
di sottrazioni ; 3“ il pericolo di perdere le ga- 
ranzie del credito. 

Queste tre cause si ritengono tassative ed 
esclusive; non esemplari o dimostrative (Cas- 
sazione di Torino, i° febbraio 18C5; Bf.ttini, 
tom. ], pag. 132). Nella loro espressione ge- 
nerale e comprensiva hanno in sò un numero 
infinito di circostanze che la teoria non ap- 
prende, ma bisogna poterle rassegnare a ta- 
luna di codeste classi. 

La legge sembra dedurre la gravità del pe- 
ricolo dalle impressioni del creditore, bla le 
sue impressioni devono passare nell'animo del 
giudice , e allora soltanto hanno consistenza 
giuridica. 

La fuga del debitore è, come dicesi, al- 
larmante e pericolosa in quanto dimostra il 
sno stato di decozione e la intenzione di ab- 
bandonare e disperdere il poco che gli avanza. 
Chi ha una sufficiente sostanza parte c non 
fugge : la fuga s'interpreta atto di dispera- 


zione, ma tale non è se non accompagnata 
da un estremo disordine economico, anzi se 
non è causata da quello. Fuggo chi è inse- 
guito dalla giustizia penale , non pullulano 
perciò i sequestri; lasciatelo andare : egli non 
paga colla persona, ma coi beni Sarebbe a do- 
mandare se il sospetto di fuga basti senza che 
risulti indizio di sottrazioni. Ma la legge vedo 
nella fuga la sottrazione c della persona c 
quella dei beni , se siano pochi, scarsi, di fa- 
cile trasporto o nascondimento. Ciò che la 
legge colpisce è veramente la conseguenza 
della fuga : ma la deduce come un risultato 
positivo. 

b) Pericolo di perdere te garanzie del cre- 
dito. 

Le garanzie che la legge provvida permette 
di conservare mediante il sequestro, sono le ga- 
ranzie accidentali, non le stipulate e costituite. 
Bisogna sapere se a contraente ha avuto fede 
in qualche garanzia che ò già stata data. Chi 
ha ritirato un pegno, una malleveria, non può 
gravare di più il debitore , ove cotali guaren- 
tigie non siano venute meno. Una garanzia sti- 
pulata si reputa sempre sufficiente finché esi- 
ste ; e questa legge non è giusta e commende- 
vole se non ad un patto: il flagrante pericolo. 
Non so se sia esattissimo quel modo di dire 
— perdere le garanzie del suo credito. Questo 
modo determinato a chi ha il tatto dello scri- 
vere proprio può far supporre garanzie già 
esistenti ; dovrebbe invece dirsi : chi si trova 
in pericolo di perdere ogni garanzia del suo 
credito: se pure è intendimento della legge di 
accorrere od ogni pericolo del credito. Cosi si 
verifica che i beni del debitore sono la garanzia 
comune de' suoi creditori (articolo 1949 del 
Codice civile). Le garanzie formali e conve- 
nute sono patti che ad un tempo devono ri- 
spettarsi dal debitore e dal creditore; quegli 
le sopporta come una obbligazione dalla 
quale non può liberarsi; questi è costretto 
talvolta a valersene a preferenza di altri 
mezzi di soddisfacimenti ; e una di tali con- 
tingenze sarebbe appunto quella di cui par- 
liamo. 

L'apprezzabile sentenza della Corte di Mi- 
lano sopra mentovata, tanto più lodevole 
quanto nell'esordio del nuovo sistema seppe 
afferrarne i veri principi!, al credito di operai 
e di cottimisti verso l'appaltatore applicava il 
benefizio di questa legge, sulle somme dovute 
dal committente allo stesso appaltatore che 
versava in «favorevoli circostanze ; e mi corn- 


ei Laonde morii» approvazione la sentenza della Corte d'appello di Milano del 3 novembre Issa ( Monitore Jet 
tribunati, ISSO, num. 18, IO). 
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piaccio a dire, che quella sentenza 6 un docu- 
mento utilissimo. Sono cosi frequenti i casi di 
operai c prestatori, vittime della impotenza o 
delle tristizie degli speculatori; c fortunata- 
mente la leggo 6 cosi flessibile nella sua estesa 
dizione , che può condursi a diverse applica- 
zioni di giustizia senza il menomo sforzo! 

c) Del sequestro conservativo a favore dei 
proprietarii e dei locatori. 

I locatori che furono oggetto di particolare 
attenzione del Codice di procedura francese, 
come notai un po' più indietro, non sono punto 
mentovati nella nostra. La ragione si è, che 
noi non escludiamo verun credito, e non fac- 
ciamo dello Btesso pericolo un privilegio ; ma 
insieme ci. guardiamo dal confondere il privi- 
legio del locatore colle generali cautele pro- 
dotte da questo articolo. 

I Francesi non conoscono il vero e proprio 
sequestro conservatilo ; ma attaccandosi a dir 
vero un po' troppo duramente al privilegio 
del locatore, cancellano per lui anche le re- 
gole ordinarie della esecuzione , e pongono 
che il proprietario o conduttore principale di 
case o fondi rustici possa un giorno dopo la 
intimazione del precetto sequestrare per fitti 
e pensioni scudate i mobili e i frutti esistenti 
nelle case o sui fondi (articolo 8111 del Codice 
di procedura francese). 

Tutto ciò che è dovuto alia specialità dei 
rapporti fra proprietario ed enfitenta, fra lo- 
catore c conduttore, è nella nostra legge con- 
cesso, rispetto ai mobili , negli articoli 1958 
n’ 2, 11, del Codice civile. K scritto a favore del 
locatore un diritto di sequestro conservativo , 
tutto particolare, nell'ultimo capoverso di que- 
sto numero ir, se il conduttore trasporta i mo- 
bili fuori della casa locata. Tutti questi diritti 
particolari lasciano il proprietario o locatore 
nella condizione comune quando si tratta di 
mettere al sicuro i loro crediti a fronte dei 
pericoli che prevede l'articolo 921. Potranno 
avere un vantaggio dal lato del titolo ; il loro 
titolo di credito avrà una evidenza maggiore; 
avrà, se è lecito dir così, maggiori simpatie; 
ma infine la legge ha voluto livellare tutti i 
crediti. legittimi in faccia al pericolo, e per ciò 
fare non ha dedotto nulla dal privilegio, salvo 
la efficacia che questo sarà per esercitare in 
confronto di altri creditori. Ma se in questa 
parte i proprictarii e locatori non hanno di- 
ritti maggiori degli altri, non nc avrebbero in- 


vece più limitati , atteso appunto chiesti sono 
forti d'altre guarentigie, cioè dello stesso 
privilegio ? 

10 propongo a me stesso questo dubbio, 
avendo di sopra enunciata la massima che chi 
ha stipulata nna garanzia deve star contento 
a quella, nè può ricorrere al sequestro con- 
servatorio per averne una ultronea ed esube- 
rante. Ma di garanzie convenute e stipulate io 
parlai , c mossi da quella base, lo non credo 
sia da comprendersi in questa teoria una gua- 
rentigia legale. 

La garanzia convenzionale mentre assog- 
getta il debitore a particolare obbligazione , 
come di fare un deposito, dare un pegno, una 
fideiussione, preserva il debitore stesso dalla 
subbiezione del sequestro conservatorio ; non 
so se questo sia stato detto da altri, ma la cosa 
è cosi, e desidero di essere inteso. Il credi- 
tore non è legato a quella garanzia in modo 
ch'egli non possa oppignorare altri beni del 
debitore. Il debitore , per esempio , ha dato 
un fideiussore; per costringerlo a soddisfare 
il debito io non son tenuto a compulsare il 
fideiussore ; e posso oppignorare i mobili della 
casa del mio debitore. Ma il sequestro conser- 
vatorio non è giustificato die dalla urgenza 
del pericolo e dalla necessità; senza ciò sa- 
rebbe una pressione indebita, quasi violenza. 
Chi ha nn fideiussore da lai accettato e rico- 
nosciuto idoneo, non può dire, io sono in peri- 
colo di perdere la garanzia del credito. 

11 favore che la legge accorda a certa qua- 
lità di crediti, come quello del locatore, ha un 
altro carattere. Primieramente non si può op- 
porre ai creditore ch'egli si è contentato di 
quella garanzia; che ha corso quella fede. 
Inoltre i mezzi legali di privilegio non por- 
gono mai la sicurezza di una garanzia con- 
venzionale. Il mio affittuario, moroso già di pià 
rate, a quello che pare fa i fagotti por andar- 
sene ; egli si trova nelle peggiori condizioni. Ho 
il privilegio, è vero, sui mobili della casa, ma 
questi possono volarsene entro la notte : in 
effetto la mia garanzia è molto fragile ; c se 
io, scoperto che il mio affittuario ha un cre- 
dito verso un terzo, mi avanzo di sequestrarlo, 
non potrò esser rimandato, quasiché io sia as- 
sicurato dal mio privilegio , che d'altronde è 
piuttosto una prerogativa del credito che nna 
formalo garanzia. 


Articolo 991». 

Il sequestro si concede sopra ricorso motivato, premesse, se no sia il caso, som- 
marie informazioni. 
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Il sequestro può anche concedersi col decreto che permette la citazione a 
breve termine. 


Annotazioni. 


Due e distinte modalità contiene questo ar- 
ticolo. Il ricorso si può ottenere con semplico 
ricorso; nulla vieta che possa ottenersi con 
citazione. Un ricorso motivato , il documento 
del credito, un certificato di testimoni!', o me- 
glio ancora una informazione orale fatta al 
giudice da due testimonii ; qualche sentenza, 
se vi ha, o qualche protesto che facciano ar- 
gomento della situazione del debitore, è quanto 
potrà richiedersi dal giudice più scrupoloso. 
Si permette di accordare il sequestro con quello 
stesso decreto che ordina la citazione a breve 
termine (articolo 1 54). L'usciere cita e pratica 
il sequestro (che può ben essere un pignora- 
mento di mobili) nello stesso tempo. Alla pru- 
denza del giudice se il ritardo di qualche 


ora, di qualche giorno , possa tornar dannoso. 

Se il ricorso non si presenti molto chiaro , 
le informazioni non siano persuadenti, niun 
dubbio che il giudice può rinviare il ricorso e 
preferire il metodo della citazione (a breve 
termine), onde non fiat sequestrano partibus 
inauditis, che da liberali giureconsulti è ri- 
provato (Fabro). 

La domanda per ricorso, stragiudiziale, o 
non notificata preventivamente alia parte, può 
farai alla competente autorità eziandio in pen- 
denza di giudizio, non distinguendo la legge; 
la quale autorità potrà pure , non colpita da 
massima urgenza, ordinare il procedimento per 
via di citazione (*). 


Articolo 996. 

Il sequestro può concedersi (ter qualunque valore dal pretore del luogo in cui 
deve eseguirsi. 

Può anche concedersi dal pretore o dal presidente del tribunale competenti 
a conoscere della causa principale. 


Articolo 997. 

Quando la domanda di sequestro sia connessa a una causa già pendente, il 
sequestro può concedersi soltanto dal pretore o dal presidente del tribunale o 
della corte davanti cui pende la causa. . 

Se vi sia urgenza, il sequestro può anche in questo caso concedersi, per 
qualunque valore, dal pretore del mandamento in cui deve eseguirsi. 


Annotazioni. 


Lo antorità competenti a concedere il se- 
questro conservatorio sono qui variamente de- 
signate. 

11 più speciale carattere di questa compe- 
tenza è di non essere distribuita , secondo la 
regola comune, per ragion di valore. Questo 
concetto metafisico è dissipato dalia urgenza 
che s'impone agli ordini stessi della procedura. 
Si vuol riparare ad ogni costo, e al più presto 
possibile, ecco tutto. Non sarà forse inutile 
aiutare la intelligenza dei trascritti due articoli 
con qualche schiarimento. 

Primo caso. Npn vi è pendenza di domanda 
principale. Il pretore del luogo dove il seque- 


stro dece eseguirsi ò competente per qualunque 
somma. 

Lo stesso pretore ò anche competente in 
ogni caso di argenta , sia o non sia pcndento 
una causa principale. 

Ciò ò dichiarato, perchè il giudice della 
causa principale può avere la sua sede anche 
in luogo lontano da quello ove il bisogno è più 
pressante. A citava il suo debitore li avanti il 
tribunale di Ancona, nel quale distretto ha do- 
micilio. La causa va in lungo; intanto il debi- 
tore precipita nel peggio , e vende ogni cosa. 
Per ventura A può conoscere che un vistoso 
credito, {orse l'unica sostanza, rimane a B, 


(*) La procedura per riconto, non citala parie, non ceasa di essere eccezionale; ma il Codice limitile nc usa 
largamente, e l'Uà resta più famigliare. 


Digitized by Google 



4000 


unno tu. titolo xt. 


che a Genova aveva venduto Una partita di 
grano , e non aveva ancora riscosso il prezzo. 
Senza perder tempo, spicca tm sequestro dal 
pretore di Genova, evitando il giro di nna ma- 
gistratnra lontana. In altra maniera non si 
conseguiva l'intento , perchè B poteva da un 
minuto all'altro ritirare la somma. 

Ciò che riesce un po' problematico è la gra- 
dazione della urgenza, poiché la urgenza esiste 
sempre in simili casi, ma può essere più o 
meno strozzante. Pallida espressione è quella 
dell'articolo 927, capoverso 1° — se ri è ur- 
genza — c bisogna intenderla tale che non si 
possa por tempo in mezzo senza rendere irre- 
parabile la perdita del credito. Lasciare al 
pretore locale in ogni caso quest attribuzione, 
era forse il miglior sistema; non mancheranno 
ora lotte di competenza su cosa che non ne 
merita il dispendio. 

Secondo caso. Lite principale pendente. La 


domanda d! sequestro è un incidente di quella ; 
e trattone il caso d’urgenza (e noi diciamo di 
urgenza suprema), è il magistrato della causa 
principale che conosce anche di questo inci- 
dente. Ciò rientra nell'ordine legale. 

Quanto si dice nel secondo capoverso del- 
l’articolo 296 e nel primo dell'articolo 997 sem- 
bra concetto unico , e nella forma un pleona- 
smo. Ma ben guardando, nell'uno sì addita in 
generale il magistrato competente (il pretore 
o il presidente) ; nell'altro si dichiara lordine 
! di questa competenza: prevale la competenza 
del giudice investito della causa principale, 
eccettuato il caso della maggior urgenza (*) 
(Corte di Torino, 11 dicembre 1865, Betoni, 
tom. il, pag. 580). 

Il presidente del tribunale di commercio può 
egli pure decretare il sequestro conservatorio 
(V. anche l’articolo 258 del Codice di com- 
mercio). 


Articolo 928. 

L'autorità giudiziaria può, secondo le circostanze, imporre al sequestrante l’ob- 
bligo di dar cauzione in somma determinata a garantìa del risarcimento dei danni 
per il caso in cui il sequestro fosse dichiarato ingiusto. 

L’obbligo della cauzione non si può imporro se il credilo sia privilegialo 
sopra gli oggetti da sequestarsi. 

Articolo 9 > i9. 

Il giudizio sulla idoneità della cauzione, la quale può darsi anche a termini 
dell’articolo 300, è lasciato all’apprezzamento dell’autorità giudiziaria che con- 
cede il sequestro. L’idoneità deve dichiararsi nel decreto. 

L’atto di cauzione c ricevuto dal cancelliere e devo precedere il sequestro. 


Annotazioni. 


1 . Una parola sul capoverso deH’art. 928. 

Il sequestro conservatorio può cadere ezian- 
dio sulle cose mobili sulle quali vantiamo un 
diritto reale di privilegio. Ciò vale a conferma 
di ciò elio si è detto anteriormente, sulla forza 
relativamente maggiore del sequestro in con- 
fronto del privilegio. Il privilegio cho ha il lo- 
catore sui mobili che forniscono la casa locata, 
gli assicura la preferenza sopra altri creditori 
concorrenti sul prezzo degli stessi mobili, ma 
non lo rende tranquillo sulla permanenza di 
quelli nella casa del debitore. Il sequestro 
realizza il diritto astratto. 


2. La cauzione di consueto è fideiussoria , 
come quella che è più facile, pronta c analoga 
alla qualità del negozio. I modi della cauzione 
sono prescritti (articoli 433 , 331), e indicati 
nel presente articolo 929. 

3. Chi avendo un diritto di privilegio ò am- 
messo al sequestro de’ mobili, non dà cauzione, 
non tanto per virtù dello stesso privilegio nel 
quale può essor superato da un altro più forte, 
quanto perchè l'esercizio delia sua azione è 
consolidato dalla qualità specifica del credito. 
L'oggetto della cauzione è dichiarato nell ar- 
ticolo 935. 


(*) Re la istanza pel sequestro conservatorio è fatta 
al presidente fon vita zinne, o il presidente ordina pro- 
cedersi Con citazione, nasce nn vero incidente regolato 
dalle ferine dell' urticelo Itti e seguenti ; tranne ette 


l'oppignurazione può essere accordala sul primo de- 
creto , su quello, «'intende, che fissa il termine della 
udienza. 
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4. Kos solo chi lui uu diritto realo che li 
traduco in privilegio, ma colui ancora che 
ha un diritto reale più intimo , quello della 
proprietà , può valersi sena» contraddizione 
del sequestro conservativo. Fenomeno tutto 
proprio di questa maniera di sequestri, ossia 
del vero sequestro. Nei cosi ordinarli il pro- 
prietario dei mobili agisce per la rivendica- 
zione naturale in conformità degli articoli 742 
o seg. L' oppignoramento o sequestro esecutivo 


sarebbe una anomalia (')■ Nella presento con-' 
tingenza si tratta di un'ussicurazione momen- 
tanea ed urgente che non pregiudica il diritto 
di proprietà, mentre preserva i mobili dal pe- 
ricolo della dispersione. Dopo il sequestro il 
proprietario, come evidente, non agirà per la 
vendita, ma quasi ( indicando il deposito dalle 
mani stesse della giustizia a cui lo ha coll- 
udalo. 


Articolo 930. 


Le norme stabilite per il pignoramento si applicano al sequestro quanto al 
modo di procedervi, alle cose che possono formarne il soggetto, alle misure di 
conservazione, e al processo verbale, salvo le dhqiosizioni speciali della legge. 

Se si tratti di cose per le quali vi sia jiericolo di deteriorazione, l'autorità 
giudiziaria che ha concesso il sequestro può ordinarne la vendila nei modi sta- 
biliti per gli oggetti pignorali. 


Annotazioni. 


\ . Il pignoramento , secondo l'attuale si- 
stema, non avviene che delle cose mobili (boni 
mobili) : questo ci è noto. 

D sequestro conservatorio non è il pignora- 
mento , ma si effettua per merco del pignora- 
mento (**). Per apprendere i mobili o i crediti 
presso terzi, è d'uopo passare per questa via. 
Cosi il sequestro conservativo diventa un pi- 
gnoramento extra ordinem, non avente cioè 
suo fondamento in un titolo esecutivo e in una 
sefitenza di condanna , ma spinto oltre la li- 
nea consacta della legalità per owiare ad un 
pericolo. 

Dalle relazioni ad altre leggi, olle quali ci 
invita il nostro articolo, bisogna primieramente 
eliminare il precetto (articolo 577). Non s'im- 
pone al (presunto) debitore di pagare. La legge 
della sentenza non lo costringe a questo : e il 
precetto non è che l'eco fedele della sentenza. 
Il sequestrante non dice fuorché, io temo che 
voi non siate per corrispondere al debito vo- 
stro ; io mi procuro con questo una guaren- 
tigia: il comando di pagare verrà più tardi. 
A questo ritiesso daremo in seguito qualche 
schiarimento ulteriore. 

Gli articoli 593 e seg. sino al 597 inclusive 
sono compresi nel richiamo. 

Rispetto al disposto dell'articolo 598 erodo 
necessaria una modificazione. Pormi che i pi- 
gnoramenti non debbano essere riuniti. Ser- 
bando la sua natura di sequestro, l'atto che si 


farà dall'usciere sarà di ricogniiione (capo- 
verso 1* dell'articolo suddetto), eccettuati 
quei mobili che non fossero stati colpiti dal 
pignoramento. La ricognizione , seguita dalla 
notifica c dal precetto al custode, importa con- 
ferma del pignoramento medesimo e vincolo 
alle distrazioni; impedisce che il creditore e il 
debitore possano intendersi a pregiudizio del 
terso. Completamento applicabili sono gli ar- 
ticoli 599 e seguenti , escluso il 2" capoverso 
deU'articolo G04, e l'articolo 605. 

Non parliamo che del pignoramento di mo- 
bili, mentre iti ordine od crediti vi ha un par- 
ticolare disposto nell'articolo 932. 

Senza dubbio anche » frutti non ancora rac- 
colti o separati dal suolo possono cadere nel 
sequestro conservativo; c gli articoli G06 al 
609 sono di certa applicazione. 

2. Quanto alle cose che possono formar il 
soggetto di sequestro , siamo pure rinviati alle 
regole comuni 

La ordinanza che pronunzia il sequestro in- 
dicherà le specie dei beni mobili che potranno 
pignorarsi, corrispondendo alla domanda del 
creditore che dovrà denunciare con una certa 
predatone l'oggetto di essa. Cosa rimane al 
debitore? Quali sono le cose che devono af- 
ferrarsi nel naufragio imminente di ogni sua 
fortuna? È ciò che non devo lasciarsiignorare 
al giudice. Io avrei molta difficoltà ad ammet- 
terò un sequestro generico. Laonde il giudice 


(’) Perchè ha 1 a proprietà, o crede di averla. loglio al sequestro conservativo (articolo $78); ma serba 

?**) II pigoorameulo può eseguirsi untile ini meditila- ad ogni modo il suo tarulle re disliato dal sequestro 

mente dopo la notificazione del precetta per cause uua- conservali vo, giusta le ysser' uziom che veniamo a fare, 
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chiarirà. nella sua ordinanza: essere pignora- 
toli per sequestro provvisionale i mobili della 
caia del debitore o gli effetti o i danari esistenti 
presso terzi che saranno indicati; essendoché 
l'usciere deve avere una norma positiva onde 
regolarsi. Non è guidato dalla volontà del cre- 
ditore che possiede un titolo esecutivo, e può 
gettarsi su qualunque parte della sostanza del 
debitore a sua scelta: hoc est memoria: tenen- 
dola. 

Del resto è implicito nella ordinanza del i 


giudice, e non ha mestieri di riserva , che ri- 
mangano intangibili ed estranee al suo co- 
mando quello cose clic la logge dichiara in- 
sequestrabili, o non lo sono che a date condi- 
zioni secondo le sapienti modificazioni portate 
dall'articolo 585 al 592. 

Le misure di conservazione sono quelle che 
riguardano la custodia delle cose pignorate. 11 
processo verbale avrà il suo modulo nell’arti- 
colo 597. 


Articolo 03 fl . 

Il creditore sequestrante deve, nel termine di giorni tre dal sequestro, far no- 
tificare per copia al debitore il ricorso, il decreto di sequestro e, se vi sia stata 
cauzione, l’atto col quale fu ricevuta. 

Se il luogo in cui fu eseguito il sequestro e quello in cui fu notificato al 
debitore facciano parie di giurisdizioni diverse di preture, di tribunali o di corti 
d’appello, il termine per la notilicazione è quello stabilito nei numeri 3, 4 e 5 
dell’articolo 147, e 4 e 5 dell’articolo 148. 

1,’atto di notificazione deve contenere la citazione in via sommaria davanti 
l’autorità giudiziaria del luogo del sequestro, competente per materia e valore, 
per far pronunziare sulla validità, rivocazione, o conferma del sequestro, e, se 
ne sia il caso, sulla vendita degli oggetti pei «piali vi sia pericolo di deteriorazione. 

Se la detta autorità giudiziaria sia anche competente a conoscere del cre- 
dito, l’attore può con lo stesso atto proporre la domanda per la condanna. 


1 . L’atto di sequestro non deve rimanere iso- 
lato; il sequestrato devo averne in tempo con- 
gruo la cognizione per mezzo di una notifica- 
zione legale, e potersi difendere. Con ciò solo 
si legittima un atto imposto dalla urgenza delle 
circostanze , ma pericoloso e che non sembra 
molto accordarsi col rispetto della proprietà. 

2. Sono costretto a fare alcune osservazioni 
critiche sulla redazione materiale del testo; 
cosa sempre increscevole. Qui sembra confon- 
dersi, come si è fatto altra volta, il termine 
detta notificazione con quello della citazione. 
La distanza dal luogo ove è stato eseguito il 
sequestro a quello in cui abita il presunto de- 
bitore, è motivo giusto e necessario onde im- 
partire termini proporzionati; dei quali ter- 
mini il citato deve godere per comparire e 
difendersi. Vedremo or ora quale sia l'autorità I 
giudiziaria avanti la quale il sequestrate devo j 
citarsi ; ma intanto noi supponiamo una distanza 
qualunque da uu luogo all'altro. 


Nel primo periodo dell’articolo si dice che 
nel termine di tre giorni dal sequestro, deve 
notificarsi il ricorso, ecc. Questo termine, giusta 
la lettera dell'articolo , si viene prolungando 
in ragione delle distanze , sicché supposta la 
distanza maggiore, la notificazione potrà farsi 
entro venticinque giorni (articolo 148, n" 5). 
Ma ciò non può stare. Entro tre giorni può 
farsi qualunque notificazione coi mezzi di co- 
municazione che oggidì possediamo : il termine 
proporzionale dev'essere invece quello della 
citazione. La cosa è evidente (*);l'equÌT 0 C 0 non 
può essere che nella espressione. 

Se non vi è equivoco , vi è per certo delia 
confusione nel 2° capoverso di questo articolo. 
L'atto di notificazione dece contenere la cita- 
zione in eia sommaria {*') per far pronunziare 
sulla validità. E va bene : il sequestro conser- 
vatorio, consumato inaudita parte, non riceve 
il buo valore definitivo che dalla convalida- 
zione del magistrato , parte citata ; quindi il 


Annotazioni. 

I 


(') Che ue verrebbe infatti* Si hanno voniicinqao (") Ossia allatto di nolif canora det ener unita la 
giorni ad eeeguire la liutilicazionc ; ora altri venUem- citazione, ecc. 
que dovrebbe conicuerue la citazione per Comprili w. 
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Sequestrante deve chiederne la conferma. La- 
sciamo stare che validità e conferma suonano 
un tira et idem per l'effetto; ma come può con- 
cepirsi che il sequestrante , notificando l'atto 
di sequestro , debba o possa insistere per la 
ricocazione ? (•). 

3. Pronunciare la validità del sequestro , o 
la condanna del debitore è cosa diversa, li 
sequestro ha la sua ragione di essere indipen- 
dentemente dal titolo giudicato del credito. 
Munito dei legali requisiti , accennati a suo 
luogo , il sequestro conservatorio è valido , e 
sussiste da sè. Il sequestrato può opporsi; e 
in via di opposizione può escludere la esistenza 
del debito e far crollare il sequestro. Per tutto 
questo ba competenza il magistrato del luogo 
del sequestro, fatta ragione però della materia 
e del calore. 

Fermiamoci un momento a queste parole. 

Se la competenza per giudicare della vali- 
dità e conferma del sequestro fosse stata at- 
tribuita al magistrato che pronunciò il seque- 
stro medesimo, la cosa sarebbe stata più sem- 
plice e, mi permetto dire, più naturale. Questo 
magistrato sarebbe o il pretore o il presidente 
in relazione agli articoli 936 e 937. Ma no: 
l'antorità giudiziaria alla quale è data questa 
cognizione , è quella del luogo del sequestro 
ossia dov'ò stato eseguito il sequestro (**). Se il 
presidente di un tribunale o di una Corte ha 
decretato il sequestro di beni esistenti fuori 
del distretto della propria giurisdizione, ed ivi 
è stato eseguito, quel tribunale o quella Corte 
sembrerebbe non essere punto competente a 
conoscere della validità del sequestro ed a 
confermarlo. Quale assurdo! Pende una causa 
avanti la Corte d'appello di Parma ; in mezzo 
al fervore della lite il citato precipita all'ino- 
pia, per cause più o meno imprevedute ; gl in- 
genti crediti degli attori che stanno per essere 
definitivamente giudicati , restano senza spe- 
ranza se non si passa immediatamente al se- 
questro del prezzo di merci vendute a Livorno. 
Si fa il sequestro. La domanda della validità 
non potrebbe presentarsi alla stessa Corte di 
Parma che ordinò il sequestro ; ma dorrebbe 
portarsi al tribunale del luogo del sequestro, 
cioè a quello di Livorno. Ma come sarà sfuggita 
alla Corte quella competenza che già possedeva 
per ordinare il sequestro , come sarà rimasta 


esautorata? Un magistrato di grado inferiore 
potrà giudicare dei motivi pei quali fu ordinato 
il sequestro , e trovandolo sema causa (arti- 
colo 93i) revocarlo V 11 giudizio incidentale di 
sequestro rimarrà inevaso? 0 il magistrato 
investito della causa principale (articolo 937) 
dovrà riceverlo bello e fatto da un altro di 
pari o inferior grado ? 

Noi saremmo portati nell'insolubile, nell'im- 
possibile, se la logica giudiziaria per poco non 
ci guidasse. Bisogna ben ritenere che la cita- 
sione di conferma si farà datanti V autorità 
giudiziaria del luogo del sequestro, Sem prechi 
l'ordinanza di sequestro sia stata proferita 
dal giudice locale, ossia dal pretore. All’incon- 
tro se la ordinanza è incidentale di un giudi- 
zio principale pendente , la domanda di con- 
ferma (che inchiudc per opposizione la revoca) 
dorrà portarsi all'autorità giudiziaria dello 
stesso giudizio principale (***). 

Quelle altre parole — competente per ma- 
teria c valore — mostrano sol questo , che il 
pretore può rilasciare bensì sequestri conser- 
vatori! per qualsivoglia somma, ma della loro 
validità non conosce se non sia competente 
per valore. Dovendosi quindi citare aranti 
l'autorità giudiziaria del luogo del sequestro, 
quest'autorità sarà o lo stesso pretore o il 
tribunale in ragione di somma. 

Dico in ragione di somma : ma di qual somma ? 
Il valore si misura da quella definita provviso- 
riamente all'oggetto dello stesso sequestro, o 
dalla entità del credito per coi si procede al 
sequestro? Senz'altro sottilizzare su quel di 
meglio che avrebbe potuto farsi, non vedrei 
come sfuggire alla disposizione dell'articolo 75, 
n” 1 , che misura il valore dall'importo del 
credito. Vero è che il giudice de I sequestro noti 
è sempre il giudice del credito, per quanto 
viene a dirci l'ultimo capoverso di questo fa- 
ticoso articolo ; pare nondimeno che la regola 
dell'articolo 75, n“ 1, rimanga In tutto il suo 
vigore (••**). 

La materia — altra ragione della compe- 
tenza , indicata dall'articolo. Mettendoci nel 
punto di vista che ivi è più perspicuo, noi do- 
vremo trovare l'autorità giudiziaria del luogo 
del sequestro competente per materia o valore. 
Non so se questa parola caduta dalla penna 
del redattore dell'articolo sia nna superfluità. 


. (") Si poù domandare la vendita quando vi aia peri- 
colo di deteriorazione (articolo 93U, capoverso 1*). 

(") Il precedente Codice del 1859 non parlava che 
dell' autorità competente senza altro aggi ungere (arti- 
colo 934 ), e poteva dedursi dalle regole generali della 
competenza. Le difficoltà ai sono aggravate colia nuora 
redazione. 


(***) Questa conclusione è inevitabile : l’art. ai «pie- 
gherebbe dicendo che non ba contemplato questo caso. 

(•**•) n redattore di «foesto titolo non ha creduto di 
proporre lo forme delta ordinanza di sequestro. — Le 
osservazioni ora premesse mostrano che non solo deve 
dichiaranti la somma per cui si potrà procedere al se* 
qvtstroj ma eziandio per <ptale credito fi procede. 
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Ma io non posso concepire olirà autorità giu- 
diziaria che il pretore o il tribunale citile, sc 1 - 
condo il valore. Non potrà credersi, per esem- 
pio, sia competente nn tribunale di commercio. 
Per quanto si racconti che il credito è com- 
merciale , finché non si tratterà del giudizio 
del credito, c la domanda sia limitata alla ef- 
ficacia della inibizione senza più, la distinzione 
rimane inutile , e niun può pensare alla com- 
petenza del tribunale di commercio. 

i. All'ultimo capoverso dell'articolo 931. 

L'attore può proporre la domanda di con- 
danna insieme a quella di conferma del se- 
questro, qualvolta il magistrato sia altresì 
competente a conoscere del credito. 


Poniamo l'esempio. Pietro ha ottenuto dal 
pretore di Cuneo la facoltà di un sequestro 
conservativo per la somma di L. 2000. Il tri- 
bunale civile della stessa città è indicato come 
il magistrato competente alla conferma del 
sequestro. Ma il luogo ove fu praticato il se- 
questro non è quello della residenza abituale 
del debitore, che egli ritiene a Torino. Confer- 
mato il sequestro dal tribunale di Cuneo, vo- 
lendo il creditore convertire il sequestro in 
pignoramento definitivo dovrà citare il debi- 
tore avanti il tribunale di Torino per la con- 
danna (*). 


Articolo 932. 

Quando il sequestro sia fatto presso un terzo, si deve notilicare a lui copia 
della citazione al debitore nel termine di dieci giorni dalla citazione stessa. 

Se il luogo in cui si eseguisce la notificazione al terzo sequeslratario, e quello 
in cui fu falla la citazione al debitore facciano parte di giurisdizioni diverse di 
tribunali o di corti d'appello, il termine per la notificazione è quello stabilito nei 
numeri 3, 4 e 5 dell’articolo 147, e 4 e 5 dell’articolo 148. 


Annotazioni. 


Dovranno osservarsi le disposizioni dell’ar- 
ticolo fili ; ma in modo congruo , omesse cioè 
quelle formalità che non Bono del caso, come 
ì enuncia.: ione del titolo esecutivo e del precetto 
che non hanno luogo. Ritengo ancora per ciò 
che si dice in questo articolo, che il sequestro 
potrà farsi a modo di atto di notificazione, pur- 
ché segua tantosto la citazione al debitore, da 
notificarsi indi allo stesso sequestratane , a 
conferma dell'atto inibitivo. 

11 capoverso ha bisogno pur troppo di spie- 
gazione. Si notifica al terzo un atto di seque- 
stro, e gli si fa divieto di pagare. Si cita il de- 


bitore per la conferma del sequestro ; citazione 
che si notifica al sequestratane. Se il debitore 
abita alla contemplata distanza dal luogo ove 
fu fatto il sequestro , dove abita il sequestra- 
tane, e dove finalmente si giudica del seque- 
stro, la citazione avrà i termini iudicati in pro- 
porzione appunto della distanza. Questo è il 
senso dell'articolo. Ma quale redazione! È fa- 
cile vedere che qui si riproduce il deplorabile 
errore altra volta notato; si è confuso cioè il 
termine della notificazione con quello della ci- 
tazione a comparire (**). 


Articolo 933. 

Quando il creditore non eseguisca ciò die è stabilito nei due articoli prece- 
denti, il sequestro noti ha effetto, salvo al debitore il diritto al risarcimento dei 
danni. 

Annotazioni. 


L'errore di cui testò ho discorso per la terza 
volta, è destinato a portare una disastrosa in- 
fluenza sull’applicazione di quest'articolo. La 


legge mentre favorisce tutte quello precau- 
zioni che sono reclamate dall’interesse legit- 
timo dei creditori , non può dissimulare a se 


(') Ottenuta la ,-nndauna , ali atti di Tendila hanno 
corso avanti il giudice locale, il pretore; le controversi^ 
relative alla esecuzione sono pure regolale daU'urtU 
polo f>70. 

(*•) lo «junklie edizione del Codice nelle ultime pa- 


role deU'aiticolo st legge eoo); il irritine per la noti fi- 
razione è quello stabilito nei numeri 3,4 cS deU'nrti- 
colo UH .. in luogo di t l quello riabilito ai numeri 3, 
4 e 5 tlell'artkolQ 147, c 4 c 5 tlrtl’arlicoh U$. 
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stessa la pressione che è costretta di eserci- 
tare sul diritto di proprietà. Ter una specie 
di reazione prodotta dallo stesso suo slancio, 
in questo e nei due articoli che seguono, porge 
valide armi al sequestrato per riguadagnare, 
a dir così, la sua posizione , sciogliersi dal se- 
questro, e farne anche pentito il sequestrante 
con multe e conseguenze gravi. Tutto esige 
che il sequestrante adempia prontamente alle 


notificazioni che valgono al sequestrato l'eser- 
cizio della sua difesa. Adempie prontamente 
a questo suo obbligo il sequestrante che ri- 
tarda lungamente la notificazione del seque- 
stro al debitore ? Eppure egli sarebbe nel suo 
diritto se si prendesse alla lettera ciò che è 
scritto nell'ultima parte dell'articolo 931 e nel 
1° capoverso dell'articolo 932 (•). 


Articolo 934. 

Il sequestro deve rivocarsi se il debitore presti cauzione idonea per il valore 
delle cose sequestrate, o per l’ammontare del credito che diede causa al sequestro. 


Articolo 935. 

Quando il sequestro sia riconosciuto senza causa e per fciò rivocalo, il seque- 
strante può essere condannato in una multa estensibile a lire mille, oltre il ri- 
sarcimento dei danni. 

Articolo 936. 

Quando l'autorità giudiziaria che conferma il sequestro non sia competente a 
conoscere del credito, rimette le parli davanti l'autorità giudiziaria competente 
per la decisione del merito. 

Annotazioni. 

11 posto dell'articolo 936 era indicato presso I il magistrato che conferma il sequestro possa 
il 93t, e di questo parlando si è chiarito come I non esser competente a conoscere del credito. 


Articolo 939. 

La sentenza die pronunzia sul sequestro fatto presso un terzo deve essergli 
notificata. 

Quando il sequestro sia confermalo con sentenza passata in giudicato, il 
creditore può citare il terzo sequestratario davanti l'autorità giudiziaria compe- 
tente, per fare la sua dichiarazione in conformità delle disposizioni del capo V, 
titolo II del libro secondo. 


Annotazioni. 


1. Siamo dotti per questa legge che due 
distinti giudizi vengono a farsi per la con- 
ferma del sequestro e per la dichiarazione dei- 
terzo sequestratario. È un sequestro gene- 
rico di quanto il terzo ritiene f> sia per rite- 
nere di ragione del debitore. Intanto a questo 
è data la facoltà di redimersi con una cau- 
zione (articolo 93i), meglio ancora col paga- 
mento. Un ordine del giudice che, diretto a 
premunirsi da un pericolo forse esagerato, ri- 
posa sopra si deboli guarentigie , vuol essere 
discusso, appurato, provato dirò cosi ai fuoco; 


quando la causa da cui nacque , le condizioni 
a cui fece appello, si sono verificate , e si è 
tranquilli da questo lato , allora vengono lo 
ricerche successive per certificare la entità 
del sequestro e la somma. E in questo stesso 
giudizio generico di conferma potrebbe o ri- 
maner distrutto il credito, o escluso qualun- 
que debito del terzo, ed evidentemente il se- 
questro cadrebbe nel vuoto. 

La sentenza che pronunzia sul sequestro , 
sentenza o di conferma o di revoca del seque- 
stro, deve notificarsi anche al terzo , che è 


(*) L’articolo U30 fidili cessala procedura plenum- I de/ sequestrante till'udienzn; e veramente dovrà iuter- 
tese faceva cavo di dccadeura nnrhe tn non comparsa ( pretarsi come f al it .indulto del sequestro. 
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già citato, ed è in causa : il precetto è, si può 
(lire, superfluo. 

3. Sulla procedura. 

Una volta in possesso del decreto del pre- 
tore che accorda il sequestro a carico di un 
terzo nominato nel decreto medesimo, il cre- 
ditore cita il debitore e il terzo per la confer- 
ma avanti il tribunale civile, se l'oggetto del se- 
questro è una somma supcriore a L. 1500 (*). 
La domanda esprime il doppio scopo della 
conferma del sequestro e della condanna del 
debitore per i successivi effetti di ragione; o 
si limita alla conferma del sequestro: ciò è 
facoltativo. La citazione è di forma sommaria : 
il presidente del tribunale destina il giorno 
della udienza , riguardo avuto alle distanze 
sulle norme degli articoli 147 e 1 18 (art. 033). 
Se non che non è dubbio alcuno potersi il pre- 
sidente valere della facoltà dell'abbreviazione 
(articolo 154). 

Se la cognizione dell'azione e del credito è 
rimessa all’autorità competente (art. 93G), il 
sequestro, mantenendo i suoi effetti , rimane 
inerte, aspettando quella decisione da cui l'e- 
sito sno dipende. In tal caso il giudizio del 
credito è affatto integrale ; è instituito avanti 
il magistrato del luogo ove ha residenza o do- 
micilio il debitore, nei termini ordinarli. Esso 
corre le fasi di ogni altro giudizio. Conseguito 
il mandato esecutivo, il creditore deve anche 
intimare il precetto in conformità dell'arti- 
colo 577. Allora Bolo comincia il termine pe- 
rentorio dell'articolo 681 (•*). 

Lai sequestro conservativo facendosi pas- 
saggio alla esecuzione, è d'uopo che il seque- 
stro si trovi al suo completo, è d'uopo cioè che 
il sequestratario sia stato citato per la rela- 
tiva dichiarazione; senza di che il sequestro 
stesso non ha nè consistenza, nè realtà. Il 
creditore per altro non può esservi costretto ; 
il suo obbligo comincia dall’interesse ch'egli 
ha a proseguire la esecuzione. Allora egli cita 
colla regola dell'articolo 611, n°6, per gli ef- 
fetti portati dai susseguenti articoli. Da quel 
punto la esecuzione è in pieno corso , e per- 
corre la via tracciata dal Codice. 

3. lìti diritto di appello. 

Del diritto di appello non troviamo parola 
nei due Capi che veniamo dall'avere trascorsi 


La pratica anteriore era divisa in opposte 
opinioni. Per negare l'appellazione si diceva 
che il decreto di sequestro è interlocutorio; 
che modicum prtcjudicium offerì; che è sem- 
pre riparabile (***). Dicevano i contrarii il pre- 
giudizio esser grave , naia sequestrimi passes- 
sionis aufert commodum medii tempori s quod 
non potest reparari nec alieni debet auferri 
(Chiesa, fìbservat. 300, part. i). Appressandosi 
la giurisprudenza alla civiltà dei tempi nuovi, 
vinse come doveva la sentenza favorevole alla 
libertà. Niuno può esser condannato senza di- 
fesa; se questo principio è moditlcato talvolta 
dalla necessità, cessato il pericolo di un danno 
ingiusto o di un disordine minacciato, si apre 
la discussione legale intorno a quella determi- 
nazione provvisoria che ha anticipato Bulla 
questione di diritto, e come ben disse una de- 
cisione del Senato di Genova « per regola di 
« diritto somiglianti decreti c inibizioni si con- 
• vertono o si riducono ad una mera citazione, 
« e non possono quindi aver efficacia, se nel 
« corso della causa non sono debitamente con- 
« fermati o innovati » (36 gennaio 1836, Gf.k- 
vasoni, 1836, pag. 33). 

Non è dunque a siffatti decreti che convenga 
l'appello; risolubili di loro natura, essi sono 
rimessi in problema tostochè la parte risponde 
alla chiamata e si presenta in giudizio. Ognuno 
intende che queste non sono sentenze appella- 
bili. Ma la conferma o la revoca del sequestro 
si pronunzia per sentenza , ed è appellabile 
come ogni altra. Essa mantiene, è vero , l'in- 
dole sua provvisoria, mentre dopo avere acqui- 
stata autorità di cosa giudicata, l’oggetto della 
sua decisione può anche venir meno ; cosi se 
nel giudizio del merito si esclude il credito in 
forza del quale fu eseguito il sequestro, que- 
sto si risolve e si annulla. Nondimeno la sen- 
tenza che conferma o revoca il sequestro è 
decisiva nella propria sfera e nei termini del 
proprio oggetto , in quanto o crea un vincolo 
dannoso alla proprietà, o lo nega ; e con ciò o 
arreca incomodo grave ad una parte, o espone 
l'altra ad una perdita ; ed è l’evento che so- 
vrasta non appellando. L'appellazione ha dun- 
que ragione di essere. La cosa giudicata de- 
termina questo stato di cose, c quindi produce 
l'effetto che le è proprio. 


(*) È noto che l'ordino di sequestro non ò alto di 
giurisdizione contenziosa, c non tiene resola dal valore. 

(**) Prima non poteva decorrere, perniò il creditore 
era impedito. Ma egli deve aver cura d'introdurre pron- 

tamente il giudizio di merito, onde evitare la deca- 
denza cointni unta dal suddetto articolo. 


(***) K nolo die, secondo quelle consuetudini, l'inter- 
locutorio non faceva stalo nella causa, e non obbli- 
gava il giudice ad avervi riguardo nella pronunzia do 
Unitiva. 
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CAPO II. 

DELLA DENUNZIA DI NUOVA OPERA 0 DI DANNO TEMUTO 


Artieoi» 038. 

La denunzia di nuova opera o di danno temuto, di cui nel numero 3® dell’ar- 
ticolo 82, è fatta con citazione a comparire davanti il pretore competente a nonna 
dell’articolo 93; può anclie farsi con ricorso presentato al pretore, il quale prima 
di procedere può ordinare la citazione dell'ultra p;Lrte anche ad ora fissa. 

Se penda tra le parti un giudizio che abbia connessione coll'oggetto della 
denunzia, questa si deve proporre in via d’incidente nel giudizio medesimo. 

Annotazioni. 


I. Delle inibizioni de non faciendo. 

La denuncia della nuova opera appartiene 
a questo genere d'inibizioni; rimedio di clas- 
sica memoria, ha sempre goduto negli anti- 
chi e nei moderni ordini di una sistemazione 
particolare; mentre delle altre inibizioni, de 
non faciendo, non soleva trattarsi nelle proce- 
dure, onde nasceva il dubbio se punto vi avesse 
d'arbitrio il giudice, o i danni che fossero per 
derivare dall'abuso della proprietà, non fossero 
emendabili ebe coi mezzi dazione. L'usufrut- 
tuario che manomette e depaupera il fondo, 
il proprietario che spoglia di alberi e viti 
l'immobile ipotecato, sono certo tenuti a ripa- 
rare il danno ; può decadere il primo dal pos- 
sesso , ossere costretto il secondo ad antici- 
pare il debito , ma che il giudice potesse con 
un atto , per dir cosi , della sua volontà e in 
via semplice o provvisoria arrestare quel mo- 
vimento di distruzione , inibire insomma che 
altro si facesse sino a ragioni vedute , quello 
era di cui si dubitava. E sta la ragione del 
dubbio in ciò che non si avesse voluto esten- 
dere una facoltà pericolosa di cui , mancando 
specialmente ogni traccia di rito , era facilis- 
simo abusare. 

Q nuovo Codice di procedura toglie via 
queste dubbiezze mediante l'istituto del seque- 


stro giudiziario meglio ordinato e rilevato. Di- 
fatti l'art. Dii è vasto abbastanza per com- 
prendere , fra gli altri mali temuti , anche le 
vicende di deteriorazione che possono accadere 
all immobiie , e si estende ad ogni genere di 
inibizioni. A ciò si aggiunge che le forme det- 
tate in questo capitolo sono opportune e fa- 
cilmente applicabili a casi consimili. 

2. Della denuncia di nuota opera e dei ca- 
ratteri di quest'azione. « Chi ha ragione di te- 
li mere che da una nuova opera da altri im- 
« presa , cosi sul proprio come Buli'altrui 
« suolo, sia per derivar danno ad un immo- 
• bile , ad un diritto reale o altro oggetto da 
< lui posseduto , può denunziare al giudice 
« tale nuova opera, purché non sia terminata, 
f e non sia trascorso un anno dal suo comin- 
« ciamento • (articolo (ÌD8 del Codice civile). 

Di tal maniera il Codice civile statuisce con 
perfetta chiarezza i caratteri di quest'azione , 
determinando 1° il luogo ore la nuova opera 
può inibirsi, e trova indifferente cb'essa si ma- 
nifesti sul nostro o sul suolo altrui , togliendo 
di mezzo i dubbii che si elevarono su questo 
punto dallo studio delle antiche sorgesti (*); 
2° l'oggetto della inibizione , che è quello di 
stornare un danno che si minaccia a una no- 
stra proprietà, a un nostro diritto reale qua- 


(•) Troplonc, Deita prescrizioni , n® 318, pensa che 
secondo il diritto romano la nuova opera potesse de- 
nunciarsi anche contro chi veniva a fabbricare sul nostro 
suolo. Generalmemo gli interpreti , Accursio , nella 
glòssa al frani m. 1", de nov. op. nuuc.; Doxello,1ìI». xv ? 
cap. 46 , voi. iv; Voet, a questo titolo; fra i recenti 
Haiurrrgf.r, $ 601, oc parlano con quella indifferenza 
che si scorge nelle stesso decisioni di diritto, nelle 
quali la caraneristica più rilevante è certamente quella 


che l'opti* noeti rii solo conjungatur. Esiste però un fram- 
mento che mi sembra positivo a ritenere, che questo 
rimedio era concesso anche al proprietario e posses- 
sore, la cni importanza sarà meglio intesa da quello cho 
in breve diremo. Eccolo: « Seri si in /rdes nostro s quis 
immilliti aut in loco nostro (tdi/icct, -wuum no* 
operi s nari nunrintione jus nostrum nobis conservare 
velie n (Leg. 5 $ 6 de op. novi mmc.). 


Digitized by Google 




1008 


LIBRO Ui. TITOLO XI. 


ltmque sia; 3° lo stato della nuova opera, onde 
il rimedio non perda il suo carattere inibitivo 
e la sua ragione precauzionale e preventiva. 

Questo istituto , quantunque enunciato con 
tanta esattezza nel Codice civile , appartiene 
principalmento alla procedura e merita atten- 
zione per non confonderlo colle azioni e ri- 
medii affini, come succede spesso nelle com- 
plicazioni della pratica. La denuncia di nuova 
opera, secondo alcuni, è un'azione possessoria 
(Henrion de Pansey, Merun); Carré, sti- 
mando coU'Huberus obsoletum eff'cctum nun- 
ciationis, pensò che la inibizione non potrebbe 
pronunziarsi ebe in un giudizio incidentale , 
ma piò tardi cambiò avviso c si uni alla 
maggioranza, ebe considerava la denuncia 
azione possessoria. La legislaziouo francese 
non aveva ancor detto la sua parola ; fu ne- 
cessario occuparsene, c nacque l'articolo G 
della Legge del 1833; la denunzia di nuova 
opera venne formalmente classificata fra le 
azioni possessorie ( Commentario al Codice 
sardo, voi. t, part. i, pag. 253). I commenta- 
tori ne afferrarono la conseguenza, ed era una 
sola; che la nuova opera è una turbativa di 
possesso. La denuncia non sarebbe stata ebo 
un'aziono in manutenzione. Trurlong e scrit- 
tori italiani anche piò recenti non ricusarono 
alla denunzia di nuova opera il carattere di 
azione possessoria, non però esclusivo, poiché 
talvolta essa è sostegno e quasi difesa della 
proprietà. Veniamo al nostro sistema. 

Le distinzioni portato dal Codice di proce- 
dura mostrano che questa non è un'azione 
possessoria nel rigor della parola. L'art. 82 
dichiara di competenza dei pretori le azioni 
possessorie. Piò avanti , in una categoria a 
parte c comune ( 11 “ 3) le aeioni di danno re- 
moto e denuncia di nuova opera. Queste adun- 
que non sono azioni possessorie , 0 con esse 
non si confondono. 

Può facilmente distinguersi l 'ogijclto giudi- 
ziario dall 'oggetto giuridico clic si ravvolge 
nell'azione, c al lume di tale distinzione per- 
cepirsi la differenza. Per oggetto giuridico in- 
tendo lo scopo utile che la parte si propone in 
conformità del diritto. Se guardisi all'oggetto 
giuridico, l’azione tiene ordinariamente al pos- 
sesso, ma ò anche vero ch'essa può esser ful- 
cro della proprietà. Sono frequenti le cause 
nelle quali la novità che comincia a farei dal 
possessore dcl.fondo limitrofo viene a turbare, 
o minaccia di tnrbare l’uso e godimento delle 
acque che il vicino possiede ; operando, per ob., 


ad aprire nuovi sbocchi al torrente da cui 
l'acqua ad entrambi si dispensa. Denunciando 
la nuova opera, si tende a guarentire la pie- 
nezza del mio possesso, il godimento delle 
acque nei modi e nella quantità consueta. 
Iiammcnto di aver giudicato in sede di Cassa- 
zione una causa genovese, nella quale un vi- 
cino scavando le fondamenta di una nuova sua 
fabbrica, diminuiva quelle delia fabbrica dot 
vicino , c ne pregiudicava la solidità. La de- 
nuncia della nuova opera ò rivolta in questo 
caso alla difesa della proprietà. 

Nell’ordine della procedura l'oggetto giudi- 
ziario è quello che asscgua all'azione il suo 
posto fra le consorelle. Si conseguirà o l'uno 
0 l'altro degli utili effetti ora avvisati ; arre- 
stando il novatore nell'esordio del suo lavoro , 

10 respingo in tempo l'offesa minacciata al mio 
possesso 0 alla mia proprietà, e la faccio, per 
dir cosi, abortire ; questa alla quale io miro può 
chiamarsi la causa finale. Ma la formula della 
istanza, il suo scopo immediato, è la sospen- 
sione c l’interdizione dell'incominciato lavoro. 

11 giudice ammette 0 rigetta la domanda cosi 
circoscritta, e non può divagare ad altra pro- 
nunzia ; è quello che io chiamo l'oggetto giudi- 
ziario onde si discerne la denuncia di nuova 
opera dalle azioni possessorie (*). 

Lo scopo immediato, oggetto giudiziario del- 
l'azione possessoria, è lo stesso possesso. Io ne 
soffro per un fatto ingiusto la turbazione 0 la 
privazione. Il possesso mi dev’essero conser- 
vato c restituito intero. La base, come il ter- 
mine dell'azione, è il possesso. Nella denuncia 
di nuova opera l’elemento del possesso può 
esistere, ma non appare, non viene in obbiet- 
tiva. Invece la prova che io debbo fare c la 
probabilità di un danno che io sarò per sof- 
frire nel mio patrimonio dalla perfezione ed 
officiosità dell'opera incominciata. Può talvolta 
introdursi l’elemento della proprietà, ma non 
tenendo al fine prossimo, vale a dire non do- 
vendo della proprietà il giudice pronunziare 
in vcrun modo, la competenza rimane al giu- 
dice inferiore, altrimenti egli ne mancherebbe. 

Se vi è terreno sul quale il giudizio di ma- 
nutenzione possa confondersi coll’inibitorio di 
denuncia di nuova opera e la novazione colla 
turbativa, egli è quando l'opera nuova è fatta 
sui nostro medesimo suolo. In una nota supe- 
riore, citando il notevole e poco notato fram- 
mento 5 § G de op. nor. mine., io posi in sodo 
elie l’acuto intendere degli antichi maestri 
aveva scorto che la immissione qualunque nel 


(*) Quindi in non accetto la oscillante teoria che ora I possessoria, od orano; secondo il mio modo dì vedere 
la denuncia di una nuova t>pcraablù* qualità minzione | non <■ mai nn'iuiiHic possessoria propriamente tate. 
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nostro booIo per altrui fatto intenzionale po- 
terà dar luogo alla nunciatio. Era quella che 
Ulimano appellava causa naturale. « Ulpianus 
« ait, triplicem esse causam operis novi nun- 
« ciationis, aut naturale-m, aut publicam, aut 
« impositam, Naturalem, cum in nostras cedes 
« quid immitti tur, aut eedificatur in nostro « 
(Vorr , ad lib. xxxix Pandect., tit. 1 , n° 2). 
L'odierno legislatore ha fatto omaggio a que- 
sto principio, comprendendo nella denuncia an- 
che le opere nuore imprese nel nostro dominio. 

Non è raro che in una data condizione di 
cose ci competano più azioni per far valere il 
nostro diritto; noi possiamo battere diverse 
vie; il risultato di questi mezzi non è uni- 
forme , ma ci avvicina più o meno al nostro 
punto di mira ; a noi appartiene la scelta. Chi 
immette nel nostro suolo, non solo può far cosa 
che a noi minacci danni maggiori , ma ne fa 
certamente una, quella di perturbarci, di mo- 
lestarci, diminuisce la tranquillità , il comodo 
del nostro godimento. Noi dunque possiamo 
anche esercitare l’azione possessoria, propria- 
mente detta ; ma qualche volta troveremo più 
efficace e più pronto il rimedio della inibi- 
zione, mentre l'azione fondata nel possesso, 
sia pure materiale e di fatto, può forse com- 
prendere qualche maggiore difficolti, special- 
mente se il possesso non sia bene appurato , 
ma sia controverso c si pretenda, come suolsi, 
da amendue le parti (*). 

Qui debbo aggiungere, che l'aeione posses- 
soria può aver luogo eziandio nel caso che i 
lavori siano cominciati non sul mio, ma sul 
fondo del vicino (*•). Se questi facendo un 
nuovo lavoro nel proprio fondo produce impe- 
dimento al libero scolo dell'acqua che di- 
scende sul fondo mio , perturba il mio pos- 
sesso; spesso io non avrò che quest'azione da 
esercitare se l’opera è tale che di primo tratto 
venne compita. 

L'articolo 938 ci presenta anche un altro 
vantaggio nell'esercizio inibitorio; un semplice 
ricorso fatto al pretore , basterà in casi ur- 
gentissimi ; è lasciato al prudente arbitrio del 
pretore ordinare la citazione. L'articolo 910 
ugualmente dichiara che il magistrato , acce- 
dendo sul luogo , può dare i più pronti prov- 
vedimenti. 


3. Della denuncia proposta in ria incidente. 

La nuova opera , ossia la novazione diretta 
a cangiare lo stato materiale delle cose , può 
appalesarsi a giudizio pendente. La istanza al- 
lora è incidentale, non può proporsi separata- 
mente. Non vi è differenza fra giudizio di 
primo e di secondo grado. Non si può temere 
che in appello si adduca l'obbietto della do- 
manda nuora. Non avrebbe potuto farsi pri- 
ma; la novazione è colpita dalla mano del 
giudice quando si presenta. 

A. Oriterii direttivi. 

È dovere del giudice di premettere la cogni- 
zione del fatto, benché sommaria. È tale con- 
dizione che , se non ne risultasse l'adempi- 
mento , il suo decreto , quantunque provviso- 
rio, sarebbe nullo (**•). 

Nell'antico sistema non si guardava che al 
fatto della novazione , senza preoccuparsi in 
guisa alcuna della ragione giuridica. Hoc edicto 
permittitur ut sive jure sire injnria\opus fieret, 
per nunciationem inhibiretur. Nò poteva altro 
dirsi , essendo la inibizione di atto privato. 
Quale cognizione dove ora assumere il magi- 
strato? Forse quella del diritto? È impossi- 
bile escludere questa idea ; tuttavolta egli non 
decide del diritto ; non ne approfondisce nep- 
pure l’esame. Egli coglie, a dir cosi , i primi 
raggi della verità; riceve delle impressioni; 
giudica secondo coscienza. Primieramente è 
quella nna novità o no? Se trattasi di ristau- 
rare un edifizio preesistente, non vi è novità 
(Leg. 1 § si quis Dig. de oper. nov. den.) (****), 
e se nulla vi ha di nuovo, la istnuza manca di 
base. Il giudice in quel rapido esame che gli 
basta onde ammettere la domanda, con o senza 
cauzione, percepisce in effetto quattro idee: 
vi è un'opera; un'opera nuova; assunta senza 
apparente diritto ; che può offendere le ra- 
gioni del reclamante. 

o) Deve apparire un'opera. Il giurecon- 
sulto ha detto: « Opus autem factum (♦♦»-•) 
• aceipimus, non si unum rei alitul ccmentuin 
« futi impositum , sed si proponatur instar 
■ quoddam (operis) et quasi facies quondam 
« facta operis » (Leg. 21 § 3 de nov. oper. 
nunc.). Altri pensano che il cumulo di molti 
materiali in un dato punto, spiegando la inten- 
zione di fabbricare, costituisca una novità che 


(*) Onde ini «ombro offendere in grande errore Tuop- 
LotfCt dicendo che non ri è differenza alcuna fra la 
querela e la denuncia di nuora opera ( Della prescri- 
sreme, n» 318). 

C*D q uesl ° l’illustre amore che ora ho citalo con- 
viene : e con ragione ribalte il Dallo*, che per le opere 
bue nel fondo altrui non vedo rimedio che nella de- 
nuncia. 

{**•) Nel decreto stesso si euuncin esserti presa som- 

Borsari, Codice Hai. di proc. eie. annotalo. 


maria informazione. Se vi «'• «tato accesso («ri. 039), il 
processo verbale uc fornisce la prova. 

(•*•*) È testuale. Nondimeno non 6 fuor di luogo uno 
schiarimento a questo classico responso. Chi restaura un 
edifizio preetÒRlfnte , ampliandolo, innalzandolo, può 
produrrò con questo auuUbc novità pregiudizievole al- 
redilzio del vicino. * 

(**'**) La glossa dichiara : infectum. 
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(là presa alla denuncia. Io non voglio negarlo 
assolutamente, tanto più che noi non poniamo 
a condizione della nuova opera la conjunctio 
soli ; ma dico doversi procedere con molta 
cautela. Bisogna poter leggere , dirò cosi , 
molto chiaramente nella intensione ; la quale 
essendo evidente, può tener luogo di un inco- 
minciamcnto dell'opera. 

0) Un'opera nuova ; e ne abbiamo discorso 
quanto basta. 

C) Un'opera assunta sens'apparente di- 
ritto. Indarno si lamenta di un danno possibile, 
se altri può inferircelo con diritto, JNuneiafio 
cessai ubi certum et notorium est nunciantcm 
non habere, jus nunciandi. Quelle parole cer- 
tum et notorium ci dicono che il giudice deve 
trovare del tutto inconsistente ed assurda la 
domanda onde rigettarla. Nel dubbio accorda 
la inibizione. Veramente egli si occupa del 
diritto, ma in quanto la sua ragione è impres- 
sionata dal superficiale esame che ha potuto 
fare ; è la sua persuasione del momento, ma 
basta perchè l'oppugnante si rivolga a mezzi 
più decisivi. 

d) L'opera ha attitudine di damier/ffiare 
il reclamante. Anche questa è una indagine 
che il giudice percorre, si direbbe, a volo ; un 
forte sospetto ch'egli n'abbia lo fa inclinare 
alla inibizione che è eosa modici prtejudicii, e 
tutte le ragioni restano salve. 

5. Delta cautione. 

« Il giudice, prosegue l'articolo 698 del Co- 

• dice civile , presa sommaria cognizione del 

• fatto , può vietare la continuazione della 
« nuova opera, o permetterla ordinando le op- 

• portene cautele • . Lo scopo di esse, e quindi 
la loro importanza, è distinta nel seguito del- 
l'articolo. I.a cauzione , poiché non si tratta 
che di questo , o è imposta allo stesso attore 
che vince nella sua domanda d'inibizione, o a) 
convenuto che è abilitato a proseguire ii la- 
voro. 11 giudice pronuncia la sentenza con sif- 
fatta condizione , cd assegna un termine a 
prestare la cauziono colle modalità degli arti- 
coli 433 e 331. Il decreto si notifica e dalla 
notificazione il termine decorre ; e questo de- 
corso, noo prestata la cauzione , la inibizione 
o la sospensione si ha come non pronunciata. 

6. Del danno temuto. 

L'epigrafe di questo Capo denota che il me- 
todo di procedura che in esso è dettato , si 


vuole comune anche al giudizio di danno te- 
muto. a c.- iq 

l’uò vedersi nell'articolo 699 del Codice ci- 
vile che intenda la legge per damo temuto (•'). 
11 danno minacciato alla proprietà o alte per- 
sone da nna data posizione di cose materiali 
ad altri pertinenti , è di quei danni clic non 
s'inferiscono nè mai possono infarini jure, 
come sarebbe dalia erezione di una nuova 
opera che altri avesse diritto di fare. Non c'è 
alcuno che abbia diritto di rovesciare un muro 
sopra la casa del vicino, e di esporre in luoghi 
di pericolo oggetti pesanti che cadendo nel- 
l'orto del vicino ne sfracellino le piante, i vasi 
dei fiori, o la testa del giardiniere. Quindi il 
giudice è adatto dispensato dalla inr/uifritio 
juris: e il suo còmpito è molto più semplice : 
ti damnum impendet. In certe legislazioni dò 
è demandato alla polizia; ed anche secondo i 
nostri regolamenti è materia di contravven- 
zione (Codice penale , lib. ni, articolo 685 e 
seg.). L'antico pretore non potendo sempre 
provvedere colla necessaria celerità , c\tm rea 
damm infetti ederiteetem desiderai , riservan- 
dosi la giurisdizione, magisUatibus municipa- 
Ubut delegandum hoc recte putavit (Leg. 1 de 
damno inf.). Trattandosi di un edilizio ruinoso 
e cadente , se intra dlcm constitàendum non 
caveatur, l'attore ora messo in possesso ex 
primo decreto (**). li magistrato municipale si 
intrometteva o per delegazione del giudice, o 
di suo moto per suprema necessità; che so la 
sede del pretore o del preside fosse prossima, 
ad esso bì doveva ricorrere ; il magistrato mu- 
nicipale poteva In tal caso senza responsabi- 
lità ricusare il suo ufficio. Chi rammenta le 
complicazioni e le deboli guarentigie dell'isti- 
tuto de damno infecto, non ha ragione di rim- 
piangere l'antico. 

La nozione del damno temuto, quale ci è 
data dal Codice, fu rilevare la sostanziale dif- 
ferenza colla denuncia di nuova opera. Ma 
qual è. questa sostanziale differenza? Essa è 
nétta causa , che è più decisiva , o nell effetto 
del danno che ò più pressante. Il muro del 
vicino che strapiomba e sta per cadérmi ad- 
dosso, ò più che un disegno di fondamenta 
tracciato ad un edilizio futuro ; c ii colpo che 
minaccia , è più fiero di quello che un manu- 
fatto arrivato ad un Cerio punto potrebbe por- 
tare alia pienezza del mio godimento delle 


O Articolo SSSi « Chi ha ragionevole motivo di Io- 
mere che da qualsivoglia ediGzio, da un albero, o di 
altro oggetto sovra.li pericolo di un danno grave e pros- 
simo ad un fondo od oggetto ria Ini posseduto, ha di- 
ritto di denunziare il fatto al giudico, e di ottenere, se- 
condo le circostunae, che ai provveda per ovviure al pe- 


ricolo, o s’ingiunga al vicino l'obbligo di dare cauzione 
pei danni possibili. 

(*■) Possesso cito di' ideva col atto avversano • cum 

* cui non notisdabilur , simili in pnaaeaaione case tu- 

* belio • (franino 7, de damo, itile sto, 5 de co opere). 
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•eque irrigue. Un rimedio adunque pronto e 
perentorio è reclamato con ragione anco mag- 
giore ; ma infine la procedura poteva accomu- 
nare gli stessi temperamenti che la elastica 
podestà attribuito al giudice in «imili contin- 
gente deve poi applicare con sufficiente cri- 
terio. 

QueU’titltnto ile damno infetto ch'ebbe tanta 
estensione nel diritto romano , fu dai nostri 
legislatori ridotto alle più semplici e schiette 
proporzioni ; ciò che era un largo lavoro della 
giurisprudenza per equilibrare danni possibili 
colla prodigalità delle cauzioni, non ò più che 
un rimedio ingiunto dalia necessità delle cose. 
Mirando a questo scopo non teniam più conto 
delie differenze secondarie che pur esistono 
fra la denuncia di nuova opera e quella del 
danno temuto , quando trattasi di adattarvi 
un metodo facile di procedura e una giuris- 


dizione organata in guisa che risponda a tutte 
le urgenze giudiziarie. Di codesti rapporti che 
vengono a stringersi nel punto di vista pratico, 
diremo qualche parola esponendo l'art, 9i0. 

Quest'azione non appartiene meglio della 
denuncia di nuova opera alle azioni possesso- 
rie, quantunque com'essa si proponga a causa 
finale il più tranquillo e sicuro uso delle cose 
nostre e la incolumità dei nostri diritti , per 
cui la nuova redazione del Codice togliendo 
queste materie dalla sede strana ed impropria 
dei delitti e dei quasi delitti (*), ha potuto col- 
locarle nella rnbrica del l'ossesso. Ma gli ele- 
menti dell'analisi giurìdica, potendo costituire 
oggetti distinti di azioni, ricevono una spedo 
di elaborazione ulteriore ond’ emergono i loro 
rapporti più diretti col vario scopo dei giu- 
dizi (♦•). 


Articolo OSO. 

Quando vi sia necessita di verilicare lo stato dello rose, il pretore può nomi- 
nare all'uopo un perito, e, se lo creda indispensabile, può ordinare l'accesso sul 
luogo, dichiarando in ogni caso se le parli debbano essere, chiamate ad assistervi. 

Nel caso di accesso il cancelliere ne fa processo verbale che deve colilenere: 

1° L’indicazione deU’anuo, del mese, giorno e luogo; 

2° Jl nome, cognome, il domicilio o la residenza delle piirti; 

3° La data del provvedimento che ordinò l’accesso; 

4° Il nome, cognome, il domicilio o la residenza del perito, e la menzione 
4él giuramento da lui prestalo, se il pretore sia stalo assistito dal perito; 

5° La menzione distinta delle verificazioni ed operazioni eseguite; 

6° L'indicazione dei provvedimenti d’urgenza dati dai pretore sul luogo. 

Il processo verbale b sottoscritto dalle parli presenti, dui jierilo se v’inter- 
venga, dal pretore e dal cancelliere. 

Articolo 940. 

Quando il pretore abbia provveduto sul ricorso senza citazione dell'ultra |>arte, 
copia del ricorso e del decreto è notificata a questa nel termine stabilito dal pre- 
tore con citazione a comparire davanti Cauloi'lu giudiziaria competente a pro- 
nunziare sulla controversia. 

Negli altri casi il pretore, dati i provvedimenti temporanei che crederà di 
ragione, se non sia competente a pronunziare sul merito della controversia, 
rinvia le parti davanti l'autorili giudiziaria competente. 

So il pretore abbia imposto l'obbligo di una cauzione, il proviedimcnto non 
sarà esecutivo, se non dopo che la cauzione sia stata data a norma dell'art. 929. 

Se il pretore abbia prescritto la sospensione dell’opera denunziata, e la parte 
non obbedisca, può ordinare die le cose sieno ridotte al pristino stato. 


c<p0 v * Titol ° vni >n 


(“) Pud vedersi di» eh® si t detto stilla differenza 


delle denuncio di nuova opera colle azioni possoMorie 
'(copra, n° 4,\ 


Digitized by Google 





1012 


LIHIIO Ili. TITOLO .VI. 


Annotazioni. ■ n 


1. Z> ri provvedimenti istantanei che può or- 
dinare il pretore. 

a) In fatto di denuncia di nuova opera. 

Nel maggior numero ilei casi o si tratti di 
denuncia di nuora opera o di danno temuto, 
Bar à sentita quella che l’articolo 929 chiama 
necessità di verificare lo stato delle cose , con 
accesso sul luogo della controversia, che il 
giudice può ordinare anche Bui semplice ri- 
corso della parto. Venuto sul luogo , e com- 
pralo che qualche tempo posto in mezzo non 
nuoce, indice la citazione ad ora determinata; 
altrimenti prende quelle misure che la urgenza 
esige. Ma ciò nella denuncia di nuova opera 
dev'essere assai raro (*). Badi il savio magi- 
strato che non è dell'arbitrio suo seguire l'uno 
o l'altro metodo; ponga mente che si vuole 
assolutamente la prova della necessità perchè 
nu cittadino possa subire qualsivoglia tenue 
condanna senza difesa ("). 

L'urgenza si manifesta più di sovente in 
fatto di danno temuto. Avverrà quindi che 
presi i provvedimenti istantanei, dovrà rimet- 
tersi post factum la citazione secondo le norme 
del perìodo primo dell'articolo 1UU. Questo 
articolo essendo nuovo e molto complesso, do- 
manda qualche illustrazione. 

La legge distinguo « provvedimenti dal giu- 
dizio di merito sull'azione promossa. Dare i 
provvedimenti è sempre ed esclusivamente at- 
tribuzione del pretore ; non sempre a lui ap- 
partiene il conoscerò dell'intrinseco dell'azione 
medesima. 

Si faccia chiaro coll'esempio. Si tratta di 
denuncia di nuova opera. 11 mio vicino ha co- 
minciato una fabbrica ebe, sollevandosi, verrà 
ad oscurare le finestre della mia casa. Io pro- 
pongo la inibizione e la sospensione di quel 
lavoro. 

L'oggetto del giudizio è un solo , la inibi- 
zione, la sospensione; ove occorra, la demoli- 
zione. Tale istanza involve anche il merito; 
il merito consiste nel sapere se voi abbiate 
diritto di fabbricare o io quello di vietarvclo. 
Io posso efficacemente oppormi , posso altresì 
chiedere la demolizione del manufatto se col 
nuoro lavoro mi arrecate o minacciate di ar- 
recare al mio possesso, alia mia proprietà, un 
indebito aggravio. Io debbo provarlo perchè 


in dubio liberta «; perchè mentre voi lavorate 
sul vostro, avete la presunzione del diritto. 

L'oggetto del giudizio, ripetiamolo, è sempre 
limitato alla facoltà o alla non facoltà di pro- 
seguire il lavoro; la decisione che ne deriva 
mantiene ad ogni modo un carattere protrri-r 
sionalo; non pregiudica alle azioni pelitene, 
ma infine è un giudizio pel quale si è traspor- 
tati sul terreno del diritto sino al punto in cui 
si abbiano risultanze che bastino a giustificare 
l'ammissione o la reiezione della domanda. 

Ora vediamo che si comprenda nella com- 
petenza del pretore come giudice momentanea 
per causa diligenza, indipendentemente dalia 
controversia di merito. 

Il pretore decide sullo stato di fatto. Può 
ordinare la sospensione del lavoro semplice- 
mente, ma dubitando del buon diritto dell'op- 
positore gli dà carico di una cauziono per gli 
effetti dell'articolo 698 o 099 del Codice civile. 
Se l'attore non adempie alla condiziono, il 
provvedimento non ha effetto; se invece il 
convenuto non obbedisce al precetto di so- 
spensione, il giudice, quasi vindice della pro- 
pria autorità, può nitrosi ordinare la demoli- 
zione deU'opora, e la riduzione Mie cose nel 
pristino stato (art. 910 ultimo capoverso) (’*•). 

Tutto questo entra per assoluto nella confc- 
petenza pretoria le. 

Le due prime parti dell'articolo 9i0 ci fanno 
sapere: che quando il giudice procedendo sopra 
semplice ricorso, parte non citata, ha dati dei 
provvedimenti d'urgenza, spetta alla stessa 
parte il fare le notificazioni prescrìtte e la ci- 
tazione successiva ; se i provvedimenti tempo- 
ranei furono dati dal giudice, in seguito di ci- 
tazione, egli stesso, il giudice , esaurita la sua 
giurisdizione d'urgenza , ordina la citazione 
avanti se «stesso come giudice della controver- 
sia purché sia competente. 

Non è senza interesse avvertire a questo 
luogo nn lato differenziale delle azioni posses- 
sorie. Il pretore, senza riguardo a valore, man- 
tiene la sua competenza sino all'esaurimento 
completo dell'azione ; anche Iasione possesso- 
ria ha il suo diritto (jus posstssionis); peraltro 
la indagine non si eleva mai sino aU'esamc 
della proprietà, sino alpelitorio; il campo che 
percorre il giudice del possessorio è più esteso, 


(*) Perdi f* un'opera incompiuta rare volle costituisce 
mi pericolo minalo e irreparabile. (**) 

(**) Il giudice decretando provvedimenti i.-tanlauci 


sopra aemplic< ricorso, dichiara egli stesso il caso della 
massima urgenza. 

( ’*■' Irla prima volta che questo punto di diritto giu- 
diziario viene accertato da una legge espressa. 
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ma il giudice percorrendolo rimane pur sem- 
pre nei limiti del proprio oggetto chc è' il 
semplice possesso. 

Inrece Unfflcio del giudice chiamato a prov- 
vedere bel pericolo di novità minacciose , si 
esaurisce sull'atto, guidato da un primo in- 
tuito e da un'apparenza di ragione; e a que- 
sto effetto la sua competenza non ha limiti di 
valore , 09sia si esercita senza riguardo a va- 
lore. Dopo ciò comincia una controversia di 
diritto; controversia clic può restringersi alia 
conferma o revoca dell'istantaneo provvedi- 
mento preso dal giudice; e può anche portarsi 
in piò vasto campo coll'istaurarsi un giudizio 
diretto a definire il diritto di proprietà intorno 
al quale si agitano queste secondarie contese. 

Perciò la legge è venuta replicatamente di- 
cendo che la citazione che sussegue i provve- 
dimenti temporanei presi dal giudice, dece in- 
viarsi alVautorità competente. Il pretore, come 
giudice d'urgenza, ha cessato di esserlo: resta 
a vedere se io Barà ancora per la conseguente 
controversia del merito. 

Osservate che il pretore poteva essere stato 
invocato in un giudizio principale di etri la 
istanza provvisionate non sia che incidente 
(capoverso dell'articolo 938). I»a sua compe- 
tenza di merito essendo cosi stabilita, egli non 
fa che destinare la propria udienza (*). 

Dopo il giudizio d'inibizione può istituirai 
im 9 indizio possessorio all'oggetto di stabilire 
che il fatto contro il quale si è ottenuta onon 
ottenuta la inibizione, è una molestia infe- 
rita al nostro tranquillo e giuridico possesso; 
quindi lo spedicnte provvisorio può diventare 
definitivo , ovvero ottenersi per altra via , ciò 
che noti si è potuto conseguire: definitivo 
s’intende sino all'azione petitoria (**). 


Ma volendosi invece continuare il giudizio 
inibitorio dopo il provvedimento istantaneo, 
dovendosi allora conoscere U diritto, il giudi- 
zio diventa petitorio. In una magistralo sen- 
tenza, per intero trascritta nel Commentario 
del Codice sardo, voi. l, part. I, pag. 277; Gaz- 
zetta dei Tribunali di Napoli, voi. i, pag. 290), 
questo soggetto è svolto coll'ampiezza di un 
trattato. In si difficile tema mi piace di rife- 
rire il seguente passaggio che è della mag- 
gior precisione: < Considerando che nel giudi- 
ci zio di remissione (quello che ha luogo dopo la 
« semplice inibizione in via di fatto) viene in 

< esame un'azione affatto petitoria, quando non 
« si elera disputa sul possesso , ma sulla pro- 
« prietà o sul diritto d'innovare. Qui , dice il 

< denunziante all'altra parto, voi non potete 
« continuare i lavori, o dovete distruggere le 
* opere fatte, non perchè a voi manchi il pos- 
v sesso della cosa dove innovate , ma perché 
i voi non avete diritto ad innovare ». 

Qui la sentenza enuncia alcuni casi di coi è 
evidente la opportunità : t“ Quando si dimo- 
stri eho la nuova opera pregiudica ad un fondo 
che mi appartiene di diritto , quantunque io 
non ne sia il possessore ; 2" Quando colui che 
ha sofferta la inibizione si accinge a provare 
che esso, essendo proprietario, e non facendo 
male ad alcnno, edifica con diritto; 3“ Se trat- 
tasi di condomino che innova nelle cose co- 
muni ( , *'). In queste ed altre evenienze, o il 
giudizio che succede aU'inihitorio sia posses- 
sorio o petitorio quoadjus novandi, o petitorio 
finalmente quoad proprietatem , egli è certo 
che sorge una giurisdizione nuova, nna giu- 
risdizione che astrae da quella di puro e sem- 
plice fatto esercitata dal pretore , e prende 
norme dalle regole generali della competenza. 


( *) li gHiditin (l'inibizione pih’ essere incidente di 
un giudizio petitorio ; non pere 1IM domanda posses- 
soria, sempre inoompatihile c ripugnante al petitorio. 
Non si nega die talvolta la natn re delle cose é tale eho il 
MMonit e il pe$t torio negli Interdetti stanno come 
Tirza interne, nude Ynr.f: « Etsi vero interdirti* 
«jdcrumqnedu possessione sola aguur, quandoqnc au- 

• lem simul de propricuue voi quusi-propr telate con- 

• tenditur * fati Pafid., I xttt, tit. 1, n* 9). Ma la qua- 
lità della istanza e lugaeito elio m propone, in quanto 
l'uno o l'altro previde, uccide della competenza. 

(**) Il mio Ticino ateva comincialo dei lavori allo 
scopo mauifeato d'impedire mediante una chiusa un de- 
flusso di acque che alimentano lentie macine. Cvl giu* 

f»d** fi?;.'*., • i ■' • .’Sjù 


dizio inihiiotio ho o tieni) to la sospendere. Riparato *1- 
l'urgctizu, cd essendo ancora dentro l'anno, faccio istanza 
in possessorio affinché si dichiari che io debba esser 
mantenuto in possesso contro quel manufatto , c l'ar- 
versarin sia costretto a demolii lo colle conseguenze del 

durino. 

( 4M ) Si pane ftncho un altro caso. Suppone che ai 
possa denunciare In nuova opera anche oltre t anno dal 
possesso, e dtccsl doversi perciò assumere di necessità 
un giuditio petitorio per annullare la inibizione. In 
fatto di denuncia di nOova opera dichiara l'articolo 698 
del Codice civile non potersi istituire oltre t onno dal 
suo cominci, rmenlo ; ciò non inchiude come necessario 
estremo il possesso del denunciamo. 
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. i . • • >1 i. >> 

TITOLO XII. 

DELLA ESECUZIONE DEGLI ATTI DELLE AUTORITÀ STRANIERE 

' •• • I « « 11 » 

Articolo 911. 

La forza esecutiva alle sentenze delle autorità giudiziarie straniere è data dalla 
corte di appello, nella cui giurisdizione debbono essere eseguite, premesso un 
giudizio di deliberazione in cui la corte esamina: 

1° Se la sentenza sia stata pronunziata da una autorità giudiziaria com- 
petente ; 

2° Sesia stata pronunziala, citale regolarmente le parti; 

3° Se le parti siano state legalmente rappresentate o legalmente contumaci ; 

4° Se la sentenza contenga disposizioni contrarie all’ordine pubblico o al 
diritto pubblico interno del regno. 

Annotazioni. 

t. Dei diritti autonomi dello Stato quanto che nella giurisprudenza di tatti i popoli ci- 

off accettazione dette leggi straniere , ed atta rili venne ritenuto ohe in fatto di capacità 

esecuzione dei giudicati stranieri. personale, e rispetto alla forma degli atti , o 

Lo Stato accetta, generalmente parlando, le dove le obbligazioni contrattuali s'incontra- 
leggi dello straniero e le applica in quanto rono sotto l'impero di altre leggi , dovessero 
hanno influenza sulla condizione giuridica delle quelle osservarsi come costituenti il gius delle 
persone o sui loro civili rapporti ; ma non ac- parti ; solo in ordino alle successioni il {«in- 
cetta senza esame gli atti dell’antorità stra- cipio autonomo nazionale oppose maggior re- 
merà, il cui carattere è quello d'impor6i alla sistenza (■). Al contrario, i giudicati stranieri 
volontà individuale per costringerla anche col si consideravano non esistenti a danno del 

mezzo della forza a prestarvi obbedienza. Onde nazionale o del suddito di altro Stato, e non 

mai questa differenza? Se si parte dal principio obhfìgatorii nello Stato medesimo, salvi i trat- 

cbc ogni sovranità 6 limitata dal proprio ter- tati politici. 

ritorio, e non estende oltre quello la potenza Vi è nella natura delle cose una forza In- 
dei suol civili ordinamenti, perchè giudichiamo vincibile che si subisce quasi senza tenercene 
noi, ove d'uopo, colla legge straniera che prefe- conto e perchè sentiamo che cosi dev'essere, 
riamo alla nostra, mentre quando si tratta di Per quanto altamente si professi resclusivismo 

giudicati o di atti esecutivi vogliamo prima delle leggi nazionali e si rigettino, quasi spu- 

vedere, e senza il placito nostro non hanno ria importazione, quelle dello straniero, è in*- 

effetto? possibile attribuire alle leggi nazionali quella 

Si potrà rispondere che le leggi straniere onnipotenza che non possono avere. Cosi per 

ottengono autorità dallo Stato in quanto la no- dirne una , alcuni fra i governi ristanrati in 

stra stessa legge ne permette l'applicazione Italia dopo il 1814 proseguivano dell'odio il 

(articoli 6, 8 e 9 delle disposizioni preliminari più cordiale le leggi francesi che ben tosto 

del Codice civile). Ma la risposta non appaga, abolirono; ma dovettero accettarle per tatti i 

Perchè, prescindendo da ciò che la legge civile fatti avvenuti anteriormente sètto l'impero di 

non enumera fuorché alcune delle causo di ap- esse, eziandio a vantaggio di qualche straniero 

plicazione della legge straniera, è indubitato | e a pregiudizio dei soggetti. E questa neces- 



(*; Oggi però questo principio lil «orale solennemente trionfa oeU’articoio 8 delle prefate disposisinni. 
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sita dei fatti compiuti ai fece sentire non mi- 
nore, quando in pieno esercizio della propria 
autorità, quei governi erano condotti a dovere 
giuridicamente conoscere della capacità per- 
sonale dello straniero che reclamava i propri! 
diritti contro un suddito dello Stato ; che so- 
steneva , per esempio , che nel proprio Stato 
trovandosi ancora minore dopo gli anni ven- 
tuno , benché fosse quella la misura dell'età 
maggiore nello Stato nostro , dovevasi perciò 
ritenere inefficace e nulla la obbligazione da 
lui contratta. E cosi dicasi in altri casi nei 
quali si scorge evidentemente che le nostre 
léggi sono razionalmente impotenti a deciderli, 

0 perchè allora non esistevano, o perchè, esi- 
stenti, erano ignorate e non accettate dai con- 
traenti, o perchè la condizione giuridica della 
persona si sviluppò in un'atmosfera nella quale 

1 nostri principii giuridici e politici non ave- 
vano la menoma influenza, l'oichè adunque è 
impossibile , senza un egoismo degno di bar- 
bari, di trarre tutto il mondo al nostro centro; 
e poiché a non volere informarci che ai nostri 
modelli, non si potrebbe fare una giustizia 
che ne meritasse il nome , ne segue che lo 
studio e l’applicazione della legge straniera 
è una legge della ragiona che gli Stati civili 
accettano , meno per mutua osservanza deile 
rispettive autonomie, che per debito sacro e 
irrecusabile di giustizia. 

Ma perchè non accettiamo colla stessa fa- 
cilità e colio stesso sentimento di giustizia i 
giudicati dell'autorità straniera come accet- 
tiamo, generalmente parlando (*), le leggi del 
loro Stato ? Due grandi poteri osistono e si 
esercitano negli Stati civili: quello di promul- 
gare le leggi, quello di render giustizia appli- 
candole ai fatti giuridici. Noi guardiamo co- 
desti poteri e la loro efficacia sotto diversissimo 
aspetto. Riconosciamo il potere legislativo, 
come altri riconosce il nostro; ma ci riser- 
biamo Teseremo effettivo della sovranità nel 
nostro Stato ; il quale esercizio delia nostra 
sovranità si manifesta eziandio nel momento 
in cnj spontaneamente c ragionevolmente ac- 
cettiamo le legislazioni straniere e ne fac- 
ciamo convenevole ragguaglio. I giudicati in- 
vece, improntati dell'autorità sovrana del paese 
da cui emanano, ci verrebbero imposti, e noi 
dovremmo subirli. Applicare spontaneamente 
le altrui léggi, come or ora dissi, è atto della 
nostra autonomia; ma se io Stato accetta senza 
esame il giudicato straniero, è obbligato a 
crederlo e ritenerlo giusto, legittimo, innocuo 


a se stesso , ponendosi in una condizione to- 
talmente passiva. 

In ordine ad un giudicato straniero il pro- 
blema da sciogliere è sempre: te debba avere 
o no esecuzione nello Stato; il che equivale al 
dire, se Io Stato debba consacrare colla pro- 
pria autorità una decisione che potrà colpire 
il cittadino nei beni o nella persona per co- 
stringerlo ad obbedirvi. L'efficienza pratica e 
reale che ne deriva, mostra sempre più qnanto 
questo assunto giuridico sia diverso da quello 
che concerne l'accettazione della legge stra- 
niera fatta dai tribunali dello Stato per defi- 
nire rapporti di diritti influiti da quella logge ; 
ed essendosi presentato non ha guari alla Cas- 
sazione torinese una specie nella quale assai 
bene si ravvisa questa differenza , mi sia per- 
messo di rammentarla. 

Tizio fu dichiarato in istato di fallimento da 
un tribunale di commercio della Tosoana, prima 
della unione delie provinole italiano. Uopo 
questa pronunzia Tizio vende a Caio un fondo 
che egli aveva molti anni innanzi impegnato 
con ipoteca, il quale ibndo era situato nella 
dizione pontificia. Questione di nnliità , soste- 
nendosi dai creditori del fallimento che Tizio, 
nella sua condizione di fallita privato dell'am- 
ministrazione dei suoi beni , non poteva alie- 
nare. Tizio sosteneva non essere opponibile 
una sentenza che non era mai stata resa ese- 
cutoria dai tribunali pontifico. Rispondevano i 
contrarii, che la sentenza di fallimento costi- 
tuisce uno stato d’incapacità che si rispetta 
anche dalle legislazioni straniere, non potendo 
uno esser fallito in un lnogo e non fallito in 
un altro : risposta ch'ebbe l'autorevole appog- 
gio di uno dei più chiari rappresentanti del 
pubblico Ministero; circostanza che basta a 
provare quanto la controversia fosse grave. 
Con tale sistema il difetto allegato non aveva 
nella fattispecie veruna influenza. La Corte 
suprema decise che non essendo stata resa 
esecutoria la sentenza nello Stato pontificio. 
Tizio, rapporto ai beni che ivi possedeva, era 
rimasto nella pienezza dei suoi diritti (*'). 

La incapacità che è creata dalla legge del 
paese a cui la persona appartiene, è molto 
diversa , quanto alla sua ubiquità , da quella 
che consegne da una decisione dell'autorità 
giudiziaria. Non è questa la incapacità natu- 
rale (secondo le proprio leggi) che modifica 
così essenzialmente la personalità, che in qua- 
lunque paese se ne voglia giudicare deve ri- 
tenersi tale. La incapacità civile che deriva 


(•) Ripolo questa clausola per una ragione Mie si ve- I (’•) Semema 13 aprile 1807, ricorso Graziaui-Va- 

dri più avtnu. !.. I lemini, 
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da una sentenza, è il prodotto del criterio e 
della ragione dei giudicanti, e intanto esiste 
in quanto quella sentenza esiste; e non esiste 
negli Stati die quella sentenza non appro- 
varono. 

sì. Precedenti storici. — Se il giudicato 
straniero colpiva un suddito in favore di uno 
straniero , non aveva effetto c doveva assog- 
gettarsi alla revisione dei tribunali nazionali ; 
se invece il giudicato , quantunque fosse per 
eseguirsi in paese, non era pronunciato contro 
il nazionale, ma contro lo straniero o fra stra- 
nieri, o non portava che {a condanna dello stra- 
niero, si riteneva eseguibile con un semplice pa- 
realis, ordine materiale, non accompagnato da 
esame. Tal costume era in F rancia prima e dopo 
la ordinanza del 1 629. La giurisprudenza, col 
progredire, si venne accordando nel punto di 
passare a revisione tutte qnante le sentenze 
proferite all'estero ; solo intorno alla quantità, 
per cosi esprimermi, della revisione, se cioè 
si dovesse fare totale e nel merito e nella 
forma rignardo allo straniero, come facevasi 
riguardo al nazionale ; ovvero quando la sen- 
tenza non fosse gravante ebe al suddito estero, 
la revisiona dovesse limitarsi alle forme dal- 
l'atto senza stndio dell'intrinseoo, fortemente 
si disputava; di che basterà vedere il Dallo/ 
(Répertoirs des droits cèrile, n° 417 czeg., o 
Jugemenl , n‘ iOi) e 401). 

La questione comprendeva un problema 
elevato, poiché rivedendosi interamente la 
sentenza per riconoscerne la regolarità o la 
giustizia , trattandosi di nn cittadino, lo Stato 
esercita un diritto di protezione ragioncroie e 
incontestato; tanto più accettabile quanto, po- 
tendo il governo d'ogni paese farlo valere a 
tutela dei proprii cittadini, verrebbe per tacito 
conaonso dei popoli a stabilirsi che le rispet- 
tive decisioni giudiziarie non hanno un valore 
assoluto che sopra i sudditi dello Stato , e nei 
limiti del territorio. Ha potrebbe forse il po- 
tere esecutivo di uno Stato sindacare la giu- 
stizia delle sentenze proferite all'estero contro 
sudditi d'altri Stati, solo perchè tali sentenze 
dovessero aver seguito, e diciamo pure, esecu- 
zione reale nel suo territorio? Dna tale inge- 
renza non sarebbe arrogante e lesiva della 
indipendenza delle altre nazioni ? Tal era il 
dubbio clic travagliò lungamente i pubblicisti 
francesi; nondimeno prevalse l'idea della re- 
visione completa quando vi fosse interessato 
un francese, sebbene la sentenza fosse a lui 
favorevole. 

lu Italia le legislazioni posteriori alla domi- 
nazione francese hanno tenuto vie diverse. 
Esistendo trattati politici, a questi si riferivano, , 


Nella Due Sicilie la giurisprudenza fu molto 
oscillante, ma da ultimo erano stati adottati i 
veri principi! ; il che può vedersi in alcole mar: 
grattali decisioni di quella Corte suprema por- 
tate por disteso nel Commentario del Codioe 
sardo del 1851 (voi. v, part. ì, pag. 109 e seg.). 
In Toscana le sentenze estere non avevano 
forza di cosa giudicata , ed erano soggette a 
revisione anche di merito ; si rispettavano 
quali documenti autorevoli che avevamo la 
presunzione della rettitudine e della giusti-, 
zia; e chi sosteneva il contrario doveva pro- 
varlo; dal caso in fuori che la sentenza fosse 
stata pronunciata in contumacia (Annali di 
giurisprudenza, voL II, part. Il, pag. 1017, 
voi. in, part. il, pag. 10, voi. vi, part. il, p. 41G, 
voi. x, part. il, pag. 7, ecc.). Presso a poco 
questa giurisprudenza era tenuta in Modena. 
La materia delle esecuzioni delle sentenze 
estere era stata assai bene c civilmente ordi- 
nata nello Stato pontificio dalla Notificazione 
dell ll marzo 1820. 

Le RR. Costituzioni del Piemonte ponevano 
fondamento nella reciprocità (§ 12, c&p. iv, 
tit. xxii, lib. v). il R. Editto 16 luglio 1822, in 
materia ipotecaria , dichiarò che i giudicati 
esteri non avrebbero efficacia se non sostenuti 
da convenzione politica fra i due paesi Ciò 
era letteralmente ripetuto nell'articolo 2181 
del Codice civile albertino. àia rispetto al giu- 
dicati esteri in genere, era adottato il facile 
e sistema della reciprocità. « Riguardo ai 
<i giudicati proferiti in paese estero si osser- 
« verà ciò che si pratica nel paese medesimo), 

• rispetto a quelli dei tribunali regi, senza 
i pregiudizio delle regole e degli usi relativi 

* alia loro esecuzione r. 

Poco c'importa conoscere quali fossero le 
pratiche allora in uso, abbastanza semplici per 
chi era naturato a siffatte consuetudini ; ma 
quando entrò negli animi , già volti rapida- 
mente al progresso in qneste regioni subal- 
pine, l'idea di una radicale riforma dagli or- 
dini della procedura, si pensò seriamente a 
questa parte gravissima della legislazione. 

Vi furono delle belle discussioni , in Senato 
specialmente; si fece anche qualche passo 
avanti; ciò che mancava era l'adeguato con- 
cetto di diritto pubblico che si dovea seguire ; 
la redazione rimase incompleta per incomple- 
tezza d'idee. 

L'art. 602 del Codice di procedura del 1854 
raccolse quanto fu creduto doversi adottare iu 
questo rapporto. Sia permesso indicarne i di- 
fetti , perchè per essi si motte in rilievo ht 
bontà delle leggi posteriori. 

Il principale difetto era certamente quello ■ 
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di non determinare l'oggetto specifico delta 
revisione c quindi di non determinare i con- 
fini delta revisione medesima; e se nc inferiva 
logicamente che si potesse o dovesse applicare 
tra emine di fondo ognivolta die le parti o il 
pubblico Ministero riméttessero in problema 
tutta ia causa. 

> Altro difetto che teneva alla parte ramo- 
nate o filosofica, so cosi vuol dirsi, del sistema, 
era quello di non far comprendere in verun 
modo ciò che non era difatti bene avvisato 
nella mente degl'istitutori , intendo lo scopo 
ideale della revisione o delibazione, consistente 
nel mantenere quelle guarentigie d'ordine e 
di giustizia che non sono di veruna sentenza 
in particolare, ma rappresentano dei princi- 
pi! pei quali si governa la vita civile (lei po- 
poli. L>a grettezza francese della individualità 
nazionale o non nazionale appare ancora in 
qnella posizione privilegiata che si fa al re- 
gnicolo per riguardo al quale 6 interpellato ed 
emette voto il pubblico Ministero (citato arti- 
colo 668). 

E difetto e imbarazzo non lieve era la 
chiusa di qnoirarticolo , quó&' eccettochè sia di - 
Tersamente stabilito nei trattati patitici , che 
imponeva indagini difficili ,- e non aveva nep- 
pure mi senso ben definito ; e quella nlthna 
limitazione che si fu costretti di fare in mate- 
ria d'ipoteche ad omaggio degii articoli 2181 
e 2188 del Codice ciriie albertino. Tutti que- 
sti difetti disparvero colla legge giudiziaria 
del 1859, tanto in si breve giro d anni le idee 
avevano progredito! (•). 

3. Esame specifico de! f articolo 941 . 

«) Competenza, 

Coi primi tre numeri lo Stato vuole assicu- 
rarsi che esiste una vera sentenza; una sen- 
tenza che ne merita il nome, nel rispetto della 
giustizia generale, di quella giustizia che è 
di tutti i popoli e di tutti i tempi. Prima con- 
dizione della quale 6 che la condanna sia le- 
gittimamente pronunziata, cioè da autorità giu- 
disiaria competente secondo le leggi del paese , 
che supponiano un paese regolato da leggi di 
coi non sia per vergognarsi un popolo civile. 

Noi sappiamo che il concetto della compe- 
tenza si osserva sotto due aspetti, generale e 


. speciale. Generale diciamo l'abito o podestà 
<li sedere prò tribunali, di proferire sentenze, 
abito e podestà di magistrato giudiziario san- 
cito e consacrato dal potere sovrano dello 
Stato; e questo noi dobbiamo primamente in- 
dagare, occorrendo anche per le vie diploma- 
tiche , e conoscere. Viene in secondo kt com- 
petenza speciale o relativa alla causa di cui 
si tratta. i • 

È forse la competenza del tribunale stra- 
niero di cai dobbiamo restar capaci, o piuttosto 
quella che si determina per le tundre medesime 
leggi t 

Io sono convinto che la competenza speciale 
è bensì nna delle indagini del giudizio di deli- 
bazione ; ma essa , almeno generalmente par- 
lando, deve osservarsi in relazione alle leggi 
dd paese in cui la sentenza fu proferita. 
Quanto allo straniero, la cosa sarebbe fuori di 
ogni dubbio. Donde mai si potrebbe dedurre 
che il francese , per essere regolarmente giu- 
dicato, doveva esserlo secondo le norme di 
competenza deH'nrdinamen lo italiano? Ma sarà 
forte altrimenti rispetto ai cittadino italiano ? 
Egli firmò in Vienna una obbligazione che la 
sottopose alla giurisdizione di quei tribunali. 
Ivi fa citato e condannato.: Il viennese avrebbe 
anche potato citarlo avanti i tribunali italiani 
in ragione di domicilio; ma s ogli preferì ii tòro 
del contratto, era nel suo diritto. Vorranno o 
potranno i nostri tribunali negare quella com- 
petenza? Non sarebbe lo stesso che negare 
ail'anstrioco il diritto che aveva, e sconoscere 
la competenza alla quale l'italiano si era as- 
soggettato firmando quella obbligazione? È in 
i questo modo che si deve intendere la mutua 
corrispondenza della giustìzia degli Stati civili? 

Ho dato il mio giudizio, quai cb'egi i sia ; ma 
farei troppo a fidanza coi dotti miei lettori se 
io abbandonassi la min argomentazione a que- 
sto punto. In effetto vi sono delle difficoltà a 
superare e delle distinzioni a Dire troppo ne- 
cessarie (**). 

Per riuscire più chiari, da beoni Italiani os- 
serviamo lo cose dal nostro punto di vista. 

Noi non abbiamo stimato di mancare a qnei 
principii di libertà generale che vantiamo, fa- 
cendoci centro di competenza per gli stra- 


(•) Fra Sardegna e Francia esisterà il trattale del 
Wk marni 1760, die un secolo dopo riceve spieqo- 
stonf, cosi chiamate, quali la nuova civiltà giudiziaria 
desiderava In conformità colla nostra legislazione del 
1839 (Il «eiwmhro 1800). 

{*) • C'«t pourqunl (a non distrarre l sudditi de la 
« jnrUduuinn de Miri sooveraii») Ina loia do plnsieur* 
■ Rial* en cxigéai.t, cornine (■••ndition h la necutUfl 

« tl’ùii ingmuent «iryuger, quo le tributati qui fa prò* 


• noneé ait été compdtent, n'àpptètienl pati rette com» 
< pitene « s un ani la loi tt la juriepr ufienee da lieu où 
« le juf/emrnt ait ite rendu, màis sui va ni teiìes ttu lini 
» d'ererution » (Fi'.lìx, n® 091, nula A'. Anche quando 
trattasi di esecuzione di sentenza contro n in» straniero 
ni estimata, (la competenza) ralle leytji del nostro ter- 
ritorio indifmHlrnlemente da quella or# il /Indicato fu 
proferito {Commentario al Colite sordo, voi, v, pari, i, 
n“ TTo trascritto questo narolo perche non ai dica 
die la min butto un' ‘opinione elio non è seria. 
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nieri a) se nel territorio nostro esiste la ma- 
teria che forma l'oggetto dell'azione che si 
promuove in giudizio; 6) se la obbligazione 
assunta dallo straniero ha origine da contratti 
o fatti seguiti nel regno, o denno arerò esecu- 
zione nel regno iartioolo 105). Quando poi 
constasse che in paese straniero il cittadino 
italiano fosso assoggettato a quella giurisdi- 
zione per una ragiono qualunque non contem- 
plata nel nostro Codice , noi faremo al citta- 
dino dell'estero Stato lo stesso giuoco ; e que- 
sto chiamasi, nell'articolo 1(6, n“ 3, recipro- 
cità. Altri eventi sono considerati nell'art. 106. 

Le disposizioni che veniamo dal ripetere 
riassumono quasi interamente il concetto e 
le frasi dei famosa articolo 14 del Codice ci- 
vile francese, il quale, secondo il FÉux (nu- 
mero 168), fu giudicato dalle altre nazioni 
come contrario al rispetto dovuto alla loro 
indipendenza. Nel risultato, 1 Francesi che 
posero quella legge, dimenticando poi il prin- 
cipio quoti quisque jtaris in attenni siatuerit, 
ipse todem jure utaiur , non vollero ricono- 
scere negli altri Stati lo stesso diritto rap- 
porto ai connazionali. Laonde, almeno nel mag- 
gior numero dei cosi, quando si trattava di 
mandare ad esecnzione sentenze estere contro 
un francese, non apprezzavano il diritto della 
competenza che in relazione all'organismo delie 
stesse leggi francesi; ossia secondo le leggi 
del luogo della esecuzione. Ciò equivale senza 
dubbio al ritenere che il nazionale è mai sem- 
pre distratto dai suoi giudici naturali quando 
viene giudicato da tribunali di altri Stati; e la 
conseguenza è questa, che dovrà in prin- 
cipio rifiutar*! la arcunont dei giudicati stra- 
nieri contro cittadini che sarebbero stati con- 
dannati da tribunali incompetenti perchè quei 
tribunali erano stranieri. 

Insomma il cittadino non può mai essere 
giudicato che da tribunali nazionali; non lo 
può mai essere da tribunali stranieri. Noi ci 
arroghiamo, è vero, di giudicare gli stranieri 
in determinate circostanze ; ma non «siamo lo 
stesso trattamento verso altre nazioni amiche 
e civili i coi tribunali pronunciassero sen- 
tenza condannatoria di cittadini italiani , ben- 
ché osservando la maggior regolanti. 

Questa generosa dottrina internazionale pre- 
dicata dal Fbux (n° 321) e da altri anco non 
francesi • devra étre appliqnée également dans 
« les cas où 2 e rtgnicoU défendeur aura colon - 
• tairement plaidi devant les tribunati! étran- 
« gers, parcequc il ne lui est pas permis de ré- 
« n oncer à la jurisdiction de so» eotwerain e n 
« se soumettant à me jurisdiction étrangérc ». 

U che significa che in Tema caso si ricono- 


scerà una giurisdizione straniera pei cittadini t 
dello Stato. . «\ uni» 

Allora io domando: a che serve la indugia* 
della competenza e La legge doveva dire che 
quando si tratta di cittadini dovrà essere sem- 
pre reietta la esecuzione del giudicato stra- 
niero; o i tribunali dello Stato dovranno giu- 
dicare ex noto. 

Vero è che i propugnatori di questa, dot- 
trina concedono senza difficoltà ohe pei fatti < 
di giurisdiiione volontaria è consuetudine «li 
accettarli reciprocamente da Stato a Stato, ob 
reciprocata utititate m, per la frequenza dei 
casi, e perchè sarebbe di troppo incomodo il 
fare altrimenti (Uli'ick, Commentaire, toni, ut, 
§ 183; Ff.lix, n° 456). Ma si ha cura di far 
rilevare lo note differenze fra giurisdizione vo- 
lontaria e contenziosa perchè bene si com- 
prenda che con ciò non si limita in verun modo 
la teoria adottata rapporto alla giurisdizione 
contenziosa. 

A me pare di vedere in queste idee qualche 
cosa di rugginoso e di antiquato , e ho fiducia 
che ie teorie dei diritto intemazionale si ver- 
ranno facendo più equa c conformi alla desi- 
derata fraternità dei popoli civili. Ma intanto, 
senza dipartirci dal testo, vediamo tolta ogni 
distinzione di persone, e quindi non potersi de- 
sumere dal testo medesimo che la competenza, 
quanto allo straniero, sia da ragguagliarsi a 
quella delle leggi del proprio paese, e invece 
quanto all'italiano debba ragguaglierai alla 
stregua del nostro regolamento organico. Ciò 
porterebbe, come notai , il rifiuto sistematico 
di ogni esecuzione dì giiulicati stranieri rap- 
porto ai cittadini dello Stato. 

» Ninno può essere distolto dai tnoi giudici 
naturali » dice l'articolo li dello statuto; e 
ciò l'intende di forza : ma se il cittadino ita- 
liano, capace e Ubero di sé, ti obbliga valida- 
mente in guisa che, mediante questa sua ob- 
bligazione, si assoggetta alla giurisdizione di 
tribunali esteri, egli non è distolto dai suoi giu- 
dici naturali, ma accetta spontaneamente e 
volontariamente quella giurisdizione. Strano 
sarebbe, e più che strano incredibile, (die un 
italiano dimorante a Londra, e che ivi si ob- 
bliga commercialmente per causa di una im- 
presa industriale, e viene condannato da quei 
tribunali , dovesse dirsi distolto dai suoi giu- 
dici naturali, e quindi la sentenza non dovesse 
mandarsi ad esecuzione sopra i beni che pos- 
siede in Italia, quantunque il debitore fosse 
stato giudicato da tribunale che in Inghilterra 
era competente. 

Conci odo: 

La Corte d'appello, rapporto alla compe- 
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tenga, deve esaminare : t » se la decisione stra- 
niera fu proferita da un magistrato die in 
quella regione arrese abito di competenza ; 2“ se 
in ordine a quelle leggi il magistrato era com- 
petente, in ispane, nella proposta questione. E 
questa competenza dovrebbe accettarsi ancor- 
ché, potendoti convenuto opporre la incompe- 
tenza spedale, non si fosse prevalso del suo 
diritto; swnprechè non risultasse cheque) tri- 
banale era radicalmente incompetente, o che 
l'adesione fu inconsulta , irragionevole , senza 
causa i*% 

Io posso invocare una decisione molto re- 
cente della Corte di Napoli, ove la giurispru- 
denza aiuta di continuo il progresso della ci- 
viltà. Ritenne la competenza del tribunale di 
Francia, la cui sentenza doveva inandarsi ad 
esecuzione, collocandosi, come doveva, nel 
punto di vista del francese, a coi favore stava 
1’articolo 14 di quel Codice (sopra indicato) c 
la stessa legge italiana. La quale proclamando 
la nostra competenza sullo straniero, in casi 
stabiliti, impone alla nostra onestà di rispet- 
tare la posizione consimile che lo straniero ot- 
tiene dalle leggi del proprio paosa (sentenza 
18 marzo 1865, Ilari itti, tom. u, pag. lòi). 
6) Citazione legittima. 

La citazione è altro dei fondamenti essen- 
ziali del giudizio ; è uno dei canoni, diciamolo 
con altre parole , del dogma universale giudi- 
ziario, osservato da tutti i popoli civili. Ma qui 
pnTO bisogna mettersi nel punto di vista del- 
l'ordinamento straniero e non del nostro, ed 
accettare anche quegli equivalenti che nelle 
rispettive procedure Bono ritenuti legittimi ("). 
e) Rappresentanza o contumacia legittima. 

Vogliamo essere persuasi che il convenuto 
si è difeso, o ha potuto difendersi; che le gua- 
rentigie che quelle leggi assicuravano sono 
state mantenute e convenientemente applicate. 

d) Disposizioni contrarie all'ordine pub- 
blico o al diritto pubblico interno dd regno. 

Le prime indagini relative ai tre primi su- 
meri appartengono alla protezione della giu- 
stizia privata, queste alia tutela del diritto 
dallo Stato; esercizio incontrastabile, eminen- 
temente legittimo, della sovranità nazionale. 

Diremo poche parole qui dove ce ne vor- 
rebbero troppe. L'ordine pubblico e il diritto 
pubblico che i nostri magistrati hanno l'alta 
missione di custodire, sono concetti diversi 
nello spirito di questa legge : ma come si di- 


O Lo «tesso io credo avvenire so l'italiano ai fece 
attore, c rimale tocco m beote , qualora ai trovaste die 
il tribunato adito era incompetente. 

(”) Talvolta nei cesi dWgema 11 magistralo ò auto* 


stinguono? Intenderemo contrarie all'ordine 
pubblico quelle determinazioni che hanno atti- 
tudine ad offendere la tranquillità , lo stato 
politico del paese, e il senso dell’onestà gene- 
rale; che influiscono sulla vita attuale e pra- 
tica, anziché sui prineipii. Contrarie al diritto 
pubblico interno, le determinazioni che offen- 
dono pid direttamente le istituzioni del paese e 
i prineipii che le governano. Dovrà non meno 
rigettarti la esecuzione di quelle sentenze ohe 
violano e sconoscono il nostro diritto pubblico 
esterno ; o apprezzano le nostre relazioni al- 
l'estero in un modo contrario a quello che noi 
sogliamo giudicarle : per esempio, riconoscendo 
come esistente e valido un trattato politico , 
un concordato, che noi non ammettiamo , o 
crediamo aver cessato di esistere. 

Non riguardano altresì il diritto pubblico 
interno le questioni che concernono lo stato 
personale del cittadino italiano , il godimento 
dei suoi diritti civili e di famiglia ? Ciò è in- 
dubitato anche per l'articolo 6 delle Di- 
sposizioni preliminari al Codice civile. • Lo 
• stato e la capacità delle persone ed i rnp- 
« porti di famiglia sono regolati dalla legge 
« della nazione a cui esse appartengono ». Noi 
ne abbiamo fatto un principio esteso a tutte 
le nazionalità, e professiamo di rispettarlo per 
tutti i paesi Ma dobbiamo noi occuparci 
eziandio della integrità personale dello stra- 
niero ? Una decisione non conforme a quel di- 
ritto che lo straniero poteva pretendere avanti 
i tribunali della propria nazione offende forte 
il nostro diritto pubblico intorno ? Io penso che 
non debba a tanto estendersi il nostro esame, 
ed abbia per questo rispetto ad osservarsi l'au- 
torità del giudicato. 

4. Se la sentensa proferita da magistrato 
straniero e dal nazionale dichiarata esegui- 
bile , urne rivocata o annullata, quale sarà la 
conseguenza f • i 

Noi abbiamo mandata ad esecuzione una sen- 
tenza della Corte di Lione, che la Cassazione 
francese- ha di poi aonullata. Indi è seguito il 
giudizio di rinvio che ha infirmata quella della 
Corte di Lione. 1 nostri magistrati , vista la 
seconda sentenza, danno anehe a questa fona 
esecutiva. È chiaro che il vincitore potrà va- 
lersene per far annullare gli atti di esecuzione 
che si fossero praticati noi nostro Stato in 
virtù delia prima sentenza. In tal modo le no- 
stre autorità giudiziarie, che accettano il ti- 


tillato dalle leggi vigenti a procedere acida citartene ; 
ma anelli provvedere et diritto della difesa colla pronta 

notili diione e colla laioltt della opposizione. 


lOOgle 
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tolo dallo Stato straniero, seguono fedelmente ; stessi l'abbiamo ricevuta dallo straniero. Ala 
le vicende del giudizio, come se derivassero fosse pure diversa, non conoeciutafra iMii,,do- 

dalla nostra giustizia indigena, sempre riser- cremo noi occuparci delTorganismo giudiziario 

vate le investigazioni preliminari che sono no- degli altri paesi, rotti pur esai a fogge civili? 
stro dovere e nostro diritto. La istituzione di Come si disse, parlando in genere della esegui- 
cui parlo, cioè quella della Cassazione onde si bilità della sentenza, non dobbiamo occupar- 
annullano sentenze ed atti esecutivi, è cosi ! ceue se non per vedere se furono osservate le 
uniforme al nostro diritto giudiziario, che noi norme legali che regnano presso quel popolo. 

, : •'! 

Articolo 94®. 

Il giudizio di delilwzione è promosso con citazione in via sommaria degli in- 
teressali e deve sentirsi il ministero pubblico. 

La parte die Io promuove deve presentare la sentenza in forma autentica. 

Se l'esecuzione di una sentenza sia richiesta nelle vie diplomatiche, c la 
parte interessata non abbia costituito un procuratore che promuova il giudizio di 
delibazione, la corte d’appello, sulla istanza del ministero pubblico, nomina d’uf- 
fizio alla stessa parte un procuratore che lo promuova in nome di lei. 


Annotazioni. 


1. Il giudizio: di delibazione può esser pro- 
mosso dall» parte interessata e richiedersi per 
le vie diplomatiche , nel qual caso il Ministero 
del regno si mette in relazione colla Corte che 
deve giudicarne (*). La Corte nomina un pro- 
curatore , il quale promuoverli il giudizio che 
ha sempre il suo inizio da «no citazione in via 
eommaria, cioè a udienza fissata dal presi- 
dente della Corte. 

2. Quale sia la Corte d'appello competente 
al giudizio di delibazione. 

Dioe Tartieolo 9if : « La Corte d'appello 
nella cui giurisdizione le sentenze devono es- 
sere eseguite. 

Si suppone determinato il luogo nel quale 
la materiale esecuzione della sentenza dovrà 
consumarsi. È questo un fatto che può avve- 
nire, anzi d'ordinario avviene. Uno straniero 
vuole eseguire la sentenza che condanna il na- 
zionale al pagamento di una somma, sui beni 
che questi ha nel territorio di Genova, e cita 
avanti quella Corte; ciò è testuale. Ma la pa- 
rola esecuzione ha un significato piò esteso. 
La espressione della legge è esatta — la forza 
esecutiva alle sentenze... è data... Ciò che s'in- 
voca egli è che sia data forza esecutiva aUa 
sentenza : quanto dire sia formalmente ricono- 
sciuta al pari di una sentenza emanata dalle 
autorità dello Stata In conseguenza sarà do- 
tata di quella virtù , di quella efficacia che 
hanno le sentenze dei tribunali n a z i o nal i ; 
virtù generale non al solo effetto della esecu- 


zione materiale, ma per ogni altro effetto giu- 
ridico che non tìon sede, per dir così, in venni 
luogo , ma abbraccia relazioni indefinite che 
in molte gnisc possono manifestarsi. Per dare 
nn esempio, Tizio, italiano, è stato dichiarato 
fallito da una sentenza pronunciata all'estero; 
e questa ricevo forza esecutiva nel regno. 
Tizio forse non ha beni nel regno ; o ha dei 
crediti sparsi qua e là, che è ancora incerto 
se, e in qnal modo, potranno assicurarsi a prò 
dei creditori. L'effetto generale ma diretto 
della sentenza riconosciuta nel regno sarà la 
inabilitazione del fallito a far contratti ; sarà 
l'anmillamento di quegli atti a titolo lucrativo, 
che si proveranno fatti in prossimità del fal- 
limento, ecc. I)i presente manca un oggetto 
determinato e certo di esecuzione; non è pos- 
sibile a dire in qnal distretto di Corte d'ap- 
pello si eseguirà la sentenza. 

Quale adunque sarà la Corte d'appello com- 
petente? 

k osservabile che la legge sembra avere sta- 
bilito questo criterio di competenza come il 
più ovvio, ma senza attribuire a siffatta com- 
petenza quell'effetto esclusivo e incomunica- 
bile, userò questa parola, che suolsi ordinaria- 
mente, attesoché ri erudisce l'articolo 949 ohe, 
nna volta accordata da magistrato compe- 
tente la forza esecutiva al giudicato straniero, 
la esecuzione può farsi anche in altre giuris- 
dizioni. 

Se pertanto l'oggetto della esecuzione non 


(*) Per le RII. Co>lilnzioiil ài Piemonte la ({emanila «ai (alla eoo reguteitorir (Ili 1 , n, ttl. ili, eap, i, 5 la;. 
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è dctermiuato . non si avrebbe più ad appli* delia competenza : 1 indirizzo personale della 

care la disposizione dell'articolo 91), ma con- residenza e domicilio del convenuto (*). Non 

vien ricorrer» ad un altro criterio. Quello che si cadrà mai in errore , non saremo mai cen- 

domina nel detto articolo è reale ; se questo surabili , seguendo questa norma la più (avo- 

manca , restano a seguirsi lo regola generali revole alla libertà della difesa. 

Articolo 013. 

Per l'esecuzione nel regno ilei provvedimenti di sequestro dati da autorità 
giudiziarie straniere, si osservano te disposizioni dei due articoli precedenti in 
quanto siano applicabili. 

Annotazioni. 

1. Si concepisce difficilmente come un ma- • cui segue il giudizio >. In questo giudizio 

gistrato straniero possa ordinare un sequestro l'esame della competenza ha un aspetto du- 

sopra cose e sostanze che sono nel nostro ter- plice. Il magistrato nazionale deve avere la 

ritorio. Era competente quel magistrato ad coscienza della competenza propria. 11 magi- 

ordinare il sequestro ? Per certo sarà la prima strato nazionale giudica quella dello straniero, 
indagine. È questa una legge del tutto nuova; Io credo doversi dare all'articolo 10 una por- 
ed ecco il dubbio che può suscitare. La ese- tata molto ampia ; l'importanza di un principio 
guibilità del giudicato straniero implica fra le di diritto internazionale. La liberalità della 
altre cose che la lite abbia avuto il suo com- nuora legislazione lia in questo disposto una 
pioto esaurimento , poiché solo nell'ultimo ri- novella testimo manza. Noi non poniamo il 

sultato si può ravvisare se il contenuto del nostro tipo corno esemplare agli altri paesi ; 

giudicato sia o no in corrispondenza coi pria- noi rispettiamo le forme che ivi si usano , la 
cipii che noi vogliamo salvi e rispettati nello competenza che ivi è sancita. 

Stato nostro. La logge indubbiamente parla « I modi di esecuzione, dice l'articolo 10 

di sequestro giudiziario o conservativo , men- • nel suo estremo periodo, degli atti e delle 

tre se il sequestro fosse esecutiva , ordinato • sentenze sono regolati dalla legge del luogo 
dal tribunale estero , supporrebbe una sen- • in cui si procede alla esecuzione ». 
teuza di merito , una sentenza di condanna, Questo tenore differenziale ha pur esso la 
sulla quale dovrebbe cadere il giudizio di de- sua importanza. 11 processo esecutivo di una 
libazione. Si tratta dunque di un sequestro sentenza ò distinto dalla sentenza stessa; se 
giudiziario o conservativo. la sentenza è straniera, altri magistrati, altri 

i Accordando la forza esecutiva a tale sen- riti presiedono alla sua esecuzione. Qui la no- 

lenza, non si costituisco per avventura un pre- stra legge di procedura rientra nel pieno vi- 
cedente ginridico dannoso alla nostra libertà gore del suo esercizio, 

d'azione, a quella indipendenza di esame che 3. Delle questioni di estensione die possono 

dovrà nn giorno spiegarsi sulla sentenza di nascere dalla sentenza straniera dichiarata 

merito? No certamente: ogni sentenza o prov- eseguibile. 

visionale o interlocutoria , proveniente dal- La esecuzione non potrà farsi nel nostro 
l'estero , si manda ad effetto per quanto in Stato so non osservate le prescrizioni del Li- 
essa si contiene , e nei limiti del proprio og- bro II del Codice di procedura. D'uopo è per- 

gette, e niente osta che altra sentenza, cornuti- tanto che la sentenza contenga l'oggetto con- 

que possa dirsene il complemento o anche la creto e specifico die si può realizzare mediante 
conseguenza , possa riconoscersi ineseguibile la esecuzione sui beni del debitore, 
nel nostro Stato. Poniamo che la sentenza straniera non im- 

2. Non dobbiamo perder di vista l'art. 10 ponga che la prestazione di un fatto, con o 

delle Disposizioni preliminari del Codice civile, senza comminatoria. Perchè la sentenza con- 

« La competenza e le forme dei procedi- tenga oggetto di materiale esecuzione , altre 

« menti sono regolati dalla leggo del luogo in operazioni restano a farsi. 0 dovrà passare 


') Gioì'- dovrà riur.-i avanti la Corte d'appelle nel manze degli articoli 105 c 106, si osserverà l'art. 107, 

cui disimi») lm residenza o domicilio il convenuto; se dato sempre che non si adombri in qualche modo il 

H-ronrenuto fosse straniero . si seguiranno le remote luogo concreto ove s*lntende eseguir la semema “per 

date dui Codice per citare gli stranieri; e non veriil- servire al disposto dell'ari. Olì. 

camlosi, rispetto alla coinpcumw , veruna delle circo- ■■ * :ij n f < 1 
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mi certo termine per ««(empire il fatto ; o non | 
prestandosi , si dovrà ottenere una condanna 
nei danni , e questi liquidarsi. È chiaro che 
una volta riportata la eseguibilità detta sen- 
tenza nel regno , tali questioni chq ne conse- 
guitano si recano ai nostri tribunali. Se i giu- 
dizi hanno relazione al merito, dovendosi dare 
agli ordinamenti della sentenza quegli sviluppi 
ulteriori che si richiedono per mandarla ad 


esecuzione, la competenza sarà dei tribunali 
ordinarli: cioè fondata nei canoni generali di 
territorio e valore, come nelle altre azioni per- 
sonali (*). 

Se le questioni vertono snlla esecuzione, la 
regola dell'articolo 5T6 è positiva. Similmente 
le altre e varie norme sulla competenza lo- 
cale, stabilite nel corso dei procedimenti ese- 
cutivi, sono da osservarsi. 

. • : «ri» 


Articolo 044. 


La forza esecutiva tigli alti autentici ricevuti in [»eso estero è «lata dal tribu- 
nnle civile del luogo in cui l’atto deve eseguirsi, previo giudizio, in cui devono 
osservarsi le norme stabilite dagli articoli 941 e 942 in quanto siano applicabili. 


Annotazioni. 


t. * Le forme estrinseche degli atti travivi 
< o di ultima volontà sono determinate dalla 
• legge del luogo in cui 9ono fatte » (articolo 0 
delle Disposizioni preliminari al Codiee civile). 
Latta regìt aetum (••)■ Il principio astratto e 
generale della reciprocamo, che dominava an- 
cora in tutta la sua forza nei Codice alber- 
tino (articolo 1418), come in altri caduti con 
esso in Italia , ora ha dato luogo al rispetto 
assoluto della legislazione straniera, colle sa- 
vie e giuste modificazioni indicate dall'arti- 
colo 950. Ma altro è accettare la forma del- 
l’atto come quello che determina rapporti giu- 
ridici fra le parti consenzienti ; altro è infon- 
dere in esso una virtù costrittiva ed esecutiva 
sni beni o snlla persona del contraente. L'atto 
entra nella categoria dei titoli esecutivi che 
portano in fronte l'augusto nome del Re, e ri- 
cevono potenza legittima «In chi in quel Nome 
amministra giustizia. 

Si osservano le norme degli articoli 941 c 
942 in quanta siano applicabili : ma intanto 
come sono applicabili quelle dell'articolo 941 ? 
Un atto contrattuale ha ben poco di cornane 
con nna sentenza pronunciata in via conten- 
ziosa. ' 

li tribunale civile farà tre indagini: i* re- 
golarità della forma estrinseca; fi* concorso 
delle forme intrinseche essenziali , capacità , 
consenso; 3' materia. 

Quanto alia forma vi ha nn rilievo impor- 
tante. È d'nopo che nettili la volontà dette 
parti di voler dare alt alto pubblico contrat- 
tuale la fona di un titolo esecutivo. È d'uopo 
ancora che risulti esserti data a questa volontà 

*■•••" «» ; 


dei contraenti la efficacia possibile; coi munir 
l'atto di quelle dichiarazioni e di qnelle for- 
mule che sono necessarie secondo la legge del 
paese, perché possa funzionare, nserò questa 
frase, qnale titolo esecutivo. JÈ con questo cor- 
redo, e in questa forma che diremo officiale , 
che latto si presenta si nostro magistrato 
onde vi aggiunga la sua sanzione. 

La materia dell'atto può riguardarsi sotto 
due aspetti ; t“ in ordine ai principii di diritto 
pubblico dello Stato ; 2° iu ordine a quelli che 
governano, secondo il diritto privato esistente, 
la validità delle convenzioni. 

Il primo aspetto rientra nelle viste del n? 4 
dell'articolo 9ii , ed è il solo letteralmente ap- 
plicabile. Se il traffico della persona, l’eser- 
cizio dei «toreri militari, il mercato di cose che 
noi definiamo inalienabili, sono la materia 
della convenzione, ilovrebbe respingersi l'ese- 
cuzione; ciò è manifesto. Più contestabile, o al- 
meno più difficile, è l'esame del diritto privato. 

Quanto al diritto privato proporrei una sud- 
distinzione. Fra gli atti che tncolvonn ra- 
gione di diritto pubblico, c quelli che sono pu- 
ramente privati. I diritti di famiglia, l'essere 
errile, la capacità, i diritti personali insomma, 
appartengono alla prima categoria. Se la con- 
venzione, verbigraaia, fosso la conseguenza 
della legittimazione di un figlio adulterino, 
avvenuta in modo disformo da quello che le 
nostre leggi statuiscono, nna tale convenzione 
non sarebbe riconoscibile. Fu deciso dalla Cas- 
sazione francese nel i 3 agosto 1813. Simil- 
mente , se un cittadino italiano avesse subita 
intcrdizjone per cause che noi non ammettia- 


O CU. «tirassi ninnolo »o traits.1 Oi ridurrò • li- r”) . fi per* in redatta dei dii por ooh o r mitrarmi 
quiilità c preeisiuuc il erratilo por servire si disposto di seguire le (orme della loro legge itaiiooale, purché 
aeB'art. ’jO* mi omo aia eornune u tutte le parli . (art. 9 dello' 
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mo, o per rie dissuete e discordanti da quegli 
ordini che noi riteniamo essenziali alia libertà 
individuale , cioè per rescritto stragiudiziale , 
no» citata et non audita parte, l'atto di un pre- 
teso curatore non sarebbe accolto come valido. 
Quanto ai diritto privato puro, la dottrina si 
pronuncia nel senso che non deve rivedersi 
la convenzione-, il ohe poi non è nuovo, men- 
tre le convenzioni si rispettano, essendo leggi 
fra i contraenti. Io però sono di parere che se 
la convenzione fosse visibilmente contraria ai 
principii fondamentali del nostro diritto ci- 
vile, per esempio, se si trattasse di una dona- 
zione che nonostante la sopravvenienza dei 
figli si volesse ancora sussistente, l’impugna- 
zione fattane dal padre nell'interesse del figlio 
avrebbe tutto il suo effetto. I casi però sono 
rari e da misurarsi con grande cautela. 

2. Esecuzione di giudizio di arbitri. 

Si rassegna questa breve ricerca all'esame 
del presente articolo, perchè in effetto un giu- 
dizio di arbitri eletti regolarmente dalle parti 
Bon è che la volontà delle stesse parti ; è un 
contratto. Non si avrà dunque a vedere fuor- 
ché se le forme del compromesso e del giu- 
dizio che ha avuto luogo, siano quelle che la 
legge del paese ove fu pronunciato , determi- 
nava (Felix, Kb. ir, tit. 7, cap. 2; Caurb-Chau- 
VBAU, quest. 1900). 

3. La questione di competenza da noi esa- 
minata nel n° 2 del commento all'articolo 942 
potrebbe ancora elevarsi. Qnal è il luogo in 
«ai tatto dovrebbe eseguirti? Si può ben fare 
ima domanda generica a tutti gli effetti di ra- 
gione ; si pnò non avere in vista un modo spe- 
cifico di esecuzione. La soluzione si attinge 
dai principii che ho proposti nel luogo ora 
citato. 

4. Come per atto stipulato w paese estero 
possa iscriversi ipoteca nel nostro Stato. 

Percorrendo le legislazioni anteriori, si trova 
che l'ipoteca giudicale era più facilmente am- 
messa della convenzionale in forza di atti che 
ebbero vita in estere regioni. In Francia l'ipo- 
teca nascente dal giudicato straniero è rice- 
vuta, se il giudicato ò dichiarato eseguibile 
(articolo 2123 del Codice civile francese). Cosi 
puro disponeva l'articolo 2009 del Codice ci- 
vile delle Due Sicilie. 11 Codice civile alber- 
ano, apparso 18 anni più tardi, rimase addie- 
tro. « I gindicati pronunziati in paese stra- 
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• niero non conferiscono ipoteca sopra i beni 

• situati nei Begii Stati, Balvo che i trattati 
« politici ne contengano la espressa disposi- 

• zione «. Le sentenze dei regii consoli stabi- 
liti ai Tetterò avevano questa virtù; si conside- 
ravano come magistrati del regno. 

Per contro l'ipoteca convenzionale non ha 
effetto in Francia, quando non derivi da atto 
pubblico celebrato nello Stato, salvo i trattati 
politici (articolo 2128). Il Codice civile dello 
Due Sicilie non imitò questa volta il francese, 
e fece un passo nella via del progresso ; con- 
cedendo ai contratti fatti in paese straniero 
con atto autentico, secondo le leggi del luogo, 
potenza produttiva d'ipoteca se il tribunale 
civile ne ordinasse la iscrizione (art. 2014). 11 
Codice civile albertino si rinchiuse nella con- 
sueta sua formula ; negò la ipoteca convenata 
per atto non eretto nel regno, meno i conso- 
lari , e meno la influenza dei trattati politici 
(articolo 2138). Taccio di altre legislazioni. 
Troplo.ng , Sapey, Solona.n, Duranton ed 
altri illustri scrittori, criticando il sistema fran- 
cese, dissero che si era confusala ipoteca coita 
esecuzione ; ed è vero. Questa critica è l'elo- 
gio del nuovo placito legislativo. 

La nostra legge è più giusta della francese ; 
più semplice e logica della siciliana. Noi non 
abbiamo in proposito che tuia sola disposizione, 
quella dell'articolo 1990 dei Codice civile. • Gli 
« atti segniti in paese straniero, che si presen- 

• tano per la iscrizione, devono estere ilebita- 
« mente legalizzati ». bieco tutto. Leve risul- 
tarne l'autenticità per mezzo di quelle rico- 
gnizioni aivili e diplomatiche che sogliono 
usarsi per accertare che Tatto fu stipulato da 
un pubblico ufiìziale che in quello Stato ne 
aveva l'autorità. Cosi si ritiene e zi pronuncia 
la differenza, male innanzi apprezzata, eppure 
tanto importante, fra titolo esecutivo ed atto 
contrattuale che non s' impone ad una volontà 
rilattante per costringerla a forza; nè è punto 
destinato a partorire la esecuzione, ma si com- 
pie col darvi quella efficacia che è nella inten- 
sione e nella volontà stessa dei contraenti. 

Ne segue che l'articolo 944 non è applica- 
bile ; e ne abbiamo parlato solo per toglier di 
mezzo una facile confusione, e additare il cri- 
terio della legge uscito più logico e vero dai 
torbidi concetti delle legislazioni precedenti. 


Articolo 945. 

Le sentenze e i provvedimenti delle autorità giudiziarie straniere riguardanti 
esami di testimoni, perizie, giuramenti, interrogatorii, o altri atti d'istruzione da 




1024 


LI III. TITOLO XII. 


farsi nei regno, sono resi esecutivi con semplice decreto dalla corte d’appello del 
luogo in coi si devo procedere a questi atti-; . . ni, .. 

Se l’esecuzione sia domandata direttamente dalle parti interessate, l'istanza 
si propone con ricorso alla corte, e vi si unisce ..copia autentica della sentenza o 
del provvedimento che ordinò gli atti richiesti. 

Se l’esecuzione sia domandala dalla stessa autorità giudiziaria straniera, la 
richiesta deve trasmettersi nelle vie diplomatiche, senza necessità di unirvi , la 
copia della sentenza o del provvedimento. ,■■■'• m.ni 

La corte delibera in camera di consiglio, sentito il ministero pubblico. Se per- 
metta l'esecuzioue commette gli atti richiesti all'autorità giudiziaria o al funzio- 
nario di essa che abbia facoltà di riceverli o di farli eseguire. 

Annotazioni. 

Avendo seguito nel regno i proreedimenli chiedente diplomatico daH'obbligo di presen- 
indicati neU'artienlo 945, 1'autorità giudiziaria tare la co pia tifila sentenra o del procedimento. 
competente è quella avanti la quale si deve Sarà ben necessario che la parte interessata 
compiere la istruzione richiesta. s'incarichi di produrla; o il presidente della 

La istruzione si compie nel luogo più co- 
modo ed opportuno ; quello cioè dove abita la 
persona che deve interrogarsi ; dove sono nel 
maggior numero i testimonii ; ove esistono le 
cose sulle quali cade la perizia. In simili casi 
non occorre citazione; la Corte delibera in 
Camera di consiglio. Se la domanda 6 fatta 
nelle vie diplomatiche , il che è frequente sui 
confini degli Stati , la Corte alla quale si ri- 
mettono gli atti per via diplomatica è subito 
indicata dal soggetto stesso di cui deve oc- 
cuparsi. 

Non s’intende perchè la legge dispensi il ri- 

Articolo 046. 

Quando la richiesta sia fatta nelle vie diplomatiche, e la parte interessata non 
abbia costituito alcun procuratore che promuova l’esecuzione degli atti accennati 
nell’articolo precedente, i provvedimenti, le citazioni e notificazioni necessarie 
{ter compierli sono dati o ordinati d’ullizio dall’autorità giudiziaria procedente. Se 
gli atti richiesti esigono, per circostanze speciali, le diligenze della parte interes- 
sala, la delta autorità giudiziaria può nominare di uffizio un procuratore che la 
rappresenti. 

Se sia necessaria o itemi essa la presenza delle |iarti interessate all’alto ri- 
chiesto, il decreto rhe stabilisce il giorno in cui si procederà all’atto stesso è 
notificalo con semplice biglietto per mezzo di usciere alle parti la cui residenza 
nel regno sia conosciuta. Copia del decreto è trasmessa nelle v ie diplomatiche 
all’autorità straniera, affinché ne siauo avvertite le altre parti. 

Annotazioni. 

La domanda è stata fatta nelle rii diploma- manda opportuni avvisi alle parti interessate, 
tiehe; le parti non ne sono prevenute; si prò- fa citare i testimonii con ordine all'usciere: se 
cede d' affido. Il giudice delegato dalla Corte la parte non comparisce , benché invitata, 


Corte ne faccia la domanda per via ministe- 
riale, perchè non sarebbe mai cosa sicura pro- 
cedere ad atti d'istruzione senza il documento 
autentico che la ordinava, e alla cui intenzione 
deve informarsi. 1 ,i>. t 1 

La Corte delega un funzionario dell'ordine 
giudiziario, necessariamente. Perchè non uno 
dei consiglieri della Corte? Senonehè, essendo 
vasto il comprensorio della Corte, potrà dele- 
garsi secondo le circostanze, e per maggior 
comodità, un tribanale ci die o un pretore nel 
cerchio della sua giurisdizione ( V. le Asno- 
i T azioni dcll'art. 948). 
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giudice può nominarle un procuratore. Ma, 
come si vede, ne il giudizio non è assunto 
dalla parte, ma si fa d'ufficio , non corre l ov- 


dinaria regola di procedura; è un misto di am- 
ministrativo e di giudiziario, demandato al di- 
screto e prudente governo del giudice. 


Articolo 917. 


Oliando si traili di citazioni a comparire davanti autorità straniere, o di sem- 
■ (ilici notificazioni di atti provenienti ila paese estero, la permissione è data dal 
ministero pubblico presso la corte o il tribunale, nella cui giurisdizione In cita- 
zione o notilirazioae si deve eseguire. 

Se siano siate richieste nelle vie diplomatiche, le citazioni o notificazioni 
sono commesse dal ministero pubblico direttamente ad un usciere. 


Annotazioni. 


, Per virtù di trattati, per consuetudine, per 
quella mutua corrispondenza delle nazioni che 
promuove la giustizia universale , e non per 


ordinamento di leggi interne, lo Stato può es- 
sere richiesto degli uffici giodiziarii avvisati in 
questo articolo. 


Articolo 9-1». 

L'adempimento nel regno degli alti indicati nei Ire precedenti articoli non 
toglie la necessità dei giudizio di delibazione, quando si tratti dell'esecuzione 
della sentenza definitiva. 

Annotazioni. 


1 . Importava il diro, che l'esecuzione impar- 
tita a decreti o sentenze preparatorie o inter- 
locutorie, non è un precedente che possa alle- 
garsi da coloro che volessero sostenere, che la 
sontenza definitiva pronunciata nel medesimo 
giudizio dall'autorità straniera sia implicita- 
mente e preventivamente approvata. 

Forse che la Corte d'appello attribuisce 
forza esecutiva alle sentenze preparatorie o in- I 
terlocutorie, senza deliberazione o senza esame ? \ 

No certamente : la Corte decide anche qne- ; 
sta volta con cognizione di causa; ma sarà 
tratto a fare dei principii un'applicazione meno 
rigorosa in relazione alla minore importanza i 
dell'oggetto, c per la ragione appunto dell'ar- 
ticolo 9i8, che richiede il congruo esame della 
sentenza definitiva. Della questione ad ogni 
modo che sia per sorgere nel regolare giudizio 
provocato dalla parte interessata, deve 11 ma- 
gistrato occuparsi nei termini deU'art. Dii. 

2. A vedere se quando l'affare è inviato alla 
Corte per rogatoria diplomatica, e trattato 
pressoché amministrativamente per servire ad 
una richiesta officiosa, senza contraddittorio di 
parti, l'autorità giudiziaria debbe farsi carico 
di qnelle indagini di diritto. 


• Non può dubitarsi, disse Pisanelu nel 

* Commentario al Codice sardo (voi. v, pari. I, 

* pag. 129) che lo Stato può ovviare alla ne- 

• cessità dei giudizi di delibazione con trat- 

• tati politici, almeno sotto alcuni rispetti, chò 

* non potrebbe mai transigere sulla necessità 
« dell'apposizione della forinola esecutiva, e 

• su certi principii di diritto e di moralità pub- 
c blica i. Qualche cosa diremo dell'effetto dei 
trattati politici, esponendo l'ultimo articolo : 
intanto siano presenti le parole dell'illustre 
scrittore sapientemente misurate. 

L'invio diplomatico può essere conseguente 
dalla convenzione internazionale ; o può esser 
fatto per invito fiducioso di Stato amico pronto 
a corrisponderci di pari ufficio. L'effetto può 
non risultare identico. 

Nel primo caso, il trattato potrà aver pre- 
venuto sulle indagini di forma; l’oggetto però, 
l'intrinseco, il diritto essenziale, come ci am- 
monisce il passo citato, non si ripudia onore- 
volmente dallo Stato, non si dà in balìa di un 
altro. Nel secondo caso, l'azione del giudice 
non è misurata che dalla legge di cui è mini- 
stro; c niuna delie indagini dell'articolo 0 li 
gli è estranea. 
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(la un tribunale civile, da una corte di appello o dal ministero pubblico, vaie per 
promuovere l'esecuzione anche in altre giurisdizioni. 

i. 

Annotazioni. 


Lo scopo di questa, legge s 'intende facil- 
mente. Ridotto il testo a termini più chiari, e 
credo più esatti, significa che, come il giudi- 
cato o l'atto è dichiarato esecutivo dall auto- 
ritù competente, esercita la sua efficacia per 
tutto il regno e avanti qualunque giurisdizione. 
Invero non ai promuove tempre una esecuzione. 
Ma, a cngion d'esempio, la sentenza costituisce 
cosa giudicata, e ue fonda la eccezione : la cita- 
zione autorizzata dal pubblico Ministero può , 
notificarsi fuori della provincia per mezzo di 
altri uscieri. 


Della esecuzione degli atti di volontaria giu- 
risdizione celebrati in paesr straniero. 

Quasi in via d'appendice farò qualche pa- 
rola su questo argomento. 

I . Risalendo all'idea della giurisdizione vo- 
lontaria, in quanto si distingue dalla conten- 
ziosa, fra i caratteri più salienti della nozione : 
riha quello espresso da Glucu (Comment.): 
Che la persona investita del jioterc legale (•) j 
non fa che assicurare la volontà (Ielle parti e 
rendervi solenne testimonianza. È la sanzione 
di quella volontà imperfetta , e quindi un'ap- 
provazione coscienziosa ed autorevole e non 
la semplice affermazione di un fatto, ciò è ve- ; 
rissimo: ma infine se quella volontà non po- 
trebbe avere senza il suggello deUnutorità un 
valore giuridico , è altresì vero che il magi- 
strato non esprime la volontà propria , ma 
quella delle parti. 

Questa essenzialità delia nozione basta ad 
escludere dalla categoria degli atti di volon- 
taria giurisdizione quelli che, quantunque pre- 
stati senza contraddizione , non adharent vo- 
ltolini ì (vera o per finzione legale supposta, 
come ora diremo), e non favoriscono perciò lo 
sviluppo della libertà personale, ma s'impon- 
gono più o meno espressamente all'altrui , ed 
hanno sembianza di detrarre all'esercizio della 
libertà naturale. Narra il F.cux (n° 455) che 
in Germania la interdizione dei dementi , dei 
prodighi, ecc., è fra le attribuzioni della giuris- 
dizione volontaria. Ma le legislazioni francese 
ed italiana ravvisano l'elemento contenzioso 
sotto l'apparenza di un atto di protezione e 


difesa , poiché non sarebbe puramente tale se 
non partendo dal sapposto dell'incapacità, che 
è quello che deve provarsi, e la persona stessa 
può respingere di tutta la sua forza questo 
degradante supposito. ,, n 

Dalla osservazione speciale ed esemplare 
scaturisce il principio generale, proprio dell* 
materia; ebe allorquando viene proposto all* 
nostra autorità l'atto di straniero magistrato 
sotto forma di atto di volontaria giurisdizione, 
ad effetto di munirlo di forza esecutiva , nei 
concorde parere degli scrittori , le seguenti 
condizioni denno verificarsi : « I" qu ii alt été 

• fait ou resu par un magistrat, officier public 
« ou autre personne investie par la loi dn 
« lieti de la confection du ménte acte du pon- 
« voir d'y procèder ; 2“ qne l'acte soit revètu 

• dea formalités prescrites par la ménte loi ; 

• 3° que son rontenu soit conforme (*•) oh 
« statuì qui regit , sor'f la personne à laqneUe 
« l'acte se rapporte, soit la substance ou la ma- 

• tiire detacte ». 

Essendo le due prime facoltà per sé ciliare, 
fermiamoci sulla terza. È necessario che il 
magistrato italiano possa avere lo stesso con- 
cetto giuridico dei rapporti che esistono fra 1* 
qualità dell'atto e il subbietto a cui venne ap- 
plicato. L'adozione, la emancipazione, 1* no- 
mina di nu tutore, la facoltà di vender beni di 
minori e via discorrendo, per noi, e general- 
mente per altre legislazioni, Bono materia de- 
mandata alla volontaria giuriadizione. Ed è 
nella natura delle cose. In tutti questi fatti 
il magistrato non fa che corrispondere ad un* 
volontà che si riconosce legittima , e render!* 
efficace colla interposizione del sno ministero 
autorevole. Ho detto che base di questa fun- 
zione è l'elemento della volontarietà ; poiché 
anche il minore, anche l'infante, che per fato 
di natura non hanno ancor coscienza deli'es- 
sere loro e quindi volontà, si finge rh'essi me- 
desimi cbieggaOo assistenza e rappresentanza 
coll'organo dei parenti o del Ministero pub- 
blico, essendo per essi nn bene certo e una ne- 
cessità inevitabile. In tale convergenza di ve- 
dute è ben semplice che il magistrato italiano 
darà forza esecutiva al decreto del magistrato 
straniero. 


D S>» o no un magistrato sbitutimente inventilo di giurisdizione contenziosa , o soltanto preposta alia giuri»- 
di zi ino volontaria. ( 

(*•) Non contrario, diremo noi. 
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1 ita ■èsecnziorie (H questo decreto si «volpe 
nella sfera dell'attività di diritto in quanto 
piova al richiedente senza nuocere ad altri ; 
dal che rimane escluso il carattere del conten- 
zioso. Tale esecuzione ha una estensione in- 
definita, liha efficienza duratura e fors'anrhe 
termi utahite nell'essere della persona , e si 
spinile 1 in tatti i punti del territorio dello 
State. Il fi elio emancipato ha filarti di am- 
ministrare le cose sne dovunque si trovino ; Il 
figlio adottivo godrà di tolti i diritti, veriflea- 
WÌ5 anche In futuro , derivanti da questa sua 
qualità. 

Re non che , guardando bene addentro , si 
appalesa che In tutto questo si ravvolge Inti- 
mamente nna qnestione di capacità personale. 
Il decreto di volontaria giurisdizione i il man- 
tello della incapacità: con altra frase è la rein- 
tegrazione della incapacità. Il decreto dì vo- 
lontaria giurisdizione produce anche nn altro 
effetto: crea ima capacità cfic non esisterà , 
costituendo mia personalità nuora. L'esempio 
farà chiara la sottile differenza. 11 minore è 
incapàbc; egli divehta eapare nel tutore. Lo 
adottato acquista coll'adozione min capacità 
che non aveva , quella di figlio con tutte le 
conseguenze di diritto. Ma hen si vede che 
l'adottato , a dir proprio , non reintegra col 
fatto dell'adozione l'incapacità della sua per- 
sona (*), ma acquista una nuova persona. In 
tutti i casi l'atto di volontaria giurisdizione è 
un sussidio della incapacità, o ia fonte di una 
capacità nuova ('*). 

Pertanto il magistrato preposto a dare ef- 
fetto ginridico nello Stato ad un tale atto ce- 
lebrato all’estero, esamina sempre la qnestione 
della rapacità o, come dicono, lo statuto per- 
sonale. Se trattasi di diritti del cittadino ita- 
liano, pnò avvenire o che secondo le leggi del 
regno egli fosse capace ; ed allora il decreto 
straniero di volontaria ginrisdizione è cosa 
senza valore. 0 può avvenire che non ab- 
bia potuto acquistare la capacità che gli si 


i volle con quel decreto impartirò , ostando la 
leggo civile o quella del nostro diritto puh- 
| bliro interno. L'adozione del minore di 1 8 anni 
j non sarebbe ammessa (articolo Sfili del Codice 
civile): l'atto di divorzio non sarebbe ammesso, 
comunque nel pieno consentimento dei con- 
iugi. 0 la questione cade sul capo di suddito 
d'altro Stato , si rientra perfettamente nella 
regola dell'articolo fili, n" i. La sua capacità 
personale sarebbe misurata dalle leggi dello 
Stato a cui appartiene; ma esso trova una 
barriera nel diritto pubblico cho ci governa , 
di fronte al quale l'autorizzazione clic ha ot- 
tenuta potrebbe rimanere inutile. 

La materia è vasta, e io debbo restringermi. 
L'ostacolo della eseguibilità potrà sorgere ta- 
lora dalle stesse nostre leggi civili. La tutela 
stabilita all'estero dovrà cedere, in date circo- 
stanze, a quella che fu già stabilita nel regno, 
o nel regno deve costituirsi. Se nel regno il 
minore avesse la massima parte del suo patri- 
monio, se, per supposto, vi avesse pure il suo 
domicilio, la tutela data all'estero non sarebbe 
ritenuta operativa nè quanto alla persona, nè 
quanto ài beni posti nel regno italiano. 

2. Veda competenza. 

Non metteremo dribblo sulla applicabilità 
dell'articolo Oli; il magistrato esecutore sarà 
il tribunale eicile. Ma quale dovrà essere adito 
fra 1 tanti tribunali che sono nel regno ? 

In materia di giurisdizione volontaria non 
sono prefisse , io credo, norme rigorose ; non 
possiamo giovarci che di nonne di analogia. 
Ecco i «-riferii principali. La sede più impor- 
tante degli affari sui quali l'atto è destinato ad 
esercitare la sua influenza , se non si potesse 
discernere in qual luogo esista, basterà addi- 
tare uno dei punti principali ; e si farà quindi 
l'opportuno ricorso al tribunale civile del luo- 
go. Con ciò si segue più d'oppresso la regola 
generalo dell'articolo (HI. In sussidio potrà 
implorarsi il tribunale del luogo ove si abbia 
residenza o dimora. 


Articolo 050. 

Le disposizioni di questo titolo sono subordinalo a quelle delle convenzioni 
internazionali e delle leggi speciali. 

Annotazioni. 

i. Contenzioni internazionali : trattati po- ' alla eseguibilità dei giudicali esteri dipende 
litici. j dai principi! di diritto pubhlico onde si go- 

II diverso assetto della legislazione in ordine I verna lo Stato. 


(*) TAdottaln pnò «nelle esser? matinee; anzi ge- 
neralmente lo ft articoli 202, 200 del Codice civile). 
(“ N Qualche volta però il decreto di volontaria legis- 


! Iasione hnn f- che ima fittiti aulii ftfcessàr.m tuia conva- 
lidazione di un alto; cerne UJcUu clic ordina l’aper- 
I tura di un testamenti) olografe. 
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1 «liti 


In tempi non lontani, i popoli civili hanno j 
cominciato a farsi delle concessioni elio rap- 
presentavano altrettante transazioni sul prin- 
cipio della sovranità nazionale a benefìzio 
della giustizia universale. Era l'opera della 
civiltà ; ma imperfetta mentre aveva un limite 
nella reciprocità. Lo straniero sarà trattato 
nella stessa guisa con cni il nazionale è trat- 
tato nel paese straniero. 11 più e il meno era 
pesato sulla bilancia ; specie di taglione : una 
legislazione benevola domani è ritirata perchè 
lo straniero ha mntato costume, si è fatto più 
avaro verso i nostri : è una rappresaglia della 
cui legittimità e legalità non si dubitava nep- 
pure in epoche recenti (Mitter» aier , ,4rch., 
t. XIV, pag. 81 e seg. ; YVeiske, v° Exécution, 
pag. 105; TmiU.lER , tom. x, pag. 132 c seg.; 
F.elix , n° 331 ; Carré, nell'opera De l'nrga- 
nisation et de la compitence, pag. 250 c seg.). 

Dal vacillante e incerto fondamento della 
reciprocità siamo passati a quello che io chia- 
mo volontieri secondo momento della civiltà le- 
gislativa che ora domina pressoché in ogni 
Stato. L'individualismo o soggettivismo della 
reciprocità ha redato a una più nobile obbiet- 
tiva. Si è guardato ciò che la giustizia desi- 
dera. Per quanto dicano o dicessero i Fran- 
cesi che l'autorità della cosa giudicata non è 
del diritto delle genti, ma puramente civile, 
noi tutti che ci vantiamo di civiltà rispettiamo 
i giudicati esteri, sin dove ce lo permette il do- 
vere di far omaggio a principii che costituì- ! 
scono l'essenza del nostro diritto. 

Vengono le contenzioni internazionali rela- ; 
tire alla giustizia ; che è uno stato di cose as- i 
sicurato dai mutamenti delle leggi civili, e ma- 
turato in vantaggio qnasi sempre della celerità 
e del facile scambio dei mutui ufìlcii della ; 
giustizia. 

L'articolo ilòti suljordinando le disposizioni '■ 
in questo titolo consacrate alle convenzioni ed 
ai trattati , mostra che per essi può modifi- 
carsi la nostra legislazione positiva. 

È stato opportunamente notato (Commen- 
tario al Codice sardo, voi. v, part. I, pag. 1 30) 
che nuche fra quegli Stati che strinsero con- 
venzioni su questa materia praticamente si 
applicano quelle ispezioni e quegli esami che 


(*) Cosi , por esempio , in Piemonte , nonostante il 
trattalo col governo di Napoli del 3 maggio 1818, quell.» 
eoli* Toscana del 5 gennaio del detto anu*», quello con 
Parma del 5 luglio 1857 , con Francia dei marzo 
18W, le sentenze emanate in quegli Stati si esegui- 
vano, premesso il giudizio di delibazione « col tacito 
consenso di quegli Stati. Cesi hoIcvbsI in Francia quanto 
«He sentenze dei magistrati piemontesi (Dallo*, Droit 
tir., n* 138 e teg.;. 

('*; Eric una formula tolta dal trattato del ?| in arto i 


vediamo descritti nel nostro articolo fl II eoo 
una formula che ornai può dirsi comune (% 
E infatti codesti trattoti sogliono fermarsi al- 
l'alterna promessa di dare esecuzione ai giu- 
dicati ed a clausule generali nell'interesse della 
ginstizia. Per lo più si deroga a certe forme 
per rendere più facili le comunicazioni; diplo- 
matiche e più pronti i risultati; del che. ve- 
diamo treccie distinte nella procedura agli ah- 
ticoli yi5 e 046. Quanto riguarda il diritto 
pubblico e la costituzione dei singoli Staài è 
troppo importante per ognuno di essi perchè 
possa farsene soggetto di transazione ('*). 

2, lidia esecuzione dei giudicati nei paesi 
politicamente annessi o separati dopo la pro- 
nuncia. 

a) 8e la sentenza fu pronunciata in ter- 
ritorio politicamente diviso , quantunque fa- 
cente parte del suolo nazionale , indi rimilo 
al regno, s'insegna per molti pubblicisti che la 
riunione posteriore, in qualunque modo av- 
venga, non aggiunge autorità ad una sentenza 
proferita in un paese che per noi ere in realtà 
Stato estero. La ragione di questa dottrina è 
tratta interamente dagli ordini del diritto pri- 
vato. Si allega che il soccombente aveva acqui- 
stato un diritto (negativa) che nel paese da sé 
abitato non avrebbe potuto mandarsi ad ese- 
cuzione la sentenza senza una nuova revisione. 
Il fatto di questa riunione è, si dice, estraneo 
a lui ; il suo diritto non può rimanerne albe- 
rato (Troplong, Des privileges et hgpofhiqnes, 
n* 456; Mkrmn, v" Jugement, § 9, Qumtwvs 
dii droit, v" Erunirm : UitKNtEH, t. I, n° 216). 

Troplong fa precisamente il caso del fran- 
cese clic colpito da uun sentenza, per esempio 
nel Belgio, quantunque in appresso il Belgio 
sia stato unito alla Francia, mantiene il diritto 
che nveva di far rivedere il giudicato prima 
della sua esecuzione. 

La giurisprudenza italiana ha inclinato nel 
senso contrario , ritenendo che le sentenze 
pronunciate prima dell' annessione sono de 
jure eseguibili nelle antiche provincie (Corte 
di Torino, 26 febbraio 1862; Bettini, t. Il, 
pag. 187). 

Noi sentiamo la forza dell'argomento che 
sostiene la dottrina di Thoplong, che è anche 


ÌS'IO fra la Sardegna e la P rancia, e dalle dichiarazioni 
deli'11 settembre detto aiuto •• pour fuvoi-i&er l'ciécu- 
« fiori rceipro^ue des decreta et jugemculs, lea Couri 
« supreme* defércnml de pari et d'antro ò la forme 

* du droit au\ requisito! rea qui leur aeront adreases 

* à ces II ri s* mènics sona le tioru de ditea Cours ». 

Nel recente trattato (11 dicembre I86CJ fra l‘A usiria 

e I* Prandi *mll$ tnc cessioni e sul trattamento dei 
f udititi risffttiri si in,-. Mitrano deposizioni che riguar- 
dano il modo di corrispóndenti fra le mterità politi- 
che c giudiziarie d»*i due Siali. 
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quella di Touli.ier, di I>ali.oz, di Cawié, tee. 
Nello Stato belgico, forse ostile all» Frane» 
prima della unione (faccio una ipotesi), poteva 
essersi pronunciata una sentenza contro un 
francese, non solo irregolare, ma contro lo spi- 
rito deHo stesso diritto pubblico francese. 
Quindi la revisione non solamente proteggeva 
il diritto individuale , ma era altresi garanzia 
deli diritto pubblico. Noi Italiani, quanto alle 
provili eie italiane fuse insieme per la potenza 
essenziale del principio di nazionalità , siamo 
tratti a teorizzare l'unione ideale precedente, 
l'unione di diritto , a non volerci considerare 
neppure in quel tempo gli uni gli altri come 
stranieri. Ciò fa onore al nostro patriottismo ; 
ma la ragione legale non sembra contentar- 
sene. Se Roma dovesse nna volta riunirsi al- 
l'Italia, noi porgeremmo la mano a quei fra- 
telli d'antica fedo e d'antico amore, ma le sen- 
tenze pronunciate a Roma non sarebbero da 
noi abbracciate con ugual tenerezza. Si vor- 
rebbero rivedere prima di darvi esecuzione 
nei paesi che si governavano con un diritto 
per avventura assai discorde ; e ciò meno nel- 
l'interesse dell'individuo che in quello dell'or- 
dine e del diritto pubblico dello Stato. Senz'al- 
tro agginngere, teniamo a memoria l'esempio. 

6) Se i paesi politicamente uniti furono 
dipoi eeparaii . ò opinione generale, pacifica 
come un assioma (Dalloz , II. Droits civile, 
n» 446; Toullier, tom. x, n° 05; TroplONG, 
n” 458 ; Merlin , ecc.), che le sentenze non 
perdono dalla separazioni! l'autorità della rosa 
giudicata che senza dubbio avevano. 

Noi osiamo fare deile limitazioni a questa 
teoria universale. La Creda non era che una 
provincia della Turchia; la Grecia conquistò 
la propria indipendenza. Prima di quell'epoca 
gloriosa le sentenze proferite a Smirne erano 
eseguibili ad Atene ; lo furono anche dopo (ra- 
gionando coi nostri prinripii , e supposto che 


ivi abbiano vigore). È verissimo che nel punto 
di vista del diritto privato il vincitore poteva 
vantare la cosa giudicata e il giue quoexitum; 
ma panni appunto che la dottrina abbia scelto 
un campo troppo ristretto. Kgli è iiu sia ri 
I elevarsi alla obbiettiva del diritto pubblico. 

! Se altri principi’, altro diritto, reggono il uo- 
| vello Stato che, emancipandosi dall'antica ser- 
| vitù, risorse a nuova vita, la sentenza che fa- 
I cesse oltraggio a quei principii, sebbene pro- 
nunciata prima della separazione, non po- 
trebbe tollerarsi. Se la sentenza pronunciata a 
Smirne consacrava rapporti giuridici nascenti 
dal consorzio della poligamia, avrebbe ricevuta 
quella sentenza esecuzione in Atene cristiana ? 
Avviso dunque a quelli che fossero tentati di 
accettare la teoria degli scrittori nella sua il- 
limitata estensione. 

c) Le sentenze proferite in luogo tempora- 



! nitro ? 

Quantunque temporanea e ingiusta la occu- 
pazione , se supponiamo clic il governo civile 
fosse cangiato e la giustizia non fosse più am- 
ministrata in nome del Re d'Italia e dai magi- 
strati ila lui costituiti , questo basta perchè la 
sentenza non possa ricevere de plano la sua 
esecuzione, ma debba essere riveduta come 
straniera. 

Quanto agli atti contrattuali, aventi forza 
esecutiva, parificandosi alle sentenze, non po- 
trebbe dirsi diversamento. 

Quanto però ui contralti semplicemente 
tali, eziandio producenti ipoteca, sarebbero 
eseguiti, generalmente parlando, previa lega- 
liezaeione (art. 1900 ilei Codice civile) e senza 
dichiarazione giudiziale. Queste distinzioni 
sembrano adottate in un egregio consulto del 
Carré, Loie de la procedure civile, tom. IV, 
pag. 508, anta. 
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ANNOTAZIONI AGGIUNTE 


411EHTBIZA 


Io non faccio che adempiere ad una promessa che fa parte del programma di 
questo lavoro. La legislazione ha percorso uno stadio di vita; ha fatto le sue 
prove. Ha soddisfatto alla legittima aspettazione del paese? A me non appartiene 
il rispondere. Io seguito ancora per poco il modesto ulfirio che mi sono imposto. 
Spero che, suggerite dalla esperienza, queste aggiunte non si troveranno inutili. 
Mi son ristretto a quelle parti che richiamarono di piti l’attenzione degli uomini 
della scienza; e vi ho portato il piccolo tributo della mia opinione. Dove la giu- 
risprudenza non ha fatto che confermare o ampliare sotto qualche aspetto inos- 
servato massime e regole abbastanza ferme, mi suno limitalo ad alcuni richiami 
e indicazioni. Poche questioni, e delle più interessanti, hanno voluto da me una 
certa pienezza di svolgimento; ed anche in questo ho seguito, per così dire, la 
legge della necessità, onde non cadere in difetto per timore del soverchio. 
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GIUNTA I. 

Orila rommprteiiza generale; del l'olrre giudiziario e amministrativo ; 
considerazioni sulla l.rgye del 20 maggio 186!i. 


Il concetto di competenza involte quello di limite. Si è detto con proprietà: la competenza 
1 la munirà della giurisdizione. Quando si tratta di misurare la competenza della podestà giu- 
diziaria in confronto di altre attività governanti, noi facciamo uno studio di competenza gene- 
rale; quando vogliamo conoscere la distribuzione del potere fra le singole rappresentazioni 
della podestà giudiziaria in un dato ramo di legislazione (1) ; o nelle attinenze fra i diversi 
rami di legislazione {-), noi studiamo la competenza speciale. 

Il subbietto della competenza generale non è veramente interessante che in un rapporto ; in 
quanto concerne l'azione del Potere giudiziario , e quella del Potere amministrativo. Il Po- 
tere legislativo è in effetto meno suscettibile di perturbazioni; la separazione fra il Potere le- 
gislativo e quello del giudice è troppo evidente ; inoltre, ciò che minaccia di traboccare e d'in- 
vadere, è la forza che si muove ed opera. I.a stasi del dettame legislativo; la sua immobilità 
fra l'agitarsi delle contenzioni, non permette l'urto di contrastato imperio sul terreno dell'a- 
zione. Ciò che può temersi è l'usurpazione ; ma il rimedio di questo male è fuori pur sempre 
dell'atto legislativo; esso è affidato allo stesso potere giudiziario, interprete e vindice d'ogni 
diritto. 

Ma i due grandi agenti della vita civile, perpetuamente in moto , e non rare volte operanti 
in contatto, sono l aimmnistrativo e il giudiziario. Compagne c dentisi, per così dire, la mano 
nell’ufficio clic prestano a vantaggio della società , queste grandi istituzioni non adempiono al 
loro line se non a patto di non confondersi fra loro ; l'anarchia sarebbe sostituita al governo. 

I.a comparsa della Legge abolitiva del contenzioso amministrativo poco tempo innanzi la 
pubblicazione del nuovo Codice di procedura civile, mi offriva un'occasione che non avrei do- 
vuto trascurare, per rivolger l'attenzione ad uno stato di cose che niun altro scrittore di pro- 
cedura aveva potuto esaminare. Io vi pensai, ma volli porvi iu mezzo il tempo che mi occor- 
reva a dettare le mie note al Codice; ritenni che l'esercizio pratico avrebbe messo in luce 
nuovi aspetti, e desiderai sentire la parola della giurisprudenza che è la miglior critica della 
legge. Mi suonavano ancora in mente le obbiezioni del Cordova , di cni venero l'autorità e te- 
mevo i presagi. Fortunatamente l'esito mancò alla previsione. Sono già due anni trascorsi , e 
questione d'importanza nou ho veduto sorgere intorno a quella Legge e alle sue applica- 
zioni. Questo forma l'elogio del sistema in generale e della legge in particolare. 

Non voglio tuttavia che alle mie tenui chiose manchi questo complemento. Io mi restrin- 
gerò anche questa volta a ciò che vi ha di piò essenziale nel tema secondo il punto di rista 
pratico, non senza risalire alquanto alla origine e alle cause di questo rivolgimento legislativo, 
che i uno dei passi più risoluti nella carriera della libertà giuridica. 


1 . 

La istituzione del contenzioso amministrativo nella sua origine è un beneficio. 

Come molte altre essa era destinata ad operare fruttuosamente sino a un certo tempo ; poi 
mano mano che si avanzavano le idee della civiltà politica e giudiziaria , la istituzione andava 
perdendo, a dir cosi, di credito; si venivano diradando i suoi ammiratori; venne criticata, cen- 


•*I) Civile: ili die si occupa ansiduamoine il Codice di procedure citile, 
(j) Civile; penale. 
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mirata, ti linimenti' abbattuta, non (In volontà più o meno potenti, ma, come sempre, dalia ferita 
stessa delle cose. lai istituzione aveva fatto, conto dicono, il sito temilo; avera reso <ptei bene- 
tìzi rbe poteva: si era invecchiata, e doveva morire perché non era di quelle alle quali la gran- 
dezza del principio in cui sono fondate assicura l'immortalità. 

La separazione organica dell'esercizio giudiziario dal governo effettivo dello Stato è ben an- 
tica. Vero è che la separazione organica o sistematica dell'esercizio giudiziario non significava 
indipendenza: elemento definitività dello Stato, non attività distinta e per sè sussistente, po- 
teva essere assorbita, c quasi per assimilazione, sparire nello Stato medesimo (I). Tuttavia 
sin dove non era nell'interesse dei governi disfare l'autorità da essi creata (i), il diritto privato 
puro, che non faceva ombra c noti era un pericolo, potè svolgersi ampiamente e circondarsi di 
una splendida giurisprudenza sotto l'impero dei governi più assoluti. 

Ma dove per inevitabile contatto le materie del diritto privato si -coloravano dell 'interesse 
dello Stato, ivi cominciava il pericolo; la giustizia penale specialmente sentiva questa influenza 
di un Potere che le stava ini capo, in nn modo più o meno oppressivo, secondo gli uomini e i 
tempi. 

Lo Stato non era che nna volontà, e questa volontà non aveva limiti , nemmeno apparenti , 
nell'esercizio politico ed amministrativo. Quando l'opinione pubblica cominciò a farsi sentire 
ed esercitare non senza efficacia la stia reazione salutare sulla onnipotenza dei governi , ri 
pensò ad organare qualche cosa che avesse carattere di ordinata giustizia nel seno mede rimo 
della pubblica amministrazione, e nacquero degli istituti mediante i quali furono sottoposte a 
certe discipline alcune determinazioni amministrative che colpivano più direttamente l'interesse 
privato. Se ne trovano esempi, ma imperfetti e scarsi prima del 1790(3); nè poteva essere 
altrimenti, poiché le mitezze dei governi non erano allora che concessioni, e non vi era chi 
Osasse parlar di principi!'. 

Nel 1790 furono tracciate, siccome è noto, le grandi linee della divisione dei Poteri dolio 
Stato; ma al nastro soggetto importa il considerare che la separazione legale del Potere 
esecutivo dal giudiziario non risolveva punto il problema della funzione giudiziaria applicata 
alle materie misto nelle qnali si trovava in quairho parte implicato l'elemento detrazione pub- 
blica (4). 

Non risolveva il problema, ed anzi pareva in certa guisa accennare a conclusioni poco favo- 
revoli alla espansione dell'autorità giudiziaria. Ciò che si affermava, ciò che si voleva stabilire, 
era l'azione libera ed indipendente dei due Poteri ; quindi ogni ingerenza dell'autorità giudi- 
ziaria doveva allontanarsi dall'opera amministrativa. A raggiungere il qual fine sembrava op- 
portuno che tutte qnelle materie nelle gitali avesse interesse l'amministrazione pubblica, fos- 
sero sottratte al dominio della giurisdizione ordinaria, quantunque non pure di elementi giuri- 
dici e di diritto individuale. Se nasceva questione fra l’Amministrazione che aveva dato in 
appalto la costruzione di un arsenale o di nn porto marittimo e l'appaltatore intorno alla ese- 
cuzione del contratto, perchè intromettervi l'autorità giudiziaria ; perchè posporre l'interesse 
generale a quello del privato: perchè creare degli imbarazzi al corso dei pubblici affari? Con 
riè si offendeva quella stessa indipendenza che si voleva guarentire. 

Quello ette poteva farsi , e si fece, per dare nna guarentigia al diritto privato, fn in prinw 
luogo di costituire una magistratnr». ossia nn corpo distinto dagli agenti amministratili, ordi- 
nato a funzioni giudiziarie, sebbene composto d'istriimenti non estranei all'organamento stesso 
amministrativo: in secondo lungo, di sottoporre questo tribunale, che ci permettiamo di cltia- 


(1) La giurisdizione per canone inconcusso, si con* j 
tùdernva « «ime delegata dal Principe ; non rare volle 
il Principe stesso rendimi ginsttaia . od era gindire in 1 
supremo appello >;Mrver, htit. pi udii., lom. iv, 1. ti, 
c*p. 16 ; ComnentariQ al Codi»*- sardo, voi. v, p. H f 9). 

(9) Singolare ma vera osservazione e quella del Mr.- 1 
tku, che i so v ratti, non semellài si abbati un za fotti, e 
temendo di cederò a sollecitazioni di cortigiani e rii 
adulatori, frenavano se stessi, dichiarando che i loto 
rescritti non avrebbero valore contro la giustizia dei 
d» ritti acquisiti (ui> ?• fi Cod. de precintili; Leg. a, 

4* 5 Cod. »i comra jua}. 1 monarchi francesi proibì, 
vano ai loro cancellieri di sigillare o dar esecuzione 
a'ie lettere estorte u U loro religione ('Ordinanze di 
Carlo V del d dicembre 137$, art. C . 


(3) «Ini quali non si devono confondere quelle isti- 
tuzioni che non raffiguravano propriamente che uu 
molo di operare della stessa pubblica ammimstrartorre, 
come il tribunale del cani e ricalcato a Buina , ed altre 
cougrctfszioui destinile a min specilli deU'onifoiM 
straxioue; altrove le Cantare dei eonff, ere., inscMinte 
al migliore andamento deUajninmislraziooe. 

(4) E questo io diro anche nel presupposto che la 
te.W4^ avesse potuto produrre i più aoddis&eeqti ri* 
fluitati ; nel presupposto che dopo la repubblica non 
iW-io venuto l'impero a ruoipero l'equilibrio m pr»i* 
litro del governo; nel presupposto lilialmente dm akr» 
governi non sì fossero messi ben volentieri nella me- 
di-. ima via. 
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taire >per un momento eccezionale, alla osservanza, ili certe forme che permettessero adito alle 
difese e porgessero qualche assieurazioue di un audnmento regolare e riposato, secondo le con- 
suetudini di giustizia, e fuori dell’arbitrio discrezionale inerente all'esercizio governativo. 

In generale ammesso il diritto delia difesa e il doppio grado di giurisdizione. La istituzione 
Bau trovò che propugnatori e ammiratori nella copiosa schiera dei pubblicisti più o meno de- 
voti ai prineipii liberali, che si adoperarono a stabilirla ed a perfezionarla, non affacciandosi a 
quegli alti intelletti neppure il dubbio che giù portasse in seno il germe della sua dissolu- 
zione (i). 

■nXn Restituzione era destinata a realizzare delle idee rimaste pressoché allo stato di astra- 
xiane nei fondo delle dottrine. 11 contenzioso amministrativo soggiacque a sua volta alla critica. 
In un ragguardevole articolo su questa materia del dottor Tibpolo (i) venne opportunamente 
citato un brano dell'opera di Hello, nel quale si osserva che, passando dal prima si maggior 
grado, il processo reniva a spogliarsi del suo carattere giudiziario, e non presentava più alcuni 
garanzia. 

Il Consiglio di Stato, dice Hello, non ha una vera giurisdizione, perchè finiscono col giudicare 
1 Ministri. La Legge sul Consiglio di Stato, del 19 luglio 1815, giustificava la proposizione del- 
['illustre scrittore; ed era veramente nello spirito della Carta, che non vi sarebbe completa in- 
dipendenza del Potere amministrativo ore i giudici venissero seriamente ad interporsi ne’ suoi 
negozi. Cosi quello che si chiamava giudizio del contenzioso amministrativo, era poco piò che 
un nome. 

Pertanto cosa domandava Hello sotto la protezione della Carta, quali erano le sue aspira- 
zioni V Porse che non ci fossero più dei tribunali speciali, forse che si abolisse il contenzioso 
amministrativo, e la giustizia si concentrasse interamente nei tribunali ordinarli 9 No davvero, 
Egli invocava una buona amministrazione, una giustizia bene organizzata in materia ammini- 
strativa. * L'amministrazione, egli diceva, abbia giudici iniziati al suo spirito ed a' snoi bisogni, 
« giudici l istruitone ed anche l educazione dei quali ninno amministrative: eiò è giustissimo ; 
« ma come concludere che non vi abbia bisogno di giudici ? • (Regime costituzionale, voi. il, 
pag. 185). Vogliamo dei giudici, proseguiva, dei giudici imparziali e non avversarti: ecco il 
lamento di Hello (3). 

Infine ciò che si voleva era una bene avvisata riforma della magistratura del contenzioso 
amministrativo. Più indipendenza nei giudici ; più apertura alle difese ; meno ingerenza del 
governo. Le leggi promulgate in Piemonte nel 1859 non avrebbero soddisfatto a questo voto? 
La decisione appartiene alla storia; ciò che io trovo e accenno senza discutere, egli è che ad 
alcuni parvero un progresso; e prima di tutto fu questa l'opinione dei legislatori. Altri, qnan- 
tunque avversarli, si accordarono nel ravvisare in quella massa di leggi, non congiunte da tra 
scilo spirito e poco in armonia fra loro, si accordarono, dissi, nel ravvisarvi un regresso per ra- 
gioni differenti , in quanto ciascuno si era formato un tipo dal quale discordassero. Al nuove 
slancio preso dalle idee liberali dopo la costituzione del Regno italiano, e ritenuta la necessità 
di riordinare questa parte importantissima della legislazione , si videro uomini eminenti che 
avevano per unica divisa il progresso della istituzione nel senso più pronunciato della libertà 
giuridica, disconvenire nel modo di comprendere questa libertà, il che importava una discus- 
sione di prineipii da cui dipendeva l'essenza stessa della istituzione che doveva prevalere; e 
basterà ricordare due delle nostre celebrità parlamentari (4), che in ammirabili aringhe pro- 
pugnarono opposte sentenze. 

La vittoria rimase ai difensori della ragione giudiziaria; e in particolare alla Commissione che 
aveva modificato il progetto ministeriale ; e nacque la indicata Legge del 20 marzo 1 805. 

A noi basti accennare il punto che divideva le opinioni; ciò vale ad illustrazione della legge. 


(t> Noinb» , a molo d ooore Roxjciom , Prineipii 

{ ondarne utili del difillo amminìtltatito ; HmrioS dR 
•bhhky. De Fautortté jwKcMro ; Mavma, Diritto atn- 
mmislralivo ; Macarrl , Court <Ju droil odmiuiitra - 
ffffliAmililtRC, Court de droit publk tl ndministra- 
tif : PocCart, &ém*nt dtt droit putHh: ; Dctoi'R, Traiti 
generai du drotl qdminis tratti. 

*"(&} Portato da) Monitore del Tribunali ai ini meri 7, 
ut itti*, 16, n, w. , ^ 

(*> Piti decime c notevoli lo seguenti paiolo: bi 
distrugge. egli dice, la aliasi delfina dei polo il. t In* 


< fatti vi Uà confuaion di poteri tanto allorché l'ammi- 
.» nitrazione giudica, quanto allorché il giudice ammi- 
«* ni •‘tra o conosce degli atti d'amrainistrazione. Intanto 
u cosa su fa? Si toglie al giudice la facoltà di statuire 
t intorno a un diritto privato nato da on atto animi- 
« lustrati vo; io ài dà ali’araml nlstnuore ; e non si vede 
* clic »e evitasi l'incapucUii del giudico a motivo deT- 
« l'atto, si cade nelle incapacità ddPamniiiiistraiofe * 
c motivo della funziono; erettesi aver rimediato al malf 
« e non ai è fatto che spostarlo ». 

M) Cordova e Vitati, Seduta 9 giugo» 1864. 
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Kra una questione in cui la costituzione della magistratura eia forma dei giudizi Appuntano 
del tutto secondaria. Chi sosteneva la giurisdizione del contenzioso amministrativo reclamava 
egli stesso guarentigie maggiori, e specialmente quella pubblicità dei fatti amministrativi ohe 
non era nel disegno dei contrarii. Ma ho detto che si trattava di una controversia dì 'principi!. 
Quelli insegnati dal gran maestro clic fh il ltnw.vosi erano principalmente messi in onore dai 
difensori dell'antico sistema; e si concentravano nelle tesi o postulati seguenti. 

• Ovunque è la persona pubblica che fa atti di autorità pubblica sopra cose non possedute 
da alcuno a titolo di proprietà privata, ivi è giurisdizione amministrativa •. 

< Concorrendo ragione di pubblico diritto e quella di diritto individuale e privato, provale 
il diritto pubblico o l intercssc collettivo e generale ». 

« Sorgendo di mezzo ai fatti di pubblica amministrazione questioni di libertà personale, que- 
stioni di stato, di cittadinanza o simili, interessanti, al dire di IUimaososi, l ordine morale e sal- 
ciaie, i tribunali ordinarli sono 1 soli competenti a conoscerne; il magistrato del contenzioso 
amministrativo deve aspettare e rispettarne la decisione ». 

I)a una parte e dall'altra si ricorreva alla scienza : lo stato empirico doveva cessare. Ponia- 
moci un momento ancor noi su questo terreno. 

Gli interessi, i diritti: l’amministrazione pubblica ha per fine il bene, il ministero giudi- 
ziario ha per fine il giusto : ecco gli emisferi dell'azione rispettiva. Con questa partizione è 
spiegato chiaramente il concetto, il modo di vedere dei novatori, c la posizione , a dir cosi, dei 
due campi; ma non si risolve la questione in principio, mentre gli avversarli negano tosto la 
competenza giudiziaria per ogni maniera di diritti , e sostengono che i diritti della pubblica 
amministrazione, o quelli clic si professano contro di essa dai privati nei termini delle tesi pro- 
poste, si devono di ragione deliberare da tribunati dell'ordine amministrativo, quantunque con 
forme giudiziarie speeiali. Nella partizione si conviene facilmente, ma con una formula diffe- 
rente ; all'amministrazione pura o attiva il maneggio e dominio degli interessi; ai tribunali del 
contenzioso amministrativo i diritti deirordine enunciato ; tutti gli altri all'autorità giudiziaria. 
I,a questione adunque non versa fra interessi e diritti, ma fra diritti e diritti. 

La questione è di libertà : vale dire, se pari libertà e guarentigia abbiano i diritti della giu- 
stizia, dati al giudizio dei tribunali di classe amministrativa, o affidati ai tribunali ordinarli. Si 
è risposto, no; si è dimostrato il pericolo nel primo caso; la completa sienrezza nel secondo. 
Indi a due difficoltà conviene rispondere : 1 • con questo sistema l'autorità giudiziaria non nsnrpa 
forse sul Potere amministrativo? 2° l'interesse generale, l’ordine pnbblieo non è forse alterato, 
offeso, da siffatta intromissione a tutto costo delfoutorità giudiziaria? All una e all'altra obbie- 
zione si risponde negativamente. Niente usurpa l'antorità giudiziaria ordinaria, perchè in essa 
si raccoglie tutta la giurisdizione. La legge ha ordinate le rose di maniera che ben conside- 
rate le reciproche attinenze , e con savii e accomodati temperamenti , le due grandi attività 
possano operare completamente libere nella rispettiva sfera di azione ; il che vedremo nelle se- 
guenti considerazioni speciali sulla legge. 


IL 

Legge del 20 marzo 1 865 . 


trlieolo i. 

1 tribunali speciali attualmente investiti della giurisdizione del contenzioso amministrativo , 
tanto in materia civile guanto in materia penale, sono aboliti; e le controversie ad essi attri- 
buite dalle diverse leggi in rigore saranno d'ora in poi devolute alla giurisdicione ordinaria o 
all'autorità amministrativa, secondo le norme dichiarate dalla presente legge. 

- I tribunali del contenzioso amministrativo non erano clic tribunali speciali; in quanto tali, 
non erano odiosi al sistema di libertà che si veniva ognora ampliando, se bene c'intendiamo sul 
valore del predicato. Si differenziano dagli eccezionali in qnesto , che i tribanali eccezionali 
rappresentano fuori del diritto comune magistrature irregolari ed anomale, composte a ragione 
di circostanze, a volontà delt'imperante. laddove i tribunali speciali fanno parte integrante del- 
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i'ordinjunento giudiziario, sottostanno » regole conosciute e costanti, non tengono a privilegio 
di persone (i), hanno per caratteristica una data materia ad essi tribunali assegnata per como- 
dità dell'amministrazione giudiziaria, come a quelli di commercio. La magistratura del conten- 
zioso amministrativo, quantunque nel parere di alcuni venisse poi degradando nell'esercizio per 
un pendio che ai forma naturalmente verso il centro di gravità che in tal caso era il Potere ese- 
cutivo, la magistratura, io dissi, del contenzioso amministrativo, nella mente degti istitutori, nel 
collegamento che aveva colla legislazione comune, non poteva considerarsi che speciale. 

nlarmq ArUeolo t. 

•ufioMideoohtic alla giurisdizione ordinaria tutte le cause per contravvenzione e tutte le ma- 
terie nelle quali si faccia questione di un diritto citile o politico , comunque ri possa essere inte- 
ressata la pubblica Amministrazione, e ancorché siano emanati provvedimenti del Potere ese- 
cutivo o deU'autorità amministrativa. 


Articolo 3. 


Oli affari non compresi neltarlicolo precedente saranno attribuiti alle autorità amministra- 
tive, le quali, omesse le deviazioni e le osservazioni in iscritto delle parti interessate, proccede- 
ranno con decreti motivati, previo parere dei Consigli amministratici che pei diversi casi siano 
dalla legge stabiliti. 

Contro tali decreti che saranno scritti in calce del parere ugualmente motivato, è ammesso 
il ricorso in via gerarclùca i» conformità delle leggi amministrative. 


La giurisdizioni) ordinaria è investita per regola generale della facoltà di giudicare di qua- 
lunque contestatone giuridica. Questo principio è consacrato nell'articolo I. Ciò non impliche- 
rebbe, come ho detto, l'abolizione dei tribunali speciali ; ma è semplicemente una conseguenza 
che le cognizioni demandate a tribunali speciali , dopo la loro abolizione , rientrino nell'ampio 
continente della giurisdizione universale. 

>, L'articolo 2 non è pertanto im'ampliazione , ma una spiegazione. L'articolo 1 dice tutto. 
•H'sUtza parte aboliti i tribunali del contenzioso amministrativo, non poteva concepirsi che la 
cognizione dei subliictti giuridici ad essi attribuita ritornasse di guisa alcuna neU'Ainjninistra- 
zràne attiva, da cui era stata definitivamente avulsa colla istituzione degli stessi tribunali. Non- 
dimeno vi era ragione di ilistmgimre. Non si trattava più di determinare il confine fra due ma- 
gistrature giudicanti; ma era d'uopo tracciare le grandi lince die separano il J’otcre giudi- 
ziario daH'nminiuistratii o. 11 contenzioso amministrativo era come una zona iutermediaria ebe 
fra-il Potere amministrativo e il giudiziario allargandosi, attenuava in certo modo gli attriti e 
allontanava, per cosi esprimermi, gli urti diretti. Ora i duo Poteri grandeggiano di fronte e sono 
in contatto. Anche l'Amministrazione pubblica emette i suoi giudizi, emana le sue decisioni. 

L'articolo 2 contiene due parti distinte, in ciascuna delle quali si afferma la podestà giudi- 
ziaria. Ksse hanno un significato evidentemente diverso. Che la podestà giudiziaria fosse chia- 
mata a conoscere di ogni materia di contestazione, comunque vi possa essere interessata la pub- 
blica Amministrazione , è implicito nell'articolo 1. La seconda parte scioglie in massima una 
difficoltà che non è tolta completamente che nel seguenti articoli 1 e 5. Dato che l'Ammini- 
strazione ha puro le sue decisioni che devono essere rispettate , e si coinpenetrano nella sua 
attività governativa, bisognava stabilire, se, quando gli stessi suoi provvedimenti siano sorgenti 
di diritto, venisse con ciò limitata la cognizione giudiziaria; e la legge ha risposto. Ma doven- 
dosi, svolgere alcune idee complesse sa questo tema, ne riserbo l'esame agli articoli che seguono. 

Ora è mestieri fermarsi su quelle parole della legge , tutte le materie nelle quali si faccia 
questione dina diritto civile epalitico. 

Lo splendido oratore cho difese alia Camera il progetto di legge faceva osservare clic la for- 
mula si era tolta alla legge del Belgio che aveva già statuito in tesi conforme (2). È eldara ad 


,i (st oliir.tif. i,- , :■ 

Ine omsifjfi'itiiì ■> nnu 1 *g .r,i 

ll.'.d) EocnioésH fesso i trifaimH taisviwtici. 

,n ‘^ÌVde l ior teismi stento tei lavori degli altri fflu- 
- Mi drpniMi s sostivri , die in diversi u:»i[u nota 


ron<» fuetto soggetto dal 186 ti in poi , non deve atlri- 
btirsi die al bisogno che ho di restringere ta mia wpo- 
’siiiow: ma ne appretto la valentia e riconosco tutto 
4 mfnm dilla Wro operi.- . . JV , lUiovtra v 
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ormino l'intelligenza di quella frase, diritti civili: ma che s’intese coll'altra, diritti péKtttkf 
Diritti che non appartengono semidicemente alla categoria dei privati; che non el'drgprtaov 
fra individui e individui, o fra individui e Corpi morali, aventi per o (fretto condizioni inti-in- 
sedie di persona o ragioni di proprietà. Diritti politici, quelli del cittadino di paese lilwrwf 
che possono vedersi sotto due asjietti. In quanto conferiscono delle facoltà, eoi nriilistoro dohe 
quali si contribuisce al governo della rosa pubblica (diritti elettorali, di associazione, llliortà di 
stampa, eec.l, e potrebbero dirsi aitici; in quanto sono la conseguenza e il risultato della lt4 
berta guarentita dalla Costituzione (diritto di successione, in dati casi, libertà di coscienza; ece:t, 
e possono chiamarsi pausici o soggettiti. - - "> •notvins 

La pubblica Amministrazione può figurare come avente un interesse nel dibattimento dei 
diritti si civili die politici della persona; non pertanto la giurisdizione ordinaria è completa- 
mente investita dell'esame della controversia (I). Cosi letteralmente l'articolo i. E questo, prego 
di avvertirlo, non per causa di predilezione o di prevalenza del Potere giuditiario sull'ammm* 
strettivo; ma perchè è passato in dogma nel nostro Diritto pubblico interno che ogni contro- 
versia giudiziale sia nel naturale ufficio dei magistrati ordinari! ; e jierchè si crede che le ra- 
gioni della pubblica Amministrazione potranno avere nel rito e nella giurisdizione comune una 
tutela non meno rassicurante che qnelle dei privati cittadini. 

> L'interesse della pubblica Amministrazione nella sfera dei diritti citili è interesse di parte ; 
quanto ripugna ohe l'Amministrazione, come parte, tragga a sè l'altra parte, privata e meno 
potente , nell'orbita dei proprii tribanali , altrettanto è consentaneo a ragione die entrambe, 
considerato come uguali nelle loro contrattazioni, nelle rispettive loro pretese, siano sottoposto 
al giudizio dei tribunali ordinarli li). 

V interesse deirAmmimstrnzione pubblica, in relazione a diritti politici, può rivestire un altro 
carattere. Essa può presentarsi come tutrice e vindice dell'ordine pubblico. 11 suo interesse ad 
ogni modo non è interesse di parte. L'autorità amministrativa ha cancellato un individuo dalle 
liste elettorali ; ed è con essa che 1 individuo viene in lotta per reclamare una riparazione. L'in- 
teresse superiore che la pubblica Amministrazione spiega in somiglianti evenienze , il fine che 
si propone nella sna risoluzione, quello di mantenere la purità del concorso elettorale, di mon- 
darlo da impuri elementi , e di giovare infine all'ordine generale , non bastano per attribnìrle 
un'autorità indipendente , che però ottiene in altri paesi che non godono di una compiuta li- 
bertà. E qui, bisogna convenirne, il rispetto della libertà politica individuale è portato egli 
estremi suoi limiti ; ed è una delle caratteristiche del nostro sistema (3). 

L'articolo 3 non parla più di controversie, ma di affari. E giustamente, perchè non vi sono 
più controversie demandate a funzionarli, qualunque siano, e con qnal nome si chiamino, di or*'* 
dine amministrativo; quindi molto meno all'Amministrnzinne operante. Non sarebbe forse nn 
pleonasmo l'articolo 3? Può essere: tuttavia esso vale come suggello delle disposizioni stan- 
ziate nei precedenti due artìcoli ; è uno traccia fortemente scolpita della divisione che il legis- 
latore ha voluto stabilire nel suo chiaro e semplice dettato. E al postutto non significa fuorché 
l'autonomia e la libertà dell'azione amministrativa nella sfera immensa degli interessi , nel cui 
moto incessante si raffigura la vita dello Stato. 

Ai-tiro!» 4. 

Quando la contestazione, cade sopra un diritto che si pretende leso da un'autorità ammini- 
strativa, i tribunali si limiteranno a conoscere detratto stesso in relazione all'oggetto dedotto 
in giudizio. 

li atto amministratimi non potrà essere ricocato o modificato se non socra ricorso alle com- 
petenti Autorità amministrative, le quali si confornn-ranno al giudicato in quanto riguardi il 
caso deciso. 

Qui comincia a farsi Inre sol l'articolo 3 e a determinarsi nn ordine di rapporti inteso ad evi- 
tare pericolosi conflitti. Adombra di questo articolo possiamo aggiungere qualche necessario 
sviluppo alle idee precedenti. 


0> Il topo* to ai diritti elei tonili, V. la Giunta IV. .i 
Il c.ho piu 'Vtiu contralti d»c li 

puMóioi àu n t Tire ojjmi i;i«in» , t.cr 


diver 'Ninnine catino, coi j>rit&li ioci ivi Jt|ì , con sahìcIj. 

i*nrnm<*tv:«ili. 

:r l j»Mfi l.t Gior.u IV. 
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lo effetto linterease del governo potrebbe implicarsi e strettamente ravvolgersi in una con- 
troversia di diritto più di quello che sembri a primo aspetto, in guisa da non potersi per arti- 
ficio di leggi positive separarsi senza grave difficoltà. Combinazioni di questo genere furono già 
avvertite nelle discussioni parlamentari. 

Questa intrinseca difficoltà può essere di duo maniere. 0 perchè non sia agevole compren- 
dere nella mistura del diritto privato e dell'interesse pubblico quale sia il punto in cui si divi- 
dono e possono separatamente trattarsi. 0 perchè in effetto una separazione precisa non es- 
sendo possibile, gli interessi della pubblica Amministrazione non potrebbero sottrarsi alla co- 
gnizione e altresì alle disposizioni dell'autorità giudiziaria , che di questa guisa sembrerebbe 
trasmodare daU'ufficio suo. 

SI tratta di costruire una nuova strada o un canale che fendono terreni di proprietà privata; 
e le questioni sono frequenti. Tutto ciò che concerne la convenienza, l'ampiezza, le modalità 
della impresa, sono certamente della pubblica Amministrazione ; se il privato potesse combat- 
tere armato ogni passo, ogni movimento delI Amministrazione, e contrastarvi con una lite, quale 
confusione! non si finirebbe mai più. E come in questa, del pari in molte altre controversie il 
limito privalo si subordina alTtnlerasse collettivo e generale ; o a dir proprio il diritto non esiste. 
Ma a chi tocca il dichiarare che il diritto non esiste, o non esiste cfae sino a un dato punto? 

L'articolo 4, sommamente importante, si propone di sciogliere la difficoltà. Un atto della 
pubblica Amministrazione può ledere dei diritti : senza dubbio. Atto è mia decisione, una ri- 
soluzione qualunque del Potere amministrativo sopra una data materia di sua competenza. Lo 
stabilimento di un'opera di pubblica utilità è nel legittimo ed indipendente esercizio del Potere 
esecutivo (1): il decreto che l'ordina è un atto di questo Potere. Supponiamo avvenute le re- 
golari espropriazioni dei terreni sui quali devono erigersi le nuore costruzioni o fabbricarsi la 
strada. 8ul modo o sulla misura dei prezzi nasce questione. Intanto il governo ordina l'occu- 
pazione. Posto che si conosca dall'autorità giudiziaria che latto riguarda veramente l'interesse 
dell'individuo reclamante, decide che il proprietario deve mantenersi nel suo possesso perchè il 
suo terreno non è compreso fra le spropriazioni, o sino a regolare pagamento. L'alto non è ri- 
nocato, ma si dichiara in sostanza che non deve avere esecuzione, alio stato almeno delle cose. 
& impossibile non vedere in ciò la prevalenza dell'ordine giudiziario snU'amministrativo: ma 
noi siamo già entrati nella sfera del diritto. Una specie di urbanità, di convenienza, di rispetto 
alla risoluzione amministrativa impone al giudice di non metter le mani nell'atto, limitandosi a 
determinarne gli effetti giuridici. La pubblica Amministrazione a sna volta rende omaggio alla 
decisone giudiziaria contro la quale può contrastare , ben inteso . con tutti i mezzi permessi 
dalla stessa legge giudiziaria, ma non può reagire invocando l'autorità propria. 

Si parla di atti in un senso di risoluzione apparente dell'autorità amministrativa. Ma non si 
dirà lo stesso dei fatti che ledono o minacciano un diritto? Ninn dubbio che l'articolo 4 è 
frutto delle più mature deliberazioni ; io non oserei aggiungervi. Ma i fatti devono intendersi 
compresi. L'Amministrazione comunale o provinciale fa occupare da' suoi agenti un pezzo di 
terra escluso dalla spropriazione; il proprietario reclama contro il fatto ingiusto; il suo diritto 
di azione è evidente. 

Ciò rende meno grave la obbiezione elevatasi : che Tuffo di un'Amministrazione è cosa acci- 
dentale; non doversi su meri accidenti costituire una giurisdizione. La base della giurisdi- 
zione, si disse, non può essere che la materia : c se questa è d'ordine pubblico, al Potere ammi- 
nistrativo appartiene. Chi vi rifletta , vedrà che l'argomento rimane esautorato e senza forza 
una volta che il sistema adottato escluda questa divisione per materia , riportando al naturale 
ufficio giudiziario ogni e qualunque controversia giuridica. Se un fatto è lesivo di un diritto, sia 
pure fatto di un'autorità amministrativa, è valutato secondo ragione dall'autorità giudiziaria in 
pianto è un fatto, e senza curare il suo autore o le sne origini; se vi ha di mezzo un atto, 
una manifestazione formale , una decisione , gli effetti della quale vengono impugnati avanti 
l'autorità giudiziaria, prossimo a scoppiare un urto fra i due poteri, la legge doveva preparare 
un espediente di reciproca convenienza; l'articolo 4 non ha altro scopo. 


- (l> Poterà tJM'oifoo h concetto di relazionai termine t 
opposto al leaùlatiro, del quale £ Il braccio e fazione. 
Potere nmm'nittritiro o arnminititrnziOHe (MNÙfl t' 
fati oi ih stessa del Potere esecutivo: od ha pure nn co- ; 


ratiere eoetnntivo , come istituzione che oltre alfe Rei- 
nazione del placiti legislativi , imprime un moto tn- 
cessante ad attività d'ogtii maniera, nunti mezzi di or- 
dine, di ben essere, di pi opserìte pubblica. 
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Articolo •* 

In questo , come in ogni nitro caso, le autorità giudiziarie applicheranno gii atti amministra- 
tivi se ed t'n quanto siano conformi alle leggi. 

Applicazione dell atto amministrativo significa che l'autorità giudiziaria vi dà eseguimento, 
malgrado contrarie eccezioni. Ma dopo ciò che si è stanziato nellàrticolo 4, non si può trattare 
che di un'applicazione seeundum quid, cioè in quanto non sia offeso qualche diritto, poiché tro- 
viamo nel detto articolo che l atto amministrativo , senza attaccarsi di fronte e rivocarsi, può 
essere denudato di ogni efficacia dall'autorità giudiziaria. È palese che essa non si eleva mai 
sindacatrice degli atti amministrativi : invitata a decidere di diritti, indaga piuttosto gli effetti 
dell'atto che l atto stesso, sin dove lo comporta il proprio oggetto; respinge tutto ciò che è il- 
legale senza sostituirsi al Potere la cui determinazione si presenta come ostacolo alla ragione 
della legge : suprema norma. 

In due modi frattanto può considerarsi contrario alla ragion legale un atto amministrativo ; 
in quanto la offenda con una risoluzione speciale concreta (I), ovvero con una disposizione ge- 
nerale : ed a questa sembra avvisare l'articolo 5. 

Del resto l'autorità giudiziaria non può uscire dalla sfera del diritto: in altri termini, per 
alzarsi a conoscere il valore intrinseco di un atto amministrativo, il giudice der'essere costituito 
da' suoi doveri d'ufficio nella necessità di farlo. Il che avviene in due casi, o che il diritto alle- 
gato discenda e sia generato da un atto amministrativo, e allora non può esimersi dall'esami- 
narlo. 0 che il convenuto opponga ad un'azione giuridica l'ostacolo di un atto amministrativo. 
In ogni altro caso mancherebbe al giudice la giurisdizione; egli commetterebbe un eccesso di 
potere. 

Spessq si confondono gli interessi coi diritti. Si presentano in realtà delle combinazioni tanto 
delicate e difficili , che per avventura non si sciolgono a priori e con un criterio generale. 
Si apre un concorso per un impiego comunale; si pubblicano i requisiti che sono richiesti al- 
l'ammissione del concorso; uno solo concorre, presenta i requisiti; ma il concorso non si apre 
più. Era obbligatoria quella promessa del Comune ? 0 due concorrenti per requisiti si presen- 
tano; uno di essi ha nn corredo di prove evidentemente superiore (2), ma viene posposto. È 
stato offeso un diritto ? lai legge organica guarentisce la inamovibilità, il diritto d'anzianità e 
via discorrendo; in quali casi si devia da queste regole! Si violano forse dei diritti rivendica- 
bili in giudizio? 

Io non posso dedicare al grave argomento che poche parole. Distinguiamo i titoli dai diritti; 
nel! ordine amministrativo i titoli non sono che mezzi morali per acquistare dei diritti. I diritti 
s'impongono e comandano ohhedieuza ; i titoli parlano alla convinzione. Nell'ordine ammini- 
strativo havvi un potere discrezionale, inevitabile, derivante dalla natura delle cose, nn potere 
dirigente che non soggiace che ad una responsabilità morale. 11 Potere amministrativo è di uti- 
lità, di convenienza, d'interesse pubblico; finché la sua manifestazione è possibile, non esiste 
ancora il diritto. Quindi non vi ha propriamente diritto ad avere degli impieghi c degli avan- 
zamenti; diritto, intendo, discutibile dai tribunali. I diritti derivano dalla legge; il fatto del- 
rAmministrazione pubblica può collocarvi in una condizione dalla quale derivano dei diritti 
giudizialmente esercibili; ma la determinazione di essa non può invocarsi come un diritto. 

Articolo «. 

Sono escluse dalla competenza dell'autorità giudiziaria le questioni relative all'estimo cata- 
stale e al riparto di quote, e tutte le altre sulle imposte dirette, sinché non abbia avuto luogo 
la pubblicazione dei ruoli. 

In ogni contralto d'imposta gli atti di opposizione saranno accompagnati dal certificato 
di pagamento dell' imposta. 

Le leggi d'imposta producono obbligazioni e diritti. L'articolo 6 non è che una conferma del 
principio al quale ornai s'informa il sistema giudiziario, di estendere il suo dominio sopra ogni 


Se n'è già ditto qualche esempio. j si dirige alla convinzione; e il collegio che giudica è 

r9) Se occorre an«'he l>**ni*» , ni un duhhio che ciò | un jinrì inrindarabilt. 
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controversia giuridica, di qualunque natura, e qualunque siano le parti interessate. Ma l'arti- 
colo 6 incliiudc anche ima limitazione iif ordine alle imposte dirette, e per questo fu scritto. 11 
laroro autonomo deU'Ammiiiistrazione arriva siuo alla pubblicaiioue dei ruoli; eseguisce le di- 
stribuzioni e i riparti del debito generale. La ragione della disposizioua è chiara per se stessa. 
L'imposta deve pagarsi: suprema lex comandata dall'ordine dellatuministrazione c dai bisogni 
dolio Stato ; l'azione è sempre di restituzione dell'indebito. 

Dopo questo necessario e contemporaneo concorso di tutti i cittadini a pagare i tributi di- 
retti dello Stato, la porta dei giudizi si apre a tutte le questioni che incolvono un diritto. 
òri'pnè questioni generali sono indicate come possibili dalla Logge : 1“ Sull'estimo catastale ; 
: 2 * Sul riparto delle quote. Ciò letteralmente dimostra che il contribuente non solamente può 
recare alla giustizia ordinaria i suoi lamenti BuU'eccesso e sugli errori che hanno accompa- 
gnato il pagamento eseguito, ma eziandio sul titolo fondamentale del debito, benché sancito 
dall'autorità amministrativa. 

La Corte di cassazione rigettò il ricorso interposto contro questa sentenza (decisione 5 giu- 
gno 1867, relatore Valperga). 


GIUNTA II. 

Sui couflilii di giurisdizione Ira le Autorità amministrative e giudiziarie. 


L 

La Legge del 20 marzo 1865 sul contenzioso amministrativo non dettò aiciuia norma per 
risolvere i conflitti generali, ed in via provvisoria mantenne le disposizioni delle leggi anteriori, 
qpn una riserva. • Fino ad ulteriori provvedimenti per la risoluzione uniforme dei conflitti fra 
• le autorità giudiziarie ed amministrative , la Legge del 20 novembre 1 850, n° 8780 , sarà 
«'estesa a tatto le provincie del regno , ferma la giurisdizioue attribuita ul Consiglio di $tato 
« per pronunciare sui conflitti dell'articolo 10 della Legge sulla costituzione del Consiglio di 
« Stato del regno > (articolo 13). 

11 complesso dell’articolo 10 della Legge 20 marzo 1865 sul Consiglio di Stato (allegato li) 
ci richiama ad alcune gravi considerazioni (t). 

La Legge sul Consiglio di Stato nel citato articolo modifica forse la Legge sul contenzioso 
amministrativo, e restringe la generalità dell'art. 1, che fu per noi trascritto nella Giunta 1? 
Nulla vi ha in quello, nè in altri degli articoli seguenti, che denoti la volontà del legislatore di 
escludere dalla giurisdizione ordinaria le controvcrsio indicate nei numeri 2 e 3 dell'art. 10 
della Legge sul Consiglio di Stato. 

Peraltro in queste ultime disposizioni è cosi pronunciato, si dominante, l'elemento dell'inte- 
resse generale ; l'indole e l'oggetto della controversia è di maniera intrinsecato, per così espri- 
mermi, nelle naturali attribuzioni del Consiglio di Stato , clic il più deciso propugnatore della 
giurisdizione ordinaria non può esserne scontento. Si tratta del debito pubblico ; si tratta di 
materie sul cui terreno vengono a misurarsi la podestà civile e la podestà ecclesiastica , delle 


(I) Art. 10. ■ 11 Consiglio di Stalo «errila giitrladi- 
zinne propria, pronunziando definitivamente con de- 
creti motivali : 

• 1* Sui conflitti che insorgono Ira l’antorttà am- 
min latrati' a e la giudiziaria; 

« 2» Sulle controversie fra lo Stato ed i suoi cre- 
ditori riguardanti rinti*rpreU7Ì"iie.dci contratti di ore- 
alito pubblico, delle leggi relative a tali prestili e delle 
altro sul debito pubblico ; 

«* 3° Sui sequestri di temporalità , bui provvedi- 


menti concernenti le attribuzioni ri spetti ve delio po- 
destà civili ed ecclesiastiche , e sopra gli ulti prdvvi- 
bioti&li (li sicurezza generale relativi a questa materia; 

« 4" Sullo nitro materie che dalie leggi generali 
del regno sono deferite al Consiglio di Stato, e sopra 
tutte lo questioni che da legni speciali, bun per ama» 
abrogato nelle divergo provincie del regno, fodero di 
competenza dèi Consigli e deli»* Consulte ali Sialo?" 

« L'istanza per queste decisioni v tra* messi. al Con- 
siglio dì Sialo dal ininistio di grazia, giustizia e culti ». 

66 


Borsari, Codice ital. di proc. c ir. annotato. 
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quali ti desidera ma non si spora il felice connubio nei tempi elio corrono; o ponete avvertenza 
che la missione (lei Consiglio di Stato ba un carattere di generalità clic non appartiene all'au- 
torità giudiziaria, la quale s'interpone nelle questioni specifiche, nelle contingenze concrete , 
sia lune fra gli enti ecclesiastici c lo Stato; soggetto non certamente alieno dalla giurisdizione 
ordinaria. 

Intanto adunque la competenza rientra nelle attribuzioni del Consiglio di Stato in quanto il 
provvedere sulla materia c sui diritti che vengono in questione importa per sè decisione di mas- 
sima interessante la generalità dei cittadini, determina rapporti d'ordine pubblico, e modifica 
il giure dello Stato con una influenza rhc si estende sull'azione stessa del governo. Onde io 
mantengo, clic questa legge non è propriamente una limitazione di quella sul contenzioso amati- 
iiistratico, per la natura del subbietto sostanzialmente distinta da quel genere di controvcrsio 
clic, comunque implicanti l'interesse della pubblica Amministrazione, si restringono al campo di 
una deputazione concreta, e non feriscono lo Stato nelle sue stesse funzioni. 


li. 

l’crchè fu tenuta in vigore la Legge del 20 novembre 1850 siti conflitti delle autorità am- 
minisi ratice r giudiziarie, mentre l'articolo 10, n° 1, della nuova Legge sul Consiglio di Stato 
a Ini attribuisce espressamente questa giurisdizione? La Legge del 5!) ò un ordinamento che 
regolando il rito, le forme c le modalità del giudizio, non poteva essere supplita dall'ima o dal- 
l’altra delle suddette leggi che proclamano norme generali. 

« Vi è conflitto quando l'autorità giudiziaria si occupa di questioni riservato nH'autorità am- 
« minislrativa , c quando un tribunale ordinario si occupa di una questione riservata ai tribu- 
« nali del contenzioso amministrativo » (articolo i di detta Leggo del 185A). 

In tale posizione di cose vi sarebbe arrogazionc di competenza dell'autorità giudiziaria , e 
non conflitto. Per certo il mezzo più semplice era quello di elevare la eccezione d'incompe- 
tenza avanti la stessa autorità giudiziaria, ma si capisco clic non si aveva sufficiente fiducia 
nella sua imparzialità; si temeva di compromettere l'indipendenza del Potere amministrativo; 
se insonmia il conflitto non esisteva, bisognava eccitarlo, ed è ciò clic ordina il seguente art. 3. 

• Quando verta dinanzi ad un tribunale ordinario una causa che il tiovernatore (Prefetto) 
o creda di cognizione del tribunale del contenzioso amministrativo, egli dovrà richiedere il tri- 
« bunale competente del contenzioso amministrativo. — La richiesta sarà fatta mediante mc- 
< inoliale ragionato da dirigersi al pubblico Ministero » (articolo 2). « li pubblico Ministero 
« promuoverà immediatamente lo deliberazioni del tribunale ordinario, unendovi le sue con- 
« clusioni « (articolo 3). 

» Se il tribunale ordinario non fa luogo alla istanza, il tiovernatore (Prefetto) potrà con 
« suo decreto eccitare il conflitto (I) entro dieci giorni successivi alla trasmissione di cui nel- 
« l'articolo precedente (2). Qualora la deliberazione sia conforme alla istanza del (Prefetto), 
« il pubblico Ministero dovrà farla notificare per mezzo della Segreteria di Stato ai procu- 

• latori dello parti, le quali potranno appellarne: in questo caso sarà in facoltà del (Pre- 
« fette) di eccitare egualmente il conflitto noi dicci giorni successivi all iutroduziono dell'appello 
« notilicato dalie parti al pubblico Ministero, il quale ne informerà il (Prefetto). — Il con- 
« ditto può esser eccitato nello stesso termine quand'anche prima della scadenza del mede- 

• simo il Tribunale avesse pronunciato sul merito > (articolo 5). 

« Eccettuato il caso previsto (lall'ultimo alinea dell'articolo precedente, non potrà mai ec- 
« citarsi il conflitto dopo tuia sentenza definitiva ili merito non soggetta ad appello e pas- 
« sata in giudicato » (articolo C). 

Finché non si fa che opporre la incompetenza ed insistere clic sia dichiarata, il magistrato 
giudiziario è libero di pronunziare; pronunziata la incompetenza, si può anche interporre 
appello. Il conflitto può esser pure eccitato posteriormente alla sentenza di merino : ad una 


(1) Clio Fino a questo montonin no» edsteva. 

NVHarticVo quarto si dichiara : 

** Quando la contestazione cado sopra un diritto clic 
si prtiondt letto «Ih un atto dcUauiorìtà ajnmfutfci’a* 
tiTis i ■:<! ,t ì UmUein'ito a conoscerò degli effetti 
rlt-H'rftì*» -te •■so h relazioni' ;tlt’opi*rtio dedotto inp<m)uio. 


* l/auo amministrativo non poirii essere rivocaU) 
n imdilhuto se non som a ricorso alle competenti cu- 
turiià amministrative, le quali si cu ri forni «‘mimo al piu- 
dicalo dei tribunali i» quanto riguarda il caso ‘de- 
cisivo r. 
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di queste condizioni, o che il termine dei dieci giorni non sia decorso, o che si tratti di una 
sentenza appellabile, o che la sentenza di secondo grado non sia ancora passata in giudicato. 

Dopo ciò qual rimedio rimane nell'interesse della competenza amministrativa V II ricorso in 
cassazione, se la stessa pubblica Amministrazione era rappresentata in giudizio : promuoven- 
dosi da altri il ricorso, la Corte suprema, annullando per radicale incompetenza dell'auto- 
rità giudiziaria la decisione d'appello (il che può fare anche d'ufficio), rivendica al Potere 
ammiuistrativo la sua legittima giurisdizione. 

Noi supponiamo clic il contiitto sia eccitato in tempo debito, il che avviene dopo la deli- 
berazione negativa dol tribunale. L'articolo 7 in tal caso ordinava « il decreto con cui il (Pre- 
« fetto) ecciterà il conflitto, farà menziono della deliberazione del tribunale e, occorrendo, 
« dell'atto di appello, o specificherà i motivi per i quali crederà competente il tribunale del 
Contenzioso ammiuistrativo • (articolo 7). 

Aboliti i tribunali dei contenzioso amministrativo, questa disposizione viene a modificarsi, 
come dirò più avanti. Difatti sotto la passata legislazione, lo scisma poteva cadere sul vario 
modo di distribuire il subbietto giuridico ai tribunali ordinarli o a quelli del contenzioso am- 
ministrativo, laddove oggidì non abbiamo che larghe questioni di competenza generale. Perciò 
la parlo viva della Legge del 20 novembre 1859 potrà dirsi quella elio riguarda le diffe- 
renze giurisdizionali fra l' autorità amministrativa e l'autorità giudiziaria , per le quali 6 
scritto l'articolo 13. « Quando siavi causa vertente innanzi ad un tribunale ordinario elio il 

• (Prefetto) creda di esclusiva competenza dell'autorità amministrativa, richiederà il tribu- 

< naie di dichiararsi incompetente, c procederà culle norme stabilite dall' art. 3 c seguenti ». 
I)a questo richiamo non può ritenersi escluso 1 art. 7, essendo sempre richiesto dai Prefetto 
un decreto motivato. I motivi della opposizione saranno già stati enunciati nella sua com- 
parsa mediante il pubblico Ministero ; ma devono risultare ancora da quell'atto che chiamasi 
non propriamente decreto, col quale il Prefetto rivolge i suoi reclami al Ministero dell Interno 
coll'organo del pubblico Ministero, secondo l'articolo 1 1 delia predetta Legge. 1 motivi diranno 
perchè il Prefetto reputi l'affare estraneo alle attribuzioni giudiziarie, c da trattarsi piuttosto 
nei modi amministrativi. 

Nonostanti le mutazioni avvenute , il Prefetto continua a corrispondere col Ministro del- 
l'Interno per ordine gerarchico, accompagnando gli atti col parere del pubblico Ministero; e 
sono fermo nel credere che lo stesso Ministro dell'Interno possa o no dar corso alla lito 
avanti al Consiglio di Stato, al quale, in caso affermativo, egli trasmette gli atti. 

Dei conflitti negativi. 

■ Quando un tribunale ordinario e mi tribunale del contenzioso amministrativo si saranno 
« rispettivamente dichiarati incompetenti a conoscere di una stessa controversia, verrà detcr- 

• minata la competenza per Decreto Itealc, secondo l'articolo 17 della Legge 30 ottobre 1850 » 
(articolo 15 della predetta Legge, 20 novembre 1859). 

La combinazione non è più possibile ; resta quindi a vedere se questo articolo sia abrogato. 

Giova richiamare il testo del citato articolo 17 per riunire in questo luogo ciò che vi è 
di più interessante nelle disposizioni analoghe. 

L'articolo è cosi concepito : • Sarà pure necessario il preavviso del Consiglio sui conflitti di 
« giurisdizione fra le autorità amministrative e le giudiziarie. — Questo preavviso dovrà darsi 

• in assemblea generale. — La risoluzione del conflitto sarà pronunciata con Decreto Heale 

< snlla proposizione dei Ministro dell Interno, e sentito il Consiglio dei Ministri ». 

In questo frequente rivolgere di leggi quale desidera il corso dei tempi nuovi e la diffi- 
coltà di perfezionarle ad un tratto, è sempre pericoloso mantenere lo sussidiario antiche che 
«'intrecciano con disposizioni diverse, o sono animate da un diverso spirito. 

Qui però non è difficile comprendere che il conflitto negativo è bensì possibile . ma cad- 
dero gli ordinamenti scritti pochi anni sono per regolarlo, meutrechè in questo spazio si è 
fatto un cammino immenso nella libertà. 

Il conflitto negativo, come il positivo, poteva manifestarsi semplicemente nell'ordine giuri- 
dico, fra tribunali ordinarli e tribunali del contenzioso amministrativo, troppo ravvicinati fra 
loro perchè gli urti potessero evitarsi per la soia forza della logica dei giudici. A questo 
difatti accenna, come a caso più ovvio, l'art. 15 sutrascritto. La combinazione, come abbiam 
detto, non pnò temersi alio stato attuale della legislazione ; nondimauco può riprodursi sotto 
qualche altra forma più ristretta c speciale; per esempio, in dispute elettorali (V. Giunta IV), 
in dispute di tasse , circa le quali siano anche proposti alti di giurisdizione ( V. Giunta HD. 
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Orti dunque è meglio tenersi alla formula generale che già si trova in tutta la sua ampiezza 
nell'articolo 10 della costituzione del Consiglio di Stato del 20 marzo 1865, allegato 1). « Il 
« Consiglio di Stato esercita giurisdizione propria, pronunciando definitivamente con decreti 
• motivati, 1" sui conflitti che insorgono fra l'autorità amministrativa e la giudiziaria, ecc. ». 
Se il Consiglio di Stato esercita una giurisdizione propria (ossia non delegata dal Principe, no- 
tevoli parole), noi ci troviamo molto avanzati oltre l'istituto del 1859. All'ufficio del Consiglio 
di Stato era riservato il semplice ufficio di consulente ; giudice vero c supremo fra l'azione 
del governo e l'azione giudiziaria era lo stesso governo. 

Pertanto resistenza dell'articolo ló della Legge del 20 novembre 1859, messo nella sua 
piena luce dall'articolo organico 17 della Legge del 30 ottobre di quell'anno sul Consiglio di 
Stato, sembrerà sostanzialmente incompatibile colla Legge presente. 

Ciò quanto allo stato positivo della legislazione. Kd è inutile eccitare una polemica di gius 
costituendo: mentre quivi risiede una difficoltà intrinseca e somma: a quale autorità talmente 
superiore, talmente libera da ogni preconcezione , sia da affidare questo supremo giudizio , 
mentre non si mancherà di osservare che facendo il Consiglio di Stato ultimo arbitratore della 
competenza , si ricade nel vizio deplorato nell'anteriore sistema ; quel Corpo , altamente ri- 
spettabile, si dirà appartenere all'organismo amministrativo , quantunque ad alcune funzioni 
si voglia investito di giurisdizione sua propria. 

Rientrando nel terna, siamo chiamati ad una osservazione finale da una recentissima de- 
cisione della Corte Suprema di Firenze, nella quale è con ragione stabilita l'inapplicabilità 
degli articoli 108 e seguenti della procedura civile, quando si esce dal termine dei conflitti 
che sorgono fra le magistrature giudicanti nel seno dell'amministrazione giudiziaria civile , al 
quale oggetto soltanto furono scritti (sentenza 20 maggio 1867, Legge, n^SI). 


GIUNTA III. 

Quc.slioui di competenza sulla leyye della ricchezza mobile, 
del l i luylio 1801 


Dichiarano gli articoli 25 c 26 di quella Legge clic chiunque si crede gravato dalla tassa 
arbitrata dalla Commissione di sindacato può portarne appello in un termine stabilito alla 
Commissione provinciale. 

Z). P. fra i redditi esposti alla tassa denunciò gli interessi che a ragione del cinque per 
cento percepiva o avrebbe dovuto percepire sopra un capitale di L. 5200. La Commissione, 
errando stranamente, scambiò il capitale colla rendita, e v'impose la tassa corrispondente. 

J). P. non ricorse alla Commissione provinciale; ma dopo aver pagata la tassa domandò 
avanti il Tribunale la restituzione dell'indebito. I rappresentanti della pubblica Amministra- 
zione opponevano la incompetenza dell'autorità giudiziaria. 

La Corte di Brescia, confermando in questa parte la prima sentenza (1), emendò Terrore 
(decisione del 19 settembre 1866, Monitore dei Tribunali, anno VII, 1866, n’ 42, 43). 

Le massime principali ritenute in questa decisione che fa onore alla indipendenza dei giu- 
dici, e alle quali noi pienamente aderiamo, sono le seguenti: 

a) Applicazioue deli'urticolo 6 della Legge del 20 marzo 1865 come legge generale, e 
quindi anche nella tesi attuale; 

b) L'autorità amministrativa non poteva imporre la tassa sull'inesistente; il reddito tas- 
sato non esisteva in rerum natura. La Commissione non può aver fatto cosa alcuna che ab- 
bia effetto giuridico; a simili operazioni non aveva uè mandato, uè giurisdizione ; 


tri Muili-iò tl iliaci, -io della' «etilcnu tiapcuo tigli lo- ' rimedi! proposti doli» legge , e ricorrere ulU Commi*, 
teres-i ; c lu ragione. O.V. avrebbe dovuto valervi dei eione in via d’apprlio. 
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c ) L’operato della Commissione è incensurabile , e le liquidazioni diventano definitive 
quando sopra elementi liquidabili, eventuali, incerti, il magistrato amministrativo arbitra e 
decide. Ciò vale una limitazione alla giurisdizione universale del Potere giudiziario. Ma quando 
si tratta di determinare l'ente tassabile, non semplicemente di liquidare la tassa , rientra la 
giurisdizione ordinaria , clic ha l’autorità di esaminare nella legge la causa giuridica del 
tributo. 

La Corte di cassazione rigettando il ricorso, confermò questi principii (5 giugno 1807, re- 
latore Valperga). 


(ìl UNTA IV. 

Iloinpeienz;) in inalma di rapacità elettorale. 


Articolo 75 della Legge comunale dii marzo 1805. - Contro le operazioni elettorali ò am- 
« messo il ricorso al Consiglio comunale, e da questo alla Deputazione provinciale, la quale 
< pronuncierà a termini dell'articolo 50 (I). Quando la decisione del Consiglio comunale versi 
« sulla capacità legale di un cittadino ad essere elettore od eleggibile, è aperta la ria al- 
t razione giuridica a senso ddl' articolo 39 «. 

Articolo 39. « I Comuni e i privati che volessero contraddire ad una decisione pronnn- 
■ ciata dalla Deputazione provinciale, o lagnarsi di denegata giustizia, potranno promuovere 
i la loro azione presso la Corte d'appello, presentando i titoli clic danno appoggio alla loro 
« domanda entro il termine di giorni dieci dalla intimazione del provvedimento , contro il 
« quale reclameranno. — Dove la decisione della Deputazione provinciale avesse rigettata 

• una domanda d'iscrizione sulla lista elettorale, proposta da un terzo, l'azione non potrà 
« proporsi che dall'individuo del quale si sarà chiesta la iscrizione » (2). 

K questa fra lo giurisdizioni riservate nell articolo 12 della Legge sul contenzioso amnii- 
nistratieo che nacque ad un parto con essa. L'articolo è così concepito: » Colla presente I-ogge 
« non viene fatta innovazione nò alla giurisdizione della Corte de' conti e del Consiglio di 
« Stato in materia di contabilità e di pensioni, nè alle attribuzioni contenziose di altri Corpi 

• o Collegi, derivanti da leggi speciali e diverse da quelle sin qui esercitate dai giudici or- 

• dinarii del contenzioso amministrativo <•. Precedentemente esisteva la giurisdizione comu- 
nale e provinciale in questa materia in forza della Legge 23 ottobre 1839. 

Nell'ordine giurisdizionale abbiamo una rimarchevole specialità. La competenza ammini- 
strativa trapassa in giudiziaria, e si assume quella che la legge chiama azione giuridica. 

Fra l'anteriore e la presente Legge vi ha una differenza. Per l’articolo 3G della prima 
l'azione giuridica esercitavasi avanti la Corte d'appello dopo esaurito il reclamo dalla Depu- 
tazione comunale alla prcn-inciale. Ora si ritiene che senza passare per questa via, si debba 
portare il reclamo direttamente alla Corte d'appello. 

Se i trascritti articoli 30 e 75 non furono sufficientemente chiari, spiegazione chiarissima 
vi diede l'articolo 3(5 del Regolamento 8 giugno 18(55 sulla esecuzione della predetta Legge. 


(1) L'art. 35 descrive la forma di tali giudizi. 
ii) Ari. 40. « La causa sarà decisa sommariamente 
ed in via d'urgenza scnzacbè sia d'uopo del miitìsicrin 
di causidico c d'atvnrain, e stilla relazione clic ite verrà 
falla in udienza pubblica duM'unn dei consiglieri della 
Corte, semita la parlo od il suo difensore, c sentilo 
pure il pubblico Ministero nelle suo conclusioni orali ». 

Art. 41. « Una copi* del ricorso d'upjicllo, nel ter* 
mine di Ire giorni dalla presentiziunc nel medesimo , 
Terrà depositala ueU'uIUzio del .Ministero pubblico presso 
la Corte, dui quale sarà trasmessa alla Deputazione pro- 
vinciale. 


« Questa potrà inviare al Ministero pubblico i ti- 
toli o i documenti che crederà opportuni allo schiari- 
mento dei fatti 

< I titoli «» documenti medesimi saranno depositati 
nella segreteria della (ione, onde pl imeressuti ne pren- 
dano visione, e saranno poi uniti gli altri ». 

Art. 4?- <« Se vi è ricorso in Cassazione , la Corto 
provvederli a termini dcll'uit. 40 ». 

Art. 43. « L'appello introdotto nel termino indicato 
airurlicolo 89 contro una decisione, pernii un elettore 
sia sta» carrelliti dalla lista, lu un effetto sospensivo », 
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• I ricorsi contro le decisioni del Consiglio comunale elio renino sulla capacità legalo di un 
« cittadino od estero elettore od eleggibile, debbono esser portati direttamente alla Corte di 
« appello ». 

l.a giurisprudènza La confermata questa massima (sentenza della Corte di Napoli, 3 no- 
vembre 18li. r >, in causa Lazzaro-Pepe ; Corte di Casale, i dicembre 18(10, Bkttini, voi. Svili, 
part. il, col. 033). 


GIUNTA V. 

Siigli nrlifoli T32, i!M, 1 Ti. 


L'a/(o formale di citazione, secondo l'articolo 53 del cessato Codice di procedura del 1 859, 
constava di due parti. I.a prima parte veniva dalla legge attribuita all'aftore, ed era sotto- 
scritta da lui, ovvero dal suo procuratore o mandatario; e si diceva opera dello stesso at- 
tore. La seconda era attribuita all'usciere, c si diceva opera sua, e da lui era sottoscritta. 

L'atto di citazione nel novello Codice serba gli stessi requisiti , gli stessi caratteri costi- 
tutivi, non essendo punto arbitrarli e mutabili; ma nel rispetto della funzione sembra avve- 
nuto un cangiamento. Dico l'articolo 1 '.il che le citazioni si fanno col ministero deir usciere ; 
più non si domanda la sottoscrizione dell'attore o del suo procuratore , ma quella ed unica 
dell' usciere, l'atto è sottoscritto dall' usciere (articolo 135). 

Queste novità del Codice suscitarono il dubbio, se non avesse voluto la legge affidare allo 
stesso usciere la redazione dell'atto di citazione , sicché quella die nel passato Codice ilice- 
vasi opera divisa dell'attore e deH'useicre , ora non dovesse dirsi intieramente opera del- 
l'usciere. In qualche provincia questa classe di funzionari!, clic ha il sentimento della mag- 
giore importanza acquistata colla nuova procedura, parve reclamare a sé la redazione del- 
l'atto di citazione come sua propria funzione e diritto; onde venne ad urtare con quella su- 
periore dei causidici, maravigliati di quella ridessi dicevano arroganza degli uscieri, die a ciò 
non avrebbero nè attitudine nè vocazione legittima (1). 

L’atto di citazione che secondo la legislazione precedente appariva in due parti diviso, ora 
si considera atto unico : questo è certo. È cosi certo che alla prima parto dell'atto, che la 
legge stessa determinava , si esigeva la soscrizione dell'attore o del suo rappresentante le- 
gale; ed ora a tutto l'atto basta quella dell'usciere. 

Una ragiono vi dev'essere di questo cangiamento, qualche conseguenza dovrà dedursene. 
La conseguenza è die tutto l'atto , quanto alla forma , rimane sotto la responsabilità del- 
l'usciere. Se l'atto di citazione manca della indicazione dell'autorità giudiziaria, del nome e 
cognome delle parti, dei termine, ecc., sicché l'atto cada in nullità, se un uffiziale pubblico 
deve risponderne, secondo l'articolo 59, questo uffiziale è l'usciere. E chi mai io sarebbe fnori 
di lui? 

Decisamente la responsabilità dell'usciere si è aumentata colia nuova legge , quindi una 
corrispondente ampliazionc di attributi. Egli rimaneva completamento estraneo alla prima 
parte della citazione sottoscritta dall'attore o dal suo procuratore. L'ufficio dell'usciere si re- 
stringeva a quello della notificazione , clic è veramente la parte sua. E di questa sola era 
tenuto responsabile; l'altra egli riceveva passivamente dalle mani dell'attore. 

Ne segue forse che l'usciere abbia dalla legge l'incarico, il mandato, di rediger l'atto di 
citazione, o la facoltà della redazione gli derivi dalla sua stessa funzione e dalla respon- 
sabilità clic pesa sopra di lui? 

Dopoché la legge si è dato ii pensiero di descrivere un atto di procedura, e che l'ufficio 


(t) I gravi dispareri clic no sorsero nelle provinole l'editore Edoardo gentaglia , 186G', rito , con quella 

lombardo sturo alternali da nna moi log rati* doinilastro forni d'anali*! elio gli è propria , respinse lo prHnn- 

arvooato Olii. in Cesake Son/ih-so . \1 ilano-FIrenie , sjniii degli uscieri. 
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c lo scopo (li esso è chiaramente determinato, la sua idealità analitica appartiene alla ra- 
gione, alia critica; e il legislatore stesso non potrebbe dettare una nozione diversa da quella 
che fosse propria della natura dell'atto. La citazione ha un carattere complesso, mnltiplice, 
e per parlare l'antico linguaggio, consta di più parti. Vi hanno forme estrinseche dalle quali 
dipende la sua materiale esistenza; vi ha una parte clic può ben chiamarsi sostanziate, ed 
è quella in cui si propone e si formolo il diritto delibazione ; si espongono le ragioni, si enun- 
ciano le prove , si descrive l'oggetto della lite. L'uflieinle esecutore non può dalla sua pro- 
pria funzione derivare nò la scienza, nò la volontà, nè la ragione di diritto, nè il sistema 
d'attacco, nò la previdenza delie obbiezioni che più o meno espressamente sono contenuti 
nel corpo della citazione. 

I.a divisione adunque, profonda, indelebile, è nella natura dell'atto. La legge non esprime 
più questa parte essere opera dell'attore: che importa! Essa è dollattore o del suo difen- 
sore, che è tutt'uno. L'usciere non può pretendervi; l'usciere continua a rimanervi estraneo; 
se alcuno usciere se ne arroga la redazione, e si dice che è una profanazione, non si (lice 
male, lo metto da parte la questione della capacità; non si offende l'intelligenza di veruno 
quando si dice clressa si reputa proporzionata alla funziono che devo esercitare. L'usciere , 
come tale, non può gareggiare di scienza c d'arte coll'avvocato nel difender le cause; egli 
non può teuersene umiliato, c deve riporre la stia ambizione nel bene adempiere l'ufficio suo, 
già molto importante. Egli dunque riceve la citazione cotn'ò, con tutta l'esposizione giuri- 
dica clic vi è contenuta, nè vi può aggiunger verbo, nè introdurvi variazione di sorta, perchè 
parole e frasi c formule corrispondono al concetto, allo spirito, allo scopo della difesa. 

L'usciere non potrebbe togliere argomento dal capoverso dell'articolo 87 del llegolamento 
giudiziario (Il dicembre I8U5). La parte richiedente la citazione , deve fornirgli le nozioni 
necessarie; l'usciere può volerle in iscritto e con firma delta porte (I). Sia. lui parte richiede 
la citazione quando dice all'usciere : stendetemi quest'atto (2). Ma procedendo si scorge elio 
l'argomento non giova, ma nuoce. L'usciere incaricato di stendere la citazione deve avere in 
mano la giustificazione del fatto suo. Non solo dev'essere fornito delle opportune nozioni , 
ma gli conviene la prova che quella fu in effetto la intenzione dell’attore, c ch'egli non ha 
fatto che darvi adempimento. Ma se l'atto gli si consegna intiero e compiuto, da quella parto 
in fuori che all'ufficio suo esclusivamente appartiene, non è soddisfatto ancor meglio il voto 
della legge, salvo ch'egli non desideri anche la firma dell'attore a maggiore sua cautela ? 

L'nsciere in questo come negli altri atti nei quali eseguisce c manda ad effetto la volontà 
delle parti, egli riveste due qualità: egli è il mandatario legale per tutto quanto spetta al- 
l'oggetto della esecuzione; è Vilificale pubblico relativamente alla funzione. Nella prima qua- 
lità egli non risponde se non della conformità della esecuzione col mandato, ossia colla mento 
c volontà dell'attore; nella seconda egli è libero e responsabile del proprio modo di agire. 
La parte è padrona della propria volontà, ed anche della espressione di questa sua volontà, 
perchè la espressione del pensiero è una forma dello stesso pensiero. L'usciere ha ben di- 
ritto di leggerlo questo atto che deve eseguire ; ma non può respingerlo nè proporre modi- 
ficazioni , ove non sia o immorale o illegale , in guisa che ne sia impegnata la sua propria 
responsabilità (3). 

Tirate queste lince, è manifesto che l'usciere che ha la missione legale di autenticare tutto 
Tatto colla sola sua firma può inoltrarsi sin dovo arriva la responsabilità sua, cioè può rive- 
dere la parte estrinseca della citazione, comunque consegnatagli dall'attore o dal suo difen- 
sore; e ciò entra nella sua funzione. 

Ma su questo suolo germoglia facilmente l'equivoco, nè si è ancora finito di distinguere- 

Si consegna all'usciere una citazione, e fu dimenticato d'indicare il tribunale, d'indicare 
il termine, tralasciato il cognome di un litigante, omessa qualche altra formalità estrinseca 
essenziale , com'ebbi a notare di sopra. L'usciere non deve notificare Tatto informe, ina pro- 
porre le sue correzioni , interpellando la parte o il suo procuratore : cosi da questo lato il 
suo diritto di revisione torna evidente. 


(I) K quel benedetto voler troppo che b uno dei vini 
della nostra procedura! Nc ho visto altre cui mah» 
vano -simili cautele, e hi camminava senza alcuna «lì f- 
firnlth. 

($; L’usciere c. ics so può redigere l'alto di citazione, 
se la parto glifi commette; in tal cu so opera qual t/i'tn- 
datori v roba torio, non nuestorb, come veniamo a dire. 


,3) Si dove notificare, per esempio. In dirli Ami rione 
di un 1+rzo •rquext rotar io. L’atto che contiene la di- 
chiarazione è consegnato alfus. ic re. Presemi e egli forse 
d’ itu pad roti irsene e ralTazzonare la di.'ltinrazioite u grado 
suo.’ Altrettanto, e pili, deve dii si della citazione so- 
stanziale. 


litized by Google 





10 w 


APPENDICE 


Ma riempite die siano le formalità estrinseche, se ciò clic all'usciere sembra nn errore non 
abbia il carattere della evidenza materiale, non può levarsi a sindacarlo. Non ispettn a lui il 
giudicare dell'azione , dell'autorità giudiziaria che deve invocarsi, della ragione stessa del ter- 
mine che il procuratore ha calcolato nelle speciali sue viste. Con rette intenzioni e col sen- 
timento del dovere, non offuscato dal lievito dei piccoli dispetti, s'intende facilmente (I). 

È valido l'atto di citazione, benché non abbia die una sola firma d di' usci ere dopo V atte- 
stato di notificazione. 

Questa massima è stata confermata da più decisioni. Ricordo quella del tribunale di Fi- 
renze (20 febbraio 1805, Legge 1867, n°3l), e la recentissima della Cassazione di Firenze, 
25 febbraio 1807 (Legge 1807, n° 37). 

Fu bene osservato dal valente redattore di quel (domalo che la questione nacqne « dal 
• tenore incongruo della legge, la quale parla della citazione e della notificazione come di 
■ due atti separati, c dall'articolo 1 35 che usa la parola copia..., quando invece non si tratta 
« clic di esemplare dell'atto stesso contenente la citazione, ed in calce la dichiarazione di 
» essere stato notificato » . Hisogna convenire, il dubbio era fondato nelle oscitanze della legge. 
È noto clic fu necessario provvedere col Decreto G dicembre 1 8G5 ad una seria dimenticanza 
intorno all atto di notificazione, e cosi integrare poco costituzionalmente una legge con una 
emanazione del Rotore esecutivo. Laonde l'unità ilei dettato legislativo ne fu scissa ancora 
di più. L'articolo 1 31 in sostanza parlava deH'oriipnafc della citazione, che senza l'atto di 
notificazione non esiste; e diceva che quest’originale dov'essor sottoscritto dall tisciore. Se la 
disposizione fosse stata raccolta come si doveva nell'articolo 131, se non si fosse dovuto chie- 
dere in sussidio il Potere esecutivo per integrarla , si sarebbe veduto che la sottoscrizione 
dell'usciere era complementare di un atto che non poteva considerarsi che unico , la cita- 
zione notificata. Si sarebbe veduto insemina che non occorrevano due sottoscrizioni (2). Chiaro 
6 poi dall'articolo 1 15 che anche la copia dee esser sottoscritta daWusciere: e vale dire che 
essa non è che un secondo esemplare al tutto couformc al primo. 

Qual metodo dorrà tenersi se la citazione abbia a notificarsi da i licersi uscieri in separale 
giurisdizioni? 

Potrebbe farsi un solo originale che passando di mano in mano agli uscieri degli altri di- 
stretti, porterebbe la firma di ciascuno di essi dopo l'atto rispettivo di notifìeazionc. O più 
originali potrebbero farsi; ogni originalo è firmato dall'usciere notificante che firma ugual- 
mente la copia; e questo basta. Cosi soleva farsi in varii dei nostri fòri, e senza inconve- 
niente. Questo sistema si collega con ciò che si è detto superiormente , che il corpo della 
citazione è opera dell'attore; altrimenti ogni usciere vorrebbe porri il becco, scusate la frase; 
egli non b domino che del proprio atto, che è quello della notificazione. 


GIUNTA VI 

ail'arlicolo 191). 


Le nullità degli alti di citazione sono sanale colla comparizione del citato: ancorché il com- 
parente non abbia altro scopo che fare annullare la citazione, e si circondi di riserve e cau- 
tele. Peraltro il contumace può nel giudizio di opposizione o di appello impugnare per nul - 


(l) Quanto al diritto (Mie copie , il mio parere è fa- 
vorevole n^li uscieri, non pulendo nascer dubititi sulla 
rhiora dliptiKiiion 1 ? dell'ai li colo (lolla ianlfa. È «n 

emolumento che l'usciere, cosi sottilmente indialo, non 
deve poi 'lerc, quand'anche la copia si facesse uello stu- 
dio del procuratore. In massima 1‘usciere ha diritto di 
portare alla rana legale la minuta die gli viene dalla 
parte, l'sito essendo veramente suo dal filo estrinseco. 


(2) A qual prò difutii sottoscrivere la parte anteriore 
alla notifica sione ? Ilapporlo ail'iisciere, quella sotto- 
scrizione saria posta, a cosi dire, nel vuoto; mentre 
la firma di lui, essenziale come prova della eseguila 
noiiticazionc, die avrebbe provato prima di essa? Qual 
nome si sarebbe dato a quella carta da lui sottoscritta 
a mezzo ? Domando ancora perdo'* quella doppia sol- 
iti scrizione ? 
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ìilà la citazione che precedette la sentenza contumaciale : cosi l'articolo suddetto, nel secondo 
periodo. Ad illustrazione viene opportuna la decisione della Corte di cassazione di Torino, del 
5 aprile 18(bi (Monitore dei Tribunati, 18(10, n" 17) (I). 

Ji. appellò da sentenza contraria, citando in appello A., C. ed II. Il primo solo comparve 
costituendo il suo procuratore. La Corte con sentenza dichiarò la eontnmacia di C. ed 11., 
riunì la causa a quella di A., rinviò la discussione del merito ad altra udienza, avvisando le 
parti che si sarebbe provveduto per tutti con una sola sentenza, che non sarebbe soggetta 
ad opposizione ; ordinò la notificazione della sentenza contumaciale ; tutto questo prescriveva 
l'articolo 228 di quella procedura (2). 

In seguito alla notificazione 11. comparve e fece opposizione alla sentenza, dicendola nnlla 
perchè fondata in una citazione irregolare e nulla , quale fu quella colla quale s'introdusse 
l'appello. 

La Corte suprema , colla sentenza che respinse la eccezione , stanziò questa massima : 

■ Quando dopo una citazione non seguita da comparizione se ne opera una seconda, oppure 
» si fa la notificazione di una sentenza di contumacia c di unione della causa del contumace 
t con quelle di uno o piò comparsi, notificazione che equivale a nuova citazione , la compari- 
ti zione, in dipendenza di questa nuova citazione o notificazione, potrà bensì far ritenere sa- 
li nati i vizi di cui fossero infetti questi due atti (3), ma sarà sempre inefficace a coprire la 

■ nullità della citazione premiente •. 

Nulla di piò giusto. Se il comparso ha diritto di opporre i vizi di una citazione anteriore , 
non sanati, ovvero l'ignoranza e quindi l'inesistenza di una citazione che a lui mai non per- 
venne , il contumace deve dunque ammettersi a fare opposizione , e il giudizio di appello in 
tal caso manca di fondamento. 

Se questa condizione di cose si verifica nel primo giudizio, il condannato in contumacia può 
appellare , e in grado di appello domandare la nullità di tutto il processo. Ma in grado di 
appello gli è assai giovevole fare opposizione ove gli competa, piò non restandogli appresso 
che il rimedio straordinario della cassazione. 


GIUNTA VII 

all’arlicolo I HO , rnpoviTso 1 c 2. • 


Dicendosi nel secondo capoverso di quell'articolo che » davanti i pretori e i conciliatori le 
« parti possono comparire personalmente, o per mezzo di persona munita di mandato gene- 
• rate o speciale per ciascun giudizio », si è sollevato il dubbio se possa dirsi mandato generale 
quello che non sarebbe generale che alle liti, mentre, secondo la nozione del Codice civile 
(articolo i 71 1 ), mandato generale 6 quello che comprende tutti gli affari del manda'nte. 

Le parole usate dalla legge , nel mio modo di vedere , equivalgono a queste altre, munito 
di mandato generale alle liti, o per questa lite soltanto. Vi è della improprietà nella dizione 
per ciascun giudizio : tuttavia il senso è chiaro, e non può credersi che la legge di procedura 
abbia voluto parlare del mandato generale ad negotia: come di mandato ad lites non si oc- 
cupa l'articolo 1740 del Codice civile. 


(1) Questa sentenza ha rapporto coH'urticolo 253 del Codice di procedura albortinn del 1859, identico su questo 
punto. 

(9; A questa disposizione corrisponde l’articolo 885, comma 2° deM’aUunlc. 

(3 Cioè, o la seconda citazione o l'alto di notificazione della sentenza. 
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GIUNTA Vili. 

Del procedimento (brinale e sommario, c degli inridenti. 


i. 

llic ìabor; e panni che fatichiamo molto ad intenderei su questo benodetto metodo di 
trattare le cause, in ispecic quando la materia si carica d'incidenti a fare più laboriosa la 
digestione. Se gli stadi! e lo dotte dissertazioni fatto su questo tema, e le frequenti appli- 
cazioni della giurisprudenza non hanno ancora dissipato i duhbii su ciò che vi ha di più 
vitale nella formazione dei processi, può chiamarsi sventura, e il male deve giacere nella 
stessa legge. La non lieta esperienza m'impone il dovere di riprendere l'esame di questa 
parte della procedura, e domando il permesso di estendermi alquanto, abbracciando il sog- 
getto in un discorso complesso. 

Della teoria dei procedimenti la Relazione ministeriale ragiona in questo modo : « Se- 

< condo il Codice, le specie del procedimento sono nettamente due, il formale c il somma- 
« rio ; nò sarà mestieri avvertire che formale è quel procedimento in cui si osservano le for- 

< inaliti, i termini, io prescrizioni tutte stabilito come normali; c clic è sommario quello 
« in cui le formalità sono minori, i termini più brevi, le prescrizioni meno assolute. Dal che 
« apparisce senz'altro, come almeno secondo il sistema del Codice (I), il procedimento for- 

< male è la regola, e il procedimento sommario è la eccezione : onde, pur mancando ilispo- 
« sizione espressa, converrebbe risalire dalle norme del procedimento sommario alle norme 
« dell'ordinario, non viceversa (Relazione ministeriale ». — V. pag. 17 di questo volume). 

Checchessia di questa nozione, sulla quale mi rifarò un po' più avanti, è d'uopo rammen- 
tare una suddivisione die è nello stesso Codice. Vi hanno alcuni magistrati avanti i quali 
non si usa che una sola specie di procedimento, il sommario. Tali sono il conciliatore c il 
pretore. Avanti i magistrati maggiori, il procedimento è biforme; vi ha il fonnale c vi ha 
il sommario; ma non ad un modo. Il formale avanti i tribunali civili e le Corti d'appello 
si pronuncia identico: non diverso ò il meccanismo avanti il tribunale di commercio; ma 
tutti i termini sì accorciano (articolo 398); alcune forme di rito sono più semplici ( £ ). 

' Nel loro tessuto organico la differenza sostanziale dei due metodi processali consiste in 
ciò, che la istruzione nel processo formale ha un termine fissato, termine che lascia un in- 
tervallo, che si direbbe libero, fra la comparsa conclusionale, con cui si chiude la istru- 
zione, e la udienza, ove le ragioni che hanno il loro appoggio nel processo scritto si svol- 
gono oralmente. Il procedimento sommario è principalmente orale, c viene a far ressa, per 
cosi esprimermi, c gravita all'udienza medesima (3). 

La ragione del diverso metodo' è sempre riposta nella qualità dell'affare che viene in 
contesa. Quelli clic si recano alla giurisdizione minore dei giudici singolari, sono ritenuti o 
meno gravi o più urgenti: e quindi sfuggono ai più lenti moti del procedimento formale. 
Non è veramente che il procedimento sommario sia proprio ilei conciliatori e dei pretori , 
come si dice nella Relazione; meglio il Codice scrive, che tale metodo si osseria avauti quei 
gradici, così richiedendo le qualità degli affari che ivi si trattano. Ma ovanti i tribunali e 
le Corti d'appello vi hanno affari più ponderosi; e ne ha dei più facili, spigliati, ila deci- 


ti) Quasiché razionalmcqle non fo«w! incontestabile, 
e di futi i non lo è. 

(9) Il regolamento romano aveva questa nozione, ap- 
plicabile t miti i Codiri: ■ Nell.» pi oredura sommaria 
• le parli nono dispensalo da alcuna delie formi; c re- 
« gole e da alcuno degli ulti e termini die si ossee- 
« vano «elle cause ordinarie 5 IO:. 


(3) Abbiamo un ruolo che può chiamarci di chiù- 
gurn ^ che nel formale pone lemiine alla istruzione scrìtta 
o documentale (articoli 174, 175) e un ruolo di </*{/»- 
siont (orticolo II'JO), eli»* è semplicemente la indica- 
zione degli ufTari elio si trattano alla udienza iu giorno 
determinato, e dell ordine delia n utazione. 
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dorsi prontamente per non commettere un'ingiustizia, giacchi il buon uso del tempo è un 
elemento ben sostanziate di giustizia. 

Il procedimento ordinario (I), formale e il sommario non sono die diversi modi di distri- 
buire il tempo giuridico, e pur sempre ad un fine di giustizia. Il tempo clic s'interpone nel 
giudizio ordinario è guarentigia di studio c di maturità; scorre più rapido nel sommario, 
perchè in quei casi una giustizia ritardata sarebbe meno completa. 

La relazione dell'illustre Ministro ci avvertiva che il procedimento formale deve conside- 
rarsi normale; eccezionale essere il sommario; per conscguente ogni giudizio è formale, ec- 
cettuati i casi dichiarati dalla legge, che si trovano riuniti nella formula (lcH'art. 389, 

Era desiderabile una costruzione diversa di questa legge, destinata a indicare le materie 
del processo sommario. L'articolo 389 non è abbastanza esteso; può produrre degli equi- 
voci; è empirico oltre il bisogno. Di titolo legale, al quale sia applicabile il processo som- 
mario, non abbiamo elio un solo: le domande per provvedimenti cnnsercatorii e interinali. 
Specie di pleonasmo; imperocché avendo il presidente autorità c dovere ili accordare il som- 
mario e di fissare la udienza nei casi clic richiedono celerità, anche questa facoltà vi è 
compresa, e certamente in prima linea. Ma si lasci di questo: si potrà rispondere che in 
tal caso è tolto ogni arbitrio al presidente: c sia. Ma il numero 2» dell'articolo può far 
equivoco: mentre dicendosi che le cause in appello dalle sentenze dei pretori si trattano col 
metodo sommario, si potrebbe dubitare clie ogni altra causa in appello dovesse trattarsi col 
metodo ordinario; il che non é, come vedremo. Finalmente vi è dell'empirico, ossia della 
soverchia arbitrarietà non regolata da legge, nell'autorità illimitata attribuita al presidente 
nel n° 3; quasiché manchi ogni principio fermo per classificaro i giudizi sommarii. 

Invero potrebbe aversi un utile riscontro nell'articolo 303, in cui sono posti con esattezza 
i caratteri di quelle sentenze , delle quali si può ordinare la esecuzione provvisoria. Ivi si 
può raccogliere con quale spirito la legge giudichi la questione delle celerità. Tnttavia, non 
essendo fra loro visibilmente connesse coricate disposizioni, e in effetto non corrispondendo 
in ogni parte il risultato, la guida non sarebbe sicura. Ilavvi, per esempio, die, se la do- 
manda è fondata su titolo autentico, o scrittura privata riconosciuta, o sentenza passata in 
giudicato, può la sentenza, che l'accoglie per ordine del magistrato, eseguirsi provvisoria- 
mente; ma non è sempre sommario i! processo col quale si discutono tali domande (2). 

Questa parte, bisogna convenire, manca di sufficiente generalità; quindi è che in infiniti 
luoghi del Codice, specialmente in materia di esecuzione, è stato mestieri determinare volta 
per volta l'ordinamento sommario. 

Io non esito a dire esser ragione non ultima per cui qnesta parte della legislazione ap- 
parve si confusa specialmente a popoli nuovi. Dubito che non abbia contribuito alla chia- 
rezza quel principio additato nella Relazione che il procedimento sommario è eccezionale, 
onde la pendenza legittima verso il procedimento formale. Eccezionale, perché? Perchè da- 
remo prevalenza al metodo più lento, complicato, spcndioso in grazia della maturità, sopri 
il più semplice e facile in grazia della celerità? Non so se l'avvenire appartenga al primo 
di codesti metodi. Io ne dubito. Checchessia: nulla di meno arbitrario delle formalità giu- 
diziarie ; esse devono corrisponder alla natura delle cose e al proprio fine essenziale. 


IL 

Premesse quéste generalità, esaminiamo la questione se la qualità del procedimento, che 
supponiamo conforme alta natura deli affare, osservato in prima istanza, continui dello stesso 
modo anche in appello. 

Io credo di dover dare al quesito una risposta generale, e perciò prescindo al momento 


£1) Io non so pcrdiè non sia sialo ritenuto qneato 
vocabolo, che a noi. Romani, parve classico in rela- 
zione a quello di tommorin , appunto perdi/ 4 nel pro- 
cesso di questo n«*me, in breve e quasi tu min ni im, si 
condensano le modulili del giudizio. Se questo, come 
vuole la Relazione, si* ercetio.taU , tanto più eompe- 
tereblnì al primo il litoio di ordinario. l'or m il* ci dà 
U idea di n» maggior colti d dia forma ; ma rumiteli 
sembra meno spiccala. 


(9) L'articolo 558 del Regolamento romano (che io 
ho citato più volte con onotc, poiché in molte parti 
avrebbe fornito ottimi esempi) descriveva in dodici mi- 
mori, e*'*n niaraviqliosa precisione, i titoli per ctilst.no 
sommarli i giudizi, fra i quali le tUmanJt incidenti in 
ifunlunijite gint litio; nè mai vidi pratica mogli" aeccr- 
uu quanto quella della distinzione dei procedimenti. 
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del considerarlo sotto l'aspetto di una domanda incidentale, il che produce una certa compli- 
cazione e difficoltà, maggiore. Prescindo ancora dalle dubitazioni di alcuni trilmnali o Corti 
che non hanno fatto certamente progredire la scieuza su questo punto, cd espongo la mia 
opinione più direttamente di quello clic ini abbia fatto nel commento. 

Non si trova per tutto il Codice una disposizione elio faccia dipendere la forma del pro- 
cesso dal grado in cui si Irosa In istanza (I). Invece esistono altre regole c principii che 
comprovano, almeno in massima, salve le limitazioni che veniamo a indicare, il procedimento 
d'appello conformarsi a quello osservato nel primo giudizio. 

Prima regola: che il sistema formale o sommario del processo è determinato dalla na- 
tura dell'affare, come sopra io notava. Seconda: che la causa d’appello non 6 a tutto rigore 
che una prosecuzione della prima , o , in altri termini , uno svolgimento , un'ampliazione ed 
un rinovellato esame del tema posto nella citazione introduttiva , che continna sempre ad 
esser la base di tutto il giudizio. 

La prima proposizione è stata abbastanza dimostrata superiormente, e non fa mestieri di 
altre parole. La seconda è pure notoria. E per questo che abbiamo un solo appello ; perchè 
si reputa uno il giudizio affidato a dnplicc esame di giudici diversi per la migliore cono- 
scenza della verità. Por questo le conclusioni della parte attrice, deliberate nel primo giu- 
dizio, circoscrivono l'orbita della cognizione eziandio nel secondo. Per questo, dato alle prove, 
alle difese, alle eccezioni il maggiore sviluppo, non si ammettono in appello domande nuove 
nè intervenzioni non strettamente necessarie. 

Se la legge tace , la ragione dice altamente clic il procedimento clic si trovò congruo al 
primo giudizio, perchè coerente alle vedute del Codice, e ritenuto proprio della natura del- 
l'affare, continua la naturale sua evoluzione nel secondo grado. È già stabilito che avanti 
le Corti d'appello (e quindi non meno avanti i tribunali sentenzianti in secondo grado) amen- 
due i procedimenti possono aver luogo. Non si saprebbe difatti quale influenza potesse avere 
la diversa sede in cui viene a discutersi la medesima controversia; e per certo fu erroneo 
il criterio del regolamento romano, clic parve ravvisare nel giudizio d'appello una maggiore 
gravità per ciò solo che il secondo giudicato ha nei suoi effetti maggiore importanza del 
primo, essendo più autorevole. Ornai questa massima parmi delle meno contrastate, e senza 
dubbio è dejle più evidenti. 

Limitazioni. 

Abbiamo peraltro due articoli nel Codice, esaminati a suo luogo, il 391 c il il 3, che tor- 
nano opportuni. Il primo abilita il tribunale o la Corto ad ordinare che il giudizio comin- 
ciato con procedimento sommario sia proseguito in via formale, se cosi richiedano la natura 
o le particolari circostanze della causa. L'articolo Ai 3, pressoché negli stessi termini, con- 
ferisce la stessa facoltà ai tribunali di commercio. Questo è notevole; 1" Perchè si dimo- 
stra che l'adozione di un modo di processo, quantunque si possa variare in corso di gin- 
dizio, non fa cadere in nullità gli atti condotti con una maniera di processo che non era 
naturale alla qualità della causa; 2" Perchè, sebbene non vi sia in tal caso comminatoria 
di nullità, scorgcsi però chiaramente essere nello spirito della legge che il procedimento sia 
quale la natura stessa della causa desidera. 

Il primo argomento verrà in acconcio nel numero seguente ; intanto il secondo rileva, che 
il procedimento in appello non può non seguire l'ordine deH'anteriore, e quasi direi iden- 
tificarsi in esso, ove sia stato osservato quello clic si doveva. Cosi la limitazione adduce la 
più decisa conferma del principio dell'unità processuale che noi adottiamo. 

Ma se non si fosse tenuto il processo in relazione alia qualità dell'affare , dovrebbe non- 
ostante seguirsi lo stesso metodo in appello solo perchè fu quello del primo giudizio ? 

La teoria dell'identità processuale nei due gradi non può essere fondata che in una base 
dì ragione, perchè non vi è alcuna teoria al mondo che professi l'autorità e la persistenza 
dell'errore. E già ne siamo ammoniti dai citati articoli 391 e A13, che ci danno l'esempio 
della mutazione del processo in corso di causa. Egli è bensì vero che trovasi indicato il 
passaggio dal sommario al formale, e non viceversa. È il caso più comune. L'attore, iu cui 
baila sta per solito l'adozione della forma di procedere, sente sempre più vivamente l'inte- 
resse della celerità che quello della maturità: ogni attore preferisce, quando può, la pron- 


(lì Secondo il Hc^olnmcnio fumano . tulle It» canno 
in appello ni intuivano cui mende or.liitafio , il . ite 


produce va Iti ma' I tene enormi, ed era uno de* «noi mog* 
gl«r» viti. 
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tezza ilei metodo sommario ; ]>er l'opposto si direbbe die la lentezza del formale è nella p re- 
dilezione dei convenuti, che amano misurarsi a colpi meno rapidi, ed a sprigionare con 
maggior comodo i loro mezzi di difesa. Ma checchessia, non dubito punto di asserire, che 
quella facoltà che hanno i giudici di ordinare il procedimento formale a correzione del som- 
mario, se questo fu iniziato contrariamente alla qualità dell'affare, può da essi esercitarsi 
in senso inverso, se cosi vuole la ragione delle cose. 

I due citati articoli accennano a particolari circostanze della causa. In realtà nel corso 
di essa, nello sviluppo delle prove, la causa può presentarsi più o meno bisognevole di serio 
e maturo esame , o apparire più semplice e facile di quanto si ravvisò nel primo tratto , e 
in qualche modo cangiar d'aspetto. Fingiamo : che introdotta una lite per titolo di corrisposte 
d'affitto in forza di un atto pubblico, il presidente del tribunale, persuaso che la causa me- 
riti di essere trattata col mstodo sommario, autorizzi la citazione a udienza determinata. 
Ma il convenuto sostiene che, lungi dall'essere un conduttore, egli è invece il proprietario 
del fondo, produccndo documenti dai quali, neH'intenzione sua, apparisce ch'egli, dopo la 
scrittura di locazione, acquistò il fondo da chi nera proprietario legittimo, laddove il suo 
avversario locando il fondo simulò una qualità che non aveva; ni che l'attore rispondo con 
altre deduzioni e documenti, onde la controversia assume una gravità inaspettata. Fer le 
quali circostame della causa il tribunale trova utile allo sviluppo della causa che si proceda 
col metodo formale. Il passaggio dal formale al sommario già dissi essere evento meno co- 
mune; tuttavia ft possibile. È meno comune, perchè se l'attore ha prescelto, così portando 
la gravità dell'azione intentata, se ha prescelto, io diceva, il procedimento formale, certo 
non vorrà il convenuto privarsi di questo vantaggio; nè da lui dipende, io credo, di far 
cangiare quest'ordine , provando e riprovando che le sue eccezioni sono perentorie c alla 
maggior evidenza dimostrate. Se mai potesse alterarsi l'ordine iniziale del giudizio per far 
luogo all'abbandono del processo formale e passare al sommario, ciò non sarebbe se non ad 
istanza dello stesso attore , il quale prende a mostrare che le circostame della causa sono 
cangiale. Un esempio in proposito è questo. L’attore domandava crediti che difficilmente 
avrebbe potuto provare con scritture c testimonii: il giudizio era istituito col metodo for- 
male. Ma l'avversario si presenta ed emette una confessione giudiziale limpida e incondizio- 
nata. Visto ciò, cessava la ragione di quella forma lenta e solenne ; si poteva andar per le 
brevi: al riassumer della causa l'attore fa fissare l'udienza dal presidente, e il procedimento 
diviene sommario. E perchè questo? Perché , quantunque si dica che il procedimento for- 
male e ordinario e il sommario non è che eccezionale, contuttociò una illimitata facoltà è 
attribuita ai presidenti di adottare quest'ultimo per una estimazione di circostame rimessa 
al loro arbitrio; ed all'incontro non è dubbio, come si è dimostrato, potersi dal tribunale, a 
più maturo esame, ordinarsi la prosecuzione del giudizio col metodo formale. 

Appresso il lungo discorso , i seguenti corollarii possono istituirsi : 

1° Che mila vista generale della legge la diversità dei procedimenti ha la sua ragione 
nella qualità detrazione e del negozio che viene a portarsi alla cognizione giudiziale; 

2” Che lo slesso suldnetlo portandosi all'appello, a continuazione del primo giudizio, è 
logico il mantenere la stessa forma processuale, eccettochè quella che si è tenuta non si tro- 
vasse irregolare; 

3” Che questa parte del rito intende alla comodità, alla utilità delle discussioni giudi- 
ziarie alla quale si subordina la regola slessa da cui muove : è variabile per circostanze, la 
cui valutazione è affidata alla rettitudine e al buon senso dei magistrati (I). 


(1) III quel benemerito giornale giudiziario, rito si 
stampa a Milano eoi titolo di Monitore dà Tribunali 
Canno Vili , n* Il , pag. ¥l. , i , incontro ima nota ulta 
quale , per non inter rompere il discorsi» teorico , ri- 
spondo con altra nota. Si domanda s- {/li appelli ilitle 
sente nze me in r/iudizio di spropria zione r nradua- 
zione abbiano ad introtlursi rol proirdimento forviali- 
o rol sommario Indi si osservatile la giurisprudenza c 
anche le opinioni degli scrittori variano su questo ponto. 

Il dubbio è sostenuto, a quanto imi mi , da che l’ar- 
licolo 5 73 pone in massima Ben ernie — che nelle «*»- 
trorersie sulle esecuzioni si osserva il procedi melilo 
sommarlo: — laddove agli artieoli 703 e 733 si trova 
che l'appello s'introduce con citazione a termine , non 
fissato dal presidente, ma stabilito dulia legge con una 


portata abbastanza e sto,- a per adombrare un procedi- 
mento formule. 

io ritengo il processo sommario aarhe in appello , 
La legge stessa prefigge il termine per comparire, mo- 
dificando U rotula generale posta nell'articolo 155 — 
che nel procedimento sommario la citazione si fa seni* 
pre jxr comparire a udienza finn. — (Questo arrideva 
nella forma del termino, a mio credere, non altera so- 
stanzialmente l'assetto del procedimento sommario; è 
un t/tas si iiqulu re, onde si ottiene maggiore uniformità 
neH'appelb» in fatto di giudizi esecutivi , congiunta ad 
una certa comodità; il qual termine però, tu circo- 
stanze urgenti , può subire fabbro iaziouo permessa 
dal funicolo 15-1. 
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Prego per altro di non isolare queste proposizioni da ciò che sono per dire a spiega- 
zione nei paragrafi seguenti. 


IH. 

Se la ossercanza del procedimenti) formale o sommario sia di rigore, o non dipenda anche 
dal fatto e volontà delle parti. 

Il dubbio sollevato in questi ultimi tempi, c variamente risolto, come toccherò più avanti, 
non potrebbe ragionevolmente eccitarsi so la illegale prevalenza si fosse data al procedi- 
mento formale sopra il sommario che avrebbe dovuto osservarsi. Lasciando staro se il pro- 
cedimento formale sia da considerarsi ordinario e regolare, ed eccezionale il procedimento 
sommario (I), è indubitato che il primo, nella sua maggiore ampiezza, porge più estese gua- 
rentigie ai contendenti. Ora, pcrchò mai si vorrebbe annullare il processo? Quale motivo 
d'ordine generale si potrebbe allegare; quale sarebbe l'Interesse della legge da rivendicare 
con una dichiarazione di nullità? io sento quanto importi al governo delle contenzioni giu- 
diziali la inviolabilità del rito, sul quale argomento gravissimo ho esposte all'occasione le 
mie piccole vedute , o qualche altra cosa aggiungerò più avanti , essendo tale materia elio 
non si può dir troppo. In molti casi la legge tutela i litiganti dalla propria inconsidera- 
tezza, c modera i pregiudizi che potrebbero derivarne ; ma sarebbe assurdo che quando essi, 
d'accordo, si giovarono di quelle maggiori garanzie che la giustizia desidera nei casi più 
gravi, il processo così condotto dovesse annullarsi onde respingere le parti per amore di bre- 
vità a quei metodi compendiosi che sono ordinati nell'interesse economico più presto che in 
quello della giustizia. 

La ragione del decidere non sarebbe del pari manifesta nel caso inverso, intendo del 
transito irregolare dal procedimento formale al sommario. 

Ciò conduce ad osservazioni più generali. La questione è vivace di attualità, perchè la 
leggo ha avuto il torto di non spiegarsi chiaramente , e quindi si è costretti d'invocare la 
soluzione del dubbio dalla ragione. Non è a maravigliare so le opinioni non suonano concordi. 

La Corto d'appello di Milano, in una sentenza del 1° agosto 1866 (Monitore dei Tribu- 
nali , anno VII , n' 30 e 37, pag. 850) , parve professare, essere rilevabilc anche d'ufiicio 
la nullità di nn procedimento istituito in modo diverso da quello che la legge prescrive, come- 
chè senza opposizione o col consenso dell'ultra parte. Ma è d'uopo av vicinarsi alla specie 
di fatto. 

Nel 1863 T. aveva citato I). per il pagamento di una somma, e la causa era stata trat- 
tata in via formale. 11 convenuto propose per incidente una prova testimoniale; incidente 
che fu portato a udienza fissa, c risolto con sentenza che ammise la prova. D. appellò da questa 
sentenza alla Corte di Milano. La Corte ritenne che il convenuto dovesse provvedersi in via 
formale, e ciò perchè nou verificandosi liuddento nella causa pendente avanti la stessa 
Corte d'appello; ma appartenendo al giudizio precedente, discusso in via formale, non si po- 
teva procedere in appello che in via formale. Come oguun vede, in questa decisione si rac- 
chiude un'altra questione intorno al modo da tenersi appellando da sentenza Incidentale ; 
esame che riserbo ai paragrafo seguente. Ritenuto che il metodo regolare a tenersi era il 
procedimento formale , la Corte disse che doveva considerarsi come nulla la citazione a 
udienza fissa che l'appellante presentava. 

La introduzione di un giudizio sommario, non autorizzato dal presidente, poteva essere 
un motivo di nullità nei modo di vedere della Corte; ma parve prevalente quello da essa 
espresso colle seguenti parole: « Che per la riparazione della reclamata sentenza, sebbene 
« proferita incidentalmente , non rimanera alla parte che di provvedersi coll'appello in eia 
« formale, a senso degli articoli 155 e -180 del Codice di procedura civile (2) ». 

Posto che formale doveva essere il procedimento, la Corte discese ad un'altra considera- 
zione, die riguarda il tema: ■ Considerato che sebbene le parti abbiano concordemente re- 
• putata regolare la detta cita .ione, pure, involgendo essa un vizio manifesto di procedura, 


(1) Mi sono permesso di non ronvenlro in queo'.v di- 
alinziune, perche lu «cceS'an* deve inaurivi in cn lem 
tubato, e non in uno diverso: amenti oe i procedi* 
memi hanno la loro ragione di essere nella convenienza 


di apj>li'’»ro piuttosto l'uno che l'alu o a disliuto Reitero 
di aliati. 

{•2) Se qnesto sia vero, vedremo nel seguente para* 
«?rafo. 
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• era debito del giudice di farsene carico, trattandosi di legge d'ordine pubblico, ed alla cui 
« osservanza deve vegliarsi d'ufficio, ecc. 

Intanto altre decisioni andavano spuntando in senso opposto. La intelligente Direzione del 
Monitore ci dava nello stesso numero una sentenza del tribunale di Ariano , che farebbe 
onoro a qualunque più elevata magistratura. Essa professò nel modo più assoluto la facoltà 
delle parti di procedere coll'uno o l'altro dei due metodi proposti dalla legge. Vero è che 
nel caso pratico trattavasi di sancire la validità di un processo formale adottato d'accordo 
in luogo del sommario che avrebbe dovuto applicarsi alla qualità della controversia. La Corte 
4i Brescia andò in sentenza conforme. Intorno a questo soggetto si leggono nel Monitore 
interessanti lavori del chiarissimo avvocato Scotti. 

In questa ricerca, se l'applicazione del procedimento indicato per una data qualità di con- 
troversio sia cosi rigorosamente prescritta clic il consenso c il contratto giudiziale non siano 
sufficienti a sanare la irregolarità, non si mette in dubbio che seguendo piuttosto l'uno che 
l'altro metodo non siano da seguirsi le forme cito a ciascuno ordinamento sono divisate. Io lq 
accenno perchè più avanti dovrò toccare di un'altra questione che appartiene alla singola- 
rità della forma , del elio ora non mi occupo. Io penso che sarebbe un errore predicare iq 
questa materia una massima assoluta, e convertire una questione d'interesse in una questione 
di principio. 

Se è vero, come credo aver dimostrato, che sarebbe cosa ripugnante alla ragione annullare 
un processo mantenuto con reciproca adesione delle parti in via formale, quantunque l'attore 
avesse potuto promuoverlo per via più spedita e più pronta , con ciò pure è genericamente 
dimostrato che la divisione e separazione del procedimento non è fondata nella essenza co- 
stitutiva del diritto giudiziario, come quella delle giurisdizioni. Se gli argomenti che sogliono 
adoperarsi per vincere le difficoltà inerenti al problema non risolvono anche l'altro del tran- 
sito inverso dal formale al sommario, provano almeno che non sono ad invocarsi principii di 
supremo rigore. 

Il legislatore ci ha condannati a queste disquisizioni per non avere pronunciato una parola 
ch’ci solo poteva ; ma col soccorso di alcune nozioni relative, delle quali abbiam fatto cenno 
in altra parto di questo discorso, possiamo farci questo concetto : 1° Che in effetto la divi- 
sione delle materie è tutt'altro che contrassegnata con precisione nel Codice. Che anzi non si 
saprebbe quali fossero i subbietti pertinenti al procedimento formale e quali al sommario, 
se non fosse statuito con ampiezza illimitata : il presidente del tribunale o della Corte po- 
tere ordinare il procedimento a udienza /issa, quanto dire autorizzare quando e come a 
lui piaccia il procedimento sommario. In confronto di tanto arbitrio dove ne andrebbero i 
principii, le prescrizioni inviolabili, le regole di rigore ? 2“ L'altro argomento già enunciato è 
tolto dagli articoli 301 e il 2 della procedura. 

A che dunque si riduce la questione ? Al sapere se il presidente abbia stimato bene di con-: 
cedere una citazione a udienza fissa : siamo dunque perfettamente in una questione di oppor- 
tunità e di convenienza. Se essa si elevasse sino alla proporzione d'una questione d'ordine pub- 
blico, l'arbitrio di un magistrato singolare, con atto stragiudizialc, non potrebbe davvero disporne. 

Ha qui si badi di non esagerare, intanto dalla posizione della tesi scaturisce spontaneo, 
che le parti possono dissentire e richiamare il giudice a mantenere quella forma di procedi- 
mento che è più consona alla natura della controversia. Noi supponiamo il consenso, l'accordo 
di fatto : in parole anche più tecniche, noi supponiamo il contratto giudiziale, come respin- 
geremmo qualunque altra statuizione a priori, colla quale si fosse convenuto che la contro- 
versia sarebbe trattata piuttosto coll'uno che coll'altro metodo. 

Vi ha di più. Vi ha di mezzo anche l'interesse della giustizia, e di questo deve ben tenere 
calcolo il tribunale. Il magistrato ha in tutto questo una podestà legittima, una podestà di 
cui deve far uso prudente. Cito ancora come prova luminosa gli articoli 391 e 112, i quali 
inchiudono nello stesso tempo la dimostrazione che gli atti già precorsi sono validi, e sola- 
mente può il magistrato, secondo le circostanze, ordinare una procedura più estesa e più con- 
forme ai bisogni o preesistenti o sopravvenuti della causa. 

Io fermai essere logico che quale fu tenuto nel primo giudizio, tale debba seguirsi il pro- 
cedimento in appello : ma supposi la suo regolarità. Se la parte che aveva un interesse con- 
trario vi prestò adesione, quel processo non potrà annullarsi, ma la Corte d'appello potrà 
in tal caso ordinare la osservanza di quello che è più regolare , o le parti potranno intro- 
durlo; e allora avrà luogo la differenza del metodo in appello. 


litized by Google 



l or.ii 


AITKMllCl. 


IV. 

llella natura e cosUlaiiouc delle doiuande incideuli. 

I.a citazione introduttiva della lite uè propone l'oggetto e chiede una decisione conforme. 
Ma di sovente prima di emettere la decisione definitiva conviene risolvere delle questioni su- 
balterne , risolte le quali , la causa non rimane decisa. Sono queste le vere e proprie que- 
stioni incidenti. 

Anche nella procedura, come abbiamo tante volte detto, le cose hanno la loro ragione di 
essere in se stesse, c non dipendono dalla forma che è la loro veste, la quale male appli- 
cata si lacera. Qualunque sia il modo della domanda, qualunque sia il modo della risolu- 
zione, o per ordinanza o per sentenza, vi ò una domanda incidente e una risoluzione inci- 
dente quando non è definitiva del giudizio, ma la precede, abbia o no colla decisione fu- 
tura un rapporto diretto, come verrò spiegando. 

Sogliono chiamarsi confusamente incidentali tutte le contestazioni che hanno causa e ra- 
dice, e a dir cosi rampollano da una questione principale, e che non implicano la decisione 
di essa questione principale, talvolta perchè non sono che conseguenti dalla stessa decisione 
principale. Ma io credo non essere, nè potersi veramente chiamare questioni incidentali che 
quelle che cadono di mezzo ad una questione principale (incidunt), c non hanno per oggetto 
immediato e diretto la risoluzione defìnitica della lite. 

Questi incidenti veri e proprii sono di tre forme precipue, e possono chiamarsi: 1° incidenti 
probatori!; 2° incidenti comerratorii ; 3“ incidati i prorcisionali. 

Incidenti probatori i. 

Hanno per oggetto di aggiungere al processo dementi che dovranno influire sull'esito finale 
della lite. Codesti elementi clic si vogliono agginngerc sono di cose o di persone; riguardano 
mezzi di prova, o riguardano persone che non erano in causa o vi sono chiamate, o spon- 
tanee intervengono a far parte del giudizio. Tutto ciò spetta all'ordine della difesa; e sono 
appunto mezzi di difesa che s'interpongono nel processo pendente sotto forma di incidenti (t). 

Incidenti conservatorii 

Se pendente la lite l'avversario osa fare innovazione violando il principio lite pendente nihil 
innovando)» est, si suscita una questione incidentale affinchè le cose siauo restituite nel pri- 
stino stato. 

Incidenti prore ini Oliati. 

Mentre si disputa della proprietà e possesso di acque fra limitrofi e va intanto in confu- 
sione ogni cosa, si domnnda in via provvisionale un regolamento onde soccorrere all'urgonza 
delle circostanze. 

Incidenti di nullità relativi agli atti della lite, questioni subalterne d’ogni maniera che al- 
terando alenne forme del processo, non involvono la decisione dolla lite. 

Ma altre domande clic portano questo nome non sono vere incidentali , e si distinguono in 
due classi : istanze che suscitano eccezioni perentorie, o tali almeno che tendono a far crol- 
lare o trascinare con sè l'azione intentata ; ed altre che chiameremo postume, ossiano poste- 
riori al giudicato, in quanto si aggirano e versano sull esecuzione o fatti esecutivi delle sentenze. 

Scorriamo alcune pagine del Codice per trovarne gli esempi. Eccone alcuni della prima specie. 

a) Eccezioni d'incompetenza. 

Ne troviamo indicazioni negli articoli 1 15, 187, 188, 189, 456, 459 (2), e possiam pensar 
tanti casi quante si propongono eccezioni di competenza o radicale o relativa. 

b) Eccezioni di mdlità. 

Il Codice nc discorre in tanti lnoghi (articoli 190, 195, 695, 698, 701, 707, ecc.). 

c) Eccezione di perenzione (articoli 338, 339). 

dj Decadimento dall'appello o diritto di appellare (articoli 466, -489). 

Siffatte eccezioni, come ben si vede, mirano a far cadere fazione appellatoria, ad impedire 


fi) I. 'addiziono dello persone hu por essa lo scopo (SI In alcuni dei «inali articoli si parla 'l'incidente di 
dolla difesa, o per an.ieuer con maggior forca le ra- competenza, come noteremo pili avanti, 
gleni propugnate o per giovarsene in garaotia, ecc. 
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il proseguimento della lite , a troncare il giudizio. È possibile opporre tntti questi mezzi 
senza istanza o citazione, e ninno allora potrà restare in dubbio sulla loro natura meramente 
difensiva; ma in ogni modo esse battono direttamente e si direbbe, in breccia, l’azione; il loro 
oggetto non è di aggiungere elementarmente al processo per far emergere nuovi mezzi 
profìcui alla difesa, o favorevoli allo sviluppo dell'azione ; tendono immediatamente a far ca- 
dere il giudizio. 

e) Separazione di proprietà e diritti in giudizio di spropriazione (articoli 699, 700). 

Simili domande sono dette incidentali nell’art. 701, che non esclude altre di questo genere, 
c non se ne può dissentire in quanto nascono in occasione di una domanda principale , non 
si reggono per giudizio proprio, e s’intromettono in un altro che si trova già pendente. Non- 
dimeno il carattere definitivo di tali domande, checché si vada dicendo in articoli che non si 
rannodano punto a principii ben definiti dal Codice, il carattere definitivo, io diceva, di tali 
giudizi, si appalesa nel loro oggetto che è di trasportare e rivendicare parte della sostanza 
oppignorata, o anche di assorbirla intieramente nel* diritto di proprietà. 

Tassiamo all'altra categoria. 

Qui saremo più brevi. L’articolo 570 parla in genere di controversie sulla esecuzione delle 
sentenze ; campo esteso nel quale molteplici e senza numero possono presentarsi le deputa- 
zioni ; ma quantunque originate da una lite principale che è giudicata , sfuggono alla deno- 
minazione d istanze incidentali e costituiscono infine domande proprie e sostanziali. 

Quelle che l'articolo 570 appella controversie d esecuzione sono per certo altra cosa dal- 
Yesecuzione stessa o atti esecutivi che vengono in conseguenza e adempimento delle sentenze, 
come possono venire da altri titoli esecutivi; i quali stanno come giudizi proprii che non 
hanno più rapporto disputabile col titolo che è la loro sorgente, e da cui discendono. Giudizi 
nei quali istanze subalterne, riparative, provvisionali, entrano di più maniere; ma non risal- 
gono mai all'uffizio del presidente, e si determinano quasi sempre dal giudice locale , giusta 
le previsioni della legge nei singoli casi. 


V. 

Intarmi all applicazione del § 181 e del precesso sommari" 

La moderata iniziativa del presidente non potrebbe spingersi senza esagerazione a re- 
golare istanze che, abbracciando tutta la importanza della lite, appartengono interamente ed 
esclusivamente al collegio giudicante. 

E per tuia eliminazione ulteriore e non inutile a dichiararsi, faccio qui osservare che vi 
hanno anche tali mezzi di prova che sfuggono alia iniziativa presidenziale, per cui il motivo 
di semplicità , di opportunità , di speditezza che mosse il legislatore a quel temperamento (o 
non bene apprezzato o essenzialmente difettoso), non poteva ripetersi in altri casi, e questi 
sono, per esempio, le istanze per verificazione di scritture; le querele di falso; gli accessi 
giudiziali, di cni il collegio soltanto pnò conoscere la convenienza. Ecco dunque anche una 
categoria d'istanze, indubbiamente incidentali, sottratta all'articolo 181. 

Un'altra ricerca ancora a spiegazione di questo ornai celebro articolo. 

Anche nei casi che vi sono inchiusi, non si producono talvolta istanze incidentali allo stesso 
collegio, anziché al presidente ? L'articolo 206, posto a capo nella Sezione che s'intitola Delle 
prore, scrive molto chiaramente: • Per l'nmmessione di qualunque mezzo di prova devono 
« provvedersi nel modo stabilito per gli incidenti >. Con ciò pare introdotta una grande uni- 
formità. E tuttavia non si fa sempre, e valgano gli esempi or ora addotti di verificazione di 
scritture, ecc. , quantunque sia questione di prove. Qui la limitazione dell'art. 206 è insita 
nel carattere obbiettivo di questo ed altri mezzi di prova, non suscettivi di transazione , non 
soggettatali alla pacifica autorità del presidente, ed essenzialmente contenziosi. 

Questa limitazione fn già notata; una parola diremo dellaltra. Non è raro elio nel vario 
atteggiarsi dei giudizi la questione della prova (testimoniale, giuratoria, ecc.), scoppii a cosi 
dire nei corso eziandio di una causa formale, e costituisca uno dei punti principali del dis- 
senso delle parti. Si può a rigore di diritto ammettere la prova testimoniale, ostando, sup- 
poniamo, la quantità della somma o la forza contraddiente di un atto pubblico? So tale es- 
BonsARi, Codice iteti, di proc. cir. annotato. 67 
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Bendo la questione il tribunale s'impadronisce di questo articolo di controversia e lo decide, 
è ben semplice a dirsi che in simile stato di cose, non sarà luogo a riassumere la procedura 
preludiata dall'articolo 181. 

Finalmente, quantunque le domande per provvedimenti conservutorii t interinali (art. «89 
n" 3) siano del più perfetto ordine incidenti, tuttavolta non sempre sono da proporsi all'au- 
torità presidenziale. 

E con ciò non escludo che talvolta non possa o debba presentarsi la domanda al presidente, 
dato che la parte che promuove l'incidente sin quella die vuole o deve prestare la cauzione 
o qualche altro fatto provvisionale , per ottenere certi utili effetti, onde occorre adempire a 
«erte prescrizioni, e allora si rientra nel campo dello prove (1). Del tosto la domanda prov- 
visionale e interinale abbracciando la sostanza e la ragione della lite, sfugge pur essa ad uu 
previo esame e determinazione del presidente. Tornando un momento all'esempio addotto ul 
precedente § 1, se in un giudizio di proprietà ed uso di acque (esempio cita si può variare 
all'infinito) si domanda un regolamento provvisorio, ciò Ita una relazione inevitabile col fondo 
della questione, dipende dalia cognizione dell'intero collegio; non resta uulla a vedere col 
signor presidente. 

Riassumendo le varie osservazioni su questa materia, diremo rimanere razionalmente estra- 
nei aita disposizione dell'articolo 181. 

1" Gli incidenti terminativi e d'indole perentoria; quelli, intendi , che sollevano ecce- 
zioni ammesse le quali la lite ha line ; 

2* Gli incidenti che versano sulla esecuzione delle sentenze, o interessano processi «sp- 
entivi soggetti a leggi speciali ; 

3° Fra gli incidenti propriamente tali, sfuggire all'articolo 181 quelli che o s'intrinsecaup 
col inerito, di maniera elio ucn baialo ragione di passare per l'organo di un giudico singo- 
lare; o non eoncemono che atti delliutcro collegio ch'esso soltanto può eleggere; 

■i" Quegli stessi incidenti di prova clic, entrati nella discussione della causa come altri dei 
ponti di contesa, furono definiti in massima dal collegio; 

5° Generalmente parlando, meno qualche caso spedale nel quale l'intervento del pre- 
sidente potesse tornare opportuno, gli incidenti di provvisionali o interinali risoluzioni. 

Da tutti questi ragionari molto discorda l'articolo 189, il quale dice che « le questioni di 
< competenza c dedicatoria del fòro souo proposte c giudicate secondo le norme stabdite per 
• t/li incidenti (2). 

Chi vorrà riandare le parole che io scrìssi intorno a questo articolo vedrà che io non gli 
usai indulgenza; e davvero non no merita. È difficile a comprendere che istanza si farà al pre- 
sidente, o cosa dovrà aspettarsi da un rescritto di presidente, in una questione di competenza, 
specialmente per ragion di materia! 

Ha giacché quell'articolo nel Codice esiste, io penso non poterglisi dare altro senso, fuorché 
si fa destinare dal presidente la udienza nella quale la questione si tratterà al modo degli ac- 
cidenti, cioè in una forma spedita o sommaria. 

E pare veramente che il precipuo scopo di quel passaggio dal presidente al tribunale (al 
quale ogni menoma controversia incidente finalmente ricade) sia quella di rilevarne un'auto- 
riz razione di procedere sommariamente nell'incidente medesimo. 

Con questa interpretazione noi possiamo discendere sopra uu terreno ove 1 intendersi , io 
credo, non sarà difficile. 

Varie e distinte sono le funzioni attribuite al presidente negli articoli lèi e seg.; 1" ammet- 
tere la domanda incidente e ordinare la esecuzione se le parti sono d'accordo; 2“ risolvere le 
domande urgenti con diritto di reclamo; 3° fissare l'udienza per discutere l'incidente se non 
vi fu accordo delle parti. 

Assai limitati sono i casi, come abbiamo provato, nei quali è veramente utile e razionale il 
rioorrere innanzi tratto alla sua autorità; ma estesa, può dirsi illimitata, è la sua facoltà di 
abbreviare i termini e di autorizzare il procedere sommario in mezzo ad un processo formale. 


(Il Uni eaecuiione provvisoria accordala sotto rat,, r del tribunato, iaitia partii |nió convenirne ; e l imolicele 
aitine. Si deve es’htre u.i aUu di ,aa,tUaaì"nc inolc* uun ha aegcl.i. ha avuta il tue etVetto. 
caria onde -vice laro il prette, oggetto della lite? M*>»so 

llecldciite di nmmiwlona di queòtn atto avanti H capo r Aggiungi articolo lite. 
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Ciò posto, iu molte contingenze si ricorrerà a Ini, presidente, soltanto per avere tale per- 
messo (1); e da questo lato si manifesta la utilità di questo istituto. 

In effetto, facendo ragione della pesantezza e lunghezza dei procedimenti formali, il legis- 
latore ha veduto che avrebbe giovato dare al capo del magistrato una facoltà per la quale si 
potesse imprimere un moto più pronto e accelerato a certe questioni secondarie. Quegli egregi 
adunque che osservarono non aver luogo l'attributo presidenziale che nel rapporto dei giudizi 
formali dissero bene , ina forse non avvisarono che ciò venne stanziato per limitare il sover- 
chio delle forme, e trovar via di portare le questioni subalterne a udienza fissa, quanto dire 
applicare ad esse il metodo sommario. 

Vero è che istruendosi un processo sommario, l'udienza fissa è stabilita, alla quale si pas- 
serà mediante il ruolo di spedizione (articolo 390); ed allora si ha molto meno bisogno dell'ar- 
titolo 101. Tuttavia pnò tornare utile, pnò servire ancora ad alcuni degli scopi per cui fu 
creato. Prima di proporre un interrogatorio alla discussione in pubblica udienza , senza con- 
sumare il tempo che si richiede per arrivarvi , una stragiudiziale istanza al presidente può 
tagliar via la questione ; la parte contraria interpellata ammette, ed è cosa finita. Cosi diremo 
di molti altri casi (£). . 

Non ripugna adunque alla natura di quell'istituto di affigliarsi ad nn processo sommario, 
del quale invero ritiene in se stesso il più evidente carattere. E non si potrebbe infatti sot- 
trarre alla disposizione generale dell'articolo 392. 

Gli incidenti non sono una creaziono arbitraria della legge. Se con una decisione sola po- 
tesse finirsi qualunque istanza, quale fortuna! Ma non ri ha sistema di una costruzione cosi 
semplice e di una mozione cosi faciie che da questo arcipelago possa sfuggire. Tutto ciò che 
concorre alla celerità c semplicità è accettevole nei procedimenti sommarii. 

Nella nnora opera periodica che si stampa a Firenze col tilolo Annali di gìurisprudensa , 
sotto gli auspicii di valentissimi giureconsulti, una nota a pag. 8C (anno 1857) ci avverte cor- 
rere tre modi diversi d'interpretazione. 11 primo , essere lasciato in facoltà di proporre gli inci- 
denti alla udienza (Tribunale di Messina, 31 gennaio 186(5, La Legge, n” 85). Il secondo , do- 
versi esclusivamente portare gli incidenti alla udienza (Corte di Falerno, 6 aprila 1866, detto 
Giornale, n° 54). Il ferzo, essere necessario ricorrere al presidente, e in seguito del rinvio far- 
sene la domanda all'udienza (Corte di Lucca, 7 aprile 5866). 

Porremo immediatamente da banda il terzo sistema. È della natura del procedimento som- 
mario ohe la causa sia portata alla udienza, ed ivi si tratti ogni questione e incidente e prin- 
cipale. Quindi per due fortissime ragioni non pnò essere obbligatorio nei procedimenti som- 
mari! l'esercizio dell'articolo 181. Primo , perchè, generalmente parlando (3), le domando 
incidenti possono esporsi anche in via di comparsa. Per comparsa si può opporre una ecce- 
zione d'incompetenza; si pnò proporre una prova testimoniale, un giuramento e via discor- 
rendo. Quale vantaggio si avrebbe facendo il giro deil'arl. 481 ? Ascondo, perchè il presidente 
adito nella forma di gindice singolare non potrebbe nulla di meglio di quello che ha fatto 
come capo del tribunale, accordando la trattazione della causa in via sommaria , con abbre- 
viazione di termine. Dal non essere obbligatorio non deriva che 1'incidente debba portarsi di 
tratto alla udienza c sia incompatibile l'esercizio dell'articolo 181, come ha detto la Corte di 
Palermo. Non è obbligatorio, ma facoltativo. Il vero sistema sembra quello adottato dal Tri- 
bunale di Messina. L'applicazione dell'articolo 181 è possibile ai giudizi sommarii; può essere 
utile per le premesso avvertenze; ed appunto per l'utilità die arrecet essendo in tocabile , si 
offre corno nn beneficio al quale si pnò rinunziare. 

Poiché siamo su questo pendio, diciamo qualche cosa degli incidenti avanti i pretori. Non 
Bolo le difese, ma altresì le domande, nelle quali si comprende ogni specie d'incidente, si 
fanno o per comparsa o verbalmente alla udienza. E il pauroso apparecchio degli incidenti 
sembra già sparire perchè non si veggono uscire altre citazioni, e la malleabile procedura 
pretoriale si presta alla maggiore economia di tempo. 


■(1! ! quindi altresì per mettenti imprrqirtr.'mt 
quali il presidente non potrebbe deliberare. 

(9) Fingiamone nn altro. Si deve chiamare in canee 
un depositario; si b introdotto un incidenti! di com- 
pilisene di documenti. Bisogna aspettar* if ruolo, la 
udienza . eoe. Invece si fu una subita tstamu al presi- 
dente; l'urgenza £ grande; I documenti possono spa- 


rire; egli costringe il depositarlo a consegnarli Imme- 
diatamente. 

(3) 11 senno pratico del procuratore vedrk in finali 
casi «li convenga piuttosto istruire una domanda inei- 
: deri'e per metto dì ciuiitme, Non si potrebbero , lo 
credo, stabilire regole comuni in tulli i casi. 
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VI. 

Se iuleiposla appellazione da senteuzs di un tribunale che giudicò uva quest ione incidente in giudizio 
fermale, aia da osservarsi in seronde grado il procedimento formale, orrero sommarie. 

Non avrei creduta possibile la questione, onde nel commento tacqui proprio per difetto di 
previsione. Ora si è veduta sorgere con qualche vivacità, e da pregevoli scrittori e magi- 
strati sono uscite opposte sentenze (I). 

Motivo di dubitare è questo. La questione incidente che si tratta in appello, nacque in 
seno di un procedimento formale e origina da esso. Come parte di quello, non può assumere 
una diversa natura passando in appello. Nè vale che quell'incidente fosse trattato colia forma 
scritta nel Codice nell'articolo 181 al 185; poiché dall'abbreviamento dei termini ch'ebbe luogo, 
non si può inferire che il procedimento anche in quella parte abbia cessato di essere for- 
male ( ì ). 

10 mi apersi la via alla soluzione del queBito laddove al precedente n° V mi feci a mo- 
strare, che la procedura degli incidenti condotti fecondo le norme degli articoli 181 e seguenti, 
riuscirà in una parlicolar forma di processo che ritiene tutti i caratteri del sommario. Il le- 
gislatore è ricorso a questo espediente affinchè la questione incidentale non percorresse, come 
altrimenti avrebbe dovuto, il penoso tragitto clic, camminando di fianco al merito , Dovrebbe 
finalmente recata alle conclusioni definitive, e da ultimo all'udienza per mezzo della istru- 
zione scritta. Veramente fra il procedimento formale e sommario corre una differenza duplice : 
nel tempo, che in questo a gran tratto si abbrevia ; nella costruzione del processo, che nel- 
l'uno si svolge scritturalmente e ad un certo punto si chiude e diviene immutabile, nell'altro 
corre sciolto alla udienza ove si forma e si compie colla discussione. Medium genus non datar: 
e chi guarda attentamente i citati articoli vede, che un modo di procedere sommario è adot- 
tato nelle questioni incidentali. 

Non bisogna dimenticare che il giudizio incidente, nascendo entro un processo formale e 
in esso dovendo svolgersi come un suo portato , impone certe speciali norme che tendono ad 
armonizzare il suo corso colla procedura in cui è contenuto, e in questa parte può dirsi che 
tiene qualcosa del formale (articolo 184). Ma è facile vedere che ciò non ne immuta I indole 
essenziale, cioè sommaria, non essendo formale, e non potendo essere di un terzo genere ; co- 
sicché liberandosi dal suo contenente e quasi sprigionandosi in appello a vita libera c propria, 
ciò clic serba è appunto la sua indole csscuziale, deposte quelle qualità secondarie che l'ac- 
compagnarono per semplice relazione a quello stato di cose. 

11 giudizio di appello, quale prosecuzione del primo, mantiene la stessa forma di procedere 
(V. sopra al n° III di quest'aggiunta). Autorizzata la proposizione dell'incidente dal capo del 
tribunale, non occorre in appello una ulteriore autorizzazione (3). 

Egli ò vero che il procedimento sommario nel sistema del Codice si fa emergere meno 
da caratteri intrinseci c proprii , che da note estrinseche : cioè dalla determinazione della 
udienza fissa; che è molto empirico. l’crultro dice l'articolo 390, che codesta determinazione 
o è ordinata dalla legge , o c autorizzata dal presidente. Molto importa ritenere questa du- 
plice sorgente del processo sommario; mentre, supponendo che nell'appello dalla sentenza 
incidentale la citazione non fosse stata segnata dal presidente d'appello, ma fosse proceduta 
nel termine ordinario, non sarebbe e non può essere ostacolo una volta che la logica giu- 
diziaria ci faccia debito di continuare la causa con quello stesso metodo con cui fu già trattato 
in prima istanza ; e, clic più vale, con quel metodo che è proprio della qualità del giudizio. 

Io credo potersene anche ricavare una conferma dai disposti degli art. 703 e 745. N'iun 


(l) Monitore tiri Tribunali (Milano) unno VII, u*» |G, 
pag. 1070, ir 4H-iD , |»ug USO. li" 11 del 1807; giur- 
naie La f/fljf, 1880, n° i* e 51. 

t'S) Cosi la (iazzetta tiri Procuratóre *iiinabne gior- 
nale giuridico die ni stampi in Napoli {1868, n w 8J. 1 . 

Con •*»!♦• mi giv-ifili) pienamente colle n**»rva- 


I rioni del chiariiwinn n> vot alo Rotti. riporuie nei sud* 
«l-'Ui numeri del Monitore. Mi ù tirato in queal’occa- 
dona ricordare nitri nobili latori, coinè quelli drU>M* 

■ mio uw. Mimmo Miltiu, nnde-tunnemo intitolali 
ì Stridii intorno la riforma del pro nta citile, dimmi 
por uni»» v tali*» di oppoiPtmu. 
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dubbio che appellandosi da sentenze pronunziate in processo esecutivo, debba seguirsi anche 
in appello la via sommaria. Da quegli articoli si rileva il termine stabilito dalla legge per la 
comparsa in appello. Ancorché non intervenga l'opera del presidente d'appello che autorizzi 
l'ordine sommario, esso è mantenuto dalljndole stessa del giudizio (1). Ciò essendo di una 
certezza positiva, può aversene riprova dalla sussistenza di un procedimento sommario che non 
abbia acuto in preambolo la segnatura del presidente. 

Uscendo dalle sirti della procedura, leviamoci alla ragione della legge. In tanta prodiga- 
lità di appellazioni, che sarebbe se ogni questione incidentale dovesse trascinarsi in appello 
per le lungherie di un giudizio formale ? Si risponderà che il presidente d'appello può tron- 
care gli indugi colla sna autorità. Se può concedere, può anche negare. Supponiamo che il 
presidente neghi ciò che si dovrebbe concedere. Non vi sarà nella legge, non vi sarà nell'au- 
torità del collegio un'autorità sutliciente per bilanciare qnelia del presidente, per correggerne 
l'errore? Chi può dubitarne? Non è dunque un potere necessario, indispensabile, quello del 
presidente; il suo ntlicio è cooperativo in ogni caso; è discrezionale nei casi dubbii a fronto 
di circostanze di fatto ; ma può essere surrogato da una legge, da un principio, quando con 
esso possa giustificarsi l'indole sommaria della causa. 


GIUNTA IX. 

Siiii’auitiiissioiic iu yen ero della (troia testimoniale a fronte 
di una convenzione scritta. 


(Arlìcnli 1311, 1316, 1317 ilei Codice rivile. 

Questa materia sempre difficile in pratica, domanda da noi qualche altra parola. 

L'articolo 1311 riproduce esattamente l'articolo 1151 del Codice albertino. Nella sua su- 
periorità gerarchica, la prova scritta respinge la testimoniale ; purché qualche altra prova 
dòdo stesso genere, comunque imperfetta, non venga ad offuscarne la chiarezza e promuo- 
vere il dubbio legale: dnbbio legale che non potendosi sciogliere né colla convenzione stessa, 
né collo scritto opposto perchè semplicemente indiziario, non ha altro rimedio che la prova 
testimoniale. Perciò dichiara l'articolo 13t7: * Le regole sopra stabilite soggiacciono ad cc- 
€ cezione , quando vi sia principio di prova per iscritto. — Questo principio di prova risulta 
» da qualunque scritto che provenga da colui contro il quale si propóne la domanda, o ila 
« quello ch'egli rappresenta, e che renda verosimile il fatto allegato ». 

La Corte di cassazione di Torino ha con ragione estesa questa regola « desumendosi il 
« principio di prova per iscritto non solo dagli scritti distesi o firmati da colui al quale sono 
« opposti, dal sno autore o dal suo rappresentante, ma ben anche dagli scritti che il mede- 
o simo abbia fatti suoi propria coll invocarne le risultanze, dalle risposte agli interrogatorii, 
■ dalle confessioni giudiziali, dalle deliberazioni date in causa, ccc. » (sentenza, 21 febbraio 
1866, Monitore dei Tribunali, 1866, n" 12). 

Se non che bisogna ridurre a' suoi termini giuridici questa esemplificazione data a sem- 
plice dimostrazione dalla Corte suprema. 

La formale accettazione di assunti contrarii a ciò che risulta dalla convenzione può equi- 
valere, non è dnbbio, ad un principio di prova scritta, derivante da colui contro il quale si 
propone la domanda. La formale accettazione non è altro che una confessione giudiziale che 
può partorire prova immediata quando sia comprensiva di tutto l'oggetto in contesa. 

Ma in quella guisa che la confessione non avrebbe efficienza giuridica se non emessa da 
colui che ba la disponibilità del diritto, cosi le adesioni più o meno esplicite del procura- 


,1) La stranezza sarebbe più sensibile qalehoul- in appello formule, solo pervio' il presidente i.oii poli 
trovo: se >111 giudizio esecutivo per carattere giuridico o non volle o i:ou doveva Urinare la ciniziouc. 
e per logica efficienza xommnrio, fosse |H»r rinascere 
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tore alla lite non avrebbero virtù di fornire all’avversario l'argomento ledale ehe gli deve 
servire corno di sgabello per attaccare ’la scrittura. 

Riconoscere ed assentire ad un fatto prodneente obbligar.ione, (• già una obbligazione. fi 
tale perchè o c'impone di abbandonare assolutamente i diritti che la convensione scritta sta- 
tuiva in nostro favore ; o almeno ci distacca, per così esprimerci, da quel palladio di sicu- 
rezza per darci in balla alla fluttuante e sempre pericolosa prova testimoniale. 

È per questo rispetto che la decisione sopra citata insegna che o il decidere Be uno 
■ scritto, nnn deliberar.ione in causa , presenti o no i caratteri legati ili un principio di 
a prova che , ove renda verisimili i fatti dedotti , autorizzi l'ammissione della prova testi- 
« moniale, costituisce una questione di diritto, deferibile alla censura della Corte suprema ». 
a Davvero la rerisimigliama non è che nn appendice di fatto, ma il far ragione dell'ele- 
mento consensivo per cni il possessore della prova letterale ne indebolisce egli stesso la 
forza e porge azione alla contraria parte per combatterla colla memorativa e verbale, tutto 
questo è per certo concetto giuridico. 

Vi è pure un altro motivo dedotto daUtntn'nsceo dello scritto che si contrappone; ed è 
la qualità del rapporto eh' esso ha o può avere colla conrenciìme. Deve risultare un fatto veri- 
simile, ma pur anco un fatto influente, un fatto cito concludentemente dimostrato potrebbe 
toglier dì mezzo o modificare la convenzione , cangiando fra le parti l'apparente relazione 
giuridica. Ciò di ragione a (pici valenti i quali sostengono che di un grande sforzo è me- 
stieri per separare nelle combinazioni giudiziarie il fatto dal diritto ( I ). 

Ma la valutazione del principio di prova per iscritto è forse ad un modo tanto se si tratti 
d'impugnare un atto pubblico, quanto mia scrittura privata ? No, certamente. 

L’articolo UGO del Codice civile albertino era cosi espresso: o Le regole superiormente 
« stabilite soggiaceranno ad eccezione quanto ai contratti che possono farsi per iscrittura 
« privata, quando esiste nn principio di prova per iscritto ». li Codice italiano è tornato alia 
semplicità dei Codici anteriori (2), c nell’articolo 13Ì7 ha stanziato: « Le regolo sopra sta- 
• bilite soggiacciono ad eccezione quando vi è un principio di prova per iscritto ». Bisogna 
esaminare se questa variazione sia sostanziale. 

L'atto pubblico siede sulla cima delle prove; e l’articolo 1317 del Codice civile dice reci- 
samente: « L'atto pubblico fa piena fede della convenzione e dei fatti segniti alla presenza 
« del notaio o d'altro pubblico uffiziolo che lo ha ricevuto ». Noi domandiamo se lart. 1347 
ehe limita di tutta la sua portata, lasciatemi usare questa espressione, l'articolo 1341, eser- 
citi la stessa influenza sull'articolo 1317? 

La risposta affermativa potrebbe fondarsi sulla generalità dell'art. 1341. In esso si parla 
senza distincione di convenzioni scritte, fra le quali è il rogito fatto per mano di notaio. Se 
questo fosse vero, l'atto pubblico potrebh'essere attaccato di fronte, di fianco, e in ogni modo: 
e ciò sarebbe la negazione totale del grande principio stanziato nell'articolo 1317, che crede 
al notaio sino alla impugnazione in falso. È d'uopo adunque tirare tma linea ben risentita 
c forte fra le nozioni espresse nei due articoli 1317 e 1341. 

Donde risulta, che il novello Codice, sopprimendo lo enunciate parole, ha giudicato che non 
fosse necessario esprimere ciò che è elementare nel diritto probatorio. 

L’associazione di una prova scritta qualunque, adiuvante la prova testimoniale, porgentesi 
quale condizione a questo esperimento , è un complesso che si esige quando trattasi di at- 
taccare la convenzione (privata), impugnarne il contenuto, aggiungervi, variare, fare insomma 
quello che vieta fare l'articolo 1341. Ma nulla di questo è permesso in onta e violazione del 
deposito che l atto pubblico custodisce come una verità civilmente inoppugnabile. 

Contro l’atto pubblico non vi è prova che basti, se ne togli la confessione giudiziale; non- 
dimeno possono chiedersi alla prova testimoniale soluzioni di quesiti clic quantunque rasen- 
tino, a cosi dire, il suo contenuto, però non lo feriscono, nè vi portano offesa. 

Ma è di gran momento il riflettere che nei casi che veniamo a ricordare non fa mestieri 
il sussidio di un principio di prora per iscritto, come dicesi, appunto perchè non si prende 
ili mira l'atto pubblico, nè si dirigono colpi per demolirlo. 

Ecco alcuno combinazioni che non si ripetono mai troppo. 


(1) Ilei reno questa massima «' professala nei pre- | (■?) Codice napoletano, articolo 1317, siciliano 1301. 

cisi termini dal Zauuriiì (ediftoue napoletana , pa- I/nrtirolo del Codice civile di Parma era conforme 
pini I Iran in«n. xut, pau. SII. 1 iirortlo'lo HflO dett’alhertino. 
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a) Hi Ammetto la prova testimoniale quando non si ha altro scopo che di schiarirò le 
oscurità, le ambiguità, ic incertezze dell'atto contrattuale (sentenza della Cassazione di To- 
rino, 18 maggio 1805, Rigeli contro Colombetti. Della stessa sedente in Milano, 2 aprile 1802, 
Orsetti-li u scagli one). 

L'oscurità equivale alla inesistenza, line, ertezza al dubbio; se il rogito non somministra 
quella verità cho si corca, è pur necessario aggiungere al suo difetto. 

b) La rerità è quella che viene testificata dal notaio. Ciò che è fuori della sua testi- 
monianza non è protetto dalla stessa presunzione inibranlMe. Quindi fu deciso , essere am- 
missibile la prora testimoniale a stabilire che una somma che il notaio attesta essere stata 
numerata c pagata alla sua presenza, fu ripresa dal pagatore (Córte d'appello di Torino , 
1° agosto 18(14, Chesta contro Lacches). 

Ma deve intendersi fuori della presenza del notaio, ossia terminata la lettura del rogito, 
se pure la somma non fosse stata levata dal banco c ritirata dal creditore; nel qual caso il 
fatto della restituzione si avrebbe come incognito al notaio, sebbene nella stessa stanza eser- 
cente le sue funzioni. Se si volesse provare che appena pagato manualmente il danaro, con 
un giuoco a vista di tutti, ritornò nelle mani del pagatore, potrebbe ostare il silenzio dell'atto 
notarile che non avrebbe piò narrato una storia veridica, e potrebbe risentire l'accusa di 
falso , il che non sarebbe permesso con questo mezzo. In ciò vi è motta finezza e delicatezza, 
c dipende dalle più sottili circostanze. * 

c) È stato anche ritenuto che può ammettersi la prova testimoniale a dimostrare che non 
fa pagata tutta la somma che l'atto pubblico dichiara come pagata, qualvolta il notaio stesso 
non attesti avvenuto il pagamento di presenza sua (Corte d'appello di Torino. 1 1 maggio 1861, 
Corderò contro tirimoaldi). 

Secondo la tesi, io reputo questa una decisione molto pericolosa. 

<7) Può rol mezzo testimoniale provarsi non ìa obbligazione (se eccede le L. 500), nò contro 
l'obbligazione, ma bensì la causale, che nell'atto ò nascosta (Corte d'appello di Torino, 5 set- 
tembre 1862, Febbraro contro Novarro). 

r) Possono provarsi dei fatti, dei meri fatti, aventi bensì nn rapporto occasionale con una 
convenzione scritta privata o pubblica, ma non punto compresi nella specie storica che ivi fi 
tracciata: dai quali fatti sono poi desumibili obbligazioni distinte (Corte di Genova, il feb- 
braio 1862). 

P. aveva locato a 11. una caffetteria ; la locazione era finita, e una sentenza passata in giu- 
dicato ordinò la espulsione del conduttore. Questi allegando una promessa di proroga, e so- 
stenendo che tratto da tale lusinga aveva fatto grandi spese, chiedeva indennità. Fn accor- 
data. Hi oppose l'inviolabilità della convenzione scritta ; ma la Corte snprema disse che si 
trattava di provare dei fatti che in verità erano fuonttlclla locazione e nati dopo di essa (Cas- 
sazione, I l maggio 1 866, Monitore dei Tribunali, detto anno, n" li. Aggiungi altra decisione 
della Cassazione, 31 luglio 1866, La Legge, n" 96, anno suddetto) (t). 


MUNTA X. 

Sul tremine generale del professo testimoniale. 


A nicol- flj . 

Hulla decorrenza del termine. 

È scritto nell'ultima parte dellartirolo 232 che t il termino decorre dai giorno della no- 

* tificarione della ordinanza o della sentenza (2) che ammise gli esami, o dal giorno dell* dl- 

• ehiarazlone anzidettn • (8). 


1 ) Quasi tutti gli esempi nueaposti mi sotto stati largiti dalla diligente redatione del Monitore (anno 18-6, n 8 IV . 
(<) Ordinanza, emessa dal precidente ; *enlen*a, se dal trihunalc In caso di contestazione 

(3) Dichiarai ime lìcita pirli di non voler appellare o interporre oppoftiioi.e se la sentenza (• rootnnncial*. 
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Una sentenza della Corte di Broscia, del 2 gennaio 1867 ( Monitore dei Tribunali, detto 
anno, n" 10), ha ritenuto giustamente che la pubblicazione della ordinanza attenuta alla pre- 
senza dei procuratori delle parti alla udietiza eijnieale alla notificazione per il disposto del- 
l'articolo 307, c da quel punto comincia a decorrere il termine dell esame. 

Cosi giudicava pure la Corte d'appello di Milano nel IO maggio 1807 [Monitore dei Tribu- 
nali, n" -1); aggiungi sentenza 9 ottobre 1800, Corte d'appello di Parma ( Monitore dei Tri- 
buttali, n 1 li, 13, p. 1015). 

Il termine dell art. 232 c fatale: e scorre di pieno diritto, salvo la proroga (Cassazione di 
Torino, il dicembre 1805, Monitore dei Tribunali. 1800, n“ 2). 


GIUNTA XI. 

La istanza tl" appello cade iu perenzione, come quella del primo giudizio, 
se la dichiarazioni^ di cenili maria non è chiesta nel termine legale. 


rv azioni Migli aditoli 383, 383, 381, 338, 311). 

L'illustre Collegio di disciplina degli avvocati presso la Corte d'appello dello Calabrie pro- 
pose allonimo e compianto direttore del giornale La Legge (l'avvocato Luciano Buretta) il 
seguente quesito : • Se quella parte dell'articolo 338 , così espressa — l'istanza è altresì pe- 

• rada quando non siasi chiesta la dichiarazione di contumacia nel termine stabilito dall'ar- 

• ticolo 383, — debba applicarsi anche in appello e. 

L'egregio giureconsulto rispose affermativamente ; ed è, secondo me, la risposta elio si do- 
veva dare. 

L'articolo 338 c l'articolo 383 hanno un nesso ed un rapporto immediato. Pel primo ■ la 
a dichiarazione di contumacia dev'essere chiesta nel termine ili giorni sessanta dalia sca- 
« denza di quello stabilito per comparire » (1), mentre l'articolo 338 aveva prevenuta la con- 
seguenza ili tale mancanza che si risolvo nella perenzione della istanza, nell olihligo cioè di 
rinnovare la citazione. # 

L'appellato può rinnovare questo giuoco : rendersi contumace. L'appellante è tenuto dal 
cauto suo a chiedere la dichiarazione di contumacia, sotto il peso delle medesime conseguenze, 
se non che le conseguenze saranno assai piè gravi in ragione del giudizio contrario che ha 
subito, c della sentenza che passa irremissibilmente in giudicato, ove non gli restasse qualche 
residua di termine utile per replicare latto di appello. Ciò è forte; ma l'appellante è già 
portato ad uuo sbilancio di posizione giuridica rimpetto all'nppellato vincitore; c ha dei se- 
veri obblighi a compiere, lo pure vorrei sgombrato questo terreno dulie pastoie; troppe for- 
malità, ma non si dirà mai che anche questa non sia ben radicata nello spirito del Codice. 
Già fu benissimo osservato che l'articolo 311 non lascia attecchire il dubbio, estendendo no- 
minatamente ai giudizi d'appello gli effetti della perenzione. 

La perenzione speciale dei sessanta giorni è un acuto sprone ai fianchi dell'attore onde, 
valendosi dell'assenza del convenuto , non lasci , per i suoi fini , troppo a lungo giacere la 
causa. In appello segnatamente ciò potrebbe avverarsi. Chi ha perduto e sente di aver torto, 
ottenuta la sospensione del giudicato, non si cura guari d'altra cosa; aspetta che (avversario 
si muova. Sotto questo aspetto la legge ha la sua ragione ogni volta che si ritenga quel vero 
ingombro delle procedure, che è il sistema della contumacia. 

Qui vogliamo rammentare una forma di questo sistema che anche si collega coll'argomento. 


(I) li che nen lolite clip si possa chiedere anche 11 giorno dopo, mediante la iscrizione delta causa in molo 
ai sedizione. 
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Se fappellato fu citato iti persona propria (articolo 382), dovrà soggiacere alla sentenza 
serica diritto di opposizione (articolo 474). Se non fn citato in questo modo, cioè se la sua 
egregia persona non fu messa in contatto della citazione per mano dell" usciere, egli potrà 
fare opposizione quando che sia, a termini di legge. Per levarsi d'attorno questo pericolo gio- 
verà all'appellante ripetere la citazione giusta il proposto dell'articolo 382. In tal caso il ter- 
mine dei sessanta giorni decorrerà da quello della scadenza della rinnovata citazione. 


GIUNTA XII. 

Se la parie a cui favore si è verilirala la perenzione d'istanza agisca regolarmente, 
riassumendo il giudizio onde far dichiarare l'avvenimento della perenzione. 


(Artìcolo 310^. 

La questione, non immeritevole di ricordo, parve doversi decidere in senso affermativo ad 
ima sentenza pretoriale, che può unirsi ad altre non meno commendevoli per ingegno c dot- 
trina die si vanno producendo da questa onorevole magistratura , quantunque io non possa 
aderire alla conclusione (sentenza 12 giugno 1 806 del pretore di Augusta, La Legge, 1 8fi7, 
n» 58). 

Ammette la sentenza cho la perenzione d istanza assumo nel nuovo Codice il carattere di 
eccezione; reputa nonostante che non sia tolto a chi è favorito da questo stato di cose la facoltà 
di chiedere al giudice la dichiarazione di perenzione, stimando che in più casi tornì utile o 
necessario così adoperare ; e quanto al sistema, ritiene che in questo modo egli ottenga più 
compiutamente il suo scopo. -Se deve sempre attendersi, si dice, che la parte contraria si risve- 
gli c voglia continuare la sua istanza, • una siffatta conseguenza farebbe perdere tutto il 
« pregio del sistema, perchè ne trascinerebbe un'altra, questa cioè che il convenuto non po- 

• irebbe sottrarsi all'incubo ed alle molestie di una lite; non potrebbe conseguire un diritto 
« attribuitogli da una sentenza di prima istanza che sia stata appellata , molto più quando 
« essa non sia provvisoriamente eseguibile, se non se a condizione che faccia getto di un di- 
« ritto per lui acquisito (giacché la perenzione si opera di diritto) di far proseguire un'istanza 
< che ha già finito il suo tempo >. 

E intanto l'egregio magistrato non aveva tralasciato di ricordare colle sue parole il concetto 
del ministro Guardasigilli, il quale considerava come del maggior momento questo nuovo ca- 
rattere della perenzione: carattere negativo; effetto che operandosi per ministero di legge, 
sembrava respingere con un intendimento a priori il fatto dell'uomo, ondo non rinnovare gli 
inconvenienti che il legislatore si gloriava in certo modo di avere fiaccati. » La domanda di 
« perenzione poteva percorrere tutti i gradi della giurisdizione per ottenere che la prima sia 

• dichiarata estinta ; la perenzione di un procedimento abbandonato non si acquistava che col 
« prezzo di un nuovo procedimento; si fenica cosi n togliere alla perenzione il suo vero ca- 
■ rattere, quello cioè di una eccezione perentoria che si oppone alla parte contraria la quale 
« volesse proseguire una istanza che ha già finito il suo tempo • (Parole della Relazione). 

È bensì vero che una eccezione nascente dal diritto, generalmente parlando, è altresì pro- 
ponibile con formula d istanza da colui che ha interesse di far dichiarare il suo diritto, o in- 
tende di farne base all'esercizio di azioni che in questa ambigua condizione di cose trovereb- 
bero un ostacolo. Cosi chi ha V eccezione della cosa giudicata , ha pure ì'actio judicati; e chi 
può opporre la eccezione di prescrizione, può anche domandare al giudice che la contraria 
azione si dichiari prescritta al fine di preservarsi da future molestie e pericoli, meglio defi- 
nire la posizione delle cose, e passare all'esercizio di altri diritti che ne conseguono. A tutto 
ciò non fa contrasto la procedura, àia quando una legge di procedura stabilisce che ad una 
data posizione degli atti nasce un effetto giuridico a favore dell'altra parte che può conside- 
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raro corno non esistente una istanza, un processo contro ini istituito, e ]>onc quale un prin- 
cipio d'ordine questa operazione della legge, indipendente affatto da un nuovo giudizio che li 
vuol evitare, la linea di condotta ci è tracciata dalla stessa legge. 

L'articolo 340 prevede che, scaduto il termine, si presuma tuttavia di continuare l'istanza : 
la parte contraria non fa che proporre (meglio si direbbe opporre) la eccezione della peren- 
zione, e deve farlo prima di ogni difesa di merito. 

Del resto il legislatore ba stimato di aver provveduto in modo che la parte favorita dalla 
perenzione non abbia mai bisogno destituirne la domanda per via di azione. 

Chi ha ottenuta una sentenza , supposto che la perenzione si verifichi in corso d'appello, 
può mandarla ad effetto come se l'appello non esistesse. Se il processo di primo grado non 
ebbe compimento, il convenuto fa istanza per la condanna nelle spese. La perenzione ft av- 
venuta: per lui è un fatto compiuto ch'egli allega quale motivo della sita domanda. Quindi 
non potrei approvare il metodo dell'egregio pretore di cui ripeto le parole in segno di stima, 
> E perciò colui il quale abbia acquistato il diritto ad opporre la perenzione , ove la parte 
< contraria non si prenda pensiero di continuare la istanza, potrà far iscrivere la causa nel 
« ruolo di spedizione se pende innanzi ad un tribunale o una Corte, insistere per la udienza 
« con un semplice atto di parte a parte se davanti un conciliatore o ad un pretore , trasci- 
« nare cosi anche suo malgrado lo avversario dinanzi il giudice, e prima di ogni altra difeta 
« proporre la perenzione d'istanza che s'egli ha per un momento non risuscitata ma golpati i:- 
« zafo, lo ha fatto per renderne più splendide le esequie ». In questo prosaicismo della pro- 
cedura non sempre si coglie il segno con un tratto di spirito. Ho già detto che questo me- 
todo non sarebbe regolare. 

E sarebbe anzi pericoloso per ehi l'adopera. È una contraddizione sostener morta l'istanza, 
inesistente il processo, c continuarlo. Quei preliminari che vengono nel programma additati 
sono veramente fatti di continuazione; e che ci vuole di piò per decadere dal diritto dell'ee- 
cczione ? Se l'avversario è trascinato suo malgrado, come si dice, a proseguire la istanza ab- 
bandonata, essa non è piò abbandonata dacrhò l'altra parte la riprende: essa non era che 
giacente. Questo bisogno non ci può e non ci dev'essere, come non ci sarebbe mai di costrnire 
in proprio carico un processo che non esistesse , onde con qncsto mezzo respingere una pre- 
scrizione che si viene cosi ad interrompere ; ed ogni protesta sarebbe vinta dal fatto e resa 
inutile dall'mtrinsoea incompatibilità degli effetti. 


GIUNTA XIII. 

Intorno ni senso deH’nrlitolo 384: < La sentenza che dichiara la contumacia, 
pronuncia snlle conclusioni della parte istante ». 


Vi ha ohi creile clic per queste parole della legge sia talmente fondata la presunzione di 
rarità a favore della domanda e rontro il contumace, che quando i fatti narrati nella cita- 
zione appaiano verisimili e non contraddetti da notorietà (in tal caso ripugnando la coscienza 
del giudice) i fatti esposti, eziandio non provati, debbano essere ammessi; e questo signifi- 
care il motto della legge, pronunciarsi strile conclusioni dell'attore. 

Gioverà aggiungere qualche parola sopra nn argomento che per dotte polemiche si è fatto 
interessante (1). 

Vedo intanto con piacere che il cerchio della dispnta è ristretto ai fatti e non si estendo 
anco al diritto; e non sì oppugna che il giudice possa, eziandio non contraddetta, respin- 
gere la istanza che si porge disforme dai diritto. 


fri Gioriivt# I.n lsgor. i." 57 ? sa. anno 1806; Monitor* Sei Tribunati Si Milano, n» W e 43. 
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Questo 6 già qualche cosa a favore della teoria della giustificazione, e mostra cho il senso 
della formula non è poi così assolnto che non possa il giudice, per qualsivoglia ragione, pro- 
nunciarsi contro le conclusioni dell'attore e rigettarne la domanda. 

La diretta e legittima influenza dell'articolo 1312 del Codice clvilo in tale ricerca non può 
negarsi. Actor probare debet; rette fit odor in exceptione: l'art. 1312 non è che una nuova 
consacrazione di questo principio fondamentale dei giudizi. Esso aveva la sua naturai sede 
nel Codice civile, ove si svolge la teoria delle prove ; malo si adagierebbe nella procedura che, 
maestra del rito, non dichiara i principii. Non si è mai dubitato del dominio di questo me» 
riesimo principio nei giudizi contraddittorii, eppure non si legge in veruna parte del Codice 
di procedura che l'attore deve giustificare la sua domanda. 

Se questo è ciò che vi ha di più sicuro, diremo anzi, di più elementare nella logica dei 
giudizi, bisognerebbe trovare in un principio opposto come possa bastare all'attore di enun- 
ciare dei fatti perchè questi fatti siano ritenuti veri, non comparendo per rispondervi la parte 
citata. 

Volendosi si grave effetto attribuire alla contumacia, molto più dovrebbe attrihnirsi al si- 
lenzio della parte cho avendo fatto atto di comparizione mediante costituzione di procura- 
tore, tace sulla domanda ingiustificata dell'attore. Eppure questo non basterà mai , se l'at- 
tore non comincia almeno ad aprire la bocca all'nvversario volgendogli qualche interpellanza. 

Non parlerò della giurisprudenza che sull'articolo 235 del cessato Codice sardo , identico 
all'attuale 384, non ha, che io mi sappia, un solo esempio onde sia ammesso che la contu- 
macia pura e semplice vale la prora deli'ationc ; ma giova procedere per ragionamento. 

11 vecchio adagio contro contornarci omnia jura clamant teneva troppo all'idea di una col- 
pevole riluttanza del citato che si schermiva dal comparire al cospetto del suo giudice. La 
contumacia era accompagnata dalla presunzione del torto; la condanna erane la conseguenza, 
specie di punizione che doveva sgomentare ogni altro che sarebbe citato, ne radimonium de- 
sereret. Questa che può chiamarsi superiorità legale della posizione dell'attore a confronto del 
contumace, considerata come mezzo per punirlo della sua contumacia , è un concetto dichia- 
rato apertamente dai sostenitori di questa tesi che vi fondano forse il loro principale criterio. 

Epperò essi trovano di poter asserire che la contumacia non equivale no ad una confessione, 
non essendo gravida dei portati giuridici a quella peculiari, ma in tal condizione di cose al- 
meno una presunzione di verità deve militare a favore di colui che affronta francamente il 
sindacato giudiziale c sfida l'avversario a smentirlo, mentre questi sta nicchiando, si nasconde, 
c sembra temer la luce della discussione. 

Se non che tutti questi fondamenti che stanno in quello che si direbbe peccato della con- 
tumacia, cadono quando la contumacia non si consideri un peccato, ma una necessità del con- 
venuto che non è stato citato; ciò che si presume ò la deviazione dell'atto di citazione che a 
lui fu diretto, perciò quella prodigalità di termini e di comodità, imbarazzo delle procedure, 
ma che attesta sopra tutto il rispetto della difesa. Se questo è dunque il punto vero da cui 
si deve partire nel concetto della contumacia, ogni argomento dedotto dalla franchezza del- 
l'attore, dalla tacita adesione o colpa del convenuto, vicn meno. Può anzi immaginarsi caso, 
non rarissimo, per cui la questione cangierebbe affatto d'aspetto. Supponiamo che l'attore ehe 
sa di poter godere il non tenue vantaggio di una sentenza favorevole senza bisogno di fare 
alcuna prova (e, volendo, iscrivere ipoteca giudiziale) abbia studiato il modo clic la citazione 
non pervenga all'avvorsario; c dei modi ce ne sono tanti! Si dirà che il dolo non si presume. 
Il dolo non si presume, ma quello che si presume è pur sempre non la contumacia volontaria 
e colpevole, ma la contumacia involontaria e necessaria (I). 

Ma cave ab extremis.' Vi ha nel giudice prudente un tatto delicato, indefinibile, che gli 
farà apprezzare lo stato delle cose di forma che, senza portarsi agli estremi rigori della prova, 
sappia valutare convenientemente quelle che l'attore ha in buona fede e con lealtà raccolte 
intorno al suo libello. È affare di convinzione, e accade benissimo che circostanze verishnili, 
eziandio non corroborate dalla prova materiale, qualità personali asserite e non giustificate, 
nessi di fatti intermedi! c simili, si possano ritenere dal giudice, avendo un rapporto ragione- 
vole coi fatti fondamentali cho indubbiamente devono essere stabiliti. Tizio qualificandosi 


(1) Firn tu' 1 m ammana fi diriun di apposizione. Non maria volontaria. K Impoaaibile però Introdurre per 

in tulli i raai, come ò nolo, si ha diriun alla opposi- simili casi un dlverao principio, perche allre cagioni 

aione. Allora può aver-i qnella che si direbbe coniti- sianno |ier l'obbligo di giustificare In domanda. 



imi» 
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crede ili Caio con indicazione di tempo, di modi, ree., die non lasciano sospetto sulla vera- 
cità di tale asserzione, prova mediante istruwento, il credito di Caio , asserto suo autore, per 
causa di censi, Benché la qualità di erede non sin documentata, Tizio, che possiede i ti- 
toli, può ritenersi sufficientemente armato per otteuero sentenza contro il convenuto contu- 
mace. Non provando il credito, la sua istanza sarebbe respinta; del resto il giudice non farà 
il patrocinatore del contumace , come suppose taluno dei giureconsulti ebe presero ]>arte in 
questa polemica, e non vorrà incaricarsi di eccezioni che la parte stessa potrebbe non op- 
porre, o d iuvestigazioni troppo sottili, c de apicibus juris ; poiché insomma il giudice farà 
bene l'ufficio suo, ma non si sostituirà alla parte, e coll occhio dell'uomo pratico vedrà dò che 
non può ammettersi senza prova, c ciò che non essendo che accessorio e circostanziale, possa 
tenersi per vero, rebus sic stantibus. 

Cosi il nostro sistema, senza la rilasciatezza dell'austriaco e senza lo scrupolo del fran- 
cese, procederebbe prudente, equo e ragionevole. K ciò, non perchè lo stato di contumada sia 
inviso al legislatore, e neppure avuto rispetto alla contumacia in vcrun modo, ma perché 
questa condizione della prova si presenta non diversa negli stessi giudizi contraddittorii quando 
l'uno o l'altro fatto, non essenziali a stabilire l'azione, non sono impugnati. Vero è che impu- 
gnazione non può aspettarsi dal contumace ; ma se noi con vogliamo formargli una condizione 
peggiore perchè contumace, non vogliamo ueppur formargli una condizione migliore perchè 
contumace; e terremo una stregua di ragione non dissuèta, nè straordinaria. 

Fecero impressione quelle parole dell'articolo 081, e fu creduto che il dire pron Mista nulle 
conclusioni della parte istante, so non obbligava i giudici ad ammetterle, significasse però che 
quanto ai fatti abbia a starsi all'esposizione della parte comparente (I). l’osso rispondere con 
tutta sicurezza, che non ò questo il senso inchiuso in quelle parole; anzi che niun con- 
cetto vi si asconde che tenga alla quantità o qualità della prova. Il senso è ben semplice, che 
cioè le conclusioni dell'attore sono quelle che determinano l'oggetto litigioso , e in reiasione ad 
esse il giudice pronunzia la sua sentenza definitila. Ciò mostra che l'attore deve fare delle 
conclusioni, c il giudice nou sospende la sentenza per aspettare che il contumace si valga del 
suo diritto di comparsa o di opposizione. 


GIUNTA XIV. 

Sul pregiudizio nascente dalle sentenze inlerloenlorie. 


Non è sfuggito agli studiosi del Codice di procedura che in piò luoghi si viene accennando 
a sentenze interlocutorie , senza che la nozione se ne trovi posta in veruna parte del Codice; 
e ciò può sembrar più grave in quanto si vedeva molto chiaramente espressa all'art. 200 
della procedura sarda del 1850. 

11 legislatore ha stimato clic non fosse d'uopo insistere in una distinzione che, per quanto 
si attiene al metodo processuale, non produrrebbe effetti distinti, <Juel pronunciato giudiziario 
che non è nè un decreto, nè una ordinanza, è una sentenza. Ogni sentenza è appellabile, con 
ristrette c specifiche limitazioni (articolo 181). Adunque o abbia carattere preparatorio o in- 
terlocutorio la sentenza; e sia di tutta la causa o solo di qualche punto definitiva, ciò potrà 
importare per le conseguenze di diritto, ma in ordine al rito giudiziario nulla conclude; c 
intanto la nomenclatura si è semplificata. 

Io sento che non c'è da rallegrarsi, e sono con quelli che avrebbero voluto veder conservata 
nel nuovo Codice la classificazione che ci offriva l'articolo 200 del Codice sardo, uno di quelli 
che più meritavano di vivere. 


(|) I.n Isijqt, h“ % Mlililcttr*. 
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Tuttavia noi dobbiamo ritenere, a fronte del silenzio del Codice, esistenti in conformità del 
diritto i caratteri distintivi delle sentenze; e porcili' non è mai stato intendimento del legis- 
latore di cancellarne le sostanziali e proprie differenze ; e perchè radicate nella essenza delle 
cose , sono in realtà incancellabili. In questa persuasione io dedussi francamente nel com- 
mento del Codice non pochi corollarii di ragione dall'indole propria delle sentenze interlo- 
cutorie , che in tanto sono suscettibili di fare stato nella questione , partorire nuovi rapporti 
giuridici, ed elevarsi a dignità di cosa giudicata, in qnanto influiscono sul merito, o, con altre 
parole, in quanto recano pregiudizio (I). 

Resta dunque ferma con tutta l'importanza e la potenza di un principio la distinzione fra 
sentenza preparatoria e interlocutoria ; ma l'argomento, come diceva or ora, non interessa la 
teoria ie\Y appellabilità. Secondo la procedura francese la sentenza preparatoria non è appel- 
labile che colla sentenza definitiva; ma è per sè appellabile la interlocutoria fi). In tali si- 
stemi adunque la qualità della sentenza produce effetti immediati snl rito, poiché da essa di- 
pende il diritto appellatorio; quando si ha una legge che apre la porta dell'appello ad ogni 
sorta di sentenze, la questione riducendosi non alla facoltà di appellare, ma alla giustizia 
dell'appello, in procedura la cosa è più semplice. Kd infine non molto diversa in ordine alla 
economia dei giudizi. Poiché ad ogni modo per decidere se la sentenza sia fra le appellabili, 
è d'uopo esperire un giudizio d'appello. 

51a lasciamo di questo. Noi troviamo che la decisione interlocutoria assorbe una frazione 
del merito qualunque sia; c che la parte favorita dalla decisione ha fatto acquisto di una 
posizione giuridica migliore di quella del suo avversario. È giustizia che gli sia conservata. Il 
giudice deve rispettare questa posizione che la sua decisione ha creata ad uno dei litiganti: 
quindi il vincolo che restringe la sua podestà nel futuro, come in parte esaurita. 

Ciò in astratto : in concreto bisognerà vedere il quid decisimi ; se l'interlocutorio inchiuda 
la definitiva risoluzione di taluno dei punti della controversia, e forse del principale; ovvero 
non faccia altro che stabilire una condizione processuale favorevole ad una delle parti, senza 
decidere precisamente un punto controverso. 

Il giudice può ritenere provata un'azione, oggetto di contestazione, c in seguito di questo 
criterio da lui formato, ordinare delle prove che non avrebbero veruna ragione, se non fosse 
stata ammessa in principio la pertinenza dell'azione. Questa decisione di un diritto come so- 
strato certo e necessario dei mezzi d istruzione ordinati dal giudice, può essere esplicita od 
implicita ; nel primo caso la difficoltà è anche minore in linea di fatto. Se il giudice lo di- 
chiara espressamente nei motivi (non parliamo del dispositivo, poiché allora la questione è 
decisa formalmente), non vi sarà più dubbio; ma senza espressamente dichiararlo, può render 
del pari manifesto l’animo suo. Tizio sè dicendo erede di Caio e coerede di Sempronio, do- 
manda la divisione dei beni ereditarii . e quindi la nomina di periti per effettuare la divi- 
sione : il convenuto contraddice la pretesa, respinge la nomina dei periti. Il tribunale nomina 
i periti. In tali casi declinare da qualunque motivazione di diritto non sembra possibile : la 
sentenza potrebbe correr pericolo di annullamento da questo lato. Ma checchessia della forma 
dei motivi , la conclusione accusa inesorabilmente la premessa ; il punto fondamentale della 
questione è stato deciso. 

Non sempre il giudice si trova in condizione cosi precisata quando ammette una prova. 
Può farsi un'altra ipotesi che sì verifica ogni giorno, che la prora non sia la conseguenza di 
una decisione che attribuisce un diritto: ma semplicemente un modo di esperimentare se il 
diritto esista o non esista. Si vuol provare un fatto che in questo caso è la sorgente 
di tra diritto, il fondamento della domanda. Pietro si lagna che Paolo ha tagliato o fatto 
tagliare certe piante del suo verziere ; o ha fatto altra cosa che gli apporta un danno. 
Il giudice ammetto dei capitoli testimoniali , malgrado la resistenza di Paolo. Pronuncia uua 


(I) L’urticelo SCO deducet ela nuiione dririuterlAca* 
torio anche dui l'atto estrìnseco dei contratto: r«ipi>n> 
frittone fatta od il giudizio contraddittorio facevano fede 
del l'interesse che te parti avevano rispettivamente di 
vincere. 

(!) Il regolamento romano invero cosi dispuneui per 
le sentenze interlocutorie. Ivi l'jnlerlocuiO’fo può ri* 
trattarci dal giudice che l’ha pronunziato ;s 191 , se- 
guendo il principio del diritto romano tl.eg. |0 $ nlt. 


de ree. arbitr.). Il giudice non ò in modo alcuno vin- 
colato dalia pronuncia ittici buutoria. Si t' aio mensa una 
perizia, motivando che l'azione è provata in genere; 
ma vuoisi determinare la stimma del eredito 1 Se tutto 
ciò non risulti da semenza definitiva, ma solo intarlo, 
culoria, non tanto può il Kiudire ritrallarla, ma, senza 
avervi riguardo nella decisione del merito, dichiarare 
che non esiste il diritto dell'azione ($ 954). < «uri era 
seguita l'antica massima: Interlocutoria transit in jurft- 
Mi'im fjuQO't jwrfw non quoid j véle? ni. 
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interlocutoria ; ina non preoccupa la risoluzione del merito in quanto dipende dall'esito delle 
prove: il giudice non lia deciso verun articolo controverso; ha semplicemente riconosciuto che 
U prove sono influenti , quanto dire sono in rapporto logico colla intenzione dell'attore , e 
perciò le ha ammesse. 

Intorno a questo punto ho udita qualcho dotta polemica sostenere che < il giudice non 

• possa emettere una interlocutoria senza discutere nei motivi la rilevanza della prova , e 
« non possa ammetterla che affermandola come decisiva (La Legge, n° 49, anno 1867). 

Ciò non pertanto si soggiungeva come complemento della dottrina « egli rimane sempre li- 

• bero e non vincolato a quei motivi nel pronunziare il giudizio definitivo ». 

Mi varrò di queste osservazioni , sulle quali non voglio fermarmi , per avvalorare il mio 
discorso. 

Ho detto che in questa specie frequentissima il giudice non risolvo verun punto della con- 
troversia, e non può difatti risolverla; non può affermare che la prova sarà decisiva ; am- 
messi dei capitoli testimoniali proposti dall'attore, come potrà dire che quella prora sarà de- 
cisiva in confronto dolio prova contraria che potrà distruggerla? 

Ma in che adunque consiste il pregiudizio che rende l'interlocutorio appellabile, e dove si 
trova il nucleo delia cosa giudicata? 

Il pregiudizio può essere di più maniere: 1° perchè ammettendo l'esercizio delia provasi 
ammette sempre la pertinenza detrazione ; o quando essa cado in controversia , con ciò si 
pronunzia nna vera decisione di merito, secondo l'ipotesi suddetta; 4» perchè la prora am- 
messa potrebbe oppugnarsi come non concessa dalla legge in quel caso; 3" perchè la stessa 
affermazione della influenza può indurre un gravame sullo specifico della prova, determinan- 
dosi moralmente a priori che quella prora, riuscendo, avrà un valore nella convinzione del 
giudice. 

Peraltro è impossibile concepire una sentenza interlocutoria appellabile , senza ravvisarvi 
la determinazione per lo meno di una posizione processuale favorevole ad una parte : vale 
dire una decisione qualunque, materia di cosa giudicata. 

E cosi avviene anche in quest'ultimo caso. Una volta ammessa la prova, il giudice non può 
espellerla dal processo, non può chiuder gli occhi sui snoi risultati; deve tenerne conto. Più. 
Quantunque il giudice si vincoli legalmente alla prova, non all' apprezzamento della prora , si 
è già manifestata dal giudice una disposizione dell'animo che è presagio sfavorevole ad nna 
delle parti, e questo io chiamo pregiudizio morale. 

Pertanto il giudice è legato alia propria decisione a questi soli effetti; 1° che il diritto del- 
l'azione ò da lui ammesso una volta che sono ordinate le prove; 4° elio deve tenere tutto il 
conto delle prore, non può dissimularne la esistenza. Qui finisce il vincolo giuridico; e qui rico- 
mincia il corso della sna libertà. Sperimentare nna prova non è altro che mettersi dietftì una 
indagine per raggiungere una verità di fatto cho s ignora. Questa via devosser libera ad 
ogni mezzo che può stimarsi opportuno al fine, libera alla coscienza che deve apprezzarli. 
A prove si possono aggiunger prove di varia natura; nel complesso e nell'intreccio delle 
prove quella ebe parve dapprima influente può essere vinta da altre, e nell ultimo risultato 
trovarsi insufficiente. 


GIUNTA XV. 

Se il pronnnrialo di tin tribunale sotto nome di Ordinanza sia appellabile 
quando in luoyo di essa doveva proferirsi una sentenza. 


Impegnatasi una questione avanti nn tribunale di commercio fra M. ed L. il convenuto so- 
stenne all'udienza e fece istanza onde si procedesse in ria formale. Quel tribunale si trovò 
imbarazzato sulla forma della decisione che doveva dare. Ritiratosi per deliberare, e tornando 
alla sala pubblicò un'ordinanza firmata dal presidente e dal cancelliere, colla quale rigettò hi 
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domanda e ordinò doversi continuare la causa alla udienza, cioè col metodo prescelto dal- 
l'attore. 

La Corte d'appello di Milano emendò stupendamente l'errore dichiarando (1): 1° che la con- 
troversia non poteva esser risolta dal presidente con ordinanza, ma doveva esserlo dal tribu- 
nale con sentenza ; 2“ che tuie decisione in forma di ordinanza era nulla ; 3° che la forma 
estrinseca non poteva essere di ostacolo alla sua appellabilità ; 4“ che annullata la decisione , 
la causa doveva rimettersi al tribunale pel giudizio di ragione. 

I principii di diritto giudiziario che questa sentenza contiene meritano di essere conservati : 

I" La imitazione della forum di procedimento può essere proposta al presidente che ha 
facoltà di ordinarla nel consenso delle parti (articolo 301). Ciò prova anche una volta che la 
forma del procedimento è piuttosto nel ben inteso interesso delle parti, che nelle astrattezze 
dell'ordine pubblico (2); 

2° So le partì ne fecero oggetto di contestazioue avanti il Collegio, non può piò invocarsi 
la interposizione dell'autoritò presidenziale, e perchè puramente pacifica, e perchè eccitata 
la questione acanti il Collegio , eneo è incestilo irretrattabihnente della competenza , nè può 
spogliarsene per restituirla al presidente al quale nou è stata conferita dalla legge per ra- 
gione d'ordine, ma propter liligatorum utilitatem, potendo sua mercè concordarsi il diritto ed 
evitarsi la contestazione; 

3“ Che in tal caso il tribunale pronunzia una sentenza uhe dev'essere redatta nolle forme 
che le sono proprie. 11 modo di procedere nel giudizio è una questione come uu'altra. La sua 
risoluzione involve la cognizione della qualità della causa , della sua gravitò, c della conve- 
nienza dei mezzi della trattazione. È una decisione incidentale che prajudieium offerì quando 
vi è contestazione, ed è appellabile; 

4° I mezzi ti impugnazione stanno in relazione alla qualità ed autorità del pronuncialo 
giudiziario. 

Ecco la parte più interessante di questa breve monografia. 

Essendo la proposizione generale e comprendendo varii atteggiamenti della procedura, gio- 
verà dividerla. 

La qualità del pronunciato è da me osservata nel rapporto della sua caratteristica legale; 
così una sentenza proferita in contumacia è impugnabile mediante opposizione ; ogni sentenza 
riformabile, mediante appello; se irretrattabile, colla cassazione. Nel punto di vista dell'au- 
torità abbiamo l'ordine gerarchico che di grado hi grado elevandosi, esercita la sua podestà 
Sul pronunciati dei giudici rispettivamente inferiori, 
i. La specie suesposta vuole che a questo si restringa il nostro esame. 

Le obbiezioni contro la sentenza della Corte di Milano ( V. Monitore dei tribunali di Mi- 
lano, anno 18Wi, n° 50) sono ingegnose, c possono cosi riassumersi. Si conviene che il tribu- 
nale intero e non il presidente doveva pronunciare, uon con ordinanza ina con sentenza ; ma 
se in fatto ed in realtà ha pronunciato il presidente ed ha pronunciato un'ordinanza, in qual 
parte del Codice si trova che una ordinanza sia appellabile? Tanto più che il tribunale ha 
inteso di fare un provvedimento e non ima sentenza. Quella dunque nou era una sentenza nè 
per la intenzione del magistrato che la pronnnciò, nè per la forma. Pertanto l'egregio giu- 
reconsulto che proponeva i dubbi, com'egli modestamente diceva, credeva consistere il rimedio 
ìiell'art. 192 « per la dichiarazione della nullità degli atti si provvede nel modo stabilito per 
a gl'incidenti ». 

Non è raro cho un magistrato d'ordine subalterno si arroghi, per errore, le prerogative del 
superiore ; ed emetta decisioni che a questo appartengono, manomettendo eziandio lo forme, 
vale dire usando quelle più semplici die sono appropriate alla sua giurisdizione. Suppo- 
niamo che il giudice delegato o il presidente abbiano creduto di poter decidere con una or- 
dinanza ciò che evidentemento era devoluto al collegio e doveva risolversi con sentenza. Può 
appellarsi da siffatta ordinanza, sostenendo la sua nullità, e mostrando che al corpo colle- 
giale spettava il deciderò? 


Cll Sentenza 98 ottobre IMO, Menilun tiri Tribunali, j montare una recente decisione delta Cori» Rtiprema di 
detto anno, n* 40. ì Firenze, in tutto conferme ai nostri principi), ti pre- 

. , clero ingegno del relatore ita porta la questiona nei 

(2; Intorno a questa massima, che ha richiamata lun- [ termini precisi e nifi veri {sentenza I Inglio 1807, . 4 li- 
namente la maUni attenzione friuntn Vili , qimarntn- nuli ti jfvrnjirsftltm fpiìfoso, pan, POR . 
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Per certo no; è d'uopo ricorrere allo stesso Collegio; che se da questo uscirà sentenza che 
non faccia ragione alla mia domanda, da tale sentenza interporrò appello. 

Se non che questo sistema è il portato dell'ordine, è la scala per la quale si ascende dallo 
scanno del giudice singolare al banco del Collegio ; e la forma della pronunzia in effetto è 
quella che dev'essere, cioè una ordinanza. 

Ora facciamo un'altra ipotesi. Che il tribunale stesso, colla più flagrante violazione del 
rito, esprima la ma decisione con una ordinanza, vale dire con quelle modalità che scrive 
l'articolo .'itili . sottoscritto un solo giudice , omesse le altre maggiori formalità che per gli 
articoli 360 e 361 sono necessarie a costituire una sentenza valida. Se badiamo alla forma, 
questa è una ordinanza, non una sentenza; se l'appellabilità delle sentenze conseguita dalla 
forma dilla decisione, e non dal caratter» che 1» decisione ritrae dalia propria intrinseca 
ragione e dall'autorità da cui emana, siffatta ordinanza, comunque irregolare e nulla, vaie 
più di una sentenza perchè sfugge all appellazione ! 

Tuttavia, applicandovi un poco il pensiero, si vedrà che questa è una conseguenza impos- 
sibile , mentre la mostruosità della forma non può essere una prerogativa a favore di chi 
riportò la decisione : e se l'appello è una garanzia concessa a coloro che soffrono ingiustizie 
e sono colpiti da giudicati illegalmente proferiti, chi è peggio trattato nou può esserne pri- 
vato, perchè il prodotto del tribunale sia un aborto a così dir senza nome. 

L'appello infine è dato contro fatti ingiusti del tribunale, quando la legge non offre rimedio 
da esperirsi avanti il tribunale medesimo; si appella dalla sentenza , ossia ila quel pronun- 
ciato che docrebh' essere una sentenza, e non è che un oltraggio della legalità. 

Kestano dunque chiare due rose; 1° che dall'ordinanza del giudice delegato o del presi- 
dente si ricorre per via di gravame al Collegio, quantunque, ed anzi per questo, il giudice 
singolare se ne arrogasse l'autorità; se invece il tribunale proferisce egli stesso irregolar- 
mente una ordinanza in luogo d una sentenza, l'appello è di diritto. 

E nella specie giudicata si entrava precisamente in questa condizione di cose. Quella or- 
dinanza del presidente prese il carattere ili una decisione del tribunale, c quindi appellabile, 
dal momento che il tribunale stesso , ch'era investito di giurisdizione , permise al presidente 
di pronunciare sulla questione , dal momento che lo stesso tribunale facendo proprio il pro- 
nunciato del presidente respinse definitivamente la eccezione sollevata dal convenuto. 

. ■ ■; ■ Iraq 

b ... — e= -tl 

GIUNTA XVI. : ^ 

" > ’ -i 

Solfa reiezione o desmfone dell’appello. 


(Articoli 4M) e 3»B . , 

1. 

L'articolo 480 è stato fecondo di questioni: si pnò dire che se n'è parlato troppo per es- 
sere mia buona legge. Ma già qualcuno de' suoi sensi problematici è stato messo in piena 
luce dalia ginrisprudenza ; uno è il seguente. . , 

La Cassazione di Torino ha stabilito in una magistrale sentenza del 2 aprilo ISG7 ( Monitore 
dei Tribunali, n° 20) che gli atti del primo giudizio che l'appellante deve produrre a pena di 
reiezione dell'appello (deserzione) sono quelli dello stesso eqipellante, ossia i suoi proprii. L'ap- 
partenenza dei documento è determinata dalia produzione. L'autore della prova si ritiene il 
proprietario dell'atto per l'effetto della esibizione in appello, a parte il grado di utilità che 
all'uno o all'altro dèi" contendenti sia per derivarne. Quindi non tocca scappellante il pro- 
durre il verbale di esami assunti ad istanza contraria. 

Concordano altre sentenze della Corte snprema di Torino, 20 maggio 18G7 (Monitore 
n" 14), 31 luglio 1866 (La Legge, n° 88), 2 maggio 1866 (Ivi, n“ 53); Cassazione di Firenze, 
18 marzo 1867 (vinti., u" 30). 
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II. 

Dopo ciò viene la questione della influenza del documento. 

La influenza è nn rapporto di fatto la coi cognizione ò nel dominio esclusivo del magi- 
strato d'appello. Quando sorge disputa, esso è obbligato a darne i motivi. La Cassazione an- 
nulla il giudicato per difetto di motivi (Cassazione di Torino, 20 maggio 1807, Monitore 
dei Tribunali, n° li; 18 marzo 1867, La Legge , n° 30). La motivazione per le sentenze che 
sottostanno al sindacato della Corte suprema , non solo è necessaria per adempiere ad un 
fine generale della legge , ma eziandio per offrirsi materia al sindacato medesimo che non 
potrebbe altrimenti esercitarsi: La Corte suprema ha piò volte annullato, per travisamento, 
tali sentenze che motivando le necessità della produzione, si trovarono smentite dallo stato 
degli atti. 


III. 

Se l'appellante che, resasi «mtumatc, non adempì alle prescrizioni de! l ai I i colo 189, comparendo dopo 
quel termine, e prima della sentenza , debba essere ascoltai» nelle sue difese snl merito della inter- 
posta appellazione, 

È un quesito che si sta ancora discutendo con molto interesse fra dotti uomini del fòro, 
e combattendo, userò questa frase, fra onorevoli e gravissimi magistrati. 

Contro il proposto si annuncia la giurisprudenza della Corte di Brescia in una magnifica 
sentenza del 12 dicembre 1866, lavoro deH'illustre consigliere Biagi (Monitore dei Tribun., 1867, 
n° 10). La prima Sezione della Corte di Napoli , e la Corte di Milano si proferirono nello 
stesso senso; e quantunque la Corte suprema di Torino non abbia avuto ancora occasione di 
risolvere la controversia nei precisi termini del quesito, è però costante la sua giurisprudenza 
nel ritenere che la produzione fatta dall'appellante dopo il termine, segnatamente se l'altra 
parte già propose la eccezione di decadenza, non possa giovargli (I). 

La opposta sentenza fu professata in altra decisione dalla Corte di Milauo (6 aprile 1867, 
Monitore dei Tribunali, n° 18); da altra Sezione della Corte di Napoli (i marzo 1867); dalla 
Corte di Casale (8 gennaio 18G6, Giurisprudenza, t. tu, pag. 457), e pure dalla Corte di Na- 
poli nel 9 marzo 1867 ( Gazzetta del Trocur., Monitore dei Tribunali , n° 18). Oltre ciò ver- 
rebbe a porsi da questo lato in tutto il suo peso l'autorità del commcn. Vacca, giureconsulto 
gommo e che tanta parte ebbe nella legislazione, che questa medesima opinione espresse, 
certo ad intento, nel suo discorso d'inaugurazione alla Corte suprema di Napoli (2). 

Fondamentale supposito del quesito è la contumacia dell'appellante ; quindi la relaziono 
all'articolo 386 e lo studio della sua applicazione nel presente caso. È inutile dopo ciò do- 
mandare se questo appellante abbia prodotto gli atti del primo giudizio, o il suo procuratore 
abbia prodotto il mandato; l'appellante non è comparso per mezzo di procuratore come 
avrebbe dovuto; ha lanciata la citazione e poi ò sparito. 

Gli egregi propugnatori del secondo sistema dicono che questa è una posizione preveduta 
dalla legge. L'articolo 380 ci avvisa che l'attore si rende contumace quando nelle cause for- 
mali non costituisce procuratore. L'art. 386 contemplando in una sola disposizione la contu- 
macia dell'attore e del convenuto, dice che in ogni caso, anche di dichiarata contumacia (e 
noi aggiungeremo, quantunque non competa diritto di opposizione), il contumace può compa- 
rire e produrre ìc sue ragioni sino alta sentenza definitiva. 

Questa regola, questo benefizio accordato al contumace benché volontario, questo favore 
della difesa , indubitato e certo nel giudizio di primo grado , perchè non dovrebbe avere 


(l) Qualche volta si è spinta la massima sino ad uo 
rigore veramente estremo. Nella sentenza del 27 luglio 
1865, relatore Cazzanign (Li Legge, anno 1800, n" 8', 
td disse che il difetto "di esibizione della sentenza per 
parte deirappellunte era irreparabile; avvegnaché fa 
sentenza stessa si producesse iati' appettato, integrando 


gli atti. Nei elio, sia detto con tutto il rispetto, non si 

può convenire. 

(2) 11 chiarissimo avvocato napoletano AfttBLLO Vescia 
dettò un ciccante articolo stampato nell'ottimo gior- 
nale La Gas setta del Procuratore, sostenendo questui- 
ti ma opinione, 

68 


Borsari, Codice ital, di proc. civ. annotato, 
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ugnale significazione in grado d'appello? Forse l'articolo 386 è ristretto ai giudizi di primo 
grado ; o piuttosto la Bua applicazione non è per se stessa estensibile e comprensiva del se- 
condo grado, poiché scorgesi anche dall'epigrafe del Capo I del Titolo IV, che tutto questo 
procedimento è fatto pei tribunali civili e per le Corti (V appello? 

L'argomento cosi saldamente stabilito, acquista maggior forza in appello in ragione del 
maggior interesse che racchiude o della sua maggiore gravità. 

Ma cominciano le difficolti. La lettera dell’articolo 480 ordina certe operazioni da farsi 
entro un termine , e non facendosi , vuole che si rigetti l'appello. Si risponde, che la deca- 
denza o nullità non è espressamente comminata dalla legge. 

A quelli che oppongono l'articolo 480 fanno osservare che il caso è molto diverso; e in 
questo hanno ragione. 

Rigettano pure, non senza ragione, l'argomento d'analogia tratto dall'articolo 466, ov'è detto 
che i termini ad interporre appello sono perentorii, e la decadenza si effettua di diritto. 

L’appellante contumace , al suo comparire , riassume la facoltà che ad ogni altro nella 
posizione sua compete, di discutere anche del merito della questione, ossia di completamente 
difendersi contro la sentenza. E che altro mai è lo scopo dell'appello ? Non è vero adunque 
clic accordandosi a questo contumace il beneficio della difesa , egli dovesse restringerei a 
piatire sulla materia del prodotto o proseguito regolare appello, quasiché per un gius acqui- 
sito al convenuto dell'articolo 168 venisse cosi a limitarsi il cerchio della contesa (1). 

Vero è che la legge ha prescritto termini e cautele all'atto di appellazione perchè le liti 
non si protraggano oltre misura, ma nel costante presupposto della probabilità dell'errore, 
domina la ragione del diritto e l'interesse della difesa che si presume meglio tutelata da ma- 
gistrati di ordine superiore. 

Oltreché il difetto del deposito nel termine prefisso non va immune da pena. E sa- 
rebbe, che in causa appunto di non aver fatto questo deposito, l'appellante non potrebbe 
più produrre nuovi documenti , se l'altra parte ne facesse istanza , e ciò pel disposto degli 
articoli 175 e 176 (2). 

L'esimio giureconsulto, ex-ministro, a quanto scorgesi dal brano recato (3), venne sul dire 
che l'articolo 489 fu informato a questo spirito. È già molto : nondimeno, avendo egli stesso 
dichiarato di non poter intraprendere in quel luogo una seria disamina della questione (che 
per tale egli riconosce), non vi resta altro argomento, in vero grandissimo, che quello del- 
l'autorità sua. 

Fin qui le considerazioni contrarie. 


Veniamo al sistema inverso al quale io porto il tributo del mio debole suffragio. Io mi 
varrò dei gravi argomenti dedotti dalla. Corte di Brescia, e altri aggiungerò per conto mio. 

L'articolo 386 non ha quella estensione che gli si ò voluto attribuire ; o in ciò, io credo, 
consiste il vizio radicalo del contrario ragionamento. L'articolo 386 ha il suo correttivo in 
se stesso. Il contumace può comparire c dedurre le sue ragioni sino alla sentenea definitiva ; 
ma, proseguiamo la lettura, avranno effetto le altre sentenze già jn-onunciate nel giudirio, 
contro le quali non fossero più ammissibili i mezzi accordati dalla legge per impugnarli. 

Lungi adunque che la equità onde s'inspira questa disposizione, così favorevole alla di- 
fesa, abbia un’cfiìcacia senza limiti, vuoi nel primo o nel secondo giudizio, col dichiarare in- 
violabili le sentenze già passate in giudicato, professa il piò alto rispetto ai diritti quesiti. 

Questa esuberanza di difesa, ripetiamolo, muove da uno spirito di equità che onora il le- 
gislatore ; ma gli farebbe assai torto se dovesse accordarsi a spese della giustizia. Volgendo 
rapidamente lo sguardo sulla condizione del contumace, noi scorgiamo tosto che ì riguardi 
dovuti alla sua difesa e necessari!, sono con molta cura osservati, e nulla mancherebbe a 
questa sua legittima facoltà, dato anche lo stato delle cose fosse tale che non gli permet- 
tesse di approfittare dei vantaggi che ulteriormente gli concede l'articolo 386. 

Proviamo la proposizione. 


(1) Vedremo più setto essere il punto sostanziale della 
controversia. 

(8) Sentenza della Corte di Napoli del 9 marzo 1867. 
Confesso die non arrivo a comprendere questo discorse. 


(3) Nel Monitori dei Tribunali , citato n* 18. Noi 
siamo .,i i alla diligenza ondo ha voluto presentarci le 
parole del l'autorevole personaggio, clic difficilmente 
Avremmo potuto raccogliere altrove. 
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Il primo moto dulia legge 6 quello di considerare nel contumace un uomo clie, quantunque 
chiamato, non lia potuto presentarsi in giudizio por causa a lui non imputabile, perchè non 
ebbe scienza dell'inYito giudiziale; onde la legge raddoppia le diligenze per una più esatta 
e più certa comunicazione. Ordina che la citazione sia rinnovata (articolo 3812), qualora non 
} consti che la citazione sia stata proprio consegnata in mano sua. Il rimedio della geminata 

citazione, per cui si schiva la imbarazzante prolissità della opposizione, è di una saggezza 
di cui vuoisi tener conto al moderno legislatore ; ma il fatto è che alla libertà e difesa del 
convenuto è ben provveduto colla duplice chiamata; e in difetto, col diritto dell'opposizione. 
Quoti alteri prodest et Ubi non noeet, è, direi cosi, la divisa dell'articolo 38G. Salce le posi- 
rioni di diritto anteriormente acquistate, chi non è comparso può ancora venire ; egli è accet- 
tato perchè la giustizia non chiude mai l'orecchio alle difese , semprechè non si tenda a scon- 
volgere ciò ch'essa vuole assicurato; ciò che devo rimaner fermo. 

Questi ridessi non sono inutili; per essi si dimostra, che se talvolta il contumace si trova 
impedito da quello stato di diritto che la sua stessa contumacia ha creato all'avversario, 
non perciò è turbato il suo diritto di difesa. Fu citato in persona propria? Fu citato due 
volte ? La sua contumacia è volontaria. Fu male citato? Gli appartiene il mezzo di opposi- 
zione ; può far annullare il giudizio. 

Ora osserviamo lo stato di contumacia rimpetto M'attorc. 

La contumacia dell'attore è sempre volontaria. E in verità non ha scusa. La legge difatti 
gli nega il benefìzio del doppio monito c quello della opposizione ; egli è dei litiganti colui 
che ha meno titoli per invocar favori. Se ne avesse, non sarebbero nella sua qualità di attore 
contumace, ma perchè contrariato da forza maggiore, non avrebbe potuto costituire procura- 
tore, o personalmente comparire : ma niuna legge è inspirata dal presupposito di forza mag- 
giore ; e ciò che più facilmente si pensa di un attore che va contumace, egli è, che abbia vo- 
luto intorbidare e frapporre studiosamente indugi. 

Ora che abbiamo noi? Un appellante che manda una citazione e poi si ritira; cioè non in- 
carica procuratore per lui, e niun procuratore si presenta; o in giudizio sommario lascia 
> cadere la udienza, ed egli non si fa vivo. 

Ch'egli abbia mancato complessivamente e in una volta a tutti i doveri imposti alla sua 
condizione di appellante dall'articolo 489, è manifesto. 

Si sostiene che questo appellante può risorgere tuttavia ; e nonostante il disposto dell'ar- 
ticolo 489 presentarsi e proporre le sue difese sul merito, valendosi del beneficio dell'arti- 
colo 368. 

La posizione delle parti non può esser che questa. L'appellante non costituisce procura- 
tore; all’incontro l'appellato costituisce procuratore ; e domanda la reiezione dell'appello, attesa 
la inosservanza dell'articolo 489. Frima che sia deciso, l'appellante comparisce per mezzo di 
procuratore ; produce gli atti, la sentenza, ccc., benché fuori del termine prescritto dall'arti- 
colo 489, e insiste per essere ascoltato sul merito , facendo le suo deduzioni in proposito, ccc. 
Questa difatti è la specie alla quale accenna la Corte di Napoli (sentenza 9 marzo 1867). La 
Corte di Brescia giudicò di una posizione analoga. Giova rammentarla onde si possa esser 
chiari Bullo stato del processo. !<’. appellante aveva fatto destinare l'udienza in via sommaria, 
e a quella udienza niuno comparve pel suo interesse. L'appellato AI, visto che F. non aveva 
in verno modo adempito agli obblighi dell'articolo 489, domandò che si pronunziasse la reie- 
zione dell'appello. Nel giorno dopo (non pronunciata ancora la sentenza) l'appellante pretese, 
come disse la Corte, di purgare la sua contumacia; invocò la disposizione dell'articolo 386, 
fece istanza acciocché sospesa la deliberazione e prelazione della sentenza, venisse riaperta 
la discussione della causa, e fissata nuova udienza, come difatti si ottenne dal pre- 
sidente. 

Conviene aver presente questo stato del processo, onde i principii abbiano un'applicazione 
concreta, e non si valichi teoricamente il breve confine di questa specialità giudiziaria. Quanto 
il tema sia delicato , può vedersi ni menomo cangiamento dello stato degli atti. Suppo- 
5 niamo, nel caso giudicato dalla Corte di Brescia, l’appellato non acesse opposta l'ecce- 
zione della decadenza, ma invece avesse chiesta la conferma della sentenza, invitando cosi la 
Corte al giudizio del merito, ed allora, per quello che vengo a dire , la conclusione sarebbe 
diversa. 

La tesi per noi è questa. L’appellante che non adempie nel termine prescritto alle ingiun- 
zioni ordinate dall'articolo 489 decade dall'appello, abbia o no costituito procuratore. Opposta 
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la eccezione, quanto dire accettata dnll'appollato la decadenza dall'avversario incorsa, il pro- 
cesso d'appello è finito, e non si parla pii del merito dell'appello (I). 

L’appcllnntc che si tenne contumace può esso, valendosi dell'articolo 386, comparire e di- 
fendersi contro la istanza dell appaiato clte domanda la reiezione dell'appello prima che sia 
pronunziata la sentenza ? 

Rispondo: si; ma allo scopo di difendersi sulla questione incidentale, e non per riaprire 
la discussione del merito. 

È questo precisamente il solo punto, per quanto a me sembra, sul quale cade il dissenso. 
Ne abbiamo veduto l'esempio nella specie' giudicata dalla Corte di Brescia. L'appellante con- 
tumace comparve, si difese , non gli fu imposto silenzio, ma ruppe nello scoglio della deca- 
denza già incorsa, e nulla gli valse, nò potè afferrare la trattazione del merito, com'era l'in- 
tento suo. 

K in ciò è tutto l'interesse del sistema da noi contraddetto. Penetrare nell'aula del tribu- 
nale alla vigilia della decisione sull'incidente ; produrrò in qualunque tempo il mandato , la 
sentenza, gli atti del primo giudizio, senzadio non avrebbe appoggio la sua censura, e passar 
oltre nel merito, come se l'articolo 489 avesse già avuto il pieno suo adempimento! 

Ala ridotte le cose a questi termini , la controversia si viene spostando , e pare si allon- 
tani dal terreno della teoria contumaciale in cui si collocava da principio; poiché non si dice 
all'appellante, tu non puoi essere ascoltato a fronte della questione della decadenza : ma tu 
non puoi esser ascoltato clic nel giro ristretto dell'incidente, o non puoi lanciarti nella difesa 
del merito, rovesciando nel salto gli ostacoli che alla prosecuzione del giudizio oppone la in- 
osservanza dell'articolo 489, 

Ora la questione ritorna c si condensa sulla importanza di questo articolo. Sa. non incliiudo 
comminatoria ; se nulla importa die il processo d'appello abbia la voluta istruzione nel ter- 
mine dell'articolo 158, o olla udienza, in processo sommnrio, gii opponenti hanno ragione: ove 
al contrario la decadenza sia incorsa, gli opponenti Iranno torto. 

Non occorre ripetere le ragioni per le quali qucst'ultiiua proposizione ha il carattere della 
evidenza. L'appello virtualmente non esiste più: il giudice pronunciando la decadenza non fa 
che dichiarare lo sialo di diritto, ed è obbligato a dichiararlo quando l'uppeliato, accettan- 
dolo, ne acquisi a se stesso il diritto ciré risale a quel momento dopo il quale l'appellante non 
potè più riparare al suo difetto. 11 contumace presentandosi in un tempo qualunque, può ri- 
scattare il suo diritto alla difesa, ma alla condizione che la causa sia ancora difendibile; che 
non sia terminata. Ne segue logicamente, che al suo comparire trovando Tappetante ri- 
stretta la controversia al punto incidente che è nel tempo stesso decisivo della pendenza ap- 
pellatoria, dovendo rispettare la fase in cni la questione era già entrata prima della sua com- 
parsa, non può convolare al merito, se non quando potesse superare la stretta che minaccia 
di togliergli, a dir cosi, il respiro. 

Di passo in passo siamo giunti a vedere che dalla interpretazione dell’articolo 489 tutto 
dipende. Io mantengo le osservazioni cho intorno a questo articolo ho fatto nel commento ; 
sono fermo nell'ossequio della giurisprudenza della Cassazione di Torino, o generalmente 
delle Corti di merito del regno : per ine l'articolo 489 non ha che una sola interpretazione. 
La comminatoria della decadenza o deserzione, poco importa il nome , è espressa colla for- 
mula: se nel termine prescritto non saranno adetnpite le ingiunzioni dell articolo, rigetta l'ap- 
petlo. Lo spirito della legge, con tutto il rispetto delie altrui opinioni, non è meno manifesto. 
Abbreviare il corso del giudizio d'appello; obbligare l'appellante sui primi passi ad istruire 
per parte sua il processo; perciò a preservarsi dagli effetti di una sentenza die lo colpisce, 
gli sono imposti dei doveri inesorabili : tutte le procedure furono in questo severe; del resto 
se una leggo d'ordine molto chiara potesse modificarsi, non lo sarebbo per favorire le stu- 
diate manovre di un litigante. 


(1) l i desnrziorm n decadenza dcU’appcUo non si pronunci» d'uflieW; dev'essere domandata od apposta; ma t! 
giudica non fa che dichiararla. 
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GIUNTA XVI f. 

Sull'appello dallo sentenze proferite nei giudizi di spropriaziouc. 


(Articoli 703, 7<«;. 

L'articolo 702 memorando sentenze che sono realmente pronunziate in giudisi di spro- 
priaziont, le dichiara inappellabili; tutte le altre sono appellabili, aggiunge il seguente ar- 
ticolo 703, ma nel termine di giorni quindici. 

La soverchia generatiti! di quel rimando produsse, come doveva aspettarsi, la più tormen- 
tosa incertezza, poiché ci resta sempre a sapere: I" in qual momento, da qual atto comincia 
la esecuzione; 2“ so esecuiione e spropr iasione siano la stessa cosa. 

Manco male che qualche direzione parte dall’articolo 5G9, dal quale sappiamo che l'ese- 
cuzione sui mobili non romincia dal pignoramento. Pare doversene inferire che lo sentenze 
relative alle opposizioni al precetto, specialmente in fatto di esecuzione mobiliare, siano ap- 
pellabili per regola e non per eccezione; non nei quindici giorni, ma nel termine ordinario. 

Io mantenni un'opinione nel commento agli articoli 703 e 70 i , nella quale in sostanza io 
rivendicava il principio deU'appcllabilitft delle sentenze: che se o si pretende non appella- 
bile una sentenza, o appellabile in un termine eccezionale, ciò dev'essere espresso , né mi 
pareva spingersi tant'oltre la eccezione scritta nei detti due articoli. 

La nota che io tolgo dal Monitore dei Tribunali (I) mostra il dubbio e l'agitazione della 
giurisprudenza: intanto una nuova sentenza della Cassazione di Firenze (I” luglio I8G7, An- 
nali di giurisprudenza italiana , pag. 235) vuole che il precetto anche in tema di esecuzione 
mobiliare sia atto esecutivo; c appellabile la sentenza nei qninclici giorni secondo l'art, 701. 
ji . ••• . • ' 

■ ■ , 

•il •>!;'■ i‘ 

GIUNTA XVIII 

agli articoli (Sdii e 699 , e delle attinenze die limino fra loro 
questi dnc articoli. 

«V, , ' ' : ‘ ' 


Pare nelle provincic meridionali si dubiti fortemente se gli articoli 095 c 099 abbiano fra 
loro siffatta attinenza, che quest'ultimo mutui dal primo le sue norme e i suoi termini, nella 
parte almeno non abbastanza lucida del testo. Intorno a ciò un giudizioso articolo producc- 
vasi dalla Gazzetta dei Tribunali di Napoli , ebe il Monitore dei Tribunali di Milano, rico- 
noscendone l'importanza, ha ripetuto nelle sue colonne. 


(1) In quel numero è stampala una sotti*»*» deli» 

Cori* d'appello di Milano del 5 marzo 18(77, nella quale 
è stanziala lu massima che rolla notificazione del pre- 
cetto (in fallo di esecuzione immobiliare) deve ritenersi 
cominciata la esecuzione; epperò le sentenze emanate 
sulla opposizione al precetto stesso sono apjiellabili nel 
termine di quindici giorni , a senso dell'articolo 703. 
Ma come la Corte di Milano in altra sezione trovò di 
pronunciare in senso contrario, cosi era avvenuto an- 
che a quella di Torino, mentre essa pure, clic colla 
sentenza or citala, disse appellabili uel termine ordinario 
le scolcuzv* OWuuuW) sull opposizione v prevedo ili pa- 


gamento* « con altra ^etttrnra 10 maggio 1806 (Giuris- 
prudenza italiana , tom. it, pag. 832) l’aveva già pro- 
fessati, c con successiva 7 matto 1867 (Ivi, tura. tv. 
pag. 310) Tavcitt avutu u ratlabire; invece con decisioni 
4 agosto 1864 (Ivi, toni, i, pag. 321) e 12 giugno 16(15 
(Ivi, tom. il, pag. 265) aveva creduto meglio dì san- 
cire l'opposto sistema. In questo si mise del pari la 
Corte di Parma (zinnali di giurisprudenza italiana , 
Ioni, li, pag. 32) con sentenza 80 dicembre 1860, corno 
indirctuinianlc vi si chiari aderente miche U Corte di 
Milano colla sentenza recata a jng. 157. 
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Quantunque io sia determinato di non accogliere in quest'Appcndice che alcuni fra i pro- 
blemi più interessanti che l'esperienza nell'intervallo non lungo dall'attuazione del Codice lia 
suscitati, e non sia questo dei più gravi, poiché può parer tale, non sarà inutile qualche 
osservazione. 

L'articolo 605 e il 699 sono divisi nel concetto, nello scopo e nella forma, e non si attrag- 
gono sotto vcrun rapporto. La leggo guarda con una specie di diffidenza che la storia dei pro- 
cessi esecutivi giustifica, purtroppo, le eccezioni di nullità di cui sogliono essere fecondi. E di 
questo è prova il n° 3 dell'art. 702. 0 la legge sia mossa dal sospetto che l'eccezione di nullità 
intenda a differire l'incanto, o nella più semplice prudenza voglia prevenire le complicazioni, 
ha misurato il suo tempo, l’er certo gli atti del giudizio di spropriazione cominciano da quelli 
della vendita, dalla citazione , dai bandi , e vanno a far capo a quella vendita o aggiudica- 
zione definitiva nella quale la spogliazione legale del debitore si consuma. 11 vocabolo atti 
nell'articolo G95 è usato genericamente e comprende eziandio gli incanti e le vendite provvi- 
sorio o condizionali cho sono avvenute ; ma il tenore di detto articolo fa chiaro, che il legis- 
latore ha in vista quello stato del processo esecutivo ove pende un incanto, sia o no l'incanto 
definitivo, e perchè l'ordine stabilito non sin perturbato, ingiunge che la eccezione abbia a 
proporsi inosorabilmentc quindici giorni prima , con termine a comparire di cinque giorni. 
C'è il tempo sufficiente a decidere l'incidente, a respingere una eccezione cavillosa, e lasciare 
nll'incanto già denunziato al pubblico il suo libero corso. 

L'articolo 690 non doveva armarsi di altrettanto rigore. Il legislatore protegge il diritto 
di proprietà; la sua protezione si estende a moltiplici interessi; a quelli del terzo proprie- 
tario i cni beni sono ingiustamente colpiti dalla esecuzione (interesse del rivendicante); a 
quelli dei futuri acquirenti che potrebbero essere esposti ai più grandi pericoli Nasco dun- 
que l'articolo 699 sotto altri auspicii. La leggo non ha descritto d'avanzo il termine entro il 
qnalc si dovesse proporre la domanda. Poteva farlo con tutta franchezza a colui che aveva 
in saccoccia l'eccezione di nullità da proporre, che conosceva il fatto suo, e parve , ritardando , 
voler abusare del tempo. Non era ugualmente certo cho il rivendicante fosse informato in 
ora cosi opportuna del proprio diritto. In presenza di una tale scoperta non era gran male 
la sospensione dell'incanto. Tuttavia l'uno e l'altro riflesso contemperando, la legge ordina che 
l'udienza in cui ra a proporsi l' intervento sia anteriore a quella statuita per la vendita ( V. ciè 
che si è detto nel commento agli articoli 699 e 700). 

Versiamo dunque in tutt'altro ordine d'idee. Nè s'intende qual comunanza di termini ci 
possa essere fra gli articoli 695 c 699. Quello è fissato dalla legge, c questo sarà fissato dal 
presidente. Ma si domanda, qual termine? Se giova, ripetiamolo. La norma del termine è 
sempre quella degli articoli 147 e 148, con facoltà al presidente di abbreviarli, secondo 
l'articolo 154. 


GIUNTA XIX. 

Se nei giudizi di separazione personale fra' coniugi abbia luogo 
l'intcrvcnlo dei procuratori 


(Articoli 807, non, <«»•, 810,. 

Esponendo quegli articoli io mi pronunciai decisamente per l'intervento procuratorio (pà- 
gina 862), c non vi spesi parole fuor quelle cli’erano necessarie ad enunciare la massima. Mi 
pareva incontestabile. 

Poi ho veduto uscire da queirillustre e sapiente magistrato che è la Corte di Brescia una 
decisione conforme, e ne fui lieto (5 settembre 1866 (1), Monitore dei Tribunali, 1866, n° 46). 


(1) Decisione pubblicata da qualche tempo, ria che non ebbi veduto o non ricordai mentre scrirri. La Corte 
corresse una sentenza del tribunale della Plessi città. 
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Più recentemente il dotto suo estensore, accoppiando l'ufficio di scrittore a quello del magi- 
strato, ha presa la penna svolgendo anche meglio quei prineipii, e di tali magistrati sa- 
pienti ed operosi io ne auguro molti al nostro Regno che ne ha bisogno. Io direi che non ho 
da aggiungere, e direi vero. Non ho altro scopo che diffondere la cognizione di una dottrina si 
diritta e saggia, c cogliere come di volo l'argomento per additare la fecondità del principio. 

L’instituto che il Codice descrive negli art. 806 e seg. ha due parti distinte j la prima necessa- 
ria, la seconda contingente e suppletiva, in vista di un evento che la legge allontana quanto può, 
come si allontana una domestica sventura alla quale prendo parte tutto l'ordine sociale. DaU'806 
all’808 si vede la pia opera del magistrato applicarsi nel silenzio del proprio gabinetto alla 
riconciliazione dei coniugi. Qui tutto ò personale ; il magistrato parla alle passioni, agli affetti, 
ai vizi scoperti e alle virtù latenti, il linguaggio della saggezza, della prudenza c dell'autorità 
patema. Ogni estraneo perturba la intimità di simili colloquii che hanno per soli testimoni! 
la coscienza c Dio. Nel suo ultimo periodo l'articolo 808 prevede elio tutto questo non sia 
stato che un vano tentativo, e segna il passaggio alla contestazione giudiziale. Allora comincia 
il regno della giustizia che reclama i suoi diritti; la luco della discussione e In difesa tanto 
più ampia, quanto maggiori sono gli interessi che si aggruppano in simili giudizi. F uori della 
notificazione del decreto (articolo 809) il modo a tenersi e il fatto della citazione che deve ac- 
compagnarlo, forme speciali al caso, non trovi del resto traccia di rito, o non puoi trovarla. 
La redazione del Codice sarebbe viziosa di continue ripetizioni se , quando gli speciali pro- 
cedimenti del Libro ni (cosi chiamati) rientrano nel sistema comune, si dovessero riprodurre 
le regole generalmente stabilite a quell'ordine di giudizi. L'articolo 810 è qui solo a signifi- 
care che il tribunale pronuncia la separazione, ed è anche munito di facoltà provvidenziale. 
Dopo ciò sappiamo che la causa è di competenza del tribunale civile , ciò basta a dimostrare 
che l'intervento del procuratore è necessario. Sarebbe d'uopo che la legge avesse scritta una 
limitazione; e la limitazione sarebbe stata ontosa alla giustizia e alla libertà. Quale difesa fa- 
rebbero i coniugi inacerbiti che non fosse uno scandalo! Non fu mai tanto necessario il 
ministero di procuratori. 


GIUNTA XN. 

Del travisamento o falso supposto in quanto sia deducibile 
come mezzo di cassazione. 


(Articoli 517, 4SI, 498). 

I. 

Chi esponendo l’articolo 517 scrisse le cose che si leggono alla pag. 517, n° 2, non aveva 
nella mente sua preveduto che un'imperiosa necessità gli imporrebbe di far ritorno su questo 
tema. 

Nel 25 febbraio 1867, in causa Merlini Sermattei, la Corte di cassazione di Firenze pro- 
nunciò una sentenza ( Annali di giurisprudenza italiana, voi. i, 1866-67, p. 176), nella quale ò 
notevole la considerazione seguente : « Attesoché Bia inammissibile il secondo motivo, col quale 

• si deduce che la denunziata sentenza cadde in un falpo supposto di fatto ; imperocché, dovo 
« anche il falso supposto di fatto sussistesse, non potrebbe utilmente dedursi avanti la Corte 
« suprema per ottenere la cassazione della sentenza, ma dovrebbe dedurti avanti i tribunali 

* ordinarti per chiederne la rivoca 2 Ìone, secondo il disposto dell'articolo 191, n° 4, del Co- 
« dice di procedura civile ». 

Invero questo motivo che parte da un fatto che noi non conosciamo ; questo motivo che re- 
spinge il mezzo dedotto dal ricorrente che doveva piuttosto dedurlo in via di rivocazione, per 
quanto avvisano le parole della sentenza, non ha nulla d'inconciliabile colle teorie che a me 
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parvero convenirsi cogli istituti della Bivocazione e della Cassazione ; e avrei potuto aspettare 
che quella Corte, per dignità e per sapienza rispettabile ed onoranda, avesse in qualche 
specie meglio determinata manifestato più apertamente i suoi prineipii. 

Ma ho motivo di credere che la erudita nota che accompagna quella decisione provenga 
da un giureconsulto di molta autorità ch'ebbe in animo di mettere in tutta la sua luce il con- 
cetto della Corte suprema ; e se mal non mi appongo, vi è riuscito in modo che non è più a 
dubitare che, secondo le impressioni della Corto nel tempo in cui quella sentenza fu pronun- 
ciata, il mezzo che noi diciamo travisamento, e può meglio indicarsi con altra parola, non 
debba punto accettarsi in cassazione, c sia invece materia del giudizio di avocazione. Ma il 
solo dubbio che una Corte suprema si disponga ad entrare in questa via c a misurate fra co- 
tali limiti la propria missione, suscita le più grandi apprensioni al considerare lo scisma pro- 
fondo clic si minaccia nella giurisprudenza stessa della Cassazione. 

La nota comincia dal fare appello alla precedente leggo toscana, ed osserva: • Di errori 
t e travisamenti del fatto la legge taceva; c fu la giurisprudenza che, nei difetto di qual- 

• siasi altro ordinamento di procedura, riparatore di siffatti errori, e appoggiata al testo ro- 

< mano in L. iUicitas § veritas Vig. de officio pras., ammesse il falso supposto come uno 
« dei motivi più efficacemente deducibile in Cassazione. 

■ E falso supposto v era, secondo la giurisprudenza toscana , quando la denunziata sen- 
« tenza era incorsa in un errore materiale di fatto, o perché avesse presupposto come Tero 

• un fatto clic dal processo era evidentemente escluso, o perchè avesse presupposta la inesi- 

• stenza di un fatto, la cui verità era invece dal processo evidentemente accertata. In amen- 

• due questi cosi il giudicato per vizio di tolse supposto soggiaceva a cassazione, semprechè 
« per altro il falso supposto si dimostrasse intuitivamente coi documenti stessi del processo, 

• o avesse esercitata influenza sulla decisione ». 

Tutto questo io pure confermo poich'ebbi l'onore di sedera in quella Corte, imperando la 
legge toscana; e nulla in questo ci offende. Chiaramente si scorge che il falso supposto è 
surrogato dalla formula del ii° 4 deU'nxticolo 4!H, se la sentenza sia l'effetto di un errore 
di fatto die risulti dagli atti e documenti della, causa. E quindi fu ottimo consiglio di quel- 
l'alto consesso rinviare da sè cotali argomenti di nullità e restituirli alla giurisdizione com- 
petente, che è il magistrato della rivocazione. 

Solamente mi sia lecito domandare perchè mai la Corte di cassazione si era impadronita 
della questione di fatto, sia pure del fatto materiale, accogliendo il motivo di falso supposto, 
se questo motivo non era scritto nel moto-proprio del 2 agosto 1838, che attribuiva aUa Cas- 
sazione facoltà di annullamento? ■ Se la sentenza denunziata fosse stata proferita da un giu- 
i dice incompetente , o fosse applicata al caso una legge diversa da quella che doveva in- 

< fluirvi o non avesse data la giusta intelligenza alia legge applicato , o fosse incorsa nella 
■ omissione di una forma sostanziale » (articolo 155). In queste parole delia legge nulla vi 
era che autorizzasse la Corte ad annullare la sentenza che avesse fondato il suo ragiona- 
mento e la sua conclusione sopra un fatto erroneo e falso. Bisognava uscire dalle parole 
della legge, entrare nel suo spirito e nella sua ragione. Si annullava la sentenza non perchè 
viziosa nel fatto, ma perché era viziosa nel diritto; perchè dov'è tradita ia verità del fatto, 
non può esservi conclusione, nè giusta, nè vera, in diritto. 

Basti questo cenno sul quale tornerò più avanti, e si prosegua la lettura della nota. 

< Quello però che la Cassazione ritenne, introducendo ed ammettendo il falso supposto, non 

• fu esteso nè applicato mai, o almeno per la prevalente giurisprudenza, al falso giudizio. 
k Dove la dichiarazione di fatto era il risultato di un giudizio; dos erà questione e inda- 

• gine di volontà; dov'era questione di estimazione di prova; la Cassazione toscana riteneva 

< essere fuori delle sue attribuzioni il rivedere e sindacare le dichiarazioni del tribunale ordì- 

< nano ; e lo riteneva quando anche il giudizio di fatto interpretativo od estimativo potesse 
« parere evidentemente erroneo ed apertamente contraddetto dal tenore del documento. Ba- 
« stava insamma che gli atti e documenti dei quali era stato dichiarato il concetto e il va- 
« lorc, fossero stati avvertiti, e che nella loro materialità non fossero stati ritenuti in modo 
« diverso da quello che veramente erano, perchè non avesse più luogo il falso supposto, ma 

• si trattasse di falso giudizio, materia incensurabile in cassazione. In un solo caso anco il 

• falso giudizio soggiaceva a censura, quando cioè muovesse e fosse influito da falso pr«n- 
« cip io di diritto, nel qual caso la Corte toscana cassava la dichiarazione di fatto non per 
« se stessa, ma pei la tabìùà del principio giuridico che ne costituir» un illegittimo elemento. 
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« Or» per le premesse cose è manifesto che il Tizio del falso supposto, quale definivasi 
« dalla giurisprudenza toscana, e si ammetter» come motivo di cassazione anteriormente al 

• 1° gennaio 1866, risponde esattamente a qnel vizio per cni oggi, in virtù del nuovo Codice 
« civile italiano, lo sentenze possono esser rivocate dalla stessa autorità giudiziaria che le 
« ha proferite (articolo 491, n* 4, c 498). E poiché è regola fondamentale di procedimento 

• che non si ammette ricorso in cassazione finché le parti abbiano dalla legge altri rimedi! 

« per farsi render giustizia, cosi giustamente la Cassazione di Firenze, in questa ed in altre 

« decisioni, ritenne che dopo l'attivazione del nuovo Codice di procedura civile non sia più 

• luogo a dolersi di falso supposto per via di ricorso avanti la Corte suprema, ma sibbenc a 
« chiedere per questo vizio la rivocazione delle sentenze avanti i tribunali ordinarti ». 

La Corte di cassazione di Firenze ha poi messo del tntto in aperto la stia teoria nella 
sentenza del 31 gennaio 1867: cccone lo parole. « Attesoché qnanto al travisamento degli 
« atti della causa nell interpretare l'azione che diè movimento alla lite, e di alcuni altri fatti, 
« la Corto suprema non ha podestà di conoscerne perchè eccederebbe la prerogativa che è 
« designata dalla legge. E invero l'errore di fatto non può derivare che da una presuppo- 

« siziono o da nn giudizio. Quando derivi da nna presupposizione, è motivo di rivocazìone. 

• Quando derivi da un giudizio, e la sentenza sia proferita in grado d'appello, allora non 
« ammette rimedio nemmeno in cassazione, essendo officio della Corte suprema giudicare ia 
« definizione giuridica del fatto, non la sua dichiarazione, la quale deve ritenere come ve- 
« riti incontestabile, quando non abbia la sua premessa in nn errore di gius che abbia vi- 
« zi»to il discorso della sentenza, nel qual caso la Corte suprema riprova qnell’errorc cas- 
« sando la dichiarazione di fatto da coi è inseparabile ». 

Anche qui una nota ingegnosa viene a sostegno del principio cosi ampiamente adottato 
dalla Corte suprema di Firenze, c dice: * Questa decisione, negando che sia motivo di cas- 
« suzione il travisamento , salva questa istituzione dal degenerare in terza istanza. Questa 
■ degenerazione difatti può dirsi manifesta quando si ammetta nella Corte suprema la prc- 

• rogativa di censurare il giudizio di fatto per l'errore intuitivo ed evidente. Siccome la con* 
« Trazione suppone la evidenza, quante volte la Corte suprema fosse convinta dell’errore di 
i fatto, altrettanto dorrebbe cassare. Ma tanto è evidenza quella che ci risulta dai tenore 
« di un documento , quanto quella che acquistiamo dal tenore di molti. 7n amendue i casi, 
« quello che scopre l'errore non è il senso, ma si la ragione, e la sola differenza tra essi 
« consiste nel grado di sforzo di questa facoltà. Perciò, stando al criterio della evidenza, la 
« Corta suprema dovrebbe cassare per errore di fatto quando la terza istanza rivocherebbe, 

< ossia convertirsi in terza istanza. 

• Per evitare questa degenerazione, 1» teoria del travisamento dice in sostanza : = Se per 
» scoprire Terrore di fatto basta poco raziocinio, la Corte suprema cassi la sentenza ; se fu 

• necessario mollo raziocinio, rispetti Terrore come verità. — Ma qnal è il limite che separa 
« il molto o il poco raziocinio ? Chi non sa che quello che costa sforzo ad un intelletto poco 
« veggente è Intuitivo ad un più veggente? Chi non vede in quali ambagi, in quali Incertezze 
« e in quale arbitrio conduce un tale sistema? E quanto sia irrazionale che incompetenza 
« delia Corte suprema a giudicare del!» questione di fatto dipenda dal modo con cni è stata 

• decisa dalia maggiore o minore perspicuità dell'errore commesso dalle sentenze denunziate, 

< ossia dal grado di quelTerrorc? 

« Sembra perciò anche a noi che la evidenza delTerrorc di fatto sia buona ragione perché 
« venga corretto dal tribunale ordinario, non che possa esserlo dalla cassazione. Ossia che 
« quella evidenza non possa mai esser criterio della competenza della Corte suprema c con- 
« dizione di un rimedio ». 


II. 

Noi accettiamo colia distinzione delle idee anche la nomenclatura, poiché quivi i Toscani 
sono nel loro regno. 11 falso supposto ha la sna definizione corrispondente nclTnltimo periodo 
dell'articolo 494 : è l'errore di fatto clic manda i litiganti avanti gli stessi giudici in sede di 
rivocazìone. Siamo perfettamente d’accordo. E pure contenti di collocarvi a termine di oppo- 
sizione il falso giudizio, poiché a differenza del primo vi è veramente errore di giudizio, quando 
il fatto non è sfuggito o dimenticato, ma fu contemplato dalla mente in un modo qualunque. 
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Si potrà credere che l'uflìcio della Cassazione non possa estendersi sino a censurare i fàtui 
giudizi delle Corti di merito che sono fondati nella inversione e contorsione dei termini più 
evidenti di un contratto ; ma mentre si nega questa facoltà alla Cassazione, si sente che sa- 
rebbe cosa molto utile alla giustizia il potergliela accordare, e si pensa che qualche altro 
rimedio potrà trovarsi nella legislazione giudiziaria, che dovrebbe aver provveduto a questo 
disordine. Xoi vediamo con piacere che l'egregio redattore della nota , dopo aver detto non po- 
tersi invocare il criterio della evidenza come quello che ò sempre relativo, finisca col ricono- 
scere che vi è un tal grado d'evidenza (1) che mette al nudo l'errore di fatto, onde viene in 
queste parole: « Pare anche a noi che V evidenza deir errore di fatto sia Intona ragione perclii 
« tenga corretto ». Si finisce cioè coU'ammcttere una evidenza assoluta che, come criterio di» 
scernibilo, può servire di scorta a determinare una giurisdizione che corregga l'errore di fatto. 

Ma ritenuta la evidenza dell'errore di fatto quale criterio di ricorso al tribunale ordinario, 
aggiungesi però che quella evidenza non può mai essere criterio della competenza della Corte 
suprema e condizione di un rimedio. Qui non c'intendiamo, o invero è fuor di luogo la que- 
stione della competenza. Uno dei cardini della competenza della Corte suprema è la querela 
della violazione o falsa applicazione della legge; e la legge è violata e falsamente applicata 
quando un errore evidente fu la base del giudicato. La legge non poteva farne la condizione 
di un rimedio, ma il giudizio della violazione e della falsa applicazione è nel proprio e na- 
turale attributo della Corte suprema che la viene investigando sotto tutte le forme con cui si 
può violare il diritto. Ma ciò che resta a sapere si è perchè quella evidenza che dovrebbe 
costituire un tribunale, sia pure ordinario, vindice dell'errore di fatto, non sia più evidenza 
quando si tratta della Corte di cassazione, a rilevare la viziosa sorgente da cui deriva l'er- 
rore di diritto. 

Sfortunatamente la rivocazione non può invocarsi a rimedio di simili errori ; molto meno 
vi ha tribunale che possa ripararvi in sede ordinaria. 

Se la nostra non è una illusione, ci pare di aver descritti nel commento i veri caratteri 
del giudizio di revocazione e di avere ritratto nei precisi suoi limiti l'articolo 494, n° 4. La 
rivocazione o ritrattazione è giusta, è possibile solo per questo, che il tribunale è stato in- 
pannato (dolo delle parti), o si è ingannato (errore materiale di fatto) emettendo il suo primo 
giudizio. Si appella allo stesso giudice meglio informato, meglio illuminato dalla verità che 
gli è materialmente mancata. In tutto, il suo giudizio fu involontario ; egli non lo avrébbe 
reso in quel modo se avesse conosciuta la verità. Si disse ottimamente che l’errore ma- 
teriale dell'articolo 494 equivale nelle sue cause e nei suoi effetti all'antico falso supposto 
toscano. È dunque manifesto che quello che chiamasi falso giudizio, quantunque scatente da 
errore di altro genere, ma non meno evidente, se non trova riparo nel giudicato della Corte 
suprema, non può da verun'altra autorità sperarlo. 

In che differiscano queste due forme dell'error materiale, si comprende pure senza dif- 
ficoltà. Se negli atti esiste la prova del pagamento e il giudice non la vede o la dimentica 
e condanna, non resta che tornare a lui, e additargli il documento ; in sostanza il suo giu- 
dizio è ancora vergine. Se una data è stata letta diversamente da quello che suona, 183S 
invece di 1855, e si 6 perciò dato luogo alla prescrizione, basterà richiamarvi l'attenzione 
del giudice, ed è naturale ch'esso in coerenza a' suoi stessi principii cangierà la propria de- 
cisione. Sono sviste , come suol dirsi , e la volontà non vi ebbe alcuna parte (2). L'errore 
invece onde nacque il falso giudizio sindacabile in Cassazione, è proprio della mente; ma 
nell'ordine intellettuale ha quel carattere di evidenza che l'altro ha nell'ordine materiale. 

Si professa il più gronde rispetto per la indipendenza dei giudizi delle Corti ili merito 
nelle decisioni di fatto, ma è impossibile concedere ad esse due arbitrii senza rendere illu- 
soria la istituzione della Corte suprema: 1° quello d'inverterc il fatto materiale c di asserire 
che un fatto esiste quando non esiste ; 2" quello di attribuire agli atti del processo , o ai 
contratti, caratteri diversi da quelli che sono loro proprii: definire verbigrazia che un con- 
tratto è una vendita quando è una donazione. La teoria assoluta, cft'renata, senza limiti, 
dell'arbitrio delle Corti di merito nelle questioni di fatto, produrrebbe tali risultati. 


(1) He cosi puf» dirnl , mentre la evidenza è sempre 
timi, come diremo piti avanti. 

(?) Trattasi nondimeno di dover cambiare la sen- 


tenza. Ilavvi poi un'altra specie dì errori insimtaUsi in 
una sentenza , c sono quelli indicati neii'arlicelo 473 , 
ciio possono correggersi sulla sentenza stessa, consen- 
zienti ic paria 
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Prendo un esempio a caso fra i tanti giudicati della Tassazione di Torino. In questione 
di distribuzione di acquo irrigue nella stagione estiva, una Corte, colla scorta del patto in 
cui si stabiliva il metodo della distribuzione, ordinava dovesse procedersi in un dato modo. 
La Corte disse che i patti devono osservarsi. Ottimamente. Ma per disgrazia aveva letto 
male — poiché il patto non regolava che le distribuzioni invernali , e dall'orario invernale 
all'estivo vi è una differenza enorme. La sentenza fu annullata per travisamento della con- 
venzione (I). 

La Corte d'appello di Napoli aveva ritenuta valida l’alienazione di nn fondo dotale fatta 
dai coniugi Sparano nel 1851. Quella Corte fra gli altri argomenti adduceva la esistenza di 
una dichiarazione risultante dall'istrumcnto di dote, di volersi i coniugi conformare alle con- 
suetudini, mentre la moglie riservavasi la facoltà di alienare i fondi dotali. Anche questa 
Corte aveva letto male. La Corte suprema di Napoli annullò la sentenza per le seguenti 
considerazioni: « La Corte snaturò il fatta quando disse che gli sposi eransi sommessi alle 
« consuetudini , e che la Cercale si era riservato il diritto di vender i suoi beni. I con- 
« traenti riferivansi all'uso di Capuano c Nilo relativamente air assicurazione e restituzione 
« della dote, il che nulla ha di comune coll'alienazione dei corpi dotali in costanza di ma- 
« trimonio. NelTistrumento del 1805 non eravi verbo rispetto alla supposta facoltà di ven- 
« dere. Difatti ivi leggesi: = Beninteso rhe l'apposto patto di restituzione non debba in 
< modo alcuno ad essa Cereale ostare ondo possa di quella dote disporre secondo dalla legge 

• le viene permesso. = Codesto patto evidentemente si collega al precedente circa l'uso di 
« Capuano e di Nilo, per cui non riguarda l'alienabilità della dote. Se è cero che in causa 

• jus est positum, manca al suo compito il magistrato che sconosce la reale posizione delle 

• cose e il tenore delle stipulazioni • (2). 

La Cassazione di Palermo annullò una sentenza che aveva supposto che le parti conten- 
denti fossero d'accordo sopra un fatto importante della causa (3), facendo qnest'osservazione, 
« che avendo la Corte ritenuto un fatto inesistente, e dichiarata la esistenza di un accordo 
« dover ari contrasto, non fu la causa giudicata secundum acta et probata, e s'incorse in un 
« manifesto eccesso di potere, per causa del quale conviene che la sentenza sia annullata ■ (A). 
Altra sentenza denunciata che aveva creduto nella esistenza di una confessione giudiziale 
venne pure annullata dalla stessa Corte di cassazione, che disse immaginaria la confessione 
dalla Corte di merito supposta (5). 

Ilo tolto codesti esempi, come si vede, dalle tre Corti supreme (6), per mostrare il loro 
accordo nel principio, ed anche per farvi intorno qualche ragionamento. 

Nel punto di vista del contrario sistema, quando la sentenza denunziata legge quello elio 
non è scritto, o legge al rovescio di quello che sta scritto, o ragionando discende perciò a 
conclusioni, e adotta corollarii di diritto manifestamente opposti alla convenzione, e contrarii 
alla logica, alla verità, alla giustizia, la Corte regolatrice deve dissimulare , tacere , lasciar 
andare per non violare il dominio del fatto che appartiene tutto intero al magistrato di me- 
rito, compresovi, se occorra, il monopolio della menzogna. 

Similmente il tribunale di merito può dire che in atti vi è una confessione giudiziale quan- 
tunque non sia vero; può affermare che vi è una rinunzia alla lite quando l'atto da esso 
qualificato per rinunzia non è che una difesa. 

Ognun vede che non sono questi gli errori per riparare ai quali si apra un ricorso in 
sede di rivocazione ; mentre in fine non sono che falsi giudizi. Altro è il presupporre che 
non esista un documento e giudicare nel supposto della sua inesistenza; altro è prenderlo 
ad esame , e intenderlo precisamente al rovescio di quello che suonano lo parole. Ciò non 
parrebbe credibile , perchè basta la più mediocre attenzione a schivare questi dolorosi e 
strani aberramene dei tribunali; ma la esperienza è là per accertare che la cosa è cre- 
dibilissima c frequente. 

Le risposte che veniamo a dare allo obbiezioni potranno meglio chiarire la teorica. 


(1) Traversi - Dalla Valle, sentenza del 31 marzo 1806 
(Gìurieprudensa italiana , continuazione del 
1866, col. 167. 

(3) Sentenza del 3 febbraio 1866 (La fogge-, 1866, 
»° 38). 

(3) Decisione del 31 febbraio 18GC (La Legge, 1866, 

jj° 55). 


(i) A parie la formula , questo uon & che il travisa* 
menu». 

(5) Cassazione di Palermo, 30 gennaio 1866 (La Lenoe, 
1866, n° 41). 

(6) Lasciata quella non meno rispettabile di Fi< 
reme, che sembra volersi dividere da noi tu questo 
punto. 
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Per due cause noi riteniamo viziosa e sindacabile la dichiarazione del fatto , secondo 1 
cenni dati superiormente : 1° ore la baie dei fatto aia evidentemente errata; 2° ore la dieliia- 
lione , sebbene in apparenza riguardi il fatto, non sia che un giudizio di diritto. 

È forse il principale argomento dei valorosi propugnatori della ferra istanza, non potersi 
per umano sforzo discemero talmente e disgregare nelle contenzioni il fatto dal diritto, che 
uno di codesti emisferi rimanga come in dominio dei magistrati di merito, e l’Rltro più ele- 
vato, indipendente, quasi fuori dei contingenti, l'emisfero dell'ideale giuridico e della ragione, 
sia riservato alle escursioni speculative della Cassazione. Che l'argomento si consideri poco 
o molto pernicioso a questa istituzione, e faccia desiderare la ferra istanza, ciò non mi ri- 
guarda, poiché non difendo l'istituto della Cassazione , ma ho la pretesa di dimostrare ciò 
che esso è. Che in gran numero di contingenze non possa il diritto separarsi dal fatto, 
mentre in altri aspetti può separarsene completamente, dirò alla semplice c come il lungo 
uso mi detta. 

Ogni volta che la Cassazione è chiamata a decidere intorno l’applicazione del diritto al 
fatto , è manifesto che la relazione fra il diritto e il fatto sussiste e rimane come fra duo 
termini che si riuniscono per avvalorare nn postulato che altrimenti non avrebbe ragione 
di essere, lo porlo di fatto giuridico, del fatto cioè che genera il diritto; onde l'assioma 
ex facto oritur jus. Noi abbandoniamo il fatto al giudizio indipendente del tribanali di me- 
rito; lo ricoviamo da essi come vicn i>osto ; od è solamente il rapporto di diritto che dob- 
biamo esaminare. Lo parti hanno stretto fra loro un contratto di compra-vendita e pattuite 
reciproche garanzie; ancho il fatto fu materia di lunga contesa avanti 1 magistrati del merito, 
ma finalmente la volontà dei contraenti, il consenso prestato, 1 termini della convenzione 
vennero dichiarati : la Corte suprema non deve occuparsi clic di vedere se' le applicazioni di 
diritto siano giuste. Quantunque il fatto sia immutabile, è però sempre 11 fatto che governa 
la dichiarazione di diritto ondo si forma nn tutto inseparabile, poiché il diritto prende dal 
fatto qualità, norma o ragione di essere. 

Da qnosto avviene, come dichiarerò in appresso, che se gli elementi costitutivi del fatto, 
anziché puramente storici, siano essi medesimi giuridici, sono tolti in esame dalla Corte su- 
prema; onde la congiURzionc del fatto col diritto diviene n cosi dire più intima c sostanziale. 

Sott’altro aspetto il diritto è realmente cd assolutamente diviso dal fatto. Come deve in- 
tendersi, come deve interpretarsi il tale articolo di legge? Ciò è teorico, astratto, scientifico, 
e non si attiene a finto di sorta. 

Quest’ufflcio elevato, mediante il quale la legge si considera come un pnro concetto dello 
spirito, ninno contrasta alla Corte di cassazione; ma quando le è necessario di scendere 
nella officina, per cosi esprimermi, del fatto, per vederlo, conoscerlo, se non per fabbricarlo, 
fa sgomento in certo modo 11 suo potere ; si teme ch'csso trascenda ; talché per lo sospetto 
che la Cassazione sfa per degenerare in terza istanza, si vorrebbe privarla di quella libertà 
di movimento di cui dcv'csser fornita per isvolgere compiutamente la propria azione. 

Potere della Cassazione quando la base del fatto sia evidentemente errata. 

La Cassazione col ristabilire il fatto, ristabilisce l'autorità del principio giuridico. 

I patti sono leggi fra i coatraenti: poeta servato, b un principio di diritto: la osservanza 
dei patti è posta sotto la protezione della giustizia come qualunque altra relazioue giuridica 
(articolo 1128 del Codice civile). 

£ lecito alla Corte di merito interpretare il patto, ma non è lecito negarlo, capovolgerlo, 
distruggerlo ; e con questo invertero e deludere le conseguenze ili diritto. Che differenza vi 
ha fra negare il fatto e negare il diritto? Se esaminando un istrumento di vendita dite che 
non vi è patto risolutivo, quantunque allogato dall'attore , e quantunque H patto risolutivo 
vi si trovi scritto; e per conseguenza respingete l'azione intentata, 'non equivale ciò forse 
per gli effetti, al giudizio erroneo ili diritto, come se aveste detto che il patto è bensì sti- 
pulato, ma nonostante lo ritenete invàlido a partorire l'azione? 

K se il tribunale respinge una eccezione di deelinatoria perchè, secondo esso, non pre- 
sentata prima di ogni altra difesa di merito, dichiarando non sussistere il fatto opposto dal 
Convenuto, che stanilo ucl vero, protestava l'eccezione di merito essere posteriore e subordi- 
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nata(l), c se il fatto risulta a vista il'occliio dal processo corno il convenuto sostenne, non 
è forse violato il contratto giudiziale e il principio che lo governa? 

Perciò quando in cassazione si allega il travisamento, esso è denunciato come la flagrante 
violazione di un articolo o di un principio di legge , c la Corte giudica coll'appoggio di una 
legge, o permanendo nella regione dei principia 

Potere della Cassazione quando la diclòarazione, sd/benc in apparenza riguardi il fatto, 
non è che un giudizio di diritto. 

Nei giudizi non viene in considerazione che il fatto giuridico (2) ; quando adunque diciamo 
che il tribunale di merito giudica il fatto, intendiamo il fatto giuridico, o tale che si an- 
nette ad un fatto giuridico, in esso assimilandosi. Da ciò quell'azione immanente della Corte 
suprema che si stende, si direbbe, virtualmente, nell'emisfero del fatto, e la vera difficoltà 
di segregare le attribuzioni dei ministeri giudiziaria Nondimeno una distinzione può anco 
esser posta teoricamente. Nel giudizio dei fatti giuridici havvi una parte soggettiva, e che 
appartiene totalmente alla convinzione, e questa è uel dominio dei magistrati di merito: la 
interpretazione della volontà dei contraenti, e ta esistenza stessa dei fatti storici di dubbio 
valore, e non contraddetta da materiale evidenza. Havvi una parte oggettiva o pertinente al 
diritto , nel giro della quale il fatto si qualifica dal diritto. La Corte di merito ha stabilito 
che fu intenzione delle parti di recedere dal contratto e di fare una novazione. È questa una 
verità che la Cassazione dove riconoscere. La Corte di merito da tale volontà doduce là 
conseguenza che la novazione esiste. Ma chiaramente è questo un fatto giuridico implicato 
di clementi di fatto c di elementi di diritto. Ila per base la volontà , il consenso Ubero , 
senza di che i requisiti giuridici non sarebbero elio vane apparenze. Ma lo stesso consenso 
non basta. La legge determina certi caratteri nei quali ò riconoscibile la novazione (arti- 
colo i2f>7 del Codice civile). Più, ha dichiarato che certi fatti non partoriscono la nova- 
zione. Così se la Corto di inerito ha stabilita la esistenza della novazione in un caso con- 
forme a quello previsto dall'articolo 1271, la dichiarazione di fatto è censurabile, perchè 
respinta dal diritto che in quel caso non la riconosco. 

Io comprendo che nei termini di questa teoria non vi può esser discordanza, ma mi sono 
permesso di credere che non fosse praticamente inutile condurre sino a questo punto il mio 
discorso. Del resto, e rimettendomi sul tema del travisamento, io faccio osservare che i li- 
miti dei ministero di merito e di quello della Cassazione non sono positivi, ma razionali. 
Non vi è alcuna legge la quale ci ammonisca: fin qui si può andare, e qui bisogna fermarsi. 
E debito dare anche un'altra volta ragione a quelli che sostengono la naturale intimità del 
fatto col diritto. Valga dunque la ragiono e il consenso generale della giurisprudenza e de- 
gli uomini lungamente esercitati in questa materia. La Cassazione non deve degenerare in 
terza istanza, pienamente d'accordo, ma devo essere posta in quelle condizioni che sono ne- 
cessarie per compiere la propria missione, riparatrice delle violazioni di legge. Ho. già di- 
mostrato che lo storcimento c negazione dei fatti storici evidenti inchiude il pervertimento 
dei rapporti di diritto, o quindi la più flagrante, e dirò ancora, la più vergognosa negazione 
del diritto. 

Ma come si fa a conoscere questo errore ? Dall'intuito, daU'evidenza. Se questo vi si Con- 
cede, dicono i contrari, ò finita per la indipendenza dei giudici del merito; poiché quella 
medesima evidenza che convince i signori della Cassazione della esistenza di un errore ma- 
teriale, li convincerà ugualmente di ogni altro errore di criterio commesso dai giudici; onde 
avranno strada fatta per entrare nei dominii dei tribunali di merito, e si pianteranno sovra 
essi, veri tribunali di terza istanza. 

l’er non cader vittima , ci si perdoni la frase , di un sofisma , lasciamo primieramente al 
buon senso distinguere una cosa dall'altra. Yodiamo come a dne diverse manifestazioni del 
tribunale rispondano due diverse sanzioni delia Corte suprema. 

Nasce contestazione sulla intelligenza di un contratto o di più contratti; ii magistrato 
ordinario li esamina, ragiona, esprime la sua convinzione, decide. Il giudizio, se non è vi- 
ziato in diritto, è perfettamente autonomo. Niuno vuol ricercare se la convinzione sia bene 


(1) K ciò escludo IVtsfoiM in mota sionc, aéndochò 
il funto è stillo controverto (iftìcoitt 492» »• i, in line). 

(9) Falli clic generano diritti c oMWgoziooi ; falli 


contemplati dai Codici » composti di dementi o fram- 
menti .storte! . come tutti l fatti, ma ravvivati e dive- 
nuti olildigaiorii dalla furia de] volere umano, proietto 
datili legge. 
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o male fondata; non c'è altra convinzione che voglia o possa misurarsi e lottare con essa. 
Vedete intanto che su questo comprensorio immenso dei fatti non è temibile la invasione 
della Cassazione. 

Ma il magistrato ordinario fa un'altra cosa. Esamina i contratti sottoposti al suo giudi- 
zio; ma nello stesso tempo manomette la verità letterale di uno o più patti interessanti o 
decisivi. Si tratta primieramente di conoscere se vi è un contratto di compra-vendita. Sta- 
bilito che il contratto sussiste, si tratta del pagamento del prezzo che il venditore richieda 
immediatamente. Il magistrato ordinario dichiara la esistenza del contratto; è la sua con- 
vinzione: questa sua convinzione si rispetta. Quanto al prezzo, non senza indicare e rife- 
rirsi ai termini del contratto come doveva, dichiara che deve pagarsi subito. Ma che? Nel 
patto decimo si trovano scritte condizioni di tempo, quali prevede l'articolo 1508 del Codice 
civile ; e la questione del travisamento è recata alla Corte suprema. Pare a voi che ruitìzio 
dell'interprete possa giungere sino a distruggere o falsare il documento, che è poi tutt'uno ? 

Ebbene, è questa facoltà riparatrice che reclama come proprio diritto la Corte di Cassa- 
zione, affinchè un altro magistrato di merito si occupi del patto manomesso e guasto, e 
renda piena giustizia. 

Ammettiamo o no che si possano correggere gli elementi giuridici della convinzione, senza 
però volersi imporre alla convinzione medesima? 1 (apporto agli elementi della convinzione 
è forse in arbitrio del giudice il comporseli a modo suo? Se il giudice fosse convinto che 
esiste ima compra-vendita, eziandio mancando il prezzo, una tale convinzione sarebbe accet- 
tabile, solo perchè è una convinzione ? Ora non contate voi il patto , suprema legge fra i 
contraenti, come un elemento giuridico? Se mi guastate un articolo, la Cassazione dice che 
la vostra interpretazione è travagliata da un vizio interno che le toglie vigore; o se mi la- 
cerate la lettera della convenzione, dite che bisogna lasciar faro: la verità ci si presenta 
ugualmente chiara nell'un caso o nell'altro; la ingiustizia è ugualmente palese; ma in questo 
caso, si risponde, non è che un inconveniente del sistema, c come tale è forza tollerarlo! 
Invero, se niò fosse, buono argomento avrebbero in mauo gli avversarii della Cassazione che 
la stimano una orgogliosa vacuità, non occupandosi che di astrazioni, e nulla curando l'in- 
teresse reale ed effettivo delle parti. 

Domando ancora licenza di osservare che si è abusato della parola coneineione. Noi so- 
gliamo chiamare convinzione quello stato della coscienza che, applicandosi a conoscere una 
verità di fatto, crede di averla trovata. In diritto lo verità non sono soggettive, ma ogget- 
tive. La Corte suprema vede la soppressione o negazione di un patto, come vede la sop- 
pressione o negazione di un articolo di legge. Essa percepisce la differenza che passa fra 
la convinzione dell'interprete e l'abuso che l'interprete fa degli clementi di fatto, che sono 
infine elementi di diritto, col negarli o falsarli. E sempre la ragione che giudica; ma ima 
ragione cho intende se stessa, e concepisce senza confusione i diversi uffizi a coi è chiamata. 

Ed io non so perchè, e con quale scopo, si voglia ridurre a talo condizione d'impotenza 
la Corte suprema a fronte delle verità più certe e degli abusi più manifesti , quasiché non 
si lasciasse in tal modo ai magistrati del merito la più sfrenata podestà di deridere i responsi 
della Cassazione, solo che pongano il si in luogo del no, c ad un patto che obbliga sosti- 
tuiscano una assoluzione immaginaria. Insomina si vuole spogliare la Corte suprema de' suoi 
più necesBarii attributi per vestire i giudici di merito di un potere illimitato, per lo sospetto 
che la Cassazione non degeneri in terza istanza. Ciò abbiamo veduto non essere jiossibile : 
del rimanente, ci battiamo noi sul terreno della verità o su quello doi sistemi? È forse un 
male se, mancando la garanzia dei tribunali di terza istanza e del secondo appello, la Cas- 
sazione abbia dei poteri sufficienti onde non lasciar trionfare errori funesti, condannati dalla 
ragiono o dalla coscienza universale ? 

Io che espressi la dottrina e le mie opinioni nel commento, avrei potuto omettere questa 
aggiunta o farla assai più breve, se la obbiezione si fosse sollevata da tutt'altro luogo che 
da una Corte suprema; c più, dalla Corte suprema, ed altamente rispettabile, che siede a 
Firenze. Confesso che ho tremato per l'avvenire della istituzione. 
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GIUNTA XXL 

Sai segreto delle deliberazioni. 


(Ari. 337, 858, 381, 11 » 1). 

L'articolo 195 del Codice di procedura sardo del 1859 diceva: La votazione si fa t» se- 
greto, coll'intervento dei soli votanti. Identico è il dettato dell'art. 358 del Codice presente 
nel suo primo periodo, ma invece di votazione si dice deliberazione. 

Di recente la Corte di Cassazione di Torino ha proferito sulla sorte di una sentenza nata 
sotto l'impero del passato Codice, che imprudentemente aveva esposta la votazione in questo 
modo, ad unanimità di voti. La sentenza è stata annullata perchè la Corte suprema Ita ve- 
duto in quella formula rivelato il segreto della votazione, chiaro dicendosi che tutti i giudici 
hanno votato in un senso (causa Durutti-Gagliardi, 25 aprilo 1867, relatore Gervasoni). 

Non mi fermerò su questa decisione; mi basti osservare che l'articolo 197 conteneva la 
sanzione di nullità per la violazione precisamente dell'articolo 195. 

Speriamo che i nostri giudici, ammoniti dalla poco lieta ventura di quella sentenza, non 
avranno nessuna propensione di aggiunger clausule e dichiarazioni pericolose , contenti al 
dire c al far quello che la legge loro impone, che non è poco. Tuttavia un cenno può farsi 
sull'articolo 358. 

La parola deliberazione ha surrogato la votazione. Io credo che nel Codice anteriore si vo- 
lesse infine esprimere la stessa idea, ma ora si è fatto piò esattamente. La deliberazione è 
il risultato della votazione, e per questa l'articolo 358 prescrive norme d'ordine interno. È 
rimarchevole però che questa disposizione non è piò difesa dalla sanzione di nullità. Il n° 1 
dell'articolo 361 dichiara che la sentenza è nulla, se siasi violato l'articolo 357: e del 358 
non si parla. L'articolo 357 potrebbe sembrare di maggiore gravità; esso concerne le per- 
sone dei giudici e il numero dei votanti; l'intriaseco dell'atto; la podestà del giudizio. Ne 
segue forse che possa violarsi impunemente l'articolo 358? 

L'idea dominante dell’articolo 358 è che la deliberazione si faccia in segreto; il che signi- 
fica fra i soli giudici, nella calma o nel raccoglimento ; e non fra il tumulto della pubblicità. 
È sotto questo rispetto che la condizione del segreto deve ritenersi essenziale alla delibe- 
razione. 

La nullità non essendo dichiarata dalla legge, emana dall'articolo 56, capoverso 1°. Io con- 
vengo che la redazione di questo articolo non è perfetta (possono annullarsi gli atti die manchino 
degli clementi che ne costituiscono la essenza). Il dettato non giunge sino a comprendere quegli 
atti la cui formazione b posta sotto la piò severa custodia della legge. Suppone atti di parte; 
atti già formati o di costruzione imperfetta : tanto è sotto ogni aspetto difficile scriver bene 
un Codice di procedura civile! La deliberazione non ò un atto materiale che presenti alla 
censura una forma viziosa. Piuttosto deve dirsi che se la deliberazione si è fatta in pubblico, 
essa nacque in condizioni elio la legge reputa contrarie alia sua libertà; le mancò l'elemento 
vitale. 

Per quanto riguarda la nullità, non credo che una deliberazione civile esiga quello scrupolo 
che si osserva in una deliberazione di giurati; cho ogni comunicazione sia interdetta ; che la 
presenza di persona non votante produca nullità, benché ciò non sia regolare. Il segreto ha 
, qui un senso meno rigoroso ; sta in opposizione alla pubblicità, che è il requisito dell'udienza. 

Se l'ordine della votazione non è tenuto; so la sentenza porta la dichiarazione della una- 
nimità, tutto questo £ pure irregolare : ma la sentenza non sarà nulla. Bisogna tener conto 
della modificazione portata dal nuovo Codice. 
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Sulla forma dei ritorsi c controritorsi in Cassazione. T‘ 
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Dopo la pubblicazione del Codice di procedura la giurisprudenza delle Corti supremo ha 
avuto occasione di risolvere non pochi dubbii all'oggetto della regolarità dei ricorsi di ciaea* 
zione, sicché reputo interessante raccoglierne i responsi , in via di massima e di autore voM 
commentario a quegli articoli. 

1. Quantunque dall'atto del ricorso non risulti espresso il <h» nicttio o la residenza del rtoofJ 

rente, basta che se ne trovi l'indicazione negli atti e docnmentl annessi al ricorso (Cassazioni# 
di Torino, 2 aprile 1807, Monitore dc« Tribunali, n° 40). *• *>' • m <q 

2. La elezione di domicilio a tutti gli atti giudiziarii, statuita in un contratto, estende % 
sua efficacia eziandio alla intimazione del rioorso in cassazione (Cassazione di Torino, 21 di- 
cembre 1866; Monitore Sei Tribunali, 1807, n" 2). 

3. Secondo l'articolo 525 l'atto di notificazione è scritto, e sottoscritto daW usciere ndT origi- 
nale c nella copia. La parte prima di questa disposizione non 6 di rigore. Quindi se l'atto (li 
ricorso porta la firma ileH'oseiero tanto sudi originale che sitila copia, b valido (Cassazione di 
Torino, 29 maggio- 1867, Annali di giurisprudenza italiana, pagi 22i; FWèrtze) (t). 

4. Il ricorso che smtcrpooe da sentenza, pronunciato in giudizio di' graduatoria, deve no- 

tificarsi a tutti i creditori, anche a quelli graduati posteriormente Mi credito delricorretftef 
considerandosi l'interesse collettivo e la causa individua (Cassazione di Torino, li luglio 1868.* 
La Legge, n° 73). ■* ■«“Aivf 

6. L'articolo 160 essendo pure applicabile a# ricorsi io cassazione, ne segniti! che pud farsi 
lnogo alla integrazione del giudizio, citando cioè le altre parti, benehè scaduto il tcrmino'tff* 
dinario (sentenza suddetta) (2). ’ '"hvvgpSv 

6. Il termine por ricorrere in cassazione decorre dalla notificazione della sentenza che sì 
vuole impugnare (articolo 518); s'intende dalia notificazione fatta ad istanza dello sterno tir 
corrente (suoi autori o aventi causa) e non da quella fotta da un terzo che non avesse inte^ 
resse in causa (Cassazione di Torino, 27 dicembre 1866, Annoi» di giurisprudenza italiana, 
pag. 213, Firenze). 

Nella specie il termine era caduto, atteso Tessersi già fatta la notificazione della sentenza 
da chi aveva interesse per farla in opposizione a quello del ricorrente. In ordine alla parte 
che si trovava cesi regolarmente posta in faccia alla legge, niun dubbio che il termine avesse 
cominciato a decorrere da quel punto. Questione se la notificazione eseguita ad istanza df 
altro interessato avesse prorogato il tonnine a profitto di chi aveva interesse a ricorrere. CM# 
potrebbe ritenersi in causa individua , o nella solidarietà dei diritti: noti mai iti causa di- 
vidila, ove gli interessi sono distinti. Era poi abbastanza assurdo pretendere che la iiotiflea- 
ziono fatta da un terzo senza interesse, e riconosciuto estraneo al giudizio, avesse potuto hi- 
fluire sol rapporti di diritto fra altre persone esistenti. 

7. Firma ddTawoento nctTatto di ricorso. "i II 

L'articolo 525 dice che H ricorso i sottosfritto da un avvocato ammesso a patrocinate? 

avanti la Cassazione. È stato deciso che non è ugualmente richiesta, a pena di nullità, là' 
sottoscrizione dell'avvocato nella copia del ricorso (Cassazione di Torino , 28 marzo 1867 , 
relaziono Borsari, Monitore dei Tribunali, n' 16, 17). 


(1) Ho corrono la data della sentenza, che negli Jn» 
noli si disse del 31 maggio. 

(3) Deve riconoscersi la pratica utilità dollari. 169. 


Purché nel termine di ragione siano «tate citate alcune 
delle parli, la legge permette di citare anche le altro, 
a termine scaduto, laddove per ranlerioro legislazione 
/ci decade* era irremissibilmente incorsa. 

■ - *V * *. • • •: ■ (fi f> ■# 
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La stessa massima è stata proclamata dalla Corte suprema di Napoli nel 2 maggio 1867 
(Annali di giurisprudenza italiana, pag. 232, Firenze). 

Poco appresso la Corto suprema di Torino annunciava un principio diverso ; pane rite- 
nere indispensabile la firma dellavvocato anche sulla copia (sentenza del 29 maggio 1867, 
relatore Gervasoni, Monitore dei Tribunali, n° 23; Annali di giurisprudenza italiana, p. 234). 

Le due precedenti decisioni mi sembrano meglio fondate: il ricorso, dice l'art. 522, è sot- 
toscritto da un arcoeato, e tace della copia; 11 che basta a rimuovere la questione della nul- 
lità. A ciò si aggiunge altro argomento, dicendosi nell'articolo 525 che il ricorso è notificato 
a forma delle citazioni: la firma dell'usciere deve bastare. Finalmente si ha l'evidente di- 
scretiva dell'articolo 525; « l'atto di notificazione è scritto e sottoscritto dall'usciere sull' ori- 

• girale e sulla copia «: cosicché la legge ba saputo dirlo: quod colui t erpressit. 

8. Del mandato delfarcocato. 

a ■) L'art. 522 è molto chiaro. L'avvocato dev'essere » munito di tumulato speciale per 

• quest'oggetto dalla parte ricorrente ». La Cassazione di Torino fece omaggio a questa severa 
prescrizione della leggo colla sua decisione del 31 luglio 1866 (Monitore dei 'Tribunali, n° 51). 

6) E inevitabile la produzione del mandato speciale insieme al ricorso. Questo maudato 
può essere fornito anche da un mandatario generale ad lites della parte ricorrente ; nè si 
trova necessario che il mandato generale che dà vita all'altro sia pur esso prodotto contem- 
poraneamente. Questa legittimazione può farsi in seguito, e il ricorso non è rnen valido (Cas- 
sazione di Torino, 25 agosto 1866, Monitore dei Tribunali, n" 38). 

e) 11 mandato che l'autore fece ad un avvocato per ricorrere in cassazione deve ri te- . 
nersi efficace anche per gli eredi (Cassazione di Torino, 13 dicembre 1866, La Legge, 1867. 
u” 24). 

9. Sul deposito, i 

a) Due sentenze erano state attaccate in un ricorso, e un solo deposito si fece, àia ri- 
sultava dall'oggetto, spiegato nel ricorso medesimo, che una sola sentenza era colpita dalla 
domanda di cassazione , l'altra non era seriamente in eontestazione essendo passata in giu- 
dicato, divenuta inoppugnabile ; e cosi preferendosi la sostanza all'appamiza delle forme , 
si ebbe per sufficiente nn solo deposito (Cassazione di Torino, 1 1 aprile 1806, Monitore dei 
tribunali, n° 20). 

b) È già antico e costante nella giurisprudenza che un solo deposito basta per piò ricor- 
renti-che hanno lo stesso interesse (Cassazione di Napoli, 23 febbraio 1867, ninnali di giu- 
risprudenza italiana, pag. 255, Firenze). 

ài i e) Se il certificato del deposito non è stato notificato, il ricorso sfugge alla nullità, ore 
sia stato prodotto col ricorso medesimo. Schiarimento all'articolo 525 (Cassazione di Torino, 
il giugno 1866, La Legge, n“ 69. Altra sentenza conforme, del 19 giugno 1867, relazione 
Cassiano. ... c-.' ij •? ,i: o:- ; > 

10. Atti e documenti da unirsi al ricorso. t ,J 

È giurisprudenza costante che quelli soli è necessario produrre, la omissione dei quali rende 
impossibile la cognizione dei mezzi e delle ragioni del ricorso. 

Se varii e distinti i mezzi sono, e mancano a taluni di essi gli atti e i documenti che vi 
hanno rapporto, si conosce degli altri che ne sono corredati, e su questi la Cassazione pro- 
nunzia giudizio (Cassazione di Torino, 25 aprile 1867, Monitore dei Tribunali, n° 19). 

La sentenza deve prodursi completa. Se la copia prodotta manca delle conclusioni non 
vale, e la nullità del ricorso si pronunzia anche d'uffizio (Cassazione di Napoli, 30 aprile 
1867, La Legge, n” 58). 

La omissione dell'elenco (articolo 523) non ò difetto sostanziale sicchò ne venga annullato 
il ricorso se gli atti e i documenti si trovano realmente uniti al ricorso medesimo. Ciò è fermo 
nella giurisprudenza della Cassazione di Torino. Aggiungi decisione recente di quella di Fi- 
renze. (16 maggio 1867, Annali di giuriprudenza italiana, pag. 198). 

, . v. ••>’.* i ts*. ■*'. . -i, ,1 i » 1 


BonsARi , Codice ital di proc. eie. annotato. 
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Se appello incidente possa mai prodursi dopo la iscrizione in ruolo. 

* . . ; i. 

— ■ fi ».\\n 

.+1HT& 

Articoli IK7 r 174V 

1. < L'appello incidentale (dice quell'articolo) è proposto. . . nelle conclusioni prese alla 

• prima udienza in cui si tratta la causa, nei procedimenti sommarii ». 

Poteva nascer dubbio se lo aver prodotto documenti e proposte difese di merito, senza 
riserva, tornasse nocivo al diritto d'interporre pili tardi, ossia all'udienza, l'appello incidente. 

La Corte di appello dì Napoli sciolse valentemente il dubbio a favore della libertà dell'ap- 
pello, osservando « nell'articolo 487 non è detto che la stessa (appellazione per incidente) 

• nei giudizi sommarii debba proporsi innanzi a qualsiasi difesa, ossia nella prima risposta 

• all'appellazione principale, ma sibbene sino alle conclusioni all'udienza, in guisa che s'in- 
« timino o pur no atti (che non sono vietati) innanzi ad esse conclusioni; non è perciò ri- 
« stretto il termine per appellare per incidente » (sentenza del 16 luglio 1866, Giurispru- 
denza italiana, col. 343, 314, Torino, 1866). 

2. Nei procedimenti formali l'appello incidentale deve proporsi « nella prima risposta an- 

« teriorc alla iscrizione della causa in ruolo ». t >1 i v (1 

Ma la iscrizione in ruolo non è che provvisoria se la parte alla quale è notificata, sente 
il bisogno o la velleità di scrivere ancora e di mandar fuori un'altra difesa (articolo 174). 
La iscrizione in ruolo si annienta rispetto agli effetti giuridici che sono annessi a questo mo- 
mento della procedura quando la contraria parte risponde. Questa considerazione formò ar- 
gomento di difesa a un Tizio che aveva prodotto appello incidentale quindici giorni dopo la 
iscrizione in ruolo. 

Giustamente la Corte d'appello di Napoli (27 luglio 1866, Giurisprudenza italiana, col. 3§1, 
Torino) dichiarò inammissibile l'appello incidentale. Vero è che la iscrizione rimase ferma, o 
non fu surrogata da altra iscrizione, secondo narra la sentenza, e questa circostanza spe- 
ciale faceva assai peggiore la cansa dell'appellante. 

La ipotesi però potrebbe spingersi più oltre , ma per quanto si volesse comporre favore- 
vole, non gioverebbe mai a mettere in essere un appello incidentale dopo l'iscrizione in ruolo. 

Può fingersi che l'appellato, dopo la citazione e costituzione del procuratore, si rimanga 
silenzioso; non risponda alla comparsa difensiva dell'attore; subisca passivamente la iscri- 
zione in molo. Egli dunque non ha recato a se stesso vemn pregiudizio; non può dirsi es- 
sersi mostrato contento della sentenza. Appresso la iscrizione in ruolo egli approfitta del fa- 
vore dell'articolo 174, o dentro quindici giorni risponde, ma risponde solo per appellare inci- 
dentalmente, per appellare cioè da quella parte della sentenza che reputa per lui gravante, 
chiedendone nel resto la conferma. 

Un somigliante sistema sarebbe in opposizione collo spirito e colla lettera della legge. Collo 
spirito, se l'appello incidente può farsi oltre i termini dell'appello principale, ciò è giusto, 6 
necessario, poiché, occasionato e mosso dall'appello principale, una onesta comodità di tempo 
deve concedersi a maturarne il concetto, a proporlo. Quello spazio che passa dal termine 
della citazione alla prima difesa del convenuto, che nei giudizi formali è di giorni quindici 
(articolo 164), è tale che la legge reputa c vuole sufficiente alla presentazione dell'appello 
incidentale. 

So al di là di questo spazio, sino alla iscrizione in molo ed oltre ancora, e sino a provo- 
care una seconda iscrizione, fosse permesso di presentare un appello incidente, tutta la eco- 
nomia dei termini sarebbe turbata, e la legge stessa offesa nel proposito suo. La condiziono 
dell'appellante principale si farebbe deteriore ; egli non sarebbe mai sicuro intorno ai disegni 
del suo avversario. La legge ha saggiamente predisposto che nella prima comparsa acanti la 
iscrizione in ruolo si proponga l'appello incidente , acciocbè sino da quel punto la materia 
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del giudizio si offra piena alla discussione scritta ; e l'appellante abliia per combattere la pre- 
tesa dell'appellato , a sua volta appellante, quei comodi intervalli e quella facoltà di esami- 
nare e svolgere le sue eccezioni, clic sono propri! del giudizio formale. Per qual ragione si 
dovrebbe riaprire il ruolo a favore di questo infingardo litigante che non può certo dolersi 
nè che il tempo gli sia mancato , nè che la legge non abbia parlato un linguaggio abbastanza 
preciso? Ciò che fu nella mente del legislatore una proroga necessaria del termine ordinario 
dell’appello, nella sua portata eccessiva non rappresenterebbe che il disordine, poiché auto- 
rizzerebbe un atto di appello, iniziale di natura sua, dopo tutti i termini della istruzione 
scritta. 

La lettera della legge è precisa. La iscrizione in ruolo è il fatto complementare della 
stessa istruzione scritta. La iscrizione rinnovata non può mai contemplarsi dall'appellante 
per incidente, come termine a regolare il fatto suo, sia perchè il rinnovamento della iscri- 
zione è meramente accidentale, sia perchè non dipenderebbe da Ini il far nascerò questo av- 
venimento. 0 risponderebbe nel merito, insistendo per la conferma della sentenza, e con ciò 
rinunzierebbe alla facoltà dell'appello incidente; o si limiterebbe allo stesso appello inciden- 
tale, egli avrebbe dietro di lui la iscrizione in ruolo che non potrebbe cancellare, perchè non 
può dipendere da colui che ha lasciato verificare la condizione ostativa, toglier di mezzo il 
fatto compiuto che segna la decadenza del suo diritto. 


GIUNTA XXIV. 

- • . . • . . • ' • \ ' ' » 

Della relazione Tra i procedimenti pretoriali e quelli relativi ai tribunali civili 
e alle Corti d’appello. 

*». ' • I ' . * * 

•'I ' ..... . . » • . » •’ 

Ali V * * > 1 

(Scbiati mento still ai ticolo 417). $ 

Poiché alla nostra mensa quotidiana è venuto spontaneo ad offrirsi nn quesito che desidera 
di veder chiaro nella mente dell'articolo 447 , mi valgo della occasione per riempiere la la- 
cuna che ho lasciata a quell'articolo. 

Il quesito cade direttamente sulla disposizione dell'articolo 232 , avendo un pretoro in sua 
ordinanza destinato all'esame di testimonii un giorno al di là dei trenta: termine generale 
prescritto all’esame testimoniale dal prefato articolo. 

Senza ricercare le particolarità del caso che può vedersi nella decisione di questa Corte 
suprema (agosto 1867, relaziono Gervasoni, causa Fava ecc.), in dnemodi si difendeva l'or- 
dinanza del pretore. Si difendeva col dire che ad ogni giudice è dalla legge permesso di pre- 
figgere un termine maggiore o minore dei trenta giorni, secondo la parola stessa dell'art. 232; 
in ispccic si sosteneva, che l'uflizio pretoriale non è apoditticamente soggetto alla osservanza 
d'una disposizione la quale, con tutto II corredo processuale di cui fa parte, appartiene ai proce- 
dimenti di tribunali e di Corti d'appello. E con ciò si era necessariamente condotti a interpel- 
lare la relazione che l'articolo 147 viene nella sua generalità determinando fra questi diversi 
ordini processuali, e cosi si esprime : « Il procedimento avanti i pretori per tutto ciò che non 
« è regolato espressamente da questo Capo prende norma dalle disposizioni del Capo T di 
« questo Titolo In quanto siano applicabili ». 

Se si potesse aver gran fiducia nella fraseologia del Codice, ed esser certi che il redattore 
dell’irtìcolo 447 avesse proprio fatto attenzione a quella forma di dire, prender norma, per 
far capire che non si pretendeva imporre come precetti le richiamate disposizioni neppure in 
quelle partì in cui fossero applicabili, ma essere proposte ai giudici singolari semplicemente 
come indici e metodi direttivi ai quali dovrebbero accostarsi senza assoluta necessità di con- 
formarvisi; se la frase alquanto clastica invero e flessibile del prender norma si fosse ado- 
perata per esprimere questo intendimento del legislatore, sarebbe stala bene scelta o con- 
venientemente usata. Ma la perfetta proprietà del dire non sembra essere stata la maggior 
preoccupazione dei Codicele già troviamo la identica espressione agli articoli 392 e 410, 
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OZMmsj IIU ojdilj/l- «il iM.wib'jxnq ivii munì 'mi 'ri- L : . . f i r‘ : .1,1. 

-8o , isilmty i ib ni. I- ii <il' j GIUNTA XXV. ■ - V '* 

•hoHTI ioti ht 1 ..!,! . -il vlel\.K.V'e ■< "h 1 iq lil r .: 

' Se cassala una sentenza si possa ricorrere di nuovo in cassazione 
-sonoi si !.. rimi m la sentenza del giudice di rinvio • ,ti 

«anoi «il ., y, e s j j uniformala alla ginrisiirndenza della Corte suprema. ' 

-nosq ib fH . ,i ■ 1 ii.oi n od iu|.m •efiitnai 

OSJam il! «•-. ni.-;. •• il. '!• ■' ,t . ' •• .iil^'tc' 11.1) fiVMTiDJllfij ori) fissai 

finn ib Seinii^i 1 ! ■ : ». ■ • i: 1 • 1 1 : " :h iliouj ,i:i:liuip tl. ti ni .infittii tu 

.aileomi,. i< -vi i '■:i, - i ■ ■ • i ,i n. ii 1-ts d il tdidtS'.shm «nubo miq 

-uis • i II 1 • II ! . :i I. .'! IVIIIl fiilllfn I.li') .IIIJ Ul fiMUS'lÓ 

-uia ii X, .Il II Il r. Il-- -> • • .ili- n-.n .i.-i'ium i|.i: .ii.tu.. | ii.t- 

I Questo grave problema no» avendo meritato in vermi tempo I ntenzione dei legislatori che 
prescrissero norme all'istituto della cassazione , dopo mia lunga serie di anni ci travagli* 
Kena'avere ancora trovato il suo punto di riposo, la tua soluzione. 

■'-' Il una ricerca dio, come quella del travisamento , si dirìge* ciò che vi ha di pii essen- 
alale nell* istituzione, si aggira sull'indole dei poteri della Corte suprema e sull ampiezza dell* 
«ua giurisdizione. E l'interesse si aumenta coH’avvertire che la questione si mostra ugual- 
mente nei giudìzi chili e nei penali , che in questa parte si reggono collo stesa» principio. 
"Prima del 1839 ila giurisprudenza francese di tratto in tratto si era Tenuta manifestando 
favorevole al principio della libertà del secondo ricorso con poche variazioni. In quell'epoca 
1* disputa parve ingrossarsi per maggior forza di discsssione e più profonda esame. Im Corte 
di Assise dell* Senna inferiore, giudicando di un reato di falso contro il medico S., stimò non 
‘essere applicabile al caso 1 la pena che la legge inSiggc * coloro che fanno certificati falsi 
%eft'esercizio delle proprie funzioni (sentenza 26 febbraio 1830) (i). La Corte ’> di cassazione, 
sopra istanza del pubblico Ministero, annullò ht sentenza con decisione del giorno 10 aprile 
'dello stesso anno, trovando che il falso era caduto in documento pubblico. La Corte di rinvio 
2P uniformò a questa dottrina (sentenza del 13 giugno 18201, Promosse riamo a sua volta.il 
condannato, ett dubbio della ricevibiHtà del ricono fu sollevato e sciolto in senso afferma- 
-IhO 'dal procuratore Mangio. L* Cotte di cassazione, aderendo all* conclusioni,. aceettò il; Kà- 
-TÉsjer&A', Indi reietto per ragioni di merito (sentenza del 16 loglio 1829). t wn .ri » l' i -mnail, 
Nel 17 gennaio 1835 la Corte di cassazione, pronunciando ancora in soggetto penalo, di- 
chiarava irricevibile il ricorso del condannato P. come quello che era fon iato sopra un mezzo 
altra volta rifiutato dalla Corte suprema e diretto contro la sentenza della Corte di rinvio 
«he aveva adottati 1 prmeipii della Cassazione medesima. Verificatasi in questa specie una 
«Incostanza ohe forse iaflul nella determinazione della Corte suprmhai Lo stesso -Pr, * quanto 
aveva riprodotto lo stesso mezzo altra volta respiiifo corno notai. Ritengo che un* Sale 
circostanza non fosse senza valore, se anco non vuol dirsi decisiva, presso ld>Cwte suprema, 
mentre m altri casi si è tenuto in conto la differenza che passa fca la «produzione dello 
Musso ricorso mediante atto della stessa persona, òts ricorrente, e la ripetizione dello messo 
mene ih senso apposto tentata dalla parte contraria. , ■ • • «.L tip m'd iict oloa 

Le osservazioni critiche del Villeneuvi’* quella decisione, da lui pubblicata, attestano 
«he tale giurisprudenza non era l'eco della pubblica opinione in Francia, ti I <1 HI 
zi Che anzi* tale apparizione parvero compresi da una speri» di sacro sgomento gli coniai 
più eccelsi della magistratura, imperocché presentandoti pochi giorni dopo la stessa questione 
al giudizio della Corte suprema, scese in campo il Procuratore generale Dupla propugnando 
riòl solito apparato e ; colta «olita eloquenza la libertà del ricorso, d t.-j m-u \ 
ii> ‘In stori* è questa; Nel 5 settembre' 1831' la Cassazione, sezione criminale, per ricorso del 
Procuratore generale della Corte di Nancy, annullò sentenza di quella Corte' che aveva as- 
solta I* Z. dall'accusa di soppressione d'infante, rimettendo la- causa ad altra Colite d'assise 
sp» l'applicazione della : penai- ' ■ tu v ’ ih anomMp si mi-* .v.>.» •«:',--.v.«.i **>Wtt spoM •> ,il< 
t'I o Tei iloir.s iìd orHuxni i- n n «tarmo* tir «rs.vmidi siivi) 
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La Corte di rinvio, fedele alla dottrina della Cassazione, condannò la X. 

Costei ricorse a sua volta alla Cassazione, combattendo i motivi che nella decisione della 
stessa Corte suprema avevano trionfato. Dupin sosteneva che il ricorso doveva essere rice- 
vuto ed esaminato. 

La Corte di cassazione, nella sua decisione del 21 febbraio 1833, si espresse: ■ Attendu 
• que aucune disposition legislative ne s'oppose à ce qu'une partie qui a figurò dans une pré- 
■ ccdcnt pourvoi cornine défenderesse, se présente ensuite cornine demanderesse, contre larrét 
« intcrvenu par suite de l arrét de cassation rendu sur lo pourvoi de l'autro partie, et quo 
« cette hypothèse u est pas celle prévue par l'articlo f ili du Code d'instrnction criiuiuelle, 
» il ea suit que le pourcoi de Z. est reccrable « (1). , Knu 

U'allora in poi sembra fissata la giurisprudenza in Francia. Sentiamo Daluiz, Cassation ì 
n° 2228: « Si la Cour de renvoye se conforme ù la doctrine de la Cour do cassation, sa dir 
« cisto n p ourra de la pari de DÈFBNDELR originan e deccnir à son tour loljet dun pourcoi, 
« sans qu ii soit possible d'y opposer l'cxception de la chosc jwjit. Si au contraire elle se pro- 
« nona' dans un sens opposi, cest le DEMANDEUR qui aura le droit de former un second pourcoi 
« en cassation ». .t 


II. 


Era nel regno dei Paesi Bassi una Legge di Guglielmo d'Orange Nassau (articolo AG) la 
quale voleva ebe le decisioni della Cassazione avessero forza di cosa giudicata sul punto di 
diritto da essa risolto. 

Facendo ancora parte di quel regno il Belgio nel 1820, nel 21 novembre di quell'anno la 
Corte d'appello di Bruxelles (Camera di cassazione) proclamava come un principio l'unità del 
ricorso sullo stesso soggetto; ma il suo giudizio serviva all'imporo della indicata Legge. , 

Neì IS3G, divenuto il Belgio indipendente c giudicante colie proprie Leggi (del 1832), si 
riscontrano in materia due decisioni (penali) di quella Cassazione (13 agosto e 22 ottobre 1830) 
a classi riunite. v ; 

Nel 1838 D. ricorse (in causa civile) a quella Corte suprema da una sentenza che venne ca- 
sata : alla dottrina della cassazione fu ligia la Corte di rinvio. Nuovo ricorso dell'altra parte. 
La Corte suprema, convocata a classi riunite, nel 30 luglio 1810 pronunciò una decisione nella 
quale dichiarò la propria incompetenza , rimettendo la causa alla Sezione civile. • Attendi! 
« que... le second jugement est attaqué par Ics memes muyens que le premier; attendu quo» 
« a toujours distingui Ics moyens du demandeur e ics moyens du difendeur; que ces moyecs trai- 
« tent bien Ics memes questiona, mais qu’ils les traitent cn sens invera; que les moyens du 
u demandeur fornient Ics moyens d'attaque, tandisque ceux de défendeur forment les moyens 
• de iléfcnsc; que ces moyens sont opposés et contraircs les uns aux autres; que par suite 
« la logiquc nc permct pas de les coufondrc, ni d'en fairc des moyens ideutiques... ». Ag- 
giungevasì che vi erano anche mezzi nuovi e diversi dai primi. 

Portata la questione alla Sezione civile, l'Avvocato generale sostenne la irricecibiUtà del 
ricorso; c fra gli altri argomenti è notevole questo: essere il punto in sapere, non se esistesse 
cosa giudicata nelle sentenze della Cassazione, che ben si riconosceva non esistere, ma se il 
secondo ricorso fosse ricevibile dacché la Corte di rinvio si era messa al tutto d'accordo colla 
dottrina, in virtù della quale la prima sentenza era stata annullala. E argomentando in senso 
contrario della legge franecso del 1790, sosteneva il signor Avvocato generale che sarebbe 
stato d'uopo di una legge speciale che autorizzasse l'iatroduzionc di un secondo ricorso. Al- 
l'obbictto che le parti suriano cosi trattate inegualmente, rispondeva tout simplement il signor 
Avvocato generale, che l'istituto della Cassazione è organato nell'interesse pubblico, anziché 
nel privato. La Corte suprema adottò questa dottrina, si astenne daU'esaminare il mezzo ri- 
proposto; esaminò gli altri, rigettandoli. 

Uccisione consimile pronunciò la Cassazione belgica, Sezione civile, nel 7 agosto 1845: « Ab- 


(1) Le concluiiuni ili Ptm »i troiano nelle Piuierisi* [ran$, «olio le data del SI teldiraio Isso. 
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« tendu quii est certain que le recours en cassatoti ne pcut ctre autor isc contre farrét dune 

* Cout Xappcl qui sdiste ciprèe une premiere cassation, a adopté purement et simplement la 

• doctrine consacrée par tarrét de cassation , au moins lordile devant la Cour de renvoi 
« d autrea questiona que colica qui avaient fait l'objct du premier pourvoi ont été élcvccs et 
« jngéea un second pourvoi est vccevable, mais en tant seulemcnt quii porte sur ses nou- 
« relles questione, ecc. ». 

Quegli Annali (I) ci recano una decisione dcll'l 1 agosto 1851, notevole per novella consa- 
erazione del principio che le sentente della Corte di cassazione, non conoscendo del merito, 
non costituiscono cosa giudicata. Un'amministrazione pubblica aveva ottenuto l'annullamento di 
una sentenza contro la Banca nazionale. Non avendo la Corte di rinvio seguite le pedate della 
Cassazione , di nuovo ricorre l'Amministrazione , ma perde definitivamente la partita ; e si 
vede questo fenomeno, che la Corte suprema non percuote questa volta la sentenza denunciata, 
ma al secondo esame la lascia sussistere benché avversa alla propria decisione. 

Ma fra breve la massima è cangiata. Nel 5 novembre 1851 fu dichiarato in termini non 
recetxMe le pourcoi contee un jugement qui après une première cassation se borne à adopier 
la doctrine consacrée par l'arrét de cassation (Ch. crini.). 

' Nel 21 ottobre 1856, nel 5 gennaio 1857, decisioni che confermano questo principio. 


in. 

* - i " 1 ' * 

Non è in codeste illustri pagine della storia della magistratura suprema che si possono 
attingere i migliori argomenti per sostenere cb'essa adempie al proprio ufficio di custodire 
Cubiti della giurispmdenza. 

IH ciò ha lode la Cassazione subalpina ch'è stata sempre fedele al principio della irrice- 
vibilitù det ricorso, quando 11 magistrato di rinvio si attenne precisamente alia dottrina pro- 
clamata nella stessa causa o fra le stesse parti della Corte regolatrice. 

Abbiamo fra le altre le decisioni del 16 aprile 1856 (relazione Gervasoni), del 1° novembre 
1866 (relazione Canina), del 29 novembre 1866 (relazione Cassiano), e la recentissima nella 
causa Eeonomato-Yola, dell'll luglio 1867. 

La prima delle citate decisioni (Betoni, pag. 430) si faceva appoggio dell'Editto del 30 
ottobre 1847, col quale fu costituita in Piemonte la Corte di cassazione, considerando che in 
tal modo ben si rispondeva alla unità della giurisprudenza clic l'Editto indicava come l'og- 
getto principale di questa grande creazione. 

Anche la decisione del 29 novembre 18G6 insiste sopra si capitale argomento. « Attesoché, 
« ivi si dico , quando la Corte di rinvio si uniforma nella sua decisione ai principii adottati 
« dalla Corte di cassazione nella sentenza che le rimanda la causa, non devo piò esser le- 

* cito alla parte soccombente d'impugnare il giudicato, sostenendo una tesi contraria a quella 
» seguita dall'una e dall’altra Corto. — Lo vieta lo scopo della istituzione della Corto di cas- 
■ sazione, diretto a osservare le unità dei principii, scopo che si deve considerare raggiunto 
« quando la Corte di cassazione e quella di rinvio pronunciarono sentenze conformi. — Lo 
« vieta del pari l'articolo 593 del cessato Codice di procedura civile (2), il quale ammettendo 
« nn secondo ricorso por impugnare la sentenza di rinvio cogli stessi mezzi proposti contro 
« la prima sentenza annullata, nel qual caso richiede che la Corto di cassazione pronunci! a 
« Sezioni riunite, e la Corte di rinvio si uniformi alla decisione di diritto della Corte di cas- 
» sazione, chiaramente dimostra non aver voluto ammettere alcun ricorso per impugnare la 

* sentenza di rinvio che avesse nella sua decisione adottati i principii spiegati dalla Corte 
« suprema (3) ». 

Forse alcuno crede che questo rispettabile consesso (al quale ho l'onore di appartenere) 
abbia sciolto definitivamente il problema ; ma io ne dubito. La fusione delle quattro Cassa- 
zioni porterà una scossa molto forte all'autorità di quei pronunciati interpretativi che , piò 
o meno accettati nelle varie regioni, dovranno subire lo scontro di avvisamenti non comuni e 


il) Pasìcrinie beig. I (3) I.a I.cggc 1867. n- 5, A miai, di giut ixprtulenta 

(*; Al quale comnpoede l'attuale articolo 547. | italiano, pag. S00, Firenze. 
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di non conformi tradizioni. I/O scrittore domanda A' permesso di emanciparsene e di (ragto/-* 
nirc, tiene o mate, per proprio cónto. "’ '' - ,j 'tl* rifon ibniop m <2 

“Uà legge tace. Perchè mai il legislatore, eredito di tanfo questioni nate e varia topate tta^’ 
rise; non le ha troncate colla Onnipotenza della snàpftrola! Questo silenzio non % fcvoVCrótel 
at nhtema delta limitatone, restando in tutta la sua forza la regola generale scritta nèl-" 
Tari. SI7 :;« J La sentenza pronunziata in grado d’appello poè essere impugnata col ritOTstè 
in cassazione ». --li' »!•;: , t •• .<■ ■ ...i . r • l 't clic «musai 

7 i Biso'r84‘ftà-mnl»re la tesi. A. ricorse da una sentenza inappellabile, indarno difesa dal óón- 
tWrieOrrent* 1 B. Essa fu annullata dalla Cassazione , ia cui dottrina fa interamente sdt>t»-e 
tata dalla Corte di rinrio. B. ricorre a sua volta, e gli si risponde, il vostro rieorSo è' lttfi 
céHRile (H. - lati oh ouiiT 

Perchè ? ' • • -ci- 'eoo o tilnos 

oiWHI’fBfSe qualche ostacolo nelle disposizioni testuali che regolano il diritto di ricorrere 
in cassazione? -nn irtgoiq i 

n! N(Mt‘Ve né ha alcuna in contrario; invéce la regola è tanto ampia Che comprende faeth-r 
mente, come ogni altra, anche questa combinazione. Ogni sentenza iUappeilablle p«0 eSseró' 
sottopósta aH’esamo censorio delia Corte snprema. ' " ' naoì 

c Ma si' oppone la sentenza! Quale sentenza? Quella della stessa Córte suprema. È giusto, 
sé essa Ubbia virtù di' cosa giudicata. Ma è del tutto dementare nón formar cosà giudicata- 
le decisioni della Corco suprema , se non nella parte in cui dispongono ; i motivi di diritto^ 
per oni diapodgóno sono norme autorevoli e gravissime, ma non hanno tatare obbligatorio, 
non sono precetti, nel caso in fuori dell'articolo 517. Nn.u'nei-i /vi. v* tango 

~'Wé ^'"sentènza 1 dCJla Cassazione avesse avvito virtù di cosa giudicata, la Corte di rinvio 
dtM atrèbie ’tivhtó Ifliertfc bel suo gidaizibf ’se- In libera, cóme ninno contrasta, la sentenza; 
della Corti- suprèma noti era ilnnqne cosa gindicnta. 1 - ' ' ni -.: ‘ r Ih» 

“’-'PVitSe qitello che 10 sentenze «voti poterono operare divise. Io pdtrébbett) congiunto por e»- J 
Bére cOriformi? 1 Mn no. In merito si 1 avrebbero due sentenze discordi cbe ’s! clitàinerebliero 1 
a vicenda quanto alla morale autorità loro: resta quella della Córre snprema , che 4ié® 
péWOfé a qualunque irtflnenzn Che mai potesse derivarle da- turi sentènza del magistrati? 
ordinario, non prif. cangiare il Carattere che le è proprio, e diventate cosa giudicata; 00' 

non Io éta. ■ ( ’> - " •: •* •>!■» . :-»i- •.!«»«. ..v il •• ’ :»n»M »!< li «ino-WI aula 

•' ! TW.' Se cnA potesse qualificarsi la stessa Corte di cassazione, dovrebbe tenersi avvinta à0a’ 
ptWpria éenteiiza, énon potrebbe proferirne nna diversa, tale essendola forza della rosa glète 
dicala che limita la giurisdizione e l'esame di quel Magistrato medesimo che la prohunlWP 
nj B qui si pa'6 trarre argomento dallo stesso articolo 547, la etti analogia ho veduto poco 

folibemitW^ ihtbesrsf ih' qttftlfche derisione. '1 i. v.iov lab 

* Qfttitndo le Corti di nieritè si mostrano costantemente avverse alle vedute giuridiche dettai 
Córti Suprema, ri sente la grande necessità di cessare ques t’alta Iena e di chiudere 11 rlrcldo' 
vizierò nel quale Vanno e vengono massime 0 ' pronunciamenti opposti, dalla Cassazione «Be’ 
Ctirfi (H meritò, e-vfeeveriia, quasi a modo di sfida. Il notissimo disposto dell’art. 547 prov- 

vhd l é'h l! l|iieirta necessità."' 1 "'’ * - " ’ -• ’•*& 

Era del massimo interesse stabilire alla flagrante difformità della giurisprudenza sul me- 
destato patito di diritto, nella medesima causa, nn principio regolatore; scongiurare il peri- 
colo deiranarCHa. Ho già ricordato nel commento «he in tempi meno recenti e meho inspiravi' 
a Hbert.V. il goveriiò era chiomato a decìder la lite. Questa condizione di coso non lia niente' 
d! rbirmiréCoT! altra nella qtiale, invece di sen tenie difformi, abbiamo conformi le decisioni 
dèlia (StaWstfprenra c delia Corte di merito. In quesfuitimo caso un ricórso, per quanto fosse 1 
tUxtibile, calcato sugli stessi mezzi altra volta tentati e respinti, aveva si poca speranza df 
miglior fortuna, che pareva più che altro nna novità: in ogni modo, come or ora dovrò ripe-- 
tote, dipènde dalla stènta Corte di cassazione rivendicare i proprtfprinrtpH; e imporre'ai- 
l’ostinato litigio perpetuo silenzio. vehKnmol» 

"Qtonàdo là libertà dlvéftf* pericolosa, 1 solo rimedio è riabilitare li principio d’aetoriià. Ecé-o 
quello che conveniva fare in tale divergenza, e ninn dubbio che l'impero del diritto appar- 


t'Wi* iti 9fliin*i f'*::'' 1 ! • /?»'■! h '■• j** i. , 4".io , i >u;as»? i*»b.j«V(iii iii>^ (() 

'trYHfr rtirttfr* aÓNt* pusltìohe pWfM in «Uri termini, come wdretno, U Rotazione sarebbe 

diter*». TOmWkJ-WWl V fo N - U--, , •».< uT V; 
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tieaenlja Corte suprema rispetto a quelle magistrature che ne ricevono gli insegnamenti. 
Si in quindi nella dura necessità di privare di libertà la Corte di rinvio alla quale si rimet- 
te» dm e) timo. il giudizio; costrette, a fere ossequio alla dottrina della Corte suprema, non 
ptlòiefce. adattarne le conseguenze all'interesse delle parti. Ma la Corte suprema è fori essa 
medesima priva di libertà ? Giudicando a classi riunita, e costituita come un Corpo giudicante 
al tutto nuoto e diverso dalla Sezione civile , non potrebbe pur anco la Corte suprema dar 
ragione alle Corti di merito, e ripudiare la dottrina della Sezione civile? 

.fMaiguab dubbio! Le parti si difendono, la discussione ai rinnova; il ricorso potrebbe ri- 
gettarsi, o la sentenza annullarsi per altri motivi, e allora il giudizio si ripiglia in condizioni 
d'M'peodeni», « torna a fare il suo gira. 

Tutto ciò nel caso di difformità; ora quale argomento può dedursi, esistendo invece con- 
cordia e conformità di giudizi? e:,,, , '[ 

. iU«o solo: che la Carte <U cassazione rimane libera di respingere il ricorso, confermando 
1 proprii principi) ; o può anche modificarli , ed ammetter il ricorso , malgrado il suo primo 
avvisò, malgrado la docilità della Corte di rinvio. Ke abbiamo veduto di sopra l'esempio in 
una decisione della Corte suprema del Belgio. Caso strano, ma possibile : facoltà da non po- 
tersi escludere per forza di diritto positivo (t) dagli attributi della Corte di cassazione. 

Ber contrario il sistema della irricecibilità del ricorso non solo toglie alla parte un diritto 
ohe la legge permetto „ ; ma col vietare alla Cassazione Cesarne dei mezzi paralizza la sua 
libertà, d'azione. . 

Ma si crede non poter servire altrimenti a quel grande principio dell' unità che è il sommo 
oggetto della istituzione! .• ,.n,, a „,j m , , , n « ; ., u 

o L'unità delia giurisprudenza è un bene; non può negarsi neppure da quei valenti che pro- 
pugnano li terra òttfraga, i quali però non ammettono che questo fine si raggiunga, per mezzo 
della Cassazione. Io rinnovo le mie proteste che, ragionando sotto il punto di vista delia Cas<i 
Barione, nm faccio .polemiche di diritto costituendo, e. non giudico della bontà rispettiva delle 
istituzioni. Mi restringo a dine, che V unità che si ha in vista è quella sola che è possibile 
nelle <uee umane a ioortliueai fatti inorali: quella pepò che non potrebbe raggiungerti allo 
strato grado con altri sistemai. Seco tutto. Cititi non meccanica, ma derivante dalla unifor- 
mità dei concetti sopra uu. Ojpto punto di dispntnziouc giuridica, formantisi e vivesti nell'atmo- 
sfera feconda della libertà ; l'unità è la risultante dell'esercizio saggio e ponderato della li-, 
hgrlàtì l'unità della giurisprudenza è moralmente autorevole per questo che si compone di 
atti .sipgolarmente liberi ed elettivi; e non procede dall'imitazione di se stessi, e dalla inerte 
contemplazione dell'autorità propria. .' 

„ Sq il discorso risente della dissertazione, mi sia perdonato; dichiaro che son ben lontano 
dal voler dar lezioni a chicchessia. Pertanto non dobbiamp troppo vagheggiare l'unità nei. 
particolari ; bò mai a spese della libertà (i). Del resto, nulla è piò conciliabile della libertà 
e dell' un ita, dove si abbia una sentenza della Corte di rinvio conforme a quella della Caz-, 
saziono. Mou dipende forse dalla stessa Corte di cassazione mantenere la propria giurispru- 
denza, respingendo il ricorso? E questo risponde anche all'argomento deUVconomia dei giu- 
dizi. Ma non deve la Corte di cassazione imporre a se stessa il vincolo, la legge di non poter 
cangiare opinione. 

-[Dal lato dell'attore pel nuovo ricorso può accadere che o debolmente si difendesse nel primo 
dnrtriov o non si difendesse affatto confidando nelle ragioni esposte nella; sentenza a lui fa-, 
Miteil«let'ervenga poi;a . spiegare nel secondo cimento lotta la forza delle zu* argomentazioni. 
iCooclodo, che nel mio modo di vedere non havvi ostacolo perentorio perchè non sia am- 
missibile nella stessa uwt e angli stessi mezzi un ascondo ricorso iu cassazione da colui ohe, 
ateado perduto in qualità di convenuto, a sna volta perdente nel giudizio di inerito, ripro- 
dasa-laquestione in qualità di istante e di attore. 

-ita quella stessa persona che sostenne attore il ricorso, può forse ripetere la stesta 

domanda ? , 1 • r ,. ,■■ ■ ■ ; 

o Effio. «tua questione diversa, dominata, come appare, da un altro principio. È regola di 

•itqqa oJlirib Job ovsqcei'l vdj nirfrfnh onte a t eias'gnr iS c- ; r- <r. ' r? r-Tpy. usp 


(1) Non trovandosi legge contraria. 

}>s« v»iij >•, . .!: ni? e!* ai 

tendenti, è tempie il pi ui* 


fed'liW iJ Olii 

( 9 ) Finché i guidili sono pc< 


ci pio di libertà che prevale: l'unità rimane nel suo 
grado, ili *co #*0 generale che, ottenuto a «pese drfl* li* 
ber là, lo sarebbe a sptte delia giusti zia. 1 s 
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i . .È chiaro in simili contingenze essere facoltativo alla parte invocare l’autorità del pretore 
locale, o quella del presidente. 

u i L attributo del magistrato rapporto a una data funzione, e la competenza oggettiva per 
db che concerne la lite , sono certamente concetti distinti. Può prescindersi dalla compe- 
tenza a dire, teoricamente, che fra gli attributi del presidente (nelle cause di tribunale) havvi 
quello di accordare il sequestro o giudiziario o conservativo, nei casi d'urgenza, ai termini 
dell’articolo 182. 

Parlando del sequestro giudiziario, io notai che la istanza primordiale pnò farsi bensì se- 
paratamente dal giudizio, ma è d'uopo che abbia relazione e si connetta ad una causa con- 
temporanea o da istituirsi in un tempo prossimo, non potendo la domanda di sequestro giu- 
diziario essere oggetto a se stessa, Se io domando il sequestro immediato e fulmineo di carte 
interessanti che si Tengono manomettendo in nn archivio invaso da persone che hanno 
l’interesse della dispersione, basterà che nella istanza che faccio al pretore o al presidente, 
io pcetenti un fumo di prova, come suol dirsi, del diritto di comunione che io crèdo di Avere 
su quelle carte , e il pericolo flagrante. Ma per sostenere il sequestro dovrò promuovere 
l'azione giuridica; dovrò farmi appoggio nel diritto di cui il sequestro, con qual nome bì 
chiami , è semplicemente un mezzo conservatorio qtwad effettua , altrimenti l’altra parte po- 
trebbe impormi di sciogliere il sequestro. Onde dovrei rivolgermi al capo di quel tribunale 
ebe sarebbe competente a giudicare del diritto, eccettochè io non preferisca invocare l’au- 
torità del pretore locale, ma la questione della sussistenza, validità ed efficacia del sequestro 
sarebbe sempre recata al tribunale deflazione avanti il quale dovrei produrre gli atti con- 
servatorii da me ottenuti. 

Se il sequestro giudiziario, come il conservativo, si rìchiegga a causa pendente, ossia come 
proprio e vero incidente, in tal caso non può concedersi che da queU’autorità avanti la 
quale pende la causa, ed è palese e chiaro dettato dell'articolo 927. 

Ma nasce dubbiò se il sequestro giudiziario possa , come il conservativo , implorarsi per 
da di semplice ricorso , od occorra una citazione t quindi il contesto della parte contraria; 
in altre parole se sia applicabile l’articoio 925. 

Una Corte d'appello , di grande autorità , si pronunciò nel senso della inapplicabilità di 
quell'articolo. a Il sequestro giudiziario, ivi si dice, vuol essere domandato con citazione alla 
sforma degl'incidenti in confronto della controparte • (i). 

‘ Sono argomenti della Corte a sostenere questa tesi: 1° Che il sequestro giudiziario, < al- 
v lorchè s’invoca in base all’articolo 1875 , n" 1, del Codice civile rispetto ad una cosa la 
v cui proprietà o possesso sia controverso, presenta necessariamente in sé il concetto della 
« esistenza di una controversia giudiziale, come appunto nella soggetta fattispecie pende la 
r petizione della proprietà » ; 2“ Che se tale sequestro potesse accordarsi per via di semplice 
decreto, esso sarebbe eseguibile immediatamente e non potrebbe discutersi che dopo la sua 
esecuzione ; mentre nell’altro caso di un sequestro accordato con citazione, si farebbe luogo 
al più pronto reclamo avanti il tribunale, giusta il disposto dell'articolo 183; 3" Che dove la 
legge ha voluto permettere la istanza per ria di ricorso, lo ha detto; lo ha permesso in 
fatto di sequestro conservatiro, come risulta dall'articolo 925; lo ha negato rispetto al giu- 
diziario pel quale nulla dispone , e quindi dee valere la regola generale dell'articolo 37 ; 
4° Ciò dimostrarsi dagli articoli 921, 922, 923 della procedura posti in relazione agli arti- 
coli 1 875, 1876, 1877 del Codice italiano. 

Ma siffatti argomenti cadono, io credo, senza molta difficoltà. 

11 primo è estraneo alla questione; oltreché, se poteva esser vero nella fattispecie, non 
lo è in un senso assolato e generale. 

Il n° 1 dell'articolo 1875 del Codice civile ennneia bensì la idea di nna controversia di 
proprietà o di possesso, ma non inchiude di necessità una controversia giudiziale pendente. 
La controversia esiste pel fatto stesso del richiedente che aspira ad un oggetto che altri 
ritiene , allegando diritti reali sull'oggetto medesimo che è uno dei caratteri del sequestra 
giudiziario (2). Aggiungesi il n° 2 di quell’articolo; aggiungesi il 921 della procedura che 
non accenna a giudizio pendente. 

Ma la considerazione è anche estranea al tema, poiché il rito dell'articolo 925 nella sua 


(t) Seniema della Cune di Brescia, del 7 felihraio I ($) A differenza del consercativo che cuocerne la si- 
1807, Moni «ore Mi TritmuiU, ir 18, Milane. | cureoa di un credilo. 









generalità li applica del pari siavi o no la pendepzf ,$ ttp giuflizm pripcjpalqi^ i 


articolo 927 non riguarda la funzione, ma la competenza; non riguarda nepjpure la,fQ^n^ 

del rito, poeto che al presidente del tribunale investito della causa si porga 

piuttosto al pretore locale attesa la urgenza. , :l;i 

Si crede per altro che in questa circostanza della pendenza di un giudizio pripcìpaje, ?,J0- 
lendosi provocare un provvedimento dipendente e connesso da e con una lite in corso 
il solq metodo possibile sia quello degli incidenti a com ò prescritto dall'articolo 1 #11 g seg. 
del Codice di procedura «. Che in tale condizione del processo la domanda di 
postitnisica un incidente, e come tale, c quanto al merito del sequestro, debba cpnpfcersl 
dal tribunale investito della causa principale, siamo perfettamente d'accordo, Nfynjpu^ijjrtaa- 
rojta ^(tytrpenc, ohe la forma della domanda di sequestro debba essere esclueivament(C quella 
d^'arJjcqlQll}! e 1^2; non può concludersi che la domanda debba farsi esci usi vstqte^ 

E dico esclusivamente mentre io punto non nego che quella istanza che può farsi per rig 
Corso mainato, senza citazione, non possa farsi eziandio per mezzo di citazione, nò la cqìi- 
troparte avrebbe interesse ad opporsi. ' 9 omix jj )u j s 

Il secondo argomento non è più solido. 

Quale inenn venienl e gc il sequestro, Senza indugio esegui bile, previene la discussi one che 
verrà poi ad elevarsi sulla sua virtù ed efficacia? Lasciamo stare che anche il sequestro 
accordato colla modalità dell'articolo 182 si eseguisce non ostante reclamo, e la discussione 
è sempre preposte». Ma a che si mira si nella concessione del sequestro conservativo, che 
del giudiziario, fuorché alla sicurezza e alla custodia materiale di una cosa di valore più o 
meno ingente minacciata di sottrazione, di corruzione, di annientamento : e qual ò il rimedio 
migliore? Il più pronto: ecco tutto. È ben necessario che il fatto conservatore e benefico, 
preceda la discussione del diritto, perchè dum Romce consulitiir , Sagunto non pera; perchè 
alla lite non manchi il proprio oggetto, la preda non sia del più destro, c la giustizia non 
diventi una derisione. 


Per non ricorrere troppo facilmente a quelle norme di rito che si adottano, comunque bre- 
viloque, nei giudizi formali, ricordiamoci rhe noi versiamo in procedimenti speciali che hanno 
per lo più caratteri e forme proprie ; bisogna eziandio penetrarsi dello spirito con cui sono 
dettate queste regole sui sequestri, che è quello di voler riuscire ad ogni costo neU'assieu- 
razione a cui si tende, colla buona coscienza che si ha di non pregiudicare a veruno interesse, 
restando ampiamente salva ogni ragiono, ogni diritto. 

Il terso argomento è poco altro da una petizione di principio. Se si concede che i rego- 
lamenti rituali che partono dall'articolo 925 sino al fine della Sezione sono comuni alle due 
classi di sequestri (I), ogni ragione di distinguere è cessata. Altro è nell'opposto. Ma è questa 
appunto la questione che si deve decidere. E di leggieri si risolve al considerare che pro- 
cedimento di sequestro giudiziario non esiste; che per esistere e completarsi ha d'uopo di 
tutti quegli ordinamenti che sono scritti dall'art. 925 in poi ; che qualora si rigettasse l’ar- 
ticolo 925, si rigetterebbero anche tutti gli altri, e il processo di sequestro giudiziario non 
sarebbe più possibile. 

II quarto argomento, appena s'intende. Si dice che i tre articoli della Sezione 1* * sup- 
• pongono la concorrenza di ambe le parti avanti l'autorità giudiziaria ». Non mi farù ad 
osservare che l'articolo 921 non tocca di citasione, come il Codice suole quando esige una 
citazione ; ed nsa semplicemente la parola domanda. Ma forse le parti non si troveranno mai 
a contatto ? Primieramente esse potrebbero accordarsi, nè è cosa difficile, l'atto essendo in- 
nocuo e in certi casi utile ad entrambe le parti (2). Non è escluso che la domanda possa 
farsi per via di citazione; non è neppure escluso, come or ora diri, che il sequestro possa 
ordinarsi dal tribunale , contraddittoriamente , e per sentenza. Ecco dunque delle combina- 
zioni nelle quali la generica direzione di quegli articoli potrà essere applicata. Meno ancora 
la necessità del concorso continuo di ambe le parti sarebbe lecito dedurre dai canoni del 
Codice civile (3). 


(1) Se ne togli i due ultimi articoli propri! dei re 
quotai conservativi. 

(9) Notiamo per via aocbe questa differenza dal ut- 
tfuesiru cóns*rcatiro. 


(3) Io mi assido , senza ripeterle , anche alle altre 
considerazioni fatte au questo argomento dal chiaris- 
simo signor avvocato Scolli , ingegnosamente dedotte 
dal confronto dello legislazioni precedenti ( Monitor # 
dei Tribunali , del 98 giugno 1867, num. 94, 95). 





Si'Wi'iftfKfe 


f fOI 


''tfcliirli/à/iiriii)!]] sequestro frhii'fiziairiò, ' quantunque contenga nella sua nozione teorica con» 
éf®f ! dfstin?f flàl conservativo , snlèam^io' pratico' nel momento della sua effettuazione, è 
feg<5)¥{6 t dalle stesse discipline' COtno lincile che rispondono perfettamente al bisogno dell* 
sua realizzazione e senza le quali non potrebbe nè sussistere nè operare. 

"'Le aùfoWtà ebe concedono il’ sequestro giudiziario c i modi di concederlo, variano, e pos- 
xtntftttl i,.«nnor»ì ■ r ' >’l 


dono cèto Accennarsi : 

s<,,! i) Nella insistente urgenza, il pretore locale accorda il sequestro giudiziario sopra sem- 
plice ricorso della parte interessata (f); 

JTir sequestro giudiziario può accordarsi dal presidente del tribunale còmpèteitte Bèl 
èfóffliitt 1 (li merito, per ricorso, o anche per citazione a modo degli incidenti 1 , nt 

M Può anche ordinarsi dal tribunale, clic ha la totalità del potere di cui utra frarióti^ 
àfbsérclta dal suo presidente per autorità propria, in casi determinati, il ciò avviene qtfandS 
nel corso della lite, in mezzo alla discussione, si è agitata la questione del sequèstro giu- 
diziario sostenuta e combattuta rispettivamente ; l'autorità del presidente, come assorbita in 
qiìeil* del collegio, che si è impadronito della deputazione, deve tacere; e allora il sequestro 
giudiziario è concesso o negato per virtù di sentenza 






O-jja-vtp-3 !i »!in« odi rtfiw***». I ? 
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p. 290, art, 277, p. 290, art. 278, p. 290. — Potere discrezionale. Testimonii sentiti sul 
luogo, art. 278, p. 290-291 . — Ricusabilità di testimonii e periti, art. 278, p. 291. — Ac- 
cesso del giudice in causa di denuncia di nuova opera e di danno temuto, art. 939, p. 1012. 

Accettazione dei giudicati. Teorica relativa, art. 465, pag. 455. 

Alimenti. Questioni alimentarie. Competenza, art. Tjj pag. SLL — Pignoramento di assegni 
alimentarii , art. 592, p. 592. — Delle spese degli alimenti per carcerazione del debitore 
art. 761, p. 798, art. 771, p. 810. — Assegnazióne alimentaria in giudizio di separazione 
personale dei coniugi, art. 810, p. 862. 

Appello. Dalle sentenze degli arbitri, art. 28, p. 53, — Nelle cause di ricusazione, art. 129, 
p. 131. — Non è appellabile la sentenza che ammette la ricusa dei periti, art. 257, p. 271 . 
Appellabilità delle sentenze interlocutorie , art. 360 , p. 376. — Appello da sentenza del 
conciliatore in fatto di competenza , art. 459, p. 451. — Diritto <T appello. Generalità, 
art. 481, p. 473. — Delle sentenze appellabili, art. 481, p. 174. — Combinazione dei ter- 
mini di opposizione e d'appello, ivi. — Modi dell'appellazione. Appello principale, art. 486, 
p. 476. — Delle sentenze che contengono capi distinti, art. 486, p. 477. — Rapporti del 
garante e del garantito rimpetto all'appello, ivi. — Dell'appello incidentale, art. 487, p. 478. 

— Sul contenuto dell'appello incidentale, ivi. — Del termine relativo, art. 487, p. 479. — 
La deserzione dell'appello principale non fa cadere l'incidentale, art. 487, p. 480. — Ri- 
nunzia, iti. — Deposito della sentenza e degli atti del primo giudizio, art. 489, p. 481. — 
Vietate in appello le domande move, art, 490, p. 482. — Nozione della nuova domanda, ivi. 

— Delle domande virtualmente comprese od accessorie , ivi. — Seguono questioni rela- 
tive, ivi. — Sulla eccezione della compensazione, art. 490, p. 48 i. — Efficacia del consenso 
delle parti, art. 490, p. 485. — Dell’intervento in causa d'appello e dei suoi limiti, art. 491, 
p. 486. — Quando il giudice d'appello deve limitarsi a conoscere della competenza, art. 493, 
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p. 187. — Appello dalle sentenze di rivocazionc, art. 509, p. 501. — Sentenze emanate in 
procedimento esecutivo mobiliare, dichiarate inappellabili, art. 055, p. 057. — Termine ad 
appellare dalle sentenze non escluse, art. 050, p, 000. — Quali persone a citarsi ? “in,' — 
Interesse. Esame in relazione al giudizio di concorso, iti. — Termine a comparire, fri. — 
Dichiarazione d'appello. Effetto sospensivo, art. 057-058, p. GG2. — Appello nei giudizi di 
spropi iasioni. Delle sentenze non appellabili , art. 702, p. 723. — Termine dell'appello da 
ogni altea sentenza, art. 703, p. 725. — Delle sentenze anteriori a quelle di vendita, tri. — 
Interposizione e notificazione dell'appello, art. 703, p. 720. — Del procedimento iir ap- 
pello, tri. — Appello in cause di separazione di beni immobili, art. 701, p. 727. — Appel- 
labilità delle sentenze pronunziate in giudizio di graduazione, art. 725, p. 754. — Notifica 
delle sentenze e decorrenza dei termini d'appello, art. 725, p. 755. — Citazione in appello; 
art. 725, p. 750. — Procedimento in appello, ivi. — Domande nuove, art. 725, p. 757. — 
Appello incidente o adesivo, art. 725, p. 758. — Dalle sentenze che rigettano l'eccezione di 
nullità nei giudizi di purgazione ipotecaria non è concesso l'appello, art. 738, p. 778. — 
Appellabilità delle sentenze che pronunziano la nullità dell'arresto personale, art. 777, 
p. 814. — La sentenza in giudizio d'azione civile si ritiene inappellabile, art. 791, p. 881. — 
Appello dalla sentenza di autorizzazione della donna maritata. A chi ne compete il diritto, 
art. 802, p. 853. — Appello in giudizio di separazione personale , art. 8 1 0, p. 861. — Ap- 
pello dalle sentenze d'interdizione o inabilitazione, art. Sii, p. 893-891-895-890. — Dallo 
sentenze di revoca, art. 812, p. 898. — Appello nei giudizi di divisione, art. 885, p. 951. = 
V. Giunta xv, p. 1070; xvi, p. 1072; xvii, p. 1077; xvm, hi; xxiu, p. 1090. 

Appello incidentale. Sull'appello incidentale V. Giunta xxill, pag. 1090. = V. Appello. 

Arbitri eonoiliatori. Nominati dal tribunale di commercio, art. 402, pag. 410. — Possono ri- 
cusarsi, art. 403, p. 410. — Nominati dal pretore, art. 434, p. 429.=: V. Comproonerro. 

Arresto personale. In seguito di cauzione giudiziale, art. 329, pag. 354-355. — Arresto del 
custode dei mobili pignorati, art. 603, p. 604. — Arresto personale. Generalità, art. 750, 
p. 789. — Precetto, art. 751 , p. 791. — Esecuzione dell'arresto, art. 752, p. 791. — In qnai 
tempi e luoghi è vietata, art. 753, p. 792, art. 754, p. 794. — Del salvocondotto, hi. — 
Istanza del debitore arrestato onde presentarsi all'autorità, art. 755, p. 795. — Decreto del 
pretore o presidente, art. 756, p. 790. — Consegna dell'arrestato nella casa del debitori, 
art. 757, p. 796. — Processo verbale di arresto, art. 758-759, p. 797. — Anticipazione di 
spesa degli alimenti, art. 761, p. 798. — Conferma dell'arresto, art. 763-764, p. 799. — Cu- 
mulo delle esecuzioni per cause penali e civili, e durata dell'arresto, art. 765, p, 800. — 
Liberazione del debitore, art. 766, p. 802. — Domanda di nullità dell'arresto. Questioni di 
competenza, art. 767, p. 802, ecc. — Concessioni o rinunzie del debitore, inefficaci, art. 767, 
p. 803. — Annullamento dell'arresto e conseguenze, art. 768-769, p. 805. — La conferma 
dell'arresto per altro creditore non è annullata. Osservazioni, art. 769, p. 805. — Libera- 
zione dei debitore per effetto del pagamento, art. 771, p. 807. — Se facciasi luogo ad at- 
tenuare la durata dell'arresto, art. 771, p. 808. — Del pagamento offerto sotto condizioni o 
riserve, art. 771, p. 809. — Estrazione provvisoria dal carcere, ivi. — Liberazione per di- 
fetto di anticipazione degli alimenti, art. 774, p. 810. — Per tempo finito. Se il custode possa 
dimettere il carcerato, art. 776, p. 811. — O piuttosto s'interponga decreto di magistrato, 
art. 776, p. 812. — Diversi modi di sentenze in fatto di arresto personale, art. 777, p. 81 3. 
— Domande di scarcerazione provvisoria, ivi. — Sentenze che pronunciano la nullità quanto 
alla loro esecuzione o appellabilità, hi. 

Assentì. Generalità, art. 793-794, pag. 836. — Dichiarazione d'assenza, art. 794, p. 837. — 
Competenza, art. 794, p. 836, 837, 840. — Possesso definitivo, art 794, p. 838-839. — Della 
cauzione, art. 795, p. 840. — Dell'inventario, art. 796, p. 841. — Accettazione dell'eredità 
col benefizio dell'inventario , ivi. — Esercizio amministrativo , ivi. — Dell'amministrazione 
dei beni del condannato, art. 796, p. 813. 

Atto pubbli*» Forza legale dell'atto pubblico, art. 292, pag. 293. — Condizione di «so sotto 
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querela (li falso civile, art. 305, p. 329. = V. Atti pubblici, Copie, Falso e Verilioazione 

I di scritture. - 

Aiti conserva torli. Loro indole e categorie varie, art. 818, pag. 905. 

Atti pubblici quanto alla copia o collazione. Fede delle copie autentiche. Copie di copie. 
Loro valore provante, art. 913, pag. 982. — Varie classi di depositarti pubblici, art. 913, 
p. 983. — Ordinamento della procedura in caso di ritardo o di rifiuto nel dare le richieste 
copie, Mt. 914-915, p. 981, art. 91G, p. 985. — Sulla competenza, ini. — Della collazione, 
suoi caratteri, ed applicazioni, art. 918, p. 98(1. — Dell'autorità cui è demandato tale uf- 
ficio, art. 91 SÌ, p. 987. — Processo e verbale della collazione, art. 919, p. 988. — Collazione 
degli atti che sono presso funzionarti giudiziali, art. 920, p. 989. 

Azione ìu genere. Personale e reale su beni mobili, art. 91, pag. 97. — Azione reale su beni 
immobili, art. 93, p. 98, — Caratteri di azioni reali immobiliari , in quanto si distinguono 
dalie personali, art. 93, p. 99. — Delle azioni relative alla petizione e divisione della ere- 
dità, eco., art. 9 i, p. 100. — Azione sociale, art. 96, p. 102. — Azione di rendimento di 
conti, art. 97, p. 104. — Aziono accessoria c principale, art. 99, p. 106. — Di riconven- 
zione e di compensazione, art 101, p. 108, art. 102, p. 109. 

Azio» civile. Responsabilità dell'autorità giudiziaria e degli ufliziali del pubblico Ministero, 
»rt. 783, pag. 821. — Considerazioni generali sui caratteri di questa istituzione, ivi. — Eser- 
cizio dell'azione contro i giudici nel punto di vista individuale, art. 783, p. 823. — Enti col- 
lettivi, art. 783, P- 824. — Degli uffiziali del pubblico Ministero, art. 783, p. 825. — Osser- 
vazioni specifiche ivi. — Denegata giustizia. Duplice istanza, art. 784, p. 826. — Ordine 
gerarchico della competenza, art. 785, p. 827, art. 786, p. 828. — Del rito, art. 786, p. 831, 
. — Svolgimento del giudizio, art. 788, p. 832, art. 789-790-791, p. 833-834. — Inappel- 
labilità, art. 791, p. 834. — Considerazioni sugli effetti della condanna, ivi. — Reiezione, 
art. 792, p. 835. 

Azioni poi, morie. Nozioni elementari, art. 82, pag. 92. — Azione possessoria sotto forma 
di reintegrazione, art. 82, p. 94. — Affinità dell’azione possessoria colla denuncia di nuova 
_ opera, ivi. — Giudizio possessorio avanti i pretori, art. 443, p. 436. — Divieto del cumulo 
cql petitorio, ivi. — Delle prove e dei titoli, art. 443, p. 437. — Principii e massime relan 
, tivù all» materia, art. 443, p. 439. — Autorità del petitorio. Rimedii restitutorii, art. 444, 
p. 441. — Quando possa istituirsi ii petitorio, art. 445, p. 442. — Sequestro giudiziario, ivi. 
, — Influenza della sentenza possessori» sul petitorio, ivi. 


B 

»n s 

Bando venale. Ter la vendita di cose mollili, art. 629-630-631, pag. 631. — Contenuto del 
bando, art. 63 1 , p. 63 1 . — Rinnovazione, art. 632, p. G32. — Bando venale per la vendita 
forzosa d'immobili, art. 667, p. 686. — Notificazione e pubblicazione del bando, art. 668, 
p. 687. — Bando di rivendita, art. 690, p. 713. — Bando nella vendita volontari» dei mo- 
bili del minore, art. 818, p. 812. — Degli immobili, art. 827-828, p. 877. 

Beni mobìli e immobili. Universalità dei mobili, art. 90, pag. 97. — Pel rilascio di beni 
V. Elocuzione. 


€ 

J , * , . ... 

Camera di consiglio. Materie che Ivi si trattano, art. 778, pag. 817. — Istanza , art. 779, 
p. 819. — Reclamo, art. 781, p. 819. — Dello materie di giurisdizione volontaria, art. 782, 

• T 1 • * ‘ ( o . • 
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p. 820. — Considerazioni sugli attributi del pretore qual preside del Consiglio di fatni - 
glia, ivi. •> it- *u >n 

Cancelliere. Sua assistenza agli atti dell'autorità giudiziaria, art. 53, pag. 69. — Pene armi 
è soggetto, art. 55, p. IO, — Funzioni e responsabilità del cancelliere in giudizi» di falsi 
documenti, art. 313, p. 3 a 7. — Responsabilità rapporto al deposito del decimo e delle spese 
in fatto di vendite giudiziali, art. 672, p. 632. — 

Cassazione. Ammessa la domanda di cassazione dalle sentenze arbitrali , art. 31 , pag. 56-< — 
Generalità, art. 517 . p. 513. — Soggetto della cassazione , se». — Della nullità di fonte , 
art. 517, p. 51 1. — Se non sia stato sentito il pubblico Ministero nelle cause ov'è neces- 
sario, ivi. — Violazione di legge. Falsa applicazione, art. 517 , p. 517. — Violazione del 
diritto nella inversione del fatto (travisamento), tot. — Pronunzia su cosa non domandata, 
art. 517. p. 518. — Aggiudicazione oltre la domanda, art. 517, p. 519. — Omissione di oc- 
cuparsi di conclusioni speciali, tri. — Disposizioni contraddittorie, tei. — Violazione di cosa 
giudicata, art. 517, p. 521. — Eccezioni improponibili la prima volta in cassazione, art, 
p. 522. — Legislazione dei ricorsi, V. Ricordo. -- Del ricorso uffiziale, art. 519, p. 521. — 
Forma della sentenza, art. 510, p. 531. — Effetto dell'annullamento della sentenza, art. 513, 
p. 531. — Questioni relative, art. 513, art. 537. — Dei terzi, ie». — Del pubblico aggiudi- 
catario o deliberatario, art. 513, p. 538. — Effetti ipotecarii, ivi. — Annullamento per in- 
competenza e rinvio, art. 511. p. 539. — Controversie d'ordine pubblico, art. 511, p. 510. 
— Rinvio e giudizio che ne consegue, art. 516, p. 512. = V. Rinvi» e Corte di ouiuitu. 
= V. Giunta XX, sul travisamento, p. 1079; xxv, p. 1093. 

Cauzione. Della cauzione legale e giudiziaria, art. 329, p. 353. — Cauzione spontanea o de- 
cretata, ivi. — Termine a proporre, accettare o rifiutare la cauzione, ivi. — Forma del- 
l'atto di cauzione, art. 329, p. 353. — Cauzione che presta il creditore o fideiussore chie- 
dente l'incanto in giudizio di purgazione, art 73) , p. 7(18. — Cauzione dellusuiruttiiario, 
art. 872, p. 931. — Dell'erede beneficiato, art. 875, p. 939, art. 879. p. 916. — Cauzione 
da prestarsi da chi domanda sequestro giudiziario o conservativo, art. 928-929, p. 1000. — 
Cauzione che può aver luogo nei giudizi di nuova opera o di danno temuto, art. 938, p. 1010. 

Citazione. Da essa, generalmente parlando, ogni giudizio comincia, art 37, p. 62. — Giorni 
ed ore in cui una citazione può eseguirsi, art. 12. p. tìi. — Citazione per biglietto, art. 133, 
p. 137. — Generalità dell’atto di citazione, art. 131. p. 138. — Nome c cognome, art 131. 
p. 139. — Indicazioni dei fatti, della ragiono e dell'oggetto, art. 131, p. ilo. — Della resi- 
denza o domicilio, art. 131, p. 1 il. — Del termine. Del nome del procuratore, «ni. — No- 
tificazione mediante copia alia persona del convenuto, art. 135, p. 113. — Citazione del' 
rappresentante, art. 136, p. I il. — In ordine a società di commercio e fallimenti, art. 137, 
p. 115. — Società di commercio o società civili, ivi. — Regole prescritte alia notifica delle 
citazioni, art. 139, p. 117, art. 116, p. 150, art. 111-1 12, p. 150, art. 113, p. 153. — Nul- 
lità della citazione, art. 115, p. 131. — Forma espositiva e forma esecutiva della citazione. 
Nullità accidentali c sostanziali, tri. — Omissione, incertezza assoluta, art. 115, p. 155. — 
Oggetto della domanda, art. 115, p. 156. — Nullità relative alla esecuzione della cita- 
zione, ivi. =z Quid se l'originale e la copia non sono conformi, art. 115, p. 157. — Cita- 
zione per pubblici proclami, art. 116, p. 158. — Termine a comparire: parte integrante 
della citazione, art 117-118-150, p. 160. — • Termine tfrbitrario nella citazione per pro- 
clami, art. 152, p. 163. — Termine minore del prescritto produce nullità, art, 153, p. 161. 

V. Giunta v, p. 1016; \ i, p, 1018. 

Comparsa personale. Nei giudizi di commercio, art. 101, p. 108. — Avanti i pretori, art. 119, 
p. 121, art. 116, p. ili. — Comparsa personale dei coniugi avanti il presidente del tribu- 
nale, art. 807, p. 839. — V. Giunta XIX, pag. 1078. 

Compensazione. Quanto alla competenza, art. 100, p. 107-108. 

Competenze generale. Libero esercizio dei diritti. Interesse, art. 36, p. 6JL — Delegazione 
della giurisdizione, art. 08, p. 86. — Proroga della giurisdizione, art. 69. p. 8L — Com- 
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potenza per territorio, Bri. 9^ p. 96. — Analisi di questa competenza, tri. — Competenza 
nelle azioni personali e reali su beni mobili , art. 9I_, p. UL — Delle reali immobiliari , 
art. 93, p. 98. — Competenza nelle azioni di petizione e divisione di erediti, eoe., art. ‘.IH, 

■•ijà 109. — Varia questioni, tri. — ■ Competenza creata dal domicilio elettivo, art. 85, p. 102. 
-«r- Competenza nell'azione fra sodi. Principale stabilimento, coinè si caratterizza. Quesiti, 
art. 95, p. 103. — Quando si tratta di rendimento di conti, art. 97, p. 101. — Competenza 
por connessione e continenza di cause, art. 98, p. 105. — Per azione accessoria , art. 99, 
•pt 106. — Per azioni in garantla, compensazione, riconvenzione, art. iOO. p. 107. — Com- 
petenza in ordine agli stranieri, art. 105, p. li I, art. 106, p. 112, art. 107, p. i 13. — Com- 
petenza per l'esercizio dell'azione civile, art. 785, p. 827, art. 786, p. 831. — Competenza 

i che provvede allo stato di assenza, art. 79i, p. B3fi 837-840, — Competenza del tribunale 
di commerdo in ordine agli incidenti, art. 803, p. 855. — V. Giunta r, p. 1033; III, gitila 

ci capacità elettorale, p. 10 44; IV, p. 1045. 

Compromesso. Origine storica, art. 8, p. AL — Compromesso sngli alimenti e sni diritti even- 

- tuali, art. 8, p. 42. Fatto da un minore, da nn mandatario, dal gerente d'nna società com- 
merciale, art. 9, p. 42. — Persone nel riti giudizio si può compromettere, art. 10, p. A3, — 

— Forma del compromesso, art. Il, p. AL — Degli arbitri venuti a mancare prima della 
decisione, art 12, p. 45, — Su qnali atti giudicano gli arbitri, art. 15, p. 40. — Morte d'una 
delle parti. Snccessione di un minore, art. 16, p. 47. — Forme del giudizio arbitrale, art. 17, 
p, 4L — FaeoWv di delegare, art. 18, p. Ali — Qnando gli arbitri devono astenersi, art. 19, 
p. 48. — Degli arbitri amichevoli compositori, art. 19, p. 19. — Fonma della sentenza ar- 
bitrale, art. 21, p. Sfij — Esecuzione provvisoria, art. 23, p. 5L — Deposito dell'atto di com- 
promesso, art. 21, p. 52. — Como si rende escentiva la sentenza arhitramentale , tri. — 
Reclamo dal decreto esecutivo, art 25, p. 52. — Spese, art. 26, p. 53. — Non si ammetto 
opposizione per contumacia, art. 27, p. 53. — Appellabilità delle sentenze degli arbitri, 
art 28, p. 53. — Rinuncia o riserva dell'appello, art. 28, p. .IL — Come si propone l'ap- 
pello, art. 29, p. 51. — Non si ammette la opposizione di terzo, art. 29, p. 55. — SI am- 
mette la domanda di rivocnzioBe, art. 30, p. 55. — E quella di cassazione, art. 31 , p. 50. 

— Delle nullità delle sentenze arbitrali, art. 32, p. 5L — Come se ne propone la domanda? 
art. 33, p. 58. — Cause della cassazione del compromesso , art. 30, p. 58. — Ricusabnità 
degli arbitri, art. 34, p. 52, — Proroga del termine, tri. — Compromessi in materia com- 
merciale, art 34, p. 00. — Se la opposizione di terzo sia possibile contro senfenza arbi- 
trale, art. 510, p. 502. 

Conciliatore. Funzione del conciliatore, art 1, p. 33. — Origine della istituzione, tri. — Que- 
stioni, art i, P- 3L — Del consenso da prestarsi all'atto conciliativo. Capacità, art. 2, p. 35. 

— Della istanza di conciliazione, art. 3, p. 30, — Arrisi. Inviti a comparire. Questioni, 
art. 4, p. 30» — Rappresentanza. Mandato, art. 5, p. 3L — Udienza. Comparizione, art. 5, 
p, 38, — Processo verbale di conciliazione, art. 0, p. 38. — Efficacia giuridica dell’atto di 
conciliazione, art 7, p. 39. — Valore, art. 7, p. Alì. — Se la sentenza sia motivata, art. 7, 
p. AH — Appello, tri. — Contratto che si forma noU’atto di conciliazione, fri. — Questioni 
varie, iri. — Competenza del conciliatore; art. 70, p. 82. — Rapporto alle istanze di ricon- 
venzione, art. 101, p. 108. — Procedimento aranti i conciliatori, art. 448, p. 415. — Senza 
formalità, fri. — Intervento coattivo, art. At9, p. 4 15. — Produzione dei documenti, art. 450, 
p. 446. — Interrogatorii, art. 451, p. 446. — Giuramento, art. 452, p. 447. — Esami di te- 
stimonii, art. 453-454, p. 448. — Dei casi in cui è necessario il processo verbale, art. 455, 
p. 448* — Ricusazione del conciliatore, fri. — Eccezione di incompetenza, art. 486, p. 450. 

— La istanza passa al pretore, art. 457, p. 450. — Dichiarazione d’incompetenza o sospen- 
sione del giudizio, art. 458, p. 451. — Appello, art. 459, p. 451. — Sentenze del concilia- 
tore, art. 460, p. 453. 

Conclusioni. Generalità, art. t7C, p. 187. — Forme delle conclusioni, fri. — Sulla “mutabilità 
delle conclusioni, fri. — Comparsa conclusionale, art. 176, p. 188. - Conseguenza della sua 
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mancanza, art. 176, p. ISO. — Lettura delle conclusioni all'udienza , art. 350, p. 370. — 
Di quali conclusioni si parla nell'articolo, art. 300, p. 377. — Conclusioni nel procedimento 
sommario, art. 392, p. 404. — In giudizi d'ordine, art. 7 Ili, p. 7 A3. 

Confessione giudiziale e Uragiudiziale. Inscindibilità della confessione giudiziale, art. 218, 
p. 227. 

Conflitti di giurisdizione. Dell'autorità giudiziaria competente, art. 108, p. 115. — Que- 
stioni, ivi. — - In qual tempo deve farsi la domanda di regolamento di competenza, art. 109, 
p. liti. — Discussioni sulla )iti-|>endenza, art. 109, p. 117. — Forme del giudizio, art. HI, 
p. 118. — Decadenza, art. il 2, p. 1 19. — Dei conflitti positivi e negativi, art. 1 15, p. 119. 
= V. Giunta tt, p. 10 il. 

Connessione e continenza di caute. Quando si veritìchi, art. 98, p. 105. 

Consigli di famiglie. Conflitti di giurisdizione, art. 108, p. 116. — Ricusazione del pretore 
qual preside del Consiglio di famiglia, art 120, p. 129. — Avvertenza relativa, art. 131, 
p. 130. — Attribuzioni del pretore qual preside del Consiglio di famiglia, art. 782, p. 820. 
— Cornigli di famiglia e tutela. Processo verbale , art 812, p. 865-868. — Dell'autorità 
del Consiglio di famiglia, tei. — Composizione e convocazione , art. 812, p. 866. — Com- 
petenza locale del Consiglio di famiglia, art. 812, p. 867. — Domanda di omologazione delle 
deliberazioni del Consiglio al tribunale, art. 81 A, p. 868. — L'omologazione è atto d'ammi- 
nistrazione, art. 814, p. 869. — Formalità della omologazione, ivi. — Carattere del giu- 
dizio ; in quanto sia o no giudizio contraddittorio ioi. — Impugnazione delle deliberazioni 
del Consiglio, art. 815. p. 870. — Convocazione del Consiglio di famiglia prima di pronun- 
ciare la interdizione, art. 837, p. 889. — Il Consiglio propone la revoca della interdizione 
o inabilitazione, cessata la causa, art. 842, p. 896. 

Contumacia. Non è ammessa opposizione contro le sentenze degli arbitri, art. 27, p. 52, — 
Come si verifica la contumacia nei giudizi formali , art. 380, p. 393. — La contumacia è 
del convenuto c dell'attore, art. 380, p. 394. — Condizioni per far dichiarare la contumacia 
dell'avversario, art. 381, p. 394. — Convenuto non citato in persona propria. Rinnovazione 
della citazione, art. 382, p. 395. — Termine nel quale si deve chiedere la dichiarazione di 
contumacia , art. 383, p. 396. — Contumacia di parti preaeuti e non presenti , art. 38i , 
p. 397. — Dichiarazione di contumacia pronunziata colla sentenza di merito. Osserva- 
zioni , art. 384, p. 398. — Atti d istruzione, art. 385, p. 399. — Comparsa del contumace 
in via di opposizione o di appello, art. 386, p. 299. — L'attore non può variar conclusioni, 
art. 387, p. 400. — Spese del giudizio contumaciale, art. 388, p. 400. — Contumacia nelle 
eanse sommarie, art. 392, p. 405. — Nelle cause formali avanti i giudici di commercio, arti- 
colo 407, p. 41 4. — Giudizio contumaciale avanti il pretore, art. 440-141, p. 434, art 442, 
p. 435. — Opposizione del contumace. A favore del convenuto. Quando si concede, ari. 474, 
p. 467. — Esecuzione delle sentenze contumaciali durante il termine della opposizione, arti- 
colo 475, p. 467. — Varii quesiti, art. 475, p. 468. — Del termine a fare opposizione, arti- 
colo 476, p. 468, art. 477, p. 469. — Diritto del contumace. Comparso ad allegare la nullità 
della citazione, art. 47£, p. 469. — Noti bea personale della sentenza contumaciale , ivi. — 
Che s'intende per primo atto d'esecuzione che suol chiudere al contumace il diritto di oppo- 
sizione, art. 475, p. 470. — Modi della opposizione, art. 477, p. 470, art. 478, p. 471. — 'Del 
rigetto delU opposizione, art. 480, p. 472. — Revocabilità delle sentenze contumaciali, arti- 
colo 495, p. 493. — Dell'effetto della contumacia nei giudizi di rinvio , art 546, p. 513. — 
Non è ammessa opposizione contumaciale dalle sentenze emanate nei giudizi esecutivi, arti- 
colo 574, p. 574. — Nò da quelle proferite in giudizio di divisione , art. 895, p. 961. = 
V. Giunta XI, p. 1064; Xlll, p. 1066, 

Copie. Autentiche del titolo esecutivo, art. 555-556-557, p. 554. — Necessaria conformità della 
copia notificata con quella in forma esecutiva, art. 562, p. 560. — Copia esecutiva dell’or- 
dinanza del giudice delegato in giudizio d'ordine, art. 722, p. 749. — V. Asti pubblici. _ 

Corte di cumuìobs. Non gindica della querela di falso civile, art 297, p. 319. — Pronuncia 


Digitized by ( 


IN[il€R GENERALE ALFABETICO 


1115 


delle Corti a Sezioni riunite, art. 6i7, p. 545 — V. Cmmiione c Ricorto. — ■ V. Giunta xx, 
p. 7079. 

Goto giudicato. Venale. Sua influenza sul falso incidente citile, art. 308, p. 335. — Dei carat- 
teri della cosa giudicata; ni vindice suprema la Cassazione, art. 517, p. 521. 

Custode. Nomina del custode ai mobili pignorati, art. 601, p. 600. — Sottoscrizione del ver- 
bale. art. 601, p. 601. — Surrogazione del custode, alt. 602. p. 601. — Ufficio ed obblighi 
del custode, art. 603, p. 602. — Salario, ivi. — A qnnli persone deve rispondere? art. 803, 
p. 603. — Possesso del custode. Arresto personale, art. 603, p. 604. — Esonernzione del cu- 
stode, art. 605, p. 605. 


1 » 


Danni. Che conseguitano dal rifiutare la consegna di atti e scritture per verificare atti o scrit- 
ture impugnate, art. 289, p. 308. — V. Denuncia di nuova opera. 

Decreti. Quali pronnneie portano questo nome, art. 50, p. 68. 

Delegazione Di nn giudice alla esecuzione di una prova, art. 220. p. 21 0. — All’esame di te- 
stimoni!, art. 330, p. 242. 

Deliberatario Diritti del deliberatario giudiziale, art. 685, p. 704. — Del pericolo del fondo 
esposto alla vendita giudiziale, ivi. — Quali diritti e azione la vendita all'incanto trasfe- 
risce nel deliberatario, art. 686, p. 706. — Restano le affezioni reali; le ipoteche si tras- 
portano sul prezzo, fri. — Azioni di rivendicazione; azioni evizkmaii, art. 680, p. 707. — 
Efficacia delle locazioni precedenti, eccettuata la frode, art. 687, p. 709. — Deliberatario 
che non adempie ai propri) obblighi, art. 689, p. 7 H . — Se la rivendita arreca un mag- 

'• gior prezzo, O deliberatario è favorito della eccedenza, art. 693, p. 713. — Sullo stesso 
soggetto, art. 694, p. 716-717. 

Denuncia di nuova opera. Affinità coll'azione possessoria, art. 82, p. 94. — Delle inibizioni, 
art. 938, p. 1007. — Della denuncia di nuova opera, e dei caratteri di questuatone, ivi. — 
• Della denuncia in via d'incidente, art. 938, p. 1009. — Criteri direttivi, «ri. — Della cau- 
ziono, art. 938, p. 1010. — Nozione del danno temuto, ivi. — Provvedimenti dei pretore. 
Accesso. Perizie, art. 839-940, p. 1012. — Provvedimenti d'urgenza. Competenza del pre- 
tore, e dei giudizi che possono aver luogo successivamente, art. 940, p. 1013. 

Dop aritarii pubblici. Loro carattere, art. 289, p. 307. — Loro responsabilità non consegnando 
gli atti all'effetto di verificare scritture impugnate, art. 289, p. 308. — Apposizione dei 
sigilli alle cose mobili di colni che fn depositario pubblico, art. 849, p. SiO. 

Depolito. Deposito di atti e documenti in giudizio formale, art. 177-178, p. 190. — Depo- 
sito del documento impugnato di falso, art. 302, p. 326. — Degli atti della causa dopo 
l'ndienza, art. 352, p. 370. — Deposito che accompagna il ricorso in cassazione, art. 521, 
p. 525. — Del danaro ed oggetti preziosi oppignorati, art. 604, p. 605. — Deposito del de- 
cimo del prezzo e delle spese nelle vendite giudiziali, art. 672-673, p. 692, art. 677, p. 698. = 

V. Offerta reale. 

Distribuzione del prezzo. Valutazione ad oggetto della competenza, art 75, p. 85. — A quali 
creditori? art. 651 , p. 651. — Stato di assegnazione che il pretore propone, art. 662, 
p. 653. - Requisiti dei crediti concorrenti, «ri. — Degl'ipotecarii concorrenti coi chiro- 
grafarii sul prezzo di mobili, art. 652, p. 651. — Procedimento, ivi. — Potere del giudice 
delegato a fronte della opposizione, art. 652, p. 655. — Dei diversi stati di assegnazione, ivi. 
— Dell'intervento di nuovi creditori, art. 653, p. 655. — Accettazione dello stato di asse- 
gnazione, art. 654, p. 650. 

Divisione . Quando ha luogo la divistone gindiziale, art. 882-883-884, p. 949. — Compe- 
tenza, ief. — Del Yalore dell’eredità; emme zi determina, ivi. — Dei creditori opponenti 
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che devono citarsi, art. 882, p. 950. — Dell'appello e delle sentenze d'appello, art: 885, 
p. 951. — Formalità per la vendita dei mobiji, censi, rendite, ccc., art. 886, p. 951-953. — 
Licitazione o aggiudicazione degli immobili non comodamente divisìbili, ir». ■— Della uni- 
versalità dei mobili sotto l'aspetto dell'indivisibilitì, art. 886, p. 952. — Delle divisioni dei 
beni dei minori, iti. — Le operazioni della divisione commosse al notaio, art. 881-888, 
p. 951-955. — Ancora dell'uffizio del notaio, art. 889, p. 956. — Processo verbale delle 
sue operazioni , irà — Perito nominato dal notaio. Formazione della quota di divisione , 
art. 891, p. 957. — Citazione delle parti nello studio del notaio, art. 892, p. 958. — Atti 
complementari! della divisione, art. 893, p. 958. — Sentenza di omologazione. Sortizione 
delle quote, art. 89t, p. 959. — Atti gìudiziarii che procedono la omologazione, iti. — 
Delle divisioni che hanno luogo sul prezzo delle vendite, art. 894, p. 966. — Sentenze 
contumaciali nei giudizi di divisione non soggette ad opposizione, art. 895, p. 961. -- 
V. Giunta xvui, p. t077. 

Documenti. Comunicazione nel procedimento formale, art. 167, p. 177. — Dei documenti non 
prodotti, art. 177, p. 178. — Compulsoria di documenti di proprietà o comuni, iti. — Resti- 
tuzione dei documenti ricevuti in comunicazione, art. 168, p. 179, art. 171, p. 182. — Modi 
di comunicazione se più sono i procuratori, art. 169, p. 180. — Vie per costringere i prt-' 
curatori a restituire i documenti, art. 171, p. 181. — Generalità dell'artieofo 171, tri. — ‘ 
Vietata la produzione di documenti nuovi dopo la iscrizione in ruolo rimasta ferma, ar- 
ticoli 175-176, p. 186. — Documenti originali e copie autentiche in querela di falso, ar- 
ticolo 302, p. 327. — Soppressione, cancellazione, ecc., dei documenti dichiarati falsi, ar- 
ticolo 309, p. 336. 

Domanda. Circoscrive l'oggetto della competenza, art. 73, p. 86. 

Domicilio eletto. Elezione secondo il Codice civile. Effetti, art. 10, p. 69. — Domicilio elet- 
tivo; competenza che produce, art. 95, p. 102. — Il domicilio eletto come luogo ove si no- 
tifica la citazione o indice di competenza, art. 110, p. 151. — il domicilio di elezione è 
speciale, tri. — Vi predomina la volontà anziché la legalità, art. HO, p. 151. —a Varii 
quesiti, iti. — Condizioni, art. HO, p. 152. — Dichiarazione del domicilio nell'atto di co- 
stituzione, art. 158, p. 170. — Durata del domicilio giudiziario, art. 160, p. 173. — Do- 
micilio da eleggersi dall'attore eseguente, ed effetti, art. 564, p. 562, art. 741, p. 789. 

Danna montata. Domanda di autorizzazione giudiziale, art. 799, p. 818. — Legislazione 
comparata, ir». > — Ricorso al presidente del tribunale civile, art. 800, p. 849. — Consi- 
derazioni sull'articolo 134 del Codice civile, iti. — Competenza e procedimento, impu- 
gnandosi il diritto di autorizzazione, art. 800, p. 850. — Della eccezione di nullità na- 
scente dal difetto di autorizzazione, art. 800, p. 851. — Autorizzazione per causa di as- 
senza, iti. — Sentenza sulla domanda di autorizzazione, art. 801, p. 852. — Pronunciata 
in contumacia non è soggetta ad opposizione, art. 802, p. 853. — Appello, tri. — Il di- 
ritto di appellare è dato al marito quando l'autorizzazione i concessa nel dissenso suo, tri. — 
Forma dell'appello, iti. — Se si ammetta il contraddittorio delle parti, tri. — Autorizza- 
zione implicita, art. 803, p. 854. — Obbligo che incombe all'attore contro la donna mari- 
tata di procurarne l’autorizzazione, iti. — Rifiuto del marito, art. 803, p. 855. — Itid- 
dente che ne sorge. Esame della competenza del tribunale di commercio, tViv — L’auto- 
rizzaxione può accordarsi anche colla sentenza di merito, art. 803, p. 856. — Della moglie 
minore d'età, art. 804, p. 856. = V. Matrimonio. 


e 


K 


so *t r i 


Eceeuoui. D'incompetenza per materia e valore, art. 187, p. 197. — Incompetenza generale 
e assoluta; speciale e relativa, iti. — Se ogni incompetenza per materia é assoluta, art. 187, 
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p, IBS. — Se la incompetenza in giudizi di petizione di eredità o divisione sia tale ro- 
ttone materne , art. 187, p. t!lì). Declinatori, a del fòro, ioi. J — Se il chiamato in causa 

possa opporlo la incompetenza rottone penante. Iiinvio , iti. — Eccezione dedicatoria e 
della litispendenza quando può proporsi, art. 188, p. 109. — Si propone al modo degli 
incidenti, art. 189, p. 200. — Eccezioni di nullità, art. 190, p. 201. — La comparsa della 
parte sana la nullità della citazione, tei. — Dei vizi di sostanza e insanabili, art. 190, p. 202. — 
Quali sono i diritti anteriormente acquietati ? ioi. — Sulla riserva portata dall'articolo , 

,, wt. 191, p. 203. — Quesiti varii, tei. — Eccezione di nullità degli atti di procedura, art. 191-192, 
p, 204. — Eccezione d'incompetenza proposta al conciliatore, articoli 150-157-458-150 , 
p. 450-151-452. — Eccezioni di nullità. Osservazioni geucrali , art. 655, p. 657. — Ecce- 
zioni di nullità nei giudizi di spropriaziono, art. 695, p. 713. — Diverse categorie di nul- 
lità stabilite dal legislatore, tei — Termine a proporle, art. 095, p. 719. — Del diritto di 
discutere le condizioni della vendita annunziate uel bando, art. 698, p. 720. — Compro- 
prietà indivisa. Diritto di se|>arazioue, art. 699 , p. 720. — Quando e come si esercita , 
art. 700, p. 721. — Delle spese, art. 700, p. 722. — Eccezioni di nullità in giudizio di pur- 
gazione ipotecaria, art. 737, p. 777. = V. Nulli»*. 

Enfiteli»!. Esame de' suoi caratteri secondo la forma moderila, art. 663, p. 680. 

Erede beneficiato. Può esser condannato in proprio nelle spose, art. 372, p. 387. — Delle 
persone che non possono accettare eredità senza il benefizio dell'invontario, art. 875, p. 938. — 
L'eredità dell'assente deve accettarsi col benefizio, art. 796, p. 841. — In qual momento chi 
invocò il lieneficio è costituito erede, art. 875, p. 938. — Vendita dei beni mobili. Se Ferodo 
beneficiario che ha dato cauzione possa venderli senz'autorizzazione e senza formalità, 
art. 875, p. 939. — Dell'autorizzazione e delle formalità prescritte alla vendita del beni 1 
mobili, art. 875, pi 9 10-94 1 . — Del prezzo della vendita, art. 875, p. 941. — Vendita è'im*- 
mobili. Considerazioni sulla competenza, art. 876-877, p. 942. — formalità della vendita, 
art. 877, p. 943. — Graduazione. Diritti dei creditori , art. 877, p. 914. — Pagamento e 
distribuzione del prezzo, art. 877, p. 945. — Cauzione. Del giudizio che deve farsi, ed 
esame della competenza, art. 879, p. 946. — Delle azioni dell'erede contro la eredità, 
art. 880, p. 946. — Rappresentanza della eredità. Diritto d'intervento dei creditori , ar- 
ticolo 880, p. 947. — In quale condizione di cose l'erede beneficiato è abilitato a transi- 
gere, art. 881, p. 947. — Approvazione dell'autorità giudiziaria, tri. — Competenza in ragione 
di valore, ioi. — Delle conseguenze che possono derivare dalla inosservanza delle regole 
di competenza, art. 881, p. 948. 

Eredità giacente. Quando si verifica, art. 896, p. 902. — Sistema della nuova legislazione, ini, — 
Nomina e operazioni del curatore, art. 898, p. 965. — Quando il curatore può transigere, 
art. 899, p. 965. — A chi devolve l'attività residua, pagati i debiti, art. 899, p. 966, — 
Se il decreto che nomina il curatore olla eredità giacente sla appellabile, iti. 

Errore. Materiale. Como si corregge, art. 473, p. 466. — Che ò l erroro materiale, o la om- 
ini ssiouc uon produeente nullità ? iti — Errore di fatto quale fondamento di revocazione, 
art. 491, p. 491. 

Esame. =: V. Testimoni!. 

Esecuzione provvisoria dello sentenza. Esecuzione provvisoria della sentenza degli arbitri, 
art. 23, p. 51. — Requisiti. Titolo autentico, art. 363, p. 381. — Termine-rapporto alle 
locazioni, art. 363, p. 382. — Ha luogo nonostante opposizione o appello, art. 364, p. 332. — 
Non si può ordinare con nuova sentenza, art. 365, p. 383. — Delle sentenze contumaciali, 
art. 175, p. 467. — Domanda d'inibitoria , art. 484, p. 475. — Esecuzione provvisoria di 
sentenza d'arresto personale, art. 750, p. 78$. — E di quelle che ne pronunziano la nul- 
lità, art. 777, p. 813. = V. Sentenze. 

Esecuzione in genere. Iu quai giorni è vietata, art. 42, p. 64. — Quale si direbbe il primo 
atto di esecuzione? art. 477, p. 470. — Dei titoli esecutivi, art. 553-564, p. 551. — Itoli» 
copia del titolo esecutivo come istrumento della esecuzione forzata, art. 555-556-557^ p. 554.— 
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Eredi, art. 560, p. 566. — Condizioni della eseguibilità, art. 561, p. 557. — Notificazione 
del titolo esecutivo e del precetto, art. 562, p. 559. — Precetto. Suo contenuto, art. 663, 
p. 561. — Notificazione degli atti in corso di esecuzione, art. 564, p. 561. — Del cessio- 
nario del debitore solidario, art. 564, p. 562. — Elezione di domicilio, e notifidio al do- 
micilio eletto, art. 564, p. 562. — Quando non occorre il precetto , art. 565, p. 663. — 
Perenzione del precetto , art. 566, p. 564. — C uniulo dei mezzi di esecuzione , art. 567 , 
p. 565. — Debito certo e liquido, art. 566, p. 566. — Morte del debitore. Come prosegue 
la esecuzione centro gli eredi, art. 569, p. 567. — Quando «'intende cominciata la esccu- 
cuzione. art. 477, p. 470, art. 569, p. 568. — Controversie sulla esecuzione, Competenza, 
art. 570, p. 569. — Esecuzione delle sentenze dei tribunali di commercio, art. 570, p. 570. 

— Questioni di competeuza in altri casi, tri. — Esecuzione degli atti contrattuali esecu- 

tivi, art. 570, p. 571. — Delle controversie sull'esecuzione delle sentenze della Corte di 
cassazione, art. 571, p. 573. — Competenza preteriate, art. 572, p. 574. — Procadimento 
sommano, art. 573, p. 574. — Surrogazione al creditore negligente nella esecuzione , ar- 
ticolo 575, p. 575. — Resistenza all ufficiale procedente, art. 576, p. 576. — Esame di 
principii nel rispetto della divisione generale dei beni, art. 583, p. 582, ecc. , art. 633, 
p. 633. “ V. Precetto. j 

Esecuzione ni beni mobili. Forma del precetto, art. 577, p. 577. — Pignoramento istan- 
taneo per cause urgenti, art. 578, p. 578. — Opposizione al precatto, forma ed effetti, 
art. 679-580, p. 579-580. — Perenzione del pignoramento, art. 581, p. 58i. — Estensione 
dei pignoramento. Mobili presso il debitore o presso terzi, art. 583, p. 681. — Dei prin- 
cipii giuridici relativi alle esecuzioni nel rispetto della divisione dei beni, articolo 583, 
p. 582, ecc. — Mobili che non possono pignorarsi, art. 586, p. 685, eco. — Provvedimenti 
nel caso di pignoramento di animali o attrezzi servienti alla coltivazione, art. 587, p. 588. 

— Pignoramento dei frutti non ancora raccolti, ecc., art. 589, p. 590. — Mobili e fratti 
indivisi, surt. 590, p. 591. — Stipendi! e pensioni dovute dallo Stato, art. 591, p. 591. — 
Pignoramento degli assegni alimentarli, art. 592. p. 592. — li pignoramento di mobili, 
opera deU'usciere, art. 693, p. 504. — Forma dei pignoramento, art. 594, p. 595. — 
Processo verbale di pignoramento. Nullità che possono derivare dalla inosservanza , arti- 
colo 597, p. 596. — Se trovisi un altro pignoramento compito o in corso, art. 598, p. 507 
«— Nomina del custode, art. 601, p. 600. — Responsabilità dell'usciere, tei. — Concorso 
del custode nel processo verbale, art. 601, p. 601. — Surrogazione del custode, art. 002, 
p. COI. — Ufficio ed obblighi del custode, art. Ii03, p. 002. — Salario, ivi. — A quali per- 
sone deve rispondere? art 608, p. 603. — Il custode possiede? 003, p. 605. — Consegna del 
processo verbale ai custode. Deposito del danaro, ecc., art. 604, p. 605. — Pignoramento 
dei frutti non ancora raccolti. Delle disposizioni applicabili a questo modo di esecuzione, 
art. 606, p. 606. — Di un fondo goduto a titolo di usufrutto, art. 606, p. 607. — La ven- 
dita dei frutti è autorizzata dal pretore locale, art. 610, p. 608. — Pignoramento di beni 
mobili pretto torti. Atto iniziale, art. 61 1 , p. 610. — Nozione del terzo, uà. « — Credili pi- 
gnoratoli, art. 611, p. 611. — Qualità e condizione del credito, oggetto del sequestro ese- 
cutivo, art. 61 1, p. 612. — Del sequestro sopra se stesso, art. 611, p. 613. — Il pigno- 
ramento » sequestro esecutivo è fondato uell'asione personale, art. (ili, p. 614. — Se si 
eserciti anche sopra un quarto, ivi. — Analisi dei requisiti detratticelo 611 , art. 611 , 
p. (ili, ecc, — Effetti dell'atto di pignoramento regolarmente notìficato al terze, art. 612, 
p. 616. — Dalle cessioni fatte dal debitore sequestrato prima e dopo il sequestro, art. 612, 
p. 617. — Prescrizione, ivi.— Interessi, art. 612, p. 618. — Dichiarazione del terzo, art. 613 
p. 6i 8-619. — Vincolo delle somme sequestrate a quanto si estenda, ivi. — Difetti della di- 
chiarazione, art. 61 i, p. 620, ecc. — Magistrato competente, iti. — Controversie sulle di- 
chiarazioni. Competenza, art. 616, p. 622. — Speso della dichiarazione, art. 617, p. 623; — 
Assegnazione in pagamento, art. 619, p. 621. — Se sia definitiva, iti. — Altro opposizioni 
in pendenza (l'appello, tei. — Delle somme prontamente esigibili o non esigibili, art. 020, 
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p. 625 — Sul pignoramento delle rendite. Osservazioni , ivi. — Modi di assegnamento 
delle rendite, art. 621-622, p. 627. 

Esecuzione sopra beni immobili Ricordanze storiche, art. 656, p. 66-1. — Oggetto della ese- 
cuzione immobiliare , art. 659 , p. 665. — Della esecuzione sull'usufrutto , *»«'. — O sul- 
l'azione di rivendicazione di un immobile, art. 659, p. 666. — O di servitù prediali, ivi. — 
Della espropriazione del fondo s|>ecialinente ipotecato, art. 659, p. 667. — Titolo esecu- 
tivo, ivi. — Del precetto, art. 659, p. 668. — Della trascrizione, ivi. — Del possesso del 
debitore quale seqncstratario giudiziale , art. 659 , p. 670. — Della immobilizzazione dei 
frutti, art. 659, p. 672. — Perenzione delta istanza di spropriazione dopo un anno, arti- 
colo 659, p. 673. — Diritto di opposizione al precetto, art. 660, p. 675. — Istanza di ven- 
dita, art. 662, p. 679. — Offerta preliminare del creditore procedente, art. 663, p. 680. — 
Generalità, ivi. — Come si forma l’offerta in caso di enfiteusi, ivi. — Nomina di perito, 
art. 661 , p. 682. = V. Vendita giudiziale ed Eccezioni. Esecuzione sopra beni indi- 
visi, art. 700, p. 720. — Espropriazione del terzo, V. Temo possessore, Quali forma- 
lità nei processi esecutivi d'iramobili devono osservarsi sotto pena di nullità, articolo 707, 
p. 732. — Diritto personale mi opporre la nullità, art. 707, p. 733. 

Esecuzione per consegua, e rilascio di beni. Fondamento di questa esecuzione, articolo 741, 
p. 781. — Del precetto, voi. — Elezione di domicilio, art. 741, p. 782. — Constami di beni 
mobili, art. 742, p. 782. — Della opposizione del debitore, ivi. — Assistenza della parte 
istante, art. 742, p. 783. — Processo verbale di esecuzione, art. 743, p. 783. — Deposito 
del processo-verbale , art. 744, p. 784. — Osservazioni sulla competenza, tei. — Rilascio 
di beni immobili , art. 745, p. 785. — Dei caratteri generali di questo istituto, art. 746, 
p. 785. — Del processo verbale di esecuzione, art. 747, p. 786. — Disposizione dei mobili 
di altrui spettanza o di ragione del proprietario espulso, art. 749, p. 787. 

Erecuzione degli otti di autorità «tramerò. Dei diritti autonomi dello Stato quanto «H’ac- 
cettazione delle leggi straniere, ed alla esecuzione dei giudicati stranieri, art. 941, p. 1014. 
— Esame specifico dell'articolo 941. Competenza, art. 941, p. 1017. — Citazione legittima, 
art. 941, p. 1019. — Rappresentanza legittima, ivi. — Disposizioni contrarie all'ordine pub- 
blico o al diritto pubblico interno dello Stato, «et. — Conseguenze della revoca e annul- 
lamento del giudicato straniero, ivi. — Del giudizio di delibazione, c quale sia la Corto 
d'appello competente, art. 942, p. 1020. — Sequestri ordinati da autorità straniera, arti- 
colo 913, p. 1021. — ■ Competenza e forme del procedimento secondo Fatticelo 10, delle 
disposizioni preliminari del Codice civile, ivi. — Atti autentici ricevuti in paese straniero. 
Delle loro estrinseche forme, art. 944, p. 1022. — Esecuzione di sentenza arbitrale estera, 
art. 944, p. 1023. — Come per atto stipulato all'estero possa iscriversi ipoteca nello Stato 
italiano, ivi. — Degli atti d'istruzione ordinati da magistrati stranieri, art. 946, p. 1024. — 
Delle richieste per via diplomatica, art. 946, p. 1024. — Della necessità in ogni caso del 
giudizio di delibazione per le eseguibilità delle sentenze straniere, art. 948, p. 1085. — 
Della efficacia generale della sentenza che autorizza la esecuzione, art. 940, p. lOifi. — 
Della esecuzione degli atti di volontaria esecuzione celebrati in paese estero, io». — Con- 
venzioni internazionali. Trattati politici, art. 950, p. 1027. — Della esecuzione del giudi- 
cati nei paesi politicamente annessi o separati dopo la pronuncia di essi giudicati, art. 950, 
p. 1028, — Della esecuzione delle sentenze proferite in paesi teinporaiiameute invasi dal 
nemico, indi restituite, art. 960, p. 1029. 


V 

Fallimento Competenza nelle azioni (5 dolo * frode, art. M, p. 98. 

Folto civile. Querela di falso, art. 296, p. 316. — Falso principale e falso incidente, ivi. — 
Delle varie maniere del falso civile, art. 296, p. 317. - Distinzione dalla semplice hnpii- 
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guariva alla querela «li falso, art. 296, p. 318, art. 299. p. 321 — Questione y art . - W fl ; 
p. 319. — La querela di falso incidente può sempre proporsi, art. 297. p. 319. — Inter- 
pellar, ione della parte. Dichiarazione, art. 299, p. 320. — Me dichiara di non Tolersi ser- 
vire del documento, art. 300, p. 321. — Dichiarazione affermativa, art. 301, p. 322. — Ter- 
mine a fare la dichiarazione, fri. — Se il tutore sia implicitamente autorizzato a dar que- 
rela di falso nell'interesse del pupillo, ivi. — Forma della querela, art. 301, p. 323. — 
Motivi della querela, ivi. — Falso materiale, falso morale, tei. — Dell'accettazione della 
querela, art. 301, p. 32 1. — Se il magistrato sia sempre obbligato a darvi corso, art. 301, 
p. 32,~». — Se ammessa la querela, sia sempre necessario il processo di verificazione, ar- 
ticolo 301, p. 32ti. — Deposito del documento impuguato. art. 302, p. 32ti. — Atto origi- 
nale. Copie autentiche , art. 302, p. 327. — Processo verbale , art. 303-304 , p. 328 — 
Mutivi del giudizio di falsità, art. 305, p. 329. — Condizione dell'atto pubblico sotto una 
querela di falso civile, ivi. — Testimonii da esaminarsi in giudizio di falso civile, art. 306, 
p. 330. — Testimonii istrumentarii, tri. — Periti, art. 307 , p. 333. — Prova per titoli e 
documenti, ivi. — Mandato di cattura. Sospensione della causa civile, art. 308, p. 333. — 
Desistenza, art. 308, p. 335. — Effetto del giudicato penale, ivi. — Soppressione, cancel-l 
lazione, eco. del documento dichiarato falso, art 309, p. 33ti. — Documenti e carte da re- 
stituirsi, art. 310-311, p. 337. — Funzioni e responsabilità dei cancellieri, art 313. p. 337. 
— Multe e danni a carico del querelante che ha perduto, art. 314, p. 338. — Effetti della 
desistenza rispetto alla pena , art. 314, p. 339. — Quid se il documento non è stato che 
rigettato dagli atti ? ivi. — Transazione in giudizio di falso civile, art. 316, p. 340. — Via 
penale, art. 317, p. 341. — Querela di falso in giudizio pretoriale, art. 431, p. 428. 

Frutti. Liquidazione dei frutti, art. 328 , p. 342 . — Pignoramento dei frutti non ancora rac- 
colti, ecc., o indivisi, art. 589 , p. 590 , art. 590 , p. 591 , art. 606 , p. 606 . — Immobilizza- 
zione dei frutti, art. 059 , p. 612 . 


« 


■ . ii 


i 


Garante, Garantito, e dei loro rapporti. Quanto all intervento volontario o coatto nel corso 
dei giudizi, art. 104, p. 205, art. 195, p. 207, art. 198, p. 209, art. 199. p. 211, art. 423, 
p. 423, art, 449, p. 445. — Rimpctto all'appello, art. 486, p. 477. = V. Intervento. 

Giuramento decisorio. Ammesso dopo la iscrizione in ruolo, art. 175, p. 186. — Può defe- 
rirsi in qualunque stato e grado delia causa, art. 220 . p. 230 . — Se la proposizione de- 
dotta in giuramento sia combattuta da prove contrarie . art. 220 . p. 231. — Se il giura- 
mento possa proporsi in conclusioni sussidiarie, ivi. — Requisiti deU'ammissibilità del giu- 
ramento, art. 222 , p. 232 . — Riduzione della formula, art. 222 , p. 233 . — Ordinanza che 
stabilisce il giorno alla prestazione del giuramento, ivi. — Del giuramento in quanto c ri- 
feribile, art. 224 , p. 23 i. — Del giuramento di scienza, art. 224 . p. 235 . — Notificazione 
della ordinanza, ivi. — Difetto di risposta. Conseguenza, iti. — Forma religiosa della pre- 
stazione, art. 226 , p. 236 . — Formula di risposte giurate, art. 226 , p. 231 . — Presenza 
non necessaria del deferente, ivi. — Effetto del giuramento, ivi. — Prova per giuramento 
avanti il pretore, art. 425 . p. 425 . — Avanti il conciliatore, art. 452 . p. 447 . 

Giuramento suppletivo o d'ufficio. Come siano applicabili le norme di rito del giuramento 
decisorio, art. 228, p. 238. 

Graduazione. Giudizio, art. 708, p. 734, art. 709, p. 735. art. 710, p. 735. — Sviluppo di 
una teoria sull'azione e collocazione dei creditori ipotecarii, art. 710, p. 736. ecc. — Ter- 
mine a concorrere. Produzione dei titoli, art. 714, p. 740. — Giudizio di sott'ordine o se- 
condo stato di graduazione, art. 115, p. 741. — Pronunzia. Sentenza d’omologazione. Pro- 
cedimento, art. 716, p, 742. — Forma della sentenza, art. 716, p. 743. — Collocazione 
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del creditore graduato in più giudizi d'ordine, ivi. — Osservazioni generali sulla qualità 
..dei crediti ammissibili in giudizi d’ordine, art. 716, p. 711. — Liquidazione dei crediti. 
Perizia, art. 717, p. 745. — Noto di collocazione. Loro esecutorietà, art. 718, p. 746. — 
Combinazioni in caso di rivendita, art. 718, p. 747. — Atti dei creditori Procedimento, 
art. 721, p. 718. — Ordinanza del giudice delegato in forma esecutiva. Reclamo, art. 722, 
p. 749. — Mezzi attribuiti al compratore per liberarsi dagli interessi del prezzo, art. 723, 
! p., 750. — Spese, art. 723, p. 752. — Impiego interinale della somma del prezzo, art 724, 
p. 753. V. Appello. Stato definitivo dopo la riforma della sentenza, art. 726, p. 759. 
i-r^.Oraduazione in giudizio di purgazione ipotecaria, art. 728. p. 763. 


I 


Incidenti. Varia natura degli ineideuti, art. 181, p. 191. — Semplicità della forma secondo 
„il Codice, art. 181, p. 192. — Facoltà del presidente, art. 181, p. 193. — Degli incidenti 
che non possono decidersi che per sentenza, ivi. — Se sia generale la sistemazione degli 
incidenti tracciata nei correnti articoli, ivi. — Casi di urgenza. Reclamo dalla ordinanza 
del presidente, art 183, p. 191. — Incidenti in cause pretoriali, «ri. ~ Ordinanza che ri- 
A mette le parti a udienza fissa, e sue forme, art. 184. p. 195. — Spiegazioni, iti. — Forma 
della istanza aranti, il presidente, art. 185, p. 196. — Termine, tri. — Il presidente può 
delegare, art. 186, p, 196. — Forma degli incidenti nei giudizi pretoriali, art. 423, p. 424.' 
= V. Giunta viti, p. 1060. • i - 

Individuila, Indivisibilità. In quai modi possa intendersi, art. 283, p. SOL — Indivisibilità 
in relazione alle sentenze e ai loro effetti, art. 471 , p. 464. — Licitazione o aggiudica- 
zione degli immobili di non comoda divisione, art. 886, p. 951. — Della universalità dei 
mobili nell'aspetto della indivisibilità, art. 886, p. 952. 

Interdizione e inabilitazione. Considerazioni preliminari, art. 836, p. 887. — Del tribunale 
competente ; se quello della residenza, quando sia conosciuta, abbia la priorità, ivi. — Do- 
rmenti giustificativi del ricorso, art. 836, p. 888. — >8e la interdizione non passa altri- 
menti dichiararsi che seguendo tutte le formalità del gindizio, ivi. — Gli eredi di un sup- 
posto demente morto in pendenza del giudizio (tossono far annullare i suoi atti, preesìstente 
la causa, tri. — Convocazione del Consiglio di famiglia , art. 837, p. 889. — * H Consiglio 
rimane passivo; non fa che esporre il suo (tarerò, fri. — Il tribunale pnò dichiarare non 
farsi luogo ad ulteriore procedimento, ivi. — O può ordinare ulteriori verificazioni, «ri. — 
Notifica del decreto e citazione, fri. — Necessità dell 'interrogatorio, fri. — Quid te il con- 
venuto non comparisce o non vnol rispondere? art. 839, p. 891. — Esame di testimoni!. Se 
la prova testimoniale sia necessaria, art. 840, p. 891. — Se la materia debba essere arti- 
colata, ivi. — Presenza del convenuto o del suo rappresentante, ivi. — Avanti quale au- 
torità ha luogo l'interrogatorio, fri. — Delle spese, art. 840, p. 892. — Della opposizione 
se la sentenza è proferita in contumacia, art. 841, p. 892. — Dell'appello dalla sentenza 
d'interdizione. Forma, art. 8 il, p. 893. — So abbia effetto sospensivo o devolutivo, fri. — 
Di quelli che possono interporre appello, art. 811 , p. 895. — L'interdetto si difende in 
appello senza l'assistenza del curatore, se sia nominato, art. Sii , p. 896. — Revoca della 
interdizione o inabilitazione. Anche l'interdetto può domandarla, cessata la causa. art. 842, 
p. 896. — Procedimento e forma del giudizio di revoca, fri. — L'interrogatorio non è più 
necessario, art. 842, p. 897. — L'interdetto o inabilitato non ha d'uopo di essere assistito 
dal curatore , fri. — Del tribunale competente per la revoca della interdizione o inabili- 
tazione, ivi. — Dell'appello, art. 812, p. 898. — Natura e carattere di questo procedimento, 
art. 813, p. 899. — Promulgazione della sentenza d'interdizione o inabilitazione per cura 
del pubblico Ministero, quando però sia passata in giudicato, art. Sii, p. 900. 

Borsari, Codice itat. di proc. eiv. annotato. 71 
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Interrogatori!. Forma degli interrogatori!, art. 210, p. 22t. — Delle persone alle quali pos- 
sono deferirsi, iti. — Della materia degli articoli, art. 210, p. 220. — L'interrogatorio può 
decretarsi per ordinanza presidenziale o per sentenza, art. 217, p. 220. — Risposta agli 
interrogatorii, art. 218, p. 227. — Sull'ammissibilità degli intcrrogatorii, iti. — L'interro- 
gatorio tonde ad ottenere una confessione giudiziale, fri. — Se possano scindersi le rispo- 
ste, ivi. — Risposte contraddetto o ambigue, o inverosimili, o aggiunte, art. 218, p. 319. — 
Accettazione, rivocazione della confessione che può risultare dall'interrogatorio , ivi. — 
Prova per interrogatorii avanti il pretore, art. 421, p. 424. — Avanti il conciliatore, arti- 
colo -151 , p. 1 iti. =; V. Confezione giudiziale. 

Interruzione del procedimento. Riassunzione d'istanza e costituzione di nuovi procuratori , 
art. 332-333-331, p. 357. — Per quali cause s'interrompe il procedimento, ini. — Di varii 
quesiti, art. 331, p. 358. — Interruzione c stato contumaciale , articolo 337, pag. 359. = 
V. Perenzione. 

Intervento. Della chiamata in garantla, art. 194 , p. 205. — Sospeso dalla declinatoria del 
fòro, art. 195, p. 205. — Priorità della questione di competenza, ivi. — Chiamata in ga- 
rantla di un individuo non commerciante avanti il tribunale di commercio, art. 195, p. 21)6. 

— Se la domanda possa portarsi in appello, art. 195, p. 207. — Quando la istanza in ga- 
rantia sospenda il corso della causa principale , art. 197 ■ p. 209. — Della garantla for- 
male e semplice, art. 108, p. 209. — Forma con cui si propongono e decidono le domande 
in garantla, art. 199, p. 210. — Azioni reali. Sentenza proferita contro il garante. Ese- 
cutiva contro il garantito, art. 200, p. 211. — Sulle spese, art. 200, p. 2L2. — Intervento 
in causa, volontario , art. 201, p. 213. — Come si propone, art. 202, p. 214. — Quando si 
dice comune la controversia, art. 203, p. 2 1 5. — Forma del giudizio, art. 201, p. 210. — 
Varii quesiti, art. 204, p. 217. — Intervento ordinato d'ufficio, art. 205, p. 218, — Inter- 
vento coatto e volontario nelle cause pretoriali, art. 423, p. 423. — Avanti i conciliatori, 
art. 449, p. 445. — Dell'intervento in cause d’appello, art. 491 , p. 480. — Intervento dei 
creditori nei giudizi dell’erede beneficiato, art. 8KO, p. 917. 

Inventario. Del patrimonio dell'assente, art. 796, p. SII. — Dei casi nei quali deve farsi 
l'inventario, art. 806, p. 923. — Chi può domandare la formazione dell'inventario, ivi. ~ 
Della prelazione fra i competitori dell’inventario, art. 866, p. 92i. — Degli ufficiali com- 
petenti alla formazione dcll inventario, iti. — Formazione dell'inventario, art. 869, p. 925. 

— Se i creditori possano assistervi, e quali, art. 868, p. 926. — Della presenza del tutore 
o protutore all'inventario, iti. — 11 minore, comunque emancipato, non può assistervi senza 
l'assistenza del curatore, fri. — Citazione che deve precedere I'iuvcntario, art. 869, p. 927. 

— Se la inosservanza del prescritto nell'articolo 869 produca la nullità dell inventario, ivi. 

— Della rappresentanza notarile nell'inveutario, art. 869, p. 929. — Osservazioni alle quali 
porge occasione l'articolo 972. Materia dell'inventario, art. 872, p. 931. — Effetti che hanno 
un valore relativo, ivi. — Indicazione dei titoli attivi e passivi, iti. — Documenti dei quali 
è contestata la proprietà, art. 872, p. 932. — Esposizione di alcuno dottrino relative alle 
formalità dell'inventario, art. 872, p. 933. — Carattere dell'inventario; sua efficienza giu- 
ridica anche in faccia ai terzi, fri. — Irregolarità; incompletezza dell'inventario ; conse- 
guenze giuridiche, iti. — Della frode, art. 872, p. 034. — Inventario che ailusufrattuario 
incombe. Cauzione correlativa, ivi. — Dell'invontario in forma privata, e suoi effetti, arti- 
colo 872 , p. 935. — Della dichiarazione d'onore surrogata all’antico giuramento , ivi. — 
Delle cause di nullità dell'inventario, art. 872, p. 936. — Benefizio dell'inventario, art. 875, 
p. m 

Iscrizione in ruolo. Quando ha luogo nei procedimenti formali, art. 173, p. 184, — Come la 
iscrizione si risolve, art. 174. p. 185, — Spese nel primo caso, «ri. — Effetto della perma- 
nenza dell'iscrizione in molo , art. 175, p. 185. — Iscrizione in ruolo delle cause contu- 
maciali, art. 383, p. 396, — Ruolo di spedizione nei procedimenti sommarii, art. 390, p. 402. 

— Devo notificarsi, art. 392, p. 404. 
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Mandato. Forma dei mandati giudiziali, art. tó, p. 67, art. 158, p. 170. — Facoltà ordinar 
del mandato ad lite s, art. 158, p. 171. = V. Giunta vii, p. 1Q19. 

Matrimonio. Opposizioni al matrimonio. Procedimento sommario, art. 792. p. 8 li. — Della 
opposizione, art. 792, p. 811815. — Procedimento, ivi. — Dell'azione di nullità del ma- 
trimonio e della cosa giudicata, art. 792, p. 816. = V. Donna maritata. V. Giunta XVIH, 
p. 1077. 

Minuterò pubblico. Organo di trasmissione della citazione; in quali casi, art. 112, p. 152, 
art. 113, p. 153. — Negli stessi casi assiste alla contumacia del convenuto, art. ili, p. 151. 
— Cause nelle quali conclude il pubblico Ministero , art. 356, p. 368. — Considerazioni 
intorno aU'nfficio del pubblico Ministero ; e ai casi di nullità che derivano dalia sua esclu- 
sione, art. 517, p. 515, eoe. — Responsabilità del pubblico Ministero, e dell'Azione civile, 
art. 783, p. 821-825, art. 781, p. 826, art. 780, p. 828, 

Motivazione. Motivazione anche delle sentenze preparatorie, art. 360, p. 378. — Caratteri 
razionali della motivazione, art. 300, p. 878-379. — Attinenze fra le conclusioni e la mo- 
tivazione, ivi. — Motivazione per relazione, ivi. — - Diletto di motivazione. Capi distinti, 
articolo 361, p. 380. 




Notificazione. Della citazione. Regole che vi sono prescritte , art. 139, p. 147. — Ricerca 
della persona che l'usciere deve fare , art. 139, p. 118. — Sede dell'amministrazione di 
società commerciale, ivi. — Pluralità di domicilio, ivi. — F'amigliari, vicini, portinaio, ar- 
ticolo 139, p. 119. — Condannato, art. 139, p. 150. — Notificazione della citazione al do- 
micilio eletto, art. 140, p. 150. — A chi non ha residenza, domicilio o dimora nel regno, 
art. 1 12 , p. 150. — Ai militari in attività di servizio , art. 143, p. 1 53. — Notificazione 
della Ordinanza di ammissione di giuramento, art. 224, p. 235. — Notificazione delio sen- 
tenze in generale, art. 367, p. 38 1. — Notificazione della sentenza contumaciale. Elezione 
di domicilio, art. 408, p. 415, art. 476, p. 469. — Pubblicazione in luogo di notifica delle 
sentenze pretoriali, art. 437, p. 132. — Della notificazione del ricorso in cassazione , ar- 
ticolo 525 , p. 528, ecc. — Notificazione del precotto , art. 562, p. 559. — Degli atti in 
corso di esecuzione, art. 564, p. 56 1 . — Della sentenza di vendita forzosa d'immobili, ar- 
ticolo 666 , p. 684 . — Notificazione del bando, art. 668 , p. 687, art. GC9, p. 689. — Della 
sentenza di graduazione, art. 725, p. 15L 

Nullità. Quando può pronunciarsi, art. 56 , p. IL — Nullità e decadenza, art. 56 , p. 12 . — 
Da chi non può opporsi la nullità di forma , art. 57_, p. 12. — Se possano pronunciarsi 
nullità d'ufficio, art. 57 , p. 23. — Conseguenza processuale della nullità, art. 58 , p. IL — 
Nullità della citazione, art. 115 , p. 145 , art. 153 , p. liiL — Eccezioni di nullità, art. 190 , 
p. 201 . — Quando devono proporsi le nullità degli atti di procedura, art. 191 , p. 204 . — ■ 
Nullità d'esame o delle singole deposizioni, art. 219 - 256 , p. 260 . — Osservazioni gene- 
rali sulle nullità , e speciali a quelle che si verificano nel processo d'esecuzione immobi- 
liare, art. 707 , p. 732 . — Nullità dell'arresto personale e sue conseguenze, art. 768 - 769 , 
p. 865 - 806 . — Se tutte le prescrizioni stabilite i>er le vendite degli immobili dei minori 
siano da osservarsi a pena di nullità, art. 835 , p. 885 . -= V. Eccezioni. 
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OfTortn di pagamento e depatito. Offerta reale. Generalità , art. 902, p. 970. — Dèlia of- 
ferta reale fatta all’udienza, ivi. — Della offerta verbale 0 labiale, art. 002 , p. 971.! — 
Processo verbale. Luogo della offerta, art. 903, p. 972. — Quid se nel luogo convenuto 
il creditore non ba eletto domicilio? art. 903, p. 973. — O non abbia domiciliò nello 
Stato, fri. — Sulla indicazione e designazione degli oggetti che si offrono, art. 903, p. 974. 

— Condizioni, art. 903, p. 975. — Spese, ivi. — Ricusa dell'offerta. Notificazione, art. 904, 
p. 975. — Deposito. Interessi moratorii o convenzionali, art. 900, p. 976. — Del giudizio 
sulla validità 0 nullità della offerta e del deposito, art. 908, p. 977. — Delle nullità intrin- 
seche 0 estrinseche, art. 908, p. 978. — Della competenza, art. 908, p. 979. — Se il de- 
posito debba essere antorizzato dal giudice, art. 909, p. 980. — Kffetti del deposito, ivi. 

— Snl ritiro del deposito, art. 910, p. 981. — Facoltà di provvedere data al pretore del 
mandamento, art. 912, p. 981. 

Opposizione. : t: V. Contumacia. 

Opposizione dei creditori. Snl prezzo della vendita dei beni mobili, art. 648, p. 645. — Del 
diritto della opposizione, tri. — Della forma e materia della opposizione, fri. — Esito delle 
opposizioni, annullato il procedimento, art. 846, p. 646. — Oppostone all'oggetto della 
separazione dei mobili pignorati, ari. 647, p. 647. — Diritto di pegno, art. 647, p. 648. — 
Modo di procedere, tri. -- Competenza, fri. — Diritti dei proprietario 0 comproprietario 
in quanto siano esercihili sulle cose 0 snl prezzo, art. C48j pV 619. — ‘QWndó cèssa IV Sf- 
ritto di opposizione, art. 649, p. 651. — Opposizioni non propóste in termine utile: quali? 
art. 655, p. 659. — Opposizione dei creditori nel giudizio di divisione ereditaria, art. 882, 
p. 959. 

Opposizione di terzo. Non si ammette in giudizio d arbitri, art. 29. p. 55. — Solo chi Irà' di- 
ritto a tale opposizione può intervenire in appello, art. 491, p. 48G. — Due formò dèlia 
opposizione di terso , Rrt. 51 0, p. 502. — Contro quali sentenze si ammette la opposizlonè,' ici. 

— Requisiti della opposizione di terzo, art. 510, p. 504. — Effetti in materia di rivendi- 
cazione, ivi. — Avanti ehi si propone l’opposizione di terzo, art. 51 i, p. 505. — Termine 
entro il quale dóve proporsi, art. 512, p. 507. — Adesione alla opposizione, art. 313, 
p. 508. — Differenza dalla opposizione di terzo alla revocazione, art. 513, p. 509. — n 
rimedio della opposizione non è sospensivo, art. 514, p. 509. — Effetto dell# opposizione 
di terzo rispetto alte parti compreso nella sentenza, ivi. — Se la sentenza impugnata è 
presentata in altra causa, art. 515, p. 510. 

Ordino pubblico. Nozioni . art. 544. p. 540. i 

" 11 1 

ii io>«'ieioq moisA I — <1 
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Penalità Dei cancellieri, art. 55, p. 70, art. 313, p. 337. — Doll'uffizittic 0 procuratore in 
ritardo, art. ‘61, p. 74. — Come c per qnale autorità si applicano le penalità comminate , 
art. *3, p. 78. — Questioni relative alla loro applicabilità, ivi. — Soppressione di scrit- 
ture oltraggiose, àrt. 63, p. 76. — Multa a carfco di chi impugnò vanamente la pròpria 
scrittura, art. 295, p. 315. — A carico del querelante che ha perduto, art. 814, p. 338. 

Perenzione. Caratteri della perenzione d'istanza, àrt. 338, p. 360. — Del termine e del corso 
del termine, art. 338, p. 361. — Atti interrottivi della perenzione, ivi. — Contro èH ha 
lnogo la perenzione, art. 339. p. 362. — La perenzione opera di diritto, art. 310, p. 362. 
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— Non estingue l'azione, art. 341, p. 303. — Dei giudicati che fanno ostacolo alla peren- 
zione, art. 311, p. 3fii. — Conservazione delle prove, art. 34 1 , p. 365. — La perenzione 
non è invocabile in giudizio di cassazione, ivi. —• V. Giunta xi, p. 1064 ; xii, p. 1065. 

Perizie. Forma "della ordinanza o sentenza che ammette la perizia, art. 252, p. 266. — Se 
un giudice delegato possa ordinare una perizia , ivi. — Numero dei periti. Loro nomina, 
art. 253, p. 267. — Ricusazione dei periti, art. 254-255, p. 269. — Qualità e capacità dei 
.y-pqriti, sei. — Motivi di ricusazione, ivi. — Non sono ricusabili i pcritLcousensu^l;, art. 255. 

p.i 270. —.Decorrenza del termine degli otto giorni, ivi. — Corredo dell'atto di ricusa. 
rt Notificazione, art 236, p. 270. — Sentenza che ammette la ricusazione, arL 257, p. 271. 
0 jt— p Rigetto. Condanna ai danni, art. 258, p. 271. — Se il perito possa intervenire nel giu- 
. dizio di ricusazione, ivi. — Al perito non comparso si surroga altro perito, art. 200, p. 272. 

, ,-n— Procedimento, art. 260, p. 273. — Proroga di termine, art. 263, p. 273, — Relazione, 
pj.art. 264, p. 274, art. 263. P- 275. — Vizi e questioni di nullità,| ivi. — Processo verbale, 
art. 265, p. 276, — Onorario dei periti, art. 267, p. 277. — Decadenza del perito e per- 
... dita degli onorarli, art. 268, p. 278. — Nuova perizia, ivi. — Casi in cui può ordinarsi 
, una seconda e anche una terza perizia, art. 269, p. 279. — Efficienza giuridica dell'av- 
j,, vUo dei periti, arL 270, p. 281. — Verificazione di scrittura per mezzo di periti, art. 285, 
p. 304. — Opera dei periti, art. 291-292-293, p. 313. — lu giudizio di falso civile, art. 307, 
p. 333. — Ricusazione dei periti avanti il tribunale di qmqjqejcip,, art. 403 , p, .4,10. — 
Prova peritale avanti il pretore, arL 428. p. 127, — Periti alla stipta degU oggctji.d» W 
giudicarsi, art. 611, p. 0 13. — DeU'immobile da subbiarsi, 664, p. 682, — • Perizia ordi- 
nata nella sentenza di vendita forzosa d'iniinoliili, art. 666, p. LiiLL — Nomina di periti 
alla stima dei beni mobili dei minori ebe si vendono all'asta, art. 819, p. 872. — Alla stima 
degli oggetti mobili che vengono nell'inventario, art. 870, p 929. 

Presidente di tribunale o di Corte. Ordinanza di abbreviazione di termine in atti d'istru- 
zione formale, arL 172, p. 182. — Se contro tale ordinanza si fa luogo a reclamo, art. 172, 
p. 183. — Facoltà del presidente in istanze incidentali art. 181, p. 103. — La sua facoltà 
deliberativa è fondata nell'accordo delle parti, ivi. — Ordinanza del presidente che ri- 
. p ipette le parti a udienza fissa, art. 184, p 195, — Il presidente nei giudizi formali da- 
, lega un giudice all'esecuzione delle prove, art. 210, p. 220. — Tassa l'onorario dei periti, 
r r art. 207, p. 277, — So appartenga al presidente o al Collegio respingere la querela di 
jj falso ore sia il caso, art. 301, p. 325. — 11 presidente governa la udienza, art. 35 1, p. 371. 
„ r ,— Col consenso dello parti ordina che il procedimento sommario prosegua in via formale, 
art. 391, p. 403. — Nomina il perito alla stima dell'iramobile da subastarsi, art, 66i, p. 682, 

— Può esonerare dal deposito del decimo nelle aste giudiziali, arL 672, p, 692. — Ordina 
l'apertura del giudizio di graduazione in tema di purgazione ipotecaria, art. 728, p. 763. 

& — Decreto del presidente sulla istanza di persona arrestata, arL 735, p. 795. — Attribu- 
zioni del presidente del tribunale ad autorizzare la donna maritata, art. 890, p. 819. — 
Ricorso al presidente per la separazione personale , art. 806, p. 857. — F< Giunta vut , 
p, 1 050. 

Poioetio. — V. Azioni posseti>orie. 

Precetto. Notificazione, art. 562, p. 559. — Contenuto, art. 563, p. 561. — Quando non è 
necessario il precetto nell'esecuzione forzafc, art. 565, p. 563. — Perenzione del precetto 
dopo 180 giorni, art. 566. p. 561. — Il precetto è un avvertimento c una minaccia nella 
ni esecuzione mobiliare: atto reale nella immobiliare; art. 569, arL 568. — Forma del pre- 
cetto nella esecuzione dei beni mobili, art. 577, p. 577, — : Opposizione al precotto, arti- 
coli 578-579, n. 578-580. — Del precetto in esecuzione immobiliare , art. 659, p. 668. — 
Notificazione del precetto, arL 059, p, 070. — Opposizione, art. OOP, p. 675. — Oggetto 
, della opposizione. Competenza, ivi. — Re il termine di trenta giorni sia perentorio, ivi. — 
Ulteriore precetto per parte di altro creditore, arL 664, p. 677. — Osaervazioai generaii, 
^ art. 664, p. 678. — Del precetto che antecede la esecuzione per consogna o rilascio dei 
lij £ ifp fi* f " "i j'«« f { - *»V ~ r .»-» r'Tìi; ; 
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beni, art. 711, p. 78 1. — Opposizione del debitore, art. 748, p. 782. — Precetto con inu- 
mazione d'arresto personale, art. 751, p. 791. — V. Esecuzione sui beni mobili cd Esc- 
cuzionc sugli immobili. 

Pretore. Sua competenza , art. li , p. SI — Vari! soggetti di dubbia competenza, art. 71_. 
p. Si. — Caratteri della competenza pretorinle nelle azioni possessorie, art. 82, p. 22. — 
Competenza in fatto di rivendicazione e compensazione, art. 101, p. 108, art. 102. p. IDI). 

— Istruzione della causa acanti i pretori. Citazione, art. 415. p. 117. — Comparsa spon- 
tanea delle parti, art. 415, p. 118. — Conciliazione tentata dal pretore, art. 417, p. 420 — 
Comunicazione delle scritture, art. 419, p. 420. — Comparsa personale, art. 419, p. 421, 
art. 446, p. ili. — Processi verbali d’udienza, art. 42L p, 422. — Chiamata in garantìa 
e intervento volontario, art. 423, p. 423. — Istanze riconvenzionali, ivi. — Incidenti, arti- 
colo 423, p. 421. — Intcrrogatorii, art. 424, p. 121, — Giuramento , art. 425, p. 423 — 
Esami testimoniali, art. 427, p. 425. — Perizie, art. 428. p. 427. — Verificazione di scrit- 
ture. Deposito , art. 430, p. 427. — Querela di falso , art. 431 , p. 128. — Discussione di 
conti, art. 432, p. 429. — Sentenze e ordinanze dei pretori. Forma e contenuto, art. 436, 
p. 431, art. 437-438, p. 432. — Pubblicazione in luogo di noUficazione, art. 437, p. 432. 

— Tassa delle spese, art. 439, p. 133. — Giudizio contumaciale avanti il pretore. Regole 
da tenersi, art. 4Ì0-441, p. 434, art. 142, p. 433. — Giudizio possessorio, V. Azioni po»- 
•eziorie. — 11 pretore giudica della eccezione d'incompetenza proposta al conciliatore, ar- 
ticolo 457, p. 450. — Competenza pretoriale nei procedimenti esecutivi, art. 572, p. 574, 
art. 578, p. 578, art. 587, p. 588, art. GIP, p. 1108, art. li 1 1 , p. 620 , art. 619 , p. 623, 
art. 630, p. 631, art. 633, p. 632, art. 047, p. 618, art. 652, p. 653. — Attribuzioni c 
competenza del pretore nella vendita delle azioni industriali, art. 639, p. 639. — Decreto 
del pretore sopra istanza di persona arrestata, art. 755, p. 795. — Attribuzioni del pre- 
tore qual preside del Consiglio di famiglia, art. 782, p. 820. — Facolti del pretore in ma- 
teria di sigilli, art. 847, p. 904, art. 850, p. 911, art. 852, p. 912, art. 859, p. 916, art. 860, 
p. ali 

Procedimento formale o sommario Formale art. 155, p. 167. — Criterii per l'adozione del 
procedimento sommario, art. 2 55, p. 168. — Quali sono le cause trattate nel procedimento 
sommario , art. 389 , p. 401. — Base razionale , art. 389, p. 402. — Ruolo di spedizione , 
art. 390 , p. 402. — l'rocedimento sommario che diventa ordinario o formale , art. 391 , 
p. 4113. — Costruzione del processo sommario , art. 392, p. 40 i — Ordinamento dello 
prove, ivi. — Notificazione delle ordinanze, ivi. — Quando la causa sommaria è in istato 
di essere giudicata, tri. — Contumacia nelle cause sommarie, art. 392, p. 401. — Proce- 
dimento formale nelle cause di commercio , art. 393, ccc., p. 405. — Le copie delle ordi- 
nanze o delle sentenze possono spedirsi anche dal procuratore, art. 397, p. 406. — Mini- 
stero dei causidici nello cause di commercio, lei. — Applicazione e riduzione di termini 
nelle suddette cause, art. 398, p. 407. — Comparsa personale delle parti, art. 401, p. 408. 

— Limite della facoltà di ordinarla, art. 401, p. 409. — Il tribunale di commercio in quali 
casi nomina arbitri conciliatori, art. 402, p. 410. — Ricusazione di arbitri e periti, ar- 
ticolo 103, p. IH*. — Relazioni, art. 404. p. 410. — Presentazione dei libri di commercio, 
art. 405 , p. ili. — Incidente di falso civile avanti i giudici di commercio , art. 406, 
p. ili. — Contumacia nelle cause formali avanti i giudici di commercio, art. 407-408-409, 
p. 414-415. — Avanti i tribunali di commercio, art. 411, ecc., p. tifi. — Avanti i pretori, 
V. Pretori. — Modificazioni che incontrano codesti procedimenti normali nella indefinita 
combinazione dei giudizi, art. 736, p. 777. — V. Giunta vili, p. 1051. 

Proceno verbale. Ad ogni prova da formarsi occorre il processo verbale, art. 211, p. 221. 

— Processo verbale di esami , art. 247, p. 257. — Di perizia , art. 265, p. 276. — Delle 
operazioni occorse nella visita giudiziale, art. 281, p. 292 — Processo verbale in materia 
di falso, art. 303-304, p. 328. — Processo verbale di pignoramento , art. 596, p. 597. — 
Processo verbale di ricognizione, art. 598, p. 597. — Di pignoramento di frutti pendenti, 
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art. IÌ07, p. 008. — Processo verbale della vendita dei beni mobili, art. Bit, p. 641. — 
Di esecuzione per consegna di beni mobili, art 743, p. 783. — D'immobili, art. 747, p. 780. 

— Processo verbale di arresto, art. 758, p. 797. — Delle deliberazioni del Consiglio di 
famiglia, art. 812, p. 868. — Processo verbale della vendita di beni mobili dei minori, 
art. 822, p. 871. — Processo verbale di vendita e rivendita degli immobili, art. 832-833, 
p. 883. — Di apposizione di sigilli, art. 885, p. 913. — Di rimozione, art. 801, p. 919-920. 

— Processo verbale delle operazioni del notaio delegato alla divisione, art. 889-890, p. 957, 
art. 893, p. 958. — Processo verbale della offerta reale, art. 903, p. 972. — E di depo- 
sito, art. 900, p. 970, art. 907-908, p. 977. — Processo verbale della collazione di docu- 
menti, art. 919, p. 988. — Processo verbale di accesso in giudizio di denunzia di nuova 
opera e di danno temuto, art. 939, p. 1011. 

Procuratori) . Quando nei giudizi è necessario il suo ministero, art. 156, p. 169. — Costitu- 
zione del procuratore nei giudizi formali, art. 158, p. 170. — Costituzione di più procu- 
ratori in solido, art. 158, p. 171. — Revoca del procuratore, art. 161, p. 173. — Diritto 
di revoca. Surrogazione, tri. — Diritto di rinunzia al mandato, art. 161 , p. 174. — Ele- 
zione tacita di domicilio nello studio del procuratore, art. 101, p. 175. — Non può rinun- 
ziare agli atti della lite senza speciale autorizzazione, art. 344, p. 366. — Prelievo delle 
spese a favore del procuratore, art. 373, p. 387. — Opposizioni che possono sollevarsi, 
art. 374, p. 388, art. 379, p. 392. — Ministero dei procuratori nelle cause di commercio, 
art. 397, p. 407. — Quando la rappresentanza rimanga ferma in grado di rinvio, art. 472, 
p. 405. — F. Giunta vii, p. 1049. 

Prove in genere. Esecuzione delle prove. Facoltà delle parti d'intervenire, art. 207, p. 219. 

— Surrogazione del giudice delegato. Diritto di reclamo, art. 210, p. 220. — Processo 
verbale delle prove, art. 211, p. 221. — Dei luoghi in cui possono assumersi secondo lo 
circostanze le prove orali, art. 215, p. 223. — Principio di prora scritta che può desumersi 
da risposta ad un interrogatorio, art. 218, p. 229. — Sulla prova testimoniale, F. Giunta ix, 

p. 1001. 

Purgazione dalle ipoteche. Diritto dell'acquirente. Quale acquirente? art. 727, p. 760. — 
Trascrizione, art. 727, p. 701. — Del titolo e della sua validità ed efficacia, fri. — Pur- 
gazione parziale, art. 727, p. 762. — Iscrizione della ipoteca legale, ivi. — In qual tempo 
si può esercitare quest'azione, tei. — Apertura del giudizio di graduazione, art. 728, p. 763. 

— Termine per le inserzioni e notificazioni, art. 729, p. 764. — Modi delle notificazioni, ivi. 

— Delle enunciative imposte al terzo possessore, tei. — Valutazione dei pesi accollati al 
compratore, art. 729, p. 705. — Nullità delle notificazioni, art. 729, p. 766. — Offerta degii 
interessi del prezzo, iti. — Minori, ili. — Della richiesta d'incanto fatta dal creditore o 
fideiussore, art. 730, p. 767. — Dei diritti del fideiussore, ivi. — Cauzione da prestarsi dal 
creditore o fideiussore che chiedo l'incanto, art. 731, p. 7G8. — In presenza della offerta 
di rincaro la proprietà permane nel terzo possessore, art. 731, p. 770. — Bando, art. 733, 
p. 772. — Se possano farsi vendite parziali o a lotti, ivi. — Aumento del decimo, art. 733, 
p. 773. — Come si annulla lo richiesta d'incanto, art. 734, p. 773. — Surrogazione di 
altro creditore iscritto al richiedente, art. 735, p. 774. — Se il fideiussore possa completare 
la cauzione insufficiente, fri. — Osservazioni generali sul diritto di surrogazione a conti- 
nuare la procedura, ivi. — La procedura si prosegue in conto del surrogato, art. 735, 
p. 775. — Desistenza del creditore che ha aperto l'incanto : non impedisce la subastazionc, 
art. 736, p. 775. — Liberazione del rincarante in presenza di una offerta maggiore, ivi. 

— Del pericolo della cosa dopo l'offerta del decimo, ivi. — Citazione. Procedimento. Ec- 
cezionalità, art. 736, p. 777. — Eccezioni di nullità quando e come si propongano, art. 737, 
p. 777. — Appello , art. 738 , p. 778. — Titoli graduabili. Apertura del giudizio di gra- 
duazione, art. 739, p. 779. — Liberazione del fondo dalle ipoteche, ivi. — Liquidazione 
del prezzo. Diritto dei chirografarii, art. 739, 780. — Altri quesiti, iti. — F. Terzo po»- 

•CMOre. 
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Rendimento di oonti. Azione. Competenza, art. 97, p. 104. — Contenuto del conto, art. 820, 
p. 314. — Rendiconto in giudizio principale. Competenza e procedura, art 323, p. 345, — 
Quando l'esatto eccede lo speso. Ordinanza del giudice delegato, irà — Se il reliquato è 
dovuto a più persone, art. 323, p. 340. — Ufficio del giudice delegato, tei. — Indennità 
per le spese di compilazione del conto, art. 323, p. 347. — Giuramento estimatorio, arti- 
colo 326, p. 347-348. — Dell'arresto personale. Decadenza, art. 326, p. 348. — Revisione 
del conto, art. 327, p. 349. — Cause. Errori. Omissioni. Falsità, tei. — La revisionai udì 
giudizio nuovo, art. 327 , p. 374). — Competenza. Difficoltà che si aggruppano intorno a 
questa ricerca, art. 327. p. 351. 

Revocazione. Giudizio di revocazione dallo sentenze degli arbitri, art 30, p. 55. — Giudi»»# 
di revocazione. Generalità, art. 494, p. 488. — Del soggetto della revocazione , art. 494 , 
p. 489. — Considerazioni sul sistema, art. 404, p. 490. — Documenti riconosciuti o dichia- 
rai. falsi, art. 494, p. 491, — Ricupero di un documento decisivo, ivi. — Errore di fatto, inù» 

— Sentenze contraddittorie, art. 494, p. 493. — Revocazione delle sentenze contumaciali, 
art. 495, p. 493. — Termine a proporre la revocazione, art. 497, p. 494. — Il magistrato 
competente è quello che ha pronunziata la sentenza, art. 498, p. 195v — Varie questioni 
di competenza, art. 498, p. 496. — Come s'introduce questo giudizio ? Da chi ? e contro 
chi? art ,5U2 , p. 497, — Attinenze col giudizio d'appello, ivi. — Produzione della sen- 
tenza impugnata, art. 504, p. 498. — Sentenza di revocazione. Contenuto, art 506-507-508, 
p. 499. — Revocazione contro sentenza di revocazione non è;ammeasa, art. 509, p. 

— La sentenza di revoca è soggetta a cassazione, tei. — Dell'appello, art. 509, p. 501, 

Dolo , art. 517, p. 51 4. — Simultaneità del giudizio di revoca e di cassazione , art. 518, 
p. 524. 0 

Rettificazione degli atti dello italo civile. La rettificazione t* una mutazione che si vuol in- 
trodurre nel materiale storico dei registri e degli atti dello stato civile, art. 846, p. 901. 

Competenza del tribunale civile da cui dipende r uffizio delio stato civile in cui «trovati 
Tatto, tri. — il tribunale provvede in Camera di consiglio, tri. — Importanza che può as- 
sumere una rettificazione di stato civile, ili. — Possono sorgere questioni da non dovecsr 
decidere in Camera di consiglio, art. 846, p. 902. — Appello o reclamo, art. 846, p. 903. 

Riconvenzione. Quanto alla competenza, art. 100, p. 107. — Caratteri delia riconvenzione, ivi. 

— Competenza relativa dei conciliatori c pretori, art. 101, p. 108. — In materia commer- 
ciale, ir i. — Riconvenzione e compensazione, art. 102, p. 1 IO. — 11 giudizio riconvenzio- 
nalc si reputa nuovo quanto alla notifica della citazione, art. 381, p. 395. — Istanza ri- 
convenzionale avanti il pretore, art. 123, p. 423. 

Ricorto io oa»»aziane. Termine a interporre il ricorso , art. 518, p. 523. — Utilità del ri- 
corso. Terzi, Cause individue. Interesse* tri. — Simultaneità del giudizio di revoca e di 
cassazione, art. 518, p. 524. — Ricorso d'ufficio, art. 519, p. 594. ai- Deposito, art. 521, 
p. 525. — Direzione e soscrizione del ricorso, art. 522, p. 520, — Corredo del ricorso, 
art. 522, p. 527, — Notificazione. A chi e in qual forma ? art. 525, p. 528. — Inammis- 
sibilità del ricorso, art. 528, 531. — Associazione al ricorso, art. 529, p. 531. — Con- 

troricorso, art., 531, p. 532, — Rinunzia al ricorso, art. 650, p. 547. — V. Cassazione. 

Ricusazione. Degli arbitri , art. 34, p. 59. — Ricusazione del giudice in genere, art. 116, 
p.. 121. — Interesse, art. 1 Ili, p. 122. — Tarditela, ibi. — Questione identica, tu'. — Cre- 
dito o debito, art. 116, p. 123. «— Tendenza criminale o civile, art. 116, p. 124. — Tu- 
tela, ecc., art. 116, p. 125. — Consiglio, art. 1 10, p. 126. — Inimicizia, ivi. — Motivi della 
ricusazione, art. 118, p. 12.7, -o- Ricusazione dogli ufficiali del pubblico Ministero, art. 119, 
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p. 128. — A quale autorità spetta la cognizione dei motivi, art. 120, p. 129. — Del pre- 
tore qual preside del Consiglio di famiglia, ini. — Procedimento, art. 121 , p. 129. — Se 
la ricusa possa proporsi in appello, art. 121, p. 130. — Ricusazione di un giudice dele- 
gato, art. 122, p. 131. — Atto originale della ricusa, e sua notificazione, art. 12», p. 132. 
-- Risposta. Relazione in Camera di consiglio, art. 125, p. 133. — Quando si rimette la 
causa ad altro tribunale, art. 126, p. 133. — Rigetto e multa, art. 127, p. 131. — Appel- 
lazione dalle sentenze sulla ricusa, art. 129, p. 134. — Ricusazione di tcstimonii, arti— 
•4 colo 236, p. 215-246. — Di periti, art. 251-255, p. 269-270, art. 256, p. 270-271, arti- 
•- coli 257-258, p. 271. — Ricusazione di periti e tcstimonii in caso di accesso, art. 270, 
pi 291. — Di arbitri conciliatori e di periti aranti il tribunale di commercio, art. 403, 
p. 410. — Del conciliatore, art. 455, p. 449. 

Rimimi» «gli «tti del giudizio. Come il procuratore dev'essere autorizzato, art. 344, p. 3G6- 
— Nullità della rinnnzia per varii motivi, tei. — Altre nozioni, art. 314, p. 367. — Effetto 
della rinunzia, art. 345, p. 367. — Rinunzia al ricorso in cassazione, art. 550, p. 547. 
Rinvìo. Dell'udienza, nelle cause ordinarie, art. 353, p. 371. — Giudizio di rinviò ordinato 
dalla Corte suprema. Generalità, art. 546, p. 542. — Portata e limiti del giudizio di rin- 
vio, ivi. ~ V. Giunta XXV, p. 1095. 

Rivendita. Obblighi del deliberatario, art. 689, p. 711. — Pericolo di evizione, ivi. — Altre 
questioni relativo, tei. — Bando e sua notifica, art. 690, p. 713. — Spese fatte per la ven- 
dita, da chi e come rimborsabili, art. 693, p. 713. — L'eccedenza del prezzo profitta al 
primo deliberatario, art. 693, p. 714. — Altri quesiti, art. 693, p. 715. — 11 nuovo incanto 
è soggetto a tutte le formalità del primo, art. 694, p. 716. — Ma avrà luogo la rivendita 
dopo tre anni di silenzio, e forse di acquiescenza, dal deliberamento? ivi. — Varie ricer- 
che e illustrazioni, art. 691, p. 717. 

Ruolo. — V. Iscrizione in ruolo. 
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Scritture. Oltraggiose, sono soppresse, art. 63, p. 78. — Numero delle scritture o comparse 
difensive, art 165, p. 177. 

Sentenze ed ordinanze. Forme della sentenza degli arbitri, art. 21, p. 50. — Dei giudici che 
devono concorrere alla deliberazione della sentenza, art. 357, p. 372. — Deliberazione 
segreta, art. 358, p. 373. — Maggioranza dei voti, art. 359, p. 373. — Caratteri generali 1 
delle sentenze, art. 360, p. 374. — Delle varie categorie e classificazioni delle sentenze , 
art. 360, p. 375. — Delle ordinanze e sentenze interlocutorie e loro appellabilità, art. 360, 
p. 376. — Di quali conclusioni si parla nell'articolo? art. 360, p. 377. — Enunciato della 
udizione del pubblico Ministero, art. 360, p. 378. — Legge della motivazione, iW. — Av- 
vertenza sull'art. 361, p. 380. — Forme delle Ordinanze, art. 362. p. 381: — Della esecu- 
zione provvisoria dolla sentenza: quando possa ordinarsi, art. 363, p. 381. — Notificazione 
delle sentenze, V. Notificazione. — Sentenze e ordinanze pretoriali, art. 436, p. 431, 
art. 437-438, p. 432. — Del giudice conciliatore, art. 460, p. 453. — Sentenze contuma- 
ciali, art. 475, p. 467. — Dei capi distìnti di sentenza, art. 486, p. 477. — Contenuto 
della sentenza di revocazione, art. 506, p. 499. — Forme delle sentenze di cassazione, 
art. 540, p. 534. — Sentenze di vendita forzosa d'immobili. Contenuto, art. 666, p. 683. 
— Perizia, ivi. — Sentenza di vendita (aggiudicazione). Contenuto, art. 685, p. 703. — ' 
l’orma della sentenza di graduatoria, art. 716, p. 743. — Sentenza sopra istanza di autoriz- 
zazione della donna maritata, art. 801, p. 852. — art. 802, p. 843. — Sulle sentenze in- 
terlocutorie e loro efficacia, V. Giunta xiv, p. 1066. 

Battine ette». 3 V. Etecuzione degli etti di autorità straniere. ■■ 
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Sentente quanto ai metti d’impugnazione. Mezzi ordinarli e st ratini inani. art, 403, p. idi». 

— Accettazione o acquiescenza, ivi. — Termini perentorii, art. 406, p. 458. — Se la pro- 
secuzione pacifica del giudizio salvi dalla decadenza, tri. — Decorrenza dei termini, arti- 
colo 467, p. Ar>t). — Sospensione del termine, art. 108, p. AHI). — Della integrazione del 
termine , art. 409, p. Hi 1 ■ — Chi possa giovarsi delle riforme o annullamento delle sen- 
tenze, art. 470-471. p. 40,7. — Solidarietà. Indivisibilità , art. 471, p. 404. — Motivi per- 
sonali, art. 471, p. 105. — Krrore materiale nelle sentenze, art. 473, p. 405. 

Separazione dei beni rapporto ai coniugi Dissertazione su questo soggetto, art. 800, p. 857. 

— Se la separazione personale produca quella dei beni, art. 810, p. 803. 

Separazione dei beni mobili del defunto da quelli dell’erede. Nozioni generali, art. 901 , 

p. 907. — Modi di effettuare la separazione , ivi. — Identificazione dei mobili , ivi. — 
Provvedimenti per loro conservazione, art. 901, p. 908. — Cenno sugli immobili, art. 901, 
p. 94Ì1L 

Separazione perdonale dei coniugi. Ricorso al presidente del tribunale, art. 800, p. 857. — 
Sulla separazione dei beni, ivi. — All'effetto della separazione personale non può richie- 
dersi l'autorizzazione maritale, art. 806, p. 8.V.). — Della moglie in età minore, tri. — Com- 
parsa personale delle parti, art. 807, p. 87-9. — Atto di riconciliazione, art. 808, p. 860-861, 

— Luogo di abitazione della moglie durante il giudizio, art. 808, p. 861. — Notificazione 
del decreto di rinvio al Collegio , art. 809. p. 802. — Il tribunale giudica anche la que- 
stione degli alimenti, art. 810, p. 802. — Dorma del procedimento, iti. — So la separa- 
zione personale produca quella dei beni, art. 810, p. 8113. — Dell’appello, art. 810, p. 80 1. 
= V. Giunta xix, p. 1078. 

Sequestro in genere. Come se ne determina il valore per l’oggetto della competenza, art. 75, 
p. 87. ~ V. Elocuzione »ui beni mobili e Sequeztro giudiziario e oomervativo. 

Sequestro giudiziario e conzervativo. Del sequestro giudiziario ordinato dal giudice del pos- 
sessorio, art. 445, p. 412. — Del sequestro giudiziario. Generalità teoriche, art. 921, p. 989. 

— Differenze fra questo e il sequestro esecutivo conservativo e deposito giudiziario , ar- 
tìcolo 921, p. 990-991. — Sequestro giudiziario di cosa mobile, art. 921, p. 991. — Degli 
immobili , art. 921 . p. 992. — Requisiti del sequestro giudiziario , ivi. — Competenza ad 
ordinare il sequestro giudiziale come domanda incidente , art. 922 , p. 992. — Se possa 
formar oggetto di giudizio principale, ivi. — Consegna della cosa mobile al sequestratario, 
art. 923, p. 995. — Caratteri del sequestro conservativo, art. 924, p. 996. — Del credito ; 
se e come debba giustificarsi, tri. — Delle singole cause del sequestro conservativo, arti- 
colo 924, p. 997. — Del sequestro conservativo a favore dei proprietarii e locatori, art. 924, 

. p. 998. — Formalità per ottenere il sequestro, 925, p. 999. — Facoltà del pretore per 
accordarlo, art. 927, p. 999. — Se vi sia lite pendente, art. 927, p. 1009. — Cauzione da 
prestarsi, art. 928-929, p. 1000. — Relazione fra il pignoramento e il sequestro conserva- 
tivo, quanto al modo di procedere, art. 930, p. 1001. — Della ordinanza del giudice, e suo 
contenuto, «ti». — Sulla notificazione dell'atto di sequestro, art. 931, p. 1002. — Considera- 
zioni sulla competenza, trattandosi di jironunciare la validità del sequestro o la condanna 
del debitore , art. 931 , p. 1003. — Sequestro presso un terzo. Notifica. Errore di reda- 
zione, art. 932-933, p. 1004. — Giudizi distinti per la conferma del sequestro c per la di- 
chiarazione del terzo sequestratario, art. 937, p. 1 905- — Sul regolamento di procedura , 
art. 937, p. 1006. — Sul diritto d'appello, tri. == V. Giunta xxvi, p. 1098. 

Sigilli. 11 pretore appone i sigilli, art. 817, p. 901. — Estensione di questa disposizione, ivi. 

— Atti conservatorii mediante il sigillamento , art. 818, p. 905. — Degli aventi diritto a 
chiedere l'apposizione dei sigilli. Successione, l’rova dell'interesse, art. 848, p. 9116. — Rap- 
porti dell'azione di sigillazione col possesso ereditario, art. 848, p. 907. — Diritto dei cre- 
ditori, ivi. — L’erede per testamento olografo si reputa possessore giuridico per respin- 
gere l'apposizione dei sigilli? art. 848, p. 909. — Sigillazione d'uificio. Casi nei quali ha 
luogo , art. 849, p. SUD. — Dell'assenza contemplata in questo articolo , ivi. — Se il de- 
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fnnto fu depositario pubblico, ivi. — Ostacoli all’apposizione de! sigilli rimossi dall'autorità 
del pretore, art. 850, p. Oli. — Conservazione di carte e documenti, art. 853, p. ili 8. — 
Apposizione dei sigilli durante o dopo l'inventario , art. 851, p. !) 1 8. — Processo verbale 
dell'apposizione dei sigilli, art. 855, p. Olii. — Nei luoghi guardati da sigilli è vietato l’In- 
gresso anche all'autorità, art. 850, p. 01 1. — Rimozione dei sigilli, art. 857, p. 911. — Si 
riassumono le cause per cui ha luogo l'apposizione dei sigilli, art. 858, p. Ol i. — Di quelli 
che possono domandare la rimozione, art. 858, p. il 15. — Del diritto di preferenza nella ri- 
mozione , art. 858, p. 916. — Opposizione alla rimozione dei sigilli , art. 860, p. 017. — 
Forma della opposizione , fri. — Esame della competenza, fri. — Se i creditori personali 
dell'erede possano opporsi alla levata dei sigilli, art. 860, p. 918. — Formalità che prece- 
dono la levata dei sigilli, art. 861-868-863, p. 910. — Quali persone devono citarsi, ivi. — 
Della forma della citazione , art. 863, p. 920. — Levata dei sigilli. Processo verbale , ar- 
ticolo 86 i. p. ilio. — Esame delle relazioni che queste forme tengono cogli altri casi non 
regolati dalla procedura, art. 565, p. Pii. 

Società. Società civili o commerciali in quanto alle persone da citarsi, art. 1 37, p. t 45. — 
Sede dell'amministrazione di società commerciale quanto alla citazione, art. 139, p. 1 48. 

8pe»e. Parte soccombente , art. 370 , p. 385. — Compensazione delle spese , ivi. Se pià 
siano le parti soccombenti, art. 371, p. 386. — Quando gli eredi beneficiati, tutori, ecc., 
sopportano lo spese in proprio, art. 372, t>. 387. — Delle spese da rimborsarsi al procu- 
ratore, art. 373, p. 387, — Opposizioni che possono sollevarsi, art. 374, p. 388, art. 379, 
p. 392. — Della tassazione delle spese , art. 376, p. 390, art. 377-378, p. 392. — Spese 
del giudizio contumaciale, art. 388, p. 101. — Tassa delle spese avanti il pretore, art. 139. 
p. 133. — Spese del giudizio di vendita forzosa d'immobil 5 , art. 68 i. p. 702. — Come rim- 
borsabili in caso di seconda vendita forzosa, art. 693, p. 7 il. 

■propri astone. ~ F. Esecuzione su beni immobili. 

Stranieri. In quali casi gli stranieri sono convenuti avanti 1 magistrati nazionali , non tro- 
vandosi nel territorio dello Stato, art. 105, p. Ili, art. 106, p. 112. — Reciprocità, ar- 
ticolo 106, p. IH. — Quando si adisce il giudice del fòro dell'attore, art. 107, p. 113. — 
DelTobbligazione che lo straniero ha contratta all'estero, ivi. — Questioni relative, art. 107, 
p. 111. — Straniero-assente. Differenza, art. iati p. 162. 


T 


Termine in generale. Come si computano i termini, art. 13, p. 65, — Contro chi decorrono, 
art. 49, p. 66. — Prorogabilità, art. 47, p. 62. — Abbreviazione dei termini, art. 172, 
p. 182. — Termini per impugnare le sentenze, art. 166, p. 158, art. 467, p, 459, arti- 
colo 468, p. 160. — Integrazione del termine, art. 469, p. 16i . 

Termine a comparire. Base razionale del termine, art. 147, ecc., p. 160. — Calcolo del ter- 
mine, ivi. — Varie questioni e soluzioni, art. 147, ecc., p. 161. — Distribuzione dei ter- 
mici, art. 151, p. 163. — Termine nella citazione per proclami, art. 152, p. t63. — Abbre- 
viazione del termine, art. 154, p. 161, — Autorità giudiziaria che ha questa facolta, ivi. 
— So la facoltà sia assoluta, ivi. — Destinazione del giorno della udienza o abbreviazione, 
cose distinte, art. 154, p. Ì65. — Di varie questioni, ivi. 

Terso. In qnali e quanti modi s'intenda questo predicato, art. 283, p. 301, art. 512, p. 506, 
art. 611 , p. 610. — Annullamento delle sentenze per via di cassazione, ed effetti relati- 
vamente ai terzi, art. 543 p. 538. — V. Terzo poiieirore. 

Terso poiieriore. Espropriazione del terzo possessore, fondamento di quest'azione, art. 706, 
p. 728. — Procedimento, ivi. — Facoltà specialmente concesse al terzo possessore, art. 706. 
p. 729. — La trascrizione non opera la immobilizzazione dei frutti , art. 706, p. 731. — 
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Facoltà di continuare la esecuzione, art. 700, p. 732. — V. Purgazione dallo ipoteche. 

Testamento olografo, Ricognizione o verificazione , art. 282, p. 296. — Il testamento olo- 
grafo come titolo al possesso ereditario, art. 848, p. 909. 

Teitìmonii in cauta formale Esame. Fatti e articoli, art. 229, pag. 239. — Come e sino 
a qual punto possono dedursi gli articoli, fri. — Se l'acquiescenza della parte autorizzi 
l'esame testimoniale, non permesso dalla legge: con quali limitazioni, art. 229, p. 240. — 
Della prora contraria, tri. — Contenuto della sentenza od ordinanza che ammetter la 
prova testimoniale, nrt. 230, p. 242. — Luogo ove può farsi l'esame, art. 231, p. 842. — 
Termine a compiere l'esame ; decorso, interruzione, nrt. 232, p. 243. — Deil’esame a fuv 
tura memoria, tei. — Ordinanza elio stabilisce il giorno degli esami, e notificazioni, ar- 
ticolo 233, p. 244. — Notificazione della generalità dei testimouii. Termine, art. 234, 
p. 244. — Tersone che non possono sentirsi come testimoni!, art. 236, p. 243. — Motivi 
di sospetto, art. 237, p. 246. — (Quesiti, art. 237, p. 217. — Citazione dei testimoni!, 
art. 238, p. 248. — Scuse dei testimoni!'. Multe, art. 239, p. 249. — 1 testimoni! seno 
esaminati separatamente, art. 241, p. 250. — (iiuraniento dei testimouii, art, 242, p. 251. — 
Indennità, nrt. 245, p. 252. — Proroga del termine, art. 246, p. 263. — Se possono sen- 
tirsi nuovi testimouii, ir». — 0 risentirsi testimonii esaaminati, art. 246, p. 254. — Seconda 
proroga, fri. — Casi di contumacia. Modificazioni che viene a subirne il processo testi- 
moniale, art. 246, p. 253. — Processo verbale. Condizioni e requisiti, art. 217, p. 257. — 
Nullità dellesame o delle singole deposizioni, art. 249-250, p. 260. — Responsabilità dei 
pubblici funzionari!, art. 250, p. 261. — Yarii quesiti, sii. 250, p. 202. — Esame di testi- 
moni! a futura memoria, art. 251 , p. 263. — Testimonii esaminati sul luogo in caso di 
accesso giudiziale, art. 278, p. 290. — A verificare scritture impugnate, art. 294, p. 31% 

— Esame di testimonii in giudizio di falso civile, art. 306, p. 3311. — Avanti il pretore , 
art. 427, p. 425. — Esame avanti il conciliatore, art. 453-454, p. 448. — Esame di testi- 
monio in giudizio d'interdizione, art. 840, p. 891. = V, Giunta ix, p. 4061. 

Titola esecutivo. Definizione, art. 554, p. 552. — Copie autentiche del titolo esecutivo, ar- 
ticoli 555-556 557, p. 554. — Efficienza del titolo esecutivo contro gli eredi, art. 560, p. 556. 

— Notificazione del titolo esecutivo, art. 562, p. 559. — Titolo esecutivo in cseciwjpap 
immobiliare, art. 059, p. 667. — Nota di collocazione qual titolo esecutivo, art. 718, p. 746. 

Trascrizione. I»el precetto in esecuzione immobiliare, art. G59, p. 668. — Varii quesiti sul 
modo ed effetti della trascriziune, art. 659, p. 669. — La trascrizione non produce la im- 
mobilizzazione dei frutti in giudizio contro terzo possessore, art. 706, p. 731. ■ — Trascri- 
zione in materia di purgazione ipotecaria, art. 727, p. 761. < — Trascrizione ed inserzione 
imposta all'erede beneficiario, nrt. 881, p. 947. 

Tribunali di oommercio. Attinenze e limiti della competenza commerciale in confronto della 
civile, art. 406, p. 411, ecc. — Questioni di verificazioni di scritture e di falso, art. 406, 
p. 411-414. — Il tribunale di commercio giudica in revocazione le proprie sentenze, ar- 
ticolo, 498, p. 496. — Esecnzione delle sentenze dei tribunali di commercia Competenza, 
art. 570, p. 570. — Incidente in materia d'autorizzazione della donna maritata. Esame della 
competenza, art. 803, p. 855. 

Tutore Se non autorizzato possa istituire querela di falso civile nell'interesse del pupillo, 
art. 301, p, 322. — Quando i tutori, ecc., sopportano in proprio le spese del giudizio, ar- 
ticolo 372, p. 387. 

Tutore Protutore, Tutore nominato dal Consiglio di famiglia c di tutela, art. 813, p. 868. 

— Fa istanza per la omologazione, art. 814, p. 868. — Vende i mobili del minore, art. 816, 
p. 871. — Modalità prescritta alla vendita dei beni mobili dei minori, art. 817, p. 871, ecc. 

— Facoltà che La il tutore di attenuare il prezzo d'incanto, art. 820, p. 872. — Per ven- 
dere censi cd altre rendite perpetue dev'essere autorizzato dal Consiglio di famiglia, ar- 
ticolo 823, p. 873. — Della presenza del tutore o protutore all inventario che ha luogo al- 
l'apertura della successione, art. 868, p. 926. 
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UdwDia. Pubblicità, art. 52, p. 68. — Presenza delle parli alluilienza. art. 350-351, p. 370. 
——Polizia delle udienze, art. 354-355, p. 371. 

CkcfcrL Responsabilità, art. 61, p. 75, art. 756, p. 795, art. 763, p. 805. — Del ministero 
'ifieH’usciere in genere, art. il, p. 61. — Nell'esecuzione mobiliare, art. 593, p. 594, art. 591, 
‘p! 595, art. 595-596-597, p. 590. art. 598, p. 597, art. 599-600, p. 599, art. 694, p. 605. 
— Responsabilità dell'iisciere per la persona ilei enslode dei mobili pignorati, art. 601 , 
p. 600. — L'usciere aggiudica i beni mobili e dii gH opportuni provrediinenti . art. 641, 
p. 645. — Sue operazioni per la consegna di cose mobili , cd espulsione da immobili, ar- 
- titolo 742, p 782, art. 713, p. 783, art. 746, p. 785, art. 717, p. 786, art. 748, p. 787. — 
Esecuzione di arresto personale, art. 75 i, p. 791, art. 753, p. 792, art. 755-756, p. 705, 
fi art. 760, p. 798. 
r 


i i ‘ • , 

do. , .v. , ; 

Valor*. Formazione del Tutore. Domanda, art. 72, p. 84. — Interessi sendnti. Residuo, ar- 
ticolo 72, p. 85. — Pluralità dei capi di domanda. Delle persone. Delle azioni, art. 73> 
,r p. 86, art. 7 i, p. 87. •*— Valore come si determina in sequestro o pignoramento, art. 75, 
p. 87. — Nelle controversie su rendite perpetue, temporanee, ecc. , art. 76, p. 88. — 
' Nelle controversie sulle locazioni, art. 77, p. 89. — Sulla proprietà dei beni immobili, 
0 4rt. 79. p. 90. — Valore indeterminabile, art. 81, p. 92. 

Vendita giudiziale fonti»*. Rispetto a cose mobili. Ordinanza della vendita, e contenuto, 
arti 623, p. 628. — Termine, art. 624, p. 629. — Stima degli oggetti preziosi, art. 628, 
l! ’ p. 630. Procedimento, iW. — Bando, art. 699-630-631. p, 631, art. 632, p. 632. — Na- 
tura della esecuzione sulle vendite, art. 633, p. 632. — La pubblicazione del bando è atto 
* n della parte e non del giudice, art. 633, p. 633. — Vendita, art. 634, p. 635. — Del di- 
" ritto d’offerta. Del creditore offerente, ivi. — Del nuovo incanto. Varii quesiti, ni. — Og- 
getti doro e d'argento invenduti. Osservazioni, art. 637, p. 636. — Nuovo incanto degli 
' ’ oggetti stimati; In quale caso? art. 638, p. 637. — Quesiti, rei. — Vendite delle rendite 
sul debito pubblico, ecc., art. 639, p. 638. — Pignoramento e vendita delle azioni irtdu- 
striali, tei: — Attribnzloni e competenza del pretore, art. 639, p. 639. •*- Quando il prezzo 
‘ tfla sufficiente a soddisfare 11 eredito dell'istante e degli opponenti, art. 640, p. 840. — 
! ' Responsabilità dèlFitffizMe delegato alla vendita, art. 612, p. 641. — Aggiudicazione al 
creditore pignorante per atto d’usciere, art. 6li, p. 6i3. — Sull'aggiudicazione. Avver- 
tenze, ivi. — Vendita d'immobili, istanza, art. 662, p. 679. — Offerta preliminare, art. 863, 
" p. 680. — Forma della citazione di vendita, art. 665. p. 683. — Contenuto della sen- 
tenza che autorizza la vendita, art. 666, p. 684. — Diritti immobiliari, ivi. — Notifica- 
zione della sentenza, ivi. Formazione del bando venale, art. 667, p. 686. — • Delle of- 
ferte all'incanto, art. 672-673, p. 690. — Deposito del decimo, art. 672-673, p. 692. — 
Delle spese, ter'. — Modi, forme e condizioni dell'incanto, art. 675, p. 693. — Qualità e 
caratteri della offerta al pubblico incanto, tri. — Aggiudicazione al creditore procedente, 
art. 675, p. 695. — Diminuzione di prezzo per nnovo deliberamento, tei. — Restituzione 
del deposito del decimo , art. 677, p. 696. — Offerta di persona nominanda , art. 878 , 
p. 697. — Aumento del sesto, art. 680, p. 699.' — Nuovo incanto, art. 681-682, p. 700. — 
Di quelli che hanno diritto di promuoverlo dopo l'aumento del sesto in termine prefisso. 
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art. 683, p. 701. . — Collusioni elio possono temersi, tei. — Spese del giudizio; varie ca- 
tegorie; a chi sono imposte, art. 081, p. 702. — Contenuto delle sentenze di vendita (ag- 
giudicazione), art. 685, p. 703. — Ordine di rilasciare il possesso dei beni, ivi. — Diritti 
del deliberatario, art. 685, p. 701. — Del pericolo del fondo esposto alla vendita giudi- 
ziale, ivi. — Vendita dei frutti immobilizzati, art. 688, p. 710. = V. Rivendita. 

Vendita volontaria dei beni dei minori. Vendita di beni mobili. Bando , art. 817 , p. 871 , 
art. 818, p. 872. — L’incanto è aperto sul prezzo di stima, art. 819, p. 812, — Si de- 
putano periti. La stima può risultare anche da recente inventario, art. 819-S20, p. 872, — 
Se il tutore possa in ogni caso attenuare il prezzo d’incanto senza l'autorizzazione del 
Consiglio di famiglia, ivi. — Formalità, art. 821, pag. 873. — Se la nullità del processo 
verbale derivi dalla inosservanza delle forme prescritte, e quindi la nullità della vendita, 
art. 822, pag. 874. — Il tutore dev'essere autorizzato dal Consiglio di famiglia a vender 
censi, rendite perpetue , ecc., art. 823. pag. 874. — Vendita dei beni immobili dei mi- 
nori. Se sia sempre necessario di vendere gl'immobili al pubblico incanto, art. 825, p. 81 à. — 
Appartiene al tribunale, non più aU'uftìziale procedente, il determinare le condizioni della 
vendita, art. 825, p. 870. — Del processo d'omologazione, ivi. — Nomina o relazione dei 
periti, art. 826, p. 877. — Pubblicazione e contenuto del bando venale, art. 827-828, 
p. 877. — Dell'incanto. Non è più necessaria la presenza esclusiva del pro-tutore, arti- 
colo 829, p. 878. — Della ostensione dei titoli della proprietà, art. 829, p. 872. — De- 
serzione dell’incanto, art. 829. p 879. — Proposta di prezzo al nuovo incanto, e se qnesto 
sia obbligatorio, ivi. — Delle spese della vendita, art. 830, p. 880. — Formalità della ven- 
dita degl'immobili, art. 831 , p. 881, — Osservazioni generali, iti. — Differimento dell'in- 
canto per caso di forza maggiore, ivi. — Dell'aumento del Beato, ivi. — Della rivendita , 
art. 831, p. 882. — li processo verbale della vendita vale titolo traslativo della proprietà, 
art. 833, p. 884. — Formalità da tenersi per la vendita d'immobili comuni a maggiori e 
minori, art. 835, p. 885. — Questioni di nullità, ivi. 

Verificazione delle icrittnre. Generalità, art. 282, p. 293. — Del giudizio di ricognizione o 
verificazione principale, art. 282, p. 225. — Competenza e procedimento, ivi. — Se pos- 
sano cumularsi colla domanda di verificazione altre di inerito, ivi. — Quando nasce Lozione 
di verificazione, ivi. — Ricognizione e verificazione di testamento olografo, articolo 282, 
p. 291i. — Quando la scrittura si ha per riconosciuta, art. 283, p. 299. — Ricognizione de- 
dotta dallo stato di contumacia, art. 283, p. 300. — Di obbligazione individua o attribuita 
all’autore, art. 283, p. 301. — Vi è un termine ad impugnar la scrittura? ivi. — Mezzi di 
verificazione, art. 284, p. 302. — Criterii per ammettere o negare resperimento della ve- 
rificazione, art. 28 i, p. 302. — Dei mezzi proponibili per la verificazione, e loro efficacia 
rispettiva, art. 284, p. 303. — Verificazione per mezzo di periti, art. 285, p. 304. — 
Per mezzo di altre scritture, art. 286 , p. 305. — Di scritture presentate da depositarii 
pubblici, art. 287-288-289, p. 307. — Responsabilità del pubblico depositario, art. 289, 
p. 308. — Di privati , ivi. — Del risarcimento dei danni, ivi. — La parto può essere ob- 
bligata a scrivere per dettatura del giudice, art. 290, p. 311. — Provvedimento relativo; 
come si notifica, ivi. — Opera dei periti nella verificazione, art. 291-292-293, p. 313. — 
Verificazione per mezzo di testimonii, art. 294, p. 313. — Questioni, art. 294, p. 314. — 
Procedimento, art. 294, p. 315. — Verità della scrittura. Pena dell'impugnante, art. 295, 
p. 315. — Differenza dalla verificazione alla querela di falso, art. 296, p. 318, art. 222 
p. 321 . — Verificazione in giudizio pretoriale, art. 430, p. 427. 
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